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**  BAADER  {Gidsbppe-Fb»hcesco)  , n. 
a Ratisbona.  nel  1733;  studiò  prima  teolo- 
gia, poi  si  applicò  alla  medicina,  e Fu  chia- 
malo a Monaco  come  medico  dell'elettore, 
riuscì  salente  pratico  , attivo  , filantropo. 
Scrisse  alcuni  Opuscoli  di  poca  importanza 
sopra  uno  sciroppo  balsamico  da  lui  molto  lo- 
dato per  le  affezioni  muccose  e per  la  ostru- 
zioni. Mori,  nel  1794. 

•'BAADER  ( Febdisavdo-Mìbia  ),  me- 
dico bavarese,  n.  nel  1747  a Inglostadt,  m. 
nel  1797  in  Augusta;  lasciò  grido  di  ottimo 
pratico  e di  profondo  filosofo.  Professò  a Mo- 
naco s'oria  na'urale,  c fu  direttore  della  clas- 
sa fìsica  e filosofica  di  quell' accademia.  La 
sola  sua  opera  che  merita  esser  citata’è  una 
Istruzioni  popolare  per  guarire  la  sifilido. 

"BAADER  (Fbancesco  Gioscò-Lambeb- 
to),  professore  di  botanica  neh'  università  di 
Friburgo,  m.  nel  1773;  è autore  d’ un’ope- 
retta intitolata:  Obtervalionet  medicar,  in- 
cisionibut  e datanti»  insertienles,  Friburgo, 
170?.  in  8.1* 

" BAAL  BAL  o BEL  ( Mit.  Sir.  ) . divi- 
nità de' Caldei,  de’ Siti  o Assiri,  de’ Fenici , 
de' Tiri  e de'  Cartaginesi , da’ Fenici  passò 
presso  gl'  Israeliti.  Questo  nome  è fenicio  e 
significa  Dio  o Signore,  e siccome  la  gran  di- 
vinità  di  tutti  questi  popolicra  il  Sole,  quin- 
di tutte  le  apparenze  inducono  a credere  che 
questo  nome  non  sia  altro  che  quello  dell’  a- 
stro  della  luce.  Di  qui  venne  l’  uso  de’ Carta- 
ginesi di  aggiungere  il  titolo  di  Bai  ai  nomi 
de'  loro  grandi  uomini,  come  a quelli  di  An- 
ni-bai , di  Asdru-bal,  cc.  1 Caldei  o Assiri 
usavano  nello  stesso  senso  la  parola  Bai.  Ta- 
le c il  sentimento  di  Servio,  di  Vossio,  e di 
Seldeno.  Ciò  non  di  meno  S.  Agostino  pre- 
tende che  sotto  il  nome  di  Baal , onorassero 
Giove  ; Eusebio  credo  che  fosse  Saturno  ; 
Giuseppe  lo  confondo  con  Marte,  ed  altri  con 


l’Èrcole  fenicio  o tirio.  Anche  il  pianeta  di 
Giove  portava  il  nome  di  Baal.  Sappiamo  di 
Arnobio  che  questa  divinità  non  aveva  sesso 
determinato,  e che  i suoi  adoratori  usavano 
questa  formola  nell’  invocarlo:  Ascoltaci,  sia 
tu  dio  o dea.  I Maomettani  raccontano  cho 
Abramo,  avanti  di  partire  da  lir,  colse  l’i- 
stante in  cui  i Caldei  celebravano  una  gran 
festa  fuori  della  città,  per  mettere  a pezzi 
tutti  i toro  idoli,  tranne  Baal,  al  quale  ap- 
pese al  collo  la  scure  di  cui  si  era  servito  per 
dare  a credere  che  questo  dio  fosse  l' autore 
di  tutto  il  guasto,  Maometto  insegnò  questa 
favola  ai  Giudei,  i quali  la  riferiscono  in  uii 
modo  alquanto  diverso.  Abramo  , secondo 
essi  , fece  questa  memoranda  azione  nella 
bottega  di  suo  padre,  che  in  allora  era  assen- 
te. Terah  o Tiiare  ritornando,  ne  chiese  la 
causa,  c suo  figlio  rispose  che  gl'  idoli  erano 
venuti  a contesa  tra  loro  a motivo  di  un’  of- 
ferta di  fioro  di  frumento  fat'o  da  una  vec- 
chia, e che  Baal,  il  più  grosso  di  tutti,  aveva 
vinto  gli  altri  , c gli  aveva  messi  in  pezzi. 
Terah,  in  vece  di  rientrare  in  se  stesso,  mon- 
tò in  collera,  e condusse  suo  figlio  alt  i pre- 
senza di  Ncmrod  p'-r  farlo  punire  del'a  sua 
empietà.  A Baal  offrivansi  vittime  umane: 
i sacerdoti  facevansi  tali  incisioni  ondo  no 
usciva  il  sangue  a rivi;  ed  i genitori  stessi 
non  aveano  difficoltà  di  abbruciargli  in  olo- 
causto i propri  pargoletti.  Il  tempio  erettogli 
in  Babilonia  era  d'  un'estrema  ricchezza  o 
magnificenza,  secondo  la  descrizione  lascia- 
tane «la  Erodoto.  Settanta  sacerdoti  vi  si 
man'cncvano  con  tutte  le  loro  famiglie  a 
spese  della  pietà  de' devoti.  Grandissime  ne 
erano  le  offerte  , specialmente  in  vivande 
e preziosi  liquori,  che  riuchiudovansi  in  pro- 
digiosa quanti'à  nel  tempio,  e poi  dicevasi 
che  so  le  aveva  mangiate  c bevute  il  Nume. 
E quantunque  vogliasi,  che  a'  tempi  di  Da- 
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niele  , «mi  per  opera  ili  questo  profeta,  elio 
nascostamente  aveva  fatto  spargere  della  ce- 
nere intorno  all'altare  , si  venisse  in  chiaro  , 
dell'  impostura  de'  falsi  sacerdoti,  che  per  un 
secreto  adito  sotterraneo  entravano  ogni 
notte  nel  tempio  , pure  i Babilonesi , in  vece 
di  restar  disingannati,  gridarono  all’empietà 
ed  all’ irreligione  contro  Itamele,  tanto  è ve- 
ro , clic,  bevute  con  latte  le  illusioni , il  vol- 
go non  le  spoglia  mai  più,  nè  sa  aprir  gli  oc- 
chi al  lumo  stesso  dell'  evidenza.  Era  giunto 
a tal  eccesso  la  cecità  degli  Egizi  , che  nella 
parte  più  elevata  del  tempio  conservavasi  un 
superbo  letto  pensile , in  cui  proslituivansi 
lo  più  leggiadre  donzelle, clic  venivano  scelte 
dal  gran  sacerdote,  il  quale  spacciavasi  per 
ambasciatore  di  Baal;  c dava  a credere,  cho 
tali  femmine  avessero  che  fare  col  nume 
stesso  , abusando  cosi  c della  loro  stupida 
credulità,  c della  strana  superstizione  di  quel 
popolo. 

**  BAAL  BERITH,  Signore  deW  Alleanza 
( Mit.  Sir.  ) , dio  al  quale  i Cartaginesi , e 
prima  di  essi  i Fenici,  rivolgevanoiioro  giu- 
ramenti , e li  prendevano  in  testimonio  delle 
loro  alleanze.  11  Bochart  conghicttura  che 
Beritli  sia  la  stcssache  Beroe,  figliuola  di  Ve- 
nere, c di  Adone,  data  per  moglie  a Bacco  , 
da  cui  Beritli  , citlà  della  Fenicia  , pigliò  il 
nome,  i;  riconobbe  la  divinità,  lìti  Ebrei  della 
tribù  di  Efraim  adorarono  anch’essi  Baal  Be- 
rilli. 

BAAL  GAI)  v.  Gvd. 

" BAAL  PEOR,  BAALFEGOR  , BEEL- 
FEGOR,  BELFEGOR  o FEGOR  (Mil.Sir.), 
divinità  do’  Moabiti  , adorata  sul  monte  Fe- 
eor.  Molti  dotti  hanno  creduto  di  riconoscervi 
Priapo  , altri  il  dio  Crepito , altri  Adone.  1 
rabbini  hanno  preteso  che  il  suo  culto  consi- 
stesse nel  distendere  comm  eo  forame n prodi- 
eie  , et  stcrcus  offerte.  Il  Sclden  è di  un  altro 
parere  , e crede,  contro  l’ opinione  comune  , 
rho  le  foste  di  questo  dio  non  consistessero 
che  in  cerimonie  funebri  in  onore  de’  morti. 
1 suoi  sacerdoti  gli  olTrivano  vittime  umane, 
delle  quali  mangiavano  le  carni.  A questo 
nome  crcdcvan  gl'idolatri  che  si  facesse  ono- 
re con  la  fornicazione. 

" BAAL  T1S  (Mit.  Sir.),  dea  dc'FenicI , 
adorata  particolarmente  a Biblo.  Vieti  fatta 
sorella  di  Astartc  , e moglie  di  Saturno  , da 
cui  ella  non  ebbe  che  dolio  figlie.  È forse  la 
Diana  de'  Greci. 

“ BAAL  TSEFON,  Dio  Sentinella  ( Mit. 
Sir.).  I negromanti  d'Egitto  aveano  posto 
quell’idolo  nel  deserto  , come  una  barriera 
che  dovrà  trattenere  gli  Ebrei , ed  opporsi 
alla  loro  fuga.  Il  Targum  racconta  che  tutte 
Ir  statue  degli  Egizi  eranostate  distruttedal- 
l'angelo  sterminatore.  Baal  Tscfon  fu  il  solo 


i ga  BAA 

che  gli  resistette  , il  che  diede  agli  Ebrei 
un'  alta  idea  del  suo  potere,  e raddoppiò  il 
loro  rispelto  per  lui.  Il  sagrifizio  che  Farao- 
ne volle  fare  a questo  Dio  si  fu  quello  che 
diede  tempo  agl'israeliti  di  sfuggirli. 

- **  BAALE  (Enrico  van)  , poeta  olandese; 
s' acquistò  fama  per  due  tragedie  : I Sarace- 
ni ; c Alessandro.  Mori  a Dordrecht  sul  fior 
della  vita  e dell'  ingegno  , toccando  appena  i 
40  anni , nel  1822. 

**  BAAMAN  o BAMEN  [Mit.  Per.) , no- 
me di  un  genio  , che  , secondo  i magi , ave- 
va il  governo  de' buoi,  delle  pecore,  e di 
tutti  gli  animali  suscettibili  di  essere  addi- 
mesticati. 

BAAN  ( Giavanni  de  ) , detto  Wester- 
baen,  pittore,  n.  ad  Harlem,  nel  1633  , m. 
all'  Aia  , nel  1702  ; ne’  ritratti  soventi  volto 
sorso  ad  emulo  di  Van-Dych  ; fece  quei  di 
molti  sovrani  e de' loro  cortigiani.  Suo  figlio 
Jacopo  , soprannominato  Gladiatore,  fu  imi- 
tatore del  padre,  o ritrasse  i gran  personaggi 
do’ tempi  suoi;  m.  nel  1700,  in  età  d'an.  27. 

" BAARDT  (Arnoldo),  giureconsulto,  n. 
a Brussellcs  , nel  1554,  m. , nel  1629;  è au- 
tore di  Molte  Dissertazioni , però  poco  nota- 
bili, stampate  a Colonia. 

**  BAARDT  ( Pietro),  medico  e poe’a 
fiammingo  ; compose  nel  ivii  soc.  ad  imita- 
zione di  Virgilio  una  Georgica  molto  riputata 
da’ suoi  connazionali.  È autore  altresì  del 
Tritone  di  Frisia,  poema  in  cui  celebra  la 
conquista  della  capit  ile  del  Fernarnboucco. 
Pubblicò  anche  un  libro  sulla  morale,  ma  fu 
accusatoda  Mordi  and  diaver  fatto  una  copia 
infedele  del  Netnslo  ncbulonum  di  Murner 
senza  citarlo. 

” BAARDUR  SNEFELLS  AAS  IMitol.), 
gigante  o semideo,  dio  marino  o negroman- 
te, celebre  nelle  favole  dell’  Islanda.  La  sua 
favorita  It  o Hit  non  era  molto  rinomata  fra 
i giganti  femmine.  Egli  dimorava  in  una  ca- 
verna chiamata  ancora  Baardar  Heller  ( ca- 
verna di  Baard).  Questa  caverna  serve  oggidì 
di  stalla  alle  pecore;  ma  gli  isolani  la  riguar- 
dano come  un  meraviglioso  avanzo  di  anti- 
chità. Hit  dimorava  ad  Hitardal,  e questa 
valle  ricevette  da  lei  il  nome.  Si  veggono  due 
figure  umane  tagliate  nelle  due  pietre  ango- 
lari che  sono  al  di  fuori  della  chiesa  di  que- 
sto nome  , l’ una  delle  quali  è barbata,  e si 
pretendo  che  rappresentino  questi  due  favo- 
losi personaggi. 

BAARLANDv.  Barland. 

BAARSDOP  (Cornelio),  medico  e ciam- 
berlano dell' imperadore Cario  V.  ha  compo- 
sto un'  opera  in  5 voi.  in  fot.  intit.  Methoihu 
universae  artis  medicar,  Bourges,  1538. 

* BAASA,  figlio  d'  Ahias,  della  tribù  d'  1»- 
tachar,  generale  degli  eserciti  di  Nadab,  re 
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d'Israele.  Com'ebbe  ucciso  quel  principe  a 
tradimento  , nel  953  av.  G.  C.  , nell'assedio 
di  Gébéthon  usurpò  il  trono.  11  primo  uso 
ch’ei  fece  del  suo  potere  , fu  di  sterminare 
tutta  la  progenie  di  Geroboamo  , onde  non 
aver  più  competitore  niuno , che  disputargli 
potesse  la  corona.  Imitò  non  di  meno  Io  em- 
pietà . che  attirato  aveano  la  celeste  vendet- 
ta sulla  sventurata  casa  da  lui  distrutta.  Il 
profeta  Jehu,  incaricato  dal  Signore,  gli  rin- 
facciò la  sua  idolatria  , gli  annunziò  come  la 
sua  posterità  proverebbe  la  stessa  sorte  di 
quella  di  Geroboamo  ; che  i discendenti  suoi 
sarebbero  divorati  da’ cani  nelle  città,  e nelle 
campagne  diverrebbero  preda  degli  uccelli. 
Tale  minaccia,  non  che  piegarlo  e farlo  rav- 
vedere, lo  rese  furioso , e sfogò  la  sua  colle- 
ra sul  profeta,  che  fece  sul  fatto  peri  re.  Bas- 
sa fu  sempre  in  guerra  con  Asa,  re  di  Giuda, 
e cercò  di  bloccarlo  nel  suo  regno,  costruen- 
do la  fortezza  di  Hama  ; ma  Benadad  , re  di 
Siria  , essendo  stato  chiamato  in  soccorso  di 
Asa  , fece  una  potente  diversione,  e conqui- 
stò tutto  il  paese  occupato  dalla  tribù  di  Ne- 
ttali . Allora  Kama  venne  distrutta  sino  dalle 
fondamenta  dal  re  di  Giuda.  Baasa  fatta  ave- 
va di  Tersa  la  capitale  de’ suoi  stati.  Il  suo 
regno  durò  24  anni,  m.  circa  l'anno  926  av. 
G.  G.  Suo  figlio  Eia  gli  successe. 

BAAT  ( Caterina  ),  celebre  donna  svede- 
se, ha  disegnato  e dipinto  le  Tavole  genealo- 
giche della  nobiltà  di  quel  regno  cd  ha  corret- 
to gli  sbagli  commessi  da  Masenio  nella  sua 
opera  intorno  lo  stesso  argomento. 

BAAU  o la  Notte  ( Milol.  ) , aveva  spo- 
sato il  vento  Colpia  , secondo  Sanconiatone. 
l)a  questo  maritaggio  nacquero  Eone  e Pro- 
togone. 

* BAAZIO  ( Giovanni  ) , vescovo  svedese, 
n.  nel  1581.  Fece  i suoi  studi  in  Alemagna, 
professò  teologia  in  patria , e fu  nominalo 
vescovo  di  Vessia.  M.  nel  1649.  D'ordine 
della  regina  Cristina  composo  una  Storia  ec- 
rletiatlica  della  Svezia  sino  ali’  anno  1642  , 
I.inkoopi.ng,  1642,  in  4.“Ques!o  vescovo  pro- 
testante lasciò  tre  figli  che  si  fecero  distin- 
guere tutti  e tre.  — Giovanni  divenne  arci- 
vescovo dT'psal. — Enrico,  nobilitato  sotto  il 
nome  di  Leiunhidm  si  fece  vantaggiosamente 
conoscere  nelle  armi.  Benedetto,  nobilitato 
sotto  il  nome  d’Ekeschild  , fu  restitutore  del 
principe  Gustavo  Carlo,  dappoi  re  di  Svezia, 
e compose  in  latino  parecchie  opere  di  lette- 
ratura , e di  storio. 

**  BAB  ( Giovanni  ) , n.  nell'  816  , studiò 
la  teologia  c la  storio  nel  celebre  monastero 
armeno , chiamato  Mairavank  , sali  a gran 
nominanza  , e ni.  sul  cadere  del  sec.  in.  Le 
sue  opere  rimasero  m.  ss. 

* BABA,  settario  turco,  che  vivea  neU'an. 
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638  dell’eg.  (1240  di  G.  C.  );  comparve 
nella  città  di  Amasia  , e s‘  acquistò  molti 
proseliti,  con  l’aiuto  dc’quali  devastava  la  Na- 
tòlia. Per  sottometterlo  fu  d’ uopo  che  le  ar- 
mi de’maomettani  si  «ingiungessero  a quelle 
dei  Franchi. 

*■  BABA  ( AlI  ) , mollali  o dottore  mao- 
mettano; scrisse  un  Trattato  sulla  giurispru- 
denza de’ mussulmani,  e m.,  nel  977  dell’e- 
gira ( 1569  di  G.  C.). 

BABA  ( A r,l  ) v.  AlI  Bara. 

*•  BABAKOUSCHI  ( Adel-Rhamon-Mu- 
stapa’),  dottor  mussulmano  del  sec.  nv,  n. 
nella  Crimea  , è autore  di  un'opera  intitola- 
ta ; Il  favorito  de’  principi.  A lui  si  ascrive 
il  libro  del  Giardino  degli  Anemoni  che  si 
reca  da  altri  autori  ad  un  diverso  Babakou- 
schi,  m.  nel  sec.  svi,  e distinto  come  il  pre- 
cedente dalla  qualità  di  mufty  di  Caffa.  Po- 
trebbe esservi  qualche  errore  di  data  in  alcu- 
no de'  due  m.  ss.  citati. 

"BARBINI  (Matteo),  celebre  musico,  n. 
a Bologna  nell’anno  1754,  di  poveri  parenti, 
i quali  con  molta  penuria  lo  indirizzarono  ne- 
gli studi  chirurgici.  Per  la  morte  di  essi  , fu 
raccolto  in  casa  d’una  zia,  moglie  del  celebra 
cantante  Cortoni,  il  quale  conosciuto  le  otti- 
me disposizioni  del  giovine  per  la  musica 
prese  con  molto  amore  ad  ammaestrarlo  in 
quell'  arte.  Babbini  aveva  difetto  di  spedita 
pronunzia,  ed  asprezza  di  voce,  ma  con  infi- 
nite sollecitudini  corresse  que’  vizi  di  natura 
e riuscì  tenore  soavissimo  ed  attore  egregio. 
Prestamente  corse  per  tutta  l' Europa  la  sua 
fama,  e fu  carissimo  alla  czarina  Caterina  di 
Russia,  ed  al  re  Federico  il  grande.  In  tutte 
le  altre  corti  ove  fece  dimora,  i principi  ed  i 
re  lo  accolsero  a grande  onore , e la  regina 
di  Francia  Maria  Antonietta  cantò  con  lui 
un  duetto,  che  non  fu  poca  gloria  per  uomo 
da  teatro  ; nell'  occasione  che  a Venezia  fu 
posta  in  iscena  , nel  1797 , la  grand’  opera  di 
Cimarosa  gli  Orazt  e Curiazt,  Babbini  che 
non  era  digiuno  di  buone  lettere,  aiutato  for- 
se dal  Sografi  scrittore  di  poesia  di  quel 
dramma,  rimosse  il  barbaro  costumo  del  ve- 
stiario di  convenzione  che  si  usava  a quel 
tempo,  e volle  che  gli  attori  vestissero  all'uso 
romano,  proprio  di  quella  rappresentazione. 
Sempre  amò  coinè  madre  e come  benefattri- 
ce la  sua  zia,  ed  amaramente  pianse  la  morte 
di  lei;  avendo  acquistato  molte  dovizie  fu  mu- 
nifico protettore  delle  buone  arti  ; negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  , si  ritrasse  in  patria 
pigliando  diletto  della  coltura  delle  lettere  e 
della  compagnia  degli  amici , ed  ivi  m.  nel 
21  settembre  1816.Pietro  Brighenti  ha  scrit- 
to il  suo  Elogio  , Bologna  , 1822. 

* BABEK  | Korremy  o Harramy  ),  detto 
il  lihtrtmo  e l'empio,  ma  che  prende*  il  fasto- 
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so  titolo  di  autore  S una  religione  di  gioia  e 
di  piacere  , era  nativo  nella  provincia  d' Ad- 
herbigian,  e faceva  aperta  professione  di  non 
esser  attaccato  a veruna  religione  o sella  di 
quelle , che  al  suo  tempo  erano  conosciute 
nell'Asia.  Comparve  circa  la  fine  del  secolo  u 
dell'  egira  ; propagò  per  forza  d’armi,  le  sue 
abbominevoli  dottrine  ; tenne  fronte  per  20 
anni  continui  ai  generali  dc'califfl,  e fece  tre- 
mare del  suo  nomo  tutto  l'impero.  Motassem 
successore  d'Al-Mamon  si  trovò  in  necessità 
di  far  ogni  sforzo  per  mettere  in  piedi  un’ar- 
mata , con  la  quale  lo  fece  inseguire  si  riso- 
lutamente, che  ridotto  aricovrarsi  in  un  ca- 
stello, alla  fine  fu  preso.  Molto  però  vi  volle 
prima  d' arrivare  a questo  intento  ; ed  anche 
rinchiuso  nel  castello  difendevasi  disperata- 
mente, e non  si  sarebbe  fatto  prigioniero,  che 
molto  tardi , se  non  si  fosse  usala  l' astuzia 
mediante  un  capitano  greco  che  s’introdusse 
presso  di  lui  sotto  apparenza  di  amicizia  e lo 
tradi.  Babele  tra  gli  altri  barbari  suoi  costu- 
mi, usava  la  detestabile  crudeltà  di  far  viola- 
re le  figliuole  e le  mogli  di  coloro  , che  dan- 
nava a morte,  io  presenza  de'condannati  me- 
desimi, pria  che  soggiacessero  all’esecuzione. 
A lui  pure  toccò  poscia  di  provare  la  stessa 
ignominia  e barbarie,  che  avea  fatta  soffrire 
agli  altri,  anzi  fu  mutilalo  delle  braccia  , e 
delle  gambe  : la  sua  morte  avvenne  nell'anno 
222  dell'eg.  ( 837  di  G.  C.  ).  Poco  è nota  la 
9ua  dottrina  , ma  pare  che  quanto  ai  dogmi 
toccasse  alla  trasmigrazione  delle  anime  , ad 
altri  errori  della  setta  degli  Ismaèly,  e quan- 
to alla  morale  ammettesse  ogni  licenza  di  co- 
stumi. 

BABELOT  , religioso  dell'  ordine  france- 
scano nel  xvi  sec.  ; fu  nominato  limosiniere 
del  duca  di  Mnmpcnsieri  ; accompagnò  que- 
sto principe  nelle  guerre  di  religione,  o a’  a- 
cquistò  tant'odio  dei  protestanti,  die  costoro 
lo  fecero  appiccar  per  la  gola  dai  soldati  del 
principe  di  Condi. 

" DA  HE T ( Uso  ).  poeta  latino  e filosofo, 
n.  nel  1474  a S.  Ippolito  in  Borgogna , ni.  a 
Locamo  nel  1556.  Studiò  nelle  più  celebri 
università  di  Francia  e di  Germania,  ed  eru- 
ditosi prestamente  nelle  lingue  antiche  , fu 
professore  nel  col'egio  di  Busleiden  a Lova- 
iiio.  Avido  però  di  nuove  dottrine  , lasciò 
quella  cattedra,  e visitò  le  accademie  di  Ox- 
ford e di  Cambridge.  Viaggiò  in  Italia  con 
alcuni  giovani  inglesi  confidati  alla  sua  edu- 
cazione, e fu  amato  e stimato  da  più  celebri 
e rinomati  sapienti  di  quel  tempa,  e da  chiun- 
que il  conobbe  , non  pure  per  le  alte  facoltà 
dell’  ingegno  , ma  per  lo  belle  sue  virtù  del- 
l’ animo.  Aveva  lasciato  diversi  m.  ss.  filo- 
sofici , letterari  e poetici  ; ma  di  lui  non  a- 
vanza  che  un  Egloga  latina,  e due  Epistole. 


Boissard  nipote  di  lui  ed  erede  della  sua  blbl. 
ne  pubblicò  la  Fila  nella  Bibliotheca  illu- 
Strium  rirorum.  1 , 275-80. 

BABEIIF  ( Francesco  Natale  ),  general- 
mente più  noto  col  nomo  di  Gracco  Cabeuf, 
n.  a S.  Quintino  in  Francia,  nel  1764,  fu  da 
prima  commissario  a Terrier,  anziché  scop- 
piasse la  rivoluzione.  Alcun  tempo  prima  fu 
condannato  come  falsario,  ma  gli  era  riusci- 
to a fuggire  dalle  mani  della  giustizia.  La  ri- 
voluzione gli  fece  sperare  l’impunità,  ritornò, 
e si  lanciò  furibondo  sulla  scena  dello  scan- 
dalo , e si  distinse  ben  presto  a forza  d’ esa- 
gerazione. Dopo  che  peri  Robespierre  , del 
quale  egli  si  era  dichiarato  ardente  fautore, 
rappresentò  tuia  parte  nelle  scene  posteriori 
al  9 di  fruttidoro,  preso  parte  attiva  negli  av- 
venimenti del  primo  di  pratile,  diventò  l’ani- 
ma de'conciliaboli,  in  cui  nel  mese  di  vento- 
so dell'  anno  4.°  si  era  giurata  la  distruzione 
del  governo  direttoriale  , e tradotto  insieme 
co’ suoi  complici  (nel  1797)  dinanzi  l’alta 
corte  nazionale  di  Vendòme  , fu  condannato 
alla  morte  insieme  col  suo  compagno  Dartè. 
Questi  appena  udita  la  sentenza  cercò  d’ uc- 
cidersi con  la  bacchetta  d'un  candeliere  di 
ferro  che  aveva  preventivamente  aguzzata  , 
e fu  tratto  al  supplizio  quasi  spirante.  Babeuf 
sali  sul  palco  senza  scoraggiarsi  nel  23  mag- 
gio. Egli  aveva  pubblicato  un  giornale  inti- 
tolato : Il  tribuno  del  popolo  , nel  quale  rac- 
comandava altamente  la  legge  agraria  e la 
devastazione  universale.  Abbiamo  anche  di 
lui,  in  società  con  Audiffred  un’opera  intito- 
lata : l'adattro  perpetuo  , 1790. 

BABEY  ( Atanasio  Maria  ),  avvocato  de- 
putato agli  stati  generali  del  1789,  e membro 
della  convenzione,  nato  nel  1744  in  Orgelet, 
nel  dipartimento  del  Lira  , diede  il  voto  per 
la  reclusione  ed  il  bando  nel  processo  di  Lui- 
gi XVI  , protestò  contro  le  giornate  del  31 
maggio  , 1 e 2 giugno  1794  , e fu  proscritto 
insieme  co’deputati  Girondini.  Rientrato  nel- 
la convenzione , fu  nominato  poscia  al  con- 
siglio dei  500,  dove  rimase  fino  al  1797.  M. 
nel  9 novembre  1815. 

BAB1  ( Giovanni  Francesco ),  n.  a Tara- 
scon,  nel  1750,  si  fece  distinguere  con  l'esa- 
gerato suo  modo  di  pensare,  quando  scoppiò 
la  rivoluzione,  nel  1790;  fu  nominato  coman- 
dante dell'esercito  rivoluzionario  a Tolosa  , 
dove  commise  ogni  genere  d' eccessi.  Tratto 
dinanzi  al  tribunale  criminale  di  Foia  dopo  il 
9 termidoro,  non  dovette  la  sua  salvezza  cho 
all'  indulto  del  4 brumale  anno  4.“,  ma  verso 
la  fine  del  medesimo  anno,  avendo  fatto  par- 
te della  regimata  che  si  era  recata  alla  pia- 
nura di  Grenelle  per  sedurre  le  truppe  , fu 
arrestato,  condannato,  e moschettato  nel  10 
settembre  1796. 
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**  RAMA  ( Mit.  Sir.  J,  dea  venerata  in 
Siria,  specialmente  a Damasco.  Credcsi  esse- 
re la  dea  della  giovinezza,  perche?  il  nome  di 
Bahia  davasi  a'  ianciulli  destinati  al  sacerdo- 
zio. Gl'  Inglesi  chiamano  Haliti  i fanciulli  pic- 
cioli. Diccsi  che  Bahia  era  venerata  sotto  que- 
sta forma.  Le  madri  le  offrivano  in  sagrifìzio 
i loro  figli,  e ascoltavano  senza  pietà  le  grida 
di  queste  innocenti  vittimo  della  più  barbara 
superstizione. 

RABIDA  v.  Babyi.as. 

*'  BABILIO.  Plinio  (I.  9)  assicura  che 
questo  romano  fece  in  sei  giorni  il  tragitto 
da  Sicilia  in  Alessandria , con  la  virtù  di  un 
erba  della  quale  non  dice  il  nome. 

BABILLON  v.  Badalone. 

*’  BADILO  o Baiiilio,  astrologo  do’  tem- 
pi di  Nerone;  Svetonio  racconta  che  questo 
imperadore,  spaventato  dall'apparizione  d'una 
cometa,  consultò  I'  astrologo,  il  quale  confer- 
mò clic  la  cometa  minare' ava  disastri,  ma  che 
l’ imperadore  poteva  deviarli  dal  suo  capo , e 
scagliarli  tutti  sui  più  cospicui  cittadini.  Fu 
questo  il  pretesto  d' una  crudele  persecuzio- 
ne contro  i senatori  romani. 

* BABIN  (Francesco),  professore  di  teolo- 
gia, n.  in  Angors,  nel  G dicembre  1051 , ni. 
nel  19  dello  stesso  mese,  173'».  Poncct  de-la- 
Hiviòrc,  suo  vescovo,  lo  incaricò  di  compila- 
re lo  conferenze  della  diocesi,  no  pubblicò  18 
voi.  che  versano  intorno  ai  sacramenti , il 
decalogo,  le  censure,  i monitori , le  irregola- 
rità, i contratti , ed  i benefìzi.  Quest’opera 
fu  un  tempo  assai  ricercata.  Aveva  pubbli- 
cato, nel  1G79,  una  Delazione  di  quanto  era 
avvenuto  nell'  università  di  Angers,  in  pro- 
posito del  giansenismo,  c del  cartesiani  fino. 
Lo  Conferenze  d'Angcrs  formavano  28  voi.  in 
12.°, che  si  sono  ridotti  a lì  in  picciol  carat- 
tere, ed  a' quali  si  sono  aggiunti  altri  6.  voi. 

* BABINGTON  ( Antonio),  gentiluomo  di 
Dcrbishire,  in  Inghilterra  , spinto  dal  zelo 
per  la  religione  cattolica  , e dal  desiderio  di 
porre  in  libertà  la  regina  Maria  Stuarda,  co- 
spirò contro  la  regina  Elisabetta.  Si  dice,  che 
un  tale  disegno  gli  venisse  suggerito  da  un 
prete  del  seminario  di  Hehims  nominato  Gio- 
vanni llallard.  èssendo  Babington  dotato  di 
gioventù,  ricchezze,  talento,  e buon  aspetto, 
non  gli  fu  diffìcile  il  far  entrare  molti  genti- 
luomini cattolici  nella  sua  congiura.  Si  era 
destinato  il  giorno  2V  agosto  1586  per  disfar- 
si di  Elisabetta,  ed  in  conseguenza  porre  Ma- 
ria sul  trono,  e ristabilire  la  religione  catto- 
lica. Ma  Walsingham  segretario  di  stato 
venne  a scoprire  tutta  la  trama  per  mezzo 
de' congiurali.  Babington  fu  condannato  ad 
essere  appiccalo,  eri  indi  squartato,  il  che  fu 
eseguilo,  nel  13  dell' immediato  settembre. 
Ebbe  por  infelici  compagni  del  suo  suo  sup- 
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plizio  Giovanni  Italiani.  Giovanni  Savage, 
Baruwell,  Tickburne,  Tiliiec,  ed  Ahington: 
tutti  soffrirono  la  morte  con  eroica  fermezza. 
Questa  cospirazione  non  meno  mal  ordita  , 
dio  mal  condotta  , afTrcttò  la  morto  della 
sventurata  Maria  Stuarda,  che  sembrando  di 
favorire  gli  ammutinati , non  cercava  elio  di 
liberarsi  dalla  schiavitù  , in  cui  la  tenevano 
rinchiusa  i suoi  nemici. 

**  BABINGTON  (Gervasio),  vescovo  in- 
glese del  svi  secolo.  Dopochò  studiato  ebbe 
a Cambridge  , entrò  negli  ordini , e fu  suc- 
cessivamente cappellano  di  Enrico , conte  di 
Pembroke  , vescovo  di  LandalT,  nel  1395  . 
poi  vescovo  di  Excter  , e di  Worcester.  M. 
nel  17  maggio  1610.  Le  sue  opere  pubblica- 
te , nel  1615,  in  k.°,  o ristampate  nel  1G37, 
in  fol.  contengono  Onere-azioni  sul  Pentateu- 
co ; — un’  Esposizione  del  simbolo  , (fa’  Co- 
mandamenti di  Dio  , e delC  Orazion  domeni- 
cale;— una  Conferenza  Ira  la  debolezza  urna-  • 
>ul  e la  religione;  — c tre  Sermoni. 

•*  BABINGTON  (William  ) , professore 
di  medicina  c di  chimica  nello  spedalo  Guy  in 
Londra  , pubblicò  varie  opere  , tra  lo  quali 
notiamo  : — Ordinazione  sistematica  de'  mi- 
nerali ; — Nuoto  sistema  di  mineralogia  , i 
quali  molto  accrebbero  in  Inghilterra  l'amo- 
re per  le  scienze.  Le  Memorie  da  lui  scritto 
nel  Giornale  di  Niclwlson,  o nello  Transa- 
zioni medico-eliirurgirlic  . non  son  prive  di 
merito.  Questo  ragguardevole  professore  o 
pratico  insigne  , m.  nel  1833  decano  do'mc- 
dici  inglesi. 

BASINI  v.  Rabbini. 

” BAB1NOT  (Alberto),  n.  nel  avi  secolo; 
fu  discepolo  di  Calvino,  e propagò  la  perversa 
dottrina  del  suo  maestro  nel  Poitou  clic  fu  il 
suo  paese  natio.  Dava  le  lezioni  in  una  sala 
detta  la  Ministreria  , e che  da  ciò  egli  era 
nominato  Ministro.  Pubblicò:  La  Cristiade, 
I’oitiers , 15G0,  in  8."  , e che  contiene  alcu- 
ni sonetti , odi,  e cantiche. 

'•  BABLOT  (Luigi -Niccolò- Beniamino), 
medico  c letterato,  n.  a Vadenay  nella  Sciam- 
pagna , nel  9 settembre  1751  , m.  nel  1802 
a Chalons-sur-Marnc  vittima  del  suo  nobile 
zelo  per  combattere  la  febbre  contagiosa  che 
desolò  le  prigioni.  Segui  con  deplorabile  entu- 
siasmo i principi  della  rivoluzione, c fu  agento 
nazionale  ne'più  diffìcili  tempi.  Fu  desso  che 
introdusse  a Chalons  l'uso  dell'innesto,  e poi 
della  vaccinazione,  Son  queste  le  molte  sue 
opere  : — Addio  a Madamigella  Noel  alla 
città  di  Chnlons-sur  Marne  ; — Epistola  a 
Zulmis  , che  fu  poscia  da  lui  rifiutata;  — 
Lettera  corra  un  singolare  modo  di  liberarti 
da'  catarri  dell'  esofago  e dello  stomaco  ; — 
I.etlera  al  dottor  Grunicald,  sulla  virtù  della 
polvere  di  botta  nell'  idropisia; — Osserva- 
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xionc  sopra  il  Volvolo; — Qualità  essenziali  non  è per  altra  singolarità  degno  di  attenzione, 
all'arte  del  Farmacista;  — Memoria  da  con-  clic  per  essere  stato  padre  di  40  figliuoli  f 32 
sultani  sopra  un'impotenza  di  causa  morale;  maschi  ed  8 femmine  ).  Enrico  li  li  chiamò 
— Lettera  sii  t profitti  tratti  da' sogni  ; — alla  sua  corte  , e munificamente  li  provvide. 
Memoria  sulla  quistione  proposta  cc.:  quali  Babon  m.  nel  1030.  Diedero  i suoi  figli  prin- 
sicno  le  cause  più  consuete  della  partenza  dei  cipt  a molte  illustri  case  dell’Alcmagna,  come 
contadini  dalla  campagna  verso  le  città  gran-  per  esempio  de' conti  di  Abcnsberg,  c dei 
di , e quali  sarebbero  i modi  cf  impedirla  ; — conti  di  Francia. 

Esame  sull'  opera  del  rescoto  di  Autun  (Tal-  " BABOISR  o BABR  (Zìhvr  Èddtx  Mo- 
leyrand  ) intitolata:  Delfo  lettere; — Il  cada-  uammed  ) , pronipote  di  Tamerlano  , degno 
ero  cc.;  • — L'abolizione  de’  conventi  ; — Ri-  creile  di  una  porzione  delle  immense  conqui- 
diamo al  consiglio  generale  cc.,  contro  foca-  ste  dell’avolo  suo  , occupa  un  posto  impor- 
lunm'e  di  Billaud-Varennes  ; — Rapporto  sul  tanto  negli  annali  dell’Asia.  Nacque  a Indi- 
contagio  de'  cimiteri  ; — Discorso  su  i mali  djah  , nel  6 di  mohharrem  888  ( 14  febbraio 
che  produce  la  ignoranza  delle  Leggi; — Ma-  1483  ).  Omer  Cheykh  , suo  padre  , regnava 
niera  di  far  sicura  ad  ogni  cittadino  la  sua  nelle  provincic  situate  tra  Samarcanda  e l'In- 
quota  di  grano  fino  al  seguente  ricolto  ; — do;  le  due  principali  città  di  quel  regno,  for- 
Considerazioni  su  i danni  de'bagni  per  cer-  n ato  di  una  parte  de'  resti  delle  conquiste  di 
li  tali,  nelle  acque  correnti  ec.;  — Non  mai  Tymour  ( Tamerlano).  Il  giovine  principe  di- 
, a dimani  ; — Frammento  di  un  poema  sulla  mostrò  disposizioni  si  straordinarie  e si  prc- 
necessità  d’unu  religione  naturale; — Dialogo  mature  , che  , in  età  di  12  anni  , fu  incan- 
irà Cidabot  — Mcblen  e Bernardino  di  Saint  calo  del  governo  d’ Indidjah.  Suo  padre  es- 
Pierre  sovra  alcune,  parti  del  gran  quadro  po-  sondo  morto  nel  4 ramadhàn  899  ( 9 giugno 
litico  della  Francia  dopo  il  la  fruttidoro  ; — 1494  , fu  proclamato  da’  grandi , e cori  voto 
Osservazioni  sovra  una  rabbia  spontanea , o-  unanime  , sovrano  dell’  impero  do'  Mogoli 
riginata  dalla  tema  dell'  acqua  corrente.  Fu  polla  Tataria  occidentale  e nel  Corassan.  Noi 
compilatore  dell’  Osservatore  della  Marna;  e seguitiamo  qui  l’ opinione  di  Férichtah  , re- 
collaboratore  del  Giornale  di  quel  diparti-  lativamcntc  alla  data  di  tale  inaugurazione  , 
mento.  cho  , secondo  il  Targkhi  monlckhcb  lubdb  , 

•'  BABO  (Giuseppe  Manu),  n.  nel  1736,  non  ebbe  luogo  che  nel  901.  Allora  fu  ch'ei 
in  Ehrenhreitstein  nella  Prussia  , studiò  a prese  il  titolo  di  Zchgr  rd-dyn  ( protettore 
Giblenza  , e si  recò  più  tardi  a Monaco,  do-  della  religione  ).  Concepì  il  progetto,  com’e- 
vc  accettò  il  posto  di  censore  delle  stampe  , gli  stesso  ci  narra  ne' suoi  Commentari , di 
e quello  d’ interninole  del  teatro  nazionale,  conquistare  l'indostan:  anzi  fece  alcuni  ten- 
Ahbandonò  que'due  impieghi  per  dedicarsi  fativi  ; ma  tra  i fratelli  di  suo  padre,  parec- 
a’  letterari  lavori.  Fu  fatto  professore  di  filo-  chi  vollero  profittare  della  giovinezza  e della 
logia  nel  liceo  di  Monaco,  ottenne  poscia  una  inesperienza  del  nipote  loro  onde  impadro- 
eattedra  d’  estetica  a Manheim,  e tornò  alla  nirsi  de’ suoi  stati.  Appena  ebb’egli  sternu- 
tine nella  prima  città  dove  visse  ritiratissimo  nati  quegl'  ingiusti  aggressori , che  i re  di 
fino  alla  sua  morte  che  avvenne  nel  5 gennaio  Kachgare  di  Khoten  discendenti  al  pari  di  lui 
1822.  Ha  sfritto  molto  Tragedie  , tra  le  da  Tymour,  gli  piombarono  addosso.  Respin- 
quali  si  ricorda  Ottone  di  Wittelsbach.  Nel  ti  ch’ebbe  con  vantaggio  questi  altri  aggrcs- 
1804  compilava  il  giornale  intitolato  : L'Au-  sori,  volle  prendere  l'offensiva,  e mosse  con- 
rora.  Fra  le  altre,  opero  teatrali  di  Babo  van-  tro  Samarcanda  ; ma  non  tardò  guari  a capi- 
no distinte  : Gli  Strelizzi,  Genova  o la  Ven-  tolarc  la  città  , onde  sottrarsi  agli  orrori  del 
delta , ed  i Romani  in  Germania,  drammi;  i saccheggio.  Irritati  i soldati  di  Babour  per 
Pittori  ed  il  Polso  , commedie  ; finalmente  i essero  privati  di  si  bella  preda , lo  abbando- 
Diletti  della  vita  borghigiana  , dramma  del  narono;  la  città  nuovamente  sommessa  si  ri- 
genere lagrimoso.  Tali  produzioni  vennero  bellò  , ed  il  vincitore  fu  ridotto  alle  ultime 
tutte  stampate  separatamente , e fanno  pur  estremità.  Secondato  da  una  mano  di  prodi , 
parte  di  due  raccolte  che  l’autore  ha  pubbli-  ricuperò  i suoi  stati , invasi  nella  sua  assen- 
cato  , l’ una  col  titolo  di  Teatro  ( Berlino  ) za  , e di  nuovo  s’ impadronì  di  Samarcanda  , 
1793  , in  8.°,  e l’altra  con  quello  di  Nuoro  nel  906  , ( 1500-1501  ) co  i l’accortezza  e 
teatro  ( ivi  ) 1804  , in  8.”  Si  ha  pure  di  lui  : con  la  forza  delle  sue  armi,  però  che  accop- 

— Quadro  della  vita  umana,  Monaco,  1784,  piava  I’  astuzia  al  valore.  Nè  dissimuleremo 
in  8.°  ; — Introduzione  all'Astronomia,  Mo-  anzi  che  si  potrebbe  rimproverare  di  perfidia, 
naco  , 1793  , in  8.”  Tutte  le  opere  di  questo  Babour  si  rese  padrone  degli  siati  del  reKan- 
autore  sono  in  tedesco.  doz,  che  l’avea  accolto,  e scgui'ò  il  suo  cam- 

’ BABON,  signore  d’Ahcnsherg  e di  Rohr,  mino  verso  il  Kabotilistan,  che  subito  ridus- 
borgravio  di  Ratisbona  , viveva  nell'  xi  sec.;  se  ad  obbedienza.  Nel  910  ( 1504-5  ) , una 
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condotta  ben  diversa  della  tenuta  col  re  di 
Kandoz  gli  valse  l'acquisizione  d-1  Candaliar. 
Nel  913  ( 1307-8  ) , nell’atto  di  dare  batta- 
glia ad  alcuni  ribelli  del  Kaboul,  egli  precor- 
se al  suo  esercito,  sfidando  i più  prodi  de’suoi 
nemici  a singolare  tenzone.  Cinque  uffizioli 
superiori  si  presentarono , e morilerono  suc- 
cessivamente la  polvere.  Il  loro  esercito,  pe- 
netrato di  ammirazione  c terrore , ricusò  di 
combattere  , ed  abbassò  le  armi.  La  conqui- 
sta del  Kaboulistan  , e del  Candaliar  procu- 
rava a Babour  frequenti  ed  esatte  indicazioni 
sullo  stato  dclUndostan,e  gli  faeilitavaezian- 
dio  l’accesso  in  quella  contrada.  Le  insorte 
turbolenze  nella  corte  di  Délily  , durante  il 
regno  del  debole  Ibraliim  I.ody,  erano  molto 
favorevoli  per  l’esecuzione  di  quel  gran  pro- 
getto gii  da  lungo  tempo  formato , ina  del 
quale  seriamente  non  si  occupò  che  nel  92 V 
( 1518  ).  In  quell’epoca  gli  nacque  un  figlio, 
al  quale  impose  il  nome  di  Hindol , siccome 
felice  presagio  della  conquista  dell'  Indostan, 
dice  Férichtah.  Nel  923  , passò  l'Attock  ( è 
questo  uno  de'nomi  dell’Indo);  ma  fu  subito- 
costretto  a tornare  indietro  , onde  sedare  aL 
cune  sedizioni  scoppiate  in  sua  assenza  nei 
scoi  siati.  Il  primo  rabyl  932  ( 16  dicembre 
1523  ) , Babour,  seguitato  soltanto  da  dodici 
scelti  cavalieri , passò  l’ Indo  , con  l’ inten- 
zione d'assalire  il  monarca  nel  centro  de'suoi 
stati.  Alcuni  uffiziali  di  quest’  ultimo  fecero 
mostra  di  resistergli , nel  Pendjdb , ma  non 
attesero  essi  l'arrivo  do'  Mogoli.  Il  conqui- 
statore non  trovò  dunque  chcdebole  resisten- 
za ; seguitò  la  vittoriosa  sua  mossa  sino  alle 
vicinanze  di  Dehly.  Una  mano  di  spigliate 
so'datesche  essendosi  impadronita  di  gran  nu- 
mero di  prigionieri.  Babour  ebbe  la  crudeltà 
di  farli  tutti  trucidare  al  fine  di  spargere  il 
terrore  fra  gl'indiani.  Poscia  andò  ad  accam- 
pare nella  pianura  di  Paunibet,  dove  decide- 
re si  dovea  il  destino  dell’ Indostan.  Il  di  7 
redjeb  932  ( 27  aprile  1526  ) , i due  eserciti 
si  trovarono  di  fronte.  Babour  schierò  i suoi 

10  mila  uomini  in  due  lince,  formando  quat- 
tro divisioni,  munite  ciascheduna  di  gente  di 
riscossa  ; avea  avuto  cara  di  far  legare  con 
canapi  i suoi  cannoni  gli  uni  con  gli  altri , 
perchè  non  venissero  scompigliate  le  arti- 
glierie dagli  elefanti.  In  quanto  ad  Ibrahym, 
che  niuna  idea  aveva  deli’  arte  della  guerra, 
non  pensò  ad  alcun  ordine  di  battaglia:  pieno 
di  fiducia  ne' suoi  100  mila  combattenti , e 
mille  elefanti , sperava  di  distruggere  i Mu- 
goli col  solo  numero  delle  sue  truppe  ; ma 
i empiuta  si  fu  la  loro  sconfitta  , e l’ infelice 
Ibrahym  , più  valoroso  che  esperio  si  fece 
uccidere  nell’azione.  11  martedì  12  redjeb  , 

11  vincitore  entrò  trionfante  in  ftélily.  La 
predica  fu  fatta  in  suo  nome  dal  irrite , o 


pontefice,  Zein  tkl-dyn.  Una  sola  moneta  d'o- 
ro non  tenne  por  se  del  tesoro  imperiale;  un» 
parte  la  distribuì  all’esercito,  l’altra  la  spe- 
di a suoi  sudditi  del  Kaboul,  e di  Samarcan- 
da. Indi  a pochi  gnu-ili  ( il  21  redj  li)  si  recò 
ad  Agrah  ; cotesta.  capitale  gli  apri  lo  porte, 
e si  sottomise.  I,a  presa  di  queste  duo  si  im- 
portanti capita  li , e la  morte  dell'  indiano 
monarca  non  bastarono  ad  assicurare  a Babour 
il  tranquillo  possedimento  del  nuovo  regno. 
Incessantemente  occupato  a sottomettere  ri- 
belli , o a sedare  nascenti  fazioni , passò  in 
agitazioni  continue  i cinque  anni,  cho  scorse- 
ro tra  la  conquista  dello  Indie,  e la  tanto  im- 
matura sua  morte.  Ignorasi  se  le  fatiche , o 
qualche  perfida  bevanda  lo  traesse  nella  tom- 
ba. M.  nel  6 di  djomady  l.°  937  ( 28  dicem- 
bre 1530  ).  lasciò  quattro  figli  e tre  figlie  ; 
il  maggiore,  nominato  Uumaynun  gli  succes- 
se. Compose  egli  stesso  , in  lingua  mogola  , 
la  relazione  du’suoi  viaggi,  delle  sue  conqui- 
sto , e la  storia  della  sua  vi'a.  Que'  commen- 
tari , aumentati  da  Djihan-guvr  , sono  stati 
tradotti  in  persiano  da  Abd-uil-rahhym.  ( v. 
questo  nome  ). 

* BARBIO  o BABRIAS , aveva  posto  in 
versi  coriambici  grechi  le  Favole  di  Esopo;  la 
sua  raccolta  , divisa  in  10  libri , come  dice 
Avieno,  ebbe  gran  voga,  e fece  cadere  in  ob- 
blio  tutte  le  precedenti.  Meritava  essa  tale 
felice  successo,  ove  se  nc  giudichi  da  6 favo- 
le e da’  frammenti  conservati  da  Suida.  Le 
sue  favole  volte  in  prosa  sotto  il  Basso  Impe- 
ro , sono  la  baso  della  maggior  parto  delle 
raccolte,  die  portano  il  nome  d’ Esopo;  o 
quelle  parafrasi , scritte  in  barbaro  stile , 
perdere  ci  fecero  l’originale.  Gorto  appare 
che  Babrio  vivesse  prima  di  Fedro  ; Tyrw- 
liitt  crede  ch’ei  fiorisse  poco  prima  «l'Augu- 
sto , e Coray  non  esita  , attesa  l’ eleganza 
de’suoi  versi , a rotrotrarlo  sino  all'epoca  di 
Bione  e Mosco  , verso  l’ anno  130  av.  G.  C. 
Tyrwhitt , dotto  inglese  , pubblicò  un’eccel- 
lente Dissertazione  sopra  Babrio  e lo  suo  fa- 
vole, Londra  , 1776  , in  8.“,  cui  Harlos  ha 
fatto  ristampare  in  Erlang,  1783,  in  8.”  Co- 
ray , nell' eccellente  sua  edizione  di  Esopo  , 
Parigi , 1810  , in  8.“  pose  appiè  d'ogui  pa- 
gina qtiu'  frammenti  di  Babrio , che  fatto  gli 
venne  di  raccogliere. 

UAItl  lì  v.  B.inocR. 

BABYLAS  o BARILA  ( S.  ),  vescovo  di 
Antiochia  , successe  a /.chino  verso  il  237  o 
38  , e governò  quella  chiesa  pel  corso  di  13 
anni  con  pari  zelo  e virtù.  Si  dice  che  1‘  im- 
porailore  Filippo,  che  professava  il  cristiane- 
simo, essendosi  presentato  alla  chiesa,  la  vi- 
gilia di  Pasqua  , S.  Ballila  gli  si  presentò  sul 
limitare,  impedendo  ch'egli  vi  entrasse,  fino 
a che  si  fosse  posto  nel  numero  de'  penitenti 
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per  espiare  l’ omicidio  di  Gordiano  , di  cui  si 
rra  roso  colpevole,  e che  l'imperadoro  obbe- 
dì. S.  Giov.  Crisostomo  riporta  questo  fatto 
senza  muovere  alcun  dubbio  sulla  di  lui  au- 
tenticità ; ma  Eusebio  ne  parla  come  di  un 
romore  sparsosi  a’  suoi  tempi , e elio  trovato 
non  aveva  scritto  in  nessun  luogo.  Circa  6 
unni  dopo  S.  Babila  fu  carcerato  » messo  in 
catena  per  ordine  dell’  imporadore  Decio  , c 
mori  pc’mali  trattamenti  fattigli,  nel  251. 
Egli  volle  essere  sotterrato  con  le  catene,  cui 
riguardava  come  istrumenti  del  suo  trionfo. 
L'n  secolo  dopo  il  Cesare  Gallo  fece  trasferire 
le  di  lui  rcliquio  da  Antiochia  nel  borgo  di 
Dafni , distante  due  leghe  da  quella  città  , e 
vi  eresse  una  chiesa  sotto  la  sua  invocazione 
allato  al  tempio  di  Apollo.  La  vicinanza  del 
martini  fece  cessare , gli  oracoli  del  dio , 
al  quale  Giuliano  l’apostata  intrapreso,  nel 
362,  di  restituire  la  parola.  Egli  non  rispar- 
miò nè  vittime,  nè  libazioni  per  trame  al- 
cun favorevole  responso  sopra  la  sua  spe- 
dizione di  Persia.  11  nume  , dopoché  rimase 
per  lungo  tempo  insensibile  alle  preghiere  ed 
ai  sagrifizl  delì’imperadore,  ruppe  finalmente 
il  silenzio  per  incolparne  i corpi  de’  cristiani 
che  circondavano  il  suo  tempio. Siccome  que- 
sto silenzio  cominciato  era  soprattutto  dalla 
traslazione  in  quel  luogo  delle  reliquie  di  S. 
Babila,  Giuliano  comandò  ai  Galilei  di  racco- 
gliere lo  ceneri  e le  ossa  dei  santo  patriarca. 
La  notte  seguente  cadde  dai  ciclo  un  fulmine 
sopra  il  tempio  di  Apollo  , ridusse  in  cenerò 
l’aliare  e l’idolo  ch’era  ivi  adorato,  e non  la- 
sciò sussistere  che  le  mura,  di  cui  gli  avanzi 
attestarono  per  lungo  tempo  la  celesto  ven- 
detta. Giuliano  furioso  tormentò  i sacerdoti 
dell’  idolo  per  sapere  se  il  disastro  proveniva 
dalla  negligenza  loro  , o dalla  vendetta  dei 
cristiani;  mai  sacerdoti.c  tutti  gli  abitanti  de' 
contorni  dichiararono  che  aveano  veduto  il 
fulmine  caderedal  cielo.  Questo  principe  non 
osò  ristabilire  nè  l’idolo, nèil  tempio  per  tema 
di  attirare  sopra  se  stesso  il  fulmine  celeste. 
Si  proponeva  di  sfogare  la  sua  collera  sopra 
i cristiani,  ritornato  che  fosse  dalla  sua  spe- 
dizione ; ma  egli  in  essa  perì.  Le  reliquie  di 
S.  Babila  furono  poscia  trasportate  al  di  là 
dcll'Oronte,  ove  S.  Flavio  fabbricò  una  chie- 
sa in  di  lui  onore , od  insti  tu i una  festa  so- 
lenne. Fu  in  tale  occasione  che  S.  Giov.  Cri- 
sostomo recitò  uno  di  quu' discorsi,  che  han- 
no reso  si  celebre  il  suo  nome.  Egli  compose 
anche  una  storia  di  S.  Babila. 

" BABYLONE  o BABILLON  ( France- 
sco de),  intagliatore  di  rami,  conosciuto  sotto 
il  nomo  di  maestro  del  caduceo  , perché  con 
quel  segno  suggellava  sempre  le  sue  stampe. 
Viveva  nel  xvi  secolo  , o le  sue  opere  sono 
molto  riputale  e rarissime.lluber  no  cita  no- 
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ve  , che  sono  : — Apatto  o Diana  ; — tra 
uomini  ; — duo  Snere  famiglie  ; — ('  adora- 
zione .de'  Magi  ; — S.  Girolamo  che  scrive  ; 
— un  barcaiuolo  ; — una  donna  con  in  brac- 
cio un  bambino  ; — un  sagri  fi  zio  a Priapo. 

BACCALAR  Y SANSA  ( Vincenzo  ) , 
marchese  di  S. Filippo,  n.  nella  Sardegna  da 
genitori  spagnuoli,  distinto  come  generale  e 
come  politico  sotto  di  Carlo  11  c di  Filippo 
V , re  di  Spagna  , ni.  nel  1726.  Le  sue  ope- 
re sono  : — Istoria  della  monarchia  degli 
ebrei,  composta  in  latino,  Aia,  1727,  2 voi. 
in  à.°  tradotta  in  francese  , da  La  Barre  de 
Beaumarchais  , 1727  , i voi.  , in  12.°  ; — o 
le  Memorie  intorno  alla  storia  di  Filippo  V, 
dal  1690 sino  al  1725,  in  ispagnuolo,  tradotte 
in  francese  da  Maudavo  , Parigi , 1756  , ’* 
voi.  , in  12.“ 

' BACCA  NELLI  oBACCANF.LClUS  (Gio- 
vanni ) , medico  , n.  a Reggio,  e che  fioriva 
nel  svi  secolo  nou  merita  di  essere  ricordato 
dalla  posterità  che  per  le  due  opere  : — De 
consentii  medicorum  in  curandis  morbi » libri 
quatuor  ; — De  consentii  medicorum  in  ro- 
gnoscendis  timplicibus  liber,  stampate  unite, 
Venezia  , 1553,  in  8.“ , e 1558,  in  8.”  o 
Lione , 1 572. 

" BACCELLI  (Girolamo)  , di  nobile  fa- 
miglia di  Firenze,  nacque  nel  151à  o 15.  Al- 
lo studio  della  letteratura  aggiunse  quello 
della  medicina.  Intraprese  per  ordine  del 
gran  duca  Ferdinando  la  Versione  italiana 
d'  Omero,  ma  nou  potè  condurla  a fine.  M. 
console  dell’ accademia  fiorentina,  nel  1581. 
Baccio,  suo  fratello,  ne  fece  un’edizione  po- 
stuma contenente  solamente  l' Odissea , Firen- 
ze, 1582,  in  8.“  1 primi  6 libri  dell’Iliade  che 
aveva  compiuti,  rimasero  m.  ss. 

*’  BACCELLINI  (Matteo),  nativo  di  Stia 
castello  del  Clusentino  nella  Toscana  , vesti 
T abito  di  Minor  osservante,  o fiori  verso  la 
fino  del  svi  e sul  principio  del  soc.  seguente. 
Dopo  esser  passato  per  vari  impieghi  e diver- 
se cariche  del  suo  ordine,  nel  1G0S  divenne 
teologo  e confessore  di  Maria  de’  Medici  re- 
gina di  Francia.  Questo  posto,  in  cui  termi- 
nò i suoi  giorni,  nel  16lì,  si  vuole  che  fos- 
se cagione  della  di  lui  morto  , la  quale  viene 
attribuita  a veleno.  Oltre  alcune  Orazioni,  o 
diverso  Rime  spirituali,  tra  le  quali  si  distin- 
gue una  Traduzione  de  Salmi  penitenziali  in 
versi  italiani,  Parigi,  160's,  in  12.°,  lasciò 
un  libro  di  Aforismi  politici  e militari,  Pa- 
rigi, 1610,  in  12."  Aveva  puro  composto  un 
grosso  voi.  De  Origine  Hetruriae:  opera  cho 
essendo  rimasta  inedita,  si  crede  perduta. 

BACCER  v.  Auricola  Giorgio. 

* BACCETTI  (Niccolò), fiorentino. n.  ver- 
so F anno  1567.  Egli  vesti  l’abito  dell’ordine 
cisterciense,  e fu  successivamente  abate  di 


BAC  &|13gs  BAC 


molti  conventi  di  quell'  ordine.  I.o  fu  tra  gli 
altri  di  quello  della  Misericordia  di  Settimo, 
fuori  Firenze,  di  cui  scrisse  eruditamente  la 
storia.  M.  nel  1647. Scrisse  Septimianae  Bi- 
itoriae  lib.  VII , Koma  1724,  in  fot.,  opera 
tenuta  in  molto  conto. 

BACCHETTI  Loreszo),  giureconsulto, 
e professore  di  medicina  a Padova  , sua  fra- 
tria, dal  1688  al  1708:  pubblicò  alcune  Dt's- 
lertazioni  ìulla  natura  e proprietà  degli  acidi 
c degli  alcali. 

BACCHIADI,  in  latino  Bacehiadoe,  no- 
me di  una  famiglia  corintia  , che  traeva  la 
sua  origine  da  Bacehide  figlio  di  Prunni  , il 
quale  si  insignorì  di  Corinto.  Altri  dicono  che 
traesse  questo  nome  da  Bacchia,  figliuola  di 
Bacco, dalla  quale  pretendeva  di  discendere.  I 
discendenti  di  Bacehide  regnarono  su  questa 
città  per  lo  spazio  di  circa  200  anni.  Perme- 
glio conservare  la  loro  autorità  aveano  cura 
di  non  contrarre  matrimoni  so  non  con  donne 
della  loro  famiglia.  Si  pretende  che  nel  cele- 
brare le  orgie,  le  Bacchiadi  facessero  a pezzi 
Attcone.  Melisso,  padre  di  questo  infelice  , 
ne  fu  talmente  afflitto,  che  si  gettò  nel  mare, 
dopo  avere  scongiurato  i Corinti  a vendicare 
la  morte  di  suo  figlio.  1 Bacchiadi  furono 
scacciati  dal  trono  di  Corinto  dal  famoso  Ci- 
pselo  c ambirono  a stabilirsi  in  Sicilia. 

BACCII1DE,  generale  di  Demetrio  Solere 
vinse  Giuda  Maccabeo  (v.  questo  nome) 
con  forze  superiori,  ma  fu  poi  costretto  da 
Ginsafot  ad  abbandonar  la  Giudea. 

**  BACCHI  LIDE,  poeta  greco,  figliuolo 
di  Milone,  n.  a Julide  nell’isola  di  Ceo,  patria 
del  poeta  Simonide,  del  quale  era  nipote.  Fu 
contemporaneo  di  Pindaro,  e C8ntò  al  pari  di 
lui  le  vittorie  di  lerone  riportate  ne’ pubblici 
giuochi  della  Grecia.  Non  ci  rimane  di  que- 
sto poeta  se  non  alcuni  frammenti,  la  mag- 
gior parte  nel  genere  lirico,  raccolti  e tradot- 
ti in  latino  da  Roberto  Stefano  , in  seguito 
alle  Odi  di  Pindaro. 

* BACCHINI  ( Bevedetto  ),  religioso  be- 
nedettino, ed  uno  de' piò  sapienti  letterati  i- 
talioni;  nacque  da  parenti  onesti  a S.  I tonino, 
nel  Parmigiano , nel  31  agosto  1631.  Egli 
studiò  prima  a Parma  sotto  i gesuiti , vesti 
poscia  l’ abito  di  S.  Benedetto,  e professò  nel 
1668.  I nuovi  studi  lo  resero  sapientissimo 
in  tutte  le  parli  della  teologia  c della  storia 
ecclesiastica.  1.'  uffizio,  che  gli  venne  confe- 
rito di  segretario  dell'abate  di  S.  Benedetto, 
a Ferrara,  gli  porse  occasione  destra  di  pas- 
sare successivamente  con  questo  abate  a Ve- 
nezia, a Piacenza,  a Pavia,  ed  a Parma;  egli 
strinse  amicizia,  in  tutte  le  prefate  città,  coi 
piò  celebri  letterati.  Fu  parimenti  allora  che 
si  dedicò  con  buon  successo  alta  predica- 
zione j ma  essendo  ritornalo  a Parma,  ot- 


tenne di  abbandonare  la  cattedra  ed  il  segre- 
tariato per  dedicarsi  intieramente  agli  studi 
letterari.  Imparò  il  greco  e l’ebraico,  ed  il 
duca  di  Modena  lo  scelse  per  suo  biblioteca- 
rio.  M.  a Bologna  nel  1."  settembre  1721. 
Abbiamo  di  lui  il  celebre  Giornale  degenera- 
ti italiani,  che  egli  prese  prima  a pubblicare 
a Parma,  indi  a Modena;  ma  per  difetto  del 
libraio  modenese,  non  potè  continuare  oltre 
al  1697,  e vi  aveva  posto  mano  nel  1686  ad 
istanza  del  P.  Gaudenzio  Roberti.  Le  altre 
sue  opere  sono:  — De  sistrorum  figuri»  ae 
differenza. ..  ob  sistri  romani  effigimi  commu- 
nkatam,  dissertano,  Bologna,  1691,  in  4."  ; 
— Anonymi  Dialogi  tre s,  de  eonstantia  ; de 
dignitate  fumila-,  de  amore  erga  rempubticam, 
Modena,  1691,  in  12.°;  — Dell'istoria  del 
monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  ec. , 
Modena,  1696,  in  4.“:  questa  storia  rimonta 
all’anno  1007  ; — De  ecelesiasticae  hierar- 
ehiae  originibut  dissertano,  Modena,  1703  , 
in  4.”  11  P-  Bacchini  ha  lasciato  molte  opere 
stampate,  ed  un  grandissimo  numero  sono 
rimaste  inedite.  Si  distinguo  tra  le  prime  la 
sua  propria  vita, scritta  in  latino,  molte  volto 
stampata. 

” BACCHIO,  medico  greco,  scrisse  un  li- 
bro che  tratta  delle  cose  le  piò  notabili  in- 
torno a lerofilo  ed  a que'della  sua  setta;  ed 
alcuni  Commenti  sull'  Epid.  d’ Ippocrate. 

**  BACCHIO,  scrittore  greco;  è autore  di 
alcuni  Elementi  di  Musica,  la  cni  migliore 
edizione  è quella  fatta  da  Meibon  negli  Anti- 
quae  Mutirae  Auetores  , Amsterdam  , 1632. 
Federico  Morel  gli  ha  tradotti  in  latino. 

* BACC1  ( Asam  ),  medico, e celebre  fi- 
losofo, n.  a S.  Elpidio,  nella  Marca  di  Anco- 
na, fioriva  verso  la  fine  del  soc.  svi.  Fu  me- 
dico del  papa  Sisto  V , e professò  pubbli- 
camente la  liota nica  in  Roma,  dal  1507  fi- 
no al  1600.  Ticnsi  di  lui  che  fosse  dottissimo 
nella  teorica  dell'arte  sua  , ma  poco  eserci- 
tato nella  pratica.  Di  rado  chiamato  dagli  am- 
malati , si  poco  guadagnò  nella  sua  profes- 
sione, che  essendo  oppresso  da' debiti,  ven- 
ne finalmente  raccolto  nella  casa  del  Car- 
dinal Ascanio  Colonna  , il  quale  si  propose 
di  fare  suo  famigliare  un  erudito,  piuttosto 
che  un  medico.  Lasciò  le  opere  seguenti  : — 
Del  Tevere,  della  natura  t bontà  delle  aeque, 
e delle  inondazioni,  Roma,  1558,  in  8.“, 
Venezia,  1576,  in  4.“;  Koma,  1599,  in 
4.”  ; — Discorso  delle  angue  Alitale  , 1 la- 
gni di  Celare  Augusto  a Tivoli,  ec.,  Ro- 
ma, 1564,  in  4.“  ivi,  1567,  in  4.°  ; — Di- 
scorso deli  Alicorno,  della  natura  deli  A- 
licorno,  e delle  lue  eccellentissime  viriti  , Ro- 
ma, 1587, Venezia, 1566  e 1586,in4."e  fatte 
ne  vennero  due  edizioni  in  italiano,  Firenze, 
1573,  in  4.”,  e 1582,  in  8.°;  — De  Thermis, 
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lib.  VII,  Venezia  1571 , in  Ibi.;  — Tabula 
timplicium  medicamentorum , Roma  , 1577, 
io  4.“  ; — Tabula , tu  qua  orilo  miteni  et 
humanarum  srientiarum  prima  monumenta 
(antinrntur,  Roma,  1581;  — Delle  12 pietre 
preziose . e he  ritplendeano  nella  veste  sacra 
del  sommo  sacerdote,  Roma,  1581,  in  4."; — 
De  naturali  tinorum  hi  storia,  de  vinis  Ilaliae 
et  de  conviviis  antiquorum,  libri  VII,  ec., 
Roma,  1596,  in  fol.,  opera  ristampata  molte, 
volte,  ed  ora  molto  rara;  — Delhi  gran  Be- 
stia, detta  dagli  antichi  Alee,  e delle  sue  pro- 
prietà, Roma,  1587,  in  V\,  eon  molti  altri 
opuscoli  dello  stesso  autore;  — Trattato  del- 
le gemme  e pietre  preziose,  nella  sacra  s rot- 
tura riferite,  Francfort,  1603,  in  8.";  — De 
tenenis  et  antidotisprolegamena,  Roma,  1386, 
in  4.”;  — L'origine  dell’ antica  città  Ciuciti, 
che  oggi  è la  nobil  terra  di  S.  Elpidio,  Mace- 
rata, 1692,  in  4". 

•'  BACCIO  DA  MONTE-LUPO,  studiò  la 
scultura  sotto  Lorenzo  Gioberti.  Rotto  ingio- 
ventù a tutti  i piaceri,  si  occupò  assai  poco 
dell'arte;  ma  giunto  ad  un’età  matura  lavorò 
con  ardore,  e riuscì  contro  ogni  aspettativa. 
Si  cita,  fra  le  sue  opere,  una  Mia  statua  di 
S.  Giovanni  Battista,  che  fuse  in  bronzo  per 
la  chiesa  di  San  Michele  in  Firenze  ; essa 
gli  fu  pagata  340  fiorini;  è soprattutto  cono- 
sciuto per  un  numero  infinito  di  crocifissi  in- 
tagliati in  legno,  di  grande  misura,  e cut  spe- 
diva in  tutti  i paesi.  Nell'occasione  dell'in- 
gresso a Firenze  del  papa  Leone  X,  Baccio 
costrusse  un  arco  trionfale  in  legno  con  or- 
nati e figure  di  terra  cotta.  Più  tardi  fermò 
staoza  a Lucca,  dove  fece  molte  opere  di 
scultura  ed  architettura.  Mori  in  quesUcitlà, 
in  età  di  28  anni,  verso  l'anno  1533,  e fu.  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Paolino,  ch'egli  aveva 
fabbricato  con  molto  gusto,  e ricchezza.  Bac- 
cio lasciò  molti  figliuoli.  — Suo  figlio  Raf- 
faele di  Monte-Lupo,  si  segnalò  egli  pure 
nella  scultura , e sorpassò  altresì  suo  padre. 
Lavorò  in  cera,  in  creta,  in  marmo  , cd  in 
bronzo.  Fu  impiegato  da  Antonio  di  S.  Gal- 
lo negli  ornali  della  Santa  casa  di  Loreto  , e 
da  Michelangelo  in  S.  Pietro  di  Roma,  e nel- 
la bibl.  dì  S.  Lorenzo,  a Firenze.  Esegui  pu- 
re a Roma,  sopra  i disegni  ili  Michelangelo, 
due  figure  del  mausoleo  di  Giulio  II , che  si 
vedono  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli. 
Raffaele  di  Monte-Lupo  lavorava  con  la  mag- 
gior facilità;  allorché  Carlo  V viaggiava  in  I- 
talia,  modellò  in  creta,  nel  corso  di  cinque 
giorni,  due  figure  colossali  di  fiumi,  per  de- 
corare l'estremità  del  ponte  della  Trinità  a 
Firenze  ; e per  lo  stesso  ometto  aveva  già  or- 
nato il  ponte  di  S.  Angelo,  in  Roma,  con  quat- 
tordici figure  di  stucco.  Scolpi  la  statua  del- 
1‘  Angelo , di  nove  piedi  di  misura  , che  sor- 


montava, la  torre  quadrata  nel  centra  dei  ca- 
stello S.  Angelo,  fatta  in  memoria  dì  un  mi- 
racolo al  tempo  di  S.  Gregorio,  il  quale  ot- 
tenne dalla  divina  clemenza  che  cessasse  la 

peste,  da  cui  devastata  era  Roma.  La  statua 
di  Baccio  era  di  marmo;  essendo  stata  molto 
volte  colpita  dal  fulmine,  fu  ai  tempi  nostri 
fusa  di  bronzo  da  uno  , chiamato  Giordani. 
Baccio  eresse  poscia  la  tomba  del  papa  Leo- 
ne con  la  di  lui  statua,  nella  chiesa  di  S.“  Ma- 
ria della  Minerva. Finalmente  dopo  fatti  molti 
altri  lavori,  tanto  di  scultura  che  di  archi- 
tettura, si  ritirò  ad  Orvieto,  ove  in  un  filo- 
sofico riposo  terminò  i suoi  giorni.  Lo  opere 
di  questo  artista  sono  poco  studiate,  e troppo 
vi  appare  l’ imitazione  di  Michelangelo. 

* BACCIO  DELLA  PORTA,  più  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Fra  Bartolomeo  di  S. 
Marco  , n.  nel  1469  , a Saviguano , presso 
Prato  iu  Toscana , andò  giovanissimo  a Fi- 
renze , in  casa  di  parenti  , che  dimoravano 
alta  porta  di  S.  Pietro  Gattolino,  dande  gli 
venne  il  nume  di  Baccio  della  Porta.  Studiò 
da  prima  presso  Cosimo  Rosselli , indi  eser- 
citandosi sulle  opero  di  Leonardo  da  Vinci , 
si  alzò  a quella  vaga  e grandiosa  maniera  di 
colorito  e di  rilievo  ; fu  a quel  tem|K>  che  in- 
traprese i celebri  freschi  del  cimitero  del- 
l'ospcdale  di  8.*  Maria  Nuova  che  rappresen- 
tano il  Giudizio  finale , o che  vennero  ulti- 
mati da  Aibertinelli.  II  piacere  che  egli  pro- 
vava ad  udir  prediche  gli  fece  contrarre  a- 
micixia  col  famoso  Savonarola,  o mosso  dalle 
di  costui  declamazioni  contro  le  pitturo  osce- 
ne, gittò  nel  fuoco  quante  pitture  e sculture 
nude  trovavasi,  benché  de'  più  gran  maestri. 
Trovandosi  presente  al  sanguinoso  conflitto 
seguito  tra  i Domenicani  e gli  Arcieri,  allor- 
ché questi  andarono  ad  arrestare  il  Savona- 
rola accusato  d' eresia  ; ebbe  tal  paura , 
che  fece  voto  , di  farsi  domenicano  se  scap- 
pava da  tal  pericolo  , come  in  fatti  vesti  l’ a- 
bito  nel  1500  e si  fece  chiamare  fra  Barto- 
lommeo.  Questo  avvenimento  scosso  talmen- 
te la  sua  immaginazione  che  restò  quasi  quat- 
tro anni  senza  toccar  pennelli , nè  li  riprese, 
sollecitato  dai  religiosi , che  per  consacrarsi 
ad  oggetto  di  divozione  ; fece  si  rapidi  pro- 
gressi che  gli  ultimi  suoi  quadri  attribu  ti 
vennero  a Raffaello.  Questo  principe  della 
pittura  era  s'ato  nel  1504  a Firenze  ; egli 
contribuì  di  fatto  col  suo  esempio  e co’  suoi 
consigli  al  perfezionamento  del  frate  ; fecero 
anzi  un  nobil  cambio  fra  essi  delle  cognizioni 
prodigiose  di  cui  la  natura  loro  aveva  dotato; 
questi  imparò  dal  giovine  suo  amico  la  pro- 
spettiva, e gli  diede  lezioni  di  colorito.  Alcuni 
anni  dopo.fra  Bartolommeo  passò  a Roma  ove 
res'ò  assai  maravigliato  vedendo  lo  opero 
di  Michelangelo  e di  Raffaello.  Nel  tempo  che 
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vi  si  trattenne  dipinse  due  soli  quadri,  uno  ■ che  Semole  era  incinta  , risolvette  di  farla 


di  S.  Pietro  e l'altro  di  S.  Paolo  ohe  lasciò 
imperfetto  e fu  terminato  da  RalTaello.  Ri- 
tornato a Firente,  fece  molti  quadri  por  chie- 
se , fra  quali  un  S.  Mano  , di  cui  il  caratte- 
re è talmente  grandioso  , indipendentemente 
dalla  sua  proporzione  colossale,  che  fu  para- 
gonato, per  lo  stile,  ad  un'opera  antica  gre- 
ca. Il  musco  di  Parigi  possiede  tal  quadro 
meraviglioso.  Il  suo  capolavoro  è un  San 
Sebastiano , in  cui  per  disegno  , colorito  e 
verità  tanta  eravi  di  perfezione  , che  collo- 
cato nella  chiesa  di  S.  Marco  divenne  oggetto 
di  particolare  ammirazione  per  le  donne,  i re- 
ligiosi credettero  toglierlo  di  chiesa,  e lo  spe- 
dirono in  Francia  a Francesco  I.  Il  suo  stile 
ha  severità  ed  esempio;  il  suo  colorito  si  av- 
vicina a quello  del  Tiziano  e di  Giorgione.  Fu 
creatore  della  bella  maniera  ne'  panneggia- 
menti , e gli  debbono  gli  artisti  eterna  rico- 
noscenza per  aver  loro  mostrato  l'uso  del 
modello  a suste.  Raccio  amava  anche  molto 
la  musica.  Laborioso,  ed  osservantissimo  de- 
gli obblighi  monastici  lasciava  il  frutto  delle 
sue  fatiche  al  suo  convento.  Mori  ne!  1517, 
di  an.  '18  , ed  il  suo  ultimo  quadro,  che  era 
un  abbozzo  a chiaro-scuro  é un  esempio  della 
sua  maniera  di  lavoro  ed  un  capolavoro 
dell'  arte. 

BACCIO  v.  Bacci. 

BACCIO  v.  Baldini. 

BACCIO  v.  Bandinelli. 

BACCIO  BIGIO  v.  Annio  di  Viteiibo. 

BACCIO  D'AGNOLO  v.  Agnolo  Baccio  d\ 

BACCIO  PINTELLI  v.  Pinthlli. 

**  BACCO  (Mito l.).  Cicerone  ne  conia  cin- 
que: il  primo  figlio  diGiove  e di  Proserpina: 
il  secondo  figliuolo  di  Nilo,  che  si  disse  avere 
ucciso  Nisa  : il  terzo  figlio  di  Caprio  , che  fu 
detto  re  dell'  Asia  , e in  onore  di  cui  furono 
istituite  le  feste  Sabbazie  : il  quarto  figlio  di 
Giove  c della  Luna  a cui  dedicate  si  dissero 
le  feste  Orfiche  : il  quinto  figlio  di  Niso  e di 
Tione,  fondatore  di  Nisa  , da  cui  si  credette- 
ro stabilite  le  Trieteridi.  — Il  primo  figlio 
di  Aminone  o Giove  , è lo  stesso  che  Osiri- 
de, ed  è vcrisimilmcnte  il  modello  sul  quale 
i Greci  formarono  il  loro  Bacco  Tebano  ; al- 
meno è cosa  naturale  il  credere  che  Orfeo  ne 
porlasso  il  culto  dall'Egitto  in  Grecia,  oche, 
per  fare  onore  alla  famiglia  Cadmea  , adat- 
tasse la  favola  e le  cerimonie  di  questa  divi- 
nità egizia  ad  un  principe  della  famiglia  di 
Cadmo.  — Il  Bacco  o Libero  de'  poeti , dio 
del  vino. delle  vendemmie, e de'bcvitori, chia- 
mato da’  Greci  Dionisio  , è , secondo  l' opi- 
nione generale  , figlio  di  Giove  e di  Semele 
figlia  di  Cadmo  re  di  Tebe  in  Beozia.  Orfeo, 
Euripide  , Luciano  , Apollodoro,  Ovidio,  ed 
Igino  , narrano  che  quando  Giunone  seppe 


perire.  Ella  andò  quindi  a trovarla  assumen- 
do la  figura  di  Beroe  di  lei  nutrice  , e dopo 
aver  mosso  de'  dubbi  su  la  divinità  del  suo 
amante,  le  mise  in  animo  un'  ardente  brama 
di  veder  Giovo  in  tutta  la  sua  maestà.  Seme- 
le, che  non  s'avvedeva  della  malignità  di  que- 
sto consiglio,  chiese  a Giove  una  grazia,  ma 
senza  specificargliela.  Il  nume  giurò  per  lo 
Stige  di  concedergliela,  ed  allora  ella  lo  pre- 
gò che  la  visitasse  in  tulta  la  sua  maestà  con 
cui  si  presentava  a Giunone  in  qualità  di  spo- 
so. Giove  che  non  poteva  violare  il  suo  giu- 
ramento, compari  armato  de* suoi  fulmini  , 
c Semole,  semplice  mortale,  non  avendo  po- 
tuto sostenere  questo  splendore  , mori.  Ovi- 
dio racconta  che  ella  mori  nell'incendio  del 
suo  palazzo  cagionato  dalla  presenza  diGio- 
ve. Questo  dio  ebbe  nondimeno  il  tempo  di 
ritirare  il  fanciullo  del  quale  quella  era  incin- 
ta e se  lo  chiuse  in  una  coscia,  per  lasciarvelo 
tutto  il  tempochcavrebhedovutorimanere  nel 
seno  di  sua  madre.  Euripide  dice  che  Dirce, 
una  delle  ninfedel fiume  Acheloo.che  strappò 
Bacco  dal  seno  di  Semele,  per  ordine  di  Gio- 
ve, il  quale  se  lo  mise  in  una  coscia;  e di  qui 
è che  Bieco  fu  chiamalo  Bimadre.  — Il  nu- 
me uscendo  dalla  coscia  di  Giovo,  fu  rice- 
vuto da  Apolline,  da  una  delle  ore  e dalla 
Parca,  o,  egli  è ricevuto  da  Mercurio:  talvolta 
Ilizia,  Cerere  e Proserpina  assistono  a questa 
misteriosa  nascita:  in  altri  monumenti  é Cibc- 
leche  lo  ricevete  queste  varietà  nascono  dal- 
la mescolanza  delle  tradizioni,  e ciò  avviene 
anche  per  la  sua  educazione.  Diodoro  di  Si- 
cilia ne  riconosce  tre:  il  figliuolo  di  Giove  e di 
Semole:  l’Egizio,  cognominato  Bacco  Barbu- 
to che  fe'la  conquista  delle  Indie,  c cho  è lo 
stesso  che  Osiride:  ed  un  terzo,  figlio  di  Ce- 
rere, al  quale,  secondo  Cicerone,  furono  con- 
ceduti gli  onori  divini,  in  pari  tempo  che  a 
Cerere  medesima  ed  a Proserpina  sua  figlia  ; 
il  primo  di  questi,  secondo  quasi  tutti  i poeti 
greci  e latini,  è il  vero  Bacco  ed  a questo  si 
attribuiscono  le  azioni  di  tutti  gli  altri  ; ma 
specialmente  quelle  di  Osiride,  uno  de'primi 
re  di  Egitto,  come  vedesi  nel  libro  primo  di 
Diodoro  di  Sicilia  ed  il  trattato  di  Plutarco 
sopra  Iside  ed  Osiride,  per  giudicare  cho  i 
Greci  hanno  attinto  le  principali  circostanze 
della  storia  di  Bacco  in  quella  di  quell'  antico 
re  d-’  Egitto.  Si  racconta  che  nella  guerra  dei 
Giganti,  Bacco  si  trasformò  il  lione,  e fé’ pro- 
digi, animato  da  Giove,  il  quale  gli  gridava 
continuamente:  « E coé!  coraggio, mio  figlio!  » 
Senza  parlare  delle  altre  sue  avventure,  que- 
sta non  si  può  applicare  al  figlio  di  Semele  , 
poiché  la  guerra  de'Giganti  precedette  di  mol- 
ti secoli  la  nascita  di  Cadmo.  Egli  è per  altro 
vero,  secondo  la  tradizione  poetica,  che  Bae- 
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co,  toperto  delia  pelle  di  una  tigre,  soccorse 
vigorosamente  il  padre  degli  dei,  e che  i gi- 
ganti lo  tagliarono  a pezzi , circostanza  pre- 
sa dalla  storia  della  morte  di  Osiride.  Bac- 
co essendo  ancora  fanciullo  , alcuni  corsari 
Tiri  lo  trovarono  addormentato  nell'  isola  di 
Nasse,  e clic  maravigliati  dalla  sua  beltà  lo 
rapirono  con  la  speranza  di  trarne  un  rag- 
guardevole riscatto.  Il  nume  svegliandosi,  fu 
sorpreso  di  trovarsi  in  pieno  mare  e chiese 
di  essere  ricondotto  a Nasso.  I marinari  glie- 
ne fanno  promessa  e continuano  il  loro  viag- 
gio da  una  banda  opposta,  a mal  grado  del 
loro  piloto,  il  ipiale  sospettando  un  Dio  na- 
scosto sotto-la  figura  di  quel  fanciullo,  loro 
aveva  dato  ordine  di  riporlo,  dove  lo  aveva- 
no preso.  Questo  piloto  dabbene  si  chiamava 
Mediale  da  Omero,  e Aceto  da  Ovidio.  Tosto 
che  Bacco  si  fu  accorto  dell'  inganno,  fc'che 
per  prodigio  la  nave  si  fcrinassu  e rimanesse 
immobile  in  mezzo  alle  onde.  I corsari  rad- 
doppiarono i loro  sforzi;  ma  inutilmente,  im- 
perocché i loro  remi  si  coprironodi  foglied'e- 
ilera  ed  impedirono  l’ azione.  Nel  medesimo 
istante  si  vide  l’albero  maestro  coronarsi  di 
foglie  di  vite,  di  uve  edi  altri  frutti  ghirlande 
di  fiori  e corone  di  pampini  e di  edera  copri- 
vano lo  velo  0 pendevano  dalle  funi.  A questo 
prodigio  ne  segui  uno  più  spaventevole:  Bac- 
co cangiò  il  piloto  in  Leone  e si  mostrò  egli 
inedesiinoamiatodi  un  tirso,  coronalo  di  uva, 
c circondato  di  tigri , di  linci  e di  pantere.  I 
marinai,  più  iiondiibitandodclla  sua  divinità, 
volevano  inplorarne  la  clemenza,  allorché 
divenuti  furiosi,  si  precipitarono  in  mare  ove 
furono  cangiati  in  delfìni.  Bacco  restituì  la 
prima  forma  al  piloto,  il  quale  condusse  la 
nave  nell’  isola  di  Nasso,  nota  in  pria  sotto  il 
nome  di  Dia , dove  onorò  il  figlio  di  Giove  e 
c di  Semole  con  sacrifici.  Una  delle  prime 
azioni  di  Bacco  fu  di  discendere  nell’  inferno 
per  trarne  sua  madre,  che  Giove  poso  poi 
tra  le  immortali.  Bacco  fu  esposto  alle  per- 
secuzioni di  Giunone,  ma  egli  trionfò  di  tut- 
ti i suoi  nemici  c di  tutti  i pericoli  ai  quali  lo 
csjmsero  continuamente  le  persecuzioni  del- 
la dea,  che  fuggendola  cadde  di  stanchezza  e 
si  addormentò.  Durante  il  sonno  fu  assalito 
da  una  anfisibena  o serpente  a due  teste  , e 
svegliandosi  In  uccise  con  un  colpo  di  sar- 
mento. Di  poi  Giunone  lo  rese  pazzo,  facen- 
dolo errare  in  gran  parte  del  mondo.  Pro- 
teo, re  d'Egitto,  fu  il  primo  elio  lo  ricevet- 
te. Dall'Egitto  andò  a Cibele  città  della 
Frigia  , dove  fu  ammesso  da  rea  alle  espia- 
zioni, e fu  iniziato  a'mistdrt  della  madre  de- 
gli dei.  Egli  fu  l' inventore  delle  rappresen- 
tazioni teatrali,  e fu  il  primo  che  stabili  una 
scuola  di  musica,  escludendo  dal  servizio  mi- 
litare lutti  quelli  che  distinguevansi  in  que- 


st'arte. Per  sottrarsi  alla  persecuzione  di 
Giunone  la  quale  detestava  il  sangue  di  Cad- 
mo, scorse  egli  tutta  l'Asia,  alla  testa  di  una 
armata  conqiosta  di  uomini  o di  donne  : gli 
uni  c le  altre,  dice  Luciano,  erano  agitati  ila 
un  divino  furore;  portavano,  invece  d' armi, 
tirsi , c tamburelli , e Hauti,  c cembali , ed 
ogni  sorta  di  strumenti.  Le  donne  erano  sca- 
pigliate e vestite  di  pelli  di  cervi  e di  pante- 
re; gli  uomini  portavano  corone  di  edera  o 
di  foglie  di  vite.  Bacco,  con  veste  di  porpora, 
coronato  di  pampini  e di  uve  , con  un  tirso 
nelle  mani  e calzari  ricamati  d’ oro,  era  assi- 
so in  un  carro  mezzo  scoperto,  tirato  da  ti- 
gri o da  linci.  Il  dio  Pane  ed  il  vecchio  Sile- 
no gli  camminavano  allato.  Il  corteggio  era 
preceduto  da  una  banda  di  satiri.  Lo  spaven- 
to che  ispirava  un'  armata  cotanto  singolare 
c tumultuosa,  fé' si  che  Bacco  non  provasse 
alcuna  resistenza  per  parte  de' popoli;  egli  fu 
ricevuto  ovunque  come  una  divinità  , tanto 
più  che  non  era  già  suo  scopo  d’imporre  tri- 
buti ai  vinti,  ma  d’ insegnar  loro  la  coltura 
della  terra.  Bacco  fu  il  primo  che  insegnò  a- 
gli  uomini  fuso  del  vino,  il  modo  di  coltivare 
le  viti  e di  estrarre  od  apparecchiare  il  mio- 
le.  Si  attribuisce  eziandio  a Bacco  f inven- 
zione dell'aratro;  imperocché  prima  di  lui  si 
lavorava  la  terra  con  istrumenti  elio  leno- 
vansi  nelle  mani.  In  somma,  egli  si  rese  tan- 
to commendevole,  sia  per  le  leggi  che  stabili . 
sia  finalmente  per  le  sue  vittorie,  che  tutti  i 
popoli  ch'egli  visitò  lo  posero,  di  unanime 
co.isenso,  nel  numero  degli  dei,  e gl'iimalza- 
rono  altari.  — Bacco  guerriero  è figurato 
ne'  monumenti  di  antico  stile  con  corazza 
ed  armato  di  un  tirso  o di  un  ceppo  di  vite 
e con  una  pelle  di  tigre  sul  braccio  sinistro  : 
con  queste  armi  uccise  egli  Deriade  re  itegli 
Indiani.  Il  suo  trionfo  su  questa  nazione  é fi- 
gurato in  molti  monumenti.  — A malgrado 
della  sua  bontà,  Bacco  puniva  severamente 
quelli  che  non  riconoscevano  o offendevano 
la  sua  divinità. — IVntco  figliuolo  di  Echimio 
c di  Agave  figlia  di  Cadmo,  per  aver  avuto 
la  curiosità  di  vedere  le  cerimonie  che  pra- 
ticavansi  nelle  feste  Dionisio  od  Orgic,  o per 
essersene  bollato,  fu  ucciso  e lacerato  dalla 
propria  madre  e delle  zie  ino  ed  Autonoo, allo 
quali  questo  dio  turbò  talmente  lo  spirito  che 
figurandosi  di  vedere  un  cinghiale,  esse  lo 
sbranarono. — Questo  dio  ebbo  molti  figliuoli 
da  Arianna,  tra  quali  si  conta Ceranao,  Tau- 
ropoli,  E vanto.  Toantc,  Enopioue.  Egli  è cre- 
duto padre  di  Imene,  del  quale  gli  Ateniesi 
fecero  il  loro  dio  del  matrimonio.  — Ebbe 
dalla  ninfa  Alcssirea,  Carinone  clic  fu  ucciso 
alla  caccia  da  un  cinghiale.-Filia,  uno  degli 
Argonauti  è creduto  anrh'cssn  s io  figlio.  — 
Questo  Dio  similmente  è tenuto  per  padre  di 
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Nareco , il  primo  che  stallili  il  culto  di  Bac- 
co in  Elido.  Egli  oidio  questo  tipi  io  da  una 
fanciulla  della  Bassa  Elido  , chiamata  F'i- 
scoa.  — Bacco  ehhe  molli  nomi , la  cui  co- 
gnizione è necessaria  per  l' intelligenza  degli 
autori  greci  e latini.  Quello  di  Dionisio  o Dio- 
niso era  il  suo  nome  proprio  appo  i Greci.  I 
Latini  lo  chiamavano  comunemente  col  no- 
me di  Libero,  perche  il  dio  del  vino  è padre 
della  libertà,  ed  il  vino  libera  da' tormenti 
dello  spirito.  — Ecco  la  lista  de'soprannomi 
di  Bacco  : Acratoforo  , Adoneo,  Alisio,  An- 
licte  , Anzio  , Arboreo,  Aroco,  Assito,  Bac- 
chepcan  . Barbalo  , Bassareo  , Biforme  , Bi- 
madic  , Binato  . Briaco , Bromio  , Bucorni- 
de , Cadmco , Cefallenio , Colonato  , Eresio, 
I Insidio  , Dioniso  , Dionigi , Ditirambo  , Do- 
sa rea  . Ebone  , Edone  , Egobolo  , Elcleo  , 
Elcutero  , Eligco  , Euorco  , Erebinzio  , E- 
simbonete  , Esincte  , Etiopeo,  Evinte  , Eu- 
huleo  , Echiio , Evio  , Evoè  ,'  Filao , Gor- 
gieo  , Isodele , Jacco , Jco , Jobacco  , Lam- 
ptero  , Leneo  , Libero  , Lieo  , Lisio  , Mco- 
nio  , Melpomenio  , Marocco  , Melanegide, 
Messateo,  Mctinnen,  Meragete,  Nassio , Ni- 
seo  , Nittclio  , Omadio  , Orto  , Osiride  , 
Patroo  , Polite  . Pirigene  , Psilao  , Sabba- 
zio  , Saote  , Salvatore,  Sfalto,  Sotcro  , Si- 
ede , Taurocefalo  . Tanroccro  , Taurocra- 
no  , Tauromorfo  , Taurofago  , Teeno  , Ter- 
mio  , Tioneo  , Vitisntor,  Zagreo.  — Questo 
dio  è rappresrntato  sopra  a'cuni  monumenti 
con  corna  alla  testa  , sia  perche  desso  fu  il 
primo  che  trovò  il  segreto  di  aggiogare  i buoi 
all’aratro,  sia  perchè  Giove  suo  padre  gli 
apparve  un  giorno  con  testa  di  ariete  ; ma 
(piasi  tulli  gli  antichi  rappresentano  qucs'o 
dio  sotto  la  figura  di  un  Irci  giovano , con 
capigliatura  innano'lata  e ondeggiante  per  le 
spalle.  Seneca  dice  clic  Bacco  godeva  di  una 
impassibile  giovanezza.  — Anche  la  corona 
c il  diadema  sono  attributi  di  Bacco.  Questa 
corona  era  o di  vite  , o di  pampano  , o di  e- 
dera;  questa  pianla  gli  era  specialmente  con- 
sacrata, sia  clic  fosse  ritenuta  come  un  pre- 
senativo contro  f uhhrinchczza  , sia  clic  si 
vedesse  nelle  sue  foglie  sempic  verdi  il  sim- 
bolo della  gioventù  di  questo  dio.  — Seneca 
e Luciano  mettono  il  diadema  nel  numero 
degli  attributi  di  Bacco  , c Plinio  asserisce  , 
che  questo  dio  fu  il  primo  a servirsene.  Se- 
condo Diodoro  , Bacco  si  cinse  la  fronte  di 
un  diadema  , per  preservarsi  dai  mali  di  ca- 
po che  può  cagb  narc  l'eccesso  del  vino.  — 
a suo  esempio  , fecero  uso  i re  di  questo  or- 
Si  pone  talv  olta  accanto  a Bacco  una  tigre 
o una  pantera , animali  che  i poeti  asso- 
ciano spesso  a questo  dio,  sia  perchè  si  pre- 
tende che  nel  ritorno  della  sua  spedizione 
nelle  Indie  egli  compari  in  Grecia  sopra  di 
Dixion.  Slor.  Unierrs.  rol.  3. 


un  carro  tirato  da  tigri , sia  perchè  questi 
animali  erano  creduli  avidissimi  di  vino  e 
di  uva.  — L'edera  era  consacrata  a questo 
nume  perchè  le  ninfe  di  Nisa  ne  coprirono  la 
sua  culla  , allorché  Giunone  lo  cercava  per 
farlo  perire.  — Bacco  è vestito  d'ini  mantel- 
lo di  porpora  , o della  Bastava  di  color  gial- 
lo: le  sue  statue  erano  talvolta  dipinte  di  ci- 
nabro. Secondo  alcuni  autori  , le  corna  con 
le  quali  rappresentavasi  questo  nume  erano 
simbolo  di  forza  e di  possanza  : alcuni  per 
altro  pretendono  essere  perché  nc’suoi  viag- 
gi egli  si  era  coperto  della  pelle  di  un  capro. 
Forse  l' acconciatura  de’ suoi  capelli  rialzati 
c attortigliati  su  la  parte  supcriore  della  fron- 
te Ila  dato  luogo  a supporgli  lo  corna.  11  suo 
vestimento  più  usato  è la  Nebride  o pelle  di 
cervo,  di  pantera  o di  altro  anima'e  ; porta- 
va coturni  fatti  della  medesima  pelle  , su  la 
la  quale  vedevansi  delle  teste  .•!  animali.  O- 
ra  si  rappresene  sopra  una  botte,  ora  sopra 
carri  tirati  da  tigri,  da  boni  o da  pantere.  In 
alcuni  antichi  inoimmcnli  che  rappresentano 
i Baccanali , in  vece  di  tigri  o di  panlero  il 
carco  è tirato  da' centauri,  alcuni  di;' quali 
suonano  la  lira  , od  altri  il  doppio  41  a ut  . — 
Trovanti  audio  monumenti  nc'qiiali  veggon- 
si  due  testo  addossato  rappresentanti  I'  una 
Racco  barbato,  l'altra  Bacco  imberbe.  — Nei 
primi  tempi  doli' arte  , egli  è rappresentato 
cori  testa  di  toro;  ed  un  inno  degli  abitanti  di 
Elide  gliene  attribuisce  i piedi. Si  trova  ancho 
con  due  sessi,  ed  altre  volto  armato  ila  capo  a 
piedi;  tal  fiata,  in  vece  della  polle  di  paniera 
clic  gli  scrvcdi  mantello, porta  un  panneggia- 
mento di  porpora,  ed  in  veco  di  edera,  una  co- 
rona di  alloro.  Bacco  si  vede  anche  con  barba 
o nella  forza  dell'età  virile. corno  conquistalo- 
re  delle'  Indie  : in  questa  guisa  si  vedo  nello 
medaglie  d' argenta  di  Nasso  , ov'è  coronato 
di  odora  , o nel  cui  rovescio  è un  Sileno  con 
lazza.  Due  vasi , l’uno  del  palazzo  Farnese, 
l'altro  del  gabinetto  delle  antichità  di  Erco- 
colano  , olirono  Bacco  ritto  in  piè,  vestito  di 
lunga  veste  che  cade  fino  ai  piedi.  Nulla  rac- 
colta Porcenari  di  Napoli , egli  è trionfante, 
seduto  , barbato,  coronato  di  alloro  o coper- 
to di  veste  elegantemente  ricamata.  Allorché 
è assiso  sopra  un  globo  celeste  sparso  di  stel- 
le , è lo  6lesso  che  Osiride  o il  Sole. — Il 
Bacco  del  palazzo  Borghese  ha  un  grappolo 
d'uva  in  ima  mano,  ed  una  pantera  a' suoi 
piedi.  Sopra  un  antico  sarcofago,  vedesi  Bac- 
co figurato  con  un  giovine , montato  sopra 
una  tigre,  coperto  di  lunga  veste,  con  un 
tirso  nell'ima  mano,  o in  atto  di  versaro  vino 
con  f allra  in  un  corno  , mentrechò  uno  dei 
suoi  piedi  è appoggiato  sopra  un  canestro. — 
lina  dello  antiche  pitture  d'  Ercolino  ci  olTro 
l'educazione  di  Bacco.  \ i vi  vog  ono  lo  tre 
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ninfe  che  Io  nutrirono,  due  delle  quali  se  ne 
stanno  ritte  dietro  un  albero  ; e l'altra  , co- 
ronata di  foglie  e coperta  di  una  pelle  di  cer- 
vo, presenta  un  grappolo  d’uva  al  picco!  nu- 
me , il  quale , sollevato  da  Sileno , stendo 
con  avidità  le  manine  per  afferrarlo  ; appiè 
di  Sileno  vi  e il  suo  asino  che  giace  addor- 
mentato ; l’ asino  è coronato  di  oliera,  ed  ha 
una  stella  sul  dorso.  Dal  lato  opposto  , vi  è 
una  sacerdotessa  ohe  tocca  un  cembalo  orna- 
to di  sonagli  : Mercurio  seminudo,  è rappre- 
sentato con  le  forme  di  un  vezzoso  giovine  , 
e seduto  sopra  una  botte  e pizzica  le  corde  ili 
una  lira  : egli  ha  il  suo  petaso  in  testa  , ed 
ai  piedi  i suoi  talari  alati,  elio  un  satiro  sno- 
da eon  una  mano,  mentre  P altra  addita  l’at- 
teggiamento frettoloso  del  giovine  Bacco.  — 
lino  dei  più  bei  monumenti  relativi  a Bacco 
è la  patera  d’ oro  del  musco  delle  antichità 
di  Parigi  , rappresentante  una  sfida  tra  Er- 
cole c Bacco  a chi  beverà  di  più.  Il  dio  del 
vino  è seduto  sopra  un  elegante  sedia,  e l'al- 
tro su  la  sua  pelle  di  licne  ; egli  tiene  nell'u- 
na  mano  un  cantaro  che  sta  (ter  vuotare,  e 
appoggia  con  l'altra  il  suo  corpo  già  vacillan- 
te. Bacco  tiene  un  tirso  ed  un  riione  : a'suoi 
piè  v'è  una  pantera  ; alla  sua  destra  un  Fau- 
niseo  che  suona  il  flauto  doppio;  e dietro  a 
questi  v i è Sileno.  Dietro  Bacco  sono  tre  don- 
ne coronate  di  pampini  : quella  a sinistra  è 
forse  Melo  dea  dell'  ebbrezza  ; le  due  altre 
sono  Baccanti,  tra  lo  quali  vi  è Pane  che  suo- 
na la  siringa.  Il  basso-rilievo  circolare  offre 
il  trionfo  di  Bacco  sopra  Ercole.  Vi  si  vede 
un  gruppo  rappresentante  Ercole  nudo  , ub- 
briaco e vacillante , sostenuto  per  le  braccia 
da  due  baccanti,  uno  de' quali  porta  la  maz- 
za dell’  eroe.  Bacco  tiene  un  tirso  nella  sini- 
stra ed  appoggia  la  destra  sul  capo  ; attitu- 
dine che  indica  riposo.  Questo  basso-rilievo 
circolare  è circondato  da  una  corona  di  quer- 
cia. Nel  margine  esterno  ci  sono  medaglie 
rappresentanti  Adriano , Caracalla  , Marco 
Aurelio,  Fauslina  la  giovine,  Antonino  Pio, 
Onta  , Commodo , Faustina  l’ antica,  Severo 
e Giulia  Augusta.  Quel  monumento , unico 
nel  suo  genere , è stato  trovato  l’ anno  1772 
negli  scavi  di  una  casa  della  città  di  Renne*. 
Un  aulico  monumento  ci  offre  Cibele , coro- 
nata di  torri , il  cui  corpo  non  si  vede  che 
per  metà,  essendo  l’altra  metà  immersa  nel- 
la terra  di  coi  ella  è simbolo.  La  dea  tiene 
tra  le  braccia  il  piccol  Bacco  appena  uscito 
dalla  coscia  di  Giove  , e sta  per  consegnarlo 
ad  una  ninfa  , la  quale , col  suo  gesto  , mo- 
s'ra  che  si  devo  temere  la  collera  di  Giuno- 
ne. — Il  Museo  Pio  dementino  offre  un  bas- 
so-rilievo  rappresentante  Giove  svoluto  su  la 
rupe  Coione  ( collina  del  parto  j , il  nume 
pavé  tormentato  dai  dolori  del  parto.  Bacco 


esce  dalla  coscia  estende  le  sue  picciolo  brac- 
cia verso  Mercurio,  il  quale  lo  riceve  ip  una 
nebride:  a quest’azione  assistono  llitia,  Pro- 
serpina  e Cerere.  - — In  un  altro  basso-rilie- 
vo antico  descritto  dal  Tischbein  vedesi  Bac- 
co , cinto  il  capo  di  corona  radiante  , e assi- 
so sopra  una  pantera.  11  nume  è preceduto 
da  una  Menade  con  due  fiaccole  nelle  mani , 
o seguito  da  un  Satiro  portante  un  bel  crate- 
re. — Un  lasso-rilievo  descritto  dal  Viscon- 
ti ci  offre  Bacco  sopra  un  carro  tiralo  da  due 
centauri,  da  un  lionc  ed  una  pantera.  Il  nu- 
me tiene  nella  mano  destra  un  cantaro . ed 
appoggia  l’altra  sopra  un  tirso.  Dietro  di  lui 
\ì  è Mete  elio  porta  una  pelle  di  capra.  Su 
la  sponda  del  rarro  vi  è un  Fauno  che  si  ab- 
bassa avanti  ad  un  albero,  e pare  clic  raccol- 
ga i frutti  nel  suo  canestro.  Il  genio  Aerato 
è montato  sopra  uno  de’  Centauri  e lo  dirige 
con  una  redine;  l'altro  porta  nella  destra  un 
cerchio  e nella*  sinistra  un  gran  ramo  d’albe- 
ro : la  Centaurcssa  porla  un  cratere  sul  dor- 
so , e tiene  con  la  mano  sinistra  l'es'romità 
di  un  ramo  di  albero.  Davanti  al  carro  ci  so- 
no duo  Menadi,  una  delle  quali  suona  de’cem- 
bali:  un  Fauuo  suona  il  doppio  flauto,  ed  un 
Satiro  danza  agitando  il  suo  pedo  dietro  la 
testa  ; a'suoi  piedi  vi  è il  cisto  mistico  dal 
vinaio  esce  un  serpente.  Nel  davanti  vi  è un 
picelo!  carro  bassissimo  tirato  da  asini  c con- 
dotto da  un  satiro.  Io  questo  carro  sono  se- 
dute due  muse  , le  quali  coronaoo  di  edera 
una  maschera  di  Sileno:  la  maschera  è il  sim- 
bolo di  Melpomene  e di  Talia.  Allato  a que- 
sto medesimo  carro  vi  è un  Fauno  che  porta 
un  canestro  di  frutti , ed  una  Menade  che 
porta  un  capretto  su  le  spalle.  Sul  fianco  del 
carro  delle  muse  vi  è un  grifone.  — Iri  un 
vaso  etrusco  descritto  dal  Millin  si  vede  Bac- 
co adolescente , su  le  ginocchia  di  una  delle 
ninfe  che  lo  hanno  allevato,  e che  egli  ab- 
braccia ; la  parie  inferiore  del  suo  corpo  è 
coperta  da  una  clamide  sparsa  di  stelle  ; al 
di  sopra  si  legge  Dionisio.  Altra  ninfa  porge 
al  giovin  nume  una  ghirlanda  d' oliera.  Una 
terza  ninfa  coricata  sopra  un  terreno  più  bas- 
so presenta  un  uccello  alla  pantera  di  Bac- 
ai. — In  un  busto  di  Bacco  cornuto  , il  nu- 
mi» ha  un  diadema  che  stringe  i suoi  capelli, 
e lo  cui  estremità  gli  cadono  sul  petto.  — 
Nel  coperchio  di  un  bel  sarcofago  conserva- 
to nel  Museo  Pio  dementino  è rappresentata 
una  orgia:  Bacco  ed  Arianna  sono  accompa- 
gniti da  un  Fauno  che  fa  risuonare  un  cor- 
netto ricurvo  , e da  una  Menade  elio  suona 
il  flauto  doppio.  Aiupelo,  giovanetto  amato 
da  Bacco , è in  un  carro  condotto  da  tigri , 
sul  quale  vi  è un  genio  bacchico  che  suona  la 
lira.  Più  da  lungi  Sileno  ubbriaco  , rialzalo 
da  Ninfe.  Un  Fauno  si  allontana  spaventato 
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dal  cisto  mistico  , aperto  da  una  Menade , c 
dal  quale  sfugge  il  serpente  che  rinchiude- 
va. — In  un  basso-rilievo  rappresentante  io 
none  di  Bacco  ed  Arianna,  il  dio  ha  un  tirso 
nelle  mani  ; la  diva  ò vestita  di  ampio  man- 
tello che  le  serve  di  velo.  Bacco  presenta  da 
bere  alla  sua  pantera  , e Arianna  tiene , al 
|>ari  di  Bacco  , un  vaso  chiamato  carchcsium 
ed  un  tamburo.  Vi  si  vede  un  Satiro  che  è 
stato  vinto  da  Sileno  e che  è castigato  da  a'- 
curii  geni.  Intorno  ai  divini  sposi  ci  sono  i 
loro  seguaci  e Mercurio.  Si  vedono  nelle  due 
estremità  de'  sacerdoti  di  Bacco  , con  tirso  o 
tamburo  nelle  mani  e con  moggio  su  la  te- 
sta. — In  un  antico  cammeo  descritto  dal 
Buonarroti  sono  rappresentati  Bacco  e Cere- 
re ritti  in  un  carro.  Il  dio  tiene  nell'una  ma- 
no un  vaso  c nell'altra  un  tirso.  La  diva  ap- 
poggia la  destra  su  la  spalla  di  Bacco  e tiene 
nella  sinistra  spighe  e papaveri.  Entrambi 
sono  coronati  di  citerà.  Alla  sinistra  di  Bacco 
vi  è un  genio  alato.  Il  carro  è tirato  da  duo 
centauri  e due  centauresse  coronate  di  edera, 
una  delle  quali  suona  il  flauto  doppio  e l' al- 
tra il  tamburo.  Appiè  de'contauri  alla  destra 
vi  è un  cisto  m stico  col  serpente  bacchico  , 
dall'altra  banda  ci  sono  due  vasi.  — Ilavvi 
una  statua  che  rappresenta  Bacco  barbalo  , 
vestito  di  ampia  tunica  o ampio  manto.  Nel 
Musco  Pio  dementino  vedesi  un  bel  basso- 
rilievo  rappresentante  una  porzione  del  trion- 
fo di  Bacco  domatore  delle  Indio.  In  un  altro 
basso-rilievo  descritto  dal  Zoega  è rappre- 
sentato lo  stesso  soggetto.  Finalmente  un  al- 
tro basso-rilievo  descritto  dallo  stesso  Zoega 
offre  il  trionfo  di  Bacco  rappresentato  come 
quello  degl’  imperadori  romani,  infiniti , se 
dir  si  volessero  , sarebbero  i monumenti  di 
Bacco  , che  noi  ci  siamo  limitati  a scegliere 
quc'soli  che  servono  ad  appoggiare  le  espo- 
ste favole  ed  a spargere  su  di  esse  un  mag- 
gior lume. 

**  BACCO  (Arriuo),  tedesco,  si  trapiantò 
in  Napoli  verso  il  1575.  Attese  primieramen- 
te presso  un  libraio  di  cui  era  aiutante  , ma 
col  suo  ingegno  e co’suoi  talenti  divenne  ben 
presto  letterato  c storico.  Gli  autori  del  suo 
torno  lo  ebbero  a male  e lo  disprezzarono  nei 
loro  scritti.  Abbiamo  di  lui:  — Effigie  ili 
tulli  i re  del  regno  di  Napoli,  Napoli,  1002; 
— Il  regno  di  Napoli  diviso  nelle  sue  proein- 
rie  , Napoli  , 1005,  1000  , in  4.°;  — Teatro 
della  nobiltà  et  Italia  , Napoli , 1007  ; — Il 
P.  Marracci  gli  attribuisce  Delle  grasie  e 
miracoli  della  B.  Vergine  eli  Monte  Curmelo, 
Napoli  , 1005. 

* BACELLAR  (Antonio-Barbosa),  cele- 
bre giureconsulto,  storico  e poeta  lirico  por- 
toghese , n.  a Lisbona  , nel  1010  ; (in  dalla 
sua  prima  giovinezza  si  mostrò  buon  poeta. 


Un'opera  di  lui  pubblicata  nel  1641  sulle  ra- 
gioni della  casa  di  Braganza  al  soglio  di  Por- 
togallo , gli  dischiuse  la  via  delle  digni'à  o 
delle  ricchezze.  Abbiamo  di  Bacellar  dui 
opere  storiche  : — Sulla  guerra  del  Brasile; 
— Sulla  guerra  combattuta  dal  marchese  di 
Marialva  , nel  1659.  M.  nel  160.5.  Lo  sue 
Poesie  furono  tutte  raccolto  da  Pereira  da 
Silva  alcuni  anni  dopo  la  sua  morie. 

* BACII  ( (ìiov.  Sebastiano  ) , n.  a Eise- 
nach,  nel  1085  , d’ un  professore  di  musici, 
il  quale  divenne  lo  stipite  d'una  generazione 
che  ha  dato  oltre  a 50  distinti  musici.  Giov. 
Sebastiano  fu  celebre  organista  e sionator  di 
clavicembalo,  come  anche  buon  compositore 
ed  addetto  come  tale  alla  corto  del  re  di  Po- 
lonia. M.  nel  1754  , e lasciò  eccellenti  com- 
posizioni da  chiesa  , ed  ut  grandissimo  nu- 
mero d'opere  per  piano-forte  , di  una  rara 
forza  . c di  una  dotta  e nuova  armonia  , ma 
cho  ha  difetto  di  grazie.  Ebbo  11  figliuoli, 
tutti  studiosi  dell'arte  musicale  , e 4 di  essi 
vi  acquistarono  fama. — Guglielmo-Frie- 
demann  , il  maggiore,  n.  nel  1710,  fu 
maestro  di  cappella  del  duca  di  Assia-Darm- 
stadt,  e divenne  il  più  valente  organista  del- 
l' Alemagna;  riuscì  anche  buon  matematico, 
e scrisse  sei  fughe  per  piano-forte.  — Cablo 
Filippo  Emanuele  , n.  nel  1714  , fu  dolto- 
red’orchestra  d'Amburgo,  compositore  molto 
originale,  e grande  esecutore  sul  piano-fortb; 
scrisse  un  Trattato  sul  modo  di  sonare  il  cla- 
vicembalo ; — alcune  sonale  , e moltissimi 
componimenti  di  musica  sacra  e profana.  — 
Giov.  Cristoforo  Federico,  n.  nel  1732  ; 
hi  maestro  di  cappella  di  Guglielmo  conto  di 
Lippc-Schaumbourg , grande  armonico  e di 
mia  profondissima  vigoria , soprattutto  nella 
musica  di  chiesa;  ebbe  anche  lode  come  buon 
sonatore  di  p ano  forte.  1 suoi  cantici  sacri, 
ed  i suoi  concerti  sono  tenuti  in  grande  ripu- 
tazione. — Gio.  Cristiano. soprannominato 
l' inglese  , n.  nel  1735  ; andò  per  maestro  di 
cappella  (lidia  regina  a Londra;  si  levò  dalla 
schiera  volgare  per  grata  e spiritosa  melodia. 
Composo  fra  le  altre  opere  : — Catone;  — 
Orf  o; — Orione; — Temistocle  ec.; — alcuno 
sinfonie,  concerti , sonate  ec. 

* BACII  (Giovanni  Augusto),  professore 
di  diritto  a Lipsia  , n.  ad  llohendorp  , nella 
Misnia,  nel  17  maggio  1721,  fece  i suoi  studi 
a Lipsia, sotto  Gesncr,  Ernesti  e Ritner.  Do- 
poché ebbe  per  alcuni  anni  dato  lezioni  par- 
ticolari di  storia  , d'antichità  , c di  diritto, 
fu  fatto  , nel  1750 , professore  straordinario 
di  giurisprudenza  antica  nell'università  d 
Lipsia  , c , nel  1753,  assessore  del  concisto- 
ro ecclesiastico.  4L  d’ immatura  morte  , nel 
6 dicembre  1759.  La  sua  prima  opera  è timi 
dissertazione  curiosa  sopra  i Misteri  eleusini. 
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Lipsia,  1743,  iu  4.°  Pubblicò  poscia  un  eru- 
dito commentario  sulle  leggi  di  Traiano  sotto 
il  titolo  di  Comment.  de  dico  Trapano  , si  ce 
de  legibus  Trapani,  Lipsia  , 1747  , ili  8.°  La 
sua  Jliftoria  jwrisprudcntiae  Romanae  è di- 
venuta classica,  Lipsia,  1806  , in  4-.°  Devesi 
a Bach  un'  eccellente  edizione  dell'/ieonomi- 
co  , dell’  Apologia  , dell'  Agesilao  , del  Cero- 
ne , e del  Banchetto  di  Senofonte  , Lipsia  , 
1749,  io  8."  Lo  sue  note  comparvero  nell'e- 
dizione dogli  stessi  Trattati  di  Scnolbnto  , 
pubblicati  da  Zeunc  , Lipsia  , 1782  , in  8.° 
Bach  è stato  editore  della  grande  opera  di 
Brisson  , de  Formuli »,  Lipsia,  1754,  in  fol., 
e dell’  OEconomia  juris  di  Berger  , Lipsia  , 
1755 , in  4."  Il  suo  trattato  De  Mgsteriis 
Eleusini s,  ed  altre  11  dissertazioni  sopra  ar- 
gomenti di  giurisprudenza  sono  stati  raccolti 
ila  Klotz,  sotto  il  titolo  d 'Opuscula  ad  h isto- 
riata et  jurisprudentiam  specillatiti  , Malia  , 
1767,  in  8."  Esiste  di  Bacii  una  raccolta  te- 
desca , in  6 voi.  in  8.°  intitolata  : JJnparthe- 
gischc  critik , ec.  cioè  Critica  imparziale 
delle  opere  di  Diritto  ec. 

* BAC11(  Vittorio),  rivoluzionario  fana- 
tico , n.  verso  il  1770  a Villafranca  ( Avey- 
ron  ) d'una  famiglia  di  agricoltori  proprie- 
tari , si  dedicò  per  tempo  alla  professione  di 
medico  , c fece  i primi  studi  a Montpellier!, 
dove  fu  ammesso  dottore.  Verso  il  principio 
iLITanno  1790  andò  per  compiere  i suoi  stu- 
di a Parigi  ; ma  ivi  giunto  , vi  si  occupò  di 
politica  e di  rivoluzione  assai  più  che  delle 
cose  n ediche.  Stretta  relazione  fin  d' allora 
con  tutti  coloro  elio  vi  professavano  i più 
esaltati  o turbolenti  principi  , prese  parto  a 
tutte  le  loro  imprese  , e si  mostrò  durante  il 
regno  del  terrore  uno  de'  scidi  più  ardente  di 
quell' orrendo  sistema.  Dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre fu  alla  sua  volta  perseguitato,  e si 
sottrasse  a mala  pena  alle  inquisizioni  clic 
allora  si  fecero  a carico  de' complici  di  Ba- 
Bcnf  e degli  aggressori  del  campo  di  tìrencl- 
le.  Eletto  nel  1799  deputato  al  c msiglio  dei 
cinquecento  dalla  fazione  del  corpo  elettora- 
le di  Parigi  che  sedeva  all’  Oratorio  , ebbe  il 
dolore  di  vedere  tale  nomina  annullata  da  un 
decreto  , c ne  espresse  il  suo  estremo  ram- 
marico in  un  opuscolctto  intitolato  ; La 
grande  conspiration  unanliique  de  l'Oratoire 
renroyée  à ses  auteurs  par  le  eiloyen  Radi 
ec.  Arrestato  per  tale  pubblicazione  , e con- 
dotto dinanzi  ad  un  giudizio  d' accusa,  Bach 
fu  assolto  e posto  in  liberti.  Alcuni  mesi  ap- 
presso fu  veduto  , uno  de’  corifei  della  com- 
briccola dc'Giacobini , che  si  radunava  nella 
sala  delle  cavallerizza  ( Mani-gè  ) , pronun- 
ciare un  discorso  veemente  contro  il  Diretto- 
rio c contro  i consigli  che  aveano  annullata 
la  sua  elezione.  Nello  stesso  discorso  fece 


apertamente  l'elogio  di  Robespierre  a del 
suo  sistema , domandò  a dirittura  la  legga 
agraria,  la  spartizione  de'  beni,  o propose  un 
progetto  di  costituzione  lo  di  cui  basi  erano 
ancora  più  popolari  di  quelle  presentate  da 
Robespierre  cinque  anni  prima  , e rigettate 
dal  consesso  nazionale.  Tale  discorso  ò uno 
de'  monumenti  più  irrefragabili  del  delirio  di 
que’  temili.  Allorquando  la  rivoluziono  del 
18  brumaio  impose  fine  a tali  stravaganze  , 
Bach  ne  rimase  addoloratissimo,  e nella  sua 
disperazione  andò  una  mattina  a prosternarsi 
dinanzi  alla  statua  della  Libertà,  che  sorge- 
va ancora  sulla  piazza  Luigi  XV  , nel  luogo 
stesso  dove  la  testa  di  Luigi  XVI  era  caduta; 
c quivi , maledicendo  alla  tirannia  che  ag- 
gravava la  Francia,  si  bruciò  lo  cervella  cou 
una  pistolettata. 

* BACIIAIMONT  { Fraxcesoo  Le  Coi- 
g iteci  de  J , n.  a Parigi , nel  1624  , da  Ia- 
copo LeCoìgneux  presidente  del  parlamento, 
fu  consigliere  scrittore  di  quel  consesso;  eb- 
be parte  per  qualche  tempo  nelle  turbolenze 
della  Fronda;  fu  istrumcnto  del  cardinale  ilo 
Retz.  Si  collogò  poscia  col  famoso  Chapelle, 
ed  insieme  a costui  visse  una  vita  al  lutto  e- 
picurea  , e fecero  di  conserva  quel  celebro 
viaggio  di  cui  ci  han  lasciato  il  racconto  iu 
verso  e in  prosa , pubblicalo  con  le  altre 
poesie  ài  questi  gentili  segnaci  di  Epicuro. 
Egli  m.  a Parigi , nel  1702.  A lui  devo  la 
Fronda  il  suo  nome. 

• BACIIAUMOHT  (Luigi  Petit  di),  n.  a 
Parigi,  verso  la  fine  del  secolo  xvil , era  un 
amabile  infingardo.  Da  lungo  tempo  vivo- 
va  egli  presso  la  dama  Doublet  (morta  nell  an- 
no 1771  di  94  anni),  la  quale  adunava  nella 
sua  casa  grande  società.  Vi  si  faceva  un  gior- 
nale di  quanto  si  diceva  nel  mondo.  Politica, 
belle  lettere  » arti , particolarità  ed  urbane 
avventuro  , tutto  n’  era  argomento , c da  ciò 
trassero  origine  Le  Memorie  segrete  per  ser- 
vire alla  storia  della  repubblica  delle  lettere. 
Rachaumont  ne  pubblicò  i primi  4 voi.  c la 
mela  del  5.“  Esistono  ancora  di  lui  : — S. ag- 
gio sulla  pittura  , scultura  ed  architettura  , 
1751 , in  8.“  ; — Memorie  sul  Louvre  , sul- 
l’  Opera  . sulla  Piazza  di  Luigi  XI V , sui 
Teatri , sulla  Bill,  del  re,  1750  , in  12.“  ri- 
starti. in  cont.  dell’op.  prec.  ;—  Versi  sul 
rompimento  del  Louvre  , 1755  ; — Vita  del- 
f abaie  Gcdogn , in  fronte  alle  Varie  opere 
dell’  ab.  Gcdogn  . 1745  . in  12.” 

♦*  BALMELERIE  (Eco  de  la  ),  trovato- 
re, n.  sul  finire  del  tu  secolo  a Uzcrche  nel 
Limosino.  Pare  che  ai  suoi  tempi  non  godes- 
se di  tutta  quella  riputazione  di  che  lo  avreb- 
be fatto  il  suo  merito.  Era  valentissimo  nel 
poetare  , ma  viveva  lontano  da  quelle  adu- 
nanze IO  cui  allora  i poeti  potavano  taro  bclla^ 
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mostra  d’ingegno.  Setto  soli  componimenti  ci 
avanzano  di  lui , tre  ile'  quali  furono  pubbli- 
cati dal  Bay  musarti.  Jiiliot  nella  Storia  dei 
Trottatori  parla  con  lode  di  lui. 

BACHEI.ET-DAWILLK  ( N.  ).  generale 
francese  , ucciso  , noi  1813,  nella  battaglia 
di  Lipsia,  sali  col  coraggio  e col  talento  siilo 
al  grado  d'olimaie  generale.  Egli  fu  per  lun- 
go tempo  capo  di  stato  maggioro  del  genera- 
le Latour-Maubourg  in  Ispagna  e si  distinse 
particolarmente  alla  battaglia  della  Gebora 
nel  19  febbraio  1791. 

• BACHELIER  ( Nicola  ),  di  Tolosa  ori- 
ginario di  Lucca  , studiò  a Homi  sotto  Mi- 
chelangelo la  scultura  e l’ architettura.  Ri- 
tornato in  sua  patria,  vi  fece  regnare  il  buon 
gusto  e ne  sbandi  la  maniera  gotica  clic  v'e- 
ra  stata  in  uso  sin' allora.  1 suoi  lavori  di 
scultura  , elio  sussistono  ancora  in  varie 
chiese  di  delta  città  osservatisi  sempre  con 
ammirazione  , sebbene  ai  presente  sicno  per 
la  maggior  parte  dorati , il  che  loro  ha  tolto 
quella  grazia  e dilicatczza  , che  ad  essi  ave- 
va dato  Bachelier.  Questo  travagliava  tutta- 
via nel  1 553. 

BACHELIER  (Gian  Giacouo)  , pittore, 
direttore  e riformatore  dell' officina  reale  di 
Se v rea , si  è mostrato  degno  della  ricono- 
scenza de’suoi  paesani. Egli  consacrò  60  mila 
franchi  nella  fondazione  di  una  scuola  gra- 
tuita di  disegno  per  gli  artigiani , impresa 
nella  (piale  dovette  vincere  infiniti  ostacoli  ; 
n:a  che  poi , mercè  della  protezione  del  go- 
verno , riusci  d'una  utilità  generale.  Andia- 
mo anche  debitori  a Bachelier  d’ aver  rinno- 
vata la  pittura  encaustica  , della  quale  face- 
vano uso  gli  antichi,  ed  il  metodo  con  cui  si 
salvano  i marmi  dall'impressione  dell’aria. 
Egli  nacque  nel  1724  , c ni.  nel  1805.  Ab- 
biamo di  lui  ; — Il  consiglio  di  famiglia  , 
1774  , in  8.°  ; — Memoria  sulla  educazione 
delle  giovinette , 1789  , in  8.“ 

’ BAC11ER  (Giorgio  Feobrico),  medico 
n.  a Blotsheira,  nell'  alta  Alsazia  il  26  otto- 
bre 1709,  fu  ricevuto  dottore  nell'  università 
di  Besanzone , nel  1733.  Fu  celebro  nella 
composizione  di  certe  pillole , che  portano  il 
suo  nome,  la  cui  base  è l'elleboro,  e delle 
quali  fatto  aveva  felice  applicazione  a certe 
idropisie.  Compose  su  questa  materia  ; — 
Preciso  metodo  di  amministrare  le  pillole  to- 
niche nelle  idropisie , Parigi  1765,  1767.  in 
12.°;  e 1771  con  aumoritii-OMcmizioni  falle 
per  ordine  della  corte  tu  le  idropisie  ; e su  gli 
effetti  delle  pillole  toniche , Parigi  1769,  in 
12-"; — E sposi  stoni  de’cari  messi  usitati  nel 
trattamento  delle  idropisie , 1765,  in  12.”;  — 
Ricerche  sulle  malattie  croniche,  1776,  in 
8.";  — Trattato  delle  Incorpora  sioni , virtù 

e proprietà  delle  acque  minerali,  1772,  in 


12.“,-  — Seconda  lettera  a Roncar!,  sulle  ma- 
lattie croniche,  1776,  in  8.” 

• BACIIER  (Alessandro  Andrea),  fi- 
glio del  precedente,  n.  a Tbann  , verso  il 
1730,  esercitò  a Parigi,  lo  professione  dot 
padre,  e ne  continuò  le  osservazioni.  Egli  co- 
operò alla  compilazione  del  Giornale  di  Me- 
dicina, con  Demangin  , dal  mese  di  ottobre 
1776,  fino  al  1790,  e lo  continuò  fino  a lu- 
glio 1793,  epoca  in  cui  il  giornale  fu  inter- 
rotto. Mori  a Parigi  il  19  ottobre  1807. 

•'BACHER  (Ttsonu.no),  n.  nel  1748  a 
Thann  in  Alsazia;  dell'età  di  almi  14  era  te- 
nente del  battaglione  di  Colmar;  poi  si  diede 
agli  uffici  di  stato,  e quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione, era  incaricato  d'alTari  iu  Isvizzcra. 
Si  accostò  con  ardore  albi  nuove  coso,  e do- 
nò aita  patria  la  croce  di  S.  Luigi  die  aveva 
ottenuto,  o 500  lire  per  le  spese  della  guer- 
ra. Fu  agente  della  repubblica  a Basilea,  po- 
scia a Batiste) na,  e per  ultimo  a Francfort, 
e si  adoperò  con  zelo  e con  fede  nel  cambio 
de'  prigionieri  cd  in  altri  molto  importanti 
servigi  dello  stato,  che  però  gli  acquistarono 
de’nomici.  Nel  1813  stanziava  ancora  in  Ger- 
mania qnando  per  la  ritratta  dell'esercito  fran- 
cese, si  dovè  dare  ad  una  subita  fuga;  si  pose 
in  cammino  a piedi,  caricatosi  d'  una  gran 
somma  d’ oro,  sotto  il  cui  peso  rimase  soffo- 
cato, essendo  caduto  in  un  fosso,  nè  volendo 
chiamar  per  aiuto,  per  tema  d'  esser  deru- 
bato, benché  si  sentisse  venir  meno  la  vita. 
Fu  ivi  trovato  morto;  e que’che  lo  accusava- 
no di  avarizia  si  confermarono  di  tale  opi- 
nione. Ha  lasciato  sull’Aleimigna  e la  Sviz- 
zera diverse  memorie  piene  di  sane  veduto  o 
d'informazioni  utili  per  la  Francia, 

” BACHEKACHT( Enrico),  medico,  n. 
a Pietroburgo  il  27  dicembre  1725,  fu  edu- 
cato a Mosca;  e poi  eh1  ebbe  visitato  le  prin- 
cipali università  della  Germania  , si  dottorò 
a Leida.  Ritornato  in  Russia,  f imperatrice 
Elisabetta  Io  creò  medico  del  corpo  di  arti- 
glieria, o degl’. ingegneri,  Impiego  clic  lasciò 
nel  1776,  per  appartenere  al  servigio  della 
marina.  Abbiamo  di  lui:  — Dissertano  deli- 
i/amentorum  morbis , Leida,  1750,  in  4.“;  — 
Trattato  pratico  sullo  scorbuto,  ad  uso  dei  chi- 
rargi  dell’  esercito  e della  marina  russa  f in 
russo  ed  in  tedesco)  Pietroburgo,  1780,  il)  8." 
e tradotto  in  francese  da  Ddbout,  1787,  in 
8.”;  — Presi  nativo  cantra  le  epizoozie  (inte- 
desco ),  Pietroburgo,  1772,  in  8."  ; — Phar- 
macopea  navalis  ritssica,  ani  catalogne  om- 
nium neressariorvm  medicamentorutn,  quae 
secundum  ordinem  navium  classicarum  prò 
itinere  in  s-rinio  navali  lì  ubere  opnriet,  Pie- 
troburgo, 1784,  in  8 — Istruzione  fisico- 
dietetica  sui  messi  di  conservare  la  saluto 
della  genti  di  mare  (io  tedesco),  Pietroburgo, 
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1790,  ili  8.°;  — Trattalo  tulli  malattie  che 
F abusa  de'  piaceri  renerei  cagionano  nei  due 
tessi  (in  russo),  Pietroburgo,  1765,  in  8.°; 
Bacheracht  Tu  il  primo  che  praticò  l'innesto 
del  vaiuolo,  in  Bussia. 

* BAC1IER1US(  Francesco  Pietro),  do- 
menicano di  Gand,  ni.  nel  1601,  professore 
di  teologia  a Lovanio,  è autore  di  un  gran 
numero  d’ opere  ascetiche,  scritte  parte  in 
fiammingo,  e parte  in  latino;  tra  queste  si 
citano  : — Jurgium  coniugale  ; — Spongia 
ebriosorum  ; — Tumultuai  panicum  sire  btl- 
gicutn ; I’  ultima  è in  versi. 

BACIIET  v.  Meziriac. 

BACHIACCA  v.  Ubertini  Francesco. 

* BACIMENE  ( CuGLlEt.no  Alberto  ) n. 
a Lccrdam,  nel  1712,  studiò  in  Utrecht  e fu 
fatto  predicaloredella  guarnigione  di  Namen, 
e,  nel  1737,  ministro  dell' Evangelio  a Kui- 
lenburgo,  dove  restò  sino  al  1759.  Verso  que- 
st'epoca ebbe  a Maestricht  una  cattedra  d'a- 
stronomia c geografìa.  Abbiamo  di  lui;  — 
Descrizione  della  Terra  Santa,  1765; — Geo- 
grafia ecclesiastica,  1 778;  — Topografia  del- 
T Olanda;  — ed  un' edizione  (Iella  Geografia 
di  I/utmer,  1769.  M.  nel  1783  , membro 
della  società  delle  scienze. 

**  BACHIÉNE  ( Giovanni  Enrico  ),  fra- 
tello del  precedente,  si  distinse  nella  sacra 
letteratura,  e fu  chiamato  successivamente  a 
Driel,  Almclo,  Amorsfort  ed  Utrecht.  M.  nel 
1789  d’ anni  81.  Lasciò  alcune  opere  di  ino- 
rale e di  teologia,  scritta  in  olandese. — Suo 
figlio  Filippo  Giovanni  fu  pastore  adlu'pha- 
as,  ad  Utrecht,  dove  insegnò  teologia  con 
successo  dal  1776  sino  al  1797,  epoca  della 
sua  morte. 

BACUINI  v.  Bacchisi. 

*'  BAGIIIO  e BITO.  Due  famosi  gladia- 
tori della  stessa  età  e della  medesima  forza. 
Non  poterono  essi  aver  vantaggio  l’ uno  sul- 
l' altro,  e si  uccisero  a vicenda  nello  stesso 
tempo. 

BACHIUS  ( G.  A.Jv.  Bach. 

” BACIIMANN  (Giovanni  Enrico),  con- 
sigliere intimo  ed  archivista  del  duca  di  Due 
Ponti  n.a  Feuchtwangen,  nel  13gcnnaio  1719 
in.  a Due  Ponti,  nel  15  luglio  178G,  attese 
ad  utili  ed  estesi  lavori  sulla  genealogia  del- 
la casa  di  Due  Ponti,  sul  dritta  pubblico  di 
quel  ducato.  Abbiamo  di  lui:  — Diritto  poli- 
tico del  palatinato  de'  Due  Ponti,  Tubinga  , 
1784,  in  8.°;  — Esposizione  dc’diritti  per  fi- 
deicommisso  della  casa  pedalina  tu  generale 
ec.  Due  Ponti,  1778,  in  4.°; — Dodici  tatole 

Se r servire  alla  storia  di  Filippo  il  generoso, 
lanheim,  1767,  in  8.°,  ed  altri  scritti. 

**  BACIIMANN,  professore  di  storia  e di 
poesia  a Marburgo , noi  avi  sec.  compose 
I>arecchto  opere  intorno  I'  educazione  c tra 


lo  altre:  Compendium  praereplionum poetica * 
rum,  Marburgo,  1610,  lungo  tempo  in  uso 
nelle  scuole  e spesso  ristampate. 

*’  BACHMANN  (il  baronejAcopoGitiSBP- 
pe  Antonio  Léger  di  ),  maggior  generalo 
delle  guardie  svizzere  al  servigio  di  Francia, 
n.  nel  1733  a Naefels  nel  cantone  di  Claris, 
d'  una  famiglia  feconda  in  ufluiali  di  merito 
ed  una  delle  più  ragguardevoli  della  Svizzera. 
Entrò  per  tempo  in  unode'reggimenti  che  la 
patria  sua  aveva  allora  al  servigio  dellaEran- 
cia;  fece  con  esso  la  guerra  do'  sette  anni  in 
Germania;  fu  ferito  più  volte  sul  campo  di 
battaglia  , e pervenne  successivamente  ai 
gradi  di  colonnello  e di  maggior  gcncrale.Egli 
si  trovava  a Parigi  nel  9 agosto  1792, e venne 
con  la  sua  truppa  per  difendere  il  re.  Sino 
noto  i risultamene  della  giornata  del  10  ago- 
sto, ed  ognuno  sa  quanto  gli  Svizzeri  si  se- 
gnalarono per  la  loro  bravura  c fedeltà.  Ba- 
chinann  non  cessò  di  dirigerli  e di  dar  loro 
l'esempio  del  coraggio.  Arrestato,  fu  condot- 
to prima  alla  prigione  dell'Abbazia,  poi  alla 
Conciergerie.  Citato  in  giudizio  dinanzi  l’ or- 
rendo tribunale.,  clic  fu  allora  istituito , fu 
condannato  ad  onta  che  fosse  straniero.  Senti 
la  s ia  sentenza  con  freddezza,  e fu  giustizia- 
to sulla  piazza  del  Carrosello,  noi  3 settem- 
bre 1792. 

* BACIIMANN—  ANDERLETZ  (il  ba- 
rone Niccolo’  Francesco  di  ),  fratello  del 
precedente,  n.  nel  27  marzo  1740  a Naefels, 
era  anch'esso  agli  stipendi  militari  di  Fran- 
cia, e molto  si  adoperò  alla  difesa  di  Luigi 
XVI;  con  pronta  fuga  si  sottrasse  al  fato  del 
suo  fratello,  e passato  in  ; Kitria  vi  levò  un 
reggimento  e lo  condusse  ai  servigi  dei  ro  di 
Sa  degna,  ed  ebbe  il  governo  dell'esercito 
del  duca  di  Monferrato;  volle  in  mina  le  co- 
se de’  regi  si  ritrasse  nella  Svizzera,  c con- 
gregato un  nuovo  reggimento  s’acconciò  a- 
gli  stipendi  dell’Inghilterra,  si  segnalò  a Zu- 
rigo, a Feldkirsch  o spcziahnen'.e  a Zuth, 
ove  fece  prigioniero  un  corpo  di  milizie  fran- 
cesi. Seguitò  a militare  sempre  contro  Napo- 
leone, e dopo  le  battaglia  di, Waterloo  si  rac- 
colse nello  suo  terre,  ed  ivi  chiuse  il  carso 
del  viver  suo,  nel  1831,  dopo  di  aver  ricevu- 
to dalle  corti  di  Vienna,  di  Torino  e di  Pari- 
gi decorazioni  cd  altre  testimonianze  di 
stima. 

••  BACllMEGYBl  ( Stefano  Paolo  ) me- 
dico, n.  a Frantschin,  in  Ungheria,  sulla  fino 
del  secolo  ini,  Studiò  in  Alemagna,  ed  ap- 
preso oltre  la  medicina,  la  teologia,  lo  mate- 
matiche, la  fisica,  c la  chimica.  M.  nel  1735 
d'un  canchero.  Le  suo  opere  sono:  — Obser- 
rationcs  de  morbo  Ctocmoer  Hungariae  ende- 
mico, Ia:ida,  17 17; — fìbserrationes  diversae  ;— 
Olia  Bachmcgijbiana , documenta  vcrit  fidei 
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roman.  chntol.  forma  colloqui!,  Tirnau,1733. 

" BAC1I0T  (Gaspabe),  medico,  n.  nel 
1550,  nel  Boibonese;  fu  molto  rinomalo  nel- 
la pratica -dcirartc  sabi'are,  c era  mio  estima- 
tore del  famoso  Joubert;  nel  1009,  fu  fat- 
to medico  ilei  re  a Moni  n,  ed  essendosi  ap- 
plicato all’  esame  delle  acque  minerali  del 
Borbonesc,  gli  venne  fatto  di  rimetterle  in 
credilo.  Amò  altresì  e coltivò  la  botanica  con 
buon  frutto.  Scrisso  la  continuazione  dell'ope- 
ra  di  Joubert  sugli  Errori  popolari  intorno 
alla  mrdicina  ed  alla  conservazione  della  sa- 
nila, Lione.  1026,  in  8.n;  ma  bencliò  lo  faces- 
se con'molta  erudizione,  pure  non  giunse 
alla  perspicacia  ed  alla  filosofia-dei  Joubert. 
S' ignora  il  tempo  della  sua  morie. 

**  BACHOT  (Stefano),  medico,  della 
famiglia  del  precedente  . n.  a Sens  verso  il 
1610  , si  dottorò  nelle  facoltà  di  Parigi  nel 
1618  e coltivava  am  be  egli  la  let'eratura  con 
molla  lode.  La  da'a  della  sua  morte  è incer- 
ta, ma  si  può  collocare  verso  il  1687,  anno 
in  cui  comparve  l'ultima  sua  opera.  Prende- 
va il  titolo  di  medico  del  re.  Ecco  la  lista 
delle  sue  produzioni  ; — Le  lombeau  ilu  mo- 
rirai de  Srhombcrg  , Parigi.  1633,  in  8.°;  — 
Apologie  pour  lo  soignèe  conlre  ics  calomnia- 
teurs,  Parigi.  1645,  in  8.*  e 1618;  — Ergo 
medicut  philosophus  ec.,  Parigi , 1616  , in 
l.°  ; — Ergo  t'it  febribus  continui*  putridi s 
tenui J rictus  , Parigi  , 1617,  in  1.°;  — Ergo 
pueris  acute  loborantibus  renar  seetio,  Parigi, 
1618  , in  4.°  ; — Quaestiones  meditele  , ivi, 
1618  , in  12.°  ; — Ergo  patrum  in  nato»  a- 
beunt  rum  semine  more»,  ivi,  1619,  in  i.°;  — 
Paneggrieus  gratulatorius  ad  Ludorieum  XIV 
post  civico*  tumultui  Lutctiam  reversum,  ivi, 
1652,  in  fol.  cd  in  4.“:  — Ergo  ulendum  ci- 
bi» simplicioribus , ivi  1658,  in  i.°;  — Eu- 
charisticum  prò  pace  od  card.  Masirinum  , 
ivi,  1660,  in  8.°; — Vespertino  et  pileus  doc- 
toralis,  cum  quaestionibus  medici »,  ivi,  1675, 
in  8.";  — An  chocolatae  usui  satularis  t ivi  , 
1681,  in  l.°;  — An  offectibut  mehnchuli  is 
manna ? ivi , 1685  , in  i.“;  — Parrrga  seu 
horae  subeesirae  quibus  conlinetur  poemota 
latina  et  gallica,  ivi,  1686  , in  12.“;  — Aon 
ergo  urinis  se  medicum  professo  slatini  rre- 
dendum  , ivi,  1686  , in  l.“;  — Est  ne  phle- 
botomia  omiìis  aetatis  , omnium  morborum 
magnorum  princeps,  et  universale  remedium 1 
ivi,  1687.  in  l.“. 

**  BAC1IOV  (Kfinabdo  o It  amebo),  giu- 
reconsulto, n.  a Colonia  nel  1511 , fu  luogo 
tempo  negoziante  a Lipsia  , dove  coltivò  le 
lettere  , c le  lingue.  L’ elettore  Cristiano  I , 
lo  fece  érhcrin  nel  1585  , e borgomastro  nel 
1588.  Alla  morie  di  questo  principe  egli  ri- 
fiutò di  professare  l’eresia  luterana  , onde 
gli  vennero  tolte  le  sue  cariche.  Un  popo- 


lare tumu'to,  accaduto  a Lipsia  per  motivo 
di  religione  , gli  fece  perdere  ancora  tutti  i 
suoi  beni . e lo  costrinse  a fuggire.  Ricevuto 
ad  Heidelberg  dall'elettore  di  Baviera  vi  tro- 
vò ricchezze  ed  onori , dei  quali  godè  sino 
alla  s a morte, avvenuta  il  di  7 febbraio  1614. 
Lasc  o un  m.s.  intitolato:  Catechesi » Palati- 
natus  testimoni it  Scriplurae  ar  sentenliis  Pa- 
trum , qui  primis  500  a C • M.  annis  in  ec- 
clesia clarurrunt  cromato. 

“ BACIIOV.  figlio  del  precedente,  n.  a 
Lipsia  nel  1575,  fu  professore  di  politica  e 
di  diritto  ad  Heidelberg:  abbandonò  quella 
cillà  per  le  disgrazie  del  Palatinato,  andò  ad 
lleilbronn,  o ritornò  in  Heidelberg  l'anno 
appresso,  e si  occupò  per  lungo  tempo  allo 
studio.  Essendosi  trasferito  a Strasburgo,  con 
la  speranza  di  guadagnare  ivi  la  sussistenza, 
dando  lezioni,  ma  niun  frutto  ne  ritrasse,  ri- 
solse d'abbracciare  la  religione  cattolica. 
Questa  conversione  gli  fece  restituire  dal- 
I’  elettore  Massimiliano  la  sua  carica  di  pro- 
fessore in  Heidelberg.  Questa  città  fu  presa 
dagli  Svedesi,  nel  1635,  egli  divenne  di  bel 
nuovo  luterano,  facendone  pubblica  profes- 
sione. Abbiamo  di  lui:  — Disputationum  de 
tariis  juris  cirilis  materiisliber  unu»,  1601, 
in  8.”:  — Obterralioncs  ad  Jo.  Paponis  arre- 
sta, 1628,  in  fol.  ; — Nolae  in  paratitla  ìf'c- 
sembecrii  super  Pandertas,  1611,  in  4.“ 

” BACUSTHOM  (Giovanni  Éedebico  ), 
teologo,  scrittore,  e medico,  n.  nella  Slesia  da 
un  parrucchiorc.il  quale  voleva  che  suo  figlio 
lo  fosse  parimente.  Bachstrom  condusse  per 
lungo  tempo  una  vita  errante,  in  età  di  anni 
21,  in  conseguenza  di  un  sogno  ch'egli  ebbe 
per  miracoloso,  si  recò  ad  Halle  per  istudiaro 
teologia;  vi  fece  rapidi  progressi,  ma  reduce 
nella  Slesia,  il  suo  pietismo  impedì  che  otte- 
nesse una  carica  di  predicatore  a OEIs.  Nel 
1717  era  professore  straordinario  nel  ginna- 
sio di  Thorn,  donde  fu  bandito  poco  dopo 
per  un  sermone  eterodosso.  Dal  1720al  1728, 
Tu  elemosiniere  il’ un  reggimento  sassone  a 
Varsavia.  Studiò  medicina  e venne  ricevuto 
membro  della  società  reale  delle  scienze  di 
Londra.  Nel  1^20  fondò  una  stamperia  a Co- 
stantinopoli, fece  circolare  tra  i turchi  libri 
di  pietà  ed  intraprese  una  traduzione  della 
Bibbia  in  lingua  turca.  Le  cabale  dei  copisti 
maomettani  I'  obbligarono  ad  abbandonare  i 
suoi  progetti.  Si  ha  di  lui  : — De  Plica  Po- 
lonica, Copenaghen,  1723; — Afona  aestus  ma- 
rini tlieoria,  ec.  Leida  1731,  in8.“; — Arte  del 
nuoto,  o Invenzione,  con  I'  aiuto  della  quale 
salvar  si  pub  dal  naufragio  , Amsterdam  , 
1711,  in  8." 

BACHI’ ISEN  v.  Bakbcisen. 

” BACIA  BELLI  ( Mabcfi.i.o),  pittore,  n. 
a Roma,  nel  16  febbraio  173l,sco'arodi  B.-- 
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nefiali:  in  Italia  questo  valorosissimo  artista  è 
poco  noto  comunemente,  benché  tutte  le  ac- 
cademie lo  abbiano  tra  i loro  soci,  o benché 
da  tuttt  i principi  italiani  del  suo  tempo  fosse 
grandemente  onorato;  ma  in  Polonia  le  inol- 
io opere  ch'egli  ha  fatto  renderanno  eterno 
il  suo  nome.  Nel  1753  fu  chiamato  a Dresda 
da  Augusto  111  redi  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia  che  lo  menò  a Varsavia.  Corsa  a 
Vienna  la  nominanza  di  Raciarelli,  Maria  Te- 
resa chiese  ad  Augusto  che  glielo  volesse 
mandare  per  fare  i ritratti  della  famiglia  im- 
periale. Fu  poi  invitato  da  altri  principi,  ma 
egli  preferì  di  rimanersi  in  Polonia,  laonde  la 
dieta  straordinaria  del  1707,  tenendoselo  as- 
sai caro,  gli  diede  il  diritto  di  cittadinanza. 
Nel  1787  ami  di  rivedere  l' Italia , e tutta 
la  corse  da  capo  a fondo;  giunto  nella  patria 
fu  dal  pontefice  Pio  VII  creato  cavaliere.  Tor- 
nato in  Polonia  c continuando  ad  aver  sem- 
pre segni  di  onoranza  ben  meritata  dai  più 
cospicui  personaggi  e dallo  stesse  accademie, 
chiuso  ivi  il  corso  della  illustre  sua  vita . nel 
5 gennaio  1818.  Fu  non  meno  compianto  pel 
suo  carattere  di  bontà  e di  beneficenza  come 
per  l'eccellenza  del  suo  ingegno.  Il  governo 
polacco  comprò  il  suo  ritratto  per  collocarlo 
nella  grande  sala  dell'  università.  La  sua  fa- 
miglia gli  fece  erigere  nella  chiesa  metropo- 
litana un  monumento  sepolcrale  entro  cui 
fu  unito  a sua  moglie , a sua  madre  ed  all'a- 
volo suo.  ltaciarelli  fu  socio  dello  accademie 
di  Dresda  , di  llerlino  , di  S.  Luca  a Itoma  , 
di  Venezia  , di  Bologna  oc.  Il  re  c la  regina 
di  Napoli  lo  accolsero  coi  contrassegni  della 
più  alta  considerazione.  Moltissime  sono  le 
opere  ch’egli  foco  , c quel  ch’è  più  meravi- 
glioso , la  moltiplicità  non  tolse  punto  alla 
loro  perfezione.  Toccheremo  dello  più  nota- 
bili , che  sono  : quelle  che  adornano  la  sala 
di  marmo  nel  palazzo  di  Varsavia , ove  si 
veggono  tutti  i ritratti  de  re  di  Polonia  da 
Boleslao  Clirobry  fmo  a Slanislao  Augusto  ; 
quelle  altre  che  si  ammirano  rappresentano: 
Casimiro  il  grande  che  affranca  gli  abitanti 
della  rampogna;  la  fondazione  dell’accademia 
di  Cracoeia  ; f Omaggio  rendttto  dal  duca  di 
Prussia  al  re  Sigismondo  7 ; f unione  della 
Polonia  con  la  Lituania;  il  Trattato  di  Choc - 
zim  ; Giovanili  Sobicski  che  libera  Vienna. 
Soli  suoi  i ritratti  che  ornano  la  sala  della 
nobiltà,  o duo  quadri  della  chiesa  parrocchia- 
le di  Szezorce  ; e finalmente  un  quadro  che 
fece  tra  le  ultime  opero  sue  per  la  metropo- 
litana di  S.  Giovanni  , ad  imitazione  di  uno 
di  Palma  Giovane  eh'  era  stato  portato  dal 
Musco  di  Parigi  ; ma  la  imitazione  o copia 
entra  in  gara  con  l' originale;  nò  dà  punto  a 
dividero  esser  fa  terà  di  mano  oltagonnria.. 

B UACCIO  ( Giovanni  Battista  Caciai 


soprannominato  il  ) ..pittore  , n.  a Genova, 
nel  1039,  profittò  da  principio  de' consigli 
del  Bernini,  e dipinse  in  Buina  la  volta  della 
chiesa  del  Gesù  ammirata  per  l'insieme  e per 
la  prospettiva  , ma  poco  esatta  nel  disegno  , 
difetto  del  quale  ebbe  anello  ad  essere  rim- 
proverato nella  sua  Vergine  col  bambino  in 
braccio,  che  pinse  dopo.  Il  suo  S.  Francesca 
Saverio  nella  chiesa  di  Monte  Cavallo  è assai 
bello.  Egli  era  valentissimo  nel  ritratto,  o fe- 
ce quelli  de'  sette  pontefici  sotto  i quali  visse. 
Egli  raccomandava  alle  persone  che  ritraeva 
di  parlare  e di  gestire, dicendo  che  non  voleva 
fare  delle  statue.  L' indole  sua  impetuosa  e 
violenta,  fu  causa  della  morte  di  suo  figlio  il 
quale  si  affogò  nel  Tevere  perché  il  padro  gli 
aveva  dato  uno  schiaffo  alla  presenza  di  una 
numerosa  comitiva.  Baciccio  in.  nel  1709. 

” BACIO  ( Evinco  ) , gesuita  , oriundo 
italiano,  n.  a Nancy,  nel  1009.  Fece  profes- 
sione a Bigione  , e fu  maestro  di  rettorica 
nel  collegio  di  quella  città  , c predicò  in  di- 
verse parti  della  Francia.  M.  prefetto  dello 
classi  nell'università  di  Pont-à-Mouuon,  nel 
1081.  Abbiamo  di  lui: — Illustrissimi  duci s 
Bellegardit  laudatio.  Iti »7,  in  l.°  ; — F.lo- 
gium  Henriei  Borbottìi  li,  16V7,  in  12." 

**  BACIUCCHI  ( Maria  Anna  Elisa  Bo- 
napabtb  , pei  madama  ) , la  prima  delle  so- 
relle di  Napoleone  , li.  in  Aiaccio , in  Corsi- 
ca , nel  3 gennaio  1777.  Fu  educata  gratui- 
lamcnto  e pel  credito  della  sua  famiglia  nel- 
la casa  reale  di  Saint  Cyr , nel  tempo  in  cui 
suo  fratel'o  terminava  nello  stesso  modo  la 
sua  educazione  a Bricnne  c nella  Scuola  Mi- 
litare. Essendo  tale  stabilimento  di  Saint  Cyr 
stato  soppresso  per  decreto  del  consesso  Na- 
zionale, Elisa  ritornò  in  seno  alla  sua  fami- 
glia con  suo  fratello,  sul  finire  del  1792  [ v. 
Napoleone  ) , ed  allorché,  nel  1793  , la  Cor- 
sica cadde  in  potere  degl’  Inglesi , ella  passò 
con  sua  madre  ad  abitare  a Marsiglia.  Qui- 
vi , com'  è nolo  , condussero  entrambe  un'e- 
sistenza stentata  , ne'  particolari  della  quale 
alcuni  scrittori  hanno  voluto  frugacchiare  per 
cercarvi  gravi  motivi  d'accusa  contro  la  loro 
condotta.  Se  tali  racconti  non  furano  intera- 
mente inventali  dall’odio  , sono  almeno  de- 
stituii di  prove , ed  il  dovere  dello  storico 
che  ne  fa  menzione  è di  non  ammetterli  con 
leggerezza.  Quello  che  v’  ha  di  certo  vera- 
mente, è che  nullo  allora,  nello  stato  in  cui 
si  trovava  la  famiglia  Bonaparte,  non  poteva 
far.presagire  la  sua  prossima  grandezza.  Na- 
poleone divenne  poco  dopo  generale  supremo 
deUesercito  d ltalia  ; ma  tale  repentina  ele- 
vazione non  lo  impedì,  come  si  è pret  eo,  di 
dare  il  suo  assenso  all'unione  divisata  da  sua 
madru  tra  Elisa  c Baciucchi  ; vide  anzi  (alo 
unione  con  mollo  piacere,  perche  Barocchi, 
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antico  u (11 /.la lo  dot  reggimeuto  Heale-Corsi- 
oa  , ora  d'uria  famiglia  più  antica  o più  con- 
siderata che  quella  di  Botiaparle.  Le  nozze 
si  celebrarono  a Marsiglia  nel  mose  rii  mag- 
gio 1797;  e,  l' anno  appresso  Luciano  es- 
sendo stalo  eletto  membro  del  consiglio  dei 
Cinquecento,  la  sua  famiglia  si  trapiantò  con 
lui  a Parigi.  Elisa  , che  aveva  ricevuto  una 
educazione  accurata,  che  in  oltre  aveva  spi- 
rito , amabilità,  il  gusto  delle  lettere  o delle 
arti  , raccolse  intornò  a se  una  scelta  socie- 
tà. Ella  si  formò  una  vera  corte  di  letterati 
c di  aitisi! , i più  chiari  di  quel  tempo , e la 
quale  divenne  più  numerosa  e più  brillante , 
a inano  a mano  che  crebbe  il  potere  di  Na- 
poleone. La  llarpc.  BouHlerS  , Fonlanes,  vi 
furono  assidui.  L'uiliiiio  sopra  tutto  era  l'og- 
getto particolare  delle  preferenze  della  prin- 
cipessa ; ed  oggidì  si  può  dire,  senza  reticen- 
za , e senza  mistero  , che  fu  considerato  co- 
me suo  amante,  c che  dovette  principalmen- 
te alla  di  lei  attiva  protezione  il  proprio  in- 
nalzamento. Lo  -tesso  abate  Delille,  che  Na- 
poleone, desiderava  conoscere,  si  lasciò  con- 
durre un  giorno  dalla  Ilaeiocclii  ; ma  non  cer- 
cò di  piacere  , e non  vi  ritornò.  Con  un  de- 
creto del  27  ventoso  anno  XIII  ( 18  di  mar- 
zo 1805  ) Napoleone  , divenuto  impcradorc, 
resse  in  assoluta  proprietà  a sua  sorella  ed  al 
di  lei  consorte  , il  principato  di  Piombino  al 
quale  pochissimo  tempo  dopo,  aggiunse  quel- 
lo di  Lucca.  I nuovi  sov ru ni  partiiono  subito 
per  la  loro  rcsider  za , o vi  furono  incoronali 
nel  10  luglio  1806.  Si  può  dire  clic  quello  fu 
il  solo  atto  dell' amministrazione  della  gran 
duchessa  a cui  volle  associare  il  marito.  Per 
tulio  il  rinianrnté  Ihiciocchi  non  fu  , rondò 
notorio,  clic  il  primo  de  seri  idi  ri  di  lei.  Nel- 
la sua  Condotta  pùbblica  e nel  governo  dello 
stalo  che  le  era  torcalo,  sembra  elio  la  gran 
duchessa  non  avesse  altro  disegno,  altre  mi- 
re , che  un’  imitazione  servile,  e talvolta  ri- 
dicola della  condotta  che  suo  fratello  Napo- 
leone teneva  sopra  mi  teatro  più  vasto.  Le 
lettere  che  aveva  mostra ’o  di  prediligere  in 
Francia  , furono  in  Toscana  neglette  pir  le 
armi  ; la  granduchessa  non  era  attorniata  che 
da  solda'i , non  sognava  che  rassegne  c mi- 
litari imprese,  consumava  il  suo  tempo  in 
feste  e raggiri  di  serraglio  , intanto  che  le 
cure  dell'  amministrazione  erano  abbandona- 
te ad  uomini  che  aveano  saputo  impadronir- 
si della  sua  confidenza  e elio  spesso  ne  ab-  - 
savane.  Ila  però  lasciato  il  suo  nome  ad  ai- 
cune  utili  istituzioni  , ad  alcuni  grandi  mo- 
numenti, m i primo  ordine  de'quali  si  accen- 
na la  magnifica  strada  clic  ha  fitto  costruire 
da  Lucca  ai  bagni  della  Villa.  Tutto  ciò  da- 
va scuza  dubbio  alta  sua  amministrazione  li- 
na apparenza  di  m ili  tò  e di  grandezza.  Ma 
Dizion.  Slor,  Cui  ter*,  voi.  J. 
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altiera  , fastosa,  andò  spesso  al  di  sopra  del- 
le convenienze,  e parve  riporre  la  sua  gloria 
nell' affrontarle.  Suo  marito  non  compariva 
mai  che  dietro  di  lei  , nelle  frequenti  e son- 
tuose cerimonie  in  cui  il  suo  orgoglio  si  com- 
piaceva ; nelle  rassegne  egli  t'accompagnava 
per  farvi  la  modesta  parte  di  aiutante  di  cam- 
po ; nelle  monete  egli  non  teneva  elio  il  se- 
condo luogo  , e la  sua  effigie  vi  era  per  me- 
tà nasco*  a da  quella  della  principessa.  In 
mezzo  ad  una  folla  di  lavorili  che  governa- 
vano in  suo  nome,  Elisa  datasi  a profusioni 
eccessive  , e dilapidav  a i tesori  dello  stato. 
Un  adulatore  la  chiamò  ne'  suoi  versi  la  Se- 
miramide di  Lucca,  Tate  soprannome  , elio 
lusingò  la  di  lei  vanità,  può  sembrare  in  og- 
gi la  satira  pài  severa  che  siasi  fatta  dell.» 
sua  condotta.  Ella  fu  i orninola  , nel  1808  . 
granduchessa  avente  il  governo  di  Toscana  ; 
ma  questo  titolo  che  fu  conferito  soltanto  ad 
Elisa,  non  appartenne  mai  a suo  marito.  Fi  i 
d'  allora  ella  tenne  la  sua  corto  a Firenze  , a 
Pisa  , a Poggio , a Oliano.  A tali  pompo  , a 
tali  lesto  successero  le  avversità:  dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone  , nel  I K I V , la  principessa 
Elisa  , ritiratasi  dapprima  a Bologna  , e non 
trovqpdovisi  in  sicurezza , volle  rifuggirvi 
a Napali  ; Murat , che  allora  era  alleato  de- 
gli Austriaci  { o si  faceva  crede. c tale  ) , ri- 
fiutò di  ricevei  la.  In  principio  del  1815  cer- 
cò un  asilo  a Trieste;  poi  si  uni  a sua  sorel- 
la Carolina  , vedova  ili  Murat , nel  castello 
di  Ilaiiuboiirg  presso  Vienna,  quindi  in  quel- 
lo di  Brunii  nella  Moravia.  Per  ultimo  fermò 
stanza  sotto  il  nomo  di  contessa  di  Compigna- 
no  a Bologna  dove  mori  d'una  febbre  ner- 
vosa ai  primi  d'agosto  18-20.  Le  sue  spoglio 
imbalsamate  furono  trasportate  a Trieste. — 
Suo  figlio  ( Federico  ) è morto  a lloma  , nel 
mese  di  aprile  1833  in  età  di  18  anni  d'  una 
caduta  da  cavallo.  — Il  di  lei  marito  , Feli- 
ce ll.v  croccili , che  fu  creato  principe  roma- 
no gli  venne  assegnalo  ima  rendita  di  100 
mila  scudi.  — La  loro  figlia  , la  conte.ssa  E- 
lisa  Napoleone  , fu  maritata  al  sig.  Camera- 
ta. — Il  ritrailo  di  Elisa  llaciocclii , dipinto 
da  Gerard  , è intagliato  nc'la  collezione  dei 
rilratti  sierici  di  esso,  artista. 

* BACII  o IÌAECIL  ( Àbramo  J,  primo  me- 
dico del  re  di  $yeZM  , ivi  n.  uel  1713  , m. 
nel  1795,  fu  socio  dell'accademia  delle  scien- 
ze di  Stoccolma , acquistò  grande  rinomanza 
per  le  sue  profonde  cognizioni  o p.*r  rarissi- 
ma prudenza.  Abbiamo  di  lui  varie  Memorie 
d istoria  naturi. le  , fra  lo  quali  una  intorno 
al  colore  de’ negri , 1748  , ec.  . elle  si  trova 
nelle  Memorie  dell'accademia  di  Sctzia\  una 
traduzione  dell'opera  inglese  di  Dinisdale  ilei 
nuovo  metodo  d'inoculare  il  vniuolo,  1709; 
un' alila  di  Li  neo  De  mrmnraldlibui  ime - 
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elìt.  Que'to'  grand’  mimo  . suo  amicissimo, 
e drl  quale  scrisse  l’elogio,  gli  dedicò  mi  ge- 
nere di  pianta  eoi  nome  di  Bueckaea. 

” BALKEH. Parecchi  pittori  de’Paesi  Pas- 
si portarono  questo  nome.  Giacomo  di  Ba- 
rker  , il  più  antico,  n.  nel  1530,  ad  Anver- 
sa , in.  in  misero  stato  , nel  1560  , per  l'ec- 
cessivo lavoro.  Riguardato  è per  uiiWm  co- 
lorista.— 'Rackek,  Giacomo  n.  ad  Arlin- 
gm  , nel  1608  , o 1009  ; m.  in  Amsterdam, 
nel  27  agosto  1641.  Dipingeva  benissimo  i 
ritratti,  csi  cita  un  Giudizio  finale  fatto  per 
la  chiesa  d’Anvcrsa.  — Rackkr  Adriano , ni- 
pote del  precedente  , n.  in  Amsterdam  , nel 
1643,  ivi  Iti.  nel  1686.  Ebbe  gusto  per  le  li- 
gure e lasciò  puro  un  Giudizio  finale  che  se- 
dai nella  patria  sua.— Bìckeb,  n.  in  Anver- 
sa , nel  1648  , lavorò  in  Ingbillerra  , solfo 
In  direzione  di  Kneller , c fece  ritratti  buoni 
quanto  quelli  del  suo  maeslro. 

•*  ltACKEU  ( Glorino  ) , n.  nel  principili 
del  xviu  sec;  fu  medico  onorntìo  della  regi- 
na d’ Inghilterra  , e pubblicò  : — Ve  catet- 
rho  ri  dytenteria  I.andinrnsilnts  epidemici 
utriutque  , anno  1762  , l.ondra  ,.1764  ; — •- 
Jlicerelie  sui  vantaggi  deW inondazioni  Lon- 
dra , 1776  , in  H.°  ; — Opulénta  mitica  , 
Londra  , 1771  , in  8."  ; — Seggio  tulff  cau- 
se della  colica  endemica  ec.  , 1767  , In  8." 

•*  BACKER  (Giorgio  di),  stampatore 
e libraio  , esercitava  la  sua  professione  a 
Bmsselles  fin  dal  1693.  Pubblicò  un'edizio- 
ne riveduta  e corretta  dalla  versione  france- 
se del  l.azurillo  di  Torme»  dell’ ab.  Chamcs 
( 1698 , 2 voi.  ),  che  servi  di  esemplare  alle 
numerose  ristampe  di  quel  romanzo.  Esci 
pure  da’ suoi  tipi  il  Dizionario  de’ proverbi 
francesi  con  la  loro  dichiarazione  e la  loro  o- 
rigine  ( 1710  in  francese  ),  librò  raro,  c che 
gl'  indagatori  seguono  a ricercare  , sebbene 
i ggidl  vadano  attorno  altre  raccolto  più  co- 
piose di  simil  genere.  Tradusse  dal  fiammin- 
go in  francese  : La  storia  del  Santo  Sacra- 
mento di  Cafmeyer. 

••  BACKHOÙSE  ( Gicliei.eo  ) , astrolo- 
go eil  alchimista,  n.  nel  Berkshire  nel  1593 7 
pubblicò: — La  jiiacccole  fonte  della  faenza  , 
tradotta  dal  francete  ; — Lamento  della  na- 
tura ; — Il  Toum  <f  oro.  Fu  anche  invento- 
re d'uno  strumento  chiamato  iu  inglese  Wai 
Wiser.  Mori  nel  1062. 

••  BACKl'S  ( Isacco  ) , minis'ro  anabatti- 
sta del  Muuchusett  i pretendea  che  il  bat- 
tesimo per  aspersione  fosse  insufficiente  , e 
però  focosi  battezzare  per  immersione  , net 
1751.  Scrisse  alcuni  Sermoni  dai  quali  spira 
tutta  la  sia  stranezza. 

* BACLEll-DALBE  ( Luigi  Ai.bf.iito Gnt- 
SI.AIN  , barone  di  ),  n.  il  di  21  ottobre  1761 
a Saint  Poi , nell'  Artois  ( Passo  di  Cala»  ì , 


fece  ottimi  studi , ma  l' inclinaiionc  elio,  fin 
dalla  puerizia  , aveva  per  le  arti  Io  soggiogò 
interamente.  Di  anni  21  risolvette  di  visitare 
l' Italia  ; ma  giunto  al  piò  delle  Alpi , fu  tal- 
mente colpito  dalla  grandezza  e beltà  dello 
spe'tacolo  che  si  parava  a'  suoi  sguardi , elio 
gli  fu  impossibile  dì  conditisi  piu  olire.  Di- 
morò selle  anni  a Saliancbes  , non  allonta- 
nandosi elle  per  disegnare  nuovi  sili.  Guida- 
to dalla  passione  della  pittura  sulle  sommità 
delle  montagne,  egli  seppe  cogliere  la  conca- 
tenazione e le  ramificazioni , c divenne  in 
pari  tempo  pittore  , e geogiafo.  1 suoi  qua- 
dri già  formavano,  la  sua  riputazione  nella 
Svizzerae  nella  Germania  , allorché  egli  ri- 
tornò ingranchì  al  sorgere  della  rivoluzio- 
no: se  ne  dichiarò  partigiano;  e quantunque 
avesse  moglie  e figli , si  arruolò  in  un  batta- 
glione dell’  Aringo  , col  quale  intervenne  ai- 
fi  assedio  di  Lione  edi  Tolone.  Passato  net- 
fi  artiglieria  , vi  diventò  capitano.  Trovatasi 
n Nizza  quando  Bnnaparlc  lo  assuusc  al  suo 
-tato  maggiore  in  qualità  di  diruttore  dell’uf- 
fizio  topografico , poi  di  capo  degli  ingegne- 
r-geografi. Dopo  la  paco  di  Oampoformio  , 
gli  ordinò  di  levare  la  caria  del  teatro  della 
gnerra  in  Italia1,  clic  doveva  comporsi  di  54 
fogli.  Tale  grand’opera  fu  condotta  innanzi 
con  tutta  fi  attività,  e per  meglio  poterla  ese- 
guire fu  fatto  capo  dell' uffizio  topografico 
della  repubblica  cisalpina.  Elicono  messe  & 
sua  disposizione  tutto  le  depositerà’ , tulle 
le  biblioteche , segnatamente  la  ricca  Am- 
brosiana ; c già  20  rami  erano  pronti , 10 
altri  assai  avanzati,  allorché  gli  eserciti  fran- 
cesi si  videro  obbligati  a lasciare  le  loro  coh- 
quìstc  nel  1799.  I 20  rami  terminati  ed  una 
ricca  collezione  di  disegni  fatti  da  Bacler  di- 
vennero, insieme  a suoi  effetti  , preda  dei 
vincitori.  Ritiralo  a Sallanehcs,  poi  a Parigi 
aveva  quasi  interamente  rifatto  i 20  rami  al- 
lorché il  governo  austriaco  gli  restituì  quelli 
ch’orano  stati  trasportali  a Vienna.  Egli  to- 
sto diodo  mano  alla  continuazione  del  teatro 
della  guerra  , che  comprendeva  il  regno  di 
Napoli , la  Sicilia,  la  Sardegna  c Malia.  Bo- 
nàparte  divenuto  primo  console  , lo  creò  ca- 
lvo degli  ingegneri  geografi  delta  depositerà 
della  guerra  , c topografo  al  suo  uffizio  par- 
ticolare. Bacler  per  causa  ili  saluto  fu  aslret- 
to  di  lasciare  P esercito  attivo  uel  1813,  o 
ripigliò  , a Parigi , la  direzione  della  deposi- 
teria  generale  della  guerra  . cui  perdé  poco 
tenqvo  dopo.  Napoleone  , ritornato  dall'  isola 
dell'  Elba  , lo  nominò  capo  di'divisione  nel 
ministero  della  guerra,  impupo  clic  perdet- 
te dì  nuovo  dopo  i cento  giorni.  Ritiratosi 
netta  stia  modesta  casa  di  Sèvres , 0 richia- 
mato dalla  necessità  al  culto  delle  arti  , fu 
uno  de' primi  a profittar^  de’  vantaggi  della 
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nascente  litografia  , e rendendola  popolare  ,, 
lini  di  renderò  po|>olare  il  suo  nonio  già  cele- 
bre. Mori  il  di  12  settembre  182'*.  Tome  di- 
segnatore , abbiamo  di  lui  : — Minata  pit-ì 
taresquet  et  historiques  del  paisagistes  , nc- 
romp-ignés  de  notes  historiques  et  rritiques 
sur  fa  rie  des  peintres,  le  mirile  de  leurs  ou- 
rrtvjrs  et  les  principci  de  Tar/,  Parigi,  1803, 
in  4.*dì  30  tavole;  — Souvcnirs  pitlorcsques, 
vu  rari  lilhographlccs  de  In  Su  iste,  dii  Vulais, 
ec.  17  fase,  in  Ibi.  di  G tav.  ognuno  , Parigi 
1818;  — Soutenirs  pitlorcsques , conti  nani 
fa  campagne  d"  E Spagne  , 17  fase,  in  fui.  di 
0 tav.  ciascuno  , Parigi  , 1824  ; — Promi- 
si dr*  pitlorcsques  dnns  Paris  et  ses  eiwirvns, 
8 fas.  in  Col.  di  48  tav.  ; — Furi  vilhresques 
du  liuut  Eaueigny  , intagli  a coloro.  Come 
pittore  ha  composto  fra  gli  altri  quadri , la 
lì attaglia  d" Arcale  clic  si  rep'ita  il  suo  capo- 
lavoro; la  Battaglia  d'Aushrlitz  clic  aveva 
veduto  co’suoi  propri  ocelli;  il  grazioso  qua- 
dro di  P aride  in  casa  <t  linone  , che  ha  de- 
corato la  gal'eria  della  Malmaison. Finalmen- 
te come  sci  ittorc  merita  pure  d’essere  ricor- 
dato perchè  scrisse  eacellenti  memorie  per  la 
depositerà  della  guerra  , su  l’ intaglio  delle 
carte , e queste  sono  il  suggello  ad  ogni 
sua  lode.  A lui  vuol  saper  grado  la  Francia 
se  non  ha  perduto  i rami  della  gran  carta  di 
essa,  fatta  dal  Cassini  e elio  fu  poi  uel  1815 
con  lan'a  cura  cercata  dagli  alleali. 

**  BACME1STER  ( Matteo  ) , medico  , 
n.  a ltostock  nel  1580,  studiò  la  medicina 
in  detta  città,  indi  viaggiò  la  Germania  e la 
Danimarca.  Si  cattivò  il  favore  del  cancellie- 
re Friescn , che  Io  condusse  seco  in  Inghil- 
terra ; ritornato  che  fu  si  addottorò  , c tra- 
piantossi  in  seguito  a Kiel  ove  onorevolmen- 
te esercitò  la  medicina  fuiu  al  1G12, epoca  in 
cui  andò  ad  insegnare  le, matematiche  a Ilo- 
stock.  Nel  18IG  fu  stipendiato  per  medico  a 
l.unehurgn  , e divenne  modico  del  principe. 
Mori  nel  1G2G  il  di  7 gennaio  , lasciando  un 
Trattato  di  medicina  pratica  in  28  disserla- 
zioni  , c varie  note  eruditissime  su  i quattro 
primi  volatili  delle  opere  di  Jool 

" BACMEISTER  { Giovanni  ) , figlio  del 
precedente  n.  a ltostock  nel  1603;  vi  m.  nel 
IG3I,  e fu  professore  di  quell' università.  Si 
lia  di  lui:— De  upoplexia,  llostock,  1G41;  — • 
De  Quartana,  ivi,  1041  ; — De  cachexia , 
ivi,  IG58; — De  casti  fabnfqnlis  podagra , 
i'i,  1G38; — De  hijdrapc  as  ita,  ivi,  1GG4;— • 
Problcmatn phiÀiòìogieo-mcdica,  ivi,  I GG4; — i 
De  imbecillii  ,tr  centri’ idi , ivi  , 1GG4. 

" RECMEIStER  Lega  ),  teologo  dijipj 
steck  c soprantcmlcute  delle  chiese  di  Ciis4 
strow,  in.  net  1G38  ; ò autore  di  un  crou.qtH 
mero  di  contenti , dichiarazioni  de’  Salpi'  * 1 
d qnistioni  te  logiche. 
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**  RECMEISTER  ( Giovanni  ) , ni.  nel 
1704;  fu  bibliotecario  dell'accademia  dello 
scienze  di  Pietroburgo.  È autore  d' un  Sag- 
gio sulla  biblioteca  c sul  gabinetto  delle  rarità 
ili  storia  naturale  dell'  accademia  dello  scien- 
ze di  Pietroburgo. 

RECMEISTER  ( Artuànno  Luigi  Cri- 
stiano ),  n.  in  llernbourg  nel  1730,  mem- 
bro dell'  accademia  di  Pietroburgo  , diresse 
per  lungo  tempo  il  collegio  afoiiiamio  di  quel- 
la capitale.  Le  suo  opere , quasi  tutte  detta- 
to in  lingua  tedesca  , vengono  spesso  Volle 
citate  , o giovano  a far  conoscere  la  Russia 
in  molto  cose.  Andiamo  a lui  debitori  di 
uu  Compendio  iti  geografi  i dell'impero  russa. 
Pietroburgo,  1773;  — una  Collezione  di  me- 
morie e ili  documenti  autentici  intorno  ull'  i- 
storia  ili  Pietro  III;  — una  Biblioteca  russa 
dal  I77S  al  1788 , undici  voi.  cho  c nfengo- 
no  il  sunto  d' un  gran  numero  d’ opere  pub- 
blicate in  Russia  in  lingue  strauicro  c nella 
russa.  Questo  dotto  m.  in  Pietroburgo,  nel 
180G. 

BACO  DE  LA  CHAPELLE,  deputato  agli 
stati  generali  di  Francia  nel  178Q,  si  mostrò 
ardente  fautore  della  rivoluzione  ; fu  eletto 
maire  di  Nantes  nel  1702  ; contribuì  alla  di- 
fesa della  città  , contro  quelli  della  Vandea  ; 
fu  poscia  accusato  di  federalismo  o tenuto 
nella  prigione  drU'Abbadia  fino  al  9 termido- 
ro ( 27  lùglio  179G  ).  Il  direttorio  lo  spedi 
poscia  , nella  qualità  di  commissario,  all  iso- 
la di  Francia,  dove  non  fu  riconosciuto.  Pas- 
sò di  là  alla  Gundulupa,  dove  mori  nel  1801. 

” BACON  ( Gio.  Pietro),  avvocato  al 
parlamento  , professore  di  bello  lettere  nel- 
la scuola  militare  , n.  verso  l’anno  1720  a 
Parigi  ; pubblicò  una  Memoria  sul  premio 
proposto  ila  de  Causane  per  la  quadratura  il  i 
circolo;  — La  Maoncsc  ; c Bclplicgor  in  Mar- 
siglia , commedie  ; — Elogio  storico  di'  E si- 
rio  IV  ; ed  in  compagnia  di  Ducliet , Prin- 
cipi generali  di  ti  ortografia  francese. 

• *•  BACON-TACON  ( Pietro  Gio.  Giaco- 
Ino  ) , archeologo  , e numismatico  , n.  nel 
1,738  in  Qynnax  del  Bugey.  Peregrinò  in  E- 
gittó’cd  in  Grecia  per  raccògliere  antichità  ; 
ternato  in  Francia  , nei  tempi  della  rivolli- 
zWne  , e <ÌP Napoleone  , tenne  sempre  dalla 
jjifane  che  mostrava  trionfare , fu  accusato 
coniò  falsificatorcdi  assegnati, ed  in  appresso 
condannalo  par  trufferia  ; canori  nello  spre- 
gio ili  chiunque  il  conobbe, l'anno  1817. Scris- 
se varie  opere,  ma  quella  elle  più  gli  darebbe 
fama  è lui  p!ag:o  sfrontato  ( V.  Selvan  );  le 
altre  che  si  possono  no'are  sono  : • — Trat- 
tato di  ignita  zinne  ec.,  f“7G,  in  8.“;  — .Vo- 
mmic  dei  giovine  ufficiate  , Parigi,  1782  . in 
8.°  ; — Ilice  crii  su  le  origini  rcltlcTic  ec.  ivi , 
1798,  in  8.",  2,  voi.  cjì  ritirò  dell'  autore 
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« non  10  tavolu,  riprodotta  ori  1808; — Nuo- 
vi storia  numismatica  , 1703  , in  8.“ 

BACONE  ( llontKTo  ) , teologo  inglese  , 
u.  verso  la  fino  del  soc.  su.  Professò  la  teo- 
logia in  Oxford  ed  acquistò  rinomanza  corno 
predicatore.  Essendosi,  sotto  il  regno  di  En- 
ricolllcollegati  i baroni  i>er  resistere  alle  op- 
pressioni del  ministro  Pietro  di  Itoches,  fran- 
cese n.  nel  Poitou  , il  re  chiamò  nell'estate 
del  1333  un  parlamento  ad  Oxford.  Bacone 
eletto  per  predicare  al  cospetto  del  re  , di- 
chiarò che  il  solo  rinvio  del  ministro  poteva 
l'ar  cessare  i giusti  lamenti  del  popolo.  Que- 
st' orazione  disposo  il  monarca  ad  ascoltare 
le  osservazioni  dell' arcivescovo  di  Cantorhe- 
ry  , alla  lesta  d‘  un  gran  numero  di  vescovi, 
i quali  valendosi  anche  della  minaccia  della 
scomunica  , ottennero  che  fossi!  licenziato  il 
ministro  Pietro  di  Uochcs  e tutti  gli  stra- 
nieri. 

' BACONE  (IU’cgeko)  , monaco  Inglese  , 
n.  liel  131 V ad  llehcster,  nella  contea  di  Som- 
merset , d'antica  e ragguardevole  famiglia. 
Fatti  gli  studi  suoi  fu  ammesso  all' universi- 
tà di  Oxford,  e poi  a quella  di  Parigi.  Kcdu- 
ee  in  Inghilterra  , nel  13W)  , vesti  l’ abito  di 
S.  Francesco  , c fermò  stanza  ad  Oxford. 
Trovò  generosi  amici  che  gli  diedero  il  da- 
naro necessario  per  la  costruzione  de'  fisici 
«frumenti  , e spese  nello  spazio  di  30  anni , 
3000  lire  di  steriini . che  formerebbero  qua- 
si 100  mila  franchi.Con  applicazione  investi- 
gò i segrcli  della  natura,  c scopri  certe  pro- 
prietà, e certe  combinazioni  de'corpi,  da’qua- 
li  trasse  elTelti  nuovi'.  Gli  ignoranti  ti  attri- 
buirono a magiche  operazioni.^!  stravagan- 
te opinione  incoraggiata  venne  dalla  gelosia 
c dall'  odio  , elio  la  superiorità  sua  e le  sue 
opinioni  suscitato  gli  aveauo  tra  i religiosi 
dej  suo  convento.  Ruggero  inoli  re  era  stretto 
in  amicizia  con  Koberto  Greathead,  vescovo 
di  Lincoln  , nemico  di  papa  Innocenzo  IV  , 
ed  egli  stesso  altamente,  o di  viva  vooe  ed 
in  scritto  censurava  l’ignoranza  e la  sor- 
si ornatezza  degli  ecclesiastici , « soprattut- 
to dc'monaci;  ed  aveva  anzi  scritto  una  let- 
tera al  papa  , ondo  esporgli  la  necessità  di 
una  riforma  del  clero.  Furono  denunziate  al- 
la corte  di  ltoma  lo  pericolóse  e sospette  opi- 
nioni elici  manifestava,  corno  pure  le  straor- 
dinarie sue  operazioni , risguardjte  come  o- 
perc  di  demoni.  Il  papa  vietò  sulle  primo  a 
a Buggero  di  professare  nell'  univcrsilà  , ma 
non  bastò  : fu  indi  chiuso  in  una  prigione  , 
da  cui  non  poteva  comunicare  con  alcuno.  Il 
degno  cardinale,  votcovo  della  Sabina,  ammi- 
rato avea  l'ingegno  di  Bacone  , ed  allorché 
fu  eletto  papa,  sotto  il  nome  di  Giumente  IV, 
gli  rose  la  libertà.  (ìli  cinese  inoli  re  ina  rac- 
colta di  tutti  gli  scritti  che  composto  aveva , 


ctl  è tatù  raccolta  , stampata  sotto  il  titolo 
d-  Opus  malia , elio  Bacone  fece  consegnare 
al  p ipa  da  Giovanni  di  Parigi , suo  favorito 
discepolo,  istrutto  di  quanto  que'diversi  scrit- 
ti contenevano.  La  tranquillità  di  Bacone  non 
durò  motto.  Morto  Clemente  , Niccolò  111 
gli  successe  , ed  il  generale  de'  francescani , 
Girolamo  d' Escuto  ,,si  dichiarò  contro  Rug- 
gero, proibì  la  lettura  del’è  sue  opero  , ed 
ciuauò  contro  di  lui  una  sentenza  di  carcera- 
zione , sentenza  che  confermata  veuno  dal 
papa  , c restò  10  anni  detenuto.  Girolamo 
d' Escuto  essendo  stato  eletto  papa  , sotto  il 
nome  di  Niccolò  IV,  Ruggero  tentò  di  placar- 
lo, iiidirizzamlogtì  quale  prova  doli’  innocen- 
za ed  utilità  de  suoi  lavori  un  trattato  intito- 
lato : /te' messi  orni'  tritare  la  infermità  del- 
ta vecchiaia.  Tale  passo  non  fece  gran  frut- 
to. Soltanto  Com’ebbe  Bue  quel  pontificato  , 
ed  a sollecitudine  di  alcuoi  nobili  ing'esi  Rug- 
gero ottènne  la  libertà.  Ritornò  ad  Oxford  , 
c pubblicò,  verso  1'anuo  1391,  mi  Compen- 
dio di  teòloijia.  M.  poco  dopo,  nel  1393,  se- 
condo arcuili  autori , nel  1 291 , secondo  al- 
tri.11  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  iLI 
suo  convento , dove  conservata  fu  per  lungo 
tempo  ima  cella  , ' chiamata  il  Gabinetto  del 
frate  Bacone  , luogo  di  ritiro  ove  si  chiude» 
per  meditare  hi  quiete.  In  vita  fu  ammirato 
e perseguitato.  Mentre  alcuni  monaci  avreb- 
bero voluto  farlo  abbr  unato  qual  inago  , al- 
cuni (lotti  gli  davano  il  titolo  di  dottore  am- 
mirabile. Quest’uomo  straordinario  notigli 
venne  fatto  ili  liberarsi  da  parecchi  errori  : 
ere  leva  alla  pietra  filosofile,  ed  all’astrologia 
giudiziaria,  fai  Scoperta  principale  di  Rugge- 
ro Bacone  ò la  conoscenza  del  teloscópio , ,o 
cannocchiale.  Vood,  che  scrissc  la  storia  dol- 
runivcrsltà  d’Oifyrd . Jehb  editore  dell'Opus 
maius,  Molynau fm  alcuni  altri  scrittori  fu- 
rono autori  dell'apinioiio,  clic  Ruggero  ltaco- 
na  avesse  conosciuto  il  teloscopio  ; ma  si  gli 
uni,  che  gli  altri  non  si  lascia  reno  sedo  rre  di 
quest' opirtioo1  che  per  effetto  di  nazionale 
prevenzione.  Smith,  meno  parziale  o miglior 
fisico,  confutò  questa  pretensione  con  ragioni , 
che  non  sembrano  suscettive  di  replica.  Ne- 
gare non  si  p-Jò'nerò  clic  Bacone  non  nitida 
avuto  in  fatto  qi  ottica  viste  importanti  o 
nuove.  L’invcnziqnp  della  polvere  da  schiop- 
po attribuita  gli  viene,  e con  più  fondamen- 
to. 3i  vedo  elio  possedeva  parecchi  segreti 
chimici , {ve' suoi  contemporanei  nuovissimi. 
Dice  positivamente  clic  col  salnitro  , zolfo  , 
o carbooo  si  può  , conoscendone  la  prc|>a  ra- 
zione, imitare  il  tuono  ed  il  lampo.  Afferma 
pure  che  col  salnitro  ed  altri  ingredienti,!» 
può  formare  un  fuoco  artificiale,  che  liruce- 
rà  a grande  distanza , c produrrà  l’effetto 
del  tuono  o del  lampo.  A Huggcco  Bacone  i- 
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pilota  non  o a scienza  veruna.  Riguardava 
le'matcrhatiche  , applicato  all' osservazione, 
siccome  la  sola  via  , elio  condor  possa  alla 
conoscenza  della  natura.  Studili  varie  lingue, 
e scrisse  in  latino  con  un  grado  di  eleganza 
e chiarezza  poco  comune  in  quel  tome.  Fece 
lavori  utili  in  geografia.  Scoperse  e dimostri 
gli  errori , eh'  esistevano  nel  calendario.  In 
una  lettera  al  papa  Clemente  IV  espone  chia- 
ramente le  cause  di  quegli  Orrori  , ed  indica 
con  un  grado  di  esattezza  prossima  alla  ve- 
rità, il  metodo  proprio  a correggerli.  Formò 
poscia  un  calendario  corretto  , did  quale  esi- 
ste tuttora  una  gopìa  nella  bibl.  Bodleiana. 
Non  (varieremo  della  pretesa  costruzione  di 
una  tcs'a  di  bronzo,  che  parlava  distintamen- 
te ed  anello  Vaticinava  : non  merita  tale  as- 
sillilo di  essere  confutalo.  Le  soo  opere  prin- 
cipali sono:  — Epistola  fralris  Rogcrii  Raeo- 
nis  , de  secretis  apiribus  orli»  et  naturar  , et 
de  nullitate  magiae,  Parigi,  1542,  in  4.",  Ba- 
silea, in  8.",  Amburgo,  in  8.°,  1598  , 
1608.  o 1618;— Opui  maius,  in  fol.,  Londra. 
1738  ; — parecchi  trattati  sulla  chimica  , 
stampati  nel  Thesaurus  chemicus , Francfort, 
in  8.“  , 1603  , 1620  ; — De  retardandis  se- 
nectutis  nrcidentibus  , Oxford  , "1590  , o tra- 
dotto poscia  in  inglese , con  note  , dal  dotto- 
ri; Riccardo  Rrnwno  , sotto  il  titolo  di  Rime- 
dio contro  la  vecchiaia  e conservazione  delta 
Ijiyrcntb  , Londra  , in  8.*,  1683.  Alcuni  al- 
tri trattati  di  Ruggero  Bacone  , die  non  bi- 
dono stampali  , come  il  Liber  naturalium  , 
il  Lompulus  Rogcrii  II  (tennis,  l'Opus  minus  , 
l' Opus  tertium  , furono  conservali  in  m.  ss. 
nella  bibl.  dell'università  di  Leida  , q nelle 
bibl.  reale  o «ottomana  d' Inghil'erra. 

BACONE  ( Niccolò  ) , giureconsulto  in- 
glese, n.  nel  1510,  d’antica  famiglia,  a Chi- 
slehilrst,  nella  contea  di  Kent. Studiò  a Cam- 
bridge od  a Parigi,  o si  dedicò  principalmen- 
te alla  cognizione  del  dritto.  Fu  molto  innan- 
zi nella  grazia  di  Enrico  Vili,  la  regina  Eli- 
sabetta lo  istituì  cavaliere,  lo  nominò  guar- 
dasigilli e membro  del  consiglio  privato.  Eb- 
| bc  gran  parto  nella  introduzione  della  reli- 

gione protestante  in  Inghilterra,  Nel  1568  , 
e nel  1571,  hi  eletto  a presiederò  le  commis- 
sioni che  aveano  (I  carico  di  esaminare  lo 
mutue  querele  di  Maria  Stuarda  , e de' suoi 
sudditi  ribellali.  M.  nel  1579  , lasciando  al- 
cuni Trattati  di  politica  c di  legislazione;  ed 
un  L'omento  sui  12  profeti  minori,  rimasto 
ni.  s. 

BACONE  ( Anna  Cook  ) , moglie  del  pre- 
cedente, n.  presso  al  1528  , ebbe  da  lui  duo 
Cigli  , Antonio  , ed  il  celebre  Francesco  , di 
cui  tratterà  l' articolo  seguente.  Questa  don- 
na tradusse  dall' italiano  in  inglese  25  Sermo- 
ni di  Bernardino  Ochin  ; e dal  Ialino  l' Apo- 


logia della  chiesa  anglicana  del  vescovo  Io- 
wel.e  in.  sul  cominciarli  del  regno  di  liraco- 
mo  I. 

* BACONE  ( Francesco  ),  barone  di  Ve- 
mlainio  , figlio  de*  precedenti , n.  a Londra, 
nel  1560.  Sin  da  giovinetto  annunziò  , qual 
fosse  per  divenire  in  progresso.  Avendogli 
chiesto  la  regina  Elisabetta,  di  qual  età  fos- 
se , quantunque  ancor  fanciullo,  rispose  con 
molta  vivacità  : — Madama  , ho  due  anni 
meno  del  felice  regno  di  V.  M.  — risposta  , 
di  cui  si  compiacque  talmente  la  principessa, 
cho  in  appresso  lo  chiamò  sempre  il  suo  pic- 
ciolo Guardasigilli.  Di  16  anni  aveva  già  ter- 
minati i suoi  studi  ; ma  la  filosofia  del  suo 
tempo  , quasi  tutta  poripatetica  , gli  sembrò 
qual  era  in  fatti , piena  di  parole  e di  sotti- 
gliezze, e vuota  di  cose.  Bacone  era  nato  eoa 
tutte  le  disposizioni  atte  a riformarla.  Ad  un 
ingegno  attivo  , vasto  , c penetrante  univa 
l’applicazione  allo  studio,  e la  frequentazio- 
ne di  tutti  i letterati  del  secolo.  Ali'uscir  dii 
collegio  di  Cambridge  , il  genitore  suo  lo  fe- 
ce viaggiare,  e si  trovava  a Parigi,  nel  1577, 
ove  si  fece  amaro  cd  ammirare.  Amias  Po- 
lve!, ambasciatore  d' Ingliiltcrra  alla  corte 
di  Francia  , ne  concepì  si  vantaggiosa  idea  , 
che  lo  spedi  a Londra  incaricato  d-  un’  im- 
portante commissione  alla  regina  Elisabetta  ; 
e sebbene  non  avesse  che  18  anni , disimpe- 
gnò la  tua  incumbcnza.comc  un  uomo  esper- 
tissimo per  lunga  epoca  negli  affari.  Li  regi- 
na , che  conosceva  il  di  lui  merito,  lo  nomi- 
nò suo  avvocato  straordinario.  Bacone  poscia, 
por  affezionarsi  la  sua  benefattrice  , gius’ifi- 
cò  la  condanna  del  conte  d’ Esser . che  aveva 
sempre  adulato  in  addietro,  e dal  qualo  cra 
stato  beneficato  in  ogni  genere.  Quest"  in- 
gratitudine rendette  altrettanto  abliorrlto  il 
suo  carattere  presso  del  popolo,  quanto  era- 
no stimati  isuoi  talenti  presso  le  persone  il- 
luminate ; e poco  mancò  molto  volte  , che 
non  fosse  assassinato.  Appena  salito  sul  tro- 
no d’ Inghilterra  Giacomo  I , Barone  fu  unto 
do’  suoi  adulatori , e no  fu  premiat  > col  tito- 
lo di  gran  cancelliere , dopo  aver  già  eserci- 
tala la  carica  di  procuratore  generale.  Non 
vi  furono  bassezze  , die  non  ponesse  in  ope- 
ra per  giungere  al!  accennato  posto  : acca- 
rezzò Il  duca  di  Buekingham , incensò  gli  al- 
tri ministri , denigrò  i suoi  competitori.  A 
forza  di  tali  indegni  maneggi  giunse  a riunirò 
Insieme  i titoli  di  cancelliere  e gnanla-sigll- 
II,  nel  1617,  e qualche  anno  dopa  qtie'di  ba- 
rone di  Vcmlamnnlo  clic  fu  cambiato  poi  in 
quello  di  conte  di  Sant’Albano.  Bacone  sug- 
gellò vari  editti,  che  ordinavano  esorbitan- 
ti esazioni.  Il  popolo  alzò  le  grida  contro  im- 
posizioni cosi  insolite  e cosi  reiterate.  T.a  ca- 
mera de' comuni  si  dolse  al  parlamento  delta 


Digitized  by  Google 


BAC  b£  3 

Correzono  della  cancelleria.  Venne  accusa- 
lo il  liaronc  di  Veriilamiu  d' aver  permes- 
so, elle  pelili  ilei  suo  servizio  pigliassero  da- 
naro da  persone  , che  amano  i loro  altari 
|ieiidenli  avanti  di  lui.  Erasi  egli  abbando- 
nato ad  una  tale  compiacenza  po' suoi  do- 
mestici , e ad  una  si  smoderala  profusione  . 
che  si  vide  ridotto  alla  trista  necessiti  o di 
mancar  di  tutto  , o di  ammettere  regali , e 
di  firmare  servilmente  le  patenti , ebe  veni- 
vangli  trasmesse  dalla  Corto  , c che  da  que- 
ste ottcnevansi  con  fariltà  sotto  il  debole  re- 
gno di  Giacomo  I , c sotto  il  suo  spregevole 
favorito  duca  di  lluckingain.  Quindi  accusa- 
to flacone  in  un  tempo  , in  cui  il  uiinistcru 
era  odioso . fu  il  priucipale  bersaglio  dello 
sdegnu  della  nazione  , venne  processato,  nel 
11)21  , dal  l’arlaiuwilo,  fu  condannato  ad  un 
ammenda  di  iO  mila  lire  sterline , privato 
de’ sigilli,  e di  tutti  i suoi  impieghi , dichia- 
rato inabile  a possederò  mai  piu  cariche  nel- 
lo slato  , ed  a sedere  in  |iarlan>cnto,  e lilial- 
mente imprigionalo  nella  torre  di  Londra. 
Vieti  riferito  , «he  in  pendenza  del  suo  pro- 
cesso dicesse  ai  suoi  servi,  i uuali  si  alzava- 
no vedendolo  arrivaru  : — Sedetev  i , miei 
(ladroni  ; il  vostro  iuualzanienlo  farà  la  mia 
caduta.  — Non  restò  luugu  tempo  in  carce- 
re , mentre  il  monarca  , che  lo  amava  , gli 
perdonò  l'ammenda  a cui  era  stalo  condan- 
nato , anzi  gli  concesse  lettere  patenti  di  to- 
tale abolizione  di  quanto  era  stato  dedotto  , 
e giudicato  contro  di  lui  ; onde  in  conseguen- 
za d’ essere  stato  con  si  piena  remissione  in- 
teramente ristabilito  in  grazia  , fu  anche  in- 
vitato a sedere  nel  primo  parlamento , che 
poscia  si  convocò.  Siccome  però  non  fu  ri- 
pristinato nelle  perdute  cariche  , cosi  lonta- 
no llacoue  dalle  procelle  della  corte  , c dallo 
agitazioni  del  ministero  , non  pensò  più  clic 
a consolarsi  delle  suo  disgrazie  , leggendo  c 
componendo  libri.  Aveva  già  falla  in  gioven- 
tù un'  opera  intitolata  : Massime  ed  elementi 
del  Diritto  Municipale , clic  |>erò  use!  alla 
luce  solamente  alcuni  anni  do|K>  la  sua  mor- 
te ; ma  le  più  celebri  dello  sue  opere  ricono- 
scono un' epoca  posteriore  alla  sua  caduta. 
M.  in  età  d'anni  00  , nel  9 aprilo  1020  in 
una  mediocrità  tale  di  fortuna  , clic  confina- 
va immediatamenlo  con  l' indigenza  , anzi 
da  taluni  fu  detta  vera  povertà.  Pretendesi  , 
che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fosso  ridot- 
to a tali  ristrettezze , elio  scrivosso  a Giaco- 
mo I per  chiedergli  qualche  aiuto  per  timo- 
re , dicevajegli , che  dopo  di  aver  bramalo  di 
viceré  per  ieludiare  , io  non  sia  in  necessità 
di  studiare  per  vivere.  Aveva  menato  in  mo- 
glie Alix  di  llarnham  , figlia  di  un  ricco  al- 
derman  (Iellate ili à , e elio  gli  porlo  buona 
dote.  Pare  che  tulli  i vituperi  dc’quali  si  eo- 
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perse,  come  uomo  di  stato , avessero  origino 
da  debolezza  d'animo,  c dall’  amore  di  ar- 
ricchire , non  |ier  tenere  in  serbo  come  l' a- 
varo,  ma  per  vivere  splendidamente  come  il 
prodigo.  Accoppiava  egli  in  se  ogni  sorta  di 
merito.  Nulla  socievole  conversazione  recava 
un  ingegno  sciolto  e ficsiibilc,  che  prende  va 
con  ogni  faciltà  e buona  riuscita  qualunque 
tuono.  Parlava  la  lingua  propria  di  coloro  , 
co' quali  tratlcncvasi , con  una  franchezza  , 
clic  sembrava  naturale.oppure  so  vi  metteva 
dell’  arto , aveva  anche  il  talento  di  più  di 
saperla  cosi  bene  occultare.  La  forza  c la 
grazia  dui  suo  gesto  spargevano  nu'suoi  trat- 
tenimenti privati , e ue’  suoi  discorsi  pubbli- 
ci un  vezzo  inesprimibile.  Pronte,  adeguate, 
e vivo  erano  le  di  lui  risposte.  Questa  mede- 
sima vivacità  traspirava  ne’  suoi  sguardi  ; 
aveva  l'occhio  vivo  c penetrante,  la  fronte 
spaziosa  e scoperta,  c segnata  prima  del  tem- 
po co' rispettabili  delineamenti  della  vecchiez- 
za. Nel  suo  testamento  espressi' , che  lascia- 
va il  suo  nome,  e la  sua  memoria  alle  nazio- 
ni straniere  , — poiché,  aggiuus  egli,  » miei 
concittadini  non  mi  conosceranno  , che  con 
Candar  del  tempo.  — L' Inghilterra  non  tar- 
dò a rendergli  giustizia.  In  oggi  è in  tale  ve-  - 
aerazione  in  quell* isola  , che  non  si  voglio- 
no più  sentire  mentovare  le  suo  dcbolezzg. — 
Egli  conobbe  quasi  tutta  la  sfera  del  sapere. 
Fu  ornitela  proposito  chiamato  il  padre  della 
filo sq (la  sperimentale  , perchè  , rimosse  tut- 
te le  dialettiche  vanità , mostrò  come  la  sola 
esperienza  o l'analisi  possa  condurre  allo  sco- 
primento di  utili  verità,  o cominciò  dal  pro- 
porre quella  gran  divisione  dello  scibile  in 
tre  classi  : memoria  , ragione  , e immagina- 
tiva , e creò  metodi,  de' quali  fece  T appli- 
ca rione  a tutte  lo  scienze.  Adoprò  questo 
suo  gran  disegno  nelle  due  o(iere  : De  d leni- 
tale et  augmentis  selenita  rum  , ri  Aorumor- 
ganum  scienliarum.  E ciò  come  metafisico. 
Come  fisico  poi  fu  presso  a far  grandissime 
Scoperte  ; immaginò  una  s|iecic  di  macchiua 
pneumatica,  col  mezzo  della  quale  parve  so- 
spettasse dell’elasticità  e del  peso  dell'aria, 
della  cui  scoperta  si  debbo  però  recare  la 
gloria  a Galileo  c Torricelli  ; ma  indicò,  con 
una  chiarezza  assai  bastante,  l' attrazione  di 
tutte  le  parti  della  materia  verso  il  centro  ; 
che  poi  compose  il  grande  sistema  di.  New- 
ton ; le  sue  parole  però  su  lai  punto  son  tali, 
clic  mostrano  allro  non  mancare  clic  la  espe- 
rienza a confermazione  delle  immaginato  teo- 
rie.Bacone  dedusse  per  argomento  della  men- 
to , Newton  fondò  con  l' osservazione  , c di- 
mostrò col  calcolo.  In  medicina  , in  fisiolo- 
gia, ili  chimica  vide  lauto  addentro,  quanto 
poteva  comportare  lo  stato  in  clic q quel  tem- 
po erano  queste  scienze.  Lo  studio  dello  log- 
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pi , clic  por  pii  uffizi  elio  tonno  fu  la  prima 
cura,  ora  <la  lui  coltivai')  non  pure  da  giure- 
consulto  , ma  da  Glosofo  , n (piando  ogni  ni- 
tro suo  scritto  mancasse  intorno  a ciò  , ba- 
sterebbero alcuni  Aforitnni  a dante  pniova 
chiarissima.  A tutto  in  somma  applicò  l'in- 
gegno, ed  in  tutto  riuscì  gratulo , salvo  nello 
matematiche,  c fa  mera)  iglia  come  una  men- 
te'si  analitica,  si  profonda, si  condusse  a com- 
batterò il  sistema  di  Copernico.  In  ciò  sola- 
mente restò  minore  degli  uomini  più  grandi 
del  suo  secolo.  Un  uomo  di  si  vasto  genio  tra- 
scurare non  poteva  lo  studio  della  morale-, 
ed  egli  scrisse  una  raccolta  di  riflessioni  so- 
pra diversi  oggetti.  Fu  eziandio  storico’,  ma 
non  è (|ucstn  il  lato  più  hrillante  del  suo  me- 
rito letterario.  Egli  avea  somma  cognizione 
dell'antichità,  e spiegava  le  antiche  favole  con 
ingegnose  allegorie.  Cosi,  dimostrando  ovun- 
que uno  spirito  supcriore  , ugualmente  va- 
sto, flessibile  ed  originate,  creatore  in  motti 
rami  di  Iflosofìa  , fu  aurora  profondo  mora- 
lista , erudito  antiquario , scrittore  spesso  e- 
Icgantc  , Sempre  robusto  c vivace.  Diderot  e 
d' Alembert  nel  manifesto  dell'  Enciclopedia 
aggiunsero  nuovo  lustro  alla  fama  di  Baco- 
ne , c più  peso  diedero  »'  loro  dogi  con  la 
dotta  analisi , ch'ossi  fecero  del  disegno  , e 
delle  viste  di  quel  grand'uomo.  In  tutta  Eu- 
ropa l' opinione  intorno  a ciò  6 unanime  . e 
la  gloria  di  Bacone  sarchile  perfetta  , se  sta- 
to non  fosse  che  uomo  di  lettore,  e se  le  de- 
bbiente di  uomo  di  stato  non  avessero  impres- 
so alla  sua  memoria  indclcbil  macchia.  Pa- 
recchie delle  opere  di  Barone  furono  da  lui 
scritte  in  inglese,  altre  in  latino,  alcune  nel- 
le due  lingue.  Noi  ci  conformeremo  all'ordi- 
ne , elio  venne  tenuto  nella  hell'edizinne  ilei 
1765 . 5 voi.  in  A."  ( la  ristampa  di  Londra, 
del  1778,  essendo  scorrettissima  ) , comin- 
ceremo  dalle  opere  inglesi , ponendole  se- 
condo l'ordine  dello  materie:  Opere  Fn.o- 
sopicne  : — Del  progresso  « della  dignità 
delle  seieme  divine  ed  imitine,  in  duo  libri  ; — 
Storia  naturale  ; — Frammenti  di  fisiologia. 
Opeue  ut  Morate:  — - Frammenta  tulle  ap- 
parente del  bene  e del  male  ; — Saggi,  a Mas- 
sime ririli  e morali  llaceolta  d'apaflrgmi 
antiehie  matterai.  Opeue  di  PoLlTidlt,  com- 
posto di  scritti  sul  processo  del  conte  d' Es- 
se* , e di  discorsi  al  parlamento  e di  altri  o- 
puscoti.  Opere  di  Storia:  — Storia  del  re- 
gno d'Enrico  VII;. — Storia  del  regno  di 
Enrico  Vili  ; — Cnminciamrnto  <f  una  sto- 
ria della  grande  lì  rei  lagna.  Opere  di  Rei.l- 
ciose.  comprendenti  preghiere  ed  altri  scrit- 
ti , o la  traduzione  io  versi  di  alenili  salini. 
MnccLLlSBE  : cioò  lettere  , discorsi , oc. 

Le  oliere  scritto  in  latino  sono:  — Intìttura- 
tio  magra  , divisa  in  quattro  parti:  1 "De 
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dignilate  et  auqmentis  tri  enti  a rum  , libri  no- 
ci-m , Leida  , 165-2  , in  12."  ; 2.“  JVbrum  or- 
ganimi , sire  intlicia  r era  de  interdire  tot  ione 
natura» , libri  duo  , Loida  , 1650  , in  12.“  ; 
II.”  Pamsrere  ad  llistoriam  uaturalrm  et  ex- 
fi  riinrntalrm  te.  ; 4°  l littoria  rentvrum  ; — 
Ilisloria  tilae  et  marlis  ; — Histaria  denti 
et  rari,  Londra,  1623,  in  8.";  Leida,  1636, 
in  12."  : — li itto ria  gravi*  et  levi a adita* 
sympathiae  et  antipatbiae  re  rum  ; — Solfu- 
ri* , mercuri*  et  salii  ; — l/istoria  et  inqui- 
siti" de  tono  et  autlitu  ; — Quuestioné*  cirro 
i omenti  in  ; — Inquisilio  de  Magnete  ; — 
< ngitalinnet  dt  natura  rerum; — Frodoinu s. 
tire  antieipalione s philosophiae  strundne  ; — 
Cogitata  et  vitti  de  iuterprelalione  untarne; — 
Descriptio  globi  intellrctualis  ; — Impetut 
jiliilosophici  ; — ‘ Parmenides  . Telesii  , et 
Democriti  philosojihia  ; — Histaria  regni 
Henriei  captimi,  Amsterdam,  1602, ili  12."; — 
Sermones  falci  e s , sire  interiora  rerum  , Lei- 
da, 166i,  in  12.";  — De  sapienti a veterani. 
Leida,  1633,  in  12."  ; — Nova  Atlanti s ( o- 
pera  rimasta  imperfetta  ) ; — Imago  Julii 
Cartarie  ; — Imago  Augusti  Cartarie  ; — 
Dialoga s tir  bello  sacro  ; — Meditationes  sa- 
crar;— Varine  K pi stolae.  Bacone  si  era  pro- 
posto di  scrivere  in  latino  tutte  le  sue  opere 
filosofiche  ; ma  non  esegui  questo  pensiero 
die  pel  .Veruni  Organino  , la  Storia  de  ven- 
ti , quella  della  vita  e della  morte,  il  Tratta- 
to della  saggetsa  degli  antichi , ed  alcuni  o- 
luiseoli.  Scrisse  in  lingua  inglese , c tradusse 
poscia  in  latino,  la  grand'opera  sopra  il  pro- 
gram e la  dignità  delle  trimzt,  ed  i saggi  di 
morale.  Quelle  cose,  che  scritto  furono  dal- 
r autore  nelle  duo  lingue,  si  leggono  con  piò 
utilità  in  latino.  Le  òpere  di  Barone  min  tra- 
dotto da  lui  dall’ima  delle  duo  lingue,  nell'al- 
tra lo  furono  da  altri  scrittori,  ma  queste  tra- 
duzioni vengono  riguardate  come  non  ele- 
ganti ma  difettose. M.Deloyre  diede  alla  biro 
un'.-lnn/ui  di  Filosofa  di  Harone,  Parigi, 
1756,  voi.  2,  in  12.”;  il  qual  conqicndio  as- 
sai bene  accolto  basta  per  dare  un'idea  dello 
qualità  o do’ difetti  di  Bacone  nella  sua  ma- 
niera di  scrivere. 

**  BACONE  ( Natasaei.k  ) , fratello  del 
precedente;  fu  non  votgar  dipintore,  s|icrial- 
mcnle  nel  generi1  dei  paesi  .Studiò  nelle  scuo- 
le d'Italia,  ma  si  avvicinò  alla  maniera  flaiu- 
ininga. 

*'  BACONE  ( Fam  ei.v  ) , teologo  o |>oetn 
spirituale,  educato  in  Oxford  ove  oblio  la 
laurea  dottorale',  nel  1735  , fu  ministro  di 
Bramlicr,  c curato  di  Baldco  neM'Oxfordslii- 
re,  c in.  nel  1783. 

**  BACONE  ((ìiovaxki),  scultore  inglese, 
n.,  nel  1740,  m.  nel  1790;  fu  socio  dell' ac- 
cademia reale  di  Londra,  ottenne  il  premio 
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dato  da  ossa,  c fece  per  Bristol,  e por  West- 
minstor  molli  monumenti,  tra' (piali  aicom- 
nio mia  maggiormente  quello  di  Lord  Cha- 
tliain,  del  quale  egli  stesso  dettò  la  iscrizio- 
ne. È autore  di  Fe mote,  o di  Epilafi  che  lo 
dimostrano  conoscitore  di  buon)'  lettere. 

•mCONTHOHPoBACONE  (Giovanni), 
monaco  inglese  e provinciale  de’cannelitani, 
nel  soc.  xiv;  studiò  e professò  in  Oxford  ed 
in  Parigi;  fu  dui  toni  della  Sorliona  , e m.  , 
nel  1346.  Abbiamo  di  lui  ili  Ialino:  — Com- 
mentari, e quitlioni  sopra  i IV delle  tmlenze. 
Mila-  o,  1510. 1 (il  1 .Cremona,  1 G IH; — Com- 
pendio Urlili  legge  di  G.  C.,  Venezia,  Ì527. 

* BACOl'E  [ Leone  ),  poeta  ialino,  n.  in 
Guascogna,  nel  1003;  abiurò  il  protestanti- 
sano,  u fu  fatto  vescovo  di  Glandcves,  poi  di 
Pamiers,  ove  m.  nel  1694.  Vii  questi  il  solo 
ugonotto. convertito  elle  salisse  all'episcopato 
sotto  di  Luigi  Elv.  Si  acquistò  fama  col  suo 
fiocina  intitolato:  55.  tt  II.  Patri  Clemente 
IX  carmen  paneggrieutn,  Tolosa,  1667,in  4.°; 
ma  fu  debitore  soprattutto  della  sua  esalta- 
zione al  Delphinus  te u Ut  primo  inttitutione 
principi t inttitutione  liti.  1 V,  Tolosa , 1670, 
in  4.°;  Parigi,  1685,  in  12.";  Albi , 1685,  in 
8.";  poema  sulla  educazione  d' un  principe  da 
lui  pubblicato  al  tempo  che  petulca  la  scelta 
jier  l'educatore  del  Delfino. 

BACOVIO  v.  lUcanv  Heinabdo 

BAIXJUEKHE  ; Benedetto  ),  medico  te- 
desco del  sec.  xvit;  è autore  dui)' opera  rara 
e stimata  ebo  s' intitola  : Semu»  meHiciu  ec. 
Smani  Salvator , Colonia  1673  e 1683. 

* BACQL'ET  (Giovanni  ),  avvocato  del 
re,  nella  camera  del  tesoro  a Parigi , dotto 
non  men  del  diritto  francese,  die  nello  giuri- 
sprudenza  romana,  è autore  di  molli  Tratta- 
te, commentali  da  Ferrière,  de 'quali  l'ultima 
ediz.  comparve  a Lione,  174'*,  2.  voi.  in  fol. 
M.  nel  1697. 

* BACUET  (P a 01.0),  professore  di  filoso- 
fia a Ginevra,  nel  1632,  fu  eletto  pastore 
ib'lla  chiesa  riformata,  nel  1641',  ed  inviato 
a Grenoble,  nel  1654.  Soccorse  i malati  della 
sua  Chiesa,  ed  alleviò  i loro  mali.  Abbiamo 
di  lui:  — Lo  tprziale  caritatevole;  — Ditpu- 
tati"  logica  de  causi t.  Ginevra,  1634,  in  4.°; 
— Disputatili  phpica  de  materia;  — Dispa- 
iatili phgsicu  de  viu udo.  inodile. 

*'  BAU  ( Mit.  Pers,  j,  angelo  o genio  che 
secondo  la  tradizione  de' magi,  presiedeva  ai 
venti,  ed  è cornei' Eolo  de' Greci.  Egli  ha 
inoltro  l’iiilendeuza  su  tutto  ciò  che  accade 
nel  giorno  22  di  ciascun  mese  dell'anno  per- 
siano. Il  mese  che  porta  egualmente  il  nome 
di  II  od.  è consacrato  a questo  genio. 

BADAGIO  o BACIO  v.  A lessa  Miao  II 
papa.  J*;  f " 

V BADAIOZ  (CatedìxA),  erudita  spa- 


gnuola,  m.  nel  1553;  correndo  il  xvt  secolo 
venne  nella  piò  aita  fama  nella  po;-sia. 

* BADAktJCIlV,  piieta  persiano,  n.  nella 
provincia  di  Badakhclijran , viveva  verso  la 
metà  del  x soc.  della  nostra  era.  e fu  contem- 
poraneo del  califfo  abbacida  Mortafv.  E au- 
tore di  una  raccolta  di  poesie  ingegnose  e pie- 
ne di  sentimento. 

” BADALOCCHIO  o UOSA  SISTO,  pit- 
tore ed  incisore,  n.  a Parma,  nel  1681.  Se- 
gui lo  stilo  del  suo  maestro  Annibale  Carac- 
cio e con  hii  visse  a Doma.  Fu  ancora  imita- 
tore di  Lanfranco,  e con  lui  di  concerto  inci- 
se le  logge  di  Raffaello,  e pubblicò  sei  grandi 
fogli  della  cupola  di  Corregio  a Parma.  Co- 
ni' artista  di  aecond'ordine  dipinse  con  lode  a 
S. Gregorio,  setto  di  Guido,  ed  ilDoineniehino 
e net  palazzo  Vorospi  sotto  l’Albano.  Li  Ga- 
latea , ila  lui  eseguita  in  quel  palazzo,  sareb- 
be degna  de’bci  giorni  dello  stesso  Albani.  A 
Homa  lavorò  meglio  di  Tacconi  suo  rivale.  A 
Reggio  lasciò  in  picciolo  la  copia  della  cupola 
di  Parma.  La  maggior  parto  delle  altre  auo 
opere  sono  disperse  nello  stato  di  Modena  , 
nel  palazzo  ducato,  c nel  palazzo  Gualtieri. 
Il  museo  reale  di  Parigi  possiede  due  quadri 
di  buon  gusto  iu  quanto  alle  figure,  o che  ri- 
cordano lo  stilo  de 'Canicci.  4L  egli  a Moina, 
nel  1647.  li  Lanzi  lo  chiama  Badalocchi,  ò 
tato  dice  essere  il  sm)  cognome.  Egli  lo  giu- 
dica non  inferiore  a Laufraoco  e Sostiene  che 
si  è dubitato. in  Parma,  su  il  quadro  di  S. 
Quintino  fosso  opera  dell'  uno  o deli’  altro  di 
questi  pittori. 

•'  BADABACCO  (Gli: seppe!  piUor  geno- 
vese, detto  il  sorda,  n.  circa  il  1588,  m.  nel 
1637.  Venne  a Firenze  ad  imitare  la  manie- 
ra di  Andrea  del  Sarto,  e fece  molto  copie  di 
quel  pittore,  le.  quali  non  ritengono  il  su»  no- 
me, ma  quello  (iella  scuola  d' Andrea  ;. tornò 
in  patria  per  riportarvi  quella  nuova  manie- 
ra; pare  però  elio  in  processo  di  tempo  si  ac- 
costasse al  modo  di  dipingerò  dosimi  nazio- 
nali come  mostra  un  Achille  in  Sriro  che  va 
segnato  col  nome  suo  e sta  in  Novi. 

” BADABACCO  ( dio.  Uaevabi.k),  figlio 
del  precedente,  m.  in  età  diati.  78,  nel  1726; 
si  tolse  dalla  scuola  ilei  padre  per  seguirò 
quella  di  Maratta,  ed  indi  diventò  cortono- 
sco,  e soave  nel  dipingere,  come  dice  il  Lan- 
zi. Nelle  quadrerie  sono  molto  sue  composi- 
zioni e due  delle  più  grandi  die  facesse  ne  lui  • 
la  Certosa  della  Palco  vera. 

" IIADARO  ( Giovanni  ),  medico  e bota- 
nico, n.  a Languidi, a,  nello  stato  di  Genova, 
nel  1793  ; studiò  sotto  il  celebre  Moretti, 
Visitò  gli  Appennini,  le  Alpi,  la  Sardegna,  o 
fece  preziose  raccolto  ; navigò  al  Brasile  pel 
fine  stesso  , ma  la  morte  , nel  1831 , lo  rapi 
nel  fiore  de'la  vita  e delle  «paranze.  Le  suo 
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opere  piiiónotc  (onn:  — Osservazioni  sulle 
parli  più  notabili  de  poti  OC.  nel  Giornale 
fu.  chini,  ili  l'aria  ; — Osservazioni  infra 
diverte  piante  della  Liguria  e della  Sardegna, 
ivi; — Sopra  una  specie  di  lìraxira  re.,  nella 
Flora  italica  ili  Me  •etti  ; — l'Ianetarum  !i- 
guriae  orcidentalis  ccnturiae  X , ivi. 

*'  BADCOCK  (Samlele  ),  dotto  crilicoe 
tco'ogo  inglese  , lìdio  di  nn  marellaio  , n.  a 
South-Mollon  i nella  contea  di  Devon.  Era 
destinalo  allo  stato  ccclcsia>tico  . ma  alcuni 
suoi  amici  lo  invasero  la  mento,  de’ principi 
del  metodi.inio.1n  processo  di  lem|io  molto  si 
occupò  della  lettura  che  fece  d'alruni  scritti 
del  dottor  Priestley.  Parve  che  adottasse  la 
ifijilrina  degli  unitari,  od  inclinasse  al  ni- 
ninnitmn.  Egli  m.a  I.ondra  , nel  1788.  Ab- 
biamo di  lui  : — alcune  Critirlie  elicsi  leg- 
gono in  varie  opere  periodiche  inglesi  ; — 
un  Esame  sull'  autenticità  de’ poemi  di  Rovv- 
ley  , non  clic  quello  ,di  alcune  altre  opero 
del  dottor  Priestley. 

" BADEN  o BADE  (Herman  I.  ni), figlio 
di  Bertoldo  I , duca  di  Zaehringcn  , e di  Ca- 
rintia  , sposò  Giuditta  , figlia  di  Adelberto  , 
conte  di  Calw,  o Calli,  che  gli  recò  in  dote  i 
beni  della  contea  di  l'ITgan,  paesi1  che  forma 
il  territorio  di  Raden.  Lo  si  trova  mentovato 
ne’ diplomi  dell'Alemanna  , nel  1052  . sotto 
il  titolo  di  marciose.  Si  ritirò  verso  la  fine 
della  sua  vita  nell’ abbazia  di  Chrny  , ed  è 
morto  nel  giorno  25  aprile  1074. 

•*  HAREM  (Herman li.  ni),  figlio  del  pro- 
cedente, prese  per  la  prima  volta  il  titolo  di 
margravio  o marchese  di  Baden  , nella  dieta 
di  Basilea,  tenuta  nel  mese  di  fi  libraio  1130. 
A quest’epoca  cominciarono  il  titolo  ed  il 
nome  illus  re  dilla  casa  di  liaden.  Herman 
Il  m.  , nel  1130. 

•*  BADEN  ( Herman  IH.  di),  figlio  del 
precedente,  servi  con  lustro  negli  eserciti 
dell’  imporadore  Corrado  Ili , contro  WelfT, 
duca  di  Baviera  , cd  intervenne , nel  1140  , 
all'assedio  di  Weinsberg.  Accompagnò  Cor- 
rado alla  seconda  crociata  . e m.  nel  IltiO. 

*'  BADEN  ( Herman  IV.  ni  ) , figlio  del 
precedente  , fu  del  numero  de'  signori , clic 
andavano  alla  crociala  con  Federico  I,  detto 
Barbarossa  ; combattè  da  prode  negl' incon- 
tri,cheavvennero  tra  gl'imperiali  e le  truppe 
del  sultano  d’ Iconio,  nelle  strette  dell'Asia 
minore  , e m.  in  Cilicia  , verso  la  fine  del 
1 190.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nel’a  catte- 
drale d'Antiochia  con  quello  detl’imperai'ore 
Federico  I . 

" BADEN  ( Herman  V.  ni  ),  successore 
dell'antecedente  nel  marchesato  di  Baden.  Il 
secondo  suo  figlio  Enrico  . fu  lo  stipite  dei 
margravi  di  llochbcrg  o Hacberg.  Herman 
V assistè  , nel  1215  , all'incoronazione  del- 
Dizion.  Star.  Univers.  voi.  J. 


l' imperni  ire  Federico  II,  ad  Aquisgrana,  e 
servi  questo  principe  con  esemplare  fedeltà 
nelle  sue  contese  con  u i figlio  ribelle  . En- 
rico , re  de'  Romani.  Mori  nel  Iti  gennaio 
1243. 

" BADEN  ( Herman  VI.  ni),  figlio  del 
precedente,  sposò,  verso  l’anno  1248,  Gel- 
trude , nipóte  di  Leopoldo  VI  , detto  il  glo- 
rioso , duca  d’ Austria  e di  Stiria  , ed  erede 
del  ducato  d' Austria.  Herman  fece  valere  i 
diritti  di  sua  moglie  alla  successione  di  quel 
ducato,  e,  per  mediazione  del  papa  Innocen- 
zio  IV  , ne  ottenne  l'investitura  dalle  mani 
di  Guglielmo  , re  de'  Romani  ; ma  non  godè 
a lungo  di  si  brillante  acquisto , però  che 
mori  due  anni  dopo,  lasciando  per  erede  suo 
figlio  , Federico  I , in  età  d' un  anno. 

’*  BADEN  ( Federico  I margravio  di  ). 
Alla  morte  di  Herman  VI  , il  ducato  d'Au- 
stria fu  tolto  alla  casa  di  Baden.  Geltrude  , 
sua  vedova  , rifuggi  con  suo  figlio,  Federico 
alla  corte  di  Luigi  II,  detto  il  severo  , duca 
di  Baviera;  e là  il  giovine  Federico  contrasse 
la  più  tenera  amicizia  con  suo  cugino  . Cor- 
rodine, ultimo  rampollo  della  casa  di  Svevia 
Hobenslaufcn,  e nipote  dell'  imperadore  Fe- 
derico IL  Comodino  (v.  questo  nome)  ór? 
stato  spogliato  da  suo  zio  Manfredo  , figlio 
naturale  di  Federico  II,  della  corona  di  Na- 
poli e di  Sici'ia  , che  ereditato  aveva  da  suo 
padre  , Corrado  IV  , morto  nel  1234.  Carlo 
d'  Angiò  , sostenuto  dallo  predicazioni  di 
Frhano  IV,  conquistato  avea  quella  corona  , 
togliendola  all' usurpatore  Manfredo;  ma, 
irrlSaljènvi'lli  suoi  sudditi  dalle  sue  crn- 
d Ifàìqfpfazio  d , indussero  Cumulino  a ri- 
compilare un  trono,  che  gli  apparteneva  di 
diritto, lì  piovine  principe  si  determinò  senza 
fatica  a si  pericolosa  Ultrapresa  , e Federico 
di  Itoderr  ritolse  di  accompagnarlo. Privi  della 
maggiorarle  di  qne’soccorsi,  sui  quali  fon- 
dalo avoano  , fidando  i due  amici  sulla  loro 
unione  e coraggio  , pnrtironsi  di  Berna  , net 
10  agosto  1268,  ed  il  23  agosto  si  trovarono 
nella  pianura  di  Tagliacozzo , in  presenza 
dell’annata  di  Carlo.  Federico  cominciò  la 
pugna  , attaccando  un  ponte  difeso  da' Pro- 
venzali ; il  suo  valore  riscontrò  ostinata  re- 
sistenza; ma  Enrico  di  Castfglia  avendo  pas- 
sato la  riviera  superiormente  al  ponte,  nippe 
i nemici , gl'  inseguì  nella  loro  sconfitta,  o la 
battaglia  già  parca  guadagnata;  quandoCarlo 
Tatto  accorto  del  disordine  deTcdeschi,  piom- 
bò sovr'cssi  , fece  mutar  faccia  al  conflitto, 
e riportò  compiuta  vittoria.  Federico  accom- 
pagnò il  fuggitivo  suo  amico  nella  stessa  guisa 
die  accompagnato  lo  aveva  alla  conquista  di 
un  regno  ; essi  s'imbarcarono  sopra  un  bat- 
tello pescareccio;  ma  Giacomo  Frangipa- 
ni , comandante  d' Astnra  , mandò  loro  dic- 
5 


BAI)  l g 34  IJ  a BAD 


tro  un  brigantino, K fece  prigionieri, e li  con- 
segnò a Carlo  d'  Angiò  , da  cui  furono  falli 
decapitare  a Napoli  nel  2G  ottobre  1268.  (v. 
Corradino  ).  Il  giovine  Margravio  di  Raden  , 
elio  lutto  avca  sagrificato  pel  buo  sventurato 
amico , ebbe  la  fortuna  di  non  vederne  la 
morte,  però  clic  fu  prima  giustiziato.  Cor- 
radino raccolse  la  testa  del  suo  amico , la 
baciò  , e dando  alla  loro  affezione  fraterna 
gli  ultimi  sentimenti  di  un  cuore,  che  tra  po- 
chi istanti  dovea  cessare  di  batterò  , amara- 
mente si  rimproverò  di  avere  rapito  alla  te- 
nerezza di  sua  madre,  quel  giovinetto,  unico 
figlio , e del  quale  V esistenza  sarebbe  forse 
stata  senza  di  lui  lunga  e felice.  Rodolfo  1 , 
secondo  figlio  d' Herman  V.  o zio  di  Federi- 
co gli  successe  nel  margraviato  di  Raden.Fe- 
derico  mori  alquanto  prima  di  aver  terminato 
il  quarto  lustro  dell*  età  sua. 

**  RADEN  ( Rumivi  no  I,  margravio  ni }, 
figlio  di  Rodolfo  111  . dello  il  lungo,  successe 
a suo  padre,  nel  1372,  con  suo  fratello  Ro- 
dolfo. Nel  1380,  i due  giovani  principi  si  di- 
visero gli  stati  patemi  ; ma  Rodolfo  , morto 
senza  figlio  , nel  1391 , lasciò  la  successione 
a suo  fratello.  Rernardo  passò  1*  intera  sua 
Vita  in  guerre  continuamente  rinnovate'  con- 
tro gli  Strasburghcsi , il  duca  d*  Austria , le 
città  libere  di  Alciuagna,  e parecchi  signori, 
clic  la  prossimità  de*  loro  stati , l'incertezza 
de' loro  reciproci  diritti  inducevano  talora 
ad  alleanze,  talora  a contese,  di  cui  la  mutua 
devastazione  de'  territori  n'  era  quasi  sem- 
pre conseguenza.  Entrò,  nel  140 3,  nella 
confederazione,  che  formò  Giovanni  di  Nas- 
sau , arcivescovo  di  Magonza  , onde  far  sa- 
lire Adolfo  sul  trono  imperiale,  allora  occu- 
pato da  Roberto , conte  paladino  del  Reno. 
M.  Bernardo,  Del  5 maggio  1431,  lasciando 
in  mezzo  a’  paesi  già  desolati  per  le  guerre  , 
a cui  preso  avca  parte , grande  riputazione 
di  prudenza  , giustizia  , cil  economia. 

**  RADEN  (Giacomo  I margravio  di),  fi- 
glio del  precedente.  La  saviezza  sua , c la 
giustizia  gli  fecero  dare  il  soprannome  di  Sa- 
lomone.Stabili  ne'suoi  stati  una  perfetta  tran- 
quillità , con  fedeltà  servi  Renato , conte  di 
Provenza  , nella  sua  disputa  con  Antonio  di 
Vaudemont  pel  ducato  di  Lorena.  Nel  1444, 
soccorse  Federico  III , imperadore  d'Alema- 
gtia  , nella  guerra  contro  gli  Svizzeri , c fu, 
nel  144(h  uno  de'  mediatori  del  trattato,  che 
terminò  quelle  contese.  M.  nel  1453.  — Il 
terzo  suo  figlio,  Giovasi*!,  n.  nel  9 'febbraio 
1434.  fu  arcivescovo  di  Trcveri,  c si  distinse 
con  la  sua  liberalità  ; fu  primo  a prendere  il 
titolo  di  elettore  nelle  sue  lettere,  quantun- 
que gl'  imperadori  lo  avessero  già  dato  prima 
agli  arcivescovi  di  Trcveri. 

" BADEN (CaisTOFOr.o  I,  margravio  ni), 


n.  nel  13  novembre  1453,  figlio  primogenito 
del  margravio  Orlo  I,  gli  successo,  nel  1 175- 
Nel  1477,  accompagnò  il  duca  Massimiliai.o, 
nel  viaggio  fatto  da  quel  principe  in  Fiandra, 
per  isposarc  l'erede  di  Rorgogna,  o,  nel  1 479, 
si  distinse  ne'la  campagna  . che  intraprese 
Massimiliano  contro  Luigi  XI  , il  quale  im- 
padronito si  era  delle  provineie  di  Borgogna, 
di  Piccardia,  Fiandra  ed  Artois,  come  feudi 
alla  sua  corona  devoluti.  I Fiamminghi  es- 
sendosi ribellati,  nel  1488  , contro  Massimi- 
liano che  li  reggeva  , ed  essendo  stato  rite- 
nuto il  principe  a Bruges  , Cristoforo  armò 
per  liberarlo.  La  morte  di  suo  fratello  Al- 
berto , marchese  di  Baden-Ilochlierg , e di 
Filippo,  marchese  di  Baden-Hochberg-Sau- 
senbcrg-Rheteln,  lo  pose  in  possesso  di  que- 
sti marchesati,  ch'egli  uni  al  margraviato  di 
Radon.  M.  nel  19  aprile  1529,  dopo  di  aver 
diviso  i suoi  stati  tra  i suoi  figli  Fil  ppo,  Ber- 
nardo ed  Ernesto.  1 Tedeschi  lo  pongono  alla 
testa  di  tutti  i prodi  eapitaui  di  quel  torno. 

**  RADEN  ( FiLirro  I , margravio  di  ) . 
figlio  del  precedente.  Ebbe  parte  nelle  confe- 
renze e nelle  quistionl  occasionate  in  Alema- 
gna per  r eresia  di  Lutero  ; intervenne , 
nel  1521  , alla  dieta  di  Worms , convocata 
da  Carlo  V,  e,  nel  1520 , a quella  di  Spira  , 
in  qualità  di  commissario  principale.  Questo 
titolo  gli  dava  , in  assenza  dell'  imperadore  , 
l'amministrazione  degli  affari  di  religione,  0 
ciò  fu  certamente  che  dir  fece  ad  alcuni  au- 
tori ch'ci  governava  in  assenza  di  Cirio  V. 
Filippo  fermato  aveva  co’ suoi  fratelli,  Ber- 
nardo, ed  Ernesto , un  patto  di  mutua  suc- 
cessione , clic  stabiliva  tra  essi  un  ordine  di 
eredità  mascolina  ad  esclusione  delle  figlie  ; 
nel  14  maggio  1333, vergendosi  senza  erede, 
fece  a Muhlbcrg  un  testamento , in  virtù  del 
quale  divideva  i suoi  stati  tra  i suoi  fratelli. 
M.  nel  17  settembre  dello  stesso  anno.  La 
casa  di  Raden  si  divise  allora  in  due  rami. 
Bernardo  II , clic  stabili  la  religione  prote- 
stante ne'  suoi  stati,  fu  il  ceppo  del  ramo  di 
Hailen-Baden,  ed  Ernesto  I,  quello  di  Bade n 
Dourlah. 

” BADEN-BADEN  ( Guglielmo  1 , mar- 
gravio ni  ) , il.  a Raden,  nel  15  luglio  1593, 
successe  a suo  padre  Eduardo  I,  detto  il  for- 
tunato. Questo  principe  fece  ogni  sforzo  per 
stabilire  ne’suoi  stati  la  religione  cattolica, 
e buon  grado  gliene  seppe  l’ imperador  Fer- 
dinando HI , che  gli  aOhlò  , nel  1G31,  il  co- 
mando dell’esercito  destinato  a difendere  il 
contro  dell'alto  Reno  contro  Gustavo  Adolfo, 
il  quale,  coni’ ebbe  vinta  la  battaglia  di  Lip- 
sia , avanzava  verso  il  Danubio.  Guglielmo 
niuu  favorevole  successo  ebbe  contro  si  for- 
midabile avversario  ; il  suo  margraviato  fu 
invaso  e devastato.  Nel  1G40  , apri  la  dieta 
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«li  ltalisbona  , qual  plcnipoteniario  ili  Fer- 
dinanilo  III  ; ma  le  buone  intenzioni , eli’  ei 
manifestò  per  conciliare  la  pace  tra  i prote- 
stanti ed  i cattolici , furono  infruttuose.  Pel 
trattalo  eli  Westfalia  , nel  1048  , vide  i suoi 
stati  liberi  da  nuove  correrie,  c terminate  Io 
contese,  clic  aveva  con  Federico  I,  margra- 
vio di  It.dcn- Dourlach  ( v.  Federico  I ).  Ei 
in.  nel  22  maggio  1077. 

*"  BADEN-BADEN  (Llioi-Glouelmo  I, 
margravio  Di) , nipote  del  precedente  , n.  a 
Parigi , nell' 8 aprile  1055.  Fu  tenuto  alla 
fonte  battesimale  da  Luigi  XIV.  Corse  l'Eu- 
ropa onde  perfezionare  la  sua  educazione,  ed 
andò  la  prima  volta  in  armi  sotto  Montecu- 
coli,  e centra  Turenna  nella  campagna  d'Al- 
sazia.  Operò  pure  una  vigorosa  sortiti  per 
(•ingiungersi  a' Polacchi  nella  guerra  conira 
i Turchi , e si  copri  di  gloria  sotto  le  mura 
ili  Barckan,  di  Wicegrade,  o di  Buda.  Scop- 
piala la  guerra  tra  la  Francia  e l'Austria  re- 
stò solo  incaricato  della  difesa  del  Danubio  , 
e rip  rtò  sopra  i Turchi , nel  24  settembre 
1089  , la  vittoria  di  Nissa  , e , nel  19  ago- 
sto, quella  di  Salcnekcmcn.  Nel  1093,  chia- 
mato dalla  Svezia , dopo  gl'  inutili  sforzi  del 
Gran-Delfino  , e del  duca  di  Lorges  , ripreso 
Heidelberg;  tragittò  poscia  l'Inghilterra  onde 
concertare  col  ro  Guglielmo  le  operazioni  di 
guerra  contra  la  Francia.  La  campagna  si 
apri  nella  primavera  del  1094,  ed  il  principe 
di  Baden  invase  1’  \lsazia.  Nel  1097  , con- 
corse alla  corona  di  Polonia, rimasta  vacante, 
ma  l’ottenne  Federico  Augusto  II,  ed  egli  si 
riposò  nel  suo  margraviato  dopo  si  lunghe 
fatiche.  La  guerra  di  successione  in  Ispagna 
lo  fece  comparire  duce  dell' imperiale  eser- 
cito , c prese  I-andau  , malgrado  la  vigorosa 
■esistenza  di  Melac.  Il  duca  di  Villars,  ed  il 
maresciallo  di  Catiuat  provare  gli  fecero  pa- 
recchie sconfitte  : battuto  venne  a Friendlin- 
gen.  Nel  1703,  foco  costruire  le  famose  linee 
di  Slnllhuftn,  che  si  estendevano  dalla  fore- 
sta Nera  , por  Bulli , sino  a Stollhofen  ed  al 
lleno.  Le  ultime  compagno  del  principe  di 
Baden  non  furono  si  luminoso  , corno  le  pri- 
me ; egli  non  ebbe  più  che  successi  isolati  , 
troppo  presto  cancellati  da  sventure  , ed  il 
maresciallo  di  Villars  , suo  vincitore  , rese 
giustizia  alla  sua  abilità.  Dopo  fatto  26  cam- 
pagne , comandati  25  assedi,  c date  13  bat- 
taglie, in,  a Itatisbona,  nel  4 gennaio  1707, 
lasciando  i s"oi  stati,  già  rovinati  dalla  guer- 
ra , a suo  lìgtio  Luigi  Giorgio  I . sotto  la  tu- 
tela di  sua  madre  , Francesca. Sibilla  Augu- 
sta , figlia  dell'ultimo  duca  di  Saxo-Lauen- 
bourg,  che  per  la  sua  buona  amministrazio- 
ne, ristorò  l'abbondanza  nel  margraviato  di 
Baden. 

" BADEN-DOURLACII  (Giorgio  Fede- 


rico I , margravio  di  ) , n.  nel  30  gennaio 
1573,  successe  a suo  fratello,  Ernesto  Fede- 
rico I.  Preso  con  caloro  la  difesa  de' prote- 
stanti contra  il  duca  di  Baviera,  Massimilia- 
no I,  ed  entrò,  nel  1610  , nell'unione  evan- 
geli™ , ronchiusa  ad  Hallo,  sotto  gli  auspici 
del  duca  Enrico  IV,  e destinata  a combattere 
la  casa  d'Austria.  Il  margravio  di  Baden 
parteggiò  pcrFcderico;  malgrado  la  sconfitta 
di  Praga  , ed  i rovesci , elio  provò  la  sua 
causa  , egli  restò  costantemcnto  fedele.  To' 
mondo  di  esser  messo  al  bando  dell'  impero- 
rinunziò  , nel  1622  , in  favore  di  suo  figlio  , 
Federico  1,  al  quale  fece  pres'afe  giuramento 
dalla  nobiltà  di  Baden,  levò  un  esercito  di  16 
mila  combattenti , c con  lui  usci  in  campa- 
gna. Presentò  battaglia  a' suoi  nemici , nelle 
vicinanze  di  Wimpfon  , o venne  compiuta- 
mente disfatto.  Nell’agosto  1624,  vide  i suoi 
stati  invasi  da  un  esercito  bavarese,  o fu  co- 
stretto a riparare  a Ginevra,  ed  indi  subito  a 
Thonon  nel  Chablois.  Mantenne  di  là  corri- 
spondenza con  Carlo  I , ro  d' Inghilterra  . al 
fine  d'indurlo  a favorire  la  rcintegrazionedel- 
l'eliTtoro  Federico  ne’snoi  domini.  Come  fat- 
to gli  venne  di  adunar  dartaro,  assoldò  truppe, 
ed  entrò  in  campagna,  nel  1627;  ma  total- 
mente disfatto  daWallenstcin,  abbandonò  per 
sempre  una  carriera,  in  cui  l' abilità  sua  non 
era  pari  al  suo  valore,  esi  ritirò  a Strasbur- 
go , (love  mori  , nel  24  settembre  1638. 

- BADEN-DOLIRI.ACll  (Federico  1. 
margravi  i di  ) , figlio  del  precedente,  n.  nel 
6 luglio  1594,  fu  più  saggio  di  suo  padre  nelle 
guerriere  intraprese.  Dopo  la  morte  ilei  re  di 
Svezia,  si  recò  all'assemblea  di  Huilbronn  . 
fu  incaricato  di  trattare  di  un  imprestilo  col 
marchese  di  Feuquiòres,  ministro  di  Francia, 
c continuò  a servire  il  partito  de'protestanti 
sino  alla  pace  di  Westfalia  , che  lo  rimise  in 
possesso  de’ suoi  stati , cui  gli  occupavano 
gli  Austriaci. Si  meritò  la  protezione  della  Sve- 
zia c della  Francia,  e m.  a Dourlach,  nel  18 
settembre  1649.  — Suo  figlio  Federico  II , 
che  gli  successe,  comandò  gli  eserciti  del  ro 
di  Svezia  , Carlo  Gustavo  , il  quale  era  stato 
dalla  regina  Cristina  chiamato  n succederle, 
quando  rinunziò  ella  al  trono  , o servi  con- 
tro la  Francia  so'lo  Monteeucoli , e sotto  il 
principe  Luigi  Guglielmo  di  Baden- Baden. 

" BADEN  DOUR  LACH  (Carlo  Gigliel- 
no  I,  margravio  di),  n.  nel  28  gennaio  1679, 
successe  a Federico  III , det'o  il  Grande  su  > 
padre.  Fece  gli  studi  nelle  lettore  IhGiiwvra, 
Losanna  ed  l'treeht,  e studiò  la  milizia  sotto 
il  prinri'oLtiigiGuglielmodi  Baden.  Dopo  la 
pace  di  Rastadt,  intraprese  , nel  1715  . ili 
ergere  un  palazzo  e di  fondare  una  città  a 
Carlsruho . in  una  foresta  una  lega  lontano 
da  Dourlach  , cd  allora  fu  istituito  I'  ordine 
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della  Fedeltà.  Cai  tu  Guglic'mo  coltivò  le 
scienze , e particolarmente  la  liotanica  ; ar- 
riccili i suoi  giardini  di  gran  numero  di  pian- 
te straniere , e m.  nell’i  1 maggio  1738  , la- 
sciando erede  suo  nipote , Carlo  Federico  I il 
quale  uni  alla  sua  corona  i beni  della  casa  di 
Badon-Baden. 

*•  BADEN-DOl'RLACH  (Cablo  Fisnfcni- 
co,  granduca  di  ),  n.  a Carlsrnlie  nel  22  no- 
vembre 1728,  successe  nell’l  1 mag  ;io  1733 
all'  avo  suo  Carlo  Guglielmo  sotto  la  tutela 
dell’  avola  sua  e di  suo  cugino , Carlo  Augu- 
sto. Compì  pi  sfinii  in  Losanna  , viaggiò  in 
Francia  , in  Inghilterra  , in  Olanda  , in  Ita- 
lia, c ritornò  in  patria,  (piando  diventò  mag- 
giore , e fu  investito  della  sovranità  , nel  IV 
agosto  1750.  Si  dedicò  tutto  al  vantaggio  del 
suo  picciolo  stato  : terminò  alcune  discussio- 
ni con  l'Austria  o con  la  Baviera  ; ristaili ò 
il  palazzo  di  Carlsrulie  chi"  cadeva  in  rovi- 
na, abbellì  la  città  con  edilizi,  eil  utili  stabi- 
limenti, ed  aumentò  di  una  metà  la  popola- 
zione accordando  vantaggi  politici  e religiosi 
agli  stranieri.  Con  la  sua  prudenza  andarono 
immuni  i suoi  stati  nella  guerra  de'setle  anni. 
Mei  1771  estinto  il  ramo  primogenito  ebbe  le 
possessioni  di  suo  cugino  il  margravio  Badcn- 
Badcn.  Nel  1751  aveva  sposato  una  princi- 
pessa  d' Assia  Darmstadt,  c noi  24  novembre 
1787  si  uni  a Luigia  Gcyor  di  Geyersberg  , 
clic  tu  innalzata  al  graduili  contessa  di  Iloch- 
berg.  Da  questi  due  matrimoni  nacquero  14 
tigli,  di  cui  3 morti  in  tenera  età,  tutti  furono 
educati  sotto  gli  ocelli  del  padre  loro.  La  sua 
famiglia  servi  di  modello  alle  corti,  ucinquo 
tuo  figlie  si  maritarono  con  principi  sovraui, 
e l'ultima  fra  lo  quali  con  l'imperadoro  Ales- 
sandro di  Russia.  Al  cominciare  della  rivo- 
luzione di  Francia  indirizzò  alla  corte  di 
Vienna  , ed  alla  dieta  di  Katisltmia  urgentis- 
sime esortazioni  |ier  la  difesa  del  corpo  ger- 
manico. Somministrò  poscia  i coni  ingenti 
all’  esercito  imperialo  , ma  sopportandone 
poso  i suoi  stati  si  accostò  alla  Francia , e ■ 
sottoscrisse  un  trattato  di  paco  , Bel  22  ago- 
sto 1700 , col  direttorio  esecutivo.  Ebbe  ciò 
non  ostante  a soli  ri  re  alcuu  poco  por  le  guer- 
re che  si  successero  negli  stati  a lui  liinitroG. 
Nel  rapimento  dei  duca  d' Enghien  ( v.  que- 
sto noine  ) nel  suo  territorio  s’ astenne  di 
qualunque  protesta  o richiamo  , o pubblicò 
pochi  giorni  dopo  l’ avvenimento  un  decreto 
d'esclusione  per  tutti  i migrati  , tutti  gl'  in- 
dividui addetti  all’esercito  di  Condò  , c so- 
spetti al  governo  francese.Questa  condiscen- 
denza fu  da  ognuno  d’allora  considerata  come 
debolezza , ma  ora  però  la  conseguenza  d'un 
sistema  politico  da  lunga  pezza  meditato. Ri- 
cevè più  solte  Napoleone  nel  suo  palazzo,  c 
fu  rimunerato,  nel  1303  col  titolo  di  eletto - 
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re  , e nel  180(1 , 0 *1  quello  di  altezza,  e con 
alcune  provincic  tolte  all'Austria  co’  trattati 
di  Prrsburgo  0 di  Vienna  : i suoi  successori 
furono  in  appresso  obbligati  di  restituire  al- 
cune parti  di  tali  provincio , o ne  vennero 
risarciti  con  altre  concessioni , e gli  stati  di 
Badcigclio  contavan  appena  200  mila  abitan- 
ti, no  coniarono  poi  un  milione. Marito  amo- 
revole, padre  tene  o,  sovrano  (spio,  c saggio, 
m.  a Carlsrnlie,  nel  10  giugno  1811.  Suo  ni- 
pote gli  successe  (v.  l'articolo  seguente). — 

La  prima  sua  moglie  Carlotta  ( o Carolina  ) 
Luigia  di  Assia  Darms'adt , maritata  , nel 
1731,  0 morta,  nel  1783,  ora  una  delle  prin- 
cipesse più  ragguardevoli  della  Germania  per 
la  sua  bellezza  e pel  suo  spirit  1.  Voltaire  no 
fu  ammiratore  , c mantenne  con  lei  per  più 
anni  un  carteggio  , uh'  ò inserito  nella  rjc- 
culla  delle  suo  opere. 

” RADF.N  ( il  granduca  Cablo  Lumi  Ft- 
dlbico  di),  nipote  del  precedente  c figlio  dol 
principe  ereditario  che  in.  nel  15  dicembre 
1801,  n.  a Carlsruhc,  nell'8  giugno  1700  , (' 
fu  educato  con  somma  cura  sotto  gli  occhi  di 
suo  avo  cui  accompagnò  nc'viaggi  die  la  sua 
famiglia  fu  nhblizata  d fare  par  sottrarsi  allo 
calamità  della  guerra.  Cotesto  principe  non 
aveva  clic  18  anniquando,  invitato  ila  Rana- 
parte,  si  recò  a Parigi,  noi  1804,  per  P inco- 
ronazione del  nuovo  impe radure.  Questi  che 
aveva  delle  mire  su  I ti,  ('accolsi  c >n  molti 
riguardi , 0 duo  anni  appresso  nel  18  aprilo  . 
1800  gli  foco  sposare  Madamigella  Stefania 
Taschcr  della  Pagerio  , cugina  dell'  impera- 
drice  Giuseppina,  cui  aveva  ailot'ata  dandolo 
i nomi  di  Luigia  Alriunu  Stefania  JVnpofco- 
nc  di  Fratria.  Tali  nozzo  si  celebrarono  a 
Parigi  con  grande  solo  inità,  e con  feste  son- 
tuose.Gli  sposi  si  recarono  a Carlsrnlie,  don- 
de il  giovine  principe  fu  quasi  subipi  obbli- 
gato d'allontanarsi  per  andare  ad  assumere  il 
comando  del  corpo  d' esercito  hai  leso  . che 
dovette  unirsi  al  grand'esercito  di  Napoleone 
destinato  a combattere  i Prussiani.  Per  tal 
modo  ebbe  parte  alla  vittoria  di  Jena,  o fece 
altresì  la  guerra  di  Polonia  , seguendo  sem- 
pre il  quar.icr  generale  dell'  iinperadore  dei 
Francesi  ohe  gli  dimostrava  della  premura  o 
dell’alToUo.ll  giovine  principe  si  scanalò  par- 
ticolarmente sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Lefebvrc  , all'  assedio  di  D.inziea  , dove  le 
suo  truppe  ebbero  molto  a patire.  L'avo  suo 
gli  conferì  per  tali  azioni  il  grado  di  generalo 
d' infanteria  , ed  il  titolo  di  cancelliere  dcl- 
l’ordine  del  Merito  militare  che  aveva  di  re- 
cente fondato.  Frattanto  là  granduchessa  di 
Badenavcva  raggiunto  l’impcradriccGiusep- 
pina  clic  teneva  la  sua  corte  a Magonza  , o 
non  tornò  a Carìsruhc,  se  non  quando  la  di 
lei  cugina  fu  partita  alla  volta  di  pnrgi.f  duo 
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coniugi  er  scuriosi  «Un  line  riuniti,  si  recaro- 
no a quella  metropoli  dopo  la  pace  di  Tilsitt, 
ed  assistettero  a tutte  le  feste  che  si  diedero 
per  celebrare  l' anniveisario  della  nascita  di 
Napoleone  ed  il  matrimonio  di  suo  fratello 
Girolamo  con  una  principessa  diWurtomborg. 
Il  principe  elettorale  di  Badcn  fu  uno  de' te- 
stimoni di  tali  none,  c ritornò  nella  sua  rc- 
eidcnza.a  Carlsruhe  , ricolmo  di  presenti  , e 
d’ ogni  sorta  di  benefìzi.  Appena  giuntovi  , 
gli  convenne  ripigliare  le  armi  e marciare 
centra  gli  Austriaci  che  aveano  invasa  la 
Baviera.  Il  giovine  principe  fece  anche  «{nel- 
la guerra  al  comando  del  contingente  liadesc 
col  medesimo  v alore,  e co'mcdcsimi  successi 
che  quella  di  Prussia.  La  sua  casa  fu  pan- 
nicoli ricambiata  di  tanto  zelo  con  ampli  ac- 
crescimenti di  territorio,  e si  può  dire  ch’era 
giunto  all'apice  allorquando  il  duca  Federico 
m.  ncll’ll  giugno  181 1 . Suo  nipote  non  ebbe 
a far  altro  che  mantenersi  in  tale  splendore, 
e gli  bastò  per  questo  seguitare  il  sistema  ed 
i principi  di  politica  si  accortamente  abbrac- 
ciati da  suo  avo.  Ad  inchiesta  di  Napoleone, 
alcuni  reggimenti  badesi  furoi.o  mandati  in 
Ispagna  , ed  un  corpo  più  numeroso  , sotto 
gli  ordini  del  conte  di  llochborg,  segui  fim- 
perndore  in  Russia  nella  disastrosa  spedizio- 
ne del  1812.  Coleste  truppo  vi  perirono  pres- 
soché tutte  e furono  rinnovale  por  la  guerra 
ilei  18111  non  meno  disastrosa  e uon  meno  fu- 
nesta a Napoleone  ed  a' suoi  alleali.  Il  gran- 
duca di  Radente  degli  ultimi  ad  abbandonarlo, 
e soltanto  nel  20  novembre  1813  , pressato 
dai  sovrani  di  Russia  e d'Alcmagna,  ch'orano 
suoi  parenti  e protettori  naturali,  si  risolse  a 
far  causa  comune  con  essi.  La  dichiarazione 
clic  pubblicò  spiega  si  chiaramente  la  sua 
pnli'jca  e quella  del  suo  predecessore,  v (a 
conoscere  sì  bene  le  cause  del  suo  cambia- 
mento di  sistema.  Allorché  il  granduca  fece 
noti  cosi  i motivi  della  sua  politica,  riceveva 
nel  suo  palazzo  Fimperadorc  Alessandro,  suo 
zio.  Ottenne  facilmente  da  quel  monarca  , e 
da' suoi  alleali  la  ricognizione  di  tutti  i suoi 
incrardimcn'i  di  territorio  , ed  a tale  condi- 
zione uni  agli  eserciti  della  lega  il  contingente 
hadese  che  intervenne  sotto  gli  ordini  de'  ge- 
nerali alleati  alle  fazioni  del  181 V iu  Francia. 
Il  granduca  si  recò  l' anno  susseguente  al 
congresso  ili  Vienna  dove  tutti  i sovrani  , e 
particolarmente  l’ imperadorc  Francesco  gli 
dimostrarono  premurosamente  la  loro  stima. 
Quest'ultimo  lo  creò  colonnello  d’un  reggi- 
mento dell'  esercito  austriaco  che  ricevette 
il  nome  di  Radon,  e che  poi  venne  trasmos- 
so al  di  lui  successore.  Il  granduca  appro- 
litlò  di  si  Inumi)  disj  osizioni  per  farsi  una 
altra  volta  confermare  dallo  corti  nelle  sue 
nuove  possessioni  ; ed  acconsenti  in  pari 


tem|>o  a cedere  al  ro  di  Wurtembcrg  alcune 
porzioni  di  territorio  , di  cui  te  ampiamente 
risarcito,  sulla  riva  destra  del  Reno.  Cosi 
confermato  c guarentito  in  più  volte  da  lutti 
i {wtenti,  il  granducato  di  Badcn  esser  deve 
ormai  annoverato  fra  i principali  membri  del 
corpo  germanico.  Ha  diritto  al  settimo  posto 
nella  dieta,  od  ha  sei  voti  in  luogo  di  tre  che 
appartenevano  all'antico  margraviato.  Nel 
principio  del  1818  il  granduca  Carlo  Luigi 
Federico  ebbe  col  re  di  Baviera  vivissime  di- 
scussioni, nelle  quali  non  ispiegò  minor  forza 
di  carattere.  La  Baviera  cedette,  ed  il  grandu- 
ca conservò  i suoi  possedimenti  tutti  interi. 
Allorché  Bona  parte  ritornò  in  Francia  , nel 
1815  , il  granduca  di  Badcn  fece  contro  di 
lui  quanto  stava  in  poter  suo.  Aderì  a tutte 
le  dichiarazioni  , a tutti  gli  atti  elio  furono 
sotloscritli,  dal  congresso  di  Vienna,  o segnò 
un  trattato  particolare  con  l' Inghilterra  per 
mettere  a disposizione  della  lega  un  esercito 
di  10  mila  uomini.  Il  quale  esercito  usci  in 
campagna  nel  mese  di  giugno  ; ma  era  appe- 
na arrivalo  sulla  frontiera  di  Francia  che  già 
la  battaglia  di  Waterloo  uvea  posto  line  allo 
ostilità.  11  granduca  inviò  allora  al  duca  di 
Wellington  il  gran  cordono  dell’  ordine  della 
Fedeltà  , con  una  scatola  arricchita  di  dia- 
manti ed  ornata  del  suo  ritratto.  Ad  esempio 
d’ alcuni  altri  sovrani  , e probabilmente  pei 
loro  cousigli,  cotesto  principe  avea  dato  a’suoi 
popoli  una  costituzione  pressoché  simile  a 
quella  del  reame  di  Wurtembcrg  ; ma  tate 
caria  , lungamente  promessa  , non  avea  an- 
cora ricevuto  esecuzione  allorquando  egli 
inori,  nell'8  dicembre  1818,  a Radsladt  don- 
de te  suo  spoglio  furono  traspariate  a Carl- 
BTiihc  , poi  a Pforzheim,  per  esservi  sepolto 
nella  tomba  do’  suoi  antenati.  — Il  granduca 
Carlo  non  lasciando  che  tre  figlie  , ebbe  a 
successore  suo  zio  Luigi  Augusto  ( v.  l'arti- 
colo seguente  ).  — La  granduchessa  vedova 
fu  messa  in  possesso  del  castello  di  Manhciui 
con  100  mila  fiorini  di  rendita. 

'•  BADEN  ( Luigi  Augusto  Guglielmo, 
granduca  di  ),  n.  nel  9 febbraio  1703  ora  fi- 
glio di  Carlo  Federico  , e quindi  zio  del  pre- 
cedente. Aveva  due  fratelli  di  maggior  elà , 
e non  oravi  presunzione  alcuna  ch'egli  potes- 
se regnare  un  giorno.  Destinato  allo  stalo  mi- 
litare, la  sua  educazione  fu  interamente  con- 
forme olle  idee  della  guerra.  Giunto  appena 
all'adolescenza,  fece  le  prime  sue  armi  nell'e- 
sercito dell’impero,  da  principio  come  colon- 
nello, indi  come  generale  maggiore;  ma  tate 
angusta  sfera  non  poteva  bastare  al  suo  de- 
siderio d' istruirsi  e d'acquistar  cognizioni. 
L'esercito  prussiano  era  in  allora  temilo  pel 
meglio  esercitalo  dell  Kuropa;  il  principe  Lui- 
gi risolse  di  servire  iu  esso,  e si  recò,  uel 
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1789,»  Boriino,  dove  fu  perfettamente  accol- 
to dal  re  Federico  Guglielmo  il , il  quale  gli 
conferì  tos'o  il  grado  di  colonnello  ed  il  co- 
mando d’un  battaglione  delle  sue  sua  ulte.  Nel 
1792  lo  decorò  dclt'ordine  dell'Aquila  Nera, 
e lo  condusse  seco  nella  sua  infelice  spedizio- 
ne di  Sciampagna;  l’anno  appresso  lo  fece  ge- 
nerai maggior  nel  suo  esercito  che  combatte- 
va sulle  sponde  del  Reno.  11  giovine  principe 
di  Uadea  fece  In  tal  guisa  la  guerra  nelle  mi- 
lizie prussiano  fino  al  trattato  che  pose  fine 
alla  ostilità,  nel  1795.  Ritornò  in  {talria, pe- 
netrato pel  re  di  Prussia  della  più  viva  rico- 
noscenza , e (tei  principe  reale  d' un'amicizia 
che  lù  sempre  corrisposta  e elio  una  lunga 
separazione  non  valse  mai  a cancellare.  Su- 
bitocliè  esso  principe  fu  salito  sul  trono,  creò 
il  suo  giovine  amico  tenente  generale,  o fece 
ogni  sforzo  per  attirarlo  presso  di  se.  Ma  il 
principe  di  Baden  non  poteva  allora  allonta- 
narsi da  Carlsruhc  dove  il  vecchio  suo  padre 
aveva  più  che  mai  bisoguo  della  sua  presen- 
za. Era  divenuto  presidente  del  suo  ministero 
della  guerra,  e capo  dell'eserc  lo;  nelle  quali 
importatili  incnmhenze  passò  gli  ultimi  anni 
'li  quel  lungo  regno,  da  odo  silo  tròppe  badesi 
un  impulso,  un  movimento  novello-Tuttavol- 
ta,  non  intervenne  con  la  persona  allo  guerre 
a cui  il  granduca  fu  tratto  come  alleato  di 
Napoleone,  e membro  della  confederazione 
del  Itene.  Quando  ebbe  {terduto  il  padre 
( 1811  ),  il  principe  Luigi,  non  ricevendo  più 
da  suo  nipote  le  slesse  testimonianze  di  fitlu- 
cia,  s'allontanò  interamente  dagli  affari;  visse 
nel  ri  iro  unicamente  inteso  a’ suoi  studi  po- 
litici e militari,  fino  a che  la  morte  del  gran- 
duca Carlo  lo  fece  salire  sul  trono  ( 8 dicem- 
bre 1818  ).  Il  primo  atto  di  sovranità  del 
nuovo  granduca  fu  di  riconoscere  la  costitu- 
zione eli’ era  stata  promessa  piuttosto  elio 
data  dal  suo  predecessore.  Fu  non  per  tanto 
sino  al  1828  in  forte  discussione  con  lo  ca- 
mere , dopo  la  qual  opoca  tutto  procedette 
con  calma.  Un  conciliabolo  fu  convocato  dal 
principe  per  la  riunione  delle  due  glrieso 
protestanti , e tale  riunìonosi  fece  con  sod- 
disfazione di  tutti  g'i  abitanti.  Mediante  lo 
stesso  potere , regolamenti  lungamente  me- 
ditati assicurarono  nelle  finanze  l’ ordine  o 
l'economia  , o nelle  truppe  l’ istruzione  o la 
disciplina.  Al  di  fuori  la  politica  del  grandu- 
ca non  fu  nè  meno  ferma  , nè  meno  illumi- 
nata ; obbligò  i suoi  vicini , e segnatamente 
la  Francia  , e l’ Olanda , con  severe  rappre- 
saglie , a minorare  i dazi  d'entrata  sui  pro- 
dotti dell'  industria  badese  ; c difese  i suoi 
possedimenti  contra  le  pretensioni  dell’  Au- 
stria e della  Baviera  con  la  stessa  fermezza 
del  suo  predecessore.  M.  a Carlsrnho,  nel  30 
marzo  1830  , ed  i suoi  sta'i  passarono  inte- 


ramente, come  gli  aveva  ricevuti,  a suo  fra- 
tello consanguineo  il  tonte  di  Ilechberg,  nato 
dal  secondo  matrimonio  del  granduca  Fede- 
rico, ch'eia  stato  riconosciuto  dalle  corti  per 
erede  del  trono  in  caso  d’estinzione  del  ramo 
primogenito,  11  granduca  Luigi  non  era  stato 
ammogliato. 

BADEN  ( Giacomo  ) , n.  nel  1735  , fu  il 
primo  ad  aprire  in  Copenaghen  una  scuola  di 
belle  lettere  nella  lingua  del  paese;  ebbe  vari 
impieghi  jici  l' insegnamento  pubblico  , u fu 
membro  di  quell’accademia  letteraria.  Le, 
sue  opere  principali  sono  : — un  Giornale 
critico ^ ed  un  Giornale  dell'  università  ; — 
varie  Grammatiche  di  lingua  greca  , latina  , 
tedesca  , e danese  ; — un  Dizionario  latino- 
danese  , o danese-latino  ; — Commenti  ad 
Orazio,  Egli  ha  anche  trattati  vari  argomen- 
ti filologici.  M.  nel  180’». 

BADENS  j Giovassi  ) , pittore,  n.  in  An- 
versa , nel  1570 , venne  giovine  in  Italia,  si 
perfezionò  nell'  arte , Tu  rinomato  e radunò 
assai  danaro.  Mentre  ritornava  ricco  alla  pa- 
tria sua  , fu  spogliato  dai  masnadieri , nel 
1003. 

* BADESSA  ( Paolo),  di  Messina,  poeta 
italiano  , godeva  di  somma  riputazione , net 
1300.  Pubblicò  ima  traduzione  di  cinque  li- 
bri dell’  Iliade  d'  Omeri),  in  versi  sciolti,  Pa- 
dova , lobi  , in  4.°  Mongitorc  ( Bibliotheca 
Sicula),  narra  eom'ei  tradusse  eziandio  l'O- 
dissea, c la  più  gran  parte  delle  Metamorfosi 
d Ovidio.  Aggiunge  eli'  esisteva  in  Napoli 
una  copia  in  in.  s.  di  quest’  ultima  traduzio- 
ne , nella  ricca  bibl.  del  giureconsulto  Val- 
letta. Nondimeno  tale  m.s.  non  è mentovato 
nè  nel  catalogo , che  Montfaucon  pubblicò 
do’  m.  ss.  di  quella  bibl.  , uè  noi  24.°  voi. 
del  Giornale  de'  letterali,  dov’è  copiato  que- 
sto catalogo  con  addizioni  alla  fine  dell’elogio 
di  Vailetta. 

BADGER  ( Luigi  ) , di  Lione,  illustre  per 
un  atto  eroico  d'amor  fraterno. Dopo  lo  sven- 
turato assedio  di  Liotie  , nel.  1794  , andò  ad 
offerirsi  ai  carnefici  della  Convenzione  nazio- 
nale in  luogo  di  suo  fratello  che  avea  com- 
battuto per  difendere  la  sua  patria  e ricevet- 
te coraggiosamente  la  morte. 

°*  BADI  ( Sebastiano),  detto  anche  B al- 
di , medico  genovese  del  sec.  xvn,  studiò  in 
Roma  , o fu  protetto  specialmente  dal  card. 
De  Lugo,  il  quale  gl'iiisegnù  l’uso  della  chi- 
nachina. Ripatrialo  esercitò  con  successo  la 
sua  professione  ne’  primari  ospedali , e con- 
sultore divenne  del  Magistrato  sanitario.  Vi- 
vea  ancora  nel  167G.Lasciò  molte  dotto  ope- 
ro mediche  fra  le  quali  Cortei  Pcrutianus 
redivivus. 

**  BADI-ÈL-ZEMAN,  l'ultimo  discenden- 
te di  Tamcrlano  , che  regnato  abbia  nel  Co- 
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rassaiì  , ora  figlio  d' Hoeèin  , pronipote  d’O- 
mar-Ghèikli.  Questi  era  Ciglio  di  Tamerlano. 
Possessore  di  un  vacillante  trono  , da  ogni 
parte  minaccialo  , e |>oco  rapace  di  rasso- 
darlo , fu  sconfitto  da  Chsibclt  , Khan  degli 
llzhecs,  crijnrò  io  Persia  , presso  Ismael 
Séfy  , che  lo  ricévè  con  distinzione  , gli  as- 
segnò la  città  di  Taitris  per  sua  residenza  , e 
gli  mantenne  ima  casa  degna  del  suo  grado. 
Ma  quando  Selim  I,  imperadore  turco,  s'iin- 
padronl  rii  quella  città,  si  rese  padrone  della 
persona  di  ISadi-él-Zeman , e lo  fece  condur- 
re a Costantinopoli , dove  questo  sventurato 
principe,  m.  nell-  anno  923  dell'  egira  (1517 
di  c.  ). 

‘ BADIA  { Tommaso  1 , cardinale,  ni.  a 
Modena,  verso  l'anno  1483,  entrò  giovinetto 
nell’ordine  de' domenicani.  Clemente  VII  lo 
fece  maggiordomo  del  sacro  palazzo,  e Paolo 
HI  lo  deputò  al  colloquio  di  Worms,  convo- 
cato dalCimpcradore  Carlo  V,  nel  1540.  Ba- 
dia vi  si  fece  distinguere  pel  suo  zelo  per  la 
fede.  Ei  ne  fu  ricompensato  , nel  1542  , col 
cardinalato  . e rn.  a Roma  , nel  6 settembre 
1547. Lasciò  opere  che  rimasero  m.  ss.,  c fu 
pubblicato  il  ragguaglio  del  colloquio  di 
Worms. 

* BADIA  ( Casio  Francesco  ),  n.  in  An- 
cona, nel  20  giugno  1675,  fu  educato  presso 
suo  zio  materno,  eoelosiastico  al  servizio  di 
Parma  .Abbandonò  il  foro  al  quale  si  era  de- 
dicato , si  fece  sacerdote,  e predicò  col  più 
alto  grido  per  38  anni  per  tutta  Italia.  Il  ve- 
scovo di  Parma  gli  conferì  un  benefizio,  ed 
il  re  di  Sardegna,  nel  1727.  gli  accordò  una 
ricca  abbazia  del  Nova  lese.  Fermò  stanza  a 
Torino  ove  recitò  la  funebre  orazione  della 
regina  Anna,  nel  1 728,  e fu  fatto  presidente 
di  quell'  università,  ed  ivi  m.  nell'8  maggio 
1751.  Era  stato  bene  nrcolto  a Vienna  ove 
si  era  condotto  e molte  città  italiane  raccor- 
darono la  cittadinanza.  'Abbiamo  di  lui:  — 
Prediche  Quaresimali,  Torino,  1749,  in  4.° 
e Venezia;  — Panegirici,  Ragionamenti,  ed 
Orazioni  diverse,  Venezia,  1750,  in  4.“  Mol- 
te altre  opere  restarono  m.  ss. 

* BADIA  V LEBL1CH  (Domemco),  più 
noto  sotto  il  nome  di  Ali-Bey,  eredito  spa- 
gnuolo,  n.  nel  1766;  dopo  aver  con  gran  pro- 
fitto studiato  a Valenza,  determinassi  di  ar- 
ricchire con  la  proto:  da  cognizione  ch'egli  a- 
veva  dell'arabo,  c per  colorire  questo  dise- 
gno, si  fè  circoncidere,  ottenne,  nel  1803, 
dalla  sua  corte  una  pensi  no  di  3-mi*a  lire 
per  sua  moglie,  e per  sua  figlia,  c passò  in 
Affrica  'otto  il  nome  di  Ali-Boy,  figlio  diO- 
thman-Bey,  principe  degli  abassidi.  Fn  poi 
a Tripoli  , al  Cairo.  a'Ia  Mecca,  ad  Acri,  cd 
ebbe  in  ogni  luogo  onorate  accoglienze,  col 
faver  dc'titoli  sci  itti  in  arabo  antico  che  por- 


tava con  so,  e potè  veder  cose  che  i mussul- 
mani colano  con  gran  cura  agli  Europei.  Be- 
ne accollo  al  sno  ritorno  da  Giuseppe  Bona- 
parte,  quando  la  Spagna  era  occupala  dalle 
armi  francesi,  fu  nominato,  nel  1809,  inten- 
dente di  Segovia,  e,  nel  1812  , prefetto  di 
Cordova.  Dopo  la  giornata  della  Vittoria  ri- 
parò in  Francia;  sottopose  all'istituto  la  iVar- 
ra zinne  de'  suoi  viaggi,  ed  in  quel  torno  li 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Viaggi  di  Ali-Bey 
in  Affrica  ed  in  Asia  dal  1803  al  1807,  e ni. 
nel  30  agosto  1818  di  dissenteria  allorché  in- 
trapreso aveva  un  pellegrinaggio  per  la  Mec- 
ca. Lasciò  a Marocco  ove  molto  tempo  si 
trattenne,  e contrasse  amicizia  con  qiieH'im- 
peradore  un  figlio  mussulmano,  n.  nel  1805, 
e a cui  pose  nome  di  Othman  All.  Chateau- 
briand nel  suo  Ilinario  di  Gerusalemme,  par- 
la di  lui,  c io  chiama  il  turco  più  dotto  e più 
cortese  che  mai  abbia  veduto. 

**  BADIALE  (Ai.essakdro),  pittore  ed 
intagliatore  italiano,  scolaro  di  Flaminio  Tor- 
re, m.  a Bologna,  nel  17S6;  fece,  all'  acqua 
forte  un  dipinto  del  suo  maestro,  un  De  posto 
di  Croce,  cd  una  Sacra  Famiglia. 

•*  BADILE  { A v torio  ),  pittar  veronese , 
n.  nei  1480,  m.  nel  1569;  fu  torse  il  primo, 
* parer  del  Lanzi,  che  in  Verona  spogliasse 
la  pittura  da  un  residuo  di  antichità  ; riusci 
vaiente  non  meno  nel  ritrarre  le  esterne  for- 
ma de’corpi,  che  le  interne  commozioni  de- 
gli animi,  ed  introdusse  una  morbidezza  ed 
una  freschezza  di  |>conello  che  non  si  sa  da 
chi  l' apprendesse.  Le  sue  tavole  di  Lazzaro 
risorto,  io  S.  Bernardino;  de'  SS.  Vacori  in 
8.  Nazaru  mostrano  bene  dondu  Paolo  e Ze- 
lolti  suoi  discepoli  attingessero  quella  loro 
gentil  maniera. 

* BADIO  (Josse),  soprannominato  Asces- 
alo , dal  villaggio  d'Assche,  vicino  a Brus- 
selles,  dove  nacque,  nel  1462  ; fece  ottimi 
studi  in  Fiandra  ed  in  Italia,  e professò  lici- 
te lettere  a Lione,  dal  1491  sino  al  loti,  iu 
cui  Boberto  Gagoin  lo  trasse  in  Parigi.  Tre- 
schel,  stampatore  nella  prima  di  queste  ciltà 
lo  aveva  fatto  correttore  della  sua  stampe- 
ria, e dato  gli  aveva  in  isposa  sua  figUa.Foo- 
dò  a Parigi,  la  celebre  stamperia,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Praelum  Ascensianum,  don- 
de rapidamente  uscirono  gran  numero  di  li- 
bri classici,  corredati  di  sue  note , come  an- 
che i migliori  libri  moderni , ed  i suoi  pro- 
pri. Ma  il  bisogno  di  provvedere  al  manteni- 
mento della  sua  famiglia  lo  costrinse  a so- 
spendere i letterari  suoi  lavori,  e tutto  con- 
sacrarsi al  mestiere  di  stampatore,  sino  alla 
morte,  avvenuta,  nel  1535.  Le  sue  tre  figlio 
si  mariterò  o a tre  celebri  slampatori.  Mi- 
chele Vascosan,  Roberto  Stefano,  e Giovan- 
ni di  Roigny.  Quest'ultimo  continuò  la  stam- 
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pcria  di  suo  suocero.  Abbiamo  di  lui  : — 
Naticuta  stulinrum  tnulitrum,  Parigi,  1301, 
in  4.°  ; — Navis  stulti ferae  collectanea  , ivi , 
1313  , rara  ; — Vita  di  Tom  molo  da  Kem- 
pis.  A torto  si  reputa  Badio  il  primo  ad  in- 
trodurre in  Francia  1'  uso  de’carattcri  tondi, 
verso  l'anno  1300,  in  cui  sino  a tal  epoca 
non  si  servirono  che  di  caratteri  gotici. Certo 
egli  è che  i primi  libri  stampati  in  Sorbona  . 
nel  1409 , e 1470  , lo  furono  in  caratteri 
tondi. 

* BADIO  ( Corrado  ),  figlio  del  preceden- 
te, n.  a Parigi,  verso  il  1310  , si  ritirò  a 
Ginevra  ove  si  distinse  e come  stampatore  , 
e come  autore.  Koberto  Stefano  suo  cognato 
protestante  egli  pure,  lo  segui  tre  anni  dopo. 
Ivi  pubblicarono  molte  edizioni  assai  ricer- 
cate. M.  verso  il  1568.  Abbiamo  di  lui:  — 
Alcorano  de'  Francescani , di  Alber,  che  egli 
tradusse  dal  latino  in  francese  ; — Le  Virtù 
del  maestro  nostro  Nostradamo, in  rima,  Gine- 
vra, 1502,  in  8.°; — Satire  cristiane  sulla  cu- 
citoi papale,  Ginevra,  1500,  in  8.",  che  senza 
fondamento  si  attribuisco  al  P.  Viret. 

**  BADOAKO  ( Pietro  ) , celebre  avvo- 
cato veneziano  , n.  sul  cominciare  del  secolo 
xvi , ni.  nel  1591.  I.a  illegittimità  de' suoi 
natali  gli  fece  impedimento  ad  essere  ammes- 
so nell'ordine  patrizio,  bcnchò  suo  padre 
Daniele  Badoaro  fosse  di  nobilissima  fami- 
glia. Abbiamo  di  lui  una  raccatta  di  difeso 
intitolata  : Orazioni  civili  secondo  lo  stile  di 
Venezia  , 1590  , in  4.”  , Bologna  , 1744 , 
in  8." 

* BADOAKO  ( Federico  ) , nobile  vene- 
ziano , n.  nel  1513  ; fu  due  volte  ambascia- 
toro  della  repubblica  , a Carlo  V,  ed  a Filip- 
po II.  Una  gravo  infedeltà  che  commise  nel- 
l' amministrar  l'accademia  veneta  , di  cui'fu 
fondatore  , fu  cagione  eh'  ci  fosse  imprigio- 
nato , e 1'  accademia  soppressa.  Sono  di  lui 
alcune  Opere  storiche  intorno  alle  due  amba- 
scerie , ed  alcune  Aringhe  latine  ed  italiane. 
Usci  di  vita,  nel  1595. Non  si  sa  con  certezza 
qual  fosse  l' in  fedeltà  della  quale  qui  si  par- 
la , ma  a quanto  ne  udì  dire  a Venezia  , il 
dotto  Mazzuchelli,  par  che  riguardasse  al  te- 
soro dell'  accademia. 

* BADOAKO  ( Lauro  ) , nobile  di  Vene- 
zia , e poeta  italiano,  n-  verso  l'anno  1546. 
Entrò  nella  congregazione  de'  fratelli  Croci- 
feri , e vi  ottenne  i primi  impieghi.  Si  rese 
distinto  nella  predicazione , e fu  nominato 
vescovo  d’ Alba  , ma  dato  non  gli  fu  mai  il 
possesso  di  quel  vescovado.  M.  d'  idropisia 
in  età  di  VI  anni , e fu  seppellito  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  , della  quale  era  priore.  Esi- 
stono di  lui  : — una  Canzone  a Sisto  V , Ro- 
ma , 1589  , in  4.°  ; — Rime  spirituali , Bo- 
logna , in4.";  — I sette  salmi  penitenziali 


in  rime  italiane  , Mantova  , 1591  , e 1594  . 
in  4.° 

* BADOAKO  ( Giacomo  ) . nobile  vene- 
ziano , e poeta  di  alcuna  riputazione  , visse 
verso  la  metà  del  xvn  soc.  Fu  amico  del  ce- 
lebre fra  Paolo  Sarpi.  Esistono  di  lui  i se- 
guenti drammi: — Le  nozze  di  Enea  con  La- 
cinia, Venezia,  1040,  in  12.°;  — Eletta  ra- 
pita da  Teseo  , ivi , 1055,  in  12.°  ; — Ulis- 
se errante  , ivi , 1044  , in  12.°  : tutti  c tre 
rappresentati  vennero  in  quella  città  , sul 
teatro  dc'SS.  Giovanni  e Paolo.  Fu  rappre- 
sentato altresì  un  altro  dramma  dello  stesso 
autore  , Il  ritorno  di  Ulisse  in  patria  ; ma 
non  sembra  che  sia  stato  stampato. 

* BADOF.RO  ( Pietro  ) , doge  di  Vene- 
zia , successe  , nel  939  , a Pietro  Candiano 
li.  Era  figlio  d’  Orso  I’artecipazio,  che  pre- 
ceduto aveva  Pietro  Candiano  II  sulla  digni- 
tà ducale  , e la  sua  famiglia  della  quale  mu- 
tò egli  il  nome  di  P.irtecipazio  in  quello  di 
Badoero  aveva  già  dato  sci  dogi,  alla  repub- 
blica di  Venezia.  Berengario  li , re  d’ Italia 
gli  accordò  un  diploma  , che  confermava  la 
libertà  della  repubblica  di  Venezia  , e rico- 
nosceva il  suo  diritto  di  battere  monete  d'o- 
ro e d’  argento  , diritto  in  quel  secolo  a'  soli 
sovrani  riserbato.  Badoero  , m.  nel  942,  ed 

' ebbe  in  successore  l’iotro  Candiano  III. 

” BADOLET  ( Giovanni  ) , ricevuto  mi- 
nistro della  chiesa  riformata  , c cittadino  di 
Ginevra  , nel  1055  , professò  per  molti  anni 
umanità  nel  collegio  di  quella  città.  Pubbli- 
cò : — Arringa  di  Federico  Spanheim  , Gi- 
nevra, 1035,  in  4.°  ; — Conscicntiac  liuma- 
nae  anatomia,  ivi , 1059  , in  4.°  ; — Eccel- 
lenza degli  orologi  , in  12.“  ; — Curiosi  se- 
greti sopra  varie  cose  della  natura,  c del- 
l' arte  , in  8.“ 

* RADON  VILLE  ( Pietro  ) , n.  a Pri's- 
sy-lc  Sec  in  Borgogna  , verso  il  1700,  servi 
prima  della  rivoluzione  in  un  reggimentodi 
cavalleria,  c fu  capo  squadrone  dell'8.°ussa- 
ro.  ed  aiutan'c  di  Pichegru.  Allorché  le  car- 
te di  cotesto  generale  furon  date  in  mano  al 
Direttorio  , nel  1797  , Badunvillc  vi  si  trovò 
gravemente  compromesso  , e fu  arrestalo  , 
ed  assolto,  nel  1800,  da  un  consiglio  di  guer- 
ra. L’anno  appresso  , avendo  saputo  l’arri- 
vo di  Pichegru  in  Parigi,  vi  si  condusse,  e fu 
arrcslatodi  nuovo, non  essendovi pruovc, libe- 
ro ritornò  nella  sua  provincia , o s’ignora  l'e- 
poca dellasua  morte.Sidicc  clic  Luigi  XVIII 
io  avesse  nominalo  maresciallo  di  campo. 

**  BADOU  ( Giambattista  ) , prete  della 
congregazione  della  dotlrina  cristiana  , n.  a 
Tolosa  , verso  la  fino  del  sec.  xvn.  Lc.fati- 
cho  apostoliche  cui  sostenne  per  28  anni  pro- 
dussero i pili  copiosi  frutti.  Visitò  tulle  le 
diocesi  della  Linguadocca,  e m.  nel  0 sa  trm- 
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bre  1727  , nel  mentre  predicava  , sotto  lo 
ro\  ino  doli'  edilìzio  dolio  religiose  dui  Buon 
Pastore  , il  (pialo  crollò  |>er  un'  estraordina- 
ria  inondazione  della  Garonna  , e che  fu  ca- 
gione della  morte  di  52  religiose.  Aveva  la- 
sciato : Esercizi  spirituali  , Tolosa  , 1710  , 
in  12.° 

**  BADRAKALl  ( Mit.  Ind.  ) , la  stessa 
che  Bavani.  Gl’Indiani  sono  persuasi  che  sia 
dessa  che  manda  le  malattie  ingenerale,  e 
specialmente  il  vaiuolo:  (piindi  tanto  in  que- 
sta malattia , quanto  in  tutte  le  altre,  ricor- 
rono a questa  dea.  Nelle  foste  , c ne’  sagrifi- 
zl  stabiliti  per  placare  la  sua  collera  , il  po- 
polo canta  ne'  suoi  pagodi  degl'  inni  osceni , 
eh' esso  crede  molto  graditi  alla  dea  , ed  a 
suo  marito  Sciva. 

* BAIIliEL  ( Claudio  ) , letterato  studio- 
so , rettore  del  collegio  di  Nimes  sua  patria, 
poi  ecclesiastico  a Ginevra  dove  si  era  riti- 
ralo per  prò  fossa  r«;  liberamente  il  calvinismo, 
e dove  m.  nel  1SG1.  La  regina  di  Navarra  , 
sorella  di  Francesco  1 lo  avea  fatto  educare, 
ed  egli  si  era  innalzato  in  un  distinto  grado 
fra  i professori  dell’ università  di  Parigi.  Si 
citano  fra  le  sue  opere  : — De  rntione  V Itile 
studiosae  ac  lilteratae  »'n  matrimonio  collo- 
canelae  ac  degendae  , Lione  , 1544  ; — Ora- 
rio funebri s in  funere  Fiorettar  Sarrasiae  ha- 
b ila  ec..-Epilaphia  nonnulla  de  cadem,  1542. 

” BA1ILENNA  ( Mitol.  ),  divinità  adora- 
ta dai  Germani.  Nella  mitologia  scandinava 
Baduinna  , che  sembra  la  stessa  , è la  dea 
delle  foreste. 

*"  BAECK  o BECK  ( Gian  Giorgio  ),  in- 
tagliatore tedesco,  nato  ili  Augusta,  verso  il 
1Ù75  . apprese  in  patria  l'arte  sua  , e visitò 
le  principali  città  della  Germania  per  perfe- 
zionarsi. Era  laboriosissimo,  ed  intagliò  sog- 
getti di  storia  , paesaggi  , ed  anche  con  suc- 
cesso ritratti  , tra  quali  Luigi  XIV , e Gu- 
stavo Adolfo  , re  di  Svezia.  Si  crede  colpito 
verso  il  1725  d’ immatura  morte.  Segnava 
le  sue  stam|>e  con  le  iniziali  J.  B.  , o sem- 
plicemente con  Jl. 

" BAEIIK  ( Giovanni  ) , celebre  compo- 
sitore di  musica  , c maestro  di  concerti  del 
duca  di  Werssenfels  , n.  nel  1052,  e m.  nel 
1700.  Ila  lasciato  varie  opere  notabili , tra 
le  apre  : — Itrtlum  musicata  , 1701  , in 
4.®  ; — Discorso  sulla  musica,  1719;  — 
L onorevolissimo  Menestriere  : queste  due 
ultime  opere  sono  in  tedesco. 

" BAEllll  ( Giuseppi;  ),  il  più  grande  so- 
natore di  clarinetto  che  siasi  conosciuto  nel 
•cc.  scorso  , n.  a Grunwald  , nella  Boemia , 

1’  anno  1746.  Servi  prima  come  trombetta 
nello  truppe  austriache  , e poi  tra  i guardia 
del  corpo  a Parigi.  Ivi  apprese  l’ istrumento 
clic  lo  lia  reso  celebre , e visitò  l’ Olanda  , 
Dizion.  Star,  Univer.  voi.  J. 
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l'Inghilterra,  e la  Germania.  Suonava  con 
somma  maestria  il  violino.  M.  in  Russia  do- 
ve si  era  stabilito  ne' primi  anni  di  questo 
sec.  Si  ha  di  lui  un'arietta  per  clarinetto  con 
sette  variazioni , e parecchie  sonate. 

**  BAEL1  ( Francesco  ),  n.  da  nobile  fa- 
miglia , a Melano  in  Sicilia  , nel  15  dicem- 
bre 1639.  I gravi  studi  non  gl'  impedirono  , 
fino  dalla  sua  gioventù  , il  gusto  delle  belle 
lettere.  Lasciò  la  patria  , in  età  di  anni  20  , 
venne  a Parigi  , vi  dimorò  7 anni , e termi- 
nò d' istruirsi , soprattutto  nelle  matemati- 
che ; altri  7 anni  soggiornò  a Madrid  , e po- 
scia visitò  quasi  tutte  le  altre  contrade  di  Eu- 
ropa. Reduce  in  patria  , dove  ancora  vivea  , 
nel  1707,  quando  Mongitore  scrisse  la  sua 
Jiibl.  siculo  , vi  compose  le  seguenti  ope- 
re ; — Lo  statista  ristretto , Venezia,  1676, 
in  12."  ; — La  Polissena,  commedia  in  ver- 
si , Venezia  , 1676,  in  12.°  ; — La  Corona, 
onero  il  giuoco  degli  Asili , nuora  inrensio- 
ne  , Venezia,  1677  , in  12.'*  ; — Il  siciliano 
v eridiro  , onero  risposta  e vera  dimostrazio- 
ne del  presente,  e susseguente  stato  della  città 
di  Messina  , Erancfort , 1676  , in  12.®  ; — 
Tempe  Panaio , ovvero  la  Ninfa  linfata  , o il 
talamo  alterato,  tragicommedia  pastorale  ; — 
Trattati  lirici  , che  comprendono  odi  e so- 
netti. 

BAENGHI8  ( Pietro  ) , vescovo  di  Wi- 
bord  , nel  1696  ; ò autore  d'una  Storia  ec- 
clesiastica di  Svcsia  , e di  vario  Opere  teolo- 
giche. 

**  BAF.NTSCH  ( Luigi  Gustavo  J,  consi- 
gliere della  reggenza  ducale  a Coclhen  , n. 
nel  4 gennaio  , 1774  , e Gusten  , dove  suo 
padre  era  ulTìziale  di  giustizia.  Incominciò 
gli  studi  nella  città  natia,  e fu  mandato  a ter- 
minarli alla  scuola  di  Bernhurgo.  Nel  1792, 
si  recò  all' università  di  Halla  onde  studiare 
la  giurisprudenza  , e compiere  il  suo  corso 
accademico.  Restituitosi  alla  casa  paterna  , 
fu  assunto  al  gabinetto  della  reggenza  duca- 
le ^ 1795  ) , dove  si  dedicò  interamente  agli 
affari  dello  stato.  Nel  1804  , fu  fatto  segre- 
tario titolare  della  cancelleria,  ed  in  pari  tem- 
po segretario  della  reggenza  c del  concisto- 
ro. Noi  1811  , sotto  la  dominazione  france- 
se, fu  giudice  di  pace  presso  la  corte  di  giu- 
stizia e la  corte  criminale  , e divenne  presi- 
dente del  concistoro  , e membro  della  dire  t 
z:onc  dell'  istruzione.  Finalmente,  nel  1819. 
ebbe  l'onore  d'accompagnare  il  duca  Fede, 
rico  d' Anhalt  Coothen  al  congresso  di  Vico, 
na  , donde  non  ritornò  che  nel  1820,  per  ri 
pigliare  le  sue  incumbenze  cui  adempì  fino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  23  agosto  1830. 
Era  uno  de'  più  grandi  uomini  della  Germa- 
nia , e moltissimi  suoi  ottimi  articoli  furono 
inseriti  in  vari  giornali. 
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*'  BAER  ( Carlo  Federico  ) , teologo 
protestante , n.  nel  1719,  a Strasburgo,  ter- 
miuò  gli  studi  in  patria  , ottenne  il  titolo  di 
elemosiniere  dal  re  di  Svezia,  ed  adempì  per 
vari  anni  le  incumbenze  di  cappellano  e di 
segretario  della  legazione  svedese  a Parigi. 
Ivi  fu  creato  membro  dell'  accademia  delle 
scienze  , nel  1759.  Ritornò  a Stocolma,  cui 
abbandonò  per  molivi  dì  salute,  rivide  Pari- 
gi , c quindi  si  fermò  in  patria  , nel  1784  , 
ove  ni.  nel  1797.  F.ra  membro  delle  accade- 
mie di  Stocolma,  di  Gottinga  , e d’ Augusta. 
Abbiamo  di  lui:  — Orazione  funebre  del  ma- 
niciallo  di  Sastonia,  Parigi,  1757  ; — Ora- 
zione funebre  di  Luigi  XV,  Parigi,  1774;  — 
Saggio  storico  e critico  lugli  Atlantici , Pari- 
gi, 1762,  ìd  8."  ; — Lettere  sull'  origine  del- 
la stampa  , ivi , 1761  , in  8.°  ; — Ricerche 
sulle  malattie  epizootiche  , Parigi , 1776  , in 
8."  ; — Dissertazione  filosofica  e critica  sul 
sagri  fido  di  Gefte,  ivi,  176a  ; — Doveri  dei 
sudditi  verso  i loro  torrani  , Ginevra  e Pari- 
gi , 1775 , in  4.”  ; — Raccolta  di  Cantici 
( in  tedesco  ),  Strasburgo,  1777,  in  8."  Pub- 
blicò pure  alcune  traduzioni. 

* BAEREBISTE , re  do’ Baci,  fu  contem- 
poraneo di  Siila  , di  Cesare  , e di  Augusto. 
Emanò  leggi  per  mettere  in  onore  la  sobrie- 
tà presso  i suoi  sudditi , e per  accrescere  in 
essi  l’amore  per  le  armi.  Proibì  Tubo  del  vino, 
ed  ordinò  che  strappato  fossero  tutte  le  vigne. 
Essendo  daiDaci  minacciata  la  Tracia,  Cesare 
non  |x>tè  ridurli  al  dovere  ma  Bacrcbiste  non 
si  tenne  per  anche  forte  abbastanza  per  misu- 
rarsi co'Komaui  ; i Sortitati  aveano  passato  il 
Tanai  (Don),  ed  attaccati  gli  Sciti  d'Europa, 
e contro  essi  rivolse  egli  le  anni.  Il  monarca 
dace  ne  fermò  le  vittoriose,  mosse  sulle  rive 
del  Boristenc  ( Niepcr  ),  e li  costrinse  a vol- 
gersi verso  la  Lituania.  I Boi  , nazione  gal- 
lica , stabilita  nella  Pannonia  , rotta  avendo 
la  guerra  a Baerebiste,  il  loro  esercito  fu  di- 
strutto , c quelli , che  fuggirono  dalla  stra- 
go , furono  costretti  a cercare  assai  da  lungi 
un  asilo.  Noniinossi  deserta  Uojorum  il  vuo- 
to elio  lasciarono  nella  Pannonia.  Baerebiste 
fu  uno  degli  croi  del  suo  secolo.  Attivo  , vi- 
gilante , laborioso , prode  guerriero,  e glan- 
de politico  , rialzò  il  coraggio  della  sua  na- 
zione per  molto  sconfitte  illanguidito.  Co- 
strinse gli  Scordisci  ed  i Bastami  a dargli 
truppe  ed  a farglisi  tributari.  La  Tracia  , la 
Macedonia  furono  parimente  costrette  a sot- 
tomettersi al  suo  dominio.  Veggeudosi  duce 
di  numeroso  esercito  , entrò  nell’  Illiria  ; i 
popoli  celti , e germanici , clic  tentarono  di 
resistergli , furono  dispersi  o distrutti  ; e si- 
no a Botila  spaventata  recò  la  fama  il  grido 
delle  sue  intraprese.  Augusto,  vincitore  del- 
le guerre  civili  4 fece  muovere  le  sue  logicai 


contro  tanfo  pericoloso  nemico  ; ma  Baere- 
biste piò  non  esisteva.  I servigi , eh’  ei  rese 
al  suo  popolo,  sottrarlo  non  poterono  da' pu- 
gnali di  alcuni  sediziosi,  forse  compri  da'Ro- 
mani. 

’*  BAERHOLZ  ( Daniele  ) , poeta  tede- 
sco , della  fine  del  xvn  sec.,  n.  ad  Elbing  ; 
studiò  a Giessen,  nel  1670.  Fu  ricevuto  mem- 
bro della  società  di  Pregnitz  , e ritornato  m 
patria  , fu  elet  o segretario  , c poscia  mem- 
bro del  senato.  M.  nel  1688.  Abbiamo  di  lui 
una  Racc  olta  di  poesie  , Lubeck  , 1674  ; ed 
il  Memorando  mese  di  ottobre  , Amburgo  , 
1678  , in  8.» 

* BAEHLE  ( Gaspare  Vai»  ) , in  latino 
Barlaecs  , n.  in  Anversa  , nel  12  febbraio 
1584 , fu  abbandonato  da  suo  padre . cancel- 
liere di  quella  città,  quando  essa  cadde  in  po- 
tere degli  Spagnuoli.  Gaspare  studiò  a Lei- 
da teologia  , e divenne,  nel  1608  , ministro 
della  chiesa  riformata,  nel  1612  fu  sottoreg- 
gente del  collegio  di  teo’ogia  degli  stati  d’O- 
landa  , a Leida  , e , nel  1817,  fu  crealo  pro- 
fessore ili  logica  nell’univ.  di  quella  città. 
Segni  il  partito  di  Arminio  , e pertlè.  le  sue 
cariche  quando  , nel  1619  . quella  dottrina 
fu  condannata.  A Caco  , ottenne  il  grado  dt 
dottore  in  medicina  , a cui  si  era  applicato , 
o dimorando  in  Leida  istruiva  i giovani  nella 
filosofìa.  Nel  1631  , meritò  la  carica  di  pro- 
fessore di  filosofia  c di  eloquenza  nell’  uni- 
versità d’  Amsterdam , ed  ivi  m.  nel  14  gen- 
naio 1648.  Abbiamo  di  lui  : — Orationei , 
1632  , in  fol.  ; — Antiputeanue  , Cosmopo- 
li , 1633  , in  4.“  ; — Medicea  hotpes  , re. , 
Amsterdam,  1638,  in  fol.  ; — Maria  de'Me- 
dici  facendo  il  suo  ingresso  in  Amsterdam  , 
trad.  dal  latino,  1638.  in  fol.  ; — Brisacum 
capta  ( in  versi  latini  ) , 1639  . in  fol.  ; — 
Dormala  , Amsterdam  , 1543  , in  12.“,  2 
voi.  ; — Kpistolae  . Amsterdam  . 1667  , in 
8.°  , 2 voi.  ; — Lettere  di  G.  di  Vicqueforl, 
colle  risposte  di  Barlie  ( lat.  fran.  ),  Amster- 
dam , IG96 , in  12.”  ( fran.  soltanto  ),  Utre- 
cht , 1712  , in  12.“  ; — Rerum  in  Brasilia 
gestarum  historia  , Amsterdam  , 1647  . in 
fol.  ; Clèves  , 1660  , in  8."  ; — Farri  Au- 
gusta! , ( in  versi  latini  ) , con  Corn.  Boyus, 
1643  , in  8.“  ; 1656  , in  4.”  ; — Ent  catio- 
ni!, nette  Admiranda  rerum  encomia,  1676, 
in  12.“ 

*■  BAEHLE  ( Lamberto  Vai»  ) , fratello 
del  precedente  , elemosiniere  dell’  ambascia- 
ta olandese  in  Francia , indi  professore  di 
greco  nell’  accademia  di  Leida  , pubblicò  un 
Commentario  sulla  Teogonia  d' Esiodo , ed 
il  Timone  di  Luciano  , con  note. 

*“  BAERLE  ( Melchiorre  Vai»  ) , figlio 
del  precedente  , n.  in  Anversa  , ed  archivi- 
sta di  quella  città  ; ccmosc'  con  molta  faci- 
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lì  (A  od  degan*»  in  prosa . ed  in  verso,  uomo  «a  fatta  al  piede  destro  , ora  stato  tre  anni 
si  vede  delle  opere  suo  , clic  sono  : — Bra - prima  colpito  d'  apoplessia.  Baert  compilò 
hanliat  Dos , Anversa  , 1562  , in  8.°;  — De  tra  lo  altro  cose  , nel  tomo  l di  giugno,  il  2, 
Dii»  gentium , ivi,  lodi;  — Bucolica  et  ra-  la  Fila  di  S.  Adalgiso  cui  ridusse  allo  rego- 
lila Ganimedi»  „ ivi,  1372;  — 0 ratio  do  ti-  lo  della  cronologia  , o quella  di  5.  Evtmirc- 
tac  humanae  ( licitato,  con  un  poema  : De  re-  no,  il  4,  gli  alti  di  S.'  Ninoca : nel  voi.  2.“ 
rum  humannntm  ricissitudine,  ivi,  1500  ; — di  giugno  , il  7,  gli  alti  di  S.  Paolo  a di  S. 
De  miseriis  cilao  humanae,  ivi,  1360.  Colmino:  il  9,  quelli  di  S.  Colombo  o del  tuo 

" 1IAERMANN  ( Giorgio  Federico^,  successore  S.  Baitene:  il  14,  quelli  di  S.  Ad- 
dottoro di  filosofia  , Q professore  ordinario  silio  il  grande:  nei  voi.  3.°  di  giugno,  il  17, 
- delle  alte  matematiche  a Wittomberg  , n.  a quelli  di  S.  Urino  e di  S.Molingo:  nel  voi. 4.” 
Lipsia , dove  suo  padre  era  avvocato.  Visitò  di  giugno,  il  21.  quelli  di  S.Maiano ; il  ìi.-di 
Wolf  e Marburg  , c disputò  sotto  Einsio  , S.  Eusebio  ; il  23,  de'  SS.  Zenone,  « Zeno. 
sulla  lunghezza  la  piò  convenevole  da  darsi  **  BAERT  ( Filippo  ) , hi  hi.  del  marchc- 
a'cannoni.  Divenne  membro  deila  società  te-  se  di  Chasler  ; fra'  suoi  studi  predilesse  l' a- 
desca  di  Lipsia  , e ni.  di  subita  morte  , nel  raldica  , o visse  nella  seconda  metà  del  sec. 
IO  febbraio  1769.  Abbiamo  di  lui  : — Eie-  jviu.  Pubblicò  vari  Supplimenti  alle  generi- 
ne riti  d'  Euclide  ( in  latino  ) , Lipsia  , 1740,  logie  de'  Paesi  Bassi  , .Luvanio,  17T2,  1774, 
in  8.°  ; — Il  maestro  di  eloquenza , tradotto  in  12.°  ; ed  un  Saggio  storico  e critico  sopra 
dal  greco  di  Luciano  , ili  tedesco  , Lipsia  , una  antica  città  e cittadella  sassone  thiama- 
1745  , in  8.“  ; — Brere  introduzione  alla  ta  : Sigislnires,  distrutta  nti  sec.  un,  1803, 
grammatica  tedesca,  Lipsia,  1776,  in  8.°; — in  8.“ 

varie  tesi  contenute  negli  Aria  cruditorum.  " BAERT  ( il  barone  Alessandro  Bal- 

* BAEHSDOKP  ( Cornelio  Van  ) , medi-  dassaure  Francesco  di  Paola  di),  n. verso 

co  , d’antica  ed  illustre  famiglia  , fu  medico  il  1750  a Dunkcrqnc,  io  una  famiglia  opu- 
delf  impcradore  Carlo  V , e dell’  Imperadri-  lenta;  negli  anni  1787  e 1788  impreso  un 
ce  Eleonora  , sua  sposa  , c delia  regina  Ma-  viaggio  in  Inghilterra  » o pubblicò  quanto  a- 
ria  , sua  sorella  ; fu  in  processo  di  tempo  , veva  raccolto  nelle  guc  osservazioni  in, una 
promosso  alle  dignità  di  consigliere  di  stato,  opera  grandemente  estimata  che  s’ intitola  : 
u di  ciamberlano  dell’ impcradore,  in.  a ltru-  Quadro  della  Gran  Bretagna,  dell'  Irlanda  c 
ges  , nel  24  novembre  1365,  e fu  seppellita  delle  possessioni  inglesi  nelle  quattro  parti  del 
nella  cattedrale  di  quella  città.  Esistono  di  mondo,  con  carte  c figure.  In  un  voi.  anoni- 
lui  : — Methodus  tmiversae  arti s medieae  , mo  francese  intitolalo  : Memorie  storiche  c 
Bruges,  1558 , in  fol.  ; — Coiuilium  da  Ar - geografiche  su  i paesi  eh e siedono  fra  il  Mar 
thritide  , Francfort , 1592  , in  8.“  nero  ed  il  Caspio,  si  legee  un  suo  Estratto 

* BAERT  ( Francesco  ) , in  latino  Baer-  di  un  viaggio  fatto,  nel  1784,  nella  parta  di 
tius , n.  a Yprea , nel  1651  , fece  gli  studi  Russia  vicina  al  Caucaso.  Tornatoti) Francia, 
suoi  . ed  entrò  fra  i gesuiti.  Foce  il  novizia-  dopo  aver  corsa  anche  la  Spagna,  seguitò  con 
to  a Malincs  , compì  la  filosofia  in  Anversa,  amore  le  nuove  dottrine  politiche,  c fu  e!ct- 
c por  6 anni  professò  le  umane  lettere  a Hru-  to,  nel  1791,  deputate  del  Passo  di  Calais  al- 
ges  ed  altrove.  Dedicò  poscia  tre  anni  alla  1'  assemblea  legislativa.  Vi  fece  mostra  di 
teologia  ; sostenne  tesi  su  tutte  le  parti  di  ta-  moderazione,  della  quale  diede  nuovi  saggi 
le  scienza  , c ricovette  gii  ordini  maggiori , nel  giornaloi:  E indicatore  ; ch'era  inteso  a 
nel  1 080.  L’ anno  dopo  i suoi  superiori,  lo  combattere  lo  opinioni  esagerale  di  quel  tem- 
rhiamarone  in  Anversa  per  aiatare  il  P.  Pa-  po.  Baert  si  ritrasse  dall’  assemblea  dopo  il 
pebroch  ( v.  questo  nome  ),  eh'  era  assai  af-  10  agosto,  e subito  navigò  agli  S’ati-i  initi. 
incendalo  per  la  compilazione  degli  Acta  Era  già-  da  gran  tempo  tornato  in  Fracia, 
San-torum  , opera  colossale  non  meno  utile  quando,  nel  1813,  fu  chiamato  a sedere  nel- 
all’archeologia  , alla  diplomazia,  alla  storia  la  camera  de' deputati,  pel  dipartimento  di 
civile  c letteraria,  che  alla  storia  della  chic-  LoirDt  ; fermo  sempre  ne'  suoi  principi  poli- 
sa.  Papebroch  commise  a Baert  d'andare  con  tici,  votò  con  la  parto  minora  di  quella  Icgi- 
Corrado  Janning  , a presentare  il  tomo  sci-  statura.  M.  in  l’erigi  nel  23  marzo  1825. 
limo  del  mese  di  maggio  a Massimiliaua-En-  •*  BAEX  ( Gioacchino  ).  sacerdote  di  L'- 
rico  , arcivescovo  elettore  di  Colonia  , a cui  trecht,  in.  nel  1619;  fig'io.  del  segretario  de- 
c dedicato.  Questi  duo  gesuiti  approfittarono  gli  stati  della  provincia  ; si  segnalò  per  zelo 
dell’ocoasione  per  visitare  le  bibl.  della  Ger-  cattolico  contro  i protestanti,  e per  le  Opere 
mania  , e vi  raccolsero  gran  numero  di  mo-  polemiche  da  luvsr  ritte  conilo  di  essiin  Ulio- 
numenti  importanti.  Ebbe  Baert  più  tardi  la  ma  olandese. 

direzione  temporanea  degli  stessi  Arto,  e m.  *k  HA  E/. A ( Diego  di  ).  gesuita  spagnuede, 
io  Anversa  tisi  27  ottobre  1719  percancfe-  (,n.  nel  1582  a Ponferrtula  nella  Galizia vm.  x 
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YxIMolid,  nei  1047.  Venne  in  un  altissimo 
grido  conio  predicatore,  e fu  locato  tra  i più 
celebri  che  avesso  la  Spagna.  È d'uopo  dire 
però  che  gran  parte  de'suoi  pregi  consistesse 
nel  porgere,  perciocché  i suoi  Sermoni  a leg- 
gerli non  costano  che  di  triviali  pensieri,  nè 
possono  validamente  giusliGcare  la  sua  cele- 
brila; scrisse  pure:  Commentarti  morale!  in 
hitluriam  crangelicam. 

* BAF’FA.o  BAFFI  (Fbakcesca),  venezia- 
na, celebre  pel  suo  poetico  talento  , fioriva, 
nel  1545.  La  contessa  Bergelli  ristampò  al- 
cune poesie  di  lei  nella  raccolta:  Ve'  compo- 
nimenti poetici  delle  piò  illustri  rimatrici 
d'ogni  secolo , Venezia,  172(1,  in  12.“ 

•*  BAFFI  (Pasquale  ),  n.  nell’ 11  luglio 
1749,  in  S.  Sofia,  distretto  di  Rossano,  nella 
Calabria  Ulteriore,  fu  assai  dotto  nella  lingua 
greca  e Ialina, cui  professò  prima  in  Salerno, 
|H>i  nelle  regie  scuole  della  Nunziatella  di  Na- 
poli. Socio  fin  dal  1779,indi  bibliotecario  del- 
la R.  Accademia  di  scienza,  e lettore,  creato 
custode  della  bibl.  reale,  nel  1786,  o nomi- 
nato l’anno  appresso  accademico  ercolaneso, 
ebbe  ad  occuparsi  continuamente  in  ordina- 
re archivi,  ed  interpretare  pergamene  , pa- 
piri , diplomi  grechi , c latini.  Fra  i resul- 
tati delle  sue  lucuhrazioni  si  cita  specialmen- 
te l'interpretazione  d’un  vetusto  in.  s.  greco 
contenente  un  trattato  di  musica  di  Adrasto 
Peripatetico  ; un  altro  consimile  lavoro  che 
s’inlitolailfcrmùfnas  philosnphi  commentarla 
in  tres  libros  digesta  in  Platonis  Phaedonem , 
cuoi  interpr.  Paschnlis  Baffi , versione  , ac 
breribus  notis;  e finalmente  una  Grammatica 
greca.  Questi  lavori  sono  però  ancora  inedi- 
ti, i primi  duo  presso  la  R.  bibl.  e l’altro  pas- 
sò in  potere  di  suo  figlio.  Suo  è puro  il  ca- 
talogo de'codici  in.  ss.  grechi  della  suindicata 
bibl.,  che  l’Harlcs  pubblicò  nel  voi.  IV  della 
sua  nuova  ediz.  della  Bibl.  greca  del  Fabri- 
zio. Godeva  la  stima  de’più  chiari  eruditi  del 
suo  tempo  , co’ quali  era  in  carteggio.  Nelle 
turbolenze  dalle  quali  fu  agitato  il  regno  di 
Napoli,  nel  1799, essendovi  compreso  lasciò 
la  vita  sul  palco,  nell’ll  novembre  1799. 

*•  BAFF1N  ( William  ),  valente  astrono- 
mo, o piloto  inglese,  n.  nel  1584 , m.  all’  as- 
sedio di  Ormus,  nel  1622;  accompagnò  Hud- 
son , Tommaso  Button  , Roberto  Biletli  , ed 
il  capitano  Gibbins  ec.  nelle  loro  navigazioni, 
per  discoprire,  nella  parte  settentrionale  del- 
i’America,  un  passaggio  ne'mari  della  Tata- 
ria e della  Cina.  Aveva  raccolto  lo  suo  sco- 
perte ed  osservazioni  sovra  alcune  carie  ma 
queste  sventuratamente  andarono  perdute.  I 
geografi  hanno  assegnato  il  suo  nome  ad  una 
baia  del  nord-est  dell’America  settentrionale, 
la  quale  però  non  è ancora  bene  riconosciuta. 
Purchas  ci  ha  conservato  alcuni  de'suoi  gior- 


nali pieni  di  utili  considerazioni , massime 
intorno  alla  declinazione,  dell'ago  magnetico 
ed  una  delle  suo  lettere  a Gio.  Wostenhol- 
me,  nella  quale  afferma  non  trovarsi  alcun 
passaggio  al  nord  dello  stretto  di  Davis , nè 
che  v’  abbia  lume  a sperare  di  ritrovarlo. 

BAFFO  ( Giobuio  ),  nobile  veneziano  del 
zvin  scc.  ha  acquistato  una  vergognosa  ce- 
lebrità con  le  sue  Rime  oscene,  stampate,  nel 
1779, con  la  fiuta  data  di  Cosmopoli,  in  4 voi. 
Egli  m.  nel  17(18. 

* BAFFO.  Questa  sultana  era  una  giovine 
cristiana  della  famiglia  dc'Baffo,  nobile  vene- 
ziana. Fu  essa  fatta  schiava  daTuichi  nella 
sua  fanciullezza , mentre  andava  sopra  un 
vascello  a Corfù  col  di  lei  padre,  che  n'era 
governatore.  Entrato  appena  nel  serraglio, 
dotata  essendo  di  una  bellezza  , Amali  raffi 
HI  ne  divenne  amante,  eri  ella  diede  alla  lu- 
ce Maometto  111.  Non  v'ha  esempio  che  una 
sultana  abbia  conservalo  per  si  lungo  tempo 
l’amore  e la  confidenza  del  suo  signore.- 1 nu- 
merosi figli,  ch'ella  n’ebbe,  non  fecero  che 
aumentar  sempre  più  tale  attaccamento.  Si 
assicura  che  fosso  di  beltà  perfetta.  La  sul- 
tana madre,  gelosa  del  lungo  impero  ch'ella 
esercitava  sopra  suo  figlio , giunse  a persua- 
dere questo  credulo  princi|Hi  che  la  madre  di 
Maometto,  e di  altri  13  principi,  morti  in 
tenera  età,  avea  dovuto  impiegar»  sortilegi 
onde  farsi  amaro  per  si  lungo  tempo.  Que- 
st’assurdo bastò  per  far  si  che  Amurath  MI 
facesse  mettere  alla  tortura  le  schiave  della 
sultana,  che  finora  gli  era  stata  si  cara.  Que- 
st’ odioso  mezzo  di  ritrovare  una  causa  mo- 
struosa duo  ascendente,  ch’esscr  dovea  fon- 
dato sullo  spirito,  sulla  beltà,  sulla  pazienza 
e la  dolcezza,  altro  non  foco  che  ricondurre 
il  debole  Amurath  ai  piedi  della  seducente 
Baffo,  di  cui  però  mai  la  destrezza  uon  fu  ta- 
le che  si  facesse  dichiarare  imperatrice , co- 
me fece  Rossclane.  L'amore  di  Amurath  non 
fu  sempre  con  esclusiva  per  essa  , poiché  si 
assicura  ch'egli  ebbe  più  di  50  principi  o 
principesse , nate  dalla  moltitudine  delle  O- 
dalische,  ch’erario  nel  di  lui  serraglio.  Egli 
in.  per  le  dissolutezze  in  età  di  50  anni,  e la 
sultana  Baffo  ebbe  un'autorità  assoluta  sot'o 
il  nome  di  Maometto  111,  fino  a clic,  essen- 
do morto  quest'impcradorc,  nell'anno  1C03, 
suo  figlio  Aclunet,  salito  al  trono  , confinò 
l'ava  sua  nel  vecchio  serraglio,  dove  mori  di- 
mentica'a. 

**  BAG  ( Mit.  Pere.  ) , idolo  che  adorava 
la  moglio  di  Cosroe,  re  di  Persia,  c che  die- 
de il  nome  di  Bagdad  alla  circonvicina  cam- 
pagna. 

’’  BAGARD  ( Cablo),  medico,  n.  a Nan- 
cy, nel  2 gennaio  10941,  in.  nella  medesima 
città  , nel  7 dicembre  1772  , fu  addottorato 
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in  Mont|iellicr,  c meritò  la  confidenza  di  Sta- 
nislao, re  di  Polonia, clic  lo  elesse  suo  primo 
medico,  e lo  decorò  dell'ordine  di  S.  Miche- 
le, nel  1753.  Abbiamo  di  lui:  Memoria  sul 
rniuolo;  — Storia  della  teriaca  , 1725  , in 
4,°;  — Memoria  tulle  macrobie  e le  centena- 
rie;— Spiegazione  d'un  passo  d' Ippocrale 
concernente  gli  Sciti,  che  diventano  eunuchi, 
1769.  in  8.°;  — Memorie  sulle  acque  di  Con- 
tr  or  edile  in  Lorena; — Le  acque  minerali  di 
A imnj  ; — Uissertasione  sulla  causa  fisica 
de'lerremoti , e sull" epidemie,  che  ne  vengono 
ragionale; — Dispensatorium  pliarmaceutico— 
chimi- um.  1771,  in  rol.  ; — Pinax  materici 
medicinali»,  1771,  in  8.°; — Quaestio  medica 
nn  vomitile  faeculenlus  in  passione  iliaca  ah  an- 
ti-peristallio  inleslinorum  mota,  1715  in  A.° 

” 1IAGAKD  ( Cesare  ),  valente  scultore  , 
conosciuto  dagli  artisti  francesi  sotto  il  nome 
di  Grand  Cesar,  naeqne  a Nancy,  nel  27 
inarco  1639,  ni.  ivinel  1709.  S'acquistò  chia- 
ra t*  meritata  fama  nell'arto  per  molte  ope- 
re da  lui  fatte  nelle  chiose  di  Nancy;  special- 
mente  in  S.  Sebastiano  il  Cristo  da  lui  scol- 
pito, è riguardato  come  il  miglior  lavoro  che 
uscisse  dalla  sua  mano,  e come  un  gran  mo- 
numento dell'arte.  Fu  discepolo  di  Jaqtiin, 
e con  lui  venne  a Parigi,  e fece  le  due  statuo 
della  Virtù  c della  Forza,  elio  furono  collo- 
cate sull'  arco  trionfale  eretto  pel  matrimo- 
nio di  Luigi  XIV.— Ognissanti,  suo  tiglio, 
in.  in  età  giovanile,  nel  1712,  fu  aneli'  egli 
scultore,  e non  indegno  di  suo  padre. 

" BAGAHOTTO  ( Domenico  ),  giurecon- 
sulto bolognese,  del  sec.  un;  secondo  il  Fa- 
liricio,  n.  in  Francia,  secondo  il  Sarti,  a Bo- 
logna. Venne  assai  jgiovane  nello  studio  di 
Azzonc,  tanto  celebre  a quei  tempi,  e presta- 
mente si  fece  ammirare,  o sostenne  con  sa- 
gacità  o con  prudenza  vari  carichi  a lui  con- 
fidati. Pestò  molti  anni  a Bologna,  e s'ignora 
il  tempo  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui: — 
De  dilutoriis  exceptionibus  ; — De  teslium 
repntbatione . Paneiroli  lo  rammenta  con  pa- 
role di  lode. 

RAGAKKIS  v.  Bascas, 

" 1IAGATTA  ( Girolamo  ),  n.  a Dosen- 
zano,  nel  1772,  entrò  negli  ordini  sacri , o 
professò  umane  lettere  ; fondò  un  collegio 
nella  sua  patria  che  fu  dello  Collegio  Uagat- 
ta,  e tale  istituto  crebbe  tosto  in  molta  fama. 
Oursl'  uomo,  in  cui  la  bontà  del  cuore , era 
pari  all'acume  dell'Ingegno,  tu  esemplarissi- 
mo precettore.  Pubblicò  vari  scritti,  ed  altri 
ne  rimangono  inediti  che  sarebbero  degni 
d’  esser  messi  a stampi,  o m.,  nel  1830,  la- 
•sciando  nel  collegio  da  lui  istituito  il  più  bel 
monumento  di  se  medesimo. 

' BAGDEìMN  (Maometto),  matematico 
arabo  del  » see.  Si  attribuiscono  ad  esso  di- 


versi trattati  di  geometria,  uno  de 'quali  sul- 
la divisione  della  superficie,  tradotto  in  lati- 
no da  Commandini,  Pesaro  , 1570.  Si  credo 
che  questo  trattato  fosse  di  Euclide,  c sol- 
tanto da  Bagdedin  tradotto  dal  greco  nell'  a- 
rabo. 

" BAGE  ( Roberto  ),  n.  nel  1728,  a Dar- 
ley,  villaggio  della  cootca  di  Derby  , in  In- 
ghilterra.Suo  padrcdirettorc  di  una  cartiera; 
a siffatta  occupazione  il  destinava  ma  il  suo 
genio  il  trasse  agli  studi  letterari.  Abbiamo 
di  lui: — Il  Monte  Ileneth ; — Iji  bella  Siria- 
ca; — James  Wallace; — Barlumi  Dovvns:— 
L'uomo  tal  quale  egli  non  è, 

« *'  BAGELLARDO  (Paolo),  medico  o 

professor  di  filosofia,  poscia  di  medicina  in 
Padova,  sua  patria,  ove  m.,  nel  tVJ1»;  è au- 
tore d'un' opera  intitolata:  Libcllus  de  inf  m- 
tium  aegritud.  et  rtmed. 

BAGENIES,  filosofo  tedesco  , venne  in 
fama  in  Lipsia, sua  patria,  nel  sec.  svii. 

“ BAGETTI  ( il  cav.  Giuseppe -Pietro), 
pitlor  di  paese  ad  acquarello,  n.  in  Torino  , 
nel  176ò,  ni.  ivi,  nel  1831.  Entrò  da  giovi- 
netto nel  collegio  di  musica  della  chiesa  me- 
tropolitana, ma  non  amando  di  farsi  sacer- 
dote, si  diede  a studiare  l'architettura  ; poi 
preso  di  meraviglia  al  vedere  i dipinti  di  Pal- 
mieri, sotto  i suoi  auspici,  si  applicò  alla  pit- 
tura all'acquarello,  nella  quale  riuscì  gran- 
dissimo o forse  tenne  il  primato.  Quando  fu 
invaso  il  Pie  nonio  dalle  armi  francesi,  passò 
a Parigi,  nel  1807,  o fu  posto  presso  il  mini- 
stero della  guerra  come  ingegnere  geografo, 
con  ispecial  carico  di  lavorar  quadri  all'  ac- 
quarello rappresentanti  levittorie  di  Francia. 
Nel  corso  di  soli  8 anni  ne  compiè  oltre  ad 
80,  che  sono  nella  galleria  di  Fontiinebleau, 
e presso  la  depositerà  della  guerra.  Ma  il  suo 
lavoro  più  meraviglioso  vedesi  nel  musco  di 
Parigi,  ed  è un  acquarello  di  singolare  gran- 
dezza rappresentante  una  veduta  generale 
dell'Italia  dalle  Alpi  fino  a Napoli.  In  quel- 
l'opera dispiegò  tutto  il  valore  dell'  arte  ; di- 
lungatosi dalle  ordinarie  leggi  dall'ottica  do- 
vè prendere  un  punto  di  veduta  altissimo  al 
di  sopra  della  superficie  della  terra  , o con 
tale  arditezza  potè  rappresentare  gli  oggetti 
più  lontani.  Napoleone  per  quest'oliera  lo 
fregiò  dell'  ordino  della  I-cgìon  d' onore  , o 
gliene  aveva  commessa  una  compagna  che 
rappresentasse  l'Italia  da  Napoli  lino  alle  Al- 
pi, ma  per  la  guerra  di  Russia  ovo  dovè  an- 
dare, fece  restare  l'opera  incompiuta.  Al  ri- 
torno de'  Borboni  fu  Ragctti  considerato  co- 
me straniero,  e costretta  a dare  la  sua  ri- 
nuncia. Dovè  tornarsene  a Torino  , ove  il 
re  gli  commutò  la  Legion  d'onore  nella  cro- 
ce di  Savoia,  c lo  fece  maggiore  d'infanteria. 
Fece  alcuni  lodali  quadri  dipinti  che  rap- 
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presentarono  eroi  Savoiardi,  e cho  pii  frut- 
tarono l'ascrizione  tra  i cavalieri  di  S.  Mau- 
rizio, ed  una  pensione.  Il  re,  alla  morte  di  lui 
comprò  i quadri  che  la  vedova  possedeva  di 
suo  marito,  ed  a lei  accordò  un  assegno.  Col- 
tivò la  musica  0 pubblicò:  Analisi  deli’ unità 
dcWrffrito  della  pittura,  « dell'  imputazione 
nelle  belle  arti,  Torino,  1827,  in  8.° 

RAGFORl)  (Giovanni), antiquario  inglese, 
n.  a Londra,  nel  1651,  m.  nel  1716;  di  calzo- 
laio ch'egli  ora , si  fece  libraio  , ed  acquistò 
amplissime  cognizioni  in  bibliografia,  benché 
nel  resto  fosse  ignorantissimo,  c periino  gli 
mancasse  la  ortografia  della  propria  lingua. 
Alle  sollecitudini  di  quett’nomo  ò debitrice 
la  letteraria  repubblica  ilei  libri,  o du'm.  ss. 
del  conte  di  Ozford,  e del  vescovo  di  Nor- 
wich. 

" BAGGAERT  (Giovassi),  medico,  n.  a 
Flessinga,  nel  1677,  m.  nel  1710;  ha  lascia- 
to le  seguenti  opere  : La  verità  sulle  sei  cote 
non  naturali,  Middclhurgo,  1096,  in  12.”;  — 
Trattato  del  aiuolo  t della  rosolia,  Amster- 
dam , 1710  . in  12.q 

*'  BAGGE  ( Giacomo  ) , ammiraglio  sve- 
dese, n.  nel  1499  nella  provincia  Uatland. 
Segui  la  parte  di  Gustavo  Vasa  , o combattè 
con  valore  nel  suo  esercito  ; ma  la  prima  o- 
pera  che  gli  acquistò  grande  celebrità  corno 
capitano  , non  pur  valoroso  . ma  accorto,  f t 
clic  trovandosi  assediato  dal  conte  di  Hooia 
in  Halmstadt  per  salvare  se  , e la  sua  gente 
usò  quest'  astuzia  : pose  in  mostra  sulle  mu- 
ra cannoni  guasti  e- pessimi  che  a mala  pc:ia 
si  reggevano  sii  i carri , onde  il  nemico  ri- 
dendo di  quest'  art’glieria  , confidentissimo 
corse  all'  assalto  ; ma  Baggc  allora  improv- 
visamente scoperse  tutta  la  sua  buona  arti- 
glieria , e sfolgorò  siffattamente  gli  assalito- 
ri che  andarono  in  piena  rotta.  Per  questa 
bell'opera,  c per  lo  suo  molte  cognizioni  co- 
me capitano  di  navi,  fu  creato  contro-ammi- 
raglio , e si  segnalò  noi  combattere  i ribelli 
di  Smolandia.  Nel  1555  ebbe  il  comando  del 
naviglio  contro  i moscoviti  occupatori  della 
Finlandia  , cd  in  quella  guerra  pure  usò  con 
ottimo  effetto  , o con  grandissimo  onore  una 
nuova  astuzia  di  guerra.  Stando  dontro  Vi- 
burgo  con  un  nervo  di  gente  assai  minore  di 
quello  dell’  inimico  , fece  per  una  notte  con- 
tinua rotolare  sn  i ponti  con  istridio  ed  un 
fracasso  considerevole  molte  carta  , por  cui 
i moscoviti  credendo  che  fossero  giunti  gran- 
di rinforzi  entro  la  città,  alla  dimane  levaro- 
no il  campo  piò  che  di  fretta  , e cosi  Baggc 
non  pure  si  trasse  d' impaccio , ma  sterminò 
il  loro  retroguardo.  Combattè  poi  con  tanto 
valore  , 0 con  tati  profitti  del  popol  suo  con- 
tro i danesi,  che  da  Errico  XIV  , re  di  Sve- 
zia gli  fu  decretato  f onore  del  trionfo.  Ma 


la  fortuna  negli -ultimi  anni  gli  si  volse  nemi- 
ca, e dopo  aver  combat'uto  eroicamente  con 
tre  sole  navi  ]>er  due  giorni  Continui  contra 
’ un’  intiera  armata , fu  fatto  prigione,  e con- 
dotto in  Danimarca,  sopportò  la  piò  dura  cat- 
tività, e m.  ne' ferri  senza  che  mai  a' suoi 
figliuoli  fosse  dato  vederlo  , g nemmeno  sa- 
pere quando  morisse. 

BAGGEK  ( Giovassi  ) , d.  a Lunden  , 
nel  1646  , viaggiò  in  Alemagna , in  Inghil- 
terra, e si  app'icò  alla  teologia  od  alle  lingue 
orientali.  Ritornato  in  patria , divenne  ivi 
professore  di  quegl'  idiomi , ma  , nell'  anno 
1674  , domandò  , cd  ottenne  il  |iosto  di  pri- 
mo pastore  nella  chiesa  della  S.  Vergine  a 
Copenhagen.  Nel  1675  venne  nominato  dot- 
tore, c quindi  vescovo  di  Copenhagen.  Chia- 
mato a consiglio  dal  governo , nel  1684,  per 
sapere  se  al  bene  della  religione  luterana  a- 
vesso  potuto  recare  nocumento  di  ricevere 
in  Danimarca  i calvinisti  cacciati  di  Francia  . 
da  Luigi  XIV  , rispose  come  la  presenza  lo- 
ro avrebbe  esposto  i luterani  a eterna  dan- 
nazione, e concluse  pel  no  : trattavasi  nulla- 
dimcno  cho  di  30  o 40  mila  tra  manifattori  e 
dotti  che  avrebbero  apportato  in  Danimarca 
i tesori  dell’industria  cd  i lumi  delle  scienze. 
M.  nel  16911. 

*‘  BAGGESEN  ( Jbss  ossia  Emasuele  ) , 
poeta  danese,  n.  a Korsoer,  nel  13  febbraio 
1764  ; fu  a studiare  nell’  università  di  Cope- 
nhagen , e mostrò  fin  dalla  prima  gioventù 
uno  spirito  originale  ed  animo  caldo.  I suoi 
colloqui  fervidissimi  moveano  diletto. in  altrui 
al  par  delle  suo  poesie.  Viaggiò  per  la  Fran- 
cia , per  la  Svizzera  , per  T Alcrtiagna  , por 
l'Italia  , cercando  sempre  nuove  ispirazioni 
alla  poetica  fantasia  , c nuove  amicizie  con 
uomini  illustri , cosicché  può  dirsi  che  tutti 
i più  grandi  contemporanei  fossero  tra  que- 
sti. Klopstoch  e Wioland  fra  i poeti  furono 
I suoi  esempi  ; era  repuhblicantc  per  istinto, 
o per  principi  ; ma  pianso  amaramente  la 
morte  di  Mjrabcau  , e l'uccisione  di  Luigi 
XVI  gli  fu  causa  d’un  emorragia  ; non  o- 
iliava  però  Robespierre,  ed  esultava  alle  vit- 
torie della  repubblica  ; aveva  immaginato  un 
poema  sulle  vittorie  di  Bonapartc,  ma  quan- 
do questi  fu  eletto  impcradorc,  lasciò  subito 
quel  lavoro.  Ebbo  la  cattedra  di  professore 
a Kiel , ma  la  vita  stabile  non  era  per  lui  o 
la  rinunciò  , rimettendosi  a viaggiare  ; ebbo 
scarsa  fortuna,  e per  fino  una  volta  in  Fran- 
cia fu  in  prigione  [ter  debiti.  Non  dava  mano 
alla  penna  se  non  quando  era  costretto  dalla 
necessità , o dall'  emulazione.  M.  nel  3 otto- 
lire  1826,  e poco  dopo  comparve  una  disser- 
tazione medica  sull'autopsia  del  suo  cervel- 
lo , che  il  dissettore  afferma  con  istuporo  n- 
ver  rinvenuto  nello  stato  similissimo  a quel- 
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h>  di  Dn  mentecatto.  Le  suo  opere  principali 
sono  : — Mortile  piaeeroli,  ili  versi  ; — Ci- 
pero della  mia  giort alò  , Ira  le  quali  sono  i 
componimenti  poetici  che  abbia  dettati  più 
pioni  di  grazie;  — Il  Lpberinto  o Corte  d'un 
poeta  in  Europa  ; — Muore  mis<  elianto  di 
poetie  ,* — Epistole  poetiche  ; — Poesie  ; — 
Adorno  ed  Era  poema  epico  ed  umoristico  ; — 
Brirficehssl,  lettere  a Heinhold  o Jacobi  ; — 
vari  Drammi,  ed  altre  cose  di  minor  conto. 

**  BAGGOWOTH  , generale  russo  ; dal 
1807,  ai  1812, si  segnalò  sempre  nelle  guerre 
contro  i Francesi, combattendo  ne’luoghi  più 
difficili  e più  perigliosi. Nella  terribile  giornata 
diBorodino  pe'pronti  aiuti  da  lui  recati  all'ala 
sinistra  , ed  al  centro , si  poterono  ristorare 
le  cose  in  quel  punto,  e nella  ritirala  fu  des- 
so che  sostenne  con  gran  fermezza  I*  impeto 
de' Francesi.  Secondo  il  suo  costume  formò 
la  retroguardia  nella  ritirata.  La  sua  divisio- 
ne essendo  stata  incaricata  del  principale  at- 
tacco contro  il  corpo  di  Murat  a Tarontino  , 
vi  Tu  ucciso  da  una  palla  di  cannone  , nel  di 
7 ottobre  1812 , fin  dal  principio  della  bat- 
taglia. 

" BAG1EU  ( Giacomo  ) , chirurgo  distin- 
to dello  scorso  secolo  , membro  dell'  accade- 
mia di  chirurgia  , si  fece  conoscere  per  im- 
portanti ed  utili  ricerche  sulle  amputazioni, 
e per  la  cura  che  pose  a restringere  il  nume- 
ro de’ casi  ne’ quali  si  deve  ricorrere  a tali 
gravi  operazioni.  Si  hanno  pure  di  lui  delle 
osservazioni  curiose  sui  corpi  estranei  cava- 
te dallo  diverse  parti  del  corpo  in  cui  erano 
stati  introdotti.  Pubblicò  un'opera  in  forma 
di  lettere  sopra  argomenti  chirurgici , Pari- 
gi, 1750-1751-1756-1757;  ina  il  suo  più  no- 
tabile lavoro  leggasi  fra  lo  memorie  dell'acca- 
demia di  chirurgia,  c tratta  sulquisito.se  sia 
più  utile  l'attendere  che  la  natura  separi  la 
porzione  di  venuta  saglicntc  dall’osso, o il  se- 
pararla con  una  seconda  amputazione  { Me- 
mori* dell'  accademia  di  Chirurgia  voi.  2.° 
pag.274). 

” BAGLIONE  ( Cesare  ) , pittore  , n.  a 
Bologna  nel  svi  secolo  , ove  mori  nell’  anno 
1590  circa.  Fu  competitore  di  Cremonini;  si 
segnalò  negli  ornati  di  teatro  c di  volto;  nel 
dipingere  i paesi  aveva  una  maniera  ardila 
e pronta  , e le  sue  idee  erano  estese  e varia- 
te. Le  pitture  fatte  da  lui  nel  palazzo  (lucale 
di  Parma  sono  commendabili. 

* BAGL10NE  ( Giovanni  ),  pittore  e scul- 
tore n.  in  Roma  circa  il  1573  d'ima  famiglia 
originaria  di  Perugia.  Il  papa  Sisto  V lo  fece 
lavorare  gli  ornati  della  biblioteca  Vaticana, 
e molte  altre  opere.  Fu  varie  volte  chiama- 
to a presidente  dell'  accademia  di  8.  Luca  ; 
scrisse  le  Fifa  de’ pittori  , scultori , architet- 
ti < dal  pontificato  di  Gregorio  Xlll  in  fino 


a lutto  quello  di  Urbano  VITI,  Roma,  lOVO, 
Napoli  , 1733.  S' ignora  I’  epoca  della  sua 
morte , ma  lavorava  ancora  sino  al  1642.  1 
suoi  dipinti , la  maggior  parte  a fresco  sono 
in  S.  Giovanni  in  Laterano,  in  S.  Maria  Mag- 
gioro , ed  in  alcune  chiese  di  Perugia  e di 
Loreto. 

” BAGLIONI , famiglia  italiana  che  ten- 
ne la  signoria  di  Perugia.  Que’  che  di  essa 
nacquero  , furono  tutti  uomini  valorosi  in 
guerra  , onde  , secondo  il  Sansovino  ( Fam. 
ili.  ital.  ) , si  disse  che  i Baglioni  nascevano 
con  la  spada  al  fianco.  Malatesta  Baglioni 
fu  quegli  che  diede  gran  fama  alla  famiglia, 
e si  fece  insigne  nelle  armi  sotto  Braccio  da 
Montone.  Cacciati  però  gli  Oddi  di  Perugia  , 
i Baglioni  che  col  valore  aveano  anche  scio 
di  dominio  e di  sangue  , si  combatterono  fra 
loro.  Dal  Villani  è nominato  un  M.  Itagliene 
da  Perugia,  che  fu  godesti  di  Firenze  al  tem- 
po del  duca  d' Atene.  Questa  casa  in  proces- 
so di  tempo  si  divise  in  tre  rami  che  furono, 
i Baglioni  da  Spello,  i Baglioni  da  Bevagna, 
ed  i Baglioni  da  Montalera,  I Baglioni  erano 
del  partito  ghibellino. 

' BAGLIONI  ( Gio.  Paolo  J,  n.  dalla  an- 
tecedente famiglia , riuscì  del  xv  sec.  a go- 
vernare la  sua  patria  da  sovrano.  Era  alleato 
di  Pandolfo  Petrucci,  che  teneva  in  Siena  lo 
stesso  grado  ; di  Vitellozzo  Vitelli , signore 
di  Città  di  Castello,  e de’ Medici,  migrati  al- 
lora di  Firenze.  Indotto,  nel  1502,  da  Cesare 
Borgia  ad  attaccare  il  territorio  fiorentino, fu 
nell’  anno  seguente  da  lui  stesso  tradito  ; e 
mentre  i suoi  alleati  furono  trucidati  in  Shii- 
gaglia.egli  costretto  venne  di  abbandonare  la 
patria  al  suo  nemico.  Poco  tempo  dopo  la 
morte  di  Alessandro  VI  , e la  mina  di  Bor- 
gia incoraggiarono  Baglioni  a rientrare  in 
Perugia  ; ma  ne  fu  di  nuovo  scacciato  , nel 
1506  , da  Giulio  II , che  intrapreso 'avea  di 
rinconquis'are  tutti  gli  stati  della  Santa  Sede. 
Baglioni  migrato  tornò  ancora  al  mestiere  di 
condottiero,  ossia  di  capitan  di  ventura.  Ser- 
vi con  zelo  i Veneziani  contro  la  lega  di  Cam- 
brai , c fece  prova  in  una  situazione  sempre 
critica  , di  talento  , di  sangue  freddo  , c di 
coraggio.  Impegnato  suo  malgrado  da  Alvia- 
no  nella  battaglia  di  Vicenza  , data  nel  7 ot- 
tobre 1513  , fu  fatto  prigioniero  dagli  Spa- 
gnuoli.  Allorché  Baglioni  riebbe  la  libertà  , 
ritornò  a Perugia,  e,  con  l’aiuto  delle  trup- 
pe , che  gli  si  erano  fatte  dipendenti , s' im- 
padronì di  nuovo  della  sovranità.  Si  preten- 
de che  l’ abbia  esercitata  nella  maniera  più 
tirannica.  Il  papa  Leone  X risolse  di  por  fi- 
ne alle  sue  vessazioni.  Chiamò  Baglioni  a 
Roma,  nell’anno  1520,  come  per  consultar- 
lo sugli  affari  dello  stato  ; gl'inviò  nello  stes- 
so tempo  un  salvocondotto  e le  assicurazioni 
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più  positive  della  itia  amicizie  e protezione  ; 
ma  tosto  arrivato  a Roma  (taglioni,  Leone  X 

10  fece  mettere  nella  tortura , con  tal  mezzo 
gii  strappò  di  boera  la  confessione  di  tutti  i 
delitti,  che  gli  si  imputavano,  e gli  fece 
troncare  la  testa.  — Suo  figlio  Astorre  , di 
cui  segue  l' articolo  , se  ne  fuggi  a Venezia. 

• BAGLIONI  ( Asiorre  ) , figlio  del  pre- 
cedente era  ancor  fanciullo , allorquando  , 
nel  15310  , sua  madre  rifuggi  con  esso  negli 
stati  veneti.  Militò  per  la  repubblica  , che 
dato  gli  avea  asilo  , uò  abbandonar  ne  volle 
i vessilli  per  ritornare  in  patria,  allorché  suo 
cuginoRodolfo  (taglioni  ricuperò  per  due  vol- 
te la  sovranità  di  Perugia  , negli  anni  1534, 
o 15M).  Astorre  meritò  la  confidenza  de’  Ve- 
neziani , durante  una  lunga  vita  militare , 
ch'ebhe  termine , nel  1571.  Era  comandan- 
te di  Famagosta  , nell’  isola  di  Cipro  . quan- 
do fu  quella  città  attaccata , nel  1570  , dal 
bassa  Mustafà,  il  quale  invaso  avea  quel  re- 
gno con  formidabile  esercito.  Nicosia  , capi- 
tale dell'isola,  e Cerine  furono  prese  da’bar- 
hari;  Famagosta  sola  s’oppose  per  un  anno 
intero  agli  sforzi  loro , ma  non  avendo  più 
polvere  capitolò,  nel  15  agosto  1571 . Mustafà 
aveva  promesso  di  lasciare  ai  cipriotti  piena 
libertà  di  coscienza  e di  somministrare  alla 
guarnigione,  ed  ai  suoi  comandanti  i mezzi 
di  ritornare  a Venezia  ; ma  allorché  fu  egli 
{ladrone  della  piazza,  Itaglioni  ebbe  troncata 
la  testa, c la  città  soffri  il  saccheggio.  Univa 
Baglioni  al  coraggio  ed  ai  talenti  militari  il 
genio  e la  coltura  delle  lettere  Fu  secondo 

11  parere  di  Crescimbeni  c di  Quadrio,  uno 
de'poeti  più  eleganti  del  suo  tempo;  contut- 
lociò  non  ci  sono  restati  di  lui  che  due  so- 
netti, impressi,  nel  1720,  in  8.°  unitamente 
a quelli  del  Coppetta,  c d'altri  poeti  di  Pe- 
rugia. 

" BAGLIONI  ( Mat.atesta  IV  ),  fratello 
del  precedente,  capitano  anch’egli  dc'più  fa- 
mosi, ed  astuto  politico,  n.  nel  1491;  fu  par- 
tecipe della  varia  f irtuna  del  padre  nelle  ni- 
mistà che  fra  que'della  sua  stirpe  ardevano 
per  la  signoria  di  Perugia;  militò  agli  stipen- 
di dc’fìot  entini , do'vcueziani  e del  papa,  e 
tenne  più  volte  importanti  uffìzi  civili  nella 
sua  patria;  una  dello  militari  imprese  ov’egli 
si  acquistasse  più.  onere  fu  sotto  di  Barto- 
lommco  d’Alviano  suo  zio,  capitano  delle  ar- 
mi venete  nella  guerra  della  Lega  contro  Ve- 
nezia dcll'aniìo  1514,  in  cui  con  soli  100  no- 
mini d’arme  ristorò  la  battaglia  che  già  pote- 
va dirsi  perduta,  e con  tanto  impeto  c valore 
assalsc  i nemici . che  con  grave  danno  li  co- 
strinse a fuggire  oltre  il  Po,  restando  padro- 
ne del  ca"’iw>.  e raccogliendo  un  grande  bot- 
tino. Ma  le  ultimo  sue  fizioni  di  guerra  che 
furono  come  cari  ano  della  repubblica  fio- 


rentina nell'assedio  che  essa  sostenne  co;  li 
eserciti  uniti  di  Carlo  V,  e di  papa  Clctneure 
VII,  oscurarono  lutti  i bei  frutti  della  sua 
passata  vita.  S’ impadronì  co’ suoi  guidali  dei 
ponti,  apri  le  porte  al  munirò , c cosi  la  re- 
pubblica fu  spenta. Dopo  tornò  a Perugia  co- 
me in  trionfo,  ma  dopo  un  anno  ritiratosi  in 
Bellona  o per  g tta,  o per  mali  che  la  modre 
stia  vuoi  che  si  tacciano,  m.  nel  1531. 

BAGLIONI  (Tojiiiaso)  , stampatore  ve- 
neziano; s'acquistò  alcuna  fama  nelfartc  sua 
sull’esordire  del  sec.  xyii.  Pubblicò  la  Storia 
delle  guerre  di  Fiandra  dal  1539,  fino  al  1609. 
di  Lanario  d'Aragona,  Venezia,  1U1G  , edi- 
zione divenuta  rara. 

* RAGLIVI  ( Giorgio  ),  medico  famosis- 
simo , professore  nella  università  della  Sa- 
pienza di  Roma,  membro  della  Società  reale 
di  Londra  e di  quella  de’curiosi  della  natura 
n.  a Ragusi,  nel  16G8;  o eom'altri  dicono  in 
Lecce,  nel  Regno  di  Napoli,  fu  breve  il  cor- 
so della  sua  vita,  ma  illustre  e sommamente 
utile  alla  scienza.  Diede  ogni  opera  a ricon- 
durre la  medicina  alla  via  sicura , e fecondo 
delle  osservazioni.che  trace  iato  avea  no  i Gre- 
ci e da  cui  serali  allontanati  gli  arabi , ed  i 
fautori  di  Galeno,  e dell’alchimia.  Viaggiò  tut- 
ta l’Italia  per  fare  le  sue  investigazioni  cho 
servissero  al  rinnovamento  dcH'arie,  e giunto 
in  Roma  ebbe  grate  accoglienze  da  papa  Cle- 
mente XI,  che  ad  onta  dell’età  sua  giovani- 
le, lo  elesse  a professore  di  chirurg  a.  Egli 
altamente  stimava  lppocratc,  la  di  cui  voce, 
diceva,  esser  più  presto  quella  della  natura 
che  d'un  uomo.  Pel  suo  eccellente  Saggio  sul- 
la fibra  motrice  , può  essere  consideralo  co- 
me capo  desolidisli  moderni;  mentre  però  si 
giustamente  combatteva  i sistemi  delle  ipo- 
tesi, egli  stesso  cadde  nell'errore  di  queste , 
volendo  far  rivivere  la  setta  di  Temisene  e 
de’  melodisti,  e riducendo  a tre  classi  le  ma- 
lattie. M.  nel  170C,  lasciando  di  se  lo  più  lu- 
singhiere speranze,  e nella  stima,  e ueU'am- 
mirazione  di  tutti  i dotti  d'  Europa.  Ire  sue 
opere  vennero  raccolte  in  un  s >1  voi. , sotto 
il  titolo  di  Opera  omnia  medico-pratica  et 
anatomica,  in  4.",  Lione , 1704, 1710, 1715. 
1745;  Parigi,  1711;  Venezia,  1754.  Pinel 
ne  ha  pubblicato  una  nuova  ediz.  con  corre- 
zioni, e note,  ed  una  prefazione,  nel  1788, 
2 voi.,  in  8.° 

BAGNOCA VALLO  (il)  v.  Romekghi 
Bartolomheo. 

**  BAGNAIA  { D.  Pietro),  canonico  late- 
ranensc,  e pittore;  par  che  fiorisse  intorno 
al  1550,  e che  fosse  scolaro  di  Raffaello;  dal 
Lanzi  ènotato  nella  scuoia|bolognese  trai  pit- 
tori di  Romagna,  e cita  questi  dipinti  di  lui: 
in  Ravenna  nella  chiesa  del  suo  ordine  un  S. 
Sebastiano;  nel  refettorio,  la  noria  evangeli- 
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co  de'pani  o impetri;  altrove  la  Crocifissione 
ed  in  Padova  la  Madonna  tra  i SS.  Gio.  Bat- 
tista ed  Agostino,  ed  una  sacra  famiglia.  I 
canonici  laleranensi  di  Asti,  hanno  un'altra 
sacra  famiglia.  Dipingeva  con  grazia,  ma  con 
debole  colorilo. 

BAGNATI  ( Nicola),  gesuita,  nato  in  Na- 
poli, nel  1G51 , si  dedicò  interamente  alla 
predicazione,  o in.  nella  sua  patria  in  con- 
cetto di  santità,  nel  1717.  Egli  ha  pubblica- 
to: — Prediche,  e panegirici  ; — L arte  di 
ben  pensare;  — L‘  anima  nella  solitudine  cc. 
ed  altre  opere  ascetiche. 

" BAGNI  ( Giapì-Fbancesco),  d'una  fa- 
miglia distinta  di  Firenze,  nacque  nel  1565. 

I papi  elemento  Vili,  Gregorio  XV,  ed  Ur- 
bano Vili  l' impiegarono  in  molti  importanti 
alTari.  Venne  fatto  cardinale,  e m.  poscia, 
nel  1G41  , compianto  da  tutti  i letterati,  dei 
quali  era  stato  il  protettore.  Naudco  fu  suo 
bibliotecario. 

* BAGNOLI  ( Giulio  Cesare  ).  n.  a Ba- 
gnacavallo  nel  Ferrarese,  si  distinse  tra  i 
poeti  italiani.  Michele  Perctti , principe  di 
Venafro,  nipote  di  Sisto  V,  lo  ricolmò  di  be- 
neficenze. M.  in  età  avanzata.  Le  tragedie  de- 
gli Aragonesi,  Trapani,  1682,  in  4.“ , ed  il 
Giudiziodi  Paride  non  lasciano  ancora  di  es- 
ser lette  presso  gl'italiani.  In  Poma  fu  im- 
presso una  Canzone  di  Bagnoli  diretta  a Gre- 
gorio XV. 

**  BAGNOLI  ( Gian-Fbakcesco),  pittore, 
nato  a Firenze,  nel  1G78,  studiò  a Milano 
sotto  il  cav.  Tempesta,  e si  diede  intieramen- 
te a dipingere  paesi  e pori,  nel  qual  genere 
toccò  ['eccellenza.  M.  nel  17 io. 

**  BAGNOLO  (Gio.  Fbawcesco-Gicsep- 
pe,  conte  ).  dottor  di  legge  o di  matematica, 
n.  a Torino,  nel  1700,  ni.  verso  il  1709.  Pub- 
blicò le  Tavole  di  Gubbio  , Venezia  , 1748, 
opera  stimata  in  Italia  , in  cui  espone  come 
fossero  rinvenute,  e svela  i principi  della  teo- 
logia pagana.  Lasciò  pure  le  seguenti  disser- 
tazioni : — Sulla  gente  Curzia,  e dell'  età  di 
Q.  Curzio,  Bologna,  1741  , in  8."  ; — Sul 
quadrato  de'numeri . Somministrò  diverse  vo- 
ci nuove  al  Vocabolario  stampato  a Venezia, 
nel  1745. 

**  BAGOA,  eunuco  persiano  pel  quale  A- 
lessandro  il  grande,  che  dicevasi  figliuol  di 
Giove,  ebbe  lo  stesso  attaccamento  , elio  il 
preteso  suo  padre  aveva  per  Gauimcdc.  A- 
vendo  osato  Orsines  signore  persiano  disceso 
da  Ciro  di  trattarlo  da  concubina,  l'eunuco  so 
ne  vendicò  producendo  contro  Orsines  al- 
cuni falsi  testimoni,  che  cagionarono  la  di  lui 
condanna  a morte. 

* BAGOA  , benché  egiziano  ed  eunuco 
avea  coraggio,  e talenti  militari.  I)i  concerto 
con  Mentore  di  lindi  contribuì  a sottuiiictte- 
Vizion.  Stor.  Univcr.  Voi.  3. 


9 §«  BAG 

re  l'Egitto  ad  Artasersc  Ocho;  ma,  essendosi 
questo  principe  condotto  con  la  massima  ir- 
riverenza verso  i templi  ed  i principali  og- 
getti del  culto  degli  Egiziani,  Bagoa,  ch'era 
attaccatissimo  alla  sua  religione,  lo  avvelenò 
( v.  Artaserse  Ocho  ),  e mise  sul  trono  Ar- 
scte,  il  piò  giovine  de 'suoi  figli,  cui  non  tar- 
dò a far  altresì  perire.  Chiamò  allora  alla  co- 
rona Dario  Codomano,  cui  volle  pure  avve- 
lenare poco  tempo  dopo;  ma  essendosene  Da- 
rio avveduto,  lo  costrinse  a bere  il  veleno, 
che  gli  aveva  preparato,  circa  l’anno  337  av- 
G.  C.  Si  crede,  che  sia  lo  stesso  che  Bago, 
ics,  il  quale,  sotto  il  regno  di  Attesene  Ocho. 
entrò  nel  tempio  per  vendicare  Gesù,  fratel- 
lo di  Giovanni,  che.  quest'ultimo  ucciso  .avea 
nel  tempio,  come  suo  competitore  al  supre- 
mo pontificato,  ed  impose  a'Giudei  un  tribu- 
to di  30  dramme  por  ogni  agnello  offerto  in 
sagrifìzio,  e li  perseguitò  per  7 anni.  Bagoa 
non  è nome  proprio;  in  idioma  babilonese  si- 
gnifica eunuco. 

’*  BAGOE,  dicesi  essere  la  prima  donna 
cho  diede  oracoli.  Ella  insegnò  a' Toscani 
l'arte  d'i  'dovinarc  per  mezzo  del  tuono.  Si 
pretende  che  sia  la  sibilla  Eritrea  o Errofila, 

* BAGOLINO  ( Seuastiako  ) , figlio  di 
Leonardo  Bagolino  di  Verona,  anch'egli  pit- 
tore, n.  in  Alcamo,  nella  Sicilia  del  19  gen- 
naio 1GG0.  Era  pure  valentissimo  nella  mu- 
sica, ove  spesso  fu  ammirato  nel  recitare  i 
suoi  versi,  c parlando  in  pubblico  con  elo- 
quenza e facilità  singolare  nelle  tre  lingue, 
spagnuola,  latina,  ed  italiana.  Fu  per  qual- 
che tempo  al  servizio  di  Francesco  da  Mon- 
cada,  che  volle  avere  da  lui  lezioni  di  poesia 
e di  pittura.  Dopo  la  morte  di  Moncada , av- 
venuta, nel  1597.  Bagolino  fu  chiamato  da 
Onisco,  vescovo  di  Girgenti,  per  tradurre  in 
latino  i suoi  Emblemi  spagnuoti,  il  che  ese- 
gui con  molto  talento.  Apri  finalmente  una 
scuola  nella  sua  patria  , e si  distraeva  dallo 
sue  occupazioni,  componendo  in  italiano,  in 
ispagnuolo,  e nella  nativa  sua  lingua  ( in  si- 
ciliano] epigrammi,  elegie,  ed  altri  versi, che 
gli  acquistarono  molto  credito.  M.  in  patria, 
nel  27  luglio  1604.  Gli  Emblemi  d'  Orosco 
formano  due  raccolte,  Girgenti,  1G01,  in  8." 
Havvi  una  sua  raccolta  di  poesie  Carmina, 
Palermo, 'in  8.”  Alcuna  di  queste  poesie  é sta- 
ta reimpressa  in  un  voi.  intitolato  : Selecta 
epigrammata,  Palermo  , 1656,  in  12."  Mon- 
gitore  nella  sua  lì  ibi.  siciliana  , parla  di  al- 
tre opere  di  Bagolino  lasciato  m.  ss.  e re- 
stato inedite. 

* BAGOT  (Giovarvi  ),  gesuita,  n.  a Ken- 
nes,  nel  1580,  fu  successivamente  profe-s  iro 
di  filosofia  in  diversi  collegi  di  Francia,  cen- 
sore di  libri , teologo  del  suo  generale  in 
lloma,  e in.  reltore  della  ca  a professa  di  Pa- 
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rigi,  nel  22  agosto  1664.  Sono  sue  opere:  — 
Apologeti nit  fidei,  Parigi,  1645,  2 voi.  , in 
fot.;  — Defensio  juris  episeopalis,  Parigi,  in 
8.“;  Roma,  1659,  in  8.°  Si  dice  che  Bagot  for- 
masse in  Parigi  una  socictàjdi  giovani  chieri- 
ci e preti, che  fu  il  germe  del  seminario  del- 
le Missioni  straniere. 

" BAGUATION  o PAGRAT1DI  ( be’  ) , 
famiglia  , che  ha  dato  alla  Georgia  , ed  al- 
V Armenia  una  lunga  serie  di  re  ( v.  David, 
Demetrio,  Giorgio,  Ascon!.  Gli  storici  di 
Georgia  fanno  risalire  la  fondazione  di  tale 
reame  al  tempo  della  conquista  della  Persia 
per  Alessandro,  e dividono  i sovrani  che  go- 
vernarono quello  stato  in  quattro  dinastie,  di 
cui  i Pagratidi  formano  l’ultima  ; ma  sono 
lontani  d’accordarsi  sull'origine  di  tale  di- 
nastia. 1 racconti  che  ne  hanno  fatto,  detta- 
ti , dall'  adulazione  , sembrano  non  avero  al- 
tro scopo  che  quello  di  dare  il  rilievo  d’ una 
discendenza  illustre  alla  casa  clic  dominava 
nel  loro  tempo  la  patria  loro.  Noi  ci  limite- 
remo a riferire  in  brevi  parole  ciò  che  dee 
considerarsi  come  il  meno  inverosimile.  Gli 
annali  di  Georgia  fissano  l'origine  della  dina- 
stia dc'Pagratidi  all’anno  614  dell'era  nostra 
e le  danno  per  istipite  un  giudeo  chiamato 
Pancrazio , o Bagrat,  il  quale  era  stato  com- 
perato come  schiavo  da  una  principessa  geor- 
giana chiamata  Rachele.  Costei  fece  di  Ba- 
grat  il  suo  amante,  poscia  il  suo  sposo  ; essa 
i ra  crede  del  trono  , e Bagra! , per  giustifi- 
care la  sua  repentina  elevazione,  affermò  di- 
scendere da  Davidde. Costantino  Porfirogeno- 
ta  colloca  l’elevazione  di  cotesto  gindeo  verso 
la  fine  del  v sec.  dell'era  nostra  ( 490-500  ), 
ma  questa  data  sarebbe  ancora  troppo  recen- 
te se  fosse  vero  che  Musò  di  Corona  , nella 
sua  storia  d'Armenia,  avesse  fatto  menzione 
di  Bagrat.  Comunque  sia  l'esistenza  e la  lor- 
tuna  straordinaria  di  cotesto  personaggio  ci 
sembrano  un  fatto  storico  incontrastabile  ; c 
l’epoca  precisa  della  sua  esistenza  sembra 
doversi  cercare  tra  il  principio  del  v e la  fine 
del  vi  sec.  dell’era  nostra. 

* BAGRATION  { il  principe  Pietro  ),  se- 
natore , consigliere , ed  uno  de’  più  chiari 
generali  russi  che  abbiano  combattuto  i F ran- 
cesi  nelle  ultime  guerre , discendeva  dalla 
recedente  famiglia  in  cui  erauo  i principi  di 
corgia.  N.  nel  1765  , entrò  al  servigio  di 
Russia  , come  semplice  sergente  nel  21  feb- 
braio 1782  , allorché  la  sua  patria  fu  com- 
piutamente assoggettata  dalle  armi  di  Cate- 
rina II.  F cce  la  guerra  contro  d’alcune  popo- 
lazioni  del  Caucaso  e del  Cubati, che  sottomi- 
se alla  Russia.  Nel  1788  , divenne  colonnel- 
lo , cd  ebbe  importante  parte  nell' assalto 
d'Otchaskow.  Nel  1794  si  segnalò  nell'eser- 
cito di  Polonia  , c nel  24  ottobre  all'  assalto 


di  Praga , in  cui  disfece  un  corpo  di  cavalle- 
ria nemica  , c lo  inseguì  fino  alla  Vistola. 
Accompagnò  Suvarow  , nella  sua  spedizione 
d'Italia  del  1799  , e , nel  10  aprile  si  rese 
padrone  di  Brescia,  di  40  cannoni,  edt  mille 
e 800  uomini.  Obbligò  Moreau  nella  pianura 
di  Marengo  di  ritirarsi  dinanzi  a lui , c ri- 
portò altri  v antaggi , ma  a caro  prezzo  nella, 
battaglia  della  Trebbia  , in  cui  comandava 
l’avanguardia  degli  Austro-Russi.  Spiegò  an- 
cora molto  valore  ed  attività  nello  stato  di 
Genova  , poi  in  Isvizzera  , dove  non  potò 
impedire  i sinistri  e la  ritirala  del  generale 
Korschakow.  Ferito  d’uri  colpo  di  scaglia 
nel  combattimento  di  Nafalsc  , ritornò  ben 
tosto  in  Russia  , e partecipò  alla  disgrazia 
del  suo  amico  Suvarow  con  cui  dovea  dividere 
il  trionfo  alla  romana , immaginato  da  Paolo 
1,  il  quale  si  mutò  repentemente  in  ingiuste 
persecuzioni.  Salito  sul  trono  Alessandro  , 
ricuperò  tutto  il  favore  di  cui  aveva  goduto, 
ed  ebbe  l’ incarico  , nel  1805  , di  comandare 
l’avanguardia  dell'  esercito  spedito  in  soc- 
corso degli  Austriaci  , la  qualo  molto  solfrl 
nella  sua  ritirala  verso  la  Moravia.  Soprag- 
giunto vicino  ad  Hollabrun  dal  colpo  di  Mu- 
rai e da  quello  di  Soult , attorniata  e chiusa 
da  ogni  banda  , Bagration  , risolse  di  aprirsi 
un  passo  a tutto  costo  , appiccò  fuoco  al  vil- 
laggio per  guarentirsi  ai  fianchi  e rifiutò 
bravamente  di  capitolare  dianzi  ad  un  eser- 
cito tre  volte  più  numeroso  delle  sue  schiere. 
Si  combattè  corpo  a corpo  per  più  ore  al 
chiarore  dell'  incendio,  ed  orribile  fu  la  car- 
neficina. Dopo  aver  perduta  la  metà  della 
sua  gente  , il  g -iterale  russo  mise  il  restante 
in  colonna,  c marciando  verso  coloro  che  gli 
sbarravano  il  cammino  , fece  loro  gridare  : 

— Noi  siamo  francesi,  non  tirate  sui  vostri; 

— e passò,  con  tale  stratagemma  , raggiun- 
gendo a Wischau,  gei  erale  in  capo.  In  com- 
penso di  si  bel  fatto  d'arme , fu  crea'-o  te- 
nente generale  , e andò  a combattere  in  tale 
qualità  in  Austerlitz  , dove  si  segnalò  di 
uuovo  comandando  la  retroguardia  nella  riti- 
rata, e non  minor  coraggio  spiegò  nello  san- 
guinose battaglie  d'Eylau,  d'Eilsberga,  e di 
Fricdland.  Copri  la  ritirata  dell’esercito  rus- 
so , nel  20  giugno  1807  , ed  entrò  in  confe- 
renze con  Muràt  per  una  sospensione  d'armi 
a cui  tenne  presto  dietro  la  pace  di  Tilsitt. 
Nel  9 febbraio  1808  entrò  nella  Finlandia 
per  combattere  con  gli  Svedesi , occupò  il 
paese  sul  golfo  Botnico  , cacciò  il  generale 
Doelreln  dalle  isole  d' Alaud  , battè  ancora 
Klingsporre  , Lowcnhiem  , gì’ inseguì  fino  a 
Kirka-Ftfebo  , e fece  il  suo  ingresso  in  Abo 
nel  10  marzo  di  quell’anno.  Fu  ricomperi  q|to 
di  cotestc  gesta  con  una  terra  di  5 mila  rubli 
di  rendita,  c col  comando  dell' esercito  di 
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Moldavia  , nell’  agosto  1809.  S' impadronì 
della  fortezza  d’IIirsova  ; ma  pali  in  brevo 
una  rotta  a Tartaritza  presso  Silistria.  Aveva 
perduto  il  comando  quando  due  anni  dopo  gli 
fu  allidato  il  comando  del  secondo  esercito 
d’ oriento  , o piuttosto  dell'ala  sinistra  della 
linea  immensa  che  si  prolungava  dalle  rivo 
del  Baltico  lino  alla  Galizia.  Uopo  sostenuto 
varie  fatiche  , ed  csterminato  un  corpo  di  6 
mila  Polacchi  che  lo  stringeva  troppo  da  vi- 
cino, andò  ad  unirsi  al  grand’esercito  di  Bar- 
clay de  Tolly , dietro  il  Daiopier , allorché 
ognuno  lo  credeva  perduto  senz'altro;  ed 
arrivò  propriamente  nel  momento  in  cui 
stava  per  darsi  la  battaglia  di  Smolensco  alla 
quale  prese  una  parte  onorevolissima.  Com- 
battè pure  a Valontiuo  e principalmente  nel- 
la terribile  battaglia  di  Borodino  ( la  Mosco- 
va ) , dove  incaricato  di  difendere  l’ala  sini- 
stra ch’era  il  lato  più  debole  della  posizione; 
sostenne  lunga  pezza  solo  i maggiori  sforzi 
del  nemico , e venne  ferito  mortalmente  alla 
line  dol'a  giornata  , allorché  guidando  una 
massa  d’infanteria  le  dava  l’ esempio  del  co- 
raggio e la  stimo’ava  a fare  un  ultimo  sforzo. 
Dopo  la  battaglia  fu  trasportato  a Mosca , 
donde  il  suo  amico  Kostopchin  lo  fece  tosto 
partire  all’  avvicinarsi  de’  Francesi.  M.  a 
Sima,  nel  21  settembre  1812. 

* BAGS11AW  (Cristoforo),  n.  nella 
provincia  di  Derby  , studiò  ad  Oxford,  e nel 
1582,  rinunziò  ai  benefizi  delle  sue  caricho 
per  farsi  cattolico.  Passò  nel  continente,  ed 
apprese  la  teologia  nel  collegio  inglese  di  Ro- 
ma , fu  laureato  in  Italia  , e ritornò  in  pa- 
tria in  qualità  di  missionario.  Fu  arrestato  e 
messo  in  prigione  nel  castello  di  Wishich  , 
con  molti  altri,  che  ivi  erano  detenuti  per  lo 
r tosso  motivo.  Posto  in  libertà,  fu  incaricato 
dal  clero  di  andare  in  Roma  a sollecitare  lo 
stabilimento  di  un  arciprete  , che  divideva 
tutta  la  chiesa  cattolica  d’Inghilterra  (v. 
BusClftu).  Si  ritirò  poi  a Parigi , c vi 
in.  nel  1626.  Di  lui  abbiamo  : — Relatio 
compendiosa  turbarum  , quas  jesuitae  angli, 
una  rum  (ì.  lìlackuiello  archipresbgtero , ec., 
concivere  , Roano  , 1601 , in  4.°  sotto  nome 
di  Giovanni  Mush  ; — Fera  relaziono  del 
parlilo  di  cui  fu  autore  in  Wisbich  il  P.  Ed- 
mondo gesuita , nel  1595,  cc. , Roma,  1601; 
— Risposta  ad  alcuni  punti  di  un  libello  , 
chiamato  apologia  della  commestione  in  In- 
ghilterra , Parisi , 1603  , in  8." 

BA11A-EDDAULAH  v.  Bohe-Emuim.aii. 

BAIJALI  , autore  arabo , m.  nell'anno 
dell'egira  220,  ha  composto  un  libro  dell’/?- 
timologia  delle  parole. Cn  altro  scrittore  ara- 
bo dello  stesso  nome  ha  pubblicato  un’opera 
delle  Contraddizioni  degli  autori  musulmani. 

BAUALUL,  buffone  del  califfo  Aronnc-al- 
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Reschid , essendo  stato  incaricato  da  quel 
principe  di  compilare  il  catalogo  de’ pazzi  vi- 
venti allora  nella  città  di  Bagdad  , chiese  di 
esserne  dispensato  perché  il  lavoro  ora  trop- 
po lungo , offerendo  di  compilare  quel- 
lo dei  savi  che  sarebbe  riuscito  assai  più 
brevo. 

BAHARAM  o BAHARAN  v.  Bkiiram. 

**  BAlllEK  ( Giovarsi  ) , prete  dell’  ora- 
torio, n.  in  Chatillon  , m.  segretario  della 
sua  congregazione , nel  1707  , ebbe  nomo 
tra  pooti.  Il  sio  poema  Fuquelius  in  vineulis 
ò ora  quasi  ignorato,  come  le  altro  sue  poe- 
sie raccolte  da  Lomónic  di  Brioima. 

BAHNSEN  ( Bbkeoetto  ) , matematico 
d’ Amsterdam  nel  secolo  xvm  , si  affezionò 
senza  avere  studiato  alla  lettura  de’ libri  di 
teologia,  o ne  pubblicò  molti  e ne  fece  molto 
edizioni,  apponendovi  prefazioni  che  furono 
fatte  da  altri,  perché  egli  non  era  atto  a farle. 

* BAHllBT  ( Carlo  Fbdkrico  ),  n.  a Bi- 
schoffs-Werda,  in  Misnia,  nel  15  agosto  1741 , 
Figlio  di  un  rispettabile  ecclesias'ico , fo- 
ce i primi  studi  nella  palorna  casa , e fu  po- 
scia mandato  a Lipsia.  Nell'anno  1762  . ot- 
tenne l'impiego  di  catechista  in  quella  città, 
e fu  eletto  , qualche  anno  dopo  , sostituto  di 
suo  padre  , e professore  di  filologia  b Mica. 
Una  storditezza  di  gioventù  , giunta  all'  o- 
recchio  de’ suoi  superiori,  lo  costrinse  ad  ab- 
bandonare Lipsia,  nel  1768.  Si  ritirò  ad  Er- 
furt,  ove  ottenne  il  posto  di  professore  di  fi- 
losofia , c comperò  quello  di  toologia  ad  Er- 
lang  , nel  1769.  Il  suo  Seggio  di  un  sistema 
di  dogmatica  biblica  fu  condannato  dalla  fa- 
col'à  di  Wittemberg,  laonde  parli  da  Erfurt, 
nel  1771.  per  trasferirsi  a Giossen,  ove  pro- 
fessò la  teologia  , e vi  predicò  con  successo, 
ma  le  sue  opinioni  eterodosso,  l'odio  del  cle- 
ro , e la  sua  condotta  personale  non  mai  re- 
golare , perdere  gli  fecero  la  pubblica  consi- 
derazione. Fu  chiamato  , nel  1775,  a Mars- 
chlins,  ne’Grigioni,  per  dirigervi  u ia  stabi- 
limento di  educazione , ove  malcontento  do- 
po un  anno  di  dimora  , passò  in  qualità  di 
soprantendento  generale  a Durkheim  , si  fe- 
ce cedere , nel  1777  un  castello  disabitato 
per  formarvi  uno  stabilimento,  ma  non  potò 
osso  reggersi  ad  onta  de'snoi  viaggi  in  Olan- 
da, ed  i i Inghil'erra  per  richiamarvi  allievi. 
Un  decreto  della  corte  imperiale  , promosso 
da  alcuno  de’ suoi  nomici  lo  inibì  di  pubbli- 
care altre  opere  fino  a che  solennemente  r - 
tratto  avesse  le  sue  opinioni  religioso  sparso 
ne’suoi  scritti,  ed  in  ispecial  modo  nelle  Muo- 
ve rivelazioni , o Traduzione  del  Muovo  Te- 
stamento. Privo  di  ogni  carica,  si  rifuggi  net- 
te terre  del  re  di  Prussia  . ed  andò  qual 
fuggitivo  ad  Halle , ove  pubblicò  la  sua  Pro- 
fessione di  fede.  Disgustato  del  suo  soggiorno 
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di  Hallo  , ti  deciso,  nel,  1787  , di  ritirarsi  in 
una  campagna  alle  porte  della  città , ove  gli 
vonno  in  capo  di  aprire  una  taverna  , che  fu 
ben  presto  frequentata.  l)ue  libelli,  de'quali 
si  confesse!  autore  lo  fecero  mettere  in  pri- 
gione ad  Hallo,  nel  1788.  ed  erano  \' Edilio  di 
R I igiene,  e r Unione,  alemanna.  Una  commis- 
sione lo  aveva  condannato  a due  anni  di  pri- 
gionia, ma  il  re  mitigò  la  (iena  ad  un  sol  an- 
no. llahrdt  impiegò  quel  tempo  nel  compor- 
re le  Memorie  delia  sua  vita  con  questo  tito- 
lo: Storia  della  mia  rila,  e delle  mie  opinio- 
ni. Rimesso  in  libertà  , in  capo  dell' anno  , 
tornò  alla  sua  casa  di  campagna , vicino  ad 
Halle  , ove  riprese  il  corso  delle  sue  occupa- 
zioni. Vi  mori  nel  24  aprile.  Fu  irregolare  , 
e disgraziato,  Scriveva  e parlava  con  felicità 
seducente. Le  sue  opere  principali  sono:  Rac- 
colta di  temoni  sulle  verità  fondamentali  del- 
la religione  , Lipsia  , 170*  , in  8.°  ; — Sag- 
gio di  un  sistema  di  dogmatica  biblici,  2 voi. 
in  8.°,  Gota,  ed  Erfurt,  1769-1770;  — Idee 
per  servire  alla  spiegazione  ed  alla  difesa  del- 
la dottrina  della  nostra  chiesa,  ltiga  , 1771, 
in8.u; — Appendice  a guai  opera,  1773,  in  8.°; 
— Considerazioni  sulla  religione  pei  lettori 
pensanti.  Halle,  1771,  in  8.°,  2."  ediz.  sotto  il 
titolo  di  Considerazioni  libere  su  la  religione 
di  G.  C. , Lipsia,  1783,  in  8.°  ; — Le  nuo- 
re rivelazioni  di  Dio  in  lettere,  ed  in  raccon- 
ti, 4 voi.,  in  8.“,  Riga,  1773,  1774,  3/  ediz. 
della  stessa  opera  sotto  il  titolo  di  Nuovo  Te- 
stamento , Berlino  , 1783  , in  8.°  ; — Pro- 
fessione di  fede  ragionala  da  un  decreto  della 
corte  imperiale  , Berlino  , 1779 , in  8."  ; — 
Traduzione  di  Tacilo,  Halle  , 1781  , 2 voi. 
in  8.”  ; — Le  satire  di  Giovenale  , tradotte 
in  versi , Dessau  , 1781  , in  8.°  ; — Apolo- 
gia della  ragione  appoggiata  ai  principi  della 
Scrittura  , Zullicliaii  , 1781  , in  8."  ; — In- 
stitutiones  logicar.  Halle  , 1782  , in  8.°  ; — 
Instituliones  metaphysicae  , JlaHe  , 1782 , 
in  8.°  ; — Rettorica  ad  uso  ile'  predicatori  , 
Halle  , 1785  c 1792  , in  8."  ; — Esposizio- 
ne compiuta  de'  dogmi  della  religione,  fonda- 
ta sulla  dottrina  pura,  e mista  di  Gesù,  Ber- 
lino , 1787  , in  8.°  ; — Della  libertà  della 
stampa  e dc'suoi  limiti  ec.,  Z ili  iellati , 1787, 
in  8."  ; — Storia  della  mia  vita  , delle  mie 
opinioni  e vicende  , scritta  da  lui  medesimo , 
'■u  voi.  in  8.°,  Berlino,  1791  ; — Catechismo 
della  religione  naturale  ec.  , Gocrlitz,  1793, 
in  8.°  ; — Bibl.  di  teologia  università  , Mit- 
tau  , 1774-73 , 4 voi.  in  8.“ 

BA1AN  o BAION  ( Andrea  ),  prete  in- 
diano convertito  , lasciò  Goa  sua  patria  per 
venire  a Roma  dove  fu  ordinato  sacerdote  , 
nel  1030.  Abbiamo  di  lui  una  tradii/ ione  del- 
F Eneide  in  versi  giachi,  ed  una  dei  Lusitani 
di  Cauioens , in  versi  latini. 


BAIAR1»  v.  Bavard. 

• B A (ARDI  o BAI  ARDO  (Andrea  ì,  poe- 
ta italiano,  n.  a Parma  , fioriva  circa  la  fine 
del  iv  sec. , o nel  principio  del  ivi.  Gode  il 
favore  di  Luigi  Sforza  , dica  di  Milano , o 
servi  in  qualità  di  ullizialc  nelle  sue  truppe, 
come  si  dico  che  servisse  in  quelle  di  Luigi 
XII , re  di  Francia  , c che  da  quel  re  rice- 
vesse la  corona  d' alluni  per  le  sue  poetiche 
composizioni.  K ra  ricco,  o possedeva  nel  Per- 
ni giallo  il  castello  ola  fortezza  d'Albari, 
presa,  nel  1482,  le  di  cui  mura  furono  sman- 
tellate. Ebbe  muglio  , o fu  padru  ili  diversi 
figli.  S'ignora  il  teiiqio  della  sua  morte,  ma 
viveva  ancora  , nel  1321.  lai  sia  principale 
opera  è un  poema  romanzesco  intitolato  : 
Libro  d’ arme  e d'  amore  , nomalo  Pliilogine, 
nrl  quale  si  tratti  di  Adriano  e di  Narciso  , 
delle  giostre  e guerre  falle  per  lui,  c di  molto 
cose  amorose  e degne  , Parma,  1307  , in  4.”  ; 
1508 , ivi  ; Venezia , 1320 , in  8.°  ; 1330  , 
in  4."  ; 1333-38-47  , in  8."  G.  Fr.  Fogliazzi 
fece  imprimere  una  parte  delle  di  lui  poesie, 
Milano , 1756 , in  8.° , con  la  vita  dell’  au- 
tore. 

" BAIARD1  o BAIARDO  ( Ottaviano 
Antonio  ) , archeologo , n.  a Parma , nel 
1090 , datosi  alla  vita  religiosa  , andò  a Ro- 
ma , o tenne  uffizi  nella  corte.  Ebbe  ordente 
immaginativa  , gran  memoria  , vastissima 
erudizione  , ma  pjco  criterio  c buon  gusto. 
Chiamato  a Napoli  per  illustrare  i monumen- 
ti d'Ercolano  pur  allora  scoperti  sotto  di  Car- 
lo 111 , subito  pubblicò  un  Catalogo  dei  mo- 
numenti raccolti  a Portici  ; poi  si  propose  di 
fare  un  prodromo  o prefazione  per  l'opera  ge- 
nerale della  illustraziono.ina  av  endo  già  com- 
pilati e messi  a stampa  5 voi.  in  4."  di  tal 
prefazione  senza  ancora  entrare  in  materia, 
il  re  , stanco  di  tale  farraggiue  eredita,  isti- 
tuì F accademia  ereolanouse  distribuendo  a 
parecchi  dotti  il  lavoro  , c chiamando  presi- 
dente di  essi  il  Biiardi.  Questi  però  mal  com- 
portando che  altri  dividesse  con  lui  quella 
gloria,  si  parli  corrucciato  di  Napoli.  Alcu- 
ni fatti  della  sua  vita  privata,  narrali  da  llir- 
tclemy  ( Viaggia  in  Italia  ),  mostrano  ch'e- 
gli se  era  uomo  veramente  erudito , non  era 
punto  atto  ad  usar  la  buona  critica.  S' igno- 
ra quando  ej  morisse  , ina  fu  dopo  il  1760. 

“ BAIARDO  ( Gio.  Batt.  ),  pittor  geno- 
vese d’ incerta  scuola  , ma  degno  di  lode  ; lo 
sue  pitture,  in  patria,  nel  portico  di  S.  Pie- 
tro, e nel  chiostro  di  S.  Agostino,  sono  con- 
dotte d’ una  maniera  soda  , facile  , e grazio- 
sa. Ciò  che  in  quel  chiostro  è di  debole,  par 
certamente  d’altra  mano  che  della  sua.  M. 
assai  giovane  nella  pestilenza  dell'an.  1G57. 

' BAIAZET  I o BAYAZII)  o ABOU-YE 
ZID  , 4."  sultano  de'  turchi  ottomani , figlio 
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d'Amurat  I,  fu  salutato  Impereulorc  sul  cam- 
po di  battaglia  di  Cassovia  , l’ anno  dell-  eg. 
792  ( 1390  di  G.  C.  ).  Una  violenta  ed  im- 
pre veduta  morte  aveva  impedito  al  terzo  sul- 
tano degli  ottomani  di  disegnare  il  suo  suc- 
cessore. Itaiazct  profittò  di  questa  circostan- 
za onde  far  trucidare  suo  fratello  maggiore 
Jacoul)  Cliclcbi.  La  sorprendente  sua  attivi- 
tà . la  prontezza  de'  suoi  colpi  lo  fecero  no- 
minare Baiazet  lldcrim  ( Baiazet  Lampo  ). 
Non  appena  fu  vincitore  in  Asia  del  principe 
di  Caramania  , suo  suocero  , ripasso  in  Eu- 
ropa onde  vendicare  , al  di  là  del  Danubio  , 
l'affronto  clic  Stefano  di  Moldavia  fatto  ave- 
va, sulle  sponde  del  Sireth , alle  arme  otto- 
mane. Alternativamente  vincitore  e vinto  in 
quella  dubbia  spedizione,  non  approvata  dal- 
l' avolo  suo,  Baiazet  ricomparve  nella  Natò- 
lia, ed  allenò  qucll’istesso  nemico,  del  quale 
sposato  aveva  la  figlia,  ed  a cui  la  clemenza 
sua  permesso  aveva  di  rialzarsi  dalla  prima 
caduta;  ma  la  seconda  volta  fec'cgli  recidere 
il  capo  a suo  suocero , Curaman-Ogli  , e 
s'impadroni  de'suoi  stati.  Tosto  dopo  una  for- 
midabile lega  armò  i principi  cristiani  con- 
tro fin  peradore  ottomano.  Sigismondo  , re 
d'Ungheria,  impaurito  de’ fortunati  successi 
e della  potenza  del  sultano,  provocato  aveva 
quella  crociata,  c,  non  lungi  da  Nicopoli,  in 
Bulgaria,  sulle  sponde  del  Danubio  , si  ter- 
minò la  lite  con  vergogna  de'  cristiani  c glo- 
ria di  Baiazet.  Riportò  sui  Polacchi , sugli 
Ungheri,  e sui.  Francesi  confederati  una  se- 
gnalata vittoria,  fan.  dell'egira  797  ( 1393 
di  G.  C.  ) Il  re  Sigismondo  prese  la  fuga  ; il 
fiore  della  francese  nobiltà  peri  sul  campo 
di  battaglia,  dove  fu  costretta  ad  arrender- 
si, c dal  terrore  del  nome  di  Baiazet,  furo- 
no presi  i popoli  più  remoti  dell’  Occiden- 
te. Ma  contaminò  il  sultano  la  sua  vittoria 
con  atti  crudeli  verso  i prigionieri;  fece  mo- 
rire tutti  que',  che  ricusavano  di  professare 
f islamismo,  o che  non  gli  davano  speranza 
di  furie  riscatto.  Solo  mancava  alla  gloria 
delle  sue  armi  la  présa  di  Costantinopoli;  ma 
imponeva  tributi  ai  Greci,  c leggi  dettava  a- 
gli  ullimi  successori  di  Costantino.  Era  forse 
per  intraprendere  il  compimento  dell’opera 
sua,  quando  ad  un  tratto  venne  distolto  dal- 
la mossa  di  un  formidabile  nemico.  Tamor- 
lano,  il  quale  signore  s'era  fatto  di  gran  par- 
te dell’Asia,  volse  le  sue  armi  contro  Baiazet. 
Si  provocarono  dall'ima,  c dall'altra  parte,  c 
vennero  a battaglia  nelle  pianure  d’ At.cira, 
in lialazia,  lati. dell'egira  80i ( 1 V02  di  G.  C.) 
Un  milionedi  combattenti  si  commisero  nella 
mischia  , ed  il  sangue  umano  fu  versato  per 
tre  giorni  e due  notti.  Duge.ito  quarantami- 
la combattenti  uccisi  sul  cam|K>  di  battaglia 
attcstarono  che  il  valore  ed  il  furore  erano 


uguali  in  entrambe  le  parti  ; ma  la  fortuna 
oppresse  Baiazet  con  ogni  umiliazione.  Vin- 
to , fatto  prigioniero  , l’ ultimo  colpo  pel 
suo  orgoglio  fu  quello  di  non  poter  toglier- 
si alla  magnanimità  di  Tamcrlano.  Il  vinci- 
tore informato  come  il  prigioniero  sultano 
era  sulla  soglia  della  sua  tenda,  gli  andò  in- 
contro, Io  fece  sedere  al  suo  fianco , e com- 
pianse le  sue  sventure.  Tamcrlano . rese  a 
Baiazet  sua  moglie  e suo  tìglio,  ed  il  lasciò 
decorato  di  scettro  e di  corona  ; gli  aveva 
promesso  eziandio  di  lasciargli  i suoi  stati, 
quando  una  morie  naturale  rapi  il  sultano 
in  mezzo  al  campo  tartaro,  dopo  alcuni  mesi 
di  cattività.  Tale  fu  la  sorte  di  questo  prin- 
cipe memorando  giuoco  della  fortuna.  La  ve- 
rità storica  rigetta  lo  popolari  tradizioni,  che 
lo  rappresontano  chiuso  in  gabbia  di  ferro,  e 
trascinato  qual  belva  feroce  al  seguilo  dei 
vincitore;  ma  ammette  chcTamcrlano  stanco 
do'  tentativi,  che  il  sultano  prigioniero  face- 
va onde  scappargli  lo  condusse  dietro  al  suo 
esercito  in  un  carro  coperto;  ammette  altresì 
com'egli  avesse  in  pensiero  di  condurrò  Ba- 
iazet sino  a Samarcanda,  porchè  servisso  di 
ornamento  al  suo  trionfo.  Comunque  sia,  co- 
desto  sfortunato  principe  l'orgoglio  non  ab- 
bandonò che  con  la  vita;  m.  d'apoplessia  nel 
campo  tartaro,  dinanzi  ad  Ak-Schir,  l'antica 
Antiochia  di  Pisidia,  fan. dell'egira  80f>  ,1 VO 3 
di  G.  C.  ) Tamcrlano  sparse  alcune  lagrime 
alla  sua  memoria,  e permise  a suo  tiglio  Mou- 
za  di  regnare  sulla  capitale  della  Natòlia. 

* BAIAZET  II,  successe  a suo  padre  Mao- 
metto Fatile  (Maometto  il  vincitore),  l'anno 
dell’egira  88G  ( 1 V81  di  G.  C.  ).  I primi  anni 
dui  suo  regno  furono  tutt'altro  che  tranquilli: 
oblio  a combattere  lem , o Zizimo  , suo  fra- 
tello cadetto,  fatto  celebre  per  le  sue  sven- 
ture. Questo  principe  ambizioso,  il  quale  non 
aveva  per  se,  nò  il  dritto  nò  la  forza,  sosten- 
ne una  lotta  disuguale.  Baiazet  lo  ridusse  a 
cercare  asilo  presso  i cristiani,  e la  sua  ven- 
detta lo  inseguì  sino  a Rodi,  dove  aveva  ripa- 
rato, ma  i cavalieri  non  osarono  di  tenere  un 
ospite  si  pericoloso,  clic  attirare  nuov  amente 
poteva  sulla  loro  isola  tutt'i  mali  della  guer- 
ra , c tutte  le  forze  dell'  impero  ottomano  , 
quindi  mandarono  Zizimo  in  Francia. Baiazet 
fece  partire  una  solenne  imbasciata  per  otte- 
nere dal  re  Luigi  XIIclic  dato  gli  fosse  in  po- 
tere suo  fratello  ; gli  ambasciatori  non  ven- 
nero ricevuti.  Filialmente  questo  deplorabile 
oggetto  delle  sue  crudeltà  c del  suo  odio  fu 
costretto  ad  implorare  la  protezione  del  papa 
Alessandro  VI  , c miseramente  mori  per 
quanto  dicesi,  di  veleno,  nel  1193.  Liberato 
da  un  nemico  clic  tanto  pericoloso  parevagli, 
pensò  di  vendicarsi  di  que'  che  protetto  lo 
arcano.  Il  suo  furore  si  rivolse  sopra  Cait- 
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Bey  , snidano  dr'  Manielucclil  d’ Egitto  ; ma 
più  Tacile  era  attaccare  il  sovrano  del  Cairo, 
che  vincerlo:  Baiazet  non  potè  che  intavolare 
la  sanguinosa  lite , cui  terminare  dovea  suo 
figlio  con  la  distruzione  de’ Mamelucchi  c 
della  loro  monarchia.  Baiazet  possessore 
tranquillo  del  trono  fece  un’  invasione  nella 
Moldavia  , e sottomise  la  Bosnia  e la  Croa- 
zia , pria  che  Mattia  Corvino  , re  di  Unghe- 
ria potesse  opporsegli , ed  estese  le  sue  con- 
quiste sino  alle  foci  del  Danubio  , c del  Nio- 
per.  Inviò  pure  gli  Ottomani  a soccorrere  i 
loro  fratelli , che  sotto  il  nome  di  Mori  di 
Spagna,  cedevano  alla  fortuna  di  Ferdinando 
e d' Isabella.  Il  sultano  sempre  agitato  dalla 
bramo  di  far  conquiste  , si  gettò  sopra  l’ Al- 
bania, che  saccheggiò,  e rovinò  interamente. 
In  seguito  armò  per  mare,  e per  terra  contro 
i Veneziani  sotto  pretesto  di  soccorrere  Lo- 
dovico Sforza,  duca  di  Milano,  os’im padroni 
nella  Morca  delle  città  di  Lepanto,  di  Corone, 
e di  Modone.  1 di  lui  rapidi  progrossi  spaven- 
tarono i Veneziani , e gli  costrinsero  a di- 
mandar la  pace.  Vario  rivoluzioni  poscia  nel- 
l' interno  de' suoi  stati  I’  occuparono  ancora 
più  , che  le  guerre  straniero  , e l’ ultima  gli 
fece  perdere  l’ impero.  Baiazet  do|io  30  anni 
di  travagli  c fatiche  , desiderava  il  ripeso,  e 
volle  cedere  il  trono  ad  Achmot , suo  figlio 
primogenito  , ma  il  principe  Selim , secondo 
suo  figlio,  ben  altrimenti  disposto  aveva  coi 
Giannizzeri.  Il  sultano  discese  dal  trono,  in- 
coronò di  sua  propria  mano  Selim,  ed  alcuni 
giorni  dopo  , si  dice  , che  il  figlio  lo  facesse 
avvelenare  |>er  mezzo  di  un  medico  ebreo  , 
nel  1512.  Baiazet  II  fu  attivo  e pieno  di  co- 
raggio , amò  e protesse  i dotti  : governò  con 
saviezza,  piucehè  con  isplendore,  foce  rico- 
struire le  mura  di  Costantinopoli,  ed  abbel- 
lire la  città  con  magnifici  edifizl.-Aveva  otte- 
nuto dai  turchi  il  riverito  nome  di  Weli  ( il 
santo  ),  sotto  il  quale  gli  Ottomani  l'onorano 
anche  oggidì,  ad  onta  che  avesse  perfino  as- 
sassinato Acomat  suo  generale, c genero  per 
che  il  di  lui  credito  presso  i Giannizzeri  era- 
gli  sospetto.' Questo  fatto  da  alcuni  riportato 
ha  ogni  apparenza  di  favola  ( v.  Aco.hat  ). 

**  BAIAZET,  figlio d'Achmet  I,  e della 
sultana  Kiosens,  era  uno  de'  fratelli  d’Amu- 
rat  IV,  il  quale  sospettoso  e crudele, com’era, 
risoluto  aveva  già  da  lungo  tempo  di  sagrifi- 
re  quest'  innocente  vittima  ; però  aveva  ce- 
duto sempre  allo  lagrime  della  madre  comu- 
ne, clic  per  Baiazet  intercedeva.  Durante  la 
sua  spedizione  contra  i Persiani,  la  lontanan- 
za porse  ardire  alla  ferocia  d'Amurat,  e lo 
stesso  messaggicre,  clic  venne  ad  annunzia- 
re a Costantinopoli  la  presa  di  Revan,  recò 
l'ordine  di  morte  per  lo  sfortunato  Baiazet. 
Tale  compassionevole  catastrofe  fu  posta 


sulle  scene  francesi  da  Racine.  La  sultana 
: sua  madre  non  potò  arrestare  il  braccio  dei 
carnefici,  le  sue  imprecazioni  contro  l' uno 
de'  suoi  figli  non  salvò  l'altro  dal  morire  : si 
difese  egli  almeno  con  coraggio,  e dopo  di  a- 
vere  ucciso  quattro  de’ suoi  assassini , per- 
vennero gli  altri  a strangolarlo  , l’anno  del- 
l’egira 1044  ( 1635  di  G.  C.  ).  Il  principe  Ba- 
iazet dava  di  se  lo  più  belle  speranze,  ed  era 
l’amore  degli  ottomani. 

" BAIAZET  , sultano,  figlio  di  9olimano 
I , e di  Ro-sclanc  era  vantaggioso  della  figu- 
ra , ambizioso  , accorto  , ad  latore  c furbo, 
come  sua  madre  , macchinò  contro  di  suo 
fratello  Selim,  che  il  padre  destinato  avea  al 
trono.  Invano  tentato  avendo  di  farlo  perire 
provò  se  il  ferro  riuscirebbe  più  del  veleno  ; 
fece  prendere  le  armi  alle  truppe  , che  il 
grado  c l’autorità  di  S.mjiarh  di  Rotaia  met- 
tevano a sua  disposizione.  Selim  mosse  con- 
tro di  Ini , con  I'  approvazione  di  suo  padre 
e di  un  [tifa  de!  muftì.  Baiazet  fu  vinto  pres- 
so Iconio  l’ anno  dell’  egira  995  ( 1558  di  G. 
C.  ) , e ridotto  a cercare  un  asilo  presso  il 
re  di  Persia.  La  vendetta  di  suo  padre  lo  se- 
guitò. Il  so  fi  lo  aveva  fatto  inet'cre  in  pri- 
gione , e Solimano  inviò  de' carnefici  sotto  il 
nome  d’  ambasciatori  a presentare  a Baiazet 
il  cordone  fatale,  e l’ordine  di  morire.  Inva- 
no chies’cgli  |ier  unica  grazia  di  abbracciare 
i suoi  figli , da' quali  il  monarca  separato  lo 
aveva:  negato  gli  fu  inumanamente  quest’ul- 
timo favore.  Baiazet  si  sottomise  senza  resi- 
stenza, e in  suolo  straniero  morì  strangolato, 
o quasi  pianto  T anno  dell'  eg.  966  ( 1559  di 
G.  C.  ). 

**  1IAIDOU-KIIAN  , nipote  d’ Ilolàfcou- 
Khan,  o sesto  imperadore  de'Mogoli  di  Per- 
sia, successo  nel  rebv  2."  694  dell'egira  (feb- 
braio-marzo 1296)  a Kandjiatou-Khan , de- 
posto po’ suoi  depravati  costumi.  Non  godè 
molto  dolla  podestà  sovrana.  Gaza  ri  , tiglio 
d’Arghoun,  e governatore  del  Corassan  , 
sotto  pretesto  di  vendicare  l' assissinio  di 
Kandjiatou  , vi  commise  molti  guasti , e ri- 
prese la  strada  del  Corassan  , nel  momento 
che  aver  dovea  una  conferenza  con  Baison 
per  concludere  la  pace.  Era  egli  stato  avver- 
tito dell'  intenzione  di  quest'  ultimo  d’ impa- 
dronirsi della  sua  persona.  Allora  questi  due 
principi  uso  fecero  reciprocamente  d’astuzia. 
Cazau  domandò  scusa  per  la  partenza,  a mo- 
tivo della  pretesa  rivolta  de'  suoi  ufiìziali , c 
Baidou  promise  di  consegnargli  alcune  pro- 
vinole : promessa  , eh’  ei  non  tenne , quan- 
tunque a tale  condizione  concludere  si  do- 
vesse la  pace.  Riuscì  pertanto  a Cazan  di  se- 
durre il  più  saldo  appoggio  di  llaidou,  il  ge- 
nerale Thogadjar  , |>ersu»dendolo  di  balzar» 
dal  irono  il  suo  signore.Sicuro  del  tradirne»- 
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to  quest'  uflìzialo,  elio  si  ritirò  presso  di  lui, 
fece  marciare  le  sue  truppe  verso  la  Persia. 
Baidoti , abbandonato  ed  attornialo  da'  sedi- 
ziosi, prese  la  fuga  , fu  raggiunto  ed  ucciso, 
dopo  un  regno  di  8 mesi. 

‘ HAI  EU  (Gio.  Giacomo)  , professor  di 
medicina,  c dotto  naturalista,  n.  a Iena,  nel 
1077  , ni.  in  Altorf,  nel  lì  luglio  1733.  Stu- 
diò la  medicina  in  patria,  fu  addottorato,  nel 
1700,  andò  ad  Halle,  ove  istruiva  gli  studen- 
ti, ed  a Norimberga  dove  fu  aggregato  al 
collegio  de’medici.  Nel  1701  esercitò  la  fisio- 
logia e la  chirurgia  in  Altorf,  e fu  direttore 
del  giardino  di  botanica,  membro  dell’ acca- 
demia de’ Curiosi  della  natura  , consigliere  , 
nel  1720,  direttore  nel  1729  , e presidente  , 
nel  1730.  Abbiamo  di  lui  : — Oryclographia 
Norica  cc.,  Norimberga,  1708.  in  V,  e con 
aggiunte,  ed  8 tavole,  ivi,  1738;  — Sciagra- 
phia  mutati  sui  ec.,  Norimberga  , 1730  , in 
h.°',—Adagiorum  incili  vrum  centuria,  Altorf, 
1718  in  4.";  — Secularù  memoria  horti  Alt- 
dorfini,  Altorf,  1726,  in  fui.  ; — Ve  horlis  ce- 
tebrioribus  G'rnuiniue , ivi  in  fol.,  1727,  in 
4.°; — lliographia  professorum  medicinae,  qui 
in academiaAlldcrlina  cixerunl, Norimberga, 
ed  Altorf,  1728,  in  4.°  ; — Orntionum  tarli 
argomenti  fascicvlus,  Altorf,  1727,  in  4.°; — 
Animadcersiones  physicomedicae  in  Novum 
Testamentum , ivi,  1736,  in  4.", opera  postu- 
ma. Le  seguenti  opere  furono  pubblicate  da 
suo  figlio:— Monumenta  rerum  pstrificatarum 
praecipua,  Orgctographiue  Nuricac  supple- 
menti lorojungrnda,  interprete  / ìlio  Ferii, -Ja- 
eobo  Bajero,  Norimberga,  1737  in  fol.; — E- 
pistolae  ad  ciros  eruditvs  , eorumdemque  re- 
sponsiones  ( 1700-33  ) Francfort  e Lipsia  , 
1760,  in  4.° 

*'  BAIER  { Giov.  Guglielmo)  , ecclesia- 
stico luterano  , n.  a Norimberga  , nel  1647. 
Fu  egli  membro  di  diverse  accademie  d' A- 
lemagna  , rettore  , e professore  di  teologia 
nell'  università  di  Halle  , in  Sassonia  , dove 
m. , nel  1694.  Abbiamo  di  lui  : — Compen- 
dium  theologieum  ; — Ve  aqua  lustrali  ponti- 
Rciomm,  1692,  in  4.“; — Coltati » doctrinae 
quackerorum  et  protestnntium  , 1694  , in  4.° 

*'  HAIEK  ( Giov.  Guglielmo  ),  professo- 
re di  fìsica,  e poi  di  teologia  in  Altorf,  n.  nel 
1675 , e m.  nel  1729  , è autore  di  un'opera, 
intitolata  : Oleum  faciem  cxhilarans  , 1706, 
in  4.“  Pubblicò  pure  : — Vissertatio  di  Be- 
hemoth  et  de  Letiathane  Elephns  et  Balaena  e 
Job.  XL  XLI.  Bespond.  G.  Steph.  Slieber, 
Alforf , 1708  , in  4.°  ; — Vissertutio  de  fos- 
ailibus  dilutii  universnlis  monumenti s.  Besp. 
G.  Christoph.  F.ichler,  Altorf,  1722,  in  4.” 
Ha  fatto  pure  un  Compì ndium  di  teologia. 

" BAI  EH  (Giovasm-David),  fratello  ca- 
detto di  Giovan-Guglielmo  il  giovine  , n.  a 
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lena  , nel  1681  professore  di  teologia  nella 
stessa  città  , nel  1706  ; pastore  a AVeimar  , 
nel  1710  , soprantendentc  a Dornbourg  ed  a 
Burgeln  , nel  1721  . successo  a suo  fratello, 
nel  1729  , nelle  qualità  di  professore  di  teo- 
logia in  Altorf.  Chiamato  in  seguito  a pre- 
siedere al  consiglio  della  contea  di  Wolfstein, 
vi  mori , nel  1752.  Fra  gli  altri  scritti  da  lui 
pubblicati  su  differenti  soggetti  di  teologia  , 
abbiamo  pure  una  Dissertazione  sui  falli  po- 
litici apposti  a Costantino  il  grande,  in  latino, 
lena  , 1703  , in  4.° 

* BAIE  ( Lazzaro  di)  , abate  dì  Cliar- 
roux  e di  Grcnetiero  , consigliere  nel  parla- 
mento di  Parigi,  referendario  delle  suppliche, 
nacque  nella  terra  di  Pins  presso  la  Fiòche  in 
Augiò  d'  una  nobile  famiglia,  e in.  nel  1345- 
Francesco  I lo  spedi  ambasciatore  a Vene- 
zia , nel  1330  , c l'impiegò  in  diverse  oc- 
casioni : — Abbiamo  di  lui  : — De  re  nata- 
li ; — De  re  cesliaria  ; — Ve  re  tascularia. 
Fece  pure  alcune  traduzioni  francesi. 

' BA1F  ( Gio.  Amtomo  di  ) , figlio  natu- 
rale del  precedente,  n.  a Venezia,  nel  1532, 
in  tempo  che  ivi  era  suo  padre  in  ambasciata, 
fece  i suoi  studi  con  Bonsard.  L-  uno  e l’ al- 
tro applicaronsi  alla  poesia  francese  ; ma  la 
sfigurarono  entrambi  con  una  unione  di  paro- 
le cavate  dal  greco  c dal  Ialino,  ed  introdus- 
sero versi  francesi  che  sapeano  di  grecismo  e 
di  latinismo.  Istituì  pel  primo  unaspccied'ac- 
cadcmia  di  musica  in  Parigi  , c pubblicò  le 
suo  Opere  in  duo  voi.  ( Parigi  1572  ) le  quali 
contengono  di  tutto , sacro  , profano  , serio, 
comico  , ma  che  sono  interamente  dinie..- 
ticate. 

BAIKOF  (Teodoro  Isaackievitsch).  vai- 
voda  della  Siberia  verso  la  metà  del  soc.  17.", 
fece,  nella  qualità  d’ambasciatore  dell’im- 
pe  rado  re  delle  Russie,  un  viaggio  nella  Ci- 
na che  durò  tre  anni , c del  qua'e  scrisse  il 
Giornale  inserito  nel  4.”  voi.  della  Bibl.  an- 
tica di  Russia  come  pure  nella  seconda  parto 
del  Corriere  di  Siberia. 

BAIL  ( Cablo  Giuseppe  ) , amministrato- 
re militare  , n.  a licitino  , nel  29  gennaio 
1777.  Appena  di  13  anni,  si  arruolò  volon- 
tario nell’  esercito  francese  dell'  Ilainaut  che 
andava  in  aiuto  di  Lilla  bombardata  dagli 
Austriaci.  Fece  poscia  la  campagna  del  Bel- 
gio, passò  nell'artiglieria,  e fu  alla  fine  chia- 
mato nell’  amministrazione  dell'esercito.  Ag- 
giunto , nel  1807,  all’  intendente  d’ Erfurt , 
fu  nominato  direttore  degli  uffizi  della  reg- 
genza del  regno  di  Vestfalia  ; c per  sua  cura 
furono  pubblicate  le  notizie  conosciute  in  A- 
lemagna  col  titolo  di  Statistica  del  regno  di 
Vestfalia  , stampale  in  Gottinga  . nel  1809. 
Dopo  aver  avuto  parte  oell'ordinamento  am- 
ministrativo di  quel  nuovo  stato,  sotto  gli  or- 
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dini  del  Conte  Bengnot  mombro  della  reggcn-  acquistare  tanta  esperienza  doveva  avere  am- 
z.a  e ministro  principato,  Bail  fu  chiamato  mazzata  molta  gente.  — Non  tanta  quanta 
alla  carica  di  segretario  generale  delle  finan-  ne  ha  uccisa  vostra  maestà  , — rispose  il 
zc.  Fallo  prigioniero  di  guerra,  nel  1813,  dottore. 

perdette  per  effetto  delle  conquista  il  frutto  * BAILLET  ( Adriano  ),  n.  a La  Neuville 
de'  suoi  risparmi.  Rientrato  nel  suo  grado  al  en-Hez  , villaggio  4 leghe  distante  da  lteau- 
servigìo  di  Francia  , nel  1814,  ed  impiega-  vaia,  nel  13 giugno  1641),  da  poveri  genitori, 
lo  verso  la  fine  di  luglio  1815  , nell’esercito  Fu  prima  prete  e curato  , poi  abbandonò  la 
che  si  ritirava  alle  sponde  della  Loira  , con-  pieve  per  attendere  unicamente  allo  studio, 
corse  nelle  operazioni  dello  scioglimento  del-  Il  giovine  avvocato  Lamoigno  n al  quale  egli 
l'esercito  medesimo  , ritornò  a Parigi , ed  fu  raccomandato  da  lfcrmant,  lo  fece  suo  hi- 
ehbe  il  soldo  di  riforma.  Nel  mese  di  marzo  hliotecario.  M.  nella  casa  di  quel  magistrato, 
1818  si  ritirò  nella  valle  di  Montmorency  do-  nel  21  gennaio  1706.  Abbiamo  di  lui:  — 
ve  inori,  nel  20  febbraio  1824.  Citeremo  fra  Giudizi  degli  eruditi , sulle  principali  opere 
le  sue  opere: — Degli  ebrei  nel  ter.  19,°ocon-  degli  autori , 1685  c 1686  , 9 voi.  in  12.“; 
siderazioni  intorno  alla  loro  condizione  civile  — De'  fanciulli  divenuti  celebri  pe'loro  studi, 
e politica  in  Europa  , Parigi,  1816;  — Con-  f pe'  loro  scritti,  1088,  in  12."  ; — Delle  sa- 
dizione degli  ebrei  nella  Francia , nella  Spa-  tire  personali , trattato  storico  e critico,  che 
gna  , e nell  Italia  dal  principio  del  v soc.  porta  il  titolo  di  Anti,  1689,  2 voi.,  in  12.°; 
dell’  era  voi.  sino  alla  fine  del  sec.  xvi , Pa-  — Autori  celati  sotto  nomi  differenti,  presi  ad 
rigi , 1823  ; — Saggio  storico-critico  intor - imprestilo  , supposti , fotti  a piacere  , in  ci - 
no  all’  ordinamento  degli  eserciti  e l’ammini-  fre  , rivoltate  , trasportati  o cangiati  da  una 
strazione  militare  in  Francia,  Parigi,  1817.  lingua  in  un'  altra  , 1690  , in  12."  ; — Vita 

” BAIL  ( Luigi  } , dottore  delia  Sorbona,  di  Cartesio  , 1691  , 2 voi.  . in  4.“  , di  cui 
parroco  di  Montmartre  , vicepcnitenziere  di  pubblicò  un  compendio  , 1693  , in  12."  ; — 
Parigi , n.  ad  Abbrville  , e m.  a Parigi , nel  Storia  d Olanda  , dalla  tregua  del  1609  , in 
1669.  Le  sue  opere  gli  acquistarono  in  quel  cui  termina  Grozio  . fino  ai  nostri  tempi , 
tempo  molta  fama  , e sono  : • — Summa  con-  1690  , 4 voi.  . in  12."  ; — Della  divozione 
ciliorum  Parigi , 1645-50-59,  2 voi. .fin  fol.,  alla  lì.  V.,  e del  culto  che  l' è dovuto  , 1694 , 
e 1672  , in  fol.  ; — De  triplice  examine  or-  in  12.";  — Dell  a condotta  delle  anime,  1695, 
dinnndor.  confessor,  et  poenitentium  , 1651 , in  12."  ; — Le  vile  de'  Santi , 1701 , 3 voi., 
in  8’.  ; — Sapientia  foris  praedicans,  1666,  in  fol.  ; — Storia  delle  feste  mobili , Le  Vile 
in  4°.  ; — neologia  affectiva,  1672,  2 voi.,  de' Santi  dell’  antico  testamento.  La  Crimolo- 
in  fol.  ; — De  beneficio  crucis  , 1653  , in  8".  già  e Topografia  de  Santi , 1703  , in  fol.  , 

BAII. ARDO  v.  Iìarliario.  ovvero  5 voi. , in  8."  ; — Le  Massime  di  S. 

BAILE  v.  Bayle.  Stefano  di  Gr ammoni , 1704,  in  12.";  — 

* BA1LEY  (Lcigi  ),  vescovo  di  BaDgor,  Vita  di  Edmondo  Richtr,  1714,  in  12."; — 

predica'ore  del  re  Giacomo  Stuardo , è cono-  Vita  di  Goffredo  Herman t , eh’  era  stato  suo 
sciuto  tra  i protestanti  d’Inghilterra  per  un  confessore  , 1717  . in  12."  ; — Stona  delle 
libro  intitolalo:  Pratica  della  pietà.  questioni  del  papa  Bonifacio  Vili  con  Filip- 

* BAILEY  ( Tommaso  ) , teologo  inglese  , po  il  Bello,  re  di  Fruncia,  1717,  in  12."  ; — 
figlio  del  precedente,  fu  affezionatissimo  per  Relazione  curiosa  e nuova  della  Moscovia  , 
Carlo  I , lo  aiutò  con  la  sua  penna  , c co’suoi  1709  , in  12."  Si  attribuisce  generalmente  a 
consigli,  viaggiò  dopo  la  di  lui  morte  inFran-  Baillet  la  Wuova  relazione  contenente  i riag- 
cia  ed  in  Italia,  dove  si  fcco  cattolico,  e strio-  gì  di  Tommaso  Gage  nella  Nuora  Spagna  , 
se  amicizia  col  cardinale  Ottoboni  a Ferrara,  tradotta  drdl’inglese  in  francese  , 2 voi.  , in 
dove  m.  nel  1660.  Abbiamo  di  lui  : — Con-  8."  , 1676,  c 1699 , 2 voi.  in  12." 
ferenza  fra  ilrcCatioled  il  marchese  di  fVor-  * BAILLET  ( CmsTorono  Ernesto,  con- 
cester,  Londra  , 1649,  in  8."  ; — La  Carta  te  tu  ) , n . nel  1."  settembri:  1668,  nel  castello 
reale  accordata  sotto  i re  da  Dio  stesso,  1649;  della  Tour,  nel  ducato  di  Lussemburgo,  d’u- 
— La  fine  delle  controversie  fra  le  religioni  na  nobile  ed  antica  famiglia.  11  re  di  Spagna 
cattolica  e protestante,  Douai,  1654,  in  4".; — Carlo  H lo  creò  dapprima  assessore  del  con- 
La  vita  e la  morte  di  Giovanni  Fischer , ve-  siglio  provinciale  di  Lussemburgo  , nel  27 
scoro  di  Rochester,  landra , 1635,  in  8."  marzo  1699.  Di  là  fu  chiamato  al  gran  con- 

•*BA\LIES(Gigi.ielmo),  uno  de’medici  siglio  a Malines  , nel  26  febbraio  1704  , e 
di  Federico  li , re  di  Prussia , e membro  dei  fatto  poco  tempo  dopo  procuratore  generale, 
collegi  di  medicina  di  Londra  e di  Edimhur-  e referendario  del  palazzo.  L’  imperadore 
go,  ha  pubblicato,  nel  1757,  un  Saggio  sulle  Cario  VI  lo  fece  presidente  di  quella  corte  su- 
acque  di  Ruth.  Si  dice  che  essendo  presen-  p -etri a,  e consigliere  del  10  aprile  1718,  prc- 
tato  a Federico,  quel  re  gli  disse  : — clic  per  sidentc  del  consiglio  privato , nel  19  fettoni- 
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bre  1725.  M.  a Brunelle» . nel  7 giugno 
1732.  Aveva  sp<  «alo  Anna  Alar  ini  di  Lus- 
semburgo, in.  a Alatine»  nel  18 agosto  1717. 

BAII.LKT  v.  Saint  Julien. 

**  BAIU.LI;  ( Nicola  ),  marchese  di  Ca- 
stel tìuntier  . presidente  del  parlamento  di 
Parigi , dal  1643  , sino  al  1648,  fu  sopran- 
tendente  delle  Finanze,  impiego  in  cui  aveva 
assai  meno  cognizioni  che  nella  giurispru- 
denza. Ebbe  sotto  di  lui  per  contrallor  gene- 
rale Emeri,  cognito  per  le  sue  ruberie.  Bail- 
leu  m.  nel  1652. 

* BAILLEL'L  o BALIOL  (Giovanni  db), 
re  di  Scozia,  n.  nel  1292,  m.  nel  1314;  era  un 
nobile  inglese  , c governatore  di  Carlisle  nel 
1248  , fu  uno  de' due  reggenti  della  Scozia 
durante  la  minoriti!  di  Alessandro  HI,  odopo 
la  morte  di  lui  fece  valere  i suoi  diritti  al 
trono  di  Scozia  , come  discendente  d' un  fra- 
tello del  re  Guglielmo  il  Lione.  Eduardo  I , 
re  d' Inghilterra , decise  in  favore  di  Bailleul 
ad  onta  delle  pretese  di  altri  due  concorrenti 
Brure  ed  Hastings.  Bailleul  venuto  in  discordia 
con  Eduardo,  trattò  con  la  Francia. Fu  vinto 
a Dumbar  ove  successe  fiera  pugna,  oostretto 
venne  di  rassegnare  la  sua  corona  ai  re  ingle- 
si , e condotto  prigioniero  con  suo  figlio , 
nella  torre  di  Londra,  nel  1299.  Ilicupcrò  la 
libertà  a petizione  di  papa  Bonifazio  Vili  ; 
passò  in  Francia  , ed  ivi  fini  la  vita  in  una 
terra  da  lui  posseduta  in  Normandia  . donde 
la  sua  famiglia  traeva  origine.  Bailleul  , nel 
1263  fondato  aveva  in  Oxford  un  collegio 
che  ancora  porta  il  suo  nome. 

*•  BAILLEUL  o BALIOL  ( Edvabdo  ) , 
figlio  del  precedente  ; sperimentò  le  sue  ra- 
gioni al  trono  di  Scozia , occupò  il  paese  , o 
si  pose  la  corona,  nel  1332  ; ma  gli  fu  viva- 
mente contrastata  dalla  casa  de’Binsa.Noiato 
della  sua  instabile  grandezza , rinunziò  in 
favore  del  re  d’ Inghilterra  . e in.  poco  dopo 
senza  lasciar  fig'iuoli.  Il  suo  nome  non  i 
scritto  nella  serie  ile'  re  di  Scoz:a. 

"BAII.LI  o BA  LLY  (Filibert-Albebto), 
provinciale  de’  Barnabiti , ed  assistente  del 
generale , nominato  indi  al  vescovado  di  Ao- 
sta , avea  occupato  la  carica  di  segretario  di 
stato  del  duca  di  Savoia  Vittorio  Amadeo  I. 
Si  distinse  pc'suoi  talenti , e m.  nel  1691  e 
lasciò  una  raccolta  di  versi  intitolata  : li  poe- 
ta misto. 

” BAILLI  (Giacomo  ),  custode  do'ipiadri 
del  re  di  Francia,  n.  a Versaglies,  nel  1701, 
m.  nel  1768  lavorò  nel  genere  comico  e fece 
alcune  Parodie,  che  ebbero  un  incontro  pas- 
seggierò. Usuo  Teatro  comparve,  nel  1768, 
in  2 voi.,  in  8.“ 

' BAILLIE  ( Roberto)  , teologo,  n.  a 
Glascow  , nel  1399  , in.  nel  1662  , fu  uno 
de’  più  gran  zelatori  della  parte  presti,  toria- 
Diziou.  S'.or.  l/nicrr.  Voi.  .1.“ 


na  ; ebbe  indole  pacifica  , ma  alterata  dal 
fanatismo  ; sedè  tra’  membri  dell'  assemblea 
di  Glascow.  d'onde  usci  il  famoso  coccnant, 
e di  quella  di  Westminster  in  cui  fu  adotta- 
to. Era  tuttavia  molto  affezionato  agli  Stuar- 
di . e si  recò  ad  inchinar  Carlo  II , nel  s io 
ritorno.  Il  suo  Opus  liistoricum  et  chronologi- 
rum  è molto  riputato,  come  le  altre  sue  scrit- 
ture di  controversia,  e le  suo  Lettere  pubbli- 
cate in  Edimburgo , 1775. 

” BAILLIE  o BALLI  E (Guglielmo;,  n. 
in  Inghilterra,  intorno  al  1736  , capitano  di 
cavalleria  , disegnatore  ed  intagliatore  ; ci 
rimangono  alcune  stampe,  incisi*  sullo  opera 
diRembrandl.  M.  sul  cominciare  delscc.  ux. 

* BAILLIE  ( Matteo),  medico,  n.  nel  27 
ottobre  1761,  presso  Hamilton  , in  Iscozia; 
ebbe  laurea  dottorale  in  Oxford  , e passò  a 
Londra,  nel  1780,  appresso  a’ suoi  zii  W.  o 
J.  Ilunter,  celebratissimi  anatomici,  che  fu- 
rono da  lui  aiutati  nelle  loro  lezioni  e dimo- 
strazioni pubbliche  di  anatomia  , e dopo  la 
loro  morte  surrogato  nella  cattedra, con  mol- 
to plauso.  La  moltitudine  degli  infermi  che 
a lui  ricorrevano  come  pratico,  lo  fece  deli- 
lierarc  a cessare  il  corso  delle  sue  lezioni , 
nel  1799.  Quando  le  facoltà  intellettuali  di 
Giorgio  HI  abbisognarono  degli  argomenti 
dell'  arte  medica  , il  dottore  Itaillie  fu  chia- 
mato a consulta  co' medici  della  corte,  ed  eb- 
be poi  la  priucipale  direzione  della  cura;  tut- 
tavia non  prima  del  1810  fu  provveduto  di 
un  posto  eh'  era  rimasto  vagante  tra  i medi- 
ci del  re  d Inghilterra;  ebbe  nel  tempo  stesso 
la  profferta  ilei  titolo  di  barone,  che  con  som- 
ma modestia  ricusò.  In  quel  tempo  era  ve- 
nuto meritamente  in  tal  grido  , che  appena 
gli  avanzava  il  tempo  necessario  per  risto- 
rarsi di  cibo,  e dicono  guadagnasse  in  un  sol 
anno  la  immensa  somma  di  10  mila  lire 
sterline.  Crebbe  nuovo  lustro  alla  sua  fama 
con  F ossorvar  sempre  una  generosità  ed  un 
riguardo  diche  si  ricordano  molti  begli  esem- 
pi. M.  nella  sua  terra  di  Duntisbourne  nei 
dintorni  di  Cirencestcr,  contea  di  Glouccsler, 
nel  23  settembre  1823.  In  una  vita  si  piena 
di  faccende  , seppe  cogliere  il  tempo  oppor- 
tuno a dettar  molte  Memorie  di  una  qualche 
considerazione  , nelle  Transazioni  filosofiche 
degli  anni  1788  e 1789  , nelle  Transazioni 
della  società  per  l'incremento  delle  scienze 
mediche  e chirurgiche,  c nelle  Transazioni  di 
Medicina  pubblicale  dal  collegiodi  medicina. 
Scrisse  anche  molle  opere,  dette  quali  la  più 
imperante,  e che  acquistò  celebrità  per  tut- 
ta l'Europa,  è l'Anatomia  delle  infermità  del- 
le principali  parti  del  corpo  umano.  Lon- 
dra , 1795,  in  8.°  di  cui  fu  fatta  una  tradu- 
zione italiana  da  Zaini,  Venezia,  1820,2 
voi. , in  8.°  Abbia  » pure  di  lui;  — uua  cut- 
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lezione  di  Tu  voi  e anatomiche,  pubblicate  in 

10  [fascicoli  in  4.“  ivi-,  1799  -1812;  — 
Lettura  in  ottirrazione  di  medicina  , ivi 
1825 , in  8.“  Si  legge  una  sua  Notizia  bio- 
grafica, nel  fase,  di  febbraio  àcii'  European 
Magatine. 

**  BA1LL1E  ( Giovassi  ),  dotto  inglese  , 
n.  a Inverness,  nel  1760  ; passò  nelle  Indie 
agli  stipendi  militari  della  Compagnia; aven- 
do studiate  le  lingue  orientali,  tanto  in  quel- 
le s'avanzò  che  dal  governatore  oblio  il  cari- 
co di  tradurre  dall'  arabo  il  codice  Imamea, 
in  quella  parte  delle  leggi  che  tratta  delle  ma- 
terie civili.  Nel  collegio  del  forte  Guglielmo 
fu  chiamato  a professare  l'arabo,  il  persiano, 
ed  il  diritto  maomettano  (ino  al  1807  in  cui 
promosso  al  grado  di  colonnello  , fu  man- 
dato come  residente  alla  corte  del  navab- 
visir  d'Auda.  Pubblicò  alcune  tavole  per  fa- 
cilitare i corsi  delle  sue  lezioni,  e fece  l' edi- 
zioni de'testi  originali  di  5 opere  le  più  sti- 
mato sulla  grammatica  araba:  Miei  Amil , 
Scierh  Miei  Arr.it,  Misah.Uedag  ed  Alhaton, 
e la  Capa  (TEIm  - Hngib.  Nel  1823  tornò 
in  Inghilterra,  ove  sedè  tra  i direttori  della 
compagnia  fìnoal  1833, anno  dellasua morte. 

BAlI.I.IF  ( Rocco)  v.  Riviere  db  i.a. 

••  BAlLLll,  BAILLIEU  oltAI.LIU  (Pie- 
tro di),  fiori  in  Anversa  , intorno  all'anno 
1640.  Avendo  lasciato  quella  città  per  viag- 
giare in  Italia  con  la  mira  di  perfezionarsi 
nella  incisione,  dimorò  alcuni  anni  a Roma, 
dopo  i quali  tornò  in  patria  , e vi  acquistò 
grande  riputazione.  Si  hanno  di  lui  molte 
stampe,  che  sono  copie  di  quadri  di  Rubens, 
van  Dyck,  Cortona,  Guido  Reno  , Annibaie 
Caracci,  ed  altri  maestri.  È degno  di  osser- 
vazione soprattutto  l'intaglio  del  5.  Atanasio 
di  Rembradt. 

" BAILLOD  ( Davide),  notaro  e cancel- 
liere di  Neuchatel  in  Isvizzera,  sua  patria, 
m.  intorno  al  1595;  ha  lasciato  le  seguenti 
opere  che  sono  tra  i m.  ss.  della  bibl.  di  det- 
ta città  : — Franchigie  e consuetudini  delta 
città  di  Ncuchdtel;  — Le  imprese  del  duca 
Carlo  di  Borgogna. 

BAlf.LON  ( Esimamele  ) , naturalista 
francese,  o corrispondente  del  museo  di  sto- 
ria naturale,  m.  nel  1802  ad  Abbeville;  s'a- 
cquistò nominanza  soprattutto  pcrcrudite  os- 
servazioni sugli  uccelli  di  mare.  Scrisse  una 
Memoria  tu  i metti  di  riparare  alla  ruina 
de'bosrhi ; ed  un’altra  su  » mesti  di  fare  im- 
pedimento alle  sabbie  mobili  rhe  ricuoprono 

11  cotte  del  dipartimento  del  Passo  di  Culaie. 

” BAILLOT  ( Pietro), n. a Bigione  nel- 

1"8  settembre  1752,  m.  nel  20  febbraio  1815; 
professò  letteratura  francese  e rcttorica  nel 
patrio  liceo,  e si  rendè  noto  |>er  alcune  poe- 
ti! francesi  pubblicate  nel  foglio  di  Borgo- 


gna. Il  dolore  della  perdita  d'un  figlio  ucciso 
in  Ispagna  all'assedio  di  Peniscola  , affrettò 
la  (ine  de'suoi  giorni.  Scrisso  varie  opere, 
ma  queste  tre  solamente  furono  messe  a 
stampa,  oltre  le  citate  poesie:  — Narrazione 
della  battaglia  di  Maratona  ec.  ; — Phaedri 
fabulac  selcctac  con  note;  — Oridii  Meta- 
morphotes  seleetae  con  note  1808. 

“ BAILLOT  ( Stefano  Caterino  ),  n.  in 
Evry  sull'Aube,  nel  1758,  era  avvocato  pres- 
so il  baliaggio  in  Troycs  all’incominciar  del- 
la rivoluzione.  Egli  si  mostrò  partigiano,  e 
fu  eletto  dal  terzo  stato  della  sua  provincia 
deputato  agli  stati  generali  del  1789  , e poi 
fatto  membro  del  tribunale  di  cassazione  al 
suo  primo  formarsi  nel  1791,  e si  ritirò,  nel 
1796  al  suo  paese,  dove  non  si  occupò  più 
altro  che  di  letteratura,  e della  coltivazione 
de' campi.  M.  ad  Evry  sull'Aube,  nel  15  a- 
prilc  1825.  Si  ha  di  lui  una  traduzione  in 
prosa  delle  Satire  di  Giovenale,  Parigi.  1823, 
in  8.°.  Ha  lasciato  m.  s.  un  libro  di  Recher- 
ches  sur  l’histoire  de  Champagne  nelle  quali 
si  è particolarmente  occupato  di  genealogie. 

* BA1LLOU  ( Guglielmo  di  ),  medico  di 
Parigi,  n.  nel  Percese  verso  il  1538,  e ni.  nel 
1616.  Enrico  IV  gli  diede  il  titolo  di  medico 
primario  del  delfino  suo  figlio.  Argomentava 
con  tanta  forza  che  veniva  chiamato  il  Fla- 
gello de'  Bacrellieri.  La  medicina  gli  ebbe 
grandi  obbligazioni;  egli  è uno  de'  primi  che 
in  Francia  l' abbiano  ridotta  a ciò,  ch'essa  ha 
di  utile.  Abbiamo  di  lui:  — Epidcmiorum  et 
epltemeridum  libri  duo,  Parigi,  1640,  in  4.°; 

— Conciliorum  medicinalium  liber  primut, 
Parigi,  1635,  in  4.”;  — liber  secundut,  ivi, 
1636,  in  4.";  liber  tertius  et  post  remai,  1649 
in  4.“;  Definilinnum  medicinalium  liber,  Pa- 
rigi, 1639,  in  4.“;  — Commentar ius  in  libel- 
lum  Theophrasti de  vertigine,  Parigi,  1640, 
in  4.''; — De  conrulsionibus  libtllus,  ivi,  in  4."; 

— I.iber  de  rhumatismo  et  pleuritide  dorsali, 
Parigi,  1642,  in  4.°; — De  cirginum  et  mu- 
lierum  morbis,  ivi,  1643,  in  4.°;  — Oputcula 
medica  A arthrilide,  de  calculo  et  urinarum 
hgpostasi, Parigi,  1643. in  4.°;  — Advertaria 
medicinalia,  Parigi,  in  4."  Tutte  sono  stato 
unito  in  una  sola  edizione  Opera  medica  om- 
nia Ballonii,  studio  Jacobi  Thevart,  Parigi, 
1635,  1640,  1643,  1649,  4 voi.  in  4.°  ; Ve- 
nezia, 1734,  1735,  1736,  in  4.°,  4.  voi.  in 
due.  Teodoro  Tronchin  ne  ha  pubblicato 
una  nuova  edlz.  a Ginevra,  1762  , 4 voi.  in 
4.°  con  una  prefazione  alla  sua  maniera. 

*'  BAILLOC  i Giovanni  cavaliere  de  ),  n. 
in  Livorno,  nel  25  agosto  1738,  di  nobile  fa- 
miglia lorcneso  venuta  in  Toscana  al  servi- 
gio de'Medici.  Eruditosi  finda  giovinetto  nelle 
buone  lettere,  c nelle  arti, dopo  aver  viaggia- 
to ne’Pacsi  Bassi,  nella  Germania,  c nella 
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Francia,  tornò  in  Toscana.  Fattosi  molto  va- 
lente nella  declamazione  drammatica,  ne 
diede,  con  una  eletta  compagnia  damici,  bei 
saggi  a'quali  il  grande  Alfieri  non  disdegnò 
di  prender  parte.  Yoltosi  poi  a studi  più  gra- 
vi coltivò  con  b:ion  frutto  le  matematiche  , 
l'cconoruia  pubblica,  la  storia  , la  geografia 
e specialmente  la  metrologia  antica  e moder- 
na e scrisse  due  applaudite  Dissertazioni , 
una,  sulla  misura  in  uso  fra  gli  Ebrei,  fra  i 
Greci,  e fra  i Domani,  letta,  nel  1812,  all'i- 
stituto di  Francia,  c che  lo  fece  ascrivere  a 
queU'illustre  consesso;  e l'altra  intorno  al  si- 
stema metrico  agrario  degli  antichi  romani, 
letta,  nel  1818,  all'accademia  de’Georgolili 
di  Firenze.  Nelle  sapienti  riforme  che  il 
granduca  Pietro  Leopoldo  imprese  nella  To- 
scana, Baillou  fu  adoperato  ad  aiutare  il  se- 
natore Francesco  Gianni.  Dal  governo  che 
succedette  fu  nominato  geografo  della  Tosca- 
na, e levò  allora  una  carta  di  quel  territorio 
cdelle  isole  che  gli  sono  adiacenti, che  fu  esti- 
mala la  miglioredi  tutte  le  precedenti;  crealo 
poscia  uno  de'cinque  deputali  all'  introdu- 
zione del  sistema  metrico  francese , s' acqui- 
stò molto  onore  per  le  sue  tacole  di  raggua- 
glio dc'pesi  e delle  misure  toscano  con  le 
francesi.  Presentò  pure  un  ltapporto  della 
Deputazione  del  Catasto , c fece  girare  m.  s. 
una  sua  Statistica  della  Toscana.  Aveva  c- 
ziandio  incominciato  a compilare  il  giornale 
intitolato;  il  Saggiatore,  allorché  mancò  di 
vita,  nel  27  giugno  1819.  Oltre  che  cavaliere 
era  barone  del  S.  R.  I.  L' illustre  avvocato 
Lorenzo  Collini  ne  scrisse  l'Elogio. 

BAILLY  { Davidi:  ),  pittore  ed  intagliato- 
re  di  Leida,  n.  nel  1590;  si  segnalò  soprat- 
tutto nel  far  ritratti  in  penna. 

BAILLY  (Giacomo),  pittore,  e custode 
de’quadri  del  re  di  Francia,  n.  a Versailles, 
nel*  1701,  in.  nel  1708;  fu  anche  autor  dram- 
matico, c le  sue  opere,  consistenti  in  paro- 
die, balletti,  una  commedia,  un  melodram- 
ma. ed  in  varie  cantate,  furono  raccolte  sot- 
to il  titolo  di  1 entro  ed  operi  varie,  1768,  2 
voi.,  in  8.u. — Vi  fu  anche  un  altro  pittore 
di  tal  nome,  Vi.  nel  1629,  m.  nel  1679,  chia- 
mato il  Maestro  del  mollo  Orale  Deum  per- 
che scriveva  comunemente  ne' suoi  quadri: 
Orale  Deum  prò  anima  hujus  Pictoris.. 

’ BAILLY  ( Giovassi  Silvano),  custode 
onorario  delle  gallerie  del  re,  membro  dcl- 
1'  accademia  delle  scienzo  , dell'  accademia 
francese  c di  quella  delle  iscrizioni,  figlio  del 
precedente,  n.  a Parigi  , nel  15  settembre 
1756.  I primi  suoi  saggi  furono  in  poesia,  o 
compose  alcune  tragedie.  Strinse  amicizia 
col  celebre  aliale  di  Laraille , coltivò  l'a- 
stronomia, e nel  1762,  presentò  all'accade- 
mia delle  scienze  alcuue  osservazioni  sulla 


Luna,  e sull'orbita  della  cometa  del  1759,  a 
nel  1763,  dopo  la  morto  di  Lacaille,  fu  am- 
messo all'accademia.  L'anno  medesimo  pub- 
blicò il  calcolo  d'un  gran  numero  di  osserva- 
zioni di  stelle  del  zodiaco,  fatto  da  Lacaille, 
ed  intraprese  un  gran  lavoro  sui  satelliti  di 
Giovo.  L' accademia  delle  scienze  avendo 
proposto  questa  teoria  per  tema  del  concor- 
so, nel  176à, Bailly,  non  dovendo  più  con- 
correre, si  alfrcttò  di  terminare  il  suo  lavo- 
ro, Io  pubblicò,  o riportò  unitamente  a La- 
grange  il  premio  dell'  accademia.  Quantun- 
que Baili  y applicato  si  fosse  alle  scienze  a- 
stratte,  ciò  non  per  tanto  non  trascurò  la 
letteratura.  Concorse  per  l'elogio  di  Carlo  V, 
proposto  dall'accademia  francese  , ed  il  suo 
discorso  fu  distinto  onorevolmente;  compose 
ancora  l'elogio  di  Pietro  Cornelio , quello  di 
Leibnizh,  clic  riportò  il  premio  proposto  dal- 
l' accademia  di  Berlino,  quello  di  Molière, 
clic  ottenne  un  accessit  dall'accademia  fran- 
cese, filialmente  quelli  di  Coock,  di  Gresset, 
e di  Lacaille,  che  era  stato  suo  maestro.  Nel 
1775,  pubblicò  il  primo  voi.  della  sua  Sto- 
ria dell'astronomia  i quattro  altri  comparve- 
ro successivamente  negli  anni  seguenti.  In 
seguilo  pubblicò  le  sue  Lettere  sull’origine  del- 
le scienze,  c sull'  Atlantide  di  Platone , e la 
Storia  dell' astronomia  indiana  ed  orientale. 
La  fama,  che  questo  divorsc  opere  gli  acqui- 
starono , lo  fece  desiderare  dall’  accademia 
francese,  che  f accolto  nel  numero  de’ suoi 
membri,  nel  26  febbraio  178V  , in  luogo  di 
Trcssan. Nello  stesso  anno  gli  fu  affidato  l'in- 
carico di  esaminare, o di  sottoporre  ad  espe- 
rienza i prcs' igl  annunziati  da  Mcsmcr.ed  egli 
no  fece  un  rapporto  che  fu  pubblicato,  re- 
stringendo il  Mesmerismo  ai  suoi  agenti  reali, 
che  sono  il  contatto,  l'imitazione,  e la  forza 
dell’immaginazione  sui  sensi.  L'anno  appres- 
so, nel  1785,  Bailly  fu  ammesso  nell’accade- 
mia dello  iscrizióni 0 bello  lettere, enei  1787. 
l'accademia  delle  scienze  gli  affidò  la  compi- 
lazione d'un  importante  rapporto  sugli  ospe- 
dali. Nell' epoca!,  di  cui  parliamo  Bailly  era 
membro  delle  prime  tre  compagnie  letterarie 
della  Francia  : onore , che  solo  Fontencllo 
ottenuto  aveva  prima  di  lui.  La  rivoluzione 
lo  trasse  dalla  pacifica  sua  corsa.  Nel  1789, 
fu  eletto  deputato  agli  stati  generali , c fu 
nel  20  giugno  dello  stesso  anno  preside  della 
celebre  giornata  del  giuoco  della  palla,  nella 
quale  si  giurò  di  dare  una  nuova  costituzio- 
no  alla  Francia.  Nel  16  luglio,  fu  creato  po- 
destà ( maire  ) di  Parigi,  ed  in  tal  carica  si 
distinse  per  probità,  per  accorgimento,  c per 
disinteresse,  tl  favore,  in  elio  era  presso  fa 
moltitudine  più  freno  non  era  capace  di 
moderarla.  I suoi  palliativi  impiegati  onde 
conservare  l'apparenza  della  pubblica  tran- 
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quillità  crai  o piuttosto  atti  a tardare  le  tur- 
bolenze elio  a distruggere  le  cause.  Nel  17 
lag'iu  1791, Bailly  si  recò  al  Campo  di  Mar- 
zo con  una  soldatesca  di  guardie  naziona- 
li, od  ordinò  ai  faziosi  di  separarsi:  sicco- 
me rifiutarono,  bandir  fece  legge  marziale  , 
e disperderò  li  fece  con  la  forza.  L’assem- 
blea approvò  la  sua  condotta,  ma  Baillyscor- 
to  avendo  lo  scemamente  della  sua  popolari- 
tà, mandòla  sua  rinunzia  alla  municipalità, 
nel 49  settembre  1791  ; nondimeno,  pei  le 
istanze,  die  gli  furono  fatte,  non  lascio  egli 
la  carica  di  podestà  che  ne'  primi  giorni  di 
novembre.  Allora  si  ritirò  interamente  dai 
pubblici  affari,  ed  andò  a nascondere  la  sua 
esistenza  in  campagna  , nelle  vicinanze  di 
Nanies.  Lo  turbolenze  sempre  aumentando, 
non  trovando  più  riposo  nel  suo  asilo,  scris- 
se al  suo  amico  Laplace,  se  poteva  vivere  si- 
curo a Melun,  dove  questi  si  era  ritirato.  La 
risposta  fu  negativa  perché  gravi  floricoli  a- 
vrebbero  accompagnato  il  suo  viaggio.  Ma 
egli  essendo  fermo  ili  ivi  ritirarsi  ebbe  la  di- 
sgrazia di  esser  subito  riconosciuto  dai  sol- 
dati , net  momento  appunto  che  entrava  in 
Moìun,  i quali  lo  arrestarono,  e fu  trascina- 
to alla  municipalità.  lu  vano  il  maire  della 
città  , Turbe  , impiegò  ogni  mezzo  onde  sal- 
varlo. Fu  inutile,  Bailly  condotto  venne  nelle 
carceri  di  Parigi , e fu  chiamato  in  giudizio, 
nel  IO  novembre  1793 , dinanzi  al  tribunale 
rivoluzionario  , condannato  a morte  nell’ll, 
e giustiziato,  nel  12  novembre.  I motivi  della 
sua  carcerazione  furono  la  faccenda  delCam- 
po  di  Marzo  , e le  pretese  trame  con  la  fa- 
miglia reale. Furono  eseguite  imitili  ed  inau- 
dite crudeltà  sulla  persona  di  Bailly  nel  mo- 
mento elio  ascese  il  palco  , il  quale  si  volle 
nel  Campo  di  Marzo  per  suo  rossore.  La  ve- 
dova dì  lui  restò  nell’indigenza,  ma  nel  1797, 
Pastore!  le  fece  accordare  una  pensione.  Pub- 
blicale vennero  due  opere  postume  di  Bail- 
ly ; I’  una  è un  Saggio  tuli'  origine  delle  fa- 
vole e delle  religioni  antiche,  l'altra  una  spe- 
cie di  Giornale.  Abbiamo  di  lui:  — Saggio 
della  teoria  de’ satelliti  di  Giove  , 1706  , in 
4."  ; — Storia  dell’  astronomia  antica , dalla 
tua  origine,  sino  allo  stabilimento  d’ Alessan- 
dri'! , 1773  , in  4.“  ; — Lettere  sull'  origine 
delle  scienze  e sopra  quelli  de  popoli  deli ’ A- 
sin,  1777  , in  8.”  ; — Luterà  sull'  All  mtide 
di  Platone,  1779,  in  8.°;  — Storia  dell'astro- 
nomia moderna.  Parigi.  1778-83, 3 vol.in8.“, 
che  dal  dotto  Milizia  fu  fatto  un  compendio 
in  italiano;  — Storia  dell'astronomia  indiana 
ed  orientale,  1787, in  4.“,  rara;  — Discorso  di 
ricevimento  all'accademia  francese,  178'*  ; — 
Rapporto  de  commissari  incaricati  dall’acca- 
demia ilelle  s lenze  deWcsam-  del  magnetismo 
animale  , 1784  , in  4.°  ; — Rapporto  segreto 


sul  mesmerismo  ( nel  Colise rrators  ) ; — ì lap- 
parlo de’  commissari  incaricati  da IC  accade- 
mia delle  scienze  dell'  esame  del  progetto  di 
un  miori,  ospedale  , 1787  , in  4.“  ; — Diario 
di  tornata  e deliberazioni  dell’  assemblea  ge- 
nerale degli  elettori  di  Parigi , 1790 , 3 voi. 
in  8.° , compilato  in  unione  con  Uaveyrier  ; 

— Elogio  di  Carlo  V,  di  Moli-re  di  Cor- 
neiltc,  dell'  abate  La  aille,  e di  Leilmitzio , 
1770  . in  8.  ’ ; — Discorsi  e memorie,  1790, 
ut  8.  , 2 i ni.; — Elogio  di  Grescet,  Ginevra, 
1785  . in  8."  ; — Saggi"  sulle  favole  e sulla 
loro  storia  , 179$ , 2 voi.  in  8.°  , opera  po- 
stuma dall’autore  composta  negli  anni  1781 
e 1782;  — Memorie  d’un  testimone  della  ri- 
voluzione . o Giornale  de’  fatti , che  su  resse- 
ro sotto  i suoi  o chi,  e che  prepararono  e fer- 
marono la  eoslilutione  francese  [ del  1791  ) , 
Parigi,  1804, 3 voi.,  iti  8.”  opera  postuma; 

— Raccolta  di  scritti  rilevanti  tulle  arti , le 
scienze  , r la  letteratura  , opera  postuma  in 
8."  1810  ; Giustificazione  di  ìlailhj  fi tta 
da  lui  medesimo,  nei  voi.  2“  dei  Celebri  Pro- 
cessi. Uopo  non  è che  sia  detta  essere  apocrife 
la  Conversazione  di  Luigi  XVI  con  Itaillg  , 
inserita  ne’  fatti  inediti , 1801  . in  8.° 

* BAILLY  ( Limi  ),  canonico  della  eatte- 
dra-e  di  Bigione,  n.  presso  Beaume,  ne!  1730. 
Fu  successivamente  professore  di  teologia  a 
Digiuno  per  23  anni , canonico  e rettore , e 
promotore  della  diocesi.  Lasciò  la  Francia  , 
nel  1791 , nè  vi  rientrò  che  nel  tempo  dei 
concordato  , e tutto  si  consacrò  al  servigio 
de’ poveri,  in  qualità  di  assistente  nell’o- 
spizio di  Beaume.  M.  nell' esercizi»  del  no- 
bile ministero  , l' anno  1808.  Abbiamo  di 
lui  : — Tm-tatus  de  vera  religione  ad  usimi 
teminariorum  . 2 voi.  , in  8."  ; — Tractatus 
de  ecclesia  , 1771  , 1776 , 2 voi.,  in  8.°  ; — 
Throlngia  , dogmatica  , et  morali »,  1789  , 8 
voi. , in  8.“  , e nuova  ediz.  adattata  alla  di- 
sciplina del  concordato,  Lione,  1804,  8 voi., 
in  12.“;  — I principi  della  fede  cattolica,  che 
pubblicò  nella  Svizzera,  e furono  venduti  in 
pochi  mesi. 

“ BAILLY  [Giuseppe],  letterata,  n.  nel 
1779  a Balanzone.  Entrò  ancor  fanciullo  . 
come  alunno  nell'ospedale  militare  di  quella 
città.  Nel  1798  fu  commissionato  farmacista 
sotto-aiutante  nell'esercito  dei  (frisoni. Andò 
in  seguito  a Parigi , in  Egitto  , a S.  Domin- 
go , a Jacmcl , agli  Stati-Uniti , e ritornò  in 
Francia.  Aggregato  come  farmacista  aiutante 
maggiore  all'esercito  delle  coste  , fu  impie- 
gato nello  stesso  grado  in  Germania  , ed  in 
Prussia  , ebbe  l’ incarico  del  servigio  dell’o- 
spedale ambulante  della  guardia  imperiato 
dell’esercito  di  Russia,  cadile  malato  a Vilna, 
e raggiunse  gii  avanzi  dell'annata  francese  - 
Ritenuto  come  prigioniero  nel  presidio  di 
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Dresda  , ritornò  in  Francia  dopo  1‘  ingrosso 
dolio  poterne  alleate.  Al  riordinarsi  degli  o- 
spedali  militari , fu  aggregato  col  grado  di 
aiutante  maggiore  a quello  di  Besanzone.  Nel 
1823.  fu  e'elto  farmacista  principale  de  l'e- 
sercito di  Spagna,  e dopo  la  guerra  fu  creato 
farmacista  maggiore  della  patria  sua.  Filo- 
sofo cristiano,  vide  con  calma  arrivare  il  ter- 
mine della  sua  vita.  Ei  m.  nel  15  dicembre 
1832 .[Era  stato  decoralo  dell'ordine  di  Carlo 
111,  e della  croce  della  legione  d'onore,  e fu 
membro  della  società  d' agricoltura  , o del- 
l’accademia di  Hesamone.  Abbiamo  di  lui: — 
Estui  sur  l' agricolture  ; — Nat  ite  sur  le  fro- 
ntini Incular  ; — Essai  sur  tes  puils  artè- 
sicns:  tranne  quest'ultimo  opuscolo  stampa- 
to a Besanzone  , nel  1830  , in  8.°,  tutti  gli 
altri  vennero  raccolti  ne'  Mèmoires  della  so- 
cietà d'agricoltura.  Gli  scritti  dell’accade- 
mia contengono  le  opere  seguenti:  — Du  bui 
pliilantropliique  < Ics  Sciences  et  des  arls  ; — 
Sourenirs  rf’im  enyacje  à Gretta  de;  — Notici 
sur  i Ile  de  Sainl-Domingue; — Burgos  et  la 
Vietile  Castille  ; — Valcnce  et  ics  enr irons  ; 
— Ile  Iterrhes  sur  lei  motjens  cmplotjes  swees- 
sirement  e n Francc  pour  ertirper  la  mcndici- 
tè  et  reprimer  le  ragabondage.  Quest’ ultima 
memoria  ottenne  l'accessit  nel  concorso  aper- 
to dall’accademia  di  Macon.  Alcuni  degli  o- 
puscoli  di  Bailly  vennero  riprodotti  negli  ,ln- 
nales  des  coyages  , c nelle  Rerues  pub.  a Pa- 
rigi. Ila  lasciato  m.  ss.  Nnuvtlles  e Mèmoires. 

' BAILLY  ( Astomo-Dioxigi  ) , proto  di 
Didot  il  giovine  , n.  a Besanzone,  ncll'8  no- 
vembre 1749  di  poveri  genitori.  Avendo  con 
buon  frutto  fatto  i suoi  sludl  passò  a Parigi 
ad  esercitare  l’ arte  dello  stampatore,  e pre- 
stamente le  sue  cognizioni  , il  suo  buon  cri- 
terio , e la  «ua  assiduità  lo  sceverarono  da 
quella  volgare  schiera  d'ignoranti  suoi  colle- 
glli , e divenuto  proto  presso  Didot  diede 
molta  opera  alle  elegantissimo  edizioni  uscite 
da  que'iipi.  Al  retto  giudizio  ed  alle  sue  cure 
è dovuta  in  gran  parto  la  pubblicazione  del- 
l’i^era  di  Saint-Pierre:  Eludei  de  la  nature. 
Egli  era  mol'o  amato  da'dotti,  ed  aveva  rac- 
colto un’ elettissima  bibl.  , che  per  sinistri 
casi  di  fortuna  fu  obbligato  a venderc.Vivea 
ancora  , net  1815  , nè  si  sa  con  sicurezza 
quando  morisse.  Gli  si  attribuiscono  le  due 
seguenti  opere  : — Dizionario  poetico  e di 
educazione  , Parigi . 1775,  2 voi.,  in  8.»; — 
Scelt  i di  aneddoti  antichi  e moderni. 

**  BAILLY  de  Juillg  ( Edmo-Lcigi-Bmi- 
tolommko  ) , n.  a Troyes  , nel  17(59  ; prima 
dell'anno  1789  apparteneva  alla  congrega- 
zione dell'Oratorio,  ed  era  uno  de' più  ripu- 
tati professori  nel  celebre  collegio  di  Juilly. 
Si  diede  a seguitare  con  grande  amore  i prin- 
cipi della  libertà,  ma  nemico  di  ogni  eccesso; 


nel  processo  di  Luigi  XVI  votò  per  la  pri- 
gionia invece  della  morte  a cui  fu  des'inato 
quel  re,  e diede  grande  opera  per  mettere  in 
basso  la  fazione  di  Robespierre.  Nella  rivo- 
luziono del  18  b-u  naio  molto  si  brigò  a por- 
re l'autorità  in  mano  di  Bonaparte,  e fino  al 
1813  fu  prefetto  del  dipartimento  di  Lot.Es- 
sendo  accaduti  alcuni  guasti  nella  sua  ammi- 
nistrazione lo  destituì  il  governo  imperiale, 
ed  egli  allora  si  ritirò  nella  villa  in  Normandia 
occupandosi dcH’cducazionede'suoi  tìgli, c m., 
nel  1819,  per  esser  caduto  di  vettura  sulla 
si radadi  Roano.  Di  lui  si  conosce  un  Rapporto 
sull ’ ordinamento  delle  società  nazionali  di 
scienze,  lettere  , ed  arti , presentato  al  con- 
siglio dei  cinquecento  di  cui  fu  membro. 

*•  BAILLY-BRIET  (Gio.  Batt.  ),  avvo- 
cato , n.  a Besanzone  , nel  1729;  ebbe  gran- 
de riputazione  nel  foro,  non  pure  tra  i c!  enti 
ma  anche  tra  i giureconsulti,  che* per  lungo 
tempo  ricercarono  le  sue  scritture. Nel  1793, 
iscritto  nella  lista  de'  sospetti  fu  condotto  al 
castello  di  Bigione.  Liberato  dopo  pochi  me- 
si , visse  estraneo  agli  avvenimenti  di  quei 
tempi  sino  al  27  ottobre  1808  epoca  della 
sua  morte.  Pubblicò  un' applaudita  opera: 
Il  contado  di  Montbeliard  ingrandito  ed  ar- 
ricchito a pregiudizio  della  Franca  Contea  , 
Besanzone  , 1787  , in  8.“ 

" BAILLY  DES  ARDENNES  ( Niccolò 
barone  ) , decano  de’consiglieri  della  corte  di 
cassazione  commendatore  della  Legiou  d’o- 
nore , n.  a Cltarlevillc  intorno  al  1756  , in. 
a Parigi , nel  1832  ; fu  prima  avvocato,  poi 
pubblico  accusatore  nella  corte  di  Vendòmo 
c diede  pruova  di  ardire  e destrezza  nella 
causa  di  Babeuf.  Nel  1797.  era  membro  del 
trib.inalo di  cassazione  pel  dipartimento  delle 
Ardenne  , e se  ne  ritrasse  ; ma  essendo  fau- 
tore della  rivoluziono  del  18  brumaio,  il  pri- 
mo console  lo  chiamò  , nel  1800  , a sedere 
nella  corte  suprema  di  giustizia.  Bailly  vi 
continuò  sotto  l’ impero  e sotto  la  restaura- 
zione le  sue  utili  e laboriose  cure. 

* BAlNBRIlHiE  (Giovassi  ),  astronomo 
inglese,  n.  ad  Ashby  di  la  Zouch,  nel  1582, 
fu  da  prima  medico  , e maestro  di  gramma- 
tica in  patria  , ma  si  dedicò  poi  all’astrono- 
mia. Pubblicò  a Londra  , nel  1619  , la  sua 
Descrizione  astronomica  dell ' ultima  cometa, 
che  gli  meritò  la  cattedra  nell'università 
d' O afoni,  ove  m.  nel  1643.  Aveva  nel  1620 
pubblicata  un'ediz.  greca  latina  della  Sfera 
di  Proclo  , delle  Ipotesi  de"  Pianeti ,.  e del 
Quadro  cronologico  de'  re  di  Talomea  , Lon- 
dra in  4.°  Greaves  pubblicò  , nel  1648  , ad 
Ozford  , sotto  il  titolo  di  Canicularia  , una 
traduzione  latina  , con  giunte  , di  una  Dis- 
sertazione di  Bainbridge.  di  cui  La  Lande  no 
parla  come  di  un'opera  divenuta  rara.  Un 
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Trattalo  contro  l’ Astrologia,  una  Visserta- 
sione  sul  problema  delle  longitudini , con  un 
altro  sul  pianeta  di  Venere  , che  si  attribui- 
scono a Bainbridge  si  conservano  nel  collegio 
della  Trinità  di  Oxford.  Altre  di  lui  opero 
furono  legate  all’  arcivescovo  Usher. 

BAINES  ( Rodolfo  ),  da  prima  professo- 
re di  ebraico  in  Parigi,  poi  vescovo  di  Lich- 
ficld  in  Inghilterra  , m.  nel  1560  ; è autore 
d’ un  Cemento  sui  i ProterU;o  di  una  Gram- 
matica ebraica. 

" BA1NMADU  ( Mit.  Ind.  ) , idolo  del- 
l'indostan,  adorato  in  un  pagode  fabbricato 
sulle  sponde  del  Gange.  Si  ha  tanta  venera- 
zione per  quest'  idolo  , che  tosto  aperto  il 
pagode,  i sacerdoti  indiani  o braniini  cadono 
con  la  faccia  contro  la  terra  , menti  echè  al- 
tri con  larghi  ventagli,  allontanano  le  mosche 
da'l'  oggetto  della  loro  divozione. 

BAI  N VILLE  ( Carlo  ),  pittore  e poeta 
rovenzale  , ni.  nel  1 044  ; è noto  per  molli 
rev  i componimenti , e moltissime  canzoni 
ditirambiche. 

**  BAIO  ( Mitol.  ),  uno  de'compagni  d'U- 
lissc  , diede  il  suo  nome  alla  cit'à  di  Baia  , 
presso  Pozzuoli,  nel  regno  di  Napoli,  ove  fu 
sepolto.  Sembra  essere  lo  stesso  che  Beo. 

’ BAIO  o BAll'S  ( Michele  ) , più  noto 
sotto  il  primo  nome,  u.  a Mèlin  nel  liainaut 
lari.  1513;  fu  scelto  da  Carlo  V a professore 
della  sacra  scrittura  in  Lnvaoio.  L'univer- 
sità , di  concerto  col  re  di  Spagna  lo  nominò 
deputato  al  concilio  di  Trento.  Molti  teologi 
di  l.ovanio,  nel  27  luglio  1560  denunziarono 
alla  S.  Sede  varie  proposizioni  estratte  dalle 
sue  opere.  Pio  V,  uel  l.“  ottobre  1567,  sot- 
toscrisse una  bolla  con  la  quale  condannava 
»'n  globo  79  proposizioni  senza  alcuna  appli- 
cazione particolare  ad  ognuna  di  esse  e sen- 
za nominare  l'autore.La  sommissione  ch’egli 
fece  pose  fine  alle  dispute  , ma  la  storia  di 
esse  si  congiungc  a quella  del  giansenismo. 
M.nel  16  settembre  1589  cancelliere  dell'uni- 
versità di  Lovanio.Le  Opere  sue  furono  stam- 
pate per  cura  di  D.  Gerbaron,  Colonia, 1696. 
Baio  lasciò  fondi  per  erigere  un  collegio. 

BAIO  ( Giacomo  ),  nipote  del  precedente, 
esegui  la  fondazione  di  un  collegio  col  danaro 
di  suo  zio,c  di  cui  ne  portò  il  nome.  Mori  nel 
1G14, professore  regio, india  stessa  università 
sopra  indicata.  Abbiamo  di  lui  : — Instilutio- 
net  christianaercligionis  libril Vi — De eucha- 
risliac  sacramento  et  de  sacrificio  missae  li- 
bri ///. 

* RAION,  medico  naturalista  della  facollà 
di  Parigi  fu  mandato  come  chirurgo  maggio- 
re a Caienna,  nel  1763.  Una  contagiosa  ma- 
lattia si  era  sviluppata  fra  gli  Euro|iei  di 
quell'isola,  ma  tutti  gli  sforzi  di  Biiou  per 
combatterla  riuscirono  vani.  Nel  1773  ot- 


tenne una  medaglia  d’oro  dall'accademia  di 
cliirurgia  per  una  Memoria  che  le  aveva  in- 
dirizzato sul  trattamento  delle  malattie  in- 
fiammatorio. L*  anno  appresso  fu  eletto  cor- 
rispondente dell’accademia  delle  scienze.  Do- 
po un  soggiorno  di  12  anni,  tanto  a Caienna 
quanto  nella  Cuiana,  ritornò. in  Francia  ver- 
so la  fine  del  1776,  conduceudo  con  se  pian- 
te e quadrupedi  e delle  Memorie  per  servire 
alla  storia  naturale  di  queste  regioni,  Parigi, 
1771-78,  2 voi.  in  8.°;  trad.  in  tedesco,  Er- 
furt,  1780-84,  2.  voi.,  in  8.“  Daubcnton  si 
ò molto  avvantaggiato  delle  suindicate  me- 
morie. 

•'BAIRD  (sir David),  generali'  inglese, en- 
trò, nel  1772,  come  alfiere  nel  2.“  reg.  d’in. 
fanteria,  diventò  tenente,  nel  1778,  ed  alcu- 
ni mesi  dopo  capitano  della  compagnia  di 
ranalieri  d'un  reggimento  (il  73.”)  assoldato 
a lord  Moclead.  si  condusse  a Madras,  nelle 
Indie  orientali, c dovè  combattere  Aydcr-Ali 
{Haider  Aly)  a Carnate,  e clic  aveva  un  corpo 
di  oltre  ad  8V  mila  uomini,  oltre  di  alquanta 
truppa  francese.Gl'lnglesi  non  erano  che  cin- 
que in  sei  mila  ed  erano  comandati  da  sir  Et- 
tore Monro,  furono  disfatti  dopo  ostinata  pu- 
gna e Baird  gravemente  ferito  fu  ridotto  in 
iscliiavitù.cdin  procinto  di  essere  moschetta- 
to. Dopo  tre  anni  e mezzo,  nel  1784,  essendo 
stato  liberato  raggiunse  in  Arcate  gli  avanzi 
del  suo  reggimento.  Creato  tenente-colonnel- 
lo, nel  1790,  prese  parte  nel  1791  e 1792 
all'assedio  di  Seringapatnam,  e l'anno  appres- 
so a quello  di  Pondiclierl.  11  grado  di  colon- 
nello gli  fu  dato,  nel  1795,  quello  di  briga- 
diere, nel  1797,  e quello  di  maggior  genera- 
le nel  1798.  Nei  1799  si  ritrovò  di  nuovo  di- 
nanzi a Seringapatnam,  c fu  desso  quegli  che 
nel  quattro  maggio  diresse  l'assalto  di  quella 
piazza.  Nel  1801 , ebbe  il  comando  d' una 
spedizione  inviata  in  Egitto,  e raggiunse  l’e- 
sercito del  generale  Uutchinson  poco  tempo 
innanzi  la  resa  d'Alessandria.  Decorato,  nel 
1804,  dell’  ordine  della  Mezzaluna  d’Egitto 
di  prima  classe,  divenuto  tenente-generale  , 
nel  1805,  fu  messo  alla  testa  d'uua  spedizio- 
ne contra  il  capo  di  Buona  S]>eranza.  Nel 
1807  Baird  passò  sotto  gli  ordini  del  genera- 
le Calhcat,  e comandò  una  divisione  all'  as- 
sedio di  Copenaghen,  dove  fu  due  volte  feri- 
to leggermente.  Nel  gennaio  1809,  era  in  1- 
spagna  alla  guida  della  prima  divisione  del- 
l’esercito comandato  da  sir  John  Muore;  alla 
Corogna  ebbe  un  braccio  fracassato  fino  dal 
principio  della  zuffa.  Nel  1809,  fu  creato  ba- 
ronetto, ed  in  pari  tempo  gran  croce  dell'or- 
dine del  Bagno;  nel  1814  fu  elevato  al  grado 
di  generale  comandante  in  capo  delle  truppe 
e creato  consigliere  privato  per  l'Irlanda.Fu 
fallo  governatore  di  Kinsale,  nel  1819,  c del 
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forte  Giorgio  , nel  1827.  M.  nel  18  agosto 
1829.Teodoro  Hook  ha  |iiiht>licalo,nel  1832, 
a Londra  la  Vita  di  sir  Datili  llaird  com- 
prendente il  suo  carteggio  col  duca  di  Wel- 
lington, il  marchese  di  Wellesley , i lordi 
Melville  e Castlereagh. 

" IIA1RO  ( Pietro  ),n.  circa  il  1468,  in- 
segnò eri  esercitò  con  molto  successo  la  me- 
dicina nella  città  di  Torino  sua  patria.  Si  a- 
cquistò  tal  nome  con  le  sue  cure,  che  veniva 
con  grandissima  istanza  ricercato  da’princi- 
pi,  e da'grandi.  da  quali  riportò  onori,  e pre- 
mi singolari.  Ebbe  poi  il  idolo  di  protofisico, 
c fu  primario  medico  di  Carlo  II  , duca  di 
Savoia.  M.  in  Torino,  nell' aprile  del  1558, 
dopo  di  avere  scritto  e pubblicato  le  seguenti 
opere:  — De  pestile  mia,  eiusque  curatione, 
Torino,  1507,  in  4.°;  e Parigi,  1512,  in  8.°; 

— L'scipgretae  perpetuar  quaestiones,  et  an- 
ncrorum  sidutio;  — De  Nobilitate  farultatis 
medicete;  — Ut  resta  Medicina,  et  l'Iiilosophia 
sin t nobiliores  utroque  jttre,  Torino,  1512,  in 
fol.;  - — De  Mcdentlis  Immani  corporis  malie 
Enchiridion,  Basilea,  1560,  in  8.°,  ristam- 
pato indi  più  volte  ; — • Secreti  Medicinali  , 
Venezia,  1585,  in  8.° 

**  BA1SIO  ( Gemo  di  ),  patrizio  di  Reggio 
in  Lombardia  , si  annovera  fra  i più  celebri 
canonisti  del  sec.  sui.  Fu  lettore  di  diritto 
in  Bologna,  ed  ò conosciuto  sotto  il  nome  di 
Arcidiacono.  Nel  1300  diede  compimento  al- 
le sue  Interpretazioni  sopra  tutto  il  Decreto 
impresse  la  prima  volta,  nel  1481 , ed  indi 
ristampate  più  volto  in  Venezia  ed  in  Lione 
in  fol.  Scrisse  anche  le  Glosse  sul  Sesto  dei 
Decretali,  e tra  i m.  ss.  esistenti  nella  bibl. 
di  Firenze  si  annovera  un  trattato  intitolato: 
De  Ilaeresibns. 

BAITELLI  (Giulia}  v.  Fenaroli. 

**  BAITOSO,  Ebreo,  discepolo  di  Sadoc; 
fu  insieme  a lui  fondatore  della  selta  de'  Sa- 
ducei,  che  si  chiamano  baitosiani. 

**  BAIVA  ( Mil.  Celi . ),  idolo  de’Lapponi 
adorato  come  Dio  della  luco,  e del  calore. 
Gli  uni  lo  riguardano  corno  il  Sole',  gli  altri 
come  il  fuoco.  Altri  riferiscono  che  questi 
popoli  adoravano  il  gran  Dio  Thor  , sotto  il 
nome  di  Viermes  o Àijekr,  quando  lo  invoca- 
vano per  la  conservazione  della  loro  vita,  c 
contro  gli  assalti  dc'demonl;  ed  in  altre  occa- 
sioni-sotto quello  di  Baiva. 

* BAIZÈ  ( Natale-Filippo  ),  prete  della 
dottrina  cristiana,  n. a Parigi, nel  28  ottobre 
1072,  m.  nel  24  gennaio  1746,  nel  collegio 
di  S.  Carlo,  ov’era  bibl,  I dotti  ed  in  parti- 
colare l'ab.Bignon, hanno  moltocommendato 
l’ordine  e l’esattezza  del  Catalogo  della  bibl. 
allo  sue  cure  aflidata.  Esso  Catalogo  si  com- 
one  di  21  voi.  in  fol.  c trovasi  oggidì  nella 
ibi.  dell'Arsenale, mancante  però  di  due  voi. 
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della  tavola  degli  autori, cho  furono  stracciati 
nel  tempo  delia  rivoluzione.  Si  hanno  pure 
di  Baizè  vari  scritti  di  non  molta  importanza. 

" BAKE  ( Lorenzo  ),  poeta  olandese , e- 
scito  da  una  delle  più  distinte  famiglie  d'Am- 
sterdam, era  signore  di  Wulverhorst.  La  sua 
più  considerabile  produzione  è una  Raccolta 
di  santi  cantici,  Amst.,  1682  e 1721,  in  4.” 
M.  nel  1714.  Vanden-Broek  pubblicò  le  suo 
Miscellanee  poetiche,  le  quali  sono  molto  ri- 
putate, Amst.  1737,  in  4.° 

* BAKER  (Davide), dolio  benedettino  in- 
glese, n.  nel  1575, ad  Àbergavenni,  nella  pro- 
vincia di  Montmouth.Dopo|proccllosa  gioven- 
tù, e dopo  di  aver  esercitato  la  professione  di 
avvocato,  entrò  nell'ordine  di  S.  Benedetto,  o 
fu  uno  di  quei,  che  più  contribuirono  a for- 
mare l' anglicana  congregazione  de’  benedet- 
tini. Passò  l' intera  sua  vita  nell’  adempiere 
al  debito  del  proprio  ministero  come  mona- 
co , e corno  missionario  , e nello  studio  dei 
monumenti  sull' istoria  ecclesiastica  dell'  In- 
ghilterra , e su  quella  del  proprio  ordine. 
Presso  i benedettini  inglesi  di  Cambra! , dei 
quali  per  9 anni  era  stato  limosiniere , si 
conservano  9 voi.  , in  fol.  delle  sue  Opere. 
Nulla  pubblicò  per  le  stampe,  ma  Ugo  Crcs- 
sy  s'è  molto  giovato  delle  di  lui  ricercho 
nella  sua  Storia  d' Inghilterra.  Baker  ni.  a 
Londra  , nel  1641 , ed  era  in  relazione  con 
t Ili  i dotti  del  suo  paese,  Cambdcu,  Cottoli, 
Spclmann  , Seldcn  , Godwin  ec. 

* BAKER  ( Riccardo  ) , storico  inglese  , 
n.  verso  l’anno  1568 , a Sissingherst , nella 
contea  di  Kent.  Studiò  ad  Oifonl,  e viaggiò 
l'Europa  per  istruirsi.  Reduce  in  Inghilter- 
ra , fu  , nel  1603  , croato  cavaliere  d.i  Gia- 
como 1,  ed  eletto,  nel  1620.  M.  nel  18  feb. 
1645,  nelle  carceri  de'debitori  insolvibili  per 
essere  stato  mallevadore  do' debiti  contratti 
dalla  famiglia  di  sua  moglie.  Abbiamo  di  lui: 
— Cronaca  de' re  d'Inghilterra,  ddl'epoca  del 
gocerno  de' romani  sino  alla  morte  del  re  Gia- 
como , 1641 , 1653,  1658  , 1730  ; — Distici 
morali  di  Catone  ( in  versi  ),  Londra,  163G; 
— Meilitaiioni  e ricerche  sud  Orazione  domc- 
nicnfc,  Londra,  1637,  !640,in  4.”;— Meditazio- 
ni e ricerche  sopra  i sette  salmi  penitenziali, 
Londra,  1639,  in  4.";  — Il  teatro  vendicalo, 
in  risposta  all’  llistrio-mastrix  di  Prynno, 
Londra,  1662,  in  8.°; — Saggio  sulle  opere  di 
lraIro,|Londra,1670,  in  8.°; — la  traduzione 
delle  tre  prime  parti  delle  Lettere  di  Balzar , 
Londra.  1638,  e 1654  , con  delle  addizioni. 

* BAKER  (Tommaso),  matematico  in- 
glese , n.  verso  l' anno  1625,  ad  llton,  nella 
contea  di  Sommerset,  studiò  nell' università 
d’ Oxford  , prese  gli  ordini , e fu  creato  vi- 
cario di  Rishop'  s-Nymmct  , nella  contea  di 
Devon.  Pubblicò  , nel  1684  , un  trattato  in- 
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tit.  : La  Chiavi  geometrica  o la  Porla  dell'e- 
quaxicmi  aperta  oc. , Londra  , in  4.°  in  la- 
tino ed  in  inglese.  La  società  reale  di  Londra 
gli  aggiudicò  una  medaglia  per  la  soluzione 
di  molli  problemi  matematici.  M.  nel  1690. 

* BAKER  (Tommaso)  , antiquario  ingle- 
se , n.  nel  li  settembre  1656  a Crook,  nella 
contea  di  Durham  , studiò  nell'università  di 
Cambridge,  ed  entrò  poscia  negli  ordini.  Ri- 
cevuto membro  del  collegio  di  S.  Giovanni , 
a Cambridge,  nel  1679  , perde  quel  colloca- 
mento, nel  1717  , perchè  ricusò  di  prestare 
giuramento  di  fedeltà  al  re  Giorgio  I.  Conti- 
nuò nondimeno  a risiederò  nel  collegio  , do- 
v'era  generalmente  stimato,  e ni.  uet  5 luglio 
1740.  La  sua  opera  principale  c intitolata  : 
Riflessioni  sulla  scienza  , per  le  quali  si  di- 
mostra l' insufficienza  sua  in  tulle  le  sue  ra- 
mificazioni , e l' utilità  e necessità  d’ una  ri- 
velazione , pubblicata  , nel  1699  , sotto  velo 
d'anonimo,  in  un  voi.  in  8.°  ristampata  sette 
volte  dappoi , in  maniera  particolare , nel 
1709  , o 1710  , 1714  , e 1738  , tradotta  in 
francese  da  Bcrger,  sotto  il  titolo  di  Trattato 
dell’  incericela  delle  scienze  , 1714  , in  12.° 
Concepito  aveva  il  disegno  d una  Storia  del- 
V università  di  Cambridge  , e le  sue  raccolte 
per  tale  oggetto , consistenti  in  39  voi.  in 
Ibi.  c 3 voi.  in.  4.°,  quasi  tutte  scritte  di  sua 
mano  , sono  state  conservate  nella  bibl.  di 
quella  università  e nel  brittanico  museo.  Si 
trovano  nella  bibl.  bodleiana  due  voi.  m.ss. 
dello  sue  Lettere  a Th.  Ilearne. 

‘ BAKER  ( Enrico  ) , naturalista  inglese, 
n.  a Londra , verso  il  principio  del  svili  se- 
colo, pubblicò  da  prima  parecchie  opere  poe- 
tiche, ma  si  applicò  poscia  alla  fisica.  Rice- 
vuto, nel  1740,  membro  della  società  reale, 
e di  quella  degli  antiquari , ebbe  nel  1744  , 
la  medaglia  d' oro  per  le  sue  miscrocopiche 
osservazioni  e scoperte  sulle  cristallizzazioni 
e la  configurazione  delle  particole  salinc.Fe- 
ce  sui  polipi  d’ acqua  dolce  , e sopra  piccioli 
insetti  curiosissime  esperienze  ; compilò  le 
più  importanti  delle  sue  osservazioni  in  due 
riputate  opere  intitolate  , l' una  il  Miscro- 
scopio  a portata  di  tutti,  l’altra  1’  Uso  del 
J Microscopio . Le  sue  poesie  sono  : — Invo- 
cazioni alla  salute  ; — L‘  universo  , poema 
più  volte  stampato  ; — Poesie  originali  serie 
e scherzevoli,  1725,  e 1726.  Baker  occupato 
ai  era  , c con  felice  successo,  dell'  istruzione 
de' sordi  e muti , e m.  a Londra  , nel  1774. 
Lasciò  per  suo  testamento  100  lire  di  steriini 
alla  società  reale,  per  fondare  lezioni  d’ ana- 
tomia e di  chimica. 

••  BAKER  ( IUvid-Ebskike  ) , figlio  del 
precedente  , accoppiava  molto  spirito  e sa- 
pere ; ma  un  inconsiderato  carattere.  Era 
mercatantedi  professione, ed  intendeva  molto 


più  alle  lettere,  che  al  commercio,  cjpure  cre- 
dere si  può  che  facesse  fortuna.  Esistono  al- 
cune sue  poesie,  stampate  in  diverse  raccol- 
te, ed  un'  opera  intitolata  : Vade  mecum  del 
Teatro,  2 voi.,  in  12.°,  1764,  e che  un  altro 
autore  perfezionò  , e fece  ristampare  col  ti- 
tolo di  Hiografia  drammatica. 

••  BAKER,  viaggiatore  inglese,  ha  scritto 
un  viaggio  che  porta  il  suo  nome  , sebbene 
non  fosse  partito  d’Inghilterra  che  in  qualità 
di  fattore , nel  1563.  Approdò  ai  lidi  delta 
Guinea,  per  istringerc  co'Negri  una  relazio- 
ne di  commercio  , ma  non  potendo  la  sera 
ritornare  al  vascello  tu  cui  era  imbarcato 
per  un  nembo  furioso  , restò  la  notte  nella 
sua  scialuppa,  nell'Indomani  perdette  di  vista 
il  legno,  e come  fu  creduto  morto,  i legni  si 
allontanarono,  ed  egli  fu  obbligato  di  girare 
fra  quello  popolazioni , ed  ebbe  più  d’  una 
volta  a temere  per  la  vita.Apparserodue  navi 
francesi  in  quelle  spiagge,  e ricevettero  a bordo 
Baker,  ed  i pochi  suoi  compagni.  È vero  che 
furono  accolti  come  prigionieri  di  guerra,  per 
l’ostilità  che  allora  vi  era  tra  l'Inghilterra o 
la  Francia  , e dopo  alcuni  mesi  di  soggiorno 
in  quest'ultimo  stato,  comperò  la  sua  liber- 
tà, ritornò  in  patria,  ed  ivi  m.  verso  il  1580. 

BAKER  v.  Raukkr. 

BAKERE  v.  Baciikkius  o Bachkiuo. 

" BAKEREEL  (Guglielmo  e GillkJ  , 
pittori  , nati  in  Anversa,  sul  cadere  del  sec. 
xvi  ; si  fecero  illustri  nel  paesaggio,  e nella 
figura  ; I’  uno  si  fermò  nella  sua  patria  , ma 
l' altro  si  stabili  in  Italia  , e mori  a Roma  , 
che  poi  ebbe  vari  altri  egregi  artisti  del  nome 
stesso. 

**  BAKEWELL  ( Roberto  ) , celebre  af- 
fittainolo  inglese , n.  nel  1726  , a Bishlcy  . 
m.  nel  1795.  Si  occupò  di  migliorare  bestia- 
mi , e viaggiò  a ta'e  oggetto  per  l' Inghilter- 
ra , Irlanda  , ed  Olanda.  Possedeva  uno  dei 
più  bei  greggi  dell’Inghilterra.  Le  suo  Os- 
servazioni furono  stampate  nell’  Enciclope- 
dia domestica  , Londra  , 1802. 

' BAKIITIClll’A,  medico  arabo  del  «se- 
colo dell'  eg.  ( vm  di  G.  C.  ] ; risanò  da  una 
infermità  il  calilTo  liady  , il  quale  vedendo 
cho  poteva  fare  a meno  degli  altri  medici , 
ordinò  che  fossero  uccisi  ; ma  Bakhtichua 
prevenne  tanta  nefandità  , avvelenando  que- 
sto mostro.  Ignorasi  il  luogo  e l’ epoca  de'la 
sua  morte.  Egli  è autore  di  alcuni  Trattali 
di  medicina.  Gabriele,  suo  figlio,  non  acqui- 
stò minor  celebrità  ( v.  Gabriele  ). 

*°  BAKHT1CI1UA  , figlio  di  Gabriele  , e 
nipote  del  precedente,  sostituito  fu  al  padre 
suo,  nel  213  dell'egira  ( 828  di  G.  C.  ],  nella 
carica  di  medico  di  Mainoun;  ebbe  molta  ri- 
putazione , e nemici  molti,  gl' intrighi  dei 
quali  ebbero  più  d‘  una  volta  f ri, mulo  >uc- 
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cesso , principalmente  sotto  il  califfato  di 
Watek.  Incannato  il  priucipe  intorno  a iiok- 
htichua,  o forse  pel  desiderio  di  appropriarsi 
le  immense  sue  ricchezze  , le  feci!  confisca- 
re , ed  esiliò  Bakhtichua  nel  Derbend.  Col- 
pito da  mortale  malattia  , lo  richiamò  , ma 
troppo  tardi , mori  questo  principe  prima 
dell’arrivo  di  Bakhtirlma.  Sotto  il  caiilTato 
di  Motewekkcl , Bakhtichua  fu  reintegrato 
ne’suoi  beni  e nel'e  sue  cariche,  per  non  go- 
derne che  poco  tempo.  M.  nel  seier  250  del- 
l'egira (gennaio  870  di  G.  C.). 

* BAKHUYSEN  ( Lodolso  1 , pittore,  n. 
ad  Embden,  nel  1031,  dimostrò  in  gioventù 
singolari  disposizioni  per  la  nitida  scrittura. 
Dopo  che  lavorato  ebbe  sino  all’  età  d' anni 
18  presso  il  padre  suo,  segretario  degli  stati, 
fu  impiegato  in  una  casa  di  commercio.  Ivi 
ci  cominciò  , senza  il  soccorso  di  niuu  mae- 
stro, a disegnare  con  la  penna  i vascelli,  che 
scorgeva  nel  porto.  Incoraggiato  pel  felice 
successo  de'  suoi  primi  saggi , studiò  la  pit- 
tura , a prese  lezioni  da  Van  Everdingen  ; a 
forza  di  lavoro,  e frequentando  le  officine  dei 
migliori  pittori  pervenne  a grande  abilità  , 
ma  eìò  che  più  contribuì  a suol  progressi,  fu 
l’ardore  con  cui  intese  a studiare  la  natura. 
L’ intrepido  suo  zelo  gli  meritò  il  primo  po- 
sto tra  ì pittori  della  marina.  Le  suo  opere 
furono  ricercatissime  , e parecchi  sovrani 
onorarono  la  sua  officina  delle  visite  loro;  il 
czar  Pietro  volle  anohe  assistere  allo  sue  lo- 
zioni. I borgomastri  d’  Amsterdam  gli  ordi- 
narono una  grande  Marina , cui  pagarono 
1300  fiorini , e la  spedirono  a Luigi  XIV  , 
nel  1665.  Il  museo  di  Parigi  possiede  questo 
bel  quadro  , come  pure  sette  altre  Marine 
dello  stesso  autore , tra  le  quali  si  osserva 
una  Veduta  <f  Ameterdam  , e quella  di  un 
Mare  fluttualo  nell'  entrata  A’  un  porto.  La 
giocondità  sua  e la  sua  forza  d’animo  non  lo 
abbandonarono  mai  ne’luoghi  mali,  che  ter- 
minarono i suoi  giorni , nel  1700. 

BAKHUTIAR  v.  AzzEddvvlah. 

**  BAKKEU  ( Pietro) , poeta  olandese  , 
n.  nel  1715  , in  Amsterdam  , ivi  m.  nel  22 
ottobre  1801 , fu  amico  dello  storico  Wage- 
naer  , che  sposato  aveva  sua  sorella  , a lui 
sopravvisse,  e pubblicò  una  notizia  sulla  sua 
vita.  Le  sue  Poetie  compongono  tre  voi. , in 
8.° , e tra  esse  si  ammira  un  poema  sulla 
inondazione,  del  1740.  Pubblicò  separata- 
mente  alcune  Satire  contro  gl’inglesi,  dettate 
con  fuoco  , benché  le  immaginasse  io  un’età 
molto  avanzata. 

**  BAKKER  ( Gerbrasbo),  medico  olan- 
dese , n.  nel  1 novembre  1771  ; fu  discepolo 
del  dot.  Dupui , che  con  molto  amore  lo 
istrusse  nella  medicina. Fu  valentissimo  nelle 
prepara/ioni  anatomiche,  e nelle  iniezioni , 
Dizion.  Star.  Un iter.  vul.  3. 


e professò  con  lustro  nell'  università  dì  Gro- 
ninga , fisiologia  , chirurgia  , e ostetricia  , 
nel  1811.  Fece  buoni  studi  sull'anatomia  del 
cervello  , e sull'  anatomia  comparata , e die- 
de pruova  non  pure  di  zelo  nell'  arte , ma  di 
gran  filantropia  nella  contagionc  di  Groninga 
del  1826.  M.  d’  una  gotta  anomala  che  as- 
sali gli  organi  addominali , nel  li  giugno 
1828.  Pubblicò  io  Groninga  le  seguenti  olie- 
re : — Oralio  inaugurane  de  ite  qme  ani»  ub- 
itetrióiae  uliUtatem  augere  pontini,  oc. 1814; 
— Deieriptio  icunis  petti»  feminae  et  oche- 
mitum  capiti ■ infantili i ec.,  1822,  in  8.“;— 
Epidemia  qua  e anno  Ì826  urbem  Grani  tigoni 
a/jlixit , 1826  ; — De  natura  hominit  oc.  , 
1827 , in  8.° 

BAKKER  (Matteo),  meccanico  olande- 
se , inventore  del  Camello , macchina  per 
alleviare  i vascelli , e farli  passare  sui  fondi 
bassi. 

BALA  v.  Alessandro  Bala. 

* BALAAM,  famoso  profeta  della  città  di 
Peter  su  l’ Eufrate , e d’ Aram  in  Mesopota- 
mia-  Quando  gl’  Israeliti,  dopo  ch'errato  eb- 
bero per  40  anni  nel  deserto , giunsero  sullo 
rive  del  Giordano , Balac  , re  di  Moab,  spa- 
ventato del  loro  approssimarsi  , mandò  in 
traccia  di  Balaam  , perchè  maledicesse  quel 
popolo  , e perchè  gli  additasse  i mezzi  ondo 
allontanarli  da’ suoi  stati.  Baalam  , avendo 
consultato  il  Signore,  n'ebbe  proibizione 
d'arrendersi  all’invito  di  Balac,  e soprattutto 
di  maledire  i figliuoli  d'Israele.  Nuovi  messi 
più  ragguardevoli  de’  primi , od  incaricati  di 
più  magnifiche  promesse  , sopravvennero  a 
sollecitarlo  che  se  nc  andasse  presso  al  re. 
Balaam  , allettato  alla  vista  de'ricchi  presen- 
ti , eh'  essergli  dmvano  guiderdone  , se  il 
compiaceva,  consultò  nuovamente  il  Signore 
onde  avere  una  risposta  più  favorevole.  Per- 
messo di  fatto  gli  fu  di  seguitare  gl’  inviati 
di  Moab  , ma  sotto  condizione  di  non  fare  , 
se  non  quanto  ordinato  gli  verrebbe  dal  Signo- 
re. Parti  subito  , già  risoluto  nel  suo  cuora 
di  dare  retta  ai  desideri  di  Balac. — « L’An- 
gelo del  Signore,  dico  la  Scrittura , invisibi- 
le a lui,  ma  visibilissimo  all'asina,  sulla  qua- 
le cavalcava,  gli  si  parò  innanzi  sulla  via  con 
una  spada  in  mano.  Spaventata  l'asina  si  lan- 
cia a traverso  i campi;  ricondotta  in  un  an- 
gusto sentiero,  ritrova  lo  stesso  ostacolo;  si 
agita  sotto  i colpi  di  Balaam,  gli  schiaccia 
una  coscia  contro  un  muro,  e gli  stramazza 
sotto.  Sorge  allora  una  vivissima  lotta  tra 
l’animale  , ed  il  suo  padrone  ; Dio  dà  la 
parola  all’asina,  la  quale  altamente  si  lagna 
de' mali  trattamenti,  di  che  l'opprime.  Nel 
mezzo  di  questa  lotta,  l’angelo  si  fa  visibile 
a Balaam,  che  si  prostra  a'suoi  piedi;  ricevo 
rimproveri  sul  motivo  segreto  ed  interessa- 
li 
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to  del  suo  viaggio  , ed  oltieno  finalmente  la 
permissione  di  continuarlo,  dopoché fangelo 
per  la  terza  rotta  gli  rinnovò  l'ordine  di  non 
eseguire  che  quanto  il  Signore  gli  comande- 
rà. Baiar  gli  andò  incontro  sino  ai  confini  del 
suo  regno  ; lo  cond  isse  sulla  montagna  di 
Phasga,  a Baal  consacrata,  donde  si  scorge- 
va una  parte  del  campo  d' Israele.  Balaam 
sempre  sperando  di  trarre  dal  Signore  una 
risposta  conforme  alla  sua  avidità,  erge  al- 
tari, olire  olocausti  si  ritira  da  parte  per  con- 
sultarlo successivamente  , nè  mai  riceve  re- 
sponso da  quel  di  pria  diverso.  Orò  egli  al- 
lora, in  presenza  di  Balac,  e de'grandi  della 
sua  corte,  una  magnifica  profezia  sul  glorio- 
ro  destino  del  popolo  di  Ilio.  Balac  attonito 
nell'udirlo  pronunziare  benedizioni  per  co- 
loro, ch'egli  voleva  far  maledire,  lo  Conduce 
sopra  un  altro  sito  della  montagna,  con  la 
speranza  di  trarne  finalmente j>iù  favorevole 
risposta.  I'er  rinnovare  e moltiplicare  i sagri- 
lizi  che  facesse,  il  Signore  non  cessava  di  co- 
stringere ognora  Balaam  più  forte  a colmare 
di  benedizioni  gl’israeliti,  ed  a scagliare  so- 
pra i nemici  loro  le  sue  maledizioni.  Gli  o- 
locausti,  ripetuti  sulla  montagna  di  Phogor, 
dove  Balac  lo  condusse  di  nuovo , miglior  e- 
sito  non  ebbero;  nè  »i  limitò  tampoco  a pre- 
dire le  vittorie  degl’ Israeliti  sulle  nazioni, 
che  opporsi  vorrebbero  al  loro  stabilimento 
nella  terra  di  Canaan,  ma  tralucer  vide  il 
VI  ossia  da  lunge  nell’emblema  della  sitila,  e- 
scita  da  Giacobbe  per  annunziare  il  divino  li- 
beratore , il  germoglio,  die  s'innalzerà  dal 
mezzo  d’ Israele  per  castigare  tutti  i popoli 
della  gentilità,  il  dominatore  in  fine,  che  do- 
vrà sottomettere  tutte  le  nazioni  al  suo  im- 
pero spirituale.  Balac  furioso  licenziò  Bala- 
am senza  ricompensa,  e fu  allora  che  costui 
gli  diede  il  consiglio  di  mandar  giovinette 
moabite  c madianite  nel  campo  degl'israeliti 
per  corromperli  e trarli  all’idolatria,  onde  ir- 
ritare il  Signore  contro  di  loro:  fu  perfido 
consiglio,  il  quale  non  ebbe  cho  troppo  for- 
tunato successo.  Qualche  tempo  dopo  Bala- 
am fu  ucciso  dagli  Ebrei  vincitori  de’ Ma- 
dianiti. « — Questa  storia  si  riferisce  all'an- 
no del  mondo  2515,  e 1489  av.  G.  C.  Molto 
hanno  disputato  i commentatori  su  la  patria 
c su  la  parola  concessa  all'  asina  di  questo 
rofeta.  Maimonide  crede,  che  il  dialogo  dei- 
asina  non  seguisse,  se  non  nella  fantasia  di 
Balaam.  S.  Gregorio  Nisscno  sembra  altresì 
aver  pensato  , cho  quest'  animale  non  pro- 
nunciasse alcuna  parola  distinta  ed  articoli- 
la ; ma  che,  avendo  fatto  il  suo  ragghio  con- 
sueto, Balaam  accostumato  agli  auguri  inten- 
desse ciò , cho  voleva  dire.  Ma  la  maggior 
parte  degl'  interpetri  assicura . che  la  bestia 
parlò  distintamente  : il  lesto  della  Scrittura 


lo  fa  comprendere  chiare  abbastanza  . e S. 
Pietro  dice  apertamente  chei'asina  parlò  con 
voce  umana  ed  intelligibile.Prctendono  alcuni 
dottori , che  mediante  questo  straordinario 
prodigio  d ima  bestia,  che  parla  e che  istrui- 
sco un  profeta,  Dio  volesse  dare  ai  futuri  se- 
coli qualche  gran  lezione  — Forse  ( dice  S. 
Agostino  ) egli  ha  voluto  raffigurare  sin  d’al- 
lora  , clic  sceglierebbe  coloro  , i quali  sem- 
brerebbero senza  talento  e senza  ragione  per 
confondere  l’orgoglio  do' saggi.  Anche  Mao- 
metto fa  menzione  di  Balaam  nel  suo  Alcora- 
no , ed  i Turchi  dicono  , che  questo  profeta 
era  Cananeo,  che  aveva  letti  i libri  d'  Àbra- 
mo , da  cui  aveva  appreso  il  nenie  ineffabile 
di  Dio  , in  virtù  de!  quale  sapeva  predir  l’av- 
venire , ed  otteneva  ciò  clic  voleva. 

**  BALAC  , re  moabita  , egli  è lo  stesso 
accennato  nell'articolo  precedente.  Restò  uc- 
ciso in  una  battaglia  contro  gl'  Israeliti  fati- 
no 1401  av.  G.  C. 

Il  A LACE,  prefetto  d ll’imperatore  Costan- 
zo, fece  gemere  i Cristiani  sotto  una  terribile 
persecuzione.  S.  Antonio  lo  minacciò  della  ce- 
leste vendetta  che  non  tardò  mol'o  a colpir  o. 

HAI.  A DAN  o BALAD,  ro  o governato- 
re di  Babilonia  , è secondo  alcuni  lo  stesso  , 
che  Belesis  o Nabonassarre  , di  cui  parla  la 
Scrittura.  Ma  quest’  opinione  , c tutte  le  al- 
tre che  si  formano  di  questo  principe  , non 
sono  fondate,  che  sopra  conghictture  v.  Be- 
lesis e Nailon  vssarre. 

Il  A LAGNI  v.  Montluc. 

" BALAK1TG  ’A/i’fo/.),  figliuolo  di  Kutku, 
dio  de’  Canitsciadali.  Allorché  spira  un  gran 
vento  è desso  che  scuoto  i suoi  capelli  lunghi 
e innanellati  su  la  su|H-rlicie  del  paese. Duran- 
te la  sua  assenza  , sua  moglie  Zarina  si  met- 
te del  rossetto,  per  piacergli  allorché  ritorna, 
e questo  rossetto  forma  lo  sp'oiitlorc  dell'au- 
rora e del  crepuscolo.  Sei  passa  la  notte  fuo- 
ri di  casa  , ella  pia  gc  ed  ecco  come  il  cielo 
è oscuro. 

HA  LA  MIO  o BALAMY  ( Fliiuin.cndo  J , 
medico  di  Leone  X , coltivò  la  le  gna  greca, 
o si  rendette  celebro  con  la  traduzione  di  va- 
ri opuscoli  di  Galeno  , pubblicati  a Venezia, 
nel  158G  , in  fot. 

BALARD  (Giovanni),  sindaco  di  Ginevra, 
ha  lasciato  nella  bihl.  di  quella  città  un  m.  s. 
intitolato:  Diario  di  quanto  è accaduto  in  Gi- 
nevra dal  1525  al  tòòt. 

*’  BALARD  (Maria  Francesca  Giacomi- 
ka  Alby  , dama  ) . n.  a Gastres  , nel  1770  , 
aveva  ricevuto  dalla  natura  un  ingegno  nota- 
bile per  la  poesia.  Maritata  giovane,  ebbe  la 
fortuna  di  trovare  nel  suo  consorte  , uno  dei 
chiari  avvocati  del  Foro  di  Gastres,  un  uomo 
fatto  per  apprezzarla.  L'n  poema  io  quattro 
canti  f Amour  materntl , che  fece  stamparti 
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lenza  nome  , ( Parigi  , 1810  ) . Tu  accolto  fa- 
vorevolmente dagl'  intelligenti.  Nel  1811  la 
Balard  riportò  duo  premi  riserbati  nll'acca- 
deima  de’giuoclii  fiorili,  l'uno  per  un’  Elegia, 
e l' altro  per  un  Inno  alla  Vergine.  Incorag- 
gila da  tale  duplice  successo,  continuò  a man- 
dare quasi  ogni  anno  quache  Composizione  al 
concorso;  o se  tutte  non  furono  coronate  me- 
ritarono almeno  l' approvazione  de'  tuoi  giu- 
dici , e le  più  furono  inserite  nelle  raccolte 
dell’  accademia.  Al  ristaurarsi  del  governo 
Borbonico  . la  Balard  espresse  i suoi  senti- 
menti in  un' ode,  nella  quale  , in  mancanza 
delle  vere  qualità  del  genere  lirico  , si  trova 
dell'  abbondanza  e della  dolcezza.  Ammessa, 
nel  1810,  all'  accademia  de*  giuochi  Dorili  , 
vi  lessi*  subito  I'  anno  appresso  un  Elogi  de 
moil.  Verdier  ( v.  questo  nome  ) elio  si  tro- 
va poco  degno  di  lei.  I)'  un  carattere  tenero 
ed  inclinata  alla  melanconia  , la  Balard  riu- 
sciva principalmente  ne' soggetti  che  richie- 
dono sentimento.  L’ultima  sua  poesia  è le 
Tombeau  de  Syleandre  , idillio.  La  Balard  , 
m.  a Castres  nell' 8 aprile  1822,  lasciando 
inedite  varie  poesie,  tra  le  altre  K/leda, can- 
tata di  cui  aveva  tratto  l'argomento  da  Jllar- 
iyrs  del  sig.  di  Chateaubriand. 

" BALASSA  ( Valkktiro  ),  conte  unghe- 
rese , si  distinse  nelle  armi , e nelle  lettere  , 
è autore  di  lodate  Poesie  latine  ed  ungheresi 
che  furono  stampate  a Lcutschau  ed  a De- 
brezin. 

**  BALASSI  ( Mario  ),  pittore  Dorcntino. 
scolaro  del  Passignano , ni.  irei  10(17  ; lasciò 
molte  opere,  tra  le  quali  si  citano  : S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimmate  , ed  una  copia 
della  Irasfigurasione  di  Raffaello.  Fu  dice  il 
Lanzi , copista  egregio,  e pittore  d'inven- 
zione più  elio  mediocre;  fece  molte  mezze  li- 
gure dì  bel  colorito  c di  buon  rilievo.  Nella 
vecchiezza , mutata  maniera  ritoccò  quan- 
te più  aver  potò  delle  sue  cose  e le  peg- 
giorò. 

liAI.ATIII  ( Abulveda-Otiimas-Bex-Is- 
sa  J,  autore  arabo  di  cui  abbiamo  un  trat- 
tato di  caratteri  di  rari  alfabeti  ; ed  una 
scrittura  sui  settari  di  Zoroastro  e sui  Ma- 
nichei, che  ritengono  i due  principi  del  be- 
ne e del  male. 

**  BALBAN1  (Niccolo'),  lucchese,  mi- 
nistro della  chicca  italiana  in  Ginevra,  m. 
ncl_ji;>87  ; è autore  della  Vita  di  Galeaz- 
zo Caracciolo,  scritta  in  italiano.  Ginevra, 
L>’«7,  rara  c clic  ebbe  tradizione  in  varie 
lingue. 

BALBATBE  (Claudio),  valente  or- 
ganista, n.  a Digiune,  nel  1723,  scolaro  e 
successore  di  suo  zio  organista  della  eat- 
ledra leseli  questa  città,  Passò  poi  ad  esse- 
re organista  in  S.  Hocco,  ed  indi  a Nostra 


Donna  di  Parigi.  Era  ammirabile  il  suona 
per  armonia  e per  espressione.  Fu  desso 
il  primo  che  sostituisse  l' uso  del  piano-for- 
te al  clavicembalo.  M.  nel  1799. 

* BALBI  . nome  generico  della  prima 
famiglia  o tribùi  della  repubblica  di  Chicl  i, 
fondata  a'  ditto  di  aloni  antiquari,  verso 
la  Due  del  fi  secolo  dal  romano  Balbo,  u 
ristabilita  dai  Balbi , clic  pretendevano  di 
esserne  i discendenti,  quanti  • il  potere  de- 
gl' imperadent  Senne  meno  in  quell’  Italia  , 
cui  Carlomagno  aveva  tutta  assoggettata. 
L'  ambizione  de'  sovrani  del  Monferrato  su- 
scitò guerre  frequenti  a que'di  Chieri.  I 
Balbi  si  difesoro  lungo' tempo  con  armi  vit- 
torioso c per  una  catena  di  fortezze  . di- 
notate nel  paese  col  nome  di  Torri  de' Bal- 
bi. Attaccati,  verso  la  motà  d i xil  secolo 
da  Federico  Birba  rossa , ch'eri  venuto  a 
vendicare  il  marchese  di  Monferrato,  suo 
parente,  non  poterò  io  sostenere  da  se  una 
lotta  troppo  ineguale  ; le  torri  furono  de- 
molite, il  territorio  della  repubblica  venne 
tutto  devastato,  c la  città  ancora  data  alla 
Damme.  Impazieuti  di  vendicare  la  patria, 
ed  abili  nel  coglierne  il  vero  punto,  i Bul- 
bi trassero  sotto  lo  loro  insegne  quanti 
della  popolazione  dispersa  della  joro  repub- 
blica contava  cittadini  in  istato  di  portar 
le  armi;  si  unirono  per  tutto  aliai  raziono 
de' Guelfi,  alle  genti  insorle  del  Milanese  ed 
ai  confederati  della  lega  di  Verona,  e si  se- 
gnalarono nella  memorabile  giornata  di  la- 
gnano, ( 29  maggio  1170).  I Halbi  furono 
accolti  come  i liberatori  di  Chieri  che  si 
vide  ben  presto  risorta  dalle  sue  rovine.  Al- 
lora una  specie  di  unione  federata  questa 
repubblica  con  quella  di  lesiona  congiun- 
se a varie  altre.  I Balbi,  potestà  spesso  nel- 
la repubblica  di  Testone,  non  lo  furono  mai 

10  quella  di  Chieri,  C quest'  ultima,  in  me- 
moria de’ loro  servigi,  riservò  ad  essi  il 
privilegio  ereditario  di  scegliere  eglino  stes- 
si nella  loro  famiglia  il  pres  dente  perpe- 
tuo del  consiglio.  Quei  di  'lesiona  avendo 
attaccalo  uno  degli  stati  federati,  i Balbi 

11  punirooo  severamente  : ma  liberati  dai 
nemici  esterni , i cittadini  di  Chieri  diven- 
nero turbolenti  fra  le  mura  loro.  Conce- 
pirono gelosia  (in  de’  servigi , eh'  aveano 
ad  essi  reso  i loro  liberatori.  Le  sei  gran- 
di case,  dette  d’ Albergo  , poste  immediata- 
mente dopo  de’  Balbi,  invidiarono  a questi 
la  preminenza.  Minacciati  in  til  modo  da 
tulle  le  parti,  ma  potenti  per  numero,  come 
per  valore,  i Balbi  roncliiusero  tra  loro,  nel 
i>  aprile  1220,  una  lega  offensiva  e difensi- 
va,si  obbligarono  a rifabbricare  le  loro  torri 
ed  i loro  castelli  indivisi,  siccome  espedien- 
ti alla  difesi  d<  tutti,  in  tuia  parola  a fa- 
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re  una  comune  guerra  pe’eomuni  diritti. 
Rimasti  vincitori,  dopo  50  anni  di  combat- 
timei.ti  quasi  senza  interruzione  accorda- 
rono ai  loro  nemici  una  lunga  tregua,  l' at- 
to della  quale  fermato  venne,  l' ultimo  gior- 
no di  maggio  1271,  da  centotto  Balbi,  di- 
visi in  30  rami , tutti  derivati  dal  mode- 
timo  ceppo.  Le  gelosie  e le  ostilità  rico- 
minciarono nel  1341 , con  più  animosità 
che  mai.  La  repubblica  vide  il  bisogno  di 
scegliere  un  sovrano  che  avesse  bastante 
potere  per  frenare  i grandi,  ed  i Balbi  vi 
accor  seni  irono  , o chiamarono  la  casa  di 
Savoia  alla  quale  orano  congiunti  per  va- 
ri mairi  moni,  e furono  i primi  a sottoscri- 
vere l’atto,  col  quale,  nel  1347,  la  repub- 
blica, i nobili  ed  il  popolo  di  Chieri  eles- 
sero volontariamente  per  loro  sovrano  Ama- 
deo  di  Savoia,  detto  il  conte  verde;  e Gia- 
como di  Savoia,  principe  d’Acaia  cdi.Mo- 
rea  , suo  cugino.  Si  stabili  che  sarebbero 
eletti  quattro  taci  di  guerra  , eletti  nelle 
case  d’ Albergo,  ma  che  il  primo  «acro  sa- 
rebbe sempre  un  Balbi,  da  eleggersi  co' so- 
li voti  della  sua  famiglia  , che  finalmente 
alcun  atto  non  avrebbe  forza  di  legge  se 
non  fosse  stato  munito  di  cinque  sigilli  , 
il  terzo  de' quali  spettò  alla  famiglia  Balbi. 
Dopo  il  1377,  tutte  le  fazioni  che  invidia- 
rono i llallii,  cospirarono  un'altra  volta  per 
abbassare  il  loro  potere,  o loro  contrasta- 
rono il  diritto  di  apporre  alle  leggi  il  sug- 
gello loro  particolare.  Il  principe  d'Acaia 
venne  in  persona  a Chieri  e decise  in  fa- 
vore de'  Balbi.  Il  decadere  di  questa  fami- 
glia fu  consumato  sessanta  anni  dopo.  1 
Balbi  nondimeno  pervennero  ancora  a far 
riconoscere  o confermare  un'altra  volta  i 
loro  diritti  da  una  deliberazione  di  tutti 
gli  ordini  della  repubblica  radunati  nel  31 
gennaio  1422.  Luigi  11 , duca  di  Savoia , 
nel  1436,  spog'iò  i signori  di  Chieri  dagli 
ultimi  avanzi  del  loro  potere,  mediante  un 
pacificamento  di  essi  e lutti  i nobili  delle 
case  d' Albergo  , e prescrivendo  elio  l’età 
sola  regolasse  fra  loro  la  presidenza  del 
consiglio.  I Balbi  reclamarono , ed  i loro 
discendenti  fecero  altrettanto , un  secolo 
dopo,  ma  sempre  in  vano.  Gillo  di  Berton 
nel  1456,  andò  a ]iorrc  stanza  in  Avigno- 
ne, c fece  importanti  cose  a favore  di  quel- 
la sua  nuova  patria,  un  figlio  di  costui  si 
acquistò  gran  gloria  all'  assedio  di  Rodi 
del  1522,  ed  un  altro  suo  discendente,  Lui- 
gi Balbo  de  Crillon  fu  famosissimo  nelle 
storie  de'  tempi  suoi  come  valoroso  capi- 
tano , e come  commilitone  ed  amico  inti- 
mo di  Enrico  IV  ( v.  questo  nome  e Cril- 
lon  ). 

BALBI  (Giovami!,  domenicano  genove- 


se, m.  nel  1298,  autore  d'un  Libro  di  Gram- 
matica o Lessico  che  ha  fatto  epoca  nell'i- 
storia della  tipografia  sotto  il  titolo  di  Ca- 
tholicon , Magonza,  1460,  ristampato  poscia 
assai  volte. 

BALLI  ( Girolamo  ),  letterato  veneziano 
viaggiò  molto  in  Europa  e menò  vita  licen- 
ziosa e vagabonda  ; ma  si  arrestò  finalmente 
presso  Ladislao  re  d’Ungheria  come  precet- 
tore de'suoi  figliuoli,  o fu  incaricato  da  quel 
principe  c dal  re  Luigi  di  lui  figliuolo  di  varie 
legazioni  importanti,  che  gli  procacciarono  in 
premio  il  vescovado  di  Gurck.  M.  nel  1535. 
Abbiamo  di  lui  un  trattato  De  coronatione , 
Strasburgo  , 1621,  in  4.°,  in  occasione  della 
coronazione  di  Carlo  V , eh’  egli  segui  nella 
qualità  ili  consigliere  privato;— De  rebus  Tur- 
cici»,  libri  quatuor,  Strasburgo,  1603.  Le  sue 
poesie  latine  sono  inserite  nelle  Deliciaepoi - 
tarum  italorum  di  Grutcro. 

* BALBI  ( Gaspake  ),  viaggiatore  venezia- 
no , crii  di  professione  gioielliere  , andò  al- 
l'India nel  1579,  vi  fece  ritorno  in  patria  nel 
1588  , c ne  pubblicò  una  DtKriiioue  , Ve- 
nezia , 1590  . 1600  , in  8.'  ; e nella  Colle- 
zione de’  viaggi  de'  fratelli  Dry  , F ranefort , 
1606. 

BALBI  ( Domenico  ) , poeta  italiano  del 
sec.  xvii  , compose  varie  commedie  , trage- 
die , e drammi  lirici  che  al  suo  tempo  erano 
in  Venezia  in  onore , e che  ora  sono  caduti 
in  dimenticanza. 

BALBI  v.  Balbo. 

• BALBINO  ( Dkcio  Celio  ),  senatore,  di 
nascita  illustre  , fu  due  volte  console  , ed 
amministrò  diverse  provincie  dell’  impero. 
Il  senato  lo  elesse  imperadore  , unitamente 
a Massimo  por  opporli  al  tiranno  Massimino. 
Balbino  non  fu  grand'uomo  di  guerra.  Du- 
rante l’assedio  di  Massimo,  insorse  in  Roma 
fra  i pretoriani  ed  il  popolo  , una  sedizione, 
che  fu  bruttata  dai  più  terr  bili  eccessi;  i' im- 
peradore non  riuscì  a sedarla,  ed  anzi  si  ven- 
ne con  lui  agli  iosulti.  Il  tumulto  non  ces- 
sò che  quando  fece  vedere  al  popolo  il  fan- 
ciullo Gordiano  , vestito  della  porpora , sullo 
spalle  di  un  uomo  di  statura  assai  alta.  Mas- 
simino , cui  Massimo  faceva  la  guerra  , fu 
vinto  c peri  per  mano  de'  suoi.  Balbino  , di 
cui  quegli  era  stato  il  terrore , fece  pubblica 
la  sua  allegrezza  con  un’  ecatombe.  Gover- 
nava egli  egualmente  die  Massimo,  con  gran 
saggezza  , c con  soddisfazione  del  senato  , e 
del  popolo.  Ma  le  truppe  che  aveano  fatto 
imperadore  Massimino  , ne  piangevano  la 
perdita.  Massimo  marciò  contro  i Parti , e 
Balbino  contro  i Germani.  V'  erano  tra  loro 
segreti  dissapori , ma  profondi.  I soldati  vi 
scorsero  un  mezzo  a poter  disfarsi  di  tutti  o 

ue.  Venutane  loro  destra  occasione,  si  pre- 
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cigliarono  addosso  ai  due  principi,  ii  spoglia- 
rono delle  vesti  imperiali,  li  caricarono  d'ol- 
traggi e di  colpi , o vollero  trascinarli  nel 
campo  loro  ; ma  informati  che  i Germaui  ve- 
nivano a soccorrerli , li  trucidarono,  e li  la- 
sciarono in  mezzo  alla  strada.  Cosi  peri,  nel- 
l'anno £18  , Balbino  , dopo  un  anno  di  re- 
gno : egli  distinto  era  per  dolci  costumi  , e- 
ioquenza  , e poetico  talento. 

" BALBINO  ( Lodovico-Boleslao  ) , n. 
a Konigsgratz  , nel  Itili  , ni.  nel  1689  , a 
Praga  , dove  era  professore  di  rettorica  , e 
prefetto  delle  scuole.  Aveva  vestito  l' abito 
della  compagnia  di  Gesù.  Abbiamo  di  lui  : — 
Epitome  historica  rerum  bohemicarum  , te. , 
Praga  , 1677  , in  fol.  ; — Miscellanea  histo- 
riea  regni  bohemorum  ee. , Praga  , 1679-87, 
10  voi.  in  fol. 

* BALBIS  (Giambattista),  dotto  botani- 
co , n.  nel  1765.  a Moretta,  piccolo  villaggio 
del  Piemonte.  Compiù  gli  studi  a Torino  ove 
tu  dottorato,  e pa-sò  in  Francia  ove  fu  com- 
preso in  una  congiura,  c dopo  poco  tempo  fu 
impicgatoeome medico  negli  ospedali  militari 
degli  eserciti  delle  Alpi  e d'Italia.  Nel  1798, 
fu  eletto  uno  de  membri  del  governo  tempo- 
raneo, e dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  fat- 
to professore  di  botanica  nell'  università  di 
Torii  o.  Nel  181 l perde  la  cattedra  , e passò 
a Pavia  presso  Nocca  suo  amico,  e nel  1819, 
ottenne  la  cattedra  e la  direzione  del  giardi- 
no botanico  di  Lione.  Da  quel  luogo  parti  nel 
1830  per  dispiaceri  sofferti . e m.  nel  Pie- 
monte, nel  13  febbraio  1831.  La  città  di  Lio- 
ne gli  va  debitrice  d' una  società  linneana. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere,  le  principali  so- 
no : — Enumeraiio  plantarum  nJRrinalium , 
Torino,  1801,  in  4.»; — Flora  Taurintnsis, 
ivi , 1806  , in  8.°  ; — Materia  medica,  ivi, 
1811  , 2 voi. , in  8.”  ; — Miscellanea  bota- 
nica prima  et  altera  ; — De  crepidit  nova 
sperits.  Balbia  era  membro  dell’accademia 
di  Torino.  Willdenow  ha  dato  il  nome  di  Bal- 
bisia  ad  una  pianta  recentemente  scoperta. 

" BALBO  ( Lucio  Lucilio  ) , giurecon- 
sulto romano  , discepolo  di  Muzio  Scevola  , 
si  distinse  molto  nella  giurisprudenza,  e fio- 
riva un  scc.  av.  G.  C.  Fu  maestro  del  cele- 
bre Servio  Sulpizio. 

" BALBO  ( Lucio  Cob.vklio  ),  uomo  cho 
brillò  molto  nella  romana  istoria,  e che  però 
merita  benissimo  un  articolo  a parte,  checbè 
abbiano  detto  i sig.  Francesi  in  aggiunta  al 
precedente  articolo.  Egli  era  nato  a Cadice  , 
e si  segnalò  dando  prove  di  valoroso  corag- 
gio nella  guerra  , che  i Romani  ebbero  nelle 
Spagne  contro  Sertorio,  e contro  i Lusitani, 
di  maniera  che  Pompeo  soddisfattissimo  dei 
suoi  buoni  servigi  lo  dichiarò  cittadino  roma- 
no. Poco  dopo  , avendo  i due  consoli  Lucio 


Gellio , e Gneo  Cornelio  fatta  passare  una 
legge  in  favore  di  tutti  coloro  eh'  erano  stati 
fatti  da  Pompeo  cittadini  romani  coll'  assen- 
so del  consiglio  di  guerra,  Balbo  entrò  al  pie- 
no possesso  della  sua  cittadinanza  ; e quindi 
per  contestare  la  sua  riconoscenza  agli  accen- 
nati consoli,  assunse  i due  prenomi  di  I.ucio 
e Cornelio.  Si  fece  talmente  stimare  in  Ro- 
ma , ch'ebbe  per  intimi  amici  i più  grandi 
uomini  dello  stato  , Pompeo , Crasso  , Cesa- 
re , Cicerone  ec.  In  occasione  di  accennare, 
che  Balbino  imperadore  dicevasi  suo  discen- 
dente , Capitolino  gli  dà  anche  il  sopranno- 
me di  Teofane,  perchè  in  fatti  venne  adotta- 
to da  un  certo  Teofane  tenuto  in  molta  stima 
da  Pompeo.  Le  sue  prosperità  destarono  con- 
tro di  lui  l' invidia  , e quindi  suscitossi  con 
impegno  un'  ostinata  lite  su  la  validità  della 
sua  cittadinanza;  ma  ebbe  per  difensori  Cras- 
so, Pompeo  e Cicerone  che  tutti  tre  perora- 
rono la  di  lui  causa , o la  vinsero.  Si  trovò 
in  una  qualche  angustia  , durante  la  guerra 
tra  Cesare  e Pompeo  , avendo  grandi  obbli- 
gazioni si  all'  uno  cho  all'  altro  ; sembra  cho 
desse  la  preferenza  a Cesare,  ma  però  in  ma- 
niera , clic  cercava  sempre  di  riconciliarli. 
L'anno  di  Berna  711  fu  console,  c riguarda- 
si come  il  primo  straniero  , che  giungesse  al 
consolato.  Scrisse  in  forma  di  giornale  una 
Storia  di  Giulio  Cesare  , di  cui  fa  menziona 
Sidonio  Apollinare  ; ed  ebbo  intima  amicizia 
col  famoso  Pomponio  Attico.  La  Biografia 
universale  seguendo  Patercolo  ha  confuso 
questo  Balbo  con  l'altro  Cornelio  Balbo  suo 
nipote  , cho  si  distinse  circa  que'  tempi  egli 
pure  in  Roma,  c segnatamente  trionfò  de’Ga- 
ramanti , essendo  slato  parimenti  il  primo 
straniero  ammesso  all'onore  del  trionfo.  Sic- 
come lo  zio,  e'I  nipote  viveano  in  Roma  con- 
temporaneamente , solcvansi  distinguere  con 
gli  aggiunti  di  maggiore  o minore.  Balbo  ni- 
pote , secondo  le  idee  di  magnificenza  , che 
avea  l' imperadore  per  la  capitale  . fabbricò 
a proprie  spese  un  teatro  , che  portò  il  suo 
nome.  Secondo  Strahone,  fondò  po'suoi  com- 
patrioti! , presso  l' antica  Cadice  , una  città, 
più  considerabile,  con  un  arsenale  per  la  ma- 
rina. L'ilo  storico  dice  di  Balbo  zio  che  lasciò 
morendo  ricchezze  tante,  che  tenne  di  pote- 
re assegnare  un  legato  al  popolo  romano  di 
23  dramme  per  capo  ( un  poco  meno  di  otto 
grani  napolitani  ). 

BALBO  ( Ottavio),  essendo  slato  con- 
dannato a morte  da'Triumviri , s’involò  dal- 
lo inani  degli  uccisori , che  lo  cercavano  in 
sua  casa,  uscendo  segretamente  per  una  por- 
ta loro  ignota.  Appena  fu  egli  di  fuori , che 
un  confuso  bisbiglio  de' suoi  vicini,  avendo 
inteso  , che  per  di  lui  cagiona  assassinavasi 
suo  figlio  , la  tenerezza  paterna  li>  richiamò 
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tosto  io  casa  per  difendere  l'amato  suo  figlio. 
Il  rumore  era  falso  ; ma  gli  assassini  profit- 
tarono di  tal  occasione  per  arrestare  questo 
padre  sventurato,  e gli  levarono  la  vita. 

*'  BALBO-  o BALBI  (Pietro),  latina- 
mente Balline  , dotto  filologo  del  secolo  xv. 
Molto  imperfette  e combattute  sono  le  noti- 
zie che  abbiamo  intorno  alla  sua  vita,  e non 
essendo  a noi  permesso  entrare  in  lunghe  di- 
scussioni , le  quali  a nulla  valgfino,  rimettia- 
mo intorno  a ciò  i nostri  lettori  all’  Ughclli 
( Italia  sacra  ) , al  Papadopoli  ( Historia 
gyihnasii  Patavini ),  ai  continuatori  del  Mo- 
reri , a Barbier , ed  al  Tiraboschi.  Dicono 
fosso  Veneziano,  ma  egli  stesso  nella  prefa- 
zione della  sua  versione,  e Alcinoo  afferma 
esser  nato  in  Pisa.  Nel  1423  , fu  tra  i disce- 
poli di  Vittorino  da  Feltro  in  Mantova  , am- 
maestratosi nella  teologia,  nella  filosofia  an- 
tica , e nella  lingua  greca  , passò  a Roma,  e 
si  diede  alla  coltura  delle  lettore  , e fu  elet- 
to vescovo  di  Tropea  nella  Calabria  ulterio- 
re l’anno  1460  , ove  par  che  morisse  , nel 
1469,  secondo  le  migliori  eonghietture,  ben- 
ché Papadopoli  lo  dica  mancato  di  vita  in  Ro- 
ma , nel  1467.  Tradusse  dal  greco  in  latino 
la  Introduzione  alla  filosofia  ili  Platone  , di 
Alcinoo  ; Gregorio  da  Nissa  , c la  Fifa  di  S. 
Macrino  ; il  Sermone  suW  amor  della  pover- 
tà, di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; — il  Sermo- 
ne sull' elemosinai  di  S.  Gio.  Crisostomo;  — 
il  Sermone  sulla  preghiera  , di  S.  Basilio  ; e 
vari  Opuscoli,  di  S.  Massimo.  Il  Montfaucon 
aflerma  che  nella  bibl.  vaticana  sono  alcuni 
opuscoli  di  Balbo. 

BALBO  ( Gian  Francesco  ) , d’Avigliano 
in  Piemonte  , fu  professore  di  ragiono  civile 
nell’università  di  Torino  in  principio  del  sec. 
xvi  , pubblicò  , nel  1510,  il  suo  trattato  De 
praescriptionibxis  , dotta  monografia  che  fu 
ristampata  più  volte  non  solo  in  Italia  , ma 
eziandio,!»  Francia  ed  in  Germania  , ed  in- 
serita nelle  bibl. , e ne’  tesori  di  ragion  civi- 
le e canonica. 

' BALBO  o BALBI  ( il  conte  Prospero  ), 
diplomata  , o letterato  piemontese  , nacque 
in  Chieri , nel  1672 , dall’  illustre  famiglia 
Balbi  che  ha  brillato  ne’  fasti  italiani  per  at- 
tinenze e potere  ( v.  Balbi  famiglia  ).  Il  con- 
te Gian  Lorenzo  Bogino  che  aveva  sposato 
l’ avola  materna  di  lui,  e che  uomo  era  d’al- 
to affare  per  essere  stato  ministro  di  guerra, 
e degli  altari  di  Sardegna  , preposto  alla  ri- 
forma della  moneta  , lo  accolse  presso  di  se, 
e co’  suoi  saggi  consigli , non  meno  e per  la 
colta  istruzione  che  fece  dargli  in  lui  trasfu- 
se que’  sensi  di  rettitudine  che  si  bene  disvi- 
luppò nel  corso  di  sua  vita.  Istruitosi  nelle 
matematiche,  nella  filosofia,  nella  finca,  nel- 
le lingue  non  compiva  il  20.”  anno  allorché 
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si  cinse  nel  collegio  di  Torino  della  laurea 
dottorale  di  giurisprudenza.  L'anno  appres- 
so riordinatasi  T accademia  delle  scienze , fu 
Balbo  trascelto  per  segretario  aggiunto  , o 
dopo  non  molto  fu  nominato  sindaco  di  To- 
rino. In  quell’ uffìzio  molto  attese  per  aggiu- 
stare le  teoriche  legislative  con  le  circostan- 
ze de' tempi.  Sopraggiunta  la  rivoluzione  in 
Francia  , più  di  ogni  stato  ebbe  a temere  il 
Piemonte,  Balbo  ne  prevedeva  le  triste  scia- 
gure quando  , nel  1796.  il  re  Vittorio  Ame- 
deo HI  lo  mandò  suo  ambasciatore  a Parigi. 
Ivi  egli  con  alacrità  sostenne  te  ragioni  del 
suo  sovrano  , e si  meritò  la  stima  fra  gli  al- 
tri di  Napoleone  , e di  Carlo  Maurizio  Tal- 
leyrand  che  ne  fecero  onorevole  ricordanza. 
Le  aderenze  che  aveva  contratto  gli  diedero 
mezzo  di  sventare  la  congiura  d>  ' Fruttido- 
ro , e salvare  dalla  deportazione  il  celebre 
Pastoret.  Caduto  il  trono  del  Piemonte,  Bal- 
bo venne  arrestato  per  ordine  del  governo  di 
Francia.  Uscito  di  arresto  rimase  alcun  tem- 
po ancora  in  Parigi  per  iscoprirc  le  trame  or- 
dite contro  la  persona  del  suo  re.  Ricusò  in 
que'giorni  l'offerta  fattagli  da  una  tra  le  prin- 
cipali corti  di  Germania  di  prenderlo  al  suo 
servigio  , o n’  andò  invece  a Barcellona  , a 
quindi  a Minorca  , donde  si  condusse  in  To- 
scana. Ivi  rivide  il  suo  sovrano  , il  quale  in 
presenza  del  senato  e della  corte  in  commen- 
dare i di  lui  servigi  , lo  nominò  contralloro 
generale  delle  finanze.  Venuto  a Torino,  nel 
1799  , fece  parte  del  consiglio  supremo  che 
teneva  le  veci  deire  pel  governo  civile , e in 
tutto  si  adoperò  pc’  provvedimenti  de’  danni 
che  una  lunga  guerra  aveano  cagionato.  La 
battaglia  di  Marengo  venne  a mutare  le  sor- 
ti d'Europa  ; l'Italia  fu  posta  in  balia  dei 
Francesi.  Il  Balbo  che  per  la  seconda  volta 
era  andato  in  Toscana  , dove  pure  aveva  ri- 
cusato la  princip.il  carica  di  finanze  che  gli 
offriva  il  conte  Ventura  plenipotenziario  del 
re  d’ Etruria  , fu  costretto  a ripatriare  , nel 
1802,  pe' decreti  che  richiamavano  dall’e- 
stero tutti  i sudditi  di  Francia.  Volle  ritrar- 
si da  un  qualunque  politico  impiego  che  l' im- 
peradore  gli  offerse  , e solo  accettò  la  carica 
di  rettore  dell’  accademia  degli  studi  di  To- 
rino. che  per  lui  richiamata  fu  ad  uno  stato 
più  splendido  ed  augusto.  Creato  poscia  con- 
sigliere dell’piilversità  di  Francia  , c poi  i- 
spettore  generale  di  quella  , dovette  conser- 
vando il  governo  degli  studi  torinesi , recar- 
si col  celeberrimo  Cuvier,  e con  altro  collega 
a Genova  , Parma  , Pisa  , Firenze  e Siena 
per  visitare  i licei  e le  scuole.  Passavano  co- 
si i suoi  giorni  occupati  in  cure  d' ammini- 
strazione e di  studi  quando  si  disfece  l’impe- 
ro di  Francia.  Ristaimela  la  monarchia  sarda 
rivide  Balbo  il  suo  sovrano  e dalle  potenze 
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alleale  fu  nominato  a inombro  del  consiglio 
rii  reggenza  degli  stati  continentali  del  re  di 
Sardegna.  Nel  1816  fu  dal  re  Vittorio  Em- 
manuele  mandato  ambasciatore  in  Ispagna  , 
ed  ove  procurò  di  stringere  relazioni  di  fami- 
glia. Trascorsi  due  anni  fu  richiamato  per 
occupare  la  carica  di  viceré  di  Sardegna  alla 
quale  il  re  lo  avea  elevato.  Non  trascurò  nei 
mojtiplici  altari  che  riguardavano  la  reggen- 
za di  queU'isola  l'amministrazione  della  pub- 
blica istruzione.  Tre  nuovo  cattedre  stabili 
nell' università  di  Torino,  l’una  di  gius  pub- 
blico e di  economia  politica,  l'altra  di  pa- 
leografia, la  terza  di  antiquaria.  Inlanto  pe- 
rò non  si  rimaneva  dall' attendere  ad  incom- 
benze di  diverso  genere  , occupandosi  intor- 
no all'ordinamento  dell'amministrazione  del 
debito  pubblico  dello  stato.  In  settembre  del 
1819  fu  dal  re  nominato  a primo  segretario 
di  stato  per  gli  altari  dell’  interno  , conser- 
vando ad  un  tempo  la  direzione  suprema  del- 
le Università.  Dovette  sul  principio  del  suo 
ministero , sollecitamente  correggerò  i fune- 
sti risultamenti  di  una  legge  dianzi  promul- 
gatasi , ebe  toglieva  la  libertà  ai  contraenti , 
ed  inceppava  lo  svolgimento  dell'  industria 
agricola  negli  affìtti  de'  fondi  nistici.  Cercò 
di  stabilire  utili  categorie  nel  debito  perpe- 
tuo dello  stato  per  provvedere  al  miglior  go- 
verno de'  beni  della  Chiesa  , de'  comuni  , e 
degli  istituti  di  beneficenza.  Dopo  di  avere 
iosieme  con  gli  altri  suoi  colleghi  nel  mini- 
stero sottoscritto  all'  alto  di  abdicazione  del 
re  Vittorio  Einmanuele  la  notte  del  13  mar- 
zo 1821  , rinunziò  Ifalbo  ad  ogni  carica  . c 
condusse  vita  privata  durante  il  regno  di  Car- 
lo Felice,  se  non  che  ritenne  l'uffìzio  di  pre- 
sidente dell’  accademia  reale  delle  scienze,  a 
cui  i liberi  voti  de'colleghi  l'aveano  già  mol- 
ti anni  prima  chiamato.  All'  avvenimento  al 
trono  del  re  Carlo  Alberto  fu  nominato  di 
sedere  ne'  consigli , c a malgrado  l’ età  avan- 
zala, e la  cagionevole  sua  salute  fu  fatto  pre- 
sidente della  sezione  di  finanze  nel  consiglio 
di  stato  novellamente  dallo  stesso  re  creato. 
M.nel  14  marzo  1837  compianto  sinceramen- 
te da'suoi  amici,  e dalla  sua  famiglia  da' qua- 
li si  era  fatto  amare  pe'suoi  urbani  modi , e 
per  la  sua  virtù.  In  quanto  alla  sua  vita  pri- 
vata fu  buon  padre  ed  alTczionato.  Due  volte 
ebbe  moglie  : fu  la  sua  prima  consorte  Enri- 
chetta  di  Lagnasco,  dalla  quale  ebbe  Cesare 
e Ferdinando  . ed  una  figlia  Paolina  marita- 
ta al  barone  Crova.  Cesare  si  annovera  tra 
gli  storici  più  riputati  d' Italia  , Ferdinando, 
giovane  di  belle  speranze  , m.  nella  guerra 
di  Russia.  In  seconde  nozze  sposò  Maddale- 
na des  Isnards  , vedova  ilei  conte  di  Seguin, 
e la  morte  di  lei  precedette  di  pochi  mesi  l'ul- 
tima malattia  del  marito.  Per  quel  che  ri- 
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guarda  il  suo  letterario  aringo  fu  Balbo  in 
corrispondenza  de’più  celebri  uomini  del  suo 
tempo  come  la  Grangia  , Beccaria  , Gerdil , 
Durandi  , Caluso  , Denina  , Cigna  , Aliioni, 
Napionc  , Vernazza  , ed  anche  Alfieri , che 
di  lui  ebbe  somma  stima  e rispetto.  Abbiamo 
di  Balbo  : — Vita  del  D’ Antoni , celebre  , 
generale  d’artiglieria  ; — Discorto  svilii  fer- 
tilità del  Piemonte  eh’  è un  dotto  saggio  d'e- 
conomia politica  ; — Lezioni  sul  metro  ses- 
sagesimale egizio  ; — Lezioni  sull'  universi- 
tà di  Turino,  che  non  prosegui.  Esperto  nel 
francese  , e valente  nei  latino  , scrisse  puro 
epigrafi  , ed  un  opuscolo  sopra  i metri  d' O 
razio. 

• BALBOA  ( Vasco  Ncsuez  di  ),  nacque 
in  Ispagna.  verso  l' anno  1475.  La  sua  vita 
fu  burrascosa. Dissipata  ogni  sua  fortuna, de- 
terminò di  andare  a ripararla  nel  Nuovo  Mon- 
do , ed  accompagnò  Bastidas  nel  suo  primo 
viaggio  alla  costa  di  Paria.  Ritornato  in  lspa- 
gna , fece  nuovi  debiti , nè  gli  veuno  fatto 
di  salvarsi  da’ creditori,  che  facendosi  trans- 
porla re  segretamente  a bordo  d'un  bastimen- 
to eh’  era  per  iscioglierc  verso  le  Indie  occi- 
dentali. Enciso  , che  vi  comandava,  sdegna- 
to dalla  condotta  del  giovine  castigliano,  mi- 
nacciò di  punirlo  , abbandonandolo  in  qual- 
che isola  disabitata  ; ma  i talenti  ed  il  corag- 
gio di  Balboa  gli  meritarono  grazia.  I.a  pri- 
ma sua  azione  segnalata  nell’approdare  a Da- 
rien  , dove  aveva  condotto  Enciso  ed  il  suo 
equipaggio  nel  golfo  di  Uraba  , fu  una  com- 
piuta vittoria  di  cinquecento  Indiani.  Siffat- 
to coraggio  gli  valse  il  grado  di  comandante, 
a cui  lo  innalzarono  i suoi  compagni.  Il  pri- 
mo uso  , che  fece  della  sua  autorità  , fu  di 
caricaro  Enciso  di  gravi  accuse,  e di  ottene- 
re la  di  lui  cattura,  unitamente  alla  confisca 
de' di  lui  beni.  Quest'abuso  di  autorità  fu  , 
in  progresso,  se  non  la  causa,  almeno  il  pre- 
testo della  rovina  di  Balboa.  Fu  allora  che., 
duce  degli  Spagnuoli , divenne  il  terrore  di 
quel  paese  , e che  lo  smunse  a segno  che  il 
quinto  del  re  in  poco  tempo  ascese  a 100  mi- 
la scudi.  Alla  testa  di  190  uomini,  e di  1000 
Indiani , Balboa  parti , il  primo  settembre 
1513  , per  la  scoperta  di  una  contrada  ricca 
e fortunata.  Era  essa  il  Perù.  Dopo  un  peno- 
so viaggio  di  25  giorni , arrivò  alla  sommità 
d'  un  alta  montagna  , d'  onde  si  presentò  ai 
di  lui  sguardi  il  granile  oceano,  col  suo  oriz- 
zonte senza  limiti.  Alla  vis'a  di  questo  sor- 
prendente spettacolo,  clic  niun  Europeo  Ilio 
allora  contemplato  non  aveva  mai , Balboa, 
impulso  da  entusiasmo  , cadde  genuflesso  a 
ringraziare  il  Cielo  di  avere  a lui  serbata  una 
si  magnifica  scoperta.  Allora  , inoltrandosi 
armato  di  tutto  punto  verso  quell'  oceano  , 
ed  entrandovi  fino  alla  cintola  , in  presenza 
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de'  Castiglitm,  e degli  Indiani , eh’  erano  al- 
la spiaggia.  — Prendo  possesso  , disse , di 
questo  nuovo  mare,  in  nomo  della  corona  di 
Castiglia  , e la  mia  spada  saprà  ad  essa  con- 
servarne il  dominio.  — Balboa  raccolse  quin- 
di notizie  sul  vasto  impero  del  Perù  , c co- 
nobbe ebe  le  sue  forze  non  erano  sufficienti 
per  attaccarlo.  Ritornò  nel  Darien , dopo  un 
assenza  di  quattro  mesi , carico  d' oro  , e di 
perle.  Quale  fu  la  sua  sorpresa  mai , ritro- 
vandovi un  nuovo  governatore  , Pedrarias  , 
a cui  Ferdinando  gli  ordinava  di  obbedire  ! 
Questa  ingratitudine  fu  nulladimeno  contrad- 
distinta con  la  sommessione  di  Balboa.  L’an- 
no seguente  , Ferdinando  lo  risarcì , crean- 
dolo adelantado  , ossia  soprantendente  del 
mare  del  Sud  , e conferendogli  un’  autorità 
eguale  a quella  di  Pedrarias  ; ma  l' odio  di 
quest’uomo  crudele  non  cessava  di  persegui- 
tare un  rivale,  di  cui  gli  faceano  ombra  i ta- 
lenti , e sebbene,  dopo  una  fìnta  conciliazio- 
ne , gli  avesse  data  la  propria  figlia  in  ispo- 
sa  , terminò  col  farlo  processare  per  insu- 
bordinazione verso  Enciso , suo  antico  co- 
mandanti;. Anzi  a quest'  accusa  quella  si  ag- 
giunse di  mancanza  di  fedeltà  verso  il  re  e 
di  sollevazione  contro  il  governatore.  Balboa 
Ai  condannato  a morte  , e malgrado  le  insi- 
stenti preghiere  di  tutta  la  colonia  e degli 
stessi  giudici , fu  decapitato  a Santa  Maria, 
nel  1517  , in  età  di  42  anni.  Cosi  peri  il  mi- 
gliore uffiziale,  che  avesse  allora  il  re  di  Spa- 
gna , quello  che  avrebbe  prevenuto  Pizarro 
nella  conquista  del  Però,  e sotto  il  quale  for- 
mossi  questo  famoso  comandante. 

*•  BALBCENA  o BALEUENA  (Bbrivar- 
do  J , n.  nella  diocesi  di  Toledo  , dottore  di 
Salamanca  , c vescovo  di  Porto-Ricco  in  A- 
merica  , come  credesi  nel  1627.  Gli  Olande- 
si saccheggiarono  la  sua  città  vescovile , nel 
1620,  e gli  portarono  via  la  di  lui  biblioteca, 
doppio  motivo  di  rammarico  per  un  pastore 
insieme,  e per  un  uom  di  lettere.  Lasciò  mol- 
ti componimenti  poetici  pieni  d' immagina- 
zione , di  fuoco  , di  brio , e di  grazie.  Furo- 
no stampati  in  Madrid  , nel  1604  , ed  anni 
seguenti. 

BALCASAK  v.  Pigmalione. 

**  BALCUF.N  ( Giovarvi  ) , ammiraglio 
inglese  , n.  nel  1669  ; prima  si  segnalò  nel 
Mediterraneo  sotto  l’ammiraglio  G.  Bvng  , 
e poi  fu  nominato  governatore  di  Greenwich. 
Dopo  di  essere  riuscito  a liberar  dal  blocco 
del  Tago  sir  Carlo  Hardy  , tornavasi  in  In- 
ghilterra sul  vascello  la  Vittoria,  quando  fu 
sommerso  da  una  tempesta  presso  Jersey  , 
nel  3 o’tobre  1744. 

BALCHI  o B.VI.KIS,  regina  di  Saba  nel- 
l' Arabia,  si  recò  dal  suo  paese  presso  di  Sa- 
lomone per  udire  i suoi  discorsi  pieni  di  sa- 


viezza. Gli  scrittori  orientali  hanno  celebra- 
to quella  regina  ne’ loro  romanzi. 

**  BALCK  ( Dos  E vico  ) , giureconsulto  , 
n.  a Leuwarden,  nel  1684  ; professò  il  dirit- 
to nell’università  di  Franeker.o  m.  nel  1750. 
Fu  surrogato  da  Ermanno Cannegieter.  Pub- 
blicò alcune  I/iuertatimi  di  poca  importan- 
ze su  vari  subbietti  di  giurisprudenza. 

HA  1.1  UCCI -COZZI  ( Maria  Madda- 
le.va  ),  n.  a Firenze,  nel  1718;  ebbo  a mae- 
stro G.  D.  Canapiglia  , valoroso  dipintore  di 
ritratti , che  fu  da  lei  agguagliato  nella  mi- 
niatura ; rimase  però  ad  esso  inferiore  nel 
ritrarre  all'olio  ed  alla  matita.  M.  nel  1782. 

* BALDASSARI  ( Giuseppe  ),  professore 
di  storia  naturale  in  Siena,  nel  1750  ; fu  pri- 
mo a dimostrare  che  la  creta  è una  specie  di 
sale  , e riportò  il  premio  proposto  dall’acca- 
demia delle  scienze  fisiche  , sulle  cause  del- 
l’incombustibili’à  dell'amianto. Pubblicò  a Sie- 
na, nel  1750,  alcune  Otttrtasioni  sulle  sor- 
genti di  S.  Filippo  che  aveva  trovate  ecces- 
sivamente saturate  di  carbonato  di  calce.  ' 

* BALDASSARRE  , ultimo  re  di  Babilo- 
nia , a cui  Beroso  dà  il  nome  di  Nabonneie  , 
Erodoto  quello  di  Libimele  , e GioselTo  quel- 
lo di  Naboandel , era  figlio  di  d'Evilmeròda- 
to,  e nipote  di  Nabucodonosor.  Sali  giovane 
sul  trono,  ed  abbandonò  il  governo  a sua  ma- 
dre Nitocri.per  darsi  ai  piaceri.  Nitocridon- 
na  assai  valente,  pose  in  opera  quanto  l'uma- 
na saggiezza  suggerirle  poteva  onde  tardare 
la  caduta  dell’impero;  ma  giunto  era  il  tempo 
predetto  da’profeti  per  la  rovina  de'Babilone- 
si.  Classare,  re  de’Medi,  e Ciro,  SUO  nipote,  re 
dei  Persi,  gli  ruppero  guerra,  presero  molte 
città,  batterono  Creso,  re  di  Udii , che  in- 
dotto aveva  a fare  una  diversione  nella  Me- 
dia , lo  fecero  prigione  nella  sua  capitale , ed 
andarono  a stringare  d’assedio  Babilo.iia,  do- 
po vinti  in  molte  battaglie  gli  eserciti  di  Bal- 
dassarre. Correann  già  due  anni  di  tale  asse- 
dio, allorché  questo  principe  avendo  fatto  re- 
care , in  un  sontuoso  banchetto , i vasi  d'oro 
e d’argento,  che  Nabucco  tolti  aveva  al  tem- 
pio di  Gerusalemme,  servir  li  fece  |>er  le  or- 
gic  de' suoi  cortigiani,  e dello  sue  concubine. 
All'  improvviso  apparve  una  mano , che  se- 
gnava sul  muro  queste  tre  parole  : Mane  , 
Thecel , Pharei  ; spaventato  egli  ne  fu , e fe- 
ce chiamare  i suoi  indovini , ed  i suoi  sstrn- 
logi  onde  averne  spiegazione  , promettendo 
a quello,  che  vi  riuscirebbe  di  decorarlo 
de’  regi  attributi , e di  associarlo  a so  , ed  a 
sua  madre  nel  governamentodel  suo  impero. 
Quo'  saggi  non  poterono  diciferare  i caratte- 
ri ebrei  samaritani.  Fu  chiamato  Daniele,  che, 
sdegnando  la  promessa  ricompensa  . rappre- 
sentò con  molta  libertà  al  re  i disordini  della 
sua  vita  , e la  falla  profauazioue  de'sacri  VI- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DAL  efl  73  Ha  DAL 


si  ; gli  dichiarò  coma  l' inscrizione  significa- 
va cho  i giorni  di  sua  vita  e quello  del  suo 
regno  erano  numerati,  che  non  gli  rimaneva- 
no se  non  se  alcuni  momenti  da  vivere,  e che 
il  suo  regno  sarebbe  diviso  tra  i Medi  , ed  i 
Persiani,  poiché  le  parole  significavano,  ho 
numeralo ...  ho  pesato....  ho  diviso.  Di  fatto, 
distrailo  Ciro  delle  dissolutezze  , alle  quali  i 
Babilonesi  erano  soliti  a darsi  in  balia  nel  tem- 
po di  quell' annua  festa , aveva  lutto  disposto 
onde  impadronirsi  della  città  per  i stratagem- 
ma ; di  notte  tempo  le  sue  truppe  vi  entra- 
rono o penetrarono  sino  al  piazzo.  Bal- 
dassarre vi  fu  ucciso  , e quanti  il  difendeva- 
no passati  vennero  a lil  di  spada.  In  tale  gui- 
sa peri  questo  principe  , il  settimo  anno  del 
suo  regno  , e l'impero  di  Babilonia,  fondato 
200  anni  prima,  da  Nabonassarc,  fu  distrut- 
to circa  1'  anno  539  av.  G.  C.  Per  quest'av- 
venimento avv  frate  furono  le  profezie  d'Isaia , 
di  Geremia  , di  Abacucco  , e di  Daniele.  Il 
cadavere  di  Baldassarre  restò  confuso  con 
tutti  gli  altri , e ninno  si  trovò  in  istato  di 
dargli  sepoltura,  come  avealo  predetto  Isaia. 

••  BALDASSARRE,  o BALTASSAR,  GA- 
SPARE e MELCHIORRE,  sono  i nomi  dalia' 
tre  Magi,  che  vennero  ad  adorare  Gesù  Cri- 
sto, nella  grotta  di  Betlemme,  dove  volle  ope- 
rare il  mistero  della  nascita,  àia  questi  nomi 
sono  nuovi,  secondo  D.  Calme!:  se  ne  trovano 
dei  non  meno  dubbi  di  questi,  in  altri  autori 
poco  autentici;  ma  tutti  questi  nomi  (dico  lo 
stesso  commentatore  ) ignoti  prima  del  su 
sec.  sono  stati  inventati  a capriccio.  Si  è di- 
sputato molto  circa  il  paese,  circa  la  profes- 
sione dc'Magi,  circa  la  stella,  che  loro  ap- 
parve, circa  il  tempo  del  loro  arrivo  a Bet- 
lemme. Calmet , clic  ha  fatto  una  Disserta- 
zione per  ispiegare  tutti  questi  punti , dice, 
che  i Magi  non  erano  già  i savi  conosciuti  in 
Persia  sotto  un  tal  nome;  ma  bensì  uomini 
dotti  dell’Arabia  deserta , della  Caldea , ov- 
vero della  Mesopotamia  nelle  vicinanze del- 
l' Eufrate.  Yerisimilmentc  aveano  la  stessa 
professione,  clic  il  famoso  indovino  Balanino. 
Sapendo  per  tradizione  che  allappa  ri  re  d'una 
nuova  stella  nascerebbe  in  mezzo  a' discen- 
denti di  Giacobbe  un  re,  clic  doveva  essere 
il  desiderato  delle  Nazioni,  si  determinarono 
a seguire  la  stella,  che  loro  apparve,  per  an- 
dare a cercare  questo  nuovo  re.  Avranno  di 
più  servito  a farli  risolvere  l'inspirazione  so- 
prannaturale dello  Spirito-Santo , e forse 
qualche  sogno  spedito  da  Dio.  £ molto  pro- 
babile che  la  stella  fosse  una  passeggierà  me- 
teora, che  gli  accompagnasse  a Gerusalem- 
me sotto  la  forma  di  una  stella,  e che  ricom- 
parisse di  nuovo  per  condurli  a Betlemme. 
Non  è già  necessario,  eh' essa  siasi  fatta  ve- 
dere pria  della  nascita  del  Salvatore  uc  che 
Disio*.  Stor.  Univtr.  Voi.  3. 


i Magi  sieno  arrivati  a Betlemme  13  giorni 
prima  della  natività  di  Gesù  Cristo.  Basta  , 
che  vi  fossero  venuti  pria  del  termine  de'40 
giorni  della  purificazione  della  SS.  Vergine. 
Non  vi  è dunque  alcuna  necessità  (aggiunge 
D.  Calmet  ) di  porre  l’arrivo  da’Magi  a Bet- 
lemme nel  6 gennaio.  Nulladimeno  egli  è un 
uso  immemorabile  della  Chiesa  Romana  di 
celebrare  in  questo  giorno  la  manifestazione 
di  Dio  a'Gentili,  e quest'uso  deve  rispettarsi. 
Il  popolo  ( dice  Raillet  ) chiama  già  da  lungo 
tempo  una  tale  solennità  la  Festa  de' Re,  per- 
che è avvezzo  a riguardare  i Magi  come  al- 
trettanti Re,  udendo  cantare  nell'udì/io  dcl- 
l’ Epifcnia  il  versetto  del  salmo  71:  Reges 
Tharsis  et  insulae,  reges  Arabum  et  Saba  do- 
na addueent.  Alcuni  hanno  creduto  di  trova- 
re nel  medesimo  passo  il  numero  de-  Magi, 
ed  il  nome  de’  loro  regni.  Si  crede  di  posse- 
derò le  loro  reliquie  in  Colonia , consistenti 
in  tre  corpi  ignoti,  trova  ti  a Milano  tutti  c tre 
nella  stessa  tomba, poi  trasportati  sotto  Fe- 
derico Barbarossa  a Colonia,  dove  si  celebra 
una  tal  traslazione  nel  23  luglio. 

BALDASSARRECORDERIOv.Cobderio. 

" BALDASSARR1NI  , soprannominato 
Belgiojoso,  celebre  musico  italiano,  vivea  sotto 
il  regno  di  Enrico III,  re  di  Francia.il  mare- 
sciallo di  Brissac  governatore  del  Piemonte 
spedi  questo  bravo  suonatore  al  re  con  tutta 
la  compagnia  de’ violini,  di  cui  era  capo.  La 
regina  gli  diede  l’impiego  di  suo  cameriere, 
e lo  stesso  pure  fece  a di  lei  esempio  il  mo- 
narca.Baldassarinl  formò  la  delizia  della  cor- 
te, si  per  la  sua  abilità  in  suonare  il  v iolino, 
che  per  le  sue  invenzioni  di  balli  figurati,  di 
musica,  di  partite  d’ allegria,  e di  rappresen- 
tazioni. Egli  fu  che  compose  nel  1581  quel 
ballo  figurato  c giocoso  rappresentalo  con  i- 
straordinaria  pompa  in  occasione  delle  nozza 
del  duca  di  Joiotise  con  madamig.  di  Vau- 
demont  sorella  della  regina. 

*'  BALDASSlNI  ( Girolamo),  storico,  n. 
a Jesi,  nel  1720,  m.  nel  1780.  Fu  nipote  di 
Tommaso  Baldassini,  clic  pubblicò,  nel  1703 
alcune  Notizie  storiche  di  Jesi,  ed  aneli’  egli 
essendo  vagodi  ricercare  lepatric  storie  pub- 
blicò: Memorie  storiche  della  città  di  Jesi,  o- 
pera  molto  stimata  come  fratto  di  lunghe, 
diligenti,  ed  imparziali  ritorcile.  Scrìsse  an- 
ello vari  Opuscoli,  ma  di  poco  momento. 

*■  BALDAVA  ( Alfovso-Gonzai.es  ),  na- 
vigatore portoghese  ; continuò  a correre  e 
riconoscere  le  coste  d' Affrica,  nel  1434,  e si 
spinse  sino  a 30  o 40  leghe  al  di  là  del  capo 
ltoiador,  a cui  si  diede  il  nome  diAngra  dn 
Rugeos.  L’annii  seguente , 24  loglio  più  lui.- 
gi  approdò  al  Puerlo  de  Cara  Itero,  cosi  detto 
nel  1440  da  Antonio  Gontales , e tornò  la 
Europa. 
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1 **  BALDE  ( Jacopo  ),  gesuita , n.  ad  En- 
sisheim , pai  1003.  I.a  corte  ili  Baviera  (dee 
plauso  a'  suoi  Sermoni,  e I'  Alemagna  a'  suoi 
versi  latini.  Alessandro  VII, papa,  gli  regalò 
una  medaglia  d’oro.  M.  nel  0 agosto  1068. 
Lo  sue  Opere  poetiche,  furono  stampate  a Mo- 
naco , nel  17-29.  Gio.  Corrado  Ordì  ha  dato 
una  ediziooc  delle  sue  Arene  scelte  con  note, 
Torino 1805- 

••  BALDE  v.  Baldeo. 

• BALDELL1  ( Francesco  ),  letterato  ita- 
liano, che  si  rese  celebre  per  un  gran  nume- 
ro di  versioni  assai  stimate  di  autori  antichi 
greci,  e di  autori  latini  si  antichi  cho  moder- 
ni, era  di  Cortona,  e fiori  nella  seconda  me- 
tà del  sec.  evi.  Fu  anche  poeta  , o almeno 
scrisse  versi  tanto  di  genere  serio  , quanto 
di  giocoso,  àia  conosceva  soprattutto  le  lin- 
gue greca  c latina  o la  sua  propria.  Ha  pub- 
blicato le  traduzioni  seguenti:  — Filostrato, 
Vita  di  Apollonio  di  Tipns  ec.  con  l'Apologià 
di  Eusebio  di  Cesano  contro  Jeroclt , Fi- 
rense  , 1549,  in  B.°  ; — Dione  Cassio  di  Ni- 
rca  , Storia  Romana  , Venezia  , 15G2  , in 
h.»  ristampata  più  volto  ; — Diodoro  di  Si- 
cilia , Storia  o BUA.  storica  ec. , Venezia , 

2 voi.  in  4.°  1574-73  ; — Flavio  Gioseflb , 
voi.  l.“  Antichità  giudaiche,  Venezia,  ISSI, 
e 1583,  in  4.°;  voi.  2.°  Della  guerra  de  Giu- 
dei contro  Appiano  ec. , Venezia  , 1581  , in 
4.°  ; — I Commentari  di  Giulio  Cesare,  Ve- 
nezia, 1554,  in  8.°,  riveduti,  corretti,  e mi- 
gliorati , ivi , 1557  , e 1558  , ristampati  di- 
verso volto , e specialmente  , ivi , 1575  , in 
4.°  Ne  furono  falle  due  edizioni  con  rami , 
ivi.  1618  e 1619,  in  4.°,  e l'ultima,  nel  1773, 
in  4.°;  — I'olidoro  Virgilio,  Dialoghi,  Vene- 
zia, 1550  in  8.";  — Degl'  inventori  delle  cose, 
Firenze,  1487-92,  in  4.°;— -Compendio  della 
storia  romana,  dalla  morte  diGiordano  fino  a 
Giustino  III , scritta  in  latino  da  Pomponio 
Leto,  seguita  dal  suo  Trattato  delle  magistra- 
ture de' sacerdoti  e delle  leggi  de' Romani,  Ve- 
nezia, 1549,  in  8.°  t — Della  guerra  de' cri- 
stiani contro  i barbari  per  ricuperare  i luoghi 
santi,  scriba  in  latino  da  Benedetto  Accolti, 
Venezia  , 1549  , in  8.°  ; — Della  guerra  de' 
principi  cristiani  contro  i saraceni , scritta 
in  latino  dal  monaco  Roberto,  Firenze,  1552, 
in  8.°  Anche  questa  traduzione  è rarissima. 
Non  si  conoscono  di  Baldclli  che  tre  o quat- 
tro Sonetti  ; v'  Iva  ancora  un  suo  Capitolo  in 
terza  rima,  nel  libro  secondo  delle  Rime  pia- 
cevoli , del  Borni,  del  Casa  ec.,  Vicenza  , 
1603 , in  12.“ 

**  BALDELLl-BONl  ( il  conte  cav.  Grò. 
Batt.  1,  n.  a Cortona,  net  1766  , foco  i pri- 
mi studi  in  patria,  nelle  scuole  Pie,  e poi  in 
Pisa  , e tiri  dalla  prima  gioventù  fu  creato 
cavaliere  di  S.  Stefano.  Tratto  dal  genio  del- 


le armi , si  recò  In  Francia,  dove  fu  uftizia- 
la  prima  d’ infanteria  , poscia  di  cavalleria. 
Sposò  a Marsiglia  una  damigella  di  Lumeuy. 
clic  gli  diede  una  6glia  , e m.  di  parto.  Egli 
migrò,  nel  1791 , e foce  le  prime  guerre  del- 
la rivoluzione  nelle  milizie  de'  principi  , poi 
in  quelle  di  Prussia  e d'Austria.  Ritornalo  a 
Firenze,  nel  1795,  e,  quando  i Francesi 
invasero  l'Italia  nell’anno  susseguente,  il 
granduca  gli  diede  ti  comando  d'una  brigata 
per  difendere  la  Romagna.  Il  conte  Bakìetli 
n’  era  ancora  alla  guida  nel  1799  ; ma  sotto- 
messa da  Napoleone  la  Toscana  , si  allonta- 
nò da  quello  stato,  e si  mise  a viaggiare  l'Eu- 
ropa settentrionale,  principalmente  l'Inghil- 
terra. Non  si  restituì  in  Toscana  , so  non  al- 
la fitte  del  1804.  Dedicò  sin  da  quel  momento 
tutto  il  suo  tempo  alla  famiglia  ed  allo  studio 
delle  lettere.  E'etto  membro  dell'accademia 
della  Crusca,  ne  divenne,  nel  181 5,  presiden- 
te. Avendo  sempre  goduto  di  glande  consi- 
derazione nella  corte  del  granduca, fu  inviato 
a Dresda,  nel  1817,  por  negoziarvi  il  matri- 
monio del  figlio  di  Ferdinando  III  con  la  prin- 
cipessa Maria.  Ba'delli  m.  governatore  di  Sie- 
na , nell'aprile  1831,  lasciando  10  figli  ilei 
suo  secondo  matrimonio.  Era  membro  delle 
principali  società  letterarie  d' Italia  , e cor- 
rispondente di  vario  accademie  straniere.  Ab- 
biamo di  lui:  — Elogio  di  Macchiargli  ; — 
Im  vita  del  Petrarca  ; — La  cita  del  Boccac- 
cio ; — Saggio  di  antichità  primitive.  Si  lo- 
dano alcune  edizioni  da  lui  fatte,  ma  special- 
mente quella  con  sue  giunte  assai  pregiata 
del  Milione  di  Marco  Polo.  Nell’  Antologia 
di  Firenze  si  leggono  vari  Articoli  da  lui  det- 
tati con  nro'to  senno. 

BALDEO  o BALDEUS  ( Filino  ),  pasto- 
re a Becrvliet  c missionario  nelle  Indie  orien- 
tali. Abbiamo  di  lui:  la  Descrizione  dell'isola 
di  Cegk ri» , della  costa  del  Malabar  e del  Co- 
romandel , che  fu  s lampa'»  nella  CoUesion* 
de’ Viaggi  pubblicata  ia  Amsterdam  dal  1672 
al  1683 . con  note  e traduzione  tedesca  di 
Jublouski 

BALDER  ( Mil.  Cel.  ),  secondo  figliuo- 
lo di  Odino  , l' Apollo  del  Settentrione.  Egli 
ò al  pari  di  lui , bello,  radiante  , eloquente  ; 
i suoi  giudizi  sono  inappellabili.  Questo  dio 
fu  ucciso  da  Odor  il  cieco,  che  gli  lanciò  un 
ghisso,  ad  istigazione  ilei  perfido  Loke.  Er- 
ri lodo  , figliuolo  di  Odino  , soprannominato 
l' Aquila  , discese  dall'  inferno  eil  ottenne  la 
sua  liberazione,  a condizione  che  tutti  gli  es- 
seri che  erano  su  la  terra  chiedessero  la 
sua  risurrezione  con  le  proprie  lagrime. 
Loke  si  travesti  da  fata  , ricusò  di  pianse- 
ro , e fe'andare  fallita  la  speranza  degli  Dei 
c gli  sforzi  di  Ermode.  Odino  pose  sui  ro- 
go ove  fu  consumato  il  corpo  di  Balder  un 
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anello  d'oro,  al  quale  diede  poi  la  pro- 
prietà di  produrre  , ad  ogni  nona  rotle,  ol- 
io anelli  di  eguale  peso.  Questo  dio  dee  risu- 
scitare dopo  l' incendio  de’  mondi , e ritor- 
nare ad  abitare  le  pianure  d‘  Ida , l'antico 
soggiorno  celeste. 

**  BALDERICO  ( Rcbens  ) , cognomina- 
to il  Rosso,  storico  ccclesinSlico,  n.  nel  1112, 
vescovo  di  Noyon  e di  Tournay  ; è autor1  di 
una  Cronica  di  Cnmbrai  e d Arras  da  Clo- 
dorrn  fino  al  1070. 

* BALDERICO  o BAUDRY  , vescovo  di 
Do! , n.  sulla  meli  del  scc.  xi  a Melun  sulla 
Loira  , Tu  da  prima  abate  del  monistero  di 
Rourgneil , e la  sua  vita  fu  molto  profana  , 
tanto  die  giunse  a trattare  da  giudeo  un  mo- 
naco clic  osservava  il  precetto  della  cliiesa 
sull’  astinenza  del  sabato.  Per  favore  della 
regina  Berlrada.  ed  a gran  prezzo  d'oro  fa- 
ceva pratiche  per  avere  il  vescovado  d' Or- 
léans , ma  fu  vinto  ila  un  suo  emulo  , che 
pagando  meglio  di  lui , ebbe  la  mitria.  Que- 
sto deluso  desiderio  , qualche  rampogna  di 
Filippo  1,  e qualche  buono  esempio,  lo  tras- 
sero a miglior  vita;  poiché  da  quel  punto  in 
poi  il  suo  contegno  fu  assai  diverso  da  quel 
di  prima.  Si  stabili , negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  , in  ima  terra  , dipendente  dal  suo 
vescovado  di  Do!  ; ivi  atteso  all’  istruzione 
de'  vicini  abitanti  ; fabbricò  due  chiese,  e fi- 
li i suoi  giorni , in  età  avanzatissima,  nel  7 
gennaio  1 122  o 1 1 30.  Baldcrico  si  corno  aba- 
te , che  come  vescovo  fece  diversi  viaggi  a 
Roma  , e fu  chiamato  ad  assistere  a lutti  i 
concili  del  suo  tempo.  Compose  varie  opero, 
di  cui  le  principali  sono:  — Storia  della  pri- 
ma Crociala  ( in  latino  ),  stampata  nella  Rac- 
colta di  Bon gare,  e riputata  per  molta  accu- 
ratezza;— Vita  di  Roberto d A rbrisel  suo  ami- 
co , ( pure  in  latino  ) , tradotta  in  francese 
dal  P.  Chevaber  ; — Iberna  morirà  sui  casi 
del  regno  di  Filippo  I . che  trovasi  tra  gli 
Storici  di  Francia  del  Ducliesne. 

* BALDI  ( Hkiin vanivo  ) , abate  di  Gua- 
stalla , uno  de' pili  relebrì  letterati  italiani , 
n.  in  Urbino  , nel  6 giugno  1553 , d' una  fa- 
miglia nobile,  originaria  di  Perugia.  Egli  col- 
tivò quasi  tutta  la  sfera  del  sapere  limano  , 
poiché  Iti  teologo,  matematico,  filosofo,  sto- 
rico , geografo,  antiquario  , oratore,  e poe- 
ta ; e seppe  a perfezione  le  lingue  antiche  ed 
orientali , e quasi  tutte  le  europee.  In  colle- 
gio già  traduceva  rial  greco  in  versi  italiani 
i Fenomeni  d’ A rato.  Compiè  gli  studi  nell'u- 
niversità di  Padova  , ove  l' invai  suo  padre  , 
fa  peste  del  1576  l'obbligò  a partirne  e ritor- 
nare in  patria.  Indcfessamentootudiandonon 
perdeva  il  più  piccolo  tempo.  Ferdinando  II 
di  Gonzaga  a se  lo  chiamò.  Ra'di  assenti  . e 
si  preparava  a seguirlo  nella  Spagna  quando 
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ammalò  gravemente  a Milano.  Il  ool  bro  Car- 
lo Borromeo  , zio  del  principe  , gli  profuse 
le  cure  più  assidue  per  le  quali  si  riebbe  , c 
ritornò  a Guastalla,  per  ripigliare  i suoi  stu- 
di. Il  principe  Ferdinando,  nel  1586  gli  con- 
ferì quell'abbazia  senzaehè  avesse  nemmeno 
l'abito  ecclesiastico.  Lo  vesti  allora,  e ne 
fu  messo  in  possesso.  In  un  viaggio  clic  fece 
a Roma  fu  insignito  del  titolo  di  pmtonota- 
rio  apostolico.  Ritorni')  alla  sua  abbazia  , e 
meno  vita  esemplarissima.  Verso  il  1010  di- 
mise il  benefizio,  o si  ritirò  in  patria  , ove 
strinse  intima  relazione  con  quel  duca.  Que- 
sti lo  incaricò  di  una  ambasceria  a Venezia 
per  complimentare  il  nuovo  dogo  Antonio 
Mommo.  Baldi  m.  in  patria  , nel  12  ottobre 
1617,  da  tutti  compianto  per  le  suo  virtù,  o 
pel  suo  sapere.  É da  osservarsi  che  nel  su  • 
cpitafio  le  cifre  della  data  sono  trasposte,  o 
che  invece  di  mdcxvu  é stato  posto  .vdxc.vii, 
il  che  ha  tratto  in  errore  vari  scrittori  sulla 
data  della  sua  morte.  Ri  assicura  di'  egli  ab- 
bia scritto  meglio  che  cento  opere  ; le  più  ri- 
masero inedite  ; però  molte  furono  stampa- 
te : le  principali  sono  : — La  corona  dcU'an- 
no,  Vicenza  , 1589,  in  4.°  ; — Ferri  e pro- 
se , Venezia  , 1590  , 111  4.°  , elio  contiene  : 
l.°  La  Nautica  , poema  didattico  , in  versi 
sciolti  ; 2.“  Egioche  miste;  3.“  Sonetti  roma- 
ni ; 4.“  Rime  carie  tc.  ; — Il  Lauro,  scher- 
zo gioconde,  1580,  Pavia,  1600,  in  12.“;  — 
La  Ueifobe  , errerò  gli  oracoli  della  Sfinita 
cumea  , monodia,  Venezia,  1004,  in  4.°;  — 
Il  Diluvio  universale,  cantato  con  nuova  ma- 
niera di  versi,  Pavia,  1004,  in  4.";  — Con- 
cetti morali  , in  versi  , Parma  , 1607  , in 
4.°  ; — Carmina  latina  , Parma  , 1609  , in 
12.”  ; — Di  Henne  Alessandrino  , degli  au- 
tomati amen  macchine  temuoventi,  libri  due, 
tradnz.  dal  greco , Venezia,  1589.  1601  . 
in  4.°;  — Scarnila  impara  Vilruriani  rioro 
ratione  explicati  cc.  , Augusta.  1612,  in 
4.“  ; De  verbo  rum  Frinir  muorimi  tigni  fi- 
catio ne,  tire  perpctuus  in  M.  Filruriunt  /'«/- 
(toner»  Commentarius,  con  Vila  di  Vitruvio, 
Augusta,  1612,  in  4.°  ; — In  tabulata  ae- 
neutri  Engubinam  lingua  virus  a velcri  prae- 
scriplam  divinatio.  Augusta,  1013,  in  4.°;— 
Ikronis  Ctesihii  Rclopoèca  , seu  tclifactiva 
graeca  et  latina  , Augusta  , 1616,  in  4.°;  — 
in  mechanica  Aristotclis  probltmnta  exeroi- 
tationes , Magonza,  1621;  — Cronica  dei 
matematici , ocre*»  Epitome  delle  loro  vile  ,< 
Urhina , 1707  , in  4.°  ; — Vita  di  Fedi  riva 
Commandino  ( fu  dotto  matematico  , c mae- 
stro di  Baldi,  v.  il  di  lui  articolo  ).  nel  (rior- 
nale de’ letterati  d Malia  , voi.  XIX. 

* BALDI  ( Gasili. i.o  ) , dotto  scritture,  fi- 
glio di  dotto  professore  di  filosofia  nell  uni- 
versità di  Bologna  , B.  in  quella  città  .verso. 
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l’ unno  1547  , segui  l' esempio  del  padre  , fu 
laurealo,  nel  1572,  ed  insegnò  1*  filosofia 
con  ottimo  successo.  M.  in  patria,  nel  1534. 
Abbiamo  di  lui  : — In  pht/siognomira  Aristo- 
telis  commi  Morii  oc. .Bologna, 1621  infoi.; — 
Trattato  , come  da  Una  Intera  mistica  ti  co- 
tiotcono  la  natura  a qualità  dello  icriltore  , 
Carpi,  1022,  in  4.“,  o tradotto  in  litino , 
Bologna  , 1664  , in  4.°  : — Delle  mentite  ed 
offese  di  parole  , come  ti  postano  accomodare 
ec. , Bologna  , 1623  , in  8.°  ; — Trattato 
delle  imprese  annesto  all'  introduzione  alla 
virtù  morale  ec. , Bologna  , 1624,  in  4.”;  — 
De  humanarum  propensiunum  ex  tempera- 
menti  praenotionilms  tra-tntus  , Bologna  , 
1629  e 1644,  in  4.“  ; — De  naturali  ex  un- 
gnium  i neper t ione  praetagio  commentariut , 
Bologna  , 1029  o 1644  , in  4.“  ; — / ron- 
gressi  civili,  opera  postuma,  che  non  fu  stam- 
pata che,  nel  1081  e 1698  , in  4.“ 

* BAI,I)1  o BALDO , medico,  n.  a Firen- 
ze negli  ultimi  anni  del  xvt  sec.  Esercitò  a 
Koma  la  medicina  con  molla  riputazione,. nel 
collegio  della  sapienza.  Gli  fu  conferito  un 
canonicato,  c fu  medico  ordinario  de' papi 
Urbano  VII  ed  Innocenzio  X.  M.  a Koma  , 
ma  s’ignora  l'epoca  della  morte.  Abbiamo 
di  lui:  — PraeUctio  de  contagiane  pestifera, 
Koma  , 1631  , in  4.";  — Disquisito  intro- 
physiea , ad  texlum  XXIII  Jlippocratii 
de  aire,  aquit  et  lode;  accedi t de  ralculo- 
rum  causi s et  aquae  Tgberit  bonitate,  Ro- 
ma , 1637  . in  4.®  ; — De  loco  affetto  in 
pleurilide  Diereptaliones  . contro  joannem 
Manelphum  , Parigi . 1640  , in  4.“-,  Koma, 
1643  , in  8 ° ; — Opobaleami  oriento! is  in 
conp-icnda  theriaca  Romite  adhibili  medicae 
pmpugnatinnes  , Koma  , 1640  , in  4.®  , No- 
riberga  , 1644  , in  12.®  ; — Relazione  del 
miracolo  opcr.ito  fn  Roma  per  intercessione 
di  S.  Filippo  Neri,  Roma,  1644,  in  4.®  ; — 
Del  vero  opobalsamo  orientale  , discorso  apo- 
logetico , noma  , 1646 , in  4."  Quest'. opera 
è postuma. 

BALDI  ( Lazzaro  ) , pittore  italiano  , m. 
a Koma,  nel  1703,  dipinse  so'to  Alessandro 
VII  la  galleria  del  Monte  Cavallo,  ed  una 
bella  cappella  a S.  Giovanni  di  Laterano, 

**  BALDI  ( Giuseppe  ),  medico  fiorentino 
che  fioriva,  nei  1690  ; lasciò  un  curioso  m.  s. 
Su  i Funghi  che  trovavasi  nella  bibl.  Nani  a 
Venezia.  Di  questo  molto  giovossi  il  Micheli 
che  lo  cita  con  lode.  Nel  Catalogo  di  quella 
bibl.  pubblicato  dal  Morelli,  nel  1776  è de- 
scritto sotto  il  N,®  54. 

* BALDINGEU  j Ernesto-Goffbedo  ) . 
medico  distinto  , n.  presso  Erfurt  , nel  13 
mangio  1738.  Fece  i suoi  studi  nel  ginnasio 
di  Langensalz , e li  compi  a Iena.  Nel  1761, 
fu  chiamato  al  campo  prussiano  presso  Tor- 


gan  per  esercitare  la  sua  arte  negli  ospedali 
militari.  Tenne  lezioni  pubbliche  a cui  fuv- 
vi  frequenza  d'uditori.  Lesse  pubblicamente 
a Wittemberg,  fu  professore  nel  1763,  a 
Gottinga . c Federico  II,  langravio  di  Assia 
Casse! , gli  conferì  il  titolo  di  primo  modico 
della  corto  c di  direttore  generale  di  tutti  gli 
stabilimenti  di  medicina.  Nel  1793,  fu  tra- 
sferito a Marpnrg  , di  cui  la  università  era 
stata  nuovamente  organizzai,  e vi  in.  d'ua 
attacco  di  apoplessia  . nel  2 gennaio  1864. 
Formato  aveva  una  bibl.  di  circa  16  mila 
voi.,  de' quali  I suoi  figli  pubblicarono  il  ca- 
talogo. Abbiamo  di  quest'uomo  dotto,  one- 
sto , e schietto  : — Trattato  delle  malattie  , 
che  regnano  negli  eserciti,  in  8.“,  Langensalz, 
1774  ; — Magazzino  de'  medici , Cleves,  io 
12.  ’ ; — Nuovo  magazzino,  2 voi.,  Lipsia  , 
1779-99  ; — Sglloge  opuscolarum  selc  torum 
ec. , 1 voi.  in  4.® , Gottinga , 1776-82  , in 
8.®  ; — LiUeralun  unien  sae  materiae  me- 
dicae , oc. , Marpurg  , 1793  ; — I littoria 
mercurii  et  mercurialium  medi  et,  Gottinga, 
2 voi.,  in  8.°,  1783  e 1783;  — Catalogus  Dà- 
serlationum , quae  mcdicamcrUorum  histo- 
riam  , fata  et  vires  exponunt , Altemburgo, 
1768,  in  4.®  ; — ■ Stillo  studio  della  botanica 
e sul  modo  d’ impararla , Jena  , 1770  , io 
4.®  ( in  tedesco  J.  Il  professore  Creutzur  dis- 
se la  fiuiebre  sua  orazione. 

* BALDINI  ( Baccio  ) , orefice  ed  inciso- 
re , viveva  nel  zv  secolo.  Contemporaneo  di 
Maso  Fitugncrra  , al  quale  gl'  Italiani  attri- 
buiscono l'invenzione  dell' incisione  , o per 
meglio  dire,  quella  della  stampa  in  rame  , 
Baldini  prontamente  s'impadronì  di  tale  pre- 
ziosa scoperta  ; aiutato  da  Sindrio  Botticel- 
la che  lo  torniva  di  soggetti,  ben  presto  sor- 
passò f inventore.  Si  veggono  , in  una  edi- 
zione dello  op  re  di  Dante  . stampata  a Fi- 
renze , nel  1481  da  Niccolò  di  Lorenzo  delta 
Magna  , divenuta  rarissima  , due  fregi  dise- 
gnati da  Botticelli  che  si  credono  incisi  da 
Baldini. 

**  BALDINI  ( Pietbo-Paolo  ),  pittore 
italiano,  scolaro  di  Pietro  da  Cortona,  secon- 
do asserisce  il  Titi , nello  chieso  di  Roma  si 
contano  circa  dieci  suo  tavole,  alcune  tra  es- 
se , e specialmente  il  Crocipsso  die  è in  S. 
Eustachio  , sono  condotte  con  una  diligenza 
che  sente  di  altra  scuola , che  di  quolla  di 
Pietro. 

* BALDINI  ( Bernabdino  c non  Berxar- 
do  j,  medico , filosofo,  matematico,  e cele- 
bre poeta  italiano  del  ivi  sec., nacque  in  una 
terra  prossima  al  lago  Maggiore,  verso  l'an- 
no 1313.  Fu  professore  di  medicina  in  Pavia 
ed  insegnò  eziandio  pubblicamente  matema- 
tica a Milano.  M.  in  quella  città,  nel  ^gen- 
naio 1600.  Abbiamo  di  lui  ; — Dialogi  duo 
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Milano,  1558,  in  8.“;  — Epistola»  varia», 
tu  quibus  cum  aliar  uni  arlium  praecepta, 
I am  philosophiae  putissimum  illustrar t con- 
tendi!, Milano,  1558,  in  8.°;  — Dialogus 
ile  praestantia  et  dignitate  juris  civili s et  ar- 
tii medicai,  Milano,  1559  e 1587,  in  4.°; — 
Prublemata  excerpta  ex  commentarne  Gole-, 
ni  in  Jlipjwcratem,  Venezia,  1567,  e 1587, 
jn  8.“;  — De  bello  a Christianis  et  Othoma- 
nict's  gesto,  carnuti , Milano  1571;  — De 
bello  Olltumaniromm  ad  mance  greto,  cor- 
ineti, Milano,  1572  e 1574,  in  4.°; — Jn 
peelilcntiam  libellue  .(  in  versi  ) , Milano  , 
1577,  in  4.’;  — diverso  Opere  di  Aristotile, 
tradotte  in  versi  latini,  V Arte  poetica  , Mi- 
lano, 1576  e 1578;  Le  economiche,  1578; 
gli  otto  libri  di  Fisica,  1600,  tutti  iu  4.°;  — 
De  Sicilie,  iieque,  qui  in  stellai  et  numina 
conversi  dicuntur  hominee  ( in  versi  latini  ) 
Venezia,  1579,  in  4.°;  — De  Diie  fabulosie 
antiquarum  gentium  ( idem ),  Milano,  1588, 
in  4.”  ; — Carmina  varia,  Milano,  1574, 
in  4.°  stampata  venne  un’  Appendice  a' suoi 
versi  latini,  Milano,  1600,  in  4.°;  — Stall- 
ie ... . nelle  quali  è descritto  i orribile  ed 
aspro  verno  dell'annm  1571,  Milano,  1571, 
in  4.° 

* BALDINI  (Baccio  ossia  BaUtolommeo), 
n.  a Firenze,  intorno  al  1585  , professò  lun- 
go tempo  la  medicina  a Pisa,  o fu  primo  me- 
dico di  Cosmo  1,  gran  duca  di  Firenze  , che 
lo  ammise  alla  più  intima  sua  famigliarità. 
Fu  altresì  custode  della  bibl.  Laureziaua,  ed 
uno  de'  più  distinti  membri  dell’  accademia 
fiorentina;  in  tale  qualità  fu  nel  novero  dei 
commissari  incaricati  dal  gran  duca  della  re- 
visione del  Decamarone  del  Boccaccio  ( v. 
questo  nome  ).  M.  nel  1535.  Abbiamo  di  lui: 
— Discorso  sopra  la  mascherata  della  ge- 
nealogia degli  Dei  de'Gentili,  mandata  fuori 
dall' illusi  ri  ss.  ed  eceell.  sig.  duca  di  Firenze, 
ec.,  Firenze,  1565,  in  4.*; — Discorso,  arin- 
ga e panegirico  in  lode  di  Cosmo  /,  Firenze, 
1574,  1577,  in  4.°;  — Vita  di  Cosmo  1,  Fi- 
renze, 1578,  in  fot.,  e 1615,  in  4.°;  — Di- 
scorso deU'essenta  del  fato,  e delle  forze  sue 
sopra  le  cose  del  mondo,  ec.,  Firenze,  1578, 
in  4.°;  — In  librum  Hippocralis  de  aquis 
aere  et  lodi  commentario,  et  tractatus  de 
cucumeribus,  Firenze,  1585. 

BALDINI  ( Clemente  ),  è autore  d' una 
opera  idtitolata:  Finax  iconica s anliq. , ex 
Lil.  Gregorio  ex cerptus  stampato  a Lione  , 
nel  1556  con  59  fig. 

* BALDINI  ( Giovanni  Fbancesco  ),  let- 
terato italiano,  n.  a Brescia,  nel  4 febbraio 
1677.  Fece  gli  studi  con  successo  in  patria, 
vesti  l'abito  della  congregazione  somasca,  nel 
1694,  e professò  por  dodici  anni  la  filosofia 
a Milano.  Passò  poi  a Buina,  dove  fu  succes- 


sivamente innalzato  da  diversi  papi  a tutte  le 
dignità  del  suo  ordine,  ead  altre  della  corte  di 
lloma.  M.  a Tivoli,  nel  1765.  Le  sue  conosciu- 
te opere  sono:  — Lettera  sopra  le  forse  viven- 
ti, stampata  nella  Raccolta  di  Cologerà  voi. 
IV;  — Relazione  dell'aurora  boreale,  veduta 
in  Roma,  nel  16 dicembre  1737, Buina,  1738; 
— Dissertazione  sopra  vasetti  di  creta  in 
gran  numero  trovati  in  una  camera  sepol- 
crale, ec.,  stampata  nella  raccolta  de'Sajji  « 
Dissertazioni  accademiche,  lette  nell'accade- 
mia etnisca  di  Cortona,  voi.  II  ; — Disser- 
tazione sopra  un’antica  piastra  di  bromo,  in- 
serita ncll'istessa  raccolta,  voi.  Ili;  — • Nu- 
rnismata  impCtatorum  romanorum  pracstan- 
tiora  ec.,  Boma,  1743,  3 voi.,  in  4.° 

" BALDINI  (Filippo),  medico  della  reai 
famiglia  sul  finire  del  sec.  xviit.  Scrisse 
in  italiano  molte  dissertazioni,  le  quali  trat- 
tano per  la  più  parte  dell'igiene,  c furono 
poi  raccolte  in  un  corpo  col  titolo  di  Saggio 
intorno  alla  preservazione  e cura  della  uma- 
na salute,  Napoli,  1787,  5 voi.,  in  8.°  La  so- 
la delle  opere  di  Baldini  che  sia  stata  tradot- 
ta in  francese  è intitolata:  Manière  <f  ilevtr 
Ics  enfants  à la  main  à defaut  de  nourrice, 
Parigi,  1786,  in  12.°  Tale  traduzione  ò at- 
tribuita a Lefebvre  di  Villabrunc. 

BALDINO  v.  Baldini. 

BALDINSEL  ( Guglielmo)  , commenda- 
tore dell'ordine  gerosolimitano;  fiori  nel  sec. 
xiv  e scrisse:  Ilodoepcricon  ad  Terram  san- 
cì .,  inserito  nel  Thesaurus  monument.  di 
Canisio. 

* BALDINL'CCI  ( Filippo  ),  uno  de'lodati 
scrittori  d'Italia,  n.  a Firenze,  verso  il  1624. 
La  sua  famiglia,  ch'era  agiata,  gli  fece  stu- 
diare le  belle  lettere,  cd  egli  vi  aggiunse  da 
se  lo  studio  teorico  delle  arti  del  disegno.  La 
protezione  costante  dei  Cardinal  Leopoldo  dei 
Medici  gli  prestò  i modi  opportuni  per  farlo 
istruire  maggiormente;  fece  per  suo  ordine 
un  viaggio  in  Lombardia, e vi  raccolse  molle 
curiose  notizie;  fu  ricercato  da  Cristina  regi- 
uà  di  Svezia  che  voleva  scrittala  vita  delBer- 
nini,  ed  a tal  uopo  si  condusse  a Boma  , evi 
accolto  vi  fu  con  festa  da  tutto  le  persone  ili 
merito.  Hitornato  in  patria,  fu  ricevuto  mem- 
bro di  quell'accademia , e morto  il  Cardinal 
de'Mcdici,  egli  trovò  un  nuovo  protettore  in 
Cosimo  III,  gran  duca,  clic  la  direzione  gli 
lasciò  della  bèlla  serie  di  disegni  del  cardina- 
le, la  quale  aveva  già  da  luogo  tempo  inco- 
mincialo ad  ordinare  in  classi.  Da  principio 
era  sua  intenzione  di  non  fare  cito  una  tavo- 
la delle  materie,  |>oi  alcune  tavolette  crono- 
logiche ; finalmente  intraprese  la  cronaca  . 
che  intitolò:  Malizie  de'  uro  fessoti  del  dise- 
gno da  Cimabue  in  qua;  la  divise  in  sec.  ed 
in  decenni,  dal  1260  sino  al  1670,  Firenze  , 
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*681-88,  6 voi.,  in  4.“;  170-1-38,20  voi.  In 
8.°  con  le  note  del  Manni,  Firenze  1767-74. 
Gli  Oputcoli  di  Balducci  uniti  formano  il  21.“ 
voi.  Egli  m.  nel  1696. 

**  BALDI  NUOCI  ( Francesco  Saverio  ), 
avvocato.  Aglio  del  procedente,  redò  le  cogni- 
zioni del  padre  suo,  tolse,  a dar  l'ultima  ma- 
no all'  importante  lavoro  delle  Notizie  ec.  (v. 
la  biografia  antecedente  ),  e fece  godere  il 
pubblico  di  una  edizione  cbe  lauto  vivamente 
desiderava. 

BALDIT  ( Michele  ),  medico  dell’univer- 
sità di  Mumpcllieri;  è autore  delle  seguenti 
operette:  — Le  meraviglie  delle  acque  t dei 
bagni  di  Bagnoli,  Lione  , 1651  ; — Specu- 
limi tarro-medicum  octogenum,  ivi  , 1666. 

“BALDO  degli  UBA  l.Dl,  giureconsulto 
famoso  del  sec.  xiv,  n.  a Perugia,  figlio  d'un 
medico  riputato,  chiamate  Francesco  degli 
Usai. di.  manifestò  per  tempo  talento  per  lo 
studio  del  diritto , che  imparò  dal  celebfe 
Bartolo,  di  cui  in  seguito  divenne  rivale.  In- 
segnò il  diritto  prima  a Perugia,  sua  patria, 
dov'ebbe  per  discepolo  Pietro  di  Beaufort, 
die  poi  fu  papa  col  nome  di  Gregorio  XI, 
indi  a Padova  e Analmente  a Pavia.  Fuchia- 
mato da  Galeazzo  Visconti,  che  cercava  di 
dar  lustro  alla  sua  accademia,  provvedendola 
di  celebri  professori.  Acquistò  grandi  ricchez- 
ze co' suoi  consulti,  e m.  nel  28  aprile  1400 
ili  età  d’anni  76,  in  conseguenza  di  morso  di 
un  cane  arrabbiato,  raccomandato  avendo  di 
essere  sepolto  in  abito  di  francescano  , se- 
condo il  costume  di  quell'epoca . Tutte  lesue 
opere  sono  state  raccolte  in  3 voi.  in  fol.  — 
Aveva  due  fratelli,  entrambi  versati  nel  di- 
ritto, Pietro  ed  Angelo  dogli  Ulta  Idi;  quest'ul- 
timo, m.  a Firenze  vorso  il  1423,  lo  stesso 
giorno  che  Pietro.  Coit.poso  vari  grossi  voi., 
ed  aveva  fama  più  di  aggiustatezza  che  di 
spirito.  Lasciò  duo  Agli,  a cui  acquistò  gran 
fama  altresi  la  professione  medesima,  il  pri- 
mogenito, per  nomo  Zenobio,  fu  vescovo  di 
Tifcrno. 

* BALDO  (Jacopo),  gesuita,  poeta  lati- 
no non  poco  celebre  , n.  nell'  alta  Alsazia 
nel  1603.  Si  fece  gesuita , e fu  dotto  precet- 
tore di  rettorica , cd  eloquente  predicatore. 
La  corte  di  Baviera  fece  molto  applauso  ai 
suoi  Sermoni,  e la  Germania  tutta  alle  sue 
Poetie,  venendo  riputato  uno  do'  più  eccel- 
lenti poeti  latini,  che  l'Alemagna  abbia  pro- 
dotti , talché  si  chiamò  l’ Orazio  del  suo 
paese.  M.  a Neoburgo,  ed  i senatori  dispu- 
tarono chi  di  loro  sarebbe  1'  erede  della  sua 
penna;  e quegli , cui  toccò  una  tale  gioia,  la 
fece  porre  in  nn  astuccio  d’  argento.  Furo- 
no impresse  le  sue  opere  in  Colonia  nel  1645, 
in  4.°  cd  in  12.“  In  questa  raccolta  v’  ha  di 
tutto:  — Componimenti  da  Teatro; — Trat- 


tati morali;  — Odi ; — Panegirici  — Poemi 
eroi-comici.  Il  papa  Alessandro  VII  gli  rega- 
lò una  medaglia  d'oro  per  f Urania  vittorio- 
ta  ovvero  il  combattimento  dell’anima  contro 
i cinque  tenti.  Scrisse  pure  : — La  Batra- 
chemgomachia  (l'Omero  intuonato  conia  trom- 
ba romano;  — Tempio  dall'onore  fabbrirato 
da’ Romani  aperto  dalla  virili , e dal  corag- 
gio di  Ferdinando  VII  ; — Satira  contro 
l’abuso  del  Tabacco,  Monaco,  1657,  in  12.* 
La  più  compiuta  ediz.  delle  opere  di  Bal- 
do e quella  di  Monaco  , 1729,  8 voi.,  in 
8.“  Giovanni  Corrado  Orellio  ha  dato  un’e- 
diz.  delle  Poetie  tcelle  con  annotazioni,  Zu- 
rigo , 1805. 

**  BALDO  (Alessandro),  n.  nella  città 
di  Troia,  nella  Capitanata.  Studiò  in  Napoli 
sotto  del  celebre  Petruecio  Minadoi,  e fece 
meravigliosi  progressi  nella  giurisprudenza. 
Si  distinse  nei  foro,  si  ritirò  in  patria  ed  ivi 
m.  Scrisse  un’opera  intitolata:  Pomilegium, 
Perugia,  1514,  infoi. 

BALDO».  Baldi. 

* BALDOCK  ( Halpu  di  ),  prelato  inglese 
del  sec.  xiv.  Studiò  ad  Oxford,  fu  eletto  ve- 
scovo di  Londra,  nel  1304,  e tu  consacrato 
a Lione,  nel  1306.  Due  anni  dopo,  il  papa  lo 
creò  uno  do'suoi  commissari  per  l'esame  del- 
le accuse  intentale  ai  templari.  Fu  per  qual- 
che tempo  gran  cancelliere  d'Inghilterra  sot- 
to il  regno  d’Edoardo  I.  Autore  di  parecchie 
fondazioni  ecclesiastiche  nella  sua  diocesi; 
compose  in  latino  una  Storia  degli  affari  d' In- 
ghilterra, sino  al  suo  tempo , e che  Léland 
dice  di  avere  veduto  in  Londra,  ma  quest' o- 
pera  andò  smarrita.  Lasciò  eziandio  la  Rac- 
colta degli  itatuti  e costituzioni  della  ckieta 
di  S.  Paolo,  che  si  conserva  nella  bihl.  di 
quella  cattedrale.  Baldock  m.  a Stepney,  nel 
1313. 

“ BALDOVINETTI  (Alessio),  pittorAo- 
rentino  del  sec.  xv,  n.  noi- 1425;  a dispetto 
del  padre  suo,  di  negoziante  volle  farsi  arti- 
sta; prese  la  maniera  dura  ed  arida  di  Paolo 
Uccello  suo  maestro-,  però  condusso  le  sue  o- 
perc  con  molta  Anitezza.  Lavorò  ptr  la  gran 
cappella  in  S.  Trinità  ; di  cui  le  pitture 
furono  distrutto  nel  1760,  o pel  portico  del- 
la Annunziata  una  lunetta,  la  quale  sussisto 
ancora  benché  assai  malandata.  Da  un  pelle- 
grino tedesco  imparò  il  modo  della  pittura  in 
musaico,  fece  varie  opere  in  quel  genere,  ed 
ammaestrò  Domenico  Ghirlandaio  ; tentò 
nuovi  modi  per  preparare  i colori,  o m.  po- 
vero nell'ospedale  di  8.  Paolo,  »el  1449.  Fu 
in  vita  molto  largo  del  suo  avero,  e per  assi- 
curarsi .un  riposo  nella  vecchiaia  si  procac- 
ciò un  posto  nell'  ospedale,  ma  trovò  que- 
sfastuzia  per  aver  buon  trattamento  : fece 
ivi  trasportare  una  cassa  nio.lto  pesante,  uel- 
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la  quale  lutti  credevano  fosse  buona  somma 
d’oro,  e chiamò  suo  erede  I’  ospedale  , ma 
quando  ci  venne  a morte,  aperta  la  cassa  al- 
tro non  si  trovarono  che  alcuni  disegni , ed 
un  suo  trattato  sulla  pittura  in  musaico,  il 
detto  Ghirlandaio  fu  il  più  Celebre  de' suoi 
discepoli,  il  Lanzi  lo  chiama  pittor  nobile 
ed  oltre  ogni  credere  diligente  e minuto. 

* BALDÓymi  (Francesco),  poeta  ita- 
liano, n.  nel  27  febbraio  1C33,  da  onorati 
ma  poveri  genitori.  Fece  i suoi  studi  sotto  i 
gesuiti,  e fu  ricevuto  dottore  in  diritto  nel- 
I'  università  di  Pisa.  Il  poetico  suo  talento  gli 
meritò  la  protezione  del  Cardinal  Chigi,  clic 
gli  procurò  a Roma  la  carica  di  segretario 
del  Cardinal  Nini,  di  Siena  . carica  eh'  eser- 
citò quasi  per  10  anni.  Di  40  anni  si  fece  sa- 
cerdote, ritornò  in  patria,  dove  successiva- 
mente ottenne  priorati , coppellarne,  ed  altre 
ecclesiastiche  dignità.  Fu  altresì  protonota- 
rio  apostolico,  e membro  di  parecchie  acca- 
demie. U.  nei  18  novembre  1710.  Si  ò fatto 
celebre  pel  suo  Lomento  di  Cecco  da  Varlu n- 
go,  poema  in  vernacolo  toscano  , Firenze, 
1CU4,  in  4.”  1755,  in  4.“  Venne  ristampato 
parecchie  volte  dappoi,  con  note  , e senza. 
Legeesi  un  couqionimenlo  dello  stesso  auto- 
re nella  raccolta  delle  Poesie  burlesche  del 
Berni  ed  altri  voi.  Ili,  Firenze  (Napoli), 
1723,  in  8."  La  ì'ita  di  Baldovini  fu  scritta 
dall'  aitale  Marrini. 

* BALDOVINO  I,  re  di  Gerusalemme,  fra- 
tello di  Goffredo  Buglione.  Destinalo  da  pri- 
ma alla  condizione  d'ecclesiastico,  preferì  in- 
di a non  molto  quella  delle  armi.  Conte  pub- 
blicala fu  la  prima  crociata,  nel  1095,  prese 
la  croce  e le  armi  con  suo  fratello.  Tratto  a 
tale  impresa  non  tanto  da  divozione,  quanto 
dalla  mira  di  farsi  un  principato  nell'Asia, 
in  tutte  le  occasioni  tentò  di  condurre  a line 
il  suo  progetto;  quando  i crociali  traversa- 
rono l'Asia  minore,  alla  volta  di  Antiochia, 
egli  fu  spedilo  con  Tai.credi  verso  laCilicia, 
per  discoprire  il  paese,  e ricevere  la  sommis- 
sione delle  città,  che  incontrerebbe  per  via. 
Ebbe  violenti  contese  con  Tancredi,  nel  pos- 
sesso di  Tarso  e di  Malmistra,  nè  di  sparge- 
re esitò  il  sangue  de' crociali  per  soddisfare 
alla  sua  ambizione.  Buco  dopo  fu  chiamato 
dagli  abitanti  c dal  principe  di  Edessa  , ac- 
compagnato da  cento  cavalieri,  entrò  nella 
città,  dove  fu  accolto  dal  popolo  con  entu- 
siasmo. Non  andò  guari  che  una  spedizione 
scoppiò  contro  il  principe  d’ Edessa  , nella 
quale  ei  perde  la  vita.  Baldovino,  che  il  prin- 
cipe di  Edessa  adottato  aveva  per  tiglio  , fu 
disegnato  suo  successore  , e gli  storici  lo  ac- 
cusano di  aver  tradito  in  quella  occasione,  il 
suo  benefattore  e padre,  ru  principe  in  sua 
vece,  e fondò  quiudi  un  principato,  clic  ri- 


mase per  54  anni  in  potere  de’Latini.  Ei  non 
seguitò  gli  altri  crociati  nella  presa  di  Geru- 
salemme; perciò  nel  1.°  canto  della  Gerusa- 
lemnic  liberala,  quando  l'Eterno,  s'aflìssa 
ne'  principi  crociati  : 

e ...  . vede  In  Baldoria  cupido  ingegno 
• Cbo  alio  umane  grandezze  intento  aspira  >. 

Nell'anno  1100,  Baldovino  rinunziò  la  contea 
di  Edessa  a suo  cugino,  Baldovino  du  Bourc, 
e successe  a Goffredo.  Nel  1100,  nou  esitò 
di  prendere  il  titolo  di  re,  da  suo  fratello  ri- 
cusato, ed  è perciò  che  gli  storici  sogliono 
chiamarlo  primo  re  latino  di  Gerusalemme. 
Durante  tutto  il  suo  regno,  fcc'egli  guerra, 
talora  vincitore,  talora  vinto;  non  abbattuto 
da’  rovesci  mai,  non  lasciò  riposo  a'  suoi  sol- 
dati, nè  a suoi  nemici.  Sotto  il  suo  regno , la 
città  di  Tripoli,  dopo  un  assedio  di  anni  pa- 
recchi, si  arrese  ai  cristiani , e fu  il  quarto 
degli  stabilimenti  o principali  fondati  da’La- 
tini  in  Oriente.  Baldovino  al  regno  di  Geru- 
salemme aggiunse  con  le  sue  conquisto  le  cit- 
tà di  Tolemaidc , ossia  S.  Giovanni  d’ Acri, 
Sidone,  Borite,  e parecchie  altre  della  costa 
di  Fenicia.  Slava  per  cigneroTiro  d'assedio 
quando  una  dissenteria  lo  trasse  al  sepolcro, 
dopo  un  regno  di  18  anni,  nel  1118. 

• BALDOVINO  li , cugino  , e succes- 
sore del  precedente  nella  contea  d' Edessa  , 
o poscia  nel  regno  di  Gerusalemme.  Ebbe 
parte  ai  travagli  della  prima  crociata  ; nel- 
l' ultimo  assalto  di  Gerusalemme  , fu  depri- 
mi che  con  Goffredo  penetrarono  nella  città. 
Era  amato  da'suoi  compagni  pel  suo  coraggio 
c per  la  sua  disinteressata  pietà.  AU'incouun- 
ciar  del  suo  regno,  fu  costretto  di  soccorrere 
Antiochia  minacciata  da'  Turchi  ; li  fugò  in 
vari  rincontri,  e ritornò  trionfante  nella  sua 
capitale  , dove  riseppe  che  losselin  di  Cour- 
tenai , conte  d' Edessa  , èra  stato  fatto  pri- 
gione dagl'  infedeli  ; tosto  adunò  l' esercito, 
e tornò  in  campo.  Lassato  il  Giordano,  s’av- 
venne ne'  nemici  ; avendo  voluto  riconosce- 
re da  se  il  vallo  degl'  infedeli , si  trovò  ino- 
pinatamente circondalo , e provò  la  stessa 
sorte  del  princqie  d'  Edessa  , cui  andava  a 
soccorrere.  La  cattività  di  Baldovino  immer- 
se il  regno  di  Gerusalemme  nella  costerna- 
zione. Ai  Cristiani  privi  de'lorocapicombal- 
terc  ad  un  tempo  convenne  ed  i Turchi  della 
Siria,  ed  i Saraceni  dell'  Egi  lo.  Nondime- 
no . aiutati  da’  Veneziani  . giunti  dall'  occi- 
dente , s' impadronirono  di  Tiro  , e respin- 
sero i nemici.  Dall'altro  canto  Jusselin  di 
Courtcnai.  venne  fatto  di  fuggirò  dalla  sua 
prigionia  , adunò  truppe  , sconfisse  gl'  iufo 
deli,  e fece  rendere  la  libertà  a Baldovino, 
il  quale  giunto  ne'  suoi  stati  uopo  gli  fu  so- 
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stcnerc  nuove  guerre  contro  gli  Emiri  della 
Siria , cui  vinse  spesse  volte  , ma  non  di- 
strusse. Uopo  un  regno  di  12  anni , lascili, 
nel  1131  , il  suo  regno  a Fulco,  conte  di 
Angiò  , che  sposato  aveva  Melissenta  , sua 
figlia  primogenita  : fu  vivamente  pianto 
da' cristiani.  Sotto  il  regno  di  Baldovino  11, 
gli  ordini  militari  di  S.  Giovanni,  o del  Tem- 
pio furono  approvati  dal  papa  , e comin- 
ciarono, a brillare  di  grande  splendore. 

* BALDOVINO  III , successe  , nel  I 142, 
a Fulco,  re  di  Gerusalemme,  suo  padre.  Sot- 
to il  regno  di  questo  principe , i Cristiani 
d'Oricntc  perderono  il  principato  d'  Edessa, 
invaso  da  Zenghi  , sultano  d'  Aleppo.  La 
nuova  di  tale  sventura  sparso  la  -costerna- 
zione tra  i Cristiani  d' occidente  , e risvegliò 
in  Europa  l'ardore  delle  crociate.  Luigi  VII, 
di  Francia  , Corrado  Ili  , imperadore  d'A- 
lemagna  , presero  la  Croce , i popoli  obbe- 
dirono alla  voce  di  S.  Bernardo  , c piom- 
barono una  seconda  volta  sull'Asia.  L'e- 
sercito de'  Tedeschi  |kt1  quasi  tutto  nell'A- 
sia minore  , dove  fu  tradito  , dicosi  da'lìrc- 
ci , c sorpreso  da'  Turchi.  Quello  de'  F'ran- 
cesi , dopo  molte  perdile  , e motte  vittorie 
sopra  i Saraceni,  elle  si  opponevano  al  suo 
passaggio  , giunse  in  Gerusalemme  , dove 
Luigi  VII,  c Corrado  furono  ricevuti  con 
grandi  diti  estrazioni  di  giubilo  c di  rispet- 
to. Baldovino  accompagnò  i due  monarchi 
nell’  assedio  di  Damasco,  cit  ò cui  i crociati 
non  poterono  farsi  padroni.  Dopo  fallita  l'im- 
presi contro  quella  città  , o che  per  tradi- 
mento avvenisse  de' Cristiani  del  paese,  o 
per  incapacità  de'  capi  della  spedizione  , I 
crociati  |>artirono  per  I’  Europa  , e lascia- 
rono Baldovino  alle  prese  con  nemici  tan- 
to formidabili.  Nondimeno  non  si  lasciò  ab- 
battere , nò  ebbe  timore  di  misurarsi  con 
Nourrhedin  , il  quale  cominciava  a porre  lo 
fondamenta  di  un  impero  destinato  ad  an- 
nientare un  giorno  le  colonie  cristiane  del- 
I'  Asia.  Dopo  una  guerra  mista  di  succossi 
c di  rovesci , Baldovino  si  rese  padrone  di 
Ascalona  , che  resistito  aveva  agli  sforzi  dei 
suoi  predi  ce-sori.  M.  di  veleno,  nel  23  feb- 
braio IIC3,  in  età  d’anni  33,  dopo  ven- 
ti anni  di  regno.  Siccome  non  aveva  figliuo- 
li , lasciò  , morendo  , il  regno  di  Gerusa- 
lemme in  preda  alla  discordia  ed  alle  fa- 
zioni , di  un  trono  disputato  , o dagl'  in- 
fedeli minacciato.  Dopo  lunghi  contrasti  in- 
sorti nel  clero  , e tra  i grandi  del  regno  A- 
maurv  fu  riconosciuto  successore  di  Baldo- 
vino III. 

' BALDOVINO  IV  , successore  e figlio 
di  Amaury  , era  ancora  in  tenera  età,  quan- 
do successe  a suo  padre  , nel  1174.  Nacquo 
infermo,  e la  storia  ci  narra  , che  , regnan- 


do , egli  altro  non  fece , diciam  cosi  , che 
morire.  Haimondo  111  , conto  di  Tripoli  , 
fu  creato  reggente  del  regno  di  Gerusalem- 
me , durante  la  minorità  del  giovino  Baldo- 
vino. II  regno  fu  tosto  agitato  dalle  pre- 
tensioni della  nobiltà  e del  clero  ; tendeva- 
no gli  stati  de'  cristiani  nell'  Asia  alla  loro 
decadenza  ; Saladino  duce  di  un  formida- 
bile esercito  , partito  dall'  Egitto  , invasa 
aveva  già  la  Palestina.  Divenuto  maggiore 
il  giovine  Baldovino  , mosso  ad  incontrar- 
io , lo  sconfisse  nelle  v ernatilo  d'Ascalona 
e lo  costrinse  a ritirarsi  sulle  sponde  del 
Nilo.  Tale  vittoria  rinvigorì  le  speranze  dei 
Cristiani  ; ma  non  tardò  la  fortuna  a farsi 
propizia  agl'infedeli.  Irritato  Saladino  del- 
ia sua  sconfìtta  , ricominciò  subito  la  guer- 
ra, scontrò  l’esercito  de'Cristiani  sulle  spon- 
de del  Giordano,  in  un  sito  cliimato  il  Gua- 
do di  Giacobbe  , e lo  tagliò  a pezzi.  Per 
le  critiche  circostanze , in  cui  di  bel  nuo- 
vo si  trovava  il  regno  di  Gerusalemme  , fu 
chiesta  a Saladino  una  tregua  , eh’  egli  ac- 
cordata nuli  avrebbe  , se  la  carestia  non 
avesse  desolato  le  provinole  di  quel  regno; 
egli  la  vendeva  nondimeno  a prezzo  d'oro. 
Trovò  in  breve,  pretesti  per  romperla,  pas- 
sò il  Giordano  con  potente  esercito , e mi- 
se tutto  a fuoco  ed  a sangue.  Baldovino, 
di  cui  le  infermità  crescevano  di  giorno  in 
giorno  , più  in  grado  non  era  di  combattere 
duce  delle  suo  genti;  aveva  perduta  la  vista; 
la  lebbra  gli  aveva  tolto  l' uso  dei  piedi,  e 
delle  mani;  lasciò  il  comando  dell'esercito  de’ 
Cristiani  a Guido  di  Lusignano,  suo  cogna- 
to e che  reggente  creato  aveva  del  regno. 
Guido  di  Lusignano  , l'abilità  e bravura  del 
quale  erano  sospette , approfit'aro  non  sep- 
pe dell'  occasione  che  la  sorte  gli  offri  , nò 
osò  di  attaccare  gl'  infedeli  , che  avrebbe 
potuto  vincere  ; si  alzò  un  grido  contro  di 
lui  tra  i Cristiani , e Baldovino  fu  costret- 
to a torgli  il  comando  dell' esercito  , e di  af- 
fidare le  cure  del  governo  a Haimondo.  In 
tale  situazione  delle  cose , Baldovino  ebbe 
ventura  per  ottenere  da  Saladino  una  »e- 
conda  tregua.  Hisoluto  venne  di  approfit- 
tarne per  dimandare  soccorsi  in  Occidente. 
Eraclio  , patriarca  , fu  spedito  in  Europa 
per  sollecitare  una  nuova  crociata  ; ma  ri- 
tornò , senza  che  nulla  avesse  ottenuto.  Il 
regno  di  Gerusalemme  era  sempre  turba- 
to da  fazioni , e minaccialo  da’  Saraceni  ; 
Baldovino  mori  in  quella  dolorosa  congiun- 
tura (1180),  avendo  disegnato  per  succes- 
sore Baldovino  V , figlio  di  Sibilla  , sua  so- 
rella , e del  marchese  di  Monferra'o.  Q e- 
st’  ultimo  , ancora  nell'  infanzia,  m.  setto 
mesi  dopo.  Alcuni  sloriei  affermano  di'  e- 
gli  fu  avvelenalo  da  Haimondo;  g'i  altri  che 
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fu  sacrificato  ali’  ambizione  di  sua  madre , 
la  quale  sposato  aveva , in  seconde  nozze. 
Guido  di  I.usignano  , a cui  assicurare  vo- 
leva la  corona  di  Gerusalemme. Un  anno  do- 
po la  morto  di  Baldovino  V . Gerusalemme 
cadde  in  potere  di  Saladino. 

' BALDOVINO  I , imperadorc  di  Costan- 
tinopoli , n.  a Valenciennes  , nel  1171  . da 
Baldovino  . conte  di  llainaut , e da  Marghe- 
rita . sorella  di  Filipno , conte  di  Fiandra. 
Sposò  Maria  di  Champagne,  nipote  di  Filip- 
po , redi  Francia.  Avendo  fatto  brillare  il 
suo  coraggio  in  una  guerra,  accesasi  tra  suo 
padre  eri  il  conte  di  Nanmr . giunto  all'età 
appena  di  18  anni , fu  armalo  cavaliere  da 
Enrico  , re  de'  Bomani.  Il  conte  d' llainaut, 
al'eato  del  re  d' Inghilterra,  desolava  soven- 
te le  frontiere  della  Francia  , ed  il  giovane 
Baldovino  si  fece  temere  da  Filippo  Augusto. 
Il  conte  Filippo  morto  in  Terra  Santa  , avea 
lasciato  la  contea  di  Fiandra  , a sua  sorella 
Margherita.  La  morte  di  questa  principessa 
rese  Baldovino  padrone  della  contea  di  Fian- 
dra, e per  la  morte  di  suo  padre  ereditò  an- 
cora l' Hainaut.  L'acquisto  di  tali  ricchi  re- 
taggi non  impedì  che  Baldovino  prendesse  la 
croce  , nel  12C0  , con  suo  fratello  , Thiery , 
suo  nipote,  c Maria  di  Champagne,  sua  spo- 
sa. Secondo  il  lodevole  costume  della  mag- 
gior parte  de'principi  crociati,  consacrò  gl’  i- 
stanti  precedenti  alla  sua  partenza  al  sollie- 
vo de' suoi  sudditi.  Alcuni  privilegi , accor- 
dati a parecchie  città  da'  suoi  predecessori , 
vennero  confermati . altri , incomodi  ai  po- 
poli furono  annullati  ; fece  raccogliere  in  un 
codice  di  leggi  i costumi  della  Fiandra  e dcl- 
1'  Hainaut , e dichiarò  plebeo  ogni  nobile  , 
che  , figlio  di  cavaliere  , trascurato  avesse  , 
sino  all'  età  di  2.1  anni , di  ricevere  l' ordine 
di  cavalleria.  L'adunanza  degli  ordini  dol- 
rilainant  e della  Fiandra  foco  in  vano  osser- 
vare a Baldovino  come  la  sua  assenza  c quel- 
la del  fiore  della  nobiltà  lascerebbero  i suoi 
stati  esposti  all'ambizione  del  re  di  Francia. 
Parti,  dopoché  ebbe  affidato  il  governo  a suo 
fra'ello  Filippo  , marchese  di  N'amur,  a Gu- 
glielmo, suo  zio,  ed  a Bouchard  d’ Avesnes, 
cavaliere  , che  godeva  somma  riputazione. 
Baldovino  avviatosi  per  la  Borgogna,  arrivò 
a Venezia  , nel  1202.  Poco  dopo  la  sua  par- 
tenza . sua  moglie  partorì  una  figlia  , a Va- 
lenciennes. Quando  si  riebbe  dal  parto , si 
imbarcò  onde  raggiungere  suo  marito.  Tut- 
ti i crociati  ammirarono  la  generosità  , per 
cui  Baldovino  con  ogni  sforzo  adoperòdi  com- 
piere la  somma  dovuta  ai  Veneziani  pel  no- 
leggio de'  loro  vascelli.  Non  solo  il  conte  di 
Fiandra  si  spogliò  da  una  somma  ingente  di 
danaro  , del  suo  vasellame  d'oro  e d' argen- 
to, ma  ricorse  eziandio  a degl' imprestiti. 

Dizion.  Stor.  L'nioir.  Voi.  J. 


Q laudo  il  prìncipe  Alessio  venne  in  nome  di 
suo  padre  Isacco,  a sollecitare  l’ assistenza 
de' crociati,  Baldovino  si  dichiarò  allamento 
in  favore  dello  sventurato  principe.  Entrò  in 
Costantinopoli , nel  1201 , duco  della  van- 
guardia. Nel  secondo  assedio  di  quella  città 
si  diede  l' assalto , e s’ alloggiò  nella  tenda 
deli’ usurpatore  MurUiiilo.  Alessio,  ed  il  pa- 
dre suo  essendo  morti,  i crociati  padroni  del- 
la citlà  , pensarono  di  collocare  uno  de'  capi 
loro  sul  trono  di  Costantinopoli.  Tra  que’che 
potevano  aspirare  all'  impero  , Baldovino  . 
ed  il  marchese  di  Monferrato  quasi  tutti  a- 
veano  per  se  i suffragi  dell’  esordio.  Baldo- 
vino fu  eletto  ed  incoronato  nella  chiesa  di 
S.  Sofia,  con  tutta  la  pomposa  cerimonia  dei 
Greci.  Nel  9 maggio  1204  , avvenne  che  il 
conte  di  Fiandra  e di  Hainaut  fu  pubblicato 
Imperadore  di  Costantinopoli  per  la  grazia 
di  Dio,  fedelissimo  a Gesù  Cristo  , coronato 
da  Dio  , moderatore,  della  Romania  , sempre 
augusto.  Baldovino  non  soggiornò  a lungo 
nella  sua  capitale  ; usci  in  campo  per  segui- 
tare Murlzufio,  che  (coeva  ancora  la  Tracia. 
La  mala  intelligenza  , che  si  manifestò  tra 
l’ imperadore  ed  il  marchese  di  Monferrato, 
signore  del  regno  di  Tessalonica,  e dell'iso- 
la di  Candia  , avrebbe  potuto  riuscire  fune- 
sta , se  non  fosse  stata  prontamente  sopita. 
Secondato  da  suo  fratello  Enrico , Baldovino 
si  rese  padrone  di  Murtzufio  . e di  un  gran 
numero  di  citlà.  Tali  viaggi  divennero  pre- 
sto inutili  ai  Latini , che  tardi  sentirono  l i 
funeste  conseguenze  della  loro  falsa  politica, 
llicusato  aveano  l' alleanza  del  più  formida- 
bile nemico  de' Greci,  di  Joannice,  re  di  Bul- 
garia. La  risposta  che  diedero  a quel  re  , li 
chiariva  conquistatori  ebbr.  della  loro  pro- 
sperità : esigevano  , prima  di  fermare  trat- 
tati , che  Joannicc  restituisse  tutte  le  terre . 
che  usurpato  aveva  sull'impero.  Il  ro  de'Bul- 
gari  rispose  che  il  suo  regno  più  legittima- 
mente  gli  apparteneva  che  Costantinopoli  ai 
Francesi.  Joannice  troppo  orgoglioso  c trop- 
po possente  per  tollerare  con  pazienza  I'  ar- 
roganza de'  Latini , risolse  di  sterminarli , 
unendosi  ai  Greci.  Questi  lamentavano  so- 
prattutto , dice  Niceta  , che  Baldovino  desse 
a divedere  disprezzo  per  la  loro  nazione,  tìi- 
dimotico  , citlà  che  apparteneva  al  conte  di 
Saint  Poi  fu  la  prima , che  ribellò.  Adriano- 
poli  scacciò  poscia  i Veneziani , che  l’occu- 
pavano. Contagioso  fu  l'esempio.  Baldovino 
fu  sollecito  nell'  adunar  truppe,  e cingere  A- 
drianopoli  d'assedio.  11  ro  di  Bulgaria  venne 
in  soccorso  della  piazza.  La  temerità  del  con- 
te di  Blois  impegnò  i Latini  in  una  generale 
battaglia.  1 Francesi,  imprudentemente  tra- 
scorsi ad  inseguirò  i nemici,  furono  disfatti , 
nel  14  aprile  120  i , videro  perire  i Ivo  piò 
11 
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prilli  envalirri  , o I'  imperadore  Baldovino 
rcs'ò  prigioniero.  1 Iiu’gari  lo  incatenarono 
in  carcere,  e vi  rimase  per  un  mino.  Alcuni 
autori . tra'  quali  Ville-Harikiuin  . di  cui  it 
testimonio  dev’essere  di  gran  poso  , dicono 
elie  mori  in  prigione  : narrano  altri  come  la 
moglie  del  Te  de'  Bulgari  «'innamorò  dell’im- 
peradore  , e gli  propose  di  uccidere  Joanni- 
ce.  Il  rifililo  di  Baldovino  rese  furiosa  la  re- 
gina, e lo  accusò  dinanzi  a suo  marito  di  quel 
delitto  , del  quale  era  ella  colpevole,  Jo« uni- 
co fece  troncare  le  gambe  eie  braccia  al  suo 
prigioniero  , ed  abbandonarlo  in  un  rampo  , 
dove  tre  giorni  dopo  spirò  ( 1206  '.  Baldovi- 
no visse  35  almi.  Più  a lungo  prigione  che 
imperadore  , non  regnò  che  1 1 mesi , dalla 
sua  incoronazione  lino  alla  battaglia  d"  A- 
drianopoli.  Il  suo  cranio  fu  incerchiato  d'o- 
ro, e servi  di  nappo  al  barbaro  re.  fa1  incer- 
te circostanze  della  morte  di  Baldovino  spar- 
sero dubbio  sulla  stessa  sua  morte , ed  un 
impostore  , che  assunse  il  suo  nome,  ingan- 
nò per  qualche  tempo  la  Fiandra  , e I'  Hai- 
naut.  « Ninno  de' principi  crociati  . dice  un 
autore  ( Leticali , Storio  del  Bosso  impero  J, 
superava  Baldovino  in  guerriero  valore,  nin- 
no lo  agguagliava  in  civili  virtù.  Dolce  , af- 
fabile , umano  , veder  non  (voleva  un  infeli- 
re  senza  soccorrerlo,  soffriva  senza  impazien- 
za le  contraddizioni , c rinunziava  senza  re- 
sistere al  suo  proprio  avviso  perseguitarne 
uno  migliore....  La  sua  avversione  pel  vizio 
toccava  alla  singolarità.  Due  volte  (ver  setti- 
mana Taceva  promulgare  la  sera  net  suo  pa- 
lazzo : Vietalo  è ad  ogni  impudico  di  dormi- 
re sotto  lo  stesso  tetto  del  principe.  Amava  le 
lettere,  e prima  di  partire  dalla  Fiandra,  in- 
caricò parecchi  dotli  d’indagare,  e compila- 
re la  storia  del  suo  paese  ». 

* BALDOVINO  11,  idtimo  imperadore  la- 
tino di  Costantinopoli,  era  figlio  di  Piet  o di 
Courte  nai , e di  Jolanda  , sua  seconda  mo- 
glie ; non  aveva  che  undici  anni , quando  lo 
scettro  gli  fu  devoluto,  nel  1228,  per  la  mor- 
ie di  suo  fratello  Roberto,  che  succeduto  era 
a Pietro  di  Courtenai.  All' avvenimento  di 
Baldovino  al  Irono  , l'impero  de'  Latini  era 
miùacciato  da  un  lato  da  Vatace  , greco  im- 
pcradore  , signore  dell'  Asia  minore  . e dal- 
I'  altro  , da  Teodoro  , despota  di  Epiro.  I 
signori  Francesi  cercarono  un'alleanza  che 
puntellar  potesse  il  trono  di  Costantinopoli  -, 
a tal  uopo,  fu  convenuto  ii  maritaggio  di  Bal- 
dovino con  Maria,  figlia  del  vecchio  Giovan- 
ni di  Brienne,  conte  delia  Marca,  ed  uno  dei 
più  celebri  capi  della  quinta  crociata.  Giovan- 
ni di  Br  enne  ebbe  anzi  egli  pure  il  titolo  di 
imperadore;  ma  , sino  nel  1233 , nulla  fece 
per  arrestare  i progressi  di  Vatace  , c fu  in- 
differente testimonio  della  guerra,  che  insor- 


se tra  Teodora  d'  Epiro,  ed  Asan,  re  de’Bul- 
gari , e della  quale  quest'  ultimo  usci  vitto-; 
rioso.  Irritato  Asan  già  da  lungo  tempo  con- 
tro i Latini,  si  collegò  con  Vatace,  nel  125'*- 
L' imperadore  greco  sposò  Elena  , figlia  del 
re  de'  Bulgari,  ed  entrambi  vennero  ad  asse- 
diare Costantioopoli  ; come  sopravvenne  la 
stretta  di  tanto  pericolo,  il  valore  di  Giovan- 
ni di  Brienne  si  risvegliò,  ed  i cavalieri  fran- 
cesi che  seguitato  l' accano , fecero  levare 
l'assedio.  Nel  tempo  stesso  1»  flotta  venezia- 
na sconfisse  l'arma’a  greca,  nel  1236,  Asan 
e Vatace  formarono  una  nuova  intrapresa 
contro  la  capitale.  Goffredo  di  Ville-Ardouin, 
principe  d‘ Acaia  , con  alcuni  cavalieri  sovra 
sei  vascelli  , assalsc  la  numerosa  fiotta  degii 
assedianti , o la  disfece  compiutamente  ; ma 
tali  prodigi  esaurivano  i vincitori.  Baldovino 
prese  il  partito  di  recarsi  in  Europa  onde  sol- 
lecitare i soccorsi  del  papa , c dei  principi 
cristiani.  Fu  accolto  con  molta  distinzione 
alla  corte  di  Luigi  IX,  re  di  Francia,  e furo- 
no restituiti  al  princi|ic  greco  i beni  patrimo- 
niali di  Courtenai.  lntantoche  si  occupava  a 
raccoglierli  Giovanni  di  Brienne  mori  a Co- 
stantinopoli. Ans.-au  di  Cahieu  fu  creato  reg- 
gente in  assenza  di  Baldovino,  e le  dissensio- 
ni insorte  tra  Vatace,  ed  Asan,  trassero  que- 
st'ultimo per  alcuni  istanti  alle  parli  de'Fran- 
cesi.  Baldovino  frattanto  passò  in  Inghilterra 
per  sollecitarvi  soccorsi  e sussidl.Già  la  Fran- 
cia s'armava  in  suo  soccorso  . ma  le  poche 
favorevoli  disposizioni  di  Federico,  impera- 
dore d'Alemagna  lardarono  gli  a'Uti , e nuo- 
vi imbarazzi  cagionarono  a Baldovino.  Onde 
eccitare  lo  zelo  di  Luigi , gli  fece  dono  della 
corona  di  spine  , reliquia  riverita  da  tutta  la 
cristianità.  Finalmente,  nel  1239.  Baldovi- 
no da  parecchi  illustri  crociai'  seguitato,  par- 
ti per  Costantinopoli;  ma  i suoi  alleati  lo  ob- 
lia ndo  lanino  per  via  , c presero  il  cammino 
della  Palestina.  Scorse  di  nuovo  la  Francia  , 
c l'Italia,  e gli  riuscì  alla  fine  di  condurre  in 
Costantinopoli  una  florida  armata, della  qualo 
si  servi  per  intimorire  Vatace.  e per  costrin- 
gerlo ad  una  tregua  di  due  o tre  anni.  Nel 
1244  , Baldovino  più  vivamente  minacciato 
passò  in  Italia  , ed  in  Francia,  intervenne  al 
concilio  di  Lione  , mendicò  nuovi  soccorsi , 
e , dopoch'  ebbe  in  vano  presentato  all' Occi- 
dente lo  spettacolo  dell'  on'a  , e della  debo- 
lezza sua,  ritornò  a Costantinopoli,  nel  124K 
verso  il  tempo,  in  cui  Luigi  parti  per  l'Egilr 
lo.  Nel  1251  , Baldovino  , già  abituato  allo 
umiliazioni,  comparve  un'  altra  volta  in  Oc- 
cidente, nel  mentre  che  Vatace  faceva  ra- 
pide conquiste  , cui  la  morte  arrestò  , nel 
1255.  Sotto  il  suo  successore  Caseari . Bal- 
dovino, in  Costantinopoli  ritirato. restò  spet- 
tatore ozioso  delle  aiioni  « progressi  di  Em- 
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inanuelu  l’j  teologo , e vid»  finalmente  que- 
»t'  ultimo  accontarli  a Costantinopoli  . nel 
1260,  e cingerla  d’assedio.  La  sola  mancati- 
la di  vascelli  tolse  eliti  I Greci  se  ne  rendes- 
sero padroni  ; ma  l'anno  acuente  rinnova- 
rono l’attacco  con  piti  avventuroso  successo. 
A Baldovino  Tatto  vanno  a fatica  di  salvarsi 
per  mare.  Hi  parò  prima  nell’  isola  di  Negro- 
pon'e  , poscia  in  Italia  , non  altro  portando, 
die  il  titolo  il’  iuiperadorc,  di  cui  la  debolcz- 
aa  il  rendeva  indegno.  Nel  127(1,  Baldovino 
ai  vide  presse  a condurle  una  nuova  crociata 
a Costantinopoli  ; ma  le  sventure  di  S»  Luigi 
rallentarono  tali  disposizioni;  dopoché  errato 
ebbe  alcuni  anni  per  le  corti  d’ Europa,  BaU 
dovimi  mori  , nel  1273  , in  eli  di  56  anui. 
Ced  ito  aveva  le  sue  ragioni  sul  trono  del- 
l'impero latino  a Carlo  d’  Augiò  , ed  ai  ni  ili 
Sicilia.  Aveva  talento  c valore;  ma  sali  sul 
trono  in  un  tempo  . in  «ui  avrebbe  avu'o  bi- 
sogno duna  armata  formidabile, essendo  cir- 
condato da  possenti  rivali,  e da  nemici  stra- 
nieri.lai  sua  consorte  Maria  o Marta  diBricn- 
ne  lo  lece  padre  di  un  unico  tiglio  per  nome 
Filippo  , cui  Baldovino,  lasciò  il  vauo  titolo 
d’imperadore.  Egli  mori  due  anni  dopo. 

BALDOVINO,  celebre  impostore,  v. 
Rans  { Bertrando  »k  ). 

BALDOVINO  v.Baudouin. 

**  BALDLCC1  ( Francesco]  , poeta  ita- 
liano . n.  a Palermo,  fioriva  verso  il  princi- 
pio del  xvii  scc.  Coltivò  aino  dalla  prima  gio- 
ventù la  poesia  e le  belle  lettere;  ma  per  molti 
anui  condusse  una  vita  errante,  a'  ingaggiò  a 
Roma  nelle  truppe,  che  il  papaClementeVIH 
spciliva  in  Alemagna  , e dopo  di  avervi  seg- 
giornato alcun  poco,  tornò  nuovamente  a Ro- 
ma.dove  rip  gliò  i letterari  suoi  studi. La  fa- 
cilità tua  nel  verseggiare,  e l'uso,  che  ne  fa- 
ceva presso  i grandi , gli  fruttarono  spesso 
ricche  ricompenso  ; ma  spendeva  seni'  ordi- 
ne , e senza  misura  , e ben  presto  si  vide  ri- 
dotto a più  tristi  espedienti.  Costretto  a far- 
ai servidore  di  alcuni  ricchi  signori  , l’ inco- 
stante e diflicile  suo  umore  non  gli  permise 
di  restare  a lungo  presso  di  essi.  Lo  stesso 
destino  si  ebbe  a Napoli  , e , quando  tornò 
in  Homa  , si  tvnvò  ancora  piu  disgraziato. 
La  condizione  ecclesia  s ica  nondimeno  il  ri- 
storò. Fu  cappellano  dell'  ospedale  ili  S.  Si- 
sto , « poscia  accolto  ed  alloggiato  presso  il 
principe  di  Gallicano,  Pompeo  Colonna  ; ma 
cadde  malato  , nc  volendo  essere  incomodo 
nel  palazzo  di  quel  principe,  trasportare  si 
fece  all'ospedale  della  Basilica  di  S.  Giovan- 
ni luterano  , dove  ni, , nel  16V2  , dopo  22 
giorni  di  ai  dente  febbre  , accompagnata  dal 
più  deplorabile  delirio.  Le  sue  liriche  poe- 
sie , o Rime , furono  pubblicale . la  prima 
parie  , j Roma  , 1630  e lC'io  , in  12."  ; la 


seconda,  ivi,  1616  c 1617  ; indi  le  due  piar- 
ti , a Venezia  , 1655  u 1663.,  in  12."  Riu- 
sciva a meraviglia  nel  genere  anacreontico  , 
e Crescimbeni  assicura  ch'egli  fu  primo  a 
comporre  oratori  e cintole.  Le  sue  Cantoni 
siciliane,  clic  Iranno  molta  originalità,  si  leg- 
gono nel  voi.  primo,  parte  LI  delle  A/use li- 
ciliane  cc. , Palermo,  16V7  o 1602,  in  12.* 
Occorrono  de's  roi  sonetti  eziandio  in  alcuno 
altre  raccolte. 

" BALUGINO  o BALDINI  RITOVIQ 
( Martino  ),  nativo  di  Cainpcn  nel  Bralian- 
te,  primo  vescovo  dlpri.  Si  trovò,  nel  1562, 
nel  concilio  di  Trento  , e presedetto  a quello 
di  Moline* , nel  1570.  Temo  . nel  1577.  un 
sinodo  in  Ipiri  , ili  cui  pubblico  i decreti,  M. 
in  S.  Oiner  , nel  1583.  Abbiamo  ili  lui  un 
Commento  sopra  il  maestro  delle  sentenze  , 
ed  un  libro  intitolalo  : Manuale  Pnstorum. 

- BALUGINO  o BAGDOV1N  ( Fede  al- 
ca ) , n.  a Dresda  , nel  1572,  luterano,  pro- 
fessore di  teologia  in  Witteinberga , com- 
mendatore dell'  Epistole  di  S.  Paolo  , e di 
vari  altri  libri  della  Bibbia  ; compose  puro 
un  Trattato  di  casi  di  coscienza.  Mori  Dui 
1627. 

**  BALOGI  NO  { CitisTiA.NO-Anot.FO  ),  ni- 
pote del  precedente,  ricevitore  d' imposte  ad 
Hayn  in  Sassonia  , vissi!  nella  metà  del  sec. 
xvn. Aveva  fallo  studi  in  diritto,  o si  occu- 
pò di  teologia  c di  chimica.  Abbiamo  di  bii 
parecchie  Vissertaziuni  sopra  i metalli , a 
specialmente  sulla  riproduzione  dell'argento. 
M.  nel  1682. 

**  BALUGINO  ( Giacomo  di  ) , fu  il  più 
valente  scolaro  del  celebro  Azzo  o Azone.  E- 
ra  di  Reggio  di  Lombardia  , benché  alcuui 
l' abbiano  nominato  di  Bologna.,  equivocan- 
do perchè  in  questa  città  abitò  lungo  tempo, 
ove  teneva  scuola- di  leggi  sin  dal  1213.  Nel 
12211 , fu  eletto  podestà  di  Genova  , ma  ri- 
tornò a Bologna  ove  rimise  la  sua  scuola , 
ra.  nel  1235.  Il  famoso  Pier  delle  Vigna  in 
una  lettera  indiritta  a’ giureconsulti  fu  il  di 
lui  panegirista.  Poco  rispetto  ebbe  Bilduiuo 
per  le  opinioni  del  suo  maestro. 

” BALUGINO  ( Girolamo  J , di  Monte- 
sardo , castello  nella  provincia  d' Otranto , 
nel  regno  di  Napoli  , fu  Illusolo  acuto  e co- 
lelire  secondo  la  maniera  scolastica  di  quei 
tempi , nc’  quali  fioriva  , cioè  sul  principio 
del.  soc.  xvi.  Scrisse  quindi  molto  opere  sul 
gusto  allora  dominante  , piene  ili  peripateti- 
che sottigliezze  e di  logiche  stiracchiature  , 
1»  quali  sono  ora  dimenticate  . e servono  a 
dimostrare,  in  quali  inutili  inezie  impiegas- 
sero ipie'  filosofi  i loro  penosi  studi,  scriven- 
do intorno  ad  esse  più  ve),  in  fol. 

**  BALDGNG  ( Gin.  ) , pittore  ed  inta- 
gliatore in  legno  del  sec.  ivi;  a lui  sire- 
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duo  molte  figuri  di  Santi  che  sono  ih  Stra- 
sburgo e neH'Alemagtia,  ed  il  palliotto  d'al- 
tare della  cattedrale  di  Friburgo  , in  cui 
si  ammira  la  vivacità  de’ colori-  Egli  era  n. 
a fierrmiden,  nella  Svezia,  circa  il  1V76  , 
e s' ignora  il  tempo  della  sua  morte  , ma 
viveva  ancora  nel  1531.  Nelle  sue  compo- 
sizioni si  trova  un  tocco  ardito  ed  una  pia- 
cevole esecuzione.  Belle  sono  le  sue  teste- 
c no'  primi  saggi  essendogli  stato  fatto  rim- 
provero di  attenersi  troppo  alla  maniera  go- 
tica , egli  si  corresse.  Le  sue  più  conosciu- 
te stampe  sono:  Gerii  con  gli  A portoli  ; — 
Adorno  cd  Era  ; — Santippe  montata  topra 
Socrate  ; — Bacco  Ubbriaco.  Fece  alcuni 
patteggi  intagliati  all’  acqua  forte.  Egli  era 
soprannominato  Grien  , ovvero  il  maestro 
ih'lln  Foglia  di  Quercia  o del!'  Agrifòglio. 
(.  abate  Zani  afferma  che  il  Baldung  non 
abbia  mai  inciso  in  legno  ma  bensì  a bu- 
lii  o. 

*’  BALDWIN  ( Toumaso  ),  soprannomi- 
nato  /b  romo,  monaco  cisterciense.  Nel  1181 
hi  nominato  pel  suo  merito  al  vescovado  di 
Worcester,  c da  tale  sede  fu  trasferito,  nel 
1 181,  a quella  diCantorbcry-  Seguitò  Kiccar- 
dn  ( nella  Palestina  , e ni.  di  malattia  , nel 
1191  . all’assedio  di  Tolcmaidc.  Si  hanno 
di  lui  : — De  corporc  et  sanguine  Domini  ; 
— De  sacramento  Altari t ec.  , trattati  im- 
pressi nella  BM.  de' Padri. 

BALDWIN  (Guglielmo)  , n.  in  Inghil- 
terra, studiò  ad  Oxford,  divenne  uno  de'più 
celebri  institutori  del  suo  tempo  , e in.  nel 
lati!  , dopo  spesa  la  maggior  parte  della 
bua  vita  in  tale  condizione.  È autore  delle 
Seguenti  opere:  • — Filosofia  morale  ; — Pre- 
cetti e consigli  de’ filosofi  ; — Parafrasi  in 
reni  inglesi  de’ cantici  di  Salomone,  Lon- 
dra , 1519 , in  1“.  j — Uso  degli  adagi;  — 
Es  mpt,  proverbi  e commedie  ; — Modello 
pe'  magistrati . 1559. 

* BALE  o BALEO  ' Giovanni  ) , famo- 
so scrittore  inglese,  n.  in  Covo,  nella  con- 
tea di  SufTolk  , nel  1195  , lasciò  1*  ordine 
carmelitano  per  abbracciar  la  Setta  de'Cal- 
vinisti , e rinunziò  alla  Messa  per  maritar- 
si- Eduardo  VI  lo  nominò  vescovo  in  Irlan- 
da ; ma  , nel  1553  , dalla  regina  Maria  fu 
costretto  a prendere  la  fuga.  Ritornò  poi  sot- 
to il  regno  di  Elisabetta  , c fu  provveduto 
di  una  prebenda  nella  cattedrale  di  Cautor- 
bety.  ove  mori,  nel  1503.  Era  un  genio 
turbolento  c frivolo.  Si  hanno  di  lui  : — 
Tredici  Centurie  degli  uomini  illustri  della 
Gran  Brettagna,  Balisea,  1539,  in  fot.,  in 
cui  con  ha  fatto  quasi  altro  , che  copiare 
dal  libro  di  Giovanni  Lcland  su  questa  ma- 
teria ; — Tcattato  intorno  le  Vite  de'  Papi 
Leiden,  Itilo,  in  8.":  — Atta  lìmnanorum 


Ponti fi-um  ; — Commedie,  nelle  quali  met-' 
te  in  ridicolo  i religiosi , i cattolici , i fa  v 
tl.  Tu'tc  le  di  lui  opere  sono  ovunque  pie- 
ne di  un  eccessivo  trasporto , e spirano  la 
di  lui  collera,  Egli  strazia  i papi , i vesco- 
vi , i preti  in  una  maniera  si  odiosa  , che 
ha  dovuto  spiaeere  alle  persone,  anche  del- 
la sua  medesima  comunione. 

• BALECHOU  ( Gian.  Giacomo  ) , cele- 
bre intagliatore  di  rami  francesi , figlio  di 
un  berrettaio  n.  ad  Arles  , nel  1715  ; gli 
fu  allogato  l'intaglio  del  ri  ritto,  in  figu- 
ra intera  , di  Augusto  , ri;  di  Polonia  ; ma 
avendo  messo  in  vendita  le  prime  prove  di 
questo  lavoro  fu  cancellato  dall’  elenco  dei 
soci  dell'  accademia.  Intagliò  su  Vernet  : — 
le  donne  in  bagno  ; — la  calma;  — la  tempe- 
sta; e sopra  Carlo  Vanioo  una  S.‘  Genorief- 
fa.  M.  nel  17B5  in  Avignone.  li  suo  vero 
nome  è Gto.  GltSErre  e non  Gk>.  Giacomo, 
e fu  detto  anche  Niccolò. 

* BALECHOU  ( Mattia  ) , storico,  n.  a 
Dordrecht  da  distinta  famiglia  , ottenne  da 
magistrati  di  quella  città  di  poter  attingerò 
da’  loro  archivi  di  cui  aveva  bisogno,  c dieda 
in  luce  la  Descrizione  di  Dordrecht,  1677, 2, 
voi.  in  l.“ 

• BALEN  ( Enrico  Van  ), dipintore  fiam- 
mingo, n.  in  Anversa,  nei  Ì560,  m.  ivi,  nel 
1632;  fu  il  primo  maestro  di  Van-Dycii.  E- 
gli  è del  picciol  numero  di  coloro  che  ven- 
nero in  gran  fortuna  per  merito  d’arte,  il 
museo  di  Parigi,  possiede  di  lui  un  quadro 
rappresentante  .dòmino  che  dà  commiato  ad 
Agar.  U suo  disegna  è corretto,  e buono  il 
colorito.  Tra  le  principali  sue  opere  si  nove- 
rano: un  convito  degli  Dei ; — un  S.  Giovan- 
ni nel  deserto ; — ed  un'  Annunciata. 

BALEN  ( Giovanni  Van  ),  figlio  del  pro- 
cedentc.e  pittore  aneli'  egli;  studiò  in  Roma, 
e tornato  in  patria  la  ornò  dello  opero  s ie  ; 
poco  è corretto  nel  disogno,  ma  grazioso  nel 
pennelieggiare  e vivace  nel  colorire. 

*•  BALEO  ( Mito I.  ),  uno  de’ compagni  di 
Ercole  che  diede  il  suo  nome  alle  isole  Ba- 
leari,  in  una  delle  qnali  fu  seppellito. 

*•  BALEO  { Giovanni  ) v.  Ballo. 

* BALES  (Pietbo),  celebre  maestro  di 
caratteri  in  Londra,  n.  nei  154-7.  riguardato 
come  uno  de'primi  inventori  dell'arte  di  scri- 
vere con  abbreviature,  arte  molto  usata  in 
Inghilterra,  possedeva  mirabile  talento  per 
iscrivere  minuto.  Presentò  nel  1575,  alla  re- 
gina Elisabetta  un  anello,  di  cui  il  castone , 
della  grand  zza  d‘ un  mezzo  soldo  inglese, 
conteneva  il  Pater,  il  Credo,  i dieci  Coman- 
damenti di  Dio , due  brevi  preghiere  latine, 
il  suo  nome , un  motto  , i giorni  del  mese , 
l’ anno  di  G.  G.  e quello  del  regno  d’ Elisa- 
betta,  scritti  in  modo  leggibilissime;  nè  me- 
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bo  abile  era  ad  imitare  i diversi  caratteri , e 
poteva  aggiungere  in  una  lettera  scritta  da 
altra  mano  un  postscriptum  , che  non  ai  di- 
atingueva  dalla  lettera.  Il  segretario  di  stato 
Walsingham  utilmente  si  valse  di  quel  suo 
talento  in  vari  politici  orifizi  , specialmente 
per  discoprire  alcune  cospiratici»  in  favore 
della  sfortunata  regina  di  Scozia.  P.  Balcs  è 
uno  de'primi  maestri  inglesi  che  abbiano  fat- 
to incidere  modelli  della  scrittura  loro.  In- 
ventò ui  a cifra  , estremamente  semplice  , 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Alfabeto  lineale, 
dove  tutte  le  lettere  venivano  rappresentate 
con  semplici  linee  o tratti,  volti  in  vari  ver- 
si ; pubblicò  , nel  1590.  una  raccolta  intito- 
lata : Il  maestro  di  carattere  ec. , Londra  , 
1597  , in  4.°  Ha  Ir  s in.  uel  1610. 

* BALESDENS  ( Gio.  ),  avvocato  , socio 
dei!' accademia  francese,  n.  a Parigi  sul  ca- 
der del  scc.  xvi , ed  ivi  in.  nel  27  ottobre 
1675  , in  età  avanzata  , e senza  che  si  fosse 
maritato.  Alcuni  assicurano  ch'egli  era  sa- 
cerdote ed  anche  elemosiniere  onorario  del 
re.  Fece  molte  edizioni  : della  maggior  par- 
te dello  Opere  del  Savonarola  ; degli  Elogi 
degli  nomi  li  illustri  di  PjpirioMassor,  Parigi 
1638,  delle  Chiose  latine  di  G.  Gagney  su!- 
l'Evangelo  c sugli  Atti  degli  Apostoli: — del- 
le Opere  spirituali  di  S.  Gregorio  di  Tours  ; 
-—delle  Epistole  di  S.  Caterina  da  Siena;  — 
del  Charlilvdtum  logicar  di  T.  Murner  ; — 
delle  Favole  di  Esopo  tradotte  iu  francese 
congiunsi  di  massime  murali;»  di  altre  opere 
di  minor  conto. 

• BALESTRA  ’ Antonio  ) , pittore  vero- 
nese, n.  nel  1666.  Fu  da  prima  mercatante, 
ma  di  21  anno  si  applicò  alla  pittura  ; studiò 
a Venezia  , sotto  Beliucci,  quello  stesso,  che 
poscia  divenne  pittore  di  Giuseppe  l,e  di  Car- 
lo VI.  l)a  Venezia  passò  a Bologna  , indi  a 
Roma  , onde  prendervi  lezione  da  Carlo  Ma- 
ral te.  Balcstia  cercò  di  unire  in  se  i pregi  di 
ciascuna  scuola  in  cui  lavorato  aveva,  ed  eb- 
be distinti  allievi,  come  G.  B.  Mariniti,  Giu- 
seppe Nogari  . Carlo  Salis  e Baroni  Cavalca- 
to. Non  convengono  gli  scrittori  dell’  epoca 
della  sua  morte  , accaduta  , secondo  gli  uni 
nel  173%  , e secondo  Guarienti , Zanetti  ed 
Oretti , nel  1740. 

BALEY  ( Gualtiebi  ) , medico  e sacer- 
dote inglese  n.  nella  contea  di  Dorset , nel 
scc.  xvt  ; fu  nominalo  nel  1561  professore 
di  medicina  nell'università  di  Oxford,  e po- 
co dopo  diventò  medico  ordinario  di  Elisa- 
betta  regina.  Passò  di  vita,  nel  1592.  Scris- 
se in  inglese: — Trattalo  di  tre  sorte  di  pepe 
comune,  1558.  o 88; — Direzione  perla  sani- 
tci.con  alcuni  rimedi  per  la  oftalmia.  1626; — 
Trattato  sulla  musei-razione  della  rista,  Ox- 
ford, 1616  c 165*;  cd  in  Ialine:  Erpticatio 
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Galeni  de  pota  eonvaleseentium  et  senutn,  ri- 
masto m.  s. 

*’  BALFOGR  ( Asdrea  ) , nobile  scozze- 
se , il  quale  impiegò  parte  delle  sue  reudita 
per  la  fondazione  , nel  1680  , del  museo  , • 
dell’orto  botanico  di  Edimburgo,  tua  patria. 
Hoberto  Sibbald  , suo  amico  e collega  lasciò 
memoria  delle  sue  beneficenze  , e di  quella 
del  di  lui  fratello  Jacopo  Dalfour  in  un  libro 
che  intitolò:  Memoria  Balfiuriana;  e Brown 
volle  trarre  anche  il  nome  suo  dall’obblio 
immeritato,  dedicandoci  un  genere  di  pian- 
te sotto  non  e di  Bulfouria. 

* BALGIER1E-STLTTENBERG  ( Pie- 
tro ),  negoziante,  n.  a Bordeaux,  nel  1679. 
d'  un  padru  calvinista,  ch'era  stato  condotto 
quasi  ad  estrema  rovina  dallo  vicende  della 
rivoluzione  e della  perdita  di  S.  Domingo  ; 
da  gioviue  si  diede  al  commercio  . che  poi 
doveva  continuare  con  miglior  profitto , a 
con  grande  suo  onore.  Nul!ad>meno  i suoi 
traffici  per  lungo  tempo  turbati  dalla  guerra, 
non  si  poterono  allargare  con  auspici  più  buo- 
ni , se  non  quando  la  pace  universale  fu  ri- 
storala. Dal  1816  io  poi  i suoi  bastimenti  cor- 
sero i mari  più  lon'aoi , e fecero  ricompari- 
re la  bandiera  francese  su  i lidi  dell'  India  a 
della  Cina.  Fu  desso  che  ridestando  l'amor 
di  associazione  nelle  parti  meridionali  di  Frau- 
cia,  mirabilmente  s'adoperò  alla  costruzione 
de'  ponti  di  Bordeaux,  di  Liboume,  di  Mois- 
sac  , d' Agen  , d'  Aiguillon  , di  Coésmont , a 
di  Bergerac.  Molte  altre  istituzioni . come  a 
dire  gran  fonderie  , servigi  di  battelli  a va- 
pore , pubblici  bagni , la  banca  di  Burdeiux, 
furono  gli  effetti  dell’  impulso  dato  da  lui  al- 
lo spirito  pubblico,  e v'ebbero  gran  parte  la 
sue  sollecitudini  e le  sue  facoltà.  M.  alle  a- 
cque  di  Bagnères,  nel  25  agosto  1825.  Elet- 
to molte  volte  a illustri  carichi  per  consigli 
e per  le  corporazioni  di  commercio  , provò 
sempre  col  fatto  giusta  la  confidenza  che  po- 
nevasi  in  lui. Presidente  della  camera  di  com- 
mercio , a Bordeaux  . compilò  ed  indirizzò 
al  ministro  una  Memoria  considerevole  su  i 
modi  di  migliorare  la  navigazione  del  fiume 
di  Bordeaux , ed  una  Lettera  al  consiglio  ge- 
nerale di  commercio  , Parigi , 1821  , io  8.” 
Fu  pubblicato  a Bordeaux  , nel  1825  I'  Elo- 
gio funebre  di  Balguerie.  Egli  ebbe  da  Luigi 
XVIII  la  croce  della  legion  d'onore.  La  ca- 
mera di  commercio  di  Bordeaux  , fece  fare 
il  di  lui  busto  in  marmo  per  collocarlo  nella 
sala  delle  sessioni. 

**  BALGUY  ( Giovarsi  ) , dolio  teologo  , 
n.  a Sheffield,  nella  contea  di  Yorck.  fu  am- 
messo , nel  1702 , nel  collegio  di  S.  Giovan- 
ni in  Cambridge.  ConT  ebbe  gli  ordini  eccle- 
siastici, si  rese  distinto  per  molti  anni  in  qua- 
lità di  predicatore  , e si  mostrò  zelante  di- 
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funtore  della  libertà  religiosa  , In  una  dispu- 
ta concernente  l' autorità  della  chiosa.  Mori 
nel  1748.  Egli  ebbe  una  prebenda  di  Sali- 
abury , ed  un  umile  vicarialo  di  Nortli-AI- 
lerton.  Abbiamo  di  I ti  : — - Teologia  mora- 
li ; — Sermoni  ; ed  altre  Opere  anche  di  ino- 
rale. — Suo  figlio , Tomaso  Balglv  . che 
segui  la  stessa  via  di  suo  padre  , lasciò  pa- 
recchi scritti  poco  importanti  intorno  le  teo- 
logiche questioni. 

BALI,  settore  maomettano  dot  secolo  a. 
dell'egira,  ha  lasciato  un  Trattalo  della  giu- 
risprudenza de'  Musulmani. 

" BAL1ANI  ( Giamattista  ) , patrizio, 
a senatore  genovese,  onorato  dalla  repubbli- 
ca di  ragguardevoli  impieghi,  e m.  nei  1666, 
io  età  danni  84.  Nel  1638,  pubblicò  un  trat- 
tato Do  mola  naturali  gravium  , che  da  lui 
stesso  poscia  accresciuto,  fu  nuovamente  im- 
presso , nel  1646. 

BALIN  ( Giu.  ) . sacerdote,  e medico,  n. 
a Vesoul  intorno  il  1370,m.s  WeSel  nel  xvu 
sec.  ; è autore  dell'  opera  : De  Mio  belgico 
ampie  in  Amb.  Spinata»  , In  cui  riferisce  i 
casi , de' oliali  fu  testimone  egli  stesso  nella 
guerra  di  Fiandra. 

" BALINGUEM  ( il  P.Anroxio  di  ),  scrit- 
tore ascetico , n.  nel  1871  , a Siint  Ótner  , 
vesti  l'abito  di  S.  Ignazio  d'anni  17  , e poi 
ch’ebbe  professato  le  umane  lettere  e la  fi- 
losofia in  diversi  collegi  si  dedicò  interamen- 
te alla  predicazione.  M.  a Lilla,  nel  25  gen- 
naio 1630,  lasciando  concetto  d'uomo  pio 
«d  istruito.  Abbiamo  di  lui  : — Contro  gli 
«-«fri  dot  mangiari  e del  .beri  ; — Zoopai- 
dia  , lice  momm  a bruti i parlila  inslitulia 
oc.,  1631,  in  8.“;  — S.-riptura  latra  in  loeoi 
«immune»  il  ino rum  exemplorum  (ligula  , 
Treroux,  1705,  opera  utilissima  agli  eccle- 
aiastici , e segnatamente  ai  predicatori. 

BALIOL  o HALLIOL  v.Baillell. 

*’  BALIVETfCi.  audio  Francesco),  immi- 
gro della  Convenzione  ; o.  nel  1734  a Gray, 
asercitava  , nel  1797  , la  professione  d’av- 
vocato nel  baliaggio  di  quella  città,  allorché 
fu  eletto  membro  della  prima  amministrazio- 
ne centrale  del  dipartimento  dell'Alta  Stona  ; 
accettando  la  qual  carica  sagrificò  le  sue  in- 
clinazioni ed  r suoi  interessi  personali  alla 
speranza  di  esser  utile  ai  suoi  concittadini. 
Eletto  poscia  deputato  alla  convenzione,  se- 
dette sempre  co’membri  più  moderati  di  quel- 
l’ assemblea  , e montò  di  rado  alla  tribuna. 
Nel  processo  di  Luigi  XVI  domandò  la  di  lui 
prigionia.  Terminate  ie  sessioni , entrò  nel 
consiglio  degli  anziani , c dovette  alla  stima 
de’ suoi  colleghi  I' esserne  eletto  segretario 
{ 1797  ).  Uscendo  dalla  sua  carica  legislativa 
{ 1798  } accettò  il  |*ost^i  di  commissario  del 
direttorio  pretto  l' amministrazione  del  suo 


dipartimento , in  cui  rimate  fino  all* istituir- 
si delle  prefetture.  Salive!  allori  si  ritirò  osi- 
la sua  terra  a Frasne  Saint  Maraès  , circon- 
dario di  Vesout,  dove  m.  nel  39  aprile  1813, 
compianto  da’suoi  numerosi  amici  ed  iu  con- 
cetto d' uomo  modesto  ed  istruito. 

**  BALK  (EvEtAano),  mu «-consulto  del 
Secolo  xvi  ; professò  il  diritto  a Bourges,  ad 
Harderwick,  e pubblicò  due  opero  latine:-— 
De  inteUectu  ; — ed  Elicla  guai.  ■ 

BALK.1S  v.  Balchi. 

* BALL  ( Giovanni  i , prete  sedizioso,  ed 

uno  de' discepoli  di  Wiclefoi  predicava  agli 
abitatori  delle  campagne  che  la  differenza  dei 
gradi  e la  ineguale  partizione  delio  privato 
sostanze  erano  opposte  all*  ordine  primitivo 
e naturale,  e divino,  il  chiericato,  i nobili , 
erano  bersagli  delle  tue  declamazioni;  laon- 
de fa  preso  e chiuso  in  carcere.  Prcslamento 
gli  uomini  del  contado  ti  mossero  a stormo 
minacciando  la  capitale,  e crebbero  fino  al 
numero  di  100  mila.  Si  precipitarono  contro 
Londra,  spalancarono  le  porte  delie  prigioni, 
e fecero  libero  il  loro  apostolo.  Il  re  per  non 
esser  fatto  vittima  di  questa  scapestrata  bor- 
daglia dovette  dar  loro  io  mano  l'arcivescovo 
di  Cantorbéry,  il  cancelliere,  ed  il  gran  teso- 
riere, che  da  essi  furono  uccisi.  Il  governo 
finalmente  ripigliò  la  sua  potenza  ; Bali  fu 
imprigionato,  nel  1381,  a Coventri;  fatto  gli 
venne  il  processo,  e fu  giustiziato.  Gli  sto- 
rici inglesi  dicano  . che  trovata  non  vent» 
prova  oiuna  di  corrispondenza  tra  lui  e Wi- 
clefo  , quantunque  fossero  le  dottrino  di 
quell'eresiarca  quelle  (di'  egli  «duceva  afa 
pratica.  . ■ - . 

* BALL  { Giovanni ).  teologo  inglese  dilla 
setta  de' puritani,  u.  nel  1583,  a Clismg'on, 
nella  contea  di  Oxford.  Fatti  i suoi  studi  nel- 
I'  università  di  Oxford,  prese  gli  ordini,  e fu 
ad  un  tempo  e pastore  e maestro  di  scuoti  di 
un  piccolo  villaggio  nelle  contea  di  Stalfurd. 
La  più  conosciuta  sua  opera  è un  Trattalo  dei 
principali  fondamenti  iella  religione  rislia- 
na,  che  prima  dell’  anno  1632,  ebbe  14  ediz. 
e fu  poi  tradotto  in  lingua  turca.  Le  altre  sua 
opere  sono:  — Trattato  mila  fede  io  4.°  1631 . 
e 1G37;  — Giudizio  imparziali  sui  molivi 
di  separazione  in  4.°,  1640  ; — Potere  della 
pietà,  Londra,  1637,  in  fol.;  — Traralo  del- 
ta meditazione  teologica,  Londra, 1680,  iu  12.“ 
Ball  m.  nel  1640. 

BALLA  ( Fiuasrro  ),  gesuita,  n.  a Ba- 
gnasco  in  Piemonte,  nel  1703,  m.  n >1  1760  ; 
pubblicò  alcune  lettere  teologiche  nelle  qua- 
li difende  la  dottrina  de' gesuiti 

•’  BALLANTI  (Gio.  Battista),  detto 
ronunementc  Oraziani,  n.  a Fae  iza  , nel 
1702,  m.  nel  1825;  attese  al  disegn  i.  e per 
sua  naturale  inelmsz'on",  alla  pi  .stiri , ed 
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alla . «binaria.  Tra  i nini  più  pregiati  lavori 
tono  le  status  ili  gesso  della  chiesa  del  SS.  Sa- 
gramento  di  Fognauo.  Nel  ves  ire  fu  si  di- 
messo e ni  gligenle  elio  pareva  uomo  do'  più 
volgari,  ma  rollava  ammirato  chiunque  aves- 
se udito  le  sue  parole  piene  di  contici' i,  id 
ornale  di  molla  erudizione. 

" BALLANTINE  (GiuvaSni),  n.  a Kelso 
nella  contea  di  Kosburg  in  Iscozia  : lece  da 
prima  nella  sua  terra  natia  professione  di 
stampatore  con  tanla  vaglia  e tal  buon  gu- 
sto, che  prestamente  si  trovò  in  islato  di  fon- 
dare in  Edimburgo  una  grande  officina , nel 
tempo  stesso  in  cui  cominciava  a fiorire  la 
fama  di  Walter  - Scoli.  Da  luì  furono  stam- 
pale tutte  le  sue  opere,  e al  buon  criterio  di 
questo  tipografo  la  repubblica  delle  lettere 
va  debitrice  di  molti  utili  mutamenti  negli 
scritti  del  gran  romanziere  e poeta.  Fu  per 
lungo  tempi»  direttore  del  Giornate  Ebdoma- 
dario di  Edimburgo,  e ni.  nel  1833. 

'BALLAR!)  (Giorgio),  biografo  ingle- 
se n.  a Campden,  nella  contea  di  Gloccsler; 
pubblicò,  nel  1752,  un  voi.  in  4.°  intitolato: 
Memorie  dette  dame  ingleti  celebrale  da'  loro 
scritti.  Quest' opera  benché  stampata  più  vol- 
te è tuttavia  poco  comune.  M.  nel  1752  la- 
sciando alla  bibl.  Bodleiana  una  collezione 
numerosa  dj  in.  ss. 

BALLAK1M  ( Lorenzo),  di  Bobbio,  dot- 
tore collegiato  della  università  di  Torino, .fu 
dotto  teorico  e v aleute  pratico  nella  chirur- 
gia, ed  acquistò  particolare  rinomanza  nel- 
l' arte  ostetricia.  Nel  1793,  dopo  di  essere 
stalo  chirurgo  maggiore  primario  dell'  ospe- 
dale militare  stabilito  in  Tossano, pel  suo  ze- 
lo e pel  suo  sapere  fu  nominato  da  Vittorio 
Amedeo  111  chirurgo  maggiore  delle  guardie 
del  corpo.carica  che  esercitò  per32annicoh 
piena  soddisfazione  de’  sovrani  che  si  succe- 
dettero. Essendo  di  già  grave  d‘  anni,  chiese 
ed  ottenne  d’ essere  dispensato  da  quel  uffi- 
zio, ritenendo  però  il  titolo  e l' incarico  di 
chirurgo  generale  de'  B.  eserciti  che  gli  era 
stato  conferito, nel  1818,  dal  re  Vittorio  Em- 
manuelc,  che  lo  avevaanchc  nominato  a chi- 
rurgo della  sua  persona,  e che  lo  volle  sem- 
pre al  fianco  nell'  ultima  sua  lunga  infermi- 
tà. Il  dottore  Ballarmi  non  trascurò  di  cercar 
qualche  riposo  a’  seri  suoi  studi,  coltivando 
le  amene  lettere  ; fu  assai  pietoso  e largo 
dell'opera  sua  co'  poveri;  scrisse  un  Trattalo 
pe'  tironi  detta  chirurgia,  e m. onoralo  e com- 
pianto,nel  19  febbraiol832,inetàdi  77anni. 

BALLENDEN  o BELLENDEN  ( Giovan- 
ni) scrittore  scozzese  del  sec.  ivi  affeziona- 
tissimo perGiacomo  V,  imprese  per  di  lui  co- 
mando la  traduzione  latina  della  Cronaca  det- 
ta Scozia  di  Ettore  Boezio,  Edimburgo,  1536 
iu  fol.  Avendo  inutilmente  intrapreso  di  ri- 


condurrà quel  regno  alla  rr'.iginn  caltolca  , 
si  ritirò  a ltoma,  dove  m.  nel  1550. 

* BALLERINI , e non  Baltarini , corno 
scrivono  alcuni  (Pietro  e Gl  rotano  ),  fra- 
telli n.  a Verona,  il  primo,  nel  1698,  il  se- 
condo, nel  1702,  erano  tutti  e due  preti , e 
dottissimi  specialmente  nella  storia  ecclesia- 
stica. L'niti  non  meno  per  una  conformità  di 
gusto  ai  medesimi  studi,  che  po'  vincoli  del 
sangue,  studiavano  il  più  sovente  in  com- 
pagnia, e ripartivano  tra  essi  il  travaglio  se- 
condo il  loro  talento  particolare.  Le  materie 
puramente  teologie  he,  ecanoniche  erano  com- 
petenza di  Pietro;  i punti  di  storia  e di  cri- 
tica toccavano  in  porzione  a Girolamo.  Non 
m.  già  Pietro  verso  il  1746  , poiché  è cosa 
certa  che  il  medesimo  nel  1748,  venne  a Ro- 
ma col  veneto  ambasciatore  Francesco  Fo- 
scari,  in  qualità  di  suo  teologo  canonista,  e 
di  più  che  essi  fratelli  vivevano  tuttavia  , 
quando  il  conte  Mazzuchelli  pubblicò  il  3." 
voi.  dc'suoi  Scrittori  d’ Italia  nel  1758.  Ol- 
tre alcune  buone  opere,  siamo  debitori  alla 
loro  diligenza  di  varie  stimale  edizioni  che 
sono:  — Somma  Teologica  di  S.  Antonino  i 
di  S.  Raimondo  di  Regnafort; — Opere  di 
S.  Leone  Magno;  — Opere  di  Gilberto  vesco- 
vo di  Verona  ; — Tutte  le  opere  del  Cardi- 
nal No  rie  , con  varie  note,  e dissertazioni  , 
Verona,  1732,  A.,  voi.,  in  fol.; — Metodo  di 
studiare,  tradotto  in  francese  dall’  italiano 
dall' ab.  Nicola  de  la  Croix,  Parigi,  1760.  in 
12.“  Tra  le  opere  composte  da  Pietro  Balle- 
rini delle  quali  può  vedersi  il  distinto  cata- 
logo negli  Scrittori  italiani  del  Mazzucbel- 
li.  ve  ne  sono  molte  che  riguardano  la  mate- 
ria delle  usure,  c de'  cambi;  come  pure  di- 
verse concernenti  il  Probabilismo,  e punti 
critici  di  storia  ed  erudizione. 

" BALLEKOY  ( I acoro -Claidio-Ago- 
stino  marchese  diLaCouR),  primo  scudiero 
del  duca  d'Orléans,  n.  nel  20  gennaio  1694. 
Fin  da  giovinetto  entralo  nella  milizia  giunse 
di  grado  in  grado  ad  esser  tenente  generale, 
nel  1714.  Fu  aio  del  duca  di  Chartres,  lo  se- 
guitò nelle  fazioni  militari,  n si  segnalò  al- 
l’ assedio  di  Friburgo;  fu  esilialo,  nel  1744, 
per  avere  indotto  il  duca  ad  unirsi  alla  par- 
te de'  principi  dei  sangue  nell'  infermila  di 
Luigi  XV.  Tornato  in  Francia  dopo  il  suo 
lungo  bando,  fece  parte  delle  Limose  adu- 
nanze o conferenze  note  sotto  il  nome  del- 
I'  Entrerai  ossia  Mezzanino,  in  cui  conveni- 
vano per  trattare  di  storia  e di  politica  pa- 
recchi uomini  insigni, tra  quali  basterà  nota- 
re Montesquieu, Saint-Pierre,  Alary.e  Balle- 
rò)' vi  lesso  alcuni  luoghi  di  una  sua  Storia 
dei  trattati  dalla  pace  di  Va  rine  in  poi.  che 
lasciò  m.  s.  Collaliorò  altresi  in  una  Storia 
<f  Ali-magna,  e fu  univcrsaJmen’c  stimalo  co- 
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me  nomo  di  gran  merito,  erudito,  e filantro- 
po. M.  nel  1773  nella  terra  del  suo  nome. 
Avera  sposato  la  figlia  dclmaresciallodiMa- 
tignon.  — Suo  figlio.  Canto  Arct'STO  de  la 
Oonr,  eonte  di  Ballemy  , tenente  generale 
dal  1764.  dopo  una  vita  esercitata  inatti  vir- 
tuosi, ed  in  servigi  utili,  fu  nel  1794,  in  età 
di  74,  anni,  una  delle  vittime  del  tribunale 
rivoluzionario.  E II  padre  del  marchese  di 
Balleroy  attuale  ( Filippo  Augusto  ).  • 

BALLKSTEN  (Luigi ),  gesuita  francese, 
zi.  a Valenza  nel  Òelfinato,  nel  1624  , dove 
per  lungo  tempo  insegnò  la  lingua  ebraica  e 
la  sacra  scrittura,  compose:  Onomatographia, 
aire  dtteriplio  nominimi  larii  et  peregrini 
idioma  in  ec.  Lione.  1615,  in  4.°,  opera  rara. 

* BALLESTEROS (Don  Francesco).  ge- 
nerale spapnuolo,  n.  a Brea.  nell’ Aragona  , 
nell'anno  1770.  abbracciò  di  buon'ora  il  me- 
stiere dell'armi,  intcrvennealle  fazioni  guer- 
resche del  1703  come  luogotenente  ne'  volon- 
tari di  quella  provincia,  e f i in  breve  promos- 
so a capitano.  Nel  1804,  gli  si  diede  l'accu- 
sa d'aver  distratto  tremil  i quotedi  foraggio, 
ed  il  ministro  della  guerra  Caballcro  lorimos- 
se dal  servigio.  Alcun  tempo  dopo,  il  princi- 
pe della  Pace,  che  allora  poteva  tulio,  aven- 
do conosciuto  calunniosa  l' accusa  lo  mandò 
come  capo  dc'rlocanieri,  nelle  Asturie.  Nel- 
l’invasione de'  Francesi  , I'  anno  1808,  la 
giunta  di  quella  provincia  gli  affidò  il  co- 
mando di  un  reggimento  col  quale  rag- 
giunse I'  esercito  comandato  da  Blake  , c 
Castannos.  Ebbe  parte  sotto  i loro  ordi- 
ni alla  vittoria  di  Bailen,  iodi  rerossi  nella 
Spagna  meridionale,  dove  mostrò  assai  abi- 
lità, e sagacia  in  diverse  operazioni  di  cui 
ebbe  la  direzione.  Ma  si  lasciò  soprappren- 
dere  a Santander,  nel  1809.  c durò  fatica  a 
salvarsi  dalla  caccia  datagli  da  Napoleone  che 
personalmente  comandava  in  quelle  parli. 
Si  trovò  pure  a mal  partitoprima  a Ronquil- 
lo,  nel  1810.  e poscia  a Castillcs.  Ma  fu  più 
fortunato  nell' Estremadura  e nell' Andalu- 
sia, dove  battè  alcuni  corpi  d’ esercito  fran- 
cese a Costanna  e ad  Osuna.  Inseguito  qual- 
che tempo  dopo  nelle  montagne  della  Ron- 
da, riparò  sotto  il  cannone  di  Gibilterra,  e 
domandò  di  entrare  in  quella  fortezza;  ma  il 
govematorevi  si  rifiutò,  paventando  che  Bal- 
lestcros  non  cogliesse  quel  destro  per  impa- 
dronirsi della  piazza  a nome  della  Spagna.  Da 
piò  uffiziali  che  servivano  allora  sotto  i suoi 
ordini  si  è affermato  che  tale  erd  veramente 
la  sua  intenzione , e che  non  ci  volle  meno 
della  prudenza  e fermezza  del  governatore  in- 
glese perchè  il  colpo  andasse  fallito.  Certo  è 
che  in  tutto  le  occasioni Rallesteros  si  mostrò 
assai  contrario  all'  Inghilterra,  e,  quando  il 
marchese  di  Wcllesley  andò  ad  assumere  il 


comando  dogli  eserciti  rpagnuoli.  egli  ricusò 
di  obbedirgli.  9i  è asserito  che  tale  dissidio 
favorisse  molto  le  operazioni  del  marescial- 
lo Soult;  è però  che  Bal'ester^s  allora  fu  esi- 
liato a Conta  per  ordine  delle  Cortes.  Egli 
pubblicò  una  scrittura  giustificativa,  c pa- 
recchi uffiziali  presero  la  sua  difesa  con  mollo 
calore.  Reintegrato  poi  ne' suoi  impieghi  dal- 
la podestà  che  ne  lo  aveva  spogliato,  fu  mes- 
so al  comando  d'  un  corpo  di  truppe  france- 
si che  occupava  le  mon'agnc  della  Ronda. 
Nel  1811,  la  reggenza  di  Cadice  lo  creò  luo- 
gotenente generale,  e ritornando,  nel  1814 , 
Ferdinando  VII  gli  affidò  il  ministero  della 
guerra;  ma  le  opinioni  che  manifestò  contro 
il  potere  assoluto  gli  fecero  presto  perderti 
quell'impiego.  Fu  esigliato  a Vagliadolid 
con  la  metà  del  suo  emolumento.  È evidento 
che,  dopo  tanti  servigi  resi  alla,  causa  del- 
l'indipendenza ed  a quella  di  Ferdinando  , 
Ballcsleros  dovette  per  simili  pr  (cedimenti 
concepire  un  risentimento  profondo.  Tutto 
ciò  d'altro  canto  non  fecechcstringcrlo  mag- 
giormente al  partito  che  domandava  una  co- 
siituzione;  e quandoesso  parlitosembrò  pre- 
valente. nel  1820.  perla  sollevazione  dell'e- 
sercito dell'  isola  di  Leone,  videsi  Ballesteros 
accorrerò  subitamente  nella  metropoli  o fa"r- 
si  rapo  del  movimento.  Divenuto  presidente 
d'  una  giunta  temporanea  fece  prestare  alle 
truppe  un  nuovo  giuramento,  allontanò  dal 
consiglio  i partigiani  della  potestà  regia,  or- 
ganizzò un'  autorità  municipale  , liberò 
quanti  erano  siati  imprigionati  per  cagione 
politica,  finalmente  potè  allora  essere  consi- 
derato come  l'arbitro  di  ogni  pqlerc  , e Fer- 
dinando VII,  fu  realmente  prigioniero  nel 
suo  palazzo  , poi  tratto  a Cadice.  Avendo  al- 
cuni battaglioni  della  sua  guardia  trillalo  di 
liberarlo  nella  giornata  dei  7 di  luglio  1823. 
Rallesteros  mosse  contro  di  essi  alla  testa 
delle  milizie,  e li  pose  in  fuga.  Allorché,  po- 
chi mesi  dopo  tale  avvenimento , i Francesi 
penetrarono  in  Ispagna  condotti  dal  duca  di 
Angouléme  , Bailesteros  ebbe  dal  governo 
temporaneo  il  comando  generale  delle  truppe 
destinato  a difendere  la  Navarra  e I'  Arago- 
na. Respinto  dietro  l'Ebro  dal  generale  Mo- 
litor  , egli  si  ritirò , sempre  combattendo  , 
verso  le  provincia  meridionali.  Giunto  nelle 
montagne  di  Campillo  de  Aronas  , ncn  lungi 
da  Granata  , tentò  di  far  fronte  in  un  sito 
vantaggioso  ; ma  fu  battuto  nel  24  luglio  , e 
nel  4 agosto  sottoscrisse  s Granata  una  con- 
venzione per  la  quale  riconosceva  la  reggen- 
za istituita  e Madrid  nell'  assenza  del  re  , e 
prometteva  di  consegnare  le  piazze  che  ave- 
va in  suo  potere  , col  patto  che  lo  truppe  se- 
guitassero a toccare  il  loro  soldo,  e che  nes- 
suno fosse  molestatoper  delitti  politici.  Rie- 
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go  non  volle  dare  la  sua  adesione  a tale  trat- 
tato ; e Ballcsteros,  avendo  fatto  inutili  ten- 
tativi , per  ottenerla  . si  vide  nella  necessità 
di  costringendo  con  la  forza  delle  armi;  ma 
una  gran  parte  delle  sue  truppe  passò  dal  la- 
to di  Hiego,  il  quale  dal  canto  proprio  cercò 
di  |>crsuaderc  Ilallcstcros  a riassumere  il  co- 
mando supremo  delle  truppe  contra  i Fran- 
cesi. Fedele  alla  sua  parola  , Itallesteros  ri- 
fiutò ogni  sorta  di  proposizione.  Allorché 
Ferdinando  VII  ebbe  dichiarati  nulli  gli  at- 
ti del  governo  costituzionale , bandi  da 
Madrid  tutti  i funzionar)  di  esso  governo  , e 
tutti  gli  uffizioli  dell'  esercito  , Itallesteros 
mandò  al  duca  d'  Angoulòme  la  sua  protesta 
contra  quel  nuovo  abolimento  della  costitu- 
z ione,  c contrala  v minzione  della  capitolazio- 
ne ch'egli  aveva  sottoscritta.  ltiparò  poscia 
in  Francia  e visse  lungo  tempo  nella  ritira- 
tezza a Parigi  dove  m.  nel  28  giugno  1832. 

* BALLET  (Francesco),  scrittore  asceti- 
co di  sermoni , n.  a Parigi  , nel  0 maggio 
1702  d'onorevole  famiglia,  m.  circa  al  1762; 
fu  parroco  di  Gif , c predicatore  ordinario 
della  regina,  moglie  di  Luigi  XV.  Adempì  ai 
doveri  del  sacro  ministero  con  zelo  veramen- 
te evangelico.  1 suoi  Sermoni  se  non  lo  pon- 
gono fra  i più  grandi  oratori , non  lo  fanno 
indegno  della  pubblica  stima  ; tra  le  altre 
sue  opere  scritte  in  idioma  francese  la  più 
riputala  è quella  che  s’intitola:  Istruzioni 
sugli  evangeli. 

**  BALLET  ( Giovassi  ) , giureconsulto, 
n.  verso  il  1760  nella  provincia  della  Marca, 
era  avvocato  prima  della  rivoluzione.  Eletto, 
nel  1701  , giudice  al  tribunale  di  Evrcnx  , 
fu  in  breve  deputato  dell"  assemblea  legisla- 
tiva, e sedè  nel  comitato  delle  finanze.  Nel 
1805  fatto  procuratore  generalo  presso  la  cor- 
te «T  appello  di  Limoges,  diventi» , nel  1811, 
avvocalo  generale  presso  la  corte  medesima, 
e ritenne  tale  uffizio  sotto  la  ristaurazionc. 
Eletto  membro  della  camera  de"  rappresen- 
tanti, nel  1815,  ivi  compiè  il  suo  aringo  poli- 
tico.Questo  giureconsulto  è autore  del  iVuoco 
Sole  tono,  e di  una  Tavola  ragionala  delle  ope- 
re di  M.  Merlin.  M.  a Limoges,  nel  30  aprile 
1832. — Non  si  deve  confondere  con  un  altro 
Ballet  , notare  d' Ilaugenau  , autore  delle 
Conferenze  sulle  ordinanze  . si*  i prìncipi  del 
diritto  romano  e sulla  giurisprudenza  de'  de- 
creti del  consiglio  di  Alsazia. 

BALLEXElll)  (Giacomo!,  scrittore  gine- 
vrino, n.  nel  1726,  m.  nel  1775»;  è nolo  per 
due  lodate  opere  : /„’ educazion  fisica  de' fan- 
ciulli dalla  loro  nascita  fino  alla  pubertà,  Pa- 
rigi , 1762  , in  8.°  ; — Quali  siano  le  cau- 
se della  morte  di  si  gi  nn  numero  di  fanciulli, 
ed  i preservativi  più  efficaci  ad  arrestar- 
le , coronata  dall'  accademia  di  Mantova  , 
Dizion.  Stor.  fini  ver.  voi.  .7. 


e stampata  in  italiano,  1773  ; poi  in  france- 
sa,  1775. 

■ BALLI  ( Giuseppe  ) , n.  in  Palermo  di 
nobile  famiglia  , nel  1567  , rinunziò  alla  ba- 
ronia , per  farsi  ecclesiastico  , ed  applicarsi 
con  tranquillità  allo  studio.  Si  trasferì  in  I- 
spagna,  applicossi  alle  sacre  lettere,  ed  ivi 
ottenne  la  laurea  in  teologia.  Agli  studi  sacri 
univa  quello  della  matematica  , e singolar- 
mente dell’  astronomia  , e coltivò  anche  la 
poesia  latina  ed  italiana. Dimorò  qualche  tem- 
po in  Bari  , nella  Puglia  , ov'  ebbe  un  cano- 
nicato. Nel  1635 , si  trasferì  a Padova  , do- 
ve stabili  il  suo  soggiorno  , prendendo  stan- 
za nel  collegio  do'  Gesuiti  , o quivi  terminò 
i suoi  giorni , nel  2 novembre  1610  , dopo 
aver  pubblicate  le  seguenti  opere  ; — Da 
Foecunditate  Dei  circa  produetionesad  extra , 
1635,  in  4.°  ; — Demonstratio  de  mota  cor- 
porum  naturali  , ( e non  de  morte  corporum 
nituralium  , come  dice  il  testo  francese  ) , 
1635  , in  4.°  ; — Resedutio  de  modo  eviden- 
tcr  possibili  transubslantiat ionie  pania  et  vi- 
ni. ec.  in  Sacramento  eucharìstieq , Padova, 
1640,  in  4.° 

* BALLI  ( Fabio  ) , nobile  siciliano  , n.  a 
Palermo  , nel  sec.  svi  , abbracciò  la  condi- 
zione di  giureconsulto  , e la  esercitò  sino  ad 
una  età  molto  avanzata  con  somma  riputazio- 
ne di  sapere  ed  integrità.  M.  in  patria  , nel 
23  maggio  1632.  La  poesia  era  la  sua  ricrea- 
zione. Si  hanno  di  lui  alcune  Con  som'  sicilia- 
ne , Palermo  , 1647  e 1662  . in  12."  Mongi- 
tore  , Biblioteca  siculo  , parla  di  un'ngloga 

m.  s.  intitolata  : Alfesibeo  dello  stesso  auto- 
re , c scritta  nell'  istesso  idioma  , ina  non  « 
stala  mai  stampata.  — Lasciò  un  figlio,  Gio- 
vanni Domenico,  il  quale  fu  prima  avvoca- 
to, come  il  padre  suo,  e vesti  poi  l' abito  oc- 
o'esiastico  ; di  esso  pure  occorrono  alcuno 
Canzoni  siciliane. 

* BALLI  ( Tommaso  ) , nobile  siciliano  , 

n.  a Palermo,  si  fece  distinguere  col  suo  ta- 
lento poetico  verso  la  line  del  XVI  secolo.  Fu 
cavaliere  di  S. Stefano, e membro  dell'accade- 
mia degli  accesi  nella  sua  patria.  La  raccol- 
ta delle  Rime  di  colest’ accademia,  Palermo, 
1571,  in  8.",  contiene  parecchie  sue  poesie. 
L'  opera  sua  principale  è un  poema  eroico  , 
consacralo  alla  gloria  della  sua  patria,  e de- 
dicato a Gosimo  II  , gran  duca  di  Toscana  : 
è intitolato  : Palermo  liberata . con  gli  argo- 
menti di  Girolamo  Spuccs  , Palermo  , 1612, 
in  4.° 

BALLI  v.  Baili!. 

* BALLIANl  ( Giambattista  ),  matema- 
tico e fisico  distinto  di  Genova  , dev'era  se- 
natore , ni.  nel  1666  , autore  di  un  Trattato 
del  movimento  naturale  de ' corpi  pesanti  . in 
latino.  Se  i pubblici  carichi  da  lui  sostenuti, 
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«1  il  necessario  studio  che  ei  dovè  porre  alle 
leggi,  non  lo  avessero  distolto  dalle  sue  pre- 
dilette applicazioni  , sarebbe  stato  uno  fra  i 
più  segnalati  dotti  d' Italia. 

• BALLIÉRK  de  Laisemf.nt  ( Dionigi  ), 
n.  a Parigi , fermò  stanza  a Rouen,  dove  di- 
venne vicedirettore  dell’  accademia.  Coltivò 
alternativamente  la  musica  , Io  lettere  , la 
chimica,  e ni.  nel  180’».  Abbiamo  di  lui:  — 
Deucalionc  e Pirra  ( 1751  );  — II  rosignuo- 
lo  ( 1751  ) ; — Il  ritorno  della  Primave- 
ra ; — Zefiro  e Flora; — I.a  Ghirlandagli); 

— Teoria  della  musica,  Parigi,  176i,  in  A.“; 

— Elogio  di  Le  Cai  , Roano  , 1769  , in  8.° 

• BALI. IN  ( Claudio  ) , n.  in  Parigi , nel 
1615 , di  padre  orefice  , si  applicò  egli  pure 
all'  istessa  professione.  Il  cardinale  Riche- 
lieu,  acquistò  da  lui  quattro  gran  bacili  d'ar- 
gento, su  quali  Ballili  , in  età  appena  di  19 
anni , aveva  mirabilmente  rappresentato  le 
quattro  età  del  mondo.  Il  cardinale  non  po- 
tendo cessar  d'ammirare  i di  lui  capi-d’  ope- 
ra di  cesellatura  , gli  fece  fare  quattro  vasi 
all'  antica  per  assortire  i bacili.  Ballin  por- 
tò 1‘  arte  sua  alla  più  alta  perfezione.  Lavo- 
rò per  Luigi  XIV  varie  tavole  d’  argento  , 
candelieri  , vasi  oc.;  ma  questo  principe  si 
privò  poscia  di  tutti  questi  lavori  per  sup- 
plire alle  spese  della  lunga  guerra  della  suc- 
cessione che  fini  con  la  pace  di  Ryswich. 
Molti  altri  lavori  di  questo  celebre  artista 
sparsi  per  le  chiese  di  Francia,  incontra- 
rono la  stessa  fine  nel  tempo  della  prima  ri- 
voluzione. Allorché  dopo  la  morte  di  Va- 
rin,  ebbe  il  conio  delle  medaglie  , e do’  get- 
toni mostrò  nelle  piccole  opere  il  medesimo 
gusto,  che  aveva  dato  a divedere  nelle  gran- 
di. Alla  bellezza  dell'antico  univa  le  grazio 
del  moderno.  M.  nel  1678. 

“ BALLIN — LAUNA  (Claudio),  nipo- 
te del  precedente  per  affinità  eccellente  ore- 
fice , disegnatore  di  abilità  , disegnò  tutte  le 
opere  di  suo  zio,  pria  che  Luigi  XIV  le  aves- 
se sagr  ficate  al  itene  pubblico.  N.  nel  1660 
a Parigi , ed  ivi  m.  nel  t8  marzo  175i.  Si 
rese  insigne  per  la  squisitezza  de’ suoi  lavori 
tanto  in  Francia  , che  fuori.  1 presenti  che 
Luigi  XV  indirizzò  al  gran  Signore,  nel  1741, 
fmeno  opera  della  sua  inano;  aveva  egli  fat- 
to anche  la  corona  della  consacrazione  , ed  il 
forzieretto  della  posata  del  re  che  fu  tenuto 
per  uno  de'  suoi  capi  d’ opera.  All’  età  di  93 
anni  , quando  fu  rapito  dalla  morte,  attende- 
va ancora  all'arte  sua,  e lavorava  per  Lui- 
gi XV  un  portampolle  d’ oro  d’ ammirabile 
composizione  , che  fu  dato  a compiere  al  fi- 
glimi! suo. 

• BALLINO  ( Giulio  ) , avvocato  e lette- 
rato veneziano,  viveva  dopo  la  metà  del  svi 
eoe.  , lasciò  riputate  traduzioni  italiane  di 


parecchie  opere  greche  : — Vita  di  Moti  , 
composta  da  Filone  ebreo  , Venezia  , 1560  , 
in  A.®;  — Trattalo  di  Plutarco  dell’ amore 
de'  genitori  verso  i figliuoli , Venezia,  1 56 li , 
in  8.°; — La  morale  filosofia  brevemente  de- 
scritta per  due  filosofi  Epitelio  storico,  ed  A- 
rislotile  peripatetico,  Venezia,  156i  c 1565, 
Roma,  1689  . in  8.”  ; — Trattato  di  Aristo- 
tile della  virtù  e de'  vili , Venezia,  1565  , in 
8."  ; — Le  prediche  del  gran  Basilio  , arci- 
vescovo di  Cesarea  ec.  , Venezia  , 1566  , in 
8.°  ; — Disrgni  delle  più  illustri  città  e for- 
tezze del  mondo  ec.  , di  cui  non  ne  pubblicò 
che  la  prima  parte  , Venezia  , 1560  , in  8.® 

* BALLISTA  ( denominato  ancora  Bali- 
sta e Callisto  ) , generale  romano,  viveva 
nel  ni  sec.  , e fu  prefetto  del  pretorio  sotto 
Valeriano.  I soldati  dispersi  durante  la  catti- 
vità di  quel  principe,  si  adunarono  , ed  eles- 
sero Ballista  loro  capo.  Condussero  le  sue 
truppe  in  Cilicia  . c fece  levare  ai  Persiani 
l'assedio  di  Pompciopoli.  Poscia,  entrando 
in  Liraonia  , sorprese  i Persiani , tolse  loro 
il  bottino  , e fece  gran  numero  di  prigionie- 
ri , tra  cui  si  erano  le  donne  di  Saper.  Indi 
trasferendosi  sulle  spiagge  della  Cilicia,  scon- 
fisse eziandio  i nemici  a Sebaste  ed  a Cori- 
eia.  In  queste  spedizioni.  Odenato,  re  di  Pal- 
inira  , non  contento  di  Sapor,  secondò  il  ge- 
nerale romano  con  tutto  il  suo  patere.  Balli- 
sta , usò  poscia  il  credito  suo  presso  lo  trup- 
pe, onde  condurle  a riconoscere  per  imperà- 
dore  Macrino  il  quale  in  ricompensa  lo  foco 
capitano  delle  sue  guardie.  Quando  il  nuovo 
imperadorc  passò  poscia  in  Italia  , per  com- 
battere Aureolo  c Gallieno  , lasciò  in  Siria 
Quieto  , suo  secondo  figlio,  e lla'lista  , ondi* 
difendere  quella  provincia  contro  i Persiani. 
La  nuova  della  morte  di  Macrino  c del  figlio 
suo  gli  obbligò  a chiudersi  inEmesi;ma  Bal- 
lista consigliò  gli  abitanti  a disfarsi  di  Q lie- 
to: indi  assunse  il  titolo  d’imperadore,  e can- 
giò la  città  in  un  deserto  , mandando  a (il  di 
spada  (ulti  que’ , che  ricusavano  di  ricono- 
scerlo. Si  mantenne  durante  qualche  tempo 
in  oriente  , e diede  anche  leggi  in  parecchie 
provincie,  ma,  l’anno  26V  , fu  ucciso  da  un 
snidato  , il  quale,  dicesi , fece  tale  assassinio 
per  ordine  di  Odemato. 

BALLO  v.  Balli. 

■ RALLOIS  ( Luigi  Giuseppe  Fitirro  ) , 
n.  a Périgneuv  , nel  1778  , nuli  ì prima  gio- 
ventù pubblicava  in  patria  un  giornale  palifi- 
co: Cossero  itore  del  dipartimento  detta  Bor- 
gogna, che  portando  massime  repubblicane 
molto  eccessive  , fu  proibito  dal  Direttorio  , 
di  che  Ballnis  prese  tanto. cordoglio,  che  ten- 
tò darsi  la  morte  , ma  gli  falli  il  colpo,  e so- 
lo ne  ritrasse  una  leggiera  ferita.  Seguitò  a 
collaborare  in  altri  giornali,  che  furono  sop- 
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pressi  dopo  il  18  brumaio. Temperatosi  quin- 
di il  suo  ardore  , si  rivolso  alla  scienza  della 
statistica  ed  a quella  attese  con  grande  ono- 
re, fino  all’  immatura  fino  de'gioroi  avvenu- 
ta a Parigi , nel  4 dicembre  1808.  Intrapre- 
so aveva  , nel  1802  , la  pubblicazione  degli 
Annali  di  statistica  di  cui  sono  comparsi  8 
voi.  in  8.° 

* BALLON  ( Luigia  Bianca  Tebesa  Pi:b- 
ricard  m ) , fondatrice  delle  bernardino  ri- 
formate, n.  nel  castello  di  Valichi,  in  Savoia, 
di  nobile  famiglia.  I suoi  genitori  la  collocaro- 
no, in  età  di  7 anni , nel  monastero  di  S.  Ca- 
terina in  Annoi  v,  del  quale  una  delle  sue  pa- 
renti era  badessa.  Vi  fece  ella  professione  di 
anni  10.  e ne  intraprese  la  riforma,  nel  1022, 
a Itiiniillr  , sotto  la  direzione  d.  S.  France- 
sco di  Saies,  suo  parente.  Le  nuove  riforma- 
te presero  il  nome  di  Sorelle  della  Prove  idea- 
la sebbene  il  popolo  abbia  loro  dato  quello 
di  Religiose  bernardini  riformale.  La  madre 
di  Ballon  stabili  successivamente  la  sua  rifor- 
ma in  (jrenoblc  , a S.  Giovanni  di  Maurien- 
ne,  alla  lloclio,  a Scyssel.  a Vienna,  a Lio- 
ne. Le  bernardine  di  Marsiglia  e di  Tolone 
non  tardarono  ad  abbracciarla  ; ed  ottenne 
ella  , ne!  1028,  un  breve  d‘  Urbano  Vili  , 
che  toglieva  il  suo  ordine  dalla  giurisdizione 
deli’ aliate  di  Citcaux  , o lo  sottometteva  a- 
gli  ordinari  del  luogo.  Le  costituzioni  sue  fu- 
rono a Roma  approvate,  nel  1031  ; ma  la 
madre  di  Piucoiias  , da  lei  spellila  a Parigi 
per  istabilirvi  la  riforma  , ne  fece  stampare 
alcuni  anni  dopo  di  nuove,  diverso  dalle  pri- 
me non  poco.  Onde  far  si  clic  prevalessero, 
rappresentò  la  madre  di  Ballon  qual  donna 
inquieta  , ambiziosa  , e che  cercava  di  farsi 
superiora  generale.  Questa,  contrarie  prote- 
ste fece  negli  scritti  suoi.  Nondimeno,  alcu- 
ni nuovi  stabilimenti  parteggiarono  per  la 
madre  di  Pinconas,  e ne  risultò  uno  scisma. 
Le  religiose  di  Rumili)’  deposero  la  madre  di 
Ballon  da  supcriora  , quelle  di  Marsiglia  la 
fecero  loro  capo.  Richiamata  in  Savoia  dal 
vescovo  di  Ginevra,  vi  moltiplicò  ella  lo  sue 
fondazioui , e m.  nel  14  dicembre  1G08.  nel 
monastero  di  Scyssel  , tenuta  come  santa.  Il 
P.  Grossi , dell’  Oratorio  . fece  stampare  le 
sue  Opere  di  devozione,  un  voi.  in  8."  1700, 
e pubblicò  una  sua  vita  in  fronte  al  voi. 

BALLYET  ( Esimamele  ) , carmelitano 
scalzo,  n.  a Marnay,  nel  1700  ; fu  vescovo, 
e console  francese  in  Babilonia  < Baghdad  jove 
m.  nella  pestilenza  del  1773  ; lasciò  una  Re- 
lazione u Rem-detto  XIV  dell'origine,  de'pro- 
qrefsi  ideilo  nulo  prelente  della  missione  di 
Babilonia,  ( in  latin»,  ed  in  francese  ) , Ro- 
ma . 1734  , opera  curiosa  o rara. 

" 1IALME  ( Claudio  Dionigi  | , medico, 
u.  a Parigi , nel  24  gennaio  1742  , m.  ivi  , 


nel  20  novembre  1803  ; dottoratosi  nella  fa- 
coltà di  Moutpellieri,  passò  a Parigi  per  com- 
piere i suoi  studi , e quindi  tornò  in  patria 
ove  con  gran  lustro  eatreitò  l’arte.  Inserì 
molte  Memorie  nrl  giornale  di  meilicinj  di 
quella  città  , due  delle  quali  gli  meritarono 
il  premio  : nel  1797,  la  società  stessa  gli  de- 
cretò pure  il  premio  di  emulazione  per  le  sue 
Osservazioni  sulle  emorragie  uterine  arami 
il  parto.  Le  altre  opere  che  pubblicò  , tutte 
in  francese  , sono  : — Dissertazione  sul  sui- 
cidio;— Memorie  sugli  sforzi  ; — Ricerche 
dicntetiche  del  medico  amante  della  patria; — 
Considerazioni  cliniche  sulle  recidive; — Let- 
tere su  i medici  accagionati  d' irreligione  e 
sulle  nutrici  mercenarie. 

" BALM1S  ( Abbasso  di  ),  medico  ebreo, 
n.  a Lecce,  nel  regno  di  Napoli,  nel  ivi  sec. 
fu  professore  in  Padova  , e compose  una 
Grammatica  ebraica  , che  unitamente  alla 
versione  latina  fattane  in  parte  da  lui  stesso, 
fu  stampata  ili  Venezia,  nel  1523.  Tradusse 
in  latino  molti  Commentar:  di  Accrroc  sopra 
Aristotile  , ed  alcune  opere  di  Arem  Pace. 
Compose  un  libro  De  Demonsiralione,  ed  un 
altro  De  Substantia  Orbis. 

BALMONT  8.  v.  Ernecocrt. 

••  BALOCIII  o K ALLOCO  ( Luigi  ),  poe- 
ta , e musico  italiano  , n.  a Vercelli , nel 
17GG  ; studiò  prima  giurisprudenza  a Pisa  , 
ina  tratto  da  naturale  istinto  per  la  poesia  , 
abbandonò  il  foro  , e tradusse  dal  francese 
un  poemetto,  di  Legouvé,  intitolalo  : Il  me- 
rito delle  Donne.  Nel  1802  , passò  a Parigi  , 
ove  fu  chiamato  direttore  di  scena  del  teatro 
italiano,  c diede  parecchie  opere  di  sua  com- 
posizione. Ivi  m.  di  cholera  nell'aprile  1832. 
È autore:  — di  Penelope,  dramma  serio;  — 
della  Primavera  felice,  componimene  dram- 
matico per  le  nozze  del  duca  di  Berrl  ; — 
de’  Virtuosi  ambulanti,  dramma  giocoso  ; — 
dell’  Assedio  di  Corinto  , tragedia  lirica  det- 
tala in  francese  insieme  con  Soumet  ; — di 
una  Cantata  per  la  nascita  del  duca  di  Bor- 
deaux ; — del  Viaggio  a Re  ime  ; dramma 
giocoso  , in  ilal.  ed  in  frane.  , insieme  con 
Soumet;  — del  Mose,  gran  dramma  in  4 
atti,  insieme  con  Jouy  ; — di  Roberto  il  Dia- 
volo , imitato  da  un  dramma  francese  dello 
stesso  titolo  ; — di  Romanze , Cavatine  , » 
Cantate  delle  quali  pure  scrisse  la  musica. 

BALON  ( fisa  sete  ),  vescovo  di  Ormut 
nel  scc.  xiv  , dopo  di  avore  destato  gravis- 
sime turbolenze  di  religione  in  Armenia  , si 
ritrasse  presso  il  papa  in  Avignone.  Ivi  poso 
l'accusa  contro  gli  armeni  di  117  articoli  d’e- 
resia , de’  quali  fu  trattato  in  un  concilio  te- 
milo a Sis.  nel  1342.  Si  citano  di  lui  due  o- 
pere  ni.  ss.  Istoria  compendiata  de' re  e pa- 
triarchi d'  Armenia  ; ed  una  traduzione  m 
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armeno  del'e  Vite  de  papi  e degli  imptradari. 

BALOUFEAU  ( Giacomo  ],  avventuriero 
del  see.  xvii,  figliuolo  (l’un  avvocato  di  Bor- 
deaux. comparve  nel  mondo  col  nome  di  ba- 
rone di  S.  Angelo  , viaggiò  in  varie  contra- 
de , e sposò  varie  mogli.  Arrestato  dopo  il 
suo  quarto  maritaggio  , fuggi  , si  rendette 
delatore  e fu  lilialmente  impiccato,  nel  1020, 
dopo  diverse  IrulTe  commesse  tanto  in  Fran- 
cia , quanto  in  Inghilterra. 

• BALSAMO,  o non  già  BALZAMO  ( Lo- 
renzo ) , poeta  siciliano  , n.  a Palermo , vi 
fioriva  nell' incominciare  del  xvii  sec.  Esisto- 
no di  lui  nella  lingua  sua  nazionale  alcune 
Canzoni  sucre  ed  Oliate,  inserite  nello  Afu- 
se Stellione  , Palermo  , 1653,  in  12.°  A tor- 
to è confuso  con 

*’  BAI.SAMO  ( Ignazio  ),  di  Messina,  ivi 
m.  nel  1639 , fece  una  canzone  , intitolata  : 
Lettera  di  nostro  Signore  alla  città  di  Messi- 
na , Messina  , 1C53,  in  4.°  ; ed  una  raccolta 
di  divole  poesie  Sul  mirtino  de'  Santi  Ptar 
rido  e compagni , Messina  , 1633  , in  4.“  È 
am  he  il  presente  confuso  con 

**  BALSAMO  o ltALSAMONE  (Ignazio), 
gesuita,  n.  in  Puglia  , nel  1543,  esercitò  per 
più  di  35  anni  in  Francia  le  prime  cariche 
del  suo  ordine.  M.  a Limoges,  nel  2 ottobre 
1618  ; pubblicò  in  francese  una  Istruzione 
sulla  religiosa  perfezione  e sul  cero  metodo 
di  pregare  e di  meditare  , opera  , che  venne 
tra  do  tu  poscia  ili  latino,  e stampata  a Glio- 
ma , 1611,  e 1612  , in  12." 

” BALSAMO  ( l'abate  Paolo  ),  scrittore 
agrocomico  , n.  a Termini  in  Sicilia  , nel  7 
marzo  1763,  di  parenti  agricoltori , i quali 
vedendolo  lame  disposto  per  le  lettere  lo  de- 
stinarono al  sacerdozio.  Ammesso  nel  semi- 
nario di  Palermo  , vi  fece  i suoi  studi  con 
molto  prolìlto , ed  imparò  le  matematiche 
sotto  la  direzione  deli'  astronomo  Piazzi,  pel 
quale  conservò  sempre  stima  e gratitudine. 
Ottenne  per  concorso  la  cattedra  d’agricol- 
tura nell'università  di  Palermo,  e fu  dal  go- 
verno mandalo  in  Lombardia  , in  Francia  , 
ed  in  Inghilterra  , dove  soggiornò  due  anni  , 
e strinse  amicizia  col  celebro  Arturo  Young, 
autore  degli  Annali  d' agricoltura.  Kicoo  di 
novelle  «ognizioiii.  Balsamo  ritornò  a Paler- 
mo , e fece  base  delle  sue  lezioni  i precetti 
di  Columella.  Divise  le  sue  lezioni  in  agricol- 
tura politica,  agricoltura  teorica,  ed  agricol- 
tura pratica.  Le  invettive  di  Balsamo  contro 
ogni  sorta  di  abusi  , fin  contro  le  vessazioni 
de'grandi  signori,  non  dispiacquero  al  gover- 
no siciliano  , ed  il  principe  Caratnanieo  , vi- 
ceré, fu  autorizzato  a conferirgli  un'abbazia 
elle  gli  diede  accesso  alla  camera  del  clero  , 
la  quale  troppo  sovente,  d'accordo  con  quel- 
la della  nobiltà,  addossava  al  terzo  stato  tut- 


to il  |ieso  delle  imposte.  Onde  cessare  una 
tale  ingiustizia.  Balsamo  fece  interdire  le  do- 
nazioni, e dietro  sua  proposta,  la  ripartizio- 
ne delle  gravezze  fu  stabilita  sulla  base  della 
rendita  d‘  ogni  proprietà  indistintamente.  E- 
letto  già  da  qualche  tempo  bibliotecario  del 
re,  ebbe  incumbenz  i di  dare  diversi  proget- 
ti di  riforma  i quali  ebbero  un  pieno  succes- 
so , e venne  di  nuovo  Scompensato  con  un 
abbazia  ricchissima  ; per  altro  potè  goderno 
poco  tem|>o , essendo  in.  nel  1818  , a Paler- 
mo. Si  sono  raccolti  i suoi  trattali  d'agricol- 
tura e di  economia  politica  fra  i quali  cite- 
remo: — Il  costante  vile  prezzo  di  generi  non 
denota  e non  cagiona  ricchezza  c prosperità 
nello  stato ; — Lo  spendersi  del  danaro  in  un 
paese,  quali  utili  effetti  produca  nel  parse  me- 
desimo;— Gl'interessi  nazionali  e la  giustizia 
richiedono  che  non  si  avvilisca  il  valore  detta 
moneta  ; — Diligenze  e pratiche  perché  i vi- 
ni regger  possano  alla  navigazione  ed  alta  lun- 
ga conservazione  ; — Sopra  la  birra  , il  si- 
dro , e f idromele  ; — Pensieri  sopra  F agri- 
roltura  di  Siiilia  ; — Sopra  F influenza  del- 
le scienze  nel  miglioramento  delle  arti  ; — So- 
pra il  piacere  dell’  agricoltura  , memoria  di 
A.  Young  tradotta  dall’  inglese  ; — Sopra  i 
dazi  relativamente  all'agricoltura  ed  alla  ric- 
chezza nazionale  ; — La  sentenza  del  villa- 
no ; — Il  villano  filosofo.  Tutti  questi  scritti 
sono  assai  stimati  in  Italia  , e l'autore  vi  è 
annoverato  fra  i più  chiari  scienziati. 

BALSAMO  Giuseppe  v.  Cagliostro. 

* BALSAMONE  ( Teodoro  ),  patriarca 
d' Antiochia  pe*  Greci , diacono  , ed  archivi- 
sta della  Chiesa  di  Costantinopoli , commen- 
tò il  Nomora  non  di  t'ozio , Parigi  1615  , 
in  4."  Fece  una  raccolta  di  Decreti  e Costi- 
tuzioni ecclesiastiche  , ed  altre  opere  , delle 
quali  si  trovano  varie  ediz.  Parigi,  1620  e 
1661, in  fol., Oxford,  1672.  In  queste  il  greco 

fut Inarca  si  lascia  troppo  trasportare  contro 
a Chiesa  Latina.  M.  verso  il  1214.  La  Ilibl. 
del  Dritto  Canonico  di  Justel  contiene  degli 
scritti  di  Balsamelle. 

BALTAZARINI  v.  Iìaldassakini. 
BALTEO  v.  Aiace. 

BALTE/. Y-MÉHÈMET  v.  Mèiièmet.  > 

” BALTHASAR  ( Cristoeoro  ) , avvo- 
cato del  re  di  Francia  al  presidiale  d’Auxer- 
re,  si  fe'calvinista  a Charenton  nel  xvii  see. 
si  applicò  alla  storia  ecclesiastica,  ed  i calvi- 
nisti di  Francia  gli  accordarono  una  pensio- 
ne nel  1659.  M.  nel  1670,  a Castres,  di  mal 
di  pietra.  La  sua  opera  è intitolata  : Tratta- 
to delle  usurpazioni  de’re  di  Spugna  sulla  co- 
rona di  Francia  , da  Carlo  Vili  in  poi,  Pa- 
rigi . 1626  , in  8.“,  ivi . 1635,  in  8.”  Abbia- 
mo pure  di  lui  il  Panegirico  di  Fouquct  in  Ia- 
lino , ed  altre  opere  , nelle  quali  il  suo  stile 
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è puro  cd  elegante.  Dicesi  clic  avesse  com- 
posto molte  dissertazioni  contro  il  Cardinal 
ilaronio;  ma  non  furono  mai  stampate,  e non 
si  sa,  che  siane  avvenuto. 

" BALTHASAR  ( Agostino  di  ) , dotto- 
re di  diritto  , membro  del  grande  tribunale 
d'appello  del  re  di  Svezia,  a Wismar,  n.  nel 
1701  , a Greifsvvald , in  Pomerania  , dove 
suo  padre  era  professore  di  morale  e di  di- 
ritto ; studiò  a Jena  , e fissò  dimora  a AVis- 
ninr  , dove  divenne  successivamen'e  dottore 
in  dirit'o,  professore  e membro  della  Facol- 
tà , e pervenne  alle  piò  onorifiche  cariche. 
M.  a Wismar  , nel  1779.  Tra  le  numerose 
sue  opere  distinte  sono  : — Apparatus  diplo- 
matico-liistorieus , o Quadro  ai  tulle  le  leggi 
rlie  servano  alla  storia  della  Pomerania,  e del- 
l' isola  di  Rugen  ec.  , Greifsvvald  , 1730-35  , 
in  fui.  ; — Quadro  storino  de’ tribunali  del 
ducalo  di  Pomerania  Svedese  ee. , ivi,  1733- 
37  , 2 voi.  in  fol.  ; — De  origine  . stata  ac 
conditiune  liominum  propriorum  in  Pomera- 
nia , ivi,  1735-49  ; — Sui  vantaggi  del  tem- 
po presente  quanto  al  perfezionamento  delle 
scienze , specialmente  dello  studio  della  storia 
e del  diritto  , ivi , 1472  , in  4.“  ; — Jut  ec- 
rlesiastirum  pastorale  , ivi , 1700-03.  2 voi. 
in  fol.  Il  resto  delle  sue  opere  si  compone  di 
dissertazioni  relative  all' amministrazione  ci- 
vile e religiosa  della  Pomerania. 

BALTHASAR  ( Giacomo  Ferrico  di  ) , 
professore  di  teologia  , e soprantendcntc  ge- 
nerale delle  chiese  della  Pomerania  svedese, 
lasciò  : — Raccolta  di  fatti  relativi  alla  sto- 
ria ecclesiastica  della  Pomerania,  Gre'ihviM, 
1723-25  , in  4."  ; — Val  ab  Eickstaedt  epi- 
tome annalium  Pomeraniac  , ivi , 1726  , in 
4.“  , siccome  pure  molti  altri  scritti  teologi- 
ci di  poca  importanza. 

* BALTHASAR  (Giuseppe  Antonio  Fe- 
lice ih  ) , li.  a Lucerna  , nel  1737,  dove  ni. 
nel  1810.  Dopo  fatti  gli  studi  in  patria  , e 
nell'  accademia  di  Lione  , entrò  nella  magi- 
stratura , e vi  occu|iò  successivamente  con 
distinzione  diverse  cariche  ; nel  momento  in 
cui  scoppiò  la  rivoluzione  nella  Svizzera,  era 
tesoriere  dello  stato.  La  moderazione  e pru- 
denza , con  cui  si  adoperò  . gli  assicurarono 
la  stima  di  tutti  i partiti. Fu  presidente  della 
municipale  amministrazione  di  Lucerna  , ne 
r.inunziò  a tale  carica  che  due  anni  prima 
della  sua  morie.  Coltivò  la  storia  patria  , o 
il  trattato  che  levò  più  grido  degli  altri,  com- 
parve , nel  1768  , a Zurigo  , con  questo  ti- 
tolo : De  llelveliorum  juribus  circa  sacra,  ed 
ò stato  tradotto  in  francese  da  Vicini  ( Le  li- 
bertà della  chiesa  elvetica  ) , Losanna,  1770, 
in  12.°Quest<f  trattato  venne  condannato  dal- 
la Chiesa.  Delle  altro  scritture  di  Ballhnsar 
stampale  non  si  citerà  che  la  Difesa  di  Ou- 
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glieimo  Teli , 1760  , in  8.°  ; ed  il  Museum 
virorum  lucer  noi  uni  fama  et  meritis  illu- 
strium  , Lucerna  , 1777  , in  4.“  ; — Suo 
padre  ( Frase  esco  j,  era  stato,  siccome  egli, 
zelante  partigiano  dell’  elvetica  indipenden- 
za , e pubblicò  eziandio  alcuni  scritti  sulla 
storia  della  sua  patria. 

BALTHASAR  Corderio  v.  Corder. 

BALTHA/.AR  v.  Baldassarre. 

* BALTHAZARl  ( Teodoro  ),  professo- 
re di  matematiche , e di  fisica  ad  Erlangen , 
inventò,  nel  1710,  il  microscopio  solare, 
col  mezzo  del  quale  s’ ingrandiscono  gli  og- 
getti trasparenti  per  la  luce  del  sole.  Ne  pub- 
blicò la  spiegazione  sotto  questo  titolo:  De 
micrometrorum  telcscopiis  et  microscopiis  ap- 
plicandorum  varia  slructura  et  usa  multipli- 
ci  opuscvlum,  Erlangen,  1710, in  8."  Taluni 
attribuiscono  tale  invenzione  a Lieberkuhn. 

BALTIMORE  il  barone  v.  Cai.vert. 

BALTUS  ( Giovassi  Francesco  ),  n.  a 
Metz,  neir8  giugno  1667.  gesuita,  nel  1682, 
professò  belio  lettere  a Digiune . a Pont-a- 
Mousson  c la  sacra  scrittura  a Strasburgo. 
Fu  chiamato  a Roma  , nel  1717  , per  essere 
incaricato  dell'esame  de’ libri  composti  dai 
membri  della  sua  società.  Kitornò  in  Fran- 
cia , fu  successivamente  rettore  di  parecchi 
collegi , e m.  nel  19  marzo  1743  , bibliote- 
cario di  quello  di  Roims.  Abbiamo  di  lui  : — 
Risposta  alla  storia  degli  oracoli  di  Fontenel- 
le,  Strasburgo.  1707  e 1709.  in  8.°;  — Di- 
fesa de'SS.  PP.  accusati  di  platonismo  , Pa- 
rigi , 171 1 , in  4.“;  — Giudizio  de’  SS.  PP. 
intorno  la  morale  de ’ filosofi  pagani  , Stras- 
burgo , 1719  , in  4.°  ; — La  Religione  cri- 
stiana , provata  pel  rompimento  delle  profe- 
zie , Parigi,  1728,  in  4.°  ; — Difesa  dell'  o- 
pcra  antecedente,  ivi,  1737. 3 voi.,  in  12.°; — 
Atti  di  S.  Rarlaam,  tratti  da  un  greco  m. 
s.  ; — Sentimento  del  P.  Baltus  , sul  tratta- 
to della  debolezza  dello  spirito  umano  , di 
lluet,  nelle  Memorie  del  P.  Desmolcts,  cd 
alcune  altre  opere. 

BALTUS  ( Giacomo  ) , fratello  minoro 
del  precedente  , di  professione  notare  , n.  a 
Metz  , nel  31  gennaio  1670 , m.  nel  1760  ; 
fu  eletto  consigliere  e scabino  di  quella  cit- 
tà ; compilò  un  lavoro  che  fu  messo  a stam- 
pa , nel  1789  . col  titolo  : Annali  di  Me.tz 
dall'anno  1 727  per  servire  come  di  sup/Ai- 
mento  alle  prove  della  storia  di  Metz  , che 
procede  fino  all’an.  1755  , ed  è un  raggua- 
glio di  lutto  ciò  che  di  giorno  in  giorno  se- 
guiva nella  città  degno  di  ricordo  , né  ha  di- 
fetto di  curiose  notizie. 

"•BALLE  ( Giovanni  La  ),  n.  nel  1421  al 
borgo  d’ Angle  , nel  Poitou  , d'  una  famiglia 
oscurissima  , ed  era  suo  padre  o un  sarto,  o 
un  mugnaio  ; meritò  per  modo  la  ronfiden- 
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za  di  Jacopo-G  iovenale  degli  Orsini , vesco- 
vo di  Poitiers  , che  lo  nominò  suo  esecutore 
testamentario. Gio.  di  Melun,  ben  accolto  da 
Luigi  XI  lo  presentò  al  re,  clic  lo  elesse  suo 
elemosiniere  , intendente  delle  Finanze  , e 
poscia  vescovo  d’Evreux,  e gli  conferì  le 
più  ricche  abbazie.  Divenuto  primo  minierò, 
senza  però  averne  il  titolo  , fu  vestito  della 
porpora  romana  , por  aver  fatto  abolire  la 
prammatica  sanzione  che  il  parlamento  e la 
università  voleano  conservare.  Ma  per  la  me- 
desima cagio  e si  destò  contro  di  lui  in  Fran- 
cia una  fiera  persecuzione,  fu  aggravato  di 
atroci  e ben  ordite  imputazioni.  A tal  uopo 
il  re  Luigi  XI  inviò  due  avvocati  a Doma  per 
dimandare  commissari  che  gli  facessero  il 
processo  in  Francia  ; il  papa  rispose  non  po- 
ter essere  un  cardinale  giudicato  fuorché  dal 
pieno  concistoro.  La  Balue  Cu  chiuso  in  una 
gabbia  di  ferro  d' otto  piedi  quadrati,  che  si 
conserva  ancora  nel  castello  di  Loclies.  Dopo 
1 1 anni  di  prigionia  , ottenne  , nel  1480  , la 
libertà  per  le  sollecitudini  del  cardinale  della 
Binerò  , legato  del  papa.  Appena  fu  giunto 
in  Bouia  elite  infiniti  segni  d’ onore  , e per- 
venite a farsi  eleggere  legato  in  Francia.  Il 
parlamento  ricusò  di  riconoscerlo  ; ma  il  con- 
siglio di  stato  lo  riconobbe  a condizione  che 
si  sottoponesse  a tutte  quelle  restrizioni  che 
fossero  giudicate  a proposito  di  dover  mette- 
re alla  sua  autorità.  Tornato  a Roma  , ebbe 
il  vescovado  di  Albano  ; poi  di  Palestrina.  e 
in.  in  Ancona,  nel  1 191 . È incredibile  il  fu- 
rore con  che  mordono  la  memoria  dì  questo 
uomo  insigne  quelle  penne  velenose,  che  lo- 
dano o vituperano  per  simpatia  di  sistemi,  e 
«he  eran  tenere  della  Prammatica  sanzione. 
Egli  amava  le  lettere  perchè  raccolse  rari 
in.  ss.  (ter  farne  tesoro  alla  biblioteca  elio 
fece  costruire  nel  suo  vescovado  di  Kvreux. 

* BALUZE  { Stemmo  ),  n.  nel  24  dicem- 
bre 1 tiUO  , a Tulle , di  antica  famiglia.  Stu- 
diò a Tolosa,  e fu  condotto  a Parigi  dal  dot- 
to de  Marca  , nel  1056,  c , nel  1007,  diven- 
ne bibliotecario  di  Colbert,  o nel  1700,  si 
ritirò  in  una  casa  dipendente  dal  collegio  de- 
gli Scozzesi.  Luigi  XIV  aveva  eretta  per  lui 
nel  1670,  una  cattedra  di  diritto  canonico 
nel  collegio  reale,  del  quale  d venne  ispetto- 
re, nel  1707,  dopo  la  morto  dell'abate  Gal- 
lois.  La  storia  genealogica  della  casa  il' Alter- 
niti , fatta  ad  istanza  ilei  cardinale  de  Bouil- 
lon,  gli  fe’  perdere  queU'uOlcio,  e la  pensione. 
Fu  indi  confinato  a Botte»,  a Blois,  a Tours, 
ad  Orléans,  né  potè  ottenere  il  suo  richiamo 
che  nel  1713  , dopo  la  pace  d'  I t rechi  ; ma 
non  gli  furono  restituiti  né  i suoi  impieghi , 
nò  il  suo  stipendio  nel  collegio  reale.  M.  a 
Parigi , nei  28  luglio  1718  , universalmente 
compianto,  o fu  seppellito  nella  chiesa  di  S. 


Sulpizio.  Ordinò  nel  atto  testamento  la  ven- 
dita della  stia  bibl. che  conteneva  10,000,799 
articoli  di  libri  di  ogni  forma  , e più  di  lotti) 
rii.  ss.  Baluzcera  stato  tonsurato,  e possedeva 
un  canonicato  a Reims,  ed  alcuni  altri  bene- 
fizi. Fu  profondamentevorsato  nella  storia  sa- 
cra e profana  . nella  cognizione  degli  antichi 
tn.  ss.  delibili  e de  libri  stampati;  aveva  ben 
letto  i Padri  ed  era  elegante  scriltorc  Ialino. 
Abbiamo  di  lui  : — Regina  Franrorum  capi- 
tolano , 1677  , 2 voi.  in  fot.  ; — Epistola» 
Inno-entii  Papac  111.  1682,  2 voi., in  fot.;  — 
Cunciliorum  nuca  colleetio  , 1683 . 1 voi.  in 
fot.  ; — L*  ritc  de'  papi  di  Avignone,  1693, 
2 voi.,  in  k.°  ; — Historia  Tutclentis,  1717, 
2 voi., in  4."; — S.  Cjpriani  opera; — Mi- 
tccllanta  , 7 voi.,  in  8." , Lucca  , 1761  . 4 
voi. , in  fui.  Vennero  stampati,  dopo  la  sua 
morte  , sotto  il  titolo  di  Biblioteca  Riduzio- 
nii , Parigi , 1719,  in  8.”  parecchi  m.  ss.  di 
questo  dotto  autore.  Giacinto  Balchi  , suo 
congiunto  , fece  stampare  a Bordeaux  , nel 
1703,  2 voi.,  in  i2.° con  questo  titolo:  Pen- 
sieri morali  e cristiani. 

■ BALZAC  ; Giovanni  Li  tui  Gtez  signo- 
re di  ) , membro  dell'  accademia  francese  , 
n.  in  Angouléme , nel  1394.  impiegato  da 
prima  a Roma  per  due  anni , in  qualità  d‘  a- 
gente  del  Cardinal  di  Lavalette,  venne  poscia 
a fissar  dimora  in  Parigi , dove  non  lardò  a 
farsi  conoscere,  ed  a meritare  co'  suoi  talen- 
ti l’alTezione  del  Cardinal  di  Rìehelieu,  che  gli 
accordò  una  pensione  di  2 mila  franchi,  col 
diploma  di  eonsiglier  di  siato.Àllora  si  occupò 
alle  composizione  deile  sue  opere,  le  quali  gli 
proccurarono  molti  ammiratori  ed  altrettanti 
critici.  Alcuno  contese  determinarono  Balzac 
a partire  da  Parigi,  ed  a ritirarsi  in  una  terra 
della  Charente  , dove  terminò  di  vivere  , noi 
18  febbraio  1635.  La  sciò  un  legato  di  12  mila 
franchi  all’ospedale  d’  Angouléme,  in  cui  fu 
sepolto,  ed  un  dono  di  2 mila  franchi  per  lo 
stabilimento  d’ nn  premio  di  eloquenza  nel- 
I accademia  francese.  1 1 idependontemente  dal- 
le sue  Dissertazioni  letterarie  , Balzac  pub- 
blicò in  diverse  epoche,  parecchi  tratlati:  — 
Aristippo; — Il  Principe; — Il  Socrate  cri- 
stiano ; — Il  Barbone  ( tutti  uniti  j,  Parigi, 
1665  , 2 voi.  in  fol.  Le  sue  Lettere  , gli  me- 
ritarono il  titolo  di  G rand' Epistolario,  c tre 
libri  di  Ferii  latini  , i quali  sotto  di  miglior 
pregio  , che  le  sue  opero  francesi. 

*'  BALZAC  ( N.  I , architetto  , membro 
della  commissione  di  scienze  e d'  arti  per  la 
impresa  d'Egitto  , n.  intorno  al  1750,  m. 
nd  31  marzo  1820  di  apoplessia.  K au'ort» 
ol're  di  un' Ode  sulle  nozze  dell'  imprradarc, 
stampata  negli  Omaggi  poetiti,  di  molte  poe- 
sie , Parigi,  1817  , in  8.“,  e di  un  poeinrito: 
Dolori  r guarigioni  , Parigi , (81,1. 
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UAL  ZAC  DE  F1RMY  ( Gian  Giacomo  ) , 
consigliere  nel  parlamento  di  Tolosa  , sotto- 
scrisse , nel  1790,  la  protesta  di  quel  parla- 
mento contro  i decreti  dell’  assemblea  costi- 
tuente. Arrestato  poscia  e condotto  a Parigi 
fu  quivi  dal  tribunale  rivoluz  Olia  rio  manda- 
to a morte  , nel  1794. 

RALZACv.  Mo.ntignt. 

BALZAI'  D'KNTRAIGUES  v.  Ysissiul. 

BALZAMON  v.  Balsamone. 

“ BALZANO  (Francesco),  n.  nella  Torre 
del  Greco,  città  poco  da  Napoli  discosta,  nel 
1631  , fu  versatissimo  nelle  lettere , o nella 
storia  , e pubb'icò  : L' antica  Creola no  , oe- 
e ero  la  Torre  del  Greco  lolla  all'obblio  , Na- 
poli , 1068  , divisa  in  3 libri. 

*’  BALZAR  A NO  ( Gio.  Paolo  ),  n.  a Sar- 
no  , secondo  alcuni,  a Napoli  , più  probabil- 
mente , secondo  altri , coltivò  lo  lettere  , ed 
istruito  nel  dritto,  scienza  da  lui  professata, 
fu  nell'  elenco  de'  dottori  napolitani , c in  i- 
stima  tenuto  per  eloquente  oratoro.  Abbiamo 
di  lui  : — Inlerpretationet  lurulentiesimae  od 
libro»  feudorum,  Venezia,  1390  , in  fol.  ; — 
Commentario  ad  Contlilulionei  utriusque  Si- 
ciliae,  in  quibus  praxis  omnium  fere  rcrum  ad 
eat  perimenti»»! , quae  in  regii»  hujus  regni 
neapolilani  tribunalibu » occorrere  ruteni,  di- 
lucido contincntur , Napoli , 1620  , in  fol. 

BALZE  ( N.  ) , n.  in  Avignone  , nel 
li 33,  ivi  in.  nel  1792.  Onorò  la  professio- 
ne d'avvocato  pel  suo  disinteresse,  e coltivò 
con  trasporto  lo  muse.  Pubblicò  una  Raccol- 
ta di  Nocelle  , di  genere  troppo  libero  ; ed 
una  tragedia  intitolala  : Coriulano  , stampa- 
ta , nel  1773,  che  non  ottenne  gli  onori  del- 
la rappresentazione. 

**  BALZO  ( i conti  del  ) , famiglia  illu- 
stre del  regno  di  Napoli.  Questi  conti  traeva- 
no origine  dal  regno  di  Francia,  ed  ebbero 
grandi  facoltà,  e molta  |>ossanza,  venuti  in  I- 
lalia  con  Carlo  d'Angiò.  Il  loro  nome  deriva- 
va da  un  castello  da  essi  posseduto  in  Pro- 
venza. — In  Napoli  poi  per  un  Reltbamo  , 

0 Bertrando  acquistarono  la  signoria  d'  A- 
vellino  , laonde  i conti  d’ Avellino  ed  i conti 
del  Balzo  sono  una  s'essa  casa.  Il  citato  sto- 
rico delle  famiglie  napolitane  nomina  per  ul- 
timo discendente  di  questa  stirpe  un  Fran- 
cesco conte  di  Castro  , che  fu  ricordato  an- 
che dal  Guicciardini  col  nome  di  conte  di  Du- 
gento,  il  quale  sperando  ricuperare  col  fa- 
vorc  dei  Francesi  il  ducato  di  Nardo  , diedo 

1 ultimo  crollo  alla  famiglia,  già  caduta  in 
basso  , perdendo  nella  venuta  di  Lautrech, 
(.astro  ed  Agento;  cosi  di  si  ricca  e possente, 
cadde  in  umile  , e negletto  stato. 

**  BAMAN  o BAll.MAN  ( Mit.  Pere.  ), 
angelo  cu.-tode  , che  veglia  sui  buoni  e sui 
p udici  integri,  e clic  dà  la  sovranità  a' prin- 


cipi, onde  soccorrere  il  debole  e l’ indigente. 

BAMBA  re  de'  Visigoti  v.  Vamba. 

*•  BAMBACARIO  o BAM  MAGA  RIO  (Ot- 
tavio ) , n. 'nella  terra  di  Lauriana  in  pro- 
vincia di  Salerno  nel  xvi  scc.  , e non  in  Na- 
poli , come  pretende  Toppi  , si  illustrò  nello 
scienze  filosofiche  , e nella  giurisprudenza 
feudale.  Fu  eloquente  , ed  eletto  venne  pre- 
sidente di  Camera  della  Sommaria.  M.  nel 
1622.  Abbiamo  di  lui:  — Commentario  feti- 
dalia  ec.,  Venezia,  1603,  in  4.“;  — Jurium 
allegatione»  ec.,  aggiunte  all'opera  preceden- 
te che  fu  dedicata  ad  Alonso  Pimcntcl,  vice- 
ré di  Napoli. 

BAMBAIA  v.  Busti. 

*•  BAMBINI  ( il  cav.  Niccolò  ) , pittor 
veneziano,  m.  nel  1736  di  an.  83  ; fp  scola- 
ro , prima  del  Mazzoni  in  Venezia  , poi  del 
Maratla  in  Roma.  Quivi , per  giudizio  del 
Lanzi  , formossi  disegnatore  accurato  , ed 
elegante  onde  sostenere  la  nobiltà  de'pcnsic- 
ri  che  aveva  sortita  dalla  natura  ; ma  non 
fu  valente  nel  colorito,  si  che  egli  stesso  vie- 
tava a'suoi  discepoli  di  copiarlo  ; ammirabi- 
le esempio  di  rettitudine  e di  modestia.  Fece 
molte  opere  a olio  ed  a fresco,  ma  pare  qua- 
si molto  maggiore  di  se  in  que'  dipinti  di'  e- 
gli  inventò,  ma  che  fece  poi  ritoccare  c rav- 
vivare. 

BAMBOCCIO  o BAMBOCI1E  v.  Laar. 

BANAIAS  , capitano  delle  guardie  di  Da- 
vide, e generale  delle  armate  sotto  il  seguen- 
te regno  , uccise  Adonia  , e troncò  la  testa 
a Gioabhn  per  ordine  di  Salomone  , verso 
l'anno  1014  av.  G.  C. 

* BANCAL  ( Enrico  ),  noto  sotto  il  nomo 
di  Bancal-de»-ì»tarts,  era  notaio  a Parigi  sul 
cominciare  della  rivoluzione  , e gli  piacque 
di  seguitare  le  dottrine  di  essa.  Era  nato  in 
Alvernia  , nel  3 novembre  1730,  e fu  nomi- 
nato deputato  del  Puy-de-Domc  alla  conven- 
zione , nella  quale  si  mantenne  sempre  con 
moderati  consigli.  Quando  si  cominciò  la  di- 
scussione sul  giudizio  di  Luigi  XVI , conte- 
se all' assemblea  il  diritto  di  giudicarlo,  e 
poscia,  dichiarandosi  saldo  nemico  del  gover- 
no monarchico,  votò  per  la  prigionia  del  re, 
o pel  suo  bando  dopo  la  pace.  Fatto  del  nu- 
mero de'  tre  commissari  eletti , col  ministro 
Beurnonville  , a sopravvegghiare  ciò  che  fa- 
cesse Dumouriez,  fu  dato  in  mano  agli  au- 
striaci, c senza  dubbio  a questa  ventura  fu 
debitoro  di  aver  fuggito  il  patibolo.  Il  trat- 
tato del  cambio  di  prigionieri  che  fece  usci- 
re dal  tempio  la  figlia  di  Luigi  XVI  rendè  a 
Rancai  la  libertà  primitiva.Qucsta  circostan- 
za gli  assicurò,  in  virtù  d’un  decro'o  specia- 
le, l'appartenenza  al  consiglio  de' cinquecen- 
to. Vi  comparve  , nel  1796  , o vi  fu  ricevu- 
to come  in  trionfo  ; da  quel  punto  in  poi  più 


non  fu  usto  ascenderò  snlla  tribuna  che  per 
annuari:  mollo  caldamente  a favore  dc’prin- 
cipl  di  religione  , che  erano  divenuti  il  solo 
tino  delle  sue  considerazioni.  Nel  1797,  quel- 
l'anno stesso  in  che  usci  dal  consiglio  de’cin- 
quecento,  presentò  ai  due  consigli  una  scrit- 
tura intitolata  : Da  nouvtl  unire  social  fonde 
surla  religion  , Parigi , 1797  ( an.  v.  ) , in 
8.*  Ritiratosi  a Clermont  F'errand,  si  dedicò 
unicamente  ad  atti  religiosi  ed  allo  studio  del 
greco  e dell’ebraico  per  meglio  comprendere 
il  testo  delle  sacre  scritture,  M.  in  quella  cit- 
tà nel  giugno  1826,  con  tutte  le  dimostrazio- 
ni di  una  pietà  sincera.  Banca!  aveva  pubbli- 
cato, nel  1789,  standosi  anonimo  un  opusco- 
lo , intitolato  : Déclaration  de  droits  à faire 
et  de  pouvoirs  à dotuur  par  le  peuple  [rancati 
pour  Ics  etats  generati!  dans  les  soixanle  as- 
semblèa indiquèes  à Paris. 

* BANCBANO,  magnate  d'Ungheria,  reg- 
gente del  regno,  durante  la  spedizione  di  An- 
drea Il , In  Terra  Santa  , nel  1217  , uccise 
di  sua  mano  la  regina  Gertrude  , la  quale  a- 
vuto  parte  nell’  oltraggio  dal  di  lui  fratello 
fatto  a sua  moglie  , ed  , uscito  con  la  spada 
fumante  di  sangue  , pubblicò  la  nuova  ven- 
detta , chiedendo  di  essere  giudinato  dal  re 
stesso.  Ritornato  questo  principe,  c conosciu- 
to avendo  la  regina  colpevolo.perdonòa  Banc- 
bano  , il  quale  nondimeno  venne  sagrificato, 
c con  esso  tutta  la  sua  famiglia  , al  risenti- 
mento de’  figliuoli  del  re. 

” I1ANCET  (Giuseppe),  ispettore  degli  o- 
ppedali  a Magonza,  in.  nel  1811  ; fu  posses- 
sore di  una  parte  delle  Lettere  di  tìrimm. 
Compose  alcuni  Romanzi , ed  alcune  Opere 
drammatiche. 

” BANC1IERO  ( Angelo  ),  pittore,  n.  a 
Scstri  di  ponente  vicino  a Genova,  nel  1744; 
andò  a Roma  a studiare  l'arte  sotto  il  Balto- 
nia,  sebbene  meno  famoso  del  suo  maestro, 
del  Mcngs  , e dell'  Hamilton  , si  vuole  anno- 
verare con  essi  per  l’ onore  d’ aver  ristorato 
la  pittura.  Il  suo  stile  è corretto  , anzi  seve- 
ro , ma  non  privo  di  eleganza  , e sembra  ri- 
trarre assai  della  scuola  de'Caracci.  Molte 
sono  le  opere  suo  ed  in  particolare  si  com- 
mendano , in  Roma  nel  palazzo  Boria  quat- 
tro dipinti  mitologici;  nello  vicinanze  della 
sua  patria  un  S.  (rio.  in  Carcere,  ed  in  Ner- 
vi un  S.  Sirio  che  predi  a al  popolo,  che  pe- 
rò non  potè  recare  a finp  per  la  immatura 
morte  sopraggiuulagli  in  Roma  all'età  d' an- 
ni 19. 

* BANCHI  ( Serafino  ),  religioso  fioren- 
tino, dell’ordine  di  S.  Domenico,  fu  mandato 
giovine  a Parigi,  dove  Caterina  de'  Medici  gli  I 
somministrò  il  mezzo  di  fare  i suoi  studi.  La  I 
morte  della  sua  benefattrice  lo  costrinse  a ri-  I 
tornare  in  patria.  Vi  acquistò  la  fiducia  di  | 


’ Ferdinando  I , gran  duca  di  Toscana,  il  qua- 
le lo  rimandò  in  Francia  ad  osservare  le  tur- 
bolenze, clic  agitavano  quel  regno,  e per  ren- 
dergliene conto.  Barrière  avendogli  parteci- 
pato a Lione  , nel  1593  , il  suo  progetto  d i 
assassinare  Enrico  IV,  si  alTretlò  egli  di  far- 
ne avvertito  il  principe,  n lo  scellerato  fu  ar- 
restato nell’  atto  , in  cui  stava  per  eseguirò 
il  suo  misfatto.  La  lealtà  di  Banchi  gli  meri- 
tò la  nomina  al  vescovado  d'Angoulème,  che 
per  umiltà  ricusò  ; fu  concento  di  una  pen- 
sione , che  impiegò  in  buone  opere  , ed  in 
utili  riparazioni  nel  collegio  del  suo  ordine  , 
dove  passò  il  rimanente  de' suoi  giorni  nella 
pratica  delle  religiose  virtù,  c m.  dopo  l'an- 
no 1622.  Abbiamo  di  lui  : — Apologia  con- 
tro i giudizi  temerari  di  gue'che  pensato  han- 
no di  servire  la  religione  , facendo  assassina- 
re il  re  di  Francia,  Parigi,  1596.  in  8.°  ; — 
Rosario  spirituale  della  sacra  Vergine.  Ma- 
ria , ivi,  1610,  in  12.°  ; — Storia  prodigio- 
sa di  un  detestabile  parricidio  intrapreso  sul- 
la persona  del  re , e come  n'  è stato  miracolo- 
samente salvalo  , Parigi , 1598,  in  8.“ 

* BANCK  { Lorenzo  ) , n.  a Norkoping  , 
studiò,  nel  16V1 , a Franecker  giurispruden- 
za , e fu  , nel  16V7  , creato  professore  di  di- 
ritto, carica  esercitata  con  onore  sino  alla  sua 
morto  avvenuta  nel  13  ottobre  1662.  Abbia- 
mo di  lui:  — Roma  triumphans  cc. , Franec. 
1645  , in  12.u  ; — De  tyrannide  Papae  in 
reges  et  principes  christianos  diascepsis,  ivi, 
1659  , in  12."  ; — Commentarli  de  pnvile- 
giis  mili tuoi,  jurisconsultorum , studiosorum, 
mercatorum , mulierum  : sono  cinque  disser- 
tazioni separate  , stampate  a Franecker  , le 
prime  quattro  , nel  1649  , la  quinta  , nel 
1651  , in  8.°  ; — Disscrl.  de  jure  et  privile- 
gio nobilium,  ivi  , 1651  ; — De  duellis,  ivi, 
1658  , in  4.“  ; — Bizzarrie  politiche  , ivi  , 
1658,  in  12.";  — Dissert.de  structura  et  rup- 
tura  aureae  bullae  Caroli  IV , ivi,  1661  , in 
4.°  ec.  ec. 

* BANCO  (Nanni)  ossia  Giovanni  d'Anto- 
nio ni  ) , scultore  fiorentino  , scolare  di  Do- 
natello ; imparò  l’arte,  e la  esercitò  più  per 
vaghezza  , che  per  bisogno  , essendo  uomo 
ricco  di  suo  patrimonio.  La  statua  del  S.  Fi- 
lippo , in  uua  dello  nicchie  che  sono  intorno 
ad  Orsanmichelc  , ed  i quattro  santi  che  so- 
no uniti  in  un' altra  nicchia,  furono  opera 
del  suo  scalpello.  Narra  anzi  il  Vasari , che 
quando  Nanni  ebbe  compiuto  le  quattro  sta- 
tue di  qne-ti  santi  non  entravano  nella  nic- 
chia , e che  raccomandatosi  a Donatello  de- 
stramente risecando  quelle  statue  in  vari  luo- 
ghi , ove  f una  veniva  a toccarsi  con  1‘  altra , 
ivi  le  collocò  in  modo  , che  punto  non  appa- 
re quest'  arte,  e ue  volesse  per  compens  i da 
Nanni  una  buona  cena  per  sè,  e pc'auoi  sor- 
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vidorì.  Nel  duomo  è puro  un  Evangelista  di 
mano  di  questo  scultore,  il  quale  ni.,  secon- 
do Vasari  , noi  1430  , in  ola  d’anni  47  , e , 
secondo  il  Raldinucci , noi  1421.  Gli  è attri- 
buita qualche  altra  opera,  ma  con  poca  cer- 
tezza ; fu  artista  commendevole  pel  tempo  in 
cui  visse. 

* BAND ARI^I  ( Marco  ) , poeta  italiano 
del  scc.  xvi , nacque  no’ dintorni  di  Padova. 
Esistono  di  lui  : — I primi  due  canti  di  Man- 
dricardo  innamoralo  , Venezia  , 1542  , in 
8.°  ; — Impresa  di  Barbarossa  contro  la  cit- 
tà di  Caltaro  ec.,  Ferrara,  1543,  in  4,“  ; — 
Sonetti  in  diversi  e tari  oggetti  , 1547  , in 
8.°  ; — Varco  vittorioso  da  questa  mortale 
all  immortale  vita  , fatto  dal  sig.  conte  Lui- 
gi del  Fiesco  , Venezia  .1530  , in  8." 

* BANDAI! It  A ( Gonza i.o  Cannes  ),  fran- 
cescano portoghese,  na  ivo  di  Francoso,  era 
prima  calzolaio  , c benché  fosse  ignaro  per- 
fino di  leggere  e di  scrivere  , dettò  alcune 
Stame  profetiche  , nelle  quali  annunziava  la 
rovina  ed  il  risorgimento  della  nazione  porto- 
ghese. La  Spagna,  contro  cui  miravano  quei 
vaticini , tentò  invano  di  metterlo  in  potere 
della  inquisiziope  , nel  1541 , poiché  questa 
si  contentò  di  condannarlo  a grandi  peniten- 
ze . ed  a comparire  in  auto-da-fè.  Le  stanze 
di  Bandarra  furono  pubblicate  a Parigi  , nel 
1003,  ed  a Nantes,  nel  1040.  da  G.  Morder. 
Fu  il  nome  di  Bandarra  presso  i Portoghesi 
qualche  cosa  di  magico  , c d' infiammativa  , 
c quando  la  dominazione  spagnuola  s'aggra- 
vava su  loro  , una  setta  ch’era  sorta  tra  es- 
si , c ehiamavasi  de’  sebastianisti,  perchè  te- 
neva le  parti  del  re  Sebastiano  e della  indi- 
pendenza  portoghese  , considerava  le  stanze 
di  Bandarra  come  libro  sacro  e come  centro 
d'unione  a tutti  gli  amatori  della  patria.  Le 
due  edizioni  citate  di  sopra  hanno  commenti 
che  servono  molto  a tali  op'nionu  Bandarra 
visse  sotto  i re  Emmanuele  , Giovanni  III  , 
e Sebastiano  ; non  si  sa  con  certezza  quando 
morisse  , ma  par  che  fosso  dopo  il  1556  ; c- 
gli  è sepolto  a S.  Pietro  di  Francoso.  sua  pa- 
tria , e D.  Alvaro  di  Abranchcs,  celebre  ge- 
nerale spaglinolo,  gli  fece  innalzare  un  mau- 
soleo , nel  1641. 

* RANDELLO  ( Vincenzo  di  ) , celebre 
teologo  , n.  nel  1433  . a Gastel-Nuovo.  Ter- 
minò gli  studi  a Bologna,  cd  abbracciò  la  ro- 
sola diS.  Domenico.  Commessogli  dapprima 
l' insegnamento  della  teologia  , se  ne  disim- 
pegnò luminosamente,  e fu  deputato  più  vol- 
te a quelle  solenni  assemblee,  che  a que’tem- 
pi  si  tenevano  alla  presenza  del  papa.  Nel 
14&4  , in  una  di  tali  assemblee  ricevette  da 
papa  Innocenzo  Vili,  la  laurea  dottorale. 
Insignito  successivamente  delle  principili  di- 
gnità dell' ordine,  ne  fu  eletto  generale,  nel 
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1501.  Intraprese  allora  la  visita  di  tutti  i con- 
venti che  l’ordine  possedeva  in  Francia,  nei 
Paesi  Bassi , ed  in  Ispagna  , ma  ritornato  in 
Italia  rifinito  di  fatiche  , m.  in  Altomonte  , 
nella  Calabria  citeriore,  nel  27  agosto  1306. 
Egli  accoppiava  ad  una  vasta  erudizione  uno 
spirito  vivace,  penetrativo,  e molta  eloquen- 
za ; ma  troppo  ligio  indie  sue  opinioni , fu 
uno  dc’più  violenti  avversar)  dell'  Immacola- 
ta Concezione  della  B.  Vergine  , trattando  i 
Francescani  che  la  difendevano  d' ignoranti, 
d’ empi,  e d' eretici , fino  a che  il  papa  Sisto 
IV  , con  la  sua  bolla  del  1483,  condannando 
Bandcllo  ed  i suoi  aderenti , ebbe  fatto  pre- 
valere l'opinio  te  contraria.  Oltre  alcune  ope- 
re m.  ss.  e di  cui  si  trovano  i titoli  nolla  Bi- 
blioth.  FF.  praedicalor,  si  ha  di  Bandcllo:  — 

I. ibellus  recollectorius  de  vcritate  conceplionis 

II.  Marine  Virginia  , Milano  , 1475,  in  4." 
got.  voi.  rarissimo  ; — Trartatus  de  singu- 
ltir! puniate  et  praerogativa  conceplionis  Sal- 
valoris  D.  JV.  J.  C. , Bologna,  1481.  in  4." 
voi.  rarissimo. 

* RANDELLO  ( Matteo  di  ) , nipote  del 
precedente  . n.  a Castel-Nuovo  , di  Scrivia, 
nel  Tortonese  , nel  1480  , per  quanto  pare. 
Foce  i suoi  studi  in  Roma  e in  Napoli-,  tra- 
scurando le  sottigliezze  degli  scolastici.  Sem- 
bra che  soggiornasse  parecchi  anni  a Manto- 
va , e nelle  vicinanze  di  quella  città  che  vi 
fosse  in  particolare  modo  stimato  da  Pietro 
Gonzaga  o Cimilla  Bcntivoglio , e cito  vi  af- 
fidassero eglino  l’ istruzione  letteraria  della 
loro  figlia,  la  celebre  Lucrezia  Gonzaga,  cho 
da  Bandcllo  imparò  la  lingua  latina  e la  gre- 
ca. Indi  passò  a Milano  , e vi  fece  soggiorno 
sino  al  1528 , interrotto  però  da  frequenti 
viaggi  c diversi  negoziati , de’ quali  fu  inca- 
ricato da’  principi  e grandi  signori , che  go- 
vernavano allora  le  principali  città  di  Lom- 
bardia. Nel  1525  , gli  Spagnuoli  impadroni- 
tosi di  Milano,  i beni  della  sua  famiglia  furo- 
no confiscati,  e la  casa  paterna  bruciata.  Co- 
stretto a prendere  la  fuga  sotto  mentite  spo- 
glie , errò  di  città  io  città.  Si  ritirò  prima 
presso  Luigi  Gonzaga  , e poi  presso  Cesare 
Frcgoso,  che  da  generale  dc'Veneziani,  pas- 
sò al  soldo  della  Francia.  La  mortu  del  suo 
protettore,  assassinato,  nel  1541,  per  ordi- 
ne del  marchese  del  Vasto  , governatore  di 
Milano,  quando  ritornava  dalla  Turchia,  do- 
v'era  stalo  invia'o,  insignito  della  qualità  di 
ambasciatore  di  Francesco  F,  non  lo  distac- 
cò al’rimenti  da  quella  illustre  famiglia. Con- 
ti mò  a dimorare  in  Agen  con  la  vedova  e coi 
tigli  di  quel  generale.  Finalmente  fu  nomi- 
nato , nel  1550  , vescovo  della  stessa  città  ; 
ma  indi  a non  molto  il  governo  lasciando  del- 
la sua  diocesi  a Giovanni  Valerio,  vescovo 
di  Grasse  , si  applicò , in  età  di  70  auui , a 
13 
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limala,  ordinare,  e scrivere  eziandio  Sotti- 
li , aino  al  1551» , in  cui  le  tre  prime  parti 
della  sua  opera  vennero  stampate  a Lucca  , 
in  3 voi.  in  V."  La  quarta  parte  comparve  a 
Lione,  1573,  in  8.°  L’ edizioni  di  Milano, 
1560  , 3 voi.  in  8.°  e di  Venezia  , 1566 , 3 
voi.  in  4.°  sono  tronche  e non  compiute.  Non- 
dimeno ai  leggono  nel  3.°  voi.  alcune  Sorel- 
le che  non  sono  nell’  originale  edizione.  L’e- 
dizioni  di  Londra  , 1740,  4 voi.  in  4."  , e di 
.Livorno  , sotto  il  titolo  di  Londra,  1791-93, 
9 voi.  in  8.°  , sono  stimate , e passano  per 
compiute.  1 curiosi  ricercano  la  prima  opera 
di  Bandello  , intitolata  : Canti  XI  delle  lodi 
della  santa  Lwretia  Gonzaga  di  Gazuolo  e 
dii  vero  amore  ; eoi  lempio  di  pudicitia  , A- 
gcn,  1545,  in  8.”  Si  trovano  nello  stesso  voi. 
Le  tre  Parche  di  Bandello.  Ignorasi  l' epoca 
precisa  della  sua  morte  ; solo  si  sa  com'  egli 
viveva  ancora  , nel  1561.  Aveva  fatto  stam- 
pare . in  età  di  98  anni , una  traduzione  la- 
tina d’  una  delle  Sorelle  del  Boccaccio  ( Mi- 
lano , 1508  ) , origine  di  singolari  errori  per 
Vossio  , Bayle,  Montanini,  ed  altri  parecchi. 
Le  opere  di  Bandello  sono  al  tutto  analoghe 
alla  vita  allatto  secolare,  che  conduceva,  tra 
hri'lanti  società  , o nelle  campagne. 

” BANDETT1NI  (Teresa),  detta  comu- 
nemente Amarilli  Etnisca  dal  suo  nome  ar- 
cadico , n.  in  Lucca , nel  1743 , m.  in  età 
settuagenaria.  Ili  lo  anni  rimase  orfana  del 
padre,  dovè  mostrarsi  in  iscena  come  danza- 
trice , ma  dotata  di  spirito  poetico  fin  dalla 
fanciullezza,  lasciò  il  teatro  c si  diede  a can- 
tar versi  all’ improvviso  , che  furono  la  me- 
raviglia d’ Italia.  Ebbe  la  stima  de' poeti  più 
grandi  del  secolo,  tra'quali  basterà  ricordare 
À'fieri,  e Monti.  Fu  ottima  , e costumatissi- 
ma moglie.  Non  solo  dettò  versi  all’improvvi- 
so, ma  ne  scrisse;  e rimangono  a conferma 
della  sua  rinomanza:  — La  morte  di  Adone, 
canti  IV  ; — Il  Polidoro;  — La  Rosmunda, 
tragedie;  — Fiatoni  in  morte  del  Mon  i;  — 
La  Teseide  , poema  che  sa  l’ eroe  fosse  sto- 
rico, e non  favoloso  sarebbe  più  letto  ; ed  il 
volgarizzamento  dal  greco  dei  Paralipomeni 
<F  Omero  di  Q.  Calabro. 

• BANDIERA  ( Alessandro  ),  n.  in  Sie- 
na , nel  1699  da  Giulio  Giroiamo , medico 
che  visse  oltre  gli  anni  90 . e da  Vittoria 
Grilli.  Fu  da  prima  gesuita  da’venti  ai  qua- 
rant-  anni , e , secondo  l’ istituzione  dell’  or- 
dine , professò  le  belle  Ietterò  in  parecchie 
città  d’ Italia;  ma  siccome  manifestò  opinio- 
ni letterarie  e tenne  un  metodo  d’ insegna- 
mento diverso  da  quello  , che  la  compagnia 
aveva  generalmente  adottato,  ne  risultarono 
per  lui  disgusti  che  lo  indussero  a passare 
con  tutte  lo  permissioni  necessarie  ncllordi- 
n«  de’  frati  serviti.  Ivi  si  consacrò,  per  tutto 


il  resto  della  sua  vita  , al  pubblico  insegna- 
mento, e venne  in  quella  considerazione,  cho 
dovuta  era  al  suo  sapere,  od  al  suo  zelo.  Pub- 
blicò varie  traduzioni  italiane  d’autori  latini, 
con  note,  ed  ósservazioni  grammaticali,  tra 
le  quali  si  distinguono  quelle  di  Cornelio  Si- 
pote  , delle  Orazioni  di  Cicerone  , delle  sue 
Lettere  famigliati,  de’suoi  Trattati  degli  Of- 
fici , della  Vecchiezza  , e dell  Amicizia  , del 
Sogno  di  Scipione  , e de’  Paradossi.  Compo- 
se ancora  diverse  opere  ideate  da  lui , e so- 
no : — Gerotrictmerone,  ovvero  tre  sacre  gior- 
nate ec.  , Venezia , 1745,  in  8.“  : ne  fu  cen- 
surato il  titolo  , che  dovea  essere  Gierotri- 
meronc  , e non  Gerotricemerone  , 1’  autore 
sostenne  il  suo  titolo  , ma  non  riuscì  a pro- 
varlo giusto  ; — I pregiudizi  delle  umane 
lettere  ec.  , Venezia,  1755,  in  8."  ; — Com- 
ponimento di  varie  maniere  ec. , Venezia  , 
1755 , in  8.° 

* BANDIERA  (Francesco)  , fratello  del 
precedente  , sacerdote  , e giureconsulto  , 
scrisse  sul  diritto  pubblico  un’ opera  arric- 
chita di  annotazioni  storiche  , c critiche. — 
Suo  fratello,  Giovanni  Niccolò,  della  con- 
gregazione dell’ Oratorio  , ha  lasciato,  fra 
le  opero  stimate:  — De  Angustino  Dato  li- 
bri duo,  Roma,  1733,  in  4.";  — Trattato  de- 
gli studi  delle  donne  , opera  d’ un  accademico 
Intronato,  Venezia,  1740,  in  8.° 

* BANDINEI.LI  (il  cavalicr  Baccio),  scul- 
tore, nacque  a Firenze,  nel  1487,  suo  padre, 
orologiaio  e gioielliere  abilissimo  era,  al  dira 
di  Benvenuto  Leilini,  figlio  di  un  carbonaio; 
ma  aggiunge  questi  malignamente  d’ essere 
il  primo  della  sua  stirpe  , e di  nobilitare  la 
sua  posterità.  Nella  sua  infanzia,  nel  corso 
di  un  verno  rigoroso,  cadde  a Firenze  grande 
quantità  di  neve  ; al  piccolo  Baccio  venne  in 
pensiero  di  modellare  con  essa  una  figura  gi- 
gantesca, e vi  riuscì  con  l’assistenza  di  altri 
fanciulli,  c con  gran  meraviglia  degli  artisti 
della  città,  che  presagirono  com'egli  sarebbe 
divenuto  un  uomo  straordinario.  Quest'  oro- 
scopo in  elTctto  sviluppò  le  disposizioni  di 
Bandinella  ma  contribuì  forse  a dargli  un  ca- 
rattere vano,  e dignitoso,  ed  anche  invidioso; 
egli  conservò  sempre  un  gusto  dociso  pel  ge- 
nere colossale,  e fece  in  seguito  diverse  fi- 
gure di  tal  genere.  Baccio  aveva  appreso  da 
suo  padre  i primi  elementi  del  disegno  , eil, 
al  fine  di  perfezionai  si , studiò  presso  Fran- 
cesco Rustici,  uno  de'migliori  scultori  di  quel 
tempo.  Frattanto  il  celebre  Cartone,  che  Mi- 
chelangelo aveva  fatto  in  concorso  con  Leo- 
nardo da  Vinci,  essendo  stato  esposto  all'am- 
mirazione  del  pubblico,  divenne  esso  l'ogget- 
to dello  studio  di  tutti  i giovani  artisti;  Bac- 
cio fu  uno  di  quelli,  che  ne  profittò  maggior- 
mente: però,  siccome  nel  tempo  della  r.  volu- 
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zione  che  icoppiò  « Firenze,  nel  1512,  tale 
capolavoro  dell'  arte  fatto  venne  in  pezzi, 
Bandinclli  fu  accusato  di  quell’  azione  colpe- 
vole: comunque  sia,  l'invidia , e l' odio  , che 
egli  aveva  giurato  a Michclange'o,  e che  non 
dissimulava,  durarono  quanto  la  sua  vita. 
Tormentato  senza  posa  dal  desiderio  di  egua- 
gliare ed  anche  di  sorpassare  in  lu  ti  i gene- 
ri questo  celebre  artista,  Bandinclli  volle  im- 
parare la  pittura  a più  riprese;  ma  fosse  di- 
fetto di  capacità,  fosse  mancanza  d'intelligen- 
za e di  disposizione  per  quest'arte,  fallirono 
al  tutto  i suoi  tentativi,  benché  fosse  valen- 
te disegnatore.  In  allora  volse  tutta  l'ambi- 
zione sua  alla  scultura,  e fece  un  Mercurio 
che  fu  spedito  a Francesco  I.  Fece  in  segui- 
to il  S.  Pietro,  che  si  vede  nella  cattedrale 
di  Firenze,  e l' Orfeo  del  Palazzo  Pitli.  In 
quest'ullima  opera  intese  ad  imitare  la  natu- 
ra deH'.-tpo/fo  di  II  rivedere,  e gli  riuscì  abba- 
stanza: questa  statua  fu  posta  sopra  una  ba- 
se lavorata  con  delicatezza  da  Benedetto  di 
Rovezzano.  Francesco  I avendo  domandato 
al  papa  una  copia  del  Laocoontc , Bandinclli 
n’ebbe  l'incarico,  c si  diè  vanto  che  superato 
avesse  l'originale.  In  quest'occasione  Miche- 
langelo diceva:  — Chi  segue  le  pedate  di  un 
altro,  resta  sempre  addietro  — La  copia  del 
Laocoonte  restò  a Firenze;  essa  si  trova  an- 
cora nella  galleria;  ma  non  si  può  quasi  più 
giudicare  del  suo  merito,  essendo  stata  in- 
franta e quasi  calcinata,  nel  1762  , nell’ in- 
cendio che  consumò  una  porzione  di  quel  mu- 
seo. Il  più  importante  de’numerosi  lavori  di 
Bandinclli  è il  gruppo  colossale  di  Èrcole  in 
allo  di  atterrar  Caco,  che  fu  posta  a Firen- 
ze sulla  piazza  del  palazzo  vecchio.  Quest'o- 
pera è stata  il  soggetto  delle  critiche  de'con- 
temporanei  di  Bandinella  non  si  cessava  dal- 
P affiggere  sulla  base  iscrizioni  satiriche  ed 
Ingiuriose,  a tale  che,  per  dare  fine  allo  scan- 
dalo, fu  necessario  porre  iti  prigione  alcuni 
impertinenti  motteggiatori.  L'autore  nondi- 
meno profittò  delle  critiche,  e ritoccò  le  sue 
figure;  esse  hanno  del  grandioso  nel  disegno, 
ma  l'azione  è fredda,  gli  atteggiamenti  duri 
e gretti,  ed  i muscoli  sono  troppo  rilevati:  il 
che  fece  paragonare  il  torso  di  Ercole  ad  un 
sacco  pieno  di  pine.  L'unione  del  collo  della 
figura  di  Caco  è ammirabile  ; fu  tratto  in 
gesso  il  modello  di  questa  parte  e spedito  a 
Michelangelo  in  Roma,  il  quale  si  Contentò 
li  rispondere  — ch'essa  era  molto  bella,  ma 
die  bisognava  vedere  il  resto.  — Bandinelli 
onosccva  bene  la  composizione  de'  bassiri- 
levi;  ne  esegui  uno  bellissimo , cui  fece  fon- 
dire  in  bronzo,  e del  quale  presentò  all’tm- 
p<radore  Carlo  V;  questi  ricompensò  l'arti- 
sta orgoglioso  nel  modo  il  più  lusinghiero, 
orandolo  cavaliere  di  S.  Iacopo.  Si  vedono 


nella  cattedrale  di  Firenze,  intorno  al  coro  . 
altri  bassirilievi  del  medesimo  autore  ; essi 
sono  di  bello  stile,  o vennero  incisi  da  Mor- 
ghen.  Si  conoscono  alcune  composizioni  di- 
segnate da  Bandinelli,  come  il  Martirio  di  S. 
Lorenzo,  u la  Strage  degl' Innocenti,  che  sono 
state  incise  da  Marc'Antonio,  Marco  di  Ra- 
venna ed  Agostino  Veneziano.  L'ultima  sua 
opera  di  scultura  è una  figura  di  Cristo  mor- 
to, sostenuto  da  fficodemu,  nella  quale  si  ri- 
conosce la  testa  dell'  autore,  lavorata  da  Cle- 
mente suo  figlio,  elio  manifestava  molto  ta- 
lento, ma  che  m.  d' immatura  fine.  Avendo 
ottenuto  il  permesso  di  collocare  questo  grup- 
po in  una  cappella  della  chiesa  de'  Servi  , e 
sulla  sepoltura,  in  cui  voleva  essere  deposto, 
egualmente  che  sua  moglie,  Bandinelli  voli» 
pure  trasportarvi  egli  stesso  le  os-a  di  suo 
padre:  dopo  questo  trasporto,  da  lui  eseguito 
con  le  proprie  mani,  e dopo  un  lavoro  acca- 
nito, cadde  ammalato  dalia  fatica,  e in.  in 
capo  ad  alcuni  giorni  in  età  di  72  anni , la- 
sciando diversi  figliuòli,  eredi  delle  sue  gran- 
di ricchezze,  e di  una  quantità  di  disegni,  di 
modelli,  c di  marmi  sbozzati.  Baccio  Bandi- 
nelli fu  più  stimato  dopo  morto,  che  mentre 
visse.  Aveva  uno  stile  elevato  e grandioso, 
ma  le  sue  figure  mancano  di  movimento  di 
leggerezza,  e di  grazia.  Le  sue  composizioni 
disegnate  sono  complicate,  e si  raccomanda- 
no con  la  forza  della  loro  espressione,  vi  si 
osserva  più  intendimento  che  gusto.  Final- 
mente malgrado  l' animosità  contro  Miche- 
langelo, pare  che  non  si  sia  innalzato  se  non 
se  appoggiandosi  a lui.  La  durezza  del  suo  ca- 
rattere oscurava  le  sue  buone  qualità;  diceva 
male,  senza  finirla,  delle  opere  degli  altri  ar- 
tisti; amava  i litigi,  ed  ebbe  alterchi  assai  vi- 
vi, io  cui  fu  necessario  l’intervento  dell’ au- 
torità pubblica.  Vanaglorioso  all’ eccesso  per 
nuova  sua  nobiltà,  cangiò  nome  più  volte  per 
dimenticare  la  sua  origine,  fcrmossi  alla  fi- 
ne su  quello  di  Bandinelli  pretendendo  che  i 
di  lui  antenati  fossero  stati  della  famiglia 
dei  Bandinelli  di  Siena. 

"BANDIM  (Sallustio), nacque  a Siena, 
d'una  nobile  famiglia,  nel  10  aprile  1677.  I 
suoi  l'aveano  destinatoci  mestiere  dell’  ar- 
mi, ma  prevalendo  in  lui  l’ amore  dello  stu- 
dio, egli  preferì  a quell'  aringole  meditazio- 
ni severe  della  giurisprudenza  civile  ed  ec- 
clesiastica. Verso  il  I7i0  compose  sulla  Ma- 
remma di  Siena  , una  dissertazione  scritta 
con  profondi  avvedimenti,  c molta  lucidez- 
za, e di  cui  il  granduca  Leopoldo  molto  ne 
profittò  per  migliorare  quel  territorio.  L'ope- 
ra di  Bandini  deposta  negli  archivi  del  go- 
verno fu  stampata,  nel  1 775.  L’ autore  in. 
nel  1760. 

* BANDINI  (Amìulo-Mahia),  celebre  lel- 
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tento  italiano,  n. a Firenze,  nel 25 settembre 
1726.  Rimasto  orfano  nell'infanzia,  ebbe  per 
appoggio  c per  prima  guida  suo  fratello  Giu- 
seppe, riputato  giureconsulto.  Angelo  Maria 
fece  i suoi  studi  sotto  i gesuiti.  Manifestò  per 
tempo  una  specie  di  passione  po’  manoscritti, 
po’  libri  rari,  e per  la  ricerca  delle  iscrizioni 
inedite,  altresì  dimostrò  gusto  per  la  poesia, 
che  poi  abbandonò.  La  storia  letteraria  di- 
senne in  appresso  il  principale  oggetto  de’ 
suoi  studi.  Il  celebre  dottore  Lami  concepì 
per  lui  amicizia,  e lo  assisteva  co’  suoi  inco- 
raggiamenti e consìgli.  Rondini  fece  un  viag- 
gio a Vienna,  nel  1717,  unitamente  al  vesco- 
vo di  Volterra,  che  Cavea  presentato  all'im- 
peradore,  cui  fere  accettare  la  dedica  del  suo 
Specimen  litteraturae  flortntinnt,  clic  in  allo- 
ra si  stampava  a Firenze.  Kipatriossi,  Canno 
dopo,  passando  per  Venezia,  Padova,  Ferra- 
ra, e Bologna,  e stringendo  amicizia  co’dotti 
di  tutte  quelle  città , come  avea  fatto  a Vien- 
na. Dopo  qualche  tempo  di  dimora  a Firen- 
ze , andò  a Roma  . ove  prese  C abito  , o 
gli  ordini  ecclesiastici.  Passava  tutto  il  suo 
tempo  nella  bibl.  Vaticana,  ed  in  quelle  dei 
cardinali  Passionai  e Corsini,  occupandosi  di 
dotte  ricerche.  Fu  in  allora  scoperto  in  Ro- 
ma il  famoso  obelisco  d'Augtisto,  ch'era  se- 
polto fra  le  rovine  del  campo  di  Marte,  e che 
aveva  altre  volte  servito  per  gnomone.  Per 
ordine  del  papa  Benedetto  XIV,  ne  intrapre- 
se la  descrizione  e la  spiegazione,  che  avreb- 
be terminato  in  pochi  mesi,  ma  avendo  espe- 
rimeulato  che  l'aria  di  ltoma'era  nociva  alla 
sua  salute,  riparli  per  Firenze,  con  dispia- 
cere de' cardinali  più  distinti  pel  loro  sapere, 
e dello  stesso  pontefice.  Nel  17150,  monsigno- 
re Alessandro  Marucelli,  lo  elesse  per  aver 
cura  della  sua  bibl.  lasciata  dall’ abate  Fran- 
cesco Marucelli,  suo  zio,  e che  doveva,  pel 
di  Itti  testamento,  essere  aperta  al  pubblico: 
maniera  di  generosità  di  cui  molti  occorrono 
esempi  in  Italia,  c pochi  altrove.  Ma  appena 
aveva  egli  cominciato  a porre  in  ordine  quel- 
la bibl.  che  il  proprietario  mori  nel  primo 
dicembre  1750,  lasciando  erede  universale  la 
medesima  hih.  , ed  eleggendo  l'abate  Bandi- 
ni non  solo  bibl.  perpetuo,  ma  ancora  suo  e- 
secutore  testamentario.  Vi  vollero  a Bandini 
due  anni  intieri  per  depurare  la  eredità,  con- 
durre a fine  varie  liti  ad  essa  relative,  e for- 
mare il  catalogo  compiuto  di  tale  vasta  bibl; 
ma  I'  aperse  al  pubblico  fino  dal  mese  di  set- 
tembre 1752.  Nel  1750  fu  dall' imperadore 
provveduto d'un  canonicato  a Firenze,  c crea- 
to bibliotecario  in  capo  della  biblioteca  Lau- 
renziana:  impieghi  cui  la  morte  del  dotto  ca- 
nonico Biscioni  lasciato  aveva  vacanti. Sosten- 
ne con  onore,  pel  corso  di  44  anni,  tale  uf- 
ficio importante  per  le  lettere,  e m. , nel 


1800,  universalmente  stimato  e compianto. 
Possedeva  la  bella  villa  di  S.  Antonio  presso 
Fiesole;  vi  fondò,  in  morte,  uno  stabilimen- 
to di  educazione  pubblica,  e consacrò  il  ri- 
manente dolile  sue  sostanze  ad  altre  opere  di 
beneficenza.  Bandini  ha  lasciato  poche  ope- 
re di  cerbi  estensione,  ma  un  gran  numero  di 
dotti  opuscoli,  stampati  gli  uni  a parte  , gli 
altri  inseriti  nelle  raccolte,  in  cui  si  uniscono 
si  fatte  maniere  di  scritture.  L'no  de' primi 
cui  si  fece  conoscere,  i la  sua  Ditlcrtatiq  de 
re  Irrum  snltationibus,  inserita  da  Lami  nel 
5.”  voi.  delle  opere  ili  !tf tursio  cui  pubblicò  in 
fot.,  nel  1715. Noi  citeremo  delle  sue  opere  le 
seguenti: — Specimen  littcriturac  fiorentina e 
tienili  XV  ec. , Firenze,  2 voi. , in  8.°;  — 
De  obelisco  Angusti  Caesnrjs  c cnmpi  Hfartii 
ruderibus  nuper  eruto,  Roma,  1750,  in  fot.  ; 
— Colleclio  vetertim  aliquot  moiiumentorum 
ad  liistoriam  prae  -ipuc  litterariam  pertinen- 
tium,  Arezzo,  1752,  in  8.°  ; — Elogio  del- 
l'abate Francesco  Marucelli  fondatore  della 
pubblica  libreria  Marucelliana, Livorno,  1754 
in  4.®;  — Vita  e lettere  di  Amerigo  Vespucci, 
Firenze,  1745.  in  4.“;  — De  rito  et  scriptis 
loan.  Dnpt.  Donii  , patricii  fiorentini,  libri 
quinque  adnotatiimibus  illustrati;  accedi l eju- 
silcm  Donii  litterarium  commerciumnuncpri- 
mum  in  luecm  editum,  Firenze,  1755,  in  fol.; 
— Vita  di  Filippo  Strozzi,  Livorno,  1756, 
in  4.°; — Filo  ilei  Cardia.  Niccoli)  da  Prato, 
ivi,  in  4.°; — dal  1763  al  1766  pubblicò  suc- 
cessivamente ed  arricchì  di  noie  e di  varianti 
sette  poeti  greei.con  traduzioni  in  versi  italia- 
ni di  Antonio  Maria  Salvini  ed  il  testo  greco, 
riveduto  ron  la  scorta  de'migliori  m.  ss,  cioè: 
Callimaco,  i due  poemi  di  Nicandro  sui  vele- 
ni e contras  veleni,  i Fenomeni  di  Aralo,  il 
poema  di  Musco,  que.li  di  Coluto  sul  ratto  di 
Elena,  e Trlfiodoro  sulla  presa  di  Troia;  fi- 
nalmente Teognide,  Focilide.cd  i versi  dorati 
di  Pitagora; — Catalogus  codicum  manuterip- 
tarum  grarronim.  latinorum  et  italorum  bi- 
blioteeae  Laurcrttianae,  Firenze,  1764-78,  8. 
voi.;  essi  sono  cosi  distribuiti:  manoscritti 
grechi  voi.  3:  latini  voi.  4,  italiani  1 voi.; — 
Hildiotheca  Leopoldina  Laurentiuna,  lice  ca- 
talogni manus  riptorum,  qui  jussu  Petri  Leo- 
poldi in  Laurentiannm  translati  sunt,  Firen- 
ze, 1791  — 93,  3 voi. , in  fol,  che  si  unisco- 
no con  l'opera  precedente;  — De  Fiorentina 
Juntarum  tjpogrophin,  ejusque  censoribus , 
Lucra,  1791.  2,  parli  ih  8." 

BAND1NO,  teologo  scolastico  del  scc.  zìi 
è autore  di  varie  opere  teologiche  stampate  i 
Venezia, nel  1519, ed  a Lovanio.nel  1555-51 
Si  trova  in  quelle  una  grande  conformità  coi 
le  opere  diP.  Lombardo,  nè  si  sa  chi  sia  il  pla- 
giario. Un  m.  s.  del  riferito  sec.  conservata 
nella  badia  d'Obcr-Allaich  ha  risoluto  quel» 
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frivola  quistione.  Esso  ha  per  titolo:  Abbre- 
rialiuAlogislri  lìtimlini  de  libro  sacra  mento- 
rum  marjislri  Pelri  p ariticntii  epiicopi  fide- 
liler  aria. 

" B.AND1N0  ( Domenico  di  ),  n.  da  un 
professore  di  grammatica  in  Areno  circa  il 
1310,  passò  verso  il  1374  a Bologna,  ove  fu 
professore  d'eloquenza,  c di  14  locatosi  a Pa- 
dova conobbe  il  Petrarca  negli  ultimi  giorni, 
iu  cui  visse,  e comunicatagli  l' idea  d una  sua 
opera  gin  da  lui  cominciata,  e lettagliene  an- 
cor qualche  pnrte,  fu  da  lui  esortalo  a con- 
tinuarla c finirla,  quest'opera  elaborata,  fu 
intitolata.  Foni  Slemorabilium  Universi , 
opera,  che  appena  vi  ha  materia , di  cui  non 
tratta  e che  restò  m.  s. 

* BANDIIII  ( D.  Anselmo  ),  benedettimi 
della  congregazione  di  Mcleda,  n.  a Ragusa 
nella  Dalmazia.  Passò  in  Francia,  nel  1702, 
per  ivi  apprendere  il  gusto  della  buona  criti- 
ca. Il  granduca  di  Toscana  , disegnando  di 
porlo  alla  lesta  dell'  università  di  Pisa  , gli 
forni  quanto  crasi  necessario.  1,'accadcmia 
delle  Iscrizioni  lo  aggregò  , nel  1713,  ed  il 
duca  d' Orleans  lo  scelse,  nel  1724,  per  suo 
bibliotecario.  Allora  egli  abbandonò  l'abba- 
zia di  S\  Gennaio  des-prés,  ove  aveva  sem- 
pre dimorato  dopo  il  suo  arrivo  in  Francia. 
M.  nel  1743,  in  età  di  72  anni.  Si  hanno  di 
lui:  — Imperiavi  Orientale,  sive  antiquitates 
Constantinopolitanae,  1711,  infoi,  voi.  2, 
opera  dotta,  ed  invano  attaccata  dall'aposta- 
ta Oudin; — Numismata  Iuiperalorum  Ro- 
manorum  a Trajano  Decio  ad  Puleologot  ,-lu- 
jus/os.-questa  collezione  impressa,  nel  1718, 
voi.  2.  in  fol.  ed  arricchita  d’uria  bibl.  numi- 
smatica venne  riprodotta  in  Amburgo,  1719, 
in  4.°  con  una  raccolta  di  Vissertazioni  di 
molti  eruditi  intorno  le  medaglie. 

* BANES  (Domenico),  originario  di  Mon- 
dragon  , o piuttosto  di  Yalmaseda  , in  Di- 
scaglia n.  a Vagliadolid,  passò , in  età  di  13 
anni , a Salamanca,  c compiuti  ch'ebbe  ivi  i 
suoi  studi,  entrò  nell' ordine  de' predicatori, 
ed  insegnò  per  più  di  32  anni  la  teologia  in 
Avila  (ove  fu  confessore  di  S.  Teresa),  in  Al- 
calà  di  Hcnarez.  a Vagliadolid,  a Salamanca, 
e m.  a Medina  del  Campo , nel  1°  novembre 
1684,  in  età  di  77  anni.  Abbiamo  di  lui  : — 
De  generation!  et  corruplione,  sire  in  -•Irt'jto- 
rrfù  eoi  libros  commentario  et  quueslionts  , 
Salamanca  , 1383  . in  fol. , Colonia  , 1614, 
in  4.°; — Relcclio  de  merito  et  augmento  clia- 
ritatit.  Salamanca  , 1390  . in  8."  ; — In  A- 
ristotelis  Dialectieam  ; — Instiluliones  mino- 
ris dialectionc  , Ime  est  summulae , Colonia, 
1618; — Commentario  scholastica  in  primam 
partem  Stimarne  S.  Tliomac  ne  e non  in  se- 
ni aduni  sci  limine,  Venezia,  1602, 3 voi.  in 
fol.  , Donai , 1614 — 16 , 2 voi. , in  fol.  la 


prima  ediz.  comparve  a Salamanca  dal  1384 
al  1394. 

'RAMG  o BANGIO ( Pietro),  teologo  sve- 
dese , n.  ad  llelsinburg  , nel  1633  , prima 
professore  di  teologia  nella  università  di  Abo, 
e quindi  vescovo  di  Viburgo  , m.  nel  1696. 
Esistono  di  lui  diverse  opere  latine , fra  le 
quali  è osservabile  il  suo  Commentario  sul- 
C, Epistola  agli  Ebrei , c la  sua  Storia  eccle- 
siastica. — V'  ebbero  in  Danimarca  alcuni 
dotti  col  nome  di  Bang  , i quali  hanno  scrìt- 
to sulle  lingue  , e sulla  teologia. 

*•  BANG  ( Fedkmco-Lcigi)  , medico  da- 
nese , n.  nell'isola  di  Seeland  , nel  4 gennaio 
1747.  Terminati  gli  studi , viaggiò  per  alcu- 
ni anni,  visitò  gli  ospedali  di  Berlino  , Pari- 
gi , Strasburgo,  e vi  frequentò  lo  lezioni  dei 
più  valenti  professori.  Nel  1773  , fu  creato 
primo  medico  dell’ospedale  Federico  a Cope- 
naghen , impiego  cui  esercitò  lungo  tempo 
con  uno  zelo  degno  d' essere  imitato.  Inse- 
gnò in  esso  spedale  la  clinica  , e raccolse  con 
somma  cura  gli  oggetti  degni  di  osservazio- 
ne che  gli  si  apprcscntarono  nella  pratica. 
Nel  1782  Bang  , fu  elevato  al'a  dignità  di 
professore  nell’università  di  Copenaghen  , e 
fu  utiiissimo  agli  allievi  sia  con  le  sue  lezio- 
ni , sia  co' suoi  istruttivi  discorsi.Nel  1807,. 
la  sua  abitazione  fi;  inccndia'a  nel  bombarda- 
mento di  Copenaghen  per  parte  degli  Inglesi, 
c perde  la  sua  libreria  , ed  i suoi  m.  ss.  M. 
nel  26  Dicembre  1820.  Abbiamo  di  lui:  — 
Seteria  Diarii  Kosocomii  Fridericiani  luif- 
niensis  , llafniae  , 1789 . 2 voi.  in  8.°  trad. 
in  tedesco  da  Jugler,  1790,  2 voi.  in  8.°;  — 
Praxis  medica  sgstematice  exposita , ivi , 
1789  , 1 voi , in  8.°  ; — Pharmacopoea  in 
usurn  Noso~omii  Fridericiani  hafniensis,  ivi, 
1788  . in  8." 

•BANIEUo  BANER  (Giovanni  Gustavo), 
signore  di  Mulhammar,  Norrby  , cc. , feld- 
maresciallo di  Svezia,  n.  a Diursholin,  nella 
provincia  di  Upland,  nel  1396.  Suo  padre  fu 
uno  di  que’  senatori , che  Carlo  IX  fece  de- 
capitare , nel  1600 , dopo  averli  accusati  , 
innanzi  agli  stati  del  regno  , di  connivenza 
col  re  di  Polonia.  Nondimeno  Giovanni  Ba- 
nier  destinato  era  a divenire  l' amico  ed  il 
compagno  di  gloria  del  figlio  di  Carlo  , del 
gran  Gustavo  Adolfo, Questo  principe  asceso 
al  trono  , continuò  la  guerra  , che  la  Svezia 
aveva  cominciata  contea  la  Polonia.  Cono- 
scendo il  merito  di  Banier,  lo  fece  suo  fami- 
gliare , creandolo  ciamberlauo  , e l' ammise 
nell' esercito  , dandogli  un  grado  di  ulfiziale 
di  cavalleria  ; nel  1623 , lo  spedi  in  Livonia, 
per  impadronirsi  di  Cokenhusen.  Quella  spe- 
dizione fu  coronata  d’ un  successo  , che  giu- 
stificò la  scelta  del  monarca  , e schiuse  al- 
l' armata  svedese  le  vie  della  Curlardia  , • 
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della  Livonia.  Banier  accompagnò  in  aeguito 
Gustavo  Adolfo  in  tutte  le  sue  campagne  con- 
tro i Polacchi , ebbe  parte  gloriosa  in  tutte 
le  intraprese  importanti,  ed  ottenne  il  grado 
di  generale,  Essendo  stata  conchiusa  una  tre- 
gua, nel  1620,  tornò  in  Isvezia,  e fu  creato 
dal  re  cavaliere  alla  presenza  degli  stati. 
Quando,  nel  1630,  Gustavo  Adolfo  condusse 
la  sua  armata  in  Germania  , Banier  fu  uno 
de’  generali , che  scelse  per  accompagnarlo. 
Alla  battaglia  di  Lipsia  gli  confidò  il  coman- 
do dell'ala  dritta,  e rimase  contento  della  sua 
abilità  , e del  suo  coraggio.  Questo  generale 
ebbe  successivamente  l’ incarico  di  bloccare 
Magdcburgo  , di  cui  s'impadronl.  Il  re  mos- 
so avendo  verso  la  Baviera,  Banier  lo  segui- 
tò , prese  le  città  di  Donawerth  e Monaco  , 
ed  intervenne  alla  giornata  di  Norimberga  , 
in  cui  venne  ferito  pericolosamente.  Rimase 
in  Baviera  , durante  la  spedizione  , che  Gu- 
atavo intraprese  nella  Sassonia,  ed  a cui  ten- 
ne dietro  la  battaglia  di  Lutzen.  Informato 
della  morte  del  re  , si  uni  subito  all'  armata 
principale,  e le  operazioni  secondò  del  gene- 
rale llorn,  che  ne  aveva  assunto  il  comando. 
Quando  il  corpo  del  re  venne  portato  in  Isve- 
zia , Banier  voleva  accompagnare  il  feretro, 
per  rivedere  la  patria  , e per  atto  di  solenne 
omaggio  alla  memoria  di  quell'eroe,  che  ave- 
va amato  ed  ammirato  ; ma  il  cancelliere 
Oicnstiern  , il  quale  stimava  i suoi  talenti , 
lo  persuase  a rimanere  all'  esercito.  La  sua 
presenza,  c gli  accorgimenti  del  suo  ingegno 
divennero  ben  presto  necessari.  Era  stata 
perduta  la  battaglia  di  Nordlingon,  Horn  era 
stato  fatto  prigioniero  di  Guerra  ,e  gli  Austria- 
ci inseguivano  gli  avanzi  dell'armata  svedese; 
Banier  radunò  le  truppe,  ch’erano  rimaste  nel 
settentrione  dellaGermania,  marciò  vcrsoEr- 
furt , e prese  una  posizione  si  vantaggiosa  , 
Che  rese  vani  1 progetti  degli  imperiali. Fuso- 
prattutto  allora  io  poi  che  dispiegò  grandi 
talenti  militari  , ora  per  mosse  giudiziose  , 
ora  con  segnalate  vittorie.  Come  assicurate 
furono  lecomunicazioni  del  Baltico,  nel  1636, 
andò  incontro  all’  armata  nemica  , composta 
d' imperiali  e di  Sassoni.  Si  venne  a batta- 
glia presso  Wittstoch  , nel  Brandeburghe- 
se , e Banier  riportò  una  vittoria  , che  de- 
cise dell’  esito  di  quella  guerra.  Inferiore  di 
forze , ma  supplendo  al  difetto  di  numero  col 
coraggio , e per  celerità  di  movimenti , spar- 
se il  terrore  frai  uemici;  cinquemila  Sassoni 
restarono  sul  campo  ; un  grau  numero  ne  fu 
ucciso  nella  fuga  ; 150  bandiere  , le  artiglie- 
rie , le  munizioni , e le  bagaglie  caddero  in 
potere  de' vincitori. Èssendosi  sparsa  la  fama 
di  questa  vittoria  per  tntta  l'Europa,  le  armi 
di  Svezia  , riacquistarono  il  loro  splendore  , 
gl’imperiali  videro  staccarsi  dalie  parti  de' 


principi  di  Germania , eh'  erano  stati  prima 
intimoriti  da'  loro  successi  ; 1'  Olanda  c la 
Francia  fecero  nuovi  sforzi  in  soccorso  della 
Svezia.  Nondimeno  gli  Austriaci  avendo  rin- 
forzato le  loro  armate  , Banier  ebbe  bisogno 
di  tutta  la  sua  vigilanza  per  durare  nella  si- 
tuazione vantaggiosa  , eli'  era  stata  il  frutto 
del  suo  valore. Una  giudiziosa  ritirata  a Stetti- 
no, ediverse  battaglie,  di  cui  quella  diChem- 
nitz  fu  la  più  decisiva,  gli.  fecero  conservare 
la  sua  superiorità.  Avendo  ricevuto  de’  rin- 
forzi, s’innoltrò  nella  Boemia  , ed  obbligò  i 
nemici  a rinchiudersi  nella  fortezza  di  Pra- 
ga. Stava  a Merseburg  meditando  nuove  spe- 
dizioni , quando  fu  attaccato  da  gravissima 
malattia,  che  in  breve  gli  tolse  la  forza  di  at- 
tendere al  militare  imperio.Si  fece  condurre 
ad  lialbcrstadt,  dove  m.  nel  1641.  Un  anno 
prima  aveva  sposato,  in  terze  nozze,  la  prin- 
cipessa Giovannadi  Bade,  che  gli  aveva  inspi- 
rato la  più  forte  passione.  Si  pretende  che 
l'ardore  , col  quale  si  abbandonò  a tale  pas- 
sione , accorciasse  i suoi  giorni  ; altri  hanno 
detto  che  m.  di  veleno.  Botalo  delle  più  fe- 
lici disposizioni,  formato  alla  migliore  scuo- 
la, Banier  univa  ad  una  grande  intrepidezza 
una  cognizione  profonda  dell'  arte  militare  , 
ed  alla  maturità  del  consiglio  la  prontezza 
dell’esecuzione.  Veniva  chiamato  il  secondo 
Gustavo,  e somigliava  a questo  principe  nou 
solo  per  le  doti  militari , ma  po'  lineamenti 
del  volto  piir  anche. 

* BANIER  (AvtovioJ,  nato  a Dalet,  villag- 
gio d'Alvernia , nel  2 novembre  1673,  da  ci- 
vili genitori , ma  male  provveduti  de'  beni 
della  fortuna.  Passò  da  giovine  a Parigi,  pre- 
se l’ impegno  d’ un’  educazione , cd  i suoi  ta- 
lenti gli  procurarono  delle  proiezioni  onore- 
voli ed  un  posto  nell'  accademia  delle  Iscri- 
zioni. M.  a Parigi , nel  2 novembre  1741. 
Costante  nel  travaglia,  e fedele  a' doveri  dcl- 
F amicizia  , meritò  la  stima  de' dotti  e delle 
persone  dabbene.  Si  hanno  di  lui  : Spiega- 
zione storici  delle  favole,  1711,2  voi.  in  12.°; 
e 1715,  3.  voi.  in  12-°.  La  migliore  edizio- 
ne di  quest'opera  è la  terza  intitolata;  La  mi- 
tologia e le  (noie  spiegate  mediante  la  storia, 
Parigi,  1740  3 voi.,  in  4.°  o 1738,  8 voi.  in 
12.°  ; — Traduzione  delle  Metamorfosi  d'O- 
vidio  Amsterdam  1732, 3 voi. , in  12.°,  con  no- 
tee  spiegazionistoriche; — molte  Dissertazio- 
ni nelle  Memorie  dell'accademia  delle  Iscrizio- 
ni ; — una  nuova  edizione  delle  Miscellanee 
di  storia  e di  letteratura  di  Vigneul-Marville 
accresciute  d' un  terzo  voi.,  pieno  di  tratti 
storici,  di  aneddoti  letterari,  di  osservazioni 
critiche  di  estratti,  di  libri  rari  ec.  Ha  avuto 
motta  parto  alla  nuova  ediz.  della  Storia  ge- 
nerale delle  cerimonie  de’  popoli  del  mondo  . 
Parigi,  1741,  7 voi.  in  fol.:  vi  aggiunse  egli 
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unitamente  all’  ab.  Maiicrier  un  gran  numero 
di  articoli  e di  dissertazioni. 

" BANISTER  (Giovanni),  laureato  nella 
facoltà  d'Ozford  , nel  1573  , esercitò  la  me- 
dicina con  successo  a Nottingham  , e scrisse 
su  questa  scienza  alcune  opere,  cui  tuttora  è 
utile  di  consultare  : — Trattalo  necessario  e 
fluoro  di  chirurgia , contenente  in  succinto  il 
trattamento  generale  e particolare  delle  ulceri, 
Londra,  1573,  in  8.";  — Certe  Esperienze 
di  mia  intenzione , ivi  ; — La  storia  dell'uo- 
mo tratta  dalla  quintessenza  dei  migliori  ana- 
tomici, Londra,  1578,  in  fol.  grande,  in  nove 
libri; — Chirurgia  compendiata  raccolta  e 
tradotta  principalmente  da  H'ecker  , Londra 
1585  , in  12.°;  — Antidoto  chirurgico,  Lon- 
dra, 1583,  in  8.°  Vari  anni  dopo  la  sua  mor- 
te, lo  suo  opere  furono  raccolte  in  sei  libri, 
Londra,  1664,  in  V.” 

•*  BANISTER  [ Riccardo)  , parente  del 
precedente,  esercitò  anch’egli  la  medicina  , 
ma  si  dedicò  piu  particolarmente  alle  malat- 
tie degli  occhi.  Viene  considerato  per  autore 
di  un  trattato  intitolato:  Trattato  meraviglio- 
so degli  occhi,  contenente  la  cognizione  e la 
cura  di  centotredici  malattie  alle  quali  so n 
soggetti  essi  e le  palpebre  ; ma  è questo  un 
errore, tale  trattato  è diGiacomoGuillemeau. 
La  prima  edizione  fu  dedicata  a Giovanni 
Banister  , e allorché  fu  esaurita  Riccardo 
la  ristampò  con  un'opera  da  lui  composta  sot- 
to il  litolodi  Breviario  di  Banister.  L'epoca 
della  sua  morte  è incerta. 

**  BANISTER  ( Giovanni  ) , missionario 
della  Chiesa  anglicana  , c botanico , viaggia- 
tore , che  visse  sulla  fine  del  sec.  xvii  , sog- 
giornò qualche  tempo  nelle  Indie  orientali  ; 
di  là  passò  nella  Virginia  , d’  ondo  spedi  nel 
1680,  un  catalogo  di  piante  a Rai  che  le  fece 
conoscere.  Mandò  altresì  parecchie  Lettere  e 
Memorie  al  dottor  Lister,  a Petiver,  alla  so- 
cietà reale  di  Londra , ed  esse  furono  inseri- 
te nelle  Transazioni  filosofiche. 

**  RANKERT  ( Giuseppi:  ) , soprannomi- 
nato  Vas-Trappen  , oriundo  della  città  di 
Flessinga  , nella  Zelanda  , in  virtù  del  suo 
valore,  e de' suoi  servigi  sali  dalla  qualità  di 
semplice  marinaro  al  rango  di  commendato- 
re  delle  coste  di  Zelanda.  Nel  1624  , venne 
fatto  capitano  dell’  ammiragliato  di  quella 
provincia  , ed  in  tale  qualità  confermò  con 
le  sue  belle  azioni  la  vantaggiosa  opinione  , 
che  di  lui  crasi  concepita  , avendo  con  la  so-, 
la  sua  nave  sostenuto  un  combattilnento  con- 
tro 13  vascelli  di  flunkcrquc  , a' quali  scap- 
pò , dopo  averne  allenitati  tre.  Non  mostrò 
meno  di  coraggio  , e di  risolutezza  in  un'al- 
tra occasione  , in  cui  si  cavò  d' impaccio  da 
mezzo  a due  vascelli , aggrappato  da  ambo  i 
lati.  Nel  1628,  accompagnò  in  qualità  di  Vi- 


ce-Ammiraglio il  famoso  Pietro  Hcin  nella 
celebre  e gloriosa  spedizione  , in  cui  si  ren- 
dette padronedclla  fiotta  della  Ninna -Spagna. 
Fu  con  l’ istcsso  grado  nella  spedizione  fatta 
dalla  Compagnia  dell'  Indie  Occidentali  alla 
conquista  del  Brasile , nel  1629.  Dopo  vari 
altri  fatti  , ne’ quali  si  disimpegnò  sempre 
con  onore  , e non  rade  volte  con  vantaggio 
ad  onta  della  superiorità  de'  nemici,  la  com- 
pagnia suddetta  , nel  1645  , lo  dichiarò  am- 
miraglio de’  mari  del  Brasile  , della  Guinea, 
e d'Angola,  e diedegli  il  comando  di  una  pos- 
sente (lotta  di  52  vascelli  da  guerra,  che  ave- 
va armati  contro  i Portoghesi.  Quantunque 
l'esito  di  questa  spedizione  non  corrispondes- 
se nè  al  grande  apparecchio,  nè  alle  speran- 
ze, che  aveasi  luogo  di  concepirne;  e ciò  spe- 
cialmente per  le  disgrazie  , che  incontrò  di 
fierissime  burrasche,  e di  epidemiche  malat- 
. tio,  ciò  non  ostante,  Bunkeri,  si  diportò 
sempre  con  valore,  c non  lasciò  d’acquistarsi 
molla  gloria  , mediante  vari  vantaggi , che 
riportò  sopra  i Portoghesi.  Ma  in  ques  'ulti- 
ma spedizione  , mentre  trovavasi  sotto  la  li- 
nea , venne  attaccato  da  un'  apoplessia  , di 
cui  ne  mori  fra  pochi  giorni.  I suoi  due  fi- 
gli che  lo  aveano  accompagnato  ne  recarono 
le  sue  spoglie  in  patria. 

* BANKERT  ( Adriano  ),  n.  a Flessinga, 
fu  eletto  viceammiraglio  , nel  1665  , e nel- 
l' anno  seguente  luogotenente  ammiraglio  di 
Olanda.  Non  era  ancora  che  capitano  di  va- 
scello, allorché  si  segnalò  nella  bella  difesa, 
che  fece  contro  gli  Svedesi,  i quali  erano  ve- 
nuti ad  attaccare  presso  l'isola  di  Ween  i suoi 
vascelli  assai  danneggiati  dai  ghiacci.  A fron- 
te della  sua  svantaggiosa  posizione,  riuscì  a 
respingere  gli  Svedesi,  e ad  aprirsi  un  varco 
fino  a Copenhagen, dove  fu  accolto  dal  re  con 
molta  distinzione.  In  un  combattimento  na- 
vale , dafo  agl’  Inglesi , nel  1666  , Bankert 
corse  pericolo  di  perire  , H suo  vascello  es- 
sendo presso  ad  sfrondarci,  si  gettò,  insieme 
col  suo  equipaggio  , in  alcuni  battelli , pose 
fuoco  al  vascello  , attaccò  egli  stesso  gl'  In- 
glesi, e salvò  tre  vascelli  olandesi,  di' essi 
aveano  già  accerchiati.  L'  anno  seguente  , 
comandò  cinque  vascelli  nell'impresa  diretta 
contro  Chatham.  Nel  1672,  si  battè  per  una 
intiera  giornata  contro  la  flotta  francese  , e 
che  ridondò  tutto  in  vantaggio  dell'  Olan- 
da , sebbene  le  genti  di  mare  de'  francesi , 
d'Estrées,  per  esempio,  e Martel,  pugnato 
avessero  con  massimo  valore.  Nel  1674,  i 
tre  ammiragli  Bankert,  Tromp,  e van  Nees, 
d'intelligenza  col  cavaliere  di  Rohan,  forma- 
rono il  progetto  d'uno  sbarco  sulla  costa  di 
Francia,  ma  tale  progetto  essendo  andato  fal- 
lito, non  poterono  impadronirsi  che  dell’  iso- 
la di  Noiztnoulior,  eh' essi  evacuarono  inca- 
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po  ad  alcuni  giorni,  dopo  presi  19  vascelli, 
che  ebbero  30  mila  franchi  di  contribuzione. 
Bankert,  m.  a Middelburgo,  nel  1687:  il  suo 
corpo  fu  deposto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di 
quella  città.  Parecchie  medaglie  hanno  con- 
servato memoria  dello  sue  azioni  più  glorio- 
se. — Si  presume  che  Giovanni  Bankert,  il 
quale  peri  nella  battaglia  navale  fra  gli  Olan- 
desi e gl'inglesi,  nel  13  giugno  1665,  fos- 
se suo  fratello,  e che  Giuseppe  Bankert,  di 
cui  abbiamo  parlato  fosse  il  padre  loro. 

BANKERT  ( Gio.  ) , n.  nel  1589,  a Kes- 
wlch,  nel  Cumberland,  avvocato,  poi  procu- 
ratore generale,  ed  indi  presidente  della  came- 
ra de’  giudici  comuni , c da  ultimo  consigliere 
privato  di  Carlo  I.  Mancò  di  vita, nel  1677  in 
Oxford,  lasciando  fama  di  fedele  suddito , e 
valente  magistrato.  Scrisse  molti  Trattati  di 
giurtsprvdtnza , clic  non  furono  mai  messi  a 
stampa. 

*"  BANKS  f Giovassi  ),  scrittore  inglese, 
n.  nel  1709  a Sunningn , nella  contea  di  Bcrk 
fu  da  principio  collocato  presso  un  tessitore, 
ma  essendosi  slogato  un  braccio,  e non  po- 
tendo continuare  quella  maniera  di  lavoro, 
passò  a Londra,  dove  aperse  una  piccola  bot- 
tega di  libri , che  in  seguito  abbandonò  per 
abbracciare  il  mestiere  di  ligatore  di  libri. 
Dedicò  i suoi  momenti  d'ozio  alla  letteratu- 
ra , e lavorò- in  una  Vita  di  G.  C.  , in  fol.  , 
ed  in  parecchi  giornali  inglesi.  Si  hanno  an- 
cora di  lui  alcune  poesie  ; ma  è più  noto  co- 
me autore  dell’  Esame  critico  della  Vita  di 
Olici  ero  Cromiceli , in  un  voi.  in  12." , ope- 
ra celebre  in  Inghilterra  , e eh' è stata  più 
volte  ristampata.  Banks  m.  ad  Isliugton,  nel 
1781. 

* BANKS  ( Giovarsi  ),  antore  ing'cse  del 
SVU  sec.  ha  dato  al  teatro  diverse  tragedie, 
le  quali  sono  : / re  ricali  , 1677  ; — La  di- 
tlrutiime  di  Troia  , 1679  ; — La  rirtii  tra- 
dita], 1682  ; — Li  regine  ir  Albione  ossia  la 
ritorte  di  Maria  , regina  di  Scozia  , 1687  , e 
1702  ; — Il  favorito  i fortunato  ossia  il  conte 
d’ Bisex  , 1685;  — usurpatore  innocen- 
te , 1697  ; — Ciro  il  Grande  , 1696. 

* BANKS  ( il  cavaliere  baronetto  sir  Giu- 
sP.rrE  ) , presidente  della  società  di  Londra, 
n.  in  quella  città  , nel  13  dicembre  1773  di 
Guglielmo  Banks-llodgkinson  e di  Sara  Ra- 
te. L’avo  suo  , che  dalla  Svezia  migrato  a- 
vea  nell'  Inghilterra  , esercitando  la  medici- 
na , vi  si  ora  arricchito  , ed  il  padre  di  Giu- 
seppe conservò  a questo  la  fortuna  accumu- 
lata dall'avolo.  Studiò  Banks  nel  collegio  di 
Eton  , e nell'  università  di  Oxford  , e . com- 
piuti ch’ebbe  gli  studi  in  età  di  soli  23  anni, 
tratto  da  irresistibile  genio  d'esplorare  le  an- 
cora recondite  dovizie  dl'lla  storia  naturate  , 
intraprese,  nel  1763  , un  viaggia  sulle  roste , 


di  Terra  Muova  e del  Labrador.  Forili  nàta 
fu  quel  suo  viaggio  , ma  largo  compenso  de' 
rischi  furono  le  cognizioni  di  che  tornò  ar- 
ricchito , e gli  oggetti  di  rilievo  per  le  disci- 
pline della  naturale  storia  , che  seco  addus- 
se. Come , nel  1768  , il  governo  inglese  spe- 
di Cook  nel  mar  Pacifico  onde  allargare  le 
scoperte  già  fatte  in  esso  da  Anson  , Birun  , 
Wallis  , e Carteret , e per  osservare  nell'  i- 
sola  d'Otaiti,  o presso  ad  essa  , il  passaggio 
di  Venere  sul  disco  solare,  Banks  gli  si  offri 
compagno , c non  solo  non  volle  stipendio 
dal  governo  , ma  seco  a sue  spese  condusse 
Solander  , uno  de'  celebri  discepoli  di  Lin- 
neo , d ie  pittori , un  segretario  , e q ìattro 
servi,  ed  imbarcò  un  corredo  grande  di  stru- 
menti e di  conserve  , in  cui  riporre  le  cose . 
cui  venisse  fatto  di  raccogliere  , e di  quegli 
oggetti  che  hanno  incentivo  po’  selvaggi , e 
li  fanno  inchinare  ad  essere  cortesi  verso  chi 
di  essi  li  presenta  , con  miro  però  trascol- 
te di  giovare  ai  progressi  della  civiltà  fra  es- 
si. In  tale  viaggio  usci  felicemente  da  gravis- 
simi pericoli,  particolarmente  quando,  fin- 
go i lidi  della  Terra  del  Fuoco  , un  vortice 
di  neve  quasi  lo  tranghiotti  ; e di  fatto  Banks 
e Solander  non  giunsero  alla  nave  che  dopo 
passata  una  notte  intera  fi  a le  angosce  della 
morte,  la  quale  aveva  rapito  loro  già  tre  com- 
pagni; grave  del  pari  fu  quello  presso  la  Nuo- 
va Galles  meridionale , quando  il  vascello  , 
urtato  avendo  in  uno  scoglio  di  corallo,  non 
affondò  che  pel  fortuito  caso  che  la  punta  , 
che  il  traforò , sì  ruppe  , c restò  infitta  nel- 
la carena.  Ivi  però  Banks  scoprì  il  Kangu- 
roo  , quadrupede  ignato  lino  allora.  Dissua- 
so dagli  amici  di  correre  i rischi  del  secondo 
viaggio,  ordinato  a Cook,  quantunque  gran- 
demente gli  talentasse  di  perigliarvisi  nuova- 
mente , al  fine  di  giovare  la  storia  naturale, 
ma  non  di  meno  vinto  dalla  brama  di  studia- 
re nella  natura  , visitò  cou  Solander  , ed  il 
dottor  Voutroil , danese  l' Ebridi  in  cui  sco- 
pri la  celebre  grotta  di  Staffa  c f Islanda.  Re- 
duce in  patria.  Banks  alternò  le  dimore  nel- 
l'avita terra  di  Lincoln  , ed  in  Londra.  Nel 
1777  , eletto  venne  presidente  della  società 
reale,  dimessa  avendone  la  presidenza  Prin- 
gle , e fu  creato  baronetto  , nel  1781.  Dopo 
quattro  anni  la  società  fu  turbata  da  gravi 
discordie  : apponevano  a Banks  che  stranie- 
ro fosse,  avverso  agli  studi  matematici,  e che 
da  un  santuario  del  sapere  escludesse  i dot- 
ti per  ammettervi  i facoltosi  ed  i potenti.  Al- 
cuni membri  proposero  di  separarsi,  ed  llun- 
ter  rinuitziò  all'uffizio  di  segretario.  Ma  i 
perturbamenti  cessarono  , e Banks  tenne  la 
sède  di  presidenza,  giovando  alle  scienze  pe' 
soccorsi  di  consiglio  e di  fatto  , che  in  lui 
trovavano  g'i  studiosi  , ai  quali  aperto  era  il 
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ricco  mio  musco  e la  mia  libreria,  la  più  co- 

} liosa  elio  fosse  mai  in  libri- di  storia  natura- 
e , di  cui  Dryander  , ebe  ne  era  custode  , 
pubblicò  un  catalogo  che  già,  nel  1800  , era 
di  5 voi.  in  8.°  Banks  , asciugando  i paduli 
del  Lincnnlshire,  perfezionando  gli  strumen- 
ti aratori  , migliorando  le  razze  delle  peco- 
re , utile  fu  alla  patria  in  particolare , ed  il 
re  ne  lo  rimeritò  , eleggendolo  membro-dei 
suo  consiglio  intimo,  e cavaliere  del  Bagno, 
ordine , di  cui  insigniti  non  erano  die  prin- 
cipi , pari , e generali.  Tutto  ciò  che  contri- 
buisce alla  felicità  del  saggio  , tatto  ciò  che 
aveva  ambito  fin  dalla  gioventù , egli  lo  pos- 
sedeva : ricchezze  , amici , considerazione  , 
istromenti,  c materiali  scientifici , posizione 
sociale , mezzi  d' esser  utile.  — Nè  gli  man- 
cò la  felicità  domestica.  Ammogliatosi , nel 
1779 , con  Borotea  Weston  lluggeson  , so 
non  elibe  prole,  almeno  visse  costantemente 
i suoi  giorni  abbelliti  dalle  cure  della  sua 
compagna  ; non  perdette  la  madre  che  nel 
180à.  Sua  sorella  , una  delle  donne  più  spi- 
ritose dell'  Inghilterra  , visse  fino  al  1817  , 
e dopo  la  sua  vedovanza  rimasi*  sempre  con 
lui.  L'abile  botanico  Brown  era  divenuto  suo 
bibliotecario:  tutto  intorno  a Banks  spirava 
scienza  ed  amicizia,  allorché  dolorose  infer- 
mità l' avvertirono  che  la  sua  fine  s'  appros- 
simava. Egli  m.  nella  sua  casa  di  Sohn  Sque- 
ro, nel  19  maggio  18:20,  lasciando  a Brown, 
se  non  di  che  risarcirlo  delle  speranze  che 
aveva  abbandonate  per  lui , almeno  di  ohe 
rendere  la  sua  condizione  indipendeo'e  ; a 
Baucr  delle  somme  per  continuare  i bei  dise- 
gni botanici  incominciati  nel  giardino  reale 
di  Kcw  ; finalmente  al  Museo  Britannico  la 
sua  bibl.  Le  sue  opere  le  quali  unite  non  for- 
mano che  un  voi.  in  8.°  consistono  principal- 
mente in  articoli  inseriti  nelle  raccolte  perio- 
diche delle  società  dotte.  ( Transattoli i filo- 
sufiche  e archeologiche  J.  Bisogna  aggiunger- 
vi un  saggio  sulle  cagioni  dello  malattie  dei 
grani.  — Cook  diede  il  nome  di  Banks  ad  un 
isola  situata  al  mezzodì  della  Nuova  Zelanda 
al  k3°à-5'  Olat.  mer.,c  Circa  176°  long.nccid. 
del  meridiano.  Dopo  si  è dato  lo  stesso  noine 
a diverse  terre  tra  le  quali  non  menzionere- 
mo elio  una  delle  sole  scoperte  del  1820  dal  ' 
Fury  o VHech  nel  mar  polare. 

**  BANKS  ( Tommaso  ),  scultore  inglese; 
meglio  riuscì  nella  correzione  del  disegno  , 
e nelle  figure  sole  che  nelle  grandi  composi- 
zioni. I suol  migliori  lavori  sono  un  CartU- 
laco  ; ed  una  statua  di  Amore  , che  Caterina 
Il  . imperadrice  di  Russia  , acquistò  , nel 
1T81. 

HANNAKER  ( Remassimo  ) , negro  del 
Maryland  , in.  nel  1807,  imparò  con  la  sola 
forza  del  suo  ingegno,  guidato  snltauto  dai 
Diziou.  Slor.  unirers.  r al.  3, 


lihri  di  Ferguson  e delle  tavole  di  Tobia  Ma- 
yer  le  al'e  scienze  dell'astronomia  e delle  ma- 
tematiche alle  quali  attese  negli  intervalli , 
che  gli  lasciava  la  coltura  delle  terre.  Egli 
computò  e pubblicò  esattamente  pel  corso  di 
vari  anni  le  Effemeridi  pel  Mariland  , e per 
gli  stati  vicini. 

" BANNELIER  ( Giovanni  ) , avvocalo 
al  parlamento  di  Borgogna,  m.  intorno  al 
1769,  decano  dell'  università  di  Bigione  ; la- 
sciò i seguenti  scritti  : — Introduzione  allo 
studili  del  Digesto , Bigione,  1730; — Consuetu- 
dini del  ducato  di  Borgogna,  ivi,  1731  al  1766, 
8 voi.,  in  12.°  nell'opera  di  Davotdi  cui  egli 
fu  l'editore.  Ad  una  delle  strade  di  Bigiouo 
fu  imposto  il  nome  di  Bannelier. 

*'  RANNEKMAN  ( Alessandro  ) , inta- 
gliatore di  rami , inglese,  dal  cui  bulino  uscì 
un  gran  numero  di  ritratti  che  fanno  parta 
dell'opera  di  Orazio  Malpele  . sugli  artisti 
d'Inghilterra.  Lavorava  nel  1770. 

BANNF.S  v.  Banés. 

BANMF.lt  v.  Bamkr. 

* BANQUO  , tliane  reale  di  Lochqohabir, 
nel  settentrione  della  Scozia  , sotto  il  regno 
di  Iluncan  , die  ascese  al  trono  , nel  10'tO. 
Era  il  solo  uomo  potente  di  que'pacsi  che  col- 
tivasse la  giustizia.Quelli  di  cui  puniva  le  col- 
pe o reprimeva  le  passioni,  cospirarono  con- 
tro di  lui,  lo  sorpresero  in  uno  de'  castelli,  o 
ne  lo  strapparono  tutto  asperso  di  sangue:  la 
loro  avarizia  lo  salvò  dal  furoredi  quc'tumul- 
tuosi  : come  l’ebbero  coperto  di  ferite,  lo  ab- 
bandonarono per  morto  , per  impazienza  di 
andare  a spogliare  la  sua  casa,  e le  sue  pos- 
sessioni. Richiamato  alla  vita  da  alcuni  ser- 
vidori fedeli  , Banquo  , tostochè  potè  muo- 
versi, andò  a mostrare  le  sue  ferite,  non  an- 
cora rimarginate  , al  monarca.  Duncan  fece 
partire  un  araldo  d' armi  por  citare  i colpe- 
voli a comparire  davanti  il  suo  tribunale  ; 
essi  trucidarono  l'araldo.  Il  monarca  sdegna- 
lo mandò  contro  di  essi  alcuuo  genti,  che  fu- 
rono vinte.  Allora  Mochetti  . cugino  del  re, 
dichiarò  che  se  gli  fosse  stato  conferito , in- 
sieme con  Banquo  , il  comando  assoluto  in 
quella  provincia  in  preda  all'anarchia,  tolto 
avrebbe  di  tornarla  obbediente.  Il  re  nou  e- 
silù  ad  affidaro  loro  questa  commissiono,  ed 
ossi  la  adempirono  con  altrettanta  sollecitu- 
dine, che  buon  esito.  I ribelli,  battuti  di  po- 
sto in  posto  , ridotti  ad  una  mano  di  gente  . 
ed  all' ultima  delle  loro  cittadelle  , elessero 
di  uccidersi  l'nn  l'altro  , anziché  arrendersi 
a discrezione.  Macbelh  fece  tagliare  la  lesta 
del  loro  capo  Marduald  , e la  mandò  al  ru. 
Un  più  gravo  pericolo  però  venne  di  fuori  a 
minacciare  il  regno.  I danesi  , che  tenevano 
l' Inghilterra,  volloro  altresì  occupare  la  Sco 
zia.  Dmican  , marciò  contro  di  loro  , ma  la 
li 
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sua  armata  fu  disfatta  a Curie*.  L’abilità di 
Ranquo  riuscì  a distruggere  intieramente  l'ar- 
mata Tittoriesa  ; e ben  presto  in  progresso 
con  la  sua  attività , e col  suo  ooraggio -,  an- 
dò incontro  ad  un  grosso  di  Danesi  nuova- 
mente sbarcati , c ne  fece  tale  strage  , che 
quelli  tra  i loro  capi , che  sopravvissero  al 
disastro , mutuamente  giurarono  di  non  più 
ricomparire  in  Iscozia.  Fin  qui  la  storia  ci 
ha  rappresentato  Banquo  come  uomo  virtuo- 
so, ma  ora  ne  dice  altrimenti.  Macbeth,  cu- 
gino di  Duncan , congiurò  di  torre  le  vita  al 
re , e <F  impadronirsi  del  regno,  Banquo  non 
fu  complice  del  delitto , ma  ne  restò  Confi- 
dente. L’ iniquo  progetto  fu  eseguito,-  e Ma- 
cbeth sali  al  tronoi  Volle  allora  disfarsi  de- 
gli orfani  reali,  e de’suoi  amici  passati.  Ban- 
quo fu  Iq  prima  vittima.  Egli  era  stato  invi- 
tato unitamente  a suo  figlio  ad  un  convito  , 
dal  quale  uscendo  dovevano  tutti  e due  cade- 
re sotto  i colpi  di  assassini  appostati  da  un 
re  ! Banquo  fu  ferito  a morte  , suo  figlio 
Flcanco  ebbe  la  fortuna  di  fuggire  col  favore 
della  notte  , riparò  nel -paese  di  Galles  , tor- 
nò in  Iscozia,  dopo  la  morte  del  tiranno,  me- 
ritò con  le  sne  imprese  d'esser  creato  Stuart, 
cioè  siniscalco  di  tutto  il  regnò  , e da  lui  le 
antiche  cronache  o leggende  fanno  uscire  tut- 
ti i diversi  rami  della  casa  reale  di  Stuart. 

" BANTI , famosa  cantatrice  italiana , n. 
a Crema , nel  1757 , m.  a Bologna  , nel 
18  febbraio  1806.  Questa  donna  sopranno^ 
minata  per  esagerazione,  la  virtuosa  del 
secolo , cantava  a Parigi , nel  1778 , in  un 
caffè  de' baluardi-,  quando  la  intese  il  diret- 
tore dell'opera  : la  »crt'/ furò  sul  momento 
per  la  compagnia  dell'opera  buffa , che  in 
allora- rappreseatavast  sul  teatro  dell' acca- 
demia reale  di  musica.  Essa  vi  acquistò  in 
poco  tempo'  gran  fama , e seppe  sostenerla 
tanto  in  Italia,  che  a Londra.  In  quest'ultima 
città  soprattutto,  dove  cantò  per  nove  anni , 
la  Banti  lasciò  memorie  de’suoi  rari  talenti. 

*•  BANT1SCB  -KAMENSK1I  ( Niccolò 
Nicolabvitsch  ),  consigliere  di  stato  russo, 
n.  a Nijine  , m.  a Mosca,  nel  -1814 ; fu  capo 
del  deposito  degli  archivi  nel  ministero  degli 
affari  esteri,  nel  quale  uffizio  compilò  molte 
noie  diplomatiche;  pubblicò  un  Racconto  sto- 
rico sulla  uitt  totic  polacca. 

•'BANZElt,  medico  ili  AugsbOurg;  lasciò 
questa  città  carne  uomo  affezionato  al  lutc- 
ranlsmot  ebbe* cattedra  di  medicina  a Wit- 
lemberga,  e m.  nel  1664.  Abbiamo  di  lui  : 
Fabrica  receptorum,  ti  est  enethod.  bretis  re- 
tiudiorum. 

BAODAN,  re  d'Estonia  in  Irlanda , verso 
il  565;  fu  spogliato  de' 6uoi  domini  da  Colnian 
suo  competitore,  Che  lo  perseguitò  fin  dentro 
al  monastero  di  S.  Colombano,  apostolo  de 


Picti;  lo  strappò  di  quell'asilo , e Io  foce  uc- 
cidere. Gli  uiloniam  si  levarono  alla  voce  di 
S.Colopibano,  e vendicarono  la  morte  di  Bao- 
dan  facendo  scompio  desti  oi  uccisori,  vii' 

BAODICEA,  regina  v. -Boa  picea.  t 

**  BAOMA  ( Dacia  ),  padovana,  figlia  di 
Alberto;  e moglie  di  Gerardo  Camposampie- 
ro;  si  mostrò  degna  di  bella  fama  tra'posteri 
per  l'atto  eroico  che  ora  narreremo.  Avendo 
il  tiranno  Ezzelino  fatto  trucidare,  in  modo 
assai  barbara  e disonesto,  bit  giovinetto  dei 
Camposampieri , e fasciatolo  staro  nella  pub- 
blica piazza  ordinando  che  ninno  gli  desse 
tomba  e fosse  lacerato  da' cani,  mentre  niuno 
ardiva  di  disubbidire  agli  ordini  del  crudele 
Ezzelino,  questa  donna  tolta  con  se  una  sua 
figlia,  e pochi  domestici,  ai  quali  seppe  ispi- 
rare il  suo  nobile- ardire  amlò  pubblicamente 
e con  lumi  accesi  a trasportare  il  cor|io  del- 
l’infelice giovanetto  nel  cimitero  di  S.  Anto- 
nio, e quivi  onoratamente  lo  seppellì.  Ciò  av- 
venne, nel  1250,  e credesi  che  fin  d' allora 
quasi  per  testimonio,  di  quest'insigne  pietà, 
ad  una  contrada  de'Ccdli  Euganei  fosse  dato 
il  nome  che  tuttora  conserva  di  falle  della 
Signora  Varia . Cosi  nef  secolo  xm  la  fortuna 
in  mezzo  alle  stragi  di  parte  concedeva  all’I- 
talia una  novella  Antigone. 

**  BAPST  Michele),  medico  tedesco  del 
sec.  xvr;  è autore  d'un  Franato,  in  tedesco , 
sulle  proprietà  attribuite  al  ginepro,  Eistcben 
1679;  e d'  un  Trattato  di  Chirurgia , in  3 
vol.Jii  1.”  stampato  a Mulhausen,  1590,  il  2.” 
a Lipsia  1593  , il  3.°  ad  Eislébcn,  1596. 

BAPTISTK  ( Gio.  ) v.  Monotbb. 

BABT1ST1N  ( (>.  B.  Stick  ),  musico  ale- 
manno, m.  nel  1745,  fece  conoscere  in  Fran- 
cia il  violoncello,  sul  quale  egli  suonava  egre- 
giamente, e fu  il  primo  che  io  suonasse  al 
teatro  dell'Opera.  Ebbe  una  pensione  da  Lui- 
gi XIV  per  di  cui  comando  aveva  scritto  la 
musica  di  vari  drammi  e principalmente  di 
eanfafe  dal  1709  al  1726. 

BAQliERKE  r.  Bacqubbbx. 

BAQUET  v.  Bacqobt. 

" 1MQCOV  t.  BACQUGY  ( Maceralo  ), 
intagliatore  di  rami,  francete,  dot  quale  son 
celebri  i piccoli  intagli  all’acqua  forte  ea  i di- 
segni di  Baùcher  per.  la  Storia  di  Francia 
del  P.  Daniel;  ed  una  battaglia  natale  sull'o- 
riginale di  Martin. 

" BÀQUOY  { Giovanni  ),  figlio  del  pre- 
cedente, e suo  crede  nell'ingegno  delle  picco- 
le incisioni,  m.  a Parigi,  nel  1778;  fece  quel- 
le delle  Metamorfosi  itOaidio. 

” BAQUOY  ( Premo  Cablo),  n.  a Pari- 
gi, nel  1700,  tiglio  di  quest'ultimo,  ed  artista 
aneli' egli  de'piu  valenti;  fin  dalla  giovinezza 
venne  in  fama  per  begli  intagli  delle  Opere 
di  Ha- ine.  Intagliò  poi  sui  disegni  di  Myris 
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falle  le  tavole  (li  una  Storia  romana  ; foca 
anche  molte  alfre  opere,  c m.  a Parigi,  nel 
24  febbraio  1829,  amalo  ila  cliiuix]i|e  il  co- 
nobbe. Le  sue  due  figlie,  madame  Couet  e 
Codino,  che  furono  auc  allieve,  hanno  anche 
esse  intagliato  a bolino  con  lode. 

BAR  ( Fbancesco  di  ),  benedettino , n. 
nel  1538  a Seizencourt  presso  S.  Quintino, 
in.  nel  1606;  fu  si  dotto  e riputato  in  istoria 
ecclesiastica,  che  il  famoso  Cardinal  Baroni», 
non  isdegnò  di  consultarlo  spesso  pesimi  /In- 
fiali. Scrisse  molte  opere  latine  in  tglc  ma- 
teria, che  compongono  13  voi.  in  fol.  o si 
conservano  m.  ss.  nella  bibl.  di  Douai.  Egli 
è spesso  citato  dagli  autori  che  trattano  del- 
la storia  ecclesiastica.de!  Belgio. 

* BAR  ( Niccolò  di  J.  soprannominato  M- 
coletto.  pittore  che  fiori  nel  Sec.  XVII,  origi- 
nario del  Reaniese,  e discendente  dalla  Capii- 
glia  della  Puicella  d' Orleans.  Fu  eccellente 
nel  dipingere  Madonne , e ne  fece  un  gran 
numero;  il  S.  Sigeberto  nella  primaziale  di 
Nancy,  è pure  opera  del  suo  pennello.  Visse 
quasi  la  intera  sua  vita  iu  Roma,  ed  ivi  ni. 
Ebbe  un  figlio,  che  fu  pittore  anch'egli,  pre- 
se il  cognome  di  Du  Lvs,  si  trapiantò  a Lo- 
rena, ed  ivi  m.  Del  1732. 

BAR  ( Gio.  db  ),  benedettino,  m.  a Parigi, 
nel  1767,  nel  convento de'frati  bianchi;  col- 
labo rù  co'suoi  confratelli  Pradier  e Jallabcrt 
ndl  opcra  intitolata:  Stalo  della  Francia. 

**  BAR  (Giorgio  Luigi  barone  di)  , n. 
nel  1700  in  Vestafalià.  dove. la  sua  famiglia 
teneva  udo  de’ primi  gradi.  Fattpsi  ecclesia- 
stico, ottenne  un  canonicato  nel  capitolo  di 
Osnabruck,  e fu  oltre  insignito  della  dignità 
di  prevosto.  Posseditore  di  grandi  ricchezze, 
se  ne  valse  per  incoraggire  la  coltura  dello 
lettere.  Era  versato  nella  poesia  francese.  Le 
sue  Epistole  furono  tradotte  in  tedesco;  ab- 
biamo anche  di  lui  un  poema  in  7 canti  sub 
la  Consolazione  nell'  infortunio  ; ed  alcune 
Bagattelle  critiche  e letterarie. 

' BAR  ( Giovanni  Stefano),  n.  in  Anno- 
ville  (Manica),  nel  1748,  era  avvocatila 
Thionville  all’epoca  della  rivoluzione.  EgÙ 
ne  abbracciò  le  massimo  con  entusiasmo  , e 
fu  eletto  deputala  alla  convenzione  Naziona- 
le dal  dipartimento  della  Mosclla.  Fu  sempre 
unito  alla  fazione  della  Montagna,  e diede 
il  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  senz'ap- 
pello, e senza  soprassedimenlo.  Il  15  agosto 
1793,  membro  della  giunla  di  levitazione , 
propose  a nome  di  essa  un  progetto  di  deci-oli. 
Spedito  all’esercito  di  settentrione  iu  ottobre 
1793  con  Carnot  e Duquesnoy,  essi  indiriz- 
zarono al  consesso  Nazionale  il  rapporto  del- 
ta vittoria  di  Watignics  c.  della  cessazione 
del  blocco  di  Maubcugc.  Rientrato  nel  Con- 
sesso, B.ir  no  fu  eletto  segretario,  c nella  di- 


scussione che  segui  intorno  alla  nuova  costi- 
tuzione che  si  trattava  di  dare  alla  Francia, 
prcteseche(l'iuiziatura  della  revisione  non  po- 
teva appartenere  al  popolo.  Prese  poca  parla 
alle  discussioni,  fino  alla  rivoluzione  del  9 ter- 
midoro; dopo ilqualecvenlodomandò  l'annul- 
lazione del  giudizio  d'un  consiglio  di  guerra 
ch’aveva  condannalo  a.  morte  il  rappresentan- 
te Dechezeau.  S'oppose  poscia  ad  ogni  cancel- 
lazione dalia  lista  de’migrati.  Divenuto  dopo 
terminato  il  Consesso,  membro  del  consiglio 
degli  anziani,  non  tenne  la  carica  che  fino  al 
1."  pratile  amio  V (20  maggio  1797).  No- 
minato dal  direttorio  commissario  presso  i 
tribunali  civili  e criminali  del  Basso  Reno; 
fu  rieletto  nell'anno  VI  dagli  elettori  della 
Mosella  al  consiglio  degli  Anziani.  Ne  diven- 
ne due  volte  segretario,  e perorò  sovente  in 
affari  di  finanza  e di  logislaiione.  Diede  il  vo- 
to pcr.resclusion»  di  Giobbe  Aymé,  e,  nella 
sessione  del  l.°  fruttidoro  anno  VII  { agosto 
1799  ),  si  lagnò  che  si  avesse  tonsurato  sen- 
za ragione  il  Journal  ics  homtnes  libres.  Do- 
po la  rivoluzione  del  18  brumaio.  Bar  ritor- 
nò nella  sua  patria , ed  alcuni  mesi  appresso 
( maggio  1800  ) il  primo  Console  lo  creò  pre- 
sidente del  tribunale  di  Thionville;  nella  qua- 
le città  m.  l'anno  susseguente. 

•'  BARA  ( Gaetano  - Emanuele  ),  n.  in 
Fassano,  nel  1737;  da  giovinetto  fu  paggio 
nella  corte  di  Torino;  poi  passò  nella  milizia, 
ed  all'età  danni  24  era  maggiore  ; per  con- 
troversie avute  col  suo  colonnello , si  ritras- 
se dagli  stipendi  militari,  e si  diede  a’viaggi, 
M.  celibe,  nel  1829,  lasciando  la  sua  biblio- 
teca di  5i  mila  voi.  all'accademia  di  Possano, 
di  cui  tenne  la  presidcnza.Fu  collerico,  ma  di 
animo  grande  e generoso.  Ne’  suoi  scritti  di 
versi  e di  prosa  da  lui  pubblicati,  si  mostra 
elegante,  ma  spesso  riesce  aspro  c stentato, 
e talora  dà  nello  strano. 

BARABA  v.  Bahraba. 

BARABAND  ( Giacomo  ),  pittore  di  fiori, 
e d'animali,  n.  in  Anhusson,  nel  1772 , im 
parò  l'arte  sua  dal  celebre  Malaine  pitture, 
disegnatore  della  manifattura  de' Gobelin  ' 
ed  attese  prec  pu unente  allo  studio  degli  u. 
celli.  Levaillant,  famoso  naturalista,  e viag- 
giatore lo  elesse  per  lo  pitture  della  sua  ma- 
gnifica opera.  Più  di  100  specie  di  pappagal- 
li, gli  uccelli  di  paradiso,  i vespai,  i barbuti 
sono  di  qucs'o  valente  artefice,  il  quale  ha 
anche  somministrato  un  gran  numero  di  di- 
segni di  storia  naturale  per  la  commissione 
d’Egitto.  Fra  gli  altri  suoi  capolavori  si  an- 
novera,una  magnifica  volta  portatile  , piana, 
adorna  di  arabeschi  sul  disegno  del  signor 
Percier  architetto,  come  pure  il  suo  ultimo, 
quadro  d’uccelli  |»sseiluto  dal  sig.  Du  freso». 
Si.  egli  nel  1809  a Lione,  'dov 'era  professo!» 
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di  disegno  nella  scuola  speciale  d'arti.  Egli 
ha  lasciato  vari  distinti  alunni. 

BARABELLA,v.  Bauatella. 

RARA BELLI,  n.  a Gaeta  sotto  11  ponti- 
ficato di  Leone  X,  si  vantava  di  esser  Uguale 
a Petrarca.  Volendo  il  papa  correggere  la 
sua  presunzione,  fece  radunare  tutti  i begli 
ingegni  di  Roma,  i quali  da  principio  tinsero 
di  ammirare  i suoi  versi  , ma  alla  line  lo 
condussero  in  giro  sopra  di  un  elefante  fra 
le  risa  c lo  schiamazzo  di  tutto  il  popolo. 

BARALI!  o II  ARAC  . terzo  giudice  d'I- 
sraele verso  l’anno  1283  , prima  di  G.  C.  , 
liberò  insieme  eon  Jlcbora  il  popolo  ebreo 
dalla  servitù  di  Fabin  re  di  Canaan. 

Il \KACIIIA  , padre  di  Zaccaria.  Questo 
uomo  è altresì  quello  divari  altri  ebrei  cita- 
ti nella  Bibbia. 

BARADEO  o BARDEI  v.  Zaxzalo. 

* BARAGUEY  D’IHLLIERS  ( Luci), 
n.  a Parigi , nel  13  agosto  1731.  Quantun- 
que di  nobile  lignaggio,  e sebbene  comincia- 
lo avesse  a militare  per  tempo,  egli  non  era, 
allorché  scoppiò  la  rivoluzione  , che  tenen- 
te. Segnalatosi  per  valore  nelle  guerre,  che 
sopravvennero  , avanzò  rapidamente  , e già, 
nel  1793  , generale  era  di  brigata  , e capo 
dello  stato  maggiore  del  generale  Gustine , a 
< ui  legato  essendosi  di  stretta  amicizia,  e co- 
raggiosamente avendolo  difeso  nella  catastro- 
fe che  gli  costò  la  vita,  fu  in  pericolo  di  per- 
derla anch’egli , nè  la  salvò  , che  dopo  una 
lunga  carcerazione  di  un  anno , e per  la 
caduta  di  Boberspierre.  avvenuta  nel  27  lu- 
glio 1794.  Venuto  m Italia  con  Rouaparte  , 
il  quale  tratto  l'aveva  dalle  accuse  mossegli, 
che  segrete  pratiche  tenute  a \ esse  con  la  se- 
zione LcpeUclicr,  nella  sedizione  del  13  ven- 
demmiale , cooperò  alle  di  lui  vittorie , pro- 
mosso venne  generale  di  divisione,  e fu  que- 
gli , che,  sopra  barche  condottegli  da’Vene- 
ziani , entrò  in  Venezia  con  le  soldatesche 
francesi,  nè  riparti  che  per  andare  alla  con- 
quista dell'  Egitto  , ma  spedito  da  Bonapar- 
te  al  direttorio  per  recargli  Je  bandiere  tol- 
te all'ordine  di  Malta,  vinte  nell’occupa- 
zione di  quell,’  isola,  fu  preso  con  la  fregata, 
su  cui  tragittava  , nè  , liberato  sulla  fedo  , 
gli  Venne  fatto  di  riavere  il  pristino  grado, 
se  non  dopo  di  essersi  discolpato  dinanzi  un 
consiglio  di  guerra  del  sospetto  , che  impe- 
dito avesse  alla  fregata  di  difendersi  per  sal- 
vare I suoi  tesori,  mentre  anzi  combattuto  a- 
veva  da  prode.  Militò  indi  con  lustro  nelle 
guerre  avvenute  fino  all’  istituzione  del  con- 
solato in  Francia.  A quell’epoca  creato  ven- 
ne ispettore  generale  delle  fanterie  nello  14.* 
13.*  e 16.*  , divisioni  militari  ; indi  mutato- 
si in  Francia  il  reggimento  consolare  nell' im- 
periale , eletto  venno  grande  ulfiziale  della 


, legion  d’onore  e colonnello  generale  de’  dra- 
goni. Comandò  Ite  cavallerie  diriscossa  nella 
battaglia  d’ Austerli’z  , e con  vantaggio  del- 
l’ esercito.  Pugnò  nella  guerra  del  1809  con 
Valore  a Raab  , poi  nelle  Spagne  , e malgra- 
do che  già  vecchio  fesse  . nel  1812  in  Rus- 
sia , tornando  da  quella  guerra  disastrosa  , 
la  morte  Jiose  fine  a Berlino  verso  gli  ultimi 
di  dicembre  1812  alla  lunga  c bellicosa  sua 
vita.  — Una  dello  Suo  figlie  aveva  sposato  il 
generale  Foy. 

BARAHONA  YALDIV1ESO  ( Pik- 
t»o  ) , francescano  , della  provincia  di  Ca- 
stigala , n.  secondo  alcuni  , a Madrid  , e se- 
condo altri,  a Barges  , fu  professore  di  teo- 
logia morale  o valente  predicatore.  Viveà  an- 
cora , ne!  1606  ; ha  lasciato  in  latino  parec- 
chie opere  teologiche. 

RARA HOJiA-Y-PA DI I.LA  { Giovassi  ). 
della  città  di  Xerse  { in  Andalusia  ),  ha  fat- 
to una  parafrasi,  anziché  una  traduzione  let- 
terale , del  trattalo  Italiano  di  A lessaudro 
Piccolominì  delle  htituzioni  della  vita  dell'uo- 
mo nobile,  Siviglia  . 1577  , in  8.“ 

* B AH  AllONA-Y-SOTO ( Lcict  ),  n.  nel- 
la metà  del  tee.  xvi , a Lucena,  nell’ Anda- 
lusia , era  medico  ad  Archidona  ; ma  non  è 
conosciuto  oggidì,  che  come  poeta.  Impreso 
a continuare  I’  Orlando  dell-  Ariosto  , e die- 
de con  successo  il  principio  del  suo  lavoro  in 
ispagnuolo  sotto  il  titolo  di  Prima  parti  del - 
f Angelica  , Granata  , 1586  , in  4.° 

"*  BARAILON  ( Giam  Francesco  ) , me- 
dico e membro  della  Convenzione  Nazionale, 
n.  nel  12  geonaio  1743  a Viersat , nell'  Al- 
vernia,  d’onorevole  famiglia.  Si  dottorò  nel 
1765,  nella  facoltà  di  Monlpellleri,  ed  il  suo 
ingegno  prestamente  lo  fe’noto  fra  gli  scien- 
ziati , e l'accademia  reale  di  medicina  non 
pure  lo  ascrisse  fra  i suoi  corrispondenti,  ma 
gli  decretò  3 medaglie  per  altrettante  memo- 
rie sovra  argomenti  di  medicina  ; studiò  an- 
ello ed  acquistò  grandi  cognizioni  nell’àrcheò- 
logia  , nella  numismatica  , nella  geografia  , 
e nella  storia  del  medio  evo.  Chiamato  a par- 
ie del  reggimento  delle  pubbliche  cose  nel 
tempo  della  rivoluzione  , si  mostrò  somma- 
mente esperto  ne’ negozi  di  stato  , ne'prin- 
ripl  della  istruzione  pubblica,  e combattè 
frequenti  volte  con  ardore  ed  integrità  som- 
ma le  opinioni  esagerate:  riguardava  i preti 
còme  nemici  del  nuovo  stalo  , ma’  vinlo  dal- 
l'umanità, chiese  che  fosse  moderata  la  sor- 
te di  quei  eh’ erano  chiusi  in  prigione  ; co- 
glieva volentieri  ogni  occasione  per  combat- 
tere i fautori  della  licenza  , e sapeva  benis- 
simo non  esservi  libertà  politica  , ove  non  è 
morale  virtù;  nel  processo  di  Luigi  XVI  diè 
volo  per  la  prigione  e pel  bando  , e solo  per 
gli  uffizi  d' un  suo  amico  che  gli  era  ricono- 
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(cento  por  ricnull  favori,  putè  campire  dal 
patibolo,  (|uamk>  la  fazione  de’terro  ritti  pro- 
se autorità  suv  rana  ; 0 quando  la  repubbli- 
ca si  mutò  in  impero,  si  ritrasse  da  ogni  pub- 
blica cura,  e si  tornò  alla  pace  de'  suoi  buo- 
ni studi,  fino  al  tempo  della  sua  morte  acca- 
duta improvvisamente  a Chambon  , nel  14 
marzo  1816,  lasciando  fama  di  medico  va- 
lente . di  dotto  antiquario,  e d'uomo  dabbe- 
ne. Oltre  a varie  Memorie  lette  all'  istituto 
di  cui  fu  socio  corrispondente  od  a molli  Ar- 
ticoli por  giornali , scrisse  le  seguenti  ope- 
re : — Osserrasioni  sopra  una  specie  di  epi- 
lessia cke  ha  per  ragione  la  virus  miliare  ; — - 
Memoria  sulle  febbri  miliari , coronata  dal- 
l' accademia  d'Amiens; — Memoria  sulla 
natura  e sulle  cause  di  varie  maniere  di  idro- 
pisia;— Memoria  sugli  unii  e sui  danni  del- 
la rhinachina  ; — Ricerche  tu  i popoli  cam- 
biovicenti  della  costituzione  leodotiana  detta 
di  Ptulinger  ; tuli'  antica  città  romana  di 
Neris  ; sulle  ruine  di  molle  altre  città  roma- 
ne dell'antico  Benry  ; su  vari  monumenti  cel- 
tici. ee.  Nel  Monitore  del  giorno  16-23  mar- 
zo 1807  si  legge  una  lunga  analisi  di  questa 
opera. 

BARAK, sovrano  del  Turkestan,  era  prìn- 
cipe bellicoso  ed  intraprendente;  devastò  per 
lungo  tempo  l'impero  del  Mogol  e la  Cina  , 
ma  finalmente  fu  costretto  da  Gobiai,  che  re- 
gnava su  quell’impero,  ad  abbandonare  le  sue 
conquiste  M.  nel  638  dell'egira. 

••  BARALA-MAY-CAPAL  ( Mit.  Ind.  ), 
vale  a dire  « dio  fabbriratore.  Questo  nome  , 
che  si  è conservato  nolle  canzoni  Tagali  dei 
naturali  delle  Filippine  , dinota  uno  de- loro 
dei , pel  quale  aveano  un  singolare  rispetto. 
Adoravano  anche  gli  animali , gli  uccelli , il 
Sole  e la  Luna.  Non  vi  era  scoglio  , capo  o 
fiume , che  non  onorassero  con  sacrificii , né 
soprattutto  annosi  albori  ai  quali  non  rendes- 
sero onori  divini  ; èra  atto  sacrilego  il  tagliar- 
li , e questa  superstizione  noo  è totalmente 
distrutta. 

" RARALDI  (Giuseppe  ) , n.  a Modena, 
nel  1778 , ivi  m.  nel  1833,  fu , nel  1796  ag- 
giunto nella  bibl.  di  quella  città;  diventò  pro- 
fessore del  seminario  vescovile  , e nel  1799 
succedette  a suo  padre  nell'uffizio  di  segreta- 
rio dell'  università.  Lavorò  con  V abate  Lan- 
zini  intorno  ad  una  traduzione  del  conte  di 
Valmont  che  fu  pubblicata  nel  1805.  Tre  an- 
ni dopo  fu  eletto  sotto-bibliotecariodell’Esten- 
*e,  della  quale  compilò  un  nuovo  Culalogo 
ragionalo.  Sottrattasi  l'Italia,  nel  1814,  allo 
impero  francese  , egli  fu  segretario  di  uni 
società,  clic  si  fondò  in  Modena  per  aiutare 
i proscritti  che  tornavano  da  tulle  le  parti. 
Cooperò  pure  all'istruzione  delle  povere  fan- 
ciullo delle  figlie  di  Gesù.  Nel  1820 , imma- 


ginò , e nei  1822  , pose  ad  effetto  il  disegna 
d'un  giornale  intitolato:  Memorie  di  religio- 
ne,di  morale, e di  letteratura,  fa  unodo'quat- 
Iro  preti  designati , nel  1825 , per  predicare 
nella  congregazione  dell'università  , al  quale 
uffizio  adempiè  pure  nella  congregazione  di 
S.  Lnigi.  Fu  chiamato  , a professore  di  mo- 
rale nella  patria  università,  ed  indi  gli  fu  con- 
ferita la  cattedra  di  dirittocanonico.  Nel  1828 
il  duca  di  Modena  lo  nominò  censore,  e nello 
anno  appresso  Pio  Vili  lo  fece  suo  camerie- 
re segreto  , e ppotonotario  apostolico  ; ebbo 
altri  uffizi  in  patria , ma  poco  ue  potè  fruire 
per  la  inortechegli  sopraggiunse.  1 suoi  scrit- 
ti consistono  nella  più  parte  in  notizie  biogra- 
fiche e bibliografiche  nel  suo  Giornale , detta- 
te con  diligenza  e buon  giudizio. 

* BARANOWSKI  o BARANOVIO  ( Ab- 
usavo ),  u.  in  Polonia,  nel  svi  secolo,  fu  no- 
minato vescovo  diPrzemisI  da  Sigismondo  II, 
presso  cui  godeva  un  gran  favore  , e che  ac- 
compagnò in  un  viaggio  a Huvel.  Al  suo  ritor- 
no daquesto  viaggio  divenne  vescovo  di  Wla- 
dislas;  e finalmente,  ili  età  avanzata,  ottenne 
l'arcivescovado  di  Gucsna.  M.  nel  1615  , la- 
sciando varie  opere  , di  cui  le  principali  so- 
no; Conti itutiones  tgnodi  dioecesanae  Uladit- 
laviensis , an.  1607  eelebratae,  Cracovia, 
1607,;  — Concilium  provinciale  regni  Po lo- 
niae  an.  1607,  celebratuni,  ivi,  16(1;  — Sg- 
nodus  dioecesanae  Gucsnentit,  habila,  1612. 
Cracovia.  1612. 

BARANOWSKI  (Stanislao  da  Rzeplin) 
gentiluomo  polacco , che  visse  nel  eoe.  svili 
continuò  nell'idioma  polacco:  Insigniaf  teiao- 
rague  praeelara  nobilitatis  Poloni -ae,  di  Bar- 
tolomeo Papror,  fino  all'anno  1635  , ma  tale 
continuazione  non  esiste  che  m.  s. 

BARANOWSKY  v.  Bogom-as. 

BARANTE  v.  Bruuiérk. 

•*  BARANZANO  (Redento),  religioso 
barnabita,  n.  a Seri-avalle,  o nelle  vicinanze 
di  Vercelli  nel  Piemonte  , nel  1590  , venne 
fatto  professore  di  teologia  , e di  matemati- 
ca in  Annecy  dove  si  fece  ammirare  pur  la 
sottigliezza  del  suo  ingegno.  Avendolo  il  ge- 
nerale dol  suo  ordine  spedito  in  Francia  per 
farvi  alcuni  stabilimenti  , passò  a Parigi  . ed 
ivi  si  distinse  e come  filosofo  e come  predica- 
tore. Fu  uno  de’ primi  che  avesse  il  coraggio 
d'abbandonare  Aristotile.  M.ta  Montargli,  nel 
23  dicembre  1622.  Abbiamo  di  lui:  Campus 
philosophicus.  1617,  in  8.°;  — Uranoscopia, 
szu  universa  dottrina  de  roelo,  1617,  infoi.; — 
De  novis  opinionibus  phisicit,  1617.  in  8." 

**  BARAS  ( Marcantonio  ) , pubblicista  . 
n.  a Tolosa,  nel  1764;  prima  coltivò  le  lette- 
re e la  giurisprudenza  , poscia  abbandonò  H 
foro  perlostudio  dell'economia  politica  .scien- 
za allora  pochissimo  noia  in  Francia.  Alcune 
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«uè  proposte  di  riforma  lo  fecero  caro  aCon- 
dorcet , e ad  alici  uomini  insigni.  Tenne  le 
parti  della  rivoluzione  , ma  si  mostrò  fiera- 
mente avverso  a tutti  gii  eccessi  dei  terrori- 
sti , onde  fu  denunziato  come  federalista  , e 
in.  sui  patibolo,  nel  13  aprile  1794.  Abbiami 
di  lui:  uè  Trottate  di  aritmetica  politica  det- 
tatn  ad  itnitatìooe  di  quello  di  Arturo  Vouug; 
una  Memoria  aopra  una  festa  che  celabrava- 
ai  a Tolosa  in  segno  di  una  vittoria  riportata 
su  i prolestanti , e che  egli  face  abolire  ; un 
Elogio  del  dottor  Prie a ; ed  un  Quadro  della 
ulne  ione  pubblica  in  Europa  , opera  raris- 
sima. 

" BARAT  (Niccolò)  «lotto  orientalista,  n. 
a Bourges,  nel  avi!  secolo,  ni.  nel  1706. Fe' 
ce  a Sens  gli  studi,  a li  terminò  a Parigi,  ove 
fu  fallo  sotto-maestro  nel  aollegio  Mazzarino. 
Pubblicò  insieme  con  Carlo  Bordes  il  Ciotta- 
riusi  un  ir  ertale  hebraieum,  di  Thomassin.  Fu 
erudito  bibliografo  , ed  è autore  di  us’upera 
intitolata:  Xuora  biblioteca  scelta.  Quest' uo- 
mo co' suoi  lumi, ludi  grande  aiuto  al  Duha- 
uiel  per  la  edizione  della  Bibbia. 

BAKATELLA  ( Antonio  Lauhenoio  ),  di 
Camposampiero,  nel  territorio  di  Padova,  vì- 
vrà nel  iv  secolo,  passò  quasi  tutta  la  sua  vi- 
ta in  tra  villaggio  detto  di  Laurengia,  per  cui 
aggiunto  gli  fu  taf  soprannome.  Si  dice  che 
se  unite  si  fossero  tutte  Io  sue  opere,  la  som- 
ma totale  de' suoi  versi  sarebbe  ascesa  a 60 
mila.  M,  a Feltro,  nel  1448.  Si  citauo  intere 
raccolte  de’ tuoi  versi  m.  se. , conservate  a 
Padova,  Trevigi,  Venezia  e Milano. 

BARATIER  ( Giovajiiii  Fiumi  ) , n.  nel 
19  gennaio  1721,  a Soli wa bacii,  noi  margra- 
viato d'Anspach.  — Se  vero  è quanto  di  lui 
dicono  i biografi,  sarebbe  egli  stato  un  essere 
prodigioso  da  meravigliare  i più  dotti  inge- 
gni, c lo  sue  opere,  se  scritte  furono  da  hii , 
sarebbero  una  eoo  firma  del  suo  straordinario 
talento  , e della  sua  feracissima  memoria , 
quasi  da  non  aver  pure  un  competitore. — Suo 
padre,  ch'era  pastore  della  chiesa  francese  di 
quel  luogo,  ebbe  la  cura  d’insegnargli  a scri- 
vere nell'età  di  tre  anni,  ed  a parlare  il  latino, 
francese,  e tedesco  , senza  grammatica,  sen- 
za libri,  e senza  ch'ei  sapesse  che  fossero  le 
coniugazioni , declinazioni  ee.  , prima  ehe  i 
quattro  anni  compisse.  L' uso  che  faceva  di 
queste  tre  lingue,  non  gli  cagionò  confusione 
benché  minima  nella  monte:  parlava  france- 
se eoa  sua  madre , latino  col  padre  , e tede- 
sco con  la  fante.  Nò  più  gli  costò  lo  studio 
del  greco  e dell’  ebreo.  Nell' età  di  7 anni  sa- 
peva a mento  tutti  isalmi  in  quest'ultimo  idio- 
ma. Due  anni  dopo  compose  un  Dizionario 
ebreo  di  termini  i più  difficili,  con  riflessioni 
critiche  curiose  non  poco  ; terminò  nellistes- 
»o  tempo  di  trascriverò  in  ebrea  la  piccola 


Bibbia  d'Opizio.  e vi  sostiful  una  sua  versio- 
ne latina  a,  quella  di  Aria  Moutano.  Queste 
due  opere  sono  tuttora  ni.  ss.  Tennero  loro 
dietro  molle  erudite  diitertazioti  nella  Bi- 
blioteca germanica.  Baratier  lesse  in  seguito 
i libri  de' rabbini,  e tradusse  dall'ebreo  , in 
francese  l'/tiMrarfo  di  Beniamino  di  Tudèla, 
che  pubblicò  con  disserlazioui , Amsterdam, 
1734,  2 voi.,  in  8."  L’anno  seguente  pubbli- 
cò Anli-Arlwnoniuj,  teu  Jnitium  5.  Joannìt 
ex  attigui  tate  ecdeiiatlica,  adeertut  Artetno- 
nium  tindicalum  algue  illutlratum  , Norim- 
berga, 1737,  ui  8.° Pose  alla  fine  di  quest'ope- 
ra una  dissertazione  sopra  i Tre  Dialoghi  della 
Natura  umana  di  G.  C. , eh*  egli  pretese  tran 
essere  di  Teodoreto.  Gli  scrittori  del  giornale 
«li  Trévoux  avendolo  attaccalo  su  tal  punto 
di  critica,  sostenne  il  suo  parere  con  una  dis- 
sertazione nella  Jlibt.  germanica,  ove  di  te- 
gliaw  a questo  padre  s avvisò  anche  la  sua 
Fdotaa.  Essendogli  occorsi  due  mappamon- 
di, «i  procurò  libri  di  matematica  d'astrono- 
mia. e pretermessi  gli  studi  dell'  antichità . 
in  8 o 10  giorni  fu  in  caso  di  sciogliere  pro- 
blemi, di  rendere  ragione  di  tutti  i sistemi  » 
e di  fare  osservazioni.  In  meno  di  tre  mesi 
conobbe  le  stelle,  iptiaeti.De  calcolò  il  corso, 
fece  un  astrolabio,  tavoieastronomkhe.edi- 
versi  strumenti  di  cartone.Iu ventò  nuovi  cal- 
coli , nuovi  metodi , o che  tali  erano  almeno 
per  esso,  perchè  non  li  rinvenne  oe’zuoi  libri. 
Finalmente  formò  fin  d'altora  il  progetto  di  sco- 
prire le  longitudini,  e lo  mandò  alle  accademie 
reali  d'Inghilterra, e diPrussia. Questo  princi- 
pe, che  non  faceva  gran  «xrato  dell'astronomìa , 
cercò  di  togliergliene  il  gusto  , ed  indurlo  a«ì 
applicarsi  a cose  più  vantaggiose  alla  sua  for- 
tuna, soprattutto  al  diritto  pubblico,  che  in 
Germania  apriva  adito  a tutti  gl'impieghi. 
Gli  donò  nondimeno  cento  scudi  onde  si  com- 
perasse strumenti,  e presento  gli  fece,  di  un 
pendolo  astronomico.  Giunto  ad  Hall , nel 
1733,  ove  suo  padre  era  appena  stato  eletto 
pastore,  Baratier  alla  presenza  del  cancellie- 
re Ludowig,  sostenne,  e compose  atta  pre- 
senza di  molti  professori  XIV  tesi,  che  foco 
stampare  la  stessa  notte,  e l'accademia  (ag- 
gregò solennemente  nel  numero  de'  suoi 
membri.  Riprese  allora  i suoi  studi  deile  an- 
tichità ecclesiastiche,  e dessi  produssero  mol- 
te dissertazioni  sopra  diversi  soggetti  di  tal 
genere,  fra  te  altre:  Ditguitiiio  cronologica, 
de  tuceettione  anliquittima  Hom.  pontificate*, 
Utrect,  1740,  in  4. ‘.  la  quale  non  era  che  il 
preludio  della  grand'opera,  ch'ei  minti  lava 
su  la  storia  de’. primi  secoli  della  chiesa. 
Questi  lavori  non  impedirono  a Baratier  di 
-■rondare  il  suo  genio  per  le  matematiche. 
Ritornò  al  suo  progetto  delle  longitudini , e 
ne  formò  piuttosto  un  nuovo  fondato  sil la 
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declinazione  ed  inclinazione  dell'ago  calami- 
tato, e propose  una  bussola  di  sua  invenzio- 
ne, propria  a tal  Uso.  Mandò,  nel  1738,  il 
suo  lavoro  all'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, con  tre  altre  proposizioni,  una  sulle  re- 
frazioni, la  seconda  sul Yobliquità  dell 'eclittica 
la  terza  sulla  migliore  formo  delle  tavole  a- 
itronomiche.  L'accademia  giudicò  ingegnose 
tutte  quelle  invenzioni,  e tenne  che  no  do- 
vesse incoraggiare  l'autore.  Baraticr  non  li- 
mitò a queste  gli  studi  suoi:  architettura  mi- 
litare, letteratura  d'ogni  genere,  ed  in  tutte 
le  lingue  antiche  e moderne,  medaglie,  iscri- 
zioni, antichità  greche,  romane,  orientali,  in- 
diane, cinesi,  nulla  sfuggi  alte  sue  ricerche. 
Raccolse  materiali  tulle  antichità  egiziane, 
che  intendeva  di  porre  in  chiaro  mediante 
la  spiegazione  de’ geroglifici , e la  conoscen- 
za della  loro  astronomia,  quando  abbandonar 
gli  fu  d'uopo  il  lavoro  per  una  malattia,  che 
lo  trasse  ai  sepolcro,  nel  5 settembre  1740, 
in  età  d'anni  19.  Ei  vedeva  da  lungo  tempo 
movergli  incontro  la  morte:  la  sopportò  vi- 
cina con  la  più  ferma  rassegnazione,  e di- 
cono, che  morisse  con  grandi  sentimenti 
di  pietà:  Una  prodigiosa  memoria,  un’eru- 
dizione immensa,  uno  spirito  vivo,  origina- 
le, capace  delle  più  metafisiche  meditazioni, 
dotalo  di  grande  chiarezza  nelle  idee  , di 
gran  precisione  nel  modo  di  esporle,  tali  so- 
no le  qualità  felici,  ch'egli  sortì  per  lo  studio 
delle  scienze.  Univa  a tutto  questo  un  carat- 
tere allegro  e giocondo.  Baratier  non  ebbe 
mai  altro  maestro  che  suo  padre  , dì  cui  la 
maggior  fatica  fu  di  fermare  sopra  un  ogget- 
to la  sua  mente  quanto  tempo  necessario  era 
per  dargliene  un’  idea  distinta  , e reprimere 
la  sua  insaziabile  avidità  di  voler  tutto  sa- 
pere. Del  rimanente,  gli  lasciò  sempre  gran- 
dissima libertà,  e non  lo  condusse  per  la  via 
ordinaria  delle  grammatiche  e de’dizionarl. 
Formava  sempre  un  passatempo  dello  studio 
indagando  il  momento,  in  cui  la  mente  era 
disposta  a ricevere  un  alimento,  piuttostochò 
un  altro.  Oltre  le  opere,  di  cui  abbiamo  par- 
lato, è anche  autore  di  una  traduzione  della 
Difesa  della  monarchia  siciliana  di  Ludwfc, 
alla  quale  aggiunse  una  Storia  compendiosa 
della  controversia  fra  Clemente  XI  ed  il  re 
delle  Due  Sicilie,  1738,  in  8."  Nella  fine  del- 
la vita  di  questo  meraviglioso  giovine,  scritta 
daFormey,  Utrect,  1741  , si  legge  un  cata- 
logo particoJarizzato  de' suoi  manoscritti. 

**  BARATON,  poeta  francese,  n.  sulla 
metà  del  scc.  xvn  ; scrisse  un  gran  numero 
di  poesie  , una  tra  le  quali,  nel  1676  sulla 
morte  di  Turena.  Le  sue  poesie  furono  stam- 
pate nello  Raccolte  di.que'  tempi.  Egli  ebbe 
gran  parte  nella  compilazione  del  Dizionario 
delle  rime  di  Richelet , pare  che  vivesse  an- 


cora nel  1720. 

• BARATTIERI  ( il  conte  Canio  ),  n.  d'il- 
lustre famiglia  a Piacenza , nel  1738.  Quan- 
tunque cadetto,  educato  fu  con  molta  dili- 
genza, e si  mosto')  in  particolar  modo  di  a- 
cuta  e sottile  mente:  famigliari  erano  a Ba- 
rattieri le  lingue  greca,  latina,  tedesca,  fran- 
cese, ed  inglese,  le  scienze  matematiche,  ed 
il  disegno.  Costretto  a rimanersi  celibe  in  for- 
za della  sua  posizione,  cercò  ne’ viaggi  un  u- 
tjle  svagamento  alle  pene  d' un  amore  na- 
scente e corrisposto.  Visitò  la  maggior  parte 
dell' Alemagna,  la  Prussia,  dove  si  fermò  al- 
cun tempo  in  corte  di  Federico,  la  Francia 
e l’Inghilterra,  ove  si  sviluppò  il  suo  genio 
per  le  scienze  fisiche.  Ritornò  in  patria  , ed 
ivi  m.  nel  1806.  Dissentiva  da  Newton  sulla 
teorica  dò’ colori,  e la  dimostrò  in  una  sua 
memoria  intitolata:  Conghiettura  sulla  su- 
perfluità della  materia  colorata  o de'  colori 
nella  luce,  e del  supposto  intrinseco  suo  splen- 
dore. Vari  suoi  scritti  si  leggono  negli  Opu- 
scoli scelti  che  si  stampavano  a Milano. 

**  BAR ATTUCCIO  ( Asrrovio  ) , uno  dei 
più  chiari  giureconsulti  del  xvi  sec.  n.  in 
Tiano,  nella  Terra  di  Lavoro,  nel  1186.  Pei 
suoi  meriti  fu  creato  giudice  della  Vicaria  in 
Napoli,  poi  consig'iere,  nel  1534,  ed  av- 
vocato fiscale,  nel  1538,  dignità  che  sosten- 
ne sinq  alla  sua  morte  accaduta  nel  1561. 
Le  sue  spoglie  furono  depositate  nella  chiesa 
di  Montoliveto  in  Napoli.  Abbiamo  di  lui. 
Additionesad  consuetudines  neapolitanas,  va- 
rie volle  stampate. 

* BARAZE  (Cimano),  gesuita  missio- 
rio  presso  i Moxi,  popoli  dell'America  me- 
ridionale vicino  ai  Perù,  che  furono  da  lui. 
recati  alla  fede  cristiana,  ed  istrutti  nelle  ar- 
ti più  necessarie  alla  vita.  Infaticabile  nel 
suo  zelo,  si  afTaticò  in  convertire  anche  altri 
popoli  di  quelle  regioni,  ma  fu  preso  nel  cor- 
so del  suo  apostolato,  ed  ebbe  il  martirio, 
nel  1702. 

BARBA  ( Aivano-Aiosizo) , parroco  a 
Potosi,  fu  testimone  delle  varie  prove  fatte 
dai  fisici  spagnuoli  per  la  cscavazione  delle 
miniere  d'oro,  c pubblicò  in  ispagnuoto'  up 
libro  sotto  il  titolo  di  Arte  de' metalli,  il  qua- 
■ le  fu  tradotto  in  francese  col  titolo  di  Metal- 
lurgia, Parigi,  1751, 2.  voi.  Vivea  sulla  motà 
del  sec.  xvn.  ’ 

BARBA(Pietbo) , medico spagntiolo , nel 
sec.  xvii,  della  facoltà  di  Vagliadolid  , sotto 
il  regno  di  Filippo  IV,  di  cui  fu  medico  pri- 
mario. E’unó  di  primi,  cheabbia  preconizza- 
to T uso  della  china  febbrifuga  in  un’  opera 
intitolata  : Vera  praxis  de  curatione  tertia- 
nae  stahilitur,  falsa  impugnatur , libenntur 
l/ispani,  medici  a calumniis,  cc.  ,1  Siviglia, 
1642 , in  4.°  Abbiamo  in  oltre  di  lui 


BAR  t-g  1 

scritto  in  ispagndolo  Sulla  petit  „ Madrid  , ' 
1848. 

* BARBA.  ( Pompeo  della  ) , medico  , o 
filosofo  italiano  , n.  a Pesci*  verso  il  1520, 
m.  nel  1582  ; fu  accademico  fiorentino  , ed 
autore  di  un'  Esposizione  d"  un  sonetto  pla- 
tonico. Abbiamo  pure  di  lui  : Disborsi  filoso- 
fici sopra  il  platonico  e divino  sogno  di  Sci- 
pione di  M.  rullio,  Venezia,  1553,  e 155'», 
in  8.°  ; — Dialogo  delti  armi  e delle  lettere, 
Venezia  , 1558 , 1578  . in  8."  ; — De  secre- 
ti» naturar,  Venezia,  1558,  in  8.°; — De  bal- 
ncis  martis  latini. 

* BARBA  ( Simonie  della  1 , fratello  ca- 
detto del  precedente,  e n.  coin'esso  a Peseia, 
fu  anch’egli  accademico  di  Firenze  , e lesse 
]'  esposizione  di  un  sonetto  di  Petrarca  , che 
in  Peseia  fu  stampata,  nel  1554,  in  R."  Pub- 
blicò unitamente  a suo  fratello  un’  opera  di 
maggior  rilievo,  intitolata  : La  Topica  di  Ci- 
cerone ec. , Venezia  , 1556  , in  8." 

BARBA  ( Giovanni  Sancio  ),  scultore  spa- 
gnuolo,  m.  nel  1670,  di  cui  si  ammira  prin- 
cipalmente in  Madrid  il  famoso  Cristo  ago- 
nizzante. 

BARBA  ( Gennaro  del  },  pittore  napoli- 
tano, n.  nei  1691  , ha  abbellito  con  le  suo 
opere  il  palazzo  Corsini  in  Roma. 

BARBADILLO  ( Alfonso  Girolamo  di 
Sala»  ) , n.  a Madrid  , ed  ivi  m.  nel  1635  , 
fu  buon  poeta,  e scrisse  molte  Commedie  pie- 
ne di  naturalezza  e di  vivacità  , stampate  a 
Madrid  dal  1620  al  1630. 

BARBADORI  (Donato),  d'illustre  fa- 
miglia di  Firenze,  dove  aveva  una  carica  im- 
portante , fu  deputato  , nel  1375,  dalla  città 
di  Avignone  per  giustificarla  della  guerra  che 
essa  faceva  contro  della  Chiesa.  Egli  non  po- 
tè ottenere  l' intento  a malgrado  della  sua  e- 
loquenza  , e la  città  fu  condannata  dal  con- 
cistoro. M.  nel  1379  , vittima  d'  una  spedi- 
zione popolare. 

BARBADORI  ( Niccolò  ),  nipote  del  pre- 
cedente , si  distinse  col  suo  valore  nella  fa- 
zione di  Rinaldo  degli  Albizzi , ma  si  sforzò 
inutilmente  per  Scacciare  i Medici  da  Firen- 
ze. Egli  depose  le  armi,  e fu  cacciato  in  esi- 
gilo. 

BARBALUNGA  v.  Ricci  Antonio. 

* DARBANQOIS  ( Carlo  Errico  mar- 
chese di  ),  illustre  agronomo,  n.  nel  17  ago- 
sto 1760  , nel  castello  di  Vìllegongis,  presso 
Chàteauroux.  Da  giovine  seguitò  il  mestiere 
delle  armi,  ma  poi  si  ritrasse  nelle  sue  terre 
ove  grandi  vantaggi  apportò  alla  scienza  a- 
graria  , ponendo  in  pratica  tutte  le  sue  dot- 
trine , massimo  sul  miglioramento  delle  raz- 
ze ilei  gregge  lanoso,  e fu  il  primo  ad  intro- 
durre nel  centro  di  Francia  le  agnello  di  Spa- 
gna , nel  1776-  Ebbe , nel  1809 , il  pre  nio 


12  P>  BAR 

proposto  dalla  società  d'agricoltura  pel  mi- 
glior modo  d' irrigazione  , e per  ogni  verso 
procacciò  di  giovare  alla  scienza.  M.  nel  17 
marzo  1822.  Aveva  sposalo  una  ricca  credo 
di  S.  Domingo,  la  cui  fortuna  andò  intera- 
mente perduta  in  causa  della  rivoluzione. 
Creato  presidente  del  collegio  elettorale  del- 
l’ Indre  nel  1815  , non  potè  riuscire  a farsi 
eleggere  deputato,  e se  ne  consolò  facilmente 
ripigliando  i suoi  lavori  agrari.  Abbiamo  di 
lui  .-Breve  trattato  sulle  porli  più  importanti 
dell'agricoltura,  Parigi, 1812 , in  8.°;  —Il  so- 
gno singolare  , ivi , 1808,  in  8.°; — Principi 
generali  d' Istruzione  ec., Parigi,  1820,  in  8.° 
i quali  sono  troppo  metafisici  per  l'agricoltu- 
ra;— De’ doveri  e de' diritti  de' deputati, Pori- 
fi,  1818,  inS.”; — varie  Lettere  intorno  ad  ar- 
gomenti fisici,  ed  alle  scienze,  e qualche  al- 
tro opuscolo  di  minor  conto. 

BARBANQON  ( il  conte  di  ) , francese , 
deputalo  della  nobiltà  di  Villiers-Cotteretsa- 
gli  stati  generali  del  1790  , difese  costante- 
mente  il  governo  monarchico  , e spatriò  po- 
scia ed  andò  all'esercito  de'  principi  ai  quali 
egli  rendette  vari  servigi , c m.  nel  1797. 

" DARBANÈGRE  ( il  barone  Giuseppe), 
generale  francese,  n.  nel  1772 nella  piccola 
città  di  Pontac,  m.  a Parigi , nel  14  settem- 
bre 1830;  si  acquistò  grande  onore  nelle  gior- 
nate di  Austerlitz  , di  Ratisbona  , c di  VVa- 
gram;  ebbe  il  governo  d’una  brigata  nell'  in- 
felice impresa  di  Russia  , e fu  comandante 
di  Borisow  e di  Smolensco  ; cadde  poi  prigio-i 
niero  , e tornò  in  Francia  , Del  1814  ; al  ri- 
torno di  Napoleone  dall'  isola  dell'  Elba  mi- 
litò nuovamente  sotto  i suoi  vessilli  ; indi  si 
ritrasse  in  privata  condizione.  Una  giunta  di 
inquisizione  fu  istituita  per  esaminare  la  di 
lui  condotta  per  aver  Catto  bombardare  inu- 
tilmente una  piazza  aperta  e senza  difesa,  ma 
essa  fu  trovata  scevra  da  taccia. 

" BARBANÈGRE  (Giovanni)  , fratello 
del  precedente,  colonnello,  combattè  anch'e- 
gli con  molta  lode  sotto  Napoleone  , e si  di- 
stinse nelle  battaglie  di  Rivoli , d' Arcole,  di 
Cremona , dove  fu  ferito  da  sei  colpi  di  scia- 
bola , e da  una  palla  nel  petto.  Segui  il  ge- 
nerale supremo  nelle  sue  guide  .col  grado  di 
luogotenente  , in  Egitto  , e fu  al  ritorno  fat- 
to capitano,  e posto  alla  testa  d' una  compa- 
gnia di  granatieri  a cavallo  della  guardia  dei 
consoli  cui  comandava  nella  battaglia  di  Ma- 
rengo, ove  si  meritò  una  spada  d’onore.  Nel- 
la giornata  di  Jena  cadde  morto  sul  campo  , 
dopo  aver  fatto  tali  opere  di  valore,  che  Bo- 
naparte  voleva  fosse  erettomi  monumento 
alla  di  lui  memoria,  e fece  trasportare  a Pa- 
rigi le  sue  spoglie  mortali. 

BARRANTANE  v.  Buget. 

" BARBANT1NI  (Niccolo), celebre  chi 
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rii  reo . n.  in  Lucca,  nel  1782,  in.  nel  1830; 
ebbe  la  cattedra  di  clinica  chirurgica  nel  pa- 
trio liceo  ; inventò  alcuni  istruincnti  , tia  i 
quali  la  stringa  a dardo  per  lo  cistolomic  , 
ed  il  più  commendevole  de'  suoi  scritti  è H 
Trattato  storico  , teorico  , pratico  del  Conta- 
gio Venereo. 

' BARBARA  ( Sarta  ) , Tergine  e marti- 
re. Nulla  di  ben  certo  sappiamo  di  questa 
santa  , onorata  altre  volle  con  una  particola- 
re divozione  da' Latini,  Greci,  Siriaci,  e Mo- 
scoviti. Pensa  il  Ba renio  che  seguitare  si  deb-, 
ba  l’opinione  di  coloro  che  la  fatino  discepo- 
la di  Origene , e fissano  il  suo  martirio  , nel 
235  . sotto  il  regno  di  Massimino  1.  Giusep- 
pe Assemani  preferisce  gli  atti  , che  si  rin- 
vengono in  Metafraste  e Montibrizlo.  Ivi  si 
legge  che  S.*- Barbara  fu  martirizzata  in  E- 
liopoli  , sotto  il  regno  di  Galerio  , circa  l'an- 
no 306.  Altri  credono  che  sutr padre  Dioscn- 
ro  , non  avendo  potuto  farle  abbandonare  la 
fede  di  G.  C. , le  troncasse  egli  stesso  la  te- 
sta , e poi  colpito  fosse  dal  fulmine  , laonde 
invocata  era  ne'  tempi  burrascosi:  Esisteva 
mia  volta  vicino  ad  Edcssa  un  monastero , 
che  aveva  nome  di  S.*  Barbara.  La  Chiesa 
onora  la  memoria  di  questa  santa,  celebran- 
done la  festa  , nel  4 dicembre. 

* BARBARA  , regina  di  Polonia,  figlia  di 
Stefano  /.apoliay  , conte  di  Secpus  , o Zips , 

alatino  di  Trans  lvania  , sposò  , nel  1512  , 
_igismnndo  I , re  di  Polonia  , cvh.  nel  2 ot- 
tobre del  1525  , compianta  dal  re  , e dalla 
nazione.  Onesta  principessa  , che  a motivo 
della  sua  edificante  piclà  fu  soprannominata 
Ester ; non  partorì  che  due  figlie  a Sigismon- 
do , una  m.  nubile,  e l'altra  fu  maritata  al- 
P elettore  di  Brandeburgo. 

* BARBARA  RADZIWIL  , regina  di  Po- 
lonia . figlia  di  Giorgio  Radziwil , castellano 
di  Vilna  , e vedova  di  Stanislao  Gaslold,  pa- 
latino di  Trocki  , ammirar  si  fece  pel  suo 
spirito,  e per  le  grazie  della  sua  persona. 
Inspirò  una  violenta  passione  al  giovino  Si- 
gismondo ( Augusto  ) , figlio  di  Sigismondo, 
re  di  Polonia.  Attenta  alle  lezioni  di  una 
madre  accortissima  , seppe  Barbara  suscita- 
re tale  amore  Con  artificiose  ripulse.  Il  figlio 
del  re  si  uni  ad  essa  in  matrimonio  segreta- 
mente  , non  osando  farla  conoscere  per  sua 
moglie  per  teina  di  cadere  in  disgrazia  pres- 
so suo  padre.  Il  mistero  che  tale  unione  ri- 
chiedeva no  formò  per  lungo  tempo  la  deli- 
zia , p molto  contribuì  a renderla  durevole. 
Non  fu  che  alla  morte  del  re,  avvenuta,  nel 
1 548 . che  Sigismondo,  vedendosi  in  posses- 
so del  trono  , dichiarò  pubblicamente  il  suo 
matrimonio,  ed  ordinò  ai  palatini,  ed  a'prin- 
cipali  officiali  della  corte,  allora  a Vilna,  che 
ai  dassero  a riconoscere  Rarbara  Radziwil 
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per  loro  regina.  Condotta  verni’ ella  crune  in 
trionfo  dall’  uno  de’ sobborghi  di  Vilna  , ove 
dimorava  , nel  palazzo  del  monarca.  Arriva- 
ta a Cracovia  , il  re  , sena'  attendere  il  con-' 
Senso  della  dieta  , render  té  fece  lutti  gfi'o- 
nori  dovuti  al  suo  grado  : ma  in  breve  la  die- 
ta unita  a Petrikov  , nel  1549,  discnsse  so 
annullar  si  doveva  quel  matrimonio  inegua- 
le, rimproverando  a Sigismondo  d'aver  dis- 
onorato il  trono  , e trascurato  di  procurare 
alla  Polonia  il  vantaggio  di  una  potenza  al- 
leata. Il  principe  mostrò  in  si  fatta  occasiono 
molta  fermezza  , e dichiarò  cho  nella  scelta 
consultare  non  doveà  che  la  sua  personale  in- 
clinazione , c non  il  desiderio  ed  i capricci 
della  nazione.  Resisteva  a tutte  le  minacce 
de’grandi.  t quali  scoppiar  fecero  quello  spi- 
rito d' ind  pendenza  , che  allora  i!  Carattere 
ora  della  nobiltà  polacca.  Sigismondo  paven- 
tò per  un  istante  le  conseguenze  di  esso  : ma, 
cedendo  ai  consigli  della  sua  sposa,  stimò  che 
la  violenza  sarebbe  un  mezzo  pericolose  ed 
’ Inutile,  e fini  col  trionfare , servendosi'  degli 
espedienti  suggeriti  dalla  prudenza  della  re- 
gina. I grandi  temendo  ch’ei  facesse  riceve- 
re una  legge,  la  quale  proibiva  che  una  sola 
persona  riunisse  in  so  diverse  dignità  , con- 
sentirono in  fino  alla  coronazione  di  Barba- 
ra ; ma  questa  principessa  poco  sopravvisso 
alla  cerimonia  , che  pose  in  colmo  la  sua  fe- 
licità : ella  mori  sei  mesi  dopo  , compianta 
da  tutta  la  riazione.  Si  sparse  la  nuova  che 
nemici  segreti  della  casa  di  Radziwil  l'aTea- 
no  fatta  avvelenare  da  un  medico  italiano  ; 
ma  (ulti  gli  storici  polacchi  assicurano  ch'ella 
mori  d'un  canchero. 

BARBARELL!  v.  Giobgione. 

BARBARI  v.  BvrUaro. 

* BARBARIGO  ( Agostino),  doge  di  Ve- 
nezia , successe,  nel  1486,  a Marco  suo  fra- 
tello , il  quale  aveva  governato  sci  mesi,  fi- 
gli ebbe  un  regno  agitatissimo  , e sostenne 
ad  un  tempo  guerra  contro  Carlo  VJII  , ro 
di  Francia  , in  Italia  . c contro  i Turchi  nel- 
le provincie  greche  della  repubblica.  M.  nel- 
V autunno  del  1501. 

BARBARIGO  ( Nicola  ) , della  stessa  fa- 
nvglia  del  precedente  , ambasciatore  di  Ve- 
nezia a Costantinopoli  , m.  nel  1579.  Com- 
pose in  latino  la  Vita  del  Cardinal  Con  tari  - 
ni , e la  Vita  del  doge  Andrea  Grilli. 

* BARBARICO  ( Gregorio  ) , nobile  ve- 
neto, e cardinale,  n.  nel  25  settembre  1625. 
Avendo  abbracciato  la  condizione  d'ecclesia- 
stico  , divenne  successivamente  canonico  di 
Padova  , referendario  , e prelato  domestico 
del  papa  Alessandro  VII,  veseuvo  di  Berga- 
mo . nel  1657 , cardinale,  nel  1660  , e , nel 
1664,  trasferito  al  vescovado  di  Padova.  Ivi 
insidili  un  seminario  pe'giovaui  ecclesiastici, 
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1»  fintò  , la  prò* lido  di  abili  insella  per  lo 
lingue  greca  , latina  , ebraica  , caldea  , ara- 
ba , siriaca  i e vi  stabilì  una  stamperia  , for- 
niti di  caratteri  di  tutte  queste  lingue.  M.  a 
Padova,  nel  18  luglio  1G97.  Oltre  alcuni  re7 
gelamenti  o costituzioni  pel  buon  governo 
della  »ua  chiesa  , abbiamo  di  lui  23  lettere  , 
scritto  in  italiano  al  celebre  Magliabecchi , 
le  quali  sono,  inserite  nel  voi.  2.*  dell’  Eoi- 
stolae  claroni»)  venetorum  ad  Anlonium  Ma- 
gliabechium . 

BARBARICO  ( Gio.  paaKCBSCo  ) , della 
nobile  famiglia  del  precedente,  n.  nel  1658, 
a Venezia  ; fu  cardinale  e vescovo  di  Pado- 
va , ove  mori  nel  27  gennaio  1730  , pianto 
soprattutto  da'  poveri  ai  quali  distribuiva  la 
maggior  parte  delle  sue  rendite. Fu  amatore  e 
cultore  dèlie  buono  lettere  e fece  incidere  una 
serie  di  ritratti  de'  suoi  antenati  con  intagli 
rappresentanti  le  principali  azioni  della  lore 
vita  c con  illustrazioni  ; fu  compiuta  la  stam- 
pa di  quest'opera  , nei  1732,  c fu  pubblica- 
ta sotto  il  titolo  : tfumismata  cirorum  iWu- 
strium  ex  Rarbadica  genie  , Padova  , dai  ti- 
pi del  seminario  , edizione  veramente  ma- 
gnifica. 

* BARBARO  ( Francesco  ),  nobile  vene- 
to , eletterato  dottissimo,  n.  in  Venezia, 
nel  1398.  Coltivò  il  greco  ed  il  latino  , ed  in 
età  d'anni  18  si  feco  distinguere  in  Padova 
per  due  discorsi  latini.  Tornò  a Venezia  , e 
formò  una  copiosa  bibl.  provveduta  partico- 
larmente di  antichi  m.  ss.  Si  maritò  di  21 
anno  con  una  Loredana,  dalla  quale  ebbe  sci 
figli,  un  maschio  e cinque  femmine.  Non  o- 
stantc  la  gran  gioventù  , venn’  eletto  senato- 
re, nell'anno  stesso  del  suo  matrimonio.Com- 
plimenlò  in  greco  , nel  1 424  , l’ imperadore 
Paleologo  , che  ne  restò  meravigliato  , cd  e- 
letto  fu  podestà,  o primo  magistrato  di  Tre- 
vigi , di  Vicenza  , e di  Verona,  Compiè  va- 
rie ambascerie  , ed  essendo  capilano  di  Bre- 
scia , sostenne  , nel  1438  , un  luugo  assedio 
contro  Niccolò  Piccinino  , genera  lp  del  duca 
di  Milano  , e Io  costrinse  a levare  il  campo 
dattorno  a quelle  mura.  Tutti  gli  ufiìzt  im- 
portanti ch’ei  tenne  non  Io  distolsero  dal  col- 
tivate le  lettere  . che  munificamente  erano 
da  lai  protetto.  M.  nei  primi  giorni  di  gen- 
naio 1454  , procuratore  di  S.  Marco.  Abbia- 
mo di  lui  : — Aringhe  o Ragionamenti  pub- 
blici, impressi,  alcuni  separata  mento , ed 
airi , in  diverse  raccolte  : — De  re  uxoria, 
Parigi, 1518.  in8.°,  Amsterdam,  1639, o 1667. 
in  12.°;  — {'ranci sei  Barbari  et  aliorum  ad 
iptum  E pi  itola  e . ab  anno  ilio  ad  anaum 
1453,  co.,  presina,,  1753,  in  4.°;  — Erange- 
listae  Muntimi  Vicentini  commentariorum  de 
obsidiont  Brixiat,  anno  143$,  Brescia,  1728, 
in  4.* 


' BARBARO  ( Ermolao  ),  rescora  di 

Treviso  , ed  in  seguito  di  Verone  , il  quale 
non  si  deve  confondere  col  patriarca  d’Aqui- 
iea,  n.  in  Venezia,  circa  l’anno  1410.  Comin- 
ciò gli  studi  a Verona  , soltn  il  celebre  Gua- 
rino , cd  andò  a proseguirli  a Firenze,  sotto 
io  stesso  maestro  , già  molto  istruito  nella 
lingua  latina,  vi  studiò  il  greco,  e fu  in  gra- 
do nell’ età  d’anni  12,  di  traducre  dal  greco 
in  latino  alcune  favole  d’Esopo.  Come  ritor- 
nò a Venezia  , studiò  la  legge  a Padova  , e 
vi  fu  addottorato  , nel  1435.  Nell  anno  se- 
guente il  papa  Eugenio  IV  , ch'era  In  Bolo- 
gna , lo  chiamò  presso  di  se  , dandogli  il  ti- 
tolo di  protonotario  apostolico  ed  un  benefi- 
zio. Dopo  viaggiala  quasi  tutta  l' Italia , tor- 
nò alla  corte  di  Roma,  c fu  , oel  (443,  elet- 
to vescovo  di  Treviso.  Diversi  anni  passaro- 
no , prima  eh’  ei  ne  prendesse  possesso , e 
poco  tempo  restovvi,  essendo  slato, nel  1453, 
trasferito  al  vescovado  di  Verona.  Assistè  , 
nel  1459,  al  concilio  tenuto  a Mantova  di 
Pio  li , e fu  , nel  1460  , inviato  legato  dello 
stesso  pana  alta  corto  di  Carlo  VII  , re  di 
Francia.  M.  a Venezia,  nel  1471.  Lasciò  di- 
verse opere  , fra  le  quali  la  versione  latina 
di  alcune  favole  di  Esopo  , di  cui  abbiamo 
qui  sopra  parlato , due  Aringhe  o Orazioni 
latine  , contro  i poeti , e Sermoni  cd  Episto- 
le ec.  ; ma  musa  di  queste  opere  è stata  im- 
pressa . 

" BARBARO  ( Giosafat  ),  n.  a Venezia, 
di  famiglia  nobile  od  antica,  attese  alla  mer- 
catura , e fece  , nel  1436  , un  viaggio  alla 
Tana  [ Asof  ) , e dimorò  16  anni  nella  Tata- 
ria.  Il  console  veneto  lo  mandò  ambasciato- 
re al  generale  maomettano  , che  onorevol- 
mente l accolse  , e gli  accordò  la  protezione 
che  invocava.  Barbaro , tornato  in  patria  , 
fu  d’altra  coinmcssione  incaricati}.  Ne!  1473, 
spedito  venne  in  Persia  por  dirigere  Ussun- 
Cassan  nella  guerra  che  sosteneva  contro  i 
Turchi.  Dopo  un'  assenza  di  5 anni , tornò  a 
Venezia,  ed  ivi  m.  nel  1494,  in  età  avanza- 
ta.Le  relazioni  de'suoi  viaggi  danno  sulla  Per- 
sia e Sfila  Georgia  notizie,  che  altrove  si. cer- 
cherebbero invano.  Esso  furono  pubblicate 
in  una  raccolta  fatta  da’  figli  di  Aldo,  Vene- 
zia, 1543,  e 1345.  Ramusio  inserì  nella  sua 
raccolta  j viaggi  di  Barbaro.  Si  trovano  tra- 
dotti in  latino  da  Gender  de  llcrolzberg,  nel- 
la Rerum  Persicarum  bistòrta. 

* BARBARO  ( Damele  ),  nobile  venezia- 
no . patriarca  d' Aquile.i , n.  Deli'  8 febbraio 
1513  , da  Francesco  Barbaro  , pronipote  del 
celebre  Franct  sco  Barbar  > ; fece  i suoi  studt 
a Padora,  e dò  a conoscere  da  bel  principio 
un  genio  particolare  per  le  matematiche.  Ne 
aveva  pure  per  le  scienze  naturali, e una  pro- 
va n 'esibì  nel  far  costruirà  * piantare  in  Patio- 
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t»  U giardino  di  botanica,  di  cui  riguardato 
viene  qual  fonJatore.Fu  ricevuto  dottore  del- 
la facoltà  delle  arti . nel  1510.  Tonò  indi  a 
Venezia,  ed  entrò  nell'aringo  della  giuria- 
prudenza.  Venne  , noi  1518  < mandato  am- 
basciatore, ad  Edoardo  VI,  re  d'Ingliil'erra, 
e vi  al  distinse  po' suoi  talenti.  Alla  line"  del- 
1 anno  1550,  il  papa  Giulio  III  lo  diè  coadiu- 
tore a Giovanni  Grimani , patriarca  d' Aqui- 
lea  , col  (piale  fin  d’ allora  divise  d governo 
di  quella  chiesa.  Prese  in  olire  da  quel  mo- 
mento il  titolo  di  patriarca  eletto,  e lo  portò 
fino  alla  morte  , essendogli  Grimani  soprav- 
vissuto. Intervenne  al  concilio  di  Trento,  ed 
I servigi  , uh'  ivi  rese  al'a  chiesa  , sarebbero 
stati  compensati  colla  romana  porpora  , se 
più  lungamente  fosse  vissuto.  M.  a Venezia, 
nel  12  aprile  1570.  Egli  era  matematico,  fi- 
losofo, letterato,  antiquario,  e teologo,  qua- 
si egualmente  utile  in  tutte  queste  scienze. 
Ebbe  ad  amici  gli  uomini  di  lettere  più  cele- 
bri del  suo  tempo  , Bembo  , Varchi,  Spero- 
ne Speroni  , Bornardo  Tasso  , Pietro  Areti- 
no, Niccolò  Franco,  e principalmente  l'illu- 
stre Cardinal  Navagero.  Abbiamo  di  lui  : — • 
Exquititat  in  Porphyrium  cummrntatómes , 
Venezia  , 1542  , in  fui.  — Predica  de' so- 
gni , Ivi , 1542,  in  8.°  ; — Dell'  Eloquenza, 
et.  , ivi  , 1557  , in  4.°  , Firenze  , 1G41  ; — 
La  pratica  della  Prospettica  cc.  , Venezia  , 
1568  , in  fui.  Tradusse  pure  la  Rrttorica  di 
Aristotile  , Venezia  , 1544,  in  4.°,  ed  / die- 
ri libri  di  Vitrvvso  , Venezia  , 1467  , in  4.° 

• BAHBAUO  o BABBAHI  ( Gicsepfe  As- 
tomo  ),  fisico  italiano,  n.  nel  1647,  m.  nel 
1787.  Si  dedicò  alio  studio  della  fisica,  e del- 
la matematica  , ne" quali  fece  notabili  pro- 
gressi. Molte  delle  invenzioni  attribuite  a 
Newton . si  dice  che  fossero  stale  fatte  in  I- 
Ulia  da  ìlarbaro.  Rimasto  vedovo,  e poco  de- 
privo anche  di  un  figlio  si  raccolse  nella 
ngregazionè  di  S. Filippo  in  Cesena,  ove  m. 

L ’ /ride,  opera  fisico-matematica  da  lui  pub- 
blicata non  dà  una  giusta  idea  del  suo  sape- 
re Scientifico. 

• BARBARO, « ERMOLAO  BARBARO, 
nipote  di  Francesco  , e figlio  di  Zaccaria,  n. 
■ Venezia  , nel  21  maggio  1664.  Si  segnalò 
per  tempo  pel  suo  sape-e  e per  l'abilità  ne- 
gli altari  politici.  Il  senato  di  Venezia'  gli 
commise  importanti  negoziazioni  presso  gli 
imperadori  Federico  III,  e Massimiliano, 
suo  figlio  . e poscia  lo  inviò  amhasciadore  al 
papa.  In  età  di  anni  18  , compose  un  Trat- 
tato del  celibato  , che  non  è stalo  impresso. 
Nel  1491,  e-a  ambaseiadorc  presso  Innoron- 
rio  Vili . clic  lo  elesse  patriarca  d'  Aquilea , 
egli  accettò  , senz'avor  prima  ottenuto  l'as- 
renso  del  senato  , il  quale  geloso  di  conser- 
vare i suoi  diritti , gl'  intimò  che  non  appro- 
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filUtse  di  quell'  elezione  . e gli  ordinò  ia  se- 
guito di  rinunziare  a tale  dignità.  Barbina 
non  ubbidì  che  quando  minacciato  gli  venne 
di  privare  suo  padre  delle  cariche  , c de'  be- 
ni suoi.  Restò  in  Rnina,  dove  per  sussistere 
non  aveva  che  la  modica  pensione  assegnata- 
gli dal  papa.  Allaccilo  d-Jla  peste,  ed  abban- 
donato da  ognuno , m.  net  14  giugno  1403. 
Abbiamo  di  lui  : — Casligition-s  Pliniqnae 
/Termolai  lìarbari  aquiliensis  pontificie,  Ro- 
ma, 1492,  in  fui.;  op  ra  d’immensa  fatica;  — 
flermolai  lìarbari,  patri  rii  veneti,  in  Diosco- 
ridem  eorollarivrum,  libri  V.cum  praefations 
Joannis  B i plislae  Egnatii  ; quest'  edizione  « 
senza  data,  ed  indicazione  di  piese.  Si  crede 
che  pubblicata  fosse  in  Roma.  Dopo  la  morte 
dell'autore,  fu  di  nuovo  stampata,  in  seguito 
alla  trad  izione  di  Dioscoride , di  Marcell  i 
Virgilio  , Colonia  , 1534.  Si  può  consultila» 
su  di  quest'autore  il  Giornale  de'  letterali  d I- 
lalia  , voi.  XXVIII. 

♦ BARBAROSSA  I ( A rudi  ) , re  d Alge- 
ri, soprannominato  IUhiubossa  a cagione 
del  colore  della  s la  barba  , figlio  di  un  cor- 
saro rinegato  di  Metelino  ( Lesbo  ).  e d'una 
spagnuota  d'  Andalusia  , cominciò  assai  gio- 
vine a corseggimi  lungo  le  coste  d'  Affrica  ; 
sognalossi,  fin  dall'età  d"  anni  13  con  la  pre- 
sa di  due  galere  del  papa , ed  8 anni  dopo  si 
trovò  capo  di  una  squadra  di  40  galere,  mon- 
date da  Mori  e da  Turchi  , tratti  dalla  fama 
delle  sue  valorose  azioni.  Chiamato  in  soc- 
corso del  re  di  B igia,  ch'era  stalo  scacciato 
dai  suoi  sla'i,  sbarcò  con  poche  genti,  attac- 
cò inutilmente  la  capitale,  evi  perdi  il  brac- 
cio manco  per  un  colpo  di  cannooc.  La  fama 
di  Barbarossa  si  estese  allora  fra  gli  Arabi 
delle  montagne  , che  gli  diedero  il  titolo  di 
sultano.  Fu  in  tale  qualità  che,  nel  1516,  ac- 
colse l'ambasceria  di  Selim  Eutcmy  sovra- 
no d'Algeri,  che  lo  invitava  ad  andare  a scac- 
ciare gli  Spagnuoli  dalla  costa.  Barbirossa 
fece  partire  18  galere  e 30  barche-,  sotto  gli 
ordini  di  suo  Fratello,  Khair-Eddvn,  e marciò 
egli  stesso  per  terra  con  quanti  Mori  c Tur- 
chi potò  trovare  a lui  affezionati.  Mi  io  luo- 
go di  andare  direttamente  in  Algeri  , mossa 
verso  Sargcl,  dove  liassan,  allro  celebre  cor- 
saro , s' era  stabilito.  Birbarossi  lo  sorpre- 
se , lo  fece  deca  telare  , s' impadronì  de'  suoi 
vasceFli  , e costrinse  I Tòrchi , eh' erano  al 
servizio  di  Hassin,  a seguitarlo  nella  sui  spi- 
dizione  di  Alg'ti.  A!  suo  arrivo  in  quella  cit- 
là  , gli  abitatili  lo  portarono  in  trionfo  fra  1* 
rectni. azioni  d I popolo.  Il  pirata,  gonfio  par 
tali  onori  , formò  il  progetto  d'impadronirsi 
del  potere  supremo.  Principiò  daU'asaicurar- 
si  de’ sboi  principili  uflì/.ia'i.  lasciò  commet- 
tere impunemente  i maggiori  eccessi  alle  sua 
truppe  , e si  »*sise  sul  Irò  io  , dopa  eh' . bba 
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tolto  di  vita  lo  sventurato  Solini.  Accrebbe! 
in  seguito  le  sue  forre  , fece  riparare  le  for- 
tificazioni , o si  consolidò  sul  trono;  ma  la 
sua  tirannia  avendolo  roso  odioso  agli  Arabi 
ed  agli  Algerini,  questi  ultimi  formarono  il 
disegno  di  rimettere  sul  trono  il  figlio  di  Eu- 
teiny  , che  si  era  Ricoverato  in  Oran.  Il  vi- 
gilanti' Barbarossa  non  lardò  a scoprire  la 
congiura;  fece  decapitare  una  ventina  Hi  con- 
giurati , e misi'  cosi  lo  spavento  ne'cittadi- 
ui.  11  giovino  Eutemy  invano  si  fece  vedere 
con  una  llotta,  e con  10  mila  spagnuoli.  Bar- 
baresca avendoli  .assaliti  net  momento  dello 
sbarco,  la  maggior  parte  furono  uccisi  o fat- 
ti prigionieri  ; quelli  , che  poterono  fuggire 
sopivi  i loro  vascelli , perirono  per  una  pro- 
cella col  rimanente  della  flotta.  L'  usurpato- 
re si  tenne  allora  invincibile,  e raddoppiò  la 
crudeltà.  Gli  Arabi  sdegnati  strinsero  lega 
contro  di  lui  col  re  di  Tenere,  e marciarono 
verso  Algeri  , in  numero  di  15  mila.  Barba- 
rossa li  attaccò  , e li  disperse  con  mille  ar- 
chibugieri turchi , e 500  Mori  solamente  ; 
inseguì  il  re  vinto  fino  alle  porte  di  Tenete, 
di  cui  s' impadronì , e costrìnse  gli  abitanti 
a riconoscerlo  per  sovrano.  Soggiornò  egual- 
mente il  regno  di  Tremisenue,  di  cui  il  re  si 
salvò  in  Oran  , presso  gli  Spagnuoli.  Carlo 
V senti  allora  necessitò  di  porre  fine  alla  po- 
tenza ed  ai  progressi  del  formidabile  Barba- 
rossa.  Gli  Arabi  e 10  mila  Spagnuoli , imiti 
insieme  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Go- 
inares  , governatore  di  Oran  , marciarono 
coutro  Barbarossa  , gli  tolsero  da  principio 
la  fortezza  di  Colti,  situala  tra  Algeri  e Tre- 
misenue  , e si  avanzarono  io  seguito  verso 
quest'  ultima  città.  Barbarossa  si  chiuse  nel 
castello  , risoluto  di  sostenersi.  Fece  di  fat- 
to una  resistenza  vigorosa;  ma  non  avendo 
più  viveri , si  salvò  co' suoi  Turchi  per  un 
sotterratolo  , eh’  aveva  fatto  scavare  portan- 
do.seco  tutte  le  ricchezze.  Inseguito  , fece 
seminar  dietro  di  se  sulle  strade  l’oro,  l'ar- 
gento , il  vasellame  , che  aveva  , mettendo 
cosi  in  opera  per  favorir  la  sua  fuga  , lo 
stesso  artificio  di  cui  si  era  servito  Mitri- 
date ; ma  non  con  egual  successo , attesa 
la  vigilanza  del  generale  spagnuolo  . che  lo 
raggiunse  nel  passaggio  ilei  fiume  Huezda  , 
otto  leghe  distante  da  Tremisenue.  Obbli- 
galo a far  testa  , Barbarossa  combattè,  con 
accanimento  , ma  oppresso  dai  numero  , fu 
trucidato  col  resto  de' suoi  soldati,  nelfan. 
15111,  in  età  d'anni  ’*'+  , lasciando  il  trono 
a s,uo  fratello  Khair-Eddyn  ( v.  l'articolo  sus- 
seguente ). 

* BAKBAROSSA  li  ( Khair-Eddyiv  ),  re 
d'  Algeri , fratello  . luogotenente  , c succes- 
solo del  precedente,  detto  pure  Bariiarossa, 
fu  acclamato  generalo  , c re  dalle  forze  na- 
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vali  di  tutti  i capitani  corsari';  ma  temendo 
dopo  due  anni  di  regno  , - una  ribellione  ge- 
nerale ne'  snoi  stati  , si  pose  sotto  la  prote- 
zione della  Porta,  cui  resse  la  sovranità  d'Ah 
geri.  Selirn  I lo  nominò  bassa  o viceré,  e gli 
spedi  : 2 mila  giannizzeri.  Khair-Eddyn  ese- 
gui allora  due  grandi  progetti , elio  medita- 
va da  lungo  tempo  : s’ impadronì  della  for- 
tezza che  gli  Spagnuoli  aveano  eretta  presso 
Algeri,  e fece  costruire  un  molo  per  formar- 
vi un  nuovo  porto.  Trentamila  schiavi  cri- 
stiani vi  lavorarono.  Essendo  stato  termina- 
to il  norto  in  meno  di  3 anni  , Barbarossa  si 
trovò  in  istato.  di  dar  la  caccia  a tulli  i va- 
scelli mercantili , che  navigavano  presso  la 
costa  di  Barberia  , e di  segnalarsi  per  gran 
numero  di  gesta  bellicoso.  Solimano  11  vo- 
lendo' opp  irlo  al  celebre  Doria  , lo  creò  am- 
miraglio di  tutte. le  sue  flotte.  Ben  presto 
questo  re-pirata  andò  a rendere  omaggio  a 
Solimano  « e gli  offerse  Tun  si  . che  tolse  di 
conquistare  indi  lui  nome  ; s'ebbe  in  Costan- 
tinopoli, dalle  mani  del  sultano,  uno  scettro 
ed  una  spada,  con  80  mila  ducati  per  le  spe- 
: se  della  guerra.  Pieno  del  vasto  progetto  di 
conquistare  tutta  la  Barberia,  Barbarossa  si 
pose  hi  orare  con  80  galere  e diverse  galeot- 
te ; desolò  prima  le  coste  d' Italia  . sparse  il 
terrore  fino  in  Koma , indi  dirizzò  le  prore 
verso  f Affrica  , prese  Riseria  e Tunisi , che 
sottomise  alla  Porta.  L’impemdore  Carlo  V, 
temendo  che  Barba  rossa  non  attaccasse  i suoi 
stati , andò  in  persona  a disputare  al  fortu- 
nato corsaro  la  conquista  di  Tunisi . e sbar- 
cò, nel  1535  , presso  detta  città;  con  nume- 
rosa oste.  Khair-Eddyn  , dcteiminato  di  re- 
sistere al  primo  sovrano  del  cristianesimo  , 
marciò  coraggiosamente  con  le  sue  truppe 
contro  l’imperadore;  la  zuffa  fu  sanguinosa, 
ma  di  breve  durata.  Avendo  i Mori  voltate 
le  spalle  , Khair-Eddyn  si  chiuse  in  Tunisi; 
ma  la  rivolta  degli  schiavi  cristiani,  che  spez- 
zarono le  loro  catene  , e piombarono  addos- 
so ai  Turchi , lo  costrinse  ad  abbandonare 
quella  città  al  vincitore,  ed  a rifuggire  a Bi- 
serta. Ivi,  allestita  in  fretta  un’armata,  an- 
dò costeggiando  fino  in  Algeri,  donde  poi  cor- 
se a desolare  le  coste  d' Italia  ; lo  spavento 
spargendo  netta  Puglia  , sorprese  la  città  di 
Fondi , in  cui  la  bella  Giulia  Gonzaga,  ch’e- 
gli aveva  rapita  per  farne  un  presente  a So- 
limano , non  iscappò' dalle  sue  maniache 
fuggendo  quasi  nuda  nel  più  buio  della  not- 
te. Barbarossa  continuò  ad  essere  lo  spaven- 
to de' cristiani  e l'emulo  di  Deria.  Quando 
questo  ammiraglio,  comparve  con  la  flotta 
cristiana  nel  gclfu  di  l-arla  , in  cui  stavano 
all'ancora  le  galere  turche,  Khair-Eddyn  si 
dimostrò  irresoluto  . il  che  gli  trasse  addos- 
so i rimbrotti  di  un  eunuco  della  corte  , rh» 
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lo  onuacciù  doli’  indigna  zioue  del  suo  sovra- 
no. Ciò  non  per  Unto  foco  levar  le  ancore  , 
attaccò  la  flotta  cristiana  , e restò  padrone 
del  mire  per  la  maestria  delle  suo  mosse* 
Spedito  in  seguito  da  Solimano  ad  assediare 
Castel-niiovo  per  mare  e per  terra  , prese 
d’assalto  questa  piazza  , nel  1539.  Fortuna- 
to per  terra  conte  (ter  mare,  r desse  il  regno 
d'  Yemen  all'obbedienza  de'sultaoi,  e ricom- 
parendo , l’anno  dopo  , alla  lesta  delle  flot- 
te ottomane  , battè  i Cristiani , forti  di  300 
vele,  in  faccia  all’ isola  di  Candia.  Andò  poi 
nella  riviera  di  Genova,  eon  150  vele,  come 
ausiliario  de'  Francesi  ; entrò  in  Marsiglia  , 
assediò  la  città  di  Nizza,  che  non  po' è pren- 
dere , e , contro  Cado  V congiunsq’da  flot- 
ta di  Solimano  il  Grande  con  quella  di  Fran- 
cesco 1.  L’ammiraglio  turco  pur  nuli’ ostan- 
te evitò  di  scontrarsi  con  Doria,  suo  rivale  : 
questi  due  celebri,  uomini  di  mare  si  stima- 
rono reciprocamento. Dopoché  si  ebbe  ferma- 
to a Tolone,  Khair-Eddyn  desolò  nuovamen- 
te le  coste  d’Italia  , e ritornò  a Costantino- 
poli con  7 mila  schiavi.  Solimano  lo  accolse 
con  distinzione,  ed  approvò  la  sua  condotta. 
Fu  questa  l’ultima  campagna  di  Barbarossa; 
sebbene  allora  in  età  di  7Ó  anni , si  abban- 
donò alle  delizie  dell’Wrm,  passando  i gior- 
ni e le  notti  colle  sue  più  belle  schiave  ; spin- 
se a tal  segno  r incontinenza  , che  fu  trova- 
to morto  nel  suo  lètto,  nel  1556  ( l’anno  953 
dell'egira  ).  Solimano  fu  molto  dolente  per 
la  perdita  ili  questo  grand'uomo  di  mare.  Fu 
sepolto  nella  sua  casa  di  delizia  di  Bechik- 
toch  , villaggio  posto  all’  ingresso  del  canale 
del  mar  Nero , a quattro  miglia  circa  da  Pe- 
ra, dove  avea  fatto  fabbricare  una  moschea 
a suo  spese  ; vi  si  vede  tuttora  il  suo  sepol- 
cro. É stata  pubblicata , nel  1781 , in  12.“ 
una  Vita  di  questo  ro-corsaro,  dove  si  tenta 
di  stabilire , contro  ogni  verisimiglianza  che 
egli  fosse  d’ origine  francese  , e precisamen- 
te della  famiglia  d’ Authon  , nella  provincia 
di  Saintongc. 

B ARltA  ROSSA  v.  Federico  Ras  barossa. 

BAHBAKOUX  ( Carlo  ) , n.  in  Marsi- 
glia , nei  17(17 , deputato  alla  convenzione, 
nazionale  , .della  fazione  detta  della  Giran- 
do , prese  parte  nella  giornata  dui  10  agosto 
1792  , fu  uno  do’  primi  a proporre  che  Lui- 
gi XVI  fosse  processato,  fu  sempre  avverso 
a Marat  ed  a Robespierre  , 1 quali  finalmen- 
te rovesciarono  la  sua  fazione  e lo  fecero  de- 
capitare , nel  25  giugno  1793.  Le  sue  Me- 
morie sono  state  pubblicate  da  suo  figlio  nel- 
la collezione  de'  fratelli  Baudeuiir. 

BARRATEGLI  v.  Poccbtit. 

BARBATO  ( Marco  ) , punta  italiano 
del  «ce.  xv,  n.  a Subii  ma,  nei  regno  di  Na- 
poli, non  è noto  che  per  l’amicizia  che  il  le- 


gava al  Petrarca.  Fra  le  lettere  latine  di  que- 
st'ultimo,  ve  n'ha  gran  numero  diretto  a 
Barbato  di  Sulmona.  Egli  godè  il  favore  del 
re  Roberto,  che  lo  fece  anche  suo  cancellie- 
re, Dopo  la  morte  di  questo  re,  si  ritirò  dal- 
la corte  , e vi  tornò  in  seguito  sotto  il  mini- 
stero dal  gran  siniscalco  Acciainoli.  M.  nel 
13(12.  Toppi , nella  sua  BM.  nap.  sostiene 
che  presso  i padri  minori  dell'  Osservanza  , 
in  Sulmona  , si  osservava  un  grosso  voi.  di 
sue  poesie , ma  queste  non  furono  mai  date 
alla  luce. 

*’  BARBATO  ( Petromo  ) , poeta  italia- 
no del  sec.  xvi  , n.  a Foligno  , ove  m.  nel 
22  novembre  1 fio V ; fu  uno  de’primi  ad  usa- 
re il  verso  sciolto.  Le  sue  poesie , sparse 
in  varie  raccolte  , furono  riunite  in  un  voi. 
sotto  il  titolo  di  Rime  di  Petronio  Boritalo. 

BARBATO  ( Bartolomeo  ), di  Padova,, 
viveva  nel  xvii  sec.,  è.citato  come  autore  di 
alcuni  scritti,  che  sono:— H contagio  di  Bada- 
mi — Vita  del  Tatto , che  va  unita  alla  Ge- 
rusalemme eon  un  commento  ad  ogni  cauto, 
Padova,  1628. 

BARBATO  ( Girolamo  ) , della  famiglia 
del  precedente,  medico  di  Padova, ha  dato:— 
Trattato  intorno  allo  scoperta  del  fluido  lat- 
teo del  sangue  ; — Detta  podagra  ; — Della 
formazione  del  feto  ec.  , Padova  , 1676. 

BARBATO  ( Orazio  ),  giureconsulto  ita- 
liano del  sec.  xvii  , è autore  di  vari  tratta- 
ti : — De  fidei  commisto  ; — De  majoratu 
ac  primogenitura  personali , 1737,  in  fol.  ; — 
De  divisione  fructuum  inler plures  ec.,  Gaf- 
fari , 1638. 

'BARBAULD  (Anna  Letizia  ),  figlia  del 
dottor  Aikin  , ecclesiastico,  e maes  ro  di. 
scuola  del  piccolo  villaggio  di  Kjlworth-llar- 
court , nel  Leicestershire , n.  ne!  1753.  Do- 
tata d' un’  intelligenza  precoce  , e d'  un  amor 
vivissimo  per  lo  studio  della  poesia  , indossa 
suo  padre  , non  ostante  il  pregiudizio  inval- 
so a disfavore  delle  donne  scienziata  , ad  in- 
segnarle il  latino  ed  un  po'  di  greco.  Aikin 
essendo  stato  chiamato  ad  insegnare  nella 
scuola  di  Warrington , Anna  che  allora  ave- 
va tocco  il  15.“  anno  si  trovò  collocata  in  u- 
na.  sfora  più  estesa  , ed  ebbe  occasione  d’ ac- 
crescere la  sua  istruzione  nella  società  di  pa- 
recchi uomini  d>  merito,  segnatamente  i dot- 
tori Enfteld  e Priestly.  Colà,  i suoi  sentimen- 
ti e l'estro  suo  poetico  spiccarono  un  nlag-, 
gior  volo  ; e quando  suo  fratello , terminali 
i suoi  studi  di  medicina  , andò  a stanziare 
nella  piccola  città  abitata  dalla  famiglia  , ti- 
gli la  stimolò  a fare  una  scelta  delle  siri  com- 
posizioni , e pubblicarle.  Il  volumetto  fu  si 
bene  accolto  dal  pubblico  , che  quittro  ediz. 
si  tennero  quasi  immediatamente  dietro,  nel 
1773.  Il  buon  successo  persuase  l’editore,  ad 
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«aire  le  prose  uscite  dalle  penna  dc’ls  sorel- 
la e dalla  propria  ; e tale  raccolta  Mitcella- 
nroos  pittei  ) pubblicata  te  stesso  anno,  noli 
lu  meno  fortunata  della  precedente.  Nel  177k 
Aona  sposò  Hoccanrontc  Barbante  , origina- 
rio di  protestanti  francesi  rifuggiti  in  Inghil- 
terra sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  e che,  di- 
venuto poco  tempo  dopo  il  suo  matrimonio 
pastore  di  una  congregazione  dissidente  a 
Paigrave  nel  Snlfolk  , apri  nelle  vicinanze 
una  casa  d'educazione  privata.  Alcune  dame 
che  avéano  influenza  nella  società  tra  le  altre 
mistriss  Montague , autrice  del  Saggio  intor- 
no a Shakspearc  , avendo  desideralo  d' isti- 
tuire una  specie  di  collegio  per  le  donne  , a- 
veano  messo  gli  ocelli  sopra  di  Anna  per  la 
direzione  sua  ; ma  ella  se  ne  scusò,  ed  espo- 
se te  ragioni  del  riiìuto  in  imo  scritto  che  ri- 
mane. Lai  rinomanza  di  cui  la  Barbauld  già 
godeva  attrasse  in  pochi  anni  nel  nuovo  col- 
legio un  gran  numero  di  fanciulli  tra  i quali 
parecchi  hanno  fatto  onore  a tale  scuola. Bar- 
haute  e sua  moglie  non  avendo  prole  àdotta- 
rono  , uno  de’  figli  del  medico  d'  Aikin  , non 
ancora  di  due  anni,  e fu  per  colesto  Carlino 
eh'  ella  compose  te  sne  lezioni  destinate'alla 
prima  infanzia  ( Party  lettoni  ) che  hanno 
fallo  epoca  nell'arte  dell’educazione  prima.  • 
Le  fatiche  e l' interesse  della  sua  salute  ob- 
bligarono Barbauld  , in  capò  ad  undici  anni 
d'esercizio,  ad  abbandonare  l’aringo  dell’in- 
segnamentp.  Accompagnato  da  sua  moglie  , 
andò  a dimorare  in  Francia  {1785  e 1786  )• 

Sii  ritornò  a stabilirsi  nel  vago  villaggio  di 
ampstead,  come  pastore  di  una  congrega- 
zione poco  numerosa.  Anna  calcolava  ormai 
di  attendere  soltanto  all’ educazione  di  due 
giovani  persone  ; ma  sito  fratello,  meno  in- 
differente di  lei  alla  letteraria  gloria  si  fece 
a ridestarla,  ed  ella  scrisse,  noll790,  pere- 
sprimere  l'indignazione  che  le  ispirava  il  ri- 
fiuto del  biH  per  richiamo  degli  alti  di  cor- 
poration e di  test.  Il  rifiuto  d'uo  altro  bill  per 
l'abolizione  de! 'tradirò  di  negri  te  ispirò  nel 
1791  un'epistola  a Wilbcrforce.  Alcuni  altri 
scritti  sopra  argomenti  politici  e religiosi,  pa- 
recchie delle  composizioni  costituenti  le  Se- 
rate in  rata,  alcuni  saggi  critici,  stampati  in 
fronte  delle  belle  ediz.  de’  Piaceri  dell'  im- 
maginazione d’ Akenside , e diverse  odi  di 
Collins,  furono  I frutti  delle  sue  veglie  fino 
al  1797.  Ella  si  trapiantò  , a Stoke  - Ncwte- 
gton,  nel  1802,  onde  esser  vicina  a suo  fra- 
tello. Nel  1801 , pubblicò  una  scelta  dello 
Spettatore,  del  Chiacchierone,  del  Tutóre  e del 
Pottttiore  di  feudi,  preceduta  d’  un  saggio 
contenente  la  vita  degli  autori  e de’  giudizi 
sui  loro  scritti.  La  .Barbauld  acconsenti,  cir- 
ca lo  s’esso  tempo,  o fare  una  scelta  in  una 
musa  di  lettere  di  S muele  Itichardson  che 


1 di  lui  eredi  aveano  di  recente  vendute;  ella 
ne  levò  i due  terzi,  e con  tuttoclò  quanto  de- 
stinò alle  stampe  ( Londra,  180V  6 voi.,  la 
U.°j  fu  poco  gradilo  dal  pubblico.  Ella  aveva 
da  qualche  tempo  dinanzi  agli  occhi  il  tristo 
spettacolo  d’nn  marito  le  di  lui  facoltà  intel- 
lettuali ai  andavano  gradatamente  alterando; 
e ne  fu  interamente  separata  dalla  di  lui 
morte  accaduta  nel  1808.  Cercò  allora  con- 
solazioni nella  coltura  delle  lettere,  lin'ediz. 
de'  Romanzieri  inglesi  comparve  nel  1810 
( 50  voi.  in  12.°  ) con  un’iiitroduzioue,  e con 
notizie  biografiche  compilate  da  lei.  Verisi- 
milmente  isprata  dal  fratello , si  arrischiò 
l’anno  appresso  sopra  un  terreno  sovente  pe- 
ricoloso, scrivendo  un  poema  intitolato  Afilla 
otto 'mio  undici,  il  più  esteso  di  quanti  n* 
compose  e che  fu  poco  accolto.  Visse  quin- 
di innanzi  nel  cerchio  de' suoi  amici  intimi, 
c mori  nel  9 marzo  1825.  Abbiamo  om- 
messo  nel  corso  di  questa  notizia  di  mento- 
vate alcuni  Inni  in  proto  pe'  fanciulli,  dai 
Componimenti  religioti,  compilati  sui  salmi 
di  Davide,  con  riflessioni  intorno  allo  spirito 
di  religione,  alle  religioni  stabilite,  ed  all» 
selle  ( 1773  );  e The  Temale  Speaker,  raccol- 
ta di  versi  e di  prosa.  1811,  1 voi.  in  12°  Si 
è pubblicato  nei  1827:  A Legacy  ec..  Legati 
alte  giovani  dame  per  mistriss  Barbauld  , in 
12.°  Parecchie  di  tali  produzioni  furono  tra- 
dotte in  francese. 

BARBAULT  ( Antonio  Francesco  I,  me- 
dico e chirurgo,  n.  a Parigi,  nel  secolo  18°  si 
rendette  celebro  nell’ostetricia , e succedette 
a Pujos  nella  cattedra  di  questa  parte  di  chi- 
rurgia, che  occupò  luminosamente  pel  corso 
di  25  anni,  sino  alla  sua  morie,  accaduta  nel 
178V.  Abbiamo  di  lui  : — Splanchnologia, 
17.19.  in  12.°;  — Corto  d'ostetricia,  1776, 

2 voi.,  in  12.°;  — Principi  della  chirurgia. 

BARBAULT  { G.).  architetto  delsec.  18.° 

ha  pubblicato  varie  estimale  collezioni  di  ar- 
chitettura, cioè;  — I pih  bei  monumenti  di 
Pom  i antica  e moderna,  Roma,  1763, e 1778. 
in  fol.,  con  la  spiegazione  delle  tavo’e;  — 
Colle tioni  di  vari  monumenti  dell'Italia,  Ro- 
ma, 1770,  in  fol.;  — Monumenti  antichi  e- 
giziani,  romani,  ed  etruschi,  Roma,  1783, 
tavole  9i,  in  fol. 

BARBA Y ( Pietro  ),  professore  di  filoso- 
fia ncU’università  di  Parigi,  m.  verso  il  1665, 
ha  dato:  — In  universum  Arittotilei  philoto- 
phiair.  commentarii,  Parigi,  1680,  6 voi.,  in 
12.rf';  — Compmdium  theotogiae,  ivi,  1685. 

BARRA7.AN  ( Armando  Guglielmo  ),  e- 
sperto  e valoroso  generale  sotto  i regni  di 
Carte  VI  e di  Carlo  VII  re  d:  Francia,  detto 
il  Cavalier  irreprensibile,  cd  il’ristaurator» 
del  reame,  si  distinse  in  giovinezza  col  su» 
coraggio,  vinse  in  tot:,  me  singolare,  nel 
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1504,  il  cavalier  dcll'f  trafi,  capo  do' cava- 
lieri inglesi,  e ricevette  dal  re  una  sciabola 
d’onore  coll'impresa:  Ut  Inpsu  gradare  ru- 
ant.  Difese  poscia  Melnn  contro  il  re  d' In- 
ghilterra, e nel  1431  riportò  nella  Sciampa- 

f;na  contro  i Borgognoni  e gl'  Inglesi  riuniti 
a villoria  più  compilila  che  i generali  di  Car- 
lo  VII  avessero  mai  ottenuta,  o m.  nell'anno 
seguente  per  le  ferite  che  aveva  ricevuto  alla 
battaglia  ili  Bulgneville  presso  Nancy.  Egli 
fu  seppcl'ito  a S.  Dionigi  nelle  tombe  do'  re, 
e co'  medesimi  onori. 

•*  BAKBAZAN  ( Stefano),  n.  nd  1C96 
a S.  Fargeau,  m.  nel  1770  a Parigi  s'cra 
dato  allo  studio  degli  antichi  autori  francesi 
dal  sec.  xu  fino  al  xvi,  e continuò  in  com- 
pagnia dell'ab.  de  la  Porte  e di  Gravine  la 
Raccolta  Alfabetica , cominciata  dall’  ab.  Pé- 
rau  , continuata  dall' ah.  Si.  Léger  editore 
del  voi.  C.  o da  altri  ( Parigi,  21  voi.,  in  12.° 
1741),  ed  anni  seg.)  Annunziò  quindi  in  pro- 
spetto if  suo  Glossario  del  nuoto  Borei  ; ma 
SI.  Palaye  avendo  pure  annunziato  il  suo, 
questa  (Tara  lo  fece  timido,  e non  volle  scen- 
dere in  campo  contro  un  avversario  siffatto. 
I.a  bihl.dell' Arsenale  ne  conserva  oggidì  il  m. 
s.,  meno  la  1.*  parie;  pubblicò  anche: — Fa- 
vole e novelle  francete  de'sec.  xn,  xui,  xir,  o 
xv,  Parigi,  1756,  3 voi.,  in  12.°;  — L'ordi- 
ne della  cavalleria,  Losanna,  e Parigi,  1759, 
in  12.°;  — La  punizione  o l’ istruitane  di  un 
■padre  al  figlio,  1760,  in  12.°  Nel  1808  è sta- 
ta pubblicata  un'ediz.  delle  tre  suindicate  o- 
pere,  in  4 voi.,  in  8.°,  con  figure. 

"BARBE  (il  P.  Filippo),  prete  della 
dottrina  cristiana,  n.  a Londra,  nel  1723,  di 
genitori  rifuggiti  coli  per  la  rivocazione  dol- 
l’editto  di  Nantes.  Venne  in  Francia  col  pa- 
dre suo  che  rientrò  nella  comunione  cattoli- 
ca presso  al  1735.  M.  nell’ottobre  1792  a 
Chaumont  ove  con  molto  lustro  aveva  pro- 
fessalo le  buone  lettere.  Egli  ò autore  di  6 
libri  di  Favole  t Racconti  filosofici , i quali 
componimenti  hanno  il  pregio  della  natura- 
lezza, della  moralili.-e  della  concisione. 

**  BAKBÉ-MAltBOIS  ( Francesco,  mar- 
chese di),  primo  presidente  della  corte  dei 
conti,  pari  di  Francia,  cc.,  n,  nel  1745  a 
Metz  da  un  diruttore  della  zecca,  si  prese  il 
carico  dell'educazione  de’figli  dei  sig.  de  Sar- 
tincs,  ministro  delle  armato  navali;  hi  poi 
console  generale  agii  Stati  Uniti-,  indi  inten- 
dente di  8.  Domingo,  e in  quest’  ultimo  uffi- 
zio si  dimostrò  amministratore  esperto  al  pa- 
ri cho  integro.  La  sua  severità  gli  suscitò  va- 
ri nemici  tra  coloro  che  traevano  guadagno 
dagli  abusi.  Tornando  in  Francia,  pose  di- 
mora a Metz,  e ne  fu  nominato  podestà  (mai- 
re), nel  1790.  Gli  fu  affidala  poco  dopo  dal 
re  una  trattazione  diplomatica  che  però  uon 


ottenne  alcun  cfTetlo;  durante  la  dominaaiona 
del  terrore  ei  si  tenne  lontano  da  ogni  pub- 
blica briga,  c fu,  nel  1795,  deputato  del  di- 
partimento della  Mosella  al  consiglio  degli 
anziani,  in  cui  diede  opera  soprattutto  all'or- 
dinamento dell’armata  navale,  e delle  colo- 
nie. Come  realista,  nel  18  fruttidoro  fu  man- 
dato a confino  alla  Guiana,  d'<  nde  non  fu  ri- 
chiamato se  non  dopo  il  18  brumaio.  Eletto 
a consigliere  rii  stato,  poscia, -nei  1801  a di- 
rettore del  pubblico  tesoro  col  titolo  di  mini- 
stro, fu  quindi  grande  uffiziale  della  Legion 
d'Onore,  conte  dell'impero,  ed  onorato  di  va- 
ri ordini.  Perdè  la  grazia  imperiale  nel  1806 
per  un'opera  di  finanze  cui  seguitarono  effet- 
ti assai  disastrosi  all'erario,  ma  nell'anno  ap- 
presso fu  nominato  presidente  nella  corte  dai 
conti,  e con  tanto  zelo  adempiè  a quest' uf- 
fizio, che  p ù volto  meritò  esser  citato  ad  e- 
sempio.  Fatto  senatore,  nel  1813,  fu  uno  dei 
primi  a dar  voto,  nel  1814,  per  la  istituzio- 
ne d'un  governo  provvisorio  o per  la  deca- 
cadenza  di  Bonaparte.  Passali  alquanti  gior- 
ni votò  in  favore  de'Bnrboni.  Crealo  pari  nel 
1814  o confermato  dal  re  nelle  dignità  di 
primo  presidente  della  corte  de'  conti,  dovè 
lasciare  il  suo  uffizio  alia  tornata  di  Napo- 
leone, uè  lo  riprese  se  non  quando  i Borboni 
per  la  seconda  volta  rientrarono  in  Francia. 
Sedeodo  nel  consiglio  privato,  andò  ben  pre- 
sto al  luogo  di  Pasquier  nella  dignità  di  mi- 
nistro della  giustizia  c dr  guarda-sigilli  ; in- 
stallò, nel  10  ottobre  1815  la  regia  corte  di 
Parigi;  presentò  il  giorno  16  una  proposta  di 
legge  pel  riordinamento  della  corte  de'conti, 
cd  un  altra  per  porre  un  freno  alle  voci  ed 
agli  atti  sediziosi;  quest’ultima  fu  adottata 
con  qualche  mutamento,  ma  quella  snlla  cor- 
te de'conti,  che  andò  a partito  ncl'a  camera 
de'pari,  fu  rigettata  dalla  camera  de'dfeputati 
a squittinio  segreto.  Fu  commissario  del  re 
nel  processo  del  generale  Ney,  ma  vi  si  ri- 
cusò come  giudice.  Nel  10  maggio  1816,  ren- 
dè al  monarca  il  suggello,  e ripigliò  la  presi- 
denza della  corte  de'conti.  Crealo  marchese, 
nel  1817,  non  mai  si  ristette  dall'esser  mol- 
to attivo  nelle  cose  della  camera  de'  pari  di 
cui  fu  più  di  una  volta  vice-presidente.  Es- 
sendo uno  de'  fondatori  della  società  delle 

Erigioni,  molto  cooperò  a volgere  in  meglio 
i condizione  de'detenuti.  Consentitogli  il  ri- 
poso, nel  1834s  conservò  il  titolo  di  prest- 
donte  onorario,  e m.  nel  1837,  a ragiono 
compianto  per  belle  doli  d'ingegno  e per  in- 
corrotta virtù.  Rarbè-Marbnis  pubblicò  vario 
opere  sulle  finanze,  sull'agricoltura,  sulle  co- 
lonie, ed  a lui  si  recano  le  Lettere  stampato 
sotto  il  nome  di  madima  di  Pompadour. 

\BAKBEAU-DE  LA  BRIYERE  (Gio- 
vanni Luigi  ),  a.  a Parigi , nel  29  giugno 
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1710,  figlio  di  un  negoziante  di  legna,  era  de-  , 
stirato  al  mestiere  di  suo  padre,  ma  diver- 
samente ne  deeise  il  suo  gusto.  Dopo  vestilo 
l’abito  ecclesiastico,  lo  abbandonò  por  andare 
in  Olanda.  Ritornò  poscia  in  Francia  recan- 
do a Bauche  diverse  carte  poco  conosciute  , 
che  lo  tenne  presso  di  se  multi  anni,  e lavo- 
rar lo  fece  nelle  sue  opere,  M.  d' un  accesso 
d!  apoplessia  nel  20  novembre  1781.  A lui 
dobbiamo  un  Mappamondo  storico  che  pre- 
senta le  vicende  ;de' diversi  stati.  Tradusssc 
dal  Tedesco  la  Descrizione  dell'impero  russo 
1757,  2 voi.,- in  12.“,  e pubblicò  diverse  e- 
dizioni  di  operette  geografiche  e storiche. 

BARBEAU  v.  Di  babbo. 

**  BARBEDETTE-CHERMELAIS  (Giu- 
seppe Giovanni),  n.nel  villaggio  di  des  Fou- 
cheries , nel  dipartimento  di  lite  e Vilaine 
nell'll  ottobre  1784,  m.  nel  villaggio  di  Pian- 
ti , nel  28  gennaio  1826  ; studiò  ed  esercitò 
con  molto  lustro  l’ avvoeheria  , ed  accrebbe 
la  sua  fama  con  un'opera  intitolata  : Tratta- 
to degli  attributi  del  giudice  di  pace.  Ri  pro- 
vò a coltivare  lo  muse  nella  parte  drammati- 
ca , ma  non  avendogli  fruttato  gran  plauso  i 
primi  saggi,  si  tornò  tutto  alla  sua  prediletta 
dottrina  della  giurisprudenza.  Noi  1816  fu 
eletto  a presidente  del  tribunale  di  Fougères, 
c collaborò  grandemente  nel  Repertorio  della 
nuora  legislazione  , pubblicato  da  Favavard 
de  Langladu  ; il  quale  dice  nel  proemio  che 
Barbedette  se  ncpirò  considerare  l'autore  per 
la  gran  parie  che  ebbe  in  quell’  Opera. 

" BARBELLO  ( Jacopo  ),  da  Crema,  pit- 
tore, m.  nel  16ofl  ; le  chiese  di  Bergamo  si 
adornarono  di  molti  suoi  dipinti,  ed  in  parti- 
colare in  S.  Lazzaro  si  vede  una  sua  tavola 
rappresentante  il  santo  titolare, grandiosa  per 
disegno  e per  possesso  di  pennello. 

* BARBERÉT  ( Dionisio  ),  medico,  n.  ad 
Amay-le-Duc  , in  Borgogna  , nel  17  ottobre 
1714 , addottorato  nella  facoltà  di  Montpel- 
lier, esercitò  successivamente  la  medicina  in 
Bigione , in  Bourg-en-Bresse , ed  in  Tolone, 
ove  in.  circa  il  1780.  Abbiamo  di  lui  : — una 
Dissertazione  sull'  elettrica  ; — una  Memoria 
sulle  malattie  epidemiche  ; — ed  altro  Memo- 
rie coronate  dall'  accademie  di  Lione,  di  Be- 
sansone  ec, 

*•  BARBERI  ( Francesco),  n.  a Roma  , 
circa  la  metà  del  sec.  xviu  , si  applicò  fin 
dalla  gioventù  ad  uno  studio  profondo  delle 
leggi  romane  ; e diventò  sotto  il  regno  di 
Pio  VI,  procuratore  fiscale.  Costituito  giudi- 
ce nel  processo  del  famoso  Caglioslro,  lo  fe- 
ce condannare  ad  una  perpetua  prigionia. 
Pubblicò  in  seguito  , sull’  aliare  di  Rassville, 
un  opuscolo  in  cui  provò  che  il  di  lui  assassi- 
nio non  era  da  attribuirsi  che  aH'efforrescen- 
za  popolare.  Nel  1799,  i Francesi  arrestaro- 


no Barberi,  e gli  fecero  provare  d'assai  mali 
trattamenti;  ma  egli  non  volle  nè  prestare 
il  giuramento  clic  da  lui  si  esigeva,  nè  rico- 
noscere la  novella  autorità.  Perseguitato  rab- 
biosamente, resistette  a tutte  le  minacce.  Es- 
sendo morto  fu  seppellito  Della  pieve  di  San 
Luigidc’ Francesi. 

* BARBERINI,  famiglia  fiorentina,  ori- 
ginaria di  Semifonte,  e che.  dal  pontificato 
ili  Urbano  Vili  in  poi,  è salita  ad  un  grado 
distinto  fra  la  nobiltà  romana.  Il  Cardinal 
Maffeo  Barberini  fu  innalzato  alla  Santa  Se- 
de, nel  6 agosto  1023,  sotto  il  nome  di  Ur- 
bano Vili,  e •durante  un  regno  di  anni  21 , 
fino  ai  29  luglio  1644,  colmò  i suoi  nipoti  di 
onori  e di  ricchezze.  La  sua  inente  s’ era  af- 
fievolita con  l'età,  ed  i suoi  congiunti  abusa- 
rono dell'ascendente  che  aveano  ottenuto  sul 
suo  spirito.  Tre  Barberini,  cioè  Francesco,  e 
due  Antoni , furono  da  lui  ascritti  al  sacro 
collegio.  Urbano  Vili  concesse  il  principa- 
to di  Palestrina  con  G0  mila  scudi  di  ren- 
dita ad  un  quarto  nipote,  per  nome  Tad- 
deo , che  creò  generale  delle  sue  truppe. 
Tanti  onori  e tante  ricchezze  non  soddisfe- 
cero la  cupidigia  de'Barberini.  volevano  ave- 
re i ducati  di  Castro  e di  Rouciglione , feudi 
della  casa  Farnese,  situali  fra  Roma  e la  To- 
scana; tentarono  prima  di  comperarli  dal  du- 
ca di  Parma,  ovvero  di  ottenerli  come  dote 
della  di  lui  famiglia,  domandando  uqa  spo- 
sa pel  principe  di  Palestrina  ; ma , non  poten- 
do indurre  Qdoardo  Farnese  ad  acconsenti- 
re ai  desideri  loro,  gli  fecero  rompere  guer- 
ra dal  papa,  nel  1641,  sotto  colore  che  non 
avesse  diritto  di  erigere  fortificazioni  no’ suoi 
stati.  La  conquista  de' ducati  di  Castro  e di 
Ronciglione  fu  terminata  da'Barberini  info- 
chi giorni;  ma,  nel  1642,  vollero  tentare  an- 
che quella  del  ducato  di  Parma,  ed  a questo 
fine  radunarono  18  a 20  mila  combattenti , 
nel  Bolognese;  don  Taddeo  Barberini,  pre- 
fetto di  Roma,  e generale  della  Chiesa,  che 
li  comandava,  dimandò  al  duca  di  Modena  il 
passaggio  per  entrare  nello  stato  di  Parma. 
Farnese,  d'altra  parte,  aveva  raccolta  la  sua 
armata;  ma  si  trovò  ben  presto  senza  il  dana- 
ro necessario  per  pagarla.  Risolse  di  farla 
sussistere  a spese de'suoi  nemici,  e di  tare  una 
guerra  offensiva.  Traversò  lo  stato  di  Mode- 
na, senza  artiglierie c senzà  bagaglio, con  soli 
3 mila  cavalli,  ed  andò  in  traccia  dell’arma^ 
ta  del  papa.  Questo  supposto  non  aveva  mai 
che  venir  sì  potesse  a combattere;  quando 
quei  pacifici  soldati  vidoro,  al  dir  degli  sto- 
rici italiani,  che  loro  si  proponeva  di  aspet- 
tare un  nemico,  che  menava  le  sciabole  di 
taglio,  e non  di  piatto,  e che  caricava  i fu- 
cili con  palle,  presero  tutti  la  fuga;  lo  sìesso 
generalo  ne  diede  l'esempio.  Tutte  Io  città 
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dolla  Romagna  aprirono  le  porte  ad  Odoardo 
Farnese  ; Roma  stessa  era  nella  costernazio- 
ne , ed  il  papa  pensava  a chiudersi  nel  caste! 
Sant'Angelo.  Ma  il  duca  di  Parma  impruden- 
temente arrestossi  fra  la  Pieve  e Castiglione, 
per  intavolare  negoziazioni  col  papa  , colla 
mediazione  de'  ministri  di  Francia  e di  To- 
scana , c i suoi  soldati , perdendo  la  speran- 
za della  preda  , che  li  aveva  animali  sinoal- 
lora  , lo  abbandonarono  tutti.  I Barberini , 
rinvenuti  dal  loro  primo  terrore,  accrebbero 
le  loro  pretensioni , fecero  minacce , e nel 
principio  del  verno  , Farnese  fu  obbligato  a 
ritirarli  nello  stato  di  Parma.  I Veneziani,  il 
granduca  di  Toscana  , ed  il  duca  di  Modena 
fecero  lega  , t’  anno  seguente  , per  difendere 
il  duca  di  Parma  ; il  Cardinal  Antonio  Harbc- 
rini  si  pose  alla  testa  delle  truppe  pontificie, 
c fu  battuto  da  Montecuccoli,  allora  genera- 
le del  duca  di  Modena:  finalmente  un  tratta- 
lo, conchiuso  a Venezia,  nel  31  maggio  1IU, 
ristabilì  ciascuno  ne' diritti,  di  cui  godeva 
prima  dell'ostilità.  Ma  quella  guerra  ridicola 
aveva  costato  somme  immense  ai  Barberini; 
per  sostenerla  , bisognò  caricaro  i popoli  di 
imposizioni,  esponendosi  a tutto  il  loro  odio; 
questo  si  manitestò  poco  dopo  , quando  Ur- 
bano Vili , mori , nel  29  luglio  1644.  Mal- 
grado però  i clamori  de' Romani,  i Barberini 
con  l'aiuto  de'numcrosi  partigiani  che  arca- 
no nel  conclave,  e delle  truppe  prese  al  soldo 
loro  ; tennero  ancor  lungamente  in  bilico  i 
suffragi  de' cardinali  nell'elezione  del  nuovo 
papa.  Finalmente,  con  una  maniera  di  com- 
promesso, diedero  il  loro  voto  a Panfili,  che 
prese  il  nome  d'Innoccnzio  X.  Questo  nuovo 
papa,  sebbene  avesse  obbligazioni  co'Barbe- 
rini,  non  usò  a lungo  con  essi  di  certi  riguar- 
di ; tolse  la  carica  di  generale  della  Chiesa  a 
Taddeo  Barberini  ; dimandò  conto  al  Cardinal 
Antonio  di  40  milioni  di  scudi , di  cui  aveva 
avido  l'amministrazione  in  qualità  di  tesorie- 
re pontifìcio  , e di  8 milioni  di  scudi  di  de- 
biti , che  aveva  fatto  contrarre  alla  camera 
apostolica.  I Barberini,  dianzi  si  polenti  non 
udirono  più  che  querele  e rimbrotti;  s’accor- 
sero che  la  loro  royjna  era  stata  stabilita  , e 
fuggirono  m Francia  , dove  si  posero  sotto  la 
protezione  del  Cardinal  Mazzarini.  Questi 
riuscì  di  fatto  a riconciliarli  con  la  corte  di 
Roma  ed  a far  levare  il  sequestro , di’  era 
stato  posto  ai  loro  beni.  Taddeo  Barberini 
mori  a Parigi , nel  1747  : ma  i due  cardinali 
ritornarono  in  Italia , e la  loro  famiglia  con- 
servò il  principato  di  Palestrina. 

**  BARBERINI  (fra  Bonaventura),  cap- 
puccino, n.  in  Ferrara  , nel  1074  ; fu  predi- 
catore apostolico;  generale  del  suo  ordine,  e 
vescovo  della  sua  pai  ria  ove  m.  nel  1743.  Fra 
l’opere  sue  cotnincndansi  POrasioni  italiane. 

Disto».  Slor.  univers.  voi.  3. 


* BARBERINO  (Francesco  de),  uno  dei 
più  antichi  poeti  toscani,  ed  uno  de' migliori 
della  prima  epoco  della  poesia  italiana  , n. 
nel  1204  , a Barberino  , nella  Valdelsa  , in 
Toscana.  Suo  padre  chiamavasi  Neri  di  Ri- 
nureio,  cioè  figlio  di  Rimicelo  ; ma  nè  Rinuc- 
cio  nè  Neri  essendo  nomi  di  famiglia,  s'igno- 
ra universalmente  quello  dol  nostro  France- 
sco. Alcuni  autori  lo  hanno  chiamato  Fran- 
cesco Tafani,  da  lui  discesero  i Barberini  dei 
quali  si  è parlato  nell'articolo  della  loro  fami- 
glia; ma  lasciando  tali  cose  diremo  che  istrui- 
tosi sotto  il  celebre  Brunetto  Latini,  Franco: 
sco,  quantunque  giovinissimo  seppe  tiene  ri- 
spondere all'improvviso  a 24  quislioni  d'amo- 
re, che  a que'  tempi  era  lo  stesso  , di  morate 
filosofìa.  Si  applicò  poi  alla  giurisprudenza, e 
Tu  notaio  della  sua  patria  ; passò  indi  in  Pro- 
venza ed  in  Francia  , e tornato  , in  Firenze 
nel  1313  dicono  fosse  il  primo  ad  aver  la 
laurea  di  dottore  in  diritto.  Mori  nel  1348. 
Abbiamo  di  lui  i Documenti  damare,  Roma, 
1040,  in  4.°.  Federico  Ubaldini , che  pub- 
blicò quest'edizione  , vi  uni  una  Fifa  di  Bar- 
berino, il  suo  ritratto,  un  b I ramo  per  ogni 
Documento,  vario  altre  poesie  del  medesimo 
autore  , e nel  fine  una  tavola  con  la  spiega- 
zione dell'  espressioni  e delle  frasi , . he  gli 
sono  proprie,  tavola  utilissima  per  chi  studia 
addentro  nella  lingua. 

* BARBERINO  (Francesco),  cardinale, 
nipote  del  papa  Urbano  Vili,  era  nato  a Fi- 
renze, nel  23  settembre  1C97.  Fu  spedito  da 
suo  zio,  come  legato  in  Francia  cd  in  (spu- 
gna. e creato  in  seguito  vice-cancelliere  del- 
la Chiesa,  bibliotecario  della  Vaticana,  ve- 
scovo di  Sabina,  poi  di  Porto,  o finalmente 
di  Ostia,  decano  del  sacro  collegio,  ec.  M. 
nel  10  dicembre  1679;  era  versato  nelle  lin- 
gue antiche  ed  orientali  ; fu  direttore  d'  una 
accademia  letteraria , instituita  da  Urbano 
Vili,  e raccolse  nel  suo  palazzo  una  ricca 
bibl.  di  cui  il  catalogo  stampato  a Roma,  nel 
1681  ( c non  1581  sedici  anni  prima  della 
nascila  del  cardinale  ) in  fol.  è aneli' esso  un 
libro  divenuto  raro.  Esiste  una  sua  traduzio- 
ne italiana  dell'opera  dell'imperadore  Marco 
Aurelio,  dal  greco,  in  cui  pose  il  suo  nomo, 
e che  è stata  stampata  sotto  il  seguente  tito- 
lo: I dodici  libri  di  Marc’ Av  rclio,  imperado- 
re  cc.,  Roma,  1667,  in  8.°;  1675,  in  12." — 
Un  secondo  cardinale,  chiamalo  pure  Fran- 
cesco Barberino,  serve  per  certi  dizionari, 
di  cui  quasi  tutti  gli  articoli  contengono  so- 
miglianti errori,  ma  non  si  trova  io  altro 
luogo. 

* BARBERINO  ( Antonio),  fratello  del 
papa  Urbano  Vili,  n.  a Firenze,  nel  1569.. 
cappuccino,  nel  1585,  cardinale  e vescovo  di 
Sinigaglia,  nel  1624,  m.  nel  1646.  il  quale 
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lasciò  delle  Ceitituzioni  titillali  pel  suo  ve- 
stovado  ed  altri  «ritti  relativi  ai  redime 
dell’ontine  du' cappuccini.  E dettai  anche  il 
ticchio  per  distinguerlo  da 

* BARBERINO  ( Antonio)  , detto  il  gio- 
vine, cardinale,  nipote  del  precedente  , n. 
in  Roma,  nel  1608,  fu  creato  cardinale  nel 
1628,  e m.  nel  4 arroto  1671.  Amava  le  let- 
tere e specialmente  la  poesia;  v'hanno  di  lui 
versi  latini  ed  italiani  nella  descrizione  del 
palazzo  Barberini  pubblicato  sotto  questo  ti- 
tolo: Acilcs  Barbcrinae  ad  Quirinalcm  de- 
icriptar,  Roma.  16 Vii,  in  fot, 

BARBÉS1EU  [v. Riccardo  ni  Barbésiet:. 

* BARBÉS1ELX  ( Luci  - Francesco  - 
Maria  Le  Tellikr,  marchese  di),  ministro 
e segretariodi  stato  sotto  Luigi  XIV,  terzo  fi- 
glio del  marchese  di  Louvois,  n.  a Parici,  nei 
1668,  n fu  di  buon'  ora  cavaliere  di  Malta,  e 
in  età  d'anni  23  il  re  gli  confidò  la  direziono 
(Irgli  affari  piti  difficili  dell' amministrazione 
della  guerra.  Dimostrò  molta  penetrazione 
ed  attività;  ma  s' accorse  ben  presto  ch'era 
arduo  il  succedere  ad  un  uomo  come  suo  pa- 
dre. Si  paragonarono  le  azioni  di  quel  mini- 
stro consumato  col  brancolare  di  un  giovine, 
che  faceva  prova  delle  sue  forza,  e questo 
• onfrei'o  non  riuscì  vantaggioso  a Barbé- 
sieui.  Dovea  egli  provvedere  alla  sussistenza 
di  parecchi  eserciti  in  Germania,  in  Fiandra, 
ed  in  Piemonte,  e benché  Louvois  tutte  a- 
vesse  esauste  le  fonti  del  regno,  suo  figlio, 
nel  16911,  pose  Luigi  XIV  in  grado  d' intra- 
prendere l’assedio  di  Namur  con  un  esercito 
di  100  mila  combattenti.  Namur  fu  p esa, 
ed  i cortigiani  più  avversi  a Barbésieus  noe 
poterono  a mono  di  rendergli  giustizia.  Alla 
l«ice  di  Riswick,  Barbésleui,  trovandosi  in 
una  specie  il' inazione,  si  abbandonò  alle  sue 
passioni,  trascurando  lo  pubbliche  faccende. 
Luigi  XIV,  si  diresse  attore  per  correggerlo 
all'arcivescovo  di  lleims  di  lui  zio.  Consunto 
da  intemperanza  di  voluttà,  e da  ogni  manie- 
ra di  eccessi,  m.  nel  3 gennaio  1701 , in  età 
d'anni  33.  Si  creile,  clic  prestasse  fede  egiial- 
menteche  suo  padre  all'astrologia  giudiziaria. 

’ BARBETTA  (Paolo),  medico  e chi- 
rurgo di  Amsterdam,  nel  sor.  xvn,  ha  per- 
duto ognidì  quasi  tutta  la  fama  . cho  sì  era 
acquistata  nel  suo  tempo.  Adottò  il  sistema 
di  De  le  Boli,  il  quale  pretendeva  di  guarire 
tu’te  le  malattie  col  mezzo  esctusivodella  tra- 
spirazione, e condannava  universalmente  i 
salas-i.  Abbiamo  di  lui:  — Chirurgia  arric- 
chitidi  osservazioni  demodrrni,  Amsterdam, 
in  olandese,  10. >8,  1693,  in  8.'’;  in  latino 
Amsterdam,  1672,  in  12.®,  1693,  in  12.°, 
Lione,  1693,  in 8.".  3 voL;  — Anatomia 
pratica,  Amsterdam,  1639,  in  8.°;  — Trat- 
tala dilla  pulì,  Leida,  1667,  in  12.“,  con  note 


di  Federico  Dekken;  — Praait  medica  con 
noto  dello  riessa,  Leida.  1069,  1678,  in  12.® 
in  tedesco.  Krancfort,  1683,  in  francese,  Lio- 
ne, 169’».  Manget  ha  raccolto  tutte  questo 
opere  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  medica 
et  chirurgica,  notis  et  obsmationibus , ec.  ; 
Ginevra,  1082, in  4.",  1688, 1703,  in  4.“,  Ro- 
ma, 1682,  in  fiammingo,  Amsterdam,  1688, 
in  8.“,  in  italiano,  Bologna,  1692,  in  8.“,  in 
tedesco.  Lipsia,  1718.  in  8." 

* BABBEE  - DUBOURG  (Giacomo), 
medico  e botanico  francese,  n.  a Mayennc, 
nel  12  feb.  1709,  m.  a Parigi.  nel  14  dicem- 
bre 1779,  si  applicò  nella  sua  gioventù  allo 
studio  delle  lingue  antiche  di  mode  cho  sa- 
pea  benissimo  l'ebreo  ed  il  greco.  Essendosi 
stabilito  a Parigi,  vi  esercitò  la  medicina , e 
pubblicò  diverse  opere,  clic  sona:  — fi  Bo- 
tanico francese,  2 voi.,  in  12.  '; — Piccolo 
Codice  della  ragione  umana,  1774,  in  8.®; 

— Progetto  d'un  carso  compiuto  di  medicina; 

— Ricerche  sulla  durala  della  gravidanza  • 
sul  periodo  del  porlo  , 1763,  in  8.“  ec.,  ec.  ; 

— Traduzione  delle  Lettere  di  Bolgngbrocks 
Sulla  storia,  1732,  2 voi.,  in  12."; — Crono- 
grafia ossia  Descrizione  de’  tempi;  — alcuni 
Opuscoli  poco  importanti,  cd  una  Gazzella 
di  Metileni n che  pubblicava  1761. 

* BAUBEV  ( Marco  le  ),  medico  di  Ba- 
yeuv,  mediante  la  di  lui  abilità  . e le  sun 
sagge  c aulete  salvò  la  propria  patria  dalla 
peste.  Essendo  puro  stala  afflitta  da  tale  fla- 
gello l'armata  de'  faziosi  della  Lega,  Barbej 
ricusò  d'impiegare  le  suo  cure  per  queste 
truppe  ribelli.  Furono  venduti  i s tot  mobili, 
fu  ibito  il  sacco  alla  sua  casa,  e nienti;  potè 
indurlo  « soccorrere  i nomici  dei  suo  re;  an- 
zi volle  piuttosto  abbaini  maro  la  città.  Que- 
sta ritirata  foco  perir  più  gente,  che  non  a- 
vrcblie  fatta  una  battaglia.  Enrico  IV  diede- 
gli  il  titolo  di  suo  medico  e lo  nobilitò,  nel 
1393,  insieme  co’suoi  duo  figli,  che  aveano 
abbracciato  il  mestiere  delie  armi,  ed  uno 
do'quali  aveva  perduta  una  gamba  per  un 
arclùbugiata  all’assedio  di  Btyuux,  nel  1389. 
Barbi  y cessò  di  vivere  quache  anno  dopo. 

‘ BARBE YRAG  ( Carlo  ),  n.  a Ceresle 
iella  Provenza, em.  in  Montpellier  nel  1699. 
Eresi  stabilito  in  quella  città  sino  dalla  sua 
giovinezza,  avendo  ivi  pure  presa  la  laurea 
dottorale  iti  medicina,  nel  1649.  Il  Cardinal 
di  Boiiitlcii  dicdogli  una  patente  di  suo  me- 
dico ordinarlo  con  pensione  di  1000  lire, 
quantunque  sonz'  obbligo  di  restar  presso  di 
lui.  Egli  non  adoperava  che  pochi  rimedi,  e 
non  ili  meno  guariva  più  ammalati, 

* BARBEYIt  AG  ( Giovanni  ) , nipote  del 
precedente,  n.  nel  l i marzo  107-4,  a Bèziert, 
da  genitori  calvinisti , i quali  lo  condussero 
nella  Svizzera  , quando  rivocato  tu  r editto 
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«li  >aule«.  Suo  padre  avrebbe  desiderato  che 
•gli  ai  fosse  dedicalo  a'Io  studio  della  teolo- 
gia, ma  la  sua  inclinazione  lo  por'ò  a que'lo 
della  natura  e dol  o genti.  Fu  successiva- 
mente professore  di  bello  Iutiere  nel  col- 
legio di  Berlino  , di  diritto  e di  storia,  a 
Losanna  , nel  1710  , di  diritto  pubblico  a 
Groninga  , nel  1717  , ed  indi  membro  della 
socicti  reale  di  Prussia , e m.  nel  1729.  Ab- 
biamo di  lui  : — Trattalo  del  diritto  della 
natura  e delle  genti,  e trattato  de'  doveri  dcl- 

1 uomo  e del  cittadino  di  Puflendorlio , tra- 
dotti e corredati  di  eccellenti  note  , le  quali 
vennero  tradotte  in  latino.  L'edizione  più 
estesa  del  primo  è quella  di  Londra  , 1740 , 
3 voi.  in  4.°,  e del  secondo  quella  del  1741, 

2 voi. . in  12."  ; — Del  potere  de'  sovrani  e 
della  libertà  di  coscienza  , traduzione  dall'o- 
riginale latino  di  Noodt , accresciuta,  nell'e- 
diz.  d'Amsterdam  del  1714  del  Discorso  di 
Gronovio  sulla  legge  de' re  , e d'  un  altro  di- 
scorso del  traduttore  Sulla  natura  dilla  sorte: 
)'  ediz.  d'Ams'erdain,  1731,  2 voi.  in  12.°è 
più  ampia  ; — Traduzione  del  giudizio  com- 
petente degli  ambasciatori , ec.  di  ItyncUor- 
shoek  , 1723  ; — Difesa  del  diritto  della 
compagnia  olandese  delle  Indie  orientali  con- 
tro le  pretese  degli  abitanti  de  Paesi  Passi 
austriaci  ; — traduzione  del  Trattato  sulle 
leggi  naturali  di  Cumberland  , con  riputate 
annotazioni , 1774  , in  4.°;  — Supplimento 
al  gran  corpo  diplomatico  , con  note  , Am- 
sterdam, 1739.  in  Ibi.,  5 voi.  ; — Traduzio- 
ne del  trattato  del  diritto  della  guerra  e della 
pire  di  Grozio,  Amsterdam  , 1724.  1729, 
Bisilca  , 1740 , 2 voi.  in  4.°  con  buone  an- 
notazioni ed  una  estesa  prefazione  ; — Trat- 
tato dii  giuoco  , 2 voi.,  in  8.“,  di  cui  la  2.* 
ediz.  è del  1737,  3 voi.,  in  12.“  ; — Tradu- 
zione di  diversi  Sermoni  di  Tillotson  , Am- 
sterdam , 1722  , 6 voi. , in  8.°  ; — Trattato 
della  morale  de’ padri , di  cui  Ceillier  nella 
sua  Bibl.  degli  autori  sa-ri  ed  ecclesiastici, 
e molti  altri  scrittori  ha  i confutato  le  false 
massime.  Barbeyrac  pubblicò,  noi  1709, 
nella  Bibl.  scelta  di  Ledere  , il  disegno  ed  il 
saggio  d' un'ediz.  di  Lucrezio  cum  notis  va- 
riar nm.  ma  non -l'ha  poi  eseguita. 

**  BAUIIIANI  ( Gio.  Batt»  ) , pi'tore  di 
Ravenna  , m.  in  patria  nel  lOoO,  secondo  il 
Lanzi,  ha  una  vaghezza  cho  molto  somiglia 
al  Cesi , ma  di  lui  è differente  nello  studio  di 
ogni  lignea.  Sono  in  Ravenna  nlcuhe  sue  ta- 
vole in  particolare  un  A».  Andrea,  un  S.  Giu- 
seppe , una  S.‘  Agata.  Nel  duomo  dipinse  a 
fresco  il  catino  della  cappella  della  Madonna 
de'ta  del  sudore  rappresentandovi  un'.tiuin- 
zinne  , die  scbb?ne  vista  la  cupola  di  Guido 
in  quella  stessa  città  par  non  dispiace. 

*'  RARBIAM  ( Avori;*  ),  della  famiglia 


del  precedente,  vivea,  nel  1754;  ne' peducci 
del  catino  dipinto  dal  suo  antenato  elflgiò  i 
quattro  Evangelisti , e molte  tavole  dipinse 
in  Ravenna  ed  in  Rimini.  Il  Lanzi  lo  credè 
scolaro  del  P.  Pronti  di  Rimini. 

* BARBI  ANO  (Auikiiico  I conte  di).  Noi 
se:,  xiv  gl' Italiani  aveano  interamente  ab- 
bandonato l'arte  della  guerra,  lutti  gli  eser- 
citi loro  erano  allora  composti  di  soldati  stra- 
nieri, c lasciavano  desolare  le  loro  provincia 
c tradire  i loro  sovrani  da  bande  formidabili 
di  Tedeschi , di  Francesi , d’inglesi  e di  Un- 
gheresi i che  si  chiamavano  compagnie  d' av- 
ventura. Alberico , conte  di  Birbiano  , e si- 
gnore di  alcune  castella  nelle  vicinanze  di 
Bologna  , cambiò  a)  tutto  lo  stato  della  sua 
patria  in  fatto  di  cose  militari  ; ristabilì  l'ono- 
re delle  armi  italiane,  e riuscì  col  suo  esem- 
pio e co’ suoi  ammaestramenti  , a sostituire 
agli  stranieri  i soldati  italiani.  Cominciò  a 
farsi  noto , nel  1377  , per  la  parte  eh'  ebbe 
nella  strage  di  Cesena.  Comandava  in  quel- 
l'epoca un  grosso  di  000  cavalli  sotto  gli  or- 
dini del  Cardinal  di.Giuevra,  che  divenne  poi 
antipapa  sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  Fin 
d'allora  chiamò  presso  di  se  tutti  gl’  Italiani, 
che  servivano  fra  gli  stranieri  nelle  diverso 
armate,;  ne  formò  un  drappello,  cui  diede  il 
nome  di  Compagnia  di  S.  Giorgio  , e che , 
nello  scisma,  condusse  al  soldo  del  pontefice 
italiano  , dando  cosi  un  carattere  nazionale 
alla  prima  armata  italiana,  che  avesse  esisti- 
to in  quel  secolo.  Riportò  una  vittoria  dinan- 
zi a Marino  , nel  28  d' aprilo  1379  , sopra  i 
Brettoni,  ch'orano  i più  formidabili  fra  i sol- 
dati stranieri , cho  militavano  in  Italia  , ed 
assicurò  cosi  l'onore  della  sua  novella  solda- 
tesca. La  compagnia  di  S.  Giorgio  divenne 
la  grande  scuola  militare  in  Italia  ; B irbia- 
no  scrisse  in  essa  i suoi  fratelli,  e tutti  i suoi 
parenti,  e distinse  fra  i soldati  tutti  que’,  che 
po' loro  talenti  si  reudeano  (legni  di  coman- 
dare un  giorno  le  armate.  Ugoletto  Biancar- 
do  , Jacopo  del  Verme  . Facino  Cane , Otto- 
bone Terzo  , Broglio  , Braccio  di  .Montone  , 
Biordo  c Ceccolino  de’  M idioletti , Sforza  fi- 
nalmente, furono  suoi  allievi  ( v.  questi  no- 
mi ).  Uarbiano  servi  utilmente  sotto  Ciarlo 
III . re  di  Napoli , e sotto  Giovati  Galeazzo 
Visconti,  duca  di  Milano.  Il  primo,  nel  1384, 
gli  conferì  il  titolo  di  gran  contestabile  dui 
regno,  ch'egli  conservò  per  tutta  la  vita. 
Pel  testamento  dui  secondo  , fu  eletto  . nel 
1402  , uno  do'  tutori  du'  tigli  di  lui , o presi- 
dente del  consiglio  di  reggenza.  M.  nel  1409, 
nel  castello  della  piovo  presso  Perugia  ; era 
allora  al  servigio  di  Ladislao  , re  di  Napoli . 
e si  preparava  a cominciare  in  nome  di  qua» 
sln  monarca  . la  guerra  contro  i Fiorentini. 

‘ BARBI  ANO  ( Aibesico  II,  conta  di  Za.- 
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gonara  ),  probabilmente  figlio  del  preceden- 
te , s’era  posto  sotto  la  proteiione  della  re- 
pubblica di  Firenze  co'  feudi , che  possedeva 
negli  Appennini.  Fu  assediato,  nel  1424 , in 
Zanogara  , da  Angelo  della  Pergola,  genera- 
lo del  duca  di  Milano.  A Carlo  Malatesta,  si- 
gnore di  Rimini,  fu  commesso  da'  Fiorentini 
di  liberarlo  ; ma  Malatesta  fu  battuto  e fatto 
prigioniero  , ed  Alberico  di  Barbiano  Si  tro- 
vò astretto  a sottomettersi  al  duca  di  Mila- 
no. D' allora  in  poi  ne  tenne  sempre  le  par- 
ti, e , nel  1430  , essendo  generale  de'  Sene- 
si , suoi  alleati , riportò  vari  vantaggi  sulle 
truppe  fiorentine. 

* BARBIAMO  (Giovami  ),  fratello  di  Al- 
berico I,  fu  uno  de  suoi  principali  allièvi  nel-* 
l’arte  militar  ■;  ma  rare  volte  le  stesse  parti 
tenne  col  fratello  suo.  Militò  po’  Bolognesi , 
é combattè  quasi  sempre,  di  concerto  co'Fio- 
rentini , contro  il  duca  di  Milano  , o il  re  di 
Napoli.  Nelle  gnerre  civili  di  Ferrara  . nel 
1394  , abbracciò  il  partito  di  Azzo  d’Este 
contro  il  marchese  Niccolò  111.  I consiglieri 
di  quest'ultimo  crederono  non  pertanto  di 
potere  indurre  Giovanni  di  Barbiano  ad  un 
misfatto  orribile,  cioè  a trucidare  quel  mar- 
chese Azzo,  di  cui  era  l’ amico , ed  il  princi- 
pale confidente.  Gli  offerirono  in  ricompensa 
di  tale  perfidia  i castelli  di  Lugo  e di  Conse- 
lice , posti  nella  Romagna  , presso  quello  di 
Barbiano,  li  conte  accettò  le  offerte,  che  gli 
vennero  fatte , ma  ne  avvisò  nel  tempo  stes- 
so il  sno  amico  Azzo.  Scelsero  un  domestico 
della  stessa  statura  di  AZzo  , e lo  posero  ad 
aspettarlo  in  una  rimota  sala  del  castello  di 
Barbiano.  Azzo  ed  il  conte  tennero  intanto 
utia  conferenza  con  l'ambasciatore  di  Nicco- 
lò III,  che  aveva  coperta  la  sua  perfida  mis- 
sione sotto  il  volo  di  una  negoziazione  con 
entrambi.  Essi  uscirono  in  segu  lo,  e passa- 
rono nella  camera , ove  il  lóro  domestico  li 
attendeva.  Azzo  cangiò  d‘  abiti  con  esso  lui, 
e si  ritirò  , c tosto  Giovanni  di  Barbiano  fe- 
ce uccidere  quell’infelice  servo  , che  non  sa- 
peva il  motivo,  per  cui  era  cosi  travestito.  Si 
ebbe  cura  di  dargli  molte  pugnalate  sul  viso 
onde  sfigurarlo.  Allora  Barbianochiamò  l’am- 
basciato re  del  marchese  d’ Este,  cui  fece  ve- 
dere il  cadavere  ancora  palpitante  , come  so 
fosse  quello  del  suo  amico  , e dimandò  la  ri- 
compensa della  perfidia. L'ambasciatore  scris- 
se alla  sua  corte  di  aver  veduto  il  compimen- 
to dell' assassinio  co'suoi  propri  occhi.  1 due 
castelli . prezzo  dei  sangue  versato  , furono 
congegnati  al  conte  di  Barbiano.  il  quale  fe- 
ce tosto  ricomparire  Azzo  d' Este  , vantan- 
dosi di  avere  schernito  i traditori  in  una  ma- 
niera , che  non  era  guari  meno  atroce  della 
proposizione.  Giovanni  di  Barbiano  essendo 
passate,  nel  1401,  al  soldo  di  Giovanni  Bcn- 


, ti  voglio,  questi  per  un  sospetto  di  tradimen- 
to gli  foce  troncare  la  testa  , l'anno  mede- 
simo. 

* BARBIÈ  DU  BOCAGE  ( Gio.  Dionigi  ), 
geografo  , n.  nel  28  aprile  1760 , a Parigi  ; 
compiè  la  sua  istruzione  conversando  col  ce- 
lebro d’ Anville  di  cui  fu  desso  il  solo  disce- 
polo. Le  topografie  di  Mileto , di  Alicainas- 
so  , di  Mitilene  , e molte  notizie  che  ai  leg- 
gono nel  primo  voi.  del  Viaggio  pittoresco 
della  Grecia  del  sig.  de  Choiseul-Gouffler,  lo 
posero  in  fama  tra  i dotti , e particolarmen- 
te lo  scopersero  all’ ab.  Barlelemy  , che  gli 
fece  assegnare  un  posto  noi  gabinetto  delle 
medaglie,  c gli  afflJò  la  compilazione  dell'At- 
lante pel  Viaggio  di  Anacarsi.  Privato  del 
suo  uffizio , e per  breve  tempo  carcerato  . 
nel  1793  . Barbiè  non  intermise  i suoi  utili, 
lavori.  Nel  1802  fu  addetto  al  deposito  della 
guerra  . e caricato  della  compilazione  della 
carta  della  Morea  ; nell'  anno  seguente  ebbe 
uffizio  di  geografo  nel  ministero  degli  altari 
esteri.  Ascritto  ad'  istituto  , nel  1808  . poi 
nominato  professore  presso  la  facoltà  di  let- 
teratura nell’  accademia  di  Parigi  , molle  il- 
lustri accademie  io  vollero  per  loro  socie,  ed 
in  ottobre  1814  fu  insignito  della  Legion  d'o- 
nore. Oltre  alle  moltiplici  carte  da  lui  dise- 
gnate, tra  le  quali  si  notano  quelle  che  ador- 
nano molte  opere  di  Sainte-Croix  , i Com- 
mentari di  Cesare  , la  Collezione  de'  classici 
latini , ed  i Tratti  di  Ippoarate  pubblicati 
dal  dottor  Coray , Barbiè  du  Boeage  forni 
moltissimi  articoli  al  Monitore  , al  Magaz- 
zino enciclopedico,  ed  al  Memoriale  topogra- 
fo. Lesse  altresì  nell'accademia  delle  iscri- 
zioni varie  Memorie  importanti , e segnata- 
mente  quelle  sul  piano  d' Argo  , e sulla  lun- 
ghezza del  miglio  romano.  Diede  opera  an- 
ch’  egli  ad  arricchire  con  belle  Dissertazioni 
sopra  Enoè  , sopra  File  ed  Eleutere  , la  To- 
pografia della  battaglia  di  Platea  di  Spencer 
Stanhope  ; delincò  per  t’opera  dr  Melling  le 
Tavole  itinerarie  e topografiche  del  Bosforo 
di  Tracia  , delle  s te  rive  e del  mar  di  Mar- 
inara , e si  assunse  il  carico  insieme  a Le- 
tronne  di  compiere  il  boi  Viaggio  pittoresco 
di  Grecia  che  aveva  posto  in  fiore  la  sua  ri- 
nomanza , e che  la  morte  di  Choiseul-Gouf- 
fìer  lasciò  incompleto.  Questa  fu  l'ultima  sua 
fatica  , perocché  , nel  23  dicembre  1823,  la 
morto  lo  rapi  alle  scienze.  Il  suo  Elogio  fu 
letto  nell'  istituto  da  Dacier  , e nella  società 
di  Geografia  da  de  Larcnaudiére. 

• BAUB1ER  D'AUCOUR  ( Giovanni  ),  n. 
a Langrcs  , da  genitori  poveri,  verso  I'  anno 
11141  , passò  a Parigi  ; terminati  i suoi  stu- 
di fece  il  ripetitore  nel  collegio  di  Lisieux  • 
nel  tempo  stesso  clic  studiava  la  legge.  Indi 
si  applicò  al 'foro  ; ma  nella  prima  sua  ariu- 
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ga  avendolo  tradito  la  memoria  , promise  di 
non  perorare  più,  quan'unquc  avesse  potu'o 
fario  con  successo,  lln  tale  accidente  impe- 
gnollo  a rinserrarsi  nel  suo  gabinetto.  Ardi- 
to con  la  penna  alla  mano  senza  di  essa  era 
sorpreso  dalla  timidezza  , prodotta  più  dal- 
la cattiva  sua  fortuna  , che  dal  suo  caratte- 
re. Non  avendo  come  pagare  il  suo  alberga- 
tore , si  accordò  col  medesimo  di  sposare  la 
di  lui  figlia  : matrimonio  per  altro  , che  non 
gli  fece  migliorar  situazione.  Essendo  stato 
incaricato  da  Colbert  dell' educazione  di  suo 
tiglio,  Barbier  aggiunse  al  suo  cognome  quel- 
lo di  Aucour  , e fu  ricevuto  nell’  accademia 
nel  1(583.  Ma.  morto  di  li)  a mn  molto  Col- 
bert senza  aver  fatta  cosa  alcuna,  per  istabi- 
lire  la  di  lui  fortuna,  Barbier  fu  in  necessità 
di  rientrare  nel  foro.  Si  fece  un  onore  gran- 
dissimo difendendo  con  non  minor  eloquenza 
che  generosità  un  certo  le  Bruii  servo  di  una 
dama  di  Parigi  falsamente  accusato  d'aver 
assassinala  la  sua  padrona.  Fu  questa  l'ul- 
tima causa  che  trattò  ; m.  nel  13  settembre 
11591  d’una  infiammazione  di  petto.  Nutriva 
pressoché  odio  pe'fìesuiti,  e la  maggior  par- 
te delle  sue  ojiere  sono  contro  questa  socie- 
tà , e contro  gli  scrittori  della  medesima. 
Quella  , che  gli  ha  fatto  più  onore  , è intito- 
lala : Henlimenti  di  Citatilo  intorno  i Trat- 
tenimenti il'  Arista  e if  Eugenio  del  P.  Bou- 
hourt,  gesuita,  voi.  2,  in  12.“  Gli  altri  di  fui 
scritti  non  sono  che  una  raccolta  d'insipidez- 
ze: — / sodassi; — L' Unguento  per  la  scot- 
tatura . contro  i gesuiti  ; — Apollo  uendira- 
to re  l i Mitridate,  contro  Bacine;  — dueSa- 
tire  in  cattivi  versi  ec. 

“ RARBIER  ( Maria-Ansa  ) , n.  in  Or- 
léans , andò  a soggiornare  in  Parigi , dove 
contrasse  amicizia,  o secondo  altri , un  sen- 
timento più  tenero  con  l'abbate  Pelegrin,  e 
confesso  scrisse  componimenti  teatrali.  El- 
la fece  quattro  tragedie  : — Atrio  e Peto  ; — 
Cornelia  ; — Tornici  ; — La  morte  di  Cesa- 
re. Si  scorgo  che  gelosa  del  suo  sesso  , ha 
scelto  tre  femm  ne  , che  l’onorarono  con  le 
loro  virtù  c col  loro  coraggio,  per  farne  l’e- 
roine  de'suoi  tro  primi  componimenti.  A tor- 
to si  crede  che  i lavori  di  madamigella  Bir- 
bicr  fossero  di  Pellegrin,  mentre  questi  non 
avrà  potuto  che  consigliarla.  M.  ella  a Pari- 
gi, nel  1743.  Il  sua  teatro  stampato  nel  1735, 
un  voi.  , in  12.°  oltre  le  tragedie  contiene 
una  commedia  intitolata  il  Falcone.  Non  vi 
sono  state  unite  le  sue  composizioni  per  mu- 
sica, che  sono  Le  Feste  il'  estate  ; — Il  Giu- 
dizio ili  Paride  ; — I piaceri  della  cam- 
pagna. 

' BARBIER  ( Antonio  Alessandro),  già 
bibliotecario  del  consiglio  di  stato,  e dell’im- 
peradore,  poi  ainminis'ratore  delle  bibl.  par- 


ticolari del  re  di  Francia,  n.  nell'11  gennaio 
1763  a Coulommiers  ( Brie  ) , terminò  nel 
seminario  di  S.  Firmino  in  Parigi  gli  studi 
clic  aveva  luminosamente  principiati  al  col- 
legio di  Meaux,  ed  avendo  eletto  lo  stato  ec- 
clesiastico andò  vicario  a Dacy  , poi  a Dam* 
martin , e nel  1791  fu  eletto  curato  di  La 
Ferté-sous-Jouare.  Barbier  , nel  bollore  del 
terrorismo,  abbandonò  lo  stato  ecclesiastico, 
e preso  moglie.  Ma  dopo  il  concordato  del 
1801  , ottenne  dalla  pontifìcia  autorità  di  ri- 
manero alla  comunione  laica,  e di  conferma- 
re con  atto  religioso  il  suo  matrimonio.  Il 
dipartimento  di  Senna  e Marna  lo  indicò  nel 
1794  come  alunno  della  scuola  nonnaie.  Si 
recò  in  tile  qualità  a Parigi , dove  pel  cre- 
dito del  libraio  Barrois,  col  quale  era  entra- 
to in  relazione  , fu  nominato  membro  della 
Giunta  temporanea  delle  bolle  arti , aggiun- 
ta al  comitato  d'istnizione  pubblica,  sezione 
di  bibliografìa.  Era  una  felice  scelta  quella  di 
untale  amante  appassionato  delle  bibl. per  as- 
sistere alla  migrazione  di  quelle  de'monaste- 
ri  e di  altri  stabilimenti  aboliti,  e non  si  sa- 
prebbe descrivere  lo  zelo  , con  che  egli  si  a- 
doperò  per  salvare  dalle  stragi  del  vandali- 
smo o da  ogni  altra  specie  di  distruzione  l'im- 
mensa quantità  di  libri  che  si  doveano  racco- 
gliere in  deposito.  Egli  fu  preposto  nel  1798, 
dal  ministro  dell'interno  Francois  di  Ncuf- 
chà'eau.alla  conservazione  del  deposito  prov- 
visionale fatto  da  esso,  della  bibl.  del  Diretto- 
rio esecutivo, ed  allorquando,  più  tardi, quel- 
la bibl. fu  data  al  consiglio  di  stato,  sotto  il  go- 
verno consolare,  vi  rimase  addetto  nella  stes- 
sa qualità  di  conservatore,  carica  che  gli  fu 
continuata  da  Napoleone.  Dopo  il  concorda- 
to del  1801 , fu  incaricato  dell’ ordinamento 
di  varie  bibl.  particolari  di  Parigi , Bam- 
bouillct , Trianon,  Compiégne,  Fontainehlu- 
au.edel  Louvre  che  a lui  debbono  la  loro 
fondazione,  cbbo.jnel  1807,  insieme  con  l'uf- 
fizio di  bibliotecario  particolare  del  monar- 
ca , nel  quale  aveva  a collega  il  celebre  ab. 
Denina  , I’  amministrazione  di  quo'  stabili- 
menti  come  pure  di  quello  di  S.  CI  uni  ebo 
pose  in  nuovo  ordine.  Egli  presentava  a Na- 
poleone le  principali  opere  appena  venivano 
messe  a stampa  ; e quando  l' imperadore  era 
nel  campo,  lo  spediva,  per  istalfetta,  al  quar- 
ticr  generale,  accompagnate  da  analisi  e da 
giudizi.  Di  frequente  Napoleone  commetteva 
al  suo  bibliotecario  , rapporti  su  vari  punti 
di  storia,  ed  alcuna  volta  su  materie  religio- 
se , e però  nel  5 gennaio  1811  . lo  fece  ri- 
chiederò col  mezzo  del  baron  Minerai  , di 
cercare  se  vi  fossero  esempi  d'imperadori  e 
di  re  che  avessero  sospesi  o deposti  i papi. 
Il  di  seguente  Barbier  presentò  all'  impera- 
dore una  lunga  relazione  su  tale  obbiet'o 
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Dopo  il  181i , l' amministrazione  delle  bibl. 
della  corona,  rimase  affidata  alle  cure  di  Bar- 
bier.  Nel  1821  il  re  gli  diede  la  d-corazione 
della  Legion  d'onore  , avendo  il  titolo  di  bi- 
bliotecario del  consiglio  di  stato,  che  gli  era 
stato  conservato.Nel  mese  di  settembre  1822 
fu  messo  in  ritiro  , e questa  disgrazia  , della 
quale  non  si  seppe  mai  il  motivo  , lo  affiisse 
sommamente.  1)'  allora  in  poi  la  sua  salute 
andò  sempre  scemando,  ed  egli  mori  d’aneu- 
risma nel  5 dicembre  1825.  Sua  moglie  era 
morta  pochi  mesi  prima.  La  morte  di  Bir- 
bier  fu  pianta  da  molti  suoi  amici  ed  ammi- 
ratori della  sua  erudizione  profonda  in  isto- 
ria , in  letteratura  , in  bibliografìa  antica  c 
moderna.  Le  sue  principali  opere  ( tutte  in 
lingua  francese  ) sono:  — Catalogo  della  bi- 
bl. del  Consiglio  di  Sialo  ; — Nuova  bibl.  di 
un  uomo  di  gusto;  — Dissertazione  sopra  60 
traduzioni  francesi  dell'  Imitazioni  di  G. 
C.  ; — Esame  critico  e compimento  di  Di- 
zionari più  noli  ; — Dizionario  delle  opere 
anonime  e pseudonime.  Quest'  opera  , frutto 
di  30  anni  continui  di  accurate  ind  igini  , è 
citata  generalmente  come  autorità  ; era  im- 
possibile compilare  con  maggior  diligenza  un 
libro  di  si  difficile  natura.  Nell’ultimo  voi. 
della  seconda  ediz.  del  medesimo  ( 1822-27  ) 
leggesi  una  notizia  suM'autore  dettat  i da  suo 
figlio  primogenito  Luigi  Barbier.  Collaborò 
nel  Mercurio  nel  Magazzino,  e nella  Rivista 
enciclopedica  ; forni  molti  articoli  all'  Enci- 
clopedia moderna  di  Courtin  , c rivide  pur  la 
parte  bibliografica  il  principio  della  Biogra- 
fia universale  classica. 

BARRIER  LUIGI  v.  Rivière  Lì.  , 

BARBIER  v.  Metz. 

* BARBIERE  o della  BARRIERA  (O.omk- 
nico),  conosciuto  altresì  sotto  il  nome  di  Do- 
menico fiorentino,  pittore, scultore,  c intaglia- 
tore, n.  a Firenze,  verso  il  1508.  Per  quan- 
te ricerche  abbia  fatto  Girandon  sulla  vita  di 
quest'artista,  non  ha  pitu'o  risapere  nulla 
di  certo  ; coghiettura  solamente  che  Dome- 
nico fosse  allievo  del  famoso  Primaticcio,  al 
quale  Francesco  I aveva  dato  l'abbazia  di  S. 
Martinès-Aircs  di  Troica;  che  avesse  accom- 
pagnato il  suo  maestro  in  alcuni  viaggi , cui 
quegli  aveva  fatto  alla  sua  badia  , e che  si 
fosse  fermato  a Troios  ed  acconciato  presso 
Francesco  Gontil.  Esistono  più  di  200  com- 
posizioni no'abilissime,  lavoro  delle  mani  di 
Domenico  e di  Gentil.  E noto  per  tradizione 
che  eglino  lavoravano  insieme,  o sovente  ad 
una  medesima  statua  : unione  singolare  c po- 
co comune  , dice  Grosley.  Per  faro  l’elogio 
delle  loro  opere  basterebbe  dire  che  esse  han- 
no sviluppato  le  felici  disposizioni  di  Ginn- 
don  , di  Migngrd  , di  l^crluyson  , i quali  le 
tenevano  in  conto  di  loro  maestri  e modelli. 


Si  può  tuttavia  aggiungere  eh*  il  cavalier 
Ber  nino  nel  suo  ritorno  da  Parigi  le  vide,  le 
ammirò  e soggiornò  anzi  due  mesi  a Troie» 
per  copiarne  alcune.  Benché  non  fosse  gran 
lodatore  , diceva  , che  Domenico  ed  il  Gen- 
til aveano  fatto  di  Troica  una  piccola  Roma  ; 
alzava  Domcuico  sopra  il  famoso  Goujon,  di 
cui  nelle  più  delle  opere  trovava  un'  imita- 
zione troppo  secca  dell'antico.  Domenico  ha 
lavorato  nelle  opere  di  stucco  condoltea  Meu- 
don  ed  a Fontainebleau  con  la  scorta  de' di- 
segni del  Rosso  e del  Primaticcio.  Tutte  le 
opere  che  fece  per  que'  due  palazzi  furono 
tenute  siccome  altrettanti  capolavori  io  quel 
genere.  Non  si  può  fare  lo  stesso  elogio  dui 
suoi  intagli  ; la  loro  esecuzione  é dura  , o 
pressoché  senza  effetto;  il  loro  più  gran  me- 
rito sta  nella  loro  estrema  rarità.  Bisogna 
però  convenire  che  se  l' ingegno  deli'  inta- 
gliatore non  vi  si  scorge  quasi  mii , vi  si  ri- 
conosce sovente  la  mino  del  pittore.  Molto 
di  tali  stampe  sono  fatte  sui  disegni  di  Sal- 
viati,  quantunque  uon  portino  sempre  il  no- 
me dell'artista  che  loro  ha  servito  per  mo- 
dello ; altre  lo  sono  sugli  originali  di  Prima- 
ticcio. Domenico  contrassegnava  le  sue  stam- 
po , talvolta  del  suo  nome  , ed  altre  volte  di 
u a D annodato  in  un'  F. 

” BARBIERI  (Gio.  Ma.hu),  dotto  filolo- 
go, n.  nel  1519  a Modena  ; fu  dotto  nel  lati- 
no, nel  greco,  nell'ebraico,  ed  essendo  pas- 
sato in  Francia  come  compagno  del  conte 
Luigi  della  Mirandola  ebbo  occasione  di  fare 
studio  della  lingua  provenzale.  Tornato  in 
patria,  fu  cancelliere  de' magistrati  e carissi- 
mo al  duca  ; ordinò  gli  archivi,  e con  la  scjr- 
ta-di  buoni  documenti  trovati  in  quelli,  com- 
pilò una  Cronica  modenese  che  lasciò  m.  s. 
M.  nel  9 marzo  1571.  Pubblicò  : — La  guer- 
ra di  Attila  tratta  dagli  archivi  del  principe 
d'Estt,  ed  una  compendiata  traduzione  d'  un 
libro  scritto  in  francese  antico  da  Niccolò  di 
Gio.  di  Casola;  — una  Canzone  in  lod : della 
regina  di  Francia  , moglie  di  Franres-o  II , 
che  fu  Maria  Stuarda.  IITiraboschi  fece  stam- 
pare del  medesimo  la  Origine  della  poesia  ri- 
mata, e citò  nella  Bibl-  modenese  molte  altra 
sue  opere  m.  ss. 

" BARBIERI  ( Giaxfrancesco  ),  detto  il 
Guercinq,  n.  a Cento,  presso  Bologna,  nel  2 
febbraio  del  1590  f o non  nel  1597  siccome 
pretesero  parecchi  biografi  ),  una  fu  de'  pit- 
tori più  celebri  della  se  iol  i lombardi.  Un 
accidente  che  gli  avvenne  , mentre  era  per 
anco  in  culla,  lo  rese  guercio  del  l'occhio  drit- 
to. Un  grande  strepito  destato  avendolo  per 
subito  terrore  , gli  cagionò  una  convulsione 
che  gli  sconvolse  il  globo  dell'occhio.  Per  tale 
ragione  soprannominato  votine  G nervino. Mo- 
strò per  tempo  disposizione  per  la  pittura  , 
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ed  ebbe  tanto  più  merito  nel  farsi  celebre  in 
tale  arte,  che  dapprima  non  riceveva  lezioni 
dai  pittori  valenti  del  suo  tempo.  Una  Beata 
Vergine  cui  dipinse,  in  età  di  IO  anni,  sulla 
porta  della  casa  paterna  , fece  palese  la  sua 
vocazione.  De' maestri  oscuri  vollero  diriger- 
lo nello  studio  della  pittura  : ma  , da  che  fu 
in  grado  di  riconoscere  la  mediocrità  loro  , 
determinò  di  perfezionarsi  da  se  stesso,  ed 
era  già  pervenuto  ad  un  certo  grado  d'abilità, 
quando  il  vedere  i dipinti  di  Luigi  c d'Agosti- 
no  Caracci  lo  fece  decidere,  se  non  a copiare 
la  maniera  di  quegli  artisti,  almeno  a far  uso 
quanto  in  essa  v’  era  che  grande  fosse  e vi- 
goroso. Parve,  ili  seguito,  che  più  si  appres- 
sasse ai  principi  del  Caravaggio  ; ed  apposto 
gli  venie,  siccome  quel  celebre  coloritore  di 
spingere  tropi»  sovente  le  ombre  ad  una  cu- 
pezza di  colore  che  si  accostava  al  nero:  ma, 
quantunque  confessino  ch'egli  cadde  talvolta 
in  tal  eccesso , i conoscitori  considerano  il 
(ìuercino  come  superiore  al  Caravaggio  , in 
fatto  di  correzione.  Mirava  specialmente  a 
dare  ai  suoi  lavori  un  rilievo  spiccato  molto; 
fedele  in  ciò,  alla  grande  massima  di  Miche- 
langelo , il  quale  scriveva  al  Varchi  : — La 
pittura  migliore  , secondo  me  , è quella  che 
più  tende  al  rilievo.  — Quindi  alcuni  autori 
chiamarono  Barbieri  il  maga  della  pittura 
italiana.  Egli  traeva  lume  da  in  alto  molto  : 
e tale  metodo,  risultamento  d'un  sistema  cui 
si  era  fatto,  fa  riconoscere  agevolmente  i suoi 
lavori.  Verrebbe  tentazione  di  credere  ch'egli 
dipingesse,  il  più  del  tempo,  in  un  luogo  sot- 
terraneo , in  cui  ricevca  la  luce  da  uno  spi- 
raglio. Osservò  quasi  sempre  l'armonia,  ma, 
in  diverse  epoche  della  sua  vita  , rimutò  il 
colorito. Quello  cui  adoperò  nc'suoi  più  gran- 
di lavori , è alquanto  tetro,  e pende  nel  vio- 
lato. Negli  ultimi  tempi  fece  più  chiaro  e più 
fervido  il  suo  colorito  ; a quelli  però  che  ten- 
nero di  dovergliene  faro  congratulazioni,  egli 
non  dissimulò  che  tale  cambiamento  non  era 
in  conto  niuno  di  gu>to.  Il  Guido  e l’ Albani 
vi  hanno  assuefatti,  egli  diceva,. a tale  vezzo 
di  colori  che  farà  degenerare  la  pittura.  Uopo 
è che  aneli' io  segua  la  moda.  — Comunque 
combinasse  nel  disegno  l'ardimento  conia 
correzione,  ed  i suoi  lavori  non  fossero  sen- 
za calore  , nè  per  la  nobiltà  delle  forme  , riè 
pel  sublime  de’  pensieri,  è principalmente  de- 
gno d'ammirazione  per  l'imitazione  esatta  del- 
ia natura.  Egli  era  in  tale  parte  dell'arte,  uno 
do’  pittori  più  straordinari  della  sua  scuola. 
Viene  altresì  citalo  comcuuo  di  que'che  avoa- 
no  più  facilità.  Alcuni  religiosi  volevano  un 
giorno  all'  altro  , per  1'  alloro  maggiore  della 
loro  chiesa,  un  quadro  rappresentante  il  Pa- 
dre Eterno.  Quercino  prollerse  d' appagarli , 
e fece  tale  grande  dipinto  nel  corso  di  una 


notte  , a lume  di  faci.  Le  produzioni  più  ce- 
lebri di  quest'artista  sono:  il  quadro  di S.Pe- 
tronilla  di  cui  il  musaico  è inS.Pietro  in  Ro- 
ma; il  soffitto  dell’  Aurora  , in  una  sala  della 
Villa  Ludovisi,  a Roma  ; la  cupola  della  cat- 
tedrale, in  Piacenza  ; S.  Pietro  che  risuscita 
Tabite;  un  S.  Antonio  di  Padova;  Coriolano 
e Veturia  ; un  S.  Giovanni  Battista  ; la  Bea- 
ta Vergine  che  apparisce  a tre  religiosi  ; la 
Presentazione  al  tempio  ; David  ed  Abigail;  S. 
Girolamo  che  si  detta  al  rumore  della  tromba 
( I'  ultimo  de' prefati  dipinti  appartiene  al  re 
di  Francia  , non  che  altri  dodici  lavori  del 
Guercino  , posti  oggidì  nella  grande  galleria 
del  Louvre  ).  Si  conoscono  di  questo  artista , 
106  pitture  d'altare  , e 1 i » quadri  di  caval- 
letto. Egli  fece  altresì  un  picciolo  numero  di 
intagli  secondo  la  maniera  de'  pittori.  Un  suo 
amico  ( Tiariui,  valente  uomo  anch'egli  ) con 
ammirazione  gli  diceva  intorno  alla  sorpren- 
dente fecondità  sua  : — Signor  Guercino  voi 
fato  tutto  ciò  che  votele,  noi  non  facciamo  elio 
quanto  possiamo.  — Luigi  Caracci,  in  una 
delle  sue  lettere,  diceva , parlando  del  Guer- 
cino, il  quale  frequentava  l'accademia  de'De- 
siderosi:  — Abbiamo  qui  un  giovine,  ch  e un 
prodigio,  nè  esagero.  I suoi  lavori  spaventano 
i nostri  più  abili  pittori.  — Se  questo  grande 
artista  lavorò  molto,  ne  fu  riccamente  ricom- 
pensalo : oltre  che  guadagnò  molto  danaro  , 
fatto  venne  cavaliere  dal  duca  di  Mantova;  e 
la  regina  di  Svezia,  Cristina,  l'onorò  della  sua 
visita.  I re  di  Francia  e d'Inghilterra  vollero 
attirarlo  nelle  loro  sorti  ; ma  egli  ricusò  di 
partire  d’Italia.  Il  numero  de'disegni  lasciati 
dal  Guercino  è si  considerabile  , che  quando 
mori,  se  ne  trovò  di  che  comporre  dicci  gros- 
si voi.  I più  non  sono,  invero  che  schizzi  so- 
gnati appena  lievemente;  nondimanco  si  rico- 
nosce agevolmente  in  essi  la  grande  maniera 
dell'artista.  I suoi  studi  di  paesi,  quantunque 
pieni  di  macchie  d'inchiostro, e scarabocchia- 
ti più  che  disegnati  , non  tralasciano  d' aver 
pregio  all’occhio  de’  dilettanti,  i quali  preten- 
dono di  discernere  in  essi  un  sentimento  squi- 
sito, e fino  anche  un  uso  perfetto  del  chiaro- 
scuro. Ma  il  loro  entusiasmo  per  un  grande 
pittore,  forse  fu  loro  un  pò  troppo  illusione. 
Tutti  gli  scrittori  che  parlano  del  Guercino  , 
lodarono  le  sue  qualità  morali.  Le  sue  ric- 
chezze furono  onninamente  impiegate  a gio- 
vare gli  artisti  senza  fortuna,  a dotare  isuoi 
nipoti  c le  sue  nipoti , a fondare  cappelle  e 
messe.  Niuno  mai  non  ebbe  motivo  di  lagnar- 
si della  sua  buona  fede,  e di  censurare  i suoi 
costumi.  L'autore  del  libro  intitolato:  Le  pit- 
ture di  Cento,  dice  che  Barbieri'  — fu  uomo 
onorato,  piacevole,  amoroso,  e celibe,  di  sta- 
tura ordinaria,  gracile,  e di  profonda  memo- 
ra fornito.  — Egli  mori,  con  rassegnazioo* 
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c pietà  rara,  nel  24  dicembre  1668,  in  età  di 
anni  76.  Si  cita  in  prova  del  poco  conio  cui 
faceva  dell'esattezza  dei  vestire  e della  nob  I- 
tà  delio  siile,  il  suo  dipinto  di 5. 'Francesca  in 
estasi  nel  quale  introdusse  a dirittura  un  an- 
gelo con  una  pianeta  indosso.  Si  ricorda  al- 
tresì un  altro  quadro  rappresentante  S.  Roc- 
co , cui  alcuni  soldati  accusano  di  e- sor  spia 
conducendolo  in  prigione,  a calci  nelle  reni. 
Intagliate  vennero  molle  pitture  del  Guerri- 
no: oltre  a quanto  si  pud  vedere  d' esso  arti- 
sta nella  più  parte  delle  grandi  raccolte,  indi- 
cheremo MI  stampe  incise  per  la  prima  vol- 
ta da  A.  bariseli,  le  quali  vennero  unile,  nel 
1808,  nella  Calcografia  di  Piranesi.  — Guer- 
cino  aveva  un  fratello  chiamato  Paolo  Anto- 
nio BAKSiEai . il  quale  parimenti  coltivava , 
con  alquanta  lodo , l’ arie  delia  pittura  e ni. 
nel  1649.  Questi  aveva  un’abilità  particolare 
per  rappresentare  al  naturale,  le  frutta,  i fio- 
ri, e gii  animali  ; occupato  era  per  altro  prin- 
cipalmente nel  tenere  il  registro  dolavori  or- 
dinati ai  fratello.  Tale  registro,  preziosissi- 
mo, passò  dalla  famiglia  Gènnari  nel  gabinet- 
to dei  principe  Ercolani. 

**  BARBIERI  ( Fbakcesco  ) , detto  , per 
patria,  il  Legnago , pittor  della  scuola  vene- 
ziana, n.  nel  1623,  m.  nel  1698  in  Verona  ; 
ebbe  gran  merito  e fu  pieno  di  fuoco  in  rap- 
presentare picciole  istorie  in  quadretti , ca- 
pricci e paesaggi , ma  poco  valse  nel  disegno 
perchè  lardi  ne  fece  studio. 

* BARBIERI  ( Matteo  ),  prete  secolare, 
e socio  della  reale  accademia  delle  scienze  e 
belle  lettere  di  Napoli,  n.  nella  terra  di  Solo- 
fra  nel  Principato  Ulteriore  , nel  19  giugno 
1746.  Fu  . proposto  professore  di  matematica 
o di  filosofia  nell'università  di  Napoli,  ma  egli 
volle  attenersi  al  servigio  della  reai  paggeria 
per  l'istruzione  di  que‘  giovani  allievi.  Abbia- 
mo di  lai:  «oline  doriche  dei  malemalici  e 
filosofi  del  regno  di  Napoli,  Napoli,  1778,  in  8.° 

BARBO  (Luigi),  figliuolo  d’un  Senatore  di 
Venezia  , della  stessa  famiglia  di  Paolo  11 , 
stabili  la  riforma  fra  i chierici  regolari  di  S. 
Agostino , divenne  vescovo  di  Treviso,  e m. 
in  quella  città,  nel  1443.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni Diicorsi  e Meditazioni. 

* BARBO  (Paolo),  nobile  veneziano,  ora- 
tore latino,  n.  verso  il  1415,  fratello  di  Pao- 
lo 11,  ebbe  le  prime  cariche  della  repubblica 
e m.  a Venezia  , nel  1464,  pochi  giorni  dopo 
l’elezione  di  suo  fratello  al  pontificato.  Barbo 
ne!  1454  conchiuso  aveva  a Lodi  la  pace  fra 
Venezia  , ed  il  duca  dì  Milano  e fu  trascelto 
ambasciatore  presso  Luigi  XI  re  di  Francia. 

* BARBO  ( Paolo  ),  teologo  e filosofo,  n. 
aSancino  nel  xv  sec.;  entrò  giovanissimo  nel- 
l’ordine de’  domenicani , e vi  si  rese  distinto 
po’ suoi  buoni  costumi  edi  suoi  talenti.  Inse- 


gnò per  vari  anni  la  filosofia»  Milano,  a Fer- 
rara, a Siena  ed  a Bologna. Eletto  priore  del 
domenicani  vi  m.  nei  1494.  Abbiamo  di  lui: 
Elegantissima  expositio  in  artem  veterem  Ari- 
stoteliis  eo.  , Venezia , 1499.  ; — Quaeitionei 
metapkysicae  super  divina  sapi  enfia  Aristote- 
lis  , Venezia  . 1505  , in  fol.  e ristampate  di- 
verse volle  a Venezia , ed  a Lione  ; — * una 
buonissima  ediz.  degli  opuscoli  diS.  Tomma- 
so, Milano,  1488,  in  fol. 

BARBO  ( Giovassi  Battista  ).  Due  poe- 
ti italiani  del  xvit  sec.  hanno  portato  questo 
nome.  Il  primo,  di  Padova , è autore  d'  una 
traduzione  in  versi  sciolti  del  poema  di  San- 
uazzaro  De  parta  Virginis,  e di  non  pochi 
poetici  componimenti  sparsi  nelle  Raccolte 
di  quel  tempo.  L'altro  era  di  Ravenna  ed  i 
suoi  componimenti  si  trovano  nelle  Rime 
scelte  deporti  Ravennati. 

" BAllBOLANI  ( il  marcheseToRQOATo), 

n.  suU'inceniinciare  del  sec.  xvm  in  Arezzo, 
m.  ivi  nel  1756.  Congiunse  alla  professione 
delle  armi,  in  cui  sali  al  grado  di  tenente  co- 
lonnello, l'uso  delie  buone  lettere.  Pubblicò 
molti  versi  latini,  e tradusse  pure  in  latino 
l'Oriundo  furioso,  stampato  in  Arezzo  col  te- 
sto a fronte  (1756). 

• BARBOSA  o BARBESSA  ( Odoaedo], 

o.  a Lisbona,  verso  l'anno  1480.  Il  suo  zelo 
pc’pogressi  della  geografia  lo  indusse  a var- 
care i mari.  Trascorse  le  Indie,  visitò  io  Mo- 
lucehe,  e raccolse  notizie  preziose  sull'  Asia 
meridionale,  dal  mar  Rosso  fino  al  Giappone. 
Avendo  accompagnato  Magellano  nel  suo 
viaggio  intorno  al  mondo,  fu  assassinato  nel- 
l’isola di  2éba,  nel  1 maggio  1521.  Egli  a- 
teva  terminato,  nel  1 516,  la  relazione  de’suoi 
viaggi  in  Asia.  Ramusio  ha  pubblicalo  una 
traduzione  di  questo  viaggio,  estesa  sull’  ap- 
poggio di  un  m.  s.  assai  difettoso. 

’ BARBOSA  (AzioJ.n.  in  Aveiro  nel  Por- 
togallo, passò  in  Italia,  ove  prese  lezioni  di 
lingue  greca  da  Angelo  Poliziano.  Insegnò 
indi  con  buon  successo  per  20  anni  in  Sala- 
manca. Il  re  di  Portogallo  deslinollo  per  pre- 
cettore de’principi  Alfonso  ed  Enrico.  Abbia- 
mo di  lui  alcune  Poesie  latine  in  piccolo  8.°; 
ed  un  ( omento  sopra  Aratore  , ed  altre  o- 
pere.  M.  in  avanza'a  età,  nel  1540. 

• BARBOSA  (Pietro),  n.  nella  diocesi 
di  Braga,  nel  Portogallo , primo  professore 
di  leggi  nell’uiiiv.  drCoimbra,  fu  eletto,  nel 
1577  cancelliere  del  regno.  M.  nel  1596  te- 
nuto per  uno  dc'più  dotti  uomini  dell'età  sua. 
Abbiamo  di  lui: — De  Judiciis,  Lione.  1622, 
in  fol.; — Ve  Vonaiìotiilnis,  Francfort,  1625, 
in  fol . ; — De  soluto  matrimonio  , Madrid  , 
1595. in  fol.;  — De  legalis  et  subslitutionibus, 
Lione,  1664,  in  fol. 

P * t DOSA  ( Lmuan'  Ki.r  1 , avvoiito  del 
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re  di. Portogallo,  ni.  nel  1G38,  in  c à di  anni 
DO.  È autore  di  un  libro  Ve  Palesiate  episco- 
pi, e di  alcune  altro  operette. 

• BARBOSA  ( Agostino  ),  figlio  del  pre- 
cedente, anch’egli  giureconsulto,  n.  a fìui- 
maraens,  nel  1590,  parti  dal  Portogallo,  e 
visitò  le  università  della  Francia,  dell’  Italia 
e della  Germania  cattolica.  Fermò  stanza  a 
lloma,  ma,  nel  1649,  fu  nonvnato  vescovo 
di  ligento  nella  provincia  d’Otranto,  nel  re- 
gno di  Napoli,  e m.  nell’anno  istesso.  Lesuc 
opere  sono  stale  numerosissime,  e unitissi- 
me volte  stampate  in  Francia,  in  Italia,  in 
Ispagna,  c ne’Paesi  Bassi,  esse  sono  state  rac- 
colte col  titolo  di  Opera  omnia,  Lione,  1716, 
e seg.  16  voi.,  in  fol.  Sono  per  altro  da  di- 
stinguersi,fra  lo  medosime.lo  seguenti: — /te— 
missione!  in  loca  varia  Conrilii  Tridentini, 
Lisbona,  1618,  in  4.°,e  ristampata  a Toledo, 
a Brescia,  ad  Anversa,  a Lione  , a Venezia 
oc.  ; — Ve  officio  et  potatale  episcopi,  di  cui 
vi  è un’cdiz.  di  ltonia,  due  di  Venezia  , una 
di  Parigi,  e quattro  di  Lione;  — Ve  officio  et 
potatale  Parochi,  stampata  due  volte  a Ro- 
ma, tre  a Venezia,  e tre  a Lione. 

BARBOSA  (Antonio),  monaco  portoghe- 
se , missionari»  della  Cochinchina  , ha  pub- 
blicato un  Visionario  della  lingua  di  quel 
paese,  Roma,  1651,  in  4.° 

‘BARBOSA  (Don  Vincenzo),  tealino 
portoghese,  n.  a Rcdondo,  nel  1663,  m.  a 
Lisbona,  nel  1711,  è autore  di  un  Sunto  del- 
le relazioni  spedile  al  re  Pietro  //  dalla  nuo- 
ra missione  stabilita  a Borneo,  Lisbona, 
1692,  in  4." 

'BARBOSA  (Don  Gitseppe),  teatino 
portoghese , membro  doli’  accademia  reale 
della  storia  portoghese  , e storiografo  della 
casa  di  Braganza,  n.  nel  1674,  m.  nel  1750. 
Tra  le  sue  opere  si  no’ano:  — Storia  delle 
regine  di  Portogallo,  Lisbona,  1727,  in  4."; 
— Archi- Alhrnarum  Insitanum  , Lisbona  , 
1733,  in  4.°  Aveva  pubblicata  la  Storia  dei 
du-hi  di  llragartza,  quando  l'incendio,  che 
tenne  dietro  al  gran  terremoto  del  l.°  no- 
vembre 1755,  ne  consumò  tutta  l'edizione. 

* RARBOSA-MACIIADO  ( Diego),  ab- 
bate di  Sever,  membro  dell'accademia  male 
della  storia  portoghese,  n.  a Lisbona,  nel 
1682,  m.  verso  il  1770.  Abbiamo  di  lui:  — 
Bibliotheea  lusitana  , Lisbona  , 1741-52  , 4 
voi.,  in  fol.  ; — Memorie  per  servire  alla 
storia  del  re  Sebastiano,  4voI.,  in  4.‘,-edalcu- 
ne  altreopcre.che  non  meritano  esser  citate. 

* BARBOT  (Giovanni),  viaggiatore  fran- 
cese, noto  per  min  Vesnrizione  delle  roste  oc- 
cidentali (T Affrica  e delle  regioni  adiacenti , 
scritto  in  francese,  e tradotta  in  inglese,  Lon- 
dra 1732,  7 voi.,  in  fol.  Sembra  che  Barbo! 
professasse  la  religione  riformata,  e che  al- 

Vision.  Slor.  limver.  voi.  ò. 


l’epoca  della  rivocazione  dell'editto  di  Nantes, 
nel  1685,  passato  sia  in  Inghilterra  con  Gia- 
como Barbo!  suo  fratello,  cd  un  altro  Giaco- 
mo Barbot  figlio  di  quest' ultimo.  Giovanni 
cessò  le  sue  navigazioni. quando  ebbe  abban- 
donala la  patria;  ma  il  fratello  suo,  c suo  ni- 
pote fecero  alcuni  viaggi  alla  costa  di  Guinea 
e di  Angola,  in  qualità  di  sopraccarichi , su 
bastimenti,  ne'quali  aveva  egli  un  interesse. 

” BARBOTAN  ( Ghiara -Giuseppe  C.VK- 
RIS  conte  di  ),  antico  maresciallo  di  campo, 
c deputato  della  nobiltà  di  Dax  agli  stati  ge- 
nerali, nel  1789;  sedò  nel  lato  diritto  tlel- 
1'  assemblea  costituente.  Accusato  di  esser 
capo  d'un'immaginaria  cospirazione , e tra- 
dotto al  tribunale  del  Gors,  era  and  ito  asso- 
luto per  unauimo  consenso  de'  giudici,  ma  il 
fiero  Dubarran,  irritato  a quest’atto  di  giu- 
stizia, fece  doporre  i giudici  o mandò  il  con- 
te Barbotan  al  tribunale  rivoluzionario  dia 
lo  Té  morirò  sul  palco,  nell'  11  aprile  1794  , 
in  età  danni  75. 

IIARBOU,  famiglia  venuta  in  fama  nel- 
l’arte della  stampa  fin  dal  soc.  svi.  Giovan- 
ni, stampatore  a Lione,  pubblicò,  nel  1539 
le  Opere  di  Clemente  Marol.  — Ugo,  suo  fi- 
glio, stampatore  a Limoges,  fece  nel  1580 
un'odiz.  delle  Epistole  di  Cicerone  ad  Attiro. 
— Gio.  Giuseppe  fu  il  primo  de'tipografi  di 
questa  casa  che  venisse  a stanziarsi  in  Pari- 
gi, nel  1704. — Giuseppe,  suo  fratello  stam- 
patore, e libraio,  m.  nel  1737,  c la  sui  vedo- 
va gii  succedette. — Giuseppe-Guerardo, 
nipote  del  procedente  , acquistò  la  stampe- 
ria di  Giuseppe  suo  zio.  Fu  desso  che  impre- 
se la  Collezione  de'  Classici  delta  di  Barhou, 
pubblicata  dal  t755  al  1775,  e foco  un  gran 
numero  di  altre  ediz.  molto  riputato.  — Suo 
nipote  Ugo  gli  fu  successore,  e m.  nel  1808. 

'■  BARBOU  (Gabbieleo  ).  tenente  gene- 
rale, li.  ad  Abbòvillc,  nel  1761,  in.  a Parigi 
nel  6 dicembre  1827;  si  scrisse  corno  soida- 
te  gregario,  nei  1789.  — Fatto  generale  di 
brigata  nell'esercito  di  Sambra  e Mosa,  nel 
1797, si  segnalò  nella  fazione  di  llettorgdorf. 
La  più  gloriosa  guerra  fatta  da  lui  fu  quella 
del  1799  nel  Nord  d'Olanda,  sotto  il  generai 
Brune,  in  conseguenza  della  quale  fu  nomi- 
nato generale  di  divisione.  Nel  1801  fu  man- 
dato in  Francia  sottole  insegne  d'Augereau, 
e più  tardi  andò  a surrogare  Ney  in  (svizze- 
ra. Nel  mese  di  novembre  1804  ebbe  il  co- 
mando d'una  divisione  del  campo  di  Boulo- 
gne,  e l'anno  seguente  succedette  a Berna- 
dotte  nel  governo  dell’esercito  di  Hannover. 
Al  tempo  della  pace  di  Preslmrgo,  fu  eletto 
commissario  presso  il  governo  a nnovercse,  e 
nel  1810  ebbe  il  comando  di  Ancona.  Nella 
restaurazione  fu  preposto  alta  13. * divisione 
militare  in  Bretagna. 
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BARBOl'll  ((ito.),  teologo,  e poeta  scoi-, 
rese,  n.  nel  1316,  in.  nel  1396;  fu  cappella- 
no di  David  Brace  che  gli  confidò  parecchie 
ambascerie.  Descrisse  in  versi  la  rifa  ed  i 
falli  di  quel  principe  ; Pinkerton  ne  diede 
un'cdiz.  nel  1790,  sovra  un  ni.  s.  con  «ole 
ed  un  glossario,  la  quale  è ricordata  come  la 
prima  ediz.  autentica. Waller-Scott  cita  spes- 
so Barbour  nel  suo  romanzo  ; /.  Antiquario. 

* BARBIO  o BAUBO-SONCINO  (Pie- 
tro), giureconsulto  padovano;  ma  che  forse 
traeva  origine  e cognome  da  Soncino;  fiori 
nel  sec.  xv,  ed  ebbe  alcuna  celebrità.  Scris- 
se Consilia,  o consulti  legali,  che  sono  stam- 
pati in  varie  raccolte,  come  sarebbero  quel- 
le iuti'olate:  Consilia  Dirersorum  ; — Tra- 
etotus  diversorum ; — Consilia  criminalia  di- 
x trsontm.  Fu  antenato  del  seguente: 

••  BARBIO  o BARBO- SONCINO  ( Sci- 
pione), gentiluomo  e giureconsulto  padova- 
no; è autore  di  un'  opera  intitolata:  Nomina- 
rlo delle  rite  de'Juchi  di  Milano,  la  quale  non 
merita  d'esser  ricordata  se  non  per  gl'intagli 
onde  si  correda.  Costui  fiorì  nel  sec.  svi. 

••BARCA  ( Milol.  ),  figliuolo  di  Belo,  re 
di  Tiro,  e fratello  di  Pigmalioue,  passò  da 
Tiro  in  Affrica  con  le  sue  sorelle,  Anna  c Bi- 
done. Anniba'e  pretendeva  discendere  da  lui. 

'•  BARCA  ( cav.  Gio.  Batt.  ).  pittor  man- 
tovano; fiori  in  Verona  circa  il  1650,  il  suo 
stile  è vario,  e nelle  opere  che  di  Ini  si  veg- 
gono in  quella  città,  alla  Scala,  si  dimostra 
pieno  di  leggiadria  e di  grazie  pittoriche,  ed 
è in  somma  artefice,  come  dice  il  Lanzi,  de- 
gnissimo che  si  conosca. 

*•  BARCA  ( Alessandro),  chierico  rego- 
lare somasco,  n.  nel  26  novembre  1741  in 
Bergamo,  m.  ivi  nel  !3  giugno  1814;  fece  i 
suoi  studi  con  tanto  profitto , che  toccando 
appena  l'età  d'anni  20,  ed  avendo  già  vestito 
l'abito  religioso,  fu  da' suoi  confratelli  man- 
dato nel  collegio  di  S.  Croce  fn  Padova  per 
leggervi  filosofia;  la  grande  assiduità  nello 
studio  lo  condusse  ad  un  termine  che  dovet- 
te intermettere  ogni  applicazione  per  non  ca- 
dere in  qualche  perigliosa  malattia  ; allora 
fu  che  come  per  modo  di  sollazzo  si  diede 
allo  studio  della  chimica  e dell’  elettricità , e 
da  questi  suoi  passatempi  ebbe  l'Italia  la  glo- 
ria che  da  lui  fosse  presentato  innanzi  ad  ogni 
scienziato  il  calore  latente,  e le  chimiche  af- 
finità in  quegli  stessi  esperimenti  che  già  si 
conoscevano,  e precedesse  il  famoso  Bcrthol- 
lot  nel  dimostrare  che  la  scomposizione  delle 
a'cali  opera  vasi  da  qualunque  acido  che  vi  si 
sopralfondissc  in  dose  determinata,  c ilBer- 
thollct  stesso  , con  integrità  degna  della  sua 
somma  dottrina,  recava  l'onore  dell’anterio- 
rità d’invenzione  al  Barca.  Nella  scoperta  poi 
sul’echimiche  supersatu  azioni  fu  contempo- 


ranco delMorveau.In  mezzo  a quegli  studi  a 
lui  prediletti,  ripigliò  quelli  del  diritto  cano- 
nico essendone  stato  chiamato  professore  nel- 
l’univer.  di  Padova  giunto  appena  ai  30  anni 
dell’età  sua.  Ma  quasi  fosse  fatale  clfei  do- 
vesse salire  in  fama  per  rasi  impensati,  av- 
venne che  un  discepolo  sapendolo  istrutto  in 
tante  manieredi  svariate  discipline,  lo  richie- 
desse una  volta  che  gli  volesse  dichiarare  una 
sua  difficoltà  sull’  opera  del  Tartini:  Jl  prin- 
cipio dell'  armonia  dimostrato  , ma  egli  non 
ne  seppe  appagare  l'interrogante, onde  punto 
di  vergogna  seco  medesimo  , nelle  vacanze 
volle  profondarsi  in  quello  studio  , e pubbli- 
cò : Muovi  teoremi  per  la  divisione  delle  ra- 
gioni nella  maggiore  e minore  disuguaglianza 
di  doppio  e contrario  genere  di  quantità  ; dai 
quali  principi  poi  deduceva  una  sua  Muova 
teoria  di  musi/ a,  ed  il  suo  Saggio  sul  bello  di 
architettura.  Varie  momorie  su  questi  argo- 
menti furono  da  lui  pubblicate  ed  altre  ne  ri- 
mangono m.  ss.  Ma  gli  scritti  ai  quali  vera- 
mente è raccomandata  la  fama  sua  sono:  — 
le  Conghielture  sull'elettricità; — la  Memoria 
sulla  tcompusizione  dell' Alcali  flogisticato; — 
la  Memoria  sulla  mistura  del  ferro  con  losta- 
gno  ( \. Scelta  di  opuscoli,  Milano.  1776  ). 

*r  BARCAL1,  soprannome  di  Maometto- 
Ben-Pir-AlI  , mussulmano  del  sec.  xvi  ( x 
dell’eg.l  ; scrisse  un  gran  numero  di  opere  su 
i principi  religiosi  della  fede  maomettana. 

” BARGE  ( Milol.),  figliuola  di  Anteo,  re 
di  Ira-o  in  Libia  , fu  proposta  d i suo  padre 
per  premio  della  corsa  a quelli  che  la  chie- 
dessero in  matrimonio. — Barge  , nutrico  di 
Sicheo,  marito  di  Didone  regina  diCartaginc. 

BARCEFA  v.  MosÈ 

" BARGELLA  (Luigi),  n. nella  provincia 
di  Brescia,  ni.  generale  dell'ordine  de'Gcro- 
niiniani , nel  1522  ; fu  tenuto  come  l'uomo 
più  dotto  de' suoi  tempi  nelle  lingue  greche  , 
ebraica  , e caldaica.  Fu  pure  mollo  versato 
nelle  matematiche  c nell’architettura  , e coi 
propri  disegni  e sotto  la  sua  direzione  , fece 
fabbricare  ileonvento  del  suo  ordine  e la  chie- 
sa della  Madonna  delle  Grazie  , in  Chiari , 
terra  nv’  ei  nacque. 

BAKCEO  o RAUCA  v.  Magone. 

*•  BAKCHAM  , re  d' Assiria  occidentale  , 
intorno  all'an.1824  av.G.  C.  ; conquistò  una 
parto  del  regno  di  Ninive  e d'Armenia  , ma 
fu  vinto  ed  ucciso  da  Aram,  re  di  quel  paese. 

• BAHCIIAM  o BAKK1IAM  ( Giovanni  ), 
dotto  teologo  ed  antiquario  inglese, u ad Exe- 
tcr,  verso  l’anno  1572,  e m.  nel  1642,  a Bo- 
cking,  nella  contea  d'Essex,  dov'era  ministro 
duna  parrocchia,  lasciò  una  ricca  raccolta  di 
medaglie  e di  monete  che  si  trova  oggidì  in 
una  delle  sale  dell'  univ.  d' Oxford.  Scrisse  i 
regni  de'  re  Giovanni  ed  Enrico  11,  nella  Sto- 
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ria  i Iella  Gran  Brettagna  ; — la  Spiegazione 
elei  Bimane,  Londra  , 1610,  in  Ibi.  ; — cd  uo 
Trattala  inedi o tulle  medaglie. 

BARGIA  { Asdrk.v  Gokzales  di)  , dot- 
to scrittore  spaglinolo  dal  scc.  xwu  ; è l'au- 
tore ili  alcune  Memorie  pervertire  alta  storia 
della  Florida  del  Mettiro  ec.,  pubblicate  sot- 
to il  nome  di  Gabriele  di  Cardenas. 

* BAHCKHAUSEN  o BARGIIl'SEN  (Gio- 
i»sn  Corrado) , medico  n.  ad  Horn.  nella 
contea  di  Lippe  , in  Westfalia  , nel  1666,  si 
applicò  meno  al'o  studio  della  medicina,  che 
a quello  della  chimica,  studiò  successivamen- 
te a Berlino,  Alagonza,  e Vienna  , e fu  fatto 
medico  delle  truppe  veneziane  i:i  Mori  a.  Iti- 
torno,  nel  1694,  per  farsi  ricevere  dottore  ad 
Utrecht,  clini  professo  redi  chimica,  nel  1703. 
Abbiamo  di  lui:  — Sgnopsis  pharmaeeutica , 
Francfort,  1690,ini2.'‘snttoil  titolo  di Phar- 
tnacopeut  ssjnopticus,  Utrecht,  1696,  in8.°; — 
IS/rosophiai  I.cida,1698,  in  4.".  1717,  in  4.° 
con  fip.  ; — Aeroamata  , in  qui  bus  complura 
ad  iatrochemiam  atque  phgsicam  speclantia , 
jucvnda  rerum  varietale  explicanlur , 1703, 
in  8.°;  — Hietoria,  medicinae , in  qua,  si 
non  omnia,  pleraque  saltcm  medicorum  ra- 
tiocinia  , dogmala  , hgpotheses  , sectae  , ec.  , 
Amsterdam,  1710,  in  8.“;  1793,  in  h.’1  ; — 
Colitela  medicinae  praclicae  generali»  , Am- 
sterdam , 1715,  in  8.*  Barchusen  è uno  dei 
primi  chimici,  che  riconosciuto  abbia  l'acido 
del  sale  di  succino,  ottenuto  colia  sublima- 
zione. 

, BARCLAY  { ài.msandro)  , autore  in- 
glese del  avi  scc.  di  cui  è la  patria  ignota. Si 
crede  scozzese,  e che  venuto  sia  in  Oxford  , 
verso  il  1493  , sotto  il  patrocinio  di  Tomma- 
so Cornisi! , poteia  vescovo  di  Tvno.  Visitò 
indi  i vari  regni  d’Europa.  Reduce  in  Inghil- 
terra, prese  gli  ordini,  fu  per  qualche  tempo 
benedettine*,  poi  francescano,  ed  occupò  suc- 
cessivamente due  bendivi  nelle  contee  di 
Sommersct  e di  Esse*.  M.  nel  1532,  aCroy- 
don,  nella  provincia  di  Surrev.  Tradusse:  — 
Egloghe  sulle  miserie  de'  cortigiani,  dal  latino 
di  Enea  Silvio:— Egloghe  trad.dal  lat.  di  Bat- 
tista il  Mantovano;  — Il  caetrllo  del  /arponi, 
frati,  dal  frane.  ; — Guerra  di  Giugurta  , di 
Sallustio;  — La  nave  degli  stolli  di  Se l-.-i stia- 
no Brandt  o Brauzio,  Londra,  1309,  1319,  c 
1570  , in  4.°  Trovasi  tra  le  originali  produ- 
zioni di  questo  autore’  — Trattalo  delia  pro- 
nunzia francese-, — Le  » file  di  S.a  Marghe  vita, 
di  S.aCalerina,  di  S.  Giorgia  oc.  in  v,  ■ i in- 
glesi: — La  Figura  della  madre  nostrali i S iu- 
ta Chiesa,  oppressa  dal  re  di  Francia. 

* BARCLAY  ( Guoi.iei.ni!  ).  consigliere,  e 
referendario  del  duca  di  Lorena,  n.  ad  Aber- 
deen irvlscozia  nel  1343;  studiò  sotto  Gufac- 
elo a B 'urges.  e -poscia  egli  slesso  professò 
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il  diritto  a Punl-à-Mousson,  e ad  Anger*  , ri- 
cusando fermamente  le  larghe  profferte  fat- 
tegli dal  re  Giacomo,  perché  solesse  seguire 
la  religione  riformata.  M.  nel  1603.  Abbia- 
mo dì  lui  che  versalo  era  in  ma'erie  eccle- 
siastiche; — Commenl.  i»  I il.  pandectarum  de 
rebus  crediti s et  dejurejurandv,  Parigi , 1603 
in  8.“,’ — Ile  regno  et  regali  palesiate  libri  VI, 
Parigi,  1600,  in  4."  ; e con  l'opera  seguente , 
Annovcr  1612,  in  8.”;  — De  palesiate  papae, 
an  guatenus  in  principes  saeculares  jus  clim- 
penimi  habeat,  Londra,  1609,  in  8.";  Pont-i- 
Mousson,  1610,  in  8.°  tradotta  in  francese  , 
Pont-é-Mousson,  161 1,  Colonia,  1688,  in  8.* 
Alcuni  credono  clic  Barclay  morisse  dopo  il 
1603  da  clic  Casaubona  gli  scriveva  nell'an- 
no 1606. 

* BARCLAY  ( Giovanni),  figlio  del  prece- 
dente ; n.  a I’ool-é-Mousson  , nei  1582,  fu 
dotto  scrittore,  e chiaro  poeta.  Essendo  pas- 
sato in  Inghilterra  dopo  la  morte  del  padre 
suo,  piacque  al  re  Giacomo  I,  che  gli  confidò 
uffici  considerevoli  senza  però  astringerlo  di 
abiurare  il  cattolicismo.  Fu  uno  de’ più  for- 
midabili avversari  del  Cardinal  Bellarmino  , 
e ni.  a Roma  , nel  12  agosto  1621  , dopo  10 
anni  di  domicilio  in  Inghilterra  , c di  essersi 
fermato  a Parigi.  Tale  era  il  suo  inerito , a 
tanta  la  riputazione  della  sua  dottrina,  che, 
malgrado  i suoi  scritti  cou'ro  le  opinioni  ol- 
tramontane, Paolo  V lo  chiamò  a Roma.  La 
più  importanti  sue  opere  sono  : — Euphor- 
mion,  satire  latine  in  due  libri,  di  cui  le  mi- 
gliori ediz.  son  quelle  di  Elzevir  ( 1637),  e di 
Leida  rum  notis  varior.  { 1674; , tradotte  in 
francese  da  Bérauit  ; — Ai-geoide  , romanzo 
composto  di  versi  e di  prose  ; — due  libri  di 
poesie; — Leon  animorum.  Il  romanzo  dell'Ai’- 
genide  cho  é una  satira  allegorica,  dicono  of- 
ferisse la  più  graia  lettura  al  Cardinal  di  Rj- 
chelieu  che  credeva  trovare  in  quello  i prin- 
cipi della  politica.  Quest'opera  ebbe  gran 
plauso  a que’ tempi,  e fu  tradotta  in  tutte  lo 
lingue  di  Europa. 

* BARCLA  V(  Roberto  ) .celebre  quacque- 
ro, n.  a Gordons-Towji  in  Iscuria  , nel  1648, 
m.  nella  sua  terra  d'Ury  ncll3ottobre  1600; 
fu  da  giovili  • mandato  a Parigi , ove  suo  zio 
rettore  del  collegio  scozzese,  s'affaccendò  per 
trarlo  a professare  la  religione  romana  , ma 
il  padre  suo  fu  sollecito  di  richiamarlo  a se. 
Lasciò  7 figliuoli  che  ancora  lutti  viveano  50 
anni  dopo  l i sua  morte. Lo  sue  opere  sono: — 
Catechismi  . e confessione  ili  fede  , approviti 
daWaisciuldi  a generale  de'  patriarchi,  de  pro- 
feti, e degli  apostoli,  presieduta  ila  G.C.  stes- 
so, cc. , Rotterdam  , 1675;  — - Apologia  della 
i era  religione  cristiana,  cc.  , Amsterdam  , 
1076,  in  4."  in  latino,  c nel  1678,  in  inglese, 

I raduti  a in  francese,  Londra,  1702,  in  8.";-— 
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Thetcs  thentogicae; — Trattalo  sull'amore  uni- 
versale, 1677. 

*"  BARCLAY  ( Robkkto  ) , colonnello  in- 
glese , n.  nel  1774  ; vesti  le  militari  divise, 
nel  1 784  , c combattè  nelle  Indie  orientali 
nel  1793;  talmente  si  segnalò  che  giunto  ap- 
pena agli  anni  18  della  sua  vita  , ebbe  il  co- 
mando di  una  compagnia;  seguitò  poi  sempre 
a dar  prudve  luminosissime  delvaiorsuo,  on- 
do essendo  ammirato  dal  generalo  Moare , 
questi  gli  fece  conferir  prima  il  grado  di  mag- 
giore poi  di  tenente  colonnello.  Barclay  conti- 
nuò sempre  a segnalarsi;  nella  battaglia  d'Al- 
meida  una  pattagli  traforòil  cappello, edobbe 
un  cavallo  ucciso  sotto  di  se.  Poco  tempo  do- 
po sullo  alture  di  Busaco  dando  la  carica  at- 
1 inimico  nel 27  settembre  1810,  glitoccò  una 
ferita  sotto  al  ginocchio  sinistro,  della  qualo 
ni.  nel  5 maggio  1811. 

' BARCLA Y-DE-TOLLY  (il principe  Mi- 
chki.e),  tìglio  d'un  ministro  della  chiesa  pro- 
testante della  Livonia  , ivi,  n.  nel  1755  , fu 
educalo  con  cura  dal  padre  , c cominciato  a- 
vendo  a militare  da  giovanetto , ottenne  pel 
suo'merito  , e pe’suoi  servigi  rapide  promo- 
zioni. Nella  guerra  del  1806  e 1807,  fra  i 
Russi  ed  i Francesi,  segnalato  essendosi  nei 
combattimenti  di  Gurka,  di  Pulturk  , e nella 
battaglia  di  Prussick-Eylau  , non  che  nella 
guerra  di  Finlandia,  nel  1808,  in  cui  abilmen- 
te si  ritirò  sopra  (,'unrckca,  fu  creato  genera- 
le delle  fanterie.  Nel  1810  , dopo  la  campa- 
gna di  Svezia,  divenne  minislro  della  guerra, 
e , l ei  1812  , quando  i Francesi  invasero  la 
Russia  , fu  ammirata  la  prudenza  e la  mae- 
stria, con  cui  retrogradò  con  la' porzione  del- 
l’esercito russo  adulatogli,  senza  perdite  gra- 
vi , dinanzi  a forze  preponderanti.  Dopo  la 
battaglia  di  Lulzcn.nel  1810,  condottoaven- 
do  un  rinforzo  dell'esercito  russo-prussiano , 
il  grosso  di  riscossa,  clic  si  teneva  sotto  agli 
ordini  suoi  sulla  Vistola,  comandò  nella  bat- 
taglia di  Rantzca  il  destro  corno  deli'armata, 
e gli  convenne  sostenere  l’urto  di  gran  parte 
dell'esercito  francese,  il  quale,  poiché  riusci- 
to gli  era  di  persuadere  il  nemico  che  la  pie- 
na dello  sue  forze  traboccherebbe  sull'ala  si- 
nistra , c l' indusse  quindi  a rinfrancarla  di 
tutta  la  vanguardia  o di  molte  delle  genti  di 
riscossa,  volse  invece  tutto  l'impeto  delle  sue 
armi  sul  centro  c sull'ala  destra  , c sconfisse 
Bliicher  e.  Barclay.  Assumo  questi,  dopo  la 
battaglia,  la  suprema  direzione  delle  armale 
Tussa  e prussiana,  c ennehiuso  ed  indi  ruppe 
a' 10  di  agosto  1813  l'armistizio.  Intervenne, 
comandante  però  d'unapartedeH'osercitosol- 
tanto,  nella  battaglia  di  Lipsia,  e dopo  quella 
vittoria  fu  creato  conte  efebi-maresciallo  do- 
po la  campagna  del  1814,  e il  primo  ingres- 
so degli  alleati  in  Parigi.  Sopravvenuto  il  ri- 


stabilimento de' governi  imperiali  iu  Francia, 
Barclay  dalla  Polonia  , ove  ricondotto  aveva 
l'esercito  russo , mosse  nuovamente  verso  il 
Reno,  e giunto  era  già  ad  Oppenheim,  quan- 
do avvenne  la  battaglia  di  Waterloo,  sicchò 
valicatolo,  entrò  una  sccomia  volta  in  Fran- 
cia, ed  accampò  ne' dintorni  di  Ciiàlons-sur- 
Marne.  In  quell'occasione  fu  Creato  principo. 
Il  re  Luigi  XVIII  gliconferi  il  grado  di  com- 
mendatore dell'  ordine  di  S.  Luigi.  Barclay 
fu  infiessibilc  nell’  esigere  dallo  sue  soldate- 
sche l'osservanza  della  militare  disciplina,  ed 
alleviò  , in  quanto  fu  da  lui , principalmente 
ai  popoli  dell'  Alemagua  i mali  della  guerra. 
M.  ad  Intersbourg,  mentre  si  recava  ai  bagni 
di  Carlrbad  in  Boemia,  nel  25  maggio  1818  , 
cominciata  avendo  la  vita  in  umile  condizio- 
ne, ed  alzato  essendosi,  senz'altro  appoggio 
che  quello  del  solo  suo  merito  , alle  più  im- 
minenti dignità  dell’impero  rosso.  Oltre  i ti- 
toli ed  i gradi  che  Barclay  di  Tolly  si  guada- 
gnò successivamente  durante  la  sua  vita  mi- 
litare , era  stato  decorato  degli  ordiui  di  S. 
Andrea,  e di  S.  Alessandro  Newshi  ; do' cor- 
doni di  S.  Giorgio,  di  S.  Vladimiro,  diS. An- 
na di  prima  classe,  degli  ordini  di  Maria  Te- 
resa d'Austria,  dell'Aquila  Rossa,  c dell'Aqui- 
la Nera  di  Prussia  oc.  Nou  era  certamente 
uno  di  que'  colossi  militari , di  que’  generali 
modelli,  i quali,  in  numero  di  7 in  8 solamen- 
te, debbono,  secondo  l'opinione  di  Napoleone, 
essere  costante  oggetto  di  studio  per  tutti  co- 
loro clic  comandano  eserciti.  Non  deve  pure 
esser  posto  nel  primo  grado  , tra  coloro  che 
vengono  dopo  ncll'ordiuc  della  bravura  e del- 
l' ingegno  ; ma  sapeva  bene  il  suo  mestiere  , 

10  amava,  lo  studiava  di  continuo:  il  suo  va- 
lore era  freddo  , pacata  la  sua  mente,  giusto 

11  suo  vedere,  inalterabile,  la  sua  fermezza; 
cd  egli  dee  tenero  un  grado  assai  distinto  fra 
i generali  moderni,  ed  il  primo  fra  i generali 
russi  del  suotempo.  D’altro  canto,  uomo  dab- 
bene , suddito  fedele,  lavoratore  infaticabile, 
non  rispose  agli  oltraggi  su  non  con  nuovi 
servigi  ; ma  , dal  suo  letto  di  morte , scrisse 
all'imperadore  una  lettera  depositaria  del  suo 
dolore  e della  sua  indignazione.  Alessandro 
allora  decise  che  gli  sarebbe  eretta  una  statua 
in  una  delle  piazze  di  Pietroburgo;  o l’impe- 
radorc  Niccolò  volendo  rendere  un  luminosa 
omaggioalla  memoria  di  quest'onorevole  guer- 
riero, dichiarò,  nel  1826,  che  il  secondo  reg- 
gimento di  carabinieri  porterebbe  ia  avveni- 
re ed  in  perpetuità  il  nome  di  Carabinieri  del 
feld-maresi  iallo  ttarclty  di  Tolly. 

••RARCO-CENTENERA  (Mabtiso  ma], 
sacerdotcdeH'Estremadura,  andò  al  Paragoni, 
nel  1573,  e scrisse  iu  versi  la  sua  Argentimi 
o Storia  della  riviera  della  Piata  , Lisbona  , 
1602. 


Digitized  by  Google 


BAR  eg  133  fra  BAR 


" RAUCO  ( Alessio)  , pittore  spagnuolo 
ilei  xvn  soc.  dipinse  paesi,  che  sono  stimati , 
e clic  si  vepeono  in  molte  case  part'colari  di 
Madrid.  — Questo  nome  è quello  altiesl  di 
un  generale  bavarese,  ucciso  nella  campagua 
del  1809  contro  i Tirolesi. 

’IIAHCOCUEBAS.  BARCOCEBA  o BAR- 
KOKEIIAS,  uno  degli  impostori  ebra  ci,  che 
ue'prinii  secoli  della  chiesa  volle  spacciarsi 
pel  Messia.  Incoi, .indù  dal  fare  il  ladrone  , 
non  ad  altro  intendendo  che  a farsi  ricco  de- 
rubando. Quando  ebbe  concepita  l'idea  di  per- 
suadere agli  Ebrei  ch'egli  era  il  Messia,  mu- 
tò il  proprio  suo  nome  di  Bar-Coziba  , cioè 
figlio  t Iella  menzogna,  in  quello  di  Barcoceba 
clic  significa  figlio  della  nella.  Salutare  si  fe- 
ce sotto  lai  nume  da  Akiba,  capo  del  Sanile- 
drin,  che  si  annunziò  suo  precursore,  e Bar- 
coccba. siccome  la  stella  , sotto  la  quale  Ba- 
laam aveva  disegnato  da  lungi  il  futuro  libe- 
ratore delle  nazioni.  Onde  meglio  ingannare 
gli  Ebrei,  «persuadere  loro  ch'egli  era  real- 
mente disceso  dal  cielo  , faceva  mostra , per 
quanto  riferisce  S.  (limiamo  , di  vomitare 
liammc  mediante  stoppia  accesa,  cui  si  met- 
teva in  bocca.  Irritati  gli  Ebrei  perchè  l'im- 
lieradorc  Adiiano  avesse  fatto  innalzare  nn 
tempio  a Giove,  dov 'era  stato  il  tempio  di  Dio, 
e sedotti  dalla  promessa,  le  tante  volte  ripe- 
tuta a quel  popolo  stolto,  e credulo  che  trion- 
fare dovea  di  tutte  Id  nazioni  , dispostissimi 
erano  a ribellare  dai  Romani.  Barcuceba  ap- 
profittò di  tale  disposiziono,  adunò  un  nume- 
roso esercito,  stabili  a Bither  la  sede  del  suo 
potere  , fece  battere  monda  in  suo  nome,  si 
fece  incoronare  re  , o presso  lui  convennero 
tuli'  i ladroni  delle  vicine  contrade,  che  la 
speranza  del  bottino  vi  radunò.  Con  ogni  ma- 
niera di  ruberie  devastò  que’  paesi,  disfogan- 
do il  suo  furore  sopra  i cristiani,  cui  riguar- 
dava come  apostati  dell'ebraica  religione. 
L’impcradore  trascurò  da  principio  di  repri- 
mere tali  ladronecci  ; Giunio  Rufo  , coman- 
dante in  Giudea,  venne  sconfitto  in  parecchi 
rincontri.  Uopo  fu  d' inviar  contro  gli  Ebrei 
Giulio  Severo,  uno  de'  più  abili  generali  del- 
l'impero; ma  si  numerosi  erano  i riliclli,  elio 
non  osando  attaccarli  in  ordina'a  battaglia  , 
si  limitò  ad  inquietarli,  a stringerli  da  pres- 
so, a chiudere  loro  la  via  di  provvedersi  dei 
viveri.  Dopoché  gli  ebbo  cosi  affievoliti , gli 
assediò  in  Bither.  Barcoceba,  il  quale  chiuso 
vi  si  era  , fece  morire  il  rabbino  Tryphon  , 
perchè  propose  di  capitolare;  la  città  fu  pre- 
sa d'  assalto  , Barcoceba  peri  nella  mischia  , 
tutto  l’esercito  passato  fu  a (il  dispaila.  Nar- 
rano gli  autori  ebrei  che  quando  furono  per 
prendere  il  corpo  dell'  impostore,  e mostrarlo 
a<l  Adriano  , trovarono  un  serpente  attorti- 
gliato al  suo  collo  , che  spaventò  que’ , che 


portarlo  dovi-ano.  c che  il  principe  riconobbe 
allora  come  Dio  sol-)  uccidere  potev  a quell'ilo- 
ino.  Gli  stessi  autori  aggiungono  che  |>eri  più 
gente  in  quella  guerra  di  ipian'a  uscita  era 
dall'Egitto  sotto  la  condotta  di  Mosè  ; che  i 
ruscelli  di  sangue  traevano  le  pietre  di  quat- 
tro libbre  sino  al  maro  , quattro  miglia  lon- 
tano ; elio  per  seti' anni  non  vi  fu  bisogno  di 
dar  letame  allo  terre  circonvicine,  cc.  Dione 
anch’  egli  rappresenta  tale  guerra  come  una 
delle  più  crudeli,  e dice  clic  i Romani  vi  per- 
derono  gran  numero  delle  loro  migliori  sol- 
datesche. Durala  essa  aveva  più  di  due  anni, 
nè  terminò  che  l'anno  130  dell'era  cristiana. 
Hanno  gli  Ebrei  nella  loro  liturgia,  un  gior- 
no di  digiuno  e di  preghiere  , onde  eternare 
la  memoria  di  si  terribile  avvenimento.  Bos- 
Buct , nella  sua  spiegazione  dell’  Apocalisse  , 
rappresentando  alcune  circostanze  , ne  dedu- 
ce che  Barcoceba  fosse  la  stella,  di  cui  è det- 
to nell'  ottavo  capitolo  di  quel  mistico  libro. 

BARCOK  v.  Bvhkok. 

* BARCOS  ( Mirtino  de'),  n.  nel  IGOOa 
Baionna  da  distinta  famiglia,  era  nipote  per 
lato  materno  del  famoso  Giovanni  da  Verger 
di  Auranno  ab.  di  S.  Cyrano  , che  lo  maudù 
a studiare  sotto  Gianseuio,  allora  profes-ore 
di  teologia  in  Lovanio.  Lo  levò  indi  da  quel- 
l'univ.  per  adulargli  l'educazione  dui  figlio  di 
Arnoldo  d'Andilly.  Essendo  morto  il  segre- 
tario dell'abate  di  S.  Cyrano,  il  nipote  suben- 
trò in  tale  posto  presso  lo  zio;  dopo  la  mor- 
te dull'ab.  la  regina-madre  gli  conferì,  nel 
1G44  la  stessa  badia  di  S.  Cyrano  che  da  lui 
fu  ristabilita  e riformata.  Qualche  tempo  ap- 
presso il  P.  Anuat  ottenne  un  ordine,  che  e- 
siliava  in  Bolugna  futi,  di  Barcos,  il  quale 
amò  meglio  celarsi,  che  condursi  al  luogo 
del  suo  esiglio.  Ritornò  indi  alla  sua  badia, 
ed  ivi  cessò  di  vivoro  nel  22  agosto  l(i7ti.  La 
sua  unione  con  lo  zio,  e col  dottore  Antonio 
Arnold  lo  fecero  intrigare  nello  disputo  del 
Giansenismo.  Abbiamo  di  lui  : — La  gran- 
dezza della  Chiesa  romana  stabilita  su  l’au- 
torità di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  in  4.u  ; — 
Trattato  dell'  autorità  di  S.  Pietro  e di  S. 
Paolo,  che  risiede  nel  papa  successore  di  que- 
sti due  apostoli,  Ib'rii,  in  4.°; — Schiarimen- 
to di  alcune  obbiezioni  fatte  contro  la  gran- 
dezza della  Chiesa  Romana,  1G4G,  in  4.®; — 
Censura  del  predestinalo  del  P.  Sirmondo; — 
travagliò  ad  un  libro  intitolato  Petrus  Aurs- 
lius,  opera  di  suo  zio  con  cui  ne  divise  la  glo- 
ria;— Retta  fede , speranza  e carità,  2 voi.  in 
12.°  ; — Esposizione  della  fede  della  Chiesa 
romana  intorno  la  grazia  c la  predestinazio- 
ne, in  R.°o  in  12.°  Vi  sono  pure  del  medesi- 
mo altre  operette  anonime. 

’’  BARI)  ( (ito.  ),  medico  americano  , m. 
nei  1799  ; corse  animosamente  alla  nuova 
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York, ad  esercitarvi  Parte  sua jiel  tempo  in  Fozio  in  possesso  del  trono  patriarcale  di 
cui  la  fcbbre^ialla  faceva  il  più  crudele  ster-  Costantinopoli.  Intantochè  Bardas  desolava 
minio,  c metteva  in  fuga  tutti  gli  altri  medi-  l' impero  con  le  sue  concussioni  e crudeltà  , 
ci,  laonde  in  quel  paese  lasciò  di  se  onorata  sorgeva  in  seno  al  silenzio  ed  a lui  vicino  un 
nominanza.  . vendicatore.  Basilio  il  Macedone , alzatosi 

BARDANE  o VARDANE, redo’ Parti  del-  dalla  più  profonda  oscurità,  di  grado  in  gra- 
l’an.  V7  al  50  dell’era  volg.;  eletto  dal  popo-  do  sino  a quello  di  gran  ciaraberlano,  intro- 
lo  in  luogo  di  Gotarze  , si  rendè  celebre  per  do’to  si  era  a poco  a poco  nella  famigliarità 
luminosissime  gesta  . ma  corse  nell'odio  dei  dell’  imperadore  ; allontanare  seppe  i sospet- 
sudditi  , che  lo  fecero  perire.  ti,  che  Bardas  parecchie  volte  concepito  ave- 

* BARDANE  o BARDANES , sopranno-  va  , contro  la  sua  persona  , e Michele  , che 

minato  il  Timeo,  generale  delle  truppe  d’ire-  cominciava  a sentire  il  giogo  dal  patrizio  im- 
ne,  volendo  salire  sul  trono,  si  fe’proclama-  postogli,  già  pareva  disposto  a romperlo.Ba- 
re  imperadore  dall’  armata  , di  cui  aveva  il  silio  coltivò  disposizioni , di  cui  sperava  di 
comando.  Nel  tempo  stesso  essendosi  fatto  raccogliere  il  frutto  , e la  perdita  affrettò  di 
incoronare  Niccforo  intendente  delle  finanze,  Bardas.  L’jmperadore  annunziò  il  progetto  di 
e ricusando  la  città  di  Costantinopoli  d’entra-  fare  la  guerra  in  Creta;  e l’esercito , accani- 
re a parte  della  rivoluzione  di  Bardane,  que-  palo  in  una  pianura,  attendeva  il  favorevole 
sti  scrisse  al  suo  competitore , che  metteva  momento  per  imbarcarsi.  Bardas  piantato 
abbasso  le  armi,  e che  andava  a farsi  mona-  aveva  la  sua  tenda  non  lungi  da  quella  dei- 
co.  Ottenne  allora  il  perdono  , ma  qualche  l’ imperadore  , sopra  un’ eminenza,  da  cui 
tempo  dopo  Niceforo  gli  fece  cavare  gli  Occhi  tutto  il  campo  dominava.  Basilio  profittò  di 
nell’  803.  di  tale  circostanza  per  eccitare  i sospetti  di 

BARDANE  v.  Fiumco.  Michele  , c per  metterò  termine  alle  irreso- 

* BARDAS  , patrizio  dell'impero  d'Orien-  lozioni  di  quel  principe,  l’ordine  di  trucidare 
te,  deve  la  sua  elevazione  al  matrimonio  di  Basilio,  quando  la  domane  si  presenterebbe, 
sua  sorella  Teodora  con  l’imperadore  Trafilo,  fu  dato  ; questi  informato  di  quanto  contro 
nell'830.  Illustre  era  la  sua  nascila  ; Marino,  di  lui  tramato  veniva , tenne  che  intimidito 
suo  padre,  c Manuele  , suo  zio,  occupavano  avrebbe  suo  nipote,  mostrando  fermezza,  e 
ragguardevoli  cariche.  Dardas, dall’ambizione  presentandosi  in  magnifico  apparato.  Pieno 
divorato  e capace  d’ ogni  delitto  , l'arte  avea  di  quest'  idea,  giunse  alla  tenda  dcll’impera- 
di  nascondere  isuoivizt  sotto  seducenti  sem-  dorè.  Basilio  con  rispetto  lo  ricevè  e lo  in- 
bianze.  Teofilo  vi  fu  ingannato,  e lo  creò,  mo-  tradusse  ; nell'istante  Simbace  uffìziale  delle 
rendo, tutore  di  suo  figlio  Michele,  ancora  in  guardie,  diede  il  segnale,  ed  era  un  segno  di 
culla,  e gli  diede  per  colleglli  il  saggioTeottista,  croce.  I congiurati , sorpresi  di  timore , re- 
e Manuele,  generalmente  stimati  per  le  loro  alarono  immobili  ; ma  Basilio  trasse  la  sua 
virtù.  Formavano  tutti  e tre  il  consiglio  della  spada  ; invano  Bardas  si  gettò  alle  ginocchia 
imperadrice,  dichiarala  reggente,  durante  la  dell’imperadore,  venne  respinto,  e cadde  tra- 
mioorità  di  suo  figlio.  Infastidito  Bardas  del-  fitto  da’  colpi  ai  piedi  de’  suoi  assassini , net 
l’ascendente,  che  i suoi  colleglli  aveano  ncl'a  21  aprile  866. 

corte,  e per  l'attaccamento,  che  il  popolo  di-  ‘ BARDAS  SCLERO  , generale  romano  , 
mostrava  a Teodora,  prese,  onde  precipitarli,  dev'  essere  di  nascita  illustre,  però  che,  sot- 
una  via  torta,  ma  che  condurlo  dovea  al  suo  to  il  regno  di  Costantino  VII  , Giovanni  Zi- 
scopo.  Non  arrossi  di  alimentare  ed  eccitare  misces  , già  pervenuto  ad  alte  dignità  , spo- 
le malnate  disposizioni  di  Michele,  c di  svi-  sò  Maria,  sorella  di  Sclera.  La  tragica  fino 
lappare  i germi  del  vizio  nel  cuore  del  prin-  di  Niceforo  Foca  , nel  969,  avendo  dato  ad 
cipe,  suo  nipote  , suo  pupillo  , suo  sovrano,  un  tempo  a Zimisces  e l’ imperiale  corona  e 
L'assassinio  di  Teottista  fu  il  primo  risultato  la  tutela  dc'suni  giovani  colleglli,  Basilio  II, 
di  quello  funeste  ourc.  Segui  dappresso  l’csi-  c Costantino  Vili  , figli  c successori  di  Bo- 
llo di  Manuele.  Non  andò  guari  che  Teodora  mano  il  Giovine,  Sclero  fu  innalzato  dal  nuo- 
fu  cacciata  dal  palazzo  , e ben  presto  dopo  , vo  Augusto  alle  prime  cariche  militari.  L'an- 
venne  chiusa  la  sfortunata  madre  in  un  chio-  no  seguente  ( 970  ) , i Russi , elio  da  lungo 
stro  con  le  principesse  sue  figlio.  Allora  nul-  tempo  desolavano  le  frontiere  dell'  impero  , 
la  più  si  oppose  aH’ambizione  di  Bardas,  ehc  passarono  il  monte  Emo  , sotto  la  condotta 
dare  si  fece  il  titolo  di  Cesare.  Una  congiura,  di  Venceslao,  loro  principe  , ed  uniti  ai  Bui- 
vera  o supposta,  contro  di  lui  ordita,  fu  prò-  gari  , ai  Patzinaci , ed  agli  Ungheresi  , veri- 
lesto  della  morie  de’ senatori  e de’ patrizi , nero  ad  accampare  alla  vista  d'Adrianopoli. 
più  distinti.  L’illustro  patriarca  Ignazio,  clic  Tale  subitanea  invasione  non  avea  lasciato 
volle  mettere  un  freno  a tali  delitti , fu  de-  tempo  onde  adunare  forzo  imponenti  ; ma 
posto,  chiuso  in  carcere,  e messo  l’impetuoso  Sclera  si  chiuse  nella  piazza  co:i  10  mila  uo- 
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mini , c si  piccolo  esercito  salvò  l' impero. 
Ingannati  i barbari  da  ingegnose  mosse , fu- 
rono separatamente  battuti  c costretti  a ri- 
parare nelle  patrie  loro.  Lasciarono  ‘20  mila 
uomini  in  quella  spedizione,  che  ai  Greci  non 
costò  che  un  picciolo  numero  di  soldati.  Non 
appena  Sclero  rimesso  aveva  la  spada  nel  fo- 
dero, che  un  ordine  di  Zimisccs  lo  mandò  in 
Asia  a cercare  un  avversario  piò  degno  del 
suo  coraggio  e de'suoi  taleoli.  Bardas  Focas, 
relegato  in  Amasia,  dopo  l'omicidio  dell’  im- 
eradore  Niceforo,  suo  zio,  cercava  ncll'om- 
ra  i mezzi  di  vendicarsi.  Segretamente  uni- 
to con  Leone  il  Curopalate  suo  padre,  e con 
suo  fratello  Niceforo,  fuggi  da  Amasia,  s’iin- 
padronl  di  Cesarea  di  Cappadocia,  che  gli  fu 
tradita  da’ figli  del  governatore  , e là  cessan- 
do di  fare  lo  maschere  , indossò  la  porpora , 
e prese  il  titolo  d' imperadore.  Il  suo  partito 
si  estendeva  sino  in  Tracia , dove  il  Curopa- 
late ed  il  giovine  Niceforo  si  disponevano  di 
andare  , quando  la  loro  cattiva  sorte  li  fece 
cadere  tra  lo  mani  di  Zimisces  ; che  limitò 
la  sua  vendetta  a fargli  imprigionare.  Bardas 
Sclero  , giunto  in  Frigia  , sconcertò  coll’  at- 
tività sua  tutti  i progetti  de’  ribelli.  1 capi , 
spaventati  alla  vista  dell*  imperiale  esercito, 
abbandonarono  Foca  , che  acconsenti  a sot- 
tomettersi, purché  non  avesse  a soffrire  du- 
ri trattamenti.  Scierò  lo  promise,  e Zimisces 
lo  mandò  in  un  monastero  dell’isola  diChio. 
Kssendo  morto  questo  principe  , nel  975 , 
l' eunuco  Basilio  , ciamhcrlano  e primo  mi- 
nistro de'giovani  imperadori  Basilio  e Costan- 
tino , paventando  l’ingegno  c la  riputazione 
di  Sclero,  che  comandava  le  truppe  d’Orien- 
te  , lo  fece  creare  duca  di  Mesopotamia  , e 
spedi , per  succedergli  nel  comando  , Pietro 
Foca  , secondo  fratello  di  Bardas  Foca  , il 
quale  allora  vivea,  sotto  monastiche  spoglie, 
nell’  isola  di  Chio.  Sdegnato  Scierò  contro  il 
ministro,  chiamò  presso  di  se  il  giovane  Ro- 
mano , suo  figlio , si  mostrò  al  suo  esercito, 
dal  quale  era  adorato , c si  fece  acclamare 
imperadore.  I malcontenti  di  tutta  l’Asia  ac- 
corsero sotto  le  sue  bandiere,  ed  i Saraceni, 
gelosi  di  fomentardivisioni  civili  tra  i Greci, 
validamente  il  soccorsero  d'  uomini  e di  da- 
naro. Il  ministro  spaventato  oppose  succes- 
sivamente molte  armate,  sotto  gli  ordini  di 
Pietro  Foca,  del  patrizio  Giovanni  e di  Leo- 
ne il  Protovesliario,  Tutti  vennero  sconfitti,. 
Pietro  Foca  e il  Patrizio  perderono  la  vita  ; 
Leone  cadde  in  potere  del  vincitore.  Basilio 
attonito  , ma  non  abbattuto,  per  si  moltipli- 
cati rovesci , immaginò  di  opporre  a Sclero 
un  irreconciliabile  nemico , ed  era  Bardas 
Foca.  Abbandonò  questi  con  gioia  il  cappuc- 
cio , secondò  un  disegno,  che  poteva  in  pro- 
cesso di  tempo  giovare  la  sua  ambizione.  Per 


giuoco  singolare  della  fortuna,  vldesi  Fo- 
ca , una  volta  ribelle  ed  inseguito  da  Sclero, 
punire  quello  stesso  Sclero,  divenuto  ribelle 
alla  volta  sua.  I vantaggi  stettero  sempre  in 
bilancia,  c quo’  capitani  tutti  usarono  gli  ac- 
corgimenti dell'odio  e del  talento.  Finalmen- 
te Foca  , assistito  da  soccorsi , che  David  , 
re  dell'  Iberia  , spediti  gli  aveva,  e l’ armata 
di  Sclero  rese  forte  per  le  truppe  del  sultano 
d' Alep  , si  scontrarono  sulle  sponde  del  fiu- 
me Ualys.  Da  entrambi  i lati  il  furore  era  nel 
colmo;  già  si  combatteva  da  parecchie  ore  , 
quando  Foca  , veggendo  come  le  sue  truppa 
cominciavano  a piegare  , preferendo  la  mor- 
te ad  una  sconfitta  , che  macchiava  la  sua 
gloria  , allontanò  quanto  si  opponeva  al  suo 
passaggio  , mosse  diritto  a Sclero  , lo  assali 
ed  incominciò  seco  lui  una  singolare  tenzo- 
ne. I due  eserciti  si  arrestarono,  la  strage  fu 
sospesa  , il  destino  dell'  impero  ondeggiava 
fra  que'  due  (ieri  rivali.  La  fortuna  si  decise 
per  Foca  ; Sclero  , colpito  da  terribile  per- 
cossa, fu  rovesciato  sul  suo  cavallo  ; spaven- 
tato questi , prese  la  fuga  , corse  la  fila  , e 
mostrò  il  generale  insanguinato  e battuto.  A 
tale  vista  l' esercito  si  sbandò  , c F infelice 
Scierò,  fuggitivo  ed  inseguito,  non  potè  tro- 
vare asilo  che  presso  il  califfo  di  Baghdàd. 
Questo  principe  gli  fece  distinta  accoglienza  ; 
ma  indi  a poco  diffidando  di  simile  ospite  , 
fece  invigilare  sulla  condotta  sua,  e ’l  chiuse 
poi  strettamente.  Scorsero  dieci  anni,  duran- 
te i quali  Foca  tenne  il  comando  dell’  Orien- 
te. Riuscì  a Sclero,  di  alleviare  la  sua  catti- 
vità; rese  anche  importanti  servigi  al  califfo 
nella  guerra  contro  i Persi  : persuaso  il  ca- 
liffo dai  consigli  del  generale  greco  , armato 
aveva  3 mila  prigionieri  cristiani . e lo  ave- 
va incaricato  di  comandarli.  Duce  di  quella 
truppa  , Sclero  abbandonò  i Saraceni,  passò 
I’  Eufrate,  s' impadronì  di  Malatria  , accreb- 
be il  suo  esercito  di  gran  numero  di  malcon- 
tenti , e riprese  il  titolo  d’ imperadore.  Dal 
canto  suo  , Foca  era  irritato  de’ mutamenti 
avvenuti  nella  corte  di  Costantinopoli  ; Ba- 
silio aveva  finalmente  scosso  il  giogo  del  suo 
ministro,  e Io  avea  esigliato  ; Foca,  sua  crea- 
tura , poteva  essere  rovesciato  ; pervenne  la 
sua  cadu'a , cigncndo  una  seconda  volta  la 
fronte  del  diadema.  Sclero  , superiore  agli 
avvenimenti  , trasse  partito  da  un  contrat- 
tempo, che  due  nemici  gli  presentava  a com- 
battere , risolse  di  entrambi  ingannarli.  Per 
ordine  suo  , suo  Aglio  Romano  andò  a Co- 
stantinopoli, e si  presentò,  come  disertore  al- 
l' imperadore.  Era  incaricato  nel  caso  di  scon- 
fìtta , di  ottenere  il  perdono  di  suo  padre. 
Pervenne  Romano  ad  insinuarsi  nella  grazia 
dell'  imperadore  Basilio  , che , seco  lui  edu- 
cato , lo  avea  sempre  teneramente  amato. 
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Duratilo  questo  tempo  , Sclero  'proponeva  n 
Focadrunire  lo  loro  forre  e di  divedere  il  po- 
tere. Foca  finse  di  acconsentirvi  ; un  tratta- 
to fu  sottoscritto  da  essi.  Sotto  la  fede  de’giu- 
ramenti . Sclero  andò  a trovare  Foca  in  Cap- 
padocia  , e si  apprestavano  gii  ad  eludere  il 
patto;  ma  quosti  lo  prevenne,  facendolo  chiu- 
dere in  una  fortezza  , nel  980.  Liberato  da 
si  pericoloso  rivale,  Foca  adunò  tutte  le  sue 
forze  per  far  fronte  all'  imperadore , e mosso 
verso  Costantinopoli.  La  sconfìtta  ola  morte 
del  patrizio  Calayr  Belfìnas  fu  l' incomincia- 
mento  della  rovina  del  ribelle.  Foca  assedia- 
va Abido;  l'esercito  de’ duo  Imperadori  ven- 
ne ad  offrire  battaglia;  il  segnale  era  già  per 
darsi , quando  Foca  , sorpreso  da  subitaneo 
male  , si  allontanò  da'  suoi  soldati , si  assise 
sotto  un  arbore  , e spirò  alla  vista  de'  due  e- 
serciti.  Ninno  dubitò  clic  il  veleno  cagione 
non  fosse  di  si  straordinario  avvenimento. 
Questa  morte  però  , non  cstinse  la  ribellio- 
ne. Maria  , vedova  di  Foca  , padrona  del  ca- 
stello Tyroppeo , rimise  Sclero  in  libertà. 
Tutti  i partigiani  di  Foca  vennero  a schierar- 
si sotto  i vessilli  di  Sclero , ed  i due  impera- 
dori  commesso  non  aveano  che  un  imitile 
delitto.  La  guerra  stava  per  ricominciare  con 
più  furore  ; ma  Sclero,  oppresso  dagli  anni, 
stanco  da  tanti  pericoli  e traversie,  incaricò 
suo  figlio  , eh'  era  presso  l' imperadore  , di 
negoziare  pel  suo  perdono  , e la  certezza  di 
ttu  onorevole  trattamento.  Basilio  colse  con 
giubilo  l’occasione  di  dar  la  pace  all'  impe  o, 
e promise  a Scierò  la  dignità  di  curopolate  , 
con  somme  rendile.  Il  ribolle  si  sottomise,  e, 
sostenuto  da  due  scudieri , per  la  estrema 
vecchiezza  , andò  a visitare  l’ imperadore. 
Tale  Spettacolo  penetrò  Basilio,  il  quale  fece 
osservare  ai  suoi  cortigiani  quell’ uniono  di 
grandezza,  e fragilità.  Tutte  le  genti  del  par- 
tito di  Sclero  ottennero  grazia,  e conservaro- 
no i loro  beni.  Egli  in.  poco  tempo  dopo , 
verso  l'anno  990.  - 

BARDAS  FOCAS  v.  Barda*  Scleeo. 

* BAKDE  (filo,  de  i.a),  scrittoro  e uomo 
di  stato , n.  verso  il  1600  , m.  a Parigi  . nel 
1692  ; fu  primo  commesso  nell’  uffizio  degli 
affari  esteri,  indi  deputato  al  congresso  d'Os- 
nabruck  ed  ambasciatore  in  Isvizzera.  Dettò 
in  latino  P Ittorin  del  suo  tempo  , cioè  dal- 
l’anno 16V3  al  1653,  Parigi , 1671. 

* BARDESANE,  eresiarca  del  n sec.  nato 
in  Siria,  di  una  famiglia  originaria  d'Edessa. 
Era  questi  un  fino  e sagace  ingegno,  coltiva- 
to dallo  studio  della  filosofia,  c si  alzò,  fin 
da  princìpio,  a grando  riputazione  col  suo 
zelo  nella  difesa  della  religione.  Il  filosofo  A- 
pof Ionio  trovandosi  in  Edessa  con  l' Impera- 
durc  tentò  di  togliere  un  si  bel  luminare  al 
cristianesimo;  ma  nè  le  promesse,  nè  le  mi- 


nacce non  poterono  smovcrlo.  Tra  le  nume- 
rose opere,  che  compose  nella  prima  epoca 
del'a  sua  vita,  riputata  sopra  ogni  altra  era 
quella,  in  cui  combatteva  il  destino,  c la  fa- 
talità. Eusebio  ce  ne  conservò  un  lungo  fram- 
mento, atto  a farci  rammaricare  per  la  per- 
dita del  rimanente.  Occorrono  in  Porfidio  al- 
cuni frammenti  dellasua  relazio  io  d’un  viag- 
gio nell’fndie,  intrapreso  pel  desiderio  che 
aveva  di  conoscere  la  filosofia  de'Bracmani. 
Ignorasi  per  qual  via,  ed  in  qual  epoca  pre- 
cisa qucst'uoiuo.di  cui  la  dottrina,  l'eloquen- 
za, ed  i ta'enti  fatto  aveano  la  gloria  della 
Chiesa,  ed  eccitata  l'ammirazione  degli  stes- 
si pagani,  o che  confessò  la  fede  al  cospetto 
di  Marc’Aurelio,  si  lasciò  indurre  nell’eresia 
de'Valeutiniani.  Non  vi  persistè  lungamente; 
ma  da  essa  non  rinvenne  che  per  cadere  in 
altri  errori,  noi  voler  cercare  la  soluzione  di 
questa  quistione  che  tanti  filosofi  traviò:  — 
Perchè  vi  è il  male  nel  mondo? — Sedotto  dal- 
le lusinghiere  apparenze  della  filosofia  orien- 
tale, fu  sollecito  nell'adottarla,  modificando- 
la in  modo  da  rendere  il  suo  sistema  meno 
ributtante  di  quello  de’  Marciuniti,  contro  i 
quali  compose  alcuni  dialoghi  mollo  stimati. 
— Bardesane  ebbe  un  figlio  chiamato  Ar- 
monio, che  seguitò  gli  errori  del  padre,  e 
parecchi  altri  ne  aggiunse  sull' origine  del- 
l'anima, sulla  corruzione  del  corpo,  oc.  Tan- 
to il  padre,  Bardesane,  che  il  figlio  dotati 
erano  di  molto  talento  per  la  poesia  o per  la 
musica  , misero  la  loro  dottrina  in  bei  versi, 
c composero  inni , che  venivano  dal  popolo 
cantati.  Mezzo  tale  servi  ad  essi  nuraviglio- 
sa  mente  per  ispargere  i loro  errori,  e fu  per 
distruggerne  l’ill  ;sione  che  S.  Efrem, diacono 
della  Chiesa  di  Edessa , scrisse  in  versi  e mi- 
se in  musica  anch'egli  la  dottrina  della  Chie- 
sa.La  setta  dei  bardesaniti  ha  suss  stito  lun- 
gamente nella  Siria. 

" BAKDET  ( Pietro  ),  avvocato  del  par- 
lamento di  Parigi , n.  a Montagnel  nel  15 
dicembre  1591,  m.  nel  20  settembre  1685  a 
Moulins.  Fu  eruditissimo  nella  scienza  lega- 
le, e massime  in  ciò  che  tratta  delle  sostitu- 
zioni; si  diede  più  allo  scrivere  che  al  pero- 
rare, c soleva  dire: — che  l'avvocato  deve 
essere  riservato  nel  consigliare  , quanto  il 
giudice  nel  sentenziare.  — Lasciò  vari  m. 
ss.,  tra  quali  una  Raccolta  Hi  decreti  che  fu 
pubblicata  postuma  dal  suo  antico  Berroyer. 

•’  BARDET  DE  VILLENEUVE  ( P.  P. 
A.  ).  scrittore  militare,  n.  circa  il  1680  for- 
se a Villnncuve  nel  Borhonese,  o forse  dalla 
famiglia  stessa  del  precedente.  Educato  alla 
milizia,  si  acconciò  agli  stipendi  della  Spa- 
gna; e militò  sotto  le  insigne  di  Sinta-Cruz; 
fu  quindi  addetto  all'uflicio  dell' art  elicli  i in 
Francia , e passò  poscia  sotto  il  re  Carlo  HI 
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in  Napoli  conio  ingegnere  ordinario.  Non  al- 
trimenti i compilatori  francesi  hanno  noi  pre- 
sento articolo  commessi  alquanti  errori.  Pie- 
tro Rardet  è nato  nel  7 aprile  1702,  e non  nel 
1680  : vide  la  luce  a Parigi , e non  nel  Bor- 
bonesc.  Studiò  a Strasburgo  la  scienza  mili- 
tare , prese  servigio  in  Francia,  e fu  inviato 
a Costantinopoli  per  istruttore  delle  truppe 
dell’  imperadore  ottomano  , il  quale  ne  avea 
fatto  richiesta.  Reduce  in  Francia  , non  po- 
tò ottenere  il  diritto  della  sua  antichità  di 
servizio,  e disgustato  parti  per  l’Italia.  Reg- 
geva allora  il  regno  di  Napoli  Carlo  111  , il 
quale  seppe  apprezzare  i talenti  c le  cogni- 
zioni di  Pietro  Rardet.  Col  grado  di  capitano 
fu  nominato  ingegnere , ed  incaricato  venne 
di  molti  importanti  lavori  di  architettura  ci- 
vilo  e militare.  Riverse  opere  pure  esegui  in 
diverse  piazze  del  regno  , o che  conservano 
anche  al  presento  il  suo  nome.  Il  suo  zelo  , 
e la  sua  attività  furono  coronato  col  grado  di 
colonnello  , ingegnere  in  capo  degli  eserciti 
c dalle  piazze  , e nel  25  maggio  17715  nomi- 
nato venne  brigadiere.  Trovava»!  egli  allora 
in  Messina  ovo  mori  nell’  istesso  anno  nel  9 
ottobre.  Abbiamo  di  lui  : Court  de  la  Scien- 
ce militairc  a l'usage  de  l' infanterie , de  la  ca- 
ralerie,  de  l'artitlierie,  du  ginie  et  de  la  ma- 
rine , llaia  , 17Ì0-IÌ2,  in  dicci  voi.  La  Guc- 
riuicre  , amico  di  Bardct  aggiunse  un  altro 
voi.  alla  detta  opera  col  titolo  di  Manuel  de 
Caraleric.  Rardet  ebbe  tre  mogli , l'ultima 
delle  quali  apparteneva  alla  famiglia  Cancel- 
lieri Scotti  , napolitana. 

" RARDET  1)1  VILLENEL'VE  ( Luci  ), 
figlio  del  precedente  , n.  in  Pescara  , piazza 
del  regno  di  Napoli,  nell'  11  dicembre  1758, 
mentre  suo  padro  ivi  era  occupato  in  alcuni 
lavori.  Venne  nominato  cadetto  nel  16  mar- 
zo 1771,  c coltivò  il  disegno,  la  meccanica,  e 
le  scienze  tisiche  in  cui  si  distingue,  ed  acqui- 
stò fama.  Nel  2 maggio  1787  fu  nominato  pro- 
fessore di  disegno  della  Reale  Accademia  , e 
sali  ben  presto  ai  più  alti  ed  onorevoli,  gradi 
lino  a quello  di  tenente-generale,  e direttore 
del  Corpo  del  Genio.  Questa  carica  esercitò 
dal  25  febbraio  1826  fino  al  5 settembre  1832, 
nella  quale  epoca  per  la  sua  cadente  età  , c 
cagionevole  salute  ottenne  il  ritiro.  Luigi  Bar- 
dct è morto  nel  30  luglio  1837.  Egli  nel  suo 
aringo  militare  ebbe  vario  importanti  inctnn- 
benze.  Trovossi  in  varie  campagne,  e fu  fat- 
to prigioniero  di  guerra  nel  1798.  Fu  egli  clic 
diresse  l' assedio  di  Capua  , e difese  col  gra- 
do di  direttore  del  Genio  la  piazza  di  Gaeta, 
nel  1806.  Vari  ordini  cavallereschi  naziona- 
li , ed  esteri  decoravano  la  sua  militare  di- 
visa. 

* BARDI,  antica  famiglia  fiorentina  della 
quale  si  trova  spessissimo  fatto  ricordo  ucl- 
Dizion.  Slor.  Univer.  voi.  .J. 
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le  storie  della  città  di  Firenze  ; Gn  dal  1280 
quando  fu  conclusa  la  pace  tra  guelfi  e ghi- 
bellini sulla  piazza  di  8.  Maria  Novella  alla 
presenza  del  Cardinal  Latino,  tra  mallevado- 
ri sottoscritti  a quell'  atto , si  trova  anche  un 
Astagio  de'Bardi.  Una  delle  vie  di  Firenze 
ritiene  il  noine  di  questa  famiglia , ed  ivi  si 
veggono  ancora  la  suo  case.  È in  quella  una 
camera  con  una  piccola  finestra  che  dà  sulla 
via,  e si  chiama  la  camera  della  Diandra 
de'  Bardi.  Il  nome  di  questa  donna  è potato 
da  qualche  scrittore  delle  cose  fiorentine  per 
una  pietosa  storia  o novella  d'amore,  elio  si 
narra  di  lei,  e d'ippolito  Buondelmonti,  coma 
legger  si  può  neU'Gnamitore  fiorentino  del 
Lastri,  e nell' Illustratore  fiorentino  dcll  aliate 
Fruttuoso  Becchi  da  troppo  immatura  mor- 
te rapito  alle  lettere  italiane. 

‘ BARDI  (Gin.  de')  . nobile  fiorentino, 
disceso  forse  dalla  famiglia  ricordata  di  so- 
pra, fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi, 
fu  socio  dell’  accademia  delia  Crusca,  e colti- 
vò le  matematiche,  le  buone  lettere,  la  poe- 
sia, e la  lingua  greca.  Abbiamo  di  lui  : — 
Discorso  sopra  il  giuoco  del  calcio  fiorentino, 
pubblicato  sotto  il  nome  di  Duro  accademico 
fiorentino,  A’enezia,  1580.  in  7.°,  o 1615; — 
Trnctatus  eorum,  quae  vehuntur  in  uquis  ex- 
perimenta  ad  Archimedis  truiinam  examina- 
ta,  Roma  , 1617,  ; — alcune  poesie  ed  una 
commedia.  Il  Doni  nel  Trattato  della  musica 
scenica,  ed  il  Quadrio  nella  Storia  della  poe- 
sia, lo  pongono  tra'primi  che  consigliassero 
di  mettere  in  musica  lo  rappresentanze  tra- 
giche ad  imitazianc  dogli  antichi.  Fu  amico 
c cortigiano  di  papa  Urbano  Vili. 

* BARDI  ( Pietro  de'),  figlio  del  prece- 
dente , fu  anch'  egli  accademico  della  Cru- 
sca , c scrisse  : Discorsi  di  Massimo  Tino 
filosofo  platonico,  A'enezia,  1672,  — un  poe- 
ma burlesco  in  cui  mette  in  ridicolo  le  gesta 
di  Paladini,  intitolato:  Arino  Arolio  . Ottone 
e Berlinghieridio  d' Arpe  A discorsi  di  Massimo 
Tirio,  furono  da  Ini  volgarizzati  sulla  versio- 
ne latina  fattane  daCosimod  Pazzi.  Ignorasi 
quando  nacque,  e quando  mori,  ma  a quanto 
appare,  vivea  oltre  al  166'). 

BARDI  (Ferdinando  de'),  figlio  del  pre- 
cedente, m.  nel  1680,  fu  ciamherlano  e con- 
sigliere del  granduca  di  Toscana,  Ferdinando 
11;  coltivò  anch'egli  con  lode  lo  buone  lette- 
re , ed  abbiamo  di  lui  : — Orazione  funebre 
del  principe  Francesco,  fratello  del  grandu- 
ca ; — Descrizione  delle  feste  celebrate  in.  Fi- 
renze pel  matrimonio  del  granduca  con  Vitto- 
ria della  Rovere. 

* BARDI  (Girolabo),  monaco  camaldo- 
lese, e parroco  di  Venezia,  ovo  m.  nel  1597; 
è aulore  di  molte  opere  storiche,  tra  le  qua- 
li;—Cronologia  universale  dalla  creazione  di 
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Adamo  , fino  al  ISSI  , che  fu  da  lui  stesso 
compendiata  ; — Vittoria  navale  di  Venezia 
eontro  l'imperadore  Ottone  ; — e la  versione 
italiana  del  Martirologio  romano. 

* BARDI  ( Francesco  ),  gesuita  di  Paler- 
mo, m.  nel  1661;  fu  addetto  al  tribunale  del- 
la inquisizione  in  Sicilia.  Scrisse  alcune  (bu- 
glioni di  teologia  morale;  ed  un  Trattato  del- 
la coscienza. 

* BARDI  ( Girolamo  ) , prete  e medico 
italiano,  m.  circa  il  1667  ; professò  con  gran 
fama'  la  filosofia  nell’  università  di  Pisa.  Le 
sue  opere  trattano  di  filosofia  c di  medicina, 
che  fu  da  lui  professata  in  Roma.  Il  suo  poe- 
ma : Xaverius  Peregriniti,  gli  fruttò  una  pen- 
sione di  50  scudi  romani  assegnatagli  da  pa- 
pa Alessandro  VlI.Tra  i suoi  scritti  non  pub- 
blicati havvene  uno  con  questo  titolo  alquan- 
to singolare  : Musica  medica  , magica  . mo- 
ralis,  consona  , dissona  , curativa  , catholi- 
ca , rationalis. 

’ BARDI  ( Dea  bel  ) , monaca  di  Firen- 
ze ; coltivò  nel  sec.  xv  la  poesia  italiana  , c 
venne  in  fama  per  una  Canzone  in  morte  di 
una  ghiandaia  , in  cui  con  piacevole  ironia 
fa  lamento  di  questa  sventura.  £ stampata  in 
molte  raccolte,  c nel  3."  voi.  delle  Opere  del 
Perni  e d'altri , ediz.  di  Firenze  ( Napoli  ) , 
1723. 

* BARDILI  di  semplice  carbonaio  divenne 
capo  de-  ladroni , o poscia  divenne  re  dell’  II- 
liria.  Sconfisse  Pcrdicca  , re  della  Macedo- 
nia , che  fu  ucciso  in  pugna  , o s’ impadronì 
di  una  parte  de 'suoi  stati  : ma  fu,  indi  a po- 
co , vinto  egli  stesso  da  Filippo  , fratello  e 
successore  di  Perdicca  , che  gli  riprese  tutte 
le  sue  conquiste  , f anno  369  av.  G.  C.  Po- 
chi anni  dopo  , Bardili  si  sollevò  nuovamen- 
te , di  concerto  col  re  di  Tracia  e quello  dei 
Pconiani.  Filippo,  avendoli  prevenuti1,  li  di- 
sfece e tributari  li  rese  della  Macedonia.  Bar- 
dili , sebbene  in  età  di  90  anni  , combattè  a 
ca\ allo  con  molto  valore  ; non  venne  però 
ucciso  , come  dice  Olivier  , uelia  sua  Storia 
di  Filippo  , ma  è probabile  che  molto  oltre 
non  prolungasse  la  vita.  Clito , suo  figlio  , si 
ribellò  contro  Alessandro  appena  salito  sul 
trono  ; quel  principe  lo  sconfisse  , lo  spogliò 
de'  suoi  stati , e lo  costrinse  a riparare  pres- 
so Glaucia , re  de’  Tolantiani.  Rientrò  per 
certo  nel  suo  regno  , dopo  la  partenza  d' A- 
lessandro  per  f Asia , però  che  trovasi  nel 
novero  delle  donne  di  Pirro  una  Bircenna  , 
figlia  di  Bardili , re  degl'  Illirici , che  esser 
dovea  nipote  di  questo. 

••  BARDIN  { Pietro  ) , n.  a Tolosa  ; fu 
ivi  consigliere  del  parlamento  , nel  1424  , 
ed  è autore  d' opere  commendcvoli  per  quel 
tempo,  che  trattano,  l'uua  sull'origine  del- 
la giurisdizione  ecclesiastica,  l'altra  su'  pri- 


vilegi e sulle  immunità  de' frati.  Altre  sue 
scritture , parimente  di  ragion  canonica,  to- 
no perdute. 

**  BARDIN  ( Guglielmo  ),  figlio  del  pre- 
cedente , e consigliere  anch' esso  del  parla- 
mento ; è autore  di  una  Cronaca  della  Lin- 
guadocca  intitolata  : //istoria  cronologica 
parlamentorum  patriae  Occitaninc, nella  qua- 
le l’ autor  si  mostra  assai  credulo.  Farke  , 
annalista  tolonese  lo  prende  spesso  per  sua 
guida  , ma  l’ uno  c T altro  furono  confutati 
dai  benedettini  autori  della  storia  della  Lin- 
guadoca. 

" BARDIN  ( Pietro  ) , n.  a Rouen , nel 
1590  , membro  dell'  accademia  francese  si 
annegò  nel  1637,  volendo  soccorrere  d'Hu- 
mières , il  quale  era  suo  discepolo , ed  era  il 
suo  benefattore.  Abbiamo  di  lui  : — Il  grand» 
Ciamberlano  di  Francia  , Parigi , 1623  in 
fol.  ; — Saggio  sull ’ Ecclesiaste  di  Salomo- 
ne , ivi , 1626  , in  8.°  ! — Pensieri  morali 
sull' Ecclesiaste  di  Salomone,  1629,  in  8.°  ; — 
Il  liceo  , dove  , in  parecchie  passeggiate  , à 
trattato  delle  cognizioni,  delle  azioni  e de' pia- 
ceri di  un  uomo  onesto  , 1632,  1G34  , 1640  , 
2 voi.,  in  8.“ 

* B1RDIN  ( Giovanni  ),  pittore  di  storia, 
n.  a Montbar  , nel  1732  ; fu  scolaro  di  La- 
gren  e e di  Pierre.  Un  quadro  di  S.  Cateri- 
rina  in  mezzo  ai  dolori  gli  schiuse  le  porto 
dell'accademia  francese  di  pittura,  come  l'al- 
tro dipinto  rappresentante  Tullia  che  passa 
col  carro  sul  cadavero  del  padre  lo  fece  ascri- 
vere all'accademia  romana.  Posto  alla  dire- 
zione della  scuola  di  Orléans  prima  della  ri- 
voluzione , la  sostenne  a proprie  spese  nei 
tempi  di  trambusti , e di  calamità  ; fu  eletto 
socio  dell' istituto  nel  tempo  della  fondazio- 
ne di  questo , e m.  nel  1809.  Lasciò  alla 
propria  famiglia  una  collezione  preziosa  di 
disegni. 

••  BARDON  DF,  BRUN  ( Bernardo  ) , 
pio  sacerdote , n.  nel  sec.  xvia,  m.  nel  1625, 
lasciando  onorata  memoria  delle  sue  virtù  , 
ed  una  tragedia  intitolata:  S.  Jacopo,  la  qua- 
le molto  ritrae  degli  anchi  misteri.  Se  ne  tro- 
vava l'analisi  nella  Bihl.  del  teatro  francese. 

BARDON  DANDRÉ  v.  Dandrk  Bardon. 

*'  BARDOIJ  ( Gio.  ) , parroco  di  Rilly- 
aux-Oyes  , nella  Sciampagna , n.  a Torey 
presso  a Sedan  , nel  1729  , m.  a Rilly  , nel 
15  marzo  1803  ; fu  uomo  di  semplice  vita  , 
gioviale , originalissimo  nello  idee,  instanca- 
bile e festevole  narratore  delle  brigate.  Scris- 
se e pubblicò  la  Istoria  di  Lorenzo  Marcello, 
l'osservatore  senza  pregiudizi,  Rouillon,  1781 , 
opera  di  molta  festività , ma  che  spiacque  ai 
superiori  ecclesiastici  per  alcuni  scherzi  in 
materie  gravissime.  Abbiamo  pure  di  lui  : 
Spirilo  degli  Apologisti  della  religione  cri- 
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•(tana,  ivi,  1776,  buona  scrittura  con  la  qua  la 
tentò  di  fare  ammenda  della  prima; — Le  ri- 
creazioni <T  un  filosofo  solitario  ivi , 1783. 
Altre  sue  operette  rimasero  m.  ss. 

* BARDOZZI  ( Giovassi  di  ),  storico  un- 
gherese di  nobile  famiglia  , n.  nel  1738  , fu 
direttore  del  ginnasio  di  Lctitschaw  , c con- 
servatore della  bibl.  reale.  Rinunziò  agli  im- 
pieghi, e m.  nel  18  marzo  1819  a Posth.  La- 
sciò alcuni  scritti  sulla  Storia  d'  Ungheria. 

BARDY  ( Giovassi  ),  consigliere  de!  par- 
lamento di  Tolosa,  avendo  sottoscritto  le  pro- 
testo di  quel  macstrato  contro  i decreti  del- 
l’ assemblea  costituente  , fu  condannato  alla 
morte , in  età  d' anni  85,  dal  tribunale  rivo- 
luzionario , net  179i. 

BARDYL1S  v.  Bardili. 

* BARDZ1NSKI , domenicano  polacco  del 
sec.  xvii,  tradusse  in  lingua  polacca  la  Far- 
saglia  di  Lucano , le  Tragedie  di  Seneca  , e 
la  Consolazione  di  Boezio,  Thorn,  dal  1691 
al  1696. 

*•  BARÉ  o BARET  , n.  nel  17il  , in  un 
villaggio  della  Borgogna  ; fu  la  prima  donna 
che  ebbe  il  coraggio  d' intraprendere  il  viag- 
gio intorno  al  mondo.  Travestita  da  uomo  , 
segui  il  celebre  Commerson  che  s' imbarcò 
con  Bougainville , nel  1766.  La  curiosità  e 
forse  un  sentimento  più  vivo  poterono  spin- 
gerla dietro  ai  passi  del  naturalista  ; ma  bi- 
sognava che  avesso  una  forza  d' animo  non 
comune  per  continuare  sino  al  termine  l’ e- 
secuzione  di  tale  disegno.  Il  suo  sesso  igno- 
rato dalla  ciurma  fu  scoperto  dall'odorato  de- 
gli abitanti  di  Taiti.Prodighi  delle  loro  donne 
verso  gli  stranieri , esiger  volevano  dall’  Eu- 
ropea le  stesse  prove  di  esecrabile  ed  infame 
condiscendenza.  Per  sottrarla  alle  lorosolleci- 
tazioni, Bougainville  la  sequestròa  bordo.EIla 
non  abbandonò  Commerson  in  nessuna  delle 
sue  peregrinazioni  scientiGche.  Ovo  si  faceva 
sosia  raccoglieva  insetti , conchiglie,  e pian- 
te , con  tutte  le  precauzioni  necessarie  per- 
chè si  conservassero. Commerson,  volendola 
perpetuare  nella  memoria  degli  uomini , ol- 
tre di  averne  nelle  sue  memorie  descritta  la 
intiepidita  , la  diligenza  , la  pudicizia  , im- 
pose il  di  lei  nome  ad  alcuni  arboscelli  che 
trovò  nell’  isola  di  Francia  , e di  Borbone,  e 
che  primo  descrisse.  Il  genere  Baretia  fu  una 
creazione  della  riconoscenza;  ma  i botanici, 
i quali  non  sempre  si  piccano  di  pagare  i de- 
biti de’  loro  predecessori , non  1’  hanno  con- 
servato. La  coraggiosa  Hi  ré  avendo  raccolto 
restremo  sospiro  di  Commerson  che  soggia- 
cque, nel  1775,  all’  isola  di  Francia , vi  spo- 
sò poscia  un  soldato.  Colà  Unisce  la  sua  glo- 
ria , e cessano  le  notizie  che  si  pitcrono  ot- 
tenere intorno  ad  essa.  Ma  queste  sono  al- 
meno sufficienti  per  salvare  il  suo  nome  dal- 


lobbllo  ad  aggiungere  un’illustrazione  di  p.ù 
ai  diversi  generi  di  merito  delle  donne. 

•*  BAREBONE  ( Lodate  Dio  ) , uno  dei 
membri  più  fanatici  c furibondi  del  parla- 
mento di  Cromwcll  ; postosi  a capo  d'una 
plebe  scapestrata  fece  tremar  Monk  quando 
venne  a restituire  la  reai  dignità  ; ma  questo 
generalo'  lo  rincacciò  ben  presto  in  quella  o- 
scurità  d’ onde  costui  non  era  sorto  che  poi 
mezzo  de’  suoi  misfatti. 

BAREINE  v.  Barreme. 

" BARENNES  ( Raimondo  di  ) , procu- 
rator-sindaco  del  dipartimento  della  Gironda, 
n.  a Bordeaux,  fu  deputato  aU’assemblca  le- 
gislativa , e sedè  nel  consiglio  do’  cinquecen- 
to in  cui  fece  molti  rapporti  in  materie  giu- 
diziali. M.  membro  del  consiglio  d' arresto  , 
nel  1800. 

* BARENTIN  ( Carlo  Luigi,  Francesco 
di  Paola  di  ) , n.  nel  1738,  avvocato  gene- 
rale del  parlamento  , c presidente  della  cor- 
te de'  sussidi  ; fu  nel  1788  nominato  guarda- 
sigilli in  surrogazione  di  de  Lamoignon.  Do- 
po aver  recitato  un  discorso  pieno  di  mode- 
razione nell’  apertura  degli  stati  generati . c 
dopo  che  ebbe  invano  procacciato  di  rimette- 
re in  buon  accordo  i tre  ordini , rinunziò  al 
suo  uffizio,  e andò  a cercarsi  un  asilo  in  Pie- 
monte , in  Alemagna  , in  Inghilterra.  Ripa- 
triato  con  Luigi  XVIII  , nel  181ì,  fu  eletto 
cancelliere  onorario  , c m.  nel  30  maggio 
1819  , a Parigi. 

* BARENTIN-MONTCHAL  ( il  visconte 
Luigi  di  J , tenente  generale  , o gran  croce 
di  S.  Luigi , n.  nel  1737  a Parigi  di  nobile 
famiglia  di  Normandia  , fu  fratello  del  pre- 
cedente. Militò  nella  guerra  di  7 anni  come 
capitano  di  cavalleria  , e fu  poscia  uffiziale 
superiore  , nella  compagnia  scozzese  delle 
guardie  del  corpo.  Nel  tempo  della  rivoluzio- 
ne combattè  sottole  insegne  de'principi  e nel- 
l'esercito di  Condè,  e comandò  la  guardia  del 
re  Luigi  XVIII  a Mittau.  La  gravezza  del- 
l'età sua  non  lo  distolse  dal  riprendere  il  pro- 
prio grado  tra  lo  guardie  del  corpo,  nel  181i, 
nè  si  ritrasse  dal  servigio  militare  prima  del 
1816,  o m.  a Parigi  nei  marzo  182à.  Abbia- 
mo di  lui  la  traduzione  dall'inglese  del  Viag- 
gio negli  stati  uniti  di  America  , nel  178i  , 
dì  Smyth  ; e la  Geografia  antica  cd  istorica , 
sulle  carte  d'Anville , 1807,  2,  voi.,  in  8.* 
— Madama  di  Barextin,  sua  sorella],  abba- 
dessa  delle  suore  dell'  Annunziata , fu  donna 
di  molto  spirito. 

* BARENTSEN  , detto  il  Sorda  , pittore 
olandese  ; per  altra  opera  non  si  è fatto  no- 
to , salvo  che  per  un  quadro  che  vedesi  nel 
Palazzo  del  comune  di  Amsterdam  rappre- 
sentante una  sedazione  che  avvenne  nel  1555. 
Ei  trovasi  scritto  anche  Barknt  de  Dowe. 
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' BAREXTSEN  (Tuie»*»  ),  figlio  del 
precedente , n.  nel  1534 , in  Amsterdam  ; 
venne  in  Italia  ad  istruirsi  alla  scuola  di  Ti- 
ziano, che  fece  grande  stima  del  suo  ingegno 
pittorico  ; tornò  poi  in  patria,  ove  tolse  mo- 
glie con  ricca  dote  , e in.  nel  1502.  Le  sue 
migliori  composizioni  sono  una  Caduta  degli 
Angeli  ribtlli , latta  per  la  comunità  degli 
arcliibusicri  ; una  Giuditta,  il  ritratto  di  Ti- 
ziano, c molti  altri.  Questi  in  altri  dizionari 
è chiamato  anche  Ba»e.\ts,  c dal  Lanzi  Ba- 
»Evr. 

* BARENTZEN  (Guglielmo), pilota  olan- 
dese, intraprese,  nel  1594,  d'andare  alla  Cina 
passando  pel  settentrione  dell'Asia.  Pervenno 
al  di  là  della  Nuova  Zemlda  lino  al  77.“  ed 
al  78.°  grado  di  latitudine  ; ma  il  freddo  ec- 
cessivo ed  i ghiacci  lo  forzarono  a retrocede- 
re. Egli  vi  ritornò  coraggiosamente,  nel  1596 
passò  il  verno  all’altezza  di  77  gradi  ove  pro- 
vò una  notte  di  circa  tre  mesi.  Il  coraggio  e 
la  pazienza  di  Barcntzcn  c delle  sue  genti  me- 
ritarono d’esser  coronati  da  un  felice  succes- 
so ; tuttavia  tormentali  dagli  orsi  bianchi , 
oppressi  dalle  malattie  , avendo  a rovesciare 
di  continuo  mucchi  di  ghiacci  impenetrabili, 
ritornarono  alla  fine  pel  mar  Bianco.  Eu  opi- 
nione che  Barentzcn  avesse  avuto  torto  di 
tenersi  sempre  vicino  alle  coste,  dove  neces- 
sariamente l'acqua  de’  fiumi  si  congela,  c che 
avrebbe  dovuto  gittarsi  in  alto  maro  , e fin 
sotto  il  polo,  dove  il  freddo  non  dev’essere  co- 
sì forte,  come  vicino  alle  terre.  La  sua  rela- 
zione venne  stampata  in  olandese  c tradotta 
poscia  nella  Storia  generale  de’ riaggi. 

" B Alt  ET  ( Gio.  ),  n.  a Tonrs,  nel  1511  ; 
fu  tenuto  come  uno  de'  migliori  magistrati 
del  suo  tempo  , e pubblicò  le  seguenti  opero 
legali:  — Lo  stile  di  Toma  ine,  Tours,  1588;— 
Consuetudini  del  durato  e baliaggio  di  Tou- 
raine,  ivi,  1591,  in  4.”  Suo  nipote  Renato, 
fu  cavalier  diS.  Michele,  e maggiordomo  dei 
re  ; scrisse  : Della  perfetta  cognizione  de  ca- 
valli e di  tutte  le  infermità  di  essi. 

*•  BARET  iie  la  GALANDERIE  { Gia- 
como ),  n.  a Tour»,  nel  1589  ; fu  avvocato, 
ma  amando  meglio  le  lettere  che  la  giuris- 
prudenza , dettò  un  curioso  libro  intitolato  : 
Jl  canto  del  Gallo  francese  al  re  in  cui  si  re- 
citano le  profezie  di  un  eremita  tedesco  , e 
mira  a far  muovere  la  guerra  ai  Turchi , e 
ad  annunziare  il  trionfo  della  chiesa  su  i cal- 
vinisti .Parigi,  1621. 

“ BAltET  ( Gio.  ),  citato  da  Chalmcl  nel- 
la Storia  di  Touruine.;  compilò  dietro  la  scor- 
ta delle  memorie  di  Carlo  di  Joppecourt  la 
Storia  delle  ultime  turbazioni  civili  della  Mol- 
davia. Parigi,  1620,  in  8.“ 

’ BARET  , n.  a Boulogne-sur-Mcr  : pub- 
blicò da  prima  , nel  1785  a Muhncs  il  Cor- 


nerà de  i Escaut , giornale  che  si  pubblicò 
poi  sotto  il  nome  di  Carrier  belgico,  collabo- 
rò  poscia  ncU'Elfemcridi  dell'umanità,  e ne- 
gli Annali  della  Monarchia.  Quando  Dumou- 
riez  entrò  nel  Belgio,  egli  fu  parte  delle  con- 
greghe di  Brusselles  ; fu  accusatore  pubbli- 
co del  tribunale  rivoluzionario  di  Anversa  , 
e deputato  nel  corpo  legislativo.  Sotto  la  reg- 
genza consolare  era  stato  pur  allora  eletto 
tribuno  quando  m.  a Valenciennes,  nel  1799. 

• BARBITI  (Giuseppe),  letterato,  c poe- 
ta italiano  del  xvm  sec.  , n.  a Torino  , nel 
marzo  1716.  Nella  prima  gioventù  , suo  pa- 
dre lo  destinò  allo  studio  delle  leggi;  ma  egli 
ninna  inclinazione  avendo  per  quelle  discipli- 
ne , si  pari!  dalla  patria,  ed  andò  a Guastal- 
la , presso  suo  zio  , che  lo  collocò  in  qualità 
di  segretario  in  casa  di  un  ricco  negoziante. 
Questo  negoziante  aveva  un  socio,  chiamato 
Cantoni,  ch’era  poeta.  Barelli  ignorava  che 
avesse  tale  talento  , e quando  Cantoni  dettar 
gli  voleva  lettere  di  alcuna  importanza,  mal 
gli  garbava , e diceva  che  saputo  avrebbe 
scriverle  da  se.  Un  giorno  Cantoni  trasse  dal 
suo  scrittoio  un  voi.  di  poesie  ìu.  ss. , o lo 
diede  a leggere  ai  giovani  della  segreteria  , 
senza  dire  che  fossero  sue.  Baretti  avendolo 
letto  pur  egli , ne  fece  elogi  sommi.  Cantoni 
o per  modestia  , o solo  per  divertimento  so- 
stenne che  nulla  valcano:  — Esse  sono  buo- 
nissime , vi  dico  , risposo  Baretti , e voi  si- 
gnore che  non  siete  poeta,  giudicaro  non  do- 
vreste di  ciò,  che  non  intendete.  — Quando 
questa  scena  ebbe  durato  uu  tempo  sufficien- 
te, Cantoni  si  fece  conoscere:  — Scusatemi, 
rispose,  lo  storditetlo;  io  non  vi  credeva  uo- 
mo di  spirito  : potrete  d*  ora  in  poi , (piando 
vi  piacerà  , dettarmi  le  lettere,  — Cantoni 
d’ allora  in  poi  lo  prese  ad  amaro  , e lo  per- 
suase a coltivare  con  più  applicazione  la  poe- 
sia, della  quale  fino  a quel  momento  se  n’e- 
ra  fatto  un  giuoco.  Verseggiava  ugualmente 
bene  tanto  nel  genere  serio  elio  nel  burlesco, 
ma  aveva  per  quest'ultimo  particolare  dispo- 
sizione. In  capo  ai  due  anni  ritornò  in  patria, 
e viaggiò  poscia  a Mantova  , a Venezia  , cd 
a Milano  ; era  a Venezia , nel  1745 , c vi  si 
trattenne  per  due  anni , occupato  principal- 
mente a tradurre  in  versi  sciolti  lo  tragedie 
di  Corneille  ; per  lo  quali  , dicesi , fu  bene 
pagato  dal  libraio.  Hitomò  a Torino  , nel 
1747  , e vi  pubblicò  alcuni  opuscoli  ; parti 
per  Londra  , alla  fine  di  gennaio  1751  , col 
progetto  di  dirigervi  un  teatro  italiano.  Vi 
apri  una  scuola  di  lingua  italiana  , e si  fece 
amare  per  la  dolcezza  del  suo  carattcro  e l’a- 
menità del  suo  spirito.  Gli  si  attribuiscono 
severi  giudizi  intorno  ad  alcuni  celebri  scrit- 
tori francesi;  trattava , di  sogni  lo  ideo  di  G. 
J.  Rousseau;  chiamava  filosofismo  la  francese 
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filosofia, c affermava  che  essa  non  potesse  irn- 
porne  ad  altri  che  alle  cameriere.  Barriti  m. 
a Londra,  nel  5 maggio  1789.  La  sua  tradu- 
zione di  Pietro  Corneillo  fu  stampata  a Ve- 
nezia col  testo  originale  , 1747  c 1718  , 1 
voi.,  in  4."  Le  suo  piacevoli  poesie  stampate 
vennero  a Torino  , 1750 , in  4.°  Le  sue  tra- 
duzioni in  versi  sciolti  de'  due  poemi  d’ Ovi- 
dio , dell’  Arie  di amare  , c del  Rimedio  i'  fi- 
more  sono  state  inserite  ne’vol.  XXIXe  XXX 
della  grande  raccolta  de’  poeti  latini , tradot- 
ta in  versi  italiani , stampata  a Milano.  Esi- 
stono di  lui,  alcuni  opuscoli,  pubblicati,  men- 
tre era  ancora  in  Italia.  A Londra  pubblicò  : — 
un  buon  Dizionario  inglese  ed  italiano,  2 voi. 
in  4.",  1760  ; — una  Grammatica  italiana 
cd  inglese,  inglese  ed  italiana,  c parecchie  al- 
tre opere  per  lo  studio  delle  due  lingue  ; — 
Opuscoli , contenenti  dissertazioni,  scritte  in 
lingua  inglese,  in  una  delle  (piali  confu’a  ciò, 
che  scrive  Voltaire  nel  suo  Trattato  della  poe- 
sia epica,  sulla  poesia  e gl’italiani  poeti.  Ta- 
le Dissertazione  fu  tradotta  in  italiano,** stam- 
pata a Torino,  dal  conte  Caroccio  di  Villars, 
amico  intimo  dell’autore; — Progetto  per  ace- 
re  uni  opera  italiana  a Londra  di  un  genere 
olfatto  nuovo.  In  questo  scritto,  stampato  in 
inglese,  cd  in  francese , scherza  a spese  dcl- 
l’ opera,  che  rappresentare  si  dovea  nel  car- 
nevale del  1754,  sul  gran  teatro  di  Londra  ; 
propone  una  parodia  di  essa,  che  verme  rap- 
presentata di  fatto  sull’  altro  teatro  , e che 
fece  cadere  l’opera; — Viaggio  da  Londra  a 
Genova  per  V Inghilterra,  la  Spagna  e la  Fran- 
cia, 4 voi.,  in. 8.".  1770  ec.,  tradotta  in  fran- 
cese da  Enrico  Kicu,  1778,  4 voi.  in  12.°; — 
Gl'  Italiani,  ovvero  Costumi  ed  usi  d"  Italia, 
tradotti  in  francese  da  Preville,  1773,  in  12.° 
Si  aggiunge  quest’opera  alle  Osservazioni  sul- 
l'Italia di  due  gentiluomini  svedesi  (v.  Gaos- 
LKY).Fra  tutte  le  opere  di  Barriti  però, quella 
che  menò  più  remore  , gli  apportò  amarez- 
ze non  poche  , o racchiude  parecchie  ere- 
sie letterarie  , che  nocquero  alla  sua  fama  , 
e valsero  nullamcno  a distogliere  alquanto 
gl’italiani  dalla  cieca  venerazione  e dall’ imi- 
tazione servile  de’  rancidumi  del  trecento  , 
ammessi  a torto  dalla  Crusca  nel  codice  del- 
la favella  , fu  la  sua  Frusta  Letteraria  , cui 
stampò  , in  Venezia  , nel  1763,  con  la  falsa 
data  di  Roveredo,  sino  al  num.  XXV,  c che 
essendogli  stato  interdetto  di  proseguire  nel- 
la prima  città  del  governo  veneto  , terminò 
di  pubblicare  a Trento,  nel  1764.  Intese  con 
tale  opera  periodica  a cessare  in  Italia  la  mo- 
lesta turba  degl’  ignoranti  scrittori  : ma  pre- 
occupalo fu  non  di  rado  ne’  suoi  giudizi , e 
temerario  divenne  fino  all’ eccesso.  Che  se 
meritamente  largheggiò  di  lodi  Mclastasio  , 
ammiratore  fu  di  Parini , di  Gozzi , e d’al- 
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cuti  altro  valente  autore;  se  giustamente  vi- 
tuperò i libri  licenziosi , sprezzò  le  antica- 
glie , i toscani  riboboli  del  nostro  idioma  , 
del  pari  che  il  lambiccato  e tristo  scrìvere  di 
coloro  , elio  poverissimi  d’ ingegno  , raccol- 
gono soltanto  , cd  acconciano  mattamente  il 
lezzo  della  lingua  , acerbo  censore  fu  pure 
del  Bembo  , sferzò  amaramente  ed  indistin- 
tamente lo  poesie  di  Frugoni,  lacerò  con  ca- 
nina rabbia  Goldoni , senza  volerne  ricono- 
scere i sommi  pregi , che  lo  costituiscono  il 
vero  (ladre  della  nostra  nazionale  commedia, 
c bruttò  di  villano  ingiurie  Appiano  ltonafe- 
de.  Questi  certo  l’inasprl  con  l'operetta,  che 
sotto  il  tinto  nome  di  Luciano  da  Firenzuola 
pubblicò  intitolandola  Due  Pedagogo  , nocel- 
le lUenippee,  ce. , onde  vendicarsi  del  biasi- 
mo , che  ltarctti  fatto  aveva  d'  un  Saggio  di 
commedie  fdosofh  hc  dello  stesso  Appiano.  In 
tali  noi  elle,  scritte  con  molto  ingegn  i e lepo- 
re, lo  sfrontato  Aristarco  viene  finalmente 
sindacato  sotto  ogni  aspetto;  nè  gli  si  rispar- 
mia il  non  ingiusto  rimprovero  del  male  in- 
prontato  conio  di  nuove  parole,  le  quali  di 
fatto  guastano  talvolta  la  purità  della  sua  lin- 
gua, cui  scrisse  altronde  con  facile,  vivace  e 
franco  siile.  Quest'articolo  di  Baratti,  compi- 
lato da  Gingucnc  , nel  1811  , è conforme  a 
quanto  Mazzuchelli  scritto  aveva  di  lui  pri- 
ma del  1758. 

*•  RAKEUTH  o BAREITH  ( Federica 
Sofia  Goglielmina  , margravia  di  ) , prin- 
cipessa assai  chiara  per  le  doti  del  cuore  e 
dello  spirito,  e celebre  soprattutto  per  la  te- 
nerezza che  per  lei  ebbe  Federico  li  , suo 
fratello.  Nacque  , seconda  dei  figli  di  Fede- 
rico Guglielmo  I , re  di  Prussia,  a Potsdam, 
nel  3 luglio  1709 , ed  ebbe  patrini  tre  mo- 
narchi , Federico  I , suo  avo  , ed  i re  di  Da- 
nimarca e di  Polonia  , i quali  si  trovavano 
in  que'dl  a Potsdam  per  segnarvi  un  tratta- 
to d'alleanza  contro  Carlo  Xll.  re  di  Svezia. 
Nel  1715,  erano  a Berlino  molli  ulBziali  sve- 
desi prigionieri  all'  assedio  di  Stralsunda.  li- 
no di  essi , chiamato  Cren,  dotto  nell’ astro- 
logia giudiziaria  , fu  consultato  dalla  regina 
di  Prussia  , o lo  predisse  che  suo  figlio  ( Fe- 
derico Il  ) sarebbe  uno  de'più  grandi  princi- 
pi che  avessero  mai  regnato;  quanto  alla  gio- 
vine principessa  annunziò  elio  tutta  la  sua 
vita  non  sarebbe  che  un  tessuto  di  fatalità  , 
c che  sarebbe  ricercala  da  quattro  teste  co- 
ronate. Tale  predizione  si  è cosi  bene  avve- 
rata , che  noi  siamo  d' opinione  elio,  al  pari 
di  molte  altre  consimili  non  sia  stata  imma- 
ginata se  non  dopo  l’evento,  senza  però  pre- 
star fede  a chimeriche  foto  che  la  filosofia  ed 
il  buon  senso  condannano.  — Federica  Sofia 
mostrò  di  buon'ora  molta  intelligenza  e mol- 
lo spirito  , madama  di  Sonsfeld  le  insegnò 
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l' inglese , l' Italiano,  la  storia  , la  geografia, 
la  filosofia  , e la  musica  , ed  ella  fece  rapidi 
progressi  in  tutte  coteste  disciplino.  L’ardo- 
re con  cui  si  applicava  allo  studio  era  si  vìyo 
ed  assiduo  , che  fu  d' uopo  moderarlo  affin- 
chè non  patisse  la  salute.  Quando  era  ancora 
assai  giovane  , si  trattò  successivamente  dì 
maritarla  con  gli  eredi  delle  corone  d' Inghil- 
terra, di  Danimarca , di  Svezia  e di  Polonia; 
ma  tutti  questi  progetti  fallirono  l' un  dopo 
l'altro  per  cagioni  d' inconvenienza  politica  e 
personale.  La  principessa  passò  una  gioventù 
estremamente  trista  ed  infelice;  ebbe  molto 
a soffrire  dall'  umore  di  sua  madre  , donna 
ostinata,  sciocca,  e ridicola,  ma  specialmente 
da  quello  di  suo  padre,  uomo  iracondo,  bru- 
tale , e rozzo  fuor  di  misura.  Avendo  egli , 
nel  1729  , avuto  un  violento  accesso  di  got- 
ta a'  piedi , sua  figlia  era  obbligata , insieme 
col  fratello,  a trovarsi  ogni  giorno  alle  nove 
del  mattino  nella  di  lui  stanza.  Il  veemente 
monarca  l'opprimeva  continuamente  d'ingiu- 
rie tali , che  non  oseremmo  ripeterle.  Un 
giorno  , che  al  levarsi  di  tavola  egli  voleva 
percuoterla  con  la  stampella  , ebbe  la  fortu- 
tuna  di  schivare  il  colpo,  che  l’ avrebbe  cer- 
tamente accoppata.  Questi  mali  trattamenti 
alterarono  da  ultimo  la  salute  della  principes- 
sa, la  quale  infermò,  e cadde  in  predi  ad  un 
continuo  delirio.  Da  tale  malattia  un'altra  si 
generò  più  pericolosa  ancora,  il  vaiuolo  ; ma 
fortunamente  ne  guari  seoza  serbarne  trac- 
cia. In  siffatta  congiuntura,  ricevette  prezio- 
si contrassegni  di  premura  e d' amicizia  da 
suo  fratello  primogenito  ; il  che  contribuì 
molto  a consolarla  ed  a ristabilirla.  Nuove 
sofferenze,  nuove  pene  l'assalirono,  allorché 
Federico  tentò  di  sottrarsi  con  la  fuga  ai  cru- 
deli trattamenti  di  suo  padre.  Udendo  l’ar- 
resto del  prediletto  fratello,  senti  il  più  acer- 
bo rammarico.  Sventuratamente  ella  si  era 
compromessa  in  tale  faccenda  : suo  padre  af- 
fermò eh'  ella  aveva  avuto  conoscenza  della 
trama,  e la  maltrattò  indegnamente  : — lo- 
fame  canaglia  , le  disse  , ardisci  ancora  ve- 
nirmi innanzi  ? va  a tenor  compagnia  a quel 
briccone  di  tuo  fratello.  — À queste  parole, 
la  percosse  nel  viso  con  si  forti  pugni , che 
ella  cadde  tramortita  al  suolo.  Il  re,  non  po- 
tendo frenare  la  collera  , avrebbe  seguitato 
a batterla  in  quello  stato,  se  i circostanti  non 
l'avessero  trattenuto.  Non  contento  dell'o- 
diosa ed  ingiusta  punizione  che  le  avea  inflit- 
ta, il  terribile  monarca  le  ingiunse  di  starse- 
ne prigione  in  camera,  e l’ infelice  principes- 
sa stette  cosi  lungo  tempo  rinchiusa  , man- 
cando di  tutto  ed  amareggiata  di  lagrimc.Non 
molto  dopo,  il  re  volle  maritarla  con  un  prin- 
cipe il  quale  non  lo  ispirava  che  ripugnanza  ; 
era  il  duca  di  Weissenfeld  , uomo  sfornito 


d' ogni  sorta  d'amabilità:  per  buona  ventura 
il  matrimonio  non  fu  conchiuso.  La  grazia 
del  giovine  Federico  venne  alla  fine  , circa 
quel  torno  , a porgere  qualche  consolazione 
a sua  sorella  ; o tutti  i suoi  affanni  parvero 
terminati  quando  ella  sposò  un  prìncipe  che 
non  le  dispiaceva.  Ella  diede  la  mano  al  prin- 
cipe ereditario  di  Bareulh,  uomo  dedito,  co- 
me il  margravio  suo  padre,  alla  dissolutezza 
od  all'  ubbriachezza  , ma  di  un  carattere  più 
tosto  dolce  ed  assai  appassionato  per  l'arte 
militare.  Alcuni  giorni  dopo  la  celebrazione 
delle  nozze,  parli  alla  volta  di  Bareuth,  spe- 
rando di  gustarvi , se  non  i godimenti  della 
grandezza  , almeno  le  dolcezze  d' una  vita 
tranquilla  c indipendente  : la  sua  speranza 
fu  pressoché  effettuata.  Quattro  anni  dopo 
( 17  marzo  1735  ),  divenne  margravia  di  Ba- 
rcuth  , stante  la  morte  del  suocero.  II  pro- 
prio padre  mori  nel  17>0,  e sebbene  non  po- 
tesse aver  perduto  la  rimembranza  di  tutti 
gli  affanni  elio  le  avea  fatto  soffrire,  si  mo- 
strò assai  dolente  di  tale  avvenimento.  Ve- 
demmo quanto  fu  cara  a Federico  ; ella  era- 
io  divenuta  più  ancora  negli  ultimi  tempi  del- 
la sua  vita  ; era  dessa  che  il  gran  monarca 
sceglieva  a confidente  de'suoi  più  intimi  pen- 
sieri ; ella  gli  diede  sovente,  intorno  agli  af- 
fari politici , consigli  assai  prudenti , e nei 
momenti  delle  sue  maggiori  avversità  , fece 
in  segreto  inutili  sforzi  presso  la  corte  di 
Francia,  per  ottenere  la  pace  ; aveva  forma- 
to questo  progetto  d' accordo  con  Voltaire. 
Egli,  che  l’avea  conosciuto  a Berlino,  avea- 
la  veduta  recitare  la  commedia  con  molta  in- 
telligenza e finezza  , ed  era  uno  de'suoi  più 
caldi  ammiratori,  Lcggonsi  nella  raccolta  del- 
le di  lui  opere  parecchie  lettere  di  questa  prin- 
cipessa, e tutte  hanno  l’ impronta  d' uno  spi- 
rito assai  straordinario, e soprattutto  di  una 
tenera  sollecitudine  pe‘  successi  del  suo  ado- 
rato fratello.  É noto  qual  dolore  cagionò  a 
Federico  la  morte  di  questa  tenera  sorella , 
che  spirò  il  giorno  stesso  cui  perdeva  la  bat- 
taglia di  Hochirchen  ( là  ottobre  1758  ).  fi- 
gli espresse  ii  suo  rammarico  d' un  modo  as- 
sai commovente  in  una  lettera  con  la  quale 
pregò  Voltaire  ad  innalzare  a sua  sorella  un 
poetico  monumento,  ed  egli  compose  V Ode 
sulla  morte  della  margravia  di  Bareuth.  Que- 
sta principessa  ha  scritto  in  lingua  francese 
delle  Memorie  cui  aveva  legato  al  consiglio- 
re  privato  di  Suppcrville  suo  primo  medico; 
esse  non  furono  pubblicate  se  non  dopo  la  co- 
stui morte,  ed  ottennero  in  Francia  una  gran- 
de voga  , attestata  da  quattro  ediz.  successi- 
ve, di  cui  l' ultima  è di  Parigi , 1813,  2 voi. 
in  8“ 

* BARGAfìI.I  (Scipioxe  ),  nobile  senese, 
fu  autore  italiano  de'  più  distinti,  che  fiorii- 
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sero  terso  la  fine  del  sec.  Tri.  Ottenne  dallo 
imperadore  Rodolfo  II,  i titoli  di  cavaliere  e 
di  conte  Palatino,  o la  permissione  di  aggiun- 
gere all'  arme  sua  gentilizia  l'aquila  con  duo 
teste.  Fu  uno  de’ più  illustri  membri  dell'ac- 
cademia degl'Intronati  di  Siena  , o di  quella, 
che  fu  creata  in  Venezia,  nel  1593.  Eri  guar- 
dato siccome  quello  , clic  scritto  abbia  con- 
venevolmente sulle  figure  dello  imprese.  M. 
in  età  molto  avvanzata,  nel  27  ottobre  1612. 
Abbiamo  di  lui  : — Orazioni  delle  lodi  delle 
accademie,  Firenze,  1569,  in  4.°; — Orazio- 
ne in  morte  di  monsignore  Alessandro  Picco- 
lomini  ec.,  Bologna,  1579,  in  4.°;  — Tratte- 
nimenti ec.,  Firenze,  1581,  in  8.°,  Venezia, 
in  4.°,  1587,  ivi,  1591  e 1592;  — Le  Impre- 
se, Venezia,  in  4.°; — Rovesci  delle  Medaglie 
Siena.  1589,  in  12.°;  — Jefte  , tragedia  lati- 
na, Venezia,  1600,  in  12.°;  — Taramino  ov- 
vero del  parlare,  e dello  scrivere  tanese,  Sie- 
na, 1602  in  4.“ 

* BARO  AGLI  ( Girolamo  ) , fratello  del 

f recedente  , fu  della  stessa  accademia  degli 
ntronati.  Era  avvocato.  Dopoch’ebbe  profes- 
sato il  diritto  civile  per  parecchi  anni  in  pa- 
tria, fu  auditore  di  Rota  a Genova,  c ritornò 
poscia  a Siena  ove  esercitò  con  molta  distin- 
zione la  sua  professione.  Abbiamo  di  lui  : — 
Dialogo  de'  Giuochi  ec.,  Siena,  1572,  in  4.°; 
A'cnezia  , 1581,  in  8.°;  — Im  Pellegrina, 
commedia  in  prosa,  Siena,  in  4.°  ed  in  12.“; 
— alcune  Poesie  liriche.  M.  nel  1586. 

*’  BAllGASO,  ( Mìtol.  ) , figliuolo  di  Er- 
cole e di  Barga  diede  il  suo  nome  a Bargassa 
in  Caria 

*•  BARGEDÉ  (Niccolò),  avvocato  di  Vé- 
zelay;  si  distinse  nella  letteratura,  e scrisse: 
Il  men  che  niente,  figlio  primogenito  della  ter- 
ra ( cioè  l' uomo  ),  poema  ; — alcune  Odi , 
Parigi  , 1550;  — Egloghe  ec.  ivi;  — Decreto 
de'  tre  spiriti  sulla  morte  del  duca  di  Guisa 
Claudio  di  Lorena,  ivi. 

**  BARGEDÉ  ( Elia),  figlio  del  preceden- 
te, podestà  di  V-ézelay , scrisse  : La  Fran  ta 
trionfante,  poema  in  sei  libri;  ed  altre  poesie 
non  istampate. 

BARGEO  v.  Angelio. 

BARGETON  ( Damele)  , nato  in  llzés  , 
verso  il  1675,  studiò  giurisprudenza  in  Pari- 
pianto  l' accompagnò  al  sepolcro.  — La  Ba- 
gi  fu  ricevuto  avvocato  al  parlamento , e fu 
ben  presto  incaricato  degli  alTari  delle  più 
opulenti  famiglie  attenenti  a quella  del  re. 
Le  relazioni  in  tal  genere  eh'  egli  aveva  col 
duca  e con  la  duchessa  del  Maine,  lo  rendet- 
tero ingiustamente  sospetto  d'aver  preso  par- 
te nella  congiura  di  Cellamare;  ma  la  sua  in- 
nocenza venne  ben  presto  riconosciuta  , ed 
egli  sorti  dalla  Bastiglia.  Avendo  nel  1749  il 
controllore  generale  di  finanze  Marchault  di- 


visato d'assoggettare  i beni  del  clero  al  tribu- 
to del  vigesimo  , Bargeton  , invitato  da  quel 
ministro,  scrisse  in  tale  argomento  tre  lette- 
re, la  collezione  delle  quali  fu  denominata  JV« 
repugnate  cestro  òono  , secondo  un  passo  di 
Seneca  che  serve  d'epigrafe  alla  stessa  colle- 
zione. Il  clero  di  Francia  ottenne  che  fossero 
soppresse  le  lettere  di  Bargeton  stampate  a 
Londra  ( Parigi  ) , 1750,  in  12.°,  ristampate 
con  la  falsa  data  d' Amsterdam  con  la  stessa 
forma.  Questo  libro  fu  confutato  nell' anno 
medesimo  in  uno  scritto  intitolato:  Risposta 
alle  lettere  contro  l'immunità  de'beni  ecclesia- 
stici di  Duranton,  ed  in  un'altra  Risposta,  in 
forma  epistolare,  1751,  3 voi.  in  12.°  dal  ve- 
scovo di  Grenoble  G.diCaulet.  Bargeton  era 
morto  in  Parigi  verso  il  1750,  prima  che  non 
fossero  stampate  le  sue  lettere. 

*•  BARGILO  ( Mitol.  ),  compagno  di  Bel- 
lerofonte,  che  mori  per  un  calcio  di  Pegaso. 
Bellerofonte  fondò  in  onor  suo  Bargila  in 
Caria. 

" BARGONE  (Giacomo),  pittore  scolaro 
di  LazzaroCalvi  genovese.  Il  nome  di  costui 
non  vuole  essere  registrato  in  queste  carte  , 
se  non  per  infamia  del  suo  maestro,  il  quale 
invanitosi  ciecamontedi  alcuna  fama  chcavea 
acquistato  nell'arte  , e vedendo  come  sorge- 
vano alcuni  giovani  che  a tempo  lorol'avreb- 
bero  tolto  di  grado  , e tra  questi  più  di  tutti 
temendo  il  Rargone , gli  tolse  col  veleno  la 
vita.  Contro  gli  altri  cercò  di  munirsi  con 
una  folla  di  prezzolati  suoi  lodatori , ma  la 
posterità,  stima  secondo  il  merito  loro  i suoi 
dipinti. 

■’  BARICELLI  da  S.  Marco  ( GiclioCb- 
sare  ),  cittadino  di  Benevento  , stimato  filo- 
sofo, e medico  , che  fioriva  sul  principio  del 
sec.  xvii.  Abbiamo  di  lui  : — De  lactis  Seri, 
et  Hutyri  facultalibus  ac  usu,  con  un  Appen- 
dice ec.,  Napoli,  1613,  in  4.°;  — De  Ugdro- 
nosa  natura  , seu  de  sudore  humani  corporit 
ec.,  Napoli,  1614  , in  4.°;  — una  raccolta  di 
segreti  col  titolo  Hortulus  Genialis,  Colonia, 
1620,  in  12.°,  c Ginevra,  1614,  in  16.° 

BARIESU  v.  Elymas. 

" BARILE  ( Gio.),  pittore  fiorentino  del 
sec.  xv,  non  fu  celebre  nell'arte  sua,  ma  tol- 
se ad  Andrea  del  Sarto  gli  strumenti  dell’ore- 
ficeria, o gli  porse  il  pennello  ; vedendo  pei 
nel  giovanetto  meravigliose  disposizioni , lo 
raccomandò  a Pietro  di  Cosimo  tenuto  uno 
de'  più  famosi  dipintori  che  allora  vivessero, 
e presso  di  lui  lo  collocò 

*°  BARILE  o BARILI  ( Antonio  , e non 
Giovanni  come  lo  chiama  il  Vasari),  sancse; 
non  si  vuol  confondere  col  precedente  come 
il  Lanzi;  fu  celebre  intagliatore  in  legno;  fio- 
ri a'  tempi  di  RalTaello  e da  questo  gli  furono 
allogati  gl'  intagli  de' palchi  e dello  porte  del 
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Vaticano  , lavorati,  a delta  del  Vasari , e fi- 
niti con  hclla  grazia. 

**  BARILE!  ( Luigi  ),  famoso  basso  comi- 
co dcll’opora  bulTa  a Parigi,  n.  a Modena  cir- 
ca il  1767  , o secondo  altri  nel  regno  di  Na- 
poli circa  il  1764.  Dopo  di  esser  venuto  in  fa- 
ma in  parecchi  teatri  d'Italia,  passò,  nel  1805 
a Parigi,  ed  ivi  fece  sempre  più  ammirarsi  ; 
ed  essendo  succeduto  a Kafianclli  ed  a Marti- 
nelli, vinse  il  primo  nel  canto,  ed  il  secondo 
nell’ azione;  fu  integerrimo  amministratore 
de’ teatri  dell’  Odeon  e diLouvois  ; speso  le 
acquistate  dovizie  in  opere  di  beneficenze,  o 
narrasi  in  tal  proposito  che  passando  con  la 
sua  carrozza  nel  subborgo  S.  Germano,  men- 
tre ad  una  povera  famiglia  si  rendevano  le 
masserizie  per  un  dubito  di  1600  franchi , 
egli  pagò  incontanente  la  somma  e disparve. 
M.  a Parigi,  nel  25  maggio  del  1824,  non  la- 
sciando quanto  bastasse  alle  spese  de’  suoi 
funerali , cui  provvidero  i suoi  compagni , e 
gli  posero  un  monumento. 

” BARILLI-BONDINI  ( Marianna),  mo- 
glie del  precedente,  celebratissima  cantatri- 
ce, n.  a Dresda,  nel  1780  , di  genitori  origi- 
nari bolognesi.  Il  padre  suo  impresario  del 
teatro  di  Praga,  ridotto  quasi  alla  miseria  per 
un  incendio  tornava  co'  figliuoli  in  Dalia,  ma 
nel  viaggio  mancò  di  vita.  Marianna  s’ istruì 
a Bologna  nella  scuola  di  Sartorini  e riuscì 
valentissima  nell'arte  del  canto.  I plausi  che 
ella  riportò  nel  teatro  furon  immensi , tanto 
più  da  ammirare  in  quanto  che  i pregi  della 
sua  figura  e della  fisionomia  non  erano  eccel- 
lenti. Non  si  parti  mai  dal  teatro  di  Parigi , 
nè  mai  ( cosa  rarissima  ! ) le  venne  meno  i 
pieni  plausi  de' parigini.  Fu  morigerata,  mo- 
desta, benefica,  e quando  mori,  nel  24  otto- 
bre 1813',  per  una  putrida  febbre,  un  nume- 
roso seguito  testimonio  dell’universale  com- 
r illi  aveva  una  sorella  religiosa  a Modena  , 
la  compagna  de' suoi  studi  musicali,  e sua  ri- 
vale in  abilità. 

" BARILLON  ( Gio.  ) , nominato  Jehan 
Bourdel\  fu  segretario  del  cancelliere  Duprat; 
poscia  notaio  e segretario  del  re , e m.  nel 
1553.  È autore  di  una  Storia  de’primi  7 an- 
ni del  regno  di  Francesco  1.  Quest’ opera  è 
rimasta  ni.  s. 

**  BARILLON  ( Enrico  di  ) , uno  de’ più 
commendabili  prelati  della  chiesa  gallicana , 
n.  in  Alvernia,|l’an.  1639,  m.  a Parigi , nel 
1699  ; fu  eletto  al  vescovado  di  Lu;oo , ed 
amministrò  con  esemplare  zelo  c pietà  la  sua 
sede,  onde  si  meritò  la  generale  lode  de’suoi 
governati.  Fu  stampata  nel  1700  la  sua  Vita 
con  parecchie  optre  di  morale  scritte  da  lui, 
oltre  le  quali  si  debbono  registrare  le  seguen- 
ti : — Statuti  sinodali  di  Lueon  ; — Ortlinan- 
ze  sinodali  della  diocesi  di  I.ufon. 


* BARINO  ( Daniele  Evrardo  ) , n.  nel 
1690,  ad  Obcrg  , da  un  padre  ecclesiastico  , 
studiò  da  prima  teologia  e medicina,  e poi  si 
applicò  alla  storia  letteraria  , n si  rese  com- 
mendevole intorno  la  storia  della  diplomazia. 
L'opera  sua  principale  è un  libro  intitolato  : 
Claris  diplomatica  ec.,  Annover,  1737,  in  4.° 
1754,  ivi.  2 voi.  in  4.°  Esiste  in  oltre  un  suo 
saggio  sulla  storia  ecclesiastica  e letteraria  di 
Annover,  1748,  in  8.“  M.  nel  1753. 

BARIOL  o BA1UOLS  v.  Elia  de  Bar- 
jols. 

BARISANO  (Francesco  Domenico),  medi- 
co del  sec.  xvii;  n.  ad  Alba,  nel  Monferrato. 
Visse  in  Torino,  vi  ebbe  grande  riputazione. 
Provò  clic  la  meritava  nel  suo  Tractatus  de 
Thermis  Valdt riani s ec.,  Torino,  1690,  in  8.“ 
Esiste  pure  di  ìwllippecrates  medico-morali* 
cc.,  Torino,  1682,  in  4.° 

” BAR1SONE,  re  di  Sardegna,  erede  del- 
la famiglia  Sardi  di  Pisa  , una  di  quelle  che 
conquistato  aveano  sopra  i Saraceni  c divisa 
la  Sardegna,  verso  l'anno  1050,  era, nel  1164, 
signore  d' Arborea  , quando  pregò  Federico 
Barbarossa  di  crearlo  re  di  Sardegna,  offren- 
dogli per  quell'isola , che  da  lungo  tempo  più 
non  obbediva  all'impero,  con  tributo  di  4 mila 
marchi  d'argento.  I Genovosi  appoggiarono 
la  sua  inchiesta  . e gli  sovvennero  il  danaro 
pel  tributo;  ed  ottenuto  ch'ebbe  il  diploma 
da  Federico,  armarono  una  fiotta  per  condur- 
lo in  Sardegna  , sperando  in  tale  guisa  di  to- 
gliere quell’  isola  ai  Pisani  , loro  rivali  ; ma 
render  non  vollero  mai  la  libertà  al  nuovo  re 
clic  custodivano  come  ostaggio  di  tante  som- 
me, che  prestate  gli  aveano,  e,  dopo  di  averlo 
fatto  vagare  per  tutti  i porti  della  Sardegna, 
senza  permettergli  di  sbarcar  mai,  quando  vi- 
dero che  niuno  prendeva  le  armi  in  suo  favo- 
re; e che  lo  stesso  Bansone  non  pensava  che 
a fuggire  dalle  loro  mani , per  andare  nelle 
sue  montagne  a far  pompa  del  suo  nuovo  ti- 
tolo tra  i suoi  sudditi  mezzo  selvaggi,  lo  ri- 
condussero a Genova,  dove  abbandonato  da' 
suoi  vassalli,  Barisone  mori  in  prigione. 

BARISONl  ( Albertino),  nobile  padova- 
no, n.  nel  1587  ; fu  vescovo  di  Cencda  nello 
stato  veneto,  ovo  mori  nel  1667,  e diede  al- 
la repubblica  delle  lettere  una  edizione  della 
Secchia  Rapita  del  Tassoni,  suo  amico  (Pari- 
gi 1622),  e scrisse  : Y Elogio  della  Poesia,  Pa- 
dova, 1619;  e Commentario*  de  Archioiis  an- 
tiquorum, Venezia,  1737. 

* BA1UAUD  (Gio,  Batt.),  letterato  fran- 
cese, m.  in  mezzo  alle  armi  fan.  1812,  nella 
vigoria  dell’età  edell’ingegno;  pubblicò  in  fran- 
cese;— Poesie  nuove  o Primi  saggi  di  un  gio- 
vine letterato,  Parigi,  1805;— Omero  o origine 
dell’  Iliade  e dell’  Odissea,  poema  seguito  da 
frammenti  di  un  altro  poema  intitolato:  Car- 
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Inmagno,  Parigi,  1811; — Odi  nazionali  ; — Il 
Ciarlone  e l' Incaponito  commedia  in  un  alto 
in  versi  : _e  molti  altri  componimenti. 

BAIUÉSU,  falso  profeta,  il  ipialo  fu  da  S. 
Paolo  privato  della  vista  in  Paio,  perché  op- 
pongasi alla  predicazione  del  vangelo, 

BAllKEK  (Gio.)  , medico  inglese  del 
xviii  sec.  fu  uomo  d'alto  intelletto,  di  gran 
perspicacia  nell'arte  salutare  c di  profonda  e- 
rudizione,  m.  nel  1748,  e scrisse  le  seguenti 
opere: — Ricerche  sulla  natura  delle  / ebbri  che 
travagliarono  Londra  nel  1740  e 41; — Saggio 
rulla  conformità  della  medicina  antica  e mo- 
derna nella  cura  delle  malattie  acute;  quest'o- 
pera commendevole  fu  tradotta  in  francese 
da  Scomberg,  con  note  di  Lori  ) , Parigi, 1707. 

HAItKF.lt  ( SAM'iBUt),  dotto  inglese  n.  a 
Londra,  sposò  la  figlia  del  celebre  Wliiston. 
Egli  impiegò  molti  anni  nel  preparare  una 
grammatica  nella  lingua  ebraica.  La  sua  mor- 
te avvenuta  nel  17(50,  gli  vietò  di  terminar- 
la. Nel  1761  si  pubblicarono  Poesie  crina  he- 
braica  restituta  ; acceduti!  quaedam  de  Car- 
mine Anacreonlis,  de  accentibus  graecis,  de 
scriptum  teiere  Jonica  de  linerie  conso nun- 
tibus,  et  vocalibus  et  de  pronuncialione  linguae 
hebraicne. 

BARKER  (Tommaso),  figlio  del  preceden- 
te, autore  di  varie  belle  poesie,  e membro 
della  reale  società  di  Londra.  Egli  era  di  tem- 
peramento assai  gracile,  ma  astenendosi  dal- 
la carne  visse  sino  ad  anni  88.  AI.  a Londra, 
nel  1809.  Le  sue  opere  più  ragguardevoli  so- 
no intitolate: — Il  ducere  ed  i benefizi  del  bat- 
tesimo;— Il  Messia,  un  voi.  in  8." 

BAHK1IEY  (Nicola),  teologo  luterano, 

m.  all'Aia,  ne!  1788,  fu  autore  della  liiblio- 
theca  Urcmensis  et  Ilagana  ; e del  Musacum 
Haganum. 

BARKO  (Vincenzo)  , generale  ungherese, 

n.  nel  1719. leld  maresciallo  luogo  tenente  sot- 
to Alaria  Teresa,  si  distinse  alla  battaglia  di 
Cosel,  dove  prese  prigioniero  il  generalo  Zet- 
twitz.  Ebbe  poscia  il  comando  dell'Ungheria, 
e in.  a Post,  nel  1797. 

* BARKOF  (Gio.  SEMENOVITSCH),  in- 
terprete dell'  accademia  delle  scienze  di  Pie- 
troburgo, m.  nel  1768;  è autore  di  una  Vita 
del  principe  Antioco  Cnnlemir,  con  osserva- 
zioni sulle  sue  satire.  Tradusse  anche  in  ver- 
si russi  le  satire  di  Orazio  con  note;  le  Fa- 
vole di  Fedro  col  testo  a fronte  , e con  ima 
Vita  dell’autore,  e 17sforia  universale  di  Gol- 
berg. 

* BARKOK  I,  sultano  dc'mamelucchf  cir- 
cassi o borgisti.cra  uno  schiavo  circassio ven- 
duto ad  Ilbogha,  potente  emiro  d'Egitto.  In- 
nalzato allo  prime  dignità  dell'impero  de'ma- 
inelucchi,  allora  in  preda  alla  più  crudele  a- 
narchia,  ed  essendosene  fatto  dichiarare  reg- 
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gente,  non  tardò  a precipitare  dal  trono  il  suo 
pupillo  lladjy,  per  salirvi  egli  stesso,  nel  26 
novembre  1382  (19  di  ramadan  784  dell'egi- 
ra). Tale  condotta  molti  gl'inimicò  degli  ufìi- 
ziali,  clic  le  stesse  pretensioni  aveano;  il  ca- 
I ilio  , di  cui  il  consentimento  fatto  legittimo 
aveva  la  sua  usurpazione,  cospirò  contro  di 
lui,  e due1  governatori  di  Siria.  Ilbogha,  o 
Mantach  levarono  lo  stendardo  della  ribel- 
lione ; invano  Barkok  incarcerò  il  calitTo  , e 
fece  perire  parecchi  sediz'osi  emiri  ; invano 
tentò  di  arrestare  i progressi  dell'  esercito 
de' ribelli.  Il  suo  credito  c la  sua  autorità 
scemarono;  il  popolo,  il  quale  per  se  previ- 
de sventure , lo  abbandonò  , la  sua  milizia 
disertò  , ed  egli  cadde  in  potere  de' nemici. 
La  maggior  parte  degli  emiri  chiedevano  la 
sua  morte,  ma  fu  mandato  prigioniero  aKrac. 
Ilbogha  trasse  lladjy  dalla  sua  prigione , lo 
collocò  sul  Irono,  c regnò  sotto  il  suo  nome. 
Mantach.  ambizioso  non  meno  , veggendo- 
si  privo  di  quell'  autorità  , che  credeva  di 
dividere,  prese  le  armi,  Ilbogha  segui  il  suo 
esempio,  ed  il  Cairo  divenne  campo  di  bat- 
taglia, le  strade  si  tinsero  ogni  giorno  del  san- 
gue de'diie  partiti , la  plebaglia  e la  milizia 
si  abbandonarono  a'più  terribili  eccessi,  le  ca- 
se furono  saccheggiate  ed  incendiate,  e tali 
scene  d'orrore  non  ebbero  termine  che  con 
la  caduta  d’Ilbogha,  e l'innalzamento  del  suo 
rivale.  Mantach.  fatto  signore  assoluto,  or- 
dinò la  morte  di  Barkok,  ma  questi,  istrutto 
della  sua  sorte,  riuscito  era  ad  uscire  di  pri- 
gione; o già  si  avanzava  duce  di  considera- 
bile partito  : la  fortuna  propizia  gli  si  mo- 
strò quanto  prima  gli  era  stata  avversa.  Lo 
sue  forze  ed  il  suo  credito  rapidamento  au- 
mentarono ; Mantach  restò  soccombente,  ed 
il  Cairo  apri  le  sue  porte  a Barkok.  Vi  fec'e- 
gli  il  suo  ingresso,  allo  strepito  delle  accla- 
mazioni del  popolo,  che  gli  era  andato  incon- 
tro, e clic  disteso  aveva  serici  tappeti  nello 
vie,  per  cui  passar  dovea.  Barkok  sali  un'al- 
tra volta  sul  trono  nel  28  gennaio  1390  (10 
séfer  792  dcU’egira),  fece  ricondurre  in  pri- 
gione lladjy  , pel  quale  ebbe  sempre  i più 
grandi  riguardi , e distrusse  in  tal  modo  la 
stirpe  de'  mamelucchi  Ballanti,  che  occupa- 
to aveauo  il  trono  un  secolo  e mezzo,  D'al- 
lora  in  poi  il  suo  regno  fu  felice,  quantun- 
que agitato;  ma  le  turbolenze  si  calmarono 
a poco  a poco,  e Tamerlano  che  minacciava 
di  soggiogare  l'Egitto,  si  contentò  di  scrivere 
una  lettera  di  minacce,  o se  ite  tornò  forse 
impaurito  dai  preparativi  e dalla  fermezza 
di  Barkok.  Avendo  questo  principe  troppo 
giuocalo  al  maglio,  fu  assalito  da  violenta 
febbre,  e spirò  al  Cairo,  nel  20  giugno  1399 
(15  di  cliawal  801  dell'egira),  in  età  di  69 
anni,  dopo  un  regno  di  circa  19  i»  due  volte. 

19 
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Protesse  i «lotti,  fece  ergore  al  Cairo  un  ma- 
gnifico collegio,  foco  costruirò  un  ponte  sul 
Giordano,  riparare  l'arsenale  d'Alcssandria, 
e dissodare  le  terre  delle  montagne  del  Fa- 
youm.  Non  dimentirò  in  morte  i poveri,  clic 
soccorsi  aveva  sempre  in  vita,  o legò  loro  li- 
na somma  di  1 1,999  porri  d’oro.  Farad] , suo 
figlio , al  quale  prima  di  morire  fatto  aveva 
prestare  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i suoi 
«iniziali,  pii  successe. 

• BAKKYABOC,  IV  principe  della  stirpo 
de'Seldiucidi  di  Persia,  fu  il  primogenito  dei 
figli  di  Melik-Chàh  , al  quale  successe , nel 
109-2.  Innalzato  a!  trono  d’Ispahnn,  ne  fu 
Scacciato  da  Turkan-Khàtoiin  ; sua  suocera  , 
che  aveva  fa'to  riconoscere  Mahmoud,  suo 
figlio;  sultano  a Baghdad,  c si  avvanzava  con 
numeroso  esercito.  Barkyaroc  no  i tardò  a 
muoverle  contro  con  forze  considerabili,  di 
cui  lo  provvide  il  governatore  di  Fare»,  pre- 
sentò battaglia  a Turkan-Kliàtoun , sconfisse 
la  sua  armata  , e le  accordò  la  paco  c la  cit- 
tà d'Ispahen  a condizione  che  ella  seco  lui  di- 
v idcrebbe  i tesori  di  suo  pad  re,  Mèlik-Giiàh. 
1.' esercito  dìsmaele  , frali-ilo  di  quest' ulti- 
mo , provò  la  stessa  sorte  della  soltana.  Do- 
po tali  vittorie,  bandito  venne  a Baghdad  che 
liarkyaroe  era  principe  legittimo  nel  1094. 
Turkhan  e Baikyaroc  vivea  in  buona  intoi- 
ligenza,  quando  Tanach  princi|>e  di  Damasco 
do|K>  soggiogala  la  Siria,  il  Dyarbckr,  ed  una 
parte  deiiìrac,  vcimo  a minacciare  l’ Azerbe- 
ydjan.  Barkyaroc  mosse  ad  incontrarlo  con 
soli  mille  combattenti,  ed  osò  di  attaccarlo. 

I na  compiuta  sconfitta  lo  puoi  di  quella  te- 
merità; ritornata  in  tutta  fretta  ad  Ispaban, 
trovò  serrate  le  porte,  nò  gli  vennero  aperte 
die  per  cacciarlo  in  prigione.  Tale  attentato 
«qtcra  era  de’  principi  Seldiucidi , partigiani 
della  morta  Sultana.  Già  l'ordine  di  cavargli 
gli  occhi  era  dato,  quando  la  morto  di  Mah- 
moud  gli  reso  c libertà  e scettro.  Rassettati 
prima  gli  affari  dell'impero,  marciò  contro 
Tanach,  che  trascurato  aveva  di  valersi  de' 
suoi  primi  fortunati  successi , e lo  sconfisse. 

II  ribello  peri  nella  p igna.  Ottenuta  tale  vit- 
toria, si  avviò  verso  il  Corassan,  dove  Arco- 
lan,  altro  principe  scldiucida, erosi  reso  indi- 
pendente, ma  quando  vi  giunse,  Arce'an  era 
stato  allora  allora  assassinalo,  nò  alcuno  o- 
stacolo  si  oppose  alla  soggezione  di  quel- 
la provincia,  della  quale  affidò  il  govcrna- 
inento  a Sandjar,  suo  fratello.  Reduce  in  I- 
rac  , vi  trovò  nuovo  e più  formidabile  ne- 
mico di  quanti  sino  allora  vinti  ne  aveva. 
Mouayyd,  Kddaulab,  figlio  del  celebre  Ned- 
liam-eLMulk,  al  quale  tolto  aveva  la  digni- 
tà di  visir,  indotto  aveva  Moham.-ncd,  suo 
fratello  a muovergli  guerra.  Barkjaroc  si  ap- 
prestava a combattere,  quando  una  sedizio- 


ne, insorta  ad  Ispaban,  lo  espose  al  più  gra- 
vo |ierico!o.  Modjered-el-Mulk,  suo  ministro 
di  finanze  , irritato  aveva  , con  la  sua  seve- 
ra probità,  gli  officiali  seldiucidi,  usi  alle  pro- 
digalità do’ suoi  predecessori.  Fatti  arditi  dal 
pericolo  dolio  stato  , assalirono  il  palazzo  di 
quel  ministro,  che  riparò  in  quello  del  sul- 
tano ; ma  i ribelli , non  rispettando  quell'a- 
silo , ne  atterrarono  le  porte , ne  trassero 
Modjered-el-Mulk  , e lo  fecero  a pezzi.  Po- 
co mancò  che  Barkyaroc  non  ne  fosso  vitti- 
ma aneli' eg'i;  si  salvò  a Rey;  di  là  a Bagh- 
dad , dove  fece  ristabilire  il  suo  nome  nel- 
la preghiera  , e mosse  contro  Mohammed. 
Vinto  dal  ribelle  fratello  , prese  la  fuga  ver- 
so il  Corassan,  uni  le  sue  truppe  a quelle  del 
generale  di  quella  provincia,  e combattè  con- 
tro Sandjar  , elio  una  seconda  volta  lo  disfe- 
ce. Riparò  allora  nel  Khousystan.dovo  trovò 
un  amico  fedele  in  Ayyas,  antico  schiavo  di 
Melik-Ghàh.  Qucsl'uffiziale  , che  il  favore 
del  principe  ed  il  raro  suo  merito  alzato  ave- 
vano alle  prime  cariche  dell'impero,  abbrac- 
ciò con  ardore  li  causa  del  figlio  del  suo  be- 
nefat  oro.  Si  avviò  seco  contro  Mohammed, 
che  fu  quella  volta  compiutamente  disfatto. 
Mona)  yd-Kddaulah,  il  ministro  autose  della 
guerra,  cadde  in  potere  del  vincitore,  o lun- 
; i dal  ricevere  il  castigo  meritato  da' suoi  de- 
litti ottenne  con  la  sua  accortezza  la  dignità 
di  Visir  di  Barkyaroc;  ma  non  a lungo  godè 
quelli  fortuna.  Barkyaroc  intese  un  giorno  i 
cortigiani  suoi  biasimare  la  sua  condotta  a 
riguardo  di  Mo  lavyd-Eddaulab  , c dire  che 
temuto  aveva  di  punirlo,  lo  fece  venire  a se 
c gli  recise  la  testa  con  un  colpo  della  sua 
scimitarra.  Frattanto  Mohammed  c Sandjar 
adunate  aveano  le  forze  loro,  e già  avvanza- 
vano  verso  Ispaban.  Barkyaroc,  mancante  di 
danaro,  andò  a chiederne  al  califfo  di  Bagh- 
dad. Giunto  a quella  città  cadde  gravemen- 
te malato.  I.a  conquista  di  tutti  i suoi  stati 
poco  costò  ai  suoi  due  fratelli;  marciarono 
senza  perdere  un  istante  verso  Baghdad,  e se 
ne  resero  padroni.  Barkyaroc,  al  loro  appros- 
sima rvisi,  era  stato  trasportato  a Wacith,  do- 
ve si  ristabilì  in  salute  c si  apprestò  a rom- 
bai terli.  Sebbene  i due  partili  fossero  stanchi 
ugualmente  della  guerra.,  nondimeno  com- 
baltu'o  venne  in  due  battaglie  ; la  vittoria 
restò  a Barkyaroc.  Alla  fine  quc'tre  fratelli 
dopoché  insanguinato  ebbero  l' impero  per 
qualtr'anni,  pensarono  sodamente  alla  pace; 
venne  essa  fermata  nel  497  dell'egira  (1104). 
Barkyaroc  fu  riconosciuto  sultano  del  Itjebal, 
di  Ramadan,  Ispaban,  Rey,  Baghdad,  e loro 
dipendenze;  gli  fu  permesso  di  far  battere  il 
tamburo  nel  suo  palazzo  nelle  ore  della  pre- 
ghiera ; Mohammed  ebbe  tutto  il  paese  della 
rivie. a d’ispida*  sino  al  Dvrbcnd,  il  Dyar- 
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bekr  c la  Siria  : Sandjar  olibc  il  Corassan. 
Fu  couvcnuto  che  i Ire  fratelli  nuli  avreb- 
bero relazione  Ira  essi  elio  mediante  i loro 
visiri , e elio  in  nome  di  ciascuno  ili  essi  fat- 
ta verrebbe  la  preghiera  ai  paesi,  elio  gli  c- 
rano  sottomessi.  Baikyaroc  mori  a lleroud- 
jerd , in  reby  l.“  M8  (dicembre  liO'i  di 
G.  C.  ).  l)i cesi  che  non  avesse  che  25  anni, 
de' quali  12  di  regno.  Gli  storici  fecero  som- 
mi elogi  di  questo  principe  il  quale  spiegò 
in  tenera  gioventù  rara  prudenza  , costan- 
za e valore  ad  ogni  prova;  era  liberale  ed  a- 
mato  da  chi  lo  circondava  per  la  dolcezza  del 
suo  carattere.  Pochi  giorni  prima  di  morire, 
aveva  fatto  prestare  dalle  sue  truppe  giura- 
mento di  fedeltà  al  figlio  suo,  Melik-Chàh 
(*.  Moiiammso  V.  principe  seldiucide). 

BAULAAM  ( 8.),  martire  sotto  Dioclezia- 
no, si  lasciò  abbruciare  ia  inano  piuttosto  elio 
sacrificare  agl’idoli. 

* BAULAAM,  dotto  monaco  di  S.  Basilio, 
che  si  reso  celebre, o almeno  fece  molto  par- 
lare di  se  nella  prima  metà  del  svi  secolo, 
li.  a Seminare,  nella  Calabria  ulteriore.  Era 
giovanissimo,  quando  vesti  l'abito  religioso  ; 
si  chiamava  prima  Dtrnario,  c mutò  tale  no- 
me nell'  entrare  in  chiostro  , con  quello  di 
Barlaam.  Si  applicò  con  sommo  ardore  allo 
studio  , c si  rese  distinto  indi  a poco  per  la 
vastità  delle  suo  cognizioni,  non  solo  nelle 
sacre  scienze,  ma  altresì  nelle  matematiche, 
nella  filosofia  ed  astronomia.  La  brama  di 
leggere  ili  originale  le  o|ieru  di  Aristotile  lo 
lece  andare  in  oriente  pur  imparare  la  lingua 
greca.  Si  recò  prima  in  Etolia  e cominciò 
colà  a studiare  l'idioma  ; ma  nello  stesso  tem- 
po gli  errori  vi  attinse  della  chiesa  greca. 
Poscia  si  trasferì  a Salonicchio.dme  fiorenti 
erano  le  lettere;  vi  si  trattenne  alcun  tempo 
perfezionandosi  nella  lingua,  ed  indurendosi 
negli  errori.  Quando  linalmcnte  fu  in  istalo 
di  comparire  con  lustro  in  Costantinopoli,  vi 
si  recò , nel  1327  ; non  tardò  a formarsi  ivi 
amici  potenti,  e pervenne  sino  al  favore  del- 
l' imperadore  Andronico  , il  giovino-,  con  la 
protezione  di  Giovanni  Cantacuzeno,  favori- 
to di  quel  monarca.  Cantacuzeno  , dedicato 
aneli'  egli  allo  studio  , era  allora  occupato  a 
formare  una  biblioteca.  Barlaam  gli  fu  uti- 
lissimo |ier  l'esecuzione  del  suo  progetto. 
Cantacuzeno  gli  diede  stanza  nel  suo  palazzo, 
si  occupò  di  sua  fortuna  , c gli  ottenne  , nel 
1331 , l’abbazia  , dicono  gli  uni  di  S.  Salva- 
dorè;  gli  altri  dello  Spirito  Santo , o l’Allacci 
riportando  alcune  lettere  di  Beni-detto  Xll 
conferma  quest' ultima  opinione,  li  favore, 
di  che  godeva  Barlaam  , le  rese  orgoglioso  ; 
trattava  i Greci  d'ignor.inti,  ed  osò  sfidare  a 
controversia  sopra  varie  filosofiche  materie 
il  dotto  Niceforo  Gregora  ;.  fu  vinto  ; l' onta 
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che  n’  ebbe  , e l' odio  , che  gli  portavano  i 
Greci , lo  indussero  a lasciare  Costantiuopo- 
li.  Ritornò,  nel  1339,  a Saloniccliio,  ma  l'oc- 
casione venne  propizia  a tornarlo  in  favore 
do’ Greci.  Il  papa  Giovanni  XXII  inviato  a- 
vendo  due  legati  a Costantinopoli  onde  trat- 
tare la  riunione  delle  duo  Chiese,  i Greci  ri- 
cusando di  entrerò  con  essi  a discussione  , 
Barlaam  allora  si  dichiarò  apertamente  per 
lo  scisma,  e pubblicò  contro  i legati  del  papa 
vari  scritti  ; ma  noli'  ardore  del  suo  entusia- 
smo gli  sfuggirono  alcuni  tratti  contrai  mona- 
ci del  monte  Atos,  contro  la  loro  maniera  di 
pregare,  c lo  loro  opinioni  sulla  luco  del  Ta- 
bor  ; giunse  sino  a trattarli  d' impostori , di 
corruttori  del  dogma,  e di  seduttori  del  popo- 
lo. Uno  di  quc'solitari,  che  grande  riputazio- 
ne godeva  fra  essi  , Giorgio  l’al  a mas , prese 
la  difesa  loro.  Tale  accesissima  disputa  durò 
tre  anni.  V’ebbe  , nel  1339  , una  tregua  o 
sospensione  d'ostilità.  Andronico  inviò  segre- 
tamente Barlaam  in  Occidente  , per  chiedere 
soccorsi  contro  i Turchi,  che  ogni  giorno  più 
estendevano  le  loro  conquiste,  gli  uni  in  Eu- 
ropa , i secondi  lungo  le  spiagge  dell'  Elle- 
sponto. Barlaam  si  recò  prima  a Napoli,  pre  - 
so il  ro  Koberto  , indi  in  Francia , alla  corto 
di  Filippo  di  Valois,  e ad  Avignone  , ove  re- 
gnava allora  Benedetto  Xll  , dovunque  bene 
accolto  , ma  nulla  ottenendo  dai  principi  la- 
tini per  l' imperadore  e pe’  suoi  Greci.  Bar- 
laam ripassò-,  nel  13V0,  a Saloniccliio,  C ri- 
cominciò le  sue  ostilità  contro  i solitari  del 
monte  Atos  ; ma  gran  numero  di  quo' dei  vi- 
cini monasteri  e parecchi  del  monte  Abis  ac- 
corsi essendo  a Saloniccliio,  temè  qualche  si- 
nistro avvenimento  , c fuggi  a Costantinopo- 
li. Là  , tutta  la  sua  forza  sentendo  , accusò 
dinanzi  al  patriarca  ed  a’ vescovi  la  dottrina 
di  quo’  solitari,  c dimandò  con  istanza  un  si- 
nodo  per  la  condanna  de’  loro  errori.  11  pa- 
triarca li  citò  a Costantinopoli  ; obbedirono, 
ma  dis|tosti  si  mostrarono  a vigorosa  resisten- 
za. L' imperadore  , stretto  da’  Turchi , vole- 
va iti  vano  calmare  quel  teologico  tumulto. 
Ostinalo  Barlaam  ne’  suoi  attacchi  , ed  osti- 
nato non  meno  l'alamas  a rispondervi,  tanto 
strepito  fecero  , che  Andronico  costretto  si 
vide  a convocare  il  sinodo  da  entrambi  i par- 
tili domandato.  Fu  aperto  nei  di  11  giugno 
1351.  Il  patriarca  c lo  stesso  imperadore  vi 
presiederono.  Barlaam  primo  parlò,  Palamas 
rispose . e sostenne  corno  la  luce  del  Tabor 
era  la  gloria  increata  di  Dio  ; parlò  eziandio 
di  una  certa  formula  di  pregliiera  , clic  rim- 
proveravasi  a'  suoi , c che  consisteva  nel  la- 
sciare cavlere  la  barbo  sul  petto , c nel  tene- 
re a terra  gli  sguardi.  Accusati  erano  di  guar- 
dare il  loro  ombelico,  e di  credere  di  veder- 
vi quella  luce  iuci cata , ch'era  soggetto 
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della  disputa.  Dimostrato  non  è eh' essi  lo 
credessero  veramente  , arduo  è di  fermar  li- 
miti in  tali  materie.  Comunque  ciò  sia  Bar- 
laam,  scorgendo  che  la  vittoria  inchinava  dal 
lato  di  Palamas,  e de’  solitari,  pensò  seguen- 
do il  consiglio  del  suo  protettore  Cantacuze- 
no  , a ritirarsi  e ad  accomodarsi  con  essi.  Vi 
riuscì  ; i monaci  gli  perdonarono,  ed  il  sino- 
do fu  discolto.  Andronico  mori  quattro  giorni 
dopo. Allora  Barlaam  altamente  reclamò  con- 
tro il  sinodo  , nè  tollerare  sapendo  la  vergo- 
gna , di  cui  si  credeva  coperto  per  la  decisio- 
ne di  quell'assemblea  , ripassò  in  Italia  , la- 
sciando presso  a'  Greci  un'  abbonita  memo- 
ria , a cagione  della  sua  dottrina  sulla  luce 
del  Tnbor  e della  distinzione  , che  ammette- 
va tra  le  operazioni  di  Dio  c la  sua  essenza. 
Cercò  asilo  presso  il  re  Roberto  , gran  pro- 
tettore delle  lettere  , dal  quale  ebbe  graziosa 
accoglienza  , e clic  gli  affidò  in  compagnia 
d'altri  dotti,  fra  gli  altri  col  grammatico  Pao- 
lo di  Perugia,  la  direzione  della  sua  bihl.  Ve- 
risimilo  è che  allora  , secondo  Mazzuchelli , 
s' avvenisse  nel  Petrarca  in  quella  corte  , e 
che  gli  elementi  a questi  insegnasse  della  fin- 
gila greca  ; ma  è questo  un  evidente  errore. 
Il  sinodo  di  Costantinopoli  aperto  fu  , come 
veduto  abbiamo  , nell'  11  giugno  1341.  Bar- 
laam non  parli  prima  della  fine  dello  stesse 
mese  , nè  giunse  a Napoli  che  nel  principio 
di  luglio.  Petrarca  partito  si  ora  fino  dai  pri- 
mi giorni  di  aprile,  però  che  il  sno  trionfo  a 
ltoma  , dove  andò  partendo  da  Napoli , av- 
venne nel  giorno  di  Pasqua,  8 di  quel  mese. 
Piuttosto  ciò  avvenuto  sarà  in  Avignone,  al- 
la corte  di  Benedetto  Xll , nel  viaggio  , che 
Barlaam  fece  a quella  volta  verso  la  fine  del 
1 339  ; e siccome  non  vi  si  trattenne  che  po- 
co, è d' uopo  credere  «he  le  sue  lezioni  si  li- 
mitassero a dare  al  Petrarca  i primi  elemen- 
ti , e ad  indicargli  un  metodo  per  avvanzaro 
da  se  solo  in  quello  studio.  Barlaam  reduce 
in  Italia  , ritrattò  le  opinioni  abbracciate  in 
Grecia,  ritornò  buon  cattolico,  e scrisse  pa- 
recchie opere  in  favore  della  Chiesa  romana. 
Clemente  VI  ricompensò  il  suo  zelo,  eleggen- 
dolo , nel  1342  , vescovo  di  Gerace , nella 
stessa  Calabria  ove  Barlaam  era  nato.  Igno- 
rasi P epoca  precisa  della  sua  morte  ; ma  si- 
curamente prima  del  4 agosto  1348.  Stampa- 
le vennero  di  Barlaam  le  seguenti  opere  : — 
Conira  primatum  papae,  liber  Oxford,  1592, 
in  4.”  ; Annover  , 1603  , in  8."  ; ivi , 1608  , 
ec.  ; — Arithmetirae  algebraicae  libri  VI , eoi 
testo  e la  traduzione  latina,  Strasburgo, 1572, 
in  8.“,  e con  chiose  di  Giovanni  Chamber,  Pa- 
rigi, 1606,  in  4."  ; — Elhicae  sernndum  sloi- 
cos,  lib.  Il,  nel  Tesoro  delle  ami -he  lezioni  di 
H.  Canisio  ; — Oraliones  : sono  due  aringhe 
per  la  unione  della  Ciiicsa  greca  e la  latina. 


BARLAAM  , eremita  indiano,  la  di  cui 
vita  fu  deaerila  da  S.  Giovanni  Damasceno, 
opera  che  ebbe  grande  fama  fra  i cristiani 
d' Egitto,  tradotta  in  gofto  ed  in  francese  dal 
P.  Antonio  Girard  , gesuita. 

BARLAND  o BAARLAND  ( Adriano  ) , 
dotto  letterato  olandese  , m.  a Lovanio  , nel 
1542  , di  cui  rimangono  molte  scritture,  fra 
le  quali:  — Cltroni'on  ducuta  lirabantiae  tra- 
dotto in  francese,  Anversa,  1612,  in  fol.  ; — 
Chronologia  ab  orbe  condilo  : — De  lilleralit 
Ramat  principibus  ; — ed  altri  Opuscoli  sto- 
rici raccolti  in  voi. , Colonia  , 1603. 

*°  BARLAND  ( Uberto  ) , medico . n.  in 
Zelanda  ; fiori  nel  scc.  xvi  ed  esercitò  la  me- 
dicina in  Namur  : tradusse  dal  greco  il  libro 
di  Galeno  : De  Medicamentis  parala  facili- 
bus  , ed  abbiamo  pure  di  lui  : — Vclitutio 
medica  ; — Epistola  medica  de  aquarum  di- 
sliltalarum  facullalilms. 

*’  BARLAND  ( Michele  ) , valoroso  giu- 
reconsulto, buon  poeta  , segretario  della  cit- 
tà di  Goes.  Le  sue  Poesie  rane  furono  pub- 
blicate a Dordrecht , nel  1658  , in  8.° 

*°  BAULE  o BARLES  { Luigi  ) , medico 
di  Marsiglia  del  scc.  xvn , che  pubblicò  : — 
Nuove  scoperte  sugli  org ini  delle  donne  , che 
servono  per  la  generinone  , Lione  , 1674,  in 
12.°;  — Le  nuove  S-'opertc  sugli  organi  degli 
uomini  ec. , Lione  , 1675  , in  8.°  Sono  state 
unite  in  una  bella  ediz.  a Lione  , 1680  , 4 
voi.  in  12.° 

BAHLEO  v.  Baerle  e Raerlaeus. 

BARLESIO  o BARLEZIO  ( Marino  ),«. 
a Sentori  nell'Albania  , nel  xv  scc.  ; 'scris- 
se : — De  rila  et  laudibus  Seanderbegii,  Stra- 
sburgo, 1563.  in  fol.,  tradotto  in  francese  dal 
P.  Duponcet,  1709,  in  12”; — De  expugiuilio- 
ne  S odrcnsi  ( dell'assedio  di  Scutari  ' Que- 
ste due  opere  luronò  compendiate  dal  Poeta- 
no, Hanau,  1609; — Chronicon  Turcicum.  Fa 
spesso  confuso  con  un  al  ro  Marino  Uarlesio 
suo  concittadino,  ma  egli  è più  noto  sotto  la 
forma  latina  Itameli us. 

°°  BARLETTA  ( Gabriele  ) , domenica- 
no del  scc.  xv  ; sali  in  grande  riputazione  pei 
suoi  Sermoni  che  ai  nostri  di  non  sono  più 
letti  , se  già  non  fosse  pc’  motti  faceti  di  che 
contengono.  A que'  tempi  però  ebbero  oltre 
a 20  ediz.  : la  più  antica  di  rase  è del  1 498. 
e le  migliori  sono  quelle  di  Venezia  1510.  e 
1577 , 2 voi.  in  8.”  la  sua  fama  fu  tale  che 
da  lui  ebbe  origine  il  detto:  Neicil  predica- 
re qui  nesrit  bartedare,  ma  veramente  i suoi 
sermoni  pubblicati  non  danno  alcun  segno  cho 
possa  mostrarci  si  giusta  una  tanta  celebrità, 
onde  fuvvi  chi  fermamente  disse  essere  quei 
discorsi  opera  allatto  apocrifa.  É dubbio  tra 
i biografi  s'ci  nascesse  a Barletta  piccola  ter- 
ra del  regno  di  Napoli,  o veramente  in  Aqui- 
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no  , altra  terra  dello  stesso  regno. 

• BAULETTI  di  SAINT  PAUL,  eruditis- 
simo letterato,  originario  del  regno  di  Napo- 
li , n.  a Parigi  nel  1734  , (in  dalla  sua  gio- 
vinezza concepì  un  disegno  per  migliorare 
il  metodo  d'insegnamento.  Aveva  gii  com- 
posto un’  Enciclopedia  per  la  gioventù  in  18 
voi.  nella  quale  sviluppò  un  nuovo  sistema 
di  educazione  , quando  fu  nominato  , nel 
1756,  sotto  precettore  de'figli  del  re  di  Fran- 
ala. Ma  avendo  sofferto  molto  amarezze  in- 
torno alla  stampa  di  una  sua  grande  opera  , 
che  non  fu  mai  eseguita  , passò  in  Ispagna  , 
nel  1770 , e fu  nominato  professore  di  belle 
lettere  a Segovia  , ma  rinunziò  quella  cat- 
tedra in  capo  a tre  anni.  Il  suo  .Vuoto  stile- 
ma tipografico,  pubblicato,  nel  1776,  gli  frut- 
tò un  donativo  di  20  mila  franchi.  Usuo  me- 
rito. anche  ne' subbugli  della  rivoluzione,  fu 
rispettato,  c fu  eletto  membro  del  giuri  d'  i- 
struzione  pubblica,  nel  1793,  c professore  di 
grammatica  nella  scuola  centrale  di  Fontai- 
nebleau.M.  nel  1808  senza  aver  potuto  met- 
tere ad  effetto  il  suo  sistema  di  educazione. 
Le  altre  produzioni  piùcommendevoli  di  que- 
sto laborioso  letteratosono: — Mudo  per  pre- 
servarsi dogli  errori  deliuso  nell' istruirei  gio- 
vanetti, Brusselles,  1780,  in  l.u;  - Il  dono  di 
Minerva  ai  padri  di  famiglia, Parigi,  1782; — 
ùis  -gno  di  una  casa  di  «ducanone,  ivi,  178Ì. 

••  BARLETTI  ( C»ri.o  ) , scolopio  , n.  in 
Liguria,  nel  1736.  Per  diversi  anni  si  dedicò 
all'istruzione  in  patria,  donde  passò  a profes- 
sor di  fisica  nell’università  di  Pavia.  Visse  caro 
a molti  dotti  de' suoi  tempi',  fra  i quali  citere- 
mo il  Volta,  lo  Spallanzani  ed  il  Mascheroni. 
M.  in  Milano,  nell'anno  1799.  Oltre  vari  opu- 
scoli, abbiamo  di  lui:  — Physica  specimtnu  , 
Dubbi  e pensieri  sopra  la  teoria  de’  fenomeni 
elettrici;  — Analisi  di  un  nuora  fenomeno  del 
fulmine  , ed  osservazioni  sopra  gii  usi  medici 
deli  elettricità; — Fisica  particolare  e genera- 
le in  saggi,  altri  analitici,  altri  elementari. 

••  BARLIAIMO  o BA1LAKDO  ( Pietro), 
gentiluomo  salernitano  , che  la  volgar  tradi- 
zione fa  discendere  da'  principi  normanni , 
nacque  nel  I V set'ombre  1056.  Studiò  la  filo- 
sofia de’  suoi  tempi , e riuscì  mago  eccellen- 
tissimo , o piuttosto  fece  credere  di  esser  ta- 
le. Antonio  Massa  , scrive  che  fu  omnium 
scientiarum  eruditissima,  e che  multa  in  :Ve- 
gromantia  scripsit.  Noi  tralasceremmo  di  par- 
lare di  costui , se  non  avesse  dato  origine  , e 
progresso  ad  una  superstiziosa  credenza,  elio 
tuttavia  si  conserva  nella  provincia  di  Saler- 
no. Rarliario  fu  verisimilmente  uno  di  quei 
chimici  infelici  , che  la  ignoranza  de' popoli 
caratterizzava  per  mago,  ed  a cui  il  progres- 
so de'  tempi  ha  attribuito  le  più  ridcvoli  ine- 
zie: non  altrimenti  che  a Pietro  d'Abano, ed 


a Pietro  Abailard  francese  , come  può  ve- 
dersi dal  Mazza  , ed  in  una  lettera  scritta  da 
Giuseppe  Mantenga  ad  Antonio  ltuggi  con  un 
saggio  della  vita  di  Barbarlo  tra  le  Lettere 
memorabili  raccolte  dal  Bulifon.  Eccone  al- 
cune tra  le  molte,  che  se  ne  credono.  Un  gior- 
no fece  uscire  dal  seno  di  una  nuvola  un  sol- 
dato ed  una  donzella,  che  avea  questi  rapita 
per  usarne  a suo  talento  e poscia  liberollo 
dalla  morte,  alla  quale  fu  perciò  condannato 
per  virtù  di  cerl'acqua  che  rendeva  invisibili 
le  porsone,  che  vi  si  tuffassero.  A taluni, che 
arcano  osato  di  menar  beffe  della  nudità  di 
alcune  donzelle  fece  nascere  delle  corna  ben 
lunghe.  Si  vendicò  di  un  incredulo  , che  di- 
sprezzava la  di  lui  professione,  condannando- 
lo ad  essere  continuamente  molestato  da  uno 
spirito,  che  prendeva  la  forma  di  porco.  Que- 
ste ed  altre  tali  inettezze  imputate  a Babor- 
do, gli  fecero  presentire  la  propria  perdizio- 
ne nel  modo  seguente.  Alcuni  nipoti  di  lui 
per  nome  Secondino  e Fortunato  , apersero 
un  giorno  un  libro  di  negromanzia  , e tosto 
caddero  morti  alla  vista  di  alcuni  demoni, che 
sul  momento  comparvero.  Di  che  dolendosi 
fortemente  Bailardo  si  portò  nella  vicina  chie- 
sa di  S.  Benedetto , dove  furono  sepolti  i di 
lui  nipoti,  e genuflesso  avanti  l'immagine  di 
un  Crocifisso,  pregò  per  tre  giorni,  e tre  notti 
continue,  onde  impetrare  il  perdono  de'  suoi 
delitti.  Il  Crocifisso  in  segno  di  aver  esaudito 
le  preghiere  di  lui,  apri  gli  occhi,  ed  inchinò 
il  capo.  M.  Bailard  > nell'anno  1149.  e fu  se- 
polto nella  chiesa  medesima  ove  si  vedeva  il 
tumolo  di  lui,  di  sua  moglie,  cde'suoi  nipoti 
con  le  rispettive  iscrizioni:  Hoc  est  sepulcrum 
magislri  Petri  Harliarii  : Agrippina  in  pace: 
Fortunatus  el  Secondinus.  Il  monumento  del- 
la conversione  diPictroBarliario  m'nutamen- 
te  circostanziata  si  conservava  i i una  carta 
pecora,  sospesa  presso  il  tumulo  di  costui,  e 
si  crede  estratto  da  un  libro  scrittoda  R bierto 
Abbate  nel  1403.  Nei  venerdì  di  marzo  si  di- 
spensavano ai  poveri  un  Sommario  della  con- 
versione di  llartiario  stampato  in  fol. volante, 
ed  alcune  cartelline  di  polvere , che  si  crede- 
vano raccolte  dal  legno  medesimo  di  quella 
croce. 

" BARLOTTA  ( Giuseppe),  poeta  sicilia- 
no. n.  a Trapani,  nel  13  dicembre  1651.  En- 
trò fin  dall'elà^di  13  anni,  nellacongregazio- 
nc  deH’Ontorio , studiò  filosofia  , e teologia 
scolastica  e morale;  e presso  i Gesuiti  di  Tra- 
pani, da  che  fu  ordinato  sacerdote,  si  dedicò 
alla  predicazione.  Coltivava  altresì  le  muse  , 
ma  non  le  esercitava  che  sopra  soggetti  reli- 
giosi, ai  quali  dava,  secondo  lo  spirito  che  do- 
minava al  suo  tempo  in  Italia,  titoli  singolari. 
Per  esempio,  il  suo  poema  sulla  strage  degli 
Innocenti  è intitolato:  La  voce  d i Verbo  tron- 
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cala  in  bocca  al  martirio  dai  colpi  dell'  inconti- 
nenza ili  Erode,  Trapani,  1695,  in  4.“  Ve  ne 
sono  parecchie  altre  di  ques'a  specie.  Compo- 
se anelli;  un  dramma  in  musica  : Eustachio, 
Trapani,  1692,  in  8.°;  una  raccolta  di  quattro 
Sermoni  pe'  venerdì  del  mese  di  marzo,  sotto 
il  titolo  di  Sacra  veglia,  terminata  con  la  ora- 
zione funebre  di  un  vescovo  di  Mazzera,  Tra- 
pani, 1686,  in  8.°;  ed  una  raccolta  più  consi- 
derabile di  Sermoni  per  tutta  la  quaresima  , 
Prediche  quaresimali, parte  I,  Trapani,  1 698, 
in  4.“;  parte  II , ivi , 1707  , o 1708.  Aveva 
composto  inoltre  diverse  poesie  cioè  Sonetti, 
Odi  e Madrigali,  e due  voi.  di  serenate  o di 
cantate.  Non  si  crede  che  sieno  state  stam- 
pale. 

**  BAR  LO  W (Tommaso),  teologo  inglese, 
n.  nel  1607  , a Langhill , nel  Westinorland, 
fu  professore  in  Oiford,  c m.  vescovo  di  Lin- 
coln, nel  1691;  si  fece  famoso  pc'suoi  scritti 
contro  la  dottrina  cattolica.!  principali  sono: 
— Della  tolleranza  in  materia  di  religione 
1660;  — Pria  i pi  e dottrine  della  corte  di 
Poma  er.  che  fu  tradotta  dall'inglese  in  fran- 
cese 1689  in  8.°;  por  cura  di  RoseiuOnd;  — 
Exerritationes  aliquoi  metaphysicae  de  Deo, 
t)«ford,  1658  , in  4.”; — Origine  de'benefict 
eempliei,  1676; — Cali  di  coscienza  1691, 
in  8.’’ 

* BARLOW  (Francesco),  pittore  inglese, 
n.  nel  1646,  nel  Lineo!  ishire,  m.  nel  1702  ; 
intere  a rappresentare  gli  animali,  e si  rendè 
notabi'o  per  correzione  di  disegno  , ma  ebbo 
gran  difetto  di  colorito,  lloller  intagliò  molti 
de' suoi  lavori. — Ad  un  altro  Baklow,  oriuo- 
laio  , si  reca  la  invenzione  degli  orologi  a ri- 
petizione. 

* BARLOW  (Gioele)  , ministro  plenipo- 
tenziario degli  Stati-Uniti  d'America,  ee.,  n. 
nel  1755,  nella  città  di  Keading,  stato  di  Con- 
necticut, allora  provincia  inglese,  ove  suo  avo 
sera  stabilito  abbandonando  l'Inghilterra,  fi- 
gli era  il  più  giovine  di  dieci  tìgli,  e raccolse 
alla  morte  di  suo^vadre  una  successione  poco 
considerevole  che  scrv  1 nondimeno  a Compie- 
re la  sua  edocazionejintrù, nel  1774,  alcol- 
legio  di  Darmouth  , nella  New-llampshirc, 
ove  per  alcuni  pezzi  in  prosa  ed  in  versi  in- 
cominciò di  buon’ora  ed  acquistarsi  la  sua  ri- 
putazione. Gioele  Barlow  proseguiva  i suoi 
studi  con  felice  successo,  quando  suscilossi 
con  l’Inghilterra,  la  famosa  disputative  fini  con 
l’indipendenza  dell'America,  figli  combattè  co- 
me volontario  in  parecchi  rincontri  ; si  trovò, 
nel  1776,  ad  una  delfe  azioni  più  forti  di  lineila 
guerra,  ma  finalmente  rapito  dall’amore  delle 
lettere,  ritornòallescuoledi  New-Hawen,  don- 
de sorti  col  grado  ili  baccelliere  delle  arti.  Uo- 
po averdeilicato  l’inverno  allo  studiodclle  leg- 
gi, sollecitò  ed  ottenne  il  posto  d’elemosiniere 
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di  brigata,  ebe  occupò  fino  alla  couchiusiona 
della  pace,  nel  1783;  in  quell’epoca  tanto  bur- 
rascosa egli  schizzò  e fini  in  qualcho  modo  la 
sua  grande  opera  di  poesia.  Da  cho  fu  ricono- 
sciuta l' indipendenza  degli  Stati-Uniti , Bar- 
low, la  cui  fortuna  non  si  era  in  verun  modo 
accresciuta  co’  servigi  rendati  allo  stato  , sì 
trasferì  ad  Hartfort  per  dedicarsi  allo  studio 
delle  leggi,  ed  entrò,  nel  1785  nel  foro  , ove 
ottenne  straordinari  successi.  Nel  1787,  pub- 
blicò la  Visione  del  Colombo  , poema  che  ag- 
giunse mollo  alla  sua  riputazione  iu  America, 
e lo  fece  conoscerò  all'K'iropa.  L’anno  seguen- 
te si  apri  per  Barlow  , una  novella  carriera  , 
la  quale  lo  fece  rinunziare  alla  giurispruden- 
za , che  non  riprese  mai  più.  Egli  fu  incari- 
cato di  vendere  un'immensa  parte  di  terreno, 
che  forma  attualmente  la  provincia  dclfObio; 
percorse  successivamente  la  Francia , l’ Inglit- 
terra  , I'  Olanda  , ed  il  nord  dell'  Europa  ; 
disimpegnò  la  sua  missione  con  buon  succes- 
so ; fu  in  seguito  incaricato  di  diversi  affari 
diplomatici,  in  Francia, od  altrove,  e pubblicò 
non  di  meno  parecchie  opere.  Nominato,  nel 
1811  , ministro  plenipotenziario  degli  Stati- 
Uniti  presso  Napoleone,  lofsegul  fino  a Wil- 
na,  nel  1812.  e in.  nel  26  dicembre  di  quel- 
l'anno a Zar uov ice  io  Polonia,  d’una  infiam- 
mazione di  polmoni  cagionatagli  dal  frodilo. 
Abbiamo  di  lui:  — Arriso  alle  classi privile- 
giate; — Cospirazioni  de're  ; — Lettere  alia 
convenzione  nazionale;  - Reminiscenza  reale ;- 
Lettere  ai  Piemontesi;  ed  ha  anche  tradotto  iu 
inglese  lo  Rovine  di  Volntq. 

■ BARLOWE  ( Guglielmo  ),  dotto  prela- 
to inglese,  n.  nella  contea  di  Essex.m.  vesco- 
vo di  Chichester,  nel  1568;  fu  a vicenda  pro- 
testante c cattolico , e condusse  una  vita  as- 
sai agitata  setto  i vari  regni  che  v’ebbero  da 
Enrico  Vili  fino  ad  Elisabetta.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  scritti  contioilsacrifiziod  Ila  Mes- 
sa, ed  il  rito  cattolico,  e son  questi;  — La  se- 
poltura della  messa  ; — Omelie  cristiane  ; — 
Trattato  di  cosmografia  ; — Risposte  a certe 
domande  riguardanti  gli  abusi  della  messa;— 
L’Ascensione  de’ monaci  e de’ religiosi  rapprt- 
scntata  con  figure.  Ebtic  anche  mano  a com- 
porre un  libro  intitolato:  La  divina  e pia  isti- 
tuzione di  un  cristiano,  chiamata  volgarmen- 
te in  Inghilterra  il  libro  del  vescovo  Londra  , 
1537. 

BARLOWE  { Guglielmo  ),  fisico  inglese, 
Gglio  ve)  precedente,  n.  nella  contea  di  Fetn- 
broke;  entrò  nel  sacerdozio  , e fu  fatto  arci- 
diacono di  Salisbury.  É desso  il  primo  che 
^scrivesse  sulle  proprietà  deH’amiauto.  Le  sue 
scoperte  iotorno  a ciò  furono  da  lui  dichiara- 
te nell’  aiuto  del  navigatore,  Londra  , 1597  , 
in  4."  ; scrisse  anche:  Avvertimento  magneti- 
co, Londra,  1616,  in  4."  M.  nel  1625. 
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BARMECIDE  v.Yaiita  Ei.uabmeky. 

* BARNABA  ( S.  ) , era  naie  nell'  isola  ili 
Cipro  , ila  una  famiglia  della  tribù  di  Levi. 
S.  Luca  gli  dà  il  titolo  di  Apostolo  , perchè, 
sebbene  non  fosse  del  numero  de’dodici  disce- 
poli, di  cui  G.  C.  aveva  composto  il  collegio 
apostolico,  ebbe  molta  parte  nella  loro  mis- 
sione per  lo  stabilimento  del  cristianesimo. 
Il  suo  nome  era  originariamente  Jose  o Giu- 
seppe. Dopo  l'Ascensione,  gli  apostoli  vi  so- 
stituirono quello  di  Barnaba,  che  secondo  S. 
Luca  , significa  figlio  della  consolazione  , c , 
secondo  S.  Girolamo  , figlio  di  profeta,  dop- 
pia qualità  , che  gli  conveniva  perfettamen- 
te e perchè  possedeva  un  raro  talento  per 
consolare  gli  afflitti,  e perchè  era  dotato  del 
dono  della  profezia.  Era  stato  condiscopolo 
di  S.  Paolo  sotto  Gamalicle.  Segnalò  la  sua 
conversione  con  la  vendita  del  suo  patrimo- 
nio , ch'era  considerabile  , e di  cui  pose  il 
ricavato  ai  piedi  degli  apostoli,  perche  l’im- 
piegassero in  sollievo  dc'povcri  e noi  mante- 
nimento de’fedeli.  Quando  S.  Paolo  abbrac- 
ciò la  fede  , egli  fu  quello  , che  lo  presentò 
a S.  Pietro  e S.  Giacomo  , facendosi  malle- 
vadore della  sincerità  della  di  lui  conversio- 
ne. La  scrittura  lo  chiama  un  uomo  buono  , 
pieno  di  fede  , animalo  dallo  Spirilo  Santo. 
Essendo  slato  spedito  dalla  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme presso  quella  di  Antiochia  onde  acce- 
lerarvi conile  sue  istruzioni  i progressi  dell'E- 
vangelio, vi  ebbe  dal  Ciclo  la  missiono  di  an- 
dare con  S.  Paolo  a predicare  la  fede  ai  gen- 
tili. Scorsero  insieme  l’Asia,  la  Siria  , la  Gre- 
cia , e vari  altri  paesi , esercitando  per  tut- 
to, col  maggiore  zelo  e col  piò  fortunato  suc- 
cesso, il  ministero  dell'apostolato.  Essendo- 
si in  seguito  divisi  per  maggiormente  allar- 
gare tale  ministero  , Barnaba  prese  seco  S. 
Marco,  suo  cugino,  col  quale  andò  a Cipro. 
Q li  termina  ciò  , clic  si  sa  di  positivo  intor- 
no quest'apostolo;  il  resto  non  è fondato  clic 
sopra  conghietturc.  1 Greci , dietro  una  re- 
lazione di  Alessandro  , monaco  di  Cipro  cho 
visse  nel  vi  see.  , credono  che  Barnaba  ab- 
bia sofferto  il  martirio  a Salammo  , dopo  a- 
ver  convertito  una  gran  parto  degli  abitanti 
dell'  isola  con  le  sue  prediche  e co'  suoi  mi- 
racoli. Altri  lo  fanno  andare  a predicare  il 
Vangelo  in  diverse  contrade.  La  Chiesa  di 
Milano  lo  riconosce  per  suo  apostolo  , per- 
chè, secondo  un'antica  tradizione  locale, 
ha  essa  da  lui  avuto  i primi  insegnamenti 
della  fede.  Vi  ha  persino  una  chiesa  sotto  la 
di  lui  invocazione  officiata  da  chierici  rego- 
lari , che  hanno  preso  il  nome  di  Barnabiti. 
S.  Paolo  parla  di  S.  Barnaba  , come  di  uo- 
mo , che  vivesse  nell'anno  56  ; S.  Ciò.  Cri- 
sostomo fissa  la  sua  morte  al  63  : tutti  gli 
autori  convengono  ch’egli  sia  giunto  ad  una 


estrema  vecchiezza.  Le  due  Chioso  greca 
e latina  celebrano  la  festa  sua,  nell' 11  di 
gjngno.  Si  narra  che  , nel  488  , fu  scoperto 
il  suo  sepolcro  ne'  contorni  di  Salamòia  , o 
che  fu  trovato  sopra  il  suo  ventre  il  Vange- 
lo di  S.  Matteo  , scritto  in  ebreo  di  sua  ma- 
no. Antimo  , arcivescovo  di  Salamina  , pro- 
fittò di  tale  scoperta  per  sostenere  contro 
Pietro  il  Fulono  , che  la  sua  chiesa  , essen- 
do di  fondazione  apostolica  , dovea  essere 
indipendente  dal  patriarcato  d' Antiochia  , a 
tenore  ile'  decreti  del  concilio  d' Efeso.  Gli 
Alti  c l'Evangelio  cho  portano  il  nome  di  S. 
Barnaba  , sono  opere  apocrife  , ed  indegne 
del  santo  apostolo.  I.’  Epistola  che  si  attri- 
buisco è citata  da  S.  Clemente  Alessandrino, 
come  sua.  S.  Eusebio  e S.  Girolamo  la  pon- 
gono nella  classe  de'  libri  apocrifi  : in  questa 
qualità  veniva  anticamente  letta  nello  chie- 
se. Essa  era  conosciuta  prima  del  tormino 
del  secondo  secolo.  Il  suo  stile  ha  il  caratte- 
re de' tempi  apostolici;  ma  la  Chiesa  non 
l’ ammise  mai  nel  novero  de’  libri  canonici. 
Essa  è indirizzata  ai  Giudei  convcrtiti  poco 
tempo  dopo  la  distruzione  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme , per  provare  loro  l'abolizione 
delle  cerimonie  legali  derivata  dalla  predica- 
zione dell’  Evangelio  , e per  convincerli  del- 
la necessità  dell’  incarnazione.  L’ autore  vi 
dice  che  i sei  giorni  della  creazione  signifi- 
cano in  un  senso  allegorico  , seimila  anni , 
dopo  la  rivoluziono  de'quali  avverrà  la  com- 
bustione generale  , idea  che  gli  à comune 
con  molti  antichi  padri.  Il  testo  greco  de’cin- 
que  primi  capitoli  è perduto  ; ma  lo  abbia- 
mo intiero  da  un’  antichissima  traduzione. 
I).  d’ Achery  la  fece  stampare,  nel  1645,  in 
4.°,  con  una  sua  prefazione  e con  lo  note  di 
Menard  ( v.  AcHEnv  ).  Essa  è stata  inserita 
nella  Raccolta  di  Cotelier  , e nel  Varia  sa- 
cra, di  Le  Moyne,  e tradotta  in  francese  dal 
P.  Lo  Gras  dell'Oratorio. 

BARNABITI  v.  Ferrame  Marims. 

BARNABO’  v.  Bernabò. 

* BARNARI)  ( Giovanni  ),  distinto  alder- 
mano  di  Londra,  n.  a Reading,  nel  Berkshi- 
re, nel  1685,  da  genitori  quaccheri;  lasciò  la 
setta  in  cui  era  nato  , ed  entrò  nella  chiesa 
anglicana.  Deputato  della  corporazione  Hai 
mercatanti  di  vino  per  presentare  alla  came- 
ra do'  lord  le  loro  osservazioni  intorno  ad  un 
bill  cho  riguardavali,  dispiegò  in  quest'incon- 
tro tanta  forza  d'ingegno  che  nel  1722  fu  dal- 
la città  eletto  membro  del  parlamento,  poscia 
Ioni-podestà  del  parlamento  , e per  l'ottimo 
suo  governo  meritò  il  titolo  di  padre  della  cit- 
tà. M.  a Clapham,  nel  21)  agosto  1766. 

* BARNARI)  o BERNARD  (Gio.),  eccle- 
siastico del  sec.  xvu,  n.  a Castor  , nella  con- 
tea di  Lrncoln  , in.  a Newark  , nel  1683 , è 
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autore  di  un'opera  inglese  intitolata:  Censura  X\'l  detenuto  a Varennes  , ma  fin  da  quel 
del  riero,  Londra,  1060  , in  4.°  Sì  ha  ancora  tempo  la  vista  delle  calamità  della  Francia 
di  lui  il  Theologo-hisloricus,  o la  Vita  di  Pie-  lo  le'  mutar  d'opinione  ; si  diede  a combatte- 
tro Heglin,  Londra  , 1683,  in  8.°  ; cd  alcuni  re  per  sostenere  che  il  re  fosse  inviolabile  e 
scritti  ili  poca  importanza.  predisse  future  miserie.  Dopo  la  sessione  si 

BARNARD  ( Teodoho  ),  pittore  olandese,  ritrasse  a Grenoble,  ed  ivi  tolse  moglie  ; ma 
discepolo  di  Tiziano;  si  fermo  in  Inghilterra  , passato  il  10  agosto  , disvelto  dal  suo  ritiro, 
ove  fu  ricercata  l'opera  sua  da  parecchi  prc-  fu  condotto  a Parigi  innanzi  al  tribunale  ri- 
lati.  II  quadro  della  cattedrale  di  Chichester  voluzionario.  Il  iìor  della  sua  eloquenza  non 
è attribuito  a lui.  potò  smuovere  i giudici  e fu  condannato  a 

**  BARNARD  ( Gio  ),  ministro  del  Massa-  morto  nel  29  ottobre  1793,  in  età  d'anui  32. 
chusctt;  fu  uno  de'più  celebrati  teologi  della  Fino  all'ultimo  respiro  mantenne  molta  co- 
Amcrica , cd  eruditissimo  nelle  scienze  mate-  stanza.  Dopo  il  di  10  agosto  si  scoperse  ncl- 
matiche  , e nell'  architettura  navale.  Lasciò  le  Tuilleries  la  corrispondenza  della  corte 
un  gran  numero  di  Sermoni , cd  una  Tavola  con  alcuni  membri  dell'assemblea  costituen- 
de' ministri  celebri  della  Nuova  Inghilterra  , te  , tra’  quali  trovossi  Barnavc  , e per  que- 
che  fu  stampata  nella  Collezione  storica  dello  sto  motivo  fu  posto  in  accusa  e giustiziato. 
stato  delMassachuseU.  Nel  museo  di  Grenoble  si  vede  il  suo  busto, 

* BARNAUD  { Niccolo  ) , medico  prote-  e per  ordine  del  governo  consolare  la  sua 
stante  , n.  a Cresi  nel  Delfmato,  nel  xvi  se-  statua  fu  eretta  nella  gran  sala  del  palazzo 
colo  ; perdè  lunghi  anni  nella  ricerca  della  del  senato  conservatore. 

pietra  filosofale , e nel  comporre  libri  d'ai-  * BARNER  ( Giacomo  ) , medico  , e chi- 
chimia.  Dopo  la  strage  di  S.  Bartolommco  , mico,  n.  nel  1641  ad  Elbing  in  Prussia;  pri- 
cercò  rifugio  a Ginevra , ove  fece  stampare,  ma  insegnò  la  chimica  a Padova  , e poscia 
sotto  il  nome  di  Eusebio  Filadelfoc  La  «re-  la  medicina  e la  filosofìa  a Lipsia  , d'  ondo 
glia  de'  Francesi , e de’ loro  vicini , in  due  toroossi  in  patria  e vi  lasciò  la  vita  nel  1686. 
dialoghi , la  prima  ediz.  de*  quali  fu  pubbli-  Abbiamo  di  lui  moltissime  opere  di  medici- 
cata  in  latino  , nel  1374  , diretti  contro  gli  na  e di  chimica  , dettate  in  latino.  La  più 
autori  della  strage.  Gli  si  attribusce  altresì  commendevole  di  tutte  s’ intitola  : Chimici 
un'  opera  rarissima  intitolala  : Lo  specchio  philotophica,  Norimberga  , 1689,  in  8."  Nel 
de'  Francesi,  pubblicata  nel  1582  sotto  il  no-  suo  Prodromus  Sennerti  JVom.Agosta.  1674, 
me  di  Montand.  In  essa  delinea  il  quadro  del-  in  4.°;  — Spiritus  vini  sine  acido  , Lipsia  , 
la  Francia  sotto  il  regno  di  Enrico  HI , ed  i 1675,  in  8."  raccoglie  tutti  i dogmi  di  medi- 
rimedi  ch'ei  propone  hanno  singolare  con-  cina  da  Ippocrate  a Galeno,  fino  a Paracelso 
formità  con  que' delle  ultimo  rivoluzioni  che  ed  Helmont,  e pretende  depurarli  dietro  certi 
si  successero.  Delùde  de  Sales  ne  ha  fatto  fa-  suoi  principi  anatomico-chimici, 
natisi  nell'opera  intitolata:  Malesherbes,  Bar-  " BARNES  o BERNERS  ( Giuliana  ) , 
naud  è annoverato  tra  quegli  autori  ai  quali  figlia  di  sir  Giacomo  K rners  , che  fu  deca- 
si ascrive  il  famoso  trattato  De  tribus  impo-  pitato,  sotto  il  regno  di  Riccardo  II.  Nata  a 
storibus,  che  però  lino  ai  nostri  di  è rimasto  Roding  , nella  provincia  di  Essex  , verso  la 
sconosciuto.  I mezzi  che  nello  Specchio  de’  fine  del  scc.  xiv  , il  suo  sapere  e le  sue  vir- 
F'mncesi  si  propone  Barnaud  per  la  riforma  tù  la  fecero  eleggere  priora  d'uua, comunità 
del  regno  son  questi  : la  vendila  de’  beni  del  religiosa  in  Sopewell,  presso  S.t-Alban,  da- 
clero  ; il  mandare  a conline  i sacerdoti , il  ve  vivea  ancora  nel  1460.  E -sa  accoppiava 
loro  matrimonio  ; la  fusione  delle  campane,  qualità  solide  a rara  bellezza  , ed  un  gusto 
cd  in  fine  , come  principale  cosa  , la  istitu-  per  la  caccia  c per  gli  esercizi  del  corpo,  che 
zionc  di  una  milizia  stanziale  composta  di  parrebbe  oggidì  poco  conveniente  ad  una  don- 
tutti  gli  ordini  de' cittadini.  Notato  ciò,  si  na,  e spedalino. ite  ad  una  religiosa.  Ha  corn- 
farà  chiaro  perchè  di  sopra  si  dica  che  fau-  posto  sulla  falconeria,  sulla  caccia,  e s ii  bla- 
tore  propone  mezzi  molto  conformi  alla  ri-  sone  alcuni  trattati,  che  sono  stati  pubblica- 
voluzione  del  1789.  ti  nell'infanzia  dell'arte  tipografica  , fanno 

* BARNAVK  { Anto.mo-Pietbo-Gwsep-  1481  o 1486 , a S.t-Alban,  in  un  piccol  voi. 
pe-Makia  ) , avvocato  del  parlamento,  d.  a in  fol. , ristampati  a Westmiuster , in  4.°  , 
Grenoble  , nel  1761  , nel  seno  della  setta  nel  1496  , e parecchie  volto  a Londra  . par- 
de'  protestanti  ; fu  eletto  nel  1789  deputato  [molarmente  , nel  1550  , e nel  1595  , in  4.» 
dell'assemblea  costituente  ove  sommamen-  L'ultima  ediz.  ha. per  titolo  : La  scuola  del 
te  rifulse  pel  suo  valore  nell'  arte  oratoria  , gentiluomo , ovvero  il  Libro  di  S.t-Albau.  H 
e per  (ine  levossi  a parlare  contro  lo  stesso  trattato  sulla  caccia  è scritto  in  versi  rimati. 
Mirabeau.  Fu  nominato  con  Pethion  c La-  Vi  si  trovano  espressioni  un  poco  libere  , le 
tour-Maubourg  per  andare  innanzi  a Luigi  quali  hauno  fatto  presumere  che  una  tradu- 
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zione  questa  fosso  dal  francese  o dal  Ialino. 

’ BARNES  ( Roberto  J , cappellano  di 
Enrico  V41I , re  d’Jnghilterra  , nel  1535  , 
fu  mandato  da  questo  monarca  in  Alemagna 
per  trattare  con  qno'  teologi  intorno  al  suo 
divorzio , c costui  tolse  sopre  di  se  il  carico 
di  sopprimere  tutte  quelle  conclusioni  di  es- 
si che  non  secondassero  pienamente  i voleri 
del  re.  Nel  1540  il  vescovo  Gardiner,  essen- 
dosi messo  in  cattedra  contro  lo  opinioni  di 

l. utero , Barnes  si  fece  sollecito  di  confutar- 
lo in  un  sermone  composto  sullo  stesso  sog- 
getto; ma  essendogli  stato  imposto  di  dover- 
si ricrederò  , egli  obbedì , usando  |>erd  ter- 
mini tanto  ambigui , che  non  feco  altro  se 
non  che  maggiormente  aspreggiare  i suoi  ne- 
mici. Fu  rinchiuso  nella  torre  di  Londra  per 
ordine  del  sovrano  , od  in  breve  tempo  , nel 
30  luglio  1540 . fu  condannato  senz'esame, 
• come  eretico,  a morire  sul  rogo.  Abbiamo 
di  lui  molte  opere , tra  le  quali  si  notano  : 
Vita»  romanorum  ponti  fini  m , pubblicate  in 
latino  a Wittemherga  , nel  1536  , con  una 
prefazione  di  Lutero. 

* BARNES(Gio.}, benedettino  inglese,  n. 
nella  provincia  di  Lancastru  in  sul  finire  del 
scc.  xvi  ; professò  per  lungo  tempo  la  teolo- 
gia in  una  casa  del  suo  ordine  a Itouai,  d'on- 
de poscia  tornò  in  Inghilterra.  Nel  1624,  fu 
astretto  di  ripararsi  a Parigi  per  le  persecu- 
zioni del  S.  Officio  , ed  ivi  fu  imprigionato. 
Il  nunzio  del  papa  lo  fece  tradurre  a Itoma 
e seppellire  nelle  prigioni  inqnisitoriali,  ove 

m.  dopo  30  anni  di  cattivili.  Abbiamo  di  lui: 
— Diesertatio  contro  aequivocatione»,  Parigi, 
1625,  in  8.°;  — Examen  trophaeorum  con- 
gregationis  praetensae  anglicanae  ord.  S.  Be- 
nedici, Reims  , 1622,  in  8.®  ; — Cntholico- 
Komanus  paci  ficus,  Oxford,  1680,  in  4.°. 

* BARNES  ( Gioscé  ) , teologo  inglese , 

n.  a Londra  , nel  10  gennaio  1654 , figlio  di 
un  mercatante  , m.  nel  3 agosto  1712  ; fu 
professore  di  lingua  greca  nell’  università  di 
Cambridge  ; assai  per  tempo  si  fece  chiaro 
per  una  profonda  cognizione  in  tal  lingua  , 
che  fu  portata  da  lui  con  rara  facilità.  Il  dot- 
tor Bentley  diceva  di  lui  eh'  egli  sapeva  il 
greco  al  pari  di  un  ciabaltino  d' Atene.  Egli 
ha  fatto  ediz.  di  Anacreonte  , di  Euripide,  e 
di  Omero  grec.  lat.  ( Uomeri  opera  , Cam- 
bridge, 1710),  la  quale  è una  delle  più  com- 
plete di  questo  poeta.  Le  sue  principali  opo- 
re  sono  lo  seguenti  : — Poemi  e poesie,  1669, 
in  latino  ed  in  inglese  pubblicate  dall'autore 
in  età  di  soli  15  anni:  — Geranio,  Londra, 
1675;  — Parafrasi  della  Storia  <f  Ester,  in 
versi  grechi,  Londra,  1689,  in  8.°;— Storia  di 
Odoardo  III  re  <f  Inghilterra,  Cambridge, 
1688  . in  inglese;  — Euripidi s qua»  exlant 
omnia  ec.  Cambridge,  1694,  in  fot.;  — Ana- 
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creo n Teine,  ec.  ivi,  1702,  o 1721,  in  8.®  ;— 
Uomeri  opera,  in  greco  ed  ih  latino,  ivi,  1710, 
2 voi.,  in  4.® 

* BARNEVELDT  ( Gio.  d'Oi  de*),  gran 
|»cnsionario  d'Olanda,  dotto  magistrato  non 
meno  che  valente  negoziatore  politico,  n.  nel 
1549.  Fin  da  giovine  si  segnalò  per  la  co- 
stanza c profonda  perspicacia  ; fu  onorato 
d' uffici  importanti , e meritò  di  godere  (iel- 
la nascente  repubblica  di  un'alta  stima  a- 
cquistata  per  30  anni  continui  d'illustri  ser- 
vigi. Enrico  IV  , e la  regina  Elisabetta  , 
buoni  giudici  del  merito  , facevano  molto 
conto  di  quest' abile  maneggiatore.  Aveva 
l'arte  di  sollecitar  gli  altari  senza  affettata 
precipitazione,  e di  ritardarli  temporeggian- 
do senza  mostrar  indolenza.  Il  di  lui  talen- 
to di  penetrare  gli  altrui  segreti , tenendo 
nel  tempo  stesso  celati  i propri , fu  più  di 
il»  volta  utile  alla  sua  repubblica.  Dopo 
di  aver  la  sua  patria  campata  dalle  ambizio- 
se mire  di  Leicester  , favorito  di  Elisabetta, 
attese  ai  segreti  maneggi  di  Maurizio  di  Nas- 
sau , statolder,  e ad  onta  delle  costui  opere, 
concluso  , nel  1609 , una  tregua  di  12  anni 
con  la  Spagna,  che  riconobbe  l’ indipenden- 
za de'Paesi  Bassi.  Questa  funesta  emulazio- 
ne lo  pose  a capo  de'  repubblicanti  c divise 
l' Olanda  in  due  parti , le  quali  per  le  qui- 
stioni  teologiche  sopravvenuto  di  poi , furo- 
no distinte  co'  nomi  degli  arminiani  e de'go. 
maria'!.  La  repubblica  fu  piena  di  scritture 
ingiuriose  e di  libelli  infamatori , indirizzati 
specialmente  contro  di  Barneveldt.  Egli  fin 
d’ allora  presenti  la  ruina  della  libertà  ; pu- 
re confidandosi  di  preservare  la  costituzione 
da' pericoli  ond'era  minacciala,  alTrettò  la 
convocazione  degli  stati  generali.  Maurizio  , 
per  parte  sua  , essendo  riuscito  a raccòrrò  , 
nel  1618,  a Dordrecht  un  sinodo  composto  di 
deputati  di  quasi  tutte  le  Chiese  calvinista 
d' Europa  , eccettuata  quella  di  Francia  , vi 
fece  condannare  gli  armeniani,  e Barneveldt, 
loro  capo,  giudicato  da  26  commissari , fu 
decollato  , nel  13  marzo  1617 , in  età  d’an- 
ni 72,  come  reo  di  aver  tradita  la  patria  per 
darla  in  balla  degli  spagnuoli , egli  che  tan- 
to aveva  fatto  per  sottrarla  da  tale  potenza  i 
e che  a lui  dovea  l' indipendenza  politica  del- 
la quale  godeva.  La  morto  di  quest' illustre 
magistrato  porse  argomento  ad  una  tragedia 
allegorica  del  poeta  Vondel  suo  amico,  e ad 
un'altra  di  Lemière.  La  lettera  da  lui  scrit- 
ta a sua  moglie  prima  d' avviarsi  al  patibo- 
lo è un  bel  documento  d' amor  coniugale  e 
d' altezza  d'animo.  Abbiamo  un'imitazione 
in  versi  francesi  di  un’altra  lettera  che  scris- 
se Barneveldt  dalla  sua  prigione  al  suo  ami- 
co Tniman. 

••  BARNEVELDT  ( Rkxato  e Gigliel- 
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■o  ) , figli  del  precedente  , esercitavano  en- 
trambi nella  repubblica  ufficio  , die  fu  toro 
tolto  , quando  venne  decapitato  jt  padre  lo- 
ro. Il  maggiore  per  nome  Guglielmo,  signo- 
re di  Stantemburg,  formò  il  disegno  di  ven- 
dicare ad  un  tempo  e la  morte  del  padre  c 
la  ingiustizia  , di  cui  era  stalo  vitiima.  Co- 
municò al  fratello  Renato,  signore  di  Groeu- 
veald  , il  suo  progetto  di  assassinare  il  prin- 
cijic  d’ Orange  , e lo  esortò  vivamente  ad  u- 
nirsi  a lui  per  liberare  la  patria  dal  giuoco 
di  costui.  Renato  udì  tale  confidenza  con 
una  specie  d' orrore  , e con  più  solidi  ragio- 
namenti intese  a distogliere  il  fratello  dalla 
esecuzione  di  tale  attentata  ; ma  le  sue  rimo- 
stranze furono  senza  frutto.  Guglielmo  era 
ostinato,  implacabile,  c risoluto  di  vendicarsi 
o di  morire;  trasse  nella  congiura  gran  nume- 
rodiarminiani  o rimostranti de’quali la  morte 
ili  Barncvcldl  aveva  condotto  a fine  la  oppres- 
sione, c che,  tutti  egualmente  animati  contro 
Maurizio,  erauo  antecedentemente  risoluti  di 
ucciderlo. Fuconvo auto  di  assassinare  il  prìn- 
cipe nella  strada  fra  Riswyclt  e l’Aia.  1 con- 
giurati arcano  già  determinato  il  luogo  ed  il 
giorno  dell'esocuzione,  allorché  due  dei  com- 
plici , tormentati  dal  timore  e dai  rimorsi  , 
scoprirono  la  trama.  Guglielmo  fuggi , c si 
salvò  in  Anversa  dove  mori  poco  dopo.  Re- 
nato venne  cercato  e condannato  a morte 
siccome  complice  , però  che  rivelato  non  a- 
veva  il  colpevole  disegno  del  fratello.  Sua 
madre  chiese  per  lui  grazia  a Maurizio  , il 
quale  le  osservò  ch'ella  faceva  per  suo  figlio 
un  [tasso  che  non  area  fatto  per  suo  mari- 
to : — Io  non  ho  dimandato  grazia  per  mio 
marito , essa  rispose  , perchè  era  innocen- 
te ; ma  la  dimando  per  mio  figlio  , perchè  ì 
reo.  — Maurizio  restò  inflessibile , o 1*  infe- 
lice Renato  fu  decapitato  , nel  1623. 

BARNSTORF  ( Bernardo  ) , naturalista 
tedesco  del  sec.  xvu,  pubblicò  un’opera  in- 
titolata ; Programma  de  rteuscitatione  plan- 
tarum  , Rnstochi , 1703. 

BARO  ( Spanano  ) , giureconsulto  italia- 
no, cancelliere  di  Carlo  d'Angiò  duca  di  Pro- 
venza ; ha  lasciato  un  Corpo  di  leggi  e con- 
suetudini di  Bari  ; ed  un  Rosario  delle  c irti 
e de'  vizi. 

* BARO  ( Baidassarre  ) , uno  de'  primi 
membri  dell'accademia  francese  , n.  a Va- 
lenza , nel  1600  ; fu  da  prima  segretario  di 
Onorato  d' Urfè,  e diede  compimento  al  suo 
romanzo  d’  Aslrea  , pubblicato  , nel  16i7. 
Sul  finire  della  sua  vita  fu  nominato  procu- 
ratore del  re  presso  il  tribunale  presidiale  di 
Valenza  , e tesorier  di  Francia  a Mompel- 
lieri , e m.  nel  1650.  Oltre  ad  alcuno  odi , 
abbiamo  di  lui  9 componimenti  teatrali, stam- 
pati a Parigi  dal  1629  al  1651  , la  cui  rac- 
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folla  è rarissima.  Eccone  i titoli  : — Celia - 
da  , poema  croi-tragi-comico  , in  5 atti,  in 
prosa  : nel  3.°  atto  è una  tragedia  di  Giudit- 
ta in  300  versi  ; — Partenia , che  è la  me- 
no insulsa  di  tutte  le  opere  dell'  autore  ; — 
Clorito  , pastorale  ; — Clorimonda  , trage- 
dia ; — Il  Principe  fuggitivo  ; — S.  Eusta- 
chio martire; — Corista;  — L'amante  vendi- 
cativo , poemi  drammatici  ; — Rotemonda  , 
tragedia. 

* BAROCCI  ( o Fioai  Federico  d'Ubbiko) 
detto  il  Baroccio.  Uno  degli  antenati  del  Ba- 
rocchi, scultore  milanese  , fu  chiamato  , eoa 
molti  altri  artisti,  alia  corte  di  Federico  Fel- 
ino duca  d‘  Urbino  ; fermò  stanza  in  quolla 
cittì,  dove  si  ammogliò,  e divenne  capo  di  u- 
na  famiglia , che  contò  parecchi  uomini  abili 
nella  scultura  , nell'  arte  del  cesellalo,  ed  in 
quella  dell'  orologiaio  , e nelle  matematiche. 
Uno  di  essi  esercitò  con  merito  la  professione 
di  orologiaio  , e fece  pel  papa  Pio  V un  pen- 
dolo, che  indicava  la  rivoluzione  de’  tempi,  e 
tutto  il  sistema  planetario,  il  che  fu  allora  ri- 
guardato come  una  meraviglia.  Federico  Ba- 
rocci, nacque  in  Urbino  , nel  1528.  Suo  zio, 
Bartolommeo  Genga,  architetto  del  ducaGui- 
dobaldo,  conobbe  di  buon’ora  le  di  lui  disposi- 
zioni per  le  arti  del  disegno,  e lo  raccomandò  a 
Battista  Veneziano,  eh’  era  andato  in  Urbino 
per  dipingere  la  volta  della  cappella  deU’arci- 
vescovado.  Come  di  là  parti  quest’artista,  Fe- 
derico andò  a Pesaro,  dove  dimorava  Genga, 
che  gl'insegnò  la  geometria,  1’architettura,  la 
prospettiva,  e gli  procurò  la  facilità  di  studia- 
re, nella  galleria  ducale , le  pitture  del  Tizia- 
no, e degli  altri  macstri.In  età  di  20aoni,  l’en- 
tusiasmo del  Baroccio  per  le  opere  di  Raffael- 
lo suo  compalriotta,  lo  condusse  a Roma,  ove 
trovò  un  suo  parente  , eh'  era  intendente  del 
Cardinal  Giulio  della  Rovere.  Questi  presentò 
il  giovine  artista  al  suo  padrone  , che  gli  ac- 
centò la  sua  protezione.  Si  posejosto  a stu- 
diare con  assiduità  i freschi  del  Vaticano;  ma 
era  tanto  semplice  e timido,  che  gli  altri  al- 
lievi non  gli  badavano  nommeno.  Giovanni  da 
Udine  avendo  per  accidente  dato  un'occhiata 
agli  studi  del  modesto  Federico,  e sentendo 
ch'egli  era  di  Urbino,  patria  del  suo  maestro, 
lo  abbracciò  con  trasporto,  lo  incoraggiò,  e gli 
predisse  che  un  giorno  avrebbe  fatto  onore 
alla  sua  patria.  Michelangelo,  cui  si  fecero 
vedere  i medesimi  disegni , confermò  la  pre- 
dizione. Di  fatto  le  prime  opere , che  fece  il 
Barocci,  quando  tornò  da  Roma,  sono  d’ un 
grand'effetto,  di  bel  disegno,  esultò  stile  di 
Raffaello;  ma  non  essendo  più  ispirato  dalla 
vista  di  capolavori  di  quel  gran  maestro , si 
lasciò  vincere  dall'inclinazione  de)  suo  carat- 
tere dolce  e timido.  Abbandonò  il  sublime  pel 
leggiadro  ; sedotto  dal  colorito  di  Correggio  , 
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intieramente  intese  a questo  nuovo  studio,  ed 
adottò  lo  stile  ed  il  colore  di  quel  maestro  di 
cui  divenne  imitatore.  Richiamato  a Roma  , 
nel  1560,  dalnapa  Pio  IV  , fece  insiamo  con 
l'amico  suo , Federico  Zuccheri , vari  grandi 
dipinti  nel  palazzo  di  Relvcdcre.  I successi  di 
Barocci  eccitarono  la  gelosia  di  alcuni  altri 
artisti,  e fu  avvelenato  in  un  pranzo,  a cui  era 
stato  invitato  espressamente.  Il  Cardinal  della 
Rovere,  suo  protettore,  lo  fece  tosto  traspor- 
tare al  suo  palazzo-,  gli  si  profusero  tutti  i soc- 
corsi della  medicina,  ma  se  questi  gli  salvaro- 
no la  vita . non  furono  valevoli  a restituirgli  la 
salute.  Il  veleno  continuò  ad  operare  , a tor- 
mentò sempre  l'infelice  artista,  che  ritornato 
in  patria , restò  parecchi  anni  senza  poter  la- 
vorare. Intanto,  sia  per  procurarsi  una  diver- 
sione ai  crudeli  dolori  che  soffriva , sia  che  vi 
fosse  abituato,  tolse  a dipingere  nei  brevi  mo- 
menti di  riposo  che  gli  lasciava  il  suo  male; 
visse  ancora  cinquantaduc  anni , e fece  gran 
numero  di  opere,  in  cui  nulla  occorre  che  af- 
fettato o duro  sia,  ma  sono  all’  opposto  osser- 
vabili per  idee  graziose,  spiritose  ed  anche  ri- 
denti. Quest’operoso  artista  lavorò  fino  all’ul- 
timo momento  della  sua  vita,  e stava  compien- 
do un  quadro,  allorché  fu  percosso  d’apoples- 
sia, nel  1612,  in  età  d’anni  84.  Fu  sepolto  con 
pompa  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Urbi- 
no, dov’era  il  sepolcro  de’ suoi  antenati.  Il  Ba- 
rocci fu  onorato  assai  in  vita-,  era  rispettato 
dai  grandi,  ed  amato  dal  suo  principe,  che  gli 
aveva  dato  alloggio  nel  proprio  palazzo.  Pa- 
recchi altri  sovrani  gli  aveano  fatto  offerte 
vantaggiose  per  trarlo  ne’  loro  stati  ; ma  le 
sue  malattie  gli  servivano  di  scusa  a non  ab- 
bandonare la  patria.  Le  numerose  sue  opere 
di  cui  fissava  il  prezzoegli  medesimo,  glt  pro- 
curarono ricca  fortuna,  ed  egli  ne  faceva  buon 
uso.  Quasi  tutti  i suoi  quadri  presentano  sog- 
getti religiosi.  Ha  fatto  alcuni  ritratti,  e bre- 
ve numero  d’intagli  ad  acqua  forte,  che  sono 
molti  stimati  dagl'intelligenti.  Si  vedono  al- 
cune sue  pitture  in  Roma,  Genova,  Perugia, 
Urbino,  Sinigaglia,  ec.  In  mezzo  ai  dolori  egli 
esegui  per  la  cattedrale  di  Perugia, la  sua  ce- 
lebre Dtpoiiziont  itila  croce.  Dipinse  ancora 
per  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Urbino  , un 
quadro,  in  cui  spese  sette  anni,  ed  è conosciu- 
to sotto  il  nome  del  Perdono.  Questo  quadro 
secondo  Lanzi,  è un  capolavoro  di  prospettiva 
aerea  , di  colorito , e d'armonia  ; la  terminò 
con  diligenza , vi  pose  il  suo  nome , e ne  fece 
•gli  slasso  l’incisione  ad  acqua  forte,  nel  1581. 
Viene  ancora  citata  la  sua  Annunziazione  a 
Idrato, -il  Martirio  di  S.  Vitale  a Ravenna  ; 
alcuni  quadri  che  si  veggono  nella  galleria  di 
Firenze,  in  Milano,  a Roma,  in  Vicenza,  ec. 
L' Ettari  di  S.  Michelina  sul  calvario  era  ri- 
guardata da  limone  Cantarmi  comr  il  capola- 
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voro  del  Barocci.  Questo  quadro,  ch’é  espo 
sto  nel  museo  di  Parigi , darebbe  una  pover  a 
idea  del  giudizio  di  Canterini  c del  talento  del 
pittore.se  le  altre  sue  opere  meritata  non  gli 
avessero  l’alta  sua  fama.  Dol  riinanen'e.  Ba- 
rocci, siccome  F abbiamo  detto,  studiò  d'imi- 
tare la  maniera  di  CotTeggio  nelle  testa  , nel 
panneggjpre  , nella  vaghezza  di  contorni , e 
nello  scorcio  delle  figure , ma  in  generale  il 
disegno  è meno  magnifico,  il  chiaroscuro  me- 
no perfetto;  i colori  imitano  per  la  scelta  loro 
la  bella  iride  del  Correggio;  ma  non  hanno  tan- 
to vigore  , e mancanti  sono  di  finezza  , e di 
verità.  Deviando  dal  corso  de’suoi  primi  stu- 
di, e dalle  tracce  di  Raffaello,  Barocci  smarrì , 

10  sue  composizioni  furono  vivaci,  graziose  ed 
espressive;  ma  imitar  volendo  tostile  del  Cor- 
reggio, lo  alterò,  c divenne  ammanierato. 
Per  l'uso  eccessivo  del  cinabro  e dell’azzurro 
risentita  gli  riuscirono  le  carnagioni  per  una 
tinta  livida  o rosea, che  si  scosta  dalla  natura; 

11  suo  disegno  non  è molto  corretto  ; l'espres- 
sione delle  teste,  qualche  volta  vivacissima,  ò 
sovente  esagerata  e leziosa.  Quest’artista  fu 
lungamente  ammirato.  I suoi  stessi  difetti  e- 
rano  si  brillanti , che  abbagliarono  il  volgo  , 
ma  contribuirono  pure  alladecadenza  dell’ar- 
te in  Italia , moltiplicando  il  servii  gregge  dei 
copisti.  Il  miglior  allievo  di  Barocci  ò Fran- 
cesco Vanni  di  Siena. 

**  BAROERO  ( Giacomo  ),  chirurgo  , n.  a 
Soglio  in  Piemonte,  nel  1790, -compiuto  il  cor- 
so di  chirurgia  a Torino,  fu  aggregato  al  col- 
legio della  facol'à  ; nominato  poco  dopo  pro- 
fessore di  chirurgia , fu  primo  chirurgo  dello 
ospizio  reale  della  Carità.  Applicatosi  partico- 
larmente allo  studio  delle  malattie  veneree  , 
fece  sorprendenti  cure,  delle  quali  si  trova  la 
descrizione  nel  suo  Trattato  di  chirurgia  pra- 
tica. Nel  9 luglio  1831  m.  rimanendo  anne- 
gato nel  Po,  mentre  la  sua  carrozza  fu  da  un 
temporale  annegata  nel  fiume. 

* BARON.  Questa  famiglia,  originaria  del- 
la Cdtc-Saint-André,che  da  moltegoncrazio- 
ni  esercitava  la  farmacia , produsse  verso  la 
fine  del  sec.  zvu  tre  medici,  clic  illustrarono 
la  facoltà  di  Parigi. — B ARON  (Giacinto Teo- 
doro ),  n.  in  aprila  1686  a Parigi,  addottora- 
to. nel  1710  , eletto  decano  della  facoltà  nei 
1730,  e confermato  in  detta  carica,  nel  1732, 
ha  lasciato  una  Quttlione  di  medù  ina;  ed  una 
dissertazione  accademica  della  cioccolata.  M. 
nel  1 luglio  1758.  — BARON  (Giacinto 
Teodoro),  figlia  del  precedentB,  n.  a Parigi, 
nel  12  agosto  1707,  dottorato,  nel  1732,  me- 
dico dell’annata  dal  1739  al  1748,  tornò  a Pa- 
rigi ove  sostenne  per  alcun  tempo  le  funzioni 
di  medico  dell'  llotel-Dicu.  La  facoltà  lo  fece 
decano,  nel  1752  , nella  qual  carica  ebbe  al- 
Iresl  l'onoro  d'essere  rieletto,  nel  1754.  Si  ap- 
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plicò  soprattutto  alta  parte  letteraria  e stori- 
ca della  medicina,  lasciò  varie  stimato  opere 
c m.  nel  27  marzo  1787.— B*aoN  d'Hénoiìvil- 
lb  (Teodoro  ) , fratello  del  precedente,  n.  a 
Parigi,  nel  17  giugno  1715,  ricevuto  dottore 
nel  1711,  si  rese  più  particolarmente  illustre 
come  chimico,  sebbene  praticato  abbia  la  me- 
dicina.Lasciò  varieopere  di  chimicae  di  far- 
macia, e m.  nel  10  marzo  1768. 

*•  BARON  ( Francesco  Eguinarjo),  pro- 
fesserò di  dirittoaBourgcs,m.nell550;éau- 
tore  di  molte  opere  di  giurisprudenza  pubbli- 
cate in  3 voi.,  in  fbl.  nel  1552.  Oltre  la  giu- 
risprudenza,  fu  dotto  nella  filosofia  , e nelle 
lingue-,  fece  anche  particolare  studio  di  buone 
lettere  , come  si  vede  dalle  sue  Tabulino t 
Quintilioni  injf ifuhonfi  oraforiae. Egliè  chia- 
ma loda  Cujaecio  il  FarronedellaFrancia;era 
nato  nel  1495  a S.  Paul-de  Leon. 

BARON  (Micdbl  BOYRON  , detto),  pa- 
dre del  celebre  attore  comico  Baron.  Egli 
era  figliuolo  d'un  mcrciaiuolo  di  Issoudun,  e 
non  credeva  punto  d'essere  destinato  ad  im- 
prendere la  carriera  del  teatro.  Essendo  an- 
dato a Bourges,  vide  rappresentare  alcune 
commedie,  ne  rimase  incantato  e andò  ad  of- 
frire i suoi  servigi  a quella  compagnia,  che 
lo  accolse,  e girò  con  eJSa  varie  provincie. 
Avendo  acquistato  non  poca  rinomanza,  fu 
richiesto  di  prodursi  in  Parigi  sul  primo  tea- 
tro, detto  allora  del  Palano  di  Borgogna  ; 
dove  fu  generalmente  applaudito.  Mori  nel 
1655. 

del  precedente  e comico  come  lui.n.  a Parigi, 
nel  1653 , m.  nel  1729.  Discepolo  ed  amico 
del  gran  Mofiére  ei  si  mostrò  ben  degno  di 
tanto  maestro.  Cooperò  a stabilire  in  Francia 
i veri  principi  della  recita,  ed  in  lui  l'arto  pcr- 
fezionòi  doni  delia  natura.  Non  v’ebbe  attore 
di  più  nobile  aspetto,  di  una  statura  più  con- 
veniente , di  una  voce  più  sonora  , di  un  por- 
gore  più  lusinghiero, 'di  un  atteggiarsi  più  na- 
turale,di  una  intelligenza  più  profonda.  Dopo 
di  essersi  fatto  ammirare  per  qualche  tempo 
su  i teatri  di  provincia , si  mostrò  a Parigi , 
nel  1670,  sul  teatro  del  Palazzo  Reale.  Alla 
morte  di  Molière  passò  nella  compagnia  del- 
V Hotel  di  Borgogna , in  cui  dal  1780  fino  al 
1691,  ultimo  anno  del  suo  aringo  teatrale,  con 
eccellenza  meravigliosa  fu  creatore  di  un  gran 
numero  di  prime  parti.  Dopo  di  esser  rimaso 
per  29  anni  fuor  della  scena, questo  gran  co- 
mico vi  ricomparve  nel  10  aprile  1720,  so- 
stenendola persona  di  Ciano,  e tutti  gli  udito- 
ri convennero  che  nulla  avesse  perduto  del 
suo  antico  valore.Molti  componimenti  teatrali 
abbiamo  di  lui,  tra  quali  l'uomo  di  buona  twn- 
turaè  rimasto  applaudito  sulle  scene.  In  que- 
sta commedia  rredesi  abbia  voluto  dipingere 


se  stesso;  perciocché  al  sommo  pregio  nell’ar- 
te, aggiungeva  qualche  macchia  tanto  comu- 
ne negli  uomini , cioè  a dire  la  vanità  , e di 
menar  gran  vanto  infatti  d’amore. Pani  qua- 
si incredibile  che  la  sua  alterigia  giungesse 
fino  a dire  che  ogni  100  anni  può  nascere  un 
Cesare,  ma  10  mila  ne  occorrono  por  produr- 
re un  Baron.  Quando  dopo29  anni  ricalcò  le 
scene  in  mezzo  agli  allori  che  coglieva,  si  le- 
vava di  tanto  in  tanlo  qualche  voce  che  gli  fa- 
ceva udire  com’egli  fosse  fatto  minore  diquel 
di  prima , ed  egli  allora  con  ragione  esclama- 
va : Ingrato  Uditorio!  se  tu  hai  buon  giudizio, 
son  io  che  te  l' ho  dato,  e tu  Io  volgi  contro  di 
me! 

" BARON  ( Giovarsi)  , intagliatore  di  ra- 
mi, n.  a Tolosa,  nel  1631;  studiò  l'arte  in  Ro- 
ma ove  fermò  la  sua  dimora.  Abbiamo  di  lui 
molti  intagli  sulle  opere  del  Bernino,  del  Pu  s- 
sino,  e d'altri  tali  maestri. 

*•  BARON  ( Vincenzo  ),  domenicano  del 
sec.  xvii,  n.  nella  diocesi  di  Rieux  nella  Gua- 
scogna , fece  professione  nell’  ordine  de'  pre- 
dicatori nel  1622,  e m.  nel  1674,  di  anni  70 
dopo  aver  occupato  il  posto  di  provinciale,  e 
quello  di  definitor  generale  del  capitolo  del 
1656.  Fu  predicatore  di  grido  per  que'tempi, 
e scrisse  una  Teologiamorale,  Parigi,  1667, 
2 voi.,  in  8.°; — SS.  Auguitini  et  Tkomae  ve- 
ra et  una  mene  de  A umana  liberiate,  ec.  ivi . 
1666,  2 voi.,  in  8 °-,-—Ethica  cristiana,  ivi, 
1673,  in  8." 

*'  BARON  ( Fiancksco  ) , n.  a Marsiglia 
nel  1620 , console  di  Francia  in  Aleppo  , ri- 
stabilì il  commercio  del  Levante  quasi  inte- 
ramente rovinato.  Il  gran  Colbert,  lo  mandò 
a Surate , nel  1671 , ed  in  12  anni  d’ ammi- 
nistrazione vi  fece  fiorire  l' industria  france- 
se , e la  fe'  rispettare  dagli  stranieri.  M.  nel 
1683  con  gran  sentimento  di  religione  , ono- 
rato come  un  modello  di  sagacità  e benefi- 
cenza. 

*•  BARON  ( BoNAVEirretA  ) , monaco  ir- 
landese , n.  a Clonmell,  m.  cieco  in  Roma  , 
nel  1696  , in  eti  molto  avanzata  ; pubblicò 
in  latino  molte  opere  io  prosa  ed  in  verso , 
delle  quali  le  più  notabili  furono  riunite  sot- 
to il  titolo  di  Oputcula  varia.  Wurtzbourg, 
1666,  infoi.; — Teologia, lìvol.,  Parigi,  1676. 

BARON  ( Bernardo  ),  intagliatore  di  ra- 
mi francesi  ; si  stanziò  a Londra,  ove  m.  nel 
1766.  Fra  gl’  intagli  che  ci  avanzano  di  lui , 
sono  degni  di  commendazione  : Carlo  / , ro 
d' Inghilterra  , da  un  dipinto  di  Yan-Dych  ; 
Giove  ed  Antiope  ; la  famiglia  del  conte  di 
Nassau,  dal  Tiziano;  ed  i Giuocatari  di  car- 
te da  Téniers. 

**  BARON  ( Riccardo  ) , scrittore  politi- 
co, n.  a Leedf,  nel  Yorkshiro,  m.  nel  1768; 
pubblicò  una  collezione  di  trattalelii  sotto 
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titolo  : Le  colonne  del  Sacerdozio  e le  verità 
ortodoeee  abbattute.  Dopo  la  sua  morte  vi  fu- 
rono aggiunti  due  altri  voi. 

**  BARON  ( Pietbo  ) , teologo  francese 
protestante  , cne  vivea  nel  sec.  ivi  , e forse 
nacque  ad  Etampes.  Per  la  severità  di  Car- 
lo IX,  contro  gli  acattolici  dovè  riparare  io 
Inghilterra,  ove  tenne  una  cattedra  di  teo- 
logia nell’università  di  Cambridge.  Per  certe 
sue  opinioni  troppo  larghe  intorno  al  sistema 
di  Calvino  spiacque  alla  regina  Elisabetta  e 
ai  teologi  inglesi.  Dopo  tre  anni  perdè  la  cat- 
tedra , e passò  a Londra  , ove  m.  nel  1599. 
Lesueopcretuttedi  teologia  sonooggimai  ub- 
idiate. Le  meno  ignote  sono: — Summarium 
de  praedetlinatione  senlenliarum  ; — Prae- 
dictionee  in  Jonam,  Lendini,  1575,  in  4.° 

•*  BARONCELLI  ( Fbancesco  ) , tribu- 
no del  popolo  romano  dopo  il  famoso  Cola 
di  Rienzo  ; era  scriba  del  senato  o notaio  del 
Campidoglio,  dopoché  il  Hienzi  si  era  dovu- 
to fuggire , lasciando  lo  stato  di  Roma  in 
grande  scompiglio  pel  parteggiar  de' baroni. 
Allora  costui  entrato  nel  Campidoglio  , fece 
suonare  quella  campana  al  cui  tocco  tutto  il 
popolo  soleva  accorrere  a stormo  , e fattasi 
grande  adunata  di  gente  nella  chiesa  dell'A- 
racoeli , esso  fu  salutato  tribuqp  di  Roma. 
Prese  a reggere  la  città  facendo  rigidissima 
giustizia  de' malfattori,  ordinando  buoni  sta- 
tuti , ma  dilungandosi  dalla  profonda  politi- 
ca del  Rienzi , si  oppose  apertamente  al  pa- 
pa , e tentò  trarre  alla  sua  parte  i ghibellini 
d' Italia.  Allora  Innocenzo  VI  lo  scomunicò 
e trasse  dalle  prigioni  Cola  per  opporlo  al 
Baroncelli.  Questo  fu  il  primo  crollu  del  po- 
ter suo  ; ma  la  piena  ruina  gli  venne  dai  pro- 
pri figli , i quali  rotto  ogni  freno  commette- 
vano stupri,  adulteri,  ed  eccessi  di  ogni  ma- 
niera. Gli  esigli , i supplizi  atterrivano  Ro- 
ma , laonde  un  generoso  giovine  chiamato 
Riccardo  Tancredi  tentò  uccidere  il  tribuno; 
ma  benché  lo  ferisse  non  potè  compiere  il 
suo  intento.  Si  raddoppiarono  allora  lo  per- 
secuzioni del- tiranno,  per  la  qual  cosa  il  po- 
polo stanco  di  tanti  eccessi , lo  uccise,  men- 
tre cercava  scampo  nella  fuga  , sulla  metà 
di  dicembre  1353.  È falso  che  Baroncelli  fos- 
se ucciso  da  Cola  di  Rienzi  in  un  combatti- 
mento, o , secondo  altri  dice , che  succedes- 
se nel  tribunato  dopo  la  morte  di  Cola.  Mat- 
teo Villani  parlando  di  lui  dice:  — Lo  schia- 
vo Baroncelli  uomo  di  piccola  e vile  nazione 
e di  poca  scienza.  — È veramente  par  che 
a costui  mancasse  il  grand’animo  , il  sottile 
accorgimento  e la  somma  dottrina  del  Rienzi. 

**  BARONCELLI  ( Niccolò  ),  scultor  fio- 
rentino , allievo  del  Brunellesco  ; chiamato 
Niccolò  del  Ca  vallo  |ier  aver  fatto  in  Ferra- 
ra , insieme  col  padre  suo  Antonio , un  ca- 


vallo di  bronzo  pel  duca  Borse.  Operava  in- 
torno al  1440. 

" BARONI  ( Adriaca  ).  era  di  Mantova, 
sorella  del  cavaller  Basile  poeta  , e barone 
di  I'ian-Carretto,  si  maritò  con  Muzio  Baro- 
ni , napolitano.  Fu  tanto  celebre  per  la  sua 
beltà  , che  venne  nominata  la  bella  Adria* 
na  ; nè  fu  menu  pregiata  pel  suo  bel  talen- 
to , per  la  soavità  della  sua  voce  , e per  la 
sua  graziosa  maniera  di  cantare.  Moltissimi 
begl'  ingegni  di  quei  tempo  fecero  vari  com- 
ponimenti in  sua  lode  , che  vennero  raccolti 
e stampali,  nel  1623  col  titolo  di  Teatro  del- 
le glorie  di  Adriana  Baeile.  Tra  le  di  lei  fi- 
glie , che  furono  anch'  esse  eccellenti  nella 
musica  , si  distinse  in  particolar  maniera  la 
seguente: 

*•  BARONI  ( Eleoroba  ),  figlia  della  pre- 
cedente , nacque  in  Napoli , passò  la  mag- 
gior parte  di  sua  vita  a Roma.  Non  fu  ugua- 
le in  bellezza  alla  madre  , ma  la  superò  per 
la  profonda  cognizione  della  musica  , per  la 
rarità  della  voce,  e per  la  somma  abilità  nel 
canto,  onde  non  ebbe  la  pari  nel  sec.  xvu  ili 
cui  fiori.  Ai  talenti  per  la  musica  accoppiò 
un  bellissimo  spirito , una  felice  facilità  per 
l'italiana  poesia,  un'amena  soavità  di  costu- 
mi, ed  un  irreprensibile  tener  di  vita.  Non 
altrimenti  che  sua  madre  fu  essa  puro  cele- 
brata da  un  immenso  stuolo  di  poeti,  e nel 
1639  venne  pubblicata  in  Bracciano,  eri- 
stampata  poi  in  Roma  una  Raccolta  di  poe- 
sie latine,  greche,  italiane,  francesi,  e spa- 
gnuole  col  titolo  di  Applauei  poetici  alle  glo- 
rie della  Signora  Leonora  Baroni.  La  sua 
celebrità  fu  tale  nel  canto,  che  nella  raccol- 
ta di  vari  trattati  circa  la  musica  pubblicati 
da  Saint-Ussans,  in  Parigi,  nel  1672  si  fanno 
specialissimi  elogi  di  questa  virtuosa  italiana. 
M.  Mangars,  il  più  famoso  suonatore  di  vio- 
la, che  fiorisse  allora  in  Europa,  dopo  aver- 
la lodata  per  la  sua  saviezza,  ed  ottime  qua- 
lità dell’animo,  non  meno  che  per  la  soavità, 
armonia,  estensione,  ag  lità  e giustezza  di 
voce,  per  la  somma  facilità  di  modularla , e 
di  far  con  tutta  dolcezza  i più  difficili  pas- 
saggi, per  la  bella  maniera  di  cantare  in  ogni 
genere  ed  anche  per  l'abilità  di  comporre  e- 
gregiamente  essa  medesima,  aggiunge:  — el- 
la mi  fece  grazia  particolare  di  cantare  unita- 
monte  a sua  madre,  e sua  sorella,  suonando  la 
madre  la  lira.suasorella  l'arpa  ed  essa  la  tior- 
ba. Questo  concerto  composto  di  tre  bellissi- 
me voci,  e di  tre  diversi  strumenti  mi  sorpre- 
se siffattamente  i sensi, e mi  rapi  in  tal  manie- 
ratile mi  dimenticai  la  condizione  di  mortale 
e credetti,  esser  di  già  fra  gli  angioli  a godere 
le  contentezze  dei  beali. 

“ BARONI  (Ca  v alca  bò-Gaspbro- Auto- 
rio),  pittore  italiano,  n.  presso  Roveredo, 
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nel  1689,  m.  nel  1759,  scolaro  del  Balestra, 
ne'cui  vizi  s'imbrattò,  c riuscì  pittore  di  ter- 
z ordine. 'La  sue  migliori  composizioni  sono 
una  Cena  nella  chiesa  della  madonna  di  Lo- 
reto; un  Elia ; cd  un  Eliseo. 

**  BARONI  ( Cavalcabò-Clemekte  ),  n. 
presso  a Roveredo,  nel  1726,  m.  nel  1796; 
fu  uomo  di  grande  ingegno  ed  erudizione,  ma 
per  voler  troppo  fare,  pochissimo  fece,  c se 
ad  una  scienza  sola  si  fosse  applicato  avreb- 
be lasciato  in  quella  chiarissima  fama;  fu 
maestro  di  Vannctti,  ed  altri  scritti  non  la- 
sciò che  alcune  operette  tra  le  quali  è degna 
di  lode  la  disseriazione;  Intorno  alle  cerimo- 
nie ed  ai  complimenti  degli  antichi  Romani. 

•*  BARONI  ( Gio.  Batt.  ),  arciprete  di 
un  luogo  nel  territorio  bolognese  detto  la 
Longara;  fu  uno  depili  famosi  ingegneri  che 
fiorissero  nel  passato  secolo.  Quest’oscuro 
preticciuolo  s'impegnò,  nel  1759, di  trasporta- 
re circa  8 piedi  bolognesi  più  in  là  di  quello 
ch'era,  tutta  la  parte  di  dietro  della  propria 
chiesa  senza  debilitarla.  Nel  1759  voile  tira- 
re più  avanti  di  quello  lo  ora  piedi  38  bolo- 
gnesi la  facciata  della  slessa  sua  chiesa  con 
l'organo  e Con  la  cantoria  che  vi  erano  unite: 
era  la  facciata  alta  piedi  30  e larga  25  e gros- 
sa un  piede  e due  once;  s' impegnò  di  solle- 
vare l'arco  della  cappella  Maggiore  perchè 
restasse  in  simmetria  con  la  rimanente  chie- 
sa secondo  il  nuovo  disegno;  era  il  diametro 
di  quest’arco  piedi  12  ed  once  2,  la  sua  cir- 
conferenza piedi  23.  — Riuscì  felicisssima- 
mentc  in  tutte  e tre  le  suddette  operazioni  in 
poco  tempo,  e l'importo  delle  medesime  non 
montò  che  alla  spesa  di  i zecchini  romani.e 
vi  volle  P impiego  di  10  uomini,  di  poco  le- 
gname, e di  poche  corde.  Fatta  quest’opera- 
zione in  Italia,  è rimasta  la  memoria  di  cosi 
belle  ed  ingegnose  imprese  pressoché  sepol- 
ta con  l'inventore,  morto  nel  1761 , col  solo 
premio  di  reiterate  voci  di  bravo  di  bravissi- 
mo nell’atto  delle  riuscite  operazioni.  Assi- 
sterono fra  gli  altri  manuali  a queste  opera- 
zioni i due  fratetti  Raleotti , il  cui  talento 
riuscì  a portar  via  le  meccaniche  idee  del 
Baroni  per  poi  applicarle  nel  comune  di  Ce- 
retolo.  E fu  uel  23  Gennaio  1765  da  Giovan- 
ni trasportata  in  due  sole  ore  di  tempo  la 
facciata  della  Parrocchiale  chiesa  alla  distan- 
za di  22  piedi  lontana  della  prima  sua  aitua- 
zione;è  questa  alta  ragguagliatamente.elarga 
piedi  18  e mezzo,  e grossa  piedi  uno  ed  once 
quattro.  Nel  1778  nel  6 febbraio  con  la  stes- 
sa facilità  ambedue  i fratelli  trasportarono 
più  piedi  indietro  la  lunga  e grossa  muraglia 
della  scuderia  del  palazzo  Grimaldi,  e la 
stessa  operazione  eseguirono  in  poche  ore,  e 
con  pochissima  spesa.  Quale  sia  stato  il  loro 
premio  abbastanza  lo  dimostrò  U condizione 


di  poveri  operai  di  campagna.  Dopo  ciò  il 
Rambelli  conchiude  che  a torto,  e senza  ra- 
gione si  bel  ritrovato  si  deve  agli  Americani 
come  da  molti  gi  crede. 

” BARONI  ( Teodoko  ),  sacerdote  italia- 
no, m.  a Mantova,  nel  177b;  ha  lasciato  una 
raccolta  di  Tesi  filosofiche,  ed  una  disserta- 
zione Sul  culto  rendalo  ai  martiri  dagli  an- 
tichi romani. 

" BARONI  (il  padre  abate  Etmano), 
uno  degli  uomini  che  più  abbiano  onorato  la 
Sicilia  nel  secolo  xvm.  Nato  d'illustre  fa- 
miglia di  quell'  isola  che  pur  conta  espo  il 
principe  di  Montehello,  si  applicò  al  lettera- 
rio aringo  in  cui  ben  presto  acquistò  gran 
fama.  Dedicatosi  al  sacro  ministero,  prese 
gli  ordini,  e fu  quindi  nominato  abate.  Le 
cognizioni  profonde  di  cui  era  dotato,  l’inte- 
grità de’ suoi  costumi  gli  procacciarono  la 
stima  de'suoi  concittadini,  ed  egli  s'illustrò 
nella  regia  università,  occupando  cattedre  io 
diverse  facoltà.  Scrupolosamente  pure  ese- 
gui diverse  incombenze  che  dale  gli  furono 
dal  governo,  e senza  mercede  alcuna  si  tolse 
il  carico  della  revisione  per  le  opere  di  stam- 
pa. Egli  fu  destinato  a visitare  i monasteri 
Olivetani  di  quell'isola,  e con  decoro  e zelo 
ne  compì  I*  missione.  Ferdinando  I,  che  sep- 
distinguere  e conoscere  i sommi  pregi  di 
toni,  lo  aveva  chiamato  in  Napoli,  qu-ndo 
mori  negli  ultimi  mesi  del  1787  per  can- 
crena al  piede.  Fu  la  sua  morto  compianta. 
L'orfano  e l’indigente  furono  soccorsi  dalla 
sua  benefica  mano,  e carico  si  ebbe  di  scan- 
dagliare il  pane  somministrato  dal  senato  di 
Palermo.  Il  celebre  Scinà  ha  fatto  onorevole 
menzione  dell’abate  Eutichio  Baroni.  Le  ope- 
re di  questo  dotto  rimasero  ra.ss.,  ed  alcune 
verniero  disperse. 

BARONIO  (Vincenzo) , medico  italiano; 
si  è fatto  noto  per  un'opera  intitolata:  De 
pleuripneumonia  anno  1623  Ftaminiam  in- 
festante et  a remine  observata  ec. , Forlì , 
1638. 

* BARONIO  f Cesai  e),  cardinale,  chia- 
mato il  Padre  degli  Annali  ecclesiastici , n. 
nel  30  ottobre  del  1538,  a Sora,  nella  terra 
di  Lavoro,  nel  regno  di  Napoli.  Uno  fu  dei 
primi  discepoli  di  S.  Filippo  Neri,  fondatore 
dell'Oratorio  d’Italia,  ed  a lui  successe , nel 
1593,  nella  dignità  di  generale  di  quella  con- 
gregazione. Clemente  Vili,  di  cui  era  con- 
fessore, lo  insigni,  nel  1396,  della  sacra  por- 
pora, e lo  fece  poco  tempo  dopo  biblioteca- 
rio del  Valicano.  Nè  v’ha  dubbio  che  sareb- 
be stato  elevato  alla  Santa  Sede,  nel  concla- 
ve di  Leone  XI,  cd  in  quello  specialmente 
di  Paolo  V,  ov’ebbe  a suo  favore  voti  31,  se 
Il  partito  spagnuolo  opposto  non  si  fosse  a 
motivo  della  sua  famosa  dissertazione  sul  co- 
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si  detto  Tribunale  della  Monarchia  di  Sici- 
lia, dissertazione  che  tanto  dispiacque  al  re 
Filippo  111.  Erasi  reso  degno  di  (alo  emi- 
nente dignità  per  la  sua  divozione  ed  integri- 
ti, e pe'suoi servigi,  diche  giovata  avea  la 
Chiesa,  componendo  i suoi  Annali  ecclesiasti- 
ci, ai  quali  non  trascurò  di  lavorare  fino  al- 
la morte,  accaduta  nel  30  giugno  1607. 1 cen- 
turiatori  di  Magdeburgo  dato  aveano  alla  sto- 
ria ecclesiastica  un'esposizione  si  favorevole 
alla  causa  dell'  eresia  protestante , quanto 
svantaggiosa  a quella  della  chiesa  cattolica. 
Baronio  intraprese  di  opporre  ad  essi  un'ope- 
ra dello  stesso  genere,  concepita  però  con  dif- 
ferente intenzione,  e compose  i suoi  Annali 
ecclesiastici  in  12  voi.,  in  fol.,  che  arrivano 
fino  al  1 198,  de'quali  il  primo  comparve  a Ro- 
ma, nel  1588.  Le  più  belle  ediz.  sono  quelle 
di  Roma  e d’Anversa:  viene  preferita  la  pri- 
ma, perch’è  l'originale,  e vi  si  trova  la  disser- 
tazione della  Monarchia  di  Sicilia,  che  nel- 
la seconda  fu  soppressa  per  opera  del  re  di 
Spagna.  Quella  di  Magonza  è la  più  comoda, 
nel  1 60 1 , perchè  le  autorità  degli  scrittori  ec- 
clesiastici vi  sono  contrassegnate  di  un  carat- 
tere differente  da  quello  del  discorso,  e pcr- 
cli’essa  è a due  colonne:  è quella  in  oltre  che 
Baronio  destinata  avea  a servire  per  origina- 
le alle  seguenti  ediz.  L’opera  intera,  con  la 
continuazione  di  Rainaldi,  e Laderchi , e la 
critica  di  Pagi,  compone  voi.  31.  Pubblicata 
ne  venne  nna  nuova  ediz.  a Lucca,  nel  1737 
e 1738,  in  43  voLcon  note  di  Mansi  ed  un  in- 
dice, che  manca  nelle  precedenti.  Ella  è co- 
sa spiacevole  che  ad  opera  di  tanta  importan- 
za non  corrisponda  l'esecuzione  tipografica. 
Abbiamo  di  questo  dotto  cardinale  il  Marti- 
rologio romano,  con  note, Roma,  1586,  in  fol. 
Quest’ediz.  .benché  meno  esatta  dellealtre  del- 
la stessa  città,  nel  1600,  e di  Parigi,  nel  1607 
è pure  ricercata  da  curiosi,  a motivo  di  qual- 
che fallo  sfuggito  all'autore,  che  perciò  riti- 
rati ne  avea  quanti  esemplari  gli  venne  fat- 
to di  rinvenire,  sicché  riuscì  rara.  Sulle  altre 
ediz.  di  Roma,  benché  dall'autore  rivedute, 
la  preferenza  si  dà  a quelle  d'Anversa,  aven- 
dovi il  P.Rosweide  aggiunti  due  antichi  mar- 
tirologi, che  non  esistono  nelle  altro  (v. 
Rainaldi-Laderchi,  Spon-de  Pagi). 

* BARONIO  (Giusto),  n.  a Xa uteri , nel 
ducato  di  Cleves  , abbiurò  il  calvinismo,  nel 
principio  del  sec.  xvii,  fra  le  mani  del  papa 
Clemente  Vili,  ed  ebbe  a p, tirino  il  card. 
Baronio.  Pubblicò  i Motivi  della  sua  conver- 
sione; — un  Trattato  de' pregiudizi  e di  pre- 
scrizione contro  gli  eretici;  — ed  una  raccol- 
ta di  lettere,  intit.  Epistolarum  sacrarum  ad 
ponti f.  libri  sex.  Magonza,  1605,  in  8." 

**  BARONIO  ( Francesco-Manfredi  ) , 
scrittore  siciliano  dal  sec.  ivu  m.  nel  1654; 


pubblicò  varie  Opere  storiche  Sulla  Sicilia  ci- 
tate da  Mazzuchelli. 

* BAROlt,  principe  tributario  di  Armenia 
succedette  al  padre  suo  Sgaortv,  e si  collegò 
con  Arbace  con  Beleusi  e con  Paramaz  per 
distruggere  l'impero  d'Assiria.  Ninive  che  e- 
ra  in  forza  per  la  potenza  di  Sardanapalo  fu 
messa  in  basso.  Baror  si  fece  elegger  re  in 
luogo  suo,  nel  747  av.  G.  C.,  e m.  dopo  43 
anni  di  regno. 

*•  BAROTTI  (Gio.  Andrea  ),  letterato  i- 
tatiano,  n.a  Ferrara,  nel  1701;  fu  biblioteca- 
rio  di  quella  città;  compose  un  gran  numero 
di  opere, e m. nell. "gennaio  1772.Tra  i mol- 
ti suoi  scritti  si  citano:  — Dissertazione  sul 

proverbio:  Nemo  propheta  in  patria  sua  : 

Difesa  degli  scrittori  ferraresi,  inserita  nella 
raccolta  degli  esami  di  vari  autori;  — Di- 
scorsi accademici  sull'impero  delle  donne;  — 
versione  italiana  del  Modo  di  ben  pensare;— 
Opere  dell'Ansio,  con  accuratissime  sue  di- 
chiarazioni testé  stampate  nell'ediz.di  Firen- 
ze de' Quattro  poeti  italiani;  — La  secchia 
rapita  di  Alessandro  Tassoni,  Modena,  1744, 
con  enidite  noto  del  Baròtti. 

* BAROTTI  ( Lorenzo  ) , figlio  del  pre- 
cedente, n.  in  Ferrara,  nel  20  dicembre  1724: 
entrò  fra  i gesuiti  e s’ acquistò  grandissima 
rinomanza  nell'eloquenza  del  pergamo;  inse- 
gnò ammagrtica  e r etorica  in  vari  collegi. 
Disciolta  la  compagnia  si  ritrasse  in  patria, 
dedicandosi  alla  poesia,  e dettò  componimen- 
ti di  elegantissimi  versi;  fu  ritroso  per  indo- 
le, ma  modesto  e nemico  d'ogni  adulazione, 
e m.  per  apoplessia  nel  17  dicembre  1801. 
Abbiamo  di  lui:  — Lesioni  sacre  recitate  in 
Bologna,  e che  sono  la  esposizione  de'libri  di 
Giuditta,  di  Tobia,  di  Ester,  e de'Maccabei 
ec.;  — — Raccolta  della  vita  degli  uomini  illu- 
stri ferraresi,  già  cominciata  da  suo  padre. 
Ferrara,  1793;  — Istoria  e serie  de' vescovi 
ed  arcivescovi  ferraresi  di  cui  le  materie  for- 
nite furono  da  suo  fratello  Cesare,  1787  — i 
seguenti  poemetti  in  cui  si  scorge  grande  stu- 
dio dcll’Ariosto:  — La  Fisica;  — Le  fonta- 
ne;— Il  tempio  di  Pallade;  — il  Caffi1. 

•*  R ARCHI  DII  SOLEIL  (Pietro  Anto- 
nio), procuratore  del  re  nel  tribunale  presi- 
diale di  Lione,  n.  in  detta  città,  nel  1741; 
tradusse  alcune  opere  inglesi  e pubblicò  un 
Elogio  di  Prost  de  Royer,  suo  concittadino. 
Nel  1793,  dopo  l'assedio  della  sua  patria  fu 
condannato  a morire  dal  tribunale  rivoluzio- 
nario giunto  all'anno  52.»  dell'età  sua. 

* BAROLI)  ( Ci.ai dio Onii.o-Gu seppe  ), 
avvocato,  n.  a Lione,  nel  1755;  da  principio 
si  diede  all'esercizio  della  sua  professione  nel 
foro  di  quella  città,  ma  poscia  venuto  a Pari- 
gi, entrò  molto  innanzi  nell'animo  di  Calonne, 
cd  allora  fece  delle  finanze  soggetto  di  tutti 
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gli  scritti  suoi.  Dettò  le  vario  Memorie  pub- 
blicate nel  1813  da  Michel  il  giovine,  contro 
Rejrnicr,  Bolssière  c Guible,  accusati  di  fal- 
se scritture.  È autore  di  vari  opuscoli  sulle 
finanze.  Noi  citeremo  le  sue  Osservazioni  in 
facon  de'compratori  dei  beni  de  fuorusciti,  ed 
in  favore  de'  fuorusciti  medesimi.  M.  nel  me- 
se di  giugno  18-21. 

**  BAROV1T  o BAROW1T  ( Mitol.  ),  dio 
della  pace  presso  gli  antichi  Teutoni.  La  sua 
testa  aveva  cinque  facce  , con  lunghi  mu- 
stacchi. 

'BAROZZI  ( Francesco  ),  nobile  venezia- 
no, parente  di  |>apa  Eugenio  IV,  e di  Paolo 
II;  era  grande  giureconsulto,  buon  oratore , 
ed  eruditissimo  nelle  lingue  antiche.  Fu  no- 
minato canonico  di  Bergamo,  poi  vescovo  di 
Trevigi,  ed  ivi  m.  nel  1171.  Abbiamo  di  lui 
ni.  ss.  un  trattato  intitolato:  De  cognilione 
jtiris ; e l’ Ora  siane  funebre  di  Bertoldo  da  E- 
ste  generale  veneto.  — Un  altro  scrittore  ve- 
neziano col  nome  stesso  di  BAROZZI (Fran- 
cesco ) , fu  uomo  celebre  nelle  lettere,  colti- 
vò la  filosofia,  e le  matematiche,  c non  si  potè 
guarentire  dalle  calamiti  della  magia.  Caduto 
in  potere  delfinquisizione,  e dopo  un  proces- 
so di  Iti  mesi  fu  condannato  a gravi  ammen- 
de in  danaro  fìnoache  piaciuto  fosse  al  tribu- 
nale. Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Ab- 
biamo di  lui:  — Prodi  Diadocki  Commenta- 
rio fallò,  primum  Eterne nlorvm  Euclidis la- 
tine qc.,  Padova,  1560,  in  fol.;  — Ifiertmis 
liber  de  Machinis  bdlieisel  Geodesia,  latine, 
rum  scholiit,  Venezia,  1572,  in  4.°;  — De 
Cosmographia  libri  IV,  Venezia,  1585;  que- 
sto trattato  ò stato  tradotto  in  italiano,  Ve- 
nezia, 1607,  in  8.";  — Geometricum  proble- 
ma tredecim  modis  demonslratum,  ec.  Vene- 
zia, 1586,  in  4.°;  — Il  nobilissimo  ed  anti- 
chissimo giuoco  pitagorico,  chiamato  ritmo- 
machia,  Venezia,  1572.  in  4.'"  con  fig.;  — 
opuscoli  latini  ed  una  Descrizione  deU'  isola 
di  Cnta  in  italiano,  che  non  fu  stampata , e 
di  cui  la  bibl.  di  Parigi,  possiede  il  m.  s. 

* BAROZZI  { Giacomo  ) , nubile  venezia- 
no, nipote  del  precedente,  era  auch'esso  dot- 
tissimo nelle  matematiche  e nelle  lettere.  Gli 
si  attribuiscono  un  Commentario  sulla  sfera, 
un  Trattalo  di  Matematica  , ed  alcune  tra- 
duzioni dal  greco  in  latino.  Fece  stampare  in 
Venezia,  nel  1617  , in  4-“,  il  catalogo  della 
ricca  bibl.  lasciatagli  da  suo  zio. 

BAROZZI  ( PiBTao  ) , vescovo  di  Bellu- 
no , nella  Marca  di  Treviso , e poscia  di  Pa- 
dova , ha  stampato  Modo  di  ben  morire  ; — 
Inni , oc. 

BAROZZI  v.  Barocci. 

BAROZZIO  v.  VlGNOLA. 

*’  BARPO  ( Gio.  Batt.  ),  canonico  bellu- 
nese vivea  nel  1630.  Fu  egli  uomo  di  lette- 


re , ma  di  un  carattere  incostante  , per  cui 
diede  principio  a vari  trattati  senza  prose- 
guirne o dir  1’  ultima  mano  ad  alcuni  di  es- 
si. Abbiamo  di  lui  : — Le  delisie  ed  i frulli 
dell'agricoltura,  Venezia,  1634,  in  4.°  ; — 
Descrizione  di  Cicidal  di  Bdlusso  e suo  ter- 
ritorio , Belluno  , 1640  , in  4.° 

BARRA  ( Pietro  ),  medico,  n.  in  Lione 
nel  sec.  xvu  , è autore  delle  seguenti  ope- 
re i — Dell'  abuso  deU’antimonio  e del  salas- 
so , Lione , 1664  ; — Dell’  uso  del  ghiaccio 
della  neve  e del  freddo  , ivi , 1671-75  ; — 
Trattato  isstorno  al  vero  tempo  de’ parli  , in 
latino  , ivi , 1666. 

BARRABA  o BARRABAS,  era  in  prigio- 
ne a Gerusalemme  per  delitto  di  omicidio  e 
di  sedizione  , nel  momento  dell*  passione  di 
G.  G.  Erano  soliti  i Giudei  di  dare  nella  fe- 
sta di  Pasqua  la  liberti  ad  un  delinquente. 
Pilato  domandò  al  popolo  a chi  voleva  accor- 
dar tale  favore  , se  a Barrata  o a Gesù.  li 
popolo  scelse  Barraba. 

**  BARRABAND  ( Pimtro-Paolo  ) , uno 
de'più  celebri  pittori  di  uccelli  che  avesse  la 
Francia  ; fu  figlio  di  un  operaio  della  mani- 
fattura di  tappeti  di  Aubusson,  e n.  in  quel- 
la città , net  1767.  La  sua  fama  gli  fece  da 
ogni  parte  aver  tante  ricerche  dell'opera  sua, 
che  non  senza  una  rarissima  facilità  che  pos- 
sedeva avrebbe  potuto  soddisfare  a tutti.  Di- 
pinse le  tavole  per  le  illustrazioni  di  molto 
opere  di  storia  naturale  , tra  le  quali  non  si 
vuol  tacere  quella  magnifica  sull'Egitto.  Nel 
1808  ebbe  il  premio  d' una  medaglia  d' oro 
per  due  uccelli  da  lui  posti  all'esposizione  , 
e che  furono  acquistati  daH’imperadrice  Giu- 
seppina ; nel  dipingere  una  soffitta  d' un  ga- 
binetto mobile,  per  Giuseppe  Bonaparte,  ag- 
guagliò gli  antichi  fiamminghi  ; nel  1809 
passò  a Lione  come  professore  delle  arti,  ma 
quivi  ra.  nel  primo  ottobre.  Un  monumento 
alla  memoria  di  cotesto  grande  artista  , co- 
strutto a spese  de' suoi  allievi,  fregia  il  prin- 
cipale cimitero  di  Lione.  . 

BARRADAS  (Sebastiano  ),  gesuita,  det- 
to l'Apostolo  di  Portogallo,  a cagione  del  suo 
iufaticabile  zelo  per  la  predicazione,  n.  a Li- 
sbona , net  1542  ; per  molti  anni  fu  maestre 
nell’  unìv.  di  Coimbra  e di  Evora  , e m.  in 
concetto  di  santità , nel  1G15.  Le  sue  opere, 
tra  le  quali  si  notano  : Commentario  in  con- 
cordiam  et  historiam  evangelica m , furono 
raccolte  in  Colonia  , nel  1620. 

*•  BARRAIRON  (Francesco  Maria  Lui. 
oi  ) , direttore  generale  del  registro  e del  re- 
gio patrimonio,  n.  nel  lOgiugoo  1746  aGour- 
don  io  Guascogna,  entrò  di  buon' ora  nell'a- 
ringo in  cui  ha  ottenuto  si  grandi  successi,  e 
nel  quale  suo  padre  era  stato  ricevitore  ed 
ispettore.  Essendosi  recato  alla  capitale , vi 
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ottenne  assai  giovine  negli  uffizi  di  q ìell'am- 
■ninislrazione  un  impiego  di  direttore  di  cor- 
rispondenza , poi  di  capo  di  divisione.  Era 
direttore  del  regio  patrimonio  allorché  la  ri- 
voluzione incominciò  , e pel  credito  del  mi- 
nistro Ite  Lessa rt , fu  -itto  amministratore, 
nel  1790.  Dopo  di  aver  saputo  , con  la  sua 
impassibile  sommersione , conservare  il  suo 
impiego  durante  l’ intero  regno  del  Terrore. 

10  conservò  ancora  sotto  il  direttorio  e sotto 

11  governo  imperiale.  Il  suo  favore  parve  au- 
mentarsi in  quel  tempo,  e fu  creato  barone. 
ISulladimeno  Napoleone  non  volle  che  fosse 
membro  del  corpo  legislativo,  né  del  senato 
conservatore,  benché  più  volle  gli  fosse  sta- 
to proposto  corno  candidato.  Sotto  il  regno 
di  Luigi  X Vili  non  fu  cosi  ; fin  dal  mese  di 
luglio  1815  esso  principe  lo  nominò  diretto- 
re, e gli  conferì  sei  mesi  dopo  il  titolo  di  con- 
sigliere di  stato.  Dopo  lo  scioglimento  della 
camera  introvabile , in  settembre  1816.  Bar- 
rairon  , cui  il  ministero  appoggiava  , fu  in- 
viato dal  dipartimento  del  Lot  alla  camera 
de'deputati.  Il  ministero  riconoscente  lo  fe- 
ce conto  ed  uflUiale  della  Legion  d'  onore. 
Premuroso  di  conservare  un  simile  deputato, 
l’avca  nominato  , nel  1820,  presidente  del 
collegio  elettorale  del  dipartimento  del  Lot , 
dove  la  sua  elezione  era  assicurata,  allorché 
mori  nella  sua  terra  di  Chàteau-Rugnault  che 
aveva  avuta  dalla  sua  seconda  moglie.  Il  par- 
roco di  quella  piccola  città  esitò  dapprima  ad 
accordargli  la  sepoltura  a cagione  del  suo  di- 
vorzio effettuato  dietro  sua  domanda  , nel 
1793  ; ma  v'  acconsenti  alla  lino  per  l' inter- 
vento dell'  autorità. 

**  BARUAL  ( Vincenzo  ) , n.  a Nizza  ; 
vesti  l’abito  monastico  nella  badia  di  Lerins, 
e vi  pronunziò  i voti  nel  12  marzo  1577  ; si 
dottorò  in  teologia  , fu  fatto  abate  titolare, 
e m.  a Palermo  noi  monastero  di  8.  Bene- 
detto. Il  suo  nome  debbe  essere  tratto  dnl- 
l'obblio  per  una  molto  utile  compilazione  che 
fece  , ed  intitolò  : Chronolugia  Sanetorum  et 
aliorum  virorum  illustrimi i ac  libitum  lime 
iiuuiae  Lerinensis,  Lione,  1613,  in  4.“ 

' BARUAL  ( Pietro  ) , nacque  a Greno- 
ble , ove  fece  i suoi  studi , e prese  gli  ordi- 
ni , si  trasferì  in  seg  lito  a Parigi  , si  dedicò 
all'educazione  della  gioventù,  ed  ivi  m.  nel 
21  luglio  1772.  Abbiamo  di  lui:  — (ìli  Ap- 
pellanti celebri  ; — Dizionario  storico  . let- 
terario e critico  degli  uomini  illustri , 1758, 
6 voi.,  in  8.°;  — Massime  »ul  dovere  de’ re, 
ed  il  buon  uso  della  loro  autorità  , 1754  , 
in  12.°  ; — Lettere  sull'  opera  ( dell'  abate 
Jrailh  ),  intitolala  : Querele  letterarie  |1762), 
in  12.“;  — Dizionario  portatile  storico,  geo- 
grafico e morale  della  Bibbia,  1756,  in  8.'';  — 
Dizionario  delle  antichità  romane  , tradotto 
Dizion.  Slor.  Univers.  voi.  3 


e compendiato  dal  gran  Dizionario  di  Piti- 
sco  1766 , 2 voi. , io  8.°  ; 1796 , 2 voi. , in 
8.“  : — Sevigniana  o Racrolta  di  pensieri 
ingegnosi  di  particolarità  letterarie,  in  12.“, 
1756  , 1767  . 1778. 

" BARRAI-  ( Giuseppe  M.*  ) . conosciu- 
to anche  sot'o  il  nome  di  Marchese  di  Mon- 
omio . n.  a Grenoble  d’ illustre  famiglia  . 
nel  1712  ; fu  nella  sua  patria  presidente  del 
parlamento,  uno  de'fondatori  della  liibl.  pub- 
blica , ed  uno  de'  primi  membri  delt'faecade- 
inia  , in  cui  lesse  vari  discorsi  importanti. 
Nel  1789  , andò  deputato  della  sua  compa- 
gnia a Versailles  i»cr  concordarsi  col  mini- 
stero sul  riparo  da  farsi  al  manco  della  finan- 
za ; nel  tempo  del  trionfo  de'  terroristi  fu 
anche  egli  de'  proscritti.  Dopo  il  9 termido- 
ro ebbe  il  comando  della  guardia  nazionale 
della  sua  terra  natia  , ed  ivi  sotto  l' impeto , 
sedè  presidente  della  corte  imperiale.  Torna- 
ti i Borboni , fu  destituito  senza  alcuno  Sti- 
pendio , e confortandosi  di  questa  sventura 
nello  studio  delle  lettere  , m.  nel  là.  giugno 
1828.  Sotto  l' impero  , era  stato  creato  ba- 
rone ed  ulliziale  della  legion  d'  onore.  Oltre 
alcuni  discorsi  inseriti  nelle  raccolto  delle  so- 
cietà letterarie  ed  agricole  di  cui  era  mem- 
bro, gli  si  deve  una  Descrittone  del  diparti- 
mento dell'  Istro,  Grenoble  , 1800.,  in  8.“ 

*•  BARRAL  ( Andrba-Orazio-F r ance- 
geo  visconte  di  ),  fratello  del  precedente,  n. 
a Grenoble  , nel  l.°  agosto  1743  ; seguitò  la 
p-ofessione  del'e  armi  , e combattè  nelle  ul- 
time fazioni  della  guerra  de"7  anni  ; nel  1791 
fu  eletto  maresciallo  di  campo,  e militò  nel- 
l'esercito de'le  Alpi  sotto  Kellermann;  quin- 
di ebbe  il  grado  di  geoerale.  Nel  1803  fu  pre- 
fetto del  Cher  fino  al  1812.  Nell’ avvicinarsi 
degli  austriaci,  nel  1813.  con  un  picciol  nu- 
mero di  soldati  valorosamente  difese  il  posto 
dell' Echelles.  M.  nel  15  agosto  1829.  Ac- 
coppiava al  valor  guerriero , molto  studio  di 
lettere  , e lasciò  le  seguenti  opere  : — Me- 
morie nulle  fucine  poste  in  opera  per  fabbri- 
care il  ferro  nel  dipartimento  del  Cher  ; — 
lettera  a M.  Eloi  Jolianneau  in  risposta  ad 
una  memoria  di  M.  Munge  sui  segnali  pres- 
so i Galli. 

’ BARRAL  ( Luigi  Mattia  di  ) , arcive- 
scovo di  Tours . fratello  de'  precedenti , n.  a 
Grenoble,  nel  26  aprile  1746,  m.  uel  6 giu- 
gno 1816  ; ricusò  di  dar  giuramento  alla  co- 
stituzione civile  del  clero  , o si  riparò  in  I- 
svizzera  , poi  in  Inghilterra.  Rientrato  iu 
Francia,  nel  1801.  Bonaparte  nell'anno  ap- 
presso lo  nominò  vescovo  di  Meaux,  indi  ar- 
civescovo di  Tours,  e primo  elemosiniere  del- 
l'imporadrice  Giuseppina.  Eletto  senatore  , 
nel  1806  , fu  creato  pari  da  Luigi  XVIll  , 
nel  1814.  ' Abbiamo  di  lui  molti  scritti , dei 
21 
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quali  i più  notabili  sono  : Frammenti  che  si 
riferiscono  alla  storia  ecclesiastica  del  scc. 
xix  ; ed  un'Orazione  funebre  in  morte  di  Giu- 
seppina imperadrice.  Avendo  fatto  parte  del- 
la camera  de'  pari  durante  i cento  giorni , ei 
ne  fu  escluso  al  secondo  ritorno  del  re  , c 
scrisse  nell'anno  seguente  una  difesa  del  suo 
contegno  politico.  Fu  Barrai  che  insieme  ad 
altri  deputati  mandati  più  volte  da  Napoleo- 
ne a Pio  VII  tanto  a Solona  che  a Foniaine- 
bleau  per  negoziare  sulle  differente  che  allo- 
ra correvano  tra  il  papa  e l’ imperadorc. 

" BARRA  LIER  ( Osokato-Fbavcesco 
Natale-Domenico),  n.a  Marsiglia,  nel  1805 
manifestò  assai  por  tempo  una  meravigliosa 
attitudine  allo  studio  delle  buone  lettere  e 
delle  lingue  , e soprattutto  della  greca.  Toc- 
cava appena  I1  anno  16  dell’  età  sua  ed  aveva 
già  scritto  un  Discorsi)  sull'  immortalità  dcl- 
T anima,  alcune  Poesie  , ed  un  Trattato  di 
morale,  quando  m.  nel  ‘21  luglio  1821.  Il  pa- 
dre di  lui  raccolse  i suoi  opuscoli  , e li  fece 
stampare,  nel  1822. 

‘BARRAS  ( Luigi  conte  di),  n.  in  Proven- 
za, dun’antica  e riguardevole  famiglia  pe'suoi 
militari  servìgi,  ni.  poco  prima  della  rivolu- 
zione francese  , luogotenente-generale  delle 
armate  navali.  Poco  si  segnalò  ne’ suoi  primi 
anni;  ina  nella  guerra  marittima,  che  stabili 
l'indipendenza  dell’  America  se  tentrionale  , 
Barras  fece  conoscere  qualità  più  rare  anco- 
ra dell'  esperienza  e del  coraggio.  Luogote- 
nente più  anziano  del  conte  di  Grasse  , e con 
libertà  d’operare  a suo  talento  nelsettentrio- 
ne  degli  Siati  Uniti,  non  esitò  a recarsi  sotto 
gli  ordini  di  quell'ammiraglio,  allorché  ripu- 
tò tale  unione  necessaria  al  bene  della  patria, 
esempio  di  nobile  e generoso  sagrificio  , che 
pochi  modelli  ed  imitatori  ha  sempre  avuto, 
ìiarras  seguito  aveva  da  priucipio  il  colite  di 
Estaing  nella  sua  cnm;wyna'nel  setten'rione 
dell’America,  ove  si  segnalò  nel  combattimen- 
to navale  della  Granata. Seguitò  parimente  il 
conte  di  Grasse  nella  baia  di  Chcsapeack  alle 
Antille.cvalornsa mente  combattè  sotto  i suoi 
ordini,  nelle  giornate  del  25  e 20  gemi.  1782, 
contro  l’ammiraglio  Huod,  di  cui  la  squadra 
aveva  afferrato  sotto  il  cannone  di  S.  Cristo- 
foro.  Essendo  quest’  isola  caduta  in  potere 
delle  truppe  francesi,  comandate  dal  marche- 
se di  Boudlè,  fu  Barras  inviato  d’ impadronir- 
si delio  colonie  inglesi  di  Nevis  e dei  Monfer- 
rato, che  g lui  s'arresero.  Tornò  pooo  dopo  in 
Europa,  e ninna  parte  ebbe  nei  rovesci . che 
oppressero  la  squadra  francese  nel  seguente 
aprile  ( v.  Geass*).  La  pace  del  1784,  fu  pel 
conte  di  Barras  l’epoca  di  assoluto  ritiro,  pel 
qtia'e  godè  fino  alia  morte  della  stima  de’suoi 
commilitoni  e dell’  onorevole  riposo  che  pe’ 
servigi  e per  16  sue  virtù  aveva  meritato. 


' BARRAS  (Paolo  Fsaxcbsco  Gioì  au- 
si Nicola  conte  di  ) , uno  de' cinque  primi 
direttori  della  repubblica  francese  , nacque 
nel  20  giugno  1755  a Fos-Emphoux , villag- 
gio delia  Provenza.  Era  il  primogenito  dì  tre 
fratelli  del  ramo  cadetto  d’im’antica  famiglia 
originaria  di  Digne.  Fu  in  casa  di  suo  zio,  ca- 
po di  squadra  ,•  che  nel  suo  viaggio  in  Pro- 
■venza  andò  a smontare  Monsieur  , poi  Luigi 
XVU1.  Barras  fu  educato  con  poca  cura  nel 
suo  natio  paese.  Nato  con  passioni  vive  cd 
un  gusto  sfrenato  pe' piaceri , incominciò  di 
buon'ora  il  suo  militare  aringo,  in  qualità  di 
sottotenente  nel  reggimento  di  Lingoadoca  , 
ma  le  sue  capestrerie  uè  lo  fecero  uscire,  nel 
1775.  Fu  mandato  allora  all'isola  di  Francia, 
di  cui  un  suo  parente  era  governatore,  ed  ivi 
entrò  nel  reggimento  di  Pondichéry.  Recan- 
dosi alla  costa  di  Coromande! , ebbe  quasi  a 
perire.  Il  vascello  che  lo  portava , assalito 
dalla  tempesta  , urtò  io  certi  scogli  che  cin- 
gono le  Maldive.  Tutta  la  gente  s’abbandona- 
va alla  disperazione,  allorché , tirando  i ma- 
rinai dallo  stupore.  Barras  fece  loro  costrui- 
re una  zatta,  vi  montò  sopra  con  essi,  e rin- 
srl  ad  afferrare  un'isola  abitata  da  selvaggi. 
Un  mese  dopo  fu  soccorso  e trasportalo  coi 
suoi  compagnia  Pondichéiy.  La  sub  avven- 
tura menò  del  rumore,  e gli  acquistò  alcuna 
rinomanza.  Un  po’ più  lardi,  concorse,  sotto 
gli  ordini  del  generale  Belle-Combe  , alla  di- 
fesa di  Pondichéry  investito  dagl'inglesi.  Do- 
po la  resa  della  città,  intervenne  sulla  squa- 
dra di  Suffren  al  combattimento  della  Pro- 
gua.  Avendo  in  seguito  preso  le  parti  nella 
India  , del  suo  parente  il  governatore  contea 
il  ministero,  no  provò  del  dispiacere  e diede 
la  sua  rinunzia.  Reduce  in  Francia  col  grado 
dì  capitano,  andò  a Parigi,  dove  s'abbandonò 
al  suo  gusto  pel  giuoco  e per  le  donne,  il  che 
sconcertò  il  suo  patrimonio,  d'altronde  me- 
diocre. Venne  confuso  sovente  con  suo  fra- 
tello il  cavaliere  , la  cui  passione  pel  giuoco 
era  ancora  più  violenta,  c che  fini  con  csser- 
nc  vittima. Barras  rassettò  un  poco  i suoiaffa- 
ri  mediante  il  suo  matrimonio  con  m-lla.Tem- 
plicr,  figlia  di  un  negoziante  di  Cotignac.  Ma 
preferendo  il  soggiorno  di  Parigi  , continuò 
mi  abitarvi  mentre  sua  moglie  rimaneva  in 
Provenza.  Si  trovava  quindi  in  essa  cit  i nel 
mese  di  luglio  1789,  o fu  presente  alla  pre- 
sa della  Bastiglia.  É falso  che  fin  d'aliora  ma- 
nifestasse opinioni  rivoluzionane;  benché  non 
fosse  annoverato  . del  pari  che  suo  fratello  , 
tra  gli  avversari  della  rivoluzione  , che  indi- 
ca  varisi  col  nome  d’aristocratici, pendeva  aper- 
tamente pel  partito  della  corte.  Chiamato  co- 
me testimonio  dinanzi  al  Castelletto,  nel  pro- 
cesso riguardante  gli  attentati  de’  giorni  5 « 
6 ottobre  depose  ; — che  avendo  uditole» 
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persone  dire  cuse  orribili  cootru  il  re  e la  re- 
gina, aveva  voluto  mostrare  loro  l'innocenza 
del  re  ; ma  che  essendo  stato  male  accolto  . 
si  era  allontanato  fremendo  d'orrore. — Gli 
avvenimenti  che  seguirono  produssero  gran- 
di mutamenti  nelle  sue  opinioni , c sembra 
evidente  , che  vedendo  la  rivoluzione  diveni- 
re la  strada  del  potere  c della  fortuna  , egli 
se  ne  facesse  per  calcolo  partigiano.  Era  d'al- 
tro canto  uno  di  quegli  uomini  che , per  la 
loro  immoralità  « pel  disordine  de'  loro  altari 
appartengono  necessariamente  ad  ogni  sorta 
di  rivoluzione.Kecatosi  in  Provenza,  sul  prin- 
cipiare del  1790,  vi  ottenne  la  mercè  di  vio- 
lenti declamazioni , alcun  predominio  sulla 
moltitudine.  F u nominato  amministratore  del 
dipartimento  del  Varo  , poi  giurato  nell’alta 
corte  d'Orleans  , e finalmente  , in  settembre 
1792  , deputato  alla  convenzione  nazionale, 
dove  sedette  fin  dal  prine  pio  sulla  crosta  del- 
la Montagna,  e dove  diede  il  voto  per  la  mor- 
te di  Luigi  XVI, senz'appello,  né  soprassedi- 
mento.  Inviato  in  settembre  1793  nel  mez- 
zodi con  Fréron  , si  recò  verso  Tolone , nel 
momento  in  cui  quella  città  crasi  data  agli 
lug'esi,  per  sottrarsi  al  giogo  dulia  conven- 
zione. Corse  allora  i più  gravi  pericoli:  dopo 
essersi  salvato  combattendo  , da  genti  appo- 
statechc  assaltarono  la  sua  vettura  aPignanz 
s'imbarcò  a S.  Tropez,  arrivò  di  not  e a Niz- 
za ed  arrestò,  in  mezzo  al  suo  esercito,  il  ge- 
nerale Brunpt  cui  accusò  d'essere  stato  col 
contrammiraglio  Tregoff,  l'autore  segreto 
della  resa  di  Toione.  Pose  poi  in  istato  d'as- 
sedio Marsiglia,  dove  si  mostrò  per  altro  un 
pò  men  crudele  del  suo  collega  Freron.  Es- 
sendosi trasferito  immediatamente  alla  volta 
di  Tolone,  tenne  dietro  personalmente  a tut- 
te le  operazioni  dell'assedio  di  quella  piazza. 
La  prima  sua  cure  fu  d’allontanare  dall'eser- 
aito  assetante  il  generale  in  capo  Caricali», 
nella  Sola  mira  di  attribuirsi  gli  onori  del 
successo.  Ma  questo  si  fece  lungamente  at- 
tendere; all'esercito  della  repubblica  fallirono 
diversi  attacchi;  esso  era  nel  più  deplorabile 
stato  ; ed  i rappresentanti  commissari  dispe- 
rando di  riuscire  aveano  scritto  alla  conven- 
zione che  bisognava  ritirarsi  dietro  laDnren- 
za, allorché  il  generale  Dugommier,  seconda- 
to dall'  attività  ed  intelligenza  d’  uu  giovine 
ufficiale  d'artiglieria.  Bonaparte,  verme  a ca- 
po d' impadronirsi  de’  forti  degl'  inglesi , e li 
costrinse  a rientrare  nella  piazza.  Freron  e 
Barras  disconfessarono  allora  il  dispaccio  sfi- 
duciato che  aveano  indirizzato  alla  conven- 
zione; e pochi  giorni  dopo,  entrarono  io  To- 
lone. Era  Barras  che  aveva  distinto  il  giovi- 
ne uffiziale  d'arlig  ieria,  e fattogli  affiliare  la 
direzione  do'  principali  assalti  , non  oslante 
! opinione  del  suo  collega  Salirei  ti  , rompa- 


triotta  di  Bonaparte,  che  ne  faceva  poca  sti- 
ma. I commissari  rappresentanti  ordinarouo 
allora  orribili  carnificine.  Secondo  1'  uso  di 
que'  giorni , essi  diedero  conto  in  pari  tempo 
delle  loro  operazioni  alla  convenzione  nazio- 
nale ed  alla  società  de'  giacobini  ; solo  con 
Freron,  Barras  vi  fu  nominativamente  eccet- 
tuato dalle  querele  portate  da  quattrocento 
società  popolari,  contro  tutti  i rappresentanti 
che  orano  stati  in  missione.  Nulladimeno eb- 
be la  sfortuna  di  spiaccre  a Robespierre  per 
1'  eccesso  medesimo  della  sua  effervescenza  , 
ed  il  formidabile  dittatore  avea  risoluto  d'av- 
volgerlo  nella  grande  proscrizione  meditata 
contro  coloro  de'suoi  colleghi  ch'egli  chiama- 
va gli  assastmi  della  Montagna.  Trincierete 
nel  suo  appartamento  al  Palazzo  Reale,  dovo 
orasi  formato  una  specie  d'  arsenale  , Barras 
era  risoluta  di  respingere  la  forza  con  la  for- 
za, e di  morire  con  le  armi  in  pugno,  piutto- 
sto che  lasciarsi  trarre  al  patibolo.  Tosto 
che  seppe  ordirsi  una  cospirazione  contro  di 
Robespierre,  ài  uni  ai  membri  de' comitati,  i 
quali,  fermi  come  lui  a perire , tentarono 
uno  sforzo  per  abbattere  il  loro  oppressore. 
In  tal  guisa  egli  divenne  uno  de’  principali 
autori  della  rivoluziono  del  9 termidoro  an- 
no II  ( 27  luglio  179i  ).  Nominato  dai  suoi 
colleghi  comandante  della  guardia  nazionale 
di  Parigi , e secondato  da  altri  sette  rappre- 
sentanti, disperse  le  truppe  di  llenriot . e si 
impadronì  di  Robespierre;  poi , dopo  avere 
ragguagliata  la  convenzione  delle  disposizio- 
ni prese  e della  devozione  generale  che  si  era 
manifestata  per  l'esecuzione  de' suoi  decreti 
essendosi  svestito  del  comando,  acquistò  cosi 
della  po|iolarUà  , e molla  influenza.  Nel  23 
settembre  , denunziò  Mosè  Bayle  e Granet 
come  fautori  delle  ultime  turbolenze  dui  Mez- 
zodì, c come  stati  nemici  di  Marat:  quest'era 
allora  un  altrodelittodi  cui  Barras  stesso  non 
dovea  tardare  a divenire  complice.  Incolpato 
alla  sua  volta  da  Granet  e da  Escudier  coma 
dilapidatore,  fu  giustificaio  da  un  decreto.  In 
novembre,  nominato  membro  della  giunta  di 
sicurezza  generale,  si  dichiarò  affatto  contro 
i Montanari,  e si  bu  tò  nel  partito  della  rea- 
zione , dinotalo  col  nome  di  termidoriano  , 
perchè  aveva  abbattuto  Robespierre  nel  9 
termidoro.  Per  non  perdere  la  sua  po[>ularità 
si  dichiarò  in  gennaio  1795  contro  i migrati 
dell'Alto  c Basso  Reno;  pochi  giorni  appres- 
so, provocò  la  celebrazione  dell'anniversario 
del  supplizio  di  Luigi  XVI  , e volendo  inte- 
ressare il  popolo  a tatù  commemorazione,  fe- 
ce decretare  il  rilascio  delle  robe  impegnato 
al  Monte  di  Pietà.  Poco  tempo  dopo,  fu  elet- 
to presidente.  Allorché  nel  I.”  aprilo,  la  con- 
venzione fu  assediata  dal  popolo  de'sobbor- 
ghi,  che  veniva  a chiederle  del  pane  e la  co- 
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stituzione  del  1793  . Barrai  mostrò  ancora 
molta  energia;  fece  dichiarare  Parigi  in  ista- 
to  d’assedio  , e dare  il  comando  delle  truppe 
a Pichegru,  al  quale  eoli  venne  aggiunto  du- 
rante il  pericolo.  Nel  20  maggio  successivo, 
gli  fu  affidata  la  direzione  della  forz'armata, 
c compi  la  disfatta  del  partito  terrorista-  Gli 
furono  poi  date  diverse  missioni  per  vetto- 
vagliare Parigi;  e diresse  la  truppa  che  pro- 
teggeva gli  arrivi.  A Saint-Omer  represse  le 
turbolenze  occasionate  dal  sacco  d'un  convo- 
glio di  grani,  e fece  tradurre  i sediziosi  al  tri- 
bunal criminale.  Al  suo  rientrare  nella  con- 
venzione fu  nominato  di  nuovo  uno  dei  mem- 
bri della  giunta  di  sicurezza  generale.  Era  il 
tempo  quello  in  cui  la  rielezione  forzata  dei 
due  terzi  dc’memhri  della  convenzione  stessa 
eccitava  turbolenze,  ed  in  cui  il  partito  regio 
incominciava  a mostrarsi.  Barras  prese  da  ciò 
argomento  di  presentare  all'asseniblea  alcune 
riflessioni  sullo  stato  della  repubblica:  giurò 
eh' essa  trionferebbe  dei  regi  e degli  anarchi- 
sti,  cd  alcuni  giorni  dopo  propbse  de'provve- 
dimcnti  contro  i sediziosi  e soprattutto  contro 
i giornalisti.  Le  sezioni  di  Parigi  si  dichiara- 
rono contro  la  convenzione;  e ia  crisi  essendo 
imminente,  Barras  parlò  con  forza  contro  i 
faziosi  e domandò  la  permanenza.  Le  colon- 
ne delle  sezioni  avendo  mosso  nel  ^vendem- 
miaio { 5 ottobre  1793  ) centra  la  convenzio- 
ne, Barras  che  aveva  indicato  tale  moto  come 
diretto  dai  partito  regio,  fu  ancora  investito 
del  comando  della  forza  annata.  In  tale  con- 
giuntura egli  unpiogò  sotto  i suoi  ordini  Bo- 
naparte,  che  da  lunga  pezza  sollecitavainva- 
iio,  presso  la  giunta  di  salute  pubblica,  d'es- 
sere reintegrato  uel  grado  di  generale  di  bri- 
gata ( v.  Napoleone  j.  Barras  l'impiegò  nel 
modo  più  utile  e fu  realmente  Bonapartc  che 
fece  tutte  le  disposizioni  di  difesa.  La  con- 
venzione vinse,  e videsi  Barras  at'rlbuire 
francamente  al  giovine  generale  tutti  gli  ono- 
ri della  vittoria.  Egli  fu  uno  de'cinquu  diret- 
tori creati  dalla  costituzione  dell'anno  111,  ed 
egli  andò  co’ suoi  colleglli  a stanziare  nel  pa- 
lazzo del  Lussemburgo. Inccminciò  in  tal  mo- 
do, dopo  la  più  sanguinosa  rivoluzione,  il  ri- 
tornograduale dei  francesi  al  governo  inonar-  , 
chico.  Si  ò biasimato  con  ragione,  sotto  molti  ; 
aspetti  il  sistema  che  fu  abbracciato  dal  nuo- 
vo governo.  Nulladiineno  è giusto  il  dire  cho 
da  principio  egli  riconobbe,  meglio  della  Con- 
venzione, i mezzi  di  terminare  ad  un  tempo  le 
guerre,  del  di  fuori  e le  dissensioni  intestine,  i 
Quanto  a Barras,  egli  si  occupò  sempro  as- 1 
sai  meno  degli  altari  che  de'suoi  piaceri,  eb-  ' 
be  cavalli,  una  muta  di  cani,  equipaggi,  ta- 
vola aperta,  finalmente  una  corte;  begli  aiu-  ; 
tonti  di  campo  e vezzose  amanti:  la  Chàteau- 
Rognault,  la  Tallinn,  e la,  Beauharnais  erano 


in  alcun  modo  le  sultane  favorite.  Tuttavia 
Barras,  perla  violenza  del  suo  carattere, 
conservò  un  grande  predominio  sopra  i suoi 
colieghi;  e.  se  non  con  ['eloquenza,  certamen- 
te con  l'energia  e l'audacia  dominò  spesso  le 
deliberazioni.  Non  mostrandosi  a primo  trat- 
to d' una  cupidigia  impudente,  non  prende- 
va nulla,  ma  si  lasciava  donare  cinquanta, 
cento, mille  franchi  dai  provvigionieri  e dalla 
gente  di  grandi  affari  cui  favoriva.  Allora  fu 
che  la  Tallien  introdusse  a lui  il  famoso  Ou- 
vrard  il  quale,  per  primo  negozio,  ottenne 
una  fornitura  per  conto  della  marina. Quan- 
to a Ramel.  suo  antico  collega  nella  Conven- 
zione, Io  fece  nominare  ministro  delle  finan- 
ze, e ne  ricevette  in  premio  alcuni  pugni  di 
assignati  o di  mandati  senta  valore;  ma  si 
fece  aggiudicare  diverse  proprietà  nazionali, 
tra  le  altre  un  palazzo  in  contrada  de'FranCs- 
Bourgeois,  un  altro  in  contrada  Baby  Ione, 
poi  il  castello  di  Uuel.  Acquistò  pure  in  quel 
torno  la  terra  di  Gros-Bois  che  divenne  ad 
un  tempo  suo  quarticr  generale,  e suo  con- 
voglio di  caccia;  provvigionieri,  sollecitatori, 
cani,  cavalli,  avventurieri  di  ogni  sorta,  ta- 
le fu  dappertutto  la  comitiva  di  Barras.  Du- 
rante l'intero  ministero  di  Hamel  egli  cammi- 
nò sull'oro  e l'argento.  La  sua  corte  presen- 
tava un  singolare  miscuglio  de'più  gran  no- 
mi dell'antica  Francia,  e degli  uomini  più 
famosi  della  rivoluzione.  Non  si  perda  di  mi- 
ra ch’egli  ed  i quattro  colieghi  suoi  erano  ri- 
vestiti di  un  potere  assoluto  sull'  esercito,  e 
che  erano  portati  naturalmente  a seguire  le 
pedate  della  giunta  di  salute  pubblica.  Chec- 
ché se  ne  sia  detto,  non  è dubbioso  che  Bo- 
naparte  non  abbia  impiegato  ogui  cura  per 
ottenere  il  favore  di  Barras,  e che  con  tale 
vista  non  abbia  esitato  a risparmiargli  la  no- 
ia d'una  passione  logora,  ricevendo  dalla  sua 
mauo  in  moglie  la  vedova  del  generale  Bau- 
harnais,  sì  celebre  poi  sotto  il  nome  dcU’im- 
peradrice  Giuseppina.  Essendosi  cosi  assi- 
curato della'  protezione  di  Barras,  Bonaparto 
gli  rappresentò  cerne  infallibile  la  conquista 
d’ Italia  cui  propose  di  dirigevo  egli  stesso. 
Il  trattato  preliminare  di  Lcoben,  dando  più 
attività  alle  negoziazioni  diplomatiche,  diede 
altresi  più  intensità  alle  passioni  politiche  del 
di  dentro  e del  di  fuori.  Il  direttorio  d' al- 
tronde era  divisa.  Il  dissapore  tra  Barras  e 
Carnot  assumeva  un  tal  carattere  di  violenza 
e d'acerbità,  che  uno  squarciamento  nello  sta- 
to era  inevitabile  per  la  ragione  cho  i parti- 
ti s'aggruppavano  in  intorno  a questi  due  di- 
rettori, i quali  formavano  come  due  sommità 
opposte  nel  governo.  Il  partito  di  Barras, 
debole  ne’due  consigli,  prevaleva  nel  diret- 
torio al  partilo  di  Carnot  il  quale,  agli  occhi 
deTivoluzionarl,  pendeva  troppo  decisamente 
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verso  li  pace  al  di  fuori  e reno  un  sistema  di 
moderazione  nell'Interno. La  congrega  di  Cli- 
cliy,  incoi  non  entra  vano  clic  membri  del  cor- 
po legislativo,  volevano  dare  la  preponderan- 
za a Carnot  ed  a Barthclomy.  Barras,  bersa- 
glio degli  attacchi  di  tale  partito,  sfogò  un  ac- 
cesso della  sua  collera  sulla  persona  di  Pou- 
celin, estensore  d'un  giornale  che  l'arova  trat- 
tato assai  male,  e che,  portato  via  da  una  ma- 
no di  sgherri.  Tu  indegnamente  flagellato  in 
una  della  camere  del  palazzo  direttoriale.  Un 
si  strano  abuso  di  potere  raddoppiò  i clamori 
ed  il  nome  di  Barras  risuonò  in  tutti  i giorno 
li  nel  tempo  stesso  che  leggevasi  sui  cartelli 
onde  i muri  di  Parigi  erano  quotidianamente 
coperti.  Questo  partito  s'apparecchiava.  La 
maggioranza  del  Direttorio,  guidata  da  Bar 
ras,  non  trascurava  nulla  per  tirare  l'eserci- 
to dalla  sua.  Spedi  allora  Pubois  di  Crancé 
a Bonapartc  per  obbligarlo  a dichiararsi. 
OfTcso  già  dai  discorsi  e dagli  scritti  del  par- 
tito clichiano,  il  generale  supremo  dell'eser- 
cito d'Italia  inviò  il  suo  aiutante  di  campo  La 
Valette  a Barras,  con  una  lettera  in  cui  of- 
friva alla  maggioranza  dui  Direttorio  di  mar 
dare  alla  volta  di  Parigi  con  25  mila  uomi- 
ni, le  gli  affari  prende  rane  una  piega  tfuto- 
revole  alla  repubblica.  Barras  fece  sottoscri- 
vere ai  suoi  due  colleglli  una  risposta  segre- 
ta d'approvazione  e d’accettazione.  Ma  per 
l’eseguimento  del  col|io  di  stato  che  si  medi- 
tava contro  i consigli,  ed  il  cui  progetto  fu 
dapprima  stanziato  in  casa  di  Barras,  gli  a- 
mici  di  cotesto  direttore  misero  gli  occhi  so- 
pra Hoche,  l’esercito  del  quale  era  d'altronde 
più  vicino  a Parigi  che  quello  d' Italia.  La 
Tallinn  avendo  contribuito  a tale  scelta  per 
l’influenza  che  esercitava  sull’animo  di  Bar- 
ras,  videsi  la  Stari  e la  sua  società  afforzale 
del  partito  che  predicava  ed  esaltava  Bonn- 
parte,  seminar  timori  sulle  conseguenze  dei- 
intervento  di  Hoche,  dipingendo  questo  ge- 
nerale come  troppo  intraprendente  e d' una 
ambizione  pericolosa. Cosi  fu  scartato  Hoche 
nell'atto  in  cui  stava  per  entrare  nell'aringo 
del  potere.  Barras  si  prometteva  soprattutto 
da  tale  mutamento  di  torre  ri  portafogli  del- 
la guerra  a Carnot,  e rovesciando  Pétiet,  sua 
creatura,  di  fare  conferire  quello  degli  afTa- 
ri  stranieri  a Talteyrnnd  ch’era  spalleggiato 
dalla  società  della  Stari.  Barras  notificò  il 
cambiamento  de'ministri  a Bonapartc,  cam- 
biamento che  irritò  al  maggior  segno  il  par- 
tito di  Clichy  e gli  amici  di  Carnot.  Willnt, 
arguendo  dalla  dichiarazione  di  Barras  al 
Castelletto  nel  1790.  in  cui  erasi  detto  egli 
stesso  in  età  di  33  anni,  pretesi!  ch'ei  non  a- 
vesse  l'età  di  40  ami  voluto  dalla  costituzio- 
ne per  essere  direttore,  e fece  passare  la  pro- 
posta d’un  messaggio  al  direttorio  per  sape-  I 


re  qual  era  l'età  di  Barras  al  suo  entrare  in 
carica.  Spcravasi  in  tal  guisa  di  cacciarlo  dal 
governo.  Il  d rettorie  scrisse  al  consiglio  cho 
Barras  era  nato  nel  30  giugno  1755,  che 
quindi  al  suo  entrare  in  carica  aveva  40  an- 
ni più  tre  mesi,  e conseguentemente  l'età  ri- 
chiesta dalla  legge.  Barras  pubblicò  anzi  in 
appoggio  di  tale  asserzione  un  atto  di  nascita 
che  fu  creduto  quello  di  suo  fratello.  Del  ri- 
manente, cotesto  attacco, di uncaratterc  trop- 
po vago  per  lo  circostanze,  non  poteva  pro- 
durre altro  risultato  che  di  porre  in  guardia 
colui  che  nera  l'oggetto,  e di  deciderlo  a so- 
prapprendere i suoi  nemici  prima  che  aves- 
sero raccolto  mezzi  sufficienti  per  abbatterlo. 
Barras  intanto  domandava  a Napoleone  Ito 
milioni;  intanto  che  si  aspettava  la  somma. 
Bonaparte  spediva  a Parigi  il  suo  luogdte- 
nente  Augereau,  per  dirigere  la  giornata  dui 
preparavasi  contro  i consigli  c In  minorità 
del  direttorio.  La  Keveillère  c Kcwbel  non, 
partecipavano  frattanto  alle  passioni  bollenti 
di  Barras,  ni  alla  violenza  de’ suoi  disegni: 
quindi  più  particolarmente  su  lui  gravitava 
l’odiosità  pubblica;  ed  i suoi  legami  con  Bona  - 
parte,  con  Hoche  e con  altri  generali  attri- 
buitasi lo  spirito  da  cui  le  truppe  erano  ani- 
mate. Nel  triumvirato  era  dunque  esitazione, 
allorché  Barras  sollecitava  il  colpo  di  stato. 
La  situazione  d'altronde  si  complicava  per  la 
lentezze  che  l'Austria  metteva  a conc.li  iutiero 
la  pace,  sperando  di  trovare  nelle  turbolen- 
ze Che  agitavano  la  Francia,  probabilità  mag- 
giori d'aggiustamento.  Barras  avendo  spinto 
Rewbel  e la  Réveillère-  l.épeaux,  alla  rot- 
tura dell'armistizio,  l’ordine  di  ripigliare  le 
ostilità  stava  per  essere  spedito,  allorché  Car- 
not e Barthélemy  domandarono  che  la  loro 
opinione  motivata,  per  opporsi  ad  una  riso- 
luzione si  dannosa,  fosse  iscritta  sul. registro 
delle  deliberazioni.  Tale  domanda  avendo 
sbigottito  Barras,  la  quistione  fu  prorogata. 
Ma  in  seguito  ad  un  nuovo  dispaccio  poco 
pacifico  di  Bonaparte,  il  triumvirato  accam- 
pò di  nuovo  la  quistione  già  ventilata.  Una 
spiegazione  co'doc  direttori  dissenzienti  se- 
gui nella  notte  del  14  al  15  agosto,  e si  rin- 
novò la  mattina;  e fa  dello  p:ù  animate:  eb- 
bevi  fino  provocazioni  tra  Barras  e Carnot. 
Tuttavia  i due  direttori  del  partito  della  pa- 
ce riuscirono  a far  prorogare  di  nuovo  ogni 
progetto  di  ricominciare  la  guerra.  La  Va- 
iette  ragguagliò  Bonaparte  di  tali  discordio 
del  direttorio.  Augereau  fu  nominato  coman- 
dante di  Parigi,  e riservato  in  petto  a porsi 
alta  guida  del  movimento  contro  i consigli. 
Cosi  Ira  Barras,  Augereau  , ed  il  ministro 
della  p lizia  Sotin  si  formò  lega  contro  i re- 
gi di  Clichy.  Avendo  il  principe  iti  Carene y 
rivelato  a Barras  ed  a Satin  il  segreto  dc're- 
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gi.  die  doveano  operare  il  loro  movimento 
contro  i triumviri  direttoriali  nel  3 settem- 
bre, questi  lo  firmarono  con  le  loro  mene 
nel  corpo  legislativo,  e la  domane,  18  frut- 
tidoro (4  settembre  1797  ),  assicurarono  il 
loro  attacco  diretto  da  Augereau.  il  quale 
dopo  ch'ebbe  investito  il  luogo  delle  sessioni 
de'duc  consigli,  ne  forzò  l'ingresso,  e strap- 
pò i deputati  che  si  volevano  proscrivere. 
Cinquantaquattro  furono  condannati  alla  ri- 
legazione, ugualmente  che  i direttori  Cnrnot, 
Barthélemy,  e parecchi  giornalisti.  Carnot 
riuscì  a sottrarsi  con  la  fuga.  Nel  giorno  stes- 
so del  18  fruttidoro  Barras  e La  Valette  no- 
tificarono il  loro  trionfo  e Bona  parto.  Ma . a 
fronte  di  tutte  le  sue  esibizioni  a Bonaparte, 
llarras  nutriva  a suo  riguardo  una  grande 
diffidenza,  in  proposito  do’trc  milioni  che  il 
conquistatore  dell'Italia  non  gir  aveva  spedi- 
ti, Bonaparte,  dal  canto  suo,  non  intendeva 
di  sottomettersi  al  potere  ognor  crescente  di 
Barrasi  e tormentato  dalle  sue  istruzioni  re- 
lative alla  pace,  di  cui  la  rivoluzione  del  18 
fruttidoro  affrettava  la  conchiusione , rinno- 
vò lo  stratagemma  doli'oirerta  di  rinunziare, 
e della  minaccia  di  ritirarsi.  Benché  l'enor- 
me sua  potenza  desse  già  molta  ombra  ai  di- 
rettori , essi  non  potevano , nello  stato  delle 
cose,  far  a meno  de’suoi  servigi.  Laonde  Bar- 
ras  d'accordo  co'suoi  colleglli,  gl'ìnviò  a Pas- 
serino, nel  momento  in  cui  le  pratiche  toc- 
cavano al  termine,  Botot,  suo  segretario  in- 
timo perché  avesse  a scandagliarlo.  Bona- 
parte indovinò  facilmente  la  missione  di  ta- 
le emissario:  si  beffò, di  lui , e fermò  la  pa- 
ce in  on'a  alle  sue  istruzioni.  11  diretto- 
rio non  ardi  lagnarsi  ; ed  alcuni  mesi  ap- 
presso , al'orchè  Bonaparte  ritornò  da  Ra- 
uladt,  ove  era  stato  un  momento  per  di- 
rigervi le  negoziazioni , gli  fu  fatta  una  ma- 
gnifica accoglienza  ( 10  dicembre  1798  ). Bar- 
ras  presiedeva  quel  giorno  : egli  indirizzò  a 
Bonaparte  una  risposta  enfatica,  anzi  alquan- 
to ridicola  , e si  gettò  nelle  sue  braccia  , per 
dargli  il  fraterno  amplesso.  1 suoi  colleghi  se- 
guirono l’ esempio  , e strinsero  assai  tenera- 
mente anch'eglino  nelle  braccia  l’eroe  paci- 
ficatore. Fu  una  vera  scena  di'commedia,  in 
cui  nessuno  espresso  il  proprio  pensiero.  È 
certo  che  fin  d’ allora  Bonaparte  avrebbe  vo- 
luto abbattere  il  drettorio  ed  impadronirsi 
del  potere  ; ma , secondo  la  sua  espressione, 
la  fiera  non  era  matura.  I direttori  che  lo  a- 
veano  penetra  o,ma  che  temevano  di  scoprir- 
si , gli  misero  sotto  gli  occhi  l’ allettamento 
«I1  un'invasione  dell'  Inghilterra.  Egli  preferì 
la  conquista  rischiosa  dell'Egitto.  Barras  ed 
il  ministro Taileyrand  andaronod'accordo  per 
ispingervelo.  Essendosene  cosi  sbarazzalo  , 
il  direttorio  si  riputò  più  raffermai  ';  ma  ave- 


va a lottare  contro  gii  sforzi  sovente  uniti 
de'  regi  e de'  giacobini.  Questi  ultimi  inquie- 
tavano talmente  Barras,  che  , nella  settima- 
na stessa  che  tenne  dietro  alla  rivoluzione  del 
18  fruttidoro , non  esitò  a mettersi  in  rela- 
zione con  agenti  del  pretendente  , cercando 
di  rassicurarli , e coprendoli  della  sua  pro- 
tezione. È noto  che  fu  desso  quegli  elio  allo- 
ra fece  scartare  la  proposizione  di  bandirò 
tutti  i nobili.  Non  é da  dubitare  che  , riflet- 
tendo all'instabilità  di  tutti  i governi  rivolu- 
zionari , non  abbia  voluto  allora  procurarsi 
un  appoggio  da  un  altro  canto,  o che  in  pari 
tempo  non  abbia  combattuto  a tutta  possa  gli 
anarchisti  nelle  elezioni.  Nel  mese  di  mag- 
gio 1798  fece  ogni  sforzo  perchè  quelle  in  cui 
tale-  partito  aveva  prevalso  fossero  annulla- 
te. Aveva  a’  suoi  ordini  una  polizia  dì  sicu- 
rezza, la  cui  principale  faccenda  era  di  spia- 
re i passi  de' giacobini,  1 regi  co' quali  era 
in  relazione  furono  costretti  a fargli  perveni- 
re de'  bollettini  sulla  medesima  fazione , che 
era  loro  ancor  meglio  nota  che  a lui  6tesso, 
Tali  bollettini  gli  furono  sempre  consegnati 
per  mezzo  di  Macé  di  Bagneux.  suo  amico, 
il  quale  vivea  con  lui , occupando  una  parte 
del  suo  appartamento  nel  Lussemburgo.  Nel 
corso  in  cui  l’Egitto  fu  invaso  in  piena  pa- 
ce , il  papa  abbattuto,  la  Svizzora  rivoltata, 
il  regno  di  Napoli  occupato , il  trono  di  Sar- 
degna crollato  , corso  che  abbraccia  lo  spa- 
zio di  quindici  mesi , Barras  non  ebbe  che 
le  apparenze  della  supremazia,  poiché  Rew- 
bel , più  padrone  di  lui  de’ tuoi  morti,  f ot- 
teneva quasi  sempre  con  la  sua  fermezza  , 
ed  ostinazione,  sapendo  guadagnare  e ridur- 
re alle  sue  mire  gli  altri  tre  suoi  colleglli , 
cui  Barras  , sempre  occupato  de'  suoi  piace- 
ri , non  curava  nè  rispettava  abbastanza. 
Quantunque  dirigesse  interamente  tutto  ciò 
che  aveva  attinenza  alla  guerra  , Rewbel 
riuscì  a farne  dare  il  portafogli  a Schèrer, 
suo  parente  e sua  creatura , ed  a largire 
gl'  impieghi  più  importanti  a tutti  i suoi  fi- 
dati. fi  monopolio  dì  tutti  gli  affari  era  ta- 
le per  parte  di  quel  duro  Alsaziano,  che  Bar- 
ras  non  era  sicuro  del  più  piccolo  favore  a 
meno  che  non  l’ espugnasse  di  viva  forza  o 
con  minacce.  Cotesta  tirannia  di  Rewbel  di- 
venne cosi  intollerabile  a Barras,  che  questi 
l' obbligò  in  maggio  1799 , ad  uscire  dal  di- 
rettorio, accettando  la  palla  nera  cui  dappri- 
ma crasi  convenuto  di  far  cadere  nelle  ma- 
ni di  La  Réveillèrc-Lcpeaux.  Barras  proferì 
l’altra  coni  binazione,  benché  pravedusso  die 
Sieyes  sarebbe  il  successore  , e che  quegli 
aveva  un  potentissimo  partito  che  io  spalleg- 
gia va.  il  direttorio,  più  che  mai  segno  del  mal 
eontontamenlo  generale,  *t  vedeva  costretto, 
benché  privo  de’  s ioì  migliori  generali  di 
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resistere  agli  sforzi  delta  seconda  lega  la 
quale  , sul  vasto  teatro  della  guerra,  otte- 
neva spaventosi  successi.  In  conseguenza  di 
una  rivoluzione  detta  la  giornata  del  DO  pra- 
tile { 18  giugno  1799  ) , tre  de'  cinque  diret- 
tori , Treilhard  , La  Ròvcillère-Lépeaux  e 
Merlin  di  Douai , furono  cassati  dal  corpo 
legislativo.  Gohicr , Roger-Ducos , che  era 
stato  membro  della  Convenzione  , uomo  af- 
fatto' nullo , e Moulin,  generale  quasi  igno- 
rato , divennero  i colleghi  di  Barras , di  cni 
tutte  le  virtù  e la  capacità  politica  consiste- 
vano nell’ audacia  ed  abitudine  di  tutti  i vi- 
zi , e di  Sieyes  , dotato  di  tutta  l' astuzia  di 
un  cattivo  prete.  Fra  tutto  le  giornate  della 
rivoluzione  quella  si  distinse  per  quest’ecce- 
zione , che  si  operò  senza  sommossa,  nè  ba- 
ionette , per  la  sola  forza  degli  atti  legislati- 
vi. È facile  il  vedere  che  Barras  avendo 
resistito  a tale  moto  , ina  non  avendolo  fat- 
to , aveva  molto  perduto  della  sua  influen- 
za. Gliene  rimase  però  abbastanza  per  far 
chiamare  Fouche  di  Nante3  al  ministero  del- 
la polizia.  Tutte  le  fazioni  si  agitavano,  e la 
Frància  era  sopra  un  vulcano.  Bisogna  collo- 
care qui  le  relazioni  di  Barras  con  gli  agenti 
di  Luigi  XVIII , che  si  voleva  ristabilire 
dall’  imperadore  di  Russia  , Paolo  I , capo 
della  nuova  colleganza. Fauché-Borel  del  pae- 
se di  Neuchatcl  , che  già  aveva  guadagnalo 
Pichegru  alla  causa  regia  , ebbe  il  carico 
di  si  pericolose  comunicazioni.  Un  rapporto 
fu  fatto  in  tale  'proposito  dagl'  inviati  di 
Luigi  XVIII  all’  imperadore  di  Russia  , il 
quale  approvò  le  negoziazioni , ed  il  preten- 
dente spedi  tosto  a Barras  lettere  patenti 
che  il  conte  di  Saint-Priest  consegnò  a Gué- 
rin  di  S.t  Tropez  , amico  , e confidente  di 
cotesto  direttore.  Tali  lettere  patenti  avea- 
no  per  base  le  domande  fatte  in  nome  di  Pao- 
lo Barras  , il  quale  consentiva  a ristabilire 
la  monarchia,  nella  persona  di  Luigi  XVIII, 
il  quale  dal  canto  suo,  prometteva  a Barras, 
sicurezza  , indennità  : sicurezza,  impegnan- 
do la  sua  parola  regale  d’interporsi  Ira  Pao- 
lo Barras  e qualunque  tribunale  che  volesse 
inquisirlo  per  conto  delle  sue  opinioni , dei 
suoi  voti  c della  sua  vita  passata,  0 d’annul- 
lare col  suo  potere  sovrano  qual  si  fosse  pro- 
cedura in  siffatto  particolare  ; indennità,  as- 
sicurandogli il  pagamento  di  una  somma  al- 
meno-equivalente  a quella  che  potrebbero 
fruttargli  altri  due  armi  di  carica  appo  il  Di- 
rettòrio ; somma  ch'era  valutata  largamen- 
te dodici  milioni  di  lire  tomesi , compresivi 
i due  milioni  che  doveano  essere  distribuiti 
tra  i suoi  cooperatori,  senza  contare  la  som- 
ma necessaria  alle  spese  del  moto  da  eflettua- 
re  in  Parigi.  Tale  fu  la  sostanza  delle  lette- 
re patenti,  in  data  dell’ 8 maggio  1799,  mu- 
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nilo  della  segnatura  del  re  , contrassegnate 
dal  sigillo  dello  stato.  Del  rimanente , ruma 
in  tutti  i raggiri  politici  essenzialmente  oc- 
culti , v’obbè  la  negoziazione  confidenziale, 
di  cui  Guérin  di  S.t  Tropez  , antico  utlizialn 
di  marina  , fu  l’ interpositore  , e la  negozia- 
zione in  alcnn  modo  ostensibile,  cui  Fauché- 
Borel  mandò  ad  elTetto.  Altri  agenti  vi  furono 
ancora  adoperati,  e sappiamo  che  I’  abate  di 
Crangeac,  nipote  di  Précy  ebbe  per  lo  stesso 
oggetto  varie  conferenze  segrete  al  Lussem- 
burgo. Per  maggior  sicurezza,  Barras  fece  ai 
suoi  colleghi  alcune  aperture, ma  è Certo  cho 
diede  veruna  indicazione  , e che  soprattutto 
non  mise  in  compromesso  gli  agenti  regi  coi 
quali  seguitò  ad  aver  relazioni.  Nel  corso  dei 
due  mesi  che  precedettero  l’invasione  del  po- 
tere di  Bonapafte , Barras  secondò  S'oyes 
nella  sua  opposizione  ai  giacobini  esagerali 
che  volevano  far  dichiarare  la  |>atria  in  pe- 
ricolo onde  impadronirsi  del  governo.  Essi 
non  aveano  per  se  che  due  dei  direttori  nuo- 
vamente eletti,  Gohier  e Moulin.  Barras  re- 
so satollo  dal  possesso  del  potere  , dall'  abi- 
tudine della  sfrenatezza,  ed  in  preda  altron- 
de alle  ansietà  d’  una  negoziazione  spinosa  , 
sembrava  disposto  a diventar  neutrale.Sieyej 
si  tenne  obbligato  di  trarre  ne'suoi  interessi 
il  suo  collega  Barras  ; o quest'ultimo  intan- 
to non  mancava  di  tenere  conferenze  con  Bo- 
naparte  , ma  senza  confidenza  , nè  intimità. 
Vi  si  parlò  per  altro  una  volta  de’ mezzi  di 
salvare  lo  stato.  Sieyes  che  in  notizia  venne 
delle  segrete  pratiche  di  Barras  co’  Borboni, 
lo  dipinse  a tutti  come  un  vile  spergiuro  il 
quale-,  vedendo  la  repubblica  in  pericolo  vo- 
leva transigere  co'  suoi  nemici.  Forte  di  tale 
rivelazione  e di  alcune  altre  confidenze  di 
Sieyes  , Konaparte  si  ripromise  di  profittar- 
ne in  quanto  lo  concedessero  le  circostanze. 
Tutto  cosi  s'incamminava  ad  una  rivoluzione, 
o ciascuno  si  preparava  a trarne  partito  , 
quando  Dubuois  di  Crancé  , ministro  della 
guerra  , ed  uno  de'  giacobini  più  ardenti  di 
que’ giorni  , si  fe’ coraggio  di  voler  arrestar 
Bonaparte.  Quest'  ultimo  padróne  della  for- 
za armata  , temeva  però  ancora  Barras  ; e , 
volendo  spogliarlo  d'ogoi  aura  popolare,  dis- 
se allora  altamente  che  egli  aveagli  proflcrto 
di  rendersi  superiore  alle  leggi , e lo  minac- 
ciò , se  ardiva  di  fare  il  più  picciolo  tentati- 
vo per  contrariare  la  sua  impresa  di  rivelar 
tutto  ciò  che  gli  aveva  proposto  in  favore  dei 
regi.  Bonaparte  voleva  carpire  cosi  la  rinun- 
zia del  direttore  ; e , di  fatto,  Barras  la  spe- 
di a Saint-Cloud,  con  una  lettera  abbindola- 
ta da  cui  parve  trasparire  del  rammarico  in 
mezzo  alle  assicurazioni  d’adesione  ad  avve- 
nimenti , ai  quali  non  poteva  più  opporsi. 
Tosto  che  Bonaparte  ebbe  tale  rinunzia,  voi- 
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le  ricongiungere  al  nuovo  ordine  di  cose  l'an- 
tico suo  protettore,  ma  Barras  ricusò  le  am- 
bascerie od  i comandi  elio  gli  furono  offerti. 
I.a  dimane  Bolot  si  presentò  in  nome  suo  a 
Bonaparte  , ma  questi  l’apostrofò  , fremen- 
do di  collera.  Barras  che  crasi  ritirato  uella 
sua  terra  di  Gros-Bois  , fu  obbligato  di  ven- 
derla c di  retarsi  a Brussellcs  , con  divieto 
di  ritornare  senza  permissione.  Cosi  esiliato, 
l’ infelice  direttore  parve  vivere  compiuta- 
mente lontano  da  ogni  politico  affare.  Nulla- 
dimeno  non  c da  dubitare  che  non  nutrisse 
nel  segreto  del  cuore  un  gran  desiderio  di 
vendetta. Stretto  di  lunga  per  za  Con  Morcau, 
conobbe  , Ilei  1803  , i progetti  di  quel  gene- 
rale, c fu  allora  rilegato  a Tolone.  Posterior- 
mente . implicato  nella  cospirazione  detta  di 
Carlo  IV  , in  favore  de' Borboni  di  Francia 
c di  Spagna  , fu  sospettato  , ina  senza  moti- 
vi , d' aver  comunicalo  con  l' ammiraglio  in- 
glese F.xmouth,  per  l'organo  di  Constant,  suo 
maggiordomo  ; poiché  teneva  ancora  gran 
piede  di  casa  , essendo  uscito  del  direttorio 
con  più  di  due  milioni  di  fortuna,  lu  seguito 
a tale  affare  in  cui  v'  ebbe  qualche  vittima  , 
Barras  rilegato  a Koitia,  vi  rimase  circa  due 
anni.  Colè  rannodò  le  suo  antiche  relazioni 
con  Murai  clic  gli  era  ancora  affezionato  , e 

10  coperse  quanto  polii  della  sua  protezione 
durante  tutto  il  tempo  di  disfavore  e d’  esi- 
lio. Alia  rne  la  ristaurazione  borbonica  offer- 
se di  nuovo  a Barras  l'accesso  a Parigi  di  cui 
aveva  si  a lungo  desiderato  il  soggiorno.  An- 
dò , nel  1811,  ad  abitare  il  palazzo  in  via 
de'Francs-Bourgeois  che  avova  donato  a Vit- 
tore Grand  , antico  intendente  della  sua  ca- 
sa. Ivi  fu  dove  Fauebe-Borcl , clic  non  ave- 
va mai  avuto  con  lui  relazioni  se  non  per  i- 
sc ritto,  fece  la  sua  conoscenza  personale.  In 
quel  torno  appunto  si  cominciava  a tramare 

11  ritorno  di  Bonaparte  rilegato  all'isola  del- 
1'  Elba.  Uno  degli  uomini  più  famosi  dell'  e- 
poca,  Fouché,  disgraziato  e rilegato  anch'e- 
gli in  Italia  da  Bonapàrte,  inconsolabilo  d'es- 
sere stato  estraneo  agli  ultimi  avvenimenti, 
ed  unito  già  al  partito  che  ripullulava  contro 
i Borboni,  fece  spiare  Barras.  Sapendo  ch’e- 
gli vedeva  Fanello  o Guérin  di  S.t  Tropez  , 
sospettando  che  trattasse  per  l' interesse  del 
re  , c temendo  che  non  riuscisse  a far  andar 
vuota  la  traina  che  si  ordiva  pel  ritorno  di 
Napoleone,  gli  spacciò  Lombard-Taradeau’ 
per  iscandagliarlo  e ricondurlo  alle  sue  idee. 
Tallien  , che  nella  Convenzione  era  stato  se- 
guace di  Barras,  entrava  anch’egli  nelle  mi- 
ro di  Fouché.  Quanto  a Loinbard-Turadeau, 
compatriotta  di  Barras,  e da  lunga  pezza  uno 
de' suoi  protetti,  ma  divenuto  la  creatura  ed 
il  commensale  di  Fouché  , inspirò  diflidenza 
all'antico  direttore  che  ributtò  fieramente  le 
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sue  insinuazioni  ; ma  Lambirci  non  ti  tenue 
per  battuto  ; ritornò  all'assalto  ; e lo  stimo- 
lò di  vedere  almeno  l'antico  suo  collega.  Bar- 
ras  insistendo  di  non  voler  ricevere  in  casa 
sua  Fouché  si  stabili  un  convegno  sul  baluar- 
do S.  Antonio  ; ed  il  convegno  segui  nel  me- 
se dr  agosto  181i.  Alcuni  giorni  appresso 
Barras  sollecitò  un’  udienza  dal  re  per  dirgli 
com’  egli  favoreggiava  la  di  cui  casa.  Il  pri- 
mo moto  di  Luigi  XVIII  fu  d’ accordarla  ; 
ma  raggiri  di  corte  ne  lo  distolsero  , e tutti 
gli  avvertimenti  ed  i consigli  clic  Barras  po- 
teva dare  si  limitarono  ad  una  con  /ersaziono 
che  ebbe  in  casa  del  duca  di  Havré  col  sig. 
di  Blacas.  Egli  fede  inutili  sforzi  per  far  com- 
prendere a cotesto  ministro  che  si  era  sopra 
un  vulcano  ; che  non  si  doveva  ignorare  le 
intelligenze  che  correvano  tra  l'isola  d'El- 
ba , Murai,  Giuseppe  Bonaparte  io  (svizze- 
ra , l' esercito  , i generali , e fino  le  Tuile- 
rics  , e eh'  era  urgente  di  prendere  un’altra 
direzione.  Blacas  fece  intendere  a Barras  che 
interessi  personali  eccitavano  spesso  falsi  ti- 
mori; che  non  bisognava  riportarsene  ai  pau- 
rosi i quali  non  cercavano  se  non  d’ ingran- 
dire il  pericolo.  Finita  la  conferenza,  Blacas 
si  lagnò  a Guérin  delle  reticenze  di  Barras. 
Guérin  ne  giustificò  il  motivo , ed  insistette 
fortemente  perchè  Barras  fosse  introdotto 
al  re  , aggiungendo  che  ci  andava  forse  del- 
la salute  della  monarchia.  Barras  ricevette 
nel  30  agosto-  18li  , una  lettera  scritta  da 
Luigi  XVIII,  che  gli  offriva  una  guarentigia 
nell'avvenire;  ma  non  avendo  fede  alcuoa 
nel  sig.  di  Blacas  , e non  potendo  più  dissi- 
mularsi che  si  era  compromesso  senza  co- 
strutto per  se  e per  lo  stalo  rimpetto  al  pro- 
prio partito  , persistette  nella  risoluzione  di 
non  rivelare  i segreti  della  congiura.  Signifi- 
cò al  duca  dì  Havré  che  non  potendo  più  es- 
s r utile  a S.  M.,  si  recava  nel  mezzodì  del- 
la Francia  per  evitare  le  confidenze  iTun  par- 
tito cui  non  aveva  più  speranza  di  rappicca- 
ro  agli  interessi  del  monarca;  e si  trasferì 
nella  sua  terra  des  Aigaladts  vicino  a Marsi- 
glia. La  catastrofe  del  20  marzo  e la  secon- 
da invasione  della  Francia  giustificarono  gli 
avvertimenti  di  Barras,  ed  attcstarono  la  sua 
buona  fede  nelle  rivelazioni  che  aveva  esibi- 
te. Rientrato  a Parigi  poco  tempo  dopo  il  se- 
condo ritorno  del  ro,  si  mise  di  nuovo  in  re- 
lazione col  duca  di  Ilavré.  Non  è da  dubita- 
re che  l'odio  profondo  clic  covava  contro  Na- 
poleone ed  i suoi  non  fosse  allora  il  vero  mo- 
vente del  suo  zelo  po'  Borboni.  Prima  anco- 
ra della  seconda  entrala  di  Luigi  XVIII  in 
Parigi , aveva  fatto  tenere  ad  esso  principe, 
diverso  memorie  ed  avvertenze  che  furono 
messo  sotto  gli  occhi  del  re.  Quando  Fauche 
risolse  in  principio  del  1816  di  pubblicare  il 
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Prèdi  historique  dei  differenti!  mittinns  ec., 
Barras  sapendo  ccrlamenlechedoveva  avervi 
una  parto  , c temendo  di  fare  cattiva  figura 
presso  il  suo  partilo  , tentò  di  tutto  per  dis- 
suadere Fatiche  da  tale  divisamente.  Veden- 
do che  non  poteva  ottenere  cotesto  sacrifizio, 
»'  adoperò  sordamente  per  mettere  ostacolo 
alla  pubblicazione  ; ed  ottenne  dal  ministro 
di  polizia  un  ordine , in  virtù  del  quale  la 
prima  ediz.  fu  sequestrata.  Venlotto  esem- 
plari soli  furono  salvati  e sparsi.  Nel  mese 
di  giugno  1819  comparve  una  dichiarazione 
intitolata  : Le  gènéral  Barrai  ri  *es  conci- 
toyeni.  Lungo  dall'avere  alcuna  attinenza  di- 
retta con  gli  scritti  di  Faucltc,  questa  specie 
didisconfessiono  riguardava  particolarmente 
i Souvenir $ et  anecdota  secrètei , p ihblicati 
da  Lombard  di  Langres  , che  vi  aveva  inse- 
rito diversi  aneddoti  assai  curiosi  sugli  ulti- 
mi anni  del  regno  di  Bonaparte  accennando- 
li attinti  in  discorsi  cito  il  generale  Lefebvre, 
dura  di  Danzica,  aveva  tenuti  in  casa  di  Bar- 
ras  , e sovente  anche  alla  sua  mensa.  Tali 
aneddoti  erano  veri  ; ma  la  loro  divulgazio- 
ne allora  sembrò  immatura.  Il  duca  di  Dan- 
zica vedendosi  compromesso  spiccò  i suoi  a- 
iutanti  di  campo  per  far  distruggere  l'ediz. 
Gravi  una  pagina  che  rivelava  ugualmente 
lo  relazioni  che  Barras  aveva  avute  con  Lui- 
gi XVIII.  avanti  c durante  ranno  181i.  Ec- 
co ciò  clic  diede  motivo  alla  disconfessione 
che  fu  d'altro  canto  suggerita  a Barras  da 
que'chc  l'attorniavano.  Contribuì  pure  gran- 
demente a far  sparire  d'ediz.  do'  Sovveniri 
rt  anecdota  tecrètei , perchè  certi  fatti  che 
v'  erano  registrali  l'avrebbero  messo  in  ma- 
la  vista  del  partito  che  già  signoreggiava  la 
pubblica  opinione.  In  questo  senso  divulgò 
la  dichiarazione  di  cui  si  tratta,  la  quale  più 
presto  che  una  confutazione  capziosa  di  fatti 
avverati  era  una  professione  di  fede  repub- 
blicana per  appagare  l'opinione  di  quo'  gior- 
ni. Cosi  è evidente  clic  sul  sao  declinare  l'ex- 
direttore  fu  circonvenutoda  una  combriccola 
che  volea  farlo  morire  repubblicano,  e sen- 
za alcuna  professione  di  reuliimo.  Tali  con- 
trarielàavvclenarono  gli  ultimi  giorni  di  Bar- 
ras,  infermo  ed  inchiodato  sul  suo  seggiolo- 
ne. Non  vol'e  però  disconfessare  le  pubbli- 
cazioni di  Fauche-Borel  , in  cui  trovavasi 
svelato,  e che  comparvero  avanti  la  sua  mor- 
te, benché  lo  si  abbia  assediato  per  cavargli 
una  disapprovazione.Barras  morì  nel  29 gen- 
naio 1829  , in  età  d' anni  7à  , a Chaillol.  Si 
tentò  subito  dopo  , per  ordine  del  ministro 
della  giuslizia  Peyronnet , di  portar  v ia  le 
sue  carta  politiche;  ma  queste  erano  già  sta- 
te sottratte.  Il  1.*  febbraio,  Barras  fu  sepol- 
to nel  cimiterio  di  Levante.  I signori  Pietro 
tir. nifi  ed  Ortensio  di  S.iinl-Alhin,  entrambi 
Diiion.  Slor.  l'niver.  voi.  J. 


avvocali  della  corte  reale,  recitarono  ciascu- 
no un  discorso  funebre  sulla  sua  tomba  ; a 

10  lodarono  ampiamente  delle  sue  virtù  re- 
pubblicane. Si  annunciò  di  li  a pocc  la  pub- 
blicazione delle  Memorie  di  Barras  ; ma  non 
segui  : si  sa  che  la  di  lui  vedova  vi  miso  osta- 
colo. Barras  era  grande  , ed  abbastanza  bel- 
I'  uomo.  Senza  spirito  , nè  coltura  , aveva 
quella  sorta  d’ intelligenza  pronta  che  tiene 
al  carattere.  Aveva  maniere  cortesi  ; era  at- 
tivo, prode , generoso  , laborioso  ; ma  cote- 
sti pregi  furono  olTuscati  dalla  sua  scostuma- 
tczza.  In  tutto  ciò  che  venne  pubblicato  in 
nome  di  Napoleone,  si  vede  questi  continua- 
mente inteso  a rimuovere  ed  a negare  le  sue 
relazioni  con  Barras  c soprattutto  i servigi 
che  ne  aveva  ricevuti.  Nulladimeno  è incon- 
trastabile che  fu  questo  antico  rappresentan- 
te il  primo  che  seppe  discernerlo  , apprez- 
zarlo , ed  impiegarlo  utilmente  nell’assedio 
di  Tolone  , e non  è men  notorio  che  fu  pur 
desso  quegli  che  , nel  13  vendemmiale,  lo 
trasse  innanzi , e fu  la  prima  cagione  della 
sua  alta  fortuna.  Dopo  tante  persecuzioni  ed 
ingratitudini , si  comprendono  facilmente  i 
motivi  di  simili  denegazioni.  Birras  non  eb- 
be prole.  — Aveva  due  fratelli , l' uno  era 
Canonico  di  S.  Vittore  a Marsiglia  ; l'altro, 
che  aveva  migrato  ( il  cavaliere  ) , era  un 
giuocatorc  sfrenato , il  quale  si  annegò  per 
disperazione. 

" BARRAUD  ( Giacomo)  , avvocato  di 
Poiticrs,  m.  nel  1626;  scrisse)  Cementi  e di- 
chiarazioni sulle  consuetudini  del  Poilo u.  Poi- 
ticrs, 1823,  in  i.°  Egli  era  nato  aPoitiers  sul- 
la metà  del  sec.xvi.  Dagli  avvocati  del  Poitou 
si  rinomati  per  la  loro  dottrina  fu  tenuto  in 
gran  conto  l'opera  sua;  anzi  Gio.  Fatilcnn 
mette  quasi  a paro  Barrami,  pel  diritto  ino- 
demo  , con  Cuiaccio  pel  diritto  romano  . e 
Dreux  do  Badier  lo  paragona  per  merito  a 
Doinat. 

**  BARRAUD  ( Giacomo),  figlio  de'  pre- 
cedente , venne  in  fama  come  poeta  latino 
e come  giureconsulto.  Abbiamo  di  lui  : /ta- 
citativi solemnis  de  iponsalibns  et  matrimo- 
nio, 1032,  in  8."  Duverdier  lo  cita  come  au- 
tore di  una  traduzione  del  Diseono  della  gio- 
ventù di  Fox  Mordilo. 

* BARRE  ( Giuseppe  ) , canonico  regola- 
re di  8.*  Genoveffa  e cancelliere  dell'univer- 
sità di  Parigi . m.  in  questa  città,  nel  176A, 
in  età  d’anni  72.  Tutto  il  corso  della  sua  vi- 
ta fu  speso  in  lavori  letterari.  Abbiamo  di 
lui;  — Storia  generale  dell4 Alemagna,  17W, 

11  voi.  in  piena  di  erudizione  , ma  poco 
diligente  , e rare  volte  elegante  ; — Vmdi- 
dae  librorum  deutrro-canonicorum  reterii 
Testamenti.  1730,  in  12.“  ; — Vita  del  ma- 
rei:dallo  de  Fabert,  1732,  2 voi.,  in  li.”;— 
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Esami  de' difilli  teologia,  Amsterdam,  1744, 

2 voi.  , in  12.°  ; — Luterà  sull’  unità  della 
monarchia  francese. 

• BARRE  ( F'rancesco-Poiilain  di  la  ) . 
n.  a Parigi . in  luglio  1047  , uni  In  studio 
della  teologia  a quello  dello  studio  di  Carte- 
sio. Vesti  l'abito  ecclesiastico,  cd  ottenno 
il  titolo  di  dottore  della  Sorbona  , e la  cura 
della  Flatnangrie  nella  diocesi  di  Laou.  Ab- 
bandonò la  patria,  rinunciò  alla  sua  religio- 
ne , nel  1688  . ritirossi  a Parigi , quindi  a 
Ginevra,  ove  si  ammogliò  nel  1690.  Insegnò 
la  filosofia,  ottenne  la  cittadinanza,  nel  1708, 
r m.  nel  maggio  1723.  Abbiamo  di  lui  : — • 
L'  eguaglianza  de’ due  sessi , 1673,  1691  , 
in  12.“  ; — Dell’  eccellenza  degli  uomini , 
1073  , in  12.°  , 1692  , in  8.”  ; — Dell’  edu- 
cazione delle  dame  , 1679  , in  12.°  ; — Le 
relazioni  della  lingua  latina  con  la  francese, 
per  tradurle  elegantemente,  Parigi,  1672, 
in  12.°  Senebier  gli  attribuisce  di  più  fi  ca- 
talogo de'eattivi  termini  comuni  al  popolo  dì 
Ginevra. 

* BARBE  ( Gio.  Giacomo  di  la  ) , figlio 
del  precedente  , n.  a Ginevra  , nel  settem- 
bre 1696  , eletto  pastore  della  Chiesa  rifor- 
mala , esegui  i disimpegni  del  suo  uffizio 
con  lode,  c m.  nel  1731.  Abbiamo  di  lui: 
— La  dottrina  de'  protestanti  sulla  libertà 
ed  il  diritto  di  leggere  la  S.  Scrittura  ec., 
Ginevra  , 1720  , in  8.”  ; — Pensieri  filosofi- 
ci , in  8.“  ; — Dialoghi  sopra  differenti  sog- 
getti , in  12.“ 

" BARRE  ( Giovanni  di  la  ) , prevosto 
di  Corbeil  , pel  corso  di  anni  7 , s'  occupò  a 
raccogliere  memorie  per  comporre  una  sto- 
ria , intitolata  : Antichità  della  città,  contea 
e castellania  di  Corbeil  , 1647  , in  4.“ 

' BARRE  ( Ll'igi-Francesco-Giuskppe 
di  la  ) , n.  a Tournay  . net  9 marzo  1688  , 

m.  nel  24  maggio  17Ì18  ; fu  socio  dell'acca- 
demia delle  iscrizioni  e belle  lettere  , e fece 
tesoro  allo  memorie  di  questa  di  molte  cu- 
riose erudizioni.  Per  sua  cura  furono  esegui- 
te molte  ediz.  di  opere  importanti  , come  a 
dire  , dell'  Imperium  Orientale  e della  Nu- 
mismata  impcratorum  romano r.  del  Bandai 
ri  ; — dello  Spiciltgium  di  d' Acherj  ; — di 
Velerà  .inaicela  di  Mabillon  ; — del  Dizio- 
nario di  Moreri.  Fu  uno  do’ compilatori  del 
Giornale  di  Verdun  , dal  1604,  fino  alla  sua 
morte.  Tra  le  sue  carte  furono  rinvenuti  i 
documenti  per  un  Dizionario  di  antichità 
greche  e romane. 

-BARRE  DE  BEAUMARCHAIS  (Anto- 
nio di  la  },  fratello  uterino  del  precedente, 

n.  a Cambray,  in.  nel  1750;  aveva  gran  co- 
gnizione di  autori  grechi  e latini;  conosceva 
le  lingue  inglese,  spagnuola, italiana,  e scris- 
se pc'jibrai  le  seguenti  opere:  — Axesnturt  I 
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di  D.  Antonio  de  Bufali!,  storia  Tatiana,  Aia 
1712, 1722, 1724,  in  1 2.°;  — Storia  della  Po- 
lonia sotto  il  regno  di  Augusto  II,  1733,  4 
voi.,  in  12.°;  — Giornale  letterario  dal  1732 
al  1737;  — iMtere  serie  e lepide  intorno  alle 
opere  de  dotti,  1740  ed  anni  seg..  12  voi.,  in 
8.°; — /zi  monarchia  degli  Ebrei  tradotta  dal- 
lo spagnuola  del  marchese  di  S.Filippo,  Aia, 
1727,  4 voi.,  in  12."; — Il  tempio  delle  muse, 
ornato  di  CO  tavole,  disegnale  ed  incise  da  B. 
Picart,  1733.  in  fol.j  — L'  Olandese  o Let- 
tere sopra  l'Olanda  antica  e moderna,  1739, 
in  3 parli,  in  8.";  — Divertimenti  letterari 

0 Corrispondenza  politica,  storica,  filoso fca, 
critica,  e galante  ( per  gli  anni,  1738ei739), 
1741,  3 voi.,  in  12." 

— BARRE  ( Michele  la  ),  compositore  e 
virtuoso  di  musica,  n.a  Parigi,  nel  1680  cir- 
ca. Ebbe  mentre  visse,  la  fama  del  più  cele- 
bre sonatore  di  flauto,  ed  ammirar  si  fece 
nell'orchestra  della  reale  accademia  di  musi- 
ca. Dopo  composti  alcuni  duciti  e terzetti  pel 
flauto,  fece  la  musica  a due  opere  di  Lamet- 
te, che  rappresentate  furono  nel  teatro  del- 
l’opera, la  prima  intitolata  il  Trionfo  delle 
Arti,  nel  1700,  e la  seconda  La  Veneziana, 
1703.  Egli  m.  a Parigi,  verso  il  1744.  Suo 
padre  era  negoziante  di  legna  nel  quartiere 
S.  Paolo. 

-BARRE  (Niccolò),  fondatore, nel  1678, 
di  una  comunità  di  fratelli  e sorelle  cristia- 
ne, chiamati  pietisli  c dediti  all'educazione 
de' poveri  fanciulli  d'ambo  i sessi. 

- BARRE  : Antonio  LEFÈVRE  di  la), 
luogotenente  generale;  prima  magistrato,  ed 
ebbe  vari  uffici  di  gran  momento,  ma  poi 
spogliatosi  della  toga,  vesti  le  militari  divise, 
diede  prove  di  gran  valore  ncTarmata  nava- 
le, e fu  promosso  al  grado  di  capitano  di  va- 
scello; andò  poi  governatore  delia  Guiana, 
nel  1663,  e ritolse  la  Caienna  agli  Olandesi 
facondo  quell’isola  centro  d'una  colonia  che 
molto  poteva  prosperare.  Savissimi  furono 

1 auoi  provvedimenti  per  ridurre  que'  popoli 
a condizioni  civili  cd  a vivere  più  agiato  tan- 
to che  tornò  in  Europa  con  fama  di  egregio 
amministratore.  Fu  poi  mandato  alle  Antille, 
nel  1667,  ove  ruppe  gl'inglesi  e li  costrinse 
a levare  il  blocco  di  S.  Cristoforo.  Nel  1682 
ebbe  il  governo  del  Canada,  ma  essondo  già 
venuto  nella  vecchiezza,  le  sue  impreso  non 
riuscirono  luminose  quanto  le  prime.  M.  pri- 
vo del  suo  uffizio,  nel  1688.  Scrisse  le  se- 
guenti opere:  — Descrizione  della  Francia 
equinoziale,  detta  già  la  Guiana,  e dagli  Spa- 
gnuoli  d Dorado ; — Giornale  d'un  viaggio 
in  Caienna. 

— BARRE  ( Gio.  Francesco  LEFÈVRE 
cav.  DI  la  ),  figlio  d’una  delle  guardie  del 
corpo,  nepote  del  precedente;  faceva  il  cor- 


by  Google 


BAR  B{j  1 

so  de'suoi  studi,  nel  1754,  ad  Abbevilic  ove 
aveva  una  zia  badessa,  quando  fu  accusato 
da  un  Duval  de  Saucourt,  consigliere  di  quel 
tribunal  presidiale,  nemico  di  lui,  e di  questa 
donna.  Duval  depose  che  Barre  oltre  le  tante 
empietà  commesse  col  giovine  d'Etallonde, 
mutilato  aveva  un  crocifisso  di  legno  locato 
sul  ponte  di  questa  città  ; di  aver  sparlato 
contro  il  dogma  dell'eucaristia,  e cantato  can- 
zoni sacrileghe.  Condannalo  ad  essere  arso 
vivo  dal  giudice  di  Abbeville,  il  parlamento 
di  Parigi  con  decreto  del  A giugno  1766,  mi- 
tigò questa  fiera  sentenza,  ordinando  che'gli 
fosse  mozzato  ileapo  pria  d'essere  gettato  sul 
rogo,  e ciò  fu  eseguito  in  Abbeville,  nel  1.* 
luglio.  Il  giovane  d'Etallonde  condannato  ad 
una  morte  anche  più  orribile,  si  rifuggi  in 
Prussia  ove  fu  raccolto  da  Federico  il  gran- 
de, e fedelmente  lo  servi. 

**  BARBE  ( Cesare -Alessio  CHICHE- 
REAU  cav.DEi.LA),n.  a Lungeais  nella  Ture- 
na, circa  il  1630;  fu  uomo  di  lettere,  e mili- 
tare. Scrisse  gran  copia  di  versi  che  dettava 
con  molla  facilità, ma  anche  con  molta  negli- 
genza. Altre  cose  non  si  conoscono  oggi  di  lui 
se  non  che  alcune  Favole.  — 1 Consigli  ad 
una  damigella  che  si  mette  nel  viver  socia- 
le;— e vari  componimenti  nel  Mercurio  ga- 
lante. M.  nell'incominciare  del  sec.  svili. 

**  BARRE  ( Gio.  ni  la  ) . avvocato,  e 
uomo  di  lettere,  n.  a Parigi  presso  al  1630, 
in.  forse,  nel  1711,  s'acquislò  grande  riputa- 
zione nel  foro.  A lui  dobbiamo  una  Conti- 
nuazione del  discorso  di  Bossuet  sulla  storia 
universale;  il  nome  solo  di  un  competitore  si 
formidabile,  corno  bene  osserva  un  moderno 
biografo,  doveva  però  fargli  cader  di  mano 
la  penna.  Pure  quella  continuazione  fu  stam- 
pata più  volte  appresso  a quell'opera  insigne 
del  Bossuet.  Tradusse  anche  il  libro  di  Sene- 
ca della  brevità  della  cita. 

BARRE  (Pietro  la)  v. Barriere  Pietro. 
" BARRE  ( Ivone  ),  istitu'ore  ed,  antico 
direttore  di  quella  maniera  di  drammi  che 
chiamansi  Vaudeville/,  n.  a Parigi,  nel  17  a- 
prile  1749,  ivi  m.  nel  3 maggio  1832.  Fu 
prima  avvocato,  poi  cancelliere  del  parla- 
mento di  queila  città.  In  seguito  si  volse  tut- 
to alle  lettere,  e compose,  insieme  ad  altri 
autori,  un  gran  numero  di  commedioìe  che, 
qual  più,  qual  meno,  furono  tutte  accolte  con 
molto  plauso.  Fondato  che  ebbe  il  teatro  dei 
Vaudeville a,  un  tenne  la  direzione  per  20  an- 
ni continui.  Fra  le  sue  commedie , allo  qua- 
li ebbero  mano  Piis.  Radet,  Desfontaines  ec. 
citeremo  come  le  più  commendabili:  — I 
Vendemmiatori; — La  Pianella  perduta;  — 
La  Primavera;  — Gli  amori  d'estate  ; — Il 
matrimonio  di  Scarron; — Cbapelain  ; — Sofia 
Arnoud;  — Renato  L'sagt; — Il  tig.Guglicl- 


II  ^ BAR 

; mo;—  Il  pittore  francese  a Londra;—  Jji  ban- 
deruola di  S.  Cloud. 

" BARRE  ( Guglielmo  J,  n.  in  Germania 
circa  il  1760  di  una  famiglia  di  protestanti 
francesi  rifuggiti  colà;  militò  da  prima  nel- 
l'armata navale  di  Russia,  poi  passò  in  Fran- 
cia nel  principio  della  rivoluzione,  e ne  se- 
guitò le  dottrine  con  grande  ardore.  Sotto  i 
vessilli  francesi  combattè  nelle  prime  guerre 
d'Italia,  e siccome  parlava,  e scriveva  in  tut- 
te le  lingue  d’Europa,  Bonaparte  lo  fece  suo 
interprete  con  uno  stipendio  di  12  mila  fran- 
chi, ma  presto  perdè  il  favoro  del  generale 
per  alcuni  versi  satirici  scritti  contro  di  lui, 
onde  fu  obbligato  a fuggire  e ripararsi  a Lon- 
dra. Ivi  scrisse:  — Storia  del  consolato  fran- 
cete sotto  Bonaparte t — L’origine,  i progres- 
si, la  decadenza  e la  caduta  di  Bonaparte, 
opera  non  compiuta;  e tradusse  in  francese 
il  Sidney  Smith  sulla  Spedizione  di  Egitto. 
Si  uccisedi  propria  mano  a Dublino  nel  1829. 

••  BARRE  I)E  SAINT-VENANT  ( Gio- 
vanni ),  agronomo,  n.  nel  1737  a Niort;  pas- 
sò da  giovane,  come  uflìzialo  di  cavalleria 
nell'isola  di  S.  Domingo,  ed  ivi  avendo  os- 
servato i modi  della  coltivazione  della  colo- 
nia, ne  notò  i vizi,  trovò  i necessari  rimedi, 
e formò,  secondo  i suoi  principi,  uno  de'più 
ricchi  e feraci  fondi  dell'isola.  Il  governo  in- 
formato delle  sue  lodevolissime  opere  lo  e- 
lesse  membro  dell'accademia  di  agricoltura 
e di  commercio  delle  colonie.  Tornato  in 
Francia,  nel  1788,  tentò  invano  di  opporsi 
a quelle  deliberazioni  che  doveano  produrre, 
come  produssero  di  fatto,  la  rovina  delle  co- 
lonie; nel  1803,  ammesso  nella  società  di  a- 
gricoitura  del  dipartimento  della  Senna  les- 
se in  quella  molle  utili  memorie;  m.  nel  me- 
se di  febbraio  1810.  È autore  di  un'  opera 
pregevole  intitolata:  Delle  colonie  moderne 
sotto  la  zona  torrida , e particolarmente  di 
quella  di  S.  Domingo,  Parigi,  1802,  in  8.“ 
con  tavole. 

*•  BARRF.A1J  (Fracesco  ).  celebre  tor- 
nitore. n.  a Tolosa,  nel  26  settembre  1731; 
si  trapiantò  da  giovine  in  Avignone,  ed  ivi  in 
breve  tempo  venne  in  fama  di  grande,  anzi 
unico  nell'arte  sua,  pel  nobile  amore  con  che 
la  esercitava;  perle  nuove  opere  che  uscivano 
dal  suo  tornio,  cose  da  prima  tenuta  allatto 
per  impossibili  ; per  nuovi  strumenti  che  in- 
ventava per  render  più  facile  o perfetto  l'u- 
so dell'arte.  La  sua  celebrità  venne  sem- 
preppiù  degnamente  crescendo,  secondo  cre- 
sceva la  meraviglia  de'suoi  lavori.  Per  le  tur- 
bazioni  politiche  di  Avignone  ne'tempi  della 
rivoluzione,  egli  ch'era  stato  eletto  ad  un  uf- 
ficio municipale , dovè  sgombrar  di  colà,  e 
passò  i Parigi,  nel  1797.  In  quella  capitale 
gli  si  aperse  un  nuovo  campo  di  gloria.  Nel 
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(800.  Monge,  Charles,  e Pcrrier  fecero  all'i- 
stituto un  onorevole  rapporto  dc'suoi  lavori. 
Col  venire  della  vecchiezza  l’arto  non  infie- 
volivasi  nella  sua  mano,  ma  sempre  ripro- 
ducevasi  in  nuove  meraviglie.  Aveva  73  an- 
ni quando  dall'Ateneo  delle  arti  fu  eletto  tra 
suoi  membri,  e fu  posta  sul  capo  suo  la  co- 
rona. Giunto  all'anno  83  dell'età  , nel  2 ago- 
sto 1814  fu  colto  da  morte  mentre  ancora 
era  inteso  a'bei  lavori,  molti  de' quali  si  am- 
mirano ancora  nel  conservatorio  delle  arti,  o 
de' mestieri.  Non  essendo  stato  ammogliato, 
non  Ira  lasciato  eredi  de' suoi  segreti. 

* BARREAGX  ( Giacomo  Vallèe  signo- 
re de'),  n.  a Parigi,  nel  1602,  m.a  Chàlons- 
sur  Sàone,  nel  9 maggio  1673,  era  duna  fa- 
miglia di  toga,  avea  egli  l'uflizio  di  consiglie- 
re nel  parlamento,  ma  lo  abbandonò  per  vi- 
vere una  vita  immersa  nelle  voluttà.  Caro  a 
tutti  pe'  suoi  boi  motti.per  le  sue  canzonette, 
e per  la  sua  giovialità , seppe  condurre  fino 
al  supremo  grado  di  squisitezza  l'amor  dei 
piaceri , e lungamente  rifulse  tra  gl’  ingegni 
più  ameni.  Fatto  dal  tempo  più  saggio , si 
converti  a miglior  vita , e si  ritrasse  a Chà- 
lnns-sur  Sàone.  Altra  cosa  non  si  conosce  di 
lui  che  quel  famoso  sonetto  dettato  mentr'era 
infermo  : 

« Grand  Dieu  ! les  jugementi  sont  remplis  d C- 
( quité  ec.  a 

che  però  dicono  rifiutasse  quando  tornò  in 
sanila. 

BAHREIKOS  ( Gaspero  ),  erudito  porto- 
ghese, nipote  dello  storico  Barros,  m.  cano- 
nico di  Evora,  nel  1610  ; abbiamo  di  lui  al- 
cune «lotte  Osservazioni  tulle  Origini  di  M. 
Porzio  Catone  , sugli  scritti  di  Beroso  e di 
Manchine,  sul  libro  di  Fabio  Pittore  dell'O- 
rigine di  Roma,  contro  Anniodi  Yiterbo;ed 
una  Dissertazione  sul  paese  di  Ophvr. 

BARRELIER  ( Giacomo  ) , domenicano , 
dotto  botanico,  n.  a Parigi,  nel  1606  ; ebbe 
occasione  di  percorrere  col  generale  del  suo 
ordine  la  Francia,  la  Spagna  e l'Italia.  Vi 
raccolse  una  preziosa  collezione  di  piante  e 
di  conchiglie,  di  cui  si  era  messo  a scrivere 
una  storia  generale,  quando  fu  colto  da  mor- 
te, nell’anno  1673.  Antonio  di  Jussieu  pub- 
blicò tutto  quello  elio  potè  ricuperare  delle 
memorie  del  P.  Giacomo  Barrelier  sotto  il  ti 
tolo  : Pianine  per  Oalliam  , Hitpaniam  , e I 
Italiani  ohservatae , iconibus  acneis  exhibilae, 
Parigi.  ITI V.  in  fot. 

* BAU  REME  ( Francesco),  di  cui  il  no- 
me c passato  in  proverbio,  n.  a Lione,  in.  a 
Parigi  nel  1793.  E autore  del  Libro  de'  conti 
fiuti , chiamato  comunemente  il  Barrirne. 
Abbiamo  ancora  di  lui  : — Libro  facile  per 
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apprendere  i Aritmetica  lenta  maestro, Parigi, 
1706; — Il  libro  necett ario  e il  libro  del  gran 
commercio  per  giinteretti  c pe’ cambi; — Geo- 
metria che  serve  per  l' agrimensura , 1673. 

‘ BARREREI  Pietro),  naturalista,  eser- 
citò la  medicina  a Cayenne,  ed  alla  Guiana, 
e fu, al  suo  ritorno  in  Francia,  nominato  pro- 
fessor di  botanica  a Perigliano  sua  patria, 
ove  m.  nel  1,"  novembre  1753.  Abbiamo  di 
lui:  — Quistione  di  medicina , nella  guati 
viene  esaminato  se  la  teoria  della  botanica  a 
la  cognizione  delle  piante  necessaria  sia  ad 
un  medico,  Narbena,  1740,  in  4.“;  — Saggio 
sulla  storia  naturale  della  Francia  equinozia- 
le ostia  Enumerazione  delle  piante,  anima- 
li e minerali,  che  si  trovano  nell'itala  di  Ca- 
yenne c nella  Guiana,  Parigi,  1741,  1749, 
in  12.°  ; — Omithologiue  specimen  norum, 
tive  tede t artum,  in  Rutrinone,  Pijrenacis 
montibus  atqut  in  Gallia  aequinoctiali  obter- 
vatarum,  Perpignano,  1745.  in  4.°,  con  una 
tavola;  — Oeterrazioni  tuli’ origine  e forma- 
zione delle  pietre  figurate , Parigi,  1746,  in 
8.“,  2 tav.;  — Osservazioni  di  anatomia  , 
Perpignano,  1745,  in  8.",  con  una  tavola; — 
Aiiooo  Relazione  della  F rancia  equinoziale, 
Parigi,  1743,  in  12.°;  — Dissertazione  sulla 
causa  fisica  del  colore  dt' negri,  Parigi,  1741, 
in  4.'* 

BARRET , lessicografo  inglese  del  seco!» 
ivi;  studiò  a Cambridge  ; fu  quindi  maestro 
di  scuola , e compilò  un  Dizionario  inglett 
latino  e francese, 1573, un  voi.  in  4.°che  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di  Alvearia, con  l'aiuto  di 
Tommaso  Smith  , e di  Nowell  decano  di  S. 
Pao'o.i  quali  provvidero  alle  spcsedi stampa. 

* BARRET  o BARRETT  ( Gio.  Giacomo 
di  ),  letterato  n.  a Condoni,  nel  12  novem- 
bre 1717:  si  diede  tu‘to  allo  studio  della  let- 
teratura antica, e fu,  nel  1762, nominato  pro- 
fessore di  lingua  latina  ed  ispettor  generala 
degli  studi  della  scuola  militare  di  Parigi. 
Tradusse  il  Dialogo  della  Vecchiezze;  della 
Amicizia;  il  Sogno  di  Scipione,  e gli  Uffizi 
di  Cicerone;  — Le  Metamorfosi  di  Ovidiu ; — 
Le  Opere  di  Virgilio  ( egli  non  altro  fece  su 
queste  se  non  che  rivedere  la  versione  di 
Catroi  );  — Le  lodi  della  Pazzia  di  Erasmo, 
c le  Storie  di  Tacito,  opera  postuma.  M.  nel 
19  agosto  1792. 

BARRET  ( Stefano),  teologo  e maestro 
di  scuola,  n.  a Rildw  ck  nel  Vorkshire,  nel 
1718;  fu  rettore  di  Holkfìeld  nella  contea  di 
Kent,  e m.  nel  1801  ; scrisse  alcuni  articoli 
molto  stimati  nel  Gentleman's  magatine. Tra- 
dusse anche  le  Pastorali  di  Pope  in  latino;  a 
le  Epistole  di  Ovidio  in  versi  inglesi. 

* BARRET  ( Guglielmo  ) , chirurgo  in- 
glese, n.  nella  contea  di  Sommerset,  m.  nel 
1789,  era  membro  della  società  degli  unti- 
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quarl  di  Londra.  Sebbene  mollo  talento  a- 
vesse  come  chirurgo,  egli  è più  particolar- 
niente  conosciuto  come  autore  di  un  libro  in- 
titolato: Storia  ed  antichità  della  città  di  Bri- 
stol, ec.,  con  tavole,  1788,  un  voi.  in  4.”.  o- 
pera  scritta  male,  ma  piena  di  utili  e dili- 
genti ricerche. 

BAKU  ET  (CionGio),  pittore  de’ Paesi 
Bassi  inglesi:  inerita  d'esser  ricordato  come 
uno  dc'fbndatori  dell'accademia  di  pittura  in 
Londra  nel  spc.  xvm  ,M.  nel  1784. 

*•  BAHRET  ( Paolo),  romanziere,  m.  nel 
1785  a Parigi;  pubblicò:  — Gli  amori  di  Al- 
cidoro  e di  Carisea;  — Folta,  o le  Metamor- 
fosi;— La  damigella  Javotte  ; — 1 piccoli 
spettacoli  di  Parigi. 

" BARRET  o BARRETT  (Gio.  ),  dotto 
inglese,  n.  nel  1753, da  un  ecclesiastico  prote- 
stante segui  anch'egli  il  ministero, e fu  mem- 
bro nel  collegio  della  Trinità  di  Dublino; d'in- 
dole molto  selvatica,  dedicava  quasi  tutte  le 
ore  allo  studio,  non  usciva  mai  dal  collegio.se 
non  fosse  per  andare  a predicare  la  quaresi- 
ma, o a prendere  i suoi  danari  alla  Banca,  ed 
alcuna  volta  a visitare  qualche  amico,  a pat- 
to però  che  non  vi  fossero  donne;  accumulò 
grandi  ricchezze,  e nel  suo  testamento  lasciò 
lOOmila  lire  sterline. destinate  secondo  il  suo 
detto: — a nutrire  coloro  che  hanno  fame,  c a 
vestire  quc'chc  son  nudi. — M.  nel  15  nov. 
1807.  Abbiamo  di  lui: — Ricerche  sull'origine 
delle  costellazioni  dello  zodiaco  e sugli  uri  ai 
quali  furono  disposte ; — Saggio  sulla  prima 
parte  della  cita  di  Stcift; — lìcangelium  se- 
cundum  Matthacum  ex  codice  reseripto  in 
bibliotlieca  collegii S.  Trinitalis  juxta  Itublin. 

**  BARRET  | Eatox-Stazinard  ),  n.  in 
Irlanda,  m.  io  età  d'anni  31  per  la  rottura 
d'un  vaso  sanguigno  nel  20  marzo  1820;  pro- 
fessò la  scienza  del  foro  e la  letteratura.  Ab- 
biamo di  lui:  — La  cometa,  opera  burlesca; 
— Tutti  gli  ingegni,  poema  satirico;  — La 
moglie,  poema;  — L'eroina,  romanzo  alta- 
mente lodalo. 

BARRETO  ( Momz  de  ),  viceré  delle  In- 
die, nel  1574,  sotto  il  regno  di  Sebastiano  ; 
fu  poi  governatore  generale  delle  coste  orien- 
tali dell'Alfrica.  Vi  sostenne  una  crudel  guer- 
ra contro  i barbari,  c corse  fin  dentro  agli 
stati  del  re  di  Mongas,  conquistandone  la  ca- 
pitale; costretto  però  di  tornarsene  a Mozam- 
bico. si  apparecchiava  a nuova  guerra  con- 
tro il  Muuomotapa,  quando  venne  a morire, 
nel  1600. 

BARRETT  v.  Barret. 

* BARRI  ( Gabriele  j,  e non  già  Barrio. 
nato  a Francica  , nella  Calabria  , correndo  il 
svi  sec.,  fu  sacerdote  regolare,  .buon  uma- 
nista, ed  erudito  geografo.  L'opera  sua  prin- 
cipale ha  la  data  del  1571,  e ciò  fa  creder* 
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ch'egli  fosse  allora  nella  più  virile  età. E que- 
sto un  libro  intitolato:  De  antiquitatc  et  sila 
Calabriae  libri  V.,  Roma,  1571,  in  8.",  ri- 
stampato nell' /(alia  illustrata,  Francfort", 
1000,  in  fol.  e nel  voi.  IX,  parte  V del  Tht- 
saur.  antiquit.  Italiae  del  P.  Burmann.  Ne 
comparve  una  nuova  ediz.  con  addizioni  c 
note  di  Tommaso  Aceti,  ed  Animadrersiones 
di  Sertorio  Quattromani.  Roma,  1737,  in 
fol.;  finalmente  sta  inserita  nel Delectus  scri- 
plorum  rerum  neapolitanarnm,  pubblicato  a 
Napoli,  in  fol.  Tanto  numero  di  ediz.  atte- 
sta il  merito  dell’ opera:  furono  però  viva- 
mente verificate  alcune  delle  sue  osservazio- 
ni di  Quattromani,  ma  non  gli  mancarono  di- 
fensori. Alcuni  scrittori  pretesero  che  Barri 
non  fosse  altro  che  un  nome  supposto,  e l'at- 
tribuirono al  card.  Sirlet,  altri  al  card.  San- 
torio. È da  credere  che  se  dell’uno  o dell'al- 
tro essa  fosse  stala  posilivamentc,  saputo  si 
sarebbe  dopo  la  loro  morte.  Tre  opuscoli  la- 
tini dello  stesso  autore,  sopra  tre  differentis- 
simi  soggetti,  in  quello  stesso  anno  compar- 
vero: — Pro  lingua  latina  libri  III;  — De 
aeternitate  Urbis  liber  unu»;  — De  laudibus 
Italiae  liber  unns,  Roma,  1571 , in  8.“,  ma 
questa  era  una  seconda  ediz.  aumentata;  la 
prima  comparsa  era  fin  dal  1554.  L'antoro 
nel  suo  trattato  Pro  lingua  latina  si  dimostra 
estremamente  appassionato  per  quella  lingua, 
e nemico  dichiarato  della  italiana.  La  sua 
avversione  andava  s)  lungi,  che.  nel  suo  li- 
bro De  antiquit.  et  situ  Calabriae,  fa  orribi- 
li imprecazioni  contro  chi  osasse  tradurlo  in 
italiano;  si  trovano  tali  imprecazioni  nel  co- 
minciare del  secondo  libro. 

*"  BARRI  ( Giacomo  ).  veneziano,  pittore 
n.  dopo  il  1630;  dal  1682  in  poi  non  si  tro- 
va più  fatta  memoria  di  lui;  il  Melchiori  lo 
dice  imitatore  di  Tiziano,  di  Tinloretto,  e di 
Paolo  veronese,  ma  le  sue  pitture  non  si  co- 
noscono; ben  è facile  ritrovare  di  lui  alcuno 
incisioni  all'acqua  forte.  Egli  è autore  altre- 
sì d'un  piccolo  libro  assai  raro  intitolato  : 
Viaggio  pittoresco  cf  Italia,  Venezia,  167 1 . — 
Pare  secondo  l'abate  /.ani.  che  quest'artista 
fosse  francese  e di  cognome  Bbhry,  ma  che 
dimorasse  a Venezia. 

" BARRI,  religioso  de'minimi.  m.  a Pa- 
rigi, nel  1686;  fondò  le  scuole  cristiane  e ca- 
ritatevoli del  S.  Bambino  Gesù.  Alcune  del- 
le suore  di  quel  monastero  furono  chiamate 
a S.  Cyr,  per  sopravvegliare  all'  educazione 
degli  alunni  di  questa  casa. 

BARRI  v.  Barry. 

*’  BARRIÈRE  ( Gio.  tir  la  ),  istitutore 
della  congregazione  di  S.  Bernardo  , n.  a 
Quercy,  nel  1544;  restò  fermamente  affezio- 
nato alla  parte  regia  durante  le  turbazioni 
che  in  quei  tempi  scompigliarono  la  Frale 
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eia.  Alcuni  de'suoi  religiosi,  (edotti  da  quei  di  una  caduta.  Fece  i suoi  studi  nella  scuola 
della  lega,  lo  denunziarono  a papa  Sislo  V,  d'Eton  , e nel  collegio  di  Merton  presso  I'  u- 
che  lo  privò  della  sua  abazia,  e l'obbligò  di  Diversità  di  Oxford  , di  cui  divenne  uno  dei 
presentarsi  ogni  mese  innanzi  al  tribunale  socii.  Ordinato  prete,  nel  1756  dal  vescovo 
dell'  inquisizione  , per  darvi  conto  delia  sua  di  Oxford  , fu  successivamente  cappellano 
vita.  Fu  finalmente  assoluto  da  Clemente  ordinario  del  re , canonico  di  Christ-Church, 
Vili,  e m.  a Roma,  nel  25  aprile  1600  tra  nel  1761 , di  S.  Paolo  , nel  1768  , e consc- 
ie braccia  del  Cardinal  d’ Ossat,  suo  amico,  crato  vescovo  di  LandafT  f anno  appresso. 
Tutta  la  sua  vita  una  serie  presenta  di  pe-  L’ appoggio  cui  prestò  nella  camera  do'  lordi 
nitenze,  di  mortificazioni,  austerità,  che  per  far  mantenere  l'obbligo  di  sottoscrivere 
quelle  sorpassavano  degli  antichi  anacoreti:  ai  39  articoli , gli  suscitò  molti  nemici.  Nel 
v'accoppiava  una  pietà  somma,  e maniere  1779  , propose  un  bill  tendente  a prevenire 
dolci  ed  aflabili.  I moltiplici  avvenimenti  del-  il  delitto  d' adulterio.  Il  re  Giorgio  111  che 
la  sua  vita  dipinti  erano  sopra  vetri,  in  qua-  aveva  per  lui  la  piò  alta  stima  lo  innalzò  di 
dri  posti  nel  centro  delle  invetriate  del  chie-  proprio  moto  alla  sede  episcopale  di  Salisbu- 
stro  de'Feuillants  della  strada  S.  Onorato,  ry.  Alla  morte  di  Tommaso  Thurlow , nel 
dove  attraevano  i curiosi.  I più  belli,  in  nn-  1791  , ottenne  il  vescovado  di  Durham  , o 
mero  di  dodici,  sono  opera  di  Benedetto  Mi-  pubblicò  allora  diverse  pastorali.  Nel  1806  , 
chu,  nel  1706,  sopra  disegni  di  Matteo  Elye  diede  alla  luce  i Motivi  pe'  quali  la  chieta 
pittore  fiammingo.  Furono  tutti  trasportati  dì Inghilterra  ti  i uparala  dalla  chieta  di  Ro- 
tivi Museo  de'  minori  agostiniani,  nè  prò-  ma.  Nel  1811  , raccolse  in  un  voi.  i sermoni 
varono  che,  leugieri  mozzamenti.  le  pastorali,  e gli  altri  scritti  che  aveva  pub- 

HARRIÈRE  ( Domenico  ),  disegnatore  ed  blicati  in  piò  volte.  Nel  1815.  terminò  il  sue 
intagliatore  del  sec.  xvn;  incise  la  Storia  di  aringo  letterario  con  uno  Schizzo  della  vita 
Apollo  in  molte  tavole  sui  dipinti  di  Viole  e politica  di  Guglielmo  Barringtou  , suo  fra- 
e del  Domenichino,  e molti  quadri  della  villa  tello.  Nella  prima  gioventù  pareva  minaccia- 
Aldobrandi.  to  di  consunzione  ; ma  con  la  temperanza  e 

BARR1L  ( Gto.  ),  autore  francese  del  sec.  con  l' esercizio  pervenne  , esente  da  malattie 
xvi  scrìsse  un  Trattato  di  morale  ad  uso  del-  gravi , fino  all'  età  di  92  anni.  Morto  nel  27 
le  dame  di  maggior  grado , dedicato  a Mar-  marzo  1826,  fu  sepolto  senza  pompa  confor- 
gherita  regina  di  Navarra, Tolosa,  1535, ini.»  mentente  agli  ultimi  suoi  voleri. 

BAIIR1N  (Gio.  ),  vicario  generale  della  * BA1WUNGTON  ( Daines)  , dotto  scrit- 
diocesi  di  Nantes;  tràdusse  in  versi  le  E pi-  tore  e giureconsulto  inglese,  presidente  della 
ttole  ed  Elegie  amorose  di  Ovidio  , Parigi,  società  reale  delle  scienze  diLondra,  membro 
1676;  Aia,  1692  e 1701,  in  12.°.  A lui  pure  di  quelle  dell'ammiragliato,  segretario  degli 
si  recano  queste  due  operette: — La  via  del-  affari  dell’ospedale  di  Greenwick,  giudice  di 
la  felicità;  — Vita  della  B. Francesca  d'Am-  Chester,  commissario  generale  de  provvedi- 
hoite,  moglie  del  duca  di  Bretagna  Pictro  II,  menti  del  fodero  di  Gibilterra  , e consigliere 
Kennes,  1704,  in  12.”  . del  re.  Sul  finire  della  sua  vita  si  ritrasse  da 

BARRIN  DI  LA  GALL1SSONNIÈRE  v.  questi  suoi  diversi  uffizi , e m.  nel  1800.  Le 
Gali.issomnièbk.  sue  principali  opere  sono:  — Oisercazion» 

" BARRINGTON  ( Gio.  Suite  ) , scritto-  su  gli  antichi  ttaluti  della  gran  costituzione  , 
re  politico  e religioso  , n.  a Londra,  o come  1716.  1769.  e 1775  ; — Il  calendario  del  Afa- 
altri  dicono  a Th  obald,  nella  contea  di  Hert-  (uralis<a,1767,  in  4.°; — una  versione  inglese 
ford  , nel  1678  ; gli  furono  affidati  dalla  re-  della  Storia  di  Paolo  Orosio,  con  la  versione 
gina  Anna  vari  negozi  fino  al  1711  ; diventò  anglo-sassonedi  Alfredoil  grande,  1773,in  8.°; 
membro  del  parlamento  nel  1722  , e m.  a ed  un  voi.  di  Miscellanee  in  cui  sono  raccol- 
Berks  , nel  1734.  Le  sue  opere  piò  rare  so-  te  le  sue  osservazioni  sulle  antichità  in  ma- 
no : — Saggio  tulle  cose  d' Inghilterra  intor-  teria  di  giurisprudenza  e di  storia  , e diversi 
no  ai  protestanti  non  conformisti,  1701,  in  4.°;  punti  di  storia  naturale  . e di  geografia. 

— Idiritti  de’ protestanti  non  conformisti,  ’ BARRINGTON  ( Samcelk  ),  fratello 
1705,  in  4.°;  — Miscellanea  sacra,  1770,  3 del  precedente  , contrammiraglio  inglese,  n. 
voi.  in  8.°;  — Saggio  sulle  diverte  dispensa-  nel  1729  ; s’acquistò  somma  celebrità  nelle 
zioni  di  Dio  sul  genere  umano,  nell'ordine  in  grandi  Indio  per  valore  e prudenza  , s' im- 
cui  si  trovano  nella  Bibbia,  o compendiato  si-  padroni  di  S.*  Lucia  , e molto  giovò  a vitto- 
tlemadella  religione  naturale  e rivelala,  1725,  vagliare  Gibilterra.  M.  nell’anno  stesso  del 
in  8.°  molte  volte  ristampata.  fratei  suo. 

*•  BARRINGTON  ( Suite  ) , il  secondo  BARRIO  ( Gabìible  ) v.  Biaar. 
de'figli  del  precedente,  n.  a Beck»t,  nel  1734.  " RAHRIS  ( PfErao-Glo.  Paolo  ) , pre- 

e 7 mesi  dopo  perde  il  padre  in  conseguenza  sidenle  della  corte  di  cassazione  , n.  a Mon- 
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tcsqniru,  in  Guascogna,  nel  30  giugno  1739, 
m.  a Parigi  , nel  '27  luglio  1824  ; amando 
molto  i viaggi , corse  per  vari  anni  le  con- 
trade di  Europa  , e ne  tornò  ricco  di  nuove 
cognizioni  sulla  scienza  legale  ; nel  tempo 
della  rivoluziono  fu  caldo  amico  di  novità, 
ma  insieme  di  moderazione,  e perciò  ne'ter- 
rori  di  ltobespierre  solo  col  celarsi  campò  da 
morte  ; sotto  l’ impero  di  Napoleone  fn  pri- 
ma consigliere , poi  presidente  della  corte  di 
cassazione.  1 giornali  annunziarono  la  sua 
morto  e colmarono  di  lodi  la  memoria  del- 
T integro  e dotto  magistralo. 

" BARROIS  ( Giacoho-Maria  ) , libraio 
di  Parigi , m.  in  quella  città  , nel  1769  , di 
65  anni  ; s’acquistò  nome  per  le  sue  amplia- 
rne cognizioni  in  bibliografìa.  Compilò  i ca- 
taloghi di  varie  bibl.  del  suo  tempo  ; i quali 
sono  molto  stimati,  e tra  gli  altri  quello  del 
medico  Falronnet. 

" BARROS  ( Gto.  ni  ) , il  più  celebre  di 
tutti  gli  storici  portoghesi , n.  sul  cadere  del 
xv  secolo  , discendeva  di  un'antica  nobiltà. 
Il  re  Giovanni  III  nel  tempo  che  sali  al  tro- 
no , lo  nominò  governatore  degli  stabilimen- 
ti portoghesi  sulla  costa  di  Guinea  , poi  te- 
soriere generale  di  quu'paesi,  uffizio  che  qua- 
si andava  al  pari  di  uu  minisi ro  di  stato.  Que- 
sti carichi  gli  fecero  abilità  di  poter  racco- 
gliere i monumenti  pe'  quali  compose  la  sua 
Storia  de’  Portoghesi  nelle  Indie  , in  4 deca- 
di , accresciuta  poi  sino  a 13  , le  cui  più  re- 
centi ediz.  sono  quello  di  Lisbona  , 1736 , 3 
voi.,  in  fol.,  e 1774,  11  voi.  in  8.°  Quest’o- 
pera fu  tradotta  in  italiano  da  Alfonso  Llloa. 
Barros  sul  declinare  del  viver  suo  si  ritrasse 
nella  sua  terra  di  Alitem,  ed  ivi  chiuse  i suoi 
giorni , nel  1571  , d’anni  75.  Olire  alla  sto- 
ria , scrisse  vari  Dialoghi  d’ argomento  mo- 
rale ; ed  una  Grammatica  portoghese  , che 
fu  la  prima  ed  esser  pubblicata. 

BARROS  { Alfonso  di  ),  scrittore  spa- 
gnuolo  ; è autore  d' un'  opera  intitolata  : La 
Perla  de'  proverbi  morali . pubblicata  a Ma- 
drid, nel  1601.  Fu  altresì  uno  do’  primi  edi- 
tori del  romanzo  di  Guzmano  d’ Alfarache. 

” BARBOSO  ( Michele  di  ),  nato  a Ma- 
drid , nel  1540 , abile  riuscì  in  molte  cose, 
ma  soprattutto  come  pittore  merita  di  essere 
mentovalo.  Studiò  l'arte  del  disegno  sotto 
Baccrra  , celebre  artista  , ch'ebbe  in  Italia 
lezioni  da  RalTaello  e da  Michelangelo.  Con 
l'aiuto  di  tali  lumi , Barroso  divenne  abile 
architetto  , ed  eccellente  nella  prospettiva. 
Palomino  Velasco  gli  accorda  un  vago  colo- 
rito, ed  un  tocco  leggiero,  ma  non  lo  riguir- 
da  come  grande  disegnatore  ; vanta  soprat- 
tutto una  Stazione  di  quest’  artista  , posto 
nel  principale  chiostro  dell' Escuriale.  Bar- 
roso  conosceva  parecchie  lingue,  tra  le  altre 


la  greca  n la  latina.  Era  di  più  buon  musico. 
M.  a Madrid  , nel  1590  , in  età  di  50  anni. 

* BARROW  ( Isacco  ) , matematico  , n. 
a Londra,  nel  1630  ; ebbe  il  vanto  d'essere 
stato  maestro  di  Newton.  Dopo  di  aver  viag- 
giato per  differenti  regioni , tornò  in  Inghil- 
terra ; ottenne  , nel  1660  , una  cattedra  di 
lingua  greca  nell’  università  di  Cambridge,  e 
nel  1664  , quella  di  matematica  , la  qua'e  . 
nel  1669,  cesse  al  suo  illustro  discepolo.  Ab- 
bandonando allora  le  scienze  esatte  per  la 
teologia  , prese  il  grado  di  dottore  , diventò 
cancelliere  dell'  università  , e m.  nel  4 mar- 
zo 1677.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di  West- 
minster  , dove  i suoi  amici  alzare  gli  fecero 
un  monumento.  Le  sue  principali  opere  so- 
no : — Lcctiones  opticae  et  geometricae  , in 
quibus  phaenomenon  oplieorum  genuinae  ra- 
tiones  investigantur  , ae  exponunlur , et  ge- 
neralia  curvarum  linearum  symptomata  de- 
clarantur,  Londra,  1674,  1 voi. , in  4.°;  — 
Archimedis  opera,  Apollonii  Pergaei  conico- 
rum  libri  IV,  Theodosii  sphaerica,  methodo 
nova  illustrala  et  succinole  demonstrata,  Lon- 
dra , 1675 , 1 voi.  , in  4."  ; — Euclidis  ele- 
menlorum  libri  A’F , breviler  demonstrati , 
Londra,  1 voi.  , in  12.°  ; questo  libro,  eh'  ò 
riputatissimo,  ebbe  parecchie  ediz.  la  prima 
ò del  1659  , nè  comprende  che  gli  Elemen- 
ti ; in  continuazione  delle  ultime  , di  quella 
del  1678  , per  esempio  , si  trovano  li  Data 
ed  una  Lezione  di  Barrow  sui  teoremi  di  Ar- 
chimede , concernenti  la  sfera  ed  il  cilindro, 
esposto  col  metodo  degl’  invisibili  ; — Issa- 
ci Barroto,  mathemalicae  professori  lueasia- 
ni , lecitone!  habitué  in  scholis  publiris  ac- 
cademiae  cantabrigiensis  , Londra , 1684.  in 
12.°  , 1 voi.  Barrow  è eziandio  autore  d'  O- 
pere  teologiche  morali  e poetiche  . in  tre  voi. 
in  fol.  , delle  quali  Tillotson  fu  editore. 

*”  BARROW  ( Giovanni  ) , compilatore 
inglese  ; s’ acquistò  nome  nelle  lettere  com- 
pilando un  Dizionario  geografico,  ma  il  mag- 
gior merito,  benché  si  tenesse  anonimo  è pel 
suo  Compendio  Cronologico  o Storia  delle  sco- 
perte fatte  dagli  Europei  nelle  diverse  parti 
del  mondo  ; la  prima  ediz.  di  quest'  opere  fu 
del  1756  , in  Londra  , poi  vi  fece  utilissime 
giunte  , e fu  tradotta  in  francese  sempro  in 
gran  conto  tenuta  , sino  a che  la  Storia  dei 
viaggi  dell' ab.  Prevost  la  feco  cader  nell'o- 
scurità. Barrow  m.  sul  finire  del  sec.  xvin. 

'BARRUEL  ( lab.  Agostino  ),  uno  de  più 
zelanti  avversari  della  filosofia  irreligiosa  del 
sec.  xvm,  n.  nel  1741  a Villeneuve  di  Berg. 
nel  Vivarese,  di  onorevole  famiglia.  Termi- 
nati gli  studi,  entrò  nell'istituto  de’ gesuiti, 
e fu  mandato  da'  suoi  superiori  nel  collegio 
di  Tolosa  a professarvi  la  grammatica  lati- 
na. Disciolta  la  società,  partecipò  all' esigilo 
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de’  (noi  confratelli  i quali  non  vollero  sotto- 
mettersi all'editto  dei  re  , non  riconoscendo 
in  lui  il  potere  di  pronunciare  lo  scoglimen- 
to  del  loro  ordine  senza  il  concorso  dell'  au- 
torità ecclesiastica.  Accolto  negli  stati  della 
casa  d'Austria,  fu  reggente  di  collegio  alcun 
tempo  in  Moravia  ed  in  Boemia  , e da  ulti- 
mo nominato  professore  di  rettorica  nel  col- 
legio Teresiano  a Vienna.  Barruel  rinunziò 
in  breve  tale  cattedra  per  assu  nere  l'educa- 
zione d' un  giovino  signore  cui  accompagnò 
in  Italia  , viaggio  che  non  fu  meno  utile  a 
lui  che  al  suo  allievo.  Hitomato  in  Francia, 
nel  1774  , fu  fatto  capitano  della  principes- 
sa di  Conti , e divenne  uno  de'  collaboratori 
dell’  Annee  liltéraire.  Frattanto  ne'  suoi  ozi 
intraprese  di  confutare  i diversi  sistemi  dei 
filosofi  anticristiani.  La  sua  opera,  scritta  in 
forma  di  lettere  cui  intitolò  le  l/dviennss , 
dall'antico  nome  degli  abitanti  del  Vivarese 
( Ilclvii  ) , è rimasta  il  primo  titolo  di  Bar- 
ruel alla  celebrità.  Dopo  la  morte  di  Dino- 
uart,  Barruel  concorse  alla  compilazione  del 
Journal  ecclésiastique  ; e dal  luglio  1788  lo 
sostenne  solo  fino  in  luglio  1792  , con  una 
voga  ognor  crescente  , ed  un  coraggio  cui 
sembrava  attingere  ne’pcricoli  stessi  da’qua- 
li  era  attorniato  ; ma,  dopo  la  strage  decre- 
ti nelle  giornate  di  settembre,  dovette  cede- 
re ai  consigli  de' suoi  amici  che  ('esortavano 
a fuggire,  c s'imbarcò  per  f Inghilterra.  A 
Londra  fu  accolto  dal  celebre  Burckc.  La 
lontananza  non  rallentò  il  suo  zelo  pe  la  cau- 
sa che  avova  abbracciata,  e nuovi  scritti  se- 
gnalarono preste  il  suo  esiglio.  Il  più  noto 
di  tutti  è YÌJistoire  du  jacobinisme.  Istituito- 
si il  consolato  , Barruel  stampò  un  opuscolo 
che  fece  stupire  tutti,  e parvo  essere  il  pre- 
ludio del  suo  ritorno  in  Francia  , esso  è in- 
titolato : L'é cangile  tl  le  cltrgi  sur  la  soumis- 
siun  dans  tee  récolutions,  Londra,  1800.  Do- 
po indirizzò  al  governo  una  promessa  di  fe- 
deltà ; ed  ottenne  , nel  1802  , la  permissio- 
ne di  tornarsene  in  Francia.  Al  riordinarsi 
del  capitolo  di  Nostra  Signora , ne  fu  eletto 
canonico  onorario.  Convinto  della  necessità 
di  cessare  lo  scisma  che  desolava  la  Francia, 
scrisse  in  favore  del  concordato  un'opera  in- 
titolata : Dcll'aulorità  del  papa,  che  fu  con- 
futata caldamente  dall'  abate  Blanchard  , e 
da  alcuni  altri  avversari  ; ma  si  provarono  a 
torto  di  screditarne  I’  autore  , accusandolo 
d' essersi  venduto  a Bonaparte.  Posto  come 
migrato  sotto  la  vigilanza  della  polizia  , vi 
restò  dieci  anni , c fu  anzi  nel  1811  arresta- 
to pel  sospetto  che  avesse  avuto  cognizione 
del  breve  lanciato  contro  il  Cardinal  Maury; 
Finalmente  è certo  che  non  ha  mai  ricevuto 
dall' imperadore  stipendio  veruno.  Vivendo 
in  mezzo  ai  suoi  libri  e ad  amici  che  gli  era- 


no rimasti,  Barraci  passò  gli  ultimi  suoi  an- 
ni nella  ritiratezza  , e in.  Parigi , net  5 otto- 
bre di  79  anni.  Oltre  una  traduzione  degli 
Eclissi , poema  latino  del  P.  Boscovich . ed 
alcuni  scrini  contra  la  costituzione  civile  del 
clero  , il  giuramento  de’  poeti , il  divorzio  . 
ec.,  abbiamo  di  lui:— Las  Helviennes,  ou  Lei- 
Ire?  provinciale* philosophiquet,  Parigi,  1788, 
5 voi. . in  12.°  . ti.*  ediz.  ivi , 1823  , 4 voi. 
in  12.“  ; — Collection  ecclésiastique  , o Bae- 
colta  delle  opero  latte  dall'apertura  degli  sta- 
ti generali  in  poi  relativamente  al  clero  ; — 
Parigi,  1791-94,  12  voi. , in  8.”  ; — Ifistoi- 
re  du  clergi  de  France  pendant  la  réoolulion, 
Londra  , 1794  , in  8."  , e con  aggiunte  , Pa- 
rigi , 1804 , 2 voi.  , in  8.“  ; Venezia  , 1799, 
1803,  2 voi.,  in  8.“; — Mimoirts  pour  servir 
à i Uisloirt  du  jacobinisme  , Londra  , 1797 , 
ed  anni  seg.  , 5 voi.  , in  8.°  ; ristampata  in 
Germania  ed  a Lione  sotto  la  rubrica  di  Am- 
burgo. Barruel  ne  ha  dato  egli  stesso  un  Com- 
pendio , Augusta  , 1800  , in  8.°  N’esisle  un 
altro  Compendio  dell'abate  Jacquiu,  Ambur- 
go, 1811,  Parigi,  1817 , 2 voi.  , in  12."  ; — 
Da  pape  et  de  sei  droits  religieux  a l'occasion 
du  concordai . Parigi,  1803 , 2 voi.  , in  8.°  ; 
Ginevra,  1808,  2 voi.  , in  8.°  ; — Du  prio- 
re et  de  l' obstination  d s jacobins  in  risposta 
al  senatore  Grógoire,  Parigi , 1814.  Barruel 
prometteva  la  Storia  delle  società  segrete  del 
medio  evo,  ed  una  Dissertazione  sulla  crocia- 
ta rontro  gli  Albigesi. 

* BARUUEL-BEAUVERT  j Avrò vio  Giu- 
seppe conte  di  ) , autoredi  scritti  numerosi 
e mediocrissimi,  n.  nel  17  gennaio  1750.  nel 
castello  di  Beauvert  presso  Bagnols  ili  Lin- 
guadoca,  duna  famiglia  originaria  di  Scozia, 
di  cui  vanta  nella  maggior  parte  dello  sue  o- 
pere  , l’antica  nobiltà,  c l’ illustrazione.  Po- 
stosi di  buon'ora  al  servigio  militare  , otten- 
ne , dapprima  una  compagnia  di  riforma  nel 
reggimento  di  Belsunce  ( dragoni  J , indi  il 
brevetto  di  capitano  nelle  milizie  di  Bretta- 
gna. Quantunque  , di  propria  confessione  , 
fatto  avesse  piuttosto  cattivi  studi , ambi,  in 
breve  , concetto  di  bell'  ingegno  e pubblicò 
diversi  opuscoli  impressi  dallo  opinioni  di  quei 
giorni,  ma  soprattutto  d' un  incredibile  va- 
nità. Appassionato  perG.-G.  Bousseau  di  cui 
rileggeva  di  continuo  le  opere,  fondò  un  pre- 
mio da  darsi  all'autore  del  miglior  elogio  del 
cittadino  di  Ginevra,  per  sentenza  dell'accade- 
mia francese.  Come  tanti  altri  il  conte  Bar- 
ruel aveva  fatto  voti  per  una  rivoluzione  ; ma 
quando  vide  i privilegi  della  nobiltà  minac- 
ciati , lasciò  Parigi,  e ritornò  a Bagnols,  do- 
ve fu  eletto  comandante  della  guardia  nazio- 
nale , nel  1790.  In  occasione  delle  turbolen- 
ze <F  Avignone  , nello  stesso  anno  , vi  si  tra- 
sferì con  una  schiera  di  250  uomini  . e con- 
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tribù!  , cooperando  insieme  alla  guardia  na- 
zionale d'Orange,  e di  parecchie  altre  comu- 
ni , a salvare  alcune  delle  persone  arrestate 
in  rausa  d' opinione , facendole  condurre  sot- 
to scorta  in  quella  cittì.  Eletto  poco  tempo 
dopo  giudice  di  pace  del  suo  cantone  . tenne 
di  non  dover  accettare  tale  contrassegno  di 
fiducia  ; e , verso  la  lino  del  1791  . ritornò 
a Parigi  col  disegno  di  dedicarsi  alla  difesa 
della  monarchia.  Gli  dolse  fortemente  allora 
di  non  aver  falli  studi  che  gli  concedess  to 
di  prender  luogo  tra  gli  scrittori  politici.  Non- 
dimeno intraprese  la  pubblicazione  d'un  gior- 
nale intitolato  Le  Rogatine  ; ma  le  circostan- 
ze diventando  sempre  più  gravi,  fu  costretto 
a tralasciarlo.  Nel  20  giugno  1792,  all'avviso 
de'  pericoli  che  il  re  correva,  Barruel  si  recò 
alle  Tuilleries  vestito  della  sua  antica  as- 
sisa di  capitano  delle  milizie  brettoni.  Tale 
imprudenza  per  poco  non  gli  riuscì  funesta  ; 
ma  il  re  , attirato  dal  romorc  nella  sala  do- 
v'ei  si  trovava,  mostrò  con  uno  sguardo  che 
era  soddisfatto  della  sua  condotta.  La  dima- 
ne ricevette  la  croce  di  S.  Luigi  senza  l'in- 
tervento del  ministro.  Essa  dovea  essere  ac- 
compagnata d' un  brevetto  , ma  , il  disgusto 
che  provava  po'  ministri  gli  fece  prenderò  il 
partito  di  restarne  senza.  Nel  10  agosto,  Bar- 
ruel non  mancò  di  ritornare  al  castello  ; ma 
il  re  avendo  dovuto  cercare  asilo  in  seno  al- 
I'  assemblea  , tutti  i suoi  difensori  si  disper- 
sero. Barruel  usci  con  la  spada  in  pugno,  per 
la  galleria  de'quadri  ; e presa  una  vettura  in 
piazza  del  Carrosello , si  fece  condurre  dal 
famoso  cavaliere  di  Cubières  , allora  presi- 
dente della  sezione  dell'  Unità.  Nel  ricovero 
che  il  suo  amico  fu  sollecito  di  proccurargli 
il  primo  suo  pensiero  fu  di  farsi  recare  da 
un  cameriere  alcune  robe  , e le  sue  carte  di 
famiglia  , che  tenne  in  seguito  sempre  con 
se.  Subito  che  le  barriere  furono  aperte  , e 
che  tenne  di  poter  uscire  da  Parigi  senza  cor- 
rer rischio  d' essere  arrestato , Barruel  ripa- 
rò in  un  villaggio  dove  aveva  fatto  prendere 
a pigione  una  casa  , cui  lasciò  alcune  setti- 
mane dopo  , per  istabilirsi  a Yilleneuve- 
Saint-Georgcs  sotto  un  nome  supposto  , tre- 
mando sempre  di  essere  riconosciuto.  Nondi- 
dimeno  afferma  che  nel  mese  di  dicembre 
informato  che  la  Convenzione  si  era  dichia- 
rata competente  per  giudicare  Luigi  XVI , 
egli  si  affrettò  di  scrivere  al  presidente  che 
si  offriva  per  difendere  l' infelice  monarca. 
Ma  non  avendo  il  presidente  comunicato  la 
lettera  all'assemblea,  ed  avendo  Barruel  tra- 
scurato di  mandarne  copia  ni  giornali , egli 
è soltanto  sulla  propria  di  lui  testimonianza 
che  i biografi  moderni  gli  hanno  fatto  onore 
di  tale  atto  di  devozione.  Inquieto  delle  fre- 
quenti visite  domiciliane  ch'era  costretto  di 
Union.  Star.  Uni  veri.  tal.  J. 


sostenere  , q temendo  di  cadere  ad  ogni  mo- 
mento nelle  mani  degli  agenti  del  terrore  , 
Barruel  poich'ebbe  messo  insicurezza  le  sue 
carte  di  famiglia  , lasciò  Villeneuve  per  tra- 
piantarsi a Vinceuups  ; e sul  terminare  del 
terribile  anno  1793  , rientrò  a Parigi  dove  , 
alloggiato  in  un  quartiere  lontano  da  ogni 
faccenda  , e non  uscendo  che  assai  di  rado  , 
passò  alcuni  mesi  abbastanza  tranquillo.  11 
supplizio  dì  Robespierre  gli  restituì  un  po’di 
corraggio.  Rivide  antichi  amici  elio  la  pen- 
savano come  lui , e fece  ogni  sforzo  por  ria- 
nimare le  loro  speranze.  Ma  dopo  il  13  ven- 
demmiaio ( ottobre  1793  ) , iscriito  nella  li- 
sta dello  persone  sospette  di  realismo  , giu- 
dicò prudente  di  tenersi  in  disparte.  Ripigliò 
però  in  breve  la  penna  , c pubblicò  parecchi 
opuscoli , Ira  gli  altri  dello  lettres  à un  ren- 
tier, in  cui  fa  una  pittura  orribile,  ma  trop- 
po vera  delia  miseria  di  quella  classe.  Diven- 
ne in  pari  tempo  il  principale  estensore  degli 
Actcs  d i apàtres , giornale  che  ha  sol  di  co- 
mune il  titolo  con  quello  di  Pellicr  , c cessò 
di  comparire  nel  18  fruttidoro  ( 4.  settembre 
1797  ).  Condannato  in  conseguenza  di  cote- 
sto giornale  alla  rilegazione  , con  ipoiti  altri 
scrittori  realisti,  ebbe  la  fortuna  di  sottrarsi 
alle  prime  ricerche  della  polizia,  e si  ricove- 
rò in  casa  di  Bonncvillc.  Vi  cenò  la  sera  stes- 
sa con  Tommaso  Paync  che  compilava  con 
Bonneville,  il  Bien-Infurmé  ; e prima  di  por- 
si a mensa  corresse  la  stampa  di  quel  foglio 
in  cui  lesse  : — che  tutti  i proscritti  del  18 
fruttidoro  meriterebbero  I'  estremo  suppli- 
zio. — La  cena  fu  tuttavia  allegrissima  . e si 
prolungò  lino  a notte  avanzata.  Ma  subito  la 
dimane  . malgrado  le  isianze  dell’  ospito  suo 
per  trattenerlo  , Barraci  stimò  di  dover  cer- 
care un  altro  asilo;  c mutando  sovente  nome 
e dimora , gli  riusci  di  sottrarsi  ad  ogni  per- 
quisizione. Di  tutti  i giornalisti  che  la  legge 
di  fruttidoro  aveva  colpiti,  egli  fu  il  solo  clic 
Bonapartc  eccettuò  dal  suo  indulto  , dopo  il 
18  brumaio.  La  polizia  raddoppiò  tosto  d'at- 
tività per  averlo  nelle  inani.Sapevasi  clic  non 
era  uscito  di  Parigi  ; e Fouché  s' irritava  di 
vedere  che  sfuggiva  ad  ogni  ricerca.  Da  ul- 
timo tradito  dal  pròprio  servo  , Barruel  fu 
arrestato,  nel  10  febbraio  1800,  c chiuso 
nella  prigione  del  Tempio  , come  imputato 
di  cospirazione  e carteggio  con  gli  clwuam. 
Dopo  diversi  interrogatori  i quali  dimostra- 
rono che  le  tracce  dategli  erano  ingiuste  , si 
aspettava  ogni  giorno  di  esser  posto  in  liber- 
tà ; ma  la  sua  prigionia  si  prolungò  fino  al 
10  luglio  1802.  Uscendo  di  prigione  Barruel 
dovea  esser  condotto  all'  isola  d' Elba  ; ma 
l’ordino  fu  rivocato  ad  istanza  di  M.ma  Bo- 
na p;  rte  che  crasi  interessata  per  la  di  lui  sor- 
te Andando  a ringraziare  la  sua  generosa 
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protettrice  , ella  pii  promise  una  prefettu- 
ra. Aspettando  ('adempimento  della  promes- 
sa Kart  nel  a (-consenti  a ricevere  dalla  Bona- 
parte  una  gratificazione  di  500  franchi  al 
mese,  che  gli  fu  osattissimamente  pagata. 
Alla  One  , siccome  la  prefeltura  non  capita- 
va , si  lasciò  nominare  nel  1804 , ispettore 
divisionario  del  sistema  metrico  . nei  dipar- 
timenti del  Lemano  , del  Jura,  dell' Ain,  del 
Monte  Bianco , e del  Douhs , e andò  ad  abi- 
tare a Ginevra.  Quantunque  impiegato  dal 
governo  in  cose  eh’  egli  riputava  , è ve- 
ro , troppo  inferiori  al  suo  merito , Barraci 
non  restava  perciò  meno  affezionato  nel  fon- 
do dd  cuore  ai  principi  della  casa  di  Borbo- 
ne. Sappiamo  da  lui  stesso  che  nelle  diverse 
città  dov’cra  costretto  di  andare  a risiedere 
per  l'esercizio  della  sua  carica,  la  prima  sua 
cura  era  di  ricercare  coloro  ch'orano  iri  voce 
di  pensarla  come  lui  intorno  alla  rivoluzione. 
Nell'invasione  degli  alleati,  nel  1814,  Bar ruel 
rhiiiso  in  Besanzone,  ch’era  bloccata  da  una 
divisione  austriaca,  ebbe  il  rammarico  di  non 
poter  esser  uno  de’primi  per  andare  ad  of- 
frire i suoi  omaggi  a Monti  tur  durante  il  suo 
soggiorno  a Ycsoul , vaie  a dire  a chiedergli 
la  ricompensa  de'  sui  >i  servigi.  Tosto  che  lo 
porte  di  Besanzone  furono  aperte , corse  a 
Parigi , persuaso  , come  si  vede  , che  non  a- 
vrebbe  pur  la  briga  di  chiedere  le  ricompen- 
se che  gli  erano  dovute  . cotanto  si  sarebbe 
sollecito  di  offrirgliele,  fi  ritomo  inopinato 
doll’imperadore  nel  mese  di  marzo  1813  pro- 
rogò le  sue  speranze.  Alla  nuova  dei  suo  sbar- 
co a Cannes , Barraci  volle  andare  nel  mez- 
zodì o nella  Yandea  a rannodare  i regi  e com- 
battere con  essi  per  la  causa  dc’Borboni.  Tut- 
to era  disposto  per  la  sua  partenza,  ma  aven- 
dogli alcuni  amici  rappresentato  che  correva 
rischio  di  essere  assassinato  per  la  strada  , 
risolse  di  restare  a Parigi  per  farvi  a Bona- 
parle  una  guerra  di  penna.  Dopo  i cento  gior- 
ni , Barraci  fu  ristabilito,  non  senza  difficol- 
tà , nel  suo  posto  d' ispettore  de' pesi  c delle 
misure,  ma  non  era  quello  cli'ei  voleva. Scris- 
se per  domandare  la  buona  prefettura  cheGiu- 
seppina  gli  aveva  promessa,  od  almeno  la  ca- 
rica d'aio  de'paggi.  In  alcune  lettere  di  cui 
parleremo  fra  poco , non  risparmiò  nè  i sar- 
casmi , nè  lo  ingiurie  ai  ministri,  cui  accusò 
d'aver  favorito  il  ritorno  di  Bonaparte  con 
la  loro  imperizia  , se  non  con  la  loro  slealtà. 
8cr  Bicnuais , un  vendarrosto  , cui  aveva  in- 
dicalo nello  stesse  lettere  per  uno  degli  as- 
sassini della  principessa  di  Laminile  , aven- 
dolo querelato  ai  tribunali  per  ottenere  una 
riparazione  dell'offesa  fatta  all’nnorsuo,  ta- 
le processo  condusse  all1  esame  delle  suddet- 
te lettere  contro  le  quali  sorgevano  richiami 
da  tutte  lo  parti.  Alia  fine  , per  sentenza  del 


tribuna  ledi  prima  istanza, in  data  de’13  agosto 
1816  , Barrue]  non  avendo  potuto  sommini- 
strale la  prova  legale  del  fatto  assordo  a ca- 
rico di  Biennais , fu  condannato , attese  le 
circostanze  attenuanti , a cinque  franchi  di 
multa  , ed  alle  spese  ; ma  ad  istanza  del  re- 
gio procuratore , f opera  fu  soppressa  come 
ingiuriosa  alla  persona  del  monarca,  e F au- 
tore condannato  a trecento  franchi  di  multa. 
Alcuni  mesi  dopo  Barraci  che  continuava  , 
non  ostante  la  lattagli  ammonizione  , a por- 
tare la  croce  di  S.  Luigi  senz’averne  ottenu- 
to la  licenza,  ebbe  ordine  di  uscire  da  Parigi. 
Pieno  di  corruccio  parti  alla  volta  d’Italia,  e 
m.  a Torino,  io  gennaio  1817.  Giammai  non 
si  è spinto  più  oltre  di  Barrucl  le  pretensioni 
e la  vanità.  Della  miglior  fede  del  mondo  egli 
credeva  di  aver  contribuito  più  che  nessun 
altro  al  ristabilimento  de’Borboni.  Dopoché 
era  stato  comandante  della  guardia  nazionale 
di  Bagnols  , non  aveva  mai  dimesso  il  titolo 
di  colonnello,  persuaso  di  usare  del  suo  dirit- 
to, giudicandosi  idoneo  a tutti  gl’  impieghi , 
avrebbe  accettato  ugualmente  il  comando  di 
nn  esercito , un’ambasceria  od  un  ministero. 
Aveva  più  di  50  anni  quando  compose  una 
tragedia  : L'ultimo  de'Carvajal.  Abbiamo  di 
lui: — Vita  di  G.  G.  Rousteau,  Londra,  o Pa- 
rigi 1789;  — Caricature  politiche;  — Istoria 
della  pretesa  principessa  di  Borbone  Conti; — 
Lettere  sovra  alcuni  particolari  luoghi  della 
storia  durante  l'interregno  de' Borboni  ; — In- 
dirizzo ai  rappresentanti  immediati  ed  organi 
del  popolo,  ec.,  assale  in  questa  scrittura  fie- 
ramente il  ministro  Fouclièche  fu  licenziato 
IKicodopoidomanda  il  licenziamento  degli  im- 
piepti  di  tutti  i ministeri;  ed  il  bando  da  Pa- 
rigi di  12  mila  ufiìziali,  ec.i  — Dieeiotto  gen- 
tiluomini puri,  in  nome  di  tutti  i realisti , sol- 
lecitanti in  facon  del  signor  Barrucl  loro  de- 
gno cliente,  commilitone  e compagno  d’infortu- 
nio le  giuste  ricompense  di S.M.  Luigi  il  desi- 
derato e l’ottenuto.  Non  è a dire  se  questo  li- 
bercolo stuzzicasse  nelle  menti  francesi  il  gu- 
sto per  la  satira  contro  fautore,  e la  sua  fa- 
lange di  gentiluomini  puri. 

* BARRY  (Gualdo),  latinamente  Girai- 
dus  Cambrensis,  scrittore  inglese,  n.  ne)  1146, 
nel  castello  di  Maina rpir,  vicino  a Pembrock, 
nel  mezzodì  del  paese  di  Galles.  Era  di  nobi- 
le famiglia  congiunta  in  parentela  co' principi 
del  paese.  Sali  pel  suo  merito  alle  prime  di- 
gnità ecclesiastiche,  c m.  vescovo  eli  S. David 
dopo  il  1220.  Abbiamo  di  Ini: — Storia  della 
conquista  dell'  Irlanda  e della  topografia  ir- 
landese ; — Ecclesia*  speculimi  de  rebus  a se 
gestis  Itinerarium  Cambriae,  di  quest’uL 
lima  opera  fu  fatta  una  india  ediz.  nel  1806 
per  cura  di  sir  Ricc.  Colt,  lloare. 

BARRY  f Giacomo  j,  della  stessa  famiglia 
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del  precedenti),  figlio  di  un  membro  del  par- 
lamento d'Irlanda  ; fu  giudice  del  banco  del 
ra,  avvocato  regio,  cavaliere  della  giareltie- 
ra  u legacela,  e barone  dello  Macchierò.  Fu 
crealo  pari  e giudice  della  restaurazione  del 
governo,  e m.  nel  107-2.  Abbiamo  di  lui  una 
opera  intitolata  : II  caso  de  feudi  Uberi  da 
ugni  diritto,  Dublino,  1037,  in  fol. 

" HARRY  o 1IAIWU  ( Paolo  ni  ),  n.  nel 
1585,  a Leticato,  diocesi  di  Narbona.  gesui- 
ta, nel  1001  , rettore  de' collegi  di  Aix  e di 
Nimes,  provinciale  della  provincia  di  Lione, 
m.  ad  Avignone,  nel  28  luglio  1061  , di  cui 
il  nome  non  lia  diritto  ad  essero.  conservato 
che  per  la  singolarità  di  mi  gran  numero  di 
libri  di  devozione,  e |>el  ridicolo  che  Pascal 
fece  di  essi  nello  Lettere  Provinciali  : — Il 
paradiso  aperto  a Filagia  per  cento  deco- 
zioni alla  madre  di  Dio  ; — Il  santo  favore 
presso  di  Gesù  per  cento  devozioni  ai  sacri 
misteri; — Le  sante  risoluzioni  di  Filagia; — 
I santi  accordi  di  Filagia  col  figlio  di  Dio; — 
lai  ricca  parentela  di  Filagia  co' santi  del 
Paradiso  ; — La  pedagogia  celeste;  — I cento 
illustri  della  casa  di  Dio ; — I due  illustri  a- 
manti  della  casa  di  Dio,  o parecchie  altre  o- 
perc  dello  stesso  genere  , la  sola  dello  quali 
sfuggita  all'  obblio  è quella  : Pensateci  bene 
che  i devoti  leggono  ancora  mercè  la  corre- 
zione fattavi  nello  stile,  c Tesserne  state  tol- 
te le  mistiche  cose. 

**  BARRY  ( Renato),  {storiografo  del  re, 
autore  di  una  vita  di  Luigi  XIII  in  latino, 
tradotla  in  francese  da  Giovanni  Nicolai, che 
trovasi  nell'opora  intitolata:  Trionfo  di  Lui- 
gi il  Giusto,  Parigi,  1649,  in  fol.  Compose 
diverse  opere  nell'arte  Oratoria,  tra  le  altre 
una  Retlorica  francese,  Parigi,  1055,  in  4.°  ri- 
stampata più  volte.  Esistono  ancora  di  lui  al- 
cune Conversazioni,  Parigi,  1075,  in  4.", 2 voi. 

HARRY  (Eduardo),  medico  inglese  della 
società  reale  di  Londra;  fu  professore  di  me- 
dicina a Dublino.  Abbiamo  di  lui: — Treatise 
on  three  different  digestione,  1739;  — A Irea- 
tise  on  a consumplion. 

” BARRY  ( Si-ranger  ) , celebratissimo 
attore,  n.  u Dublino,  nel  20  novembre  1719; 
incominciò  il  suo  aringo  teatrale  , nel  1744 
rappresentando  il  personaggio  di  Otello,  a- 
cquistó  poscia  maggior  valore  nell' arte,;  a 
Dublino  nel  1746,  a Drury-Lano  entrò  a parto 
delle  fatiche  edella  gloria  di  Garrick.o  fu  qua- 
si suo  competitore.  Non  essendo  potuto  riu- 
scire ad  istituire  due  nuove  compagnie,  a Du- 
blino ed  a Corbe,  tornò  a Londra,  ove  stan- 
ziò lino  al  1673,  in  cui  si  ritrasse  dalla  scena. 
Rappresentando  le  parti  di  amoroso  toccava 
l'eccellenza  nell' esprimere  il  dolore  o la  di- 
sperazione. Forse  neU'Utellu  nòti  cbb.-  chi  gli 
fosse  superiore. 


’ BARRY  (Maria  Giovanna  Comari  de 
Vaibernier, contessa  oi),n.a  Yancouleurs, 
nel  1744;  era  figlia  di  un  esattore  de'dazl  allo 
porte  della  città.  Natura  dotata  l'aveva  , di 
esteriori  bellezze  le  più  seducenti  ; venne  a 
Parigi , ed  entrò  presso  una  modista  , ordi- 
naria scuola  di  corruzione  ; fini  di  depravarsi 
presso  la  celebre  Gourdan , dove  il  pubblico 
la  conobbe  sotto  il  nome  di  damigella  Lange. 
Il  conte  Giovanni  di  ltarry,  uno  di  quegli  uo- 
mini senza  principi,  nè  costumi,  ma  non  sen- 
za nome  e senza  spirito,  speculò  sulle  attrat- 
tive della  prostituta,  ancora  poco  nota,  c la 
presentò  a Lebel , cameriere  di  Luigi  XV. 
Il  vecchio  monarca  l'amò  con  tutta  la  de- 
bolezza, ma  temè  nondimeno  di  vedere  nella 
sua  amante  una  donna  pubblica  , quindi  fu 
d'uopo  trovarle  marito  : si  offerso  nella  per- 
sona di  Guglielmo  di  Barry,  fratello  del  con- 
to Giovanni , e tosto  la  contessa  di  Barry 
comparve  pubblicamente  alla  corte  o fu  pre- 
sentata a Versailles  , nel  1769  , condotta  da 
una  dama  di  qualità  , di  cui  il  nome  resterà 
per  sempre  ignoto  ai  posteri.  La  strana  favo- 
rita . lanciata  in  lina  sfura  si  brillanto  c si 
nuova  per  essa,  si  lasciò  guidare  da  furbi  più 
o meno  destri , più  omcno  oscuri , ma  tulli 
egualmente  avidi  ed  ambiziosi  clic  la  circon- 
davano: i nemici  del  duca  di  Clioisoul,  da  un 
lato,  ed  i Barry  dall'  altro,  strumento  la  re- 
sero de'  loro  intrighi,  de'  loro  odi , c concor- 
se eziandio  al  sovvertimento  generale,  elio 
funestò  gli  ultimi  anni  di  Luigi  XV.  Sem- 
bra però  che  Luigi  XV  sentisse  la  sua  ab- 
iezione. Mad.  Barry  influì  molto  sull'  esi- 
gilo del  parlamento  (1771)  ad  istigazione  del 
cancelliere  Maupeou.  Ecco  un  fatto  poco  co- 
nosciuto, oche  inerita  d’esserlo:  Maujieou  le 
fece  presente  di  un  quadro  di  Van  Byck,  rap- 
presentante Carlo  I , in  una  foresta,  fuggen- 
do da'  suoi  persecutori  , quadro  elio  attual- 
mente è nel  museo.  Il  quadro  fu  posto  nel 
gabinetto  della  contessa;  dirimpetto  al  cana- 
pè , su  cui  Luigi  XV  era  solito  a sedere  , e 
quando  il  principe  fissava  in  quello  gli  sguar- 
di, la  favorita  gli  diceva:  — Ebbene!  tu  vedi 
quel  quadro!  se  tu  lasci  faro  al  tuo  parla- 
mento, ti  farà  tagliare  la  lesta  , come  il  par- 
lamento d' Inghilterra  tagliare  la  fece  a Car- 
lo. — La  du  Barry  però  non  era  cattiva  ; lo 
pubbliche  calamita  non  furono  opera  sua;  gli 
autori  ne  furono  quegli  avidi  e perfidi  consi- 
glieri, che  la  traviarono  incessantemente  ed 
abusarono  della  sua  inesperienza  per  favori- 
re le  più  mostruose  dilapidazioni  e condurre  i 
più  odiosi  raggiri.  Videsi  il  maresciallo  di  Ili. 
chclicu  scendere  nel  novero  degli  adulatori  ; 
il  cancelliere  Maupeou,  die  si  chiamava  con- 
giunto de' It.irry more  di  Scozia,  fu  sollecito 
nel  riconoscere  lo  stesso  diritto  ai  du  Harry , 
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e nel  trattare  la  favorita  da  cugina.  Frattan- 
to questa  donna  vedeva  il  pubblico  tesoro  a- 
perto  alle  sue  menorac  inchieste.  Siccome 
non  si  trovava  bene  alloggiata  nel  palazro  di 
una  principessa  del  sangue,  il  padiglione  di 
Luciennes  fu  eretto  per  essa.  Morto  il  re,  nel 
1774,  fa  du  Barry  fu  mandata  a contine  nel- 
l'abbazia del  Pont-Aux-Rames  in  vicinanza  di 
Mcaux.  Coen’ ella  fu  in  balia  di  se  stessa,  ella 
visse  condoconza,  c diede  contrassegni  di  gran 
rispetto  per  la  religione.Luigi  XVI  le  permise 
di  uscire  dal  monastero,  in  cui  fattas'cra com- 
piangere e quasi  stimare. Luciennes  accordata 
le  fh  per  dimora,  ed  il  nipote  di  Luigi  XV  le 
assegnò  una  pensione. D’allora  in  poi  la  du  Bar- 
ry, affatto  sembrò  dimentica  della  corte,  nè  in- 
tese che  ad  abbellire  il  suo  ritiro,  e proteggere 
le  belle  arti.  Abbandonata  da  quasi  tutti  colo- 
ro che  l'aveano  adulata,  ella  non  imitò  la  lo- 
ro ingratitudine.  All'epoca  della  rivoluzione 
mostrò  per  la  memoria  del  suo  benefattore  , 
e per  le  disavventure  dell'augusta  famiglia  un 
rispetto  ed  ossequio,  che  non  possono,  è vero, 
assolvere  la  metà  del  corso  della  sua  vita  , 
ma  di  alcun  onore  adonestano , e commoven- 
te fanno  in  alcuna  guisa  l' infelice  sua  line. 
Sembra  che  la  du  Barry  non  facesse  correre 
la  voce  d' esserle  stati  rubati  i diamanti  , se 
non  che  per  farsi  assicurare  di  usare  ono- 
revolmente di  tale  pegno  delia  sua  fedel- 
tà, che  la  severa  morale  chiamerà  sempre 
ricchezze  (i  iniquità.  Comunque  sia , accu- 
sata venne  d'  essere  andata  in  Inghilterra 
soltanto  al  fine  di  portarvi  i suoi  diaman- 
ti. Per  tal  motivo  arrestata  quando  ritornò 
nel  luglio  1793.  fu  ritata  davanti  al  tribuna- 
le rivoluzionario  ai  4 del  susseguente  novem- 
bre, e condannata  a merle  « qual  «ispiratri- 
ce, e per  avere  in  Londra  vestita  a grani- 
glia ».  Condotta  a morte,  nel  giorno  6 dicem- 
bre, ella  non  cessavo  di  chieder  grazia  ; ave- 
va gli  orchi  pieni  di  làgrime,  alzava  grida  pe- 
netranti, ed  implorava  la  pietà  del  popolo; 
nel  momento  dell'  esecuzione  fu  sentita  gri- 
dare sul  palco;  signor  carnefice  un  istante  an- 
cora. Si  è fatta  osservazione  che  fu  la  sola 
donna  condannata  dal  tribunale  rivoluziona- 
rio , che  mostrata  abbia  tanta  mancanza  di 
coraggio.  Fra  le  tante  opere  pubblicate  intor- 
no la  du  Barry  , distinguere  si  debbono  — 
Lettere  di  madama  du  Harry,  1779,  in  8.°;  — 
Particolari  intorno  ulta  con leena  du  Harry, 
1777,  2 parti  in  12.“  Quest’ ultima  opera  è 
attribuita  a Theveneau  dcMorande. 

**  BAKUY  (Eni'Aano),  teologo  anglicano, 
n.  nel  1759;  fu  figlio  d'un  medico,  e benché 
designato  dal  padre  alla  stessa  sua  professio- 
ne, pure  vo'le  prendere  gli  ordini,  c si  fece 
illustre  perdotlrina.e  por  eloquenza  nel  pre- 
dicare. M.  fra  il  compianto  universale,  nel 


1822.  Abbiamo  di  lui;  “ — Appetto  amiche** 
le  ad  una  nuova  tpteit  di  Dissidenti;  — Let- 
tera a M.  Combertand  in  occasione  della  sue 
lettera  al  vescovo  di  Lanioff;  — Lettera  sul- 
l'usanza del  pugillato;  — e parecchi  «ermont. 

" BARRY  ( Giorgio),  teologo  , n.  nella 
contea  di  Herwich , nel  1747  ; fu  educato  ad 
Edimburgo;  diventò  ministro  di  Shapinshay, 
e capo  delle  istituzioni  cristiane  nelle Orcadi, 
e m.  nel  1805.  Egli  4 autore  della  noria  del- 
le isole  d' Orkney , opera  pubblicata  dopo  la 
sua  morte. 

• BAKR  Y (Giacomo),  pittore  di  storia,  o. 
a Cork,  in  Irlanda,  nel  1741,  era  figlio  di  un 
muratore  meritò  la  protezione  di  Burke  che 
lo  forni  delle  spese  per  visitare  l’Italia.  No- 
minato professore  dell’accademia  reale,  nel 
1786 , ne  fu  cancellato  4 anni  dopo  per  le  sue 
opinioni  in  prò  della  rivoluzione  di  Francia, 
e m.  nel  1806.  La  società  d’incoraggiamento 
delle  arti  possiede  alcune  sue  pitture  , che 
sono  le  più  belle  dell'Inghilterra,  e che  furo- 
no, in  gran  parte,  da  lui  stesso  intagliate  ; si 
cita  sopra  a tutte  la  Venere  che  eece  dalle 
onde. [Lo  sue  Opere  letterarie  furono  pubbli- 
cate a Londra,  nel  1809  con  una  notizia  sul- 
la vita  e gli  scritti  di  lui. 

•*  BARBV-CERF.S  (il conte  Giovami  dii), 
detto  il  Roué  , figlio  di  un  uomo  oscuro,  sen-, 
za  beni  di  fortuna  , e cognato  della  famosa 
contessa  Du  Barry  ( v.  questo  nome),  si  di- 
ceva imparentato  coi  f-amoignon  per  via  dei 
Doujat.  Nato  a Lévignac  presso  Tolosa  , nel 
1722,  abitò  quella  città  fino  a 28  anni.  Allo- 
ra una  forte  inclinazione  pel  raggiro  e l’ at- 
trativa  de'piaccri  lo  guidarono  a Parigi  come 
teatro  più  degno  della  sua  industria.  Ivi  si 
diede  a conoscere  dapprima  sotto  il  nome  di 
conte  di  Q’-res,  e M.“di  Malausc  lo  introdus- 
se allora  nella  cosi  detta  buona  compagnia.  Al- 
cuni anni  dopo  il  desiderio  di  procurarsi  uno 
stato  lo  mosse  ad  entrare  negli  uffizi  degli  af- 
fari stranieri.  Il  ministro  Kouillé  , a cui  fu 
raccomandato  dal  duca  di  Dura*,  lo  persuase 
a viaggiare  in  diverse  corti  d'Europa.  Ciò  al- 
meno racconta  Barry  stesso  in  un  ristretto 
della  sua  vita  scritto  di  suo  pugno.  Ma  è ve- 
risimilc  che  il  disordine  pe’suoi  affari  e le  sol- 
lecitudini giuridiche  de’suoi  creditori  influis- 
sero mollo  alla  sua  risoluzione.Egli  asserisce 
che  quando  ritornò  dovea  essere  impiegato 
nel  circolo  di  Franconia,  allorché  Rouillé  fu 
surrogato  nel  ministero  degli  affari  eateri 
dal  Cardinal  de  Bernls.il  quale  promise  molto 
e non  mantenne  nulla.  Il  duca  di  Choiseol, 
che  successe  al  cardinale  . rigettò  le  istanze 
di  Barry . dichiarandogli  francamente  che  a- 
veva  diversi  altri  da  collocare  prima  di  lui. 
Coslretto  a cercare  altri  mezzi  di  fortuna  , 
ottenne  dal  ministro  delle  cose  marittime  , 
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Berrycr , la  permissione  di  godere  , sotto  un 
nome  diverto  dal  suo  , del  beneiizio  che  po- 
trebbero dare  varie  forniture;  ed  il  marescial- 
lo di  Belle-lsle  trovò  bene  che  cercasse  lo 
stesso  vantaggio  in  quelle  del  suo  ministero. 
Per  tale  duplice  mezzo  , seguila  la  pace  del 
1763.  la  fortuna  del  conte  si  trovò  fatta;  ed 
essa  fu  aumentata  ancora  dall'interesse  che 
ebbe  nelle  vettovaglie  della  Corsica.  Suo  ti- 
glio era  paggio  del  re.  Da  vari  anni  aveva 
dato  cura  a M.J  Ronson  ed  a M .Ila  Vauber- 
nier.  sua  figlia , di  tenere  la  di  lui  casa , e di 
farne  gli  onori  verso  donne  d'una  virtù  equi- 
voca, verso  giovani  signori  giuocatori  e dis- 
soluti. Aveva  ceduto,  dic'egli,  alla  madre  ed 
alla  figlia  il  suo  interesse  nelle  vettovaglie 
della  Corsica.  Esse  ne  godeano  da  qualche 
mese,  allorché  se  ne  videro  spogliate  in  for- 
za delle  nuove  disposizioni  del  duca  di  Choi- 
scul.  Andarono  allora  più  volle  a Versaglia 
per  sollecitare  la  conservazione  di  quel  favo- 
re;e  cosi  avvene  che  M.lla  Yaubemier  attirò 
gli  sguardi  di  Luigi  XV.  Ma  secondo  le  me- 
morie contemporanee,  fu  il  conte  stesso  che 
cercò  e riuscì  d'ispirare  a chi  ne  ave»  modo 
il  desiderio  d'introdurre  M.lla  Yaubcrnicr. 
In  breve  la  Barry  fu  elevala  al  grado  di  fa- 
vore in  cui  tutta  la  frauda  I'  ha  velluta. 
Il  conte  non  mise  più  limiti  alla  sua  inso- 
lenza , al  suo  fasto , ed  alle  sue  prodiga- 
titi. Tale  stato  di  cose  durò  due  anni.  Il 
conte  Giovanni  riferisce  che  non  rivide  sua 
cognata  che  il  secondo  giorno  della  malattia 
del  re  , e che  crasi  ritirato  in  una  casa  ville- 
reccia , soi  leghe  distante  da  Parigi.  Quando 
seppe  che  avessi  mandatola  Barry  in  un  con- 
vento, c che  tutta  la  famiglia  era  esiliata  dal- 
la corte,  preso  per  timore  s’atfreltò  d' uscire 
dal  regno.  Errava  per  18  mesi  in  diversi  pae- 
si , terminando  di  mangiarsi  il  suo  stato  c di 
rovinarsi  la  salute,  allorché  scrisse  per  do- 
mandare la  permissione  di  andare  a passare 
alquanti  di  a Parigi,  promettendo  di  non  ve- 
dervi che  i suoi  creditori,  degli  oculisti,  e dei 
medici.  Il  conte  si  ritirò  a Tolosa,  dove  visse 
sontuosamente,  e fece  fabbricare  un  magni- 
fico palazzo.  1 suoi  altari  furono  sempre  nel 
massimo  sconcerto;  e scriveva  a sua  cognata 
cui  aveva  insultata  e messa  in  canzone , e la 
quale  tuttavia  lo  andava  soccorrendo.  All’e- 
poca della  riforma  parlamentaria,  nel  1787, 
abbracciò  con  tanto  calore  la  causa  dei  magi- 
strati , che  fu  chiamato  a render  conto  della 
sua  condotta  a Parigi  con  lamine  c Lafage  , 
celebri  avvocati  ; e , quando  le  corti  furono 
richiamate  l'anno  appresso,  tutti  e tre  cote- 
sti signori  fecero  un  ingresso  trionfale  in  To- 
losa. Furono  donati  di  corone  , e le  loro  lodi 
cosi  in  prosa,  come  in  versi,  risuonarono  in 
tutte  le  bocche.  Il  conte  du  Barrv  godè  di  tal 


favore  popolare  fino  al  momento  della  rivo- 
luzione. .Mostrandosi  allora  partigiano  delle 
innovazioni  fu  creato  colonnello  d una  legio- 
ne della  guardia  nazionale,  cui  armò  e vesti 
quasi  tutta  a proprie  spese.  Ma.  tosto  che  vi- 
de i primi  eccessi  di  que' giorni,  li  disappro- 
vò altamente,  e fu  quindi  innanzi  bersaglio 
degli  attacchi  di  coloro  stessi  che  poi  vanta- 
vano il  suo  amor  patrio , e la  sua  liberalità. 
Subito  dopo  la  rivoluzione  del  10  agosto  1793 
venne  arrestato  ; e tosto  che  un  tribunato  ri- 
voluzionario fu  stabilito  a Tolosa,  lo  si  dise- 
gnò per  uua  delle  prime  vittime.  Condotto  in- 
nanzi a que’tremendi  giudici,  nel  17gennaio 
1 7 9 V , non  si  potè  trovargli  altri  torli  che  la 
sua  cattiva  condotta  sottoil  regnodi  LuigiXV. 
Provò  da  principio  un  po'di debolezza  andando 
al  supplizio;  ma  ripigliando  lo  sue  forze,  sa- 
lutò la  moltitudine  che  si  affollava  sul  suo 
cammino  e m.  con  coraggio , circa  tre  mesi 
dopo  che  sua  cognata  fu  perita  nella  stessa 
guisa.  — Suo  figlio,  Adolfo  Ou  Barry,  cho 
era  stalo  paggio  di  Luigi  XV , fu  ucciso  in 
duello  d'ini  colpo  di  pistola,  in  seguito  ad  uua 
contesa  di  giuoco. — Il  conte  Geni. iki.mo, ma- 
ri lo  dell'innamorata  di  Luigi  XV  , fu  anche 
egli  arrestato  nel  1793,  cd  avrebbe  subito  la 
sorte  di  suo  fratello  il  liout! , se  non  fosse  sta- 
to notorio  ch'era  stato  sempre  suo  strumento 
c sua  vittima.  M.  nel  1811.  — Un  terzo  fra- 
tcllo, conosciuto  sotto  il  nome  di  conte  ò'IIar- 
gicocrt,  era  capitano  degli  Svizzeri  di  Mon- 
sieur  , e maresciallo  di  campo,  ni.  nel  1820  , 
in  età  d'anni  79. 

* BARSABAS  ( Gii'sepi>k  ),  soprannomi- 
nato  il  giusto , uno  de' dodici  discepoli  di  G. 
C. , dopo  l’ Ascensione  del  Salvatore  fu  pre- 
sentato insieme  con  Mattia  da  S.  Pietro  per 
essere  surrogato  al  traditore  Giulia,  ma  ven- 
ne preferilo  Mattia  ; ciò  non  ostanto  egli  eser- 
citò il  suo  ministero  sino  alla  fine.  Alcuni 
martirologisti  dicono,  che  soffrisse  molto  per 
parte  degli  Ebrei,  e clic  incontrasse  una  mor- 
te gloriosa  nella  Giudea  ; ma  nulla  vi  ha  di 
certo.  Barsabas  fu  parimenti  il  soprannome 
di  Giuda  , altro  discepolo  , di  cui  parlasi  ne- 
gli Atti  itegli  Apostoli,  che  fu  inviato  con  al- 
cuni altri  in  Antiochia  per  recarvi  la  lettera, 
in  cui  gli  Apostoli  rendevano  conto  ^ii  quan- 
to era  stato  deciso  nel  conoilio  di  Gerusa- 
lemme. 

* BABSÉBAl , Vili  sultano  della  seconda 
casa  regnante  de' mamelucchi  d'Egitto,  era, 
come  i suoi  predecessori , schiavo  circasso. 
Condotto  in  Siria  , fu  comprato  dal  governa- 
tore di  Malatia,  che  il  mandò  in  dono  al  sul- 
tano Barkuk.  Lo  pose  questi  nel  numero  dei 
suoi  , fra' quali  si  fuco  distinguere.  Divenuto 
roppicre  del  sultano  Faradj . cominciò  a fi- 
gurare nelle  turbolenze  dell'Egitto.  Parteg- 
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giò  per  Chcikh-Mahmoudy  , ne  ottenno  un 
comando  nelle  truppe  , ed  II  governo  di  Tri- 
poli , di  Siria  ; e,  per  essersi  lasciato  battere 
da  una  mano  di  Turcomani , privato  fu  della 
grazia  , e posto  in  prigione.  Liberato  , rein- 
tegrato , cadde  nuovamente  in  disgrazia  , cd 
in  line , dopo  varie  vicissitudini , ottenne  il 
favore  del  sultano  Thatar , che  gli  afTìdò  la 
tutela  di  suo  figlio,  Mohammed.  Thatar  non 
fc'che  comparire  sul  trono.  La  sua  morte  no 
mise  in  possesso  il  figlio  ancora  molto  giovi- 
ne , a cui  i mamelucchi  assegnarono  por  tu- 
tore Temiro  Djanibck.  Spogliato  Barsébai  del- 
la reggenza  , meditò  d' usurpare  il  sovrano 
potere  , c dopoché  ingannato  ebbe  lljanibelt 
e Thurbai , possenti  mamelucchi , non  meno 
di  lui  ambiziosi , depose  il  figlio  del  suo  be- 
fattpre  cd  acclamar  si  fece  sultano  nel  giorno 
8 di  reby  2.J , 825  dell'egira  ( primo  aprile 
1422,  di  G.  C.  ).  Le  intestine  guerre,  ch'eb- 
be a sostenere  por  conservare  la  corona  , la 
peate  che  travagliò  una  parte  dell'  impero,  c 
le  correrie  de' Franchi  sembrarono  a prima 
vista  tanti  flagelli , destinati  a punirlo,  della 
sua  ingratitudine  ; ma  egli  mostrò  elio  se  ba- 
stante gagacilà  avea  avuto  per  ingannare  i 
suoi  competitori  , altrettanto  ancora  aveva 
ingegno  per  conservare  l’impero  a loro  tolto. 
Solenne  fu  il  suo  innalzamento  al  trono  con 
T abolizione  del  costume  di  baciare  la  terra 
dinanzi  al  principe,  sostituendovi  il  bacio  del- 
la mano.  Escluse  dal  divano  gli  ebrei  ed  i cri- 
stiani , a occupò  a sottomettere  gli  emiri  se- 
diziosi , e quando  n'  ebbe  trionfato  , pensò 
portar  fuori  le  sue  armi.  1 corsari  catalani 
ed  italiaui  depredavano  allora  le  coste  della 
Siria  e dell'Egitto,  cd  a depositare  andavano 
nell'  isola  di  Cipro  il  frutto  delle  loro  pirate- 
rie. Avendo  Barsébai  fallo  inutili  lagnanze  al 
re  di  quell'isola,  risolvè  di  metterla  a fuoco, 
ed  a sangue,  costruir  foco  bastimenti  in  tutti 
i porti  del  suo  impero , adunò  truppe  dalla 
Siria  e dall'  Egitto,  e , dopo  averle  agguerri- 
te eoo  alcune  correrie,  partir  fece  una  fiotta 
numerosa  , che  s' impadronì  di  Limisso  , nel 
26  di  chaban  829  ( 3 luglio  1426  di  G.  C.  ). 
Non  riferiremo  le  particolarità  di  tale  memo- 
randa spedizione  , che  terminò  con  la  mina 
di  gran  parte  dell'isola,  e la  presa  del  re  Gio- 
vanni II.  Questo  principe,  condotto  in  Egit- 
to , fece  cavalcando  un  mulo , l’ ingresso  al 
Cairo , accompagnato  da  tutti  gli  altri  schia- 
vi, c da  tutto  il  bottino.  Barsébai  l’ attende- 
va nel  castello  , assiso  in  trono  ed  attorniato 
da  tutti  i suoi  ufitziali  ; ivi , per  colmo  d’ u- 
miliazione  , il  monarca  di  Cipro , discenden- 
te dall'illustre  sangue  di  Lusignano,  gli  con- 
venne più  volte  prostrarsi  dinanzi  allo  schia- 
vo turco,  divenuto  signor  suo.  Gli  storici  con- 
vengono nel  dire  che  Barsébai , contento  di 


aver  appagato  il  suo  orgoglio,  non  Violò  i di- 
ritti dcU'umamlà  ; trattò  con  bontà  il  prigio- 
niero , e . dopo  averne  ricavata  gran  somma 
pel  suo  riscatto  ed  averlo  obbligato  a pagare 
ua  annuo  tributo,  ricondur  lo  fece  in  Cipri», 
scortato  da  sci  delle  sue  galere.  Barsébai  fo- 
ce in  oltre  alcune  spedizioni , che  bene  gli 
riuscirono  , nell’  oriente  del  suo  impero , • 
visse  un' attivissima  vita  ,•  scorrendo  lesila 
provincia  , ed  in  persona  assicurandosi  della 
fedeltà  do’  suoi  ufiiziali  ; in  tal  modo  conser- 
vò lo  scettro  fino  alla  sua  morte,  clic  avven- 
ne nel  giorno  di  dzoul-heddjah,  841  ( 7 giugno 
1438  di  G.C.),  dopo  un  regno  di  sedici  anni. 

*’  BAHS1NA  , figlia  d'Artabazo  , fu  in 
prime  nozze  maritata  a Mennono  di  Bodi. 
Venn  ella  fatta  prigioniera  a Damasco  con 
tutte  le  altre  donne  del  seguito  di  Dario  ; o , 
siccome  era  morto  suo  marito  , Alessandro 
la  prese  por  concubina  , e n‘  ebbe  un  figlio  , 
nominato  Erede.  La  maritò  quindi  ad  Eu- 
mene di  Cardia.  Ella  rimase  in  Bergamo  dopo 
la  morte  di  Eumene,  poiché  da  questa  città 
Polispercone  fece  venire  a so  Èrcole,  onda 
farlo  acclamare  re.  È probabile  che  fosse  uc- 
cisa ad  uno  stesso  tempo  col  figlio  , nell-  an- 
no 309  avanti  l'era  cristiana.  — Ariano  dà 
pure  il  nome  di  Bassura  alla  figlia  primogo- 
ta  di  Dario,  che  sposò  Alessandro  ; ma  è ciò 
senza  dubbio  un  fallo  del  copista , mentre 
tutti  gli  autori  la  chiamano  Staiira. 

BAR80F  ( Arroaio-AtEiiBviTSCH  ),  con- 
sigliere di  collegio  , o professore  di  eloquen- 
za nell'  università  di  Mosca  nel  sec.  xvm  ; 
cooperò  ad  ingentilire  la  lingua  russa  con  va- 
rie scritture  su  questo  idioma  che  non  furo- 
no stampate , ma  che  con  buon  frullo  furo- 
no consultate  da  parecchi  grammatici.  Ave- 
va avuto  il  carico  nel  1791  da  Caterina  II  di 
far  indagini  intorno  alla  storia  di  Russia.  Il 
suo  lavoro  rimase  egualmente  m.  s.  e di  quo- 
sto  si  giovarono  altri  scrittori. 

* BARSUMA  o BARSOMA , famoso  ere- 
tico, metropolitano  di  Nisibe,  contribuì  mol- 
to co'suoi  intrighi  o le  sue  violenze  a propa- 
gare nella  Persia  e nella  Caldea  il  nestori»-, 
nismo  , quasi  annientato  alla  morte  del  suo 
autore  , aggiungendo  a que’  di  Neatorio  altri 
errori  ancora.  Sostenne  eh' esser  dovea  per- 
messo il  matrimonio  ai  vescovi,  ai  preti,  ed 
ai  chierici.  Egli,  stesso  esempio  fu  di  tale  vio- 
lazione degli  ecclesiastici  statuti,  vivendo  in- 
sieme con  una  donna  , eh’  esser  diceva  sua 
legittima  sposa.  Essendo  contro  i di  lui  irre- 
ligiosi principi  insorto  Babucco,  vescovo  di 
Seleueia  , lo  rese  quegli  si  odioso  a Sirouz  , 
re  di  Persia  , che  questo  principe  ordinò  la 
sua  morte  , ed  a Barsuma  permise  di  perso- 
guilare  i partigiani  della  Chiesa  d’ Occiden- 
te. Bar  urna  fece  loro  una  guerra  aperta  , « 
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diceai  clic  7 mila  ne  perirono.  Finalmente 
quest'  uomo  spregevole  pe'  suoi  principi  e 
per  la  sua  morale  condotta  , m.  nel  489  di 
G.  C. , dopo  aver  stabilita  in  Persia,  e nella 
Mesopotamia  una  Betta,  che  grandi  sventure 
apportò  alla  Chiesa  d'Oricnlo,  e di  cui  qual- 
che vestigio  sussiste  ancora  oggigiorno.  Si 
può  , sopra  Barsuma  ed  i suoi  scritti , con- 
sultare la  Biblioteca  orientale  di  G.  S.  Asse- 
mani. 

BART  v.  Partii. 

* BAIITAS  ( Gici.iK.iio  di  Salustb  del  ), 
n.  a Mentfort , nel  1544  ; si  segnalò  sotto  di 
Enrico  IV  pel  suo  ingegno  ne' negozi  di  sta- 
to, e pel  valor  militare.  Rendette  importan- 
ti favori  a quel  principe  nella  sua  legazione 
in  Danimarca  , Scozia  ed  Inghilterra  , fu  al- 
la battaglia  d' Ivry  , che  poi  celebrò  ne'  suoi 
versi  , e m.  nel  1590.  La  sua  opera  di  mag- 
gior conto  è il  poema  intitolato  : La  prima 
felliniana  o la  Creazione  in  VII  libri,  ch’eb- 
be più  di  30  ediz.  in  meno  di  6 anni  ; e fu 
tradotto  in  latino  , in  ispagnuolo  , in  italia- 
no , in  inglese , ma  la  barbarie  ed  il  corrotto 
gusto  vi  si  sentono  dal  primo  all'ultimo  ver- 
so. La  sua  Seconda  tetlimuna  comprende  la 
storia  dell'antico  testamento.  Le  suo  opere 
furono  impresse  a Parigi  nel  1610,  2,  voi.  in 
fol.  con  eccessivi  commentari  di  Simone  Gou- 
lard  di  Senlis. 

BARTAZAN  , teologo  sirio  , del  ni  scc.  ; 
predicò  la  dottrina  di  Marcellio  in  Armenia; 
compose  ; — un  Trattalo  contro  il  cullo  e le 
cerimonie  religiose  de'pagani  d'Armenia  ; — 
ed  una  Storia  degli  Dei  e de'  monarchi  ar- 
meni. 

BARTENSTEIN  (Gto.  Cristoforo  di  ), 
vice-cancelliere  d' Alsazia  , e di  Boemia  , e 
segretario  dell'  imperadorc , n.  nel  1690,  m. 
a Vienna , nel  1766  ; si  rendè  celebre  per 
vari  manifesti  in  favore  della  casa  d'Austria, 
ed  in  particolare  per  la  dichiarazione  di  guer- 
ra contro  la  Francia  , nel  1741.  Gli  si  reca 
altresì  un  trattato  del  Diritto  della  natura  e 
delle  genti,  per  servire  d'insegnamento  a Giu- 
seppe II,  Vienna.  1790. 

BARTENSTEIN  ( Lorenzo  Adamo  ),  n. 
a Heldburgo  , nel  28  agosto  1717  , m.  a Co- 
burgo  , nel  1796,  ov’era  professore  nel  gin- 
nasio ; è autore  delle  seguenti  opere  : — Reli- 
gionischristianae  rarrrìfeiitia.Coburgo,  1757, 
in  4.°  ; — Rudimenti  della  lingua  greca  ri- 
dotti a piùsemplice  forma,  ivi,  1778,  in  8."; — 
Cur  Virgilius  muriens  /Lucida  comburi  jusse- 
rit,  1772,  ec. 

BAKTH  o BARTH1GS  ( Gasparf.  di  ) , 
dotto  crìtico  tedesco,  n.  noi  1587  a Lustrili 
da  un  padre  cancelliere  di  questa  città,  c pro- 
fessore di  diritto  in  Francfort  sull'Oder  ; do- 
po aver  compiuto  il  corso  de'  suoi  studi  ad 


Eisenae  , viagziò  per  meglio  istruirsi  in  Ita- 
lia , in  Inghilterra  , in  Olanda  , e poi  si  ri- 
dusse in  Lipsia  , ed  in  Halle  , ove  m.  nel  17 
settembre  1658.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Com- 
menti molto  stimati  sopra  Claudiano,  Stazio, 
ed  altri  autori  greci  c latini  ; e varie  Poesie 
latine. 

* BARTII  o BAR7.IO  ( Michele  ),  medi- 
co tedesco  , n.  circa  l’ anno  1650  , ad  Anna- 
berg  , in  Sassonia  , fu  professore  in  Lipsia  a 
e m.  in  detta  città  , nel  1681.  Lasciò  una 
raccolta  di  lettere  sulla  medicina  ; compose 
in  oltre  versi  latini , che  in  pregio  sono  te- 
nuti. 

• BARTII  ( Giovarhi  ) , n.  a Runkerque, 
nel  ;i651,  il  suo  nome  si  reso  famoso  per 
tutta  l'Europa  con  imprese  di  straordinario 
valore.  Egli  erra  tìglio  di  un  semplice  pe- 
scatore, c Luigi  XIV  si  piacque  di  fargli  o- 
norc  in  mezzo  della  sua  corte.  Il  cavalier  di 
Forbin,  suo  compagno  ed  emulo  nella  gloria, 
che  a nascita  illustre  ed  a compiuta  oducazio- 
ne  accoppiava  l'intrepidezza  di  Giovanni  Barili 
lo  condusse  a Versailles  , nel  1691.  Giovan- 
ni Barth  avverò  bentosto  la  fiducia  del  mo- 
narca; non  aveva  fin  allora  mostrata  che  l’au- 
dacia infaticabile  d'un  corsale;  segnalò  il  suo 
coraggio  con  più  utili  azioni.  Tre.ito.lue  va- 
scelli da  guerra  inglesi , ed  olandesi  blocca- 
vano il  porto  di  Dunkerque;  Giovanni  Barth 
ne  usci  con  sette  fregate  , e la  dimane  s’ im- 
padronì di  quattro  navigli  inglesi  carichi  ric- 
camente per  la  Russia.  Nel  corso  della  stes- 
sa campagna  abbruciò  piucchè  ottanta  basti- 
menti nemici,  fece  uno  sbarco  vicino  a Ncw- 
castlo , nc  saccheggiò  tutto  il  territorio  , e 
tomo  a Dunkerque  con  meglio  che  un  milio- 
ne e cinquecento  mila  franchi  di  preda.  Ne 
usci  di  nuovo  , prima  della  fine  dell'  anno 
( 1692  ),  con  tre  vascelli  da  guerra  incontrò 
la  flotta  olandese  del  Baltico  , carica  di  gra- 
ni , attaccò , e mise  in  fuga  la  scorta  , che 
la  proteggeva  , c prese  sedici  navi  mercanti- 
li. Nel  1693  , Giovanni  Barth  , comandante 
del  vascello  il  Glorioso  di  64  cannoni,  si  tro- 
vò sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  Tourvil- 
le,  alla  giornata  di  Lagos,  nella  quale  i Fran- 
cesi vendicarono  l’ infortunio  della  tiogue  , 
sulla  squadra  c le  flotte  mercantili . partite 
dall'Inghilterra  per  la  Spagna  , Italia,  e pel 
Levante.  Ottanta  sette  bastimenti  da  commer- 
cio e parecchi  vascelli  da  guerra  furono  pre- 
si e bruciati , e la  perdita  degli  alleati  in  ta- 
le occasione  valutata  fu  ad  oltre  venticinque 
milioni  di  lire.  Giovanni  Barth  , essendosi 
disgiunto  dal  corpo  dell'  armata  , saltar  fece 
in  aria , vicino  a Faro , sci  bastimenti  olan- 
desi carichi,  i quali  furono  preda  delle  fiam- 
me. L' anno  seguente  contrassegnato  venne 
da  più  vantaggiosi  successi.  Penuria  v’ora  di 
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biade  : Giovanni  Barth  . non  ostante  la  vigi- 
lanza degl'  Inglesi , fece  da  prima  entrare  in 
Dunkerque  una  considerevole  flotta  . carica 
di  grani  : corso  poi  incontro  ad  un  convoglio 
più  numeroso,  che  biade  trasportava  in  Fran- 
cia dalla  Danimarca  e dalla  Polonia  : il  con- 
trammiraglio Hidde  con  otto  vascelli  da  guer- 
ra se  n' era  impadronito;  era  già  all'altura 
del  Teiei,  presso  8d  entrare  no’  porti  dell’O- 
landa , nè  v'  era  da  perdere  un  istante.  Gio- 
vanni Barth  , quantunque  seco  non  avesse 
che  sei  vascelli  inferiori  a que'del  nemico  , 
senza  esitare  gli  attaccò,  sorprese  all'arrem- 
baggio il  contrammiraglio  olandese  , prese 
altri  due  vascelli  da  guerra , e condusse  a 
Dunkerque  tutta  la  flotta  mercantile.  A ri- 
meritare si  brillanti  azioni , conferiti  gli  fu- 
rono diplomi  di  nobiltà.  Nel  1686  , avendo 
ancora  schivati  gl'inglesi,  che  al  varco  i’al- 
tendeano  nell'ifscire  dal  porlo,  con  una  squa- 
dra tre  volto  più  forte  della  sua,  incontrò  la 
flotta  olandese  del  Baltico,  composta  di  cen- 
todieci vele,  e da  cinque  fregate  protette.  La 
scorta  cadde  bentosto  in  potere  de  Francesi 
con  circa  quaranta  navigli;  ma,  essendo  com- 
parsi tredici  vascelli  da  linea  olandesi , in- 
tantochè  Giovanni  Barth  trasportava  le  sue 
prede  a Dunkerque  , fu  costretto  di  bruciar- 
ne la  maggior  parte  e di  evitare  egli  stesso 
un  combattimento  troppo  disuguale.  La  pace 
sola  interromper  poteva  le  fatiche  di  questo 
celebre  marinaio  : fu  dessa  conclusa  a Ris- 
wick  ; e Giovanni  lìarlh  passò  gli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  a Dunkerque.  Ivi  m.  d'una 
pleuritide  . nel  27  aprile  1702. 

" BARTH  ( Goffbedo  1 . giureconsulto 
e pratico  di  Lipsia  ; vi  professò  la  scienza  del 
diritto  con  gran  lustro , e ni.  nel  1728  dopo 
aver  pubblicato  un  gran  numero  di  tesi. 

" BARTH  { Federico  Amadeo  ) , n.  a 
Wittemberga  , nel  5 agosto  del  1738  , m.  a 
Pforta,  nel  6 ottobre  1794;  nome  si  fece  tan- 
to in  qualità  di  professore  , clic  di  letterato. 
Fece  un'assai  pregiata  ediz.  di  Proferito  con 
note,  variazioni  ed  un  indice,  Lipsia,  1777, 
in  8.°;  — Striclurac  aliquot  animadversio- 
m«!o<iA»acreoiii.;m,Naumburg,1777,in  4.°; 
— Grammatica  tedesca-spagnuola.  Erfurt , 
1778,  in  8.“;  — Nuova  Crosto  mesta  poetica 
inglese  ivi,  in  8.° 

' BARTHE  ( Niccolò  Tommaso  ) , n.  a 
Marsiglia  , nel  1731 . essendo  ancor  molto 
giovine  venne  a Parigi,  od  ivi  coltivò  special- 
mente  la  letteratura  drammatica  , c fu  caro 
a tutti  i lettorati  del  suo  tempo  per  la  origi- 
nalità del  suo  spirito.  M.  nel  mese  di  giugno 
1783.  Abbiamo  di  lui  : — V amatore , com- 
media in  un  atto  . ed  in  versi  . rappresenta- 
ta , nel  1764  ; — Le  false  infedeltà,  comme- 
dia in  ut  alto  ed  in  versi  rappresentata,  nel 


1768  ; — Im  madre  gelosa  , commedia  io  3 
atti,  ed  in  versi,  rappresentata,  nel  1771  ; — 
L’ egoista  , commedia  in  5 atti  , ed  in  versi 
rappresentata  , nel  1778  ; — Il  tempio  del- 
l’  imeneo , poema  ; — La  riunione  delle  pro- 
r forte  alla  corona;  — Odi  sulla  conquista  di 
Minorca  e sulla  ruina  di  Lisbona  ; — Epi- 
stole varie; — lettere  dell'abate  de  Ranci  ad 
un  amico  ; ~~  alcuni  frammenti  di  un  poema 
Sull'arte  d'amare;  — molti  componimenti 
poetici  neirAlmanaero  dello  Muse.  Nel  1810 
Renato  Périn  pubblicò  una  Scelta  di  poesie 
di  Barthc.  Nel  1811  Fayolle  stampò  le  Ope- 
re scelte,  del  medesimo. 

BARTHE  v.  Titkkmes. 

*•  BARTHEI.  I .Melchiorre  ) , scultore 
sassone , m.  nel  1674,  in  un'  altissima  fama. 
Si  vede  di  quest'artista  in  Venezia  una  Sta- 
tua di  S.  Giovanni  Ballista  molto  stimata. 

* BARTHEI.  ( Gio.  Gasparo  ),  n.  a Kit- 
zincen  , nel  1697  , d'  oscuri  genitori  , nel 
1727,  ebbe  la  laurea  in  legge;  fu  l'anno  stes- 
so nominato  professore  di  diritto  canonico  a 
Wurtzbourg  , e m.  vice-cancelliere  dì  quel- 
l' università,  nelt'8  aprile  1771.  Lisciò  ripu- 
tazione di  dotto  giureconsulto.  Tra  le  sue  o- 
perc  primeggiano: — Historia  padficttionum 
imperii  riera  religionem  constitene,  Wurtz- 
bourg, 1736,  in  4.“; — Dejurc  reformandi  an- 
tiquo et  noce,  ivi,  1744  ; — » De  restituta  co- 
rnili icarum  Germania  electionum  politia,  ivi, 
1749;  — Traclalvs  de  eo  quad  ricca  liberta  - 
lem  exercitii  religioni s ex  lege  divina,  et  ex 
lege  imperii  justum  est , 1764  , in  4.“ 

* BARTHKLEMY  ( Pietro  ),  prete,  n.  a 
Marsiglia  ; accompagnò  Raimondo  di  Saint- 
Gities  ed  Ademaro  vescovo  di  Puy  nella  pri- 
ma crociata  del  1096.  In  quella  spedizione 
egli  un  giorno,  annunziò  ai  capitani  dell’eser- 
cito, come  S.Andrea  in  una  visione  gli  aveva 
rivelato  che  nella  chiesa  di  S.Pietro  io  Antio- 
chia si  sarebbe  trovata  la  lancia  che  trafisse 
il  costato  di  G.  C.  Egli  stesso  discese  no’sot- 
terraoei  di  quella  . e fuori  ricomparve  con 
la  preconizzata  reliquia  , la  qual  cosa  com- 
mosse a grand'  entusiasmo  i cristiani , c li 
spinse  ad  una  memoranda  vittoria  sngi'  infe- 
deli. L' autenticità  però  di  questa  scoperta 
avendo  suscitato  grandi  dispareri , Barthele- 
my  deliberi'  di  sottomettersi  alla  prova  del 
fuoco,  e si  i di  un  rogo  arreso  nel  venerdì  san- 
to del  1099 . nel  campo  de’ crociati , eh’ era- 
no allora  all’  assedio  d Arcas , presso  Tripo- 
li , dopo  passati  tre  giorni  in  preghiera,  si 
precipitò  in  mezzo  alle  fiamme,  e traversò 
it  rogo  fatale  in  presenza  di  40  mila  pellegri- 
ni ; ma  non  resistè  per  molta  tempo  a quella 
terribile  prova,  e in.  pochi  giorni  dopi. 

*'  BARTHELEMV  ( Niccolò),  benedet- 
tino , n.  a Loches  , nel  1478  ; Tu  priore  iu 
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Orléans  ; cd  è conosciuto  per  varie  raccolte 
di  poesie  latino  che  sono  cercale  , e s’ intito- 
lano : — Muntine  , rum  paneggrico  in  Dei- 
pnram  Virgin.  Mar.,  Parici,  1514;  — Cliri- 
tl  ut  Xilonicut  tragedia  , 1529  ; — Antico  , 
1531  ; — Epigrammala  et  Idgllia  , 1532. 
Lasciò  m.  ss.  le  Vile  in  Ialino  di  Carlo,  c di 
Luigi  d’ Orléans  . che  fu  poi  Luigi  XII. 

BARTHELEMY  (AL*  Niccolò),  avvo- 
cato del  parlamento  e del  baliaggio  di  Senlis  ; 
è autore  dell’  Apologia  sul  convito  dell'  Epi- 
fania. 

BARTHELEMY  ( Giovanni  Giacomo), 
aliate  , storico  , ed  archeologo  , n.  a Cassia  , 
vicino  Aubagne  , nel  1710  ; fu  socio  dell’  ac- 
cademia delle  iscrizioni , e di  molti  eruditi 
consessi.  Fece  gli  studi  suoi  nel  collegio  di 
Marsiglia,  ed  apprese  le  matematiche  e l'a- 
stronomia ; ma  le  lingue  antiche  ed  i monu- 
menti vetusti  formarono  la  sua  prima  deli- 
zia ; studiò  nel  tempo  stesso  il  greco,  l’ebrai- 
co , l'arabo  , il  siriaco,  ed  il  caldaico.  Giun- 
to all’  età  di  27  anni  passò  a Parigi.  Gros  de 
Boze  lo  accolse  con  amorevoli  cure,  e gli  con- 
fidò la  custodia  della  collezione  di  medaglie. 
Questo  carico  gli  fu  conservato  , nel  1753  , 
anno  in  cui  m.  ltoze.  La  collezione  fu  per  le 
Sue  sollecitudini  arricchita  di  20  mila  meda- 
glie. Per  le  sue  erudite  ricerche  venne  in  I- 
talia  , ove  essendo  già  precorso  il  suono  del- 
la sua  fama  , fu  ricevuto  a grande  onore  dai 
dotti.  Vide  Pon  pei , Pesto  , Ercnlano  , illu- 
strò il  musaico  di  Palestrina  , e tornò  a Pa- 
rigi ricco  di  nuovi  tesori.  Il  duca  di  Ghoiseuil 
chiamato  al  ministero  , ebbe  a cuore  la  for- 
tuna dell' ab.  Barthelemy.  Lo  fece  chiamare 
all’  uflìzio  di  tesoriere  di  S.  Martino  di  Tours 
e di  segretario  generale  degli  Svizzeri.  Que- 
sti non  era  fino  allora  nolo  se  non  per  am- 
plissima erudizione  , e per  un  gran  numero 
di  memorie,  sulle  medaglie  piò  rare,  sull’  al- 
fabeto della  lingua  di  Palmira  , di  quella  di 
Egitto  , e di  Fenicia.  Ma  il  Viaggio  J'  Ami- 
carsi il  giovine  , che  gli  costò  30  anni  if  in- 
cessanti fatiche  , pose  il  colmo  alla  sita  cele- 
brità. Quest'  opera  , eli'  è una  di  quelle  elio 
meglio  onorano  il  sec.  svili,  ebbe  da  princi- 
pio 3 ediz. , e fu  recata  in  molte  lingue.  Nel 
1789  I' accademia  francese  ascrisse  l'autore 
fra  i suoi  membri  per  generale  acclamazione. 
Nel  2 di  settembre  1792  fu  trascinato  alle 
Madelonettes , ma  dopo  Iti  ore  appena  fu  ri- 
messo in  libertà  , e si  rilornò  alla  custodia 
del  gabinetto  numismatico  , rimanendo  in 
quella  fino  al  di  della  sua  morte  , che  fu  nel 
30  aprile  1795.  Tra  le  infinite  ediz.  dell’Ana- 
rarsi  si  notano  quelle  di  Parigi,  1788,  4 voi. 
in  4.°,  con  atlante  in  4.°.  presso  Ilidot  il  gio- 
vine , 1799  ; e finalmente  quella  di  Stefano 
Ledouv  . 182»  , 7 voi. , in  8 • Quest'  opera 
Dizion.  Stur.  Unirers.  voi.  J. 


fu  volta  in  italiano  , Venezia  , 1091,  in  8.“: 
ed  in  compendio,  Pisa.  1791.  Ecco  l’elenco 
delle  altre  opere  : — Riflessioni  sull'  alfabe- 
to , e sulla  lingua  di  Paimira  , Parigi,  1754, 
in  fui.;  — Riflessioni  sopra  alcuni  monumen- 
ti fenirt , e sopra  gli  alfabeti , che  ne  risulta- 
no , Parigi  , 1730  . in  8.”  ; — Spiegazione 
del  Mosaico  di  Palestrina,  Parigi , 1760,  iu 
4.°  ; — Amori  di  Carile  e Polidoro  , Parigi , 
1760  , in  12.°  ; Losanne  ( Parigi  ) , 1796  , 
in  12-°  ; e tradotti  in  tedesco,  in  inglese,  in 
ispagnuolo  . in  olandese  ed  in  isvedese  ; — 
Lettera  tulle  Medaglie  trovale  nella  Vecchia- 
Tolosa  , 17G4  , in  8."  ; — Lettera  al  Mar- 
chese <T  Olivieri  sopra  alcuni  monumenti  fe- 
rnet , Parigi  , 1766,  in  4.”  ; — Discorsi  sul- 
lo stalo  della  musica  greca  , Parigi  , 1777  , 
in  8.“  ; — Discorso  d’ ammissione  nell"  acca- 
demia francese  , Parigi . 1789  , in  4.“  ; — 
Dissertazione  sopra  un'  iscrizione  greca  , re- 
lativa alle  finanze  d’ Atene,  Parici,  1792,  iu 
4.°;  — Opere  diverse,  pubblicale  da  Saint- 
Croix,  Parigi,  1789,  in  8.”; — Viaggio  in  [- 
talia,  ec. , e molte  memorie  , dissertazioni, 
cd  articoli. 

” BARTHELEMY  COURQA Y(  A aure  a), 
nipote  del  precedente,  custode  della  raccolta 
di  medaglie  della  bili!,  nazionale  , ru.  nel 
1800  , presentò  , nel  1795  , alla  convenzio- 
ne una  medaglia  del  tempo  della  lega  , pro- 
vando che  fin  d' allora  il  fanatismo  di  libertà 
esis'eva  in  Francia. 

BARTHELEMY  (Giuseppe  Aniceto  ) , 
nipote  dello  storico  Giu.  Giacomo  , fu  am- 
ministratore degli  ospizi  di  Parigi , poi  pre- 
sidente della  camera  di  commercio  e membro 
della  commissione  di  sorveglianza  della  cassa 
di  ammortizzazione.  Nel  Ì814  sottoscrisse 
l'eloquente  bando  di  Bnllart  pel  richiamo  dei 
Boriimi , e in.  nel  1819. 

” BARTHELEMY  ( Francesco  marche- 
se di  ) , pari  di  Francia  , nipote  dell'  abate  , 
n.  ad  Aubagne  . intorno  al  1750  , m.  in  età 
d' anni  80  , nel  5 aprile  1830  per  colpo  d' a- 
poplcssia  fulminante  ; e nini  da  giovinetto  ne- 
gli uffizi  di  s alo,  seguitò  Breteuil  in  Isvizze- 
ra  ed  in  Isvezia  ; nominato  segretario  di  le- 
gazione in  Inghilterra  , ivi  rimase  come  in- 
caricato d'aiTari;  annunziò  alla  corte  di  Lon- 
dra  che  Luigi  XVI  aveva  accettato  la  costi- 
tuzione , passò  poco  dopo  ministro  plenipo- 
tenziario in  lsvizzera , ove  non  fece  osserva- 
re le  deliberazioni  del  comitato  di  salute  pub- 
blica contro  i fuorusciti  ed  i preti.  Trattò  la 

Kice  con  la  Prussia  . con  la  Spagna,  con  I'  e- 
ttor  d'  Assia  , ma  invano  tentò  negoziarla 
con  l'Inghilterra.  Nominalo  , nel  7 pratile  , 
anno  V ( giugno  1797  ) , membro  del  diret- 
torio, sotto  l'infiueuza  del  partita  de.' rea- 
listi t travolsi  compreso  nella  nota  da' pro- 
24 
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scrini  appartenenti  a questo,  laonde  fu  pre- 
so , nel  18  fruttidoro , e condot'o  alla  Guia- 
na . donde  in  capo  ad  alquanti  mesi  potè 
finire  con  altri  sei  suoi  compagni.  Navi- 
gò dagli  Siali  Uniti  in  Inghilterra  ; tornò  in 
Francia  dopo  il  di  18  brumaio  , fu  eletto  a 
senatore  , commendatore  della  Lcgion  d' o- 
■ore  , a vice-presidente  del  aenato  ed  a con- 
te dell'impero.  Nel  1811,  presiedè  le  torna- 
te del  senato  in  cui  furono  richiamati  i Bor- 
boni. Nominato  pari  dal  re  o vice-presidente 
onorario  della  camera  , ripigliò  il  suo  uffizio 
dopo  la  restaurazione,  fu  chiamato  ministro 
e ricevette  il  titolo  di  marchese.  Nel  24  feb- 
braio 1819 , ruppe  quel  silenzio  che  aveva 
tenuto  per  cinque  anni  continui  affine  di  pro- 
porre la  correzione  della  legge  di  elezione , 
proposta  che  fu  combattuta  dai  ministri  di 
quel  tempo , c ricevuta  dalla  camera  nel  2 
marzo  a grande  maggioranza  di  voti.  Questa 
fu  tolta  come  fondamento  deila  compilazione 
della  legge  presentata  I'  anno  appresso  dal 
governo.  > 

**  BAHT1IELEMY  ( Reois-FaAvcEsco  ), 
storico  . n.  nel  1739 , a Grenoble  ; fu  cano- 
nico de’la  cattedrale  , ed  eletto  Sindaco  del 
suo  capìolc,  ebbe  occasiono  di  scoprire  negli 
archivi  molli  documenti  che  lo  indussero  a 
scrivere  la  Storia  di  Grenoble  e dei  Delfini 
clic  rimase  m.  s.  in  due  voi.  in  fol.  presso  il 
suo  crede  Alberto  Dulioys  , c due  aoli  fram- 
menti ne  furono  pubblicati  nell' Annuario  drt- 
!'  ls-ro.  Nel  1783  fu  ammesso  nella  società 
letteraria  di  Grenoble  allora  istituita , e vi 
lesse  in  portanti  memorie.  La  sua  storia  è 
dettata  in  istilo  semplice  , facile  , c puro  a 
sufficienza , e vi  domina  il  senso  filosofico 
del  sec.  xvm.  Di  lui  altro  non  abbiamo  alle 
stampe  che  l'Orazione  funebre  di  Luigi  XV; — 
I'  Elogio  storico  di  Margherita  di  Borgogna. 

••  RARTHEI.EMY{  Luigi  l’abate  ) , da 
alcuni  bibliografi  confuso  a torto  con  l'auto- 
re del  Viaggio  di  Anaeani , n.  a Grenoble, 
circa  il  1730 , d'altra  famiglia  però  di  quel- 
la del  precedente:  poco  dimorò  nella  sua  pa- 
tria e passò  a vivere  a Parigi  ove  par  che  dap- 
prima si  desse  ad  ammaestrare  la  gioventù  ; 
fu  tra  quc'sacerdoti  che  caldamente  seguita-, 
tono  le  parti  della  rivoluzione , non  si  però 
clic  , nel  maggior  bolloro  di  essa,  non  si  do- 
vesse ritirare  nel  Beaujolais.  L'oporn  cho  gli 
acquistò  gran  fama  fu  la  sua  Grammatica 
dette  dame  , o nuore  trattalo  <f  ortografia 
francete.  Oltre  a questa  pubblicò  : — La 
cantatrice  erudita  in  grammatica  , che  non 
ebbe  alcun  plauso  ; — Quadro  della  noria 
di  Francia  ; — Memorie  tegrete  di  madama 
di  Tencin  te.  , specie  di  romsnzo  ; — Il  de- 
ttino della  Francia  ; — Fila  pricata  di  Ma- 
l'tg  ; — Quadro  della  corte  di  Roma  ; — Con- 


cordia della  religione  e della  libertà  ; — L'a- 
mico de'  popoli  e de'rt  ; — Muoi  o compendio 
di  scienze  ed  arti.  Barllielemy  vivea  ancora 
nel  1812  , ma  s' ignora  quando  morisse. 

■*  BART1IELEMY  ( Astohio-Giuseppe], 
dotto  giureconsulto  , n.  a Brusselles  , nel 
1704  ; compiè  i suoi  studi , nell'  università 
di  Lovanio;  nella  rivoluzione  del  Belgio  del 
1790  tenne  le  parti  di  Vonek  , ma  con  mo- 
derazione , c quando  le  armi  francesi  ebbero 
conquistato  il  Belgio,  nel  1794  sedè  noi  con- 
siglio di  Brusselles,  e si  rese  benemerito  della 
patria  ; diè  segno  d‘  animo  alto  ed  impertur- 
bato quando  il  convenzionale  llaussman  vo- 
leva levare  enormi  contribuzioni,  ed  esso  fer- 
mamente gli  si  opponeva  ; nella  discussione 
Haussman  esclamò  : — Sai  tu,  cittadino  Bar- 
thelcmy,  che  ci  va  del  tuo  capo? — No  sca- 
turirà sangue,  e non  oro  — prontamente  ri- 
spose Barthelemy,  e queste  parole  magnani- 
mo ruppero  i perversi  disegni  del  proconsolo. 
Grandemente  si  adoperò  ad  ornare  la  città  di 
Brusselles  , ed  a lui  si  deve  recare  l'onore 
dsll'idea  del  canale  di  comunicazione  tra  que- 
sta città  e Charleroy  ; negli  anni  1828-29-30 
tenne  le  parti  dell'  opposizione  belgica,  e nel 
consesso  nazionalo  diede  voto  per  la  esclusio- 
ne della  casa  di  Nassau , ma  pel  principio  mo- 
narchico ; noi  1831,  sedò  vice-presidente  del- 
la camera  de’ rappresentanti , e m.  di  morto 
subitanea  nei  castello  di  Franc-Warct , nel 
10  novembre  1832.  Non  ebbe  maravigliosa 
altezza  d'ingegno,  ma  relto  erano  le  suo  idee, 
ottime  le  sue  intenzioni , i costumi  dolcissi- 
mi. Oltre  a varie  memorie  sopra  importanti 
quistioui  pubblicò  le  seguenti  opere  dettate 
in  idioma  francese: — Dissertazione  sull’an- 
tico e sul  «moro  sistema  ipotecario  ; — Brere 
esposizione  dello  stato  de'P.iesi  Bassi  dal  sec. 
ir  fino  olla  pace  di  Parigi,  del  ISI1  ; — Del 
governo  passalo  e del  governo  da  istituirsi  , 
cho  fa  seguito  all'  opera  procedente.  Il  suo 
stile  ha  calore,  ina  corre  spesso  abbandonalo. 

BARTUKLEMY-I)ES-MARTYR9v.Bar- 

TOLOMMKO  DE'MaBTIRI. 

' BART1IELEMY-UADOT  v.  Hadot. 

BARTHEMA  v.  Vartomano. 

**  BAUT11ÈZ  o BARTUÈS  DEMARMO- 
RIKRES  { Guglielmo  ) , padre  del  famoso 
medico  di  cui  si  dico  nell'articolo  seguente  , 
n.  nell' esordire  del  sec.  xvm:  fa  ingegnerò 
della  Linguadoca  , membro  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Mompellicri,  e s'acquistò  gran 
nome  con  gli  scritti  suoi,  che  furono:  — Sag- 
gio essi  vari  profitti  che  si  possono  trarre  dal- 
la eosta  di  Linguadoca  per  la  navigazione  e 
l'agricoltura;  — Memorie  di  agricoltura  e di 
meccanica  cu'mczzi  di  rimediare  agli  abusi 
delta  ttazatura  de'vascclli  in  tulli  i jmrli,  Pa- 
rigi, 1703,  in  8."; — Trattato  d.  mezzi  di 
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rendere  la  coila  della  provincia  .li  Linjua- 
doca  più  sempre  fiorente,  Moinpellim  1780; 
— dtie  Affinone  sui  ma  olici  ad  acqua , in- 
serito negli  Alti  dall'accademia  delle  scien- 
ze. — Un  suo  fratello,  avvocato  in  N ir  bona, 
pubblicò:  — t'allofilo,  istoria  tradotta,  elio 
è un  romanzo  di  supposta  versione,  Parigi, 
1759,  in  12.°! — e Sogno  ad  Erasmo,  con 
altri  componimenti  poetici. 

• li  A UTII KZ  o BARTHÈS  j Paqlo  Giu- 

seppe). n.  a Mompellieri,  uel  Ì73i.  m.  nel 
15  ottobre  1809;  può  essere  riguardato  coaio 
il  rigeneratore  della  tisiologia  e della  filosofia 
medica.  U nta  la  laurea  a Mompellieri  , nel 
1733.se  ne  andò  a Parigi,  ove  strinse  ami- 
cizia con  tutti  i più  famosi  letterati  de'tcmpi 
suoi.  I.e  sue  prime  memorie  furono  coronato 
dall'accademia  delle  iscrizioni.  Dopo  ch'ebbe 
seguitato  le  milizie  in  qualità  di  medico,  tor- 
nò nella  capitale  di  Francia,  e collaborò  nel- 
FEnci  lopedia.Nel  1759  ottenne  per  concorso 
una  cattedra  a Mompellieri  , e con  sommi 
plausi  diede  ammaestramenti  di  fisiologia.  I 
Nuovi  elementi  della  edema  dell' nomo,  ila  lui 
pubblicati  fanno  segno  del  profondo  acume 
della  sua  mente.  La  ideal  prosopopea  del 
principio  ritale  od  anima  seconda  è il  tratto 
distintivo  della  sua  dottrina.  Fu  egli  chiama- 
to a Parigi  come  medico  consulente  del  re  , 
ed  ivi  esercitò  per  10  anni  l'arte  medica. Pei 
trambusti  della  rivoluzione  si  trovò  astretto 
di  raccogliersi  inCarcassona,  ove  pubblicò  la 
Nuova  meccanica  de'  movimenti  degli  uomini 
e degli  animali.  Quando  le  facilitò  furono  ri- 
stornate, Barthès,  per  la  gravezza  degli  anni 
non  potè  aver  altro  che  uffici  d'onore;  quan- 
do fu  inaugurato,  nel  1801 , il  busto  del  padre 
della  medicina  nella  scuola  di  Mompellieri , 
Ita rthò s lesse  il  suo  discorso  sul  genio  d'Ippo- 
crate.  F u eletto  medico  titolare  del  l.°  con- 
sole cinedico  consulente  dell'imperadore.  Era 
versalo  nelle  lingue  greca,  Ialina,  inglese, 
tedesca,  italiana,  e spaglinola. Era  buon  eru- 
dito , gran  fisiologo  , gran  medico  , siccome 
attcstano  il  suo  Trattato  delle  malattie  gotto- 
se, eia  Teoria  delle  flussioni.  Lordai  disce- 
polo e successore  di  lui , ben  degno  di  conti- 
nuare la  esposizione  delle  suedottrine,  pub- 
blicò i Consulti  di  medicina  e la  Fifa  medira 
di  Barlhie.  Lasciò  pure  un  Trattato  sul  bello, 
clic  fu  messo  a stampa  per  cura  del  fratel- 
lo suo.  , ' 

• BARTHEZ  o BARTHÈS  DE  MARMO- 
UIÈKES  (il  barone  Antonio),  fratello  mino- 
re del  precedente,  n.  a 9.  Gallo  nella  Svizze- 
ra, nell'anno  1736,- in  un  viaggio  che  ivi  fece- 
ro i suoi  geni'ori;  si  scrisse  in  un  reggimento 
svizzero  agli  stipendi  della  Francia  ; prima 
della  rivoluzione  era  colonnello  e segretario 
del  conte  d'Artois  ; seguitò  quest''  principe 


nell’ esigilo  e passò  sollo  i vessilli  del  se  di 
Sardegna.Tornato  a Parigi, nel  1802  pubblicò 
un  romanzo  che  fìngeva  tradotto  dal  caldaico  , 
intitolato:  Elnathano  l'età  deU'uomo,  Scrisse 
puro:  — La  morie  di  Ampi  A' FI. tragedia;  — 
Martirio  di  Maria  Antonietta,  tragedia  ; — 
Osservazioni  sovra  un  opuscolo  del  Colonnel- 
lo miti  — Mosi  in  Egitto  e tra  i Madianiti. 

HAHTHIU9  v.  Uahtii. 

• BARTHOLDY  ( Giacobbk  Salouo.ve  ). 
diplomatico  prussiano,  nacque  a Berlino,  nel 
13  maggio  1779,  d’u  >a  famiglia  israelita  ric- 
chissima , la  quale  non  trascurò  nulla  per 
dargli  un'educazione  distinta.  La  sua  delicata 
salute  non  gli  |>criiiise  d'incoininciare  gli  stu- 
di prima  del  1 V"  anno  ; ma  ingrazia  della 
sua  intelligenza  e del  suo  zelo,  foce  si  rapidi 
progressi  clic  in  meo  di  tre  anni,  aveva  acqui- 
stato le  cognizioni  necessarie  per  frequenta- 
re con  frutto  nn'universiU.  Inviato  nel  1795 
a quella  di  Italia  , frequentò  sulle  primo 
con  molla  assiduità  lo  lezioni  de'  professori 
di  tale  scienza;  ma  in  breve  mutò  divisameli, 
to,  c si  dedicò  unicamente  alla  filologia.  Noi 
1801  ottenne  il  grado  di  maestro  di  belle  Iet- 
terò o filosofìa , e si  recò  a Parigi  dove  sog- 
giornò diversi  anni , inteso  a rendersi  fami- 
gliar! le  linguo  francese,  inglese,  ed  italiana, 
le  quali  giunso  a parlerò  con  facilità  ed  an- 
che con  eleganza.  Da  Parigi  passò  in  Italia  ; 
e dimorato  alcun  tempo  a Homa  od  a Napo- 
li , fece  col  suo  compatriota , il  disegnatore 
Gropio  un  viaggio  nella  Grecia;  il  quale,  viag- 
gio diede  origine  alla  sua  opera  intitol  ita  : 
Memorie  per  servire  atta  conoscenti  iella 
Grecia  moderna  e della  repubblica  ionia  , 
1 voi, , con  9 tavole , Berlina.  180'»  , ili  i.° 
in  lingua  tedesca.  Reduce  in  Italia  itirtliol- 
dy  fece  lo  scherzo  di  mandare  all' accademia 
degli  Arcadi  * Roma,  dell'acqua  di  Trevi  e 
del  melo  della  Sabina , coma  provenienti  dal 
monte  Imcta  e dal  fonte  Castalio.  1 buotii  Ar- 
cadi , lunge  dal  credersi  burlati  , celebra- 
rono il  dono  con  numerosi  sonetti , il  cho 
diverti  molto  l'au'ore  della  beffa.  Nel  1803, 
Bartholdy  si  condusse  a Dresda,  dove  strinse 
amicizia  eoi  celebre  pastore  evangelico  F.  V. 
Reinhard;  e poco  tempo  dopo,  si  fece  battez- 
zare da  lui.  L’esito  funesto  eh»  ebbe  per  la 
sita  patria  la  guerra  del  1806  , gl'  ispirò  on 
odio  invincibile  controNapoleono.Fin  d allo- 
ra corso  la  Germania  per  ogni  verso  , onde 
suscitar  nemici  al  vincitore  di  Jena;  poi  e 
non  limitandosi  a semplici  esortazioni,  pres. 
servigio  nel  180!)  in  un  regeimmito  di  mili- 
zia a Vienna,  e segnalò  la  sua  bravura  in  va- 
rie occasioni , principalmente  nella  battaglia 
d'Eborsberg,  in  cui  fu  gravemente  ferito.  Nel 
1813  ottenne  un  impiego  superiore  presso  lal 
cancelleria  dolio  sialo  di  Prussia  , allora  |Ht- 
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sta  sotto  la  direzione  di  Hardenbcrg.  Il  pri- 
mo suo  passo  nell’aringo  amministrativo  fu  la 
compilazione  del  famoso  editto  sulla  leva  in 
massa  degli  abitanti  (Landsturm);  editto  che 
non  fu  mai  messo  ad  effetto  , c die  non  po- 
trebbe esserlo,  perchè  concepito  in  un  senso 
cosi  rigoroso  che  si  crederebbe  fatto  piuttosto 
per  gente  spartana  che  per  uomini  de* nostri 
tempi.  Bartholdy  segui  nel  181V  gli  eserciti 
alleati  a Parigi,  e,  nello  stesso  anno  si  recò  a 
Londra,  con  una  commissione  segreta.  Sulla 
nave  corriera  che  ve  lo  trasporti)  fece  la  co- 
noscenza del  Cardinal  Consalvi , ed  iu  breve 
si  formò  un’amcizia  fra  loro  che  durò  fino 
alla  morte.  Dopo  di  aver  avuto  una  parte  al» 
tivissima  ai  lavori  del  congresso  di  Vienna 
nei  1815,  Bartholdy  fu  mandato  a Roma  in 
qualità  di  console  generale  di  Prussia  per  tut- 
ta l'Italia.  Dicevasi  allora  che  tale  carica  era 
la  ricompensa  de’suoi servigi  anteriori:  corto 
« ch’egli  la  esercitò  piuttosto  a nome  di  lutti 
ìi  sovrani  della  sinla  alleanza  che  per  conto 
particolare  della  Prussia.  Aveva  incuiubenza 
à’osservare  i movimenti  prodotti  dalle  ultime 
convulsioni  politiche  dell’  Dalia.  Nel  1818  , 
Bartholdy  rappresentò  il  suo  sovrano  nel 
congresso  d’Aquisgrana , e sul  finire  di  quel- 
l’anno fu  nominato  consigliere  di  legazione 
ed  incaricato  daffari  a Firenze. Prese  posses- 
so del  suo  nuovo  posto,  nel  1819,  ed  adempì 
immediatamente  dopo  particolari  missioni  a 
Koma  ed  a Napoli.  La  rivoluzione  napole- 
tano (1820)esteso  la  sfera  delle  sue  politiche 
occupazioni.  Era  stato  sempre  uno  de 'più 
grandi  nemici  delle  società  segrete  , e la  sua 
opera  sul  carbonarìsmn,cm  pubblicò  nell'epo- 
ca s'pssa  di queU'avvenimento, prova  che  ave- 
va il  coraggio  di  dirlo  altamente.  Fin  dai  pri- 
mi giprni  del  1822  ripigliò  l'antico  suo  uffìzio 
di  console  generale  di  Prussia  a Roma;  ma  in 
principio  del  1825  tale  impiego  fu  abolito,  cd 
egli  ottenne  una  qtiiesocnza  di  circa  4 mila 
franchi,  a Condizione  di  spenderla  in  Prussia. 
Continuò  nondimeno  ad  abitar  Roma, probabil- 
mente a motivo  del'e  grandi  facilità  che  vi  si 
trovano  perle  ricerche  archeologiche  adequali 
dedicava  tutti  i suoi  ozl,c  a cui  si  dava  con  en- 
tusiasmo d’artista.  La  morte  de'suoi  amici, il 
principe  di  Hardcnberg  (1822)  cd  il  Cardinal 
Censalvi  (1824).  quella  di  sua  madre,  che  ven- 
ne» coincidere  con  la  perdita  del  suo  impiego, 
turbarono  la  felicità  di  cui  aveva  goduto  per 
diversi  anni.  La  sua  salute  s'indcbol!  a poco 
a poco;  un’ infiammazione  d’ intestini  si  svi- 
luppò nel  19  luglio  1825,  ed  il  26  aveva  ces- 
sato di  vivere.  Il  suo  corpo  fn  sepolto  nel  ci- 
mitero de' protestanti,  situato  vicino  alla  pi- 
ramide di  Cestio.  Bartholdy  pubblicò,  olire 
le  due  opere  citate  più  sopra:  — La  guerra 
di' Tirolesi  tiri  (SOD,  Berlino,  1814; — Trat- 


ti di  tarature  (Zuge)  del  Cardinal  E reolt  Con- 
salvi, Slutgarda,  1825.  1 voi.,  in  8.“  ( in  te- 
desco) , col  ritratto  del  cardinale  ; — una 
commedia  in  versi  mediocrissima.  Esiste  un 
busto  assai  somigliante  di  Bartholdy  .lavoro 
dello  scultore  Wolf  di  Berlino.  . 

" BARTUOLIN  o BARTOLINO  (Gaspa- 
*6),  celebre  scrittore  danese,  n.  nel  12  feb- 
bràio 1585,  a Malmoe,  nella  Scania,  viaggiò 
in  Germania,  Francia,  Inghilterra,  ed  Italia, 
e fu  in  corrispondenza  con  tutti  ì dotti  di 
queste  diverse  regioni.  RiGulù  una  cattedra 
di  lingua  greca  a Sedan,  insegnò  la  medicina 
a Padova,  a Wittemberga,  e finalmente  a Co- 
penhagen, ove  fu  dichiarato  nel  1618  rettore 
dell’università.  Ivi  dato  aveva  lezioni  di  la- 
tino e di  teologia , essendo  in  ogni  scienza 
erudito;  m.  nel  13  luglio  1630.  Di  49  ope- 
re da  lui  pubblicate,  non  indicheremo  che  le 
principali  : — Orario  de  ortu  , progrtss u tl 
incrementii  hafnitnsibut,  Copenhagen,  1620, 
in  4.“; — Rhelorica  maior,  1616.  spesse  vol- 
te ristampata  ; — Logica  maior  locupletata  , 
Strasburgo,  1624,  in  8.“;  ristampata  soven- 
te:— Sytltmaphysi-um,  Copenhagen.  1628, 
in  8."  ; — De  lapide  nephritico  , ubi  sfumi 
de  amuleti s pnecipuis,  Copenhagen , 1727  , 
iu  8."; — De  unicorna,  ivi  ; — De  pijgmaeit, 
ivi,  1628,  in  8.“; — Paradoxa  medica  CCXL, 
Basilea,  1610,  in  4.°;  — Anatomicae  insti  tu - 
/l'onta,  Albi,  1611,  in  8.“  spesse  volte  ristam- 
pata , tradotta  in  francese  da  Abr.  Duprat  ; 
Parigi , 1647,  in  4-°  ; — Manudpctio  ad  ve- 
ram  psyehologiam  ex  sacris  (il ter is, Copenha- 
gen , 1619,  in  8.°. 

*’  BARTUOLIN  (Bartolo  o Bartoloh- 
meo  ),  figlio  primogenito  del  precedente , es- 
ser può  annoverato  Irai  celebri  fanciulli  per 
la  primaticcia  loro  dottrina.  Nell’età  di  14 
anni  recitava  in  puhblico  discorsi  io  lingua 
greca  ; fu  successivamente  professore  d’ elo- 
quenza ed  antiquario  deire  fede  rico  III,  Non 
si  conosce  dalle  sue  opere  che  la  Bibliothcca 
teleria,  pubblicata,  nel  1669.  — Suo  fratello 
(Alberto)  , melico  com'essa,  Cu  rettore  del 
del  collegio  di  Fridrihsbourg  , nell'  isola  d> 
Sccland,  tn.  nel  1643,  in  età  d’anni  47.  Non 
conosciamo  elio  il  suo  trattato  De  scriptis 
Danorum,  pubblicato  dopo  la  sua  morte,  con 
alcune  aggiunte , da  suo  fratello  Tommaso  , 
Copenhagen,  1666,  iri  8.*. 

” BARTUOLIN  (Tommaso)  , altro  fratel- 
lo del  precedente,  cd  il  più  celebre  di  questa 
famiglia  di  dotti, n.  a Copenhagen,  nel  20  ot- 
tobre 1619  , viaggiò  , come  suo  padre  , per 
quasi  tutta  l’Europa,  ed  ebbe  corrispondenza 
con  lutti  i letterati  del  suo  se;.  Eletto  nel 
1646,  professore  d’anatomia  a Copenhagen, 
vi  pubblicò  su  questa  scienza  , gran  numero 
di  nuove  osservazioni  e scoperte,  di  cui  si  ap- 
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propiiù  la  glu;ia  : ebbe  il  dolore  di  vedersi 
abbruciare,  nel  1670.  la  sua  numerosa  bibl.; 
[ier  compensarlo  della  quale  perdita  il  re  di 
Danimarca  Cristiano  V gli  accordò  il  titolo 
e gli'  emolumenti  di  medico  del  re,  lo  esentò 
dalle  imposte , lo  dichiarò  ispettore  supremo 
della  biblioteca  dcll'univerailà,  e lo  fece,  nel 

1675,  assessore  dell'alto  consiglio.  M.  a '4 di- 
cembre 1680,  dopo  di  aver  pubblicato  più  di 
settanta  opere, dicui  le  principali  sono:— Ana- 
tomica ex  Gatparis  parenlis  inititutionibtu, 
omniumque  recentiorum  et  propriis  observalio- 
nibus  locupletata,  Leida,  1641,  in  8.°, spessis- 
simo ristampata;  — De  Iure  animalium,  libri 
III,  Leida,  1647,  in  8-°;  idem,  Copenhagen, 
1669,  in  8.°  sotto  il  titolo  De  Iure  hominum 
tl  brutvrum;c  questo  un  trattato  deTosfori  na- 
turali; — De  armillit  tele  rum,  Copenhagen, 
1647,  in  8.°;  — De  cygni  analome  , ejutque 
rantu,  ivi,  1650,  in  4.°,  ivi,  1668,  in  8.°; — 
De  crwe  Christi,  ivi,  1651,  in  8.°; — Ve  la- 
ttài thoraciril  in  homine , brutisque  nu- 
jxrrime  observatis,  hittoria  analomira  , ivi , 
1652,  in  4,”  spesso  ristampata;  — Vasalyn- 
phatira  nuper  llafniae  in  animanlibui  inven- 
ta et  in  homine,  et  hepatis  exequiuc , 1653,  in 
4.";  sovente  ristampata;  — Ihstoriarum  ana- 
tomirarum  et  medicarum  ccnluriac  VI,  ivi, 
dal  1654  al  1661 , in  8.°;  — Citta  medira  haf- 
niemis,  ivi,  1652,  in  8.°;  — De  medicina 
Danorum  domestica,  ivi,  1666,  in  8.*;  — De 
cometa  consilium  mcdicum  rum  monstrorum 
nuper  in  Dania  naforum  hittoria,  ivi,  1666 , 
in  8.°;  — Epistolarum  medicinalium  a doctis 
rei  ad  doclot  scriptum m cinturine  IV,  ivi , 
1663,  1667,  in  8.°;  — De  medici t poetit  dis- 
sertano, ivi,  1669,  in  8-°;  — De  bibliothtcas 
incendio,  dissertano  ad  jitios  , ivi , 1670  , in 
8.°;  — Ve  morbis  biblici »,  ivi,  1672,  in  8.°;  — 
De  peregrinatione  medica,  Copenhagen,  1674, 
in  4.";  — Disquisitili  medica  de  sanguine  ve- 
lilo, cum  Salmasii  judicio,  Francfort,  1673, 
in  8."  j — De  anatome  practica  ex  e adaceri- 
bus  morbosis  adornando  , Copenhagen  1674, 
in  4.”  ; — De  puerperio  cete  rum  , ivi , 1675, 
in  4.°;  — Ada  medica  et  philosophica  haf- 
niensia  , anni  1672-79  , 5 voi.  , in  4.“fig. 
opera  periodica; — De  usi i flagrorum,  Franc- 
fort, 1669,  in  12.°;  — Mantissa  ex  miscella- 
neis  medicis  de  annulis  aurium , Amsterdam, 

1676,  in  12.°  Dister tationcs  de  librit  legets- 
dis.  Egli  di  più  compose  Uibliolheca  anato- 
mica , omnium  anatomicorum  tam  re  tennis 
quam  recentiorum  scripta , inventa  vilas  et  ef- 
figie! compiertene. 

" BAKT110LIN  (Gaspare),  figlio  del  pre- 
cedente, fu,  come  suo  padre,  e l’avo,  profes- 
sore di  medicina  a Copenhagen,  ed  alla  corte 
di  Danimarca.  Egli  ha  scritto  n.o'.te,opeie  , 
ina  viene  incolpa’o  di  essersi  con  assai  fre- 


uenza arrogato  le  altrui  fatiche.  Abbiamo 

i lui  : — Exercitationes  miscellanea s varii 
argomenti,  imprimis  anatomici,  Leida,  1675, 
in  8."  ; — Diaphragmatis  structura  nova , 
Parigi,  1676,  in  8."  ; — De  inauribus  vele- 
rum  sgntngma,  Amsterdam,  1676,  in  12.°;  — 
De  libiis  veterum  et  earum  antiquo  «su  libri 
III,  ivi,  1679,  in  12.“ fig.; — Deductusali- 
vali  hartenus  non  descriplo,  obtervalio  anato- 
mica, Copenhagen,  1684,  in  4.°; — Specimen 
compendi i phisiei,  ivi,  1687,  in  4.°; — Speci- 
men philosophiae  naturali»,  ivi, 1692,  in  4.°;— 
De  fonlium,  fluviorumque  origine  expluviis  , 
dissertazione, cheavea  pubblicata,  nel  1689;— 
Ve  rttpiralione  animalium  , ivi,  1700,  in  4.° 
rara  ; — Specimen  historiae  anatomicae  par- 
tium  corporii  h umani,  ad  recentiorum  nienlem 
accomodala e , no  degne  observationibus  illu- 
stratae  , ivi , in  4.°;  — Praefatio  ad  Vegetii 
artemveterinariam,  ivi,  1701,  in  8.°;  — Dis- 
sertatio  de  glossopedris  , ivi , 1704  , in  4.°  e 
1706,  in  12.°.  Ha  inoltre  inserite  note  ed  os- 
servazioni a parecchie  opere  di  suo  padre , 
delle  quali  pubblicò  nuove  edizioni. 

•*  BARTHOL1N  (Tommaso  ),  fratello  del 
precedente,  fu  anch’egli  dottore  di  medicina, 
intraprese  in  seguito  la  giurisprudenza  , e fu 
professore  di  storia  c di  diritto  , assessore  al 
concisloro,  segretario,  antiquario  ed  archivi- 
sta del  redi  Danimarca.  M.  nel  1690;  le  sue 
opere  sono:  — Observatio  de  cani»  miri»  cir- 
ca glactem  islandicam  , Copenghagen,  1670, 
in  12.°; — De  vermibut  in  acetoet  semine,  ivi, 
1671,  in  12.°;  — Antiquilatcs  danicae  , ivi, 
1689,  in  4.° 

BAKTHOL1N  (Erasmo),  figlio  di  Gaspa- 
re, e fratello  di  Bartolo,  n.  a Roskild,  nel  13 
agosto  1625,  viaggiò  come  suo  padre,  in  Ita- 
lia; tornato  a Copenhagen,  divenne  professo- 
re di  geometria , e quindi  di  medicina  , e fu 
nelle  stesso,  tempo  assessore  del  concistoro  e 
dell'alto  consiglio.  M-  nel  1698.  Erroneamen- 
te altri  biografi  I'  hanno  supposto  figlio  di 
Tommaso  Hartholin  , il  quale  non  avea  elio 
nove  anni  più  di  lui.  Le  sue  opere  principali 
sono:  Decomelis,  ann.  IStì!  , et  1665.  o pu- 
triti um  , sx  observalionibus  llafniae  habilis 
adornatum,  1665,  in  4.°,  fig.  ; — Ex  perimen- 
to crystalli  islandici  disdiaclasli,  quibus  mira 
et  insolita  re  fradio  detergitur,  Copenhagen  , 
1670,  in  4.°; — De  nalurae  mirabilibus  quie- 
sliones  academicae,  ivi,  1674,  in  4.°.  Ab- 
biamo inoltre  di  lui  alcune  buone  osservazio- 
ni di  fisica  nell'E/emerùfi  d' Alemagna,  e nel- 
le Memorie  dell'  accademia  di  Copenhagen. 

°°BARTIOLET(Flameei.), pittore,  n.  nel 
1612  a Liegi,  ov'era  canonico  della  collegia- 
le, dipinse  con  mollo  plauso  in  Parigi  un  Dal- 
lo di  Elia  ai  Carmelitani  scalzi;  ed  un  adora- 
zione de  Magi  agli  Agostiniani.  M.nel  1675. 
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**  BARTIS411  (tìtoacio) , chirurgo  oculi- 
sta, n.  a Kouigsberga,  verso  la  metà  del  soc. 
svi,  si  rese  alquanto  celebre  per  un  Tratta- 
to dtUt  malattie  degli  occhi , Dresda,  1583. 

•'  BARTLEMAN  o BARTHELMONT  o 
BART11ELEMON  (Ippolito),  uno  do'più  ce- 
lebri sonatori  di  violino  del  sec.  svili,  n.  cir- 
ca il  1740.GIÌ  autori  del  Dizionario  de' pro- 
iettori di  musica,  dicono  «he  erafranceso,  ma 
sembra  un  errore;  fu  anche  non  volgare  mae- 
stro di  musica,  e compose  varie  opere  dram- 
matiche a Londra , ed  una  a Parigi.  Il  Giu- 
dizio di  Paride;  e la  Cintura  incantata  furo- 
no dagl’  Inglesi  accolte  con  segni  di  grando 
entusiasmo,  o fecero  insigne  la  fama  e la  for- 
tuna dell'autore.  Viaggiò  per  l’Alemagna,  e 
per  l’Italia,  e quivi  sposò  unacantatrice;  tor- 
nato in  Londra  vi  fermò  la  sua  dimora,  e m. 
sul  finire  del  secolo.  Il  primo  de' suoi  cogno- 
mi i secondo  la  maniera  inglese  ed  è forse  il 
vero. 

BARTLEMAN  (Jacopo),  figlio  , forse , 
del  precedente  , n.  a Londra  , nel  1778  ; si 
rendè  celebre  anch'egli  nella  scienza  musica- 
le, alla  quale  aggiungeva  il  naturai  pregio  di 
una  perfetta  voce  di  basso.  Non  conosciamo 
di  sua  composizione  altro  che  il  titolo  di  una 
grand'aria  intitolata  : La  tempesta.  Par  che 
morisse  prima  del  1822. 

BARTOLETTI  ( F Ansino  ),  medico  ed 
anatomico,  n.  a Bologna,  nel  1586;  profes- 
sò, nel  1619,  l'anatomia  in  Pisa;  nel  1620; 
la  medicina  in  Bologna  , ed  indi  a Mantova  , 
con  sommo  splendore,  e iu.  a Lendinara  nel 
1630.  Pubblicò  le  seguenti  opere:  — Anato- 
mia  humana,  Bologna,  1619,  in  fbl. ; — En- 
cyclopaedia  hermetica  dogmatica  , stampata 
più  volto, Bologna,  1615, 16l9el621  in  4.°;— 
Melhodut  in  dyspnaeam  ; eive  de  rczpirationi- 
but,  stampato,  ivi  nel  1630,  con  un  contento 
di  Paitoni;  — vari  Opuscoli  di  minor  conto. 

* BAKTOLI  (Cosino  ) , celebre  letterato 
italiano  del  soc.  ivi , n.  a Firenze  di  nobile 
famiglia.  Si  dedicò  alle  belle  lettere  ed  alle 
matematiche  con  uguale  successo.  Fu  , nel 
1540  , uno  de'primi  membri  dell'accademia 
degli  Umidi , che  divenne  poscia  si  celebre 
sotto  il  nomo  d'accademia  fiorentina;  fu  altre- 
sì uno  de'duc  membri  ai  quali  commesso  ven- 
ne di  compilarne  i regolamenti.  Nel  1568 , il 
granduca  lo  scelse  i>er  suo  residente  in  Ve- 
nezia , ove  dimorò  tre  anni.  Ritornato  a Fi- 
renzo  , venne  fatto  priore  o prepotito  della 
grande  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  ; e ne 
sostenne  esemplarmente  le  funzioni  sino  alla 
sua  morte,  di  cui  s'ignora  l'epoca  precisa.  Ab- 
biamo di  lui; — Marsilio  Ficino  sopra  Cantore 
omero  Concito  di  Piatone  , trattatalo  da  lui 
iallagnca  lingua  nella  latina,  e appresto  r M- 
gariztato  nella  lesena,  Firenze,  15Vti>n  8.°; 


— L'architettura  di  Leon  Ballista  Alberti , 
tradotta  in  lingua  fiorentina  con  raggiunta  de' 
disegni  «..Firenze,  1550,in  fol.  gran.,  Vene- 
zia , 1565,  in  A.*;  — Opuscoli  morali  di  Leon 
Battista  Alberti,  tradotti  e parte  corretti  da 
Cosimo  Bartoli , Venezia , 1568,  in  k.“  ; — 
Manlio  Severino Boetio, della  consolazione  del- 
la filosofia  tradotto  in  volgare,  Firenze,  1551, 
in  8.";  — Modo  di  misurare  le  distanze,  le  su- 
perficie, i corpi,  le  piarne,  It  provine ie,  le  pro- 
spettive, t tutte  te  altre  cose  terrene  secondo  le 
vere  regole  SEuclide, Venezia,  1564,  e 1589, 
in  4.°; — due  Orazioni  funebri  dette  nell' ac- 
cademia di  Firenze,  una  in  morte  di  Lenzoni, 
impressa  in  line  della  Difesa  della  lingua  fio- 
rentina e di  Dante  ; — fila  di  Federico  Bar- 
barossa rmperadore  romano,  Firenze,  1566, 
in  8.*; — Ragionamenti  a -cade mici  sopra  al- 
cuni luoghi  di  Dante,  con  alcune  intenzioni  e 
significali,  ec.  , Venezia  senza  data  , in  4.“: 
ivi,  1507  e 1607 , in  4.“;  — Discorsi  storici 
universali  (sono  42),  Venezia,  1569,  in  4.“, 
Genova,  1582,  in  4.“. 

* BAKTOLI  (Cioccio),  fratello  del  prece- 
dente , fu , siccome  esso , membro  dell'  acca- 
demia fiorentina.  Signora  altresi  l'epoca  del- 
la sua  nascita,  e quella  della  sua  morte;si  co- 
nosce soltanto  che  ha  dovuto  morire  avanti 
il  di  15  settembre  1584  , poiché  In  tale  data 
comparve  l'ediz. postuma  del  suo  trattato  De- 
gli elementi  del  parlar  toscano,  Firenze,  in  4.' 
da  suo  fratello  Cosimo  pubblicato. 

* BARTOLI  ( Minerva  ) , poetessa , nata 
in  Urbino,  fioriva  verso  la  fine  del  sec.  avi. 
Lo  sue  poesie  sono  sparse  in  diverse  raccol- 
te; se  ne  trovano  nelle  Egloghe  e rime  di  Fe- 
derico Ricciuoli , Urbino , 1594 , io  4."  ; al- 
tre nelle  Poesie  di  Alessandro  Miari , Reg- 
gio, 1591  ; cinque  sonetti  nel  Parnaso  de' poe- 
tici ingegni  di  Alessandro  Scajoli , Parma, 
1601  , e 1611  , in  12."  ; e due  nella  2.*  par- 
te de'  Componimenti  poetici  delle  più  illustri 
rimatrici  d ogni  secolo,  raccolti  dalla  contes- 
sa Boreali). 

* BARTOLI  ( Daniele  ) , dotto  gesuita  , 
n.  in  Ferrara  , nel  1608  , m.  a Roma  , nel 
13  gennaio  1685.  Allorché  terminata  ebbe 
gli  studi  classici  ed  esercitato  per  molti  anui 
il  ministero  della  predicaziono  eon  successo 
ne'  principali  pergami  d' Italia  , i suoi  supe- 
riori l'applicarono  al  lavoro  del  gabinetto. 
La  (Vià  conosciuta  c la  più  considerabile  del- 
le sue  opere  c una  Storia  della  compagnia  di 
Gesh  , in  italiano  , stampata  successivamen- 
te a Roma  dal  1653  fino  al  1673 , 6 voi. , in 
fol.  Le  altre  sue  opere  furono  unito  e pub- 
blicate a Venezia , nel  1717 , 3 voi. , in  4.° 
La  parte  teologica  è poco  stimata  , ma  si  fa 
grar,  conto  delle  opere  seguenti  : — /,'  uomo 
di  l'  tt  re  ; — fi  torlo  c il  diritto  del  no»  si 
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può  ; — Ortografia  italiana  ; — Trattalo 
tiri  tuono  , de'  tremori  ormonici , e dell'  uili- 
|o  ; — Del  Ghiaccio  e della  Coagulazione  ; — 
Della  Tentione  t Pressione  ec. 

• BAH  TOM  ( Domenico  ),  poeta  italiano, 
n.  nel  1!»  dicembre  1029,  a Montefegatcsi . 
grosso  villaggio  nelle  montagne  della  repub- 
blica di  Lucca.  Fece  eccellenti  studi  nella  ca- 
pitale di  quel  picciol  stato  , c si  fece  amare 
per  le  grazie  del  suo  spirito.  Foco,  nel  1093, 
un  viaggio  a Koma  , dove  trovò  Malici , col 
quale  non  aveva  allora  corrisposto  che  per 
iscritto  , e strinsero  la  più  intima  amicizia. 
Tornato  in  patria,vim.nell‘8  settembre  1098. 
Ha  pubblicato  egli  stesso  la  raccolta  delle 
composizioni  della  sua  controversia  con  Mat- 
tei , sotto  questo  titolo  : L Asta  di  Achille  , 
che  ferisce  per  limare  il  Salmiita  toscano  del 
signore  Loreto  Alatici,  rentura  cortese  del  si- 
gnor Domenico  Darteli  col  breve  racconto  del- 
le prinripali  contese  de'  poeti  volgari  , Mode- 
na , 1095  , in  12."  Abbiamo  di  lui  : — una 
raccolta  delle  sue  canzoni , sotto  il  titolo  di 
r anelimelo  , parte  I e 11  . Lucca  , 1G95  , in 
12.°  ; — Rime  giocose,  che  non  furono  stam- 
pate che  alcuni  unni  dopo  la  sua  morte,  Luc- 
ca , 1703  , in  12." 

*•  BARTOLI  ( Sebastiano  ),  medico  na- 
politano, n.  a Mantello  , godeva  di  molta  ri- 
putazione sul  finire  del  sec.  xvu.  Terminò  la 
sua  carriera  , nel  1670  , con  una  morte  im- 
matura. Era  uno  S|iargirico  , o partigiano 
delle  applicazioni  della  chimica  all'  arte  di 
guarire  , che  i suoi  contemporanei  ci  dipin- 
gono come  bel  parlatore,  ben  fatto  della  per- 
sona, ardito  c soprattutto  fortunatissimo  nel- 
la pratica,  qualità  che  gli  cattivarono  le  buo- 
ne grazie  del  viceré  o della  nobiltà  di  Napo- 
li. Le  opere  che  ha  lasciato  sono  : — Exa- 
men arti s medicar  dognuitum  eommuniter  re- 
replorum  in  ileeem  exsreitaliones  paradoxas 
distinctum,  Venezia  , 1666,  in  4."  ; — Bre- 
ve notizia  sulle  degne  minerali  di  Posinoli , 
Napoli , 1667 , in  4.°  Si  hanno  pure  di  lui 
due  trattati  latini  sui  bagni , che  non  furono 
stampati  se  non  dopo  la  sua  morte  ( Napoli , 
1679  , in  4.°  ) , per  cura  di  suo  nipote  , Mi- 
chele Biancardi.  Una  lettera  intitolata:  JVun- 
cius  Parnassi us , teu  epistola  ex  Parnasio  ad 
D.  Carolimi  Musitanum  , Kruswick  , 1700, 
in  4."  , che  comparve  sotto  il  suo  nome  , e 
che  ha  per  iscopo  di  volgere  in  derisione  il 
medico  Pier  Antonio  de  Martino,  non  è sua, 
sebbene  porti  il  di  lui  nome  ; essa  è di  Giu- 
seppe Prisco  , altro  medico  napolitano  ( v. 
Tozzi  ). 

* BARTOLI  ( Pietro  Santi  ) , pittore  ed 
incisore  all'acqua  forte,  discepolo  di  Pressi- 
no, n.  a Perugia,  nel  1635,  m.  a Roma,  nel 
1700  ; disegnò  ed  incise  un  grandissimo  nu- 


mero di  antichi  monumenti,  e no  fece  colle- 
zione. Le  principali  di  queste  sono  : — Ad- 
mirantla  mmanorum anliquilatum vestigio;— 
Colonna  Troiana  ; — Colonna  Antonina  ; — 
Gli  antichi  sepolcri  ; — Musaeum  Odeseal- 
cum.  Il  Lanzi  lo  chiama  copista  egregio  di 
altrui  pitture,  e compositore  di  qualche  me- 
rito. Ci  fa  sapere  che  fece  repliche  o copie 
di  vari  quadri  del  suo  maestro  Pussino  cosi 
diligenti  , che  per  poco  non  traevano  in  in- 
ganno Pussino  stesso.  I suoi  quadri  d' inven- 
zione sono  pochissimi  ; e veramente  la  sua 
celebrità  si  appoggia  agli  intagli1  de'  monu- 
menti antichi. 

* BARTOLI  ( (ìiiseppk  ) , archeologo  del 
re  di  Sardegna,  socio  corrispondente  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  di  Parigi,  n.  nel  feb- 
braio 1717 , a Padova  , ove  tenne  cattedra 
di  fìsica  sperimentale  per  anni  3 , e la  lasciò 
per  montare  in  quella  di  belle  lettere  nell'u- 
niversità di  Torino  , nel  1790.  S'ignora  l'e- 
poca della  sua  morte  , la  quale  é avvenuta 
probabilmente  sul  principio  della  rivoluzione 
francese.  Abbiamo  di  lui  alcune  dissertazioni 
di  archeologia  ; — varie  poesie  stampate  nel- 
la raccolta  di  quel  tempo  ; — E ponine , tra- 
gedia; — un  poema  in  Ire  canti  per  le  nozze 
di  madama  Clotilde  col  principe  di  Piemon- 
te ; — Riflessioni  sugli  avanzamenti  delle 
scienze  in  Europa  ; — Lettere  apologetiche 
sopra  alcuni  novellieri  e giornalisti  scritte  per 
difendersi  dai  rimproveri , ed  anche  dai  sar- 
casmi dc'dotti  che  aspettavano  da  lui  la  pro- 
messa spiegazione  del  dittico  quiriniano,  on- 
de egli  per  cessare  queste  improntitudini,  se 
ne  andò  a Brescia  per  osservare  l’ originala 
di  quel  dittico,  e con  sorpresa  lo  trovò  diver- 
so al  tutto  dalla  descrizione  fattane  dal  Car- 
dinal Quirini  ; per  la  quale  cosa  si  dichiarò 
sciolto  da  ogni  6ua  promessa,  e scrisse  in  ve- 
co  : Il  erro  disegno  delle  due  tavolette  d' avo- 
rio , chiamate  dittico  quiriniano  ec, 

BAH  I OLI  v.  Bortou. 

••  BARTOLINI  ( Riccardo  ) , poeta  la- 
tino , n.  sul  cadere  del  sec.  xv  a Perugia  ; 
professò  le  buono  lettere  nella  sua  patria  ; 
ebbe  poscia  il  carico  di  varie  trattazioni  po- 
litiche , e ricevette  dall'  imperadore  Massi- 
miliano con  la  corona  poetica  il  titolo  di  co  i- 
te palatino.  Abbiamo  di  lui  molte  opero  , la 
più  famosa  delle  quali  è un  poema  in  XII  li- 
bri in'itolato  : De  bello  Norico  Auslriailoi  li- 
bri XII,  Strasburgo,  1515,  io  4.°,  1531,  in 
fot. 

" BARTOLI  f Biagio  ),  professore  di  sto- 
ria naturala  nell'  università  di  Siena  , e fon- 
datore di  quell'  orto  botanico  , n.  in  Val  di 
Chiana  , ne'la  terra  di  Scrofuno  l' an.  1746, 
in.  in  Siena  nell'an.  1822.  Scrisse  varie  ope- 
re intorno  alla  sua  scienza  che  meri’armo  le 
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lodi  di  Dorandoli*' , di  Sprengel , di  Bartolo- 
ni.il  quale  loponu  tra  i promotori  della  «cica- 
la delle  piante.  ' 

BARTOLINO  v.  Bartholin. 

* BARTOLO , uno  de’  più  celebri  giure- 
consulti  de’  moderni  tempi , n.  a Sasso-Fer- 
rato , città  dell’  Umbria  , verso  il  1313.  Fu 
detto  eh’  era  bastardo  o eh’  era  stato  esposto 
appena  nato  ; ma  è questo  un  errore  ronda- 
to sopra  un  passo  male  inteso  dello  sue  ope- 
re. La  sua  famiglia  è conosciuta  , e suo  pa- 
dre chiamavasi  Francttco  Bonnaeuni.  Allor- 
ché Bartolo  venne  al  mondo  , Irascorso  era 
più  di  un  sec.  e mezzo  , da  che  lo  studio  del 
diritto  romano , pressoché  cessato  in  tutta 
Europa  per  le  istituzioni  de’  popoli  barbari , 
preso  aveva  nuovo  vigore  in  Italia,  ove  sem- 
bra che  non  fosse  mai  interamente  obbliato. 
La  teologia  e la  giurisprudenza  erano  allora 
le  scienze  dominanti  nelle  scuole.  Bartolo  , 
appena  terminati  i primi  suoi  studi , comin- 
ciò dì  quattordici  anni  quello  del  diritto  ; fu 
ricevuto,  sei  anni  dopo,  dottore  nell’ univer- 
sità di  Bologna,  la  più  famosa  scuola  di  quel 
tempo.  Esercitò  per  alcuni  anni  una  magi- 
stratura ; ma  T eccessiva  severità  , di  c li  fe- 
ce uso  nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  aven- 
dogli attirato  un  biasimo  universale  , abban- 
donò la  magistratura  in  età  di  26  anni , per 
darsi  con  esclusiva  al  genio  che  aveva  per 
T insegnamento  del  diritto.  Professò  undici 
anni  a Pisa  ; parecchi  intrighi,  che  gli  attira- 
rono la  gelosia  d’alcuni  de’  suoi  colleghi , lo 
disgustarono  del  soggiorno  di  quellacitlà. An- 
dò a stabilirsi  a Perugia  , ove  accolto  venne 
con  premura  e dove  ammesso  fu  alla  cittadi- 
nanza. La  celebrità,  che  aveva  già  acquista- 
ta a Pisa  . «’  accrebbe  ancora  nel  suo  asilo  : 
vuole  rimanevano  le  scuole  per  intervenire 
alla  sua.  Gli  abitanti  dì  Perugia  dovendo  sol- 
lecitare alcune  grazie  presso  l' imperadore 
Carlo  V gli  deputarono  Bartolo , siccome  il 
più  capace  di  farle  ottenere  loro.  L’ impera- 
tore a cui  non  ignoto  era  il  suo  merito,  con- 
senti a tutto  ciò,  che  Bariolo  veniva  a doman- 
dargli , ed  in  oltre  l’ onorò  di  molti  riguardi. 
Lo  pose  nel  numero  dei  suoi  consiglieri,  e gli 
concesso  l’ uso  degli  stemmi , a cui  la  nobil- 
tà sola  avea  diritto  ; finalmente  gli  permise 
di  accordare  dispense  d’ età  a quelli  de’  suoi 
allievi,  che  ne  avrebbero  d’uopo,  e di  legit- 
timare i bastardi  di  qualunque  specie  essi  fos- 
sero. Gl’  imperadori  d’ Alemagna  riguarda- 
vano i favori  di  tal  genere  siccome  attribu- 
zioni speciali  della  loro  corona , e li  comuni- 
cavano a coloro,  che  volevano  onorare.  Rag- 
guardevoli famiglie  di  Genova  hanno  conser- 
vato, fino  all’unione  del  loro  paese  alla  Fran- 
cia , il  diritto  di  creare  dottori , che  ripete- 
vano da  quc’principi.  Si  pretese  che  Bartolo 


avesse  aiu'alo  l’imperadore  nella  compilazio- 
ne della  bolla  d‘  oro,  la  quale  era  siccome  lo 
statuto  fondamentale  dell’antica  costituzione 
germanica  ; ma  ciò  non  i vero:  Bartolo  |ierò 
era  capace  di  secondarlo  in  simito  operazio- 
ne. Le  sue  cognizioni  abbracciavano  altresì 
l’ economia  politica  , siccome  vedasi  per  un 
trattato  del  governo,  che  trovasi  nella  raccol- 
ta dello  sue  opere  , e di  cui  aveva  attinto  i 
principi  ne’  libri  d’  Aristotile  , i quali  rac- 
chiudevano tutta  la  scienza  di  quei  tempi. 
Bartolo  acquistò  la  grande  sua  riputazione 
con  le  sue  lezioni  pubbliche  e coi  suoi  com- 
menti intorno  alle  diverse  parti  delle  leg- 
gi romane.  I giureconsulti , i quali  primi  a- 
veano  scritto  sopra  il  medesimo  soggetto,  ri- 
spettando fino  a certo  punto  il  divieto  di  Giu- 
stiniano del  commentare  le  sue  leggi , non 
aveano  fatto  che  gioie,  o brevissime  note  per 
rischiarare  quanto  contenevano  d'ambiguo  e 
d’oscuro  ; alcuni  più  arditi  fecero  lommari  o 
spiegazioni  più  estese  ; ina  Bartolo  ed  i giu- 
reconsulti che  scrissero  nel  suo  tempo  , tra- 
boccarono come  torrente  , dice  Pasquier , nel- 
la ipiegatione  del  diritto  ; inondarono  di  com- 
menti non  solo  il  corpo  delle  leggi  romane  , 
ma  altresi  le  glose  degli  antichi  interpreti. 
Mancava  loro  però  I’  erudiziene  necessaria 
per  bene  intendere  leggi , che  s' attenevano 
ad  istituzioni , a costumi  ed  a consuetudini  , 
di  cui  perduta  erasi  la  rimembranza.  Siffatta 
critica  ingegnosa,  che  fa  correggere  testi  fal- 
si o corrotti,  era  loro  interamente  sconosciu- 
ta ; r informe  loro  stile  non  è che  un  com- 
plesso di  barbare  locuzioni.  Ne'  loro  scritti . 
le  materie  più  disparate  sono  frammischiato 
confusamente,  senz'ordine  , né  metodo.  1 go- 
verni, lontani  ancora  da  qitolla  regolarità,  in 
cui  sono  in  seguito  arrivati.erano  in  una  pres- 
soché totale  anarchia.  Le  produzioni  degli 
scrittori  doveano  risentirsi  della  barbarie  ge- 
nerale. Bartolo  non  fu  per  conseguenza  esen- 
te. Malgrado  tali  difetti,  Bartolo  fu  un  uomo 
straordinario. Aveva, uno  spirito  vivo  o pene- 
trante,un  giudizio  solidoeprofonde.  Venne  os- 
servato ch'egli  non  si  è mai  contraddetto,  nei 
suoi  numerosi  scritti,  intorno  a materie,  che 
tanto  offrivano  soggetto  a controversia.  Ap- 
parve in  alcuna  guisa  nel  punto  del  risveglia- 
mento  dello  spirito  umano  : s' incominciava 
a sentirò  tutto  il  peso  della  barbarie  e la  ne- 
cessità di  sostituire  alle  volontà  arbitraria 
della  forza  i precetti  di  una  giusta  ragione. 
Bartolo  contribuì  più  che  altri  a farli  cono- 
scere agli  spiriti  avidi  di  riceverli;  ne  ricavò 
non  solo  dal  proprio  suo  fondo,  ma  assogget- 
tò altresì  al  suo  esame^te  opinioni  de’  giure- 
consulti  , che  l' aveano  preceduto  ; gli  appu- 
rò , gli  estese  , gli  sviluppò  , ed  approprian- 
doli con  ammirabile  arte  ai  bisogni  dell'or- 
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dine  sociale  , pose  le  fondaiiu'uta  della  civil- 
tà d’Europa.  L’influenza,  eli' esercitò  non 
fu  limitata  al  suo  secolo.  Le  sue  opinioni  so- 
no state  lungamente  tenute  per  leggi  in  mol- 
ti paesi  ; dovunque  hanno  servito  per  base 
ai  giudizi  de'  tribunali , alle  disposizioni  de- 
gli statuti,  agli  ordini  de' legislatori.  1 giure- 
consulti  più  celebri  s'accordano  nel  riguar- 
dare Bartolo  come  loro  maestro.  Ihimoulin  , 
che  non  era  lodatore  , lo  chiama  il  primo  ed 
il  corifeo  degli  interpreti  del  diritto.  Il  tempo 
ha  nullameiio  oscurata  la  gloria  di  Bartolo  ; 
non  si  leggono  più  i suoi  scritti  ; egli  ò avve- 
nuto ciò  , che  sempre  accade  a coloro , elio 
hanno  creala  una  scienza  : i progressi  del  be- 
ne . a cui  essi  hanno  dato  principio  , nuoco- 
no  alla  loro  riputazione.  Le  oyere  di  Bartolo 
sono  Commenti  sopra  tutte  le  parti  del  dirit- 
to romano  ; Trattali  intorno  ad  alcuni  parti- 
colari argomenti , ovvero  consulti.  Non  era 
soltanto  giureconsulto  , ma  imparato  aveva 
quanto  era  possibile  di  sapere  a suoi  tempi  : 
era  teologo  , e filosofo  ; non  gli  era  stranie- 
ro l' idioma  ebraico  , ed  aveva  cognizioni  in 
geometria.  Il  suo  ardore  por  lo  studio  era  in- 
faticabile, senzachè  la  sua  vita  non  avrebbo 
potuto  bastare  a tanti  lavori;  imperocché  in. 
a Perugia  , di  li  anni  ; altri  dicono  di  IG, 
malgrado  l' austera  regola  , a cui  si  era  sot- 
toposto. Facea  pesare  tutti  i suoi  alimenti  , 
por  timore  che,  prendendone  iu  troppo  quan- 
tità . divenisse  meno  capace  di  scrivere  e di 
meditare.  Ebbe  molti  figli,  ai  quali  lasciò 
scarsa  fortuna.  La  sua  famiglia  tenne  però 
sempre  un  erodo  distinto  in  Perugia. 

**  BARTOLO  I>I  EREDI , cioè  figlio  di 
Frodi  o Manfredi,  pittnr  sanesa  del  sec.  xiv  ; 
ebbe  qualche  merito  nell'arte  ma  non  si  levò 
dalla  mediocrità,  a detto  del  Vasari;  dipinse  a 
fresco  in  S.Geminiano  nella  Pieve  Storie  del 
v cerbio  testamento  , e vi  scrisse  : An.  Dom. 
1351)  Karhdus  magistri  Frtdi  de  Seni s me  pia- 
rii  ; rappresentò  anche  la  Circoncisione  ed 
alcuni  Santi  in  una  tavola  nella  chiosa  di  S. 
Agostino  nell'anno  1388.  nella  quale  si  mo- 
stra di  miglior  maniera  che  nella  prima.  Dal- 
la sua  famiglia  , detta  de’  Fumi  o de'  Bar- 
toi.i  . uscirono  molti  artisti  che  di  que'  tem- 
pi ebbero  nome  ; ma  soprattutto  si  disliuso 
colui  che  nel  seguente  è parola. 

" BARTOLO  o BARTOLI  ( Taddeo  ) . 
suo  figlio  , m.  in  età  di  anni  59  ; a lui.  come 
al  miglior  maestro  di  que’ tempi,  secondo  il 
Vasari , la  Signoria  di  Siena  allogò  le  pittu- 
re tirila  cappella  del  palazzo  pubblico,  e tan- 
ta lode  si  meritò  elio  la  sua  fama  ne  crebbe 
si  fattamente  , che  con  onore  ed  utile  gran- 
dissimo , non  pure  fece  apri  lavori  nella  pa- 
tria , ma  fu  chiamato  da  Francesco  da  Car- 
rara , signor  di  Padova  . nella  «piai  città  fece 
D'r.ion.  Stor.  Unirer.  voi.  3. 


pure  lodatissimi  lavori,  fra' quali  molto  con- 
servato è quello  dell'Arena  nella  tribuna  del- 
la chiesa  ; tornato  iu  Toscana  condusse,  sem- 
pre con  sommo  plauso,  altre  opere  o special- 
mente  in  varie  chiese  di  Pisa,  e nel  cimitero 
ove  ancora  si  vede  il  suo  dipinto  benché  mol- 
to guasto  dal  tempo.  Fu  Taddeo  iuparte  imi- 
tato da  Pietro  Perugino  nella  Sala  del  Cam- 
bio di  Perugia  , e questo  non  é piccìol  segno 
di  onore  alla  sua  memoria.  A giudizio  del 
Lanzi  alcuni  quadretti  da  lui  dipinti  vincono 
di  pregio  ogni  altra  sua  cosa,  e vi  splende  in 
tutta  la  sua  purezza  quel  modesto  ma  leggia- 
dro colorito  della  scuola  sanese. 

’’  BARTOLO  o BARTOLI  ( Domenico  ), 
nipote  del  precedente  ; fu  aneli’  egli  .pittore  ; 
segui,  migliorò,  ed  aggrandì  molto  la  manie- 
ra di  suo  avo  e si  veggono  con  diletto  le  suo 
.pitture  nell'ospedale  di  Siena.  Da  tali  pittu- 
re RalTaelloo  il  Pinlurieehio  derivarono  buo- 
ni esempi  e molte  vestiture  nazionali.  Costui 
dipingeva  nel  1163. 

* BAUTOLOCCI  ( Ciccio  ),  dotto  religio- 
so italiano  , dell'ordine  di  S.  Bernardo  , u. 
nel  1613  a Celano  nell’Abruzzo,  passò  la 
maggior  parte  della  sua  vita  a professare  la 
lingua  ebraica  e rabbinica  nel  collegio  della 
Sapienza  in  Roma  , fu  addetto  in  tale  quali- 
tà alla  bibl.  del  Vaticano,  divenne  abate  di 
S.  Bernardo  , e m.  d'  apoplessia  nel  l.°  no- 
vembre 1687.  Egli  é noto  per  la  sua  Bibl.rab- 
binica  . Roma  , 1675  , 1 voi.  in  fol.  Tale  o- 
penr  era  costata  all'autore  25  anni  di  fatica. 
Volfio  ha  molto  approfittato  di  tale  Bibl.Bar- 
tolocci  ha  composto  in  oltre  un  Commentario 
in  fol.  sul  libro  di  Tobia. 

* BARTOLOMMEI  ( Girolamo  ) , ii.  a 
Firenze  . nel  1581 , era  di  una  famiglia  an- 
tica il  cui  nome  era  S nedacci.  Fu  membro 
dell'accademia  della  Crusca  e dell'accademia 
fiorentina  della  quale  fu  console  , nel  1618. 
Qualche  tempo  dopo  , andò  a soggiornare  a 
Roma  sotto  Urbauo  Vili , che  gli  accordò 
una  pensione  , senzachè  ne  avesse  fatta  do- 
manda , si  maritò  due  volte  , e dalla  secon- 
da moglie  ebbe  un  figlio  , di  cui  parleremo 
nell'articolo  seguente.  M.  nelFS  maggio  1662. 
Le  sue  opere  principali  stampate  sono  : — 
Tragedie  , Roma  , 1632  , in  12."  ; — L A- 
merica  , poema  eroico  . Roma  , 1650  , in 
foli  ; — Drammi  musicali  morali  ec.,  Firen- 
ze , 165G.  in  l.°  ; — Dialoghi  sacri  musica- 
li intorno  adirerei  soggetti,  'ec. , Firenze  . 
1637  , in  1."  ; — Didascalia  , cioè  dottrina 
comica  , Firenze  , 1638  , in  l.“ 

* BARTOLOMMEI  ( Mattia  Maria  ) , 
figlio  del  precedente  , n.  a Firenze,  nel  11 
agosto  1G10  ; si  segnalò  fra'  nobili  giovani  , 
da'  quali  il  Cardinal  Leopoldo  di  Toscana  de- 
clamar fjcea  commedie  nel  teatro  del  suo 
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casino  di  S.  Marco.  Ne  compose  dite  per 
quol'o  particolari  rappresentazioni.  Ottenne 
in  sepnita il  lavoro  del  granduca  Cosimo  111, 
che  In  fece  gentiluomo  di  camera,  e lo  inviò 
in  Francia  ad  annunziate  al  re  la  morte  del 
granduca  suo  padre  , ed  il  poprio  innalza- 
mento al  trono.  Il  marchese  Bartolommei  fu 
eeme  suo  padre  , membro  delle  due  accade- 
mie fiorentina  e della  crusca.  M.  a Firenze 
nel  24  dicembro  1095.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne commedie  che  sono  : — Amore  opera  a 
rato  , Firenze  , lfi68  , in  12."  ; — La  Soffe- 
rir za  vince  Fortuna  , Firenze,  1669,  in  4.°, 
Bologna  , nello  stesso  anno  , in  12.”  ; — Le 
gelose  cautele  . Bologna  , 1669  , e 1694  ; — 
Il  finto  mnnh.ee,  Roma,  1676  ; — La  Pru- 
denza vince  Amore  , Venezia  , 1682  ; — .4- 
niore  non  vuole  inganni  ; quest’  ultima  ha 
per  titolo  : Trattenimento  icenùo  , Bologna, 
1697. 

• BARTOLOMMEO  ( S.  ) , apostolo  , di 
cui  I,  nome  è pationimico  c significa  figlio  di 
Tolomeo  o Totir.ai.  Parecchi  dotti  interpreti 
t rodono  che  questo  santo  sia  lo  stesso  che 
Nathanacle  , n.  a Cana  in  Galilea  , il  quale 
fu  dottore  dcl'a  legge  , ed  uno  de’  72  disce- 
poli. Fu  questo  santo,  come  gli  altri  aposto- 
li , testimonio  delle  principali  aziqni  di  Gesù 
Cristo  sulla  terrà.  E annoverato  fra  quelli , 
che  presenti  furono  alla  sua  Kisurrczione,  e 
clic  lo  Spirito  Santo  riceverono  nel  di  di 
Pentecoste.  Corse  le  regioni  più  barbare  dcl- 
1'  Oriente,  ed  intcrnossi  figo  all'estremo  par- 
ti delle  Indie,  per  quanto  Eusebio  afferma. 
Questo  scrittore  aggiunge  che  , al  principio 
del  in  sec.  S.  Paterno  andò  nelle  Indie  onde 
confutare  i Bramm  ani,  clic  vi  trovò  già  sta- 
bilito il  cristianesimo , c che  mostrato  gli 
fu  il  Vangelo  di  S. Matteo,  in  lingua  ebraica, 
recato  in  que’paesi  da  S.  Bartolommeo.  Al 
suo  ritorno  I’  apostolo  incontrò  S.  Filippo 
in  Gerapoli  nella  Frigia  , e di  là  trasferissi 
in  Licaonia  , ove,  secondo  S.  Gio.  Criso- 
stomo, predicò  pure  la  fede.  Dopo  aver  fi- 
nalmente scorsi  altri  paesi  , trovò  gli  Ar- 
meni si  "pertinaci  nell’  idolatria  , che  pro- 
vare gli  fecero  il  martirio.  La  più  comune 
opinione  è che  fosse  vivo  scorticalo  ; ma  gli 
storici  greci  moderni  affermano  di  certo  che 
il  governatore  d’Alhanopoli  crocifiggerò  lo 
fece.  Combinare  si  possono  queste  due  opi- 
nioni , giacche  tale  doppio  supplizio  era  in 
uso  presso  gli  Egizi  ed  i Persi  , da  quali  gli 
Armeni  potrebbero  averlo  appreso.  !.c  reli- 
quie di  S.  Bartolommeo  dicesi  che  da  prima 
furono  depositate  nella  città  di  lluras  , nella 
Mesopotamia  , donde  inseguito  trasportate 
furono  nell’  isola  di  Lipari , a Benevento,  ed 
in  ultimo  a Roma,  ove,  nel  983,  furono  col- 
locate in  un’ urna  di  porfido  , sotto  Fallare 


maggiore  della  chiesa,  che  nell’isola  del  Te- 
vere porta  il  nome  del  sant».  I latini  onora- 
rono la  commemorazione  di  S.  Bartolommeo. 
nel  24  agosto  , ed  i greci  nell’  li  giugno.  Il 
martirio  di  questo  san’oè  stato  non  di  rado 
effigiato  da  più  valenti  pittori,  desiosi  di  trat- 
tare un  soggetto  si  terribile , In  cui  mezzo 
trovavano  di  mostrare  le  cognizioni  loro  nel- 
F anatomia  ; e Michelangelo  , il  più  insigne 
fra  i disegnatori , nel  suo  famoso  Giudizio 
universale,  dipinto  in  uno  de’muri  della  cap- 
pella Sistina  , introdusse  S.  Bartolommeo  , 
tenendo  con  una  mano  la  pelle,  c mostrando 
con  F altra  il  ferro , strumento  del  suo  cru- 
dele supplizio. 

" BARTOLOMMEO,  latinamente  Bar- 
tholomaeus,  teologo  e commentatore  brescia- 
no ; avendo  contraddetto  a Ezzelino  che  vo- 
leva con  le  minacce  recarlo  a sottoscrivere 
ingiusti  articoli,  fu  ucciso  per  ordine  di  co- 
lui, nel  1258.  Ci  avanza  di  quest’ insigne  giu- 
reconsulto un  Glossario  tulle  decretali  di  Gre- 
gorio ]X. 

BARTOLOMMEO  ( Andrea  di  ),  sicilia- 
no , cognominato  Barbozzo,  a cagione  della 
sua  lunga  barba  ; fu  professore  di  diritto  a 
Ferrara,  poscia  in  Bologna,  con  grandissima 
riputazione,  e m.  nel  1479.  Ci  rimangono 
molte  sue  opero  su’  diritto  canonico  , tra  lo 
quali  sono  degne  di  ricordo  le  seguenti  : — 
Coneiliorum,  voi. IV; — De  Cardiiudium  prae- 
stantia  ; — De  Cardinalibus  legalità  lalere. 

BARTOLOMMEO  DI  COLONI  A , erudi- 
to, che  vivea  nel  sec.  ivi;  diede  opere  insie- 
me con  Erasmo  a far  risorgere  in  Alemagna 
gli  studi  classici  degli  antichi,  ma  ebbe  a sop- 
portare gravissime  persecuzioni,  e m.  pove- 
ro a Minden  ov’era  stalo  rettore  di  quel  col- 
legio. Abbiamo  di  lui: — Sy Ira  ranninum.Ve- 
venter,1505.  in  h.”;— Pannata,  rimasti  m.ss.; 
— Epiitnla  mglhulogica; — De  terta  Diogenis. 

* BARTOLOMMEO  DE’  MARTIRI , cosi 
nominato  dalla  chiesa  di  Nostra  Donna  dei 
Martiri  di  Lisbona  , ove  ricevette  il  battesi- 
mo, nel  1514;  vesti  l’abito  di  S.Domenico  ; 
fu  per  20  anni  professore  di  teotogia . diven- 
tò precettore  di  I).  Antonio  nipote  di  Gio. 
Ili  , re  di  Portogallo  , e fu  , nel  1559  , no- 
minato arcivescovo  di  Braga.  Sedè  nel  conci- 
lio di  Trento , e fu  primo  a dimandare  la  ri- 
forma del  clero.  Le  Maitre  de  Sacy  scrisse 
una  Fila  molto  estimala  di  questo  santo  pre- 
lato. Si  ammirano  in  quella  il  suo  zelo  e le 
sue  piolose  sollecitudini  nella  carestia  e nella 
pestilenza  che  desolarono  la  città  di  Braga  , 
e specialmente  la  carità  verso  i poveri , ai 
quali  faceva  distribuire  ogni  giorno  il  neces- 
sario vitto  e quegli  altri  soccorsi  che  etano 
dimandati  dalla  loro  misera  condizione.  M. 
ne!  1599  nel  convento  di  Viarie  ove  si  era  ri- 
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tirato  ila  8 aulii  innanzi,  dopo  di  aver  rinun- 
ziato alla  dignità  episcopale.  Tra  le  opere  sue 
sonotcnu'eiu  particolare  gradoquesled  le:— 
Compendio  di  inissime  dèlia  vita  spiritua- 
le, Parigi,  16C2,  in  12.“  ; —Doveri  e virtù 
de'  vescovi,  ivi,  amendue  tradotte  in  francese. 

” BARTOLOMMEO , maestro  , pittore  , 
die  fioriva  in  Firenze  , nel  1236  ; il  Lanzi 
confortato  , oltre  allo  proprie  ragioni,  dil- 
l' autorità  del  Lami,  pende  a crederlo  autore 
della  famosa  tavola  dell'  Annunziazione  che 
è tanto  venerata  in  Firenze  nella  chiesa  dei 
Servi,  ed  intorno  alla  quale  corre  la  pia  tra- 
dizione che  il  pittore  addormentatosi  dispe- 
rando di  poter  dare  alla  faccia  dell'  Augelo 
quel  6enso  di  divinità  che  sarebbesi  convenu- 
to , nel  risvegliarsi  la  trovò  compiuta  , di 
modo  che  fu  stimata  divina  fattura.  Secondo 
le  memorie  clic  si  conservano  nell' archivio 
de’  Servi  questo  dipinto  t>  dell'anno  1250. 

**  BARTOLOMMEO  ( Nicola  ),  benedet- 
tino , del  *v  sec.  n.  a Loches  , ha  fatto  del- 
le Poesie  latine  difficili  a trovarsi  : Epigram- 
mata  , Marnine  , Enneue  , in  8.”  , le  due 
prime  senza  data  , le  ultime  del  1531  , con- 
tengono componimenti . che  aggiransi  sopra 
soggetti  di  devozione.  Ila  fatto  altresì  De  vi- 
ta adiva  et  contemplativa,  1523,  in  8.“  scrit- 
ta in  prosa  ; — Christus  Xglonicus , trage- 
dia , in  4 atti ,'  1531 , in  8.“ 

BARTOLOMMEO  o FRA  BARTOLOM- 
MEO DI  S. MARCO  v.  Baccio  della  Porta. 

BARTOLOMMEO  1)1  PISA  v.  Albizzi. 

*•  BARTOLOTTI  ( Gio.  Francesco  ),  n. 
in  Venezia  , nel  1695-  Laureato  in  Padova 
si  ascrisse  quindi  alleScuole  Pie  in  Toscana, 
ovecon  grande  zelo  istruì  nelle  lettere  la  gio- 
ventù , e coltivò  con  onore  la  poesia  , e l’ e- 
loquenza  sacra.  Spedito  a fondare  un  colle- 
gio in  Murano  vi  tesse  filosofìa  c teologia  , e 
fu  rettore  del  seminario  unito  a quel  colle- 
gio. M.  in  Murano  di  anni  55.  Stampò  molli 
suoi  scritti  di  cui  i principali  furono:  — Tre 
decadi  d' orazioni  sacre  ; — Vita  di  S.  Giu- 
seppe Calasansio. 

’ BARTOLOZZI  ( Francesco  ),  valentis- 
simo intagliatore  di  rami , italiano  , n.  a Fi- 
renze , nel  1730  ; condusse  un  gran  numero 
d'incisioni  che  sono  ricercate  dagli  amatori. 
Le  sue  più  comunemente  stimate  sono  : Ca- 
millo che  libera  Parma  da  Brenna,  da  Seba- 
stiano Ricci  ; una  Sacra  famiglia  da  Bene- 
detto Lutti  ; una  C irconcisione  , da  Querci- 
no ; La  D in na  aduli  ra,  da  Agostino  Carac- 
cì,  c la  Clizia  da  Ami.  Caraeci.  Fu  spocial- 
nicnlc  lodato  nelle  opere  di  picciole  propor- 
zioni. Visse  la  più  parte  della  sua  vita  in  In- 
ghilterra, ed  in  mediocre  fortuna;  venuto  già 
molto  i nnanzi  nella  vecchiezza  passò  in  Por- 
togallo con  udlcio  di  dircttor  generale  della 
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scuola  dell'incisione,  ma  in  capo  a pochi  an- 
ni cessò  di  vivere.  I>i  mu'to  delle  sue  stampe 
egli  stesso  compose  i disegni"  ; era  anche  pit- 
tore in  miniatura  . cd  in  pastello. 

* BARTON  ( Elisabetta  ) , nota  sotto  il 
nome  della  Religiosa  di  Kenl , giovane  , por 
quanto  sembra  , di  bassa  condizione  , ni  in- 
torno alla  quale  nulla  si  sa  fino  all'anno  1525, 
epoca  in  cui  serviva  in  qnalità  di  fantesca  in 
casa  di  un  abitante  della  parrocchia  di  Al- 
dington,  nella  contea  di  Kcnt.  Essendo  stata 
assalita  da’ vapori  isterici  , trasse  vantaggio 
dalle  convulsioni,  che  le  cagionava  la  malat- 
tia , persuadendo  a se  stessa  eh’  era  inspira- 
ta da  Dio.  Nel  cessare  di  ma  di  tali  convul- 
sioni, trovandosi  presso  alla  culla  d' uno  dei 
tigli  del  suo  padrone,  ch'era  allora  moribon- 
do , ella  domandò  se  era  morto  ; esscudolo 
stato  risposto  di  no,  soggiunse  che  tosto  mor- 
rebbe. Pronunziate  appena  questo  parole,  il 
fanciullo  mandò  un  profondo  sospiro,  che  fu 
l'estremo.  Per  quest'avvenimento  si  naturalo 
-Venne  Elisabetta  in  tal  credito,  che  il  parro- 
co della  Pieve  d' Aldington  , chiamato  Ma- 
stres  , raccoglieva  le  parole,  clic  ne' suoi  ac- 
cessi pronunziava  , e delle  quali  in  seguito 
più  non  sovvengasi , o creder  le  faceva  in- 
spirazioni dello  Spirito  Santo,  procurando  di 
persuadere  la  stessa  fanciulla,  che  realmen- 
te fosse  inspirata. Essendo  pertantoleconvul- 
sioni  cessate,  Elisabetta  s’ingegnò  di  con- 
traffarle ; più  padrona  allora  delle  azioni  e 
delle  parole  , cadeva  in  un’estasi,  dalla  qua- 
le non  usciva  se  non  cantando  inni,  giacula- 
torie di  profezie  , alle  volte  in  prosa  , ed  al- 
tre in  rozzi  versi , tali  quali  suggerite  le  ve- 
nivano da  alcuni  che  della'  sua  frode  erano 
consapevoli.  Fi  ngeva  di  essere  stata  traspor- 
tata in  cielo  , ove  inteso  aveva  cose  le  quali 
per  verità  tendevano  tutte  ad  infervorare  lo 
zelo  di  chi  professava  la  vera  religione.  Sen- 
za talento  , senz'  istruzione  , avendo  ereditò 
di  virtù  , sospetta  soltanto  presso  quo'  cho 
lo  spirito  di  partito  non  accecava,  Elisabetta 
venne  a capo  d'imporre  alla  moltitudine  non 
solo  , ma  ben  anello  ad  uomini  illuminati . 
fra'quali  il  famoso  Tommaso  Moro.  Ella  eb- 
be una  visiono , in  cui  le  si  ordinava  di  re- 
carsi ad  una  rinomata  cappella,  dedicata  al- 
la Beata  Vergine  , sotto  il  titolo. della  Ma- 
donna di  Courl-Strele,  dov'  ella  rés'ar  dovea 
guarita.  V’andò  accompagnata  da  3 mila  per- 
sone dogai  condizione,  cito  avvertite  del  mi- 
racolo, raccolte  si  erano  intorno  a)la  santa, 
onde  servirle  quasi  per  corteggio.  Arrivala 
alla  cappella,  dopo  un  accesso,  annunziò  cho 
era  guarita,  e che  la  Santa  Vergine  le  ordi- 
nava di  farsi  religiosa.  Entrò  nel  convento 
del  Santo  Sepolcro  a Cantorbery  , ove  , non 
ostante  il  preteso  miracolo,  ella  continuò  lo 
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•ur  estasi.  Morta  vi  sarebbe  in  paco  proba- 
bilmente , ed  in  gran  concetto  di  santità  , so 
contentata  si  fosse  di  profetizzare,  in  favore 
di  quelli , elio  la  Madonna  di  Court-Slrete  , 
invocavano;  dia  allorquando  ildivorziod’En- 
rico  Vili  cominciò  daddovero  ad  inquietare 
i cattolici,  Elisabetta  pubblicamente  dichia- 
rò che  nel''  istante  , in  cui  Enrico  sposereb- 
be un'altra  donna,  essendo  ancor  viva  Ca- 
terina d’Arragona,  cesserebbe  d'esscr  agli  oo- 
chi  di  Dio  re  d'Inghilterra  ; perderebbe  di  fat- 
to la  corona  dopo  un  mese  , e morrebbe  sul 
patibolo.  Enrico  sposò  Anna  Bolena  c non 
perde  la  corona.  Tuttavia  quest'ultima  parte 
della  profezia  non  impedi  elio  fede  si  pre- 
stasse alla  prima. Formossi  un  partito  consi- 
derabile di  persone , che  nelle  provincie  si 
sparsero  annunziando  per  tutto,  senza  darsi 
gran  pena  della  segretezza,  che  per  le  rive- 
lazioni fatte  alla  religiosa  di  Kent , Enrico 
non  era  più  re  secondo  la  volontà  di  Dio  e 
che  i sudditi  in  conseguenza  sciolti  erano  dal 
giuramento  di  fedeltà.  Tommaso  Abei,  cap- 
pellano di  Caterina , entrato  era  ili  questa 
specie  di  congiura.  Un  monaco  chiamato  Vee- 
rin g uni  in  un  voi.  le  visioni  e le  rivelazioni  di 
Elisabetta.  Nel  mese  di  novembre  del  1523, 
per  ordine  del  ro,  fu  questa  femmina  arre- 
stata, non  che  molti  de’ suoi  complici,  e tra- 
dotti dinanzi  alla  camera  stellata  , ove,  scn- 
z’esser  posti  ai  tormenti  confessarono  la  loro 
impostura.  Condannati  furouo  ad  esser  espo- 
sti alla  berlina;  a sentirsi  leggere  in  pubblico 
la  confessione  che  fatto,  aveano  alla  camera, 
ed  a restar  poscia  nella  torre  fino  all’apertu- 
ra dei  parlamento.  Intanto  le  voci  sparso 
che  Io  confessioni  falle  da  Elisabetta  c dai 
suoi  compagni  erano  stalo  ad  essi  strappate 
da  bocca  per  forza;  talmente  irritarono  il  re, 
che  risolse  di  dare  a quest’  affare  un  peso 
molto  più  importante  , c le  relazioni  che 
Tommaso  Moro  aveva  avuto  con  Elisabetta, 
benché  tali  uou  fossero  da  farlo  sospettar 
colpevole  , furono  in  seguilo  però  una  dello 
cause  della  sua  perdita.  Elisabetta,  e sei  dei 
suoi  complici , fra’ quali  v’ erano  Mastres  ed 
un  certo  dottor  Docking,  condannati  furono 
dal  parlamento  al  taglio  della  testa,  come  roi 
d’alto  tradimento.  Eseguita  fu  la  sentenza  a, 
Tyburn,  nel  21  aprilo  look.  Elisabetta  in  un 
discorso,  che  fece  prima  di  morire,  riconob- 
be giusta  la  sua  condanna.  Sette  altre  perso- 
ne , fra  le  quali  erano  Tommaso  Abel , e Fi- 
gger, vescovo  di  Rochester,  condannati  furo- 
no alla  confisca  do' beni,  e a restar  in  prigio- 
ne per  un  tempo  tanto  tango  quanto  al  re 
piacesse.  Il  rimanente  di  quelli,  clic  s'erano 
messi  in  compromesso  per  tale  affare,  otten- 
ne grazia . coli  l’espressione  nell'atto  : per  Ir 
istanti  lolle  italiani  dell  i rrjina  Anna. 


” BAISTON  ,'Bt.vMMiMi  Saliu),  natura- 
- lista  americano , u.  nella  Pensilvaniaa  Ean- 
castre  nel  1706,  studiò  ad  Edimbutgn,  e per 
la  fierezza  del  suo  carattere  non  potendo  re- 
stare in  Inghilterra  andò  a dottorarsi  in  Got- 
tinga. Ritornato  in  America  , praticò  l'arte 
di  guarire  nella  sua  città  natia,  ed  in  breve  si 
vide  ricolmo  non  ostante  la  giovanile  sua  età 
di  tutti  gli  onori  letterari.  Eletto  nel  1789 
professore  di  storia  naturale  e di  botanica  , 
fu  il  primo  che  insegnò  pubblicamente  cole- 
ste due  scienze  a’ suoi  compatriota.  Sei  anni 
dopo,  ottenne  una  cattedra  di  materia  medi- 
ca , c nel  1790  successe  al  celebre  Rosili,  in 
qualità  di  professore  degli  istituti  di  medici- 
na. Fece  un  viaggio  ili  Francia  ed  in  Inghil- 
terra ritornò  in  America,  e m.  nel  1816.  Ab-, 
biamo  di  lui  in  lingua  inglese:  — Memoria 
sulla  facoltà  d'affascinare  attribuita  a diversi 
serpenti  d’  America,  Filadelfia  , 17%,  in  8.“;' 
con  un  suppiimento  pubblicato  nel  1800; — ■ 
Collezione  per  un  saggio  sulla  materia  medi- 
ca degli  Stati  Uniti,  idem,  1798,  in  8.°el810 
terza  ediz.:  — Muove  vedute  sull'origine  delle 
tribù  e nazioni  W America.  ivi,  1798,  in  8.°;  — 
Frammenti  della  storia  naturale  della  Pen- 
sitvania,  ivi  1199,  ili  fot.;  — Mote  relative  a 
certe  antichità  americane  , ivi  , 17%  , in 
4.°;  — Memoria  sul  gozzo  e la  frequenza  di 
tale  malattia  iu  differenti  parli  SA  intrica  rei- 
teri (nomile,  ivi,  1800,  iu  4.";  — Elementi  di . 
botanica  o schizzo  della  storia  naturale  de' ve- 
getabili, ivi,  1804, 2 voi.. in  8.°  fig. colorite; 
una  2.*  ediz.  venne  pubblicata  nel  1812  e 
1814;  — molle  Memorie  inserite  in  varie  rac- 
colte periodiche.  — Non  bisogna  confonderlo 
con  G.  P.  C.  Bario,  professare  anch’egli  di 
botanica  a Filadelfia  autore  d'  una  Materia 
medica  degli  Stati  Uniti,  1817,  in  k.”,  e d’una 
Flora  do’ contorni  di  Filadelfia,  1818,  2 voi., 
in  8“ 

BARTRAM  (Gio.),  dotto  botanico , n.  in 
Pensilvania,  nel  1701  ; peregrinò  per  lungo 
tempo  nell’  America  settentrionale.  Le  suo 
Osservazioni  sulla  botanica  c sulla  storia  na-’ 
turale  di  questa  parte  della  Terra  furono 
pubblicate  a Londra,  nel  1751  sotto  il  titolo’ 
di  Viaggio  di  G.  Bartram  dalla  Pensilvania 
ad  Onondago,  Osicego,  ed  al  lago  Ontano  nel 
Canada. 

BARTRAM  (Ci'GukLKo), figlio  del  prece- 
dente; corse  aneli’  egli  la  Carolina  , la  Geor- 
gia , la  Florida,  e pubblicò  la  relazione  del 
suo  Viaggio  che  fu  |>oi  tradotto  in  francese 
da  Benois,  Filadelfia,  1799,  2 voi.,  in  8." — 

* BARTSCU  (Gio.), medico  e botanico  olan- 
dese, in.  a Siirinam,  nel  1755;  ora  amico  di 
l.inueo , cui  indirizzò  una  dotta  I)  isteria  zin- 
ne sulla  temperatura  del  Surinam.  Fu  da  l.ilt , 
neo  stesso  mandato  in  sua  vece  con  la  coni-. 
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papnia  olandese  a Sminalo  , ma  Bariseli  ivi 
ebbe  cagioni  di  granili  scon'enlezze.  die  ag- 
giunte al  pessimo  dima  in  meno  di  6 mesi 
lo  fecero  morire.  Linneo  gli  dedicò  un  nuovo 
genere  sotto  il  nome  di  Hartsia  nell'  //ordì» 
Clilfurliunus,  c dettò  una  pietosa  narrazione 
intorno  alla  troppo  breve  vita  del  suo  amico. 

BARTSCU  (Adamo),  incisore  tedesco,  n. 
nel  1756  ; fu  conservatore  dell’  imperiai  ga- 
binetto delle  stampe  di  Vienna  ; su  i disegni 
de'grandi  maestri  condusse  vari  intagli  som- 
mamente pregiati.  Pubblicò  inlingua  france- 
se il  Catitlugv  delle  stampe  incise  da  Guido 
Reni  ; — quelli  delle  stampe  di  Rembrtinl  e 
e di  Lwa  di  Leida  , ed  una  grande  opera  in 
parecchi  voi.  assai  accurata,  edi  somma  uti- 
lità. che  intitolò  II  pittore  incisore. 

’ BARUCH,  figlio  di  Neri  , fratello  di  Sa- 
raia  , che  teneva  un  grado  distinto  nella  cor- 
te del  re  Sedecia,  era  di  un  illustre  famiglia 
della  tribù  di  Giuda.  Si  attaccò  alla  persona 
del  profeta  Geremia, fu  il  suo  più  fedele  disce- 
polo, gli  fu  segretàrio,  e divenne  egli  stesso 
profeta.  Essendo  Geremia  tenuto  prigione,  gli 
dettò,  verso  l'anno  606  avanti  G.  C.,  le  sue 
predizioni  contro  Giuda  ed  Israele  , e lo  in- 
caricò di  andarne  a far  lettura  al  popolo  adu- 
nato nel  tempio  diGerusalemme  per  celebra- 
re l'annua  festa  dell’espiazione.  Tale  lettura 
fu  con  ind'iflerfnza  ascoltata  dal  popolo , nè 
mostrò  segno  ninno  di  compunzione.  Solo 
Baruch,  atterrito  dalle  minacco  , che  quella 
profezia  conteneva  , bisogno  ebbe  di  essere 
rassicuralo  da  Geremia  , che  gli  promise  da 
parte  del  Signore  , com'egli  avvolto  non  sa- 
rebbe ne'disastri  della  nazione.  L'insensibili- 
tà del  popolo  mosse  Geremia  a rimandare 
Baruch,  l'anno  seguente,  a rinnovellare  quel- 
le funeste  predizioni , allo  quali  altre  ne  ag- 
giunse il  profeta  di  più  minacciose  ancora.  I 
grandi  della  corte  di  Jeconia  ro  di  Giuda , ne 
l>arvero  scossi;  ma  Jeconia  , al  quale  voleano 
essi  farne  lettura,  non  potè  sostenerle,  lace- 
rò con  furore  il  libro  , che  le  conteneva  , le 
gettò  nelle  fiamme  , o fece  ricercare  Barite, 
dai  cortigiani  sottratto  alla  sua  collera.  Ge- 
remia nuovamente  gliele  dettò  sempre  ag- 
giungendo minacce  più  tremendo  a quelle  , 
che  prodotto  avean  si  poco  elTetto.  e quando 
gli  Ebrei  trasportati  furono  in  Babilonia,  Ba- 
ruch e suo  fratello  Saraia  ebbero  la  missio- 
ne di  andare  a consolarli , di  annunziare  ad 
essi  la  loro  futura  liberazione  e le  svenlurc  , 
che  piombare  doveano  su  quella  città.  Tutto 
ciò  Scritto  era  in  una  lettera  di  Geremia,  della 
quale  erano  essi  apporta tori.Gli  schiavi  mos- 
si da  compunzione,  fecero  una  coltella,  inca- 
ricarono Baruch  di  portarne  il  prodotto  a Geru- 
salemme, perchè  fosse  impiegalo  ad  offerire 
sacrili»!  nel  tempio  , e scrissero  ai  loro  fra- 


telli di  Giudea  la  lettera  , che  compone  il 
quinto  rapitolo  della  sua  profezia,  e che  sen- 
za dubbio  egli  stesso  scritta  area  in  loro  no- 
me eda  loro  parte.  All'epoca  della  presa  di 
Gerusalemme,  fatta  da  Nabucodonosor,  Ba- 
ruch si  trovò  nel  numero  de'prigionieri  ; ma 
era  stato  rimesso  in  libertà  da  Nabuzardan  , 
che  in  quell'  occasione  mostrò  per  lui  ogni 
specie  di  considerazione.  Non  avendo  potuto 
distorre  il  rimanente  del  popolo  dal  ritirarsi 
in  Egitto  , fu  costretto  a seguitarli  colà  con 
Geremia.  Uopo  la  morte  di  questo  profeta  , 
andò  a visitare  gli  schiavi  di  Babilonia  , ed 
ivi  scrisse  la  sua  profezia  , c ne  fece  ad  essi 
la  lettura.  Ecco  quanto  di  preciso  si  sa  in- 
torno alla  vita  del  profeta  Baruch.  Dicono  i 
rabbiniche  mori  in  Babilonia  il  12.°  anno  del- 
la cattività.  La  sua  memoria  fu  sempre  ve- 
nerata presso  i Giudei,  c presso  i Cristiani.  Il 
principale  soggetto  della  sua  profezia  è la  let- 
tera di  cui  abbiamo  parlato.  Preceduta  « es- 
sa da  una  prefazione  storica  , che  ne  spiega 
il  motivo.  Vi  espone  la  giustizia  de' giudizi  di 
Dio  sulla  sua  nazione;  implora  per  questa  mi- 
sericordia ed  annunzia  ai  cattivi  la  loro  fu- 
tura liberazione.  I padri  vi  osservano  una 
profezia  molto  evidente  sopra  l' incarnazione 
ed  alcune  magnifiche  promesse  fatte  a Geru- 
salemme, le  quali  non  hanno  potuto  essere 
perfettamente  avverate  che  nella  chiesa  cri- 
stiana. Noi  non  l'abbiamo  più  nel  testo  origi- 
nale, ma  gli  spessi  ebraismi,  che  s’ incontra- 
no nella  versione  greca,  non  ci  lasciano  a du- 
bitare eh' essa  stata  non  sia  originariamente 
scritta  in  cbraico.É  vero  che  non  trovasi  una 
particolare  menzione  di  questo  libro  in  qual- 
che antico  catalogo,  ma  ciò  deriva  dall'essere 
statoallora  unito  con  Geremia  Jn  continuazio- 
ne del  quale  è d'ordinario  collocato,  e sotto  il 
cui  nome  èsovcntc  citalo.  Però  il  concilio  di 
I.aodicea.S.Cirillo  di  Gerusalemme, S.  Atana- 
sio ed  altri  lo  distinguono,  ne'loro  cataloghi, 
dalla  profezia  di  Geremia;  lilialmente,  il  con- 
cilio di  Trento  lo  inserì  nel  canone  delle 
scritture.  ISirl  leggono  nella  lingua  loro  una 
lettera  alquanto  lunga  , sotto  il  nome  di  Ba- 
ruch , stampata  nelle  Poliglotte  di  Parigi,  e 
d'  Inghilterra  ; essa  è indrizzata  alle  dicci  e 
mezza  tribù  al  di  là  dell' Eufrate;  ma  i critici 
provarono,  pe' propri  caratteri  di  quella  let- 
tera , coni'  essa  non  potè  essere  scritta  che 
dopo  la  pubblicazione  deM'Evangelio. 

> * BAKUFFALD1  (Giiioi.amo),  celebre  let- 
terato, e poeta  italiano,  n.  a Ferrara  , nel  17 
luglio  1675.  Siccome  si  elesse  di  buon'ora  al- 
lo stato  ecclesiastico,  fece  ottimi  studi  in  filo- 
sofia, teologia,  c diritto  canonico  , finiti  che 
ebbe  quelli  di  grammatica,  c di  (ielle  lettere, 
clic  d'ordinario  occupano  i primi  anni  della  gio- 
ventù. Fallo  venne  sacerdote,  e,  selfami!  do- 
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po.  otlenoe  un  buon  benefizio  nella  cattedra- 
fedi  Firenze.  Coltivò  la  sacra  eloquenza  , e 
predicò  sovente  con  clamoroso  successo,  si  a 
Ferrara,  che  in  altre  città. La  sua  riputazione 
si  estese  per  tutta  l'Italia, e presto  eziandio  in 
Francia  dove  l' abate  Biguon , custode  della 
bibl.  reale,  volle  attirarlo.  Alcuni  invidi  lo 
denunziarono  siccome  uomo,  che  potesse  fa- 
re, o che  avesse  fatto  uso  de'suoi  libri  contro 
gl'iulercssi  del  sovrano.  Fu  condannato  senza 
preliminare  , e senza  essere  udito  , alla  spo- 
gliazione de'suoi  beni,  ed  all'esilio  di  Ferra- 
ra , e da  tutto  lo  stato  ecclesiastico.  La  sen- 
tenza gli  fu  intimala  nel  17  luglio  1711  , 
giorno  anniversario  del  suo  nascimento.  Bue 
anni  vi  vollero  per  ottenero  giustizia,  c l'eb- 
be finalmente;  gli  fu  resa  prima  la  libertà  di 
tornar  in  Ferrara , poscia  la  sua  bibl.  Il  suo 
richiamo  annunziato  gli  fu  con  un'onorevolis- 
sima lettera  pontificia.  Creata  venne  a sua 
considerazione  una  cattedra  di  teologia  , e la 
occupò  sino  a che  fu  vacante  quella  di  belle 
lettere  , che  data  gli  venne  , ed  incominciò  a 
leggere  da  essa  nel  1724.  L’arcivescovo  di  Ra- 
venna lo  fece  suo  vicario  generale  a Ferrara. 
11  capi'olo  delta  cattedrale  conferito  gli  ave- 
va nel  1721,  un  canonicato  vacante.  Fu  elet- 
to arciprete  della  collegiale  di  Cento;  olTerta 
gli  venne,  nel  1729,  dagli  elettori  quella  pre- 
benda , o dopo  alcune  resistenze  si  risolse  di 
accettare.  Teneva  uclla  sua  casa  un'adunanza 
damici,  tutti  letterati , ed  essa  divenne  una 
accademia  , sotto  il  titolo  della  Vigna.  Dopo 
la  sua  elezione  ad  arciprete,  diviso  il  suo  sog- 
giorno tra  Cento  e Ferrara.  In  quest' ultima 
città,  nel  1753,  venne  colpito  da  un'apoples- 
sia . da  cui  guari , e finalmente  soggiacque, 
nella  notte  dell'ultimo  di  marzo,  venendo  il 
primo  d’aprile  1755.  Abbiamo  di  lui:  — Dis- 
sertati» de  poelis  ferrariensibus , Ferrava  , 
1698,  in  4.“;  — Dissertano  de  praeficis  ad  il- 
lastrutioium  urna e sepulchralis  FI.  Quarlil- 
lae  praeficae , oc.,  Ferrara,  1713,  in  8."  ; — 
Studiorum  ephemerides  almac  ferrariensit  u- 
niversitatis  ejusgue  collegiorum.iì  piccoli  voi. 
in  12.“,  Ferrara,  dal  1725  al  1730; — Della 
storia  di  Ferrara  lib.  IX ec.,  Ferrara,  1700, 
in  4°;  — Annotazioni  sopra  il  trattalo  delle 
particelle  e de'  verbi  della  lingua  italiana  del 
Cinonio, Ferrara,  1709,1711  , in  4."; — Let- 
tera difensiva  di  messer  Antonio  Tibaldeo  di 
Ferrara  al  sig.  dottore  Lod.  Ant.  Muratori  da 
Modena,  1709;~Rimc  scelte  de' poeti  ferraresi, 
anliehiemoderni.ee.,  Ferrara,  1713,  in8.°;  — 
La  Tabaccheide  ditirambo  con  le  annotazioni, 
Ferrara,  1714,  in4.°;— il  15.°cantodol  poe- 
ma intitolato  : Bertoldo  , Bertoldino  e Caca- 
senno, stampalo  per  la  prima  volta,  con  inta- 
gli , e note,  a Bologna  , in  4.°;  — Il  Grillo  , 
poema  in  dieci  canti,  Verona , 1738 , in  8.“  ; 


Venezia  , 1738  , in  8.°  ; — Il  canapaio  libri 
Vili,  Bologna,  1741 , in  4.°; — / Baccanali, 
Venezia  , 1722 , in  12.°  ; Bologna,  1758  , 3 
voi.,  in  8.°  ediz.  completa; — cinque  produ- 
zioni teatrali  che  sono:  — l.°  Clizia  , scena 
pastorale  cantala  in  musica  nel  teatro  S ruf- 
fa, Ferrara , 1710  , in  4.“  ; — 2.“  Ezzelino 
tragedia  inversi  sciolti;  Venezia,  1722, 1726, 
e 1727 , in  8.° ; — 3.°  G iocasta  la  giocane, 
tragedia  di  scena  mutabile , ec. , con  un  di- 
scorso intorno  ai  mutamunti  di  scena,  Faen- 
za, 1725,  in  8.“;  Venezia,  1727,  in  8.°; — ',4.“ 
La  Dcifobe,  tragedia,  Parigi,  1727,  in  8.“;  — 
5.*  Il  sagri fizio  di  Abele  , rappresentazione 
sacra,  Bologua,  1739,  in  8." Fra  le  sue  opere 
postume  esistono  a'cuue  altre  produzioni  pe- 
teatro:  — Il  pastor  bugiardo  , favola  postar 
rate; — Statica,  tragedia; — Bertoldo  in  cor- 
te. Lasciò  grau  numero  d'opuscoli  di  ogni  ge- 
nere, si  in  versi  che  iu  prosa,  c molte  poesie 
in  varie  raccolte. 

*'  BARUFFAI. DI  ( Gikoi.amd  ) , detto  il 
(ìtUKiuHK,  nacque  da  Ambrogio  e da  Camilla 
F'errari,  nel  10 gennaio  1740,  in  Ferrara.  Fe- 
ce gli  studi  suoi  presso  ai  gesuiti , il  cui  isti- 
tuto abbracciò  in  fresca  età  a Novellara.  Li- 
scilo dal  noviziato  , insegnò  la  rettorica , ed 
attese  al  predicare.  Soppressa  la  cotnpagn  a, 
ritornò  in  patria,  dove  tenuto  iuestimaziouo, 
divenne  primo  bibliotecario  pubblico,  perpe- 
tuo segretario  deU'accademiaariostca,  e pre- 
fetto generale  della  pubblica  istruzione.  Sod- 
disfacente a'doveri,  che  avea  per  questi  uffizi, 
non  dimenticava  gli  altri  più  importanti  del- 
L'uomo  religioso,  ed  aveva  eretto  due  sacro 
congregazioni , l'una  degli  artisti , l' altra  dei 
nobili,  e cittadini.  Grave  del  |>cso  degli  anni, 
ma  più  di  quello  delle  fatiche,  mori  povero  , 
nel  febbraio  1817,  dopo  lunga  e penosa  ma- 
lattia. Ecco  le  opere  pubblicate  di  questo  let- 
torato assai  erudito  ed  infaticabile  nello  stu- 
dio: — Vita  della  beata  Beatrice  II,  Ferrara , 
1777;  — Seggio  letterario  bibliografi  o della 
tipografia  ferrarese  , ivi  1777  ; — llugiona- 
tnento  in  onore  del  cuor  di  Gesù,  ivi,  1779; — 
Notizia  intorno  a Pellegrino  Maraili  (v. Opu- 
scoli ferraresi  tomo.  Vili);  — Notizia  dell'ar- 
rivo, passaggio  e permanenza  di  parecchi  ro- 
mani pontefici  in  Ferrara,  ivi,  1782;  — Com- 
mentario istori  o della  biblioteca  f rrarese  , 
ivi , 1782  ; — Vita  di  D.  Claudio  Tedeschi , 
ivi , 1784  ; — Orazione  per  la  promozione  al 
cardinalato deU’amiro  Biminaldi,  ivi,  1783; — 
Diatriba  de  velcri  sigillo  ec. , ( Opuscoli , Fer- 
rara, tom.  XVI);  — Elogia  Ili  min  ildorum  , 
ivi,  1786;  — Notizie  delle  accademie  letterarie 
ferraresi,  ivi.  1787  ; — Catalogo  di  tutte  1’  c- 
diz.  dell Orlando  furioso,  ivi,  1787; — Capi- 
toli della  confraternita  ilei  SS.  Cuore  di  Gesù, 
ivi,  1788; — Leggenda  di  S.  Bonmer  ato,  ivi, 
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1791  ; — S>iggio  biografico  critico  de' genitori 
di  Lodorico  Ariosto,  ivi,  1813,  in  fot.; — Fi- 
fa di  Lodovico  Ariosto,  ivi,  1807  in  fol.  ; — 
Osservazioni  sopra  un'antica  iscrizione  di  Vico 
Aventino  , ivi,  1810  , in  4.°  ; — Fascicolo  I 
in  continuazione  delle  Memorie  i storiche  dei 
letterali  ferraresi  del  Baratti , ivi,  1811  , in 
4.°  — Mentane  di  Bernardino  Bartulcio,  ivi, 
1813  ; — Timone , commedia  di  Matteo  Bo- 
iardo , riveduta  e corretta  da  Girolamo  Ba- 
ruffaci, opera  postuma  , ivi,  1809,  in  4.°;  — 
nell'anno  1783  aveva  scritta  un'onoraria  iscri- 
zione al  celebre  abate  Mineoni. 

BAKUTEL  (Gregorio),  poeta  diLingua- 
doca,n.  nel  1620,  a Villafranca  iti  Lauragai9; 
fin  da  giovane  si  rer.de  noto  per  alcune  lodato 
poesie  , e nel  1651 , riportò  il  premio  de’giuo- 
chi  floreali  per  un  poema  sul  giunco  del  lan- 
zichenecco , che  fece  stampare  co’  suoi  primi 
saggi.  Non  sappiamo  quando  ei  morisse. 

" BARUTEL  (il  I*.  Tommaso-Bernar- 
do),  predicatore  domenicano  , n.  a Tolosa  , 
nel  1720;  ebbe  per  consuetudine  di  predicare 
all'improvviso,  facendo  appena  semplici  note, 
e talora  anche  solamente  alcuni  segni  col  tem- 
perino sul  dosso  d'un  suo  crocifisso  , perciò 
non  fu  raccolta  che  una  parte  delle  sue  ope- 
re, che  abbiamo  alle  stampe  sotto  il  titolo  di 
Srrmon  i.  Panegirici,  e Discorsi.  Nel  tempo  del- 
la rivoluzione , non  avendo  voluto  dar  giura- 
mento, fu  rinchiuso  nella  Certosa  di  Saix , e 
quivi  m.  nel  1792. 

BARWICK  ( Pietro  ) , medico  inglese  , 
n.  nel  1619,  m.  a Venezia,  nel  1715.  Si  re- 
se commendevole  pel  suo  coraggio  c per  l’o- 
hlazionc  di  sé  medesimo  , soprattutto  in  fa- 
vore de’ noveri,  durante  la  peste  , che  deso- 
lò la  città  di  Londra  nel  1665.  Fu  creato  me- 
dico ordinario  di  Carlo  II  ; questo  principe 
il  teneva  nella  più  alta  stima  po’  suoi  talen- 
ti, e pel  suo  carattere.  Fu  uno  de'grandi  di- 
fensori d'Harvèy  per  la  dottrina  della  circo- 
lazione del  sangue.  A lui  si  ascrive  un  trat- 
tato intitolato  : De  iis  guae  medicorum  ani- 
mos  exagitant , Londra.  1671,  in  4."  ; ed 
una  Vita  di  suo  fratello  Giovanni  teologo  an- 
glicano , 1721 , in  8.° 

BARWICK  il  maresciallo  niv.  Fitz-Ja- 
hes. 

*•  BARY  ( Eaaico  ),  intagliatore  di  rami , 
fiammingo , n.  circa  il  1625  ; fu  valentissimo 
per  purità  di  bulino,  e per  una  maniera  leg- 
giadra e facile;  le  sne  stampe  sono  mollo  cer- 
cate dagli  amatori, equelle  di  cui  si  fanno  mag- 
gior conto  sono  : una  vecchia  che  getta  acqua 
danna  finestra,  tratta  da  Mieris;  — una  gio- 
vane addormentata; — un  mendico  ed  un  fai- 
tor  di  scope,  dal  medesimo  ; — una  fami- 
glia rustica  da  Pietro  Van-Aersen  ; — i ri- 
tratti di  Ugo  Grazi o,di  Cornelio  Kellel,di  Mi- 


chele Buyter  dell'ammiraglio  Vlugh  di  Trvmp 
di  Giacobbe  tìacher  cc.  Fece  anche  stampe 
su  i disegni  di  sua  invenzione , e si  ammirano 
tra  queste;  una  madre  che  allatta  il  figliuolo; 
e i ritratti  di  Erasmo  e di  Giacomo  Taurino. 

" BARZELLOTTI  ( Giacomo  ),  medico- 
chirurgo  , n.  in  Pian  Castagnaio  nella  pro- 
vincia di  Siena,  nell'  11  novembre  1768; 
nell’università  sancsc  compì  il  corso  dello 
scienze  mediche  e naturali , no'  quali  studi 
riuscì  valentissimo.  Prima  che  cingesse  la 
laurea  dava  già  bel  saggio  del  proprio  inge- 
gno con  due  memorie , una  sulla  composizio- 
ne e ricomposizione  dell'  acqua  , I*  altra  sulla 
causa  prossima  della  contrazione  muscolare, 
o dall’accademia  de'  fisiocritici  no  riportò 
per  segno  d’ onore  una  medaglia  d'oro.  Nel- 
la stessa  università  tenne  poi  la  cattedra  d'i- 
stituzioni chirurgiche , facendo  utili  e vera- 
mente filosofiche  rinnovazioni  in  quell' am- 
maestramento ; poco  dopo  al  1810  fu  egli  il 
primo  in  Toscana  che  leggesse  medicina  le- 
gale. Nel  1817  fu  mandato  dal  governo  nel- 
le parti  di  Grosseto  per  osservare  e curare 
un  morbo  gravissin  o petecchiale  che  uscito 
di  colà  contaminava  quasi  tutta  la  Toscana  ; 
ed  ivi  tocco  dal  fiero  contagio,  trovossi  con- 
dotto quasi  in  fin  di  morte.  Ristabilitosi  fu 
per  merito  del  pericolo  corso,  chiamato  pro- 
fessore di  medicina  pratica  neH'universilà  di 
Pisa  ;per  amore  dell'  arte  sua  e per  (sempre 
meglio  istruirsi  nelle  scienze  che  erano  il 
subbietta  delle  sue  lunghe  meditazioni,  viag- 
giò per  l' Italia  , per  la  Francia  , e per  l’ In- 
ghilterra , ed  accompagnato  per  ogni  luogo 
da  bella  fama,  era  onoratamente  accolto  da- 
gli scienziati.  Il  novello  re  di  Grecia  lo  fre- 
giò della  croce  d’onore,  col  titolo  di  cavaliere 
dell'ordine  del  Salvatore;  tutti  i dotti  conve- 
nuti al  congresso  di  Pisa  nell’ottobre  del  1839 
diedero  segno  di  riverenza  c di  stima  per 
Barzellotti,  ma  furono  quegli  gli  ultimi  ono- 
ri che  si  ebbe,  poiché  si  mori  nel  9 novem- 
bre dello  stesso  anno.  Fu  egli  scrittore  fecon- 
dissimo, infaticabile;  e le  sue  opere  di  mag- 
gior o minor  volume  , di  maggior  o di  mi- 
nor pregio  , montano  in  tutto  al  numero  di 
72  , tra  le  quali  si  distinguono  le  sue  Que- 
stioni di  medicina  legale  secondo  lo  spirito 
delle  leggi  , tenute  in  moltissimo  conto. 

* BARZENA  ( il  P.  Alfonso  ),  sopranno- 
minato l’ Apostolo  del  Perù  , n.  a Cordova  , 
nel  1528,  abbracciò  le  regole  di  S.  Ignazio, 
si  distinse  fino  al  1559  colle  sue  predicazio- 
ni dirette  agli  abitanti  dcll'Andalusia,  e pas- 
sò quindi  in  America.  Nel  Perù  imparò  le 
lingue  degl’  indigeni  del  Tucuman  e del  Pa- 
raguai.  Colpito  di  paralisia  , fu  trasportato 
a Cuseo  . ove  languì  alcuni  anni , e m.  nel 
gennaio  1598.  Fu  autore  di  un  Lessico,  e di 
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un  Libro  di  prtghicrt,  in  cinque  dulciti  ame- 
ricani. ( Pt ruotar,  1590,  in  Col.  ).  assai  ra- 
ro , e che  è il  più  antico  libro  cho  si  fosse 
stampato  in  Lima. 

BARZIZA  o BARZIZIO  ( CaiST.  ) , me- 
dico. nipote  del  celebre  grammatico  Gaspa- 
rini  ( v.  questo  nomo  ),  n.  presso  al  1405  in 
Bergamo  ; professò  la  medicina  a Padova  dal 
143*  al  1440  con  grande  celebrità  , e lasciò 
alcune  opere  , tra  cui  le  principali  sono  : — 
De  fcbrium  rognitione  et  cura; — Introducilo 
ad  omne  opus  praclicum  medicinae;  — Com- 
ment.  ad  nonum  Rasis. 

BAKZIZZA  Gaspariro  c Gcimfobtf.  v. 
Gaspariko. 

**  BARZONI  ( Vittorio  ),  n.  nel  176V  a 
Lottato,  nel  Bresciano;  fece  il  corsodegli  studi 
a Brescia,  e quando  ruppe  la  rivoluzione  fran- 
cese le  fu  fieramente  avverso,  e fino  al  tem- 
po della  sua  morte  che  segui  in  Napoli , nel 
1829,  durò  in  tale  avversione.  Pubblicò  vari 
scritti  che  qui  sotto  saranno  registrati,  e pei 
quali  sofferse  gravi  persecuzioni  ; nel  tempo 
che  il  generale  Bonaparte  era  sceso  in  Italia, 
e prende  ;a  grandissimo  sdegno  di  quel  suo 
avventalo  scrivere , dovè  rifuggire  in  vari 
lunghi.  I na  volta  assali  in  un  calfè  con  la 
pistola  alla  mano  Villctard  ministro  della  re- 
pubblica francese  a Venezia  , per  cui  Napo- 
leone ad  ogni  patto  voleva  fosse  preso,  e ri- 
cevesse una  punizione  esemplare  ; ma  il  ge- 
nerale Villetard  fu  quegli  slesso  che  gli  pro- 
cacciò un  passaporto  , col  favore  del  quale 
potè  trovare  uno  scampo.  Gli  scritti  di  Bar- 
zoni  sono  questi  : — Il  solitario  delle  Alpi , 
dialogo  pubblicato  nel  1794 , in  cui  introdu- 
co a parlare  un  vecchio  indignato  de' primi 
.eccessi  della  rivoluzione,  con  un  giovine  pre- 
so di  grande  amore  per  questa  ; — 1 Roma- 
ni in  Grecia,  1797,  in  8."  opera  che  pubbli- 
. cò  anonima  , in  cui  sotto  il  nome  del  console 
Flaminio  dipinge  co' più  neri  colori  Bonapar- 
. te,  e sotto  la  persona  di  Filippo  l'imperador 
tedesco  Francesco  II; — La  Repubblica  fran- 
ate, Venezia.  1799,  in  8.°,  — che  è una  sto- 
ria della  rivoluzione  di  Francia  in  cui  si  leg- 
gono fatti,  ignorati  e curiosi;  — Rivoluzione 
della  repubblica  veneta,  Milano,  1800; — Il 
cartaginese,  giornale  da  lui  pubblicato  a Mal- 
ta , con  intendimento  di  censurare  le  opere 
del  governo  imperialo  di  Napoleone;  — Mo- 
tivi della  rottura  del  trattato  <f  Amiens  , li- 
bro importante  per  le  molte  notizie  diploma- 
tiche, Malta,  1811;  Milano,  1815;  — De- 
tcrizioni  N.  XIV,  operetta  curiosa  e piace- 
vole per  varie  deacriztoai  essai  pittoresche 
di  che  si  adorna.  , , . 

BAS  v.  Lkias.  .'Àiiàvai 

BASADONNA  ( Gio.  ) , senator  venezia- 
no , destro  negoziatore  di  stato  , e leggiadro 


poeta  del  scc.  xvi;  pubblicò  alcuni  dialoghi 
latini  assai  s1  ima  ti. 

BASA  ITI  ( Marco  ).  piltor  della  scuo- 
la veneta  , n.  nel  Friuli  di  parenti  greci  uel 
sec.  xvi  ; vive»  , nel  1520.  (.ostili  fu  molto 
valente  nell’arte  , ed  emulo  non  indegno  di 
Gian  Bell  ini  ; dimorò  lungamente  a Venezia, 
ove  son  molte  sue  pitture  commendevolissi- 
me  per  molti  capi;  in  particolare  si  vede  alla 
Certosa  una  Vocazione  di  S.  Pietro  all'  apo- 
stolato. riputala  dal  Lanzi  una  delle  migliori  o- 
pere  di  quell'età.  Nel  maggior  numero  de'suoi 
dipinti  è più  vicino  all’uso  moderno  che  al- 
l'antico. 

* BASAN  ( Pietro-Francesco  ),  intaglia- 
tore e mercatante  di  stampe,  n.  a Parigi,  nel 
1723  m.ivinel  12  gennaio  nel  1797;atlcsc  con 
ogni  suo  potere  a questo  commercio,  c pub- 
blicò insieme  con  Lemire  la  collezione  d' in- 
tagli delle  Metamorfosi  di  Ovidio  ; un  gran 
numero  di  Cataloghi  ; ed  un  Dizionario  de  - 
gli  intagli  antichi  t moderni,  la  cui  3.’  odia, 
e accresciula  di  una  Notizia  storica  sull'arte 
dell'  intaglio  , Parici  , 1809. 

" BASANWOW  ( Mil.  Celi.  ),  figliuolo 
di  Diodo,  re  de'Sieambri,  dopo  avere  assog- 
gettato con  la  forza  delle  sue  armi  tutti  i ito- 
poli  che  lo  circondavano,  e dopo  aver  regna- 
to 3(ì  anni  , volle  farsi  conoscere  Dio,  men- 
tre che  vivea.  Con  tale  intenzione  convocò 
egli  un’  adunanza  ove  comparve  con  istraor- 
dinaria  pompa.  Ne  usci  tostamente . e non 
fu  più  riveduto  di  poi , che  il  fc'  dire  a quei 
popoli  che  era  salito  al  cielo.  1 Germani  lo 
onorarono  come  il  dio  delle  armate. 

■ BASCAPÉ,  nome  contralto,  il  cui  inte- 
ro è nelle  voci  latine  a Basilica  Sancii  Pelei 
(Carco),  dotto  prelato,  n.aMilano,  nel  1550, 
da  prima  seguitò  le  dottrine  del  foro  , poi 
si  rendè  sacerdote , mutò  il  nome  suo  batte- 
simale di Fracksco  in  quello  notato  di  sopra, 
entrò  fra  i chierici  regolari  di  S.  Paolo,  fu  a- 
mico  di  S.  Carlo  Borromeo,  ed  eletto  vescovo 
di  Novara  da ClemenleVIILmorì  nel  suo  seg- 
gio vescovile  I'  anno  1615.  Pubblicò  19  ope- 
re e 42  no  lasciò  m.  ss.  ; le  più  riputate  so- 
no: — De  Metropoli  mrdiotanensi — Milano, 
1592  — 96  — 98,  in  8.°  e 1628.  in  fol.  con 
aggiunte:  Successores  S.  Barnabae;  — De 
regulari  disciplina  movimenta  patrum.  Mila 
no,  1588;  — ; De  cita  et  rebus  gestis  Caroli 
card-  archiep.  mrdiol.  ; fu  questa  vita  di  S. 
Carlo  tradotta  in  italiano  dall’  autore  mede- 
simo sotto  il  nome  di  Luca  Vandoni,  Brescia, 
1602,  in  Vi  — ffovarria  in  de  ecclesia  no- 
varriensi  libri  duo; — Hislnria  ecclesiastica 
mediolanensis,  Novara,  1615,  in  4." 

, BASCA  Iti. NI  l Gio.  ),  medico  di  Ferrara, 
e professor  delle  scuole  di  quella  città  . m. 
nel  1673  ; scrisse  : Dispensationum  medico- 
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moralium  cantini  i XII,  ristampati  poi  con 
altre  opere  dello  stesso  autore. 

" BASCHENIS  ( Evarisio  ) . prète  ber- 
gamasco, n.  uel  1617,  ni.  nel  1677  ; il  Lan- 
zi , nel  fine  dell'epoca  3.'  della  scuola  vene' 
ziana  ( Stur.  pittar.  ) , scrive  questa  sen- 
tenza : — Un  genere  di  minor  pittura  si  cre- 
ile trovato  in  quCsf  epoca  da  un  prete  chia- 
mato Evaristo  Uascheuis.  Viveva  ai  tempi 
de'tre  famosi  pittori,  il  Cavagna/ il  Salmeg- 
gia. e lo  Zucchi:  e da  alcuno  di  essi  par  che 
fosse  addestrato  a ritrarre  ogni  sorta  ili  stru- 
menti da  suono,  con  tat  verità  e rilievo  che 
non  paion  dipinti.  Gli  disponeva  poi  su'tavo- 
lini,  coperti  di  drappi  naturalissimi;  vi  fram- 
mischiava carte  di  musica  , fogli , scatole  . 
frutti,  calamai  ;c  di  tali  oggetti  posti  cosi  alla 
rinfusa,  componea  quadri,  che  ingannan  roc- 
chio, e in  più  gallerie  si  tengono  ancora  in 
pregio. 

BASCHENOW  ( Wasii.i  ) , architettò  ed 
accademico  russo,  vice-presidente  dell'acca- 
demia dello  arti  sotto  Paolo  I;  fece  una  pro- 
imsta  di  riedificazione  del  Kretnlin,  o fabbri- 
cò nella  maniera  gotica  il  palazzo  di  Zarizir, 
fatto  poscia  demolire  da  Caterina  II. 

BASCHI  (Matteo),  fondatore  do'cappuc- 
ni,  n.  nel  ducato  di  Urbino  nel  scc.  ivi;  ot- 
tenne da  Clemente  VII  di  vestir  l'abito  stes- 
so di  S.  Francesco,  u di  osservar  rigorosa- 
mente la  regola  di  quel  Santo.  Uopo  molto 
persecuzioni  la  sua  riforma  fu  finalmente  à- 
doltata , nel  1528  ; diventò  Vicario  generale 
dòli'  ordine,  e m.  a Venezia,  nel  1552. 

BASCHI  v.  Aibais. 

BASCHI LOW  (Seme*),  dotto  russo  n. 
verso  il  mo,  m.  nel  1770,  segretario  del 
senato  di  Pietroburgo;  pubblicò  alcuni  libri 
degli  Annali  di  Nicon; — il  Sudebnirk  del  czar 
lwan  Wasiliewileh.ed  altre  cose  intorno  al- 
la storia  patria. 

” BASCILO  j JHilol,  ) , figliuolo  di  Tanta- 
lo, re  di  Frigia,  e di  Artemisia , e tritello  di 
Pelope,  di  Proteo , e di  Niobe. 

* BASEDOW  (Gio.  Beunardo),  teologo, 
e scrittore  tedesco , n.  ad  Amburgo , nell'  1 1 
settembre  1723  d'un  parrucchiere ; <i  diede 
tu  to  allo  studio  della  teologia  e dell'educa- 
zione , e per  l’ intiero  corso  della  sua  vita  sì 
affaticò  a riformarla  nell’ Alemagna , le  sue 
opinioni  eterodosse  , la  violenza  dell'indole 
sua , la  sua  franchezza  salvatica  gli  procac- 
ciarono molte  traversie.  Pure  compiè  il  corso 
òella  vita  in  uno  stato  abbastanza  tranquillo 
e m.  a Magdeburgo  il  25  luglio  1790.  Le  prin- 
cipali opere  da  lui  scritte  sono:  — FilaleUa  , 
o nuove  considerazioni  mila  verità  della  reli- 
gione e della  ragione.  Allena,  1704,  2 voi.  in 
8.° questa  scrittura,  estremamente  ardita, gli 
fece  correr  pericolo  della  vita  in  Amburgo  , 
Dizion.  Stor.  Unircn.  voi.  3. 
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ove  ne  fu  proibita  dal  magistrato  la  lettura, 
e fu  scomunicato  l’autore  e tutta  la  sua  fami- 
glia; — Saggio  in  favore  della  verità  del  cri- 
stianesimo, Berlino,  1706,  in  8.°  pieno  di 
asserzioni  ealto'iche; — Trallatu  elementa- 
re o Raccolta  melodica  di  tutte  le  cognizioni 
necessarie  per  aveiare  la  gioventù  n gli  stu- 
di;— Manuale  della  religiosi  rivelato,  Lipsia, 
1785,  2."  ediz.  nel  quale  si  purga  dal  sospet- 
to in  cui  era  incorso  che  intendesse  a fondare 
una  setta;  — L'Educazione  de’ principi  desti- 
nali al  Irono,  Y verdun,  1777,  in  8.u  tradot- 
ta in  fiauccse  da  Bourgoing.  Si  può  legger 
la  lista  completa  delle  sue  opere  nel  Lessico 
degli  scrittori  tedeschi  di  Meusol  dal  1750 
al  1800. 

BASEILHAC  (Giovassi)  v.  Cosmo. 

*'  BASELIO  (Giacomo),  due  scrittori  o- 
landesi  hanno  portato  questo  nome.  L'ano  , 
i).  nel. 1530,  ni.  nel  1598,  fu  predicatore  a 
Flcssinga  ed  a Berg-op-Zoom,  e scrisse  una 
Relazione'  deli’  assedio  di  questa  città  net 
1588.  — Il  secondo,  nepote  del  primo  , fu 
pastore  evangcdico  in  Zelanda , e scrisse  una 
•Storia  religiosa  del  Belgio,  dal  principio  del- 
l’era cristiana  fno  all  annui 000, Leida,  1657, 
in  12.° 

*•  BASELJO  (Niccolò),  chirurgo  fiam- 
mingo. del  scc.  svi  ; è autore  di  un  picciolo 
trattalo  astronomico  intitolato  : DescripUo 
cometae  quae  apparuit  I4novem.  Anno  1377, 
Ancore» , 1578.  in  4.° 

**  BASIlA  W (Edoardo),  teologo  non  con- 
formista, in.  nel  1771a  Newgale  ov’era  stato 
rinchiuso  per  aver  ricusato  di  dar  giuramen- 
to di  obbedie::za  al  re.  Pubblicò  alcune  Dis- 
sertazioni antisociniane  ; — Dissertazione 
sulla  monarchia  assoluta  e politica. 

BASHUYSEN  (Emuco-Jacoro  yak),  dot- 
to professore  di  lingue  orientali  ad  Hanau 
ove  li.  nel  1679 , e vi  m.  tei  1758.  L' amor 
suo  per  la  lingua  ebraica  gli  fece  stabilire  a 
proprio  conto  una  stamperia  , da' cui  tipi  u- 
scirono  il  Pentateuco  d’Abrabanel,  nel  1710, 
meglio  punteggiato  e corretto  che  non  ind- 
i'ediz.  di  Venezia;  — ed  il  Salterio  ebraico 
con  note  tratte  in  compendio  dai  rabbini,  ed 
ottimamente  compilate,  1712.  • 

s*  BASILE  (Giambattista),  cavalier  na- 
politano. conte  di  focone  , ed  intimo  fami- 
gliare di  Ferdinando  Gonzaga,  duca  di  Man-, 
tova,  fu  poeta  stimato  sulla  line  del  sec.  MI, 
e principio  del  seguente  sec.  Scrisse  varia 
Poesie  italiane,  tra  le  quali;  — Il  Pianto  del- 
la Vergine,  poemetto  sacro . Napoli,  1608  < 
in  12.°; — Madrigalied  Ode,  1627,  in  12.”;  — 
Venere  addolorata , favola  tragica  ; — Eglo- 
ghe amorose  e lugubri  ; tutte  e duo  operette 
stampate  diverse  volte  in  12."  si  in  Napoli 
cho  in  Mantova,  1698,  e sog.;  — Teagin*  , 
26 
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poema  in  8.*  rima  stampalo  in  Roma,  1637, 
in  A.°  ; — Le  ninno?  napoletane  Egroche  ( in 
dialetto  napolitano)  sotto  il  nome  anagram- 
matico  di  Aleuto  Ahutatis),  Napoli,  1635,  in 
12.'’,  sotto  il  qual  nome  diede  anche  alla  lu- 
ce: — Lo  Cunto  de  li  Canti , ovvero  lo  Irat- 
tmimienft  de  li  picconile  , in  12.°,  Napoli  , 
1637.  Fece  ancora  tre  commedie  italiane,  che 
furond  recitate,  ma  non  si  sono  veduto  stam- 
pate, e varie  osservazioni  e noto  intorno  le 
Rime  si  del  Bembo , che  del  Casa  , e del  Ga- 
leazzo di  Tarsia,  delle  quali  fece  far  più  cor- 
rette ediz.,  Napoli,  1615  e 1617,  in  8.*,  col- 
l'aggiungervi  a ciascuna  una  Tavola  delle  de- 
sinenze delle  rime. 

**  BASILE  (Adriana)  , sorella  del  prece- 
dente, baronessa  di  Pian  Carretto,  c moglie 
di  Muzio  Barone,  fu  anch  essa  erudita  in  bel- 
le lettere,  poetessa,  ed  eccellentissima  nella 
musica,  non  men  che  famosa  per  la  sua  bel- 
lezza. Diede  alle  stampe  un  libro  di  varie 
sue  composizioni  poetiche,  Venezia,  1626  , 
c Napoli,  1628,  in  12.”  Ebbe  molti  panegiri- 
sti tra  i poeti,  ed  altri  uomini  distinti  del  suo 
tempo.  Alta  di  lei  abilità  nel'a  musica  si 
vuole  che  il  cav.  Marini  alludesse  i suoi  versi 
dell'Adone.  Antonio  Basso  compose  in  di  lei 
lode  un  sonetto,  chei  secondo  il  gusto  gigante- 
sco di  que’ tempi,  può  dirsi  bellissimo  , e fu 
molto  ammirato. 

*"  BASILEA  (lWtol.ì,  regina,  figliuola  di 
Erano  e di  Tilea,  e sorella  di  Rea  e deTitani, 
secondo  gli  Atlanlidi,  era  la  più  saggia,  e la 
più  abile  du'llgli-di  Erano , al  quale  ella  suc- 
cedette. Basilea  sposò  Iperione  ; quello  tra  i 
suoi  fratelli,  che  ella  amava  maggiormente  , 
e ne  ebbe  un  tiglio  , ed  una  figlia.  1 Titani 
suoi  fratelli  avendo  fatto  perire  i suoi  due  fi- 
gli, Basilea  divenne  furiosa,  corse  il  paese 
ballando  co' capelli  sparsi,  e divenne  un  og- 
getto di  compassione.  Si  volle  fermarla , ma 
tosto  cadde  una  gran  pioggia , accompagnata 
da  orribili  scoppi  di  tuono  , durante  i quali 
Basilea  scompari.  Il  dolore  del  popolo  diede 
luogo  alla  venerazione  : òsso  innalzò  altari 
alla  sua  regina,  c le  offerse  sagrifizt  allo  stre- 
pito di  tamburi,  e di  taballi,  per  imitare  ciò 
che  si  avea  veduto  o crasi  creduto  vedere. 
Questa  Basilea  è forse  la  stessa  che  Cihele. 

**  BASILEO  Alitai.),  uno  do' capitani  di 
Cizico,  re  de'Doll,  ucciso  da  Telamone,  uno 
degli  Argonauti,  durante  il  viaggio  della  Col- 
chide, 

’•  BASILI  (Pica  angiolo),  da  Gubbio,  pit- 
tore della  scuòla  romana;  m.  nel  160V;  'in- 
setti che  condusse  nel  chiostro  di  S.  Ubaldo 
nella  sua’  patria  sono  tenuti  in  pregio  ; a S. 
Marziale  ve  una  Predicazione  di  G.  C.  con 
buona  prospettiva, e nelle  figure  mos'ra  che 
side  le  cose  di  Alberto  Duro.  Fu  discepolo 


del  Damiani  e del  Roncalli,  e tiene  della  loro 
maniera  più  gentile. 

* BASILICO  (Ciriaco),  autor  napolitano 
del  sec.  xvn,  tradusse  in  versi  italiani  di  va- 
rio misuro  il  Sutyrion  di  Petronio.  Q està 
traduzione  comparve  sotto  il  titolo  di  Sueceui 
di  Eumclpione  , Napoli,  1678,  in  12." 

' BASILICO  (Girolamo),  di  Messina,  ce- 
lebro giureconsulto  nel  sec.  jvu  , esercitò 
prima  tale  professione  in  Sicilia  , poscia  in 
tspagna  , fu  giudice  de'  tribunale  supremo 
nel'a  sua  patria,  nel  1669  , o m.  a Madrid  , 
nell'anno  seguente.  1670.  Accoppiò  la  coltu- 
ra delle  belle  lettere,  e l'erudizione,  l'eloquen- 
za , la  poesia  agli  studi  della  sua  condizione, 
e fu  membro  delle  accademie  di  Messina  e 
di  Palermo.  Esistono  di  lui  : — quattro  di- 
scorsi accademici,  separatamente  stampati  , 
in  Gli  anelli  di  S.  Agata,  Messina,  1651; 
— Il  fato  nemico  alle  armi  francesi  in  Siri- 
lia,  Palermo.  1555;  — Le  dame  guerriere  , 
Palermo  , 1661  ; — Ijs  ruota  degli  umani 
avvenimenti,  cioè  la  Divina  Provvidenza  s-her- 
zante  ne  raggiri  degli  affari  dell ' universo  , 
Palermo  , 1662  ; — un  panegirico  del  dura 
di  SermoneU  . viceré  e capitano  generale 
per  S.  M.  Cattolica  in  Sicil  a ( Gli  applausi 
della  Sicilia  al  governo  delt  re  silentissimo 
signore  D.  Francesco  Gaetano  , duca  di  Ser- 
mone la  ec.)  , Messina  , 1663 , in  fot.  ; — un 
alti 0 Panegirico  del  re  di  Spagna,  Carlo  II, 
al  suo  uvtenimenlo  al  Irono  « in  ispagnuo- 
lo,  ed  in  italiano,  Mjdrid,  1666,  in  fui.  ; — 
altro  panegirico  del  confessore  dulia  regina 
[Panegirico  scritto  a Giovanni  Everardo  Ri- 
tardo, Madrid,  1668,  in  fot..;  — finahnento 
un'opera  come  giureconsulto:  Decisiones rri- 
minales  magna.-  regiae  c uriae  regni  Siciliae, 
Firenze,  1691,  in  fui. 

BASI  LI  DE  , sacerdote  del  monte  Carme- 
Io,  il  quale  predisse  a Vespasiano  la  sua  fu- 
tura grandezza. 

* BASILIDE,  eresiarca  del  sec.  il,  disce- 
polo di  Monandro  c maestro  di  Marcione  , 
era  d'  Alessandria  , cui  de'  suoi  errori  infet- 
tò , donde  per  tutto  l' Egitto  si  diffusero.  La 
sua  eresia  incomincia  col  principio  del  sec. 
il  e si  segna  la  data  della  sua  morte  l’anno 
130  o 131.  Nell' indagare  I'  origine  del  male 
traviò  ; |ioco  contento  delle  teorie  allora  in 
credito  nella  scuola  d' Alessandria  , si  formò 
un  sistema  particolare  composto  di  principi 
pitagor  ri,  etra  ci  e cristiani.  Al  fine  di  con- 
ciliare l'origine  del  male  con  la  bontà  dcl- 
I'  Essere  supremo  , lo  fece  nascere  dalle  in- 
telligenze subalterne  , di  cui  gli  angeli  , di- 
visi in  vai!  ordini  . formavano  1 ultima  , ed 
era  all'ultimo  (U questi  ordini,  posto  nel  365.° 
de'cicli  da  lui  i.iiiuaglaatii  che  attribuiva  la 
treazien:  del  menda  e por  c msrgticuza  la 
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cauta  del  ben#  e del  male  . die  vi  >'  incon- 
trano. Come  questi  angeli  ai  divisero  l' im- 
iterò deT  universo  , il  principe  degli  angeli 
deWcii  lo  , nel  quale  si  trova  la  terra  , volle 
sottomettere  tutte  le  nazioni  alla  naziouegiu- 
daica  . che  gli  toccò  nello  spartimento  onde 
tutto  il  inondo  dominare;  ma  gli  altri  angeli 
ti  collegarono  contro  di  lui , c non  risulton- 
ne  che  l’odio  di  tutte  le  nazioni  contro  quel- 
la degli  Ebrei.  Nondimeno  l'Essere  supremo, 
mosso  dalla  trista  sorte  degli  uomini , inviò 
il  suo  primo  figlio  , o la  prima  delle  intelli- 
genze, per  liberare  il  genere  umano,  nè  pre- 
se che  la  sembianza  di  uomo  sotto  la  figura 
di  Simeone  Cireneo,  che  fu  crocifisso,  o risali 
incielo  senza  essere  stato  mai  conosciuto  da 
veruno  sulla  terra.Aggiungcaliasilide,  a que- 
ste stranezze  il  sistema  della  metempsicosi , 
secondo  il  quale  le  anime  espiavano  ne’ cor- 
pi gli  errori  commessi  in  una  vita  anteriore 
alla  unione  loro  oo’ corpi  : ammette  due  ani- 
me , come  i pitagorici , onde  spiegare  i con- 
trasti della  ragione  con  le  passioni.  Il  suo 
famoso  Simbolo  , chiamato  Abraxat  , era 
una  piccola  figura  o talismano  , che  rappre- 
sentava o significava  non  già  il  Dio  supre- 
mo, siccoino  alcuni  antichi  scrittori  opina- 
rono , però  elio  questo  Dio  , secondo  Basili- 
do  non  aveva  nome;  ma  il  numero  misterio- 
so di  363,  espresso  per  quelle  lettele  dell'al- 
fabeto. liasilide  , preoccupato  dai  vaneggia- 
menti della  cabala  , giudicò  che  tal  numero 
piacesse  di  più  all'intelligenza  creatrice,  per- 
chè l' anno  era  compos  e di  365  giorni , cor- 
rispondcn'i  alle  363  rivoluzioni  del  sole  in- 
torno alla  terra  ; e siccome  nel  sole  appunto 
collocalo  avea  tale  intelligenza  , attribuiva 
alla  parola  con  posta  di  quelle  lellcre,  la  vir- 
tù di  attrarre  po  entemunte  le  inlliienze  del- 
l' intelligenza  creatrice  del  mondo.  Tali  Abra- 
xat  si  sparsero  dovunque  coi  diversi  simboli- 
propri  a caratterizzare  il  Sole.  Di  là  viene  la 
prodigiosa  varietà  di  quelli , de' quali  il  pa- 
dre Mohtfaucon  pubblicò  gl'intagli.  Basilide 
composto  aveva  2i  libri  sull'Evangelio;  ave- 
va eziandio  fatto  un  Evangelio,  che  portava 
il  suo  nome , profezie  oc.  : tutto  andò  smar- 
rito ; trovatisi  soltanto  alcuni  frammenti  dei 
suoi  2V  libri  sull'  Evangelio,  nello  Spicilegio 
di  Grabbe.  I suoi  discepoli  esistevano  anco- 
ra al  tempo  di  S.  Epifanio  e di  S.  Girolamo. 
Si  davano  a molti  disordini  e vennero  discac- 
ciali come  energumeni  ; ai  sparsero  in  Spa- 
gna e nelle  Galle.  Alcuni  dotti  pretesero  sco- 
prire uè'  loro  Abraxiu  i misteri  del  cr.slia- 
uesinm  . n a tale  idea  non  riuscì. 

HAS1LI.NA,  seconda  moglie  di  Giulio  Co- 
stantino , e madre  dell'  imperadore  Costanti- 
ilo.  Essendosi  ila  prima  convertita  alcrisMa- 
iicsimo,  protesse  ardentemente  i perseguita- 


li cristiani  di  Efeso  , ma  poco  dopo  avendo 
ella  stessa  abbracciata  l’eresia  di  Ario  , di- 
ventò acerrima  mimica  , e persecutrice  de- 
gli sle-si , e per  di  lei  comando  fu  caccialo 
in  bando  S.  Eutropio  , vescovo  di  Adriano- 
poli. 

’ BASILIO  ( S.  ),  arcivescovo  di  Cesarea, 
io  Cappadocia  , dottore  della  Chiesa  , n.  in 
quel  a eil'à  , nel  329  , d'una  famiglia  origi- 
naria del  Ponto  , dov’  ebbe  ragguardevole 
grado.  Era  suo  padre  uno  pe'  più  virtuosi  a 
de'più  eloquenti  uomini  di  Cesarea  ; S.*  Ern- 
melia  gli  lu  madre  , S.‘  Macrina , sorella , e 
S.  Gregoriò  di  Nissa,  e S.  Pie' rodi  Sebaste 
erano  suoi  frate'ii.  1 suoi  antenati  altri  san- 
ti oirerivano  cominendevoli  per  vari  generi 
di  merito.  Itasilio  sembrava  dunque  destina- 
to per  nascila  , per  domestici  esempi,  pe'ta- 
lenti  di  che  la  Provvidenza  lo  avea  dolalo  . 
ad  essere  uno  de'  più  illustri  personaggi  del- 
la Chiesa.  SI  grandiose  speranze  non  furono 
deluse  ; fatti  di’  ebbe  i suo  studi  nella  pro- 
vincia del  Ponto  con  luminoso  successo , an- 
dò a Costantinopoli  ad  udire  le  lezioni  di  Li- 
banio , retore  il  più  celebre  in  quel  torno. 
Libanio  , incantato  dalle  felici  disposizioni 
di  Basilio  , colpito  dallo  nascenti  sue  virtù  , 

10  distinse  ben  presto  nolla  folla  de'  suoi  di- 
scepoli e conservò , fin  che  visse  , la  più  al- 
fa stima  per  la  sua  persona.  Uscendo  da  quel- 
la scuola,  Basilio  andò  in  Alene  onda  perfe- 
zionarsi , però  die  ivi  accorrevano  da  ogni 
|>arte  per  formarsi  al  a purità  dell'idioma  ed 
a quell' attica  eleganza  che  si  celebri  resero 
i grandi  scrittori  della  Grecia.  Là  ritrovò 
Gregorio  di  Mazianzo  , suo  antico  amico  , o 
suo  emulo  nella  pietà,  no' talenti,  e nell'ar- 
dore d'istruirsi.  Dopo  di  essersi  perfeziona- 
to nell'arte  oratoria,  dopo  avervi  accumulato 
un  tesoro  di  cognizioni  nelle  scienze  profa- 
ne], resisto  alle  vantaggiose  proposizioni  , 
elle  gli  furono  fatte  por  tenerlo  colà  in  qua- 
lità di  maestro  e ritornò  in  patria,  della  qua- 
le si  prevedeva  già  com’ei  sarebbe  la  gloria 
e l'ornamento.  Egli  vi  occupò  per  qualche 
tempo  una  cattedra  di  rettorica , e comparve 
sulla  tribuna  con  lustro;  ma  il  timore  che  gli 
applausi  in  quel  duplice  impiego  dòn  lo  rena 
dessero  superbo , rinunziare  lo  feco  allo  sta- 
to profano,  in  cui  tutti  i suoi  competitori  ec- 
clissava.  onde  consacrarsi  a Din  interamente. 

11  ice  v è l’acqua  lustra 'o,  nel  337,  vendè  e di- 
stribuì i suoi  beili  ai  poveri , visitò  i mona- 
steri «Iella  Siria  , della  Mesopola  eia  , e del- 
l'Egitto, dove  i soggetti  di  ediikazionc  , elio 
trovò  , lo  consolarono  del  miserando  spetta- 
colo delle  stragi . die  f ariaiiismo  faceva  in 
tutto  l'Oriente.  Co  ne  ritornò  gli  fu  d'  uopo 
separaisiolallg  comunione  di  Ibaiiéo,  suo  ve- 
scovo, che  a Stiva  av  uto  la  debolezza  di  so'  tùr 
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scrivere  la  formula  ariana  di  Riniini.  Allora 
si  ritirò  nc'  deserti  del  l’unto  , non  lungi  dal 
monastero  di  donzelle  da  sua  madre  oda  sua 
sorella  fondato  sui  le  sponde  dell'Iris.  Ad  esi'tn- 
jiio  loro, ne  stabili  uno  porgli  uomini  sull'altra 
sponda  del  fiume, e vi  adunò  i solitari  dispersi 
nei  dintorni  onde  far  loro  condurre  una  vita 
cenobitica,  che  alla  vita  eremitica  preferiva, 
l'isolamento  della  quale  gli  sembrava  sogget- 
to a grand'inconvenienli.  Come  colesti  stabi- 
limenti moltiplicati  si  furono  nel  Ponto  , e 
nella  Cappadocia  , diodo  ad  essi  una  regola 
comune,  e ne  conservò  la  generale  ispezio- 
ne anche  dopo  divenuto  vescovo.  Dumo,  as- 
salito da  malattia,  che  indi  appresso  lo  trasse 
al  sepolcro,  lo  chiamò  in  Cesarea,  ed  allora 
che  questo  vescovo  gli  protestò  come  fu  sen- 
za conoscerne  il  male  che  egli  sottoscrisse  la 
formula  di  ltimini  , c senza  aver  mai  inteso 
di  rinunziare  alla  fede  di  Nicea  . non  fece 
Basilio  difficoltà  ninna  di  rientrare  sotto  la 
sua  giurisdizione , e di  prodigalizzargli  tutte 
le  cui  e , ch'esigeva  lo  stato  del  moribondo 
pontefice.  Basilio  non  era  ancora  che  lettore. 
Eusebio,  successore  di  Itiauóo,  l'ordinò  sacer- 
dote, nel  3C4.  I suoi  felici  successi  nella  pre- 
. direzione  eccitarono  la  gelosia  di  Eusebio  , 
che  l'esercizio  gl' interdi  del  santo  ministero; 
per  cui  fu  in  libertà  di  far  ritornoaisuoi  mo- 
nasteri del  Ponto.  L'iinpcradore  Valente,  es- 
sendosi recato  poco  dopo  a Cesarea  . al  fine 
di  metterò  gli  ariani  in  possesso  delle  chiese 
rattoliche,  fuori  di  stalo  Eusebio  di  resister- 
gli, si  arrese  ai  voti  do'  fedeli  c richiamò  Ba- 
silio. La  sua  presenza  cessar  fece  le  divisioni 
che  regnavano  sul  suo  conio  tra  gli  ortodossi; 
il  suo  zelo  fece  andar  a vuoto  il  progetto  di 
Valente,  c la  sua  eloquenza  fcco  dischiudere 
i granai  de' ricchi  per  nutrire  ipoveri,  che 
una  terribile  carestia  ridotti  avea  alla  più  e- 
6trema  miseria.  La  morte  del  vescovo  Eliso-, 
bio  alzato  avendolo,  nel  1170,  alla  sede  di  Ce- 
sarea ; prese  allora  un  nuovo  aspetto  quella 
chiesa  per  le  cure  cui  mise  nel  formare  il  suo 
clero,  pel  fervore  di'  inspirar  seppe  ai  fedeli 
e per  lo  zelo  attivo  che  spiegò  in  tutte  le  par- 
ti del  suo  ministero;  si  estese  questo  sino  ol- 
tre ai  confini  della  sua  diocesi.  La  riiiesa  di 
Antiochia  ora  lacerata  da  uno  scisma  tanto 
più  difficile  ad  estirpare,  quanlochè  ogni  par- 
tito aveva  un  uomo  illustre  per  capo.  I suoi 
sforzi  ondo  ristabilire  l'armonia  non  potero- 
no riuscire.  Pii  più  felice  presso' i vescovi 
macedoni,  che  ilimos'rarono  desiderio  di  riu- 
nirsi alla  chiesa  , Basilio  si  contentò  di  far 
loro  ammettere  la  fedo  di  Nicea,  e confessare 
eomc  lo  Spirito  Santo  , non  è una  creatura  . 
sicuro  che  , una  vol'a  rientrati  nel  seno  del- 
l'unità, faeilinente  in  amichevoli  conferenze 
ne  avrebbero  riconosciuta  la  divinità.  Tale 


condiscendenza  , da  alcuni  cattolici  zelanti 
biasimata,  venne  appiovata  da  S.  Atanasio, 
ed  in  modo  singolare  affievolì  il  pari  lo  del- 
f «nanismo.  Valente , sempre  assediato  tlai 
capi  di  quel  partito,  ripigliò  il  progetto  di  far 
comunicare  insieme  gli  ariani  ed  i cattolici  ; 
il  terrore  lo  seguiva  in  tutte  le  provincie,  per 
cui  passava;  gli  impauriti  vescovi  vacillavano 
alle  sue  minacce,  il  prefetto  Modesto,  che  lo 
precedeva,  aveva  ordine  soprattutto  di  sotto- 
mettere l'ascivescovo  di  Cesarea.  Modesto  , 
seduto  sul  suo  tribunale , circondato  da' suoi 
littori,  armati  di  fasci,  fece  comparire  Basi- 
lio, gli  parlò  della  confisca  de  suoi  beni,  dcl- 
l' esigilo,  di  tormenti  di  morie  ancora,  se  non 
si  univa  alla  religione  dell'impcradore.  Il  san- 
to prelato,  con  la  serenità  dipinta  sul  volto  . 
gli  presentò  alcuni  libri  che  formavano  tutti 
i suoi  beni,  pochi  cenci  che  appena  lo  difen- 
devano dalle  iotepcrio  delle  stagioni;  gli  parlò 
del  suo  soggiorno  sulla  terra  come  di  un  luo- 
go di  esiglio  , del  Cielo  come  di  vera  sua  pa- 
tria , alla  q lale  anelava  , del  suo  corpo  este- 
nuato di  che  i primi  tormenti  distrutto  avreb- 
bero subito  il  fragile  edilizio  riunendolo  col 
suo  creatore,  pel  quale  egli  solo  vive».  Mode- 
sto, attonito  persi  tranquilla  in'repidezza;  — 
Niuno, diss'cgli,  non  mi  parlò  ancora  con  tan- 
ta audacia. — Rispose  Basilio  con  santa  fidu- 
cia : — Ciò  fu  perchè  avvenuto  non  vi  siete 
per  anello  in  un  vescovo.  Nel  corso  ordinario 
della  vita,  noi  siamo  i più  dolci  ed  i più  som- 
messi di  tutti  gli  uomini,  ma  quando  si  tratta 
di  religione,  tutto  per  Dio  sprezziamo,  e nul- 
la è capace  di  scuoterci.  — Simile  rassegna- 
zione impose  ài  prefetto  ed  allo  stesso  impe- 
radorc  innanzi  al  quale  comparve  la  domano, 
efulasciato  tranquillo.  E rattanto  Basilio  tem- 
perare sapea  con  saggia  condiscendenza  il  ri- 
gore del  suo  ministero.  Valente  si  recò  alla 
chiesa  il  giorno  dell'Epifania,  nè  osò  presen- 
tarsi alia  comunione,  provenu'o  co  no  questa 
gli  verrebbe  dogata  , ma  fece  la  sua  ofTerta  . 
o fu  accettata  , credendo  Basilio  che  in  si 
etraordinaria  occasione  fosse  prudenza  miti- 
gare alcun  poco-  la  severità  delle  regole  per 
non  umiliare  la  inaes'à  imperiale  e provoca- 
re il  suo  risentimento,  ltuc  volte  Valente  si 
lasciò  strappare  dagli  ariani  l'ordine  di  csi- 
gliarlo,  duo  volte  fu  costretto  a rivocarlo.  U 
rimanente  della  vita  di  S.  Basilio  non  altro 
olire  elio  particolarità  sulle  misure,  che  pren- 
deva per  mantenere  il  buon  ordine  nolla  sua 
chiesa,  per  terminare  lo  d ispute  , clic  insor- 
gevano nelle  vicine  chiese  , por  ricondurre  i 
pastori,  e la  loro  greggia  alla  fede  di  Nicea  , 
per  procurare  vescovi  ortodossi  alla  diocesi  , 
che  ne  mancavano,  regolare,  le  conteso  de'ler- 
ritorl  ec.  Tutto  ciò  nella  necessità  lo  poso  di 
fare  frequenti  viaggi,  talvolta  nelle  più  cru- 
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de  stagioni.  La  sua  salute  resa  vacillante  pei 
rigori  della  penitenza  , ne  Tu  estremamente 
scossa.  Mori  in  mezzo  a tutte  queste  sue  sol- 
lecitudini, nel  379,  generalmente  compianto, 
non  solo  dai  cristiani  , ma  dagli  ebrei,  e dai 
pagani  , elio  tutti  lo  riguardavano  come  loro 
padre.  S.  Gregorio  di  Nazianzo  si  assunse  di 
esprimerò  il  dolore  degli  uni, e degli  altri  nel- 
la funebre  orazione,  clic  pronunzio  ne'suoi  fu- 
nerali, e che  ticn-*  riguardala  come  uno  del 
più  commoventi  discorsi  di  quell'  eloquente 
cristiano  oratore.  Le  opere  di  S.  Basilio  con- 
sistono in  Omelie , Discorsi , Morali , cinque 
libri  contro  Euuomio  , un  libro  dclloSpiri- 
to  Santo,  un  Commentario  sopra  Isaia,  più 
di  300  let'ere  sopra  vari  soggetti.  Ciò , elio 
forma  il  carattere  della  sua  eloquenza  è una 
eccellente  dialettica  , ampie  e variale  cogni- 
zioni, vere  commozioni,  ricca  immaginazio- 
ne, grandi  pensieri,  sublimi  concezioni,  fre- 
quente uso  della  Sacra  Scrittura,  grazie  e pu- 
rità nella  dizione,  una  precisione  unica,  gran- 
d’ordine, chiarezza, eleganza  nello  stile.Fozio, 
si  ottimo  giudice  in  tale  materia,  risguarda  il 
talento  di  Basilio  come  il  più  alto  a convince- 
re i cuori,  e persuadere  gli  spiriti  nelle  pub- 
bliche azioni.  Vi  si  scorge  però  un  colai  poco 
il  difetto  de' retori,  sotto  a’iquali  fu  educato  , 
quello  cioè  di  esser  troppo  vago  di  ornamen- 
ti, di  amene  pitture  , e di  fiorite  descrizioni. 
l.'Ilexamcrun,  ossia  Raccolta  de  discorsi  sul- 
l'opera de' sci  giorni  della  creazione,  riguar- 
dato c ine  il  suo  capolavoro , c pieno  di  eru- 
dizione e di  varietà.  Vi  ha  soltanto  in  esso 
alcune  opinioni , che  lo  stato  d'imperfezione 
attestano  , in  cui  giaceva  a quc'tcmpi  lo  stu- 
dio della  fisica  , e della  storia  naturale.  Le 
sue  lettere  sono  una  delle  opero  le  più  curio- 
se e le  più  erudite  dell'antichità,  sono  scritte 
con  nobiltà,  c nitidezza.  I.o  stalo  delle  chiè- 
se d' Oriente  e di  Occidente  vi  è dipinto  con 
tratti  naturali;  gran  numero  di  quesiti  di  dot- 
trina ; disciplina  e morale  vi  sono  decisi  con 
molla  abilità  c prudenza.  Parecchi  ve  ne  so- 
no di  consolazione,  c di  esortazioni,  edifican- 
ti molto  ; i più  di  quelli,  clic  sono  di  compli- 
menti. contengono  pensieri  ingegnosi  c soli- 
di. Tutto  le  antiche  edizioni  di  S.  Basii  o 
erano  non  compiute  , e d fettosc  pel  testo 
greco,  oscure  c don  esatte  per  la  versione  la- 
tina. Garnier  ha  corretto  tutti  questi  difetti 
nell'  ediz.  che  pubblicò  delle  opere  di  S.  Ba- 
silio, di  cui  i due  primi  voi.  comparvero  a 
Parigi , nel  1721  e 22  , ed  il  terzo  dopo  la 
morte  ilelfed  torc,  nel  1730,  per  cura  di  Pru- 
denzio M.iran.  La  vita  di  S.  Basilio  è stata 
composta  in  francese,  Parigi,  1074,  in  4.°  da 
Germani,  che  tradusse  eziandio  i suoi  Asce- 
tici, 2 voi. , e la  sua  Morale  , 1661 , in  1 2.° 
I.o  sue  lettere  ed  i suoi  sermoni  lo  furono  dal- 


l'abate B>-llcgarde,  e fa  sua  Murale  da  Le- 
roy , abate  di  Hautefontaine  , 1663,  in  8.° 
Il  duca  di  Luynes  tradusse  alcune  opere  di 
S.  Cipriano,  S.  Basilio,  ec. , 1664,  in  8."  Fi- 
nalmente l’abate  Auger  pubblicò,  nel  1788  ,_ 
una  traduzione  dell'  JUexameron  delle  Omelit 
e delle  f-eltcrc  scelle.  L’ordine  di  S.  Basilio  , 
il  più  antico  degli  ordini  religiosi,  trae  il  suo 
nome , secondo  la  più  comune  opinione , da 
questo  santo  vescovo. 

* BASILIO (S.),  prete  della  chiesa  di  An- 
drà , vivea  nel  ili  scc.  sotto  il  regno  di  Giu- 
liano. Ad  esempio  de' grandi  maestri  che  lo 
aveano  educato  nella  pratica  delle  virtù  reli- 
giose non  usciva  dal  suo  ritiro  se  non  per 
celebrare  i santi  misteri,  e per  istruire  il  po- 
polo dello  verità  del  Vangelo.  I magistrati  di 
Ancira  , avendo  saputo  che  Basilio  si  era  di- 
chiarato contro  l’ eresia  di  Ario , gli  proi- 
birono di  continuare  a tener  assemblee  ; ma 
egli  sprezzò  i loro  ordini,  e si  gloriò  di  disob- 
bedirvi. Accusato  di  svolgere  il  popolo  coi 
suoi  discorsi  dal  culto  degli  dei , fu  condotto 
dinanzi  al  proconsole  Saturnino  il  quale  gli 
chiese  se  considerava  la  religione  stabili- 
la  dal  principe  come  la  vera.  Basilio  rispo- 
se: — E voi  la  credete  tale?  — Questa  risposta 
coraggiosa  irritò  il  proconsole  che  lo  fece 
trarre  iq  carcere,  aspettando  l'arrivo  di  Giu- 
liano. Cotesto  principo  che  stava  apparec- 
chiandosi alla  guerra  con'ro  i Persiani  dove- 
va traversare  Ancira  per  recarsi  in  Antio- 
chia, dove  il  suo  esercito  si  raccoglieva.  Ba- 
silio condotto  dinanzi  a Giuliano,  confessò 
altamente  Gesù  Cristo.  Si  afferma  che  osò 
annunziargli  che  in  punizione  della  sua  apo- 
stasia perderebbe  in  breve  l' impero  con  la 
vita.  Consegnato  immantinente  ai  manigoldi, 
de'qualistancù  la  ferocia  con  la  sua  pazienza, 
peri  ne'supplizl  nel  29  giugno  362.  La  chie- 
sa celebra  la  festa  di  questo  santo  martire  nel 
22  marzo.  | suoi  Atri  furono  pubblicati  iu 
greco  ed  in  latino  dal  P.  ilenschenio  , dietro 
la  scorta  d'un  antico  m.  s.  della  bibl.  del  Va- 
ticano, negli  Acla  primorum  marlijrum.Qao- 
sti  due  dott  i son  di  parere  ch'è  impossibile  di 
contrastarne  l’autenticità  ; ma  secondo  Bail- 
lel,  è difficile  di  persuadersi  clic  non  abbiasi 
scritto  i discorsi  del  santo  che  sembrano  stu- 
diali (Vile  de'Sanli,  22  marzo).  Mahul  ha  fat- 
to menzione  speciale  di  S.  Basilio  nella  sua 
curiosa  Notizia  di  gualche  articolo  trascura- 
lo dai  Dizionari  storici. 

* BASILIO,  arcivescovo  di  Seleucia  , mal 
a proposito  da  taluni  confuso  con  un  altro 
Basilio  , amico  di  S.  Gio.  Crisostomo  , sali  a 
quella  sede  verso  l'anno  440.  Intervenne  al 
concilio  di  Costantinopoli,  nel  448,  dove  com- 
battè, e condannò  Eulichio,  o l'anno  seguen- 
te nel  concilio  di  Efeso,  dove  cedendo  al  ter- 
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rore  che  ispirava  Ilioscoro  , ebbe  la  debolez- 
za di  approvare  il  ristabilimento  dell'eresiar- 
ca , e la  disposizione  di  Flaviano  , anatema- 
tizzando le  due  nature  di  G.  C. , cui  preso 
aveva  a difendere  nel  conci’io  precedente  ; 
ma  quando  la  pace  fu  resa  alla  Chiesa,  sotto 
l’ imperadore  Marciano,  riconobbe  il  suo  fal- 
lo, dimandò  perdono  al  concilio  di  Calcedo- 
nio , -e  fu  ammesso  alla  comunione  degli  or- 
todossi. La  storia  tace  le  altre  azioni  della 
sua  vita  , terminata  , per  quanto  si  credo  , 
verso  l’anno  458,  in  estrema  vecchiezza. 
Vari  monumenti  gli  dannò  il  nome  di  beato, 
taluni  quel'o  di  tanto  , ma  non  convengono 
a chi  tanta  codardia  mo  tri  nel  falso  conci- 
lio d’ Efeso  , nè  alla  vanità  che  si  scorge  in 
alcuni  de’ suoi  scritti.  Abbiamo  sotto  il  suo 
nome  , nella  fine  del'e  Opere  di  S.  Gregorio 
Taumaturgo  . ediz.  di  Parigi , 1622  , nella 
/libi,  de' predicatori  di  Combefis,  ed  in  quel- 
la de’  Padri , quaranta  Diteorti , ed  alcune 
Omelie , una  Vita  di  S.  Tecla  , Anversa  , 
1608,  composta  sopra  Vecchie  Memorie,  ma 
che  poca  fiducia  inspira  nell’autenticità  loro. 
Gli  si  attribuiscono  alcuni  scritti  che  gli  ven- 
gono contraddetti.  Fozio  riconosce  in  Ba- 
silio un  ingegno  vivace  e sublime  , uno  stile 
picco  di  figure  , e soverchiamente  ampollo- 
so. Mancava  di  aggiustatezza  nello  spirilo,  e 
non  è sempre  esatto  sulla  dottrina.  • 

* BASILIO  I , detto  il  Mackdosb  , impe- 
radore d’ Orien'e,  nacque  da  poveri  parenti 
in  un  borgo  del'a  Macedonia  , presso  Adria- 
nopoli.  Quando  i Bulgari  presero  quella  cit- 
tà, nell'813,  ne  condussero  il  giovine  Bisi- 
lio  in  ostaggio  j ma  , fermata  la  pace , tornò 
all'oscura  sua  dimora.  In  età  di  25  anni  an- 
dò a Ostantinopo’i  sotto  miserabili  spng'ie  , 
pretendevi  che  essendovi  giunto  di  tutta  not- 
te, ed  essendosi  coricato-sotto  il  portico  tì'u- 
i a chiesa,  fosse  raccolto  dal  custode,  al  qua- 
le una  rivelazione  manifestò  che  quel  men- 
dico'sarebbe  un  giorno  imperadore.  Comun- 
que sia  , il  custode  divenne  il  protettore  di 
Basilio,  c lo  fece  entrare  come  scudiere  pres- 
so nno  degli  uflìziali  dell’ imperadore  Miche- 
le III.  Sopravvenno  sollecita  un  occasione  di 
domare  un  fdrioso  destriero, che  l'iinperado- 
ro  molto  amava.  Basilio  no  fu  incaricato  , e 
vi  riuscì  con  tanta  destrezza  , che  guadagnò 
il  favore  di  Michele  , il  quale  rapidamente 
lo  innalzò  al  grado  di  accubitore  o ciamher- 
lano  , nell'861.  Favore  si  segnalato  eccitò  la 
gelosia  del  patrizio  Bardas  , uomo  potente  o 
pericoloso  ; e Basilio,  conoscendo  quanto  te- 
mere dovea  da  tale  nemico,  risolse  di  preve- 
nirlo; destò  ncll’imperadore  sospetti  sui  pro- 
getti di  Bardas  , suppose  una  congiura  , del- 
la quale  il  patrizio  tósse  l'anima  , e lo  trbs- 
se  a risolvere  di  farla  arrestare.  Bardas,  av- 
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vertito  da  Leone  , il  filosofo  , figlio  di  Basi- 
lio , si  lagnò  , e diè  conto  de'  suoi  andamen- 
ti ; l' imperadore  finse  di  tutto  dimenticare  , 
e tale  apparento  riconciliazione  consacrata 
venne  da  un  orribile  sacrilegio.  Michele  e Ba- 
silio giurarono  sul  sangue  di  G.  C.  che  nulla 
tramerebbero  contro  Bardas,  c tutti  e tre  par- 
tirono por  una  spedizione  marittima,  d iron- 
ie la  quale  concitato  fu  di  nuovo  Michele. 
Finalmente  Basilio  trucidò  egli  stesso  il  suo 
rivale  nella  tenda  deH'impcradore  che  ritor- 
nò sul  fatto  a Costantinopoli  , c Basilio  non 
appena  vi  fu  gio  ito  che  associato  venne  al- 
l’impero, ncll'866.  Simbacc,  nipote  di  Bsr- 
das  contribuito  aveva  a'Ia  sua  perdita  , spe- 
rando di  esser  creato  Cesare,  ingannato  nel- 
la stia  lusinga,  si  ribellò,  fu  preso  e condan- 
nato dal  feroce  Michele  al  taglio  della  maro, 
e ad  essergli  cavati  gli  occhi.  Nondimeno  Ba- 
silio volle  condurre  Michele  ad  una  condotta 
meno  odiosa , ma  irritato  quel  principe  di 
trovare  un  censore  nell'  uonto  , eh’  egli  ave- 
va innalzalo,  risolse  di  farlo  uccidere.  Istrut- 
to di  tale  progetto  , alfrettossi  di  prevenirmi 
l’esecu zinne. Siccome  Michele  erasi  innebbria- 
to  in  un  convito,  fu  trasportato  nella  sua  ca- 
mera ; Basilio  vi  accorse  con  molti  do’  suoi 
amici , i quali  pugnalarono  il  tiranno,  nel- 
T867.  Alzatosi  al  trono  per  lo  vie  del  delitto, 
Basilio  vi  si  fece  distinguere  con  le  sue  virtù 
ed  esimie  qualità  ; pose  fine  allo  dispute  re- 
ligiose, discacciando  Fozio,  patriarca  intruso, 
scismatico,  turbolento  ed  eretico,  e ristabilen- 
do S.  Ignazio,  espulso  da  Fozio  nove  annipri- 
ma .Quest’ultimo  fu  anatomizzato  nel  concisto- 
ro tenuto  a Costantinopoli  .Basilio  adoperò  con 
tutte  le  curerdi  far  risorgere,  la  giustizia,  ri- 
formare gli  abusi,  consolidare  la  pace  dell'im- 
pero con  trattati  è per  la  conversione  de’popo- 
li  barbari.Hepresse  i manichei,  clic  desolava- 
no le  provincie  , da  che  si  ribellarono  sotto 
il  regno  di  Teodora  , e sconfisse  i Saraceni 
d'O.io  ite  , io  Italia  , sulle  coste  della  Gre- 
cia , e della  Jonia.  Fozio  però  , con  accorgi- 
mento lusingando  la  vanità  di  Basilio,  g un- 
so  a ricup  raro  il  favore, .o  morto  S.  Igna- 
zio , nell'  878.  I"  imperadore  tornò  Fozio  al- 
la sedo  patriarcale.  Il  sacrilego  , accorto  ed 
audace,  circondò  Basilio  di  qomini  perversi  e 
destri,  i quali  pervennero  a rendere  compiu- 
ta la  sua  depravazione.  Intrapresero  di  per- 
derò Leone  , uno  de' suoi  figli , accusandolo 
di  meditare  u i parricidio  ; Basilio  già  stava 
per  farlo  morire.  Narrasi  come  la  voce  di  un 
pappagallo  accostumato  a ripetere  : pomro 
Leone,  lo  ricondusse  a' sentimenti  paterni, 
e riconobbe  alla  fine  l' innocenza  del  figlio  , 
al  quale  restituì  la  sua  tenerezza.  Poco  dopo 
mori  di  dissenteria  , o , secondo  Zonara  , da 
una  forila  , fattagli  da  un  cervo  alla  ciccia  , 
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nell'886.  Basilio  regnato  aveva  20  anni.  Rin- 
vigorì tutte  le  parti  dell' amministrazione,  e 
fece  rispettare  l'impero  da'suoi  numerosi  ne- 
mici ; formò  il  progetto  di  un  codice  , che 
dello  fu  le  Baiiliche , ed  eseguito  venne  da 
Leone  il  filosofo  , suo  figlio.  Or  rimangono 
di  lui  gli  avvertimene  , che  indirizza  a suo 
figlio  Leone  jl  filosofo.  Quest'opera  , divisa 
in  60  capitoli  , spira  la  più  pura  morale  , e 
ai  trova  nel  primo  voi.  AeKImperium  orien- 
tale di  Randuri. 

* BASILIO  II,  impcradore  d' Oriente,  ora 
figlio  di  Romano  il  Giovane  ; ma  l' odio  , in 
cui  questi  venne  , fermò  da  principio  la  via 
del  trono  ai  suoi  figli , che  occupato  venne 
alla  morte  di  Romano  , nel  963  , da  N'icefo- 
ro  Foca  , al  quale  Giovanni  Zimisce  tolse , 
rei  anni  dopo,  e scettro  c vita.  Zimisce  rico- 
nobbe per  suoi  successori  i due  figli  di  Roma- 
no , Basilio  e Costantino  , c la  sua  morte  , 
accelerata  dal  veleno  datogli  dall'eunuco  Ba- 
silio , li  rese  imperaddri , nel  975.  Furono 
messi  da  prima  sotto  la  tutela  dell'  eunuco  , 
al  quale  Barda  Sclero  o Sederò  , abile  gene- 
rale , esigliato  sotto  i regni  precedenti  per 
gli  ambiziosi  suoi  progetti , voleva  togliere 
l' autorità  ( v.  Bann.is  Sclero  J.  Tale  peri- 
colosa ribellione  desolò  l’ impero  durante  i 
primi  anni  del  regno  di  Basilio  e di  suo  fra- 
tello; terminò  con  la  sconfitta  di  Scierò,  che 
riparò  in  Babilonia  , dove  fu  posto  prigione. 
Basilio  diè  preludio  di  quelle  gesta  militari  , 
che  distinsero  il  suo  regno,  c furono  la  sola 
sua  occupazione  , come  il  solo  suo  merito  ; 
ma  la  sua  prima  intrapresa  non  riuscì  felice; 
fu  battuto  da  Samuele  , re  de'  Bulgari.  Bar- 
das  Foca,  uno  de' generali  di  Basilioc  che 
terminato  aveva  la  ribellione  di  Sclero  ap- 
profittar volle  dell’ umiliazione  dell’ impera- 
tore, c si  fece  acclamare  impcradore  nell’A- 
sia. Sclero  , fuggito  dalle  mani  de'  Persi , si 
uni  con  Foca,  ed  entrambi  convennero  di  di- 
videre tra  essi  l' impero  ; ma  , nel  986  , Fo- 
ca fu  sconfitto  ed  ucciso  , non  lungi  da  Abi- 
do  , e Sclèro  piegò  a sollecitazione  di  suo  fi- 
glio Romano  , che  godeva  di  grande  favore 
presso  l' impcradore.  Questi  libero  da  inte- 
stine turbolenze  , pensò  a respingere  i Bul- 
gari; vinse  in  parecchie  pugne  il  loro  re  Sa- 
muele ; ma  , nel  1013,  disonorò  la  sua  vitto- 
ria con  un'  orribile  crudeltà  : padrone  di  15 
mila  prigionieri,  fece  a tutti  cavare  gli  occhi, 
risparmiando  un  solo  per  centinaio,  affinchè 
conducesse  gli  altri  nella  loro  patria.  Spet- 
tacolo si  miserando  cagionò  la  morte  del  re 
Samuele;  finalmente,  nel  1017  , i Bulgari 
riconobbero  Basilio  per  loto  sovrano,  e l'im- 
peradore  rientrò  trionfante  in  Costantinopo- 
li , nel  1019.  In  quell’occasione  il  patriarca 
S rgio  gl' intimò  di  soddisfare  a due  solenni 


voti,  che  falli  avea.  Il  primo  era  di  farsi  mo- 
naco, ed  il  secondo  di  sopprimere  le  onerose 
imposizioni.  Basilio  fece  una  transazione  col 
patriarca,  e promise  di  portaro  un  brevo  abi- 
to religioso  sotto  gli  ornamenti  imperiali,  di 
astenersi  dalla  carne  , e di  osservare  la  con- 
tinenza. Assicurano  gli  storici  che  fedelmen- 
te adempì  a tali  impegni;  ma  sopprimerò  non 
volle  le  imposizioni  , col  pretesto  che  nuovi 
nemici,  nuovi  sforzi  chiedevano.  Di  fatto  i Sa- 
raceni desolavano  la  Palestina. Basil  o disfece 
prima  gli  Abasci,  nel  1019,  e sventò  una  con- 
giura tramata  da  N'iceforo  , figlio  di  Foca,  e 
da  Xifia.  Nel  1025  , già  stava  per  attaccare 
i Saraceni  quando  la  morte  lo  rapi , nel  70." 
anno  di  sua  età,  e 50."  del  suo  regno.  Il  suo 
ardore  per  la  gloria  negligete  gli  fece  tutte 
le  altre  sorgenti  della  prosperità  dogli  stati  , 
e la  sua  avarizia  moltiplicò  le  imposizioni. 
Le  arti  e le  scienze  caddero  in  rovina  tale , 
clic  dinotata  venne  quell'  epoca  col  nome  di 
secolo  di  ferro. 

’ BASILIO  , impostore,  nato  nella  Mace- 
donia , ccc  tò  una  rivoluzione  nell'  impero  di 
Oriente,  nel  93V.  Tentò  di  farsi  passare  per 
Costantino  Duca,  morto  alcuni  anni  prima,  e 
lusingossi  col  favor  di  questo  nome  caro  al 
popolo  d’innalzarsi  io  luogo  di  Romano  allo- 
ra regnante.  Basilio  era  d'animo  audace,  in- 
traprendente, furbo,  abile  a profittare  di  tut- 
ti i vantaggi , che  la  fortJna  , e la  sua  pro- 
pria industria  prcsentavangli.  Aveva  saputo 
nascondere  non  meno  de'  suoi  talenti , che 
de'  suoi  disegni , aino  al  momonto  , in  cui  le 
disgrazie  dello  stato  fossero  divenute  favore*- 
voli  alla  sua  ambizione.  Allora  levossi  la  ma- 
schera , ed  i grandi , il  popolo  • gli  uffiziali , 
ed  i soldati -oflrironsi  di  secondarlo.  Romano, 
vedendo  diminuirsi  la  sua  corte  , ed  aumen- 
tarsi di  giorno  in  giorno  quella  di  Basilio , 
non  si  credè  più  sicuro;  nondimeno  non  vol- 
le far  arrestare  tutti  quc'che  gli  erano  so- 
spetti ; e si  contentò  di  far  allontanare  il  lo- 
ro capo  , e di  fargli  tagliare  una  mano  per 
intimorire  i suoi  complici.  Guari  Basilio  del 
suo  taglio  , si  feco  adattare  una  mano  di  ra- 
me , con  cu<  si  avvezzò  a maneggiare  le  ar- 
mi non  meno  destramente  , che  con  l'altra. 
Ritornò  a ricorrere  a'  suoi  antichi  artifizi , 
riunì  i suoi  partigiani  , t s' impadronì  di  un 
forte  , donde  fece  delle  scorrerie  ne’  contor- 
ni. La  sua  risolutezza  , e La  moltitudine  dei 
suoi  partigiani  cagionarono  non  lievi  inquie- 
tudini a Romano.  Fu  mestieri  spedirò  delle 
truppe  regolato  per  distruggere  ed  abbattere 
i ribelli,  o almeno  dissiparli.  Vennero  attac- 
cati come  nemici  dell'  impero  , e Basilio  fu 
tradotto  carico  di  catene  a Costantinopoli  ove 
fu  bruciato  viro. 

' BASILIO  , eresiarca  , rinnovatore  nel 
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mi  sor.  in  Bulgaria  , degli  errori  dei  Paoli- 
ciani.  Diede  a suoi  settatori  il  nome  di  Iìmj ri- 
miti che  ih  lingua  schiavona  significa  quelli 
che  implorano  la  misericordia  di  Dio  , per- 
chè borbottavano  sempre  preci  fra  i denti. 
Era  questi  lin  vecchio  d'alta  statura  , colla 
mortificazione  sul  volto  , coperto  di  mantel- 
lo o cocolla  , camminando  a capo  chino  , oc- 
cultando la  dissolutezza  de'suòi  costumi  sot- 
to esteriori  seihbianze  le  piò  raccolte  o le  piò 
austere.  Stette  15  anni  a formare  il  sistema 
de' suoi  vaneggiamenti  , cinquanta  a spac- 
ciarlo; si  faceva  seguitare  da  dodici  fanatici, 
cui  egli  chiamava  suoi  apostoli,  ma  clic  Spar- 
gevano la  loro  dottrina  con  molta  circospe- 
zione. Cotesto  eresiarca  dava  a Dio  umana 
figura  ; pretendeva  che  il  mondo  fosse  stato 
creato  dai  cattivi  angeli;  che  l'arcangelo  Mi- 
chele si  fosse  incarnato  ; che  tutti  i suoi  set- 
tatori èoncepivano  il  Verbo  divino  e lo  par- 
torivano , siccome  concepito  e partorito  lo 
aveva  la  Vergine;  confessava  la  Trinità',  ma 
con  la  bocca  soltanto  , attribuendo  al  Padre 
i nomi  delle  due  al're  Persone,  alle  quali  non 
dava  che  una  nascita  temporale,  illusioni  di; 
cenilo  tutti  i misteri  di  G.  G.  , rigettando  il 
battesimo , l'eucaristia,  e condannando  il 
matrimonio.  Di  tutto  I'  Amico  Testamenti 
non  ammetteva  cho  i salini  , e le  profezie  ; 
trattava  i santi  padri , i vescovi  , tuli'  i car- 
tolici di  farisei , e sosteneva  gran  numero  di 
assurdi  piò  o meno  stravaganti.  SI  fatti  er- 
rori si  erano  già  introdotti  presso  alcune  rag- 
guardovoli  famiglie  e fatto  aveano- progressi 
nel  popolo  , quando  all'  imperadore  Alessio 
Comncno  parve  giunto  l' istante  di  arrestar- 
ne il  corso.  Finse  di  voler  esser  suo  discepo- 
lo e lo  indulse  a svelargli  tutta  la  sua  dottri- 
na. Basilio,  alla  dissimulazione  già  esercita- 
to , seppe  resistere  da  prima,  ma  finalmente 
sedurre  si  lasciò  dalle  lusinghe  di  Alessio. 
Intantochè  gli  scopriva  il  suo  sistema  , un 
segretario  dietro  ad  una  cortina  scriveva  tut- 
to ciò  che  Basilio  diceva  ; e quando  finito  cb- 
bo  , •!'  imperadore  , ad  un  tratto  cessando  il 
personaggio  di  catecnmeno,  apri  le  porte  del- 
i'appartamento,  introdusse  il  patriarca  N'ico- 
lao  , i principali  membri  del  clero  -,  e del  so- 
nato , che  si  erauo  silenziosamente  congre- 
gati in  una  sala  , e fece  leggere  ad  alta  voce 
gli  errori , cho  Basilio  aveva  svelati.  Basilio 
non  li  smentì , dichiarò  eh’  era  pronto  a so- 
stenere la  sua  dottrina  , a soggiacere  in  sua 
difesa  ai  tormenti  piò  crudeli,  alla  morte  an- 
cora , convinto  che  gli  angeli  lo  libererebbe- 
ro. Impiegò  r imperadore  tutti  i mezzi  pos- 
sibili per  ricondurlo.  Minacce  , promesse  , 
istruzioni , tutto  fù  inutile  , sia  prima  . sia 
dopo  il  sinodo,  al  quale  fu  finalmente  abban- 
donai. Qua  do  condotto  fii  su'la  piazza  del- 


f Ippodromo  , alla  vista  dell'acceso  rogo,  in 
mezzo  al  quale  stava  per  essere  gettato,  l'iin- 
peradore  rinnovò  le  sue  sollecitazioni,  offren- 
dogli grazia  e libertà  , se  ritrattarsi  volea  : 
l'apparecchio  del  supplizio  lo  atterri,  ma  noti 
lo  fece  mutare.  Fu  gettato  nelle  fiamme  , o 
gli  angeli , che  chiamò  in  suo  soccorso , le 
lasciarono  consumare.  Chiedeva  il  popolo  che 
soggiacessero  alla  stessa  sorte  i suoi  apostoli 
e settatori  ; Alosaio  stette  contento  a farli 
porre  in  prigione  , dove  alcuni  si  ritrattaro- 
no'. Questo  principe  al  fine  di  estirpare  il  lo- 
ro errore  incaricò  un  dotto  monaco  , nomi- 
nato Eutimie  Zigabeno,  di  confutarlo  in  una 
opera  . che  conservata  ci  venne  sotto  il  tito- 
lo di  Panoplia  dogmatica.  Tale  avvenimento 
è dell'anno  1110.  Esistevano  ancora  Bogo- 
mili  alla  metà  del  scc.  xii  che  da  Un  consi- 
glio di  Costantinopoli,  nel  11A3,  furono  con- 
dannati. 

* BASILIO,  soprannominato  L*  UccsLur, 
nacque  in  oscura  classe,  c fu,  sino  dalla  sua 
infanzia-,  famigliare  dall’imperadore  Costan- 
tino VII,  Porfirogenelo.  Pieghevole,  destro, 
dissimulato  , giunse  a forza  d'  astuz;a  ad  ot- 
tenere la  benevolenza  de'figli  di  Romano  Le- 
capene,  che  regnava  con  Costantino.  S legna- 
to  Basilio  nel  vedere  il  suo  legittimo  sovrano 
divenuto  lo  schiavo  di  Romano  , intrapreso 
di  rompere  1'  umiliante  giogo  ; vi  riuscì , fa- 
cendo servire  a' suoi  diseg  li  i propri  tigli  di 
Romàno,  e Mariano  Arsirà,  suo  nipote.  Ro- 
mano fu  deposto  od  esiliato.  Porfirogenelo  . 
ass  alilo  da  Basilio,  cui  creò  comandante  del- 
la guardia  straniera  , relegò  indi  a poco  i fi- 
gli-di Romano  nell’  esigilo  del  loro  padre  , e 
solo  rimase  signore  dell'impero.  Sembra  che 
tale  rivoluzione  , accaduta  nel  , riuscis- 
se funesta  ai  suoi  autori  , che  tutti  misera- 
mente perirono.  Quando  Romano  il  giovino 
successe  , nel  959  . a suo  padre  Costantino. 
Risiilo,  sempre  conservando  il  Suo  carattere 
faccendiere  ed  ardito,  ne  trovandosi  abba- 
stanza ricompensato  dal  figliuolo  de’ servigi, 
che  resi  aveva  al  padre,  sedusse  parecchi 
malcontenti  patrizi  ; il  progetto  era  di  ucci- 
dere Romano  , e d' incoronare  Basilio.  La 
trama  fu  scoperta  , i congiurati  spirarono 
ne' supplizi  ,-e  Basilio,  nell'atto  che  veniva 
arrestato,  impazzi.  L’imperadore  lo  fece  tra- 
sportare nell'  isola  di  Proconneso , dove  mo- 
ri quasi  subito  , nell’  anno  961. 

BASILIO,  patrizio  di  Costantinopoli,  o 
ciamberlano  delfimperadore  Costantino  Por- 
firogeneto,  verso  l'anno  930  di  G.  C.,  scritto 
aveva  in  greco  un  Trattato  sulla  tattica  na- 
vale, del  quale  non  ci  resta  che  l'incomiocia- 
mcnto,  pubblicato  da  G.AIb.  Fabrizio,  ptò-  la 
prima  volta  uffiB.'  voi.  della  sua  Ubi.  greca. 

' BASILIO  ( Vai.  estivo  , medico  cd  al- 
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chimista  tedesco,  ir.  nel  139  1,  ni.  intorno  alla 
metà  del  see.  xv  ; sali  in  grandissima  rino- 
manza per  lo  sue  scoperte  mediclio  , che  fu 
riguardato  siccome  il  padre  della  farmacia 
chimica.  Si  crede  sia  egli  stato  il  primo  che 
abbia  amministrato  l'antimonio  internamen- 
te. Le  suo  opere  in  tedesco,  che  quasi  tuttc'fu- 
rono  voltate  in  Ialino,  sono—  De  Microcosmo, 
Marptirg,  1609;  — Practica  una  cuoi  duode- 
rim  ctavibus  et  appendice,  Francfort,  1618, 
c nel  Musaeum  hermeticum , Parigi , 1621  , 
trad.  in  francese; — Trnclntus  chimico  philo- 
sophicus,  Francfort,  1676 ; — A zoth , sire 
Aure  li  a philosopliorum  , Francfort,  1613; 
tradotto  in  francese,  1660,  o 16G9;  — Apo- 
caiijpsis  chjmica,  Erfurt,  16-21;  — Manife- 
stano arti  pciorum  cc.,Erfurt,  1621.  tradotta 
in  francese,  Parigi,  1616;  — Currus  trium- 
phalit  antimonii,  Lipsia  1621,  Amsterdam, 
1671. 

* BASILIO,  principe  di  Moldavia,  nel  sec. 
xvu,  si  acquistò  a ‘prezzo  di  danaro  il  diritto 
di  reggere  quella  provincia;  era  nativo  di  Al- 
bania. Conoscendo  la  venalità  della  corto  ot- 
tomana , sperava  col  mezzodeH'oro  cui  sparso 
avrebbe  nel  serraglio,  d’ impunemente  com- 
mettere le  più  grandi  ingiustizie;  ma  stanchi  i 
Moldavi  della  sua  tirannia,  lo  discacciarono 
in  capo  ad  alcuni  anni , c posero  in  sua  vece 
Stefano  U , detto  Bardnze.  cioò  il  grosso.  Ba- 
silio aveva  sposato  la  figlia  del  celebro  llog- 
dan-Kiemielnisky,  hetman  de' Cosacchi.  Suo 
suocero  gli  adunò  un’armata  , con  la  quale 
corse  a Soczava,  dove  lasciato  aveva  sua  mo- 
glie , suo  figlio  , ed  i suoi  tesori , ma  questa 
piazza  era  già  caduta  in  potere  di  Stefano. 
Tale  sventura  fu  susseguita  dall’  abbandono 
de' Cosacchi.  Basilio  dopo  di  av.-r  implorato 
altri  soccorsi  non  gli  riuscì  di  risalirò  sul  Iro- 
no, e languì  il  rimanente  de’suoi  giorni  nell’o- 
scurità. 

” BASILIO  (Amrhogio),  n.  a Condoni;  fu 
segretario  di  monsignor  de  Montarci,  arcive- 
scovo di  Lione,  ni.  « Parigi , intorno  al  1800; 
fu  editore  di  molte  opere  elementari  tra  pili 
1‘  Educazione  delle  fanciulle  di  Fenelon,  alla 
qualeagginnse  una  commendabile  prefazione. 

BASILIO  v.  Basili;. 

BASILIO  v.  Wassilli. 

BASILlOWrrz  v.  Ivan. 

BASILISCO,  imperadore  d'Oriente,  fra- 
tello di  Verioa , sposa  di  Leone  I.  Nel  168  , 
sotto  il  regno  ili  quest'ultimo  , a Basilisco  fu 
commesso  di  condurre  in  AlTrica  una  formi- 
dabile spedizione  , destinata  a discacciamo 
Genserico  ed  i Vandali.  Il  terrore  colpito  a- 
veva  que'barbari;  e se  Basilisco,  sbarcando, 
avesse  difilato  verso  Cartagine,  l'Africa  sa- 
rebbe rientrala  sotto  la  potenza  romana; 
ma  per  trascuranza,  o secondo  Prncopio,  per 
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tradimento  lasciò  vanamente  trascorrerò  un 
tempo  prezioso  : Genserico  raccolse  le  sue 
truppe,  òdi  suoi  vascelli,  ed  il  vento  es- 
sendo favorevole  alla  sua  flotta  , appiccò 
fuoco  ad  alcuni  navigli,  c li  lasciò  avvicinare 
alla  flotta  romana,  die  ne  rimase  incendiata. 
Il  disordine  fu  orribile  e l’armata  , essendo 
stata  assalita  nel  momento  stesso,  fu  tagliata 
a pezzi.  Basilisco  ne  ricondusse  gli  avanzi  a 
Costantinopoli , d iveda  pubblica  indignazio- 
ne gli  avrebbe  costato  la  vita  senza  il  credito 
di  Ver’ma,  che  lo  salvò.  Hicomparve  poco  do- 
po, c,  nel  171 , difese  i dintorni  di  Costanti- 
nopoli durante  le  turbolenze  eccitate  dall'as- 
sassinio di  Aspar,  e d’Ardaburio  ( v.  Aspaii). 
Nel  175,  Zenone  l'isaurico,  essendosi  attira- 
to l'odio  universale  co'suoi  vizi,  e con  l'inca- 
pacità sua.  gli  occhi  di  tatti  si  volsero  a Basi- 
lisco, cui  Verina  sua  sorella,  vedova  di  Leo- 
ne, fìnse  di  sostenere,  quantunque  meditasse 
d'innalzare  sul  trono  Patrizio  , suo  amante. 
Zenone,  avvertito  di  tale  congiura,  prese  vil- 
mente la  fuga,  prima  ancora  dell'  arrivo  del 
suo  nemico  , e riparò  nell'  Isauria  ; il  popolo 
di  Costantinopoli  fece  un  orrendo  macello  di 
tutti  gl'lsaurt,  che  si  trovavano  nella  città,  e 
Basilisco  fu  incoronato  in  una  pianura,  pres- 
so afle  porte  della  capitale.  Sua  prima  cura 
fu  di  colmare  di  onore  Annace,  palese  o co- 
nosciuto amante  di  sua  moglie,  Zenonide,  e 
di- far  trucidare  Patrizio,  da  Verina  favorito. 
Questa  principessa,  furibonda  per  tale  ol- 
traggio, giurò  la  perdila  di  Basilisco.  L'ava- 
rizia, l'incapacità,  e l'imprudenza  del  nuovo 
imperadore  orano  tanto  armi  contro  di  lui,  e 
già  facevano  rammaricare  di  aver  perduto 
Zenono.  Basilisco  per  consiglio  di  Zenonide, 
professò  gli  errori  di  Eulichio  e si  dichiarò 
protettore  di  Pietro  il  Follone  , uno  do'  più 
possenti  settatori  di  quell’eresia.  Acace  , pa- 
triarca di  Costantinopoli , uomo  pericoloso  e 
potente,  eccitò  il  pubblico  odio  conico  Basili- 
sco , e fomentò  una  sedizione,  chj-  a dissi- 
mulare costrinse  i.  precetti  dclWmperadore. 
F u m quell’epoca,  nel  176,  che  uno  spavente- 
vole incendio  consumò  la  famosa  bibl.  di  Co- 
stan'inopolùrento  mila  manoscritti  divennero 
preda  delle  fiamme;  tra  quel  numero  si  trova- 
vano i 18  libri  deirfliade  edell'Odiss.'a,  scrit- 
ti in  lettere  d'oro,  sovra  l'intestino  di  un  ser- 
pente d' una  lunghezza  di  meglio  che  cento 
piedi.  Frattanto  si  apparecchiava  Zenone  a 
ricuperare  con  le  armi  lo  scettro;  impaurito 
Basilisco  inviò  controdi  lui  Ilio  e Trocoudo, 
due  esperti  generali,  i quali  ebbero  da  prima 
avventuroso  successo,' ma  che,  partecipi  ben 
presto  dell'universale  malcontento  e segreta- 
mento  eccitati  da  Verina  e da'  principali  se- 
natori, passarono  alle  parti  di  Zenone  , del 
quale  rianimarono  1'aITlevolito  coraggio.  Ba- 
27 
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sdisco,  alla  nuova  di  tale  a Uba  odono,  affidò 
un  nuovo  esercito  al  suo  favorito  Armaco,  e 
questi,  obbliando  aneli'  egli  i suoi  giuramen- 
ti cl'ainorcdi  Zononide, postosi  per  una  falsa 
via,  d'intelligenza  con  Zenone  , lasciò  che 
giungesse  senza  ostacolo  dinanzi  a Costanti- 
nopoli; Verina,  il  popolo,  ed  il  senato  gli  a- 
persero  le  porte,  c Basilisco  con  Zenonide  ed 
i figli  suoi  riparò  nella  chiesa  di  S.  Irene,  do- 
ve deposc  la  corona.  Niuno  ardiva  strapparlo 
«la  quell'asilo  ; il  patriarca  Acace  riusci  a far- 
lo uscirò  di  ià,  o lo  consegnò  a Zenone  che 

10  mandò  a confine  nella  fortezza  di  Limnc, 
in  Cappadocia.Colà  giunti,  Basilisco,  Zenoni- 
de  ed  i loro  figliuoli  furono  gettati  in  una  ci- 
sterna senz’acqua,  della  quale  fuchiuso  l'in- 
gresso, e vi  perirono  di  freddo  e di  fame,  nel 
k~~l.  Armace,  che  li  aveva  traditi , fu  truci- 
dato poco  dopo,  per  ordine  di  Zenone. 

BASIN  (Tommaso) , nato  a ltoano,  vesco- 
vo di  Lisicux  sotto  di  Carlo  VII,  essendo  sta- 
to accusato  di  favorire  gl'  Inglesi,  sotto  Lui- 
gi XI  si  ritirò  a Lovanio,  diventò  vicario  ge- 
nerale del  vescovo  d'Utrecht,  ed  arcivescovo 
di  Cesarea  in  parlihu».  Egli  scrisse  un  Trat- 
talo contro  Paolo  di  Middelhurgo,  ed  un' Isto- 
ria de'  suoi  tempi.  Mori  in  Utrecht  dove  pu- 
re mori  Niccola  suo  fratello  che  lo  aveva  ac- 
compagnalo nella  sua  fuga  dalla  Francia. 

BASIN  (Simone),  nato  a Parigi,  nel  1608, 
domenicano,  c cappellano  di  Anna  d'Austria, 
moglie  di  LuigiXIll,  predicò  con  molto  ono- 
re. Egli  ni.  nel  1671.  Abbiamo  di  lui  varie 
Prediche  ed  altfunc  Odi  in  lingua  francese  , 
come  pure  varie  Poesie  in  greco  ed  in  latino. 

BASIN  (ItEaxAnDo) , spdgnuolo,  canonico 
di  Saragozza, 'nel  xv  secolo  ha  lasciato  un  li- 
bro De  artibus  magi<is  et  magarum  malefi- 
cii»  che  si  stampò  in  Parigi,  nel  1506,  in  8.° 

BASIN  v.  Bbzons. 

* BASINA  , moglie  di  Childerico  I , re  di 
Francia  maritata  ell’era  al  ro  di  Turingia  , 
presso  il  quale  Childerico  rifuggi  , quando 
fu  scaccialo  da'grandi  del  regno,  concitati  per 
l' imprudenza  , con  la  quale  amoreggiava  le 
loro  donne.  La  perdita  di  una  corona  non  lo 
corresse  , però  che  sedusse  la  sposa  del  prin- 
cipe, presso  a cui  trovalo  aveva  asilo  ; le  in- 
spirò si  violenta  passione,  che  abbandonò  ella 

11  suo  sposo  per  raggiungere  Childerico  quan- 
do richiamato  venno  ne"  suoi  stali,  llavvi 
grande  apparenza  che  questa  storia  sin  una 
novella,  siccome  tutto  quanto  pressoché  ci  si 
narra  delle  av  venture  di  Ghilderieo.  Gli  sto- 
rici si  accordano  almeno  a far  nascere  da 
questo  matrimonio  il  grande  Clodovco , vero 
fondatore  della  monarchia  francese. 

* BASINA,  figlia  di  ChHperico.o  di  Audo- 
vera,  fu  violata  dai  famigli  di  Fredegonda , e 
per  suo  ordine,  dopo  di  averla  in  tal  guisa  av- 


vilita, venne  chiusalo  uneonventoa  Poitiers. 
È si  granile  il  numero  de' delitti  attribuiti  a 
Fredegonda,  che  si  potrebbe  credere  che  gli 
storici, gli  uni  agli  altri  succedendosi,  si  faces- 
sero lecito  di  aumentarli,  siccome  prctendesi 
che  gli  antichi  facessero  onore  ad  un  6olo  Er- 
gete di  quello  tante  fatiche  , per  le  quali  pa- 
recchi eroi  illustrati  si  erano. 

BASINGE  o BAS1NGSTOKE  (Giovanni), 
oratore,  teologo  e matematico  inglese  del  sec. 
xiii  rinomato  per  la  sua  scienza,  e per  le  suo 
virtù.  Egli  andò  in  Atene  dove  si  perfezionò 
ne’la  lingua  greca  . allora  quasi  sconosciuta 
in  Europa,  c ne  rendette  facile  lo  Studio  nel- 
l'Inghilterra, traduccndouna  grammatica  che 
egli  intitolò  Donata t graerorum.  Introdusse 
anche  l’ uso  delle  cifre  greche,  e riportò  un 
gran  numero  di  m.  ss. 

* BASINIO  DE' BASAMI,  uno  de' mag- 
giori poeti  latini  dèi  sec.  xv,  n.  a Parma,  o 
ivi  presso,  circa  il  1V23;  fu  discepolo  di  Vit- 
torino da  Feltrc  , c poscia  andò  a Ferrara 
per  apprendere  il  greco  sotto  il  celebre  Teo- 
doro di  Gaza.  In  picciol  tompo  si  mostrò  ec- 
cellente non  pur  nelle  lettere , ma  nelle  ma- 
tematiche, e nella  filosofia  ; toccando  appena 
all'età  d'anni  20,  aveva  già  dato  compendilo 
ad  un  suo  poema  II  Meleagro  , che  dedicò  a 
Lionello  da  Esto,  il  quale  accolse  a gran  favo- 
re il  poeta;  lo  creò  professore  di  eloquenza  la- 
tina in  Ferrara , ma  poi  per  ingiusto  sospet- 
to gli  tolse  la  cattedra  , onde  Ba  iuio  trovò 
ricetto  in  Rimini  nella  corte  di  Sigismondo 
Malatcsta;  colà  fece  onorate  prove  del  suo  sa- 
pere, ma  nel  più  bel  fiore  della  sua  gloria,  a 
della  sua  vita  , ch'era  giunto  all'anno  32.", 
fu  rapito  da  inesorabile  morte  nel  1157.  Il 
Malatestà  I . onorò  di  magnifici  funerali,  e di 
un  monumento,  ma  le  opere  sue  sono  il  mo- 
numento più  bollo  che  di  lui  ci  rimanga  , e 
montano  al  numero  di  18,  delle  quali  AITÒ  , 
negli  Scrittori  parmigiani,  ha  registrato  i ti- 
toli. Le  principali  son  queste:  — Libri  qua- 
tuor  Dottaci  intcripti,  raccolta  di  30  episto- 
le in  loded'Isotta  , donna  amala  dal  Malate- 
sta,  Parigi,  1339,  in  8.";  — Epistola  de  lin- 
giuie  Graecie  laudibus;  — Hespcrido»  libri 
XIII;  era  questo  un  poema  riguardato  dal- 
l’ autore  come  la  sua  migliore  composizione, 
c tratta  della  guerra  di  Sigismondo  Malatc- 
sta, contro  Alfonso  d’Aragona;  — Astro  muni- 
toli libri  duo,  imitazione  del  poema  d’Arato; 
— De  interitu  M.leagri , libri  III;  — Argo- 
naaticon  libri  II,  poema  non  compiuto. 

**  BASINO  [Mitri.),  re  de'  Franchi  che  fu 
annoveralo  tra  gli  eroi  dopo  la  sua  morte  , 
od  ottenne  gli  onori  divini. 

* BASIBE  (Isacco),  n.  nell'isola  di  Jersey, 
nel  1607,  teologo  anglicano, e cappellano  del 
re  Carlo  I,  spatriò  in  occasione  delle  perlur- 
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bazioul  di  quel  regno,  trascorse  la  More.i,  la 
Palestina,  la  Mesopotamia,  ritornò  in  Euro- 
pa si  arrestò  presso  di  llanlzi  II,  principe  di 
Trflnsllvnnia  s e professò  teologia  aWeiiaen- 
burgo.  Essendo  rientrato  in  Inghilterra  nel 
tempo  della  restaurazione.  fu  nominato  cap- 
pellano di  Carlo  II,  e ni.  nel  I(i76.  Abbiamo 
di  lui:  --  Deo  et  ecclesiae  sacrum,  ossia  lisa- 
crilrgio  giudicalo  e condannato  da  S.  P iolo 
(Epistola  ai  Komani,  li  . 'li  ; — Diatriba  de 
antiqua  ecclesiae  britannica!  liberiate,  Bru- 
ges, 1656,  in  8.“;  — Lettera  a sir  tticcardo 
Broren,  Londra,  lotti,  in  8.“  ; — Storia  del 
presbiterianismo  inglese  e scozzese,  Londra  , 
1059,  e 1000,  in  8.° 

**  BASIRE  [Giacomo),  intagliatore  in  ra- 
me , n.  a Londra  presso  al  1740  ; fece  molti 
lavori  sui  dipinti  ili  Guerrino  c di  altri  egre- 
gi maestri.  La  sua  grande  stampa  rappre- 
sentante il  colloquio  di  Francesco  I ed  Enri- 
co Vili  nel  campo  del  Drappo  d'oro  nel  1530, 
b la  meglio  stimata. 

Il  A 91 K E v.  Bazire. 

BASKEIl  VILLE  (Giovanni),  c-lebre  get- 
tatore, stampatore  ed  intagliatore  inglese, 
nato  nella  contea  diWorccster,  nel  1700,  in- 
nalzò l'arte  tipografica  ad  una  perfeziono 
al'a  quale  l'Inghilterra  non  era  mai  salita.  I 
suoi  ta lenti  non  trovarono  alcuna  sorta  d'in- 
coraggiamento e soltanto  dopo  molti  anni  di 
tentativi  egli  giunse  a prodiirrcun  tipo  idoneo 
a gettare  nuovi  caratteri.  Egli  pubblicò  lo 
opere  di  autori  classici  latini  ed  inglesi.  So- 
no ricercate  lesile  ediz.  di  Virgilio,  d'Ora- 
zio,  di  Giovenale  , di  Persio  e della  Bibbia 
inglese  stampata  a spese  dell'  università  df 
Cambridge  , in  fol.  Dopo  la  sua  morte  nel 
1775  , i suoi  caratteri  rimasero  sepolti  nella 
polvere  sino  al  1779,  tempo  in  cui  Beàuniar- 
cliais  ne  fece  acquisto  per  adoperarli  nella 
edizione  delle  opere  di  Voltaire  , 1785  , in 
8.°,  ed  in  12.° 

IIASKEIt  VILLE  ( sir  Simome  ) , medico 
inglese,  nato  in  Exeter,  nel  1573,  si  recò  ad 
abitare  Londra  dovo  ebbe  grandisshra  rino- 
manza , e diventò  medico  del  ro  Giovanni , e 
poscia  di  Carlo  I che  lo  creò  cavaliere.  Egli 
m.  ricchissimo,  nel  1641. 

BASLKIt  ( Gio.  ) , ecclesiastico  svizzero  , 
pastore  di  Miinvel,  scrisse  una  Storia  Elveti- 
ca che  finora  non  ha  mai  veduta  la  luce. 

* BA9MAIUY  (Ibiiaiiim),  cioè  lo  stampa- 
tore, n.  nell' Ungheria,  abbracciò  il  maomet- 
tismo, ed  attese  insieme  con  Seid  Effendi  ad 
introdurre  la  tipografia  nella  Turchia.  Il  sul- 
tano Aculei  III  aie  sottoscrisse  il  privilegio. 
Ebbe  soltanto  il  divieto  perpetuo  di  non  i- 
stainpare  l'Alcorano  le  leggi  orali  del  profeta, 
i loro  commenti  , i libri  canonici  t quelli  di 
jiurisprudensa.  Tutte  le  opere  che  trattano 


della  filosofia,  della  medicina,  dotl’aslrono- 
mia  della  geogralia, dell'istoria  furono  lascia* 
te  libere  per  la  tipografia  nascente.  A malgra- 
do delle  sue  sollecitudini  Basmadjy  nou  po'ò 
pubblicare  elio  16  opere.  Egli  mori  nel  1746. 
La  generosità  di  Achmet  Ìli  lo  ricompensò 
de’suoi  travagli:  ai  profitti  della  stamperiaag- 
giunte furono  grazie  particolari.  Godea  un  ti- 
nnir, ossia  feudo  militare,  ed  uno  stipendio 
di  99  aspri  al  giorno. 

*’  BASM.VISON  (Gio.  di),  giureconsulto, 
n.  a Rioni  In  Auvergno  ; fu  deputato  della 
sua  provincia  agli  siati  generali  di  Blois,  nel 
157 ti , o quindi  per  ben  due  volte  ad  Enri- 
co 111.  E autore  d'  una  Parafrasi  sull « sta- 
tuto di  Auvergiie  ; c di  un  Trattalo  sui  feudi. 
M.  mi  IG00. 

''  BASMANOFF  [ Pietro  ),  generale  rus- 
so , ebbe  una  gran  par  e agli  avvenimenti 
che  in  principio  del  scc.  xvi(  esercitarono 
una  si  funesta  influenza  s ili’ imperi  russo. 

Il  falso  Demetrio  o Dmilri  ( v.  questo  nome  ) 
avanzandosi  verso  Novogorod  . il  Izar  Boris 
pose  gli  occhi  sopra  Basmauoff.  il  quale  cor- 
rispose pienamente  all’ aspettazione  del  suo 
principe.  L'avventuriero  fu  respinto  c il  tzar 
chiamò  a Mosca  Basmanoff  elio  vi  fece  il  sua 
ingresso  trionfale.  Egli  sembrava  nel  colino 
ilei  favore  del  re  ; e morto  ltoris,  suo  figlia 
Fedor  gli  conferì  il  comando  supremo  dell’e- 
sercito , e ricevette  il  suo  giuramento  di  fe- 
deltà. Ma  , nello  stesso  tempo  , Basai  moli' 
eccitava  segretamente  i capi  cd  i soldati  (lon- 
tra il  suo  principe.  La  trama  scoppiò  nel  7 
maggio  IG05  ; Basmanoff  salito  a cavallo  ac- 
clamò ad  alta  voce  Demotrio  tzar  di  Mosca. 
Alcuni  generali  fuggirono  segretamente,  ma 
furono  arrestati  sulla  strada  di  Mosca  ; Iva- 
no Gudunoff,  zio  do!  tzar  Fedor,  fu  ricon- 
dotto al  campo , e consegnato  a Demetrio 
qual  pegno  di  fedeltà  dell'  esercito,  I ribelli 
marciarono  alla  volia  di  Mosca  di  cui  s'im- 
padronirono facilmente.  Il  giovine  tzar,  sua 
madre,  e' sua  meglio  furono  tulli  mossi  a. 
morte.  Ma  gli  Ztiischi  o Sciuisclii  avendo  ta, 
seguito  sollevato  il  popolo  contro  l’imposto- 
re, e Demetrio  essendosi  nascosto  nel  palar-, 
zo  , Basmanoff  si  mise  alla  testa  delle  guar- 
die del  corpo  o chiuse  le  porto  , onde  dar 
tempo  al  falso  tzar  di  occultarsi.  Un  genti- 
luomo gridò  elio  si  facesse  comparire  f im- 
postore ; Basmanoff  gli  spaccò  fa  testa  con., 
una  sciabolata.  Afa  Vedendosi  prossimo  a soc- . 
combei o , e che  il  popolo  penetrava  nel  pa- 
lazzo , s' avanzò  verso  i principi  Soltikoff , 
Gallilzin  , cd  altri  grandigie  aveano  coope- 
ralo con  lui  ad  innalzare  Demetrio  sul  trono  ; 
e , mentre  cercava  di  rimuoverli , Michele 
Tatistchcff,  cuilìasmanollaveva  salvato  d il- 
f esilio  gl'  immerse  la  sua  spada  nel  cuore. 
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Il  corpo  di  RpsmannfT  Ri  gitlato  dall'alto  del- 
le scalo  nella  corto  ( 18  maggio  1606  ).  Fu 
però  restituito  a' suoi  parenti , che  lo  collo- 
carono accanto  a suo  tiglio  , morto  in  tene- 
ra età. 

*'  BASNAGE  (Beniamino),  ministro  pro- 
testante n.  a Carcnlan.nel  1380;  m.nel  1632; 
tenne  I'  uffizio  di  sacro  pastore  per  anni  51 , 
«scrisse un  Trattato  della  chicsa,che  da'suoi 
correligionari  è tenuto  in  grande  stima. 

" BASNAGE  (Antonio)  , ministro  a Ba- 
yeux  , tiglio  del  precedente,  n.  nel  1610  ; 
tu  imprigionato  ad  llavre  de  Orice,  e posto 
in  libertà,  nei  1683  , sii  ritrasse  in  Olanda 
ove  cessò  di  vivere  nel  1691. 

“ BASNAGE  (Samuele),  tiglio  del  prece- 
dente, n.  nel  1633  a Bayeux;  seguitò  il  pa- 
dre suo  a Zutphen,  em.  nel  1721.  Abbiamo 
di  lui;  Annalcs  puliliro-ccclcsiastici, 

’ BASNAGE  Di:  FUAQIENAY  ( Enri- 
co), figlio  secondogenito  di  Beniamino  , n. 
nel  1613,  presso  di  Carentan  ; fu  eletto  av- 
vocato del  parlamene  di  Koucn.  Comcehò 
fosse  protestante  , era  tenuto  nella  più  alta 
stima.  Ha  lasciato  alcuni  commenti  sugli  sta- 
tuti di  Normandia  , che  sono  soventi  volte 
citati  da' giureconsulti.  M.  a Ro.ien  , nel 
1603.  V è pure  di  esso  un  Trattato  delle  i- 
po teche  clic  fu  però  confutalo  da  Etienne, 
Tutte  le  sue  opere  furono  stampate  a Ilouen, 
in  2 voi.,  nel  1709. 

* BASNAGE  DE  BEVE  VAL  (Giacomo)  , 
figlio  primogenito  del  preccdenle.n.a  ltoucn, 
nell'8  agosto,  1633;  fu  consccrato  ministro, 
nel  1676  , ed  otto  anni  dopo  si  tolse  in  mo- 
glie Susanna  nipote  del  celebre  Pietro  De- 
molititi. Rifuggito  in  Oianda,  entrò  molto 
innanzi  nella  grazia  del  gran  pensionarlo 
Einsio,  c sempre  mantenne  grande  adozione 
perla  Francia.  I,'ab.  Dubois,  poi  cardinale, 
mandato  dal  duca  d'Orlcans  all'Aia,  ebbe  co- 
mando di  farsi  reggere  da'suoi  consigli  ; essi 
dunque  operarono  concordemente,  c l'allean- 
za fu  statuita,  nel  IV  gennaio  1717.  Per  se- 
gno di  riconoscenza  gli  furono  rendati  tutti 
i beni  clic  possedeva  in  Francia.  M.  nel  22 
dicembre  1723,  non  lasciando  cho  una  figlia 
maritata  a de  la  Sarraz.  — Egli  era  più  atta 
eecondo  che  dice  Voltaire,  ad  essere  ministro 
di  stalo  che  di  una  parrocchia.  — Abbiamo 
di  lui;- — Storia  della  chiesa , da  G.  C.  sino  al 
presente,  Rotterdam,  1699 , 2 voi.,  in  fol.  ; 
— ‘Storia  delta  religione  delle  chiese  riforma- 
te, ivi,  1690,  in  12."; — Storia  degli  Ebrei 
da  G.  C.  sino  al  presente  per  servire  di  sup - 
plimento  alla  storia  di  Giuseppe  , 1706  , 5 
voi.,  in  12.°; — Antichità  giudaiche  , acri- 
tiche osservazioni  sulla  riputazione  degli  E- 
brei , 1713 , 2 voi.  , in  8.";  — Dissertazio- 
ne storica  sopra  i duelli  e gli  ordini  di  ca- 


valleria. 1720,  in  8.°,  opera  curiosa;  — An- 
nali delle  procinrie  Unite  dopo  i negoziali 
per  la  pace  di  ìlunster , 1719,  e 1726, 2 
voi.,  in  fol.;  — La  Santa  Comunione,  1668, 
in  18.",  1697,  in  12.°;  — Lettere  pastorali 
sul  rinnovamento  della,  persecuzione , 1698  , 
in  V.°  ; — Storia  dell'  antico  e nuovo  Testa- 
muto-,  — Thesaurus  monumentorum  ecclesia- 
sticorum  et  liistoricorum  ; — Istruzioni  pa- 
storali ai  riformati  di  Francia , sull"  obbe- 
dienza al  sacrati"  dovuta,  1720. 

* BASNAGE  DI  BEAUVAf,  ( Enrico)  , 
fratello  del  precedente  ; n.  a ltoucn,  nel  7 
agosto  1636  ;■  fu  da  prima  avvocato  del  par- 
lamento , ma  dopo  la  rivocazione  dell’ editto 
di  Nantes  dovè  |>assaro  in  Olanda  , ove  m. 
nel  29  marzo  1716.  Abbiamo  di  lui:  — Tol- 
leranza delle  religioni,  1684,  in  12’;  — Sto- 
ria delle  op-n,  de' dotti  ; — Dizionario  uni- 
versale,  rab-olto  e compilato  dal  fu  M.  Anto- 
nio Furelièrc  ediz.  aumentata,  1701,  3 
voi.,  in  fol. 

*•  BASS  (Odoaruo],  teologo  americano,  o 
primo  vescovo  dei  Massachusett , n.  a Dor- 
chester,  nel  1726 , ni.  nel  1803;  ebbe  gran- 
dissima riputazione  di  dotto  canonista  e va- 
lente in  critica  sacra.  . ' 

BASSAGO  v.  Basseo. 

* BASSA  L ( Giovanni  ) , n.  nell'  Alvernia 
verso  il  1730,  ora  prete  della  congregazione 
delle  missioni  quando  scoppiò  la  rivoluzione 
francese  nel  1789 , ed  egli  se  no  fece  arden- 
tissimo seguace.  Fu  successivamente  curato 
costituzionale  di  S.  Luigi  di  Versaglies,  vice 
presidente  del  distretto  di  quella  città,  depu- 
tato, della  Senna  ed  Oise  all'  assemblea  legi- 
slativa ed  alla  convenzione  , dove  diede  il 
voto  per  la  morte  del  re.  Presiedette  poscia 
nella  conventicola  de'  giacobini , passò  nella 
Svizzera  in  qualità  di.  spia  dell' ambasciatore 
Barthelemy.  Segui  Chapipionnet  come  se- 
gretario nelle  sue  campagne  d'I'alii,  fu  accu- 
sato di  depredazione  ed  arrestato  sotto  il  di- 
rettorio; ma  la  caduta  di  quello  lo  salvò.  Egli 
ritornò  a Parigi  dopo  la  morto  di  Champijn- 
net,  e m.  nel  1802. 

" BASSAN  (Fietro-Francesco)  , inciso- 
re e mercatante  di  stampo,  n.  a Parigi,  nel 
1723,  si  occupò  dapprima  dell'Incisione,  che 
in  seguito  abbandonò  per  occuparsi  intera- 
mente di  (pici  commercio , di  cui  egli  estese 
i rami  con  egual  onore  che  vantaggio  per  lui. 
Si  lia  di  esso  un  Ecce  Uomo  , misura  presa 
di  traverso,  da  Michelangelo  di  Caravagio  , 
della  raccolta  della  galleria  del  conte  di 
Brulli;  — S.  Maurizio,  mezzo  bus'o,  misu- 
ra presa  di  traverso,  da  Luca  Giordano,  del- 
la stessa  galleria  ; — Bacco  ed  Arianna,  mi- 
sura presa  a traverso,  dallo  stesso,  della  rac- 
colta della  galleria  di  Dresda;  — diverse  co- 
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pie  (li  parecchie  stampe  rare  di  Rembrandt, 
delle  quali  il  Borgomastro Six.ec. come  anco- 
ra molti  pezzi  che  ha  inciso  alla  maniera  di 
quel  maestro  ; — I giuocatori  di  carie  , ed  il 
Litro  maggiore[Grimoire ) d'Ippo-rale,  misu- 
ra di  traverso  , che  sono  riscontri  , secondo 
Teniers;  — il  cantore  gotico,  secondo  Botti: — 
La  giardiniera-,  secondo  Miéris;  una  quantità 
di  altri  Pezzi,  secondo  diversi  maestri  fiam- 
minghi) cd  altri, come  Poòlemburg.Torburg, 
Schouman,  Ondrv,  ec.  ; — Dizionario  degli 
incisori  antichi  e moderni,  Parigi , 1767,  3 
voi.,  in  12.°  , ristampato  , nel  1789  , e nel 
1809 ,2  voi.,  in  8.“  Dg.; — Raccolta  di  650 
stampe  , secondo  i migliori  maestri  dello  Ire 
scuole,  6 voi. , in  Ibi.  ; — Raccolta  di  lìò 
stampe,  secondo  i quadri  del  gabinetto  di  M. 
de  Choisoul,  1771,  in  4-.°  ; — molti  Catalo- 
ghi di  quadri  di  diversi  gabinetti  particola- 
ri ; — Raccolta  di  480  stampe  di  gradevoli 
soggetti , e vedute  di  paesi , Parigi , 1762,. 4 
voi.  in  2 , in  Col.  ; — Le  stampe  delle  Meta- 
morfosi di  Ocidio,  della  traduzione  delf  aba- 
te Banicr , Parigi , 1767.  Quest'  artista  iu. 
nel  12  gennaio  1797. 

" BASSA  NI)  (Giambattista)  , medico  e 
naturai  sla, discepolo  ed  amico  diBoerhaavo, 
n.  nel  1680  a Baumc-les-Dantes.  piccola  cit- 
tà della  Franca  Contea  , m.  a Vienna  , nel 
1742  ; latti  gli  studi  a Itesancon  ed  a Parigi 
fu  mandato  a Napoli  ; ove  appartenne  agli 
ospedali  . e fu  ricevuto  dottoro  della  celebre 
scuola  di  Salerno.  Nel  1706  essendo  già  tor- 
nato in  Francia  , fu  inviato  come  chirurgo 
nell'esercito  che  scendeva  in  Italia  dopo  la 
morto  di  Giuseppe  I imperadorc;  mal  sod- 
disfatto però  de' suoi  capi  passò  agli  stipendi 
dell'Austria,  ed  avendo  risanato  il  figlio  mag- 
giore di  Leopoldo  , duca  di  Lorena,  ebbe  ti- 
tolo di  nobiltà,  di  primo  medico  , c di  consi- 
gliere aulico.  La  fama  che  suona  di  lui  non 
si  appoggia  , dopo  una  luminosa  pratica  che 
alle  lettere  scrittegli  dal  gran  Boorhaave  [Ad 
Joan.  Rapi,  liassandum  serm.  Roerhavii  epi- 
stola»,  1778).  Le  risposte  di  Bassand  non  si 
sono  rinvenute. 

BASSANESEv.  Ntr.no. 

*•  BASSANI  o BASSIANO  (Alessandro}, 
giureconsulto  di  Padova  ; fiori  sul  finirò  del 
sec.  xv  , ed  ebbe  fama  di  oratore.  In  parec- 
chi municipi  hi  assessore  del  podestà,  ed  era 
tale  appresso  Bernardo  Bembo  in  Ravenna  , 
quando  ivi  m,  intorno  al  1495.  Rimane  di 
lui  m.  s.  un  trattato:  De  officio  praetoris.  . 

" BASSANI  oBASSIANl  (Alessandro), 
padovano  anch'egli,  ed  affi  ledei  precedente 
visse  nel  sec.  xvi,  gli  fu  commesso,  come  ad 
uomo  dotto  in  antichità,  di  descrivere  insie- 
me a Gio.  Covaccio  le  gesta  degli  imperadori 
romaniche  sono  rappresentate  nella  sala  del 
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capitanato  padovano,  e scrisse  le  Vite  de'do- 
dici  Cesari , che  però  non  furono  mai  stam- 
pate. 

" BASSANI  (Antonio)  , conte  padovano, 
can.  di  Varmia  ; pubblicò  il  Viaggio  a Roma 
di  Maria  Casimira,  vedova  di  Gio.  Ili  re  di 
Polonia,  Roma,  1700,  opera  che  fu  molto  sti- 
mata. 

*"  BASSANI  (Giacomo  Antonio),  gesuita 
e predicatore,  n.  a Venezia  circa  il  1086  : il 
suo  cognome  paterno  fu  Cagliari  , ma  lo 
mutò  per  essere  stato  adottato  per  figlio  da 
Giacomo  Bassani  di  Vicenza  ; fu  professore 
di  belle  lettere  , e predicò  in  tutte  le  princi- 
pali città  d' Italia;  coltivò  anche  la  poesia,  o 
in.  a Padova,  nel  1747.  Trenta  de’  suoi  Ser- 
moni furono  messi  a stampa,  Bologna,. 1752, 
in  4.°,  e Venezia  , 1753;  ed  il  Roberti  dopo 
la  morte  dell'  autore  , pubblicò  alcuni  suoi 
componimenti  poetici  italiani  e latini. 

BASSANO  ( Francesco  da  Ponte  detto 
il),  pittor  veneziano,  uno  de’ più  rinomali  del 
sec.  xv  , ha  lavorato  intorno  ai  freschi  del- 
la cupola  di  S.  Bartolommeo  in  Bassano  , a 
Milano,  cc.  M.  nel  1530. 

BASSANO  ( Giacomo  da  Ponte-  detto  il 
vecchio  ) , figliuolo  del  precedente,  n.  nel 
1510,  fu  discepolo  di  suo  padre;  egli  fece  un 
gran  numero  di  quadri  a fresco  secondo  il  Ti- 
ziano, ed  il  Corregio  ; il  11.  Museo  di  Parigi 
ne  possiede  10.  Egli  amava  i luoghi  interni , 
e li  dipingeva  con  molta  esattezza,  che  erano 
una  meraviglia.  Ila  trattato  argomenti  presi 
dall’antico  e nuovo  testamento.  Il  giovine 
Carlctto  , figlio  di  Paolo  Veronese  fu  suo  di- 
scepolo. M.  nel  1590  , c lasciò  quattro  figli 
cho  da  lui  impararono  la  medesima  profes- 
sione. 

BASSANO  (Francesco)  , autore  del  qua- 
dro che  insieme  con  gli  altri  capolavori  era 
stato  recato  a Parigi  , rapprescntanto  Gesù 
che  entra  nella  casa  di  Morta  e di  Maria. 
Egli  dipinse  vari  freschi  sui  disegni  di  Paolo 
Veronese.  M.  nel  1591. 

BASSANO  (Leandro)  , fu  croato  cavalie- 
re a Venezia  per  aver  fatto  il  ritratto  del  do- 
ge Grimaldi,  e per  altri  suoi  rinomati  dipin- 
ti, fra  i quali  quello  degli  Ebrei  sorpresi  per 
,la  risurrezione  di  Ijazzaro,  che  adorna  il  R. 
Museo  di  Parigi.  L’imperadore  Rodolfo  11  lo 
desiderò  presso  di  se  , ma  egli  preferì  di  ri- 
manere a Venezia,  dove  m.  nel  1623. 

BASSANO  (Alvarez  di  Sainte-Croix  ) 
v.  Sainte-Croh. 

• BASSANTIN  (Giacomo),  astronomo 
scozzese,  studiò  a Glascow,  viaggiò  nei  Pae- 
si Bassi,  nella  Svizzera,  ncU'Ualia,  nell’Alc- 
magna  , e nella  Francia.  Essendo  ritornato 
in  Iscozia  ..predisse  alla  regina  Maria  Stuar- 
da una  pavte  doltesventure  che  la  colpirono. 
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abbracciò  la  parte  del  conte  di  Murray,  e m. 
nel  1468.  Le  sue  opere  sono:  — Agronomia 
Iacobi  Bassantini  Scoti , Ginevra,  159!) , in 
latino  ed  in  francese  ; — Uso  e spiegazione 
dell'astrolabio,  in  francese,  Parigi,  1617;  — 
Sull'origine  della  matematica  ; — Aritmeti- 
ca; — * La  musica  secondo  Platone  ; — Delle 
matematiche  in  generale. 

* BASSARABA  ( Costa  stivo  B*anco- 
van  ) , principe  di  Valachia  , fu  conosciuto 
in  Europa  sotto  i nomi  di  Cantoetccno  , di 
Brancovan  e di  Bassaraba , nomi,  di  cui  pre- 
tendeva che  tutti  e tre  appartenessero  alla 
sua  famiglia.  La  verità  si  è clic  ottenuto  a- 
vendo  la  mano  di  Elena,  figlia  di  Costaotino 
Cantacuzeno  , Brancovan  fu  creato  principe 
di  Valachia  , mediante  il  credito  de’  suoi  co- 
gnati , e gli  parve  di  acquistare  maggior  lu- 
stro , assumendo  il  noine  di  Cantacuzeno. 
Obbligato  a lasciarlo  , per  non  aver  la  mor- 
tificazione di  ripigliare  quello  di  Brancovan. 
immaginossi  quello  di  Bassaraba  , nomo  di 
un'  antichissima  famiglia  di  Valachia  , che 
avea  dato  parecchi  sovrani  a quella  provin- 
cia , c ch'era  rimasta  estinta  ino'to  tempo 
'prima.  Siccome  il  nome  di  Bassaraba  era  una 
spoglia,  che  niuno  poteva  reclamare,  lo  con? 
servò  senza  opposizione.  Nel  Ì7I0  , essendo 
presso  a scoppiare  la  guorra  fra  i Bussi  ed  i 
Turchi  , la  Porta  volle  assicurarsi  della  fe- 
deltà degli  ospodari  di  Moldavia  o di  Vala- 
chia , e pose  gli  occhi  sul  famoso  Demetrio 
Cantemiro  per  governare  la  seconda  di  quel- 
le dne  provincia.  Costantino  Brancovan  nul- 
la neglesse  per  salvarsi  dalla  burrasca  chele 
minacciava;  dipinse  il  suo  rivale  siccome  ne- 
mico, segreto  degli  osmanli , ed  ottenne  dal 
gran  visir  che  mandato  fosse  a confine  Ca:>- 
temiro  nell’ isola  di  Scio.  Demetrio,  infor- 
mato di  ciò  , che  si  tramava  contro  di  lui , 
s’era  rifuggito  nel  palazzo  dell' ambasciatore 
di  Francia.  Mentre  Brancotan  si  abbassava 
ai  tentativi  i più  odiosi  per  rovinare  Catemi- 
ro,  fu  celi  stesso  accusato  da  Mazeppa,  quol- 
F hetman  de' Cosacchi , che  tenne  le  parti  di 
Carlo  XII , che  fosse  in  segreto  commercio 
di  lettore  col  czar.  Egli  aveva  già  ricevu- 
to , al  dir  di  Mazzeppa , la  collana  di  S.  An- 
drea per  conferma  della  sua  alleanza  , ed  a- 
vea  promesso  di  somministrare  30  mila  com- 
battenti ai  Bussi  , allorché  avessero  passato 
il  Dnicstor.  Era  difficile  l’ arrestare  Branco- 
van , di  cui  il  potere  era  considerabile.  La 
Porta  determinò  di  fargli  tessero  un'  insidia 
dal  principe  di  Moldavia.  Niccolò  Maurocor- 
dato, eh’  era  fregiato  di  tale  dignità,  non  es- 
sendo creduto  atto  ad  una  commissione  si  de- 
licata , fu  scelto  in  luogo  suo  quello  stesso 
Demetrio  Can'emiro , che  Brancovan  adope- 
rato aveva  di  perdere,  e che  d'altronde  ih 


parecchie  circostanze  aveva  dato  prove  di 
abilità.  Demetrio,  nel  novembre  1710,  fu 
creato  principe  di  Moldavia  , con  ordine  di 
arrestarBranCovan  sotto  qualunque  pretesto, 
e di  spedirlo  a Costantinopoli  morto  o vivo  ; 
ma  Cantemiro  avea  determinato  di  seguir  la 
fortuna  del  czar , e formò  tosto  un  tratta- 
to d'alleanza  con  questo  principe.  Il  princi- 
pe di  Valachia  promise  pur  dal  suo  canto  ai 
Bussi  e vettovaglie,  e rinforzi  ; ma  , sia  che 
scorgesse  1’  impossibilità  di  adempiere  alla 
sue  promesse,  sia  piuttosto  che  la  considera- 
zione, di  cui  godeva  Cantemiro  presso  di  Pie- 
tro il  grande,  movesse  a gelosia,  nuovamen- 
te abbracciò  io  parti  della  Parta  , e , conti- 
nuando a fìngere  di  tener  quelle  del  czar , 
gli  propose  la  pace  ad  oggetto  di  arrestare  la 
sua  marcia  c di  dar  tempo  ai  Turchi  di  adu- 
narsi. Sono  note  le  particolarità  della  celebro 
campagna  del  Prulh.  Pietro,  costretto  ad  una 
pace  svantaggiosa,  si  poso  in  Via  pe'suoi  sta- 
ti. Fu  seguito  da  Demetrio  Cantemiro  , cui 
ricusato  aveva  di  consegnare  c clic  colmò  di 
onori,  e di  ricchezze.  Là  sorte  di  Brancovan 
.fu  molto  diversa.  Benché  q esto  principe  , 
nella  guerra  del  1690,  avesse  fatto  conosce- 
re ai  Turchi  un  sentiero,  per  cui  penetraro- 
no nella  Transilvania  e sorpresero  un  grosso 
di  truppe  austriache  ; benché  nell'ultima  cir- 
costanza avesse  lastricato  le  strade  ai  fortu- 
nati successi  del  gran  visir  còn  la  sua  perfi- 
dia verso  il  czar;  benché  avesse  finalmente 
sborsato  grosse  somme  per  ottenere  dalla  Por- 
ta una  patente,  che  il  francava  da  pena  capi- 
tale , fu  accusato  che  favorito  avesse  i Bus- 
si , e condannato  venne  ad  essere  strangola- 
to irr  un  cni  suoi  quattro  figli , Costantino  , 
Stefano,  Buducanato  c Matteo.  Questa  sven- 
turata famiglia  soggiacque  al  supplizio  ncl- 
l' interno  del  castello  delle  Sette-Torri  , nel 
1714. 

BASSEE  (Bonaventura  bi-i.a),  cappucci- 
no francese  nato  a la  Bassoc,  ncll'Artesia,  ni. 
in  Hainaiit,  nell  650  , cognito  co!  nome  di 
Luigi  la  Pipro  , è autore  del  Parohianus 
obedicns,  ec.  , Douai,  1603  ; — Theophihts 
par orh tal ie , ec.  , Anversa , 1633,  e Parigi  , 
1679.  Ambedue  queste  opere  sono  voltate  in 
francese,  la  prima  a Tournai,  nel  1634,  e la 
seconda  a Lione,  nel  1649. 

*’  BASSELIN  ( Olivisuo  ),  gualchieraio 
di  Vire  in  Normandia,  noi  sec.  xv  , dettò 
consoni  gioviali  c ditirambiche,  che  soleva 
cantare  ai  piedi  diun  castello  chiamalo  Vaux, 
presso  il  fiume  di  Vire,  donde  si  è tratto  per 
corruzione  il  nome  di  Vaudeville.  La  miglior 
edizione  delle  sue  canzoni  è quella  fatta  per 
cura  di  M.  L.  Dubois  , Caen  , 1821. 

" BASSENGE  ( Giovanni-Niccoiò  ) , n. 
a Liegi,  nel  1758  ; fin  dai  primi  passi  ne'suni 
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studi  , invogliatosi  grandemente  nell'  amor 
della  poesia,  pubblicò  un'  epistola  piena  d' e- 
stro  intitolata  : La  Ninfa  di  Spa  all'ab.  Ra y- 
nal  ; si  mostra  in  i)uesta  amico  della  moder- 
na filosofìa,  e che  gli  levò  contro  alcune  per- 
secuzioni ; atteso  anche  con  grando  amore 
alla  storia  pairia  di  cui  trattò  vari  frammen- 
ti nello  sue  Lettere  all'  ab.  de  P.  ; ne'  tempi . 
della  francese  rivoluzione  , essendo  d’  animo 
libero  , sellici  to  , leale,  e benefico,  si  dichia- 
rò caldo  repubblicano  , o gli  furono  confida- 
ti , nel  1789  , dalla  sua  patria  uffizi  e lega- 
zioni di  gran  conto  ; quando  però  nel  1790 
il  vescovo-principe  di  Liègi  fu  restituito  nel- 
la pienezza  della  sua  autoriti  dalle  armi  im- 
periali , Bassongc  vedendo  lo  vendette  o gli 
arbitri  ai  quali  era  in  preda  la  sua  terra  na- 
tia, se  ne  dolse  presso  dell’  imperadore  Leo- 
poldo li  con  una  Rimostranza  a nome  dei 
Liegcsi,  c passò  quindi  a Parigi,  Ne’  terrori 
di  Robespierre  il  suo  caldo  zelo  di  liberti, 

10  condusse  in  carcere , c quasi  sul  ceppo. 
Fu  membro  del  consiglio  de’ cinquecento  , e 
poi  sedò  nel  corpo  legislativo  , ma  ne  fu  ri- 
mosso per  le  costanti  opinioni  repubblicano 
che  mostrava  scrivendo  nella  Decade  filosò- 
fica;^ ritrasse  allora  nella  sua  patria,  c mo- 
ri celibe,  nel  1C  luglio  1811.  Ebbe  si  illimi- 
tata beneficenza  che  spesso  fu  veduto  pigliar 
danaro  a gravissima  usura  per  soccorrer  in- 
felici che  a lui  si  volgevano. 

" BASSEO  ( Niccolò  ) , celebre  tipogra- 
fo di  Francfort  sul  Meno;  stampò  molti  libri 
di  medicina  e di  botanica  , e pubblicò  sotto 

11  titolo  di  Icone s plantarum  ( 1590  ) , una 
collezione  di  2,255  figure  di  pianto  intaglia- 
te sul  legno.  Fu  questa  la  migliore  e più  nu- 
merosa collezione  che  si  fosse  fino  allora  ve- 
duta. 

* BASSEPOHTE  ( Maddalena  France- 
sca  ),  n.  a Parigi  , nel  1701  ; si  fece  ammi- 
rare fino  dai  suoi  più  giovani'i  anni  pel  valo- 
re nel  dipingere  piante  e fiori,  e fu,  nel  1713, 
stimata  degna  di  succedere  ad  Aubriot  coma 
pittrice  delle  piante  del  giardino  reale.  Lui- 
gi XV  le  commise  d' insegnare  alle  princi- 
pesse sue  figlie  a dipingere  i fiori  ; e per  go- 
der più  sovente  del  piacere  che  trovava  a con- 
versar seco  Ini , la  dspensò  da  qualunque  o- 
tichclta.  Essa  fece  spesso  uso  di  questo  la- 
voro per  giovare  le  persone  di  sua  conoscen- 
za , ma  non  ne  profittò  mai  per  accrescere 
la  propria  fortuna.  Il  suo  principale  merito 
ò quello  dell' aver  continuala  la  splendidissi- 
ma collezione  delle  pianto  dipinte  In  perga- 
mena, cominciata  da  Gastone  fratello  di  Lui- 
gi XIII,  che  ora  si  trova  depositata  nel  Mu- 
seo di  Storia  naturale.  Ella  m.  nel  1780. 

BASSET  ( PiETno  ),  storico  inglese,  vis- 
se nel  sec.  xv  ; è autore  di  un  libro  intito- 


lato ; Le  azioni  del  re  Enrico  F,  che  trovasi 
m.  s.  nella  Libi,  del  collegio  degli  Araldi. 

**  BASSET  ( C.  A.  ),  benedettino  dell'ab- 
bazia di  Sorréze  in  Linguadoca,  ove  professò 
umane  lettere.  Al  tempo  della  soppressione 
di  quest'abbazia,  nel  1791,  si  parli  di  Fran- 
cia ; nè  vi  fece  ritorno  che  sotto  il  consolato 
nel  1801.  Nel  1808  fu  eletto  prefetto  degli 
studi  nella  scuola  normale , e nel  1815  cen- 
sore del  collegio  Carlomagno.  M.  nel  1828, 
dopo  aver  pubblicato  : — Saggio  sull'  educa- 
zione e sull’ordine  di  alcune  parli  della  pub- 
blica istruzione,  libro  che  ebbe  duo  ediz.  Pa- 
rigi , 1011  , e 181  i ; — Considerazione  ge- 
nerale sull'  educazione  , e sulla  pubblica  i- 
struzione  in  Francia,  prima  della  rivoluzio- 
ne , nel  tempo  di  essa  , e dopo  , ivi,  1816; — 
Direzione  pe' fondatori  e per  le  fondatrici,  ivi 
1817  , e 1819;  — alcuni  flanuali  e libri  in 
materia  d'istruzione  elementare;  cui  attese 
con  assidua  cura  ivi,  1817  ; ed  una  versione 
dall'inglese  della  Spiegazione  di  Play  fair  sul- 
la teoria  della  terra  di  Hutton , ivi , 1815  , 
in  8." 

BASSET  DE  LA  MAKELLE  ( Luigi  ) . 
presidente  del  gran  consiglio  in  Parigi  ; m. 
nel  179V  con  la  moglie  ed  un  figlio  sul  pati- 
bolo come  complice  della  pretesa  congiura 
dello  prigioni  del  Lussemburgo.  Aveva  det- 
tato uno  scritto  col  titolo:  Differenza  Ira  l’a- 
mor  patrio  de' francesi  e degl'inglesi,  Lione, 
1762 , e 1766  , in  8.*\  in  cui  però  si  mostra 
troppo  parziale  per  la  sua  nazione.  Egli  era 
nato  a Lione  , nel  1762. 

" BASSETTI  ( Marcantonio  ),  pittor 
veronese  , m.  nel  contagio  del  1630  , di  an- 
ni h 2 ; passò  a Venezia  cri  a Roma  per  copia- 
re le  opere  migliori  delle  due  scuole  e farsi 
grande  nell'arte;  attinse  veramente  il  nobile 
scopo  , ed  in  particolare  nel  disegno  riusd 
valentissimo  , benché  ancora  , al  dire  del 
Lanzi , fu  eccellente  coloritore , come  si  ve- 
de in  una  s ia  tavola  rappresentante  alcuni 
santi  eh’ è in  S. .Stefano  di  Verona.  Poche 
opere  fece  , ma  tutte  pregiate,  e soleva  d re 
elio  la  pittura  non  debbe  esercitarsi  al  modo 
do  meccanici  , ed  a giornate , ma  con  quieta 
come  la  letteratura  , e per  dolce  diletto. 

” BASSEZZA  U’ ANIMO  ( lconol.  ).  Si 
dipingo  mal  vestita , o assisa  in  un  luogo 
sporco,  e fangoso.  Sia  in  atteggiamento  umi- 
le , c con  gli  sguardi  fissi  a terra.  I suoi  at- 
tributi sono  l'allodola  cappelluta  che  si  nu- 
tre come  il  porco  ed  il  coniglio , il  più  timi- 
do degli  animali. 

* BASSI  ( Ferdinando  ) , medico,  e pro- 
fessore di  botanica  in  Bologna,  m.  nel  1774; 
è autore  dell'  Iter  ad  Alpes  ; — delle  Terme 
Porretane,  Roma,  1768  , e di  alcuni  opuscoli 
scientifici  stampati  come  i precedenti  negli 
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Atti  dell' Istituto  di  Bologna.  AHioui  gli  de- 
dicò un  genere  di  piante  sotto  il  nome  di 
Bassia. 

' BASSI  ( Ugo  Visconti  bei  ),  fu  bastar- 
do d! nn  nobile  di  Sardegna,  originario  di 
Pisa.  Sdegnato  perchò  i pisani  avosscro  rice- 
vuto da  lui  10  mila  fiorini  per  metterlo  in 
possesso  dc’fe  di  del  padre  suo,  ne  prese 
vendetta  . nel  1323  in  atrocissima  fonila  , 
dando  la  Sardegna  in  mano  a Giacomo  II  , 
re  di  Aragona,  uopo  di  aver  tratte  ad  orren- 
do scempio  le  genti  che  aveva  dimandato  per 
difesa  dell'  isola. 

*'  BASSI  ( Francesco  ),  pittore  di  paesi, 
n.  in  Cremona  , nel  1642  , in.  nel  principio 
del  soc.  xviii  , detto  il  Cremonese  dui  paesi  ; 
dimorò  lungamente  in  Veneria  , e fu  valen- 
tissimo in  quel  genere  di  pittura,  i suoi  qua- 
dri sono  , a giudizio  del  Lanzi , vari  , ame- 
ni , finili  di  molta  macchia  , d’arie  calde  , e 
bene  ornati  d'uomini,  e d'animali. — -Un 
altro  del  nome  stesso  eh' è chiamato  il  gì u- 
niore  fu  da  lui  istrutto  nell'arte  di  paesista, 
ma  riuscì  molto  minore  di  lui. 

* BASSI  ( Laura -Maria-Caterina  ), 
dotta  italiana  , n.  a Bologna  , net  1711  ; si 
applicò  alle  scienze  filosofiche,  e nell'  età  di 
anni  21  sostenne  pubbliche  conclusioni , in 
cui  oltre  alla  scienza  nella  materia  meravi- 
gliò gli  uditori  con  la  speditezza  ed  eleganza 
nell'eloquio  latino  ; le  fu  cinta  allora  la  lau- 
rea dottorale  , il  collegio  filosofico  l' ascris- 
se nel  suo  albo  ; molte  rime  comparvero  a 
stampa  in  sua  lode  ; le  venne  data  nell'  uni- 
versità una  cattedra  di  filosofìa  , ed  una  me- 
daglia fu  coniata  in  onor  Suo.  Si  disposò  al 
dottor  Giuseppe  Verniti  , e fu  madre  affet- 
tuosissima di  molti  figliuoli.  M.  nel  1778. 
All'  infuori  di  alcuni  componimenti  poetici  in 
varie  raccolte,  nuli' altro  pubblicò.;  sembra 
però  che  rimanesse  m.  ss.  una  sua  Storia  del- 
le ultime  guerre  di  Italia.  Francesco  Zanotti 
descrisse  varie  esperienze  e scoperte  fatte  da 
lei  circa  la  compressione  dell’  aria. 

" BASSI  ( Pietro-Andrea  de'  ),  lettera- 
to e poeta  erudito  del  scc.  xv  ; nacque  in  Fer- 
rara ed  intese  a celebrare  lo  gesta  del  mar- 
chese Niccolò  III  sotto  velame  delle  Imprese 
d'Èrcole,  nella  quale  opera,  come  nello  Note 
alla  Teseide  del  Boccaccio  fece  mostra  di  am- 
plissima erudizione.  È autore  anche  di  Una 
Canzone  stampata  nella  raccolta  dc'pocli  fer- 
raresi , la  quale  meno  alcuni  modi  latini  ed 
antiquati , non  disdirebbe  ai  più  culli  tempi 
della  lirica  poesia. 

* BASSI  o BASSO  ( Simeone  ) , patrizio, 
e canonico  di  Benevento  ( sono  questi  i titoli 
suoi  nel  frontespizio  della  raccolta  delle  suo 
poesie  ) , era  nato  a Benevento  , verso  la  fi- 
ne del  tee.  xvt , c fioriva  o almeno  scriveva 


nel  principio  del  xvii.  Pare  che  abbia  sog- 
giornato in  Ispagna  , dove  pubblicò  la  sua 
raccolta  , e ciò  senza  dubbio  gli  diede  occa- 
sione di  scrivere  un’  opera  in  prosa  , intito- 
lata : Apologia  per  la  monarchia  di  Spagna 
contro  Traiano  Boccalini.  Ila  lasciato  in  ver- 
si : — Rime  toscane  di  Simeone  Bassi  , pa- 
trizio e canonico  beneventano,  Madrid,  1610, 
in  4.”  ; — Frammenti  deli  epica  poesia  di 
Simeone  Bassi , Venezia  , 1613  ; in  4." 

* BASSI  o BASSO  ( Martino  ) , da  Scre- 
gno  , architetto  , n.  nel  1542  ; fece  ripara- 
zioni nel  duomo  di  Milano  , c pubblicò  vari 
scritti  sulle  traversie  che  gli  incontrarono  al- 
Ipra  per  cagione  di  altri  architetti  suoi  Con- 
temporanei. Furono  tali  scritti  stampati  in 
Brescia  , nel  1372  col  titolo  : Dispareri  in 
materia  d‘  Architettura  e Prospettica  , con 
pareri  di  eccellenti  e famosi  Architetti  che  gli 
risolvono.  La  stes-a  opera,  con  l'aggiunta  di 
molti  opuscoli  dell'autore,  fu  stampata  a Mi- 
lano , nel  1771  , con  annotazioni  di  Bernar- 
dino Ferrari.  — Non  si  sa  l'anno  della  sua 
morte  , ma  credcsi  posteriore  al  1578. 

BASSI  v.  Poliziano. 

BASSIANI  ( Gio.  ),  giureconsulto  di  Cre- 
mona , nel  sec.  xii  , ha  lasciato  una  Somma 
di  giurisprudenza. 

* BASSIANO  ( Lanoo),  latinamente  Bas- 
sianus,  medico  n.  a Piacenza  ; fu  laureato  a 
Padova  , e tornò  nella  sua  patria  ad  eserci- 
tare con  gran  lustro  l'arte  sua  ; ivi  fu  ucci- 
so da  un  sòldato  nel  1562.  È autore  di  vari 
scritti  pregiati , tra  quali  noteremo  : — De 
Aumana  liisloria  , vel  de  singularum  hominis 
partium  cognilione,  Basilea,  1542,  in  8.°;  — 
Jatrologia  , sire  Dialogi  duo  ; in  quibus  de 
universae  artis  m-dicae,  praecipuc  vero  mor- 
borum  omnium  cur, indorimi  melhodo  disseri- 
tur  . Basilea  . 1543  , in  4.“ 

BASSINET  ( Ai.EssANono-GiusEprEj.era 
preposto  del  capitolo  di  Verdun  . quando  lu 
milizie  collegato  occuparono  la  Sciampagna, 
nel  1792.  Ei  si  rimase  lungo  tempo  nascosto  ; 
poscia  tornossi  a Parigi  sotto  l' impero  , e 
mantenne  sospette  corrispondenze  , per  la 
qual  cosa  fu  chiuso  nelle  prigioni  del  Tem- 
pio. Avendo  finalmente  ricuperata  la  libertà, 
si  ritrasse  a S.“  Ferina,  e m.  nel  1813.  For- 
ni buoni  articoli  letterari  al  Magazzino  en- 
ciclopedico di  Miliin,  e pubblicò  varie  tradu- 
zioni ; ma  l'opera  che  gli  diede  maggiore  ce- 
lebrità ò la  Storia  sacrò  dell'  antico  e nuovo 
Testamento  , con  figure  e dichiarazioni  in 
8 voi.,  Parigi  1804-1806,  l'ùltimo  de' quali 
però  ù dell' ab.  L'Ecuy. 

BASSIO  ( Enrico  ),  latinamente  Bassius, 
chirurgo  n.  a Brema  , nei  1690  ; studiò  ad 
Hall , a Strasburgo , ed  a Basilea  ; fa  nel 
1718  , ricevuto  dottore  nella  prima  di  que- 
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sle  città,  ed  ivi  nominato  professore  di  anato- 
mia, e ni.  noi  1751.  Le  sue  opero  sono: — Di- 
sputano de  fistola  ani  felicittr  curando.  Hall, 
1718;  — Grundlicher  bericht  con  Randagcn 
che  ò'un  trattalo  sulla  fasciatuni,  Amster- 
dam , 1748  : — Observalionet  atlntomico- 
chirurgiro-medicae,  Hall,  1731; — Tractatus 
de  morbis  renerei*,  Lipsia,  1704; — Xute  sul- 
la chirurgia  di  Nuck,  Hall  , 1728  , in  lingua 
tedesca. 

* BASSO  ( Cesio  ),  poeta  latino  sotto  Ne- 
rone, di  cui  si  hanno  de’  frammenti  nel  Cor- 
pus Porturum.  Egli  è quello  stesso  , al  qua- 
le Persio  , indirizza  la  sua  VI  satira.  Quiu- 
tiliano  dice,  che  dopo  Orazio  Fiacco  era  qua- 
si il  solo  tra  i poeti  lirici  , che  fosse  degno 
d' esser  letto. 

* BASSO  ( Saleio  ) . poeta  latino,  fioriva 
ai  tempi  dell’imperador  Vespasiano.  Da  Quin- 
tiliano viene  chiamato  uomo  di  forte  e poeti- 
co ingegno,  e da  altri  perfettissimo  poeta.  Non 
era  però  troppo  felice  , poiché  narrasi , che 
dopo  di  aver  faticato  per  un  anno  intero  a 
comporre  un  libro  di  poesie,  era  costretto  a 
pregare  chi  volesse  compiacersi  di'  udirlo,  e 
che  anzi  gli  conveniva  pigliare  a pigione  la 
casa  , farvi  costruire  il  luogo  , ove  recitarli, 
prender  in  prestito  gli  scanni  , e dopo  tanti 
disagi , e spese  esser  pago  d'  uno  sterile  ap- 
plauso. Solamente  una  volla  l’ imp.  Vespa- 
siano feccgli  un  dono  di  500  mila  sesterzi  , 
cioè  più  di  G mila  zecchini , il  che  fu  cele- 
brato allora,  e molto  più  lo  sarebbe  in  oggi, 
come  atto  di  meravigliose  liberalità. 

BASSO  v.  Cassiamo. 

BASSOL1S  ( Gio.  de  ) , teologo  scozzese 
del  sec.  xiv , discepolo  di  Scotto  che  lo  ave- 
va per  uno  do'  suoi  migliori  seguaci  ; studiò 
ad  Oxford,  d’onde  passò  in  Francia,  e si  ri- 
trasse a Malines  ; scrisse:  Commentario  eeu 
lecturae  in  qunluor  libris  senlentinrum.  Que- 
st’ opera  che  giacque  lungo  tempo  n>.  s.  fu 
pubblicata  da  Oronzio  Finé. 

* BASSOMPIEBBE  ( Fbamcesco  di  ),  ma- 
resciallo di  Francia  , n.  in  Lorena  , nel  12 
aprile  1579  , da  una  famiglia  illustre  , e di- 
scendente da  un  ramo  della  casa  di  Clèves. 
Dopoché,  viaggiato  ebbe  in  Italia  , e nel  re- 
gno di  Napoli , comparve  alla  corte  di  Enri- 
co IV  , dove  ricercato  venne  a cagione  del 
suo  gusto  pel  fasto,  pel  giuoco,  e per  la  ga- 
lanteria. Bassompierre  figurò  nelle  feste  , e 
ne'  trattenimenti  della  capitale;  aspirò  in  se- 
guito a trionfi  più  solidi,  e segnalandosi  , la 
prima  volta  , che  militò  l’ anno  1G02  , nella 
guerra  contro  il  duca  di  Savoia.  L'  anno  do- 
po , illustrò  il  suo  nome  nell’  Ungheria  , do- 
ve pugnò  contro  gli  Ottomani,  nell'eserci- 
to imperialo  comandato  dal  maresciallo  Ko- 
sworn  , generale  di  Rodolfo  II.  L’amor  della 
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patria,  in  Francia  lo  ricondusse  dopo  quolla 
spedizione  ; tornò  alla  corte  , o tosto  il  suo 
spirito  , la  sua  figura  , la  sua  nascita  ,•  ed  il 
suo  merito  , die  lo  chiamavano  allo  primo 
dignità  militari,  lo  posero  io  grado  dì  aspira- 
re alla  mano  della  damigella  di  Montmoren- 
cy  , figlia  del  contestabile  , quella  stessa  di 
cui  gli  scrittori  contemporanei  eon  tanto  en- 
tusiasmo hanno  celebrato  i vezzi,  e che  ad  in- 
spirar giunse  al  buono  e debole  Enrico  IV  si 
irragionevole  e tanto  biasimata  passione.Bas- 
sompierre,  gli  disse  un  giornp  questo  princi- 
pe : — io  voglio  parlarti  da  amico  : sono  or- 
mai innamorato  non  solo,  ma  pazzo  e furen- 
te per  la  damigella  di  Montmorcncy  ; so  tu 
la  sposi , e ne  sei  riamato  v io  ti  odierò  ; a 
se  ella  mi  amasse  , tu  mi  odieresti  : meglio 
è far  eh'  essa  non  divenga  la  causa  de'  nostri 
disgusti.  — Bassompierre  cedendo  alle  pre- 
ghiere ed  alle  promesse  del  suo  sovrano,  ri- 
nunziò  a tale  nodo.  Enrico,  consolato,  lo 
abbracciò,  è pianse  di  contentezza:  la  dami- 
gella divenne  principessa  di  Condè,  e la-glo- 
ria del  miglior  de're  olluscata  rimase  da  una 
macchia  incancellabile. Bassompiorre  fu  crea- 
to colonnello  generalo  degli  Svizzeri , e dei 
Grigioni  ; ma  , serbando  auchc.  in  corte  l’ in- 
dipendenza, soppo  lo  spirito  di  un  cortigiano 
congiungere  con  l'alterigia  di  un  grande;  Nel 
1017,  sostenne  l’ ufHzio  di  gran  maestro  nel- 
l’artiglieria all’assedio  di  Chatcau-Porcien , 
e fu  ferito  a quello  di  Khétcl.  Nel  1G20  , In 
qualità  di  maresciallo  di  campo  , intervenne 
alla  battaglia  del  Pont-de-Cé  , agli  assedi  di 
S.t  Joan-d’  Angeli  , di  Montpellier  , oc.  Fi- 
nalmente, nel  1622,  il  re  Luigi  XIII  lo  creò 
maresciallo  di  Francia.  La  benevolenza,  cho 
il  re  gli  dimostrava,  l’invidia  accese  di  Luy- 
nes  , allora  all’  apice  del  favoro  ; per  conse- 
guenza questi  gli  fece  dire  che  la  grazia  del 
principe  non  ammetteva  divisione,  e elio  do- 
vrà pensare  a non  rimanersene  in  corte,  la- 
sciandogli la  scelta  d'un’ambasciata,  d’un  co- 
mando, od'un  governo,  semprechò  acconsen- 
tito avesse  ad  allontanarsi.Bassoinpierre,  do- 
po aver  alquanto  esitato  , prescelse  l’ amba- 
sciata. Luynes  allora  gli  profuse  gentilezze  , 
e ringraziamenti  infiniti.  Bassompierre  fd  de- 
stinato all'ambasceria  di  Spagna  , missione, 
cui  l'aiTare  dalla  Valtellina  , che  in  allora 
agitaVasi  » rendeva  assai  importante.  Nel 
1625  , fu  spedito  nella  Svizzera  , o di  là  iu 
Inghilterra;  tornato  in  Francia,  si  segnalò 
prima  all’  assedio  della  Roccclla  . in  cui  di-  . 
sputò  il  comando  dell'annata  al  duca  tf  Au- 
gouléme , poi  al  Passo-di-Susa  , noi  1629  , 
ed  all'assedio  di  Montalbano  in  Linguadoca. 
Allora  tutta  la  borie  , tutta  la  Francia  , e lo 
stesso  re  Luigi  XIII  divennero  schiavi  del 
dispotico  potere  del  Cardinal  Kichelieu  il 
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maresciallo  ili  Bàssompierre  si  fece  da  lui 
temere  pel  suo  carattere  libero  , per  le  sue 
ardite  facezie  , e per. le  intime  sue  relarioni 
con  là  casa  di  Lorena.  Uichelieu  non  aspet- 
tava clic  un'occasione  per  perderlo,  e la  tro- 
vò facilmente.  Bàssompierre  ebbe  parto  in 
diversi  intrighi,  cui  il. carminai  scoperse,  nò 
lasciò  mai  di  punire  con  rigor  barbaro.  Fu 
arrestato  e tradotto  alla  Bastiglia,  nel  23 
febbraio  1631.  Luigia  di  Lorena  , principes- 
sa di  Conti , della  quale  era  amante > e che 
anzi  aveva  sposata  segretamente  , moti  di 
dolore,  quando  intese  la  nuova  del  suo  arre- 
sto. Mallevine  suo  segretario  celebrò  que- 
st'avvenimento  con  una  commovente  elegia. 
Bàssompierre  , avvertito  della  disgrazia  che 
lo  minacciava  . aveva  bruciato  , per  quanto 
dicesi , piò  di  6 mila  lettere,  che  avrebbero 
posto  in  compromesso  lo  prime  dame  della 
corte.  La  sua  prigionia  durò  12  anni , e non 
tini  che  alla,  morte  del  cardinale,  liscilo  ciré 
fu  dalla  Bastiglia  , Luigi  XUI  gli  domandò 
la  sua  età  ; egli  rispose  che  non  aveva  che 
iiO  anni  ; quantunque  in  fatti  nc  avesse  piò 
di  60.  Si  vociferava  che  egli  sarcUic  stato 
eletto  aio  di  Luigi  XIV  , ma  m.  d’  apoples- 
sia , presso  il  duca  di  Vitti , nella  Bue  , nel 
12  ottobre  1646.  Abbiamo  di  lui:  — Memo- 
rie del  mare t dallo  di  Eassompierrt , conte- 
nenti la  storia.dclla  sua  vita  { dal  1598  , al 
1031  ) , Colonia  , 1663,  3 voi.  , in  12."  ; ~r 
Ambasciala  del  maresciallo  di  Hassompierre, 
in  [Spagna  , in  [svizzera,  cd  in  Inghilterra, 
Colonia  , 4 voi. , in  12.° 

* BASSOT  ( Giacomo  ) . scultore  del  scc. 
xv il  ; pubblicò  la  Storia  di  Tcutoboco,  re  dei 
Cimbri , «imo  da  Mario  console  romano.  Si 
crede  elle  sia  Bassot  nome  supposto  , o Par- 
tner pensa,  debba  dirsi  piuttosto  rissot. L'o- 
pera qui  citata  comparve  per  sostenere  la 
impostura  di  un  certo  chirurgo  Masuycr  ( rho 
fu  forse  il  vero  autore  del  libro  ) , il  quale 
mostrava  certe  ossa  di  gigante  cho  diceva  a- 
ver  trovate  ih  una  tomba  su  cui  era  scritto 
Teutobaefius  rex.  , 

*’  BASSOTTI  ( Francesco  ) , pittor  pe- 
rugino della  scuola  romana  ; fiori  intorno  al 
1665,  e fu  primo  Irà  coloro  che  seguitarono 
a sostenere  in  Perugia  f onore  dell'  arte , la 
quale  poi  Venne  iu  pieno  scadimento  secondo 
afferma  il  Lanzi. 

" BASSI,' FI.  f Pietro  ) , chirurgo , n.  a 
Parigi , nel  1706 , m.  nel  1737  ; ha  lasciato 
alcune  memorie  inserite  nelle  raccòlte  dol- 
l' accademia  delle  scienze  e di  chirurgia. 

" BASS VILLE  ( Niccolò  Giovanni  Ugo 
m ),  n.  ad  Àbbeville,  era  figlio  di  un  tinlorC 
di  quella  città.  Suo  padre  lo  incamminò  al" 
sacerdozio.,  ottenne  prestamente  una  carica 
di  teologia,  ma  disgustato  di  quegli  studi  al- 


l'indole sua  non  confacenti,  s’abbandonò  nuo- 
vamente alle  lettere  , e si  condusse  a Parigi 
per  ivi  cercare  una  fortuna.  Due  ricchi  ame- 
ricani delle  colonie  inglesi  essendo  capitati  a 
Parigi,  egli  si  offri  pronto  d- accompagnarli , 
nel  viaggio  che  quegli  laccano  por  l'Europa. 
Per  siffatta  occasione  a Berlino  conobbe  il  ce- 
lebre Mirabeau  , e fu  ascritto  a quella  reale 
accademia,  e sostenne  il  merito  degli  scritto- 
ri francesi  contro  f opinione  del  rinomato 
Carlo  Denina  , isloriografo  del  gran  Federi- 
co , ed  autore  delle  involuzioni  tT  Italia.  Di 
là  venne  in  Olanda,  a fine  d' istruirsi  profon- 
damente nel  commercio  e scrisse  sopra  il 
commercio  medesimo  . che  dicesi  non  fe'di- 
sonore  al  suo  nome.  Pubblicò  in  appresso  i 
suoi  Elementi  di  Mitologia,  opera  ragionata, 
e no' giornali  di  Francia  ricordata  con  lode. 
Scoppiò  intanto  la  rivoluzione  francese.  Nei 
primi  anni  della  medesima  egli  fu  abbastan- 
za savio  cd  onesto  per  attenersi  lutto  al  parti- 
to del  re,  e loft- conoscere  nella  compilazione 
ed  estensione  d'un  giornate,  che  aveva  per  c- 
pigrafn  Jl  favi  un  rag  aux  Francois , i quali 
sentimenti  sviluppò  in  parte  anche  nell'isto- 
ria, che  intraprese  della  rivoluziono,  pubbli- 
cata tu  due  voi.,  e dedicata  si  Marchese  de  la 
Fayettc,suo  grande  amico,edtndia  non  mol- 
to magnificamente  ristampata,  ma  non  termi- 
nata. Dalla  lettura  di  quest'opera  è agevole 
cosai!  comprendere,  che  isuoi  principi  non 
tendevano  allora  a quel  democratico  fanati- 
smo, a cui  sedotto  oda!  timore,  n dall'ambi- 
zione, o dal  bisogno;  o da  tutti  insieme  que- 
sti' motivi  si  diede  sventuratamente  in  ap- 
presso. Compilatore  del  famoso  Mercurio 
nazionale,  o Giornale  di  stala  e del  cittadino, 
il  cui  primo  numero  comparve  nel  31  dicem- 
bre 1789  , e I'  ultimo  nel  29  marzo  1791 , 
avendo  per  suoi  compagni  Carra  , Masclet , 
Touron , Robert , Guinoinent-Kéralio  , e la 
damigella  Kéralio,  fu  nel  1792,  eletto  segre- 
tario di  legazione  a Napoli  , ed  a Roma  nel 
13  gennaio  1793.  Ninno  ignora  il  grande  ed 
iniquo  fino  di  questa  sua  misteriosa  missione 
la  quale  non  sarebbe  riuscita  totalmente  vuo- 
ta d’effetto  , s’egli  vi  avesse  trovata , corno 
sperava , la  Roma  di  Giugurta.  Ma  convinto 
fin  da'primi  momenti  di  sua  venuta  dell'insu- 
perabile attaccamento  del  popolo  alla  sua  re- 
ligione non  meno  cho  al  suo  sovrano , c sba- 
lordito della  fermezza,  e grandezza  de" senti- 
ménti romani,  egli  ebbe  a dire  , ed  a scrive- 
re che  Roma  ora  inetevable:  il  qual  detto  ma- 
nifesta , tutto  ad  un  tempo , e f acutézza  del 
suo  intendimento,  e la  malvagità  del  disegno, 
che.l'  area  condotto.  Contuttociò  vi  ebbo  dei 
pazzi  ancor  piò  tristi  di  lui,  che  parte  mi- 
nacciando, c parte  farneticando  lo  strasci- 
narono suo  malgrado  ad  insultare , come  poi 
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fece  , la  maestà  del  principe  , e la  dignità 
del  pòpolo;  insulto , che  gli  costò  la  vita  , e 
che  egli'  stésso  prima  di  spirare  altamen- 
te detestò  ripetendo  t.je  meurs la  vittime 
(f  un  fini  ( muoio  vittima  il'un  pazzo).  I.a  sua,- 
ctà,  a giudicarla  dal  volto , non  poteTa  oltre- 
passare i 40  anni,  so  pur  vi  giungeva. pian- 
do per  conformarsi  alla  volontà  del  padre  iu- 
traprcsela  carriera  ecclesiastica  obbedì  a con- 
dizione di  non  essere  forzato  a legarsi  negli 
ordini  sacri  prima  de'30  anni,  il  che  poi  ndn 
fece  nè  di  30,  nè  dopo.  Per  lo  che  è falso  che 
ci  fosse  sacerdote  e curato  , siccome  alcuni 
han  creduta  Libero  dunque  di  se  medesimo 
ei  prese  moglie  nel  primo  anno  della  rivolu- 
zione, e n ebbe  un  fàglio,  che  la  pietà  del  pon- 
tefice Pio  VI , e la  provvidenza  del  governo 
misero  in  salvo  , unitamente  alla  madre  , dal 
popolare  furore  , nella  notte  de'  13  gennaio 
171)3  , in  cui  Bassville  fu  da  taluni  colpi  di 
pietra  obbligato  a rifuggire  in  una  casa,  dove, 
fi)  inseguito  e ferito  nel  basso  ventre  d’ un 
colpo  di  rasoio,  e morldopo34ore,  per  quan- 
to si  dice  , convertito  r e con  sensi  di  vero 
cristiano,  c nella  relazione  pubblicata  dal  go- 
verno romano,  è detta  che  Bassville  ritrattiti 
il  giuramento  suo  fatto  alla  costituzione  , e, 
inori  con  sentimenti  di  pietà,  c di  condizio- 
ne. Quest'  avvenimento  diede  occasione  a 
molle  doglianze  contro  il  governo  papale  pop- 
parle della  Francia,  in  allora  governata  dalla 
convenzione  nazionale.  Salvi  ha  pubblicato 
a Milano,  nel  1798.  un  poema  italiano,  di  cui 
Bassville  è Teroc.  Un  autor  francese  [Dorat- 
Cubtères)  avea  molto  prima  fatto  stamparo 
La  morti  di  Bassville , o la  cospirazione  di 
Pio  Y1  svelata,  1793,  in  8.“  Anche  il  celebre 
cav.  Monti  ba  folto  una  cantica  In  morte  di 
Ugo  Bassville.  Està  clf  è un’imitazione  della 
Divina  Commedia  di  Dante  ha  contribuito 
alla  maggior  gloria  dell'  autore.  Quaulunquo 
non  fòsse  completa  , ed  appena  quattro  canti 
avessero  veduto  la  luce  , puro  non  per  tanto 
è letta  ed  ammirata.  La  vivacità  delle  im- 
magini , la  forbitezza  delle  espressioni , la 
sublimità  de' poetici  concetti  non  sono  punto 
dissimili  della  Divina  Commedia  , e questa 
ne'  fatti  tremendi  della  francese  rivoluzione 
con  un  dire  italiano  moderno  è s'ata  tramu- 
tata da  Munii,  e che  costituiscono  i pregi  del- 
la sua  cautica.  Bassville  egli  stesso  ba  lascia- 
to le  seguenti  opere:  — Elementi  di  mìtolo- 
già  , con  l'anàlisi  di  Omero  t di  Virgilio  , 

. 1784,  1789,  un  voi. , in  8.°;  — Scritture  va- 
rie erotiche  e storiche,  1784,  in  18.°; — Com- 
pendio della  vita  di  Francesco  Lcfort , cit- 
tadino di  Ginevra  . e ministro  di  Pietro  il 
granile,  1785,  e 178(5,  in  8."  L'autore  com- 
battendo l'opinione  di  Voltaire,  che  dà  il  me- 
rito a Pietro  il  Grande  di  tutti  i cangiamenti 


19  2*5  BAS 

preparati  alla  Russia,  esclama:  — I principi 
non  sono  tòrse  abbastanza  adulati  tinche  vi- 
vono, perchè  occorra  di  seguitarli  lino  al  bu- 
io dc'loro  sepolcri  per  lodarli  di  ciò  cho  non 
hanno  fatto?: — Memorie  storiche , critiche 
e politiche  della  rivoluzione  di  Francia  , con 
tutte  te  operazioni  dell' assemblei  nazionale, 
1790,  in  4.°,  o 2 voi.  in  8."  Ila  lasciato  in  in. 
S.  Memorie  segrete  della  corto  di  Bellino. 

*BAST(Fi-:»u:iudò-GtACOMO),  dotto  greci- 
sta , segrelariò  di  legazione  di  Assia  Darm- 
stadt al  congresso  di  ltastadt , socio  corri- 
spondente dell’Istituto,  in.  nel  1811;  scrisse 
in  todesco  un  Contento  criticò  sul  convito  di 
Platone  ; ed,  in  francese,  una  Lettera  critica 
a Baissvnadc  sopra  Antonino  Liberale,  Par- 
tcnio  ed  Arietenelo. 

*'  BAST  ( Materno  Giovarsi  de),  sacer- 
dote ed  erudito  archeologo,  n.  nel  27  otto- 
bre 1753,  a Gami,  ni.  nell'  Il  aprile  1825  , 
mentre  era  canonico  di  S.  Bavone;  fu  parro- 
co  in  diverse  parrocchie,  o nella  rivoluziono 
fiamminga  del  1789  si  segnalò  a dir  vero  per 
un  zelo  clic  sapeva  di  furore,  tanto  si  allon- 
tanò dalla  carità  evangelica.  In  Gand  sulla 
piazza  del  mercato  celebrò  la  messa , e be- 
nedisse la  commossa  bordaglia  che  aveva  da- 
to il  sacco  a cinque  delle  principali  case  del- 
ia città  nei  casi  politici  cho  seguitarono  fu 
obbiett»  di  continue  persecuzioni,  hellefjua- 
li  però  mostrò  fermezza  c coraggio  ; corno 
terminarono  i torbidi,  ripigliò  il  corso  de'suoi 
•studi  ; fu  socio  delle  più  illustri  accademie  , 
o cavaliere  della  I.c-gion  d'Qporc,  o del  Leo- 
ne belgico.  Tra  leoperesue,  le  quali  benché 
trovassero  alcun  detrattore,  pure  furono  sti- 
mate dai  dotti , citeremo  varie  Raccolte  di 
antichità  romano-galliche  trovate  nella  Fian- 
dra, Gand,  1804;  — Ricerche  storiche  e lette- 
rarie sulla  lingua  celtica,  gallica  t tedesca, ivi, 
1808,  in  4.®;  — La  istituzione  de' comuni  ili 
Belgio  ne’see.  XII  e XIII,  1809,  in  4.® 

*’  BA9T  ( Lievi.no-Aiia.vdo  Maria),  ne- 
poto  del  precedente,  n.  a Gand,  nel  2 marzo 
1787,  m.  nel  10  settembre  1832;  fin  da  bam- 
bino fu  ammaestrato  nelle  officine  di  Tiber- 
ghicn  disegnatore,  intagliatore  cd.  orafo  ripti- 
tatis&inio;  imparò  anche  nel  tempo  stesso  la 
lingua  francese,  la  fiamminga,  il  calcolo,  cd 
il  disegno:  i suoi  intagli  non  si  levano,  a dir 
vero,  gran  fatto  dal  comune,  ma  ci  merita  di 
esser  qui  ricordato  come  uno  de’  fondatori , 
nel  1808,  dell'accademia  d'arti  e letteratura 
di  Gaird;  come  autoreti!  vari  scritti  sulle  ar- 
ti, e come  istitutore  del  giornale  intitolato  : 
Il  Messaggiero  delle  scienze  e delle  arti  del  re- 
gno de' Paesi  Bassi. 

* BASTA  (GiorgiÒ),  scrittore  militare,  m. 
nel  1007  , comandava  un  rcggiinetno  di  ca- 
valleria sotto  le  insegne  del  duca  di  Parma  , 
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quando  questo  principe  prese  possesso  dei 
Paesi  Bassi , nel  1579.  Passò  quindi  agli  sti- 
pendi dell’  imperadore  , si  segnalò  per  bello 
impreso  in  Ungheria  , e in  l'ransilvania  , e 
ricevetto  il  titolo  di  conte.  Scrisse,  Il  inai- 
siro  di  campo  generale,  Venezia,  1G0G;  — Il 
governo  della  cavalleria  leggiera  , Francfort, 
1612. 

**  BASTA  ((Gicseppe)  , sacerdote  ed  av- 
vocato, n.  a S.  Niccolò  nel  regno  di  Napoli,- 
nel.  1743;  in  età  d'anni  1G  passò  a Napoli,  e 
si  ammaestrò  nella  filosofìa  sotto  del  celebre 
Genovesi  ; apri  poi  scuola| privata  di  giuri- 
sprudenza , ed  ebbe  finalmente  una  cattedra 
nell'uiii versila,  che  tenne  fino  al  1819,  ulti- 
mo della  sua  vita.  Abbiamo  di  lui:  Institulio- 
n esjurium  Universitalum,  Napoli,  1777;  — 
Insti!. jurif  romano-fleapciilnm, Napoli, 1680; 
— Insti!,  juris  pubblici  n capai ilani,  Napoli, 
1783. 

**  BASTA  (Niccolò)  , parente  del  prece- 
dente, o creduto  da  alcuni,  suo  fratello,  si  re- 
se distinto  anch'  esso  nelle  armi.  Campana , 
Davila.de  Tliou.c  Bussières  gli  attribuiscono 
la  spedizione  della  Fòro,  di  cui  con  più  esat 
tozza  Boutterouc  fa  onore  a Giorgio. 

BASTAHUOJLO  ( il  ) v.  Mazzuoli  { Giu- 
seppe).. 

‘•BASTABDT  oBASTART,  famiglia  fran- 
cese originaria  della  contea  di  Nantes  , la 
quale  si  diramò  poscia  nel  Berry  , in  Borgo- 
gna , in  Guicnna  , c nel  Maino.  Da  essa  usci 
un  lungo  seguilo  d'uomini  chiari , o per  arte 
di  guerra  o per  negozi  di  stato  o per  dottrina 
nella  giurisprudenza  come  magistrati  civili. 
Questa  famiglia  fu  una  di  quelle  che  ammise 
presso  di  se  Giovanni  di  Francia  , detto  il 
buono,  fratello  di  Carlo  V,  c da  ciò  gli  uomi- 
ni di  questa  casa  ebbero  opportuni  ti  di  a- 
cquistare  la  grazia  di  vari  monarchi  di  Fran- 
cia , e di  mostrare  (pianto'  essi  valessero  a 
prò  dello  stato.  , 

**  BASTABDT o BA9TART  (Guglielmo 
DI  ),  visconte  di  Fussy,  o di  Terlan,  referen- 
dario , capitano  della  grossa  torre  ili  Bourgcs 
luogotencnto  generale  pel  re  nel  Berry  sotto 
di  Carlo  VI , e di  Carlo  VII  , n.  a Bourges  , 
alla  fino  del  sec.  xiv  dalla  precedente  fami- 
glia. Pietro,  fratello  di  Guglielmo  , Giacomo 
suo  padre,  e Macé,  suo  avo,  erano  stati  pri- 
mo panetlierc,  scalco,  c primo  maggiordomo 
del  duca  di  Berry.  Appena  in  età  di  25  anni , 
Guglielmo  fu  fatto  luogotenente-generale  del 
siniscalco  di  Berry,  in  sostituzione  d'un  altro 
Guglielmo  di  Bastardi,  suo  zio.  Diede  in  mol- 
to circostanze  prova  di  zelo  per  gl'interessi 
della  sua  città  natia,  e m.  a Parigi,  nel  1447 
Dell’esercizio  della  carica  di  maestro  genera- 
le dei  conti  , e di  referendario  di  palazzo 
del  re. 


" BASTARD  (Guglielmo  di)  , dello  Va- 
spasiano,  visconte  di  Soulangis-sous-les-Aix, 
fratello  del  precedente  consigHcr-|>anetliere 
di  Carlo  , delfino  duca  di  Berry  , che  fu  re 
Carlo  VII , e capitano  di  cinquanta  uomini 
d’armi  fu  per  32  anni  governatori}  di  Mcliun 
sull'Yévre,  città  fortificata  ed  abbellita  dal 
duca  Giovanni  di  Berry  che  ne  aveva  dato 
il  comando  a Mac  - di  Bastard  primo  suo  mag- 
giordomo. M.  a Melien  nella  piena  confiden- 
za del  suo  sovrano  pochi  mesi  prima  nel  1461 
o fu  sotterrato  nel  coro  della  chiesa  del  ca- 
stello. 

*'  BASTARD  (Pietbo  di),  quinto  discen- 
dente di  Guglielmo,  visconte,  di  Fussy,  me- 
ritò la  stima  e l' all'etto  del  re  Enrico  IV , che 
lo  ascrisse  più  volte  fra  i gentiluomini  scelti 
pcrlacustodia  della  cornetta  bianca.  La  sua  fa- 
miglia ha  conservato  varie  Ietterò  autografe 
di  esso  principe.  Segui  sempre  ed  in  diversi 
incontri  il  suo  sovrano,  si  trovò  all'assalto  di 
Cahours,  ove  fu  al  fianco  del  principe.  Fu  per 
lui  ferito,  e m.  nel  1590. 

**  BASTARD  ( Diomgi  ni ) ..marchese  di 
Fontcnay,  e di  Dobcrt,  della  stessa  famiglia 
de' precedenti,  militò  con  onore  nella  mari- 
neria, ed  era  giunto  al  grado  di  caposquadra 
delle  armate  navali,  quando  m.  alla  Guada- 
lupa,  npll'8  luglio  1723,  in  età  danni  5G.  — 
Quattro  fratelli  maggiori  del  marchese  di 
Fontenay  perirono  prima  di  lui  : due  al  servi- 
gio'di  terra,  l'uno  maggiore,  e l’altro  capita- 
no di  dragoni;  e gli  altri  due  nella  marineria, 
col  grado  di  capitano  di  vascello. 

" BASTARD  ( Giambattista  di)  , detto 
anche  il  cavalicr  di  Fontcnay  , capitano  di 
vascello,  e'ehe  si  ritirò  coperto  di  ferite  , do- 
po ventidue  campagne,  era  secondogenito  di 
Dionigi  di  Bastard. 

" BASTARD  ( Jomt  Pollexfen  de  Kil- 
lev),  figlio  di  Guglielmo,  fu  membro  del  par- 
lamento, e di  N.  Worsley,  rese  alla  fine  del- 
lo scorso  socolo  un  servìgio  importante  alITn- 
ghilterra,  ed  alla  città  di  Plymouth.  Gli  ope- 
rai doH'arscnale  del  porto,  e do'  cantieri  isti- 
gali.da  emissari  della  repubblica  francese  , 
essendosi  sollevati  ad  un  tratto  in  numero  di 
parecchie  migliaia  , piantarono  in  mezzo  al- 
l'arsenale l'albero  della  libertà.  Lo  autorità, 
prese  alla  sprovveduta  , non  poterono  dare 
ordine  alcuno.  Giovanni , senz'  attendere  di 
esserne  richiesto  , fece  prendere  T armi  al 
reggiménto  di  milizia,  il  cui  comando  era  da 
lunga  pezza  nella  sua  famiglia,  marciò  alla 
volta  dell’  arsenale  se  ne  impadronì  e foco 
tornare  i sollevati  al  dovere.  Salvò  cosi  im- 
mensa copia  di  materiali,  c l'Inghilterra  cam- 
pò per  tale  atto  vigoroso  da  una  orisi  di  cui 
sono  incalcolabili  gli  effetti.  Il  re  fece  atte- 
stare tutta  la  sua  soddisfazione,  cd  i ministri 
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dichiararono  clic  prendevano  sopra  di  se  la 
malleveria  di  tale  violazione  di  legge.  Gio- 
vanni mori  senza  prole  a Livorno . in  giugno 
1816,  dopo  aver  rappresentalo  nel  parlamen- 
to la  contea  di  llevon  per  34  anni.  Lord  Ex- 
moutli,  comandante  delle  forze  navali  britan- 
niche nel  Mediterraneo  fece  trasportare  il 
suo  corpo  a Plymouth  sopra  una  fregata  del- 
lo slato;  ed  egli  fu  sotterrato  nella  chiesa  di 
Yealmpton,  parrocchia  di  Killcy  , lo  stesso 
giorno  in  cui  Edmondo  Bastarvi , suo  fratello 
minore  che  sedeva  anch'csso  nel  parlamento 
perla  città  di  Darmouthda  30  e più  anni  ve- 
viva  sepolto  nella  chiesa  d'Ashprington,  par- 
rocchia dj  Sharpham  luogo  di  sua  residenza. 

" BASTAR1)  (Domenico  di)  , della  stessa 
famiglia  de'precedenti,  decano  del  parlamen- 
to di  Tolosa,  e consigliere  di  stato,  n.  in  essa 
città , nel-18  gennaio  1683,  fu  educato  pres- 
so i Gesuiti,  frequentò  i corsi  dell’università , 
ed  esordi  nel  Toro  con  molto  onoro.  Gli  si  affi- 
dò non  ostante  la  sua  giovinezza  , la  cura  di 
andare  a difendere  a Parigi  una  causa  (T  im- 
portanza giudicala  sfavorevolmente  dal  par- 
lamento di  Tolosa.  Questa  sentenza  era  sta- 
ta cassata  dal  consiglio  del  re,  c le  parti  man- 
dale dinanzi  al  parlamento  di  Parigi  dove  , 
dietro  la  difesa  di  Domenico  , la  sentenza  di 
Tolosa  fu  riformata.  Il  parlamento  di  Parigi, 
che  non  aveva  potuto  essere  indifferente  a 
tale  abilità  primaticcia  , invitò  Domenico  a 
comperarsi  una  carica  di  consigliere  a Parigi. 
Egli  non  volle  disgiungerli  dal  padre  suo  , e 
ritornò  a Tufosa.  Aveva  conosciuto  il  bene 
che  si  può  Tare  , la  gloria  che. si  acquista  nel 
foro,  e si  sarebbe  dedicato  a tale  aringo;  ma 
il  suo  posto  era  segnato  nella  magistratura  , 
ed  egli  entrò  al  parlamento  in  età  di  22  anni. 
Cominciò  allora  quella  vita  si  laboriosa  si  de- 
dita si  suoi  doveri , che  lo  rese  per  73  anni 
uno  de' più  degni  magistrati  del  suo  tempo. 
Dopo  50  o più  anni  d'esercizio  , divenne  de- 
cano del  parlamento,  ch’era  una  specie  di  di- 
gnità nello  compagnia.  Il  suo  nome  era  cita- 
to dagli  autori  come  un’autorità  ; e' si  aveva 
spesso  occasione,  di  ricordarlo  , poiché  a lui 
era  commesso  l'esame  delle  grandi  cause,  e 
la  compilazione  de’  decreti  disciplinari.  Nel 
1762  gli  fu  offerta  la  carica  di  primo  presi- 
dente , ma  egli  la  ricusò  per  la  sua  avanzata 
età,  e m.  nell’  11  novembre  1777.  Il  suo  bu- 
sto che  lo  rappresenta , fu  collocato  nel  Cam- 
pidoglio, nella  Sala  degl' Illustri  che  la  rivo- 
luzione rispettò.  Severo  e dignitoso  era  il  suo 
aspetto;  c tutto  nella  persona,  aggiungeva  al- 
le sue  parole  alcun  che  d’antico  che  coman- 
dava il  rispetto  e guadagnava  l'animo. 

**  BASTAHI>  (Francesco  di)  , figlio  mag- 
giore del  precedente,  n.  a Tolosa,  nel  16  di- 
cembre 1722.  Educalo  come  suo  padre  pres- 


so i Gesuiti  vi  fece  parimente  grande  profitto. 
Di  20  anni  era  consigliere  noi  parlamento  di 
Tolosa  , e lo  fu  sino  al  1757.  Allora  i servigi 
che  aveva  reso  alla  magistratura  gli  fruttaro- 
no la  carica,  di  referendario.  Quattro  anni 
dopo  , diventò  primo  presidente  del  secondo 
parlamento  del  regno  , e conservò  , benché 
non  avesso  il  tempo  richiesto  dagli  editti, il  ti- 
tolo di  referendario  onorifico.  Si  meritò  la 
stima  del  gran  delfino  (v.  Luigi),  e fu  del  nu- 
mero de’consiglicri  di  stato  che  intervennero 
alla  consacrazione  di  Luigi  XVf , ed  il  19 
marzo  accompagnò  come  consigliere  di  stato, 
con  Feydeau  di  Man  ille  , ed  il  maresciallo 
di  Nicolai , anch’essi  consiglieri  di  stato , il 
conte  d'Artois  alla  corte  dc'sussidl  per  la  re- 
gistrazione àcU’EdiUo  che  aboliva  te  servitù  ; 
provvedimento  al  quale  aveva  efficacemente 
contribuito  con  una  scrittura  che  fece  gran- 
de impressione  nell'animo  deire.  Ma  occu- 
pato abbastatiza  dalla  carica  di  cancelliere  e 
dalla  presidenza  del  consiglio  del  principe , al 
quale  il  reaveva  assegnato  un  ricchissimo  ap- 
pannaggio,e parecchi  diritti  di  regalia,  Fran- 
cesco rinunziò  in  breve  al  posto  di  sopranten- 
dentc  (settembre  1776),  il  quale  portava  d’al- 
tro canto  molte  cureminuto  , poco  conformi 
alle  sue  inclinazioni.  Tuttavia  vi  rese  impor- 
tanti servigi,  introducendo  un  ordine  perfetto 
nelle  finanze  : od  ottenne  le  più  onorifiche  te- 
stimonianze di  soddisfazione  nelle  lettere  pa- 
tenti che  separarono.a  sua  inchiesta, la  c i rica 
di  sopranlcndcntc  da  quella  di  Cancelliere  cui 
esercitò  sino  alia  sua  morte  avvenuta  nel  20 
gennaio'1780. 1 servigi  e l’integrità  di  France- 
sco di  Bastard  furono  ricordati  do  Luigi  XVI 
ncHc  provvisioni  di  cavaliere  d’onore  della 
corte  sovrana  di  Montalbano,  accordati  rei 
1781  al  conte  d'Estany  (Giovanni  di  Bastard), 
ed  in  quelle  di  consigliere  del  parlamento  di 
Borgogna  , accordale  a suo  figlio  , nel  1782. 
Si  disse  che  Francesco  di  Bastard,  vivamente 
addolorato  d'una  lite  non  meno  odiosa  che  ri- 
dicola , cd  il  cui  esito  però  non  poteva  esser 
dubbio , avesse  accorciato  i suoi  giorni;  ma  i 
soni  sentimenti  religiosi  , la  pubblicità  della 
sua  malattia  , e la  testimonianza  del  vecchio 
maresciallo  di  Biron  , suo  amico,  che  non  si 
staccò  da  lui  ne'suoi  ultimi  istanti,  fecero  ca- 
dere tale  calunnia,  sparsa  dal  partito  gianse- 
nista. Nel  1775  il  ritratto  di  Francesco  di  Ba- 
stard venne  intagliato  da  Patas. 

*•  BASTAUD  ( Domenico  Francesco  di  ), 
della  stessa  famiglia  de'  precedenti , canoni- 
co di  Lcctoure,  e vicario  generale  della  dio- 
cesi di  I.oinliez  , figlio  di  Pietro  di  Bastard  , 
conte  d' Estang  nell’ Armagnac  , odi  N.  di 
Castellan  . n.  a Nogaro  ( Gers  ) , nel  1747. 
Fu  «ducalo  nel  collegio  «li  Ponllevny  , diret- 
to dai  padri  dell'Oratorio  ; e fin  dalla  fan- 
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ciullczza.  la  purità  de'suoi  costumi,  c la  sua 
pietà  lo  resero  distinto  fra  i suoi  compagni. 
Fu  mandato  poscia  a S.  Sulpizio,  ove  strin- 
se intima  relazione  con  l' abate  di  Fénólon  , 
vescovo  di  Lombcz,  ciré  lo  scelse  a suo  gran 
vicario.  Nell'  esercizio  dell’  ecclesiastico  suo 
ministero  , l'abate  di  Bastard  si  segnalò  pel 
suo  zelo  , e per  la  sua  carità  verso  gf  infeli- 
ci . ni  la  regolarità  della  sua  vita  nulla  to- 
glieva alla  grazia  del  suo  spirito  clic  il  face- 
va ricercare  da  quanti  lo  conoscevano.  Ma  , 
sebbene  distinto  per  una  profonda  erudizio- 
ne ed  un’  eloquenza  piena  ili  attrattiva,  il 
nome  suo  non  sarchilo  sfuggito  all'  obbiio , 
senza  le  circostanze  che  si  congiunsero  al  suo 
tragico  fine.  Costretto  dal  decreto  bandito 
contro  i preti  di  Francia  , si  recò  a Ccttc  , 
munito  di  un  passaporto  rilascialo  per  ltoma 
a uomo  della  repubblica , dal  rappresentante 
Ichon  , e s' imbarcò  nel  19  aprile  1793  sul 
bastimento  neutro  genovese  N.  D.  ilclhi  guar- 
dia, capitano  Bartolomeo  Morlotta.  Gli  altri 
passaggieri  erano  Tommaso  di  Trémont,  pre- 
te della  diòcesi  di  Loctopre  ; Lorenzo  d’  E- 
scure!,  francescano  di  Condoni;  Stefano  del- 
la Moliuière,  francescano  di  Laudun  , ed  un 
cappuccino  dieui  non  si  sa  il  nome,  e che  riu- 
scì a fuggire.  Era  appena  scorsa  un'ora  dal- 
la partenza  , che  una  tempesta  li  sospinse 
verso  i lidi  di  l’rovcnza.  c li  gettò  sulla  spiag- 
gia di  Bandol.  Il  consiglio  permanente  della 
comune , li  fece  tosto  arrestare  còme  preti 
fuggiaschi  ; c senza  riguardo  al  decreto  clic 
loro  prescriveva  di  lasciare  la  Francia  , e di 
andare  in  paese  neutro,  li  tradusse  subito  la 
dimaue  al  tribunal  rivoluzionario  di  Tolone, 
che  li  condannò  a morte,  come  nobili,  come 
preti  refrattari,  e come  migrali  rientrati.  Es- 
si furono  incoutapenlc  condotti  al  supplizio. 
L'abate  di  Bastard,  destinato  a perir  primo, 
parlò  al  momento  della  sua  esecuzione  ( 23 
aprile  ) con  tanta  forza  alla  moltitudine  die 
si  accalcava  appiè  del  patibolo  , sulla  viola- 
zione de’ dritti  che  avrebbero  dovuti  proteg- 
gerli nel  loro  naufragio , ed  in  pari  tempo 
con  una  rassegnazione  si  cristiana  sulla  sor- 
te che  stava  per  subire  , che  Pietro  Bayle, 
commissario  della  convenzione  Nazionale  cho 
era  presente,  sbigottito  della  viva  emoziono, 
e de'  sentimenti  di  pietà  che  il  popolo  dimo- 
strava , temè  di  una  sollevazione  generale  , 
e non  ardi  far  immolaro  i tro  altri  cóndanna- 
ti  che  dovettero  cosi  la  vita  all'  infelice  aba- 
te di  Bastard.  Essi  furono  ricondotti  in  car- 
cere, o ricuperarono  la  libertà  quando  gl’in- 
glesi s' impadronirono  di  Tolone  ( 27  agosto 
1793  ).  — Pochi  mesi  dopo  la  morie  dell' a-' 
baie  di  Bastard  , il  marcheso  di  Fonlcnay  , 
(Bionici  Filiberto  di  Bastard),  il  cui  zio 
comandò  per  alcuni  mesi  1'  artiglieria  dell’e- 


sercito dc’priucipi  nella  migrazione,  era  mo- 
schettato a Lione  per  ordine  di  Couthon. 

*'  BASTAKD  ( Francesco  Domenico  ui  ), 
della  stessa  famiglia  , barone  di  S.  Denis  , 
nell'  Agenese  , n.  nel  1736  , fu  imprigiona- 
te . nel  1793  , come  di  parte  regia,  e m.  nel 
180»,  dopo  ili  essere  stato  gran  maestro  del- 
le acque  e foreste  di  Uuieuna  , B ani,  e Na- 
varra  uniti  ; carica  già  sostenuta  da  suo  bi- 
savo , da  suo  avo,  c da  suo  padre  , o la  qua- 
le dava  accesso  ai  tre  parlamenti  di  Bordeaux, 
di  Tolosa,  c di  Pau.  ila  lasciato  diverse  ope- 
ro in.  s.  fra  le  quali,  un  Trattalo  sul  dissoda- 
mento e la  seminagione  delle  lande. 

BASTARD  ( Tommaso  ) , poeta  inglese , 
n.  a Blandfort  presso  al  1560  ; fu  escluso 
dall’  università  di  Oxford  per  alcune  satire  ; 
si  foce  sacerdote,  e venne  in  fama  come  pre- 
dicatore , em.  pazzo,  nel  1018.  Abbiamo 
di  lui  alcuni  Epigrammi  ; un  poema  latino 
in  3 cauti  intitolalo  : Magna  Brilannia  , e 
due  voi.  di  Sermoni. 

’ BASTE  ( Pietro),  n.  a Bordeaux,  nol- 
I'  11  novembre  1768,  d'  un  padre  ehe  aveva 
acquistato  alcuna  agiatezza  durante  la  guer- 
ra dell' indipendenza  anglo-americana,  entrò 
fin  dall'età  di  13  anni,  nella  marineria  mer- 
cantile , c vi  restò  dieci  anui.  Acceso  di  en- 
tusiasmo per  la  rivoluzione  francese , prese 
servigio  sulle  navi  dello  stato , fu  nominato, 
nel  1793  , alfiere  ausiliario  , c nel  179'»  ca- 
pitano di  lungo  corso.  Lo  stesso  auuo  ebbe 
sotto  il  sao  comando  a S.  Domingo  la  goletta 
l' Hirondelle  , e andò  sul  brick  il  Jacobin  ad 
esplorare  le  costo  della  Nuova  Inghilterra. 
Nel  1793  , si  distinse  ne'  combattiinonli  del 
3 messidoro,  anno  III,  o 2 frimaio  anno  IV  , 
e comandò  la  mezza  galera  Volligetsse  che  fa- 
ceva parte  della  squadriglia  del  lago  di  Gar- 
da. Di  là  passò  ai  laghi  di  Mantova  , e , do- 
po avervi  sostenuto  con  onore  diversi  co  u- 
battimenti , fu  messo  alla  testa  della  squa- 
driglia che  fu  si  utile  diranle  l'assedio.  1 
due  generali  Andrcossi , resero  giustizia  al 
nuovo  comandante  e lo  raccomandarono  a 
Bonaparte.  Baste  , di'  era  stato  fatto  alfiere 
di  vascello  nel  21  marzo  1796,  ottenne  allo- 
ca un  brevetto  temporaneo  di  tenente  di  ma- 
rina, e come  tale  comandò  dal  1797  al  1798 
il  brick  la  Mcrope  di  18  cannoni  nell'assedio 
di  Malia,  la  scialuppa  cannouiera  n_"  1 , e 
poco  dopo  la  feluca  la  Lcgére.  Erasi  trovato 
nel  16  termidoro,  anno  VI  al  combattimen- 
to d'Abukir-  Incaricato  in  fiorile,  anno  Vili, 
di  portaro  dispacci  al  governatore  di  Malta  , 
allora  strettamente  bloccata  adempì  la  sua 
missione  felicemente,  e tornò  a Tolone,  sen- 
z'essere stato  tocco  dalla  squadra  inglese  clic 
gli  diò  la  caccia.  Da  11  a poco  ritornato  in 
quell'isola,  velinogli  commesso  dal  contram- 


BAS  W 223  |a  BAS 


miraglio  Willencuve  di  far  eseguire  gli  arti- 
coli della  capitolazione,  « di  dirigere  i mari- 
nai clic  restavano  nella  piazza,  ed  egli  pene- 
trò al  Gozo  , non  ostante  il  fuoco  incroòtc- 
chiato  delle  batterie  ondo  prendere  cogni- 
zione dello  stato  del  debole  presidio  che  vi  si 
trovava  .''ed  ebbe  attiva  parte  alla  difesa  del 
forte  Cliambray  , di  cui  ricondusse  la  guar- 
nigione a Malta.  Non  mostrò  meno  coraggio 
al  forte  Hicazoli  , dove  aveva  a'  suoi  ordini 
un  distaccamento  di  marinai , c di  cui  ebbe 
la  fortuna  di  conservare  in  gran  parte  il  pre- 
sidio. Tali  servigi  gli  procurarono  al  fine  il 
brevetto  di  tenente  di  va 'cello  (maggo  1800), 
che  gli  mandò  Bonaparte,  primo  console.  Po- 
co tempo  dopo  , parli  per  la  disgraziata  spe- 
dizione di  S.  Domingo  , di  crii  aveva  preve- 
duto l'esito  , ed  in  cui  due  volte  Tu  sul  pun- 
to di  perire  , la  prima  nell’ incendio  del  Ca- 
po , cui  si  sforzo  invano  d' impedire  presen- 
tandosi a Cristoforo  ; la  seconda  per  una  di 
quelle  malattie  dipendenti  dall' influenza  di 
un  clima  mortale  per  tanti  Europei.  Reduce 
in  Trancia,  Baste  fu  fallo  capitano  di  frega- 
ta , comandante  il  3."  equipaggio  del  batta- 
glione de' marinai  della  guardia.  Non  si  tar- 
dò ad  impiegarlo  ncllarniateHa  difioulognc, 
e sulla  costa  di  Hlvre.  Il  combattimento  del 
14  termidoro  anno  XII,  tra  le  scialuppe  can- 
noniere francesi , cd  una  squadra  di  14  va- 
scelli inglesi  che  bombardarono  lTHvre,  por- 
se a Baste  l’occasione  di  segnalarsi.  Coman- 
dando la  cannoniera  Boulonnaise  , ebbe  a 
combattere  a tiro  di  scaglia  im  cutter  ed  un 
brick  inglesi , ed  in  (ale  dispari  zuffa,  smon- 
tò il  brick  dell'  antenna  di  coffa  ■ e costrinse 
i due  legni  a pigliare  il  largo.  Spiccalo  poi 
ad  Ostendo,  e messo  sotto  gli  ordini  del  con- 
trammiraglio Magon , pose  in  attività  gli  ar- 
mamenti di  quel  porto,  poi  si  distinse  in  pa- 
recchi scontri  dinanzi  Calata  e Boulogne.  Na- 
poleone lo  scelse  per  uno  degli  uflìziali  di  ma- 
rina che  conduceva  seco  nella  sua  spodizionc 
del  1806  in  Austria.  I servigi  che  rese  sul 
Danubio  ai  ponte  di  Vienna  , ed  all'  isola  di 
Lobati,  quantunque  meno  splendidi  che  mol- 
ti fatti  <T  armi  ; non  furono  nò  meno  impor- 
tanti , nò  meno  valutati  dal  condottiero  del- 
l’esercito. Laonde  Baste  fu  pure  alle  fazioni 
del  1807.  Avendo  allestito  una  squadriglia  a 
Danzira,  per  secondare  le  operazioni  dell'as- 
sedio di  Pillau  , prese  un  convoglio  di  qua- 
rantadue vele,  che  portava  viveri  al  nemi- 
co. L' anno  seguente , raggiunse  a Vagliado- 
lid  , col  battaglione  de’  marinai  della  guar- 
dia , l’ esercito  comandato  dal  generale  .Du- 
pont. Quel  battaglione  aveva  per  capo  il  ca- 
pitano di  vascello  Daugier  ; Baste  comanda- 
va secondo:  La  sua  presenza  in  un  esercito 
di  terra  , di  cui  ollora-s’  ignorava  ancora  la 


vera  destinazione  , indicava  abbastanza  elio 
si  andava  a Cadice  , dove  una  divisione  na- 
vale ancorava  in  rada.  Si  sa  che  tale  scopo 
non  fu  conseguito,  e che  la  mossa  di  Dupont 
in  Andalusia  non  ebbe  per  risultato  che  il 
tristo  sacco  di  Cordova  o la  capitolazione  di 
Baylen.  In  tutta  quella  marcia  , il  battaglio- 
ne de’  marinai  fece  parte  dell’  avanguardia  , 
e Baste  ottènne  di  essere  compreso  tra  gii 
uflìziali  dello  stato  maggiore,  per  essere  im- 
piegalo come  volontario  nelle  spedizioni  più 
rischiose  ; si  comportò  assai  valorosamente 
nella  zuffa  del  ponte  di  Alcolea  , diresse  due 
volte  picciolo  spedizioni  alla  volta  di  Jaen  , 
per  raddurne  vettovaglie  la  cui  penuria  si  fa- 
cova  crudelmente  sentire  ai  Francesi  acquar- 
tierati in  Andujar  , e favori  l’ unione  del  ge- 
nerale Vedel  col  corpo  di  Dupont,  recandosi 
con  una  colonna  verso  la  Sierra  Morena,  ed 
allorché  Dupont  parlamentava  col  generate 
spaglinolo  Castannos,  fece  a nome  di  Vedel 
grandi  sforzi  per  impedire  la  capitolazione. 
La  mala  fede  onde  si  violò  tale  capitolazio- 
ne non  si  estese  ai  generali  ed  agli  uflìziali 
superiori.  Come  questi , Baste  fu  trasferi- 
to al  forte  S.  Sebastiano  di  Cadice , imbar- 
cato ai  primi  di  settembre  e condotto  a 
Marsiglia.  Egli  si  aspettava  di  partecipare 
alla  disgrazia  do’  generali  Dupont , Marescot 
e Vedel:  e sulle  prime  in  effetto  l'imperado- 
re  P accolse  assai  freddamente  ; ma  non  lar- 
dò a riaversi  sul  conto  suo  , cd  a trattarlo 
con  bontà.  Lo  impiegò  , nel  1800,  nella  sua 
seconda  spedizione  d’Austria,  in  cui  Baste 
armò  nna  squadriglia  su!  Danubio  , s' impa- 
dronì dell'  isola  di  Mulhcitcn,  ed  agevolando 
cosi  alle  truppe  il  passaggio  di  diversi  bracci 
del  fiume  , preparo  la  battaglia  di  Wagram. 
Il  titolo  di  conte  , una  dotazione  di  20  mila 
franchi  di  rendita , il  grado  di  colonnello  dei 
marinai  dplla  guardia,  e quello  di  comandan- 
te della  Legion  tT  onore  furono  il  premio  di 
tale  attività.  Baste  ritornò  immediatamente 
in  Ispagna  ; e là  , fatto  governatore  di  Lor- 
ca,  purgò  il  paese  dianzi  infestato  di  guerri- 
glie, cd  occupò  la  città  (T  Atmanza.  Innalza- 
to nel  1811  al  comando  della  squadriglia  di 
Boulogne , ed  in  breve  al  grado  di  contram- 
miraglio, doveva  in  principio  del  1813,  assu- 
mere il  comando  della  squadriglia  pomera- 
nese , e concertandosi  col  generalo  Moraod 
difendere  l’isola  di  Rugen,  le  costo  Baltiche, 
cd  invigilare  sull'Odcr;  ma  Napoleone  rinun- 
ziò  in  breve  a tale  disegno,  e sul  finire  dello 
stesso  anno  fece  passare  Baste  all)  esercito  di 
terra,  col  titolo  di  generale  di  brigata.  In  ta- 
le qualità  prese  parte  alla  campagna  di  Fran- 
cia, e m.  sul  campo  di  battaglia  di  Brionne, 
in  febbraio  1814  , in  età  di  anni  46,  dopo  di 
aTcr  fatto  25  campagne  alle  colonie  cosi  oc- 
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cidcntali  come  orientali , eil  aver  avuto  par- 
te a 15  combattimenti,  all'  assedio  di  Malta, 
ed  a parecchi  scontri  dell'  armatetta  di  Bou- 
logne. 

• B A STER  ( Giobbe  ) , medico  , e botani- 
co , n.  in  Olanda  , nel  1711  ; dettò  un  gran 
numero  di  opere  sulla  storia  naturale  e sulla 
botanica.  Noi  citeremo  : — Osservazioni  su- 
gli ammalassi  e sulle  piante  marine,  in  lati- 
no , llarlem  , 2 voi. . in  i.“ , 1759-65  ; — 
Sulla  generazione  degli  animaluzzi  dentro  le 
piante , in  olandese , ivi , 1768 , in  8.°  ; — 
Principi  di  botanica  secondo  Linneo,  in  olan- 
dese ; — molte  Dissertazioni  nelle  Transa- 
zioni filosofiche  , e nelle  Memorie  delle  acca- 
demie di  llarlem  , e di  Flcssinga.  M.  nel 
1775. " 

BASTIANO  v. Piombo  (del),  e Zamkt. 

" BASTIANIN'O  ( Sebastiano  Filippi  , 
più  conosciuto  sotto  il  nome,  di  ).  uno  delit- 
tori più  celebri  della  scuola  di  Ferrara  , f 
pur  nominato  il  Grattilo, .perchè  faceva  fre- 
quente uso  della  graticola  per  copiare  i qua- 
dri riducendoli  a più  piccole  proporzioni. 
Nato  verso  il  1523  a Ferrara  ; fu  iniziato  di 
buon'ora  nello  pratiche  dell'arte  da  C.  Fi- 
lippi, suo  padre,  buon  pittore  anch'egli,  ma 
uditolo  dir  meraviglie  dello  opere  che  Miclie- 
langclo  aveva  testò  eseguite  nel  Vaticano  , 
fuggisscne  furtivamente  a Roma  per  essere 
ricevuto  fra  1 discepoli  del  sommo  artista. 
Colai  passo  d' un  ragazzo  che  non  aveva  an- 
cor tocco  il  quindicesimo  anno,  dinotava  uu 
vivo  sentir  dell'arte  che  non  poteva  sfuggire 
al  grande  maestro.  Ammesso  alla  sua  scuo- 
la , Bastianino  profittò  si  bene  delle  sue  le- 
zioni e de’  suoi  esempi , che  in  poco  tempo 
divenne  uno  do' suol  più  fulici  imitatori.  Ri- 
tornato a Ferrara  , arricchì  quella  città  del- 
le opere  sue  in  cui  si  trova  l’energia  , l' ar- 
ditezza di  pennello  , cd  il  carattere  di  gran- 
diosità che  contraddistinguono  Michelange- 
lo. Là  sua  oliera  principale  è il  Giudizio  fi- 
ttale , fresco  di  cui  decorò  la  cattedrale  , e 
che  gli  costò  tre  anni  di  lavoro.  È incom- 
prensibile dice  Lanzi  ( Stor.  della  pittura  in 
Italia  ) , eh’ egli  abbia  potuto  mostrarsi  co- 
si nuovo  o grandioso  fn  un  soggetto  già  trat- 
tato dal  suo  maestro  in  modo  si  sovrano.  Ad 
esempio  di  Dante  e di  Buonarroti , Bastiani- 
no colso  il  destro  che  gli  si  offriva  di  vendi- 
carsi de'suoi  nemici  collocandoli  fra  i danna- 
ti. Nel  qual  numero  si  ravvisa  una  giovane, 
sua  fidanzata , c che  mancando  ai  suoi  im- 
pegni aveva  dato  la  mano  ad  un  altro.  Essa 
e figurata  in  atto  di  guardare  con  inviti'  oc- 
chio la  moglie  di  Bastianino  la  quale  , dalla 
schiera  degli  eletti  doyc  suo  marito  l'ha  col- 
locata, rimira  la  sua  rivale  biecamente.  Tut- 
te le  parti  di  tale  vasta  composizione  sono 


egualmente  ammirabili  ; nè  si  può  abbastan- 
za deplorare  che  sia  stata  recentemente  alte- 
rata da  un  malaccorto  ristauramenlo  ( Viag- 
gio in  Italia  di  Valéry  ).  Bastianino  inori  in 
patria  , nel  1602.  Tra  le  altre  opere  di  co- 
testo grande  artista  si  cita  un'  Assunta  net 
palazzo  comunale,  una  Risurrezione  di  Cri- 
sto , in  S,  Paolo  , ed  un  bel  Crocifisso  nella 
chiesa  del  Gesù.  , ..  - v 

BASTIDE  ( Fe«dinando  ) , gesuita  gpa- 
gnuolo  del  sec.  xvi  ; difese  la  causa  della  sua 
compagnia  nello  congregazioni  de  auxiliis  ; 
indi  professò  teologia  in  Vaglladulid.e  fu  can- 
celliere dell' università. 

” BASTIDE  ( Mabco  ) , n.  a SL  Benoit- 
du-Sault , nel  Berry  ; entrò  nella  congrega- 
zione dì  S.  Mauro  nel  1626  ; fu  abate  di  S. 
Agostino  di  Limoges  , o maestro  de' novizi; 
m.  nel  1668.  Tra  i suoi  scritti  abbiamo  ; — 
Trattato  del  modo  d'istruire  i novizi  ; — La 
quaresima  de'  benedettini  ; — Trattato  dello 
spirito  della  congregazione  di  S.  Mauro. 

BASTIDE  ( Filippo  ) , benedettine  della 
congregazione  di  S.  Mauro  , ni.  nel  1690  ; 
ha  lasciato  alcuni  opuscoli  di  cui  ò fatta  men- 
zione della  Biblioteca  di  quella  congregazio- 
ne di  Doni  Le  Cerf. 

BASTIDÈ  (Mabco-Antomo  di  la  ),  con- 
troversista  protestante, n. nel  Rouerguo  cor- 
rendo  il  sec.  xvii  ; fu  segretario  d'  amba- 
sciata in  Londra  ; si  applico  poscia  ad  opere 
letterarie  ; passò  in  Inghilterra  nel  tempo 
della  abolizione  dell' editto  di  Nan'es  , e m. 
nel  170ì.  Abbiamo  di  lui  due  Risposte  alla 
Esposizione  di  Bossuct.  Rivide  la  Versione 
de' Salmi  iu  versi,  di  Teodoro  di  Beza  , Ma- 
rci, e Courart,  come  anche  l’antica  versio- 
ne de* Salmi  in  prosa.  Provò  con  molti  argo- 
menti ingegnosi  che  il  famoso  ,4m»  ni  ri- 
fuggiti , era  dettato  non  da  Bayle  , ma  da 
Pelisson  ( v.  la  Storia  di  Bayle  e delle  sue 
opere-), 

BASTIDE  ( Luigi  ),  teologo  ; è autore  di 
Panegirici  che  furono  tenuti  in  gran  conto 
da  Fléchicr;  e di  una  Risposta  al  libro  di  Ju- 
rieu  : Dell’  adempimento  delle  profezie. 

, BASTIDE  { Gio.  Francesco  di  ),  scritto- 
re fecondissimo  n.  a Marsiglia  , nel  1724  , 
m.  a Milano  , nel  179S  ; ò autore  di  molti 
romanzi  oggimai  messi  in  obblio,  e di  varie 
raccolte  letterarie  e morali , i cui  titoli  so- 
no ! — Il  nuoto  spettatore  ; — L’Elixir  let- 
terario ; — Il  Pensatore. Diede  cominciameu- 
to  nel  1757  alla  Scelta  degli  antichi  Mercu- 
ri, e compilò  per  molti  anni  la  Bibl.  univer- 
sale de' romanzi. 

**  BASTIDE  ( Gio.  Batt.  ) , figlio  di  un 
magistrato  di  Berlino  fuoruscito  francese,  n. 
a Parigi,  nel  1810,  applicassi  allo  studio  del- 
l' antica  lingua  francese  , c lasciò  per  legato 
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lutti  i suoi  m.  ss.  , c le  sue  facoltà  alla  bikl. 
reale.  Anche  le  etimologie  erano  il  sabbietto 
delle  sue' indagini  j ed  aveva  travagliato  per 
40  anni  continui  a preparare  un’  edizione  di 
Montaigne. 

KASTIDE  v.  Fualdès. 

BASTIDE  v.  Ciiimac. 

BASTIE  v.  Lab  asti  k. 

‘ BASTIEN  ( (rio.  Fbaacesco"),  n.  a Pa- 
rigi . nel  1747  , .libraio  od  agronomo  . si  ap- 
plicò al  commercio  de’  libri , in  cui  fe’  mo- 
stra di  molto  acume  accoppiato  a solida  istru- 
zione. A lui  dobbiamo  una  traduzione  nuo- 
vai , oa  meglio  dii  e riveduta  , delle  Lettere 
di  Abelardo  cd  Eloisa  ; — La  nuora  casa 
campestre  ; — A'uoro  manuale  del  giardinie- 
re. Gli  autori  di  cui  ha  da’o  accuratissimo 
ed.iz.  sono  : Apuleio,  L'Asino  d' oro  , Mon- 
taigne ; Charron  ; Boileau  ; Bollin  ; Rabe- 
lais; La  Bruycrc  ; Buffon;  Sterne  ; Scar- 
ron;  d’Alembert;  Plutarco  ( trad.  d’Amyot) 
Luciano  ( trad.  di  Beliu  da  Balli»  ) ec.  Que- 
st’editore  infaticabile  m.  nel  1824. 

• BASTION  o BASTIOU  ( Ivoxe  ),  n.  nel 
175.1  a Poutrieux  in  Brettagna;  fu  da  prima 
principale  del  collegio  di  Tréguier , poscia 
officiale  della  Diocesi  ; indi , con  maraviglia 
di  tutti , professò  i voti  nella  congrcgaziono 
di  S.  Genoveffa  in  età  d’  anni  30.  Nel  leppo 
della  rivoluzione  , giurò  , rimase  sempre  a 
Parigi,  e forse  ebbe  qualche  ufficio  civile  ; 
dopo  il  concordalo  del  1802  fu  cappellano 
noir  Hòtel-Dieti , e m.  nel  1811.  Abbiamo 
di  lui  : — Associazione  ni  santi  angeli  pro- 
posta a latti  i fedeli  re. . Parigi,  1780  ; — E- 
spnsiiione  de'  priori  pi  della  lingua  francese  , 
sotto  il  titolo  del  cittadino  Icone,  ivi,  1798." — 
Eleménti  di  logica  per  introduzione  alla  gram- 
matica cd  alla  eloquenza,  ivi,  1804  ; — altre 
operette  grammaticali  ; — Estratto  de' quat- 
tro Evangelisti , ivi,  180(1; — Manuale  cristia- 
no per  le  fanciulle  ; — Manuale  cristiano  per 
gli  studenti. 

* BASTON  ( Roberto  ) , poeta  laureato, 
ed  oratore  pubblico  in  Oxford , n.  nel  scc. 
Xlll  nella  contea  di  York  ; fu  priore  de’car- 
melitani  a Scarborougli.  Eduardo  I avendolo 
menato  seco  alla  guerra  contro  gli  scozzesi, 
nel  1304  restò  prigioniero  ; fu  obbligato  di 
celebrar  ne’ suoi  versi  il  trionfo  de’ vincito- 
ri, o m.  presso  al  1310.  Si  citano  di  lui  lo 
seguenti  opere  : — De  Scotiae  guerris  cu- 
rii* ; — De  slricilniensi  obsidione  ; — De  al- 
tero Scolorino  bello  ; — De  cariis  mundi  sla- 
tihus; — De  saeerdotum  luxuriis; — Contro 
artistas;  — De  divite  et  Lazaro; — Epistolae 
ad  diversos  ; — Sermones  sgnndales  ; — Poe- 
sie diverse; — una  Jlacccolln  di  tragedie  e di 
commedie  in  inglese.  Fu  poeta  tollerabile  pel 
tempo  in  Cui  scrìveva.  M.  noi  1310. 

Dizion.  Star.  Vniccrs.  voi.  J. 
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* BASTON  ( Citfii.iei.vfo-AxDnpA-R.KSA- 
to  ) , dotto  occlesiastico  , n.  nel  20  novem- 
bre 1741  a Roano  ; fu  ordinato  sacerdote  , 
nel  170(5  in  Angers  , ove  professò  filosofia  , 
c non  mollo  indugiò  ad  ossei  fatto  maestro 
delle  conferenze  a S.  Sulpizio.  lln  Discorso 
ch'egli  vi  lesse  nel  1770  sul  difficile  argomen- 
to della  Riforma  delle  scuoio  fu  principio  del- 
la sua  fortuna.  Ebbe  una  cattedra  di  teologia 
a Roano , cd  in  appresso  diventò  membro 
del  capitolò  di  quella  metropoli.  Si  ciliari  co- 
me uno  de'  più  ardenti  avversari  della  costi- 
tuzione civile  del  clero,  contro  la  quale  pub- 
blicò oltro  a 20  libercoli  in  njeno  di  ciuquo 
mesi.  Condannato  ad  essere  mandato  a con- 
fino perchè  ricusava  dì  dar  giuramento,  cer- 
cò rifugio  in  Inghilterra  , poi  no'  Paesi  Basa- 
si , dai  quali  po'  trionfi  delle  armi  francesi 
dovè  sgombrare  e spingersi  fino  a Coòsfeld. 
Tornò  in  Francia,  nel  1802.  dopo  il  concor- 
ilato  ; fu  eletto  vicario  generale  , indi  cano- 
nico decano  del  capitolo  di  Roano,  ed  accom- 
pagnò il  suo  arcivescovo,  Cardinal  Cambacè- 
rès  , al  concilio  del  1811.  Una  dichiarazione 
di. questo  prelato  , che  porse  le  fondamenta 
agli  articoli  statuiti  nella  congregazione  del 
5'agosto  , cd  accettai  dal  papa  , fu  ricono- 
sciuta corno  opera  dell’  ab,  Baston , che  fu 
perciò  nominato  al  vescovado  di  Scez  ; ma 
jvcrchè  la  dimissione  dol  titolàre  oon  pareva 
essere  slata  libera  , egli  non  volle  accettar.» 
lai  dignità  , se' non  dopo  la  morto  di  quello. 
Il  papa  avendogli  anello  allora  dinegato  l’ i- 
stituzione  canonica  , egli  tuttavia  governò  la 
diocesi  in  virtù  dello  lettere  di  vicario  gene- 
rale che  gli  concedette  il  capitolo  ; si  abbat- 
tè però  a molte  contraddizioni,  ed  allorquan- 
do dopo  la  restaurazione  fu  nominalo  un  nuo- 
vo lito’are  al  vescovado  di  Seez  , ei  vi  tornò 
(fon  gioia  a ripigliare  il  suo  stallo  tra  i cano- 
nici onorari  di  Roano.  Gli  onori  del  tilolo  di 
vicario  generale  gli  furono  rondati  da  Bernis 
successore  del  cani.  Cambacòrès.  Baston  de- 
dicò il  riposo  alla  sua  vecchiezza  in  continua- 
re a difendere  quc'princip!  di  che  si  era  fat- 
to sostenitore  in  tutto  il  corso  (lolla  sua  vita. 
M.  2f>  Settembre  1825.  Fu  pubblicata  da  Du- 
piftel  una  Notizia  biografica  di  Baston  , con 
un  esame  delle  sue  opere. Abbiamo  di  lui  : — 
Rimostranza  per  la  chiesa  di  Francia  c per 
la  cerila  contro  l'opera  dei  sig.  conte  de  Mai- 
stre  intitolata  : del  Papa  ; e contro  U seguilo 
intitolalo:  della  Chiesa  Gallicano  ne'suoi  rap- 
porti col  sommo  pontefice  ; — Antidoto  contro 
gli  errori  eia  riputazione  del  « Saggio  sul- 
T indifferenza  in  materia  di  religione  , 1823 
I ( dell'ab.  de  la  Mennais  );  — Lettere  di  pitele 
| sopra  mia  controversia  coi  parruclii  di  Li- 

Izieux,  1775;'* — Colloqui  di  papa  Gang  meli  i 
che  fan  seguito  alle  sue  lettere,  1777  ; — Vó!- 
2>J  Y 
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tairimem , o prima  giornata  di  M.  de  V.  mani  chela  villoria  si  sarebbe  dichiarata  in 
nell'altro  mondo,  1779;  — Narrazioni  di  0-  loro  favore.  Egli  fu  accolto  dal  Senato  , e si 
mac  compagno  di  Cook,  1790  ; — Soluzione  presenti  davanti  al  popolo  , ma  fu  scaccialo 
di  una  guistione  di  diritto  canonico,  1821; — dalla  tribuna  dal  Tribuno  Aulo  Pompeo  , il 
Gio.  Hockeista  o il  re  di  M unster,  frammen-  quale  lo  trattò  da  ciarlatano.  Aulo  ritornan- 
te eterico,  1824  ; — Concordanza  delle  leggi  dosene  a casa  , fu  sorpreso  da  una  violenta 
civili  e delle  ecclesiastiche  di  Francia  sul  ma-  febbre  che  lo  trasse  a morto  in  sette  giorni  ; 
trimonia,  1824; — Cenno  sull'usura  attribuita  questo  fatto  deve  aver  posto  in  gran  credito 
ai  prestiti  di  commercio,  1824.  Batabacete  — Plut. 

" BASTOL'L  ( Liici  ) , generale  Trance-  **  BATACCHI  (Domenico],  n.  a Livorno 
se  , n.  a Montolicu  , nella  Linguadoca  , nel  n<vl  1740,  m.  nel  1802;  pubblicò  una  raccol- 
13  agosto  1753  ; fu  dapprima  operaio  in  una  la  di  Novelle  ; ed  un  poema  in  12  cauti  che 
fabbrica  di  manifatture  , poi  si  diede  al  me-  intitolò  il  Zibaldone,  vc'andosi  sotto  il  nome 
stiere  delle  armi  ; era  sergente  nel  1790,  ma  di  Padre  Attanasio  da  Verrocchio.  L’  acerba 
in  breve  diè  prove  di  tanto  valore  , che  in  satira  , e più  ancora  la  schifosa  oscenità  che 
capo  a due  anni  avea  grado  di  generai  di  bri-  contamina  le  opere  sue,  offuscano  alla  men- 
gata.  Nella  battaglia  di  Landshut  del  1800  , te  del  ben  costumato  lettore  qualche  buona 
fu  il  primo  a penetrare  in  quella  città  con  la  imitazione  del  Berni  che  le  renderebbe  pre- 
sila brigata  , e fece  tali  opere  d’ardimento  , gcvoli.  Furono  tradotte  in  francese  con  non 
che  furono  ricordate  nel  rapporto  uflìziale  . minoro  oscruità  da  I.ouet  di  Chaumont. 
e gli  fruttarono  la  dignità  di  generale  di  divi-  *’  BATATA  (Mitol.)  , nóme  di  un  idolo 
sione.  Nella  memoranda  battaglia  di  llohcn-  delle  isole  Filippine,  che  significa  Dio  Crea- 
linden  sotto  Morrai! , fu  gran  cooperatore  ' tore,  e che,  secondo  essi,  ha  creato  ogni  co- 
delia  vittoria  ; ma  percosso  da  una  palla  di  sa  dal  nulla. 

cannóne  in  una  gamba,  ne  mori  dopo  poco  a *"  BATALLIER  ( Gin.)  , domenicano  di 
Monaco  nel  3 dicembre  del  1801,  perchè  non  Lione;  rivide  insieme  a Julien  agostiniano  la 
volle  piegarsi  all’ amputazione , dicendo,  con  traduzione  francese  della  Leggenda  dorata;  e 
una  naturalo  rustichezza  , di  voler  vivere  o e vi  aggiunse  la  Leggenda  de' santi  nuovi  che 
morire  lutto  intero.  furono  scelti  e raccolti  dall'  istoriale  di  Vi n- 

BASTWlCK(Gio.),  medico  inglese, n.  nel  censo  di' Bcauvais. 

1593,  nella  contea  di  Esse*  ,•  pubblicò  circa  **  BATALOo  BATTOLO,  sonatordiflau- 
il  1624  a Leida  : Elenchus  religionis papisti-  lo  di  Efeso,  celebre  per  la  sua  mollezza.  Il 
ne,  seguita  dal  Flagellum  pontificie , opera  poeta  Antifone,  che  vivea  verso  l'anno  400 
che  gli  levò  contro  tutto  il  maggior  chierica-  av.  G.  C. , avea  scritto  una  commedia  intor- 
to dell'  Inghilterra,  c lo  fé  condannare  ad  un  no  a lui , il  che  fece  il  suo  nome  passare  in 
an. menda , e durissima  prigionia.  Aggravò  i proverbio.  Siccome  Demostene  era  molto  cf- 
suoi  torti  agli  occhi  del  clero  pel  suo  Apofo-  femminato  nella  sua  gioventù,  gli  fu  dato  il 
grtirus  ad  praesules  anglicanos,  1636  e per  le  soprannome  di  Battalo, 
sue  JVuoee  litanie,  a cagione  delle  quali  scrit-  “ BATE  o BATO  (CroiANNt),  teologo  in- 
ture fu  condannato  al  taglio  delle  orecchie,  al-  glese  del  sec.  sr,  n.  nella  contea  di  Northum- 
la  berlina,  ed  al  carcere  perpetuo.  L’esecra-  lierland  studiò  a York  ed  in  Ozford,  ove  eb- 
bili  opere  sue  oggidì  sono  cadute  in  dimcn-  be  il  grado  di  dottore  in  teologia  , e divenne 
licenza.  priore  d'un  convento  di  carmelitani  in  York. 

**  BASI'EL  ( Francesco  ) , n.  a Durnes  , Si  fece  distinguere  principalmente  per  la  sua 
villaggio  della  Franca  Contea  , e parroco  di  profonda  conoscenza  nella  lingua  greca.  Si 
Granvillers  , nella  provincia  medesima  ha  citano  le  seguenti  opere:  — Della  costntzio- 
pubblicato  una  Rarcolìa  di  Sermoni  forni-  ne  delle  parti  del  discorso;  — Sugli  universali 
gliari  sugli  Frangcli , 1561  , un  voi.,  in  8.“  di  Porfirio; — Sulle  categorie  d Aristotile;— 
" BAS7KO  (Codismo)  , canonico  di  Po-  Sui  sei  principi,  di  Porre! ano;  — Questioni 
scn  ; fiori  sul  cadere  del  sec.  vili  , e scrisse  sulla  natura  dell'anima;  — Compendio  di  lo- 
gli A mio  li  delta  gran  Polonia,  in  cui' raccolse  giea  ; — Sermoni,  ovari  Trattati  teologici, 
tutti  i falli  generali  che  appartennero  ql  lem-  BATE  (Giorgio)  , medico,  n.  nella  contea 
po-della  monarchia  de' Piasi,  cioè  della  stir-  di  B:  ckingham  , nel  1608;  cinse  in  Oxford 
pe  di  Zicmowit  figlio  di  Piasi  semplice  agri-  la  laurea  dottorale;  fermò  stanza  in  Londra, 
coltore.  Questa  cronica  comincia  dall'  anno  e diventò  medico  di  Carlo  I , di  Cromvcllo  o 
1227.  f di  Carlo  II.  M.  nel  1669.  La  principale  tra 

" FATA  BACETE  , gran  sacerdote  della  | le  sue  opere  è un  Racconto  della  ribellione  di 
madre  degli  Bei  a Pcssinnnto., Venne  duran-  I quel  tempo  , p bblicato  in  latino  sotto  il  ti- 
t:  (a  guerra  de'Cimbri  ad  annunziare  ai  Ro-  j telo  di  Flencltus  motuum  ve.  , slampato  più 
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volle , e tradotto  in  inglese  ; ed  in  francese, 
Anversa,  1650,  Londra,  1663.  Ahbiatn  pure 
di  lui;  — Osservazioni  sulla  rachitide  de'  fan- 
ciulli, Londra,  1030, in  latino, o Londra,  1651 
in  inglese; — Apologia  di  Carlo  /.-«-Un  altro 
del  nome  stesso  è autore  delie  File,  azioni  e 
supplizio  de' principali  attori  e provoc  ilari 
d liorribile  scempio  di  Carlo  /,  Londra, 1661. 

HA  I’E  (Giulio),  filosofo  inglese,  discepolo 
di  G.  Hutcliiuson  , ed  uno  do'  più  zelanti  di- 
fensori del  sistema  del  suo  maestro;  pubblicò 
alcuni  scritti  in  difesa  della  sua  dottrina,  co- 
me ancora  mi  Dizionario  inglese  ed  ebraico, 
M.  nel  1771. 

HA  TE  (Enrico),  scrittore  inglese;  diede  al 
teatro  parecchie  commedio,  che  sono:  — / 
candidati  rivali;  — Il  moro  imbiancato  ; — 
La  Freccia  di  l ir  do.  È più  nolo  altresì  conio 
compilatore  di  un  Giornale  ministeriale  : e 
come  uomo  facile  ad  accattar  brigho  , elio  , 
sebbene  sacerdote,  gli  facevano  spesso  correr 
la  mano  alla  spada. 

UATECCMBE  oBATECOMBE  (Gugliel- 
mo;, matematico  inglese  del  sec.  xv  , uscito 
dallo  scuole  d'Oxford  , ha  composto:  — De 
sphaerae  roncarne  fabrica  elusa; — Dtsphae- 
ra  solida; — De  operai  ione  astrolabi!; — Co  n- 
clusiones  Sophiae, 

BATELIEH  (Jacopo  le),  avvocato  nel  tri- 
bunal presidiale  d’Évrcux , e buon  giurecon- 
sulto del  sec.  svi,  ha  lasciato  alcuni  Com- 
menti su  gli  statuti  di  Normandia  pubblicati 
conquidi  Basnage,  Roano,  1776. 

" BATEMAN  (Tomm  aso),  medico  inglese, 
d scepolo  del  dottor  Willan  e depositario  dei 
suoi  ni.  ss. ; si  applicò  con  particolare  studio 
alla  cognizione  delle  malattie  cutanee;  eser- 
citò la  medicina  a Londrae  fu  medico  dell'o- 
spedale assegnato  alle  infermità  delle. febbri, 
in.  a Whitby  nel  1821  in  età  d'anni  43.  La 
sua  grande  opera  sulle  malattie  della  pelle 
s intitola:  Delle  malattie  cutanee  comprese  nel- 
la classi  fi  azione  del  fa  dottor  WtlUm,  Londra 
1817.  Pubblicò  anche  un  altro  trattato  più 
compendioso  sullo  stesso  malattia  , che  fu 
tradotto  in  francese  ed  in  tedesco. 

IIATES  (Guglielmo), teologo  inglese  pre- 
sbiteriano, m.  a Londra,  nel  1699,  molto  e- 
stimato  pel  suo  amore  di  concordia  e di  tol- 
leranza. I suoi  sermoni  furono  raccolti  in  un 
voi.  in  fol.  Fu  desso  l'editore  delle  Vitae  se- 
lectorum  aliquol  Ciro  rum,  qui  doctrina,digni- 
tate  aut  pici  ile  inclaruere. 

BATES  (Gio.)  . compositore  di  musica  ed 
organista  inglese  , m.  a Londra  nel  1789  ; 
sci  nse  alcune  sonale  por  clavicombalo  ; c lo 
spartito  d'  un  melodramma  intitolato  il  tar- 
siare. 

B.VrilE  ( Guglielmo)  , n.  a Dublino, 
nel  1564,  d'  u ia  famiglia  considerevole , fu 
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all!  lato  ne|la  sua  gioveulù  ad  un  educatore 
cattolico.  Presso  all'età  di  30  anni , più  non 
polendo  soffrire  di  vivere  protestante,  ne  ab- 
biti rò  la  dottrina  , e con  essa  alla  pa’ria  ri- 
nunziando intorno  al  1596  si  fece  gesuita  in 
Fiandra.  Viaggiò  in  seguito  per  l'Italia,  e per 
la  Spagna , in  cui  fu  creato  direttore  del  se- 
minario irlandese  di  Salaiuanca , o m.  a Ma- 
drid, nel  17  giugno  1614.  È stato  rappresen- 
tato come  ardentissimo  nel  condurre  le  ani- 
me alla  religione.  Abbiamo  di  lui:  — latro  da- 
zioni all'arte  musicale,  Londra,  1584,  in  4,°; — 
Jinua  lingaaram  se  a modus  maxime  acromo- 
datus,  quo  patepl  adilus  ad  omiics  linguai  in- 
tcllig  ndas,  Salamanca,  161 1,  un  voi. , in  4.” 
pie.;  — Isti lozione  melodica  de' principali  mi- 
steri della  fede  cristiani , ec. , pubblicata  iu 
inglese. ed  in  latino, senza  nume  d'autore;  — 
Preparazione  pAtagramnto  della  penitenza, 

ubulicata  iu  ispaguuolo  , sotto  il  titolo  di 

ietro  Manrique,  a Milano,  nel  1604  ol614, 
in  4.“ 

BATilORl  v.  Birroni. 

* BATHIIRST  (Ralph),  medico,  poeta,  e 
teologo  inglese , n.  nel  1620 , nella  contea  di 
Northamptou  ; studiò  teologia  in  Oxford  , e 
divenne  membro  della  Trinità,  nel  1640;  ma 
non  andò  guari  che  allo  studio  intuse  della 
medicina,  ed  in  ossa  fece  rapidi  progressi.  Fu 
creato  medico  della  mirina  sotto  il  governa 
di  Cromwell.  La  società  reale  di  Londra  lo 
riconosce  come  uno  do’  suoi  fond  itori  o la 
elesse  sito  presidente,  nel  1688.  Dopo  la  ri- 
staurazione  abbandonò  la  medicina  per  pren- 
dere gli  ordini  sacri.  Fu  creato  successiva- 
mente cappellano  di  Carlo  II , presidente  del 
collegio  della  Trinità  in  Oxford  , decano  ili 
Wells,  nel  1670,  è vicecancelliore  dell' uni- 
versità d'Oxford,  nel  1673.  Nel  1691,  essen- 
do stala  dal  re  Guglielmo  creato  vescovo  di 
Bristol  , rifiutò  questa  dignità.  M.  cieco,  nel 
1704.  Abbiamo  di  lui:  — Praelecliones  Irei 
de  respira tiurn} , Oxford  , 1654;  — Notizie 
dell’altro  mondo,  in  inglese,  Oxford,  1651,  in 
4.’;  — Poesie  latine,  inserito  negli  .tonicela 
musar  uni  anglieanarum. 

* BATllllRST (Ali.en),  gentiluomo  ingle- 
se, n.  a Wpstm  tostar,  nel  1684,  fu  nel  1705 
membro  del  parlamento  , e della  porte  di  lo- 
rys;  per  (avor  della  quale  passò  nell'  alta  ca- 
mera nell'anno  171 1 . Si  oppose  costantemen- 
te ai  disegni  della  corte  ; fu  poi  chiamato  a 
seder  nel  privato  consiglio  ed.  eletto  tesoriere 
del  principe  sii  Galles.  M.  nel  1775.  lidia  gra- 
vissima età  danni  91. 

RATHURST  ( Eu  Rie»  conte)  , figlio  del 
precedente,  grancancelliere  d'Inghilterra, 
m.  a Londra  , nel  1794,  pubblicò  . io  lingua 
inglese:  Teoria  d.H'evidenza  che  fu  présa  d ii 
giudice  Buller  coino  fondamento  per  la  in- 
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troili'  zinne  della  legge  : .Visi  priui  ec. 

•• BATHURST  (lord  Beniamino),  n.  nel 
1784,  a J.ondra,  doli’ illustre  famiglia  prece- 
dente, ricevette  una  splendida  educazione,  e 
(in  dalla  gioventù  fu  destinato  alla  diploma- 
zia. Essendogli  stata  affidata  una  missione 
presso  alla  corte  di  Vienna , nel  1800,  ritor- 
nava da  quella  capitale  con  dispacci  di  grande 
importanza,  allorché  disparve  ad  un  tratto, 
al  suo  passeggiopresso  Amburgo,  dove  anda- 
va ad  imbarcarsi  per  l'Inghilterra.  Tutto  dà 
a credere  che  sia  stato  assassinato  in  conse- 
guenza d' un  delitto  quasi  simile  a quello  di 
cui  il  maggior  Sinclair  ( v.  questo  nome)  era 
stato  vittima.  Non  si  trovarono  altre  tracce 
della  sua  scomparsa  che  una  parte  de’suoi  ve- 
stiti rimasta  sulle  sponde  dell’Elba.  Tale  per- 
dita cagionò  sommo  dispiacere  all'Inghilter- 
ra , c si  son  fatte  lunghe  ed  inutili  ricorche 
por  conoscere  gli  autori  del  delitto.  Allorché 
nel  1815,  l'cx-ministro  della  polizia  imperia- 
le Savaiy  cadde  nelle  mani  degl'inglesi,  gli 
furono  fatte  dal  ministro  Bathurst  molto  do- 
mande-su  tale  avvenimento,  senza  costrutto 
alcuno.  — La  giovine  e bella  miss  Bathubst 
la  quale  peri  si  miseramente  a Roma,  anne- 
gatasi nel  Tevere  nel  10  marzo  1824,  era  del- 
la stessa  famiglia. 

**  BATHYANI  ( Gablo  Giuseppe  princi- 
pe ni  ) , d’ una  delle  più  antiche  e ragguar- 
devoli famiglie  d'  Ungheria  , nacqno  fn  quel 
paese  nel  1697.  Era  appeua  da  un  anno  en- 
trato al  servigio  mi'itare,  che  la  sua  condot- 
ta alla  battaglia  di  Petervaradino  ( 1716  ),  e 
negli  assedi  di  Temeswar  e di  Belgrado  s'at- 
tirò l’attenzione  del  principe  Eugenio.  Dopo 
ili  esscrtì  stato  addetto  alcun  tempo  all’  am- 
basciata di  Costantinopoli , accompagnò  esso 
principe  come  generale  ( 1734  ) per  combat- 
tere i Frauocsi  sul  Reno.  Chiamato  poscia 
all’esercito  diTurchia  sotto  gli  ordini  di  Khe- 
Vcnhuller  , si  segnalò  alle  giornate  di  Ruda- 
watz  ( 1737  ),  e di  Cernia  ( 1738  ).  Quesl'ul- 
tima  gli  valse  il  grado  di  generale  di  cavalle- 
ria. Seguita  la  paco  , fu  inviato  come  mini- 
stro p'enipotenziario  alla  corte  di  Berlino;  ma 
fu  subito  richiamalo  dopo  che  l’Austria  ebbe 
cognizione  degli  ambiziosi  disegni  di  Fedcri- 
rico  II  (.1741  ),  e si  recò  ad  assumere  il  co- 
mando della  cavalleria  nell'esercito  che  do- 
veva combattere  i Prussiani  sotto  gli  ordini 
del  principe  Carlo  di  Lorena.  A Czaslau  , fu 
desso  che  decise  il  primo  successo  della  gior- 
nata ; ma  l'infanteria  essendosi  data  al  sac- 
cheggio, tutto  il  vantaggio  fu  perduto  ; egli 
protesse  la  ritirata  con  la  sua  cavalleria  , ed 
impedì  che  tale  ritirala  non  degenerasse  in 
rotta.  Dopo  la  presa  di  Praga  in  cui  respinse 
due  assalti  diretti  sulla  parte  meridionale  del- 
la città,  segui  Nadasty  in  Bavièra  e divenne 
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governatore  di  quel  paese.  L'attacco  improv- 
viso del  re  di  Prussia  , nel  1744,  c la  sua 
invasione  in  Boemia  , avendo  necessitato 
qualche  mutamento  nelle  operazioni  milita- 
ri , il  principe  Carlo  di  Lorena  fu  richiama- 
to in  tu'ta  fretta  nell’ Alsazia,  dove  Nadasty 
e Trann  erano  penetrati , e Balhyani,  al  co- 
mando de'  suoi  Croati , e de'  reggimenti  che 
aveano  occupato  la  Baviera , si  uni  al  prin- 
cipe Carlo  il  quale  dovette  di  nuovo  combat- 
tere il  re  di  Prussia  alla  testa  66  mila  uomi- 
miui , rinforzati  ancora  da  un  esercito  sas- 
sone. Federico  II  si  vide  allora  costretto  di 
sgombrare  precipitosamente  da  Praga,  c tutta 
la  Boemia,  abbandonando  artiglieria  c baga- 
glio , e non  pensando  più  che  a difendere  la 
Slesia.  l.o  sgombrame.ilo  della  Baviera  per 
parte  delle  truppe  imperiali  aveva  sommini- 
strato l'occasione  all'  imperadorc  Carlo  VII 
di  rientrare  ne* suoi  stati  ereditari  , ed  era 
torna'o  a Monaco  nel  mese  di  ottobre.  Ma 
Bathvani,  allora  feld  maresciallo,  penetrò  per 
la  terza  volta  nell'  Elettorato  , s' impadronì 
di  Bilshofcn  dove  fece  prigionieri  2 mila  As- 
sillili , forzò  il  passaggio  dell'  Abens  , prese 
Dlngelfmgen  , e s’ impadronì  di  tutto  il  pae- 
se, dopo  di  aver  riportata  la  vittoria  di  Pfaf- 
fenhnfen  , sullo  truppe  del  Palatinato  ed  i 
Francesi  uniti  sotto  ileomando  del  marescial- 
lo di  Ségur.  Il  prospero  successo  delle  armi 
austriache  determinò  l’elettore  Massimilia- 
no a chiedere  la  pace  ; Maria  Teresa  gliel'ac- 
cordò  ed  il  trattato  fu  sottoscritto  a Fucssen 
nel  22  aprile  1745.  Bathvani  fece  poscia  la 
guerra  ne’  Paesi  Bassi , o si  trovò  alle  batta- 
glie di  Raucouxc  di  Law feld  (2 giugno  1747). 
In  quest'  nltima  si  mantenne  nella  sua  posi- 
zione (ino  a che  il  duca  di  Cumbcrland  gli 
mandò  a diro  che  si  ritirava.  Rathyani  non 
lasciò  l’ esercito  inglese  se  non  dopo  seguita 
la  pace  d'AquIsgrana.  Là  terminò  il  suo  mi- 
litare aringo.  Poi  che  I' ebbe  innalzato,  alla 
dignità  di  principe.  Maria  Teresa  lo  creò  con- 
sigliere intimo  , e gli  affidò  l'educazione  del- 
I'  arciduca  Giuseppe.  Decorato  di  parecchi 
ordini , ricolmo  di  benefizi  da  quella  sovra- 
na o da  Francesco  I , passò  lunghi  amii  nella 
più  splendida  condizione,  c m.  a Vienna  ucl 
15  aprile  1772. 

" BATllYANI  ( il  conto  Ignazio  ) , del- 
la stessa  famiglia  del  precedente,  vescovo  di 
AVeisscmburgo,  n.  nel  30  gennaio  1741  nel- 
l’U Ingiuria.  Fu  uno  de’più  ragguardevoli  pre- 
lati di  Transilvania  , dotto  cultore  c grando 
amatore  dell'  astronomia  , e dopo  aver  con 
gravi  cure  o dispendio  raccolta  una  splendi- 
da liibl.  fondò  aCarlshurgo  un  osservatorio, 
e m.  nel  17  novembre  1/98.  Tradusse  in  la- 
tino il  Manuale  di  Beuzelet  ; fece  la  prima 
ediz.  delie  Opere  del  B.  Gerardo  vescovo  di 
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Chinina  , e scrisse  : — Responso  ad  duina 
n rumij ma  adversus  pricilegium  S.Slcphani; — 
Leges  ecclesiastica e Regni  Hungariae  le. 

**  BATICLE  , scultore  greco  , nacque  fu 
Magnesia.  Costrussc  per  la  citU  d’ Amiclca 
un  trono  . di  che  Pausanìa  .fa  brillantissima 
descrizione  ; le  Grazie  e te  Ore  ne  formava- 
no i principali  punti  di  appoggio.,Vi  si  scor- 
geva pure  tastatila  di  Diana,  finalmente  tan- 
to numero  di  bassirilievi  ed  ornati,  che  non 
si  sapbva  bene  se  ammirar  più  si  dovesse  o 
la  fecondila  d’ idee  dell'artefice  o la  magnifi- 
cenza , ed  il  gusto  di  un  popolo  , che  richie- 
deva dall'arte  lavori  di  tal  sorta.  Se  ulta  era 
in  esso  tutta  la  storia  favolosa  della  Grecia. 
Sembra  che  questo  trono  coutencsso  parec- 
chi seggi  : ma  sul  principale  era  posto  la  sta- 
tua dell'  Iddio.  Qucs’a  statua  non  era  opera 
di  Battete,  era  desso  un  lavoro  barbaro  e co- 
los  ale  , cui  l'antichità  e la  pietà  degli  Ami- 
elei  rei  duto  arcano  famoso.  Pausania  non 
indici  in  qual  tempo  fosse  vissuto  Baticle  , 
ma  considera  il  trono  d’ Amiclca  come  un'o- 
pera mollo  antica. 

" BATILDE  ( S..),  spqsa  di  Clodoveo  II, 
re  di  Francia  , fu  prima  schiava  d' Arcibaldo 
maes’ro  di  palazzo  di  quel  monarca.  Vendu- 
ta venne  da  certi  pirati,  clic  aveano  l’uso  di 
a'  dare  ad  esporre  in  vendita  sulle  coste  di 
Francia  gli  schiavi , che  portavano  via  dal- 
l' opposta  spiaggia  del  mare  ; quindi  è ben 
certo  che  Balildc  era  nata  in  Inghilterra,  ma 
non  v'  è poi  ninna  prova  che  discendesse  dai 
re  sassoni,  i quali  vi  regnavano  in  quell'epo- 
ca. Destinata  al  servigio  della  moglie  d’ Ar- 
cibaldo , la  giovine  inglese  si  reso  osservabi- 
le tanto  per  la  sua  dolcezza,  te  sue  grazie,  il 
suo  spirito,  e la  sua  bellezza  , quanto  per  la 
saviezza  della  sua  condotta.  Quando  Clodo- 
veo Il  giunse  all'e'à  d'ammogliarsi,  Arci- 
baldo gli  diede  liatilde , nel  (ÌW  , e cosi  di 
sua  schiava  la  fece  sposa  del  suo  sovrano. 
Esaltazione  non  fuvvi  mai,  che  meglio  chia- 
risse giusta  l’ esento.  Clodoveo  II , di  cui  la 
salute  era  vacillante  c la  niente  molto  allie- 
volita  , m.  nel  655  , in  età  d'anni  23  , la- 
sciando tre  figli  , Clotario  III,  Childcrico  li, 
c Tierri  III.  Batilde  prese  te  redini  del  go- 
verno e si  contenne  con  una  prudenza  am- 
mirabile ; e benché  i Francesi  in  quell'epoca 
avessero  in  orrore  il  governo  delle  femmine, 
essa  li  con’enno  obliedien'i  per  dicci  anni. 
Non  obhliando  mai  lo  stato  , da  c ii  la  Prov- 
videnza Cavea  tratta  per  collocarla  sol  trono, 
con  ogni  solerzia  adoperò  di  abolirete  schiavi- 
tù; si  occupò,  con  egtial  perseveranza,  di  pro- 
teggere la  chiesa,  e<l  i suoi  utili  regolamen- 
ti adorare  la  fecero  dai  poveri  c dagli  eccle- 
siastici. E stato  osservato  come  non  accordò 
confidenza  che  a vescovi,  esempio  che  fu  po- 


scia imitato  da  quasi  tutte  le  regine  reggerr 
li  ; ma  finalmente  I grandi  si  stancarono  dl 
restare  senza  potere  , e Batilde  fu  costretta, 
nel  litio,  a ritirarsi  nel  monastero  di  Chellcs, 
da  lei  fabbricato  , dove  m.  verso  la  fine  di 
gennaio  del  080.  Essa  fu  canonizzata  da  papa 
Niccolò  I , e la  sua  festa  si  celebra  nel  30 
gennaio,  considerato  come  anniversario  del- 
la sua  morte.  Le  sue  reliquie  riposavano  sul- 
I' altare  grande  dell'  abazia  di  Chelles  , uni- 
tamente a quelle  di  S.  Genesio  , vescovo  di 
Lione  , suo  elimosiniere  , e di  S;  Itertila  ba- 
dessa di  quel  monastero  ( v.  te  Vite  de' Santi 
di  Baillct  ). 

*'  BATILIDE  ( Mitol.  ),  cretese,  cssondo 
tisico,  c in  gran  pericolo  di  morto,  ebbe  or- 
dine da  Serapi  di  mangiare  carne  d' asino  ; 
obbedì . o fu  guarito. 

BATILLO  { Mitol.  ) , uno  de’  figliuoli 
di  Forco  e di  Ceto,  sorella  dell'Oceano. 

**  BATILLO , vezzoso  giovine  di  Samo  , 
del  qualo  Policrate,  tiranno  di  quell' isola  fu 
innamorato.  Anche  Anacreonte  ebbe  per  lui 
una  colpevole  passione,  eh’  egli  non  arrossi 
di  consacrare  ne  suoi  versi,  i quali  attcstano 
egualmente  contro  i suoi  costumi  che  in  fa- 
vore dc'suoi  talenti.  Si  pretende  che  Policra- 
tc  facesse  innalzare  una  statua  a llatillo,  di- 
nanzi la  quale  era  un  altare  ; i pederasti  vi 
portavano  offerte. 

*’  BATILLO,  nativo  d’ Alessandria  , fu 
emulo  di  l'ilade  ( v.  questo  nome  ) , cd  uno 
de'più  celebri  mimi  dell'antichità.  Era  schia- 
vo di  Mecenate,  che  lo  francò  e che,  se  pre- 
star vogliasi  fede  a Tacito , ebbe  con  lui  re- 
lazioni le  più  intime.  I duo  saltatori , ugual- 
mente abili,  cari  ugualmente  ni  Komani,  lot- 
tarono senza  posa  per  la  premiaenza  , o di- 
viso si  tcneano  il  dominio  teatrale.  Pilade  riu- 
sciva a meraviglia  nelle  scene  gravi , serie  e 
che  appartenevano  alla  tragedia  ; Llatillo  nei 
soggetti  ridicoli  e voluttuosi , adattati  alla 
commedia.  È nota  la  pittura  energica  di  Gio- 
venale ( sat.  VI  v.  63  ) della  parte  commo- 
vente di  questo  mimo  rappresentata  nella  com- 
media Leda.  Il  modo  di  saltare  di  Batillo  si 
avvicinava  dico  Plutarco  , al  cordai  , la  se- 
conda delle  tre  specie  di  danza  greca.  Benché 
esso  differisse  come  si  ò detto  , da  quello  del 
suo  rivale  , la  gelosia  faceva  si  che  sovente 
si  scostassero  dai  generi  di  danza  , cho  loro 
convenivano  meglio  ; c Batillo  , avendo  rap- 
presentato una  farsa  , intitolata  : Pane  cd  i 
Satiri  al  banchetto  <f  Amore  , Pilade  , per  i- 
mitarlo  , feoe  anch'egli  un  banchetto  , quel- 
lo di  Racco  ai  Satiri  cd  ai  Racconti.  Nella 
novità  dell’arte,  che  questi  due  grandi  atto- 
ri aveano  , se  non  inventata  , almeno  perfe- 
zionata , ed  alte  quale  posero  generalmente 
il  nome  di  dama  italica  , i loro  successi  fu- 
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rono  luminosi  del  pari  clic  rapidi , e le  loro 
contese  occuparono  tanto  i Romani  , quan- 
to le  più  gravi  faccende  dello  sialo.  Parteg- 
giavano tutti  o per  Pilade  o per  Batillo  ; più 
d' una  volta  le  duo  fazioni  furono  presso  a 
venire  alle  mani  : una  simile  divisione  s' in- 
trodusse fra  gli  allievi  de'due  mimi , i quali 
conservarono  i nomi  de’ loro  maestri.  Seneca 
rinfaccia  ai  Romani  di  aver  lasciato  clic  una 
dopo  l'altro  si  e-tinguesscro  le  varie  sette  fi- 
losofiche , mentre  erano  tanto  gelosi  di  per- 
petuare il  nome  di  quell’ istrione.  S'ignora 
l'epoca  della  morte  di  Ba litio.  Abbiamo  il  di- 
segno della  sua  tomba;  vi  si  scorge  la  sua  sta- 
tua coricata,  o sotto  di  essa  un’  iscrizmne, 
che  trovasi  insieme  con  molte  altre  relative 
ai  mimi , nell'opera  , intitolata:  Del  lattare 
teatrale,  Parigi,  1790,  in  8.". — Vari  altri 
attori  antichi  Iranno  portato  il  nomo  di  Ha- 
litio. 

BATMANSON  (Giovassi),  controversisla 
Inglese,  ni.  noi  1531,  scrisse  contro  Erasmo 
e Lutero  due  opere . che  dopo  furono  da  lui 
stesso  disdette.  Abbiamo  anche  del  medesi- 
mo : — Commenti  lui  libro  de’  proverbi , s 
sul  cantico  decantici; — Trattato  del  dispre- 
gio del  mondo;  — laslitutiones  nocitiarum  , 
cc. 

•"  DATONE  ( Mitol.) , scudiere  di  Anfia- 
rao,  e suo  parente,  fu  inghiotti'o  con  lui, 
ed  ebbe,  uva  cappella  nei  tempio  di  questo 
semidei). 

BATONI  (Pompeo),  n.a  Lucca,  nel  1708. 
Se  si  può  dire  che  alcuno  sia  nato  pittore  , 
uopo  v d rio  di  Pompeo  Baioni.  Non  ebbe 
dai  professori  della  sua  patria  che  i principi 
dell'arte;  ma,  passato  a Roma,  non  frequen- 
tò niuna  scuola,  applieossi  a'Io  studio  di  Raf- 
faello, e quindi  il  gran  segreto  imparò  di  ve- 
der la  natura  e di  copiarla  con  discernimento 
c con  verità.  In  tale  guisa  acquistò  quella 
gran  varietà  di  caratteri  delle  lesto  e delle  fi- 
sonomio,  quelle  bellezze  e quell’espressione, 
elle  sovente  si  desiderano  ne’ quadri  di  certi 
per  altro  grandi  artisti , che  troppo  intesero 
al  puro  ideale-  Batoni  non  dipingeva  nessuna 
scena  senza  averla  veduta  prima  dalla  natu- 
rai questa  sola  gli  dava  la  prima  idea  degli 
atteggiamenti  delle  sue  figure,  c ne  adattava 
i panneggiamenti  sopra  modelli  vivi,  invece 
che  di  legno.  La  sua  tinta  era  chiara  brillan- 
te , soave  , c si  è conservata  in  tutta  la  sua 
purezza.  Giocolava  col  pennello  , o tutte  le 
maniere  erano  per  lui  buone,  o,  a meglio  dire 
non  aveva  maniera  niuna.  Sebbene  non  fosse 
letterato,  si  serviva  della  poesia  ne'suoi  qua- 
dri , c riusciva  particolarmente  nel  genere 
piacevole.-  Il  cavalier  Roni , nel  suo  Elogio 
di  Pompeo  Baioni , lo  paragona  a Raffaele 
Mengs  suo  contemporaneo;  chiama  l' uno'  il 


pittate  della  filosofia,  1'altro  il  pittore  della 
natura:  Mengs  giunse  ai  bello  come  Protoge- 
ne, mediante  la  riflessione  e lo  studio  ; Batoni 
l'ebbe  in  retaggio  dalle  Grazie,  come  ApeHe. 
Pompeo  Betoni  era  buon  ritrattista,  e fece  ri- 
tratti di  parecchi  papi  e sovrani. Lavorò  puro 
in  miniatura,  e fini  con  la  medesima  accura- 
tezza. ma  senza  aridità,  talune  dolle  altre  sue 
pitture. Moltecliiese  dTalia  possedono quadri’ 
d:  questa  maestro; quello  dolla  chiesa  degliO- 
livetani  di  Lucca,  rappresentante  il  martirio 
diS.  Bartolommeo,  e quello  di  S.  Caterina  a 
Siena  sono  moltostim  iti.F ra  Ics  ic  opere  esi- 
slentiinRoma,  Mengs  dava  la  preferenza  al  S, 
Celso  nella  chiesa  di  tal  nome.  Un  altro  qua- 
dro rappresentante  la  Caduta  di  Simone  ma- 
go, che  si  vedo  nella  Cer’osa,  dovea  esser  co- 
iaio in  mosaico  per  la  basilica  di  S.  Pietro, 
ompeo  Baioni  avea  adottata  Roma  per  pa- 
tria ; vi  soggiornò  fino  alla  sua  morto  avve- 
nuta nel  1787.  Gli  esempi  ed  i consigli  di  que- 
st'abil  maestro  hanno  condotta  un  buon  nume- 
ro di  giovani  pittori  nella  buona  strada  de'l'ar- 
le;  quindi  si  può  rig  lardaro  come  il  ristau- 
ratore  della  scuola  romana  moderna. 

BATCH I v.  Batu. 

* BATRACO,  architetto,  nacque  in  Lace- 
demone, ma  scgnalossi  soprattutto  in  Roma, 
dove  innalzò  , di  concerto  con  Sauro  o Saur 
ros,  suo  rompa  trinila,  uno  do'tenipli  racchiu- 
si tra  i portici  d'Ottavia.  I due  artisti  prov- 
veduti dalla  fortuna  di  dovizie  , vollero  im- 
mortalarsi , erigendo  tale  edilizio  a proprie 
spese  , con  la  speranza  di  potarvi  scolp  re  i 
loro  nomi , ma  ne  fu  ad  essi  negata  la  per- 
missione. Ricorsero  allora  ad  uno  stratagem- 
ma per  giungere  al  loro  scopo;  siccome  il  no- 
me di  Ultra  o in  «reco  corrisponde  a rana , 
e Sauro»  significa  lucertola  , fecero  scolpirà 
questi  ammaligli  tra  gli  ornati  delle  colonne. 
Nel  1771  scorgevano  ancora  nel  monis’ero 
di  S.  Eusebio  talune  di  tali  colonne  col  pie- 
distallo loro.  Tra  i capitelli  antichi,  clic  sono 
stati  adoperati  nella  fabbrica  della  clnesa  di 
5.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma,  se  no 
osserva  uno  bellissimo  , d'ordine  ionico  , in 
cui  lo  spazio  fra  lo  volute  ò occupato  da  un 
lato  di  una  rana  e dall’altro  da  una  lucerto- 
la. E probabile  che  esso  pure  sia  un  avanzo 
dal  tempio  fabbricato  da  questi  due  architetti. 

* BATSCI1  ( Augijsto-Giovan.ni-Giorgio- 
Cari-o),  naturalista,  n.  a Jena,  nel  28  otto- 
bre 17C1  , fu  croato  professore  di  filosofia 
nella  stessa  città,  nel  1792,  c vi  fondò  la  So- 
cietà pel  progresso  delle  scienze  naturali  : ne 
fu  egli  il  direttore  dal  1793  fino  alla  sua  mor- 
te che  avvenne  nel  29  settembre  1802.  Ab- 
biamo di  lui;  — Elea -lius  fangorum  , latine 
et  germnnice  ; ncredunl  icones  ,57  fangorum 
nonnullorum  agri  jmcnsis , li  olla  , 1783  , io 
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4.*;  — Eltnehi  fungorum  rontinuafio,1784; — 
Dissertano  inauguralis  sietens  dispositionem 
generimi  plantarum  Jenensium.secundum  Lin- 
naeum  et  familias  naturnles , Jena,  1780-,  in 
4.“;  — Trattato  sulla  conformazione  de'  cor- 
pi; — Della  maniera  di  disseccare  i fiorio  le 
piante  per  formarne  le  raccolte;  — Storia  na- 
turale del  genere  de'  r ermi  solitari  o tenie  in 
generate  , e delle  loro  specie  in  particolare  , 
con  cinque  tavole,  Italia,  1786,  in 8.°; — Sag- 
gio d'introduzione  alla  cognizione  ed  alla  sto- 
ria delle  piante;  — Saggio  d introduzione  alla 
storia  degli  animali  e de'minerali ; — Anolisi 
botanica  de' fiori  di  diversi  generi  di  piante,  in 
latino  ed  in  tedesco,  con  20  tavole  colorate , 
llalla,  1790,  in  4.“;  — Osscrrazioni  sopra  la 
botanica  , 4 voi.,  in  4.°;  — Tabula  ajfinita- 
tum  regni  vegetabilis,  1804; — Ragionamen- 
to sulla  botanica  e sulla  fisiologia  vegetale  , 
due  parti,  Jena,  1791,  in8.nf  in  tedesco)  ; — 
Ilotanit  a per  le  dame , e per  gli  amatori  delle 
piante  , Weimar  , 1795,  1798,  1805,  in  8.° 

( in  tedesco) , tradotta  in  francese  ed  accre- 
sciuta con  note  ed  altre  aggiunte  (di  Bour- 
going  ) , Weiirar,  1799  , in  8."  con  quattro 
tavole  ; ò un  libro  elementare  — ( in  tede- 
sco ) Memorie  per  servire  alla  storia  pram- 
matica de' tre  regni  della  natura  ; Regno  ani- 
male 1."  parte;  7>rrr  t pietre,  Weimar,  1800, 
in  4.°  con  Ire  belle  tavole  colorate.  Gmclin 
nel  suo  Systema  naturar  , gli  ha  dedicato  un 
genere  della  famiglia  delle  borraginee,  a cui 
pose  il  nome  di  Batschia. 

BAYT  (Baetolommeo), scrittore  fiammin- 
go, di  religione  luterana  , m.  a Rostoek , nel 
1559  ; è autore  di  un  libro  intitolato:  De  Ae- 
conomia  christiuna  libri  11. 

BATT  ( Lir.vi.vo  ) , figlio  del  precedente  ; 
tenne  a ltostock  prima  cattedra  di  matemati- 
ca, e poi  di  medicina,  ed  ivi  m.  nel  1591.  Le 
sue  Epistole  mediche  furono  stampale  nelle 
Miscellanee  di  Smezio.Francfort,  1611  .in  8.° 

BATT  ( Carlo  ) , medico  a Dordrecht  nel 
sec.  xvi  lia  tradotto  in  neerlandese  i libri  di 
chirurgia  di  Guglielmo  ed  Ambrogio  Baré. 

BATT  (Coiinelio)  , medico  di  Zelanda,  fi- 
glio del  precedente  ; è autore  d’ una  Descri- 
zione del  mondo  intitolata  Wercldbeschrij- 
ving,  1512,  ediz.  rara. 

BATT  ( E muco),  scrittore  e fecondo  poe- 
ta comico  inglese  del  sec.  xvm  ha  lascia'n  un 
numero  di  commedie  pubblicate  dal  1774  al 
1778. 

" BATTAGLIA  (Francesco),  senator  ve- 
neziano, n.  d una  cospicua  stirpe  della  repub- 
blica. Nel  1796  fu  tra  que’  patrizi  che  calda- 
mente parteggiarono  per  le  nuove  opinioni,  e 
consigliava  l'alleanza  tra  la  repubblica  fran- 
cese c la  veneziana.  Mandato  in  Bergamo 
prov  veditore  delle  cose  di  terraferma,  i no- 


vatori lo  imprigionarono  e quindi  lo  caccia- 
rono di  là  ; tornato  a Venezia  , fu  mandato 
con  Dandalo  a Bona  parte,  c più  sempre  si  ac- 
costò alle  nuove  dottrino  di  stato.  Comparvo 
allora  sotto  il  suo  nome  un  manifesto  c di- 
chiarazione di  guerra  contro  i Francesi,  ma 
era  questa  una  solenne  impostura,  il  cui  fine 
mirava  di  suscitar  vendette  a' danni  della  re- 
pubblica veneta.  Battaglia  subito  smenti  quel- 
l'atto apocrifo,  e torna'osi  a sedere  nc'consi- 
gli  della  repubblica- continuò  sempre  nel  suo 
favore  pe'Francesi.  fortemente  contraddicen- 
do al  provveditore  PCsaró.  Pure  quando  vide 
venuta  in  potere  deglistranieri  la  patria  sua, 
ne  inori  di  cordoglio  nel  1799  . alcuni  mesi 
dopo  che  le  milizie  austriache  l'ebbero  occu- 
pata. 

BATTAGLISI  (Marco),  vescovo  di  Noce- 
ra  nell'Umbria,  poi  di  Cesena  n.  nel  1645  , 
e m.  nel  1717  ; le  opere  che  lo  posero  in  fa- 
ma tra  r posteri  furono  la  Istoria  universale 
di  tutti  i concili,  Venezia,  1686  , in  fot,;  — 
e gli  Annoti  del  sacerdozio  , 'ivi  ; 4 voi.  in 
fot.;  il  l.°  1701,  il  2.°  1704,  il  3.°  1709,  ed 
il  4.°  1711  tristampata  nel  1742,  in  3 voi.  in 
fol  in  Ancona. 

BATTAGLISI  (Lorejizo)  v.  Ai  erba. 

BATTALO  v.  Baialo. 

BATTA  HA  (Gto.  A.vronid),  ecclesiastico, 
medico  e botanico  italiano,  m.  a Rimini  nel 
1789,  ove  fu  parroco;  è autore  delle  seguen- 
ti scritture:  rungorum  agri  ariminensis  hi- 
i torio,  con  200  figure,  Faenza,’ 1759,  in  4.° 
cd  è opera  molto  stimata  ; — Practica  agra- 
ria , divisa  in  dialoghi,  Roma,  1778;  — Let- 
tere sulla  storia  naturale,  Rimini,  1774. 

“ BATTEL  (Andrea),  viaggiatore  ingle- 
se , n.. nella  contea  di  Essex  nel  1565  ; parti 
nel  1589  con  un  naviglio  mercantile  che  ve- 
leggiava a Rio  della  Piata, approdò  ad  un'iso- 
la presso  al  porto  S.  Sebastiano,  ed  ivi  fu  fat- 
to prigioniero  dai  negri  che  lo  condussero  ai 
portoghesi:  da  quel  punto  fino  al  tempo  in  cui 
fu  fermata  la  pace  tra  gl'  Inglesi  e gli  Spa- 
gnuoli  allora  padroni  dei  Portogallo  , la  sua 
vita  fu  un  seguito  di  fughe  e di  prigionie  che 
gli  fecero  incontrare  le  più  strane  vicende; 
finalmente  tornato  in  Inghilterra  passò  tran- 
quillamente nella  patria  il  rimanente  dc'suoi 
giorni.  Il  racconto  delle  sue  avventure  fu 
pubblicato  da  Purcar  sotto  il  titojo:  Le  strane 
avventure  di  Andrea  Battei  inviato  dai  porto- 
ghesi prigioniero  ad  Angola  e che  ha  vissuto 
colà,  non  meno  che  ne'  paesi  vicini  , per  cir- 
ca 18  anni.  Onesta  relazione  si  trova  ristam- 
pata nella  Raccolta  de'viaggi  di  Pinkerton. 

* BATTEUX  (Carlo),  canonico  onorario 
di  Reims,  n.  nel  7 maggio  1713,  ad  Allen- 
d’huy',  presso  Reims  , passò  i primi  anni  in 
quella  città , dove  insegnò  la  rcttorica  in  età 
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di  20  anni.  Nel  1730  venne  chiamato  a Pa- 
rigi, dove  insegnò  le  bello  lettere  e la  retto- 
rica  ne'collegi  di  Lisieux  c di  Navarra.  Ven- 
ne ammesso  all'accademia  delle  associa/ioni, 
nel  1734,  ed  all'accademia  francese,  nel  17(il . 
Nato  con  una  complessione  robusta  in  ap- 
parenza, ma  pregiudicata  a lungo  andare  dal- 
lo stadio,  dopo  aver  sofferto  malattia  di  ner- 
vi per  vari  anni , fu  rapito  da  un'idcope  di 
ventre,  nel  14  luglio  1780.  Abbiamo  di  lui  : — 
Corso  i li  belle  lettere,  5vol.,  in  12.°,  1774; — 
Traduzione  delle  opere  tf  Orazio  in  francese  , 
1730,  1768,  e 1803,  2 voi. , in  12."  ; — La 
morale  di  Epicuro, tratta  da' suoi  primi  scrit- 
ti, Parigi, , 1750,  in  12.°; — Le  quattro  poe- 
tiche di  Aristotile  , <f  Orazio,  di  Vida  , e di 
liuileau,  con  lo  traduzioni,  e con  note,  2 voi. 
in  8.°  , 1771;  — Storia  delle  cause  prime  , 
1779,  in  8.°;  — Corso  elementare  ad  uso  del- 
la scuota  militare,  45  voi.  in  12."; — Capola- 
vori d'eloquenza  poetica  ad  uso  de'  giovani 
oratori,  Parigi,  1780,  in  12.°;  — Nuovo  esa- 
me dei  pregiudizio  dell'  inversione  , Parigi, 
17G7,  in  12."  ; — Parallelo  dell'  E nriade  e 
del  Leggio  (Lutrin),  Parigi,  1746, in  12.“;  — 
Memorie  intorno  alla. storia,  alle  scienze, 
alle  arti,  ai  costumi, ed  alle  usanze  de' cinesi, 
1776-1789,  13  voi.  in  4.°;  — Ocello  Lucano 
della  natura  dell'  universo  ; Timeo  di  Locri  , 
dell'anima  del  mondo  , Lettere  di  Aristotile 
sul  sistema  del  mondo , con  la  traduzione , e 
con  note,  Parigi  , 1768 , 3 parti,  in  8.";  — 
Trattato  dell'  ordinamento  delle  parole  , tra- 
dotto dal  greco  di  Dionigi  d' Alicamasso  con 
esempi  ed  osservazioni,  Parigi,  1788,  iu  12." 

BATTIE  (Guglisi.mo],  medico  inglese,  n. 
nel  Devonsbire,  nel  1704;  esercitò  por  qual- 
chc  tempo  la  medicina  a Cambridge,  ad  l'x- 
bridge,  ed  a Londra,  ove  sali  in  grande  ripu- 
tazione. Una  disputa  che  prese  col  dottor 
Scbombcrg  offerse  a quest'ultimo  argomento 
per  un  poema  satirico  intitolalo:  La  Boll  in- 
de. Oltre  ad  un'edizione  di  Isocrate, in  2 voi., 
abbiamo  di  lui  : — Trattato  sulla  mania  ; — 
De  principile  animalilms  exercilationes  in 
eoli.  reg.  medicorum  , in  4 parti;  Aphorismi 
de  eognoscendis  et  curandis  morbis  nonnullis 
ad  principia  ammalia  accommodati.  Mori 
nel  1776. 

BATTIER  (Federico).  ministro  prote- 
stante, n.  in  lsvizzcra  nel  1659,  m.  nel  1722, 
autore  di  varie  Orazioni  funebri  (io  idioma 
tedesco).  Fece  una  nuova  ediz.  della  versione 
tedesca  di  Lutero  della  Bibbia .. 

BATTIER,  maestro  di  scherma  di  Parigi; 
pubblicò  nell'anno  1772  unTVàllalo  teorico 
pratico. dilla  scherma. 

“ BATTIFERRI  (Laura),  celebre  poetes- 
sa italiana  del  sec.  xvi,  figlia  naturale  , ma 
legittimata  , di  Giovanni  Antonio  Battiferri 


i d'Urbino,  nacque,  nel  1523. Manifestò dibuo- 
n’ora  per  la  poesia  , c per  lo  lettere  disposi- 
zioni tali,  che  suo  padre  con  piacere  attese  a 
coltivarle  mediante  la  più  diligente  educazio- 
ne. Si  fece  animiraro  fino  dalla  sua  prima 
giovinezza  pel  suo  genio  poetico , unito  a 
cognizioni  letterarie  o filosofiche  molto  este- 
se. Sposò  , nel  1530  , il  celebro  scultore  ed 
arch  tetto  fiorentino  , Bartolommeo  Amma- 
nati, il  quale  era  anch’egli  molto  is'rulto  (v. 
Ammanati).  Benché  maritata  non  cessò  di 
app'icarsi  ai  medesimi  studi , e di  dare  ogni 
di  nuove  pruovo  del  suo  ingegno.  Rivenne 
l'oggetto  degli  encomi  dc'lcttcrati.c de'pooti 
più  celebri.  Bernardo  Tasso  padre  del  gran 
Torquato,  nominolla  eziandio  nel  100."  canto 
dell'  Amadigi  (st.  39),  in  cui  si  esprimo  cosi: 

» E Laura  Battiferri , onor  d-  L'rbino 

Annibai  Caro  parla  sovente  di  loi  in  modo 
onorifico  nelle  sue  lettere  e nelle  sue  poesie. 
Essa  era  ascrit'a  all'accademia  degl’ In' Tonati 
di  Siena.  Pubblicò,  nel  1560  , a Firenze  un 
primo  libro  di  poesie  proprie  , intitolato:  fi 
primo  libro  delle  opere  toscane,  iu  4.°;  ma  il 
secondo  non  fu  mai  pubblicato.il  detto  voi.  è 
sta'o  ristampato  a Napoli  con  aggiunte,  1694, 
in  12."  Esistono  inoltre  di  lei:  — / selle  salmi 
penitenziali ; tradotti  in  lingua  toscana,  con 
gli  argomenti  sopra  cias  uno  di  essi,  e con  ai- 
roni suoi  sonetti  spirituali , Firenze  , 1364  . 
1366,  1570,  in  4.“,  Napoli,  1697,  in  12."  Si 
trovano  in  oltre  moltu  altre  sue  poesie  in 
tutte  le  raccolte  di' quel  tempo.  M.  nel  1389, 
o fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Giannino  di  Fi- 
renze , ove  fu  pure  interrato  in  seguilo  il  di 
lei  marito. 

BATTISTA  d'  Ferrara,  segretario  del  du- 
ca Ercole  11  ; scrisse  parecchio  opere  teolo- 
giche, e storiche  circa  al  1493. 

• BATTISTA  (Fut-coso),dogedi  Venezia; 
cacciato  dilla  città  por  opera  dell’  avolo  suo 
compilò  nell'esiglio  nell'anno  1 483,  nove  libri 
latini  di  Esempi  memorabili  poi  volgarizzati 
da  Camillo  Gitino  milanese. 

BATTISTA, detto  por  soprannome  Trora- 
mafa.  itabano  clic  viveaaLovartio,  nel  1485; 
scrisse  una  Summiì  casuimi  eonscientiae,  e fu 
lodato  dal  Bellarmino  [De  scriptoribus  eccle- 
siastieis). 

BATTISTA  ( Ignazio  ),  professore  di  bel- 
le lettere  di  Venezia  circa  il  1343 , è a itare 
della  lEttoria  imperatorum  romanorum  ; — 
De  origine  Turcarum,  edi  altre  erudite  scrit- 
turo sopra  Ovidio . Cicerone  , e Svctonio. 

* BATTISTA  ( Giuseppe  ) , autore  italia- 
no del  sec.  xvii  , il  qualo  ha  goduto  tutta  la 
rinomanza  . che  allora  procuravano  l' esage- 
razione. il  genere  ampolloso  , e tulli  i vizi 
di  stile  I più  mostruosi.  Era  nato  nel  TCgeo 
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di  Napoli,  fra  Brindisi  c Taranto,  in  un  luo- 
go , dettò  le  Groltaglie.  Perdette  i genitori 
in  tenera  età  , e rimase  in  balia  de'  suoi  tu- 
tori, i quali,  sia  per  negligenza,  sia  per  ava- 
mia  , ridussero  quasi  a niente  la  di  lui  me- 
diocre fortuna.  Studiò  prima  a Napoli , dove 
fece  gli  studi  di  filosofia  , e di  teologia.  Fu 
eziandio  laureato  in  quest’ ultima  facoltà  , e 

Bese  fallito  ecclesiastico.  Giovanni  Battista 
anso  , Marchese  di  Villa  , che  aveva  tanto 
amato  il  Tasso,  e che  ha  scritto  la  di  lui  vi- 
ta, ebbe  molta  amicizia  pel  piovane  Battista, 
e concepì  si  buona  opinione  del  suo  gusto,  che 
alla  sua  morte  ordinò  per  testamento  che  tut- 
ti i suoi  scritti  fossero  a lui  consegnati,  e 
non  fossero  stampati,  prima  ch'egli  li  avesse 
riveduti  e corretti.  Avendo  perduto  tale  ap- 
poggio , Battista  recossi  presso  il  duca  d'  A- 
vellino  , che  lo  avea  di  ciò  sollecitato  istan- 
temente. Restò  con  lui  dieci  anni  ; ma  si  ri- 
tirò alla  fine  nella  sua  patria,  dove  visse  lun-, 
gamente  solitario , o spesso  immerso  nella 
più  tetra  malanconia.  Tormentalo  di  buono- 
ra dalla  gotta  e da  eccessi  dolorosissimi  di 
sciatica,  cercava  talvolta  gualcito  sollievo  al- 
la sua  tristezza  ed  ai  suoi  dolori  in  breve  gi- 
te a Salerno  , a Pesto  , a Taranto  , sulle  co- 
sta di  Mcrgellina  , a Sorrento  , ed  a Bari. 
Mori  a Napoli,  nel  6 marzo  1673.  Tranne  i 
vizi  dello  stile,  letterato  fu  de' più  istruiti 
del  suo  secolo.  Abbiamo  di  lui:  — Epigram- . 
mi  latini  ( Epigrammatum  cenluriae  IH  ) , 
Venezia  , 1633  , e 1659,  in  12."  ; — Poesie 
meliche,  diviso  in  quattro  parli,  che  compar- 
vero separatamente  a Venezia  , dal  1653  si- 
no al  1664  , in  12."  ; poscia  le  quattro  parti 
unite,  Venezia,  1063  , in  12."  ristampate 
nel  lfdiG.  Ve  n’ebbe  una  quinta  parte,  stam- 
pata a Bologna  , nel  1070,  in  12." , a Par- 
ma , 1073,  pure  in  12.“  ; — Epicedi  eroici, 
Venezia  , 1007  , in  12."  , e con  aggiunte  , 
Bologna  , 1000,  in  12."  Crescimbeni  e Qua- 
drio dicono  ch'egli  fu  il  primo  ad  ado: taro  la 
parola  greca  c latina  epicedium  per  indicare 
un  componimento  poetico  funebre  : — Le 
giornale  accademiche  ( in  prosa  ) , Venezia  , 
1070  , e 1073  , in  12."  ; — Anelli  caritati- 
vi , Padova  , in  12."  Battista  non  si  fece  co- 
noscere per  autore  di  quest'opuscolo,  il  qua- 
le era  una  risposta  calda  . c mordace  a certe 
critiche  , che  erano  state  fatte  contro  le  suo 
poesie.  Non  ne  fece  stampare  che  un  picciol 
numero  di  esemplari,  che  distribuì  fra  i suoi 
amici  ; questo  picciolo  voi.  è pertanto  assai 
raro  ; — Della  patria  d' Ennio  , altro  opu- 
scolo, in  cui  sostiene  che  Ennio  fosse  nativo 
di  Hudia  , nelle  vicinanze  delle  Groltaglie  ; 
esso  fa  primo  inserito  in  due  raccolte  di  quel 
tempo,  cd  in  seguito  alla  fine  d'un'ediz.  del- 
le sue  lettere  ; — Assolane  . tragedia  , Ye- 
Dizio  n.  Star,  tòlte  ori.  voi.  3. 
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nezia  , 1070  : questa  composizione,,  e le  due 
opere  seguenti  furono  pubblicate , dopo  la 
morie  dell'  autore,  ila  suo  nipote . Simeone 
Antonio  Battista  ; — La  poetica  di  Giusep- 
pe Battista  , Venezia  , 1070  , in  12."  Crr- 
scimboni  ha  parlato  di  questa  poetica,  di  cui 
loda  la  chiarezza . la  brevità , ed  il  ciudi- 
zio  — Lettere  , opera  postuma  ed  ultima  , 
ec.  , Venezia  , 1077  , o 1078  , in  12.°  ; Bo- 
logna , 1078,  in  12."  Alla  lino  ili  queste  let- 
tere si  trova  la  dissertazione  Detta  patria  di 
Ennio  . di  cui  si  è parlato  più  sopra. 

BATTISTA,  poeta  lutino,  nato  verso  l'an- 
no t '►30,  della  famiglia  Spngnuoli  di  Manto- 
va , chiamalo  in  Francia  il  Manto  cono  , di- 
ventò generale  de' Carmelitani  , o cercò  di 
riformare  quell'  ordine  ; ma  non  avendo  po- 
tuto ottenere  l’ intento , rinunziò  ad  ogni  ca- 
rica , e non  attese  più  che  alla  letteratura. 
Ne’ suoi  tempi  egli  fu  troppo  vantato,  c con- 
tro ogui  ragione  paragonato  a Virgilio  ; egli 
perù  non  inerita  d’ esser  dimenticato.  I suoi 
poemi  la  ini sono.stati  raccolti  in  4 voi.,  An- 
versa , 1370.  Si  distinguono  le  suo  Egloghe, 
tradotte  in  francese  da  d' Amhoyse  , Parigi , 
in  4.";  — Poesie  di  religione.  Selve  , Elegie, 
Epistole  moruli.ee.  M.  nel  1310. 

” BATTISTI  ( Il  a uroi.oMMfcO  ),  medico, 
n.  a ltoveredo  , nel  1733  ; fatti  in  patria  i 
primi  studi,  passò  nell’università  d'insprnck, 
ed  in  età  di  22  anni  tradusse  dal  tedesco  lo 
Istruzioni  mediro-prati.  he  ad  uso  de'  chirur- 
gi  civili  e militari,  1707,  un  voi.  in  8.",  elio 
gli  fruttarono  lo  lodi  del  barone  Storck,  pri- 
mo medico  di  Vienna,  ed  una  medaglia  d oro 
da  Maria  Teresa;  andato  a Vienna  por  islu- 
diarvi  clinica  e prendere  la  laurea  . stampò 
la  sua  dissertazione  inaugurale;  De  Eocminn- 
rum  rnorbis , grandemente  commendata , n 
tradotta  in  più  lingue;  ebbe  importanti  ed  in- 
signi uffici  medici  dal  governo  austriaco,  cui 
fu  sempre  all’ezionato , c tu.  a Fiume  noi  0 
inaggio  1831. 

“ BATT1ST1N1  ( FnAvCESCO  ),  poeta  im- 
provvisatore , molto  stimato,  n.  a Buina, 
nel  1747,  ni.  ivi,  nel  1825,  pervenuto  al- 
l'età d'anni  40  conobbe  elio  bisognava  studia- 
re l’ Alighieri , e crearsi  uno  stile  ben  altro 
che  l' arcadico  , ma  comecliò  avesse  pronto 
ingegno,  memoria  tenace  , animo  volentero- 
sissimo, fu  a lui  malagevole  riformare  i suoi 
studi  a quell'età  ; visse  in  dimesso  stalo;  po- 
che oo.-te  pubblicò  per  le  stampo  , e più  val- 
so nel  latino  che  nell1  italiano,  ina  f Italia  di 
due  grandi  glorie  gli  i debitrice  ,.  onde  non 
potrà  mettere  in  obblio  H nomo  suo;  il  Gian- 
ni ed  il  Perticari  ebbero  ammaestramenti 
da  lui. 

BATT1STINO(Giova.vmBattiìtaStuck)( 
compositore  di  musica,  n.  a Firenze,  fece  co- 
30 
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noscere  in  Francia  il  violoncello  , in  cui  era 
eccellente. Ebbe  per  la  sua  abilità  nel  suona- 
re detto  strumento  , che  primo  fece  sentire 
nel  teatro  dell'opera,  una  pensione  da  Luigi 
XIV.  Egli  compose  la  musica  di  tre  opere  , 
Melcngro  ; — Manto , la  Fata  ; — Polidoro. 
Moria  Parigi  verso  il  1715. 

“ BATTO  ( Mitol.  ) , pastore  di  Pilo  in 
Arcadia  , che  custodiva  i pascoli  c lo  foresto 
di  Nclco  oe'contorni  di  Pilo  nel  Peloponneso, 
oggidì  la  Morca.  Mercurio  , avendo  involato 
i buoi  di  Admeto,  allora  custoditi  da  Apollo, 
pregò  Batto,  che  lo  avea  veduto , di  non  pa- 
lesarlo , e gli  fò  dono  della  più  bella  vacca  : 
indi  fìnse  di  ritirarsi , c ritornò  poco  dopo 
sotto  la  forma  di  contadino , offrendogli  un 
bue  ed  una  \ acca  , s’ ci  voleva  manifestargli 
ov'era  l'armento  clic  si  cercava.  Batto,  ten- 
tato da  una  maggiore  ricompensa,  rivelò  tut- 
to il  segreto  ; c Mercurio,  sdegnato,  lo  can- 
giò in  pietra  paragone.  Forse  questa  favola 
non  ha  altro  fondamento  che  di  essere  stato 
Ballo  il  primo  a scoprire  la  pietra  paragone. 
Ecco  come  propone  il  Caro  che  si  dipinga 
Batto:  — Facciasi  un  pastor  vecchio  a sede- 
re , che  col  braccio  destro,  e con  l'indice 
mostri  il  luogo  dove  le  vacebo  erano  ascose  : 
col  sinistro  s' appoggi  ad  un  pedo , o vinca- 
stro, baston  di  pastore  ; e dal  meno  in  giù 
sia  sasso  nero , di  color  paragone  , in  che  fu 
convcrtito. 

* BATTO  I , nato  a Thera,  una  delle  iso- 
le Cicladi , discendeva  dalla  17.*  gcnerazio- 
ne  d'  Eufemo,  uno  degli  Argonauti.  Sebbene 
scilinguato,  fu  scelto  dall’  oracolo  di  Dolfo  a 
condurre  una  colonia  di  Thera  nella  Libia  : 
ripassò,  secondo  Eusebio  , l'anno  G31  av. 
tì.  C. , e si  stabili  con  que'dcl  suo  seguito  in 
una  picciola  isola  attinente  alla  Libia , nomi- 
nato Platea.  Passò  poscia  sul  continente,  do- 
ve fondò  la  Città  di  Cirene , vicino  ad  una 
fontana  , sacra  ad  Apollo.  Sembra  alquanto 
probabile  non  facesse  egli  altra  cosa  clic  rin- 
novare un  antico  stabilimento;  mentre  se  cre- 
dere si  deve  alle  mitologiche  tradizioni , che 
hanno  sempre  alcuna  lia-c,  Cirene  era  stata 
edificata  prima  dell'assedio  di  Troia  da  certo 
Aristeo,  venute  dalia  Tessaglia.  Batto  regnò 
40  anni,  e lasciò  morend  g il  trono  ad  Arec- 
silaosuo  figlio.  Dice  Erodoto  come  si  chiama- 
va da  prima  Aristotile,  e che  la  Pitia  gli  die- 
de il  nome  di  Batto , che  in  lingua  libiaea  si- 
gnifica re.  Ma  se  tale  signifìcaziono  aveva 
ipies'o  nome,  tutti  i suoi  successori  io  avreb- 
bero preso;  e pure  vediamo  i re  di  Cirene,  per 
otto  generazioni  alternativamente,  nominar- 
si Ballo  ed  Arcttilao.  Batto  si  dice  da  altri 
che  fosso  cosi  nominato  perchè  balbettava., 
o affettava  di  balbettare  , a (ino  di  masche- 
rar meglio  le  sue  intenzioni.  Egli  era  fig'io 


di  Pulioni'vtu  , uno  degli  Argonauti , c di 
Frosina  , figlia  di  Elearco,  re  ili  Oasso  , cit- 
tà di  Creta.  Si  dire  pure  clic  dopo  di  aver 
condotto  la  sua  colonia  in  Cirene  , egli  ricu- 
però il  libero  uso  della  favella  in  un  modo 
straordinario.  Essendo  andato  a caccia  co'Ci- 
rcnci  ne’ deserti  d'  Affrica,  scorse  un  Leone, 
ed  il  limerò  che  ne  ebbe  gli  fé  mettere  un 
grido  ben  articolato.  Si  vedeva  nel  tempio  di 
lietfo  la  statua  di  Batto  ( poiché  i popoli  di 
Cirene  dopo  la  morte  del  loro  fondatore  gli 
resero  gli  onori  divini  ),  sopra  un  carro:  era 
un  dono  do'Cirenei.  Cirene  stessa  conduceva 
il  carro.  Questo  monumento  era  lavoro  di 
Anfmne  di  Goruosso. 

* BATTO  II  , soprannominato  il  Fbi.ick  , 
figlio  di  Arccsilao  |.  sali  sul  trono  verso  fan- 
no 575  av.  G.  C.  Cirene  ebbe  molto  incre- 
mento  sotto  il  suo  regno  pel  gran  numero  di 
abitanti  , die  vennero  da  tutte  le  parli  della 
Grecia  ; lo  genti  novellamente  venute  s' im- 
padronirono di  un  considerabile  cantone,  clic 
ai  Libi  apparteneva  ; questi  allora  ricorsero 
ad  Aprio  r re  di  Egitto  , il  quale  , seguendo 
non  senza  inquietudine  formarsi  bile  potenzi! 
ne’suoi  dintorni,  inviò  contro  ad  essi  un  for- 
midabile esercito,  che  da'C.irenei  fu  lagtial» 
a pezzi.  Batto  II  ebbe  in  successore  Arcasi  - 
lao  II  , suo  figlio. 

’ BATTO  III,  soprannominato  lo  Zoeeo  , 
era  ancor  mollo  giovine,  quando  il  padre  suo, 
Arccsilao  II,  mori  ili  vcleuo,  datogli  da  Laar- 
co,  suo  fratello,  il  quale  usurpò  il  trono.  La 
sua  vedova  , Eryxo  , ami'  ebbe  vendicata  la 
sua  morte  , perir  facendo  l'omicida  , Batto 
sali  sul  trono  vorso  l'anno  544  av.  G.  C.  E- 
gli  ebbe  in  moglie  Feretima  , l’origino  della 
(piale  non  è conosciuta  ; n'ebbc  un  figlio, 
Arccsilao  III  che  gli  surresse.  — Vi  fu  un 
Batto  IV,  re  dopo  Arccsilao  111  suo  padre; 
ed  un  Batto  V , figlio  di  Arccsilao  IV  ; ma 
ignota  è la  loro  storia  ; solo  si  sa  che  l' ulti- 
mo ciparò  presso  gli  Evcspcridi , dove  i Ci- 
renaici lo  foconi  per  certo  assassinare  , jierò 
che  Eraclide  di  Ponto  dico^che  gettarono  il 
capo  nel  mare. 

BATTONI  v.  Batoxi. 

• B ATTORI  o RATHORI  ; Stsfako), 
principe  di  Transilvania,  e re  di  Polonia,  u. 
in  una  condizione  privata,  seppe  da  se  innal- 
zarsi al  Irono  po' suoi  militari  talenti.  Alle- 
vato nc'campi,  mostrò  per  tempo  inclinazio- 
ne per  le  armi  , c gli  acquistarono  il  suo  co- 
raggio, e la  sua  prudenza  la  stima  delle  sol- 
datesche, e del  popolo.  I Transilvani  ebbero 
a lui  ricorso  in  una  contesa , insorta  fra  essi 
o la  corte  di  Vienna,  od  egli  ebbe  la  fortuna 
di  accordare  le  due  parti  con  soddisfaziono 
loro. Rimasta  vacante  la  sovranità  della  Tran- 
silvania  per  la  morte  di  Giovauni  Sigismon- 
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do  , ni|>  >lo  di  Sigismondo  11  , re  di  Polonia  , 
Stefano  Hai' ori  fu  eletto  principe,  nel  1571, 
per  I'  universale  consenso  , scuzachè  ambito 
avesso  (ale  onore , e senzachè  avesse  nem- 
meno concepito  l'idea  di  tanto  elevarsi  sopra 
tutti  i suoi  concittadini.  Questa  dignità  gli 
fece  strada  al  trono.  Datteri  pagò  un  tributo 
al  sultano  Solini  II  , nel  1573  , per  ottenere 
l'investitura  dèlia  Transilvania.  Il  principe 
ottomano  gli  spedi,  col  mezzo,  d' un  cluaous, 
la  mazza  0 la  scialila  , ingiungendogli  di  non 
fare  alleanza  con  le  potenze  cristiane  senza 
il  di  lui  consenso.  Amorali)  III  , nel  1575  , 
ricompensò  la  sommessione  di  liattori,  facen- 
dolo preferire  a Massimiliano  d'Austria,  suo 
rivale  , nel  concorso  del  trono  di  Polonia. 
Parecchi  senatori  s' erano  già  dichiarati  por 
questo  principe,  ma  il  rimanente  della  nobil- 
tà fu  per  Datteri  , il  quale  , inoltrandosi  nel- 
la Polonia  con  un  esercito  , vide  la  propria 
elezione  sostenuta  da  lutto  le  forze  dell' int- 
iero ottomano.  Eletto  re  di  Polonia  , nel 
1576  , a condir  one  di  sposare  la  principessa 
Anna  , figlia  di  Sigismondo  Augusto  , ultimo 
sovrano  del  sangue  dei  Jagelloni , fu  incoro- 
nato a Cracovia  , con  la  regina  sua  sposa  , e 
giurò  di  mantenere  i diritti,  e la  libertà  del- 
ia nazione.  Dattori  regnò  gloriosamente  tutte 
le  provincic  che  gli  erano  sottomesse  eccet- 
tuala Ila nzica  , fedele  ancora  alla  casa  d’Au- 
stria.  Dattori  costrinse  quella  città  a ricono- 
scerlo re.  Sostenne  poscia  la  guerra  per  cin- 
que anni  contro  i Dossi , cui  sconfisse  in  pa- 
rcechie  pugne  , ed  obbligò  il  ezar  a cedergli 
tutta  la  Curlaudia  , ed  una  parte  della  Livo- 
nia.  Como  alla  fine  la  Polonia  fu  in  pace  , 
Datteri  tutta  la  sua  attenzione  volse  al  gover- 
nanu-nto  civile  , all'amministrazione  della 
giustizia  ed  alla  disciplina  militare.  Egli  fu 
quegli,  che  mediante  avveduti  ragionamenti, 
formò  della  cavalleria  polacca  il  nerbo  princi- 
pale della  nazione,  c tanto  formidabile  la  re- 
se ai  Moscoviti , ed  ai  Turchi.  Disciplinò  pa- 
rimenti i Cosacchi,  c li  oppose  con  fortunata 
successo  ai  Talari  , conducendoli  al  soldo  di 
Polonia.  In  tale  guisa  impiegava  qu -sto  prin- 
cipe gl'intervalli  della  pace,  (piando  gli  Sve- 
desi , approfittando  di  una  ribellione  insorta 
a Diga  , cercarono  d' impadronirsi  di  quella 
città.  Il  re  di  Polonia  tosto  con  vigorose  prov- 
visioni a spegnere  si  dispose  la  ribellione.  La 
città  negoziò;  ma  volle  Dattori  che  imploras- 
se clemenza  ; e come  i deputati  vi  mettevano 
condizioni  , entrò  in  tale  eccesso  di  collera  , 
die  no  mori  pochi  giorni  dopo  aCroduo.  nel 
13  dicembre  I58(j  nel  5V.”  della  sua  vita, 
senza  lasciare  ligliuoli.  Era  già  prossimo  a 
dichiarare  la  guerra  ai  Turchi.  Prudente, 
valoroso  , attivo , giusto  , benefico  , Dattori 
conciliato  avessi  il  rispetto,  c I' amore  dei 
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Polacchi  , che  onorarono  , come  pur  onora- 
no oggidì  la  sua  moineria  ; ma  tutta  la  saga- 
cità  di  questo  principe  a preservarlo  non  val- 
se da  quegli  eccessi  di  rabbia  , e di  collera 
simili  alla  frenesia  , de' quali  restò  vittima. 

• DATTOKI  o DATHOIU  ( Sigismomjo  ), 
era  vaivodo  di  Transilvania  , nel  1595,  sotto 
il  sultano  Maometto  HI,  c l'imperadore  Ro- 
dolfo 11.  Unito  ai  vaivodi  di  Valachia  , c di 
Moldavia  , scosse,  confessi  il  giogo,  cui  im- 
posto aveano  gli  Ottomani  a quelle  tre  cri- 
stiane pruvincie.  Ebbe  la  gloria  di  vincere  il 
gran  visir  Sinan-Rassà  , o lo  costrinse  a ri-, 
passare  il  Danubio  ; si  trovò  alla  battaglia 
d'Agna,  che  slata  non  sarebbe  per  gl’impe- 
riali una  sconfitta  , se  fossero  stati  eseguiti 
i consigli  di  Sigismondo  , e se  imitato  aves- 
sero il  suo  esempio.  Poco  dopo  questo  prin- 
cipe guerriero  , sempre  vittorioso  , uia  -tra- 
ilo ed  incostante  , fece  volontaria  cessione 
della  sua  sovranità  all’  imporadorc  Rodolfo, 
non  chiedendo  in  ricambio  clic  il  principato 
d’ Oppclcn  e di  Halibor  , nella  Slesia  , mia 
pensione  di  50  mila  ducati , ed  il  cappello 
cardinalizio.  Siccome  era  consorte  dell'  arci- 
duchessa Maria  Cristina  d'Austria,  uopo  era 
annullare  il  suo  maritaggio,  c che  si  facesse 
ecclesiastico.  Singolare  in  tutto  ; infastidito 
di  vincere  come  di  Comamhrc,  non  altro  cer- 
cava che  la  solitudine  ; l'attività  , e f inces- 
sante travaglio  del  suo  spirito  non  lo  lascia- 
vano dormire  ; si  svegliava  in  delirio  nel  fit- 
to della  notte,  nò  vedeva  che  spettri  e larve. 
Non  appena  ratificata  ebbe  la  cessione  de'su  d 
siali , elio  l' incostante  principe  se  ne  penti  ; 
'travestito  di  monaco,  abbandonò  la  Slesia  e 
fuggi  in  Polonia  ; là  fece  una  nuova  cessioni 
del  suo  principato  al  Cardinal  Andrea  Ballo- 
ri,  vescovo  di  Warmia,  clic  andò  a prender- 
ne possesso , non  senza  ostacolo  , però  che 
Sigismondo,  cedendo  la  Transilyania,  la  po- 
neva questa  volta  sotto  la  protezione  del  s il- 
tano,  c si  riconosceva  suo  tributario.  Miche- 
le di  Valachia  , alleato  degl’  imperiali , mou- 
se contro  il  cardinale,  lo  disfece  in  battaglia, 
in  conseguenza  della  quale  fu  ucciso  , nel 
1599  , mentre  cercava  di  salvarsi  con  la  fi- 
ga. Sigismondo  , il  qualo  mutava  alleati  co- 
me progetti , si  uni  agli  Ottomani  per  rien- 
trare ne’ suoi  stali,  e scacciarne  il  vaivodo 
Michele,  al  quale  l'imperadore  date  uè  avea 
l'investitura.  Sigismondo  fu  vinto  ; sempre 
felice. sino  a quell'  istante  , -la  fortuna  lo  ab- 
bandonò. quando  unite  ebbe  le  sue  armi  con 
qnolle  degli  infedeli.  Riparò  in  Moldavia. 
L'anno  1600,  i Transilvanica  richiamarono, 
e per  la  terza  volta  divenite  principe.  Di  nuo- 
vo sostenuto  dagli  Ottomani.  Tatari,  e Mol- 
davi , si  vide  capo  di  30  mila  combatten'i , 
nondimeno  fu  interamente  sconfitto.  Sempre 
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battuto  , sempre  ricompariva  ; Sigismondo 
cercò , nel  1602.  di  riconciliarsi  con  l’ impe- 
radore  ; cesse  un'altra  volta  la  Transilvania  ; 
consegnò  in  gnarentia  tutte  le  for’ezze  , ed 
ottenne  con  ciò  il  favore  di  Rodolfo,  cui  an- 
dò ad  implorare  fino  a Praga.  Questo  prin- 
cipe transilvano,  la  vita  militare  del  quale  fu 
divisa  tra  vittorie  e sconfitte  , di  cui  la  fede 
tanto  poco  fu  salda  , quanto  incostante  fu  la 
sua  amicizia  , e che  pe'suoi  brillanti  succes- 
si fu  soggetto  vii  gelosia  pe'suoi  vicini,  di  bol- 
lente coraggio . e senza  carattere  ad  un  tem- 
po , sopravvisse  alla  sua'  gloria  . e mori  a 
Praga  , nel  20  marzo  1613,  nell' oscurità  , 
e nell'  obblividne. 

* BATTORI  o BATHOIU  ( Gaiuhei.f.  ) , 
fratello  di-Sigismoudo  , divenne  principe  di 
Transilvania  , riconoscendo  la  sovranilà  del- 
l'imperadore  Madia.  Si  poso  sotto  la  prote- 
zione de'  Turchi , onde  mantenersi  contro  il 
sovrano-,  il  quale  faceva  valere  la  cessione  , 
fatta  ria  Sigismondo  aU'rmpcradorc  Rodolfo, 
nel  1Ò97.  llaltori  . prese  Hermanstndt , di- 
scacciò dalla  Valachia  il  vaivoda  Kariul , e 
lu  costretto,  poco  dopo,  q ritornare  in  Tran- 
silvania onde  far  lesta  a porgala  , luogote- 
nente ricll'imperadore  Matlia.  Sostenuto  da- 
gli Ottomani,  de* quali  crasi  dichiarato  vas- 
sallo, e dai  Talari,  riuscì  a costringere  Por- 
gala a ritirarsi  ; ma  con  lantn  durezza  go- 
vernò , che  i suoi  sudditi  ribellarono  ila  lui. 
Non  videro  irt  esso  clic  un  usurpatore,  quan- 
tunque del  sangue  do’  loro  antichi  sovrani. 
Elessero  in  loro  principe  Betlem-Gnlior  . e 
deposero  Gabriele  Batteri.  Betlem  si  mise 
sotto  la  protezione  di  Aclimet  1 , ciie  lo  so- 
stenne contro  il  suo  rivale.  Sandar-Bassà  en- 
trò nella  Transilvania  con  60  mila  combat- 
tenti. Batlori,  temendo  di  soccombere , volle 
pattuire  con  gli  ottomani  ; ma  partendo  dal 
rampo  loro  con  poca  scorta  , fu  assassinato  , 
nel  20  ottobre  1013],  ed  in  tal  guisa  fu  assi- 
curato il  tranquillo  possesso  della  Transilva- 
nia  a Bellom-Gnbor. 

*•  BATTORI  (Elisabetta  principessa  di), 
nipote  di  Stefano,  re  di  Polonia,  fu  moglie  di 
Francesco  Nadasty,  grande  signore  unghere- 
se in  principio  del  sec.  gvii , o colpi  di  spa- 
vento tutta  l’-llngheria  per  una  ferocia  che 
non  avea  esempio  ne'  secoli  precedenti  e che 
certamente  non  ne  av  rà  mai.  Goleata  princi- 
pessa avea  raccolto  nel  suo  castello  di  Csei- 
the  alcune  giovani  appartenenti  a povere  fa- 
miglie nobili  o patrizie  , alle  quali  -davasi 
una  dol»,  e che  venivano  maritate  a certo  e- 
poche  in  giorni  festivi.  Tale  usanza  si  è con- 
servata nelle  grandi  caso  , d'  Ungheria  fino 
al  tempo  di  Maria  Teresa.  Elisabetta  puniva 
i pitipiccoli  lailidiessegiovaui eoo  una  seve- 
rità che  partecipava  di  crudeltà , c prendeva 


piacere  di  vede,  le  solfrirc.  Ungiornoavcndo- 
ne  fatto  percuotere  una  con  violenza  ed  il 
sangue  dell’  infelice  avendole  spruzzato  il  vol- 
to. le  parve  asciugandolo  sentire  chela  sua 
pelle  fosse  divenuta  più  morbida  e bianca  nel 
sito  ov'era  stato  il  sangue;  cosi  clic  credendo 
di  aver  rinvenuto  un  mezzo  di  ringiovanire 
c di  riacquistare  le  attrattive  de' suoi  primi 
anni , le  venne  in  pensiero  di  fare  de'  bagni 
nel  sangue  dello  sue  vittime , c non  ebbe  ri- 
guardo a comunicare  I'  orribile  idea  a due 
vecehic  parenti , ed  a l'ilsko,  nano  della  sua 
corte,  i quali  diventarono  i suoi  Complici.  Si 
fa  ascendere  sino  a 300  il  numero  delle  gio- 
vani clic  furono  immolato  l’una  dopo  l'altra 
nella  massima  segretezza.  Nondimeno  alcune 
circostanze  vennero  alla  litio  a sapersi  dal 
pubblico;  e la  scomparsa  duna  giovane  ch'era 
slata  promessa  in  matrimonio  terminò  di  ren- 
dere paleso  il  restante.  Quegli  a cui  dovea 
dar  la  mano  sparse  del  danaro  nel  castello  di 
Cseilhe;  i suoi  sospetti  si  confermarono,  e gii 
riuscì  anzi  a procurarsi  il  corpo  dell’iiifelicu 
vittima.  Incontanente  si  recò  a Presburgo,  c, 
dinanzi  al  tribunato  adunato,  mandò  un  grido 
di  dolore  che  eccitò  un’indignazione  generale. 
Ma  il  grado  dell'accusata,  c l'importanza  dei 
fatti  esigevano  pronti  provvedimenti.  Il  pa- 
latino di  Ungheria,  Giorgio  Thurzo,  essendo- 
si trasferito  in  persona  a Uscitile,  sorpreso  i 
colpevoli  in  flagrante  delitto.  Erasi  trucidata 
in  quel  punto  una  nuova  vittima  , ed  il  suo 
sangue  grondava  nel  vaso  di  terra  destinato 
a versarlo  nel  bagno  di  Elisabetta.  Conse- 
gnate ben  tosto  alla  giustizia  , le  due  donno 
die  aveano  eseguite  tutte  le  crudeltà  della 
principessa  furono  condannale  al  taglio  della 
mano  destra  e del  capo;  venne  altresì  taglia- 
ta la  destra  del  nano , il  quale  fu  quindi  arso 
vivo.  Elisabetta  fu  chiusa  in  una  prigione 
oscura,  murata  da  ogni  parte;  e tu.  nel  161V, 
dopo  di  aver  languita  tre  anni.  I falli  di  tale 
processo  sono  stati  stampati;  ò impossibile  di 
iegiicrli  senza  fremere  d'orrore.  Il  castollo  di 
Cseilhe  che  appartenne  al  re  Stallia  Corvi- 
no ed  all'imperadore  Slassimiliano  II,  è ca- 
duto in  rovine.  Il  custode  mostrava  ancora 
non  ha  guari  ai  viaggiatori  il  teatro  di  quello 
atrocità,  il  sotterraneo  profondo  dove  si  get- 
tavano i cadaveri , il  vaso  di  terra  che  acco- 
glieva il  sangue  delle  vittime,  od  il  luogo  do- 
ve mostri  di  viventi  andavano  a spargerlo  sul 
corpo  di  Elisabetta. 

" BATU,’  nepotc  diGcnghis-Klian;  fu  suc- 
cessore al  padre  suo  Touchay  nel  regno  di 
Captchac  , nel  1223  ; seguilo  il  gran  Khan 
Octai  nella  Cina;  tornò  poscia  in  Europa;  die- 
de il  guasto  alla  Polonia,  all' Ungheria  , alla 
Bulgaria  , alla  Itussia  , dove  dimorò  per  10 
anni  , e finalmente  la  recò  in  poter  suo.  Lu 
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correrie  di  lui  ricominciarono  nel  1252 , e 
Telboga  suo  luogotenente  sconfisse  il  gran 
duca  Andrea  JarosLiwilz  . ma  la  morte  di 
Batu  , seguita  nel  1255  pose  fine  a queste 
conquiste  o a meglio  dire  depredazioni. 

MATURI,  re  degl'  Ibcri,  popoli  abitatori 
delle  rive  del  Ponto  Eusino  ; fu  desso  che  in- 
trodusse fra  le  suo  genti  il  cristianesimo  nel 
327. 

*■  BATZ  ( Mo.valdo  III  barone  di),  è 
desso  uno  de'quattro  guerrieri  che  nel  1577 
salvarono  la  vila  ad  Enrico  IV  quando  entrò 
nella  città  di  Eautc.  Fu  udito  correre  un  gri- 
do che  diceva  : Traete  tulle  brache  verdi,  che 
erano  quelle  di  Enrico  , o tutto  il  presidio  , 
per  tradimento,  dirizzava  farmi  contro  il 
re;  ma  i quattro  prodi , incredibili  facendo 
pruove  di  valore  lo  difesero  fino  a che  giun- 
se l'esercito  a liberarlo. 

“ BATZ  (il  baron  di),  gran. siniscalco  del 
ducatod'  Albret,  membro  del  l'assemblea  costi- 
tuente , deputato  della  nobiltà  di  Nérac  agli 
stati  generali  nel  1789;  ivi  si  prese  cura  spe- 
dale del  pubblico  tesoro  , e si  oppose  alla 
tratta  degli  assegnati  ; mescolatosi  nel  1794 
coi  convenzionali  Fabre  d'  Eglantinc  , Cha- 
hot , e Bazire  Della  congiura  detta  dello  stra- 
niero, che  aveva  fine  di  sottrarrò  la  vedova 
di  Luigi  X VI, ebbe  la  buona  ventura  di  uscir 
salvo  da  tutte  la  indagini  fatte  a quel  tempo. 
Nel  1814  fu  crealo  dal  re  cavaliere  di  S.Lui- 
gi,  c maresciallo  di  campo,  nel  1817,  coman- 
dante del  dipartimento  del  Cantal , e m.  nel 
1822.  Abbiamo  di  lui  la  Stòria  della  cosa  di 
Francia  e della  sua  origine,  Parigi,  1815,  in 
8.°  ; ed  altri  scritti  sull’  ordine  nobile  del  du- 
cato di  Albret. 

• ' BAL  BO  o BECl'BO  [Milal.y,  nome  della 
buona  vecchia  che  diede  ospitalità  a Cerere 
oppressa  dalli  stanchezza  e dalla  sete , allor- 
ché questa  deg  correva  pel  mondo  cercando 
sua  figlia. 

*•  BAUCI  o BAUCIDE  ( Milol.  ) , povera 
vccchierella  di  Frigia  nell'Asia  minore  , che 
con  suo  marito  Fileinonc  vivea  miseramente 
in  una  capannuccia. Giove  inumana  sembian- 
za visitar  volle  la  Frigia  in  compagnia  di  Mer- 
curio , ed  essendo  rigettato  da  tutti  gli  abi- 
tanti del  borgo  ove  dimoravano  i due  poveri 
sposi , fu  da  questi  accolto  come  meglio  po- 
terono. Bauci  si  alTrettò  a scaldare  acqua  per 
lavar  loro  i piedi,  cerimonia  praticata  co'  fo- 
restieri ; presentò  poi  loro  un  pranzo  campe- 
stre consistente  in  alcuni  frutti,  mele  e latto. 
Ovidio  si  è molto  diffuso  nel  descrivere  le 
masserizie  di  questa  misera  coppia,  ed  il  ban- 
chetto imbandito,  a due  numi,  che  si  diede- 
ro in  questo  a conoscere  facendo  crescere  il 
vino  a misura  che  si  beveva.  Avvedutisi  di 
ciò  i due  vecchi  corsero  subito  a prendere  una 


oca  che  sola  aveanoin  casa  , per  offerirla  in 
olocausto  agli  dei;  ma  l’oca  corse  a rifuggirsi 
in  grembo  a Giove  : allora  il  nume  ordinò  ai 
vecchi  che  lo  seguitassero  sopra  un'alta  mon- 
tagna vicino  alla  loro  capanna;  quivi  giunti, 
si  volsero  indietro  e videro  tutto  il  borgo 
sommerso,  tranne  la  loro  capanna,  che  si  can- 
giò in  un  magnifico  tempio.  Giove  allora  pro- 
mise di  conceder  loro  quanto  sapessero  di- 
mandare in  ricompensa  della  loro  fedeltà.  Es- 
si dimandarono  solo  di  essere  ministri  di  quel 
tempio  , e di  poter  morire  insieme.  Esauditi 
ne  furono  i voti,  e giunti  ad  un'estrema  vec- 
chiezza, un  giorno  mentre  rammentavano  in- 
sieme un  tal  miracolo  presso  alla  porta  del 
tempio,  Filemone  si  avvide  che Bauci  si  mu- 
tava in  tiglio , c Bauci  che  suo  marito  dive- 
niva una  quercia  , talché  si  diedero  F ultimo 
addio.  La  Fontaine  ha  posto  in  versi  questa 
bella  favola  tradotta  anche  leggiadramente  in 
italiano  , e lo  Swift  ne  ha  fatto  una  farsa  , 
nella  quale  Filemone  diviene  curato  del  vil- 
laggio. La  maniera  con  la  quale  trasforma  il 
cammino  in  campanile,  il  girarrosto  in  orolo- 
gio, la  sedia  del  vecchio  in  pulpito,  ec.,  é ve- 
ramente originale.  I nomi  di  Filemone  c di 
Bauci  passarono  in  proverbio  per  dinotare 
due  vecchi  sposi  che  passarono  i loro  giorni 
in  un  amor  vicendevole,  e ne  conservano  i vi- 
vaci sentimenti. 

BAU!)  ( Pietro  il  ) v.  Lgbacd. 

BAUDART  ( Guglielmo  ),  pastore  prote- 
stante di  Zutphen  , n.  in  Fiandra  ; ebbe  in- 
carico dal  sinodo  nazionale  di  Dordrecht  di 
condurre  insieme  con  Bogerman  e Bucero 
una  nuova  versione  dell’Antico  Testamento  a 
la  compiè  nel  termine  di  anni  6.  Inoltre  con- 
tinuò la  Storia  del  tempo  di  Fan  Melercn,  dal 
1603  lino  al  1624,  Arnhem,  1624,  2 vói.  in 
fol.  ; e scrisse  altresì:—  Apophtegmata  Chri- 
stiana, Amsterdam,  1657  in  4.°  ; — Polemo- 
graphia  belgica,  ivi,  1621,  ili  4.”,  e mori  nel 
1640. 

’ BAUDEAU(Niccolò), canonico  regolare 
e priore  di  S.  Lò  in  Normandia,  prevosto  mi- 
trato di  AVidziniski  in  Polonia,  membro  del- 
l'accademia di  Bordeaux,  n.  ad  Amboise  nel 
25  aprilo  1730.Fu  nel  numero  degli  economi- 
sti e composo  al  fine  di  propagare  i principi 
loro,  vario  opere  , la  principale  essendo  un 
giornale  intitolato:  L' Effemeridi  del  cittadino 
o Cronaca  dello  spirito  nazionale,  1765,  e seg. 
65  voi»,  in  12.”  Il  marchese  Mirabeau  lavo- 
rò di  concerto  con  Baudcau  sino  al  maggio 
1768.  epbca,  in  cui  l’opera  passò  tra  le  mani 
di  lhipont  di  Nemours.  L'abate  Bandeau  fu 
peralcun  tempo  famigliaredclducad'Orleans. 
M.  verso  il  1792,  nella  più  perfetta  demenza. 
Le  altre  sue  opere  sono:  — Analisi  dell'ope- 
ra del  papa  Benedetto  XIV  tulle  bealifirazio- 
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ni,  1759,  io  12.°;  — Avvisi  ul  popolo  intorno 
al  suo  primo  bisogno,  1708,  in  12.®}  — /limi- 
si olle  persone  oneste  che  vogliono  fare  il  bene, 
1768,  in  12.°;—  Esposizione  della  legge  natu- 
rale, 1767,  in  12.°; — Idee  di  un  cittadino  in- 
torno ai  veri  poveri,  1765,  in  8.°; — Lettere  di 
un  cittadino  ad  un  magistrato  sopra  i ventesi- 
mi, ed  altre  imposizioni,  1768,  in  12.“; — Sul- 
l'amministrazione delle  finanze  del  re,  1763, 
3 voi.,  in  8.“;  — Sul  commercio  d' Oriente,  e 
sulla  compagnia  delle  Indie,  1764,  in  8.°  ; — 
Lettere  e Memorie  del  parlamento  di  Parigi, 
sul  decreto  del  consigliodel  13 settembre  177 4, 
in  12.®  ; — Memorie  sull’utilità  delle  storie 
particolari  delle  provincie  e intorno  il  modo 
di  scriverle,  1759,  in  8.";  — Nuove  economi- 
che Effemeridi,  1774-76, 19  voi.,  in  12.»;  - 
Prima  introduzione  alla  filosofia  economica  , 
1771  , in  8.°;  — Principi  economici  di  Luigi 
XII  del  cardinale  d’Amboise,  1785,  in  8.”;  — 
Carlo  V,  Luigi  X 11,  ed  Enrico  IV  ai  Fran- 
cesi, 1787  , 2 voi.  , in  8.“;  — Prospetto  del 
canale  di  Borgogna,  per  la  riunione  de' due 
mari,  1768,  in  8.“;  — Idea  di  una  sottoscri- 
zione civica  in  fapore  deli  agricoltura  , del 
commercio,  e delle  arti,  1765  in  8.®;  — Que- 
stioni proposte  a Richard  di  (jlanièrcs  , sul 
suo  modo  ti  imposizione  detto  economico,  1774 
in  8.®;  —Schiarimenti  chiesti  a Necker  sopra  i 
principi  economici,  1775  in  8.®; — Sullo  stato 
presente  dell’agricoltura  in  Inghilterra  , tra- 
duzione dall’ inglese  con  osservazioni  intorno 
lo  stalo  dell'agricoltura  in  Francia,  1778,  in 
8.°  Annunziato  aveva , nel  1775 , una  nuova 
ediz.  dell'  Economie  realidi  Sully  , con  note 
ed  osservazioni  di  alcuni  economisti.  Non  ne 
comparvero  che  2 voi. 

• BAUDELOCQUE  ( Gio.  Lwr.i),  celebre 
ostetrico  , n.  in  Piceardia , nel  1746;  andò  in 
età  giovanile  a Parigi , ove  si  pose  a studiare 
la  chirurgia,  l'anatomia,  e soprattutto  l'oste- 
tricia. Nominato  chirurgo  maggiore  dell'  o- 
spcdale  della  Maternità,  e professore  d'oste- 
tricia nella  scuola  di  medicina , sali  ben  pre- 
sto in  ben  ineritala  celebrità , e l'impérador 
Napoleone  lo  elesse  primo  raccoglitore  del 
parto  di  Maria  Luigia.  M.  nel  primo  maggio 
1810.  Gii  scritti  suoi  sono  tenuti  in  conio  di 
elastici,  ed  eccone  i titoli;  — Principi  de’ par- 
ti, 1765  in  8.",  1787,  e 1800;  — L'arte  de’ parti 
che  nella  6.®  ediz.  di  Parigi  del  1822  si  cor- 
reda dell'L’fojio  dell'autore  scritto  da  Leroux, 
e della  Fila  dettata  da  Chaussier;  ed  un  gran- 
dissimo numero  di  Memorie  che  si  possono 
v edere  nella] /hnvo/lu  dell'accademia  , c nei 
giornali  di  medicina. 

' BAUDELOT  DI  PAHtVAL  (C»m  « Ce- 
sare ),  archeologo,  n.  a Parigi  , nel  29  no- 
vembre 1648,  lasciò  l’uso  dc'trilmnall  ove  ri- 
portava un  gran  plauso , p-r  lutto  approfon- 


dirsi nello  studio  dell'archeologia, scienza  che 
andò  a lui  debitrice  di  preziose  scoperte.  Fu 
socio  dell'accademia  delle  iscrizioni  e di  quel- 
la da'  Ricovrati  di  Padova  , custode  del  gabi- 
netto delle  medaglie  di  Madama,  c ni.  nel  27 
giugno  1722. L’opera  sua  più  famosa  ò quel- 
la inti'olata:  Dell'ulililà  dc’viaggi,  e del  van- 
taggio che  la  ricerca  delle,  antichità  procura 
ai  dotti,  1686,  2 voi.,  in  12." , è stata  stam- 
pata parecchie  volte;  la  miglior  ediz.  è quel- 
la di  Itoucn,  1717,  2 voi. , in  12.®  Abbiamo 
anche  di  lui:  Dissertazione  sopra  alcune  pie- 
tre intagliate  rappresentanti  la  guerra  degli 
Ateniesi  contro  i popoli  dell'isola  Atlantidecc, 

’BAGDEH  (Giovanni  Federico)  , consi- 
gliere di  commercio  dell’elettore  di  Baviera, 
il.  nell'8  gennaio  1713,  ad  llersbruck,  Si  re- 
se illustre  per  la  scoperta  de' marini  d'  Ali- 
dori. Dopo  di  aver  percorso  la  Baviera,  l'Au- 
stria , la  Slesia  , la  Sassonia , ec. , vendendo 
pane  pepato,  si  stabili  in  Altdorf,  c vi  com- 
mendò di  ferro.  Scoperse  dopo  poco  il  marmo 
di  Altdorf,  c fondò  a Noriinhergi  , per  la- 
vorarlo c pulirlo,  una  manifattura  che  tutto- 
ra sussiste.  Fece  ricerche  iulomo  agli  impie- 
tramenli,  c trovò  ima  lesta  tl’AHigalor  , clic 
fu  deposta  nel  gabinetto  di  storia  naturale  a 
Munitemi.  Perfezionò  la  coltivazione  del  lup- 
polo , ed  esiste  una  dissertazione  sopra  tale 
coltivazione  ( Altdorf,  1776,  in  4.®  ) e.parec- 
chic  altre  intorno  al  marmo,  che  discopcrse- 
Una  di  queste  vconc  tradotta  in  francese  , 
sotto  il  titolo  di  Relazione  de’  fossili  scoperti 
da  alcuni  anni  nelle  vicinanze  d’  Altdorf,  di 
G.  F.  Bauder,  Altdorf,  1772,  in  8.® 

BAtIDEHON  ( Bni/io),  modico,  n.  a l’a- 
rav,  nel  1540,  m.  a Macon,  nel  1623;  è au- 
tore di  una  Farma/  opea  cheebbe  un  gran  nu- 
mero di  ediz.  , e fu  tradotta  in  lat.  da  Mol- 
lumi. Pubblicò  altresì:  Praoris  medica  in  duos 
trartatus  distènda. 

BAUDET  (Stefano),  intagliatore  di  rami, 
il.  a IHois,  nel  1643,  in.  a Parigi,  nel  1716; 
ma  lo  Zani  lo  crede  n.  nel  1638  , e ni.  nel 
1711;  intagliò  l’ Adorazione  del  vitello  d'oro: 
0 la  percossa  della  pietra  di  Pussino  ; fece  i- 
noltrc  molte  altre  opere  tratte  da  Caracci  , 
dall'Alban»,  dal  Dòmenichino,  e da  altri  som- 
mi artisti. 

* BAL'DIER  (Midi Eli),  gentiluomo  d.-l  re 
c isloriografo  di  Francia  , n.  in  Linguadoca  , 
nel  xvi  sec.  scrisse  u;i  gran  numero  d'opere 
che  provano  meno  talento  clic  facililà.e  semi: 
— Storia  delle  guerre  di  Fiandra  dal  1339  al 
1009,  tradotta  dall’ italiano  di  Lanario.  Pari- 
gi, 1618,  ili  4.®;  — Storia  generale  della  re- 
ligione de’ Turchi,  ron  la  vita  di  Maometto,  c 
le  gesta  dcgmllro  primi  califfi,  Parigi  1632, 
2 voi.,  in  8.'\  curiosa  e poco  comune;  ~.S7o- 
ria  generale  del  serraglio  e della  corte  dfU’im- 
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peni  dorè  ile' l'un  In  ce.,  Parigi,  1G62,  2 voi., 
in  lol. ;— Storia  del  Cardinal  d’Amboise,  Pari- 
gi, lG.il,  in  4.°;  — Storia  di  Romieu,  mini- 
stro di  stato  della  contea  di  Provenni  (nel  xut 
scc.),  Parigi,  1635,  in  8.",  opera  zeppa  di  fa- 
vole; — Il  soldato  piemontese  reduce  dal  cam- 
po di  Torino  ossia  storia  della  campagna  d'I- 
talia, dell'anno  IC-iO,  Parigi,  1G44,  in  8.°;  — 
Storia  del  maresciallo  di  Thoiras,  Parigi,  1644. 
in  fol.,  160:2,  2 voi.,  in  12.";  — Storia  della 
corte  del  re  della  Cina,  1642,  in  8.°;  — Storia 
dell'amministrazione  del  Cardinal  Ximenes  , 
1633,  in  4.°; — Storia  dell'ab.\Suger,  Parigi, 
1G43,  in  4."  si  può  congetturare  che  Baudicr 
sia  morto  poco  tempo  dopo  la  pubblicazione 
di  quest'  ultnn*  opera.  Egli  scrisse  pure  una 
Storia  di  Margherita  d' Augii) , moglie  d'En- 
rico IV  in  inglese,  1730. 

* BAUD1N  (IiltuoCarlo-Li  ini),  ii.  a Se- 
da» , nel  18  ottobre  1748  ; essendo  figlio  del 
luogotenente  generale  di  quclla'citlà  fu  desti- 
nalo allarringo  del  foro.  Nel  1790  fu  prefet- 
to (maire) , membro  dell'assemblea  legislati- 
va o della  convenzione;  diede  voto  per  l’ap- 
pello al  popolo  nel  tempo  del  processo  di  Lui- 
gi XVI , e sedò  nella  commissione  degli  un- 
dici che  prepararono  la  costituzione  del  diret- 
torio. Itielello  membro  del  corpo  legislativo, 
durava  in  cpicll'  uffizio  quando  in.  nel  17  ot- 
tobre 1799  , per  quanto  dicesi  di  gioia  nel 
sentire  che  Kouaparto  tornava  dall'Egitto.  E- 
sistono  di  lui  parecchi  Aqp/jorti  fatti  alla  con- 
venzione ed  alle  altre  assemblee;  alcune  Afe- 
morie  in  quella  dell’  istituto  ^ e le  opere  se- 
guenti : — Particolarità  e riflessioni  generali 
sulla  costituzione , stampalo  per  ordine  della 
convenzione,  anno  111  (1794),  in 8.°;  —Shia- 
rimenti sull'articolo  CCCLY  della  costituzio- 
ne, e sulla  libertà  della  stampa,  .1793,  in  8.° 
Baudin  compilò  le  tornate  della  convenzione 
pel  giornale  di  Louvet,  chiamato  la  Sentinel- 
la ; egli  era  uno  de'  cooperatori  al  Giornale 
de' dotti,  1797,  in  4.°,  il  quale  non  durò  che 
sei  mesi. 

BAl'DIN  (Niccolo),  capitano  di  vascello, 
n.  nell'isola  di  lthè  presso  alla  metà  del  sec. 
aviti  nel  1803  ebbe  il  carico,  dal  governo  di- 
rettoriale , di  riconoscere  le  coste  della  Nuo- 
va Olanda.  Ne  aveva  gii  corsa  la  più  gran 
parte  da  nord-ovest  , quando  fu  assalito  da 
un'infermità  che  lo  costrinse  di  restare  sul- 
l'isola di  Francia,  ove  chiuse  i suoi  giorni  nel 
1G  settembre  1803.  II  suo  Viaggio  fu  pubbli- 
cato da  Pcron,  che  avendo  di  che  dolersi  di 
Baudin  non  lo  ha  neppur  nominato. 

* BAUD1SSON  (abate  Insockszio-Macri- 
zio),  professore  di  diritto  canonico  nrll' uni- 
versità di  Torino  dal  1767  fino  al  1797  ; fu , 
nel  tempo  della  congiunzione  delPieinonteal- 
la Francia,  nominato  ai  più  splendidi  uffici  ; 


molto  si  adoperò  alla  conservazione  di  quel- 
f università,  e m.  nel  1803. 

• BAUDIUS  o BAliDIO  (Domenico), 
poeta  latino  nato  a Lilla  , nel  giorno  8 apri- 
le del  1561.  Egli  visitò  l' Inghilterra  , e la 
Francia,  e vi  si  fece  ammirare  per  la  sua  me- 
ravigliosa facilità,  o per  una  sterminata  era- 
dizione.  Finalmente  si  fermò  a Leida,  ove 
tenne  cattedre  di  filosofia,  o di  storia,  e quivi 
m.  nel  22  agosto  1613.  I suoi  Discorsi  poli- 
tici;— il  suo  Trattato  dell'usura;  — le  suo  Let- 
tere, e le  sue  Poesie,  sono  opere  tutte  avute  in 
sommo  pregio. 

"BAL'DOCHE,  famiglia  oggidì  affatto  speli- 
la; fu  una  dello  più  illustri  del  paese  di  Metz. 
Fin  che  quella  città  si  resse  con  le  proprie 
leggi,  i Baiidoche  sederono  nelle  prime  digni- 
tà della  repubblica.  Quattoni  ici-di  essi  furo- 
no scabini  maggiori , ufficio  di  gran  ronto  a 
quel  tempo.  Il  primo  elio  salissu  alai  grado 
fu  un  Niccolò,  nel  1313;  e gli  altri  seguita- 
rono a tenerla  l'uno  dopo  l'altra  dal  1340  al 
1549  , ed  alcuni  furono  anche  confermati , 
cosa  assai  rara.  In  generale  però  questa  casa 
si  segnalò,  meglio  nelle  armi  che  nelle  lette- 
re. Quando  la  repiildilica  venne  in  servitù 
della  Francia  cessò  nc'Baudoche  ogni  uffizio 
di  stato. 

” 1IAUD01N  o BAUDUIN  , soprannomi- 
nato di  Condè  uno  de'  migliori  poeti  del  sec. 
un  ; fioriva  sotto  S.  Luigi.  Abbiamo  di  lui 
molte  poesie  , come  a dire  : Favole  , Detti  , 
o Racconti  morali , i cui  m.  ss.  si  conserva- 
no nella  hihl.  reale  di  Parigi. 

BAUDONOVIE  v.  Kadegonda. 

*’  BAUDOUV  ( Giuseppe  del),  nato  a 
Vanncs,  da  famiglia  distinta,  nel  16  febbra- 
io 1710,  entrò  presso  i gesuiti  , nel  1727,  e 
ni.  a Parigi  nel  4 maggio  1749.  Scelto,  in  età 
di  anni  31  per  occupare  la  carica  del  P.  I’o- 
rée,’ sembrò  degno  di  essergli  surrogato.  Le 
sue  Opere  diverse  furono  raccolte  in  un  voi. 
Tale  raccolta  , l' ultima  ediz.  della  quale  è 
di  Parigi , 1809  , in  12.° , comprende  quat- 
tro Discorsi  latini , quattro  Aringhe  france- 
si , ed  un’  Ode  al  re  sulla  sua  convalescenza. 

• BAUDOT  DE  JL’ILLY  (Niccolò),  n.  a 
Parigi , nel  17  aprile  1678,  da  un  ricevitore 
d’imposte  di  Vendóme  , fu  suddelegato  del- 
l’ intendente  a Sarlat  , c m.  nel  29  agosto 
1759.  Egli  è autóre  di  alcune  opere  c di  sto- 
rici romanzi  scritti  con  moli' arte  o con  mo- 
todo  grande:  — Storia  di  Caterina  di  Fran- 
cia, regina  d'Inghilterra , 1696,  in  12.°  ; — 
Germaine  de  Foix  , 1701  , in  12.°  ; — Sto- 
ria segreta  del  contestabile  di  Bourbon,  1696, 
in  12.°  ; — Relazione  storica  e galante  del- 
r invasione  della  Spagna  , fulta  da'  Mori  , 
1699  , 4 voi.,  in  8.“;  1722,  4 voi.,  in 
12."  ; — Storia  della  conquista  dell"  Inghil- 
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terra  , falla  da  Guglielmo,  iuta  di  Nurman- 
dia  . 1701  , in  12.“;  — ? Storia  di  Filipjn 
Augusto  , 1702 , 2 voi. . in  12.°  ; — Storia 
di  Cario  VII , 1697  , 2 voi.  . in  12."  ; ri- 
stamp.  noi  1754  ; — Aorenirnmf»  o Storia 
segreta  della  casa  ottomana  , 1722  , 2 voi. , 
in  12.°,  e 1724,  4 voi.  , che  attribuita  è 
puro  alla  di  Gomez  ; ■ — tre  opere,  che  pub- 
blicò sotto  il  nome  di  damigella  Lussali  : .Sto- 
ria della  vita,  e del  regno  di  Carlo  VI,  1753, 
9 voi. , in  12."  ; — Storia  del  regno  di  Lui- 
gi XI,  1755,  6 voi.  , in  12."  ; — Storia  del- 
le rivoluzioni  di  Napoli , 1757  , 4 voi. , in 
12.°  ; — alcune  persone  gli  attribuiscono  una 
Storia  degli  uomini  illustri , tratta  da  Brao- 
tfime  ; altri,  e sono  il  più  gran  numero,  ero- 
dono che  quest’opera  neppure  esista. 

*•  BAUDOT  ( Francesco  ) , maestro  dei 
conti,  e podestà  di  Digiune  , m.  nel  1711  , è 
autore  di  alcune  Lettere  in  forma  di  disserta- 
zioni sull'  antica  Bibratta,  e sull' origine  del- 
la cittì  di  Digionc. 

" BAUDOT  ( Pier  Luigi  ) . archeologo  , 
n.  a Digione  , nel  1760  , ni.  a Pagny  nel  4 
marzo  1816  ; alternò  gli  studi  archeologici 
con  quelli  della  giurisprudenza  , ma  soprag- 
giunta la  rivoluzione  si  raccolso  nella  sua 
terra  di  Pagnv-bas-lc  Ghìteau,  ove  tutto  at- 
tese alle  antichità  c specialmente  alla  numis- 
matica. Per  due  dissertazioni , che  pubblicò 
nel  Magazzino  enciclopedico  ebbe  a sostene- 
re una  quistione  molto  acerba  con  Girault  , 
nella  quale  però  diede  sempre  saggio  di  ret- 
titudine ed  urbanità  , quanto  il  suo  avversa- 
rio di  caldezza  , e di  amaritudine.  Oltre  a 
molte  Memorie  inserite  nel  Magazzino  enci- 
clopedico dii  1808  al  1814  rimangono  di  lui 
molti  altri  opuscoli  archeologici  d'  impor- 
tanza. 

* BAUDOUIN  ( Francesco  ),  celebre  giu- 
reconsulto , n.  in  Arras  . nel  1.”  gennaio 
1520  , m.  a Parigi  nell'  1 1 novembre  1573  ; 
fu  professore  di  diritto  a Bourges  c ad  Hei- 
delberg ; oratore  di  Antonio  di  Borbone  , re 
di  Navarra  , presso  al  concilio  di  Trento  , e 
consigliere  del  duca  di  Angiò.  che  fu  poi  En- 
rico III.  Generosamente  ricusò  di  vituperare 
la  sua  penna  per  difendere  l'empia  strage  di 
S.  Bartolommeo.  Le  sne  opere  di  giurispru- 
denza , di  storia  , di  teologia  , e di  conlro- 
versia  , dettate  con  eleganza,  furono  pubbli- 
cate da  Eineccio  , nel  l.°  voi.  della  sua  Ju- 
risprudentia  attica  et  romana,  Leida  , 1778, 
2 voi.  , in  fot.  Quest'uomo  ebbe  da  prima 
amicizia  con  Calvino  , ed  anzi  in  Alemagna 
abitò  in  casa  di  lui,  e lo  servi  dell'opera  sua 
come  segretario,  ina  poi  per  disparere  di  re- 
ligione e massime  per  un  suo  trattato  Sopra 
i doveri  de'  veri  amici  della  religione,  e della 
patria  nelle  turbazioni  religiose , nel  quale 


spiacque  ad  ambe  le  parti , ebbe  acerbe,  an- 
zi fiere  quistioni  col  suo  antico  ospite,  l'ra  le 
opere  di  questo  dotto  giureconsulto  ó notabi- 
lissima quella  che  tratta  : Della  istituzione 
della  storia  e della  sua  unione  con  fa  giuris- 
prudenza. 

BAUDOUIN  (Giovanni),  uno  de' primi 
membri  dell’accademia  francese,  n.  nel  Vi- 
varese,  nel  1590;  fu  lettoro  della  regina  Mar- 
gherita , e m.  neL  1650.  Le  sue  versioni  di 
Tacito  , di  Svetonio  , di  Tasso  , di  Bacono  , 
e di  molti  altri  autori  sono  poco  riputato;  nè 
meglio  il  sono  i suoi  Romanzi,  c la  sua  Sto- 
ria di  Malta  ; però  anche  a'dl  nostri  è ricer- 
cata la  sua  Iconologia  , e la  sua  Raccolta  di 
Emblemi , a cagione  delle  Ggurc. 

BAUDOUIN  ( Stefano  ),  n.  a Rouon;  è 
autore  di  un  Saggio  sull'Apocalisse  ;c  di  un 
Compendio  della  Bibbia. 

BAUDOUIN  ( madama  A.  A.  Oarocgb  ) , 
n.  nel  1754  , m.  nel  1816  ; pubblicò  ano  li- 
ma , due  romanzi  intitolati  : Il  cantuccio  del 
fuoco  della  buona  mamma;  — e fa  Lodoletta. 

BAUDOUIN  ( Benedetto  ),  n.  in  Amieu* 
sul  finire  del  sec.  svi;  fu  principale  del  col- 
legio di  Troyes,  e direttore  dell'  Hòtol-Dieu, 
ove  in.  nel  1632.  S'acquistò  nome  pel  suo 
Calcaeus  antiq.  et  my*t.  , e per  la  versione 
francese  delle  sci  tragedie  di  Seneca,  Troyes, 
1620  , molto  rara. 

"BAUDOUIN  V,  LE  DEBONN  A I II  E ( ila . 
Baloovi.no  V il  Buono  ) , VI  conte  di  Fian- 
dra , governò  quello  stato  dall’anno  1034  fi- 
no al  1067.  Assumeva  il  titolo  di  principe  . 
di  marchese  , o ili  conte  , o nelle  sue  lettere 
di  fondazione  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Lil- 
la ( 1066  ) . aggiunge  a tali  titoli , quello  di 
lutoro  di  Filippo  re  di  Francia  , e di  reg- 
gente del  suo  regno.  Avea  sposato  Adele  fi- 
glia di  Roberto,  re  di  Francia;  una  de  l ' suo 
tiglio  , la  celebre  Matilde,  divenne  moglie  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  ( 1050  ).  Siccome 
alali  nozze  ostavano  alcuni  gradi  di  paren- 
tcla,  Niccolò  11  le  disapprovò  e mise  tutta  la 
Normandia  in  interdetto.  Finalmente  accordò 
la  dispensa  . mediante  la  fondazione  di  due 
monasteri;  e di  qui  trasse  origine  f abazia 
di  S.  Stefano,  e quella  della  Trinità,  a Gaen. 
Baldovino  avea  preso  parte  alla  guerra  che 
i signori  de'  Paesi-  Bassi  fecero  all'  iniperado- 
re  Federico  , eli’  essi  assediarono  in  Anversa 
( 1048  ).  Dopo  la  morto  del  coute  di  llaiuaul 
( Ermanno  ) , entrò  armala  mano  in  quella 
provincia,  assediò  in  Mons  la  vedova  del  con- 
te ( Richildc  ),  che  aveva  rifiutato  di  sposar- 
si a suo  figlio  ( Baldovino  di  Mons  ) , s' im- 
padronì della  città  o della  principessa  , fece 
celebrare  le  nozze  cui  aveva  risoluto  per  in- 
grandire i suoi  stati , ed  allora  fu  falla  l'u- 
nione dell'  Hainaul  e della  Fiandra  11)51  } 
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non  ostante  la  scomunica  lanciata  da  Lieber- 
to  , vescovo  di  Candirai.  L' llainaut  era  un 
feudo  dell’  impero  : Enrico  IV,  irritato  con- 
tra  Itaìdovino , convocò  una  dieta  in  Aquis- 
grana  , mosso  verso  la  Fiandra  , passò  la 
Schelda  e devastò  il  paese.  Lilla  pii  apri  le 
porte,  ed  un  gran  numero  d’abitanti  fu  passato 
a fìl  di  spada.  Lamberto,  capitano  dello  guar- 
die di  Baldovino  , e che  comandava  un  cor- 
po di  Fiamminghi  fu  vinto  , preso  e messo 
a morie.  Altri  signori  , partigiani  del  conte, 
si  erano  rinchiusi  in  Tournai  : Enrico  gli  as- 
sediò e li  fece  prigioni.  Alla  line  Baldovino 
non  trovò  altro  mezzo  di  resistenza  e di  sal- 
vezza che  nel  trinceramento  detto  il  fasto 
nuoto  , cui  aveva  fatto  scavare  per  separare 
la  Fiandra  dall'Ariois.  La  pace  fu  conchiusa 
noi  congresso  di  Colonia  l'amo  1057.  L'im- 
pcradore  confermò  al  conte  Baldovino  le  do- 
nazioni fatto  a suo  padre  della  città  di  Va- 
lenciennes , del  castello  di  Gapd  , d' Alost,  o 
delle  cinque  isole  della  Zelanda.  Il  paese  di 
Tournai , separato  dalla  Fiandra  , fu  dato  a 
Baldovino  di  Mons  , figlio  del  conte  o suo 
successore.  Un  sinodo  approvò  il  matrimonio 
di  Kichilde  , c l' interdetto  fu  levato.  Baldo- 
vino era  in  fama  di  princi|»o  saggio  , fermo 
e prudente.  Dopo  la  morte  di  Enrico  1 , re 
di  Francia,  suo  cognato  ( 1060  ),  gli  fu  com- 
messa la  tutela  di  Filippo  suo  tiglio,  o l'am- 
ministrazione del  regno.  Egli  fu  preferito  al- 
la regina  Anna  ch'era  straniera  o non  molto 
stimata  , ed  al  duca  di  Borgogua  , che  avea 
aspiralo  alla  corona  . e che  riguardavasi  co- 
me troppo  possente.  La  scelta  di  Baldovino, 
generalmente  applaudita,  fu  giustificata  da- 
gli atti  della  sua  reggenza:  assunse  allora  il 
titolo  di  more  Iute  di  Francia.  1 Guasconi  non 
aveano  voluto  riconoscere  la  sua  autorità  : 
egli  levò  un  poderoso  esercito , mosse  con 
Guglielmo  suo  genero  contro  la  Guienna  , si 
im|>adronl  di  tutte  le  piazze  forti  , fece  ca- 
stigare i capi  della  sedizione,  sottomise  tut- 
to il  paese  , e con  la  sua  energica  saggezza 
impedì  ogn' altra  sollevazione.  I re  di  Frali- 
ria  aveano  molti  vassalli,  ma  il  dominio  del- 
la corona  era  assai  ristretto.  Il  Gatincsc  vi 
fu  unito  ( 1002]  por  l’accorta  politica  del 
reggente.  Alcuni  anni  più  tardi  ( 1006  j si 
compiè  uno  do'  più  grandi  avvenimenti  della 
storia  moderna,  la  conquista  dell'  Inghilter- 
ra per  parte  do'  Normanni.  Alcuni  storici 
hanno  asserito  che  Baldovino  aveva  accom- 
pagnato Guglielmo  nolla  sua  spedizione,  ma 
questi  nou  foco  altro  , ed  era  forse  anche 
troppo,  che  aiutare  il  genero  suo.ll  re  Filippo 
indirizzò  dc'nmprovori  al  reggente:  quantun- 
que giovane  aveva  compreso  quanto  avrebbe 
a temere  d‘  un  vassallo  coronato  , divenuto, 
si  potente.  Se  la  condotta  del  reggente  fu  u- 
Di:ion.  Si  or.  Univcrs.  voi.  3. 


no  sbaglio  ili  politica  , è però  II  solo  che  la 
storia  gli  abbia  apposto.  Egli  non  sopravvis- 
se lunga  pezza  a quella  rivoluzione-  memo- 
rabile , di  cui  è credibile  non  avesse  preve- 
duto il  felice  successo.  Mori  l'anno  snellente 
( l.°  settembre  1067  ) , pianto  dalla  Francia 
e dal  suo  pupillo-  il  quale  allora  non  aveva 
cho  quindici  anni  ; e,  sebbene  I'  antica  legga 
del  regno  stabilisse  la  maggiorità  de’  re  a 21 
anno  , noti  si  nominò  altro  reggente.  Il  gio- 
vine principe  prese  le  redini  del  governo:  gli 
atti  cessarono  di  portare  la  data  dogli  anni 
della  reggenza  , ed  il  sigillo  del  re  fu  sosti- 
tuito a quedo  del  saggio  moderatore. La  tom- 
ba di, Baldovino  fu  eretta  in  mezzo  al  coro 
della  chiesa  di  S.  Pietro  a Lilla , da  lui  fon- 
data, assegnandovi  un  capitolo  composto  di 
canonici,  de' quali  2 .vescovi,  8 preti,'  10 
diaconi,  10  suddiaconi, olOaccoliti.  La  chiesa 
fu  consccrata  nel  2 agosto  10GG,  con  l'inter- 
vento del  re  Filippo  I.  Baldovino,  secondo  lo 
spirilo  di  quel  tempo,  avea  |iur  fondalo,  noi 
1063  l'abbazia  ibAnchin.ed  il  capitolo  d’Ilar- 
lclieck  , e nel  106V  il  capitolo  d'Airo.  Aveva 
altresì  portato  a Lilla , e donato  alla  chiusa 
di  S.  Pietro  il  braccio  di  S.  Macario.  Adulo 
vedova  di  Baldovino  , andò  in  Italia  , prèse 
il  velo  religioso  a limila  , e ritornò  in  Fian- 
dra . dove  fondò  f abazia  di  Mcssines  , c do- 
ve m.  nel  1079. 

” BAUDOU1N  d' AVESNES  ( con  infles- 
sione italiana  Baldovino!,  fise  di  Beaumont, 
fratello  di  Giovanni,  conte  di  Hainaut,  e se- 
condogenito di  Margherita,  contessa  di  llai- 
naut e di  Fiandra,  fioriva  verso  il  1289,  epo- 
ca in  cui  egli  tonnina  va  la  sua  cronaca  o sto- 
ria genealogica  de' principi  da  cui  discende- 
va. M.  nel  1289 , giusta  il  suo  cpitafllo.  A- 
veva  spasalo  Felicita  di  Goucy,  nipote  di  llo- 
dolfo  , signoro  di  quel  luogo. 

BAUDOUIN  v.  Bai.dovi.vo. 

*■  BAUDItAIS  ( Giovarmi  )',  n.  a Tours» 
nel  11  dicembre  1749  ; in  età  d'anni  20  an- 
dò a stanziarsi  a Parigi  dove  preso  moglie  ; 
si  rendè  noto  per  alcuni  componimenti  tea- 
trali , o per  un  poema  croico-comico  intito- 
lato : Ln  Vanità  buona  a qualche  cola  ; fu  il 
primo  che  formasse  il  disegno  di  una  genera- 
le raccolta  di  componimenti  teatrali,  che  pre- 
se a pubblicare  col  titolo  di  Piccola  bibliote- 
ca de  teatri  ; essa  dovea  contenere  tutti  i 
drammi  rimasti  alla  scena  tragica  , comica  , 
e lirica  , con  ritratti  e notizie  de' loro  auto- 
ri , cou  giudizi,  ed  aneddoti  sopra  ciascuna 
opera  , e por  ultimo  un  catalogo  analitico  di 
tutti  gli  altri  drammi  de'medesimi  autori  nou 
ammessi  alla  bibl.  Nu  pubblicò  72  voi.  in 
18.°  Per  renderla  compiuta  , Baudruis  aveva 
pubblicalo  5 voi.  col  titolo  di  Strenne  di  Po- 
lumia  , o Sciita  di  canzoni . romanze  e:.  , e 
31 


e 


v Ì 


J 

V 


Digitized  by  Google 


BAU  rfj  2i2  fri  BAU 


3 voi.  di  Sijji  sull' origine  i sui  progreni 
dell'arte  drammatica  in  Francia.  Ma  soprag- 
giunta la  rivoluz:one, ruppe  a mezzo  quell'im- 
portanle  raccolta  , perocché  il  raccoglitore 
caldamente  si  lasciò  scuotere  da'dclirl  demo- 
cratici ed  usò  nel  consesso  de'  giacobini  ; fu 
desso  che  ricevette  il  testamento  di  Luigi  XVI, 
e lo  passò  ai  magistrati  del  comune  insieme 
a 123  luigi  d'oro  trovati  nel  forziere  del  mo- 
narca ; ma  poi  spiacque  a Robespierre  per 
aver  detto  che  quanto  a se  avrebbe  condan- 
nato il  re  alla  legazione  . e non  alla  morte  ; 

Cbblicò  anche  uno  scritto  per  giustificare 
sua  opinione  , ma  fu  imprigionato  , ed  a- 
vrebbe  forse  lasciato  la  testa  sul  ceppo  se 
non  cadca  Robespierre.  In  capo  a qualche 
tempo  fu  nominato  giudice  di  pace  ; poi  pas- 
sò alla  Guadaluppa  con  uffizio  di  giudice  ci- 
vile , ed  ivi  giunse  , nel  1797  ; colò  rimase 
fino  al  1817  , in  cui  tirato  dall' amor  di  pa- 
tria , volle  tornare  in  Francia  , ma  ivi  si  ri- 
dusse in  si  misero  stato  che  , fatto  già  vec- 
chio , ebbe  a cercar  ricovero  nell'  ospedale 
di  Bicétre.  Per  lui  però  la  più  dura  parte  di 
questa  sventura  fu  il  doversi  separare  dalla 
sua  sposa , che  nella  trista  sorte,  e nella  lie- 
ta eragli  stata  sempre  al  fianco,  la  quale  pu- 
re fu  accolta  in  un  asilo.  Raudrais  sempre 
egualo  alle  sue  opinioni , sempre  moderato 
ne’ suoi  desideri,  fu  attaccato  da  cholera  , e 
mori  nel  4 maggio  1832. 

**  BAliDRAN  ( Matteo  ) , avvocato  a 
Vienna  nel  Delfinato  , avanti  la  rivoluzione 
del  1789,  no  abbracciò  le  massime  con  mol- 
to calore,  e fu  nominato  , nel  1791  , giudice 
dii  tribunale  di  quella  città  , poi  in  settem- 
bre 1792  , uno  de'  deputati  del  dipartimento 
dell'  Isero  alla  convenzione  Nazionale  , dove 
diede  sempre  il  vuto  col  partito  più  esaltato, 
cosi  che , nel  processo  di  Luigi  XVI  si  pro- 
nunziò per  la  morte  senz'appello,  nè  sopras- 
sedimento  all'esecuzione.  Nella  giornata  del 
9- termidoro  anno  II  ( 17  luglio  1794  ) che 
apporC  la  cad;.ta  di  Robespierre,  si  schierò 
dal  partito  vit  torioso  ; ed  alcuni  anni  dopo  , 
fu  spedito  ne' dipartimenti  di  Ponente  , per 
farvi  cessare  il  sistema  di  terrore,  ltaiidran 
tt  condusse  assai  zelantemente  in  quell'ono- 
revole incumhcnza. Nella  sessione  del  27  ger- 
minale anno  III  ( 16  aprile  1795  J della  con- 
venzione Nazionale  si  lesse  una  sua  lettera 
in  data  di  Lavai  , con  la  quale  annunziava 
che  200  soldati  della  repubblica  aveano  mes- 
si in  fuga  1300  chouant.  Rientrato  in  seno 
alla  Convenzione , e commessagli  la  forma- 
aionc  del  processo  di  Carrier  , fece  contro 
quell'uomo  sanguinario  un  rapporto  pieno 
di  energia.  Non  essendo  sortito  a far  parte 
del  nuovo  corpo  legislativo  dopo  sciolta  la 
Convenzione  , ritornò  nella  jua  patria , dove 


fu  da  principio  uno  de’ giudici  del  tribunale. 
In  seguito  rinunziò , e riprese  la  sua  pri- 
ma professione  di  avvocato.  Baudran  mori  a 
Vienna  nel  1812. 

* BAl’DRAND  ( Mir.nti.E  Antouio  ) , n. 
a Parigi,  nel  28  luglio  1633;.feco  i suoi  stu- 
di nel  collegio  di  Clermont.  compiti  i quali, 
fu  segretario  del  cardinale  Antonio  Barberi- 
ni , ed  entrò  seco  , nel  1655  , nel  conclave  , 
dove  fu  eletto  Alessandro  VII  ; e,  nel  1667, 
in  quello  , dovo  fu  eletto  Clemente  IX.  An- 
dò , nel  1691 , al  conclave  d' Innocenzio  XII 
col  Cardinal  Lecamus.  Fece  molte  osserva- 
zioni geografiche  , e ni.  nel  29  aprile  1700. 
Abbiamo  di  lui  : — Oeographia  ordine  litte- 
ranim  disposila,  in  fol.,  2 voi.;  — Diziona- 
rio geografico  i storico;  e lasciò  in.s.  Geogra - 
pàio  chritliana  tire  Notitia  archirpistopa- 
luum  rt  episcopatuum  totius  orbis  , cc. 

" BAI  DUI  o BALDF.RICO  , storico  del 
soc.  xi , n.  , (ome  erettesi , nel  1617.  Eser- 
citò l' uffizio  di  segretario  sotto  Gerardo  di 
Florines  , san  Lirberto  e Gerardo  II , tutti 
e tro  vescovi  di  Cambrai.  Nel  mese  di  feb- 
braio 1082  , si  neò  con  l'assenso  di  Gerar- 
do a Teruana,  dovere  desiderato  dal  vesco- 
vo L'berto  elio  lo  nominò  cantore  della  sua 
chiesa.  Ilalderico  vivea  ancora  nel  1094.  Ab- 
biamo di  lui  ; — Fila  5.  Gaugerici , episco- 
pi caenerucensis  , inserita  nella  raccolta  dei 
Bollandisti  da  Pietro  Van  don  Bosch;  — Chro- 
niron  cameracense  et  alrebaienee  1615  , in 
12.°;  — Clironicon  morincnse  che  rimase  m. 
s.  ; ma  che  ora  ignorasi  ove  trovasi. 

' RAl'flRICOLRT  ( Giovasi*!  di  ) , figlio 
di  Roberto,  meno  fedele  in  gioventù  di  quel- 
lo clic  fosgc  il  padre  Suo  al  suo  sovrano,  en- 
trò , nel  1465  , nella  ribellione  , conosciuta 
sotto  il  nome  ili  guerra  del  ben  pubblico.  Gio- 
vanni militò  sotto  le  bandiere  del  conte  di 
Charolais  , e Luigi  XI  cercò  di  affezionarse- 
lo creandolo  cavaliere  del  suo  ordine  , e di 
quello  di  S.  Michele,  verso  l’anno  1472.  Lo 
inviò , nel  1477  , ambasciatore  presso  i can- 
toni svizzeri,  u il  negoziatore  ottenne  un  di- 
vieto generale , sotto  pena  di  morte  , a tulli 
i sudditi  della  repubblica  di  portare  le  armi 
contro  la  Francia.  Nel  1480  , lo  stesso  re  lo 
elesse  governatore  della  Borgogna,  e gli  dio- 
de il  comando  di  Bcsanzone.  Accorto  ed  abi- 
le capitano  . quanto  destro  c saggio  negozia- 
tore, contribuì  col  suo  valore,  c co’ suoi  mi- 
litari talenti  alla  vittoria  di  S.t-Aubin-du* 
Cormier.  Carlo  Vili  l’onorò  in  quell’epoca 
della  dignità  di  maresciallo  di  Francia.  Nel 
1491  , si  occupò  a far  uscire  il  giovine  re 
dalla  tutela  delia  reggonte,  madama  di  Bcau- 
jeu  , sua  sorella  , ed  a rappacificare  il  duca 
d’ Orléans  col  duca  di  Bouibon.  Baudricourt 
entrò , col  conte  di  Punois  , e parecchi  pro- 
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lati , e signori , nella  lega  , dai  principi  ri- 
conciliati  formala  e giurata  sull'  Evangelio 
pel  mantenimento  dell' autorità  reale,  oda 
sollievo  de' popoli.  Il  maresciallo  di  Raudri- 
court , di  cui  si  virtuosa  associazione  onora 
la  memoria  c consacra  la  fedeltà  , accompa- 
gnò il  re  Carlo  Vili  nella  sua  spedizione  a 
Napoli, nel  l'i9">.  Al  suo  ritorno  fece  costrui- 
re il  castello  di  Blaise  , presso  al  quale  fon- 
dò , a Braqnencourt , uno  de’  primi  conven- 
ti , che  i minimi  abbiano  avuto  in  Francia. 
Tale  fondazione  prova  come  il  maresciallo 
accoppiava  l'amore  della  religione  alle  cure 
delle  eminenti  sue  dignità.  M.  a Blois,  nel 
1499,  e fu  sepp  Dito  nella  chiesa  de'  minimi 
di  Plessis-les-Tours. 

BAUDRILLART  ( Guco.mo-Gkiseppr  ), 
antico  capo  di  divisione  dell'amministrazione 
delle  foreste  , n.  a Givron  , presso  a Chau- 
mont , nel  20  maggio  del  1774  , m.  a Pari- 
gi , nel  24  marzo  1833  ; aveva  ne' suoi  pri- 
mi anni  servito  negli  eserciti  e nell'  ammini- 
strazione militare  , e questo  gli  avova  fatto 
abilità  di  prenderò  ad  accurato  esame  il  trat- 
tamento dello  foreste  d'Alemagna,  c di  acqui- 
sire in  tal  parte  profondissime  cognizio- 
ni. Tornato  in  Francia,  i suoi  studi,  e i suoi 
scritti  sulle  foreste,  gli  aveano  aperto  il  cam- 
po ad  onorevoli  cariche.  Infaticabile  per  na- 
tura e mosso  dal  generoso  desiderio  di  giova- 
re altrui  , diede  alle  stampe  infinite  opere  , 
tra  le  quali  si  distinguono  ; — La  traduzio- 
ne dell’  Istruzioni  intorno  olla  coltura  de’  bo- 
schi , di  llart'g,  1803,  in  S.*,  e di  dire  ce- 
lebri opere  tedesche,  quella  del  Manuale  del- 
la coltura  delle  foreste,  di  Burgsdorir,  1808,  2 
voi.,  in  8.®: — il  Dizionario  d'ila  coltivazio- 
ne degli  alberi , delle  rocce  e delle  pesche,  Pa- 
rip  , 1812-28,  6 voi.  in  4.°; — Il  nuooo  co- 
dice delle  foreste. 

” BAUDRY  D'ASSON  (Àuro»»),  genti- 
luomo del  l’oitou,  n.  d’una  stirpe  che  si  con- 
fonde con  le  favolose  tradizioni  di  quel  pae- 
se ; entrò  nel  chiericato  , c si  ritirò  in  Porto 
Reale  de'Campi  vicino  a Parigi; ivi  per  umil- 
tà si  pose  a far  l'ulTizio  «li  castaido  presso  quel- 
le religiose;  dopo  la  dispersione  di  Porto  Rea- 
le papsòa  vivere  a Parigi,  ed  ivi  ro.nol  l(j68. 
Gli  si  ascrivono  alcune  operette  che  sono':  — 
Placet  per  le  religiose  di  Porto  Reale,  contro. 
I’  arcivescovo  di  Parigi,  Parigi,  1664; — Let- 
tera al  P.  Anna t gesuita,  intorno  ad  uno  scrit- 
to che  s'intitola:  La  buona  fortuna  de’ gianse- 
nisti ; — Morale  pratica  de' gesuiti.  Colonia  , 
1609.  8 voi.  in  8.u 

•'  BAUDRY  D'ASSON  ( Gamiei.e  ) , olR- 
ciale  della  Vandea  , discendeva  dalla  stessa 
famiglia  del  precedente,  era  comandante  di 
una  divisione  dell'esercito  del  centro , si  se- 
gnalò nelle  battaglie  di  Lucou  e di  S.  Vin- 


cenzo, e fu  tra  le  vittime  di  quelle  guerre  ca- 
lamitose. 

BAUDRY  v.  Rii. unnico. 

BAUDUER  (AumaldoUillk),  dotto  in  let- 
tere ebraiche,  professore  di  teologia,  diretto- 
re del  seminario  di  Auch , e parroco  di  Pejr- 
russe,  sua  patria  ; ò autore  di  una  versione 
francese  disalmi  con  note, molto  riputata.  M. 
nel  1787 , lasciando  incompiuta  una  versione 
deli  Ecclesiaste  sul  testo  ebraioo,  ed  una  Col- 
lesi onc  di  monumenti  ecclesiastici. 

* BAUDUIN  (Domenico),  proto  defi'orato- 
rio,  n.  a Liegi  nel  14  novembre  1742,  in.  nel 
3 gennaio  1809;  copri  per  molti  anni  la  cat- 
tedra di  professore  di  storia  a Maestricht. 
Abbiamo  di  lui  : — La  rcligion  cristiana  giu- 
stificata al  tribunale  della  politica,  e della  fi- 
losofia, Liegi.  1788  e 1797; — Saggio  dell’im- 
mo  rial  ita  deli anima,  Bigione,  1781 , Liegi, 
1803. 

” BAUDUS(Giovaxni-Liigi-Amahh.e  or), 
n.  a Cahors,  nel  1761  ; fu  ivi  avvocato  dui  re 
nel  siniscalcato.  e nell’anno  1788  mostrò  fer- 
missima opposiiiono  agli  editti  pe'  quali  sor- 
sero molli  nomici  in  tutti  ì parlamenti  contro 
i ministri  Briennc  e Lamoignon.  Egli  i.i 
quell'incontro  profferì  un  discorso  si  vivo,  che 
ne  fu  chiamato  a Versailles  per  farglien  i ri- 
prensione. Nel  tempo  de' mutamenti  politici 
tenne  la  parte  del  re  e fu  tra'  fuorusciti.  Do- 
po  molte  sventure  intervenutegli  nell'es'.glio, 
prima  tra  le  quali  fu  la  morte  del  padre  suo 
sul  patibolo,  fermò  stanza  ad  Altona  in  Ger- 
mania, o quivi  per  campare  lavila  istituì  un 
giornale  cui  diede  il  nome  di  qtlella  città  ; 
pubblicò  poscia  il  Quadro  della  condizione 
dell’Europa,  che  fu  opera  molto  stimata  ; da 
Allotta  si  tramutò  ad  Amburgo , ed  ivi  prese 
a pubblicare  lo  Spettatore  politico  del  Nord, 
che  gli  diede  voce  di  buon  pubblicista , pel 
quale  collaborarono  molti  altri  fuorusciti  di 
chiaro  ingegno.  Non  prima  del  1812  Baudus 
tornò  in  Francia  , o fu  aggregato  ai  collabo  - 
ratori  del  giornale  delle  discussioni  ( Dcbalt ), 
e nell’anno  appresso  il  collegio  elettorale  pre- 
sieduto da  Murai,  pel  corpo  legislativp  nel 
dipartimento  del  Lot , propose  Baudus  come 
uno  de' suoi  candidati,  benché  poi  tale  prò. 
posta  non  trovasse  riscontro  netta  elezione  , 
perché  altri  avendo  posto  sott'oechio  di  Na- 
poleone  tutti  gli  articoli  dello  Spettatore  che 
parlavano  contro  di  lui  , uè  consoguitò  che 
Baudus  fosse  sempre  di  mala  voglia  riguar- 
dato dall'ifnpcradore.  Nel  1808  Carolina  Bo- 
uaparte,  lo  chiamò. educatore  délìgli  suoi.  In 
tale  incontro  Baudus  feto  mostra  del  suo  zelo, 
della  sua  adozione,  e dell' integrità  sua  ,o  quan- 
do la  sventura  ebbe  percosso  il  capodi  Murai, 
ci  non  gli  volse  lo  spalle;  ma  quol  che  pii»  ono- 
ra la  memoria  di  quesl'uoino , cui  l'amore  di 
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parie  non  fece  mai  veloal  debito  della  ricono- 
scenza e dell 'umanità,  fu  l'aver  salvato  Laval- 
Ictte  che  già  imprigionato  era  sul  punto  di 
salirei  patibolo  sotto  la  ristaurazione  borbo- 
nica. Ei  gli  agevolò  la  fuga  dal  carcere,  c lo 
nascose;  ei  lo  condusse  dall'  inglese  uOiziale, 
al  quale  il  condannato  dovette  la  sua  salvez- 
za potendo  uscir  di  Francia.  Fu  in  processo 
di  tempo  tra  i membri  del  ministero  degli  af- 
fari esteri,  c quindi,  benché  mal  suo  grado, 
chiamato  a far  parte  della  censura  do'giorna- 
li;  ma  quest'  uffizio  gli  fu  cagiodc  di  tanto  a- 
marezze,  clic  in  breve  ridussero  a tale  la  sua 
vita  , già  volta  a mal  termine,  che  si  spense, 
nel  17  settembre  1822. 

**  BAI  Kit  (Gio.  Federico)  , medico  di 
Lipsia  , ni.  nel  17  i3  ; ha  lasciato  negli  atti 
dell'accademia  de’  Curiosi  della  Natura  duo 
Dissertazioni  stille  rose.  Tratta  di  una  spon- 
tanea rigeneraziono  delle  rose  rosse  nell'ace- 
to di  rose,  ch'ò  uno  de’feoomeni  della  Palin- 
genesin (v.  Barnstorp). 

B.U'Ell  ( (ito.  Gofereoo  ) , giureconsulto 
tedesco , n.  a Lipsia,  nel  1G95  , rn.  ivi , nel 
1703;  pubblicò;  — De  indole  et  natura  inve- 
stilurae  f.udulis:  — De  ducibui  et  comilibus 
(ìermaniai  sub  Merovingie  et  Carolingie  ; — 
ed  alcune  Dissertazioni  storiche. 

**  BAUEK  (Gio.  Giacobbe),  libraio  di  No- 
rimberga, ni.  nel  1772;  pubblicò:  Mbliothc- 
ra  libmnim  rariorum  universali s ( 7 voi. , in 
8.°).  Le  varie  parti  di  quest'opera  compar- 
vero in  Norimberga  dal  1770  al  1791. 

BAl'EK  ( Carlo  Luigi  ) , rettore  ili  Hir- 
schbcrg  in  Slesia  ; n.  a Lipsia  , nel  1730  ; fu 
discepolo  del  dottissimo  Erucsti,  si  diedo  al- 
lo studio  de'  classici , c in.  nel  1799.  Fu  mi- 
glior dettator  latino  che  tedesco,  ed  abbiamo 
di  lui:  — Gtossurium  Theodoreteum  ; — Di- 
zionario tedesco-latino  ; elio  è tenuto  in  isti- 
mà  ; — ed  tin  gran  numero  di  Dissertazioni 
latine. 

BAL'ER  (Giorgio  Lorenzo),  teologo,  m. 
ad  Heidelberg  nel  1800  ; è autore  di  molte 
opero  di  dichiarazioni, e di  antichità  bibliche. 

• BAlTFKEMO.vr-SENESCEY  ( Nicco- 
lo di)-,  gran  preposto  di  Francia  sotto  Carlo 
IX  , e complice  degli  eccessi  cho  segnalaro- 
no la  orribile  giornata  di  S.  Bartoloinmeo. 
La  momoria  stia  è più  commendevole  come 
dotto,  che  come  uomo  dabbene.  Ci  rimango- 
no di  lui:  Trattato  della  proveidenzd  ; — A- 
tinga  pe'nobili;  — Proposizione  penatali,  fat- 
ta nel  1577  aglistatidi  Blois.  Suo liglioCi. au- 
dio, ed  uno  de'suoi  ne  poti,  Enrico,  furono  de- 
putati il  1*°  agli  stati  di  Blois  , ed  il  2.°  agli 
stati  di  Parigi  del  Itili.  Carlo Claudio-Uii- 
uieri  . altro  nipote  di  Niccolò  fu  vescovo  di 
Tmyes,  e m.  nel  1583. 

RÀl'FFBEMONT  ( Claudio  Paolo  di), 


marchese  di  Listenais.  sotto  pretesto  di  ves- 
sazione ed  oppressione  della  sua  provincia  , 
levato  si  era  in  armi , o fatte  pa rocchio  adu- 
nanze di  nobili . e di  guerrieri.  La  camera  di 
giustizia  di  Besanzone  emanò  contro  di  lui 
un  decreto  di  arresto,  in  conseguenza  del  qua- 
le pubblicò  molti  manifesti  onde  provare  cho 
rette  erano  le  sue  intenzioni.  Fu  costretto  a 
riparare  inFrancia,  c fu  occasione  alla  secon- 
da conquista  della  Franca -Con  tea,  nel  1074. 

••  BAL’FFKEMONT  ( Alessandro  F,m- 
manlei.e  duca  di  ) , pari  di  Francia  , n.  a 
Parigi  nel  1773,  m.  in  dicembre  del  1833  , 
prese  grado  nel  1793  nell'esercito  do' prin- 
cipi che  occupò  la  Sciampagna  ; militò  poi 
sotto  le  insegne  degli  Spngnnoli  nello  guerre 
del  1793  e 94  su  i Pirenei.  Avendo  ottenuto 
nell' a mo  appresso  clic  si  cancellasse  il  suo 
nomo  dalla  nota  de' fuorusciti,  si  ritirò  nella 
Franca-Contca.  Honaparte,  dopo  avergli  dato 
il  titolo  di  conte  , lo  nominò  pari  nel  1815. 
Ballili  emoni  ricusò  allora  quest'  ultima  di- 
gnità , non  volendo  riceverla  , se  non  da'lo 
mani  di  Luigi  XVIII  che  al  suo  ritorno  glie- 
la confermò..  , _ 

" BAI  ('iIEB(Kume),  s gnore  di  Breuvry, 
decano  del  presidiale  di  Chàlous-sur-Marne, 
n.  verso  il  1680,  conosciuto  per  una  riputa- 
ta opera,  con  questo  titolo:  Ale  morie  storiche 
della  provincia  di  Champagne,  Chàlons,  1721, 
2 voi.  ili  8."  Fort'era  cali  tiglio  di  Edilio  llau- 
gicr  , medico  e consigliere  nel  presidiale  di 
Chàlons  del  quale  abbiamomi  cattivo  Tratta- 
to suite  acque  minerali  d'Altancourt,  cc.,  Chà- 
lons, 1G9(>,  in  8." 

BAI  11  IN  (Gio.),medico,echinirgo'celebrc, 
n.  ad  Amicns,  nel  1511  ; fu  medico  della  re- 
gina Caterina  .di  Navarra;  avendo  però  ab- 
bracciato il  calvinismo  , si  ridusse  a Basilea, 
ove  in.  nel  1582. 

* B AUH1N { Gto.  ) , figlio  primogenito  del 
precedente;  n.  a B.isilea.  nel  1541, ni.  a Mjnt- 
liélliard,  nel  11113,  si  distinse  pel  suo  grande 
amore  per  le  lettere,  e per  lo  lingue  antiche. 
l)al  padre  suo  fu  ammaestrato  nella  medici- 
na, e nelle  scjeuze  naturali,  ma  nella  botani- 
ca spccialmento  si  avanzò  con  tanta  eccellen- 
za, che  toccando  appena  gli  anni  18  era  in 
corrispondenza  col  celebre  Gessner.c  dà  que- 
sto grande  naturalista  aveva  il  titolo  dì  e ru- 
di tissimus  et  omatiisimus  jmenit;  con  lui  an- 
dò a stare  a Zurigo,  con  lui  attraversò  le  Al- 
pi, la  Svizzera  , la  Itezia,  viaggiò  poi  per  l'I- 
talia, e per  la  Francia,  uè  si  parti  da  quest’ul- 
tima  se  non  per  lo  turliazioni  religiose  che 
sconvolsero  quel  regno-,  e tornato  a Basilea 
fu  eletto  professore  di  rettorica,  continuando 
sempre  però  ad  esercitare  con  lustro  la  me- 
dicina; ed  il  duca  di  Wirtemberg  lo  fece  suo 
medico.  Abbiamo  di  lui  : — Memorabilis  hi- 
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rlorin  In  por  u m aliquol  rabidorum , Montbel- 
liard,  i SUI,  in  8.°;  — Ve  pianti»  abtynthii  no- 
mea habentibu»,  ivi,  1593-99; — Trattato  de- 
gli animali  elle  son  reniti  di  ali,  e che  nocciono 
ron  le  loro  punture , ivi , 1593,  in  8.";  — Vi- 
ttoria baiaci  bollenti»; — I Ustoria  piantarmi» 
universali». 

BAliHJN  ( Gaspare  ),  fratello  cadetto 
di  Giovanni  , n.  a Basilea  , nel  17  gennaio 
1560. 1 suoi  genitori  io  destinavano  allo  stu- 
dio della  teologia  ; ma  , ad  esempio  di  suo 
fratello  dimostrò  piò  i-  diluzione  per  la  mo- 
dicina  eia  botanica.  Incominciò  a studiarla  a 
Basilea,  ma  poi  fu  spedito  a Padova , ove  di- 
morò tre  anni,  durante  i quali  andò  a ltoma  c 
corse  una  gran  parte  d'Italia  , osservando  le 
piante,  c visitando  i dotti, coll  la  maggior  par- 
le  dei  quali  tenne  dappoi  continuala  corri- 
spondenza. Reduce  in  patria,  nel  1579,  non 
v i fece  die  un  mese  di  soggiorno,  ed  andò  a 
M ontpellicr.dovesi  fermò  un  anno. I>i  là  ven- 
ne a Parigi  e dappoi  visitò  le  principali  univer- 
sità deU  AIemagna.  Suo  padre  presso  a mor- 
te. lo  richiamò  a Basilea  nel  1580.  L'anno  sc- 
guen'e,  si  fece  ricevere  dottore  in  medicina,  c 
si  maritò.  Pii  fallo  professore  di  lingua  greca 
e lasciò  quella  ca'tedra,  nel  1588,  per  leg- 
gere l'altra  di  botanica,  e d'anatomia.  Nel 
1596,  Federico,  duca  di  Wirtenibcrg , ledes- 
se sud  primo  mcdico.congiunlamcnlc  con  suo 
fratello  Giovanni  ; ma  ciò  non  lo  impedì  di 
continuare  la  sua  residenza  aBasilea.ove  m. 
nel  5 dicembre  1624.  in  qualità  di  primo  mo- 
dico della  città.  Abbiamo  di  lui  ; — De  sim- 
pliribu»  , traduzione  dell'  Anguillara  ; — 
Phgtopinax,  ossia  Enumerazione  delle  pian- 
te descritte  da'botanici  del  nostro  secolo,  con 
le  loro  differenze,  alle  quali  vennero  aggiunte 
succinte  descrizioni  di  alcune  piante  non  an- 
cora descritte  e le  figure  di  alcune,  che  non 
per  anche  comparvero,  Basilea,  1596,  in  4.° 
è questo  un  catalogo  di  2,  460  pianto  con  la 
citazione  di  aldini  nomi  dati  dagli  autori  so- 
prattutto da  Lobel; — Pctri  Andrene  Malhio- 
li  open  omnia,  Francfort,  1598,  in  fol.  Ba- 
silea, 1674; — nel  1600  fece  comparire  sotto 
il  titolo  tl'Animadcertiones  in  historiam  ge- 
nerale m piantarmi i I.ugdiini,  una  critica  del- 
la storia  delle  Piante  di  Lione,  Francfort,  in 
4.“;  — Stona  delle  piante  di  Tabernaemon- 
tanus,  scritta  in  tedesco  sotto  il  titolo  di 
Kroeuterbuch,  1613; — Prodromus  theatri  bo- 
tanici, Francfort,  1620  in  4.°; — Catalogo 
delle  piante  che  crescono  ne'ilintorni  di  Basi- 
lea, 1022,  in  8.°;  — Pinax  llieatri  botanici 
ossia  Tavola  del  teatro  botanico  o Indice  del- 
le opere  di  Teofratte  , Diosroride  , Plinio , e 
de'botanici.  che  hanno  scritto  dopo  di  essi  in- 
torno alle  piante  , contenente  i nomi  di  circa 
fìttoti  piante;  eo’loro  sinonimi  e differenze  or- 


dinale per  genere  e specie  , opera  la  qual»  i 
il  risullamento  di  40  anni  di  lavoro,  Basilea, 
1623,  in  4.“  ; è questa  l'opera  cho  maggior- 
mente onora  il  suo  autore  , il  quale  mori  la- 
sciando in  in.  s.  il  suo  Theatrum  botanicvm, 
di  cui  il  Pinax  non  era  che  la  tavola.  Soltan- 
to 34  anni  dopo  , Giovanni-Gasparc  suo  fi- 
glio , ne  pubblicò  il  primo  libro  con  que- 
sto titolo;  Gaspari  Bauhini  theatri  botani- 
ci, live  /. istorili  plani arum  ei  vetcrnm  et 
re.-entiorum  placitis  proprioque  obserralio- 
ne  concinnata»,  liber  prima» , editus  opera 
et  cura  lo.  Gasp.  Bauhini,  Basilea,  1658, 
1663,  in  fol.  ; — De  corporis  fiumani  par- 
tibus  rxlernit , liber;  hoc  est,  universali» 
methodi  anatomica e , ad  Vesalium  accomo- 
dati:e , Basilea , 1588  , in  8.°q  — Anatomes 
liber  tecundut,  partium  sperami icarum  tra- 
elalionem  cohtinens  , Basilea  , 1591,  in  8." 
Queste  due  ultime  opere  sono  state  stampate 
a Basilea  unitamente,  nel  1592 , in  8.°;  — 
Anatomia»  corporii  virili s et  muliebri»  Li- 
ttoria. Lione,  1597,  in  8.“;  Basilea,.  1609. 
in  8.":  queste  tre  opero  rifatte  vennero  col 
titolo  seguente:  De  corporis  bum  a ni  fabricit, 
libri  quntuor,  Basilea,  1609,  in  8.“; — Insli- 
tutiones  anatomicae,  Basilea,  1604,  in  8.” 
con  gli  intagli  di  Ynrolo  c di  Jassolino,  Basi- 
lea , 1609  , in  8.";  Oppenheim,  1614  e 
1629,  in  8.“;  Francfort,  1616,  in  8.“; — Thea- 
trum aflalomirum,Francfort,1605,in  8.",con 
ligure;  — Theatrum  anatomicum  infiniti»  lo- 
ci» auctum,  Francfort,  1621,  in  4.“  Matteo 
Mèrian  ha  pubblicato  un'ediz,  di  quest'opera 
con  alcuni  cambiamenti,  sotto  il  Idolo  di  Vi- 
ene imagincs  corporis  humani  atnei»  firmi t 
expressae,  et  ex  Thcalro  anatomico  G.  Bau-i 
bini  desumptae,  opera  et  sumptibus  Multiate 
Meriani , Francfort , 1640  , in  4.”  ; — Ve 
pariti  cacsareo  liber,  Basilea,  1591  , in  8."  : 
questo  libro  è una  traduzione  dell'  opera  che 
Francesco  ltoiisset  avea  pubblicalo  in  fran- 
cese. G.  Rauhin  vi  aggiunse  un’  Appendi- 
ce ; — De  liermaphroditorum,  monstrosonlm- 
que  p.irluum  natura  , libri  duo  cc.  , Oppe- 
nheim, 1614,  in  8.“  , Francfort,  1629,  in 
4.°  ; — De  compositione  mrdiramenloruin  , 
OITcnbarli , e Francfort , 1610  , in  8.“  ; — 
De  lapide  bezoar  , Basilea  , 1613 , 1625  , In 
8.°  ; *—  Oratio  de  homine  , Basilea  , 1614 , 
in  4.”  ;■ — De  remediorum  formuli»  grnecit , 
arabici!,  latini!  usitatis , libri  duo;  Franc- 
fort, 1619,  in  8.°; — Epistola e medicete,  No- 
rimberga, 1625,  in  4."  Questo  lettere  si  leg- 
gono pure  nella  raccolta  , intitolata  : Cista 
medica,  di  Giovanni  Hornung,  Lipsia.  1661, 
in  4.°  ; — Epistola  anatomica  curiosa  ad  Vo- 
glrrum  palrcm  , Miserila,  nell'anno  3.°  del 
Decennio  dell'effemeridi  de'curiosi  della  natu- 
ra;— Gullielmi  Varignanat  secreta  mrrftei- 
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noe  ad  vario!  curando s morbus  verissimisau- 
torilalibus  illustrala,  rum  addilionibus  G. 
Jtaubini,  Basilea,  1597,  in  8.°.  Esisto  un’o- 
peretta, intitolata:  Storia  delle  piante  d'Eu- 
ropa, coti  figure,  2 voi.,  in  12.“,  la  quale  è 
stata  ristampata  parecchie  volte  a Mone  ed 
è più  universalmente  conosciuta  sotto  il  no- 
me triviale  di  petit  Bauhin:  alcuni  l'hanno 
attribuita  a Gaspare;  ma  esso  non  n'è  stato 
l'autore.  Plumier  consacrò  un  genere  di  pian- 
te, cui  diede  il  nome  di  Bauhinia,  e Linneo 
ha  dato  ad  una  specie  il  nome  di  Bauhinia 
bijuga  per  meglio  ricordare,  dic'egli,  la  glo- 
ria insuperabile  dei  due  illustri  fratelli. 

*’  BAUHIN  (Emmamikle)  .della  stessa  fa- 
miglia de'precedcnti;  fu  medico  di  un  reggi- 
mento di  soldati  prussiani, c m.  nel  17A6.  In 
lui  si  compiva  la  sesta  generazione  di  quella 
casa  , che  avesse  professata  la  medicina.  I 
Bauhin  per  tal  riguardo  si  possono  compara- 
re agli  Asclepiadi. 

BAUHUISfilP.  Bernardo], latinamente 
Baubusks,  gesuita  n.  in  Anversa,  nel  1575, 
m.  ivi, nel  1 629,  fu  per  alcun  tempo  professore 
di  umane  lettere  nel  collegio  di  Bruges,  e pre- 
dicatore lodato  in  varie  città,  ma  più  profondo 
che  dilettoso.  Scrisse  una  raccolta  di  cantici 
In  fiammingo  per  uso  de’CatecAismi;  ed  Epi- 
grammatum  lib.  IX,  tra  i quali  vi  è quel  fa- 
moso verso  alla  B.  Vergine:  Tot  libi  su  ut  doler. 
Virgo, guol  riderà  cacto,  il  quale  ha  la  proprietà 
di  essere  combinato  in  1022  mauicre,  quante 
appunto  erano  le  stelle  che  allora  aveva  cal- 
colate 1'astrouomia.  Su  questo  verso  scrissero 
il  P.  Dobert,  e due  gran  matematici:  Giaco- 
mo Bernoulii  e Preste!. 

BAL'LACHE  (Leonardo),  bibliotecario  di 
Ginevra , sua  patria  , ore  m.  nel  I7CI  , era 
aggregato  alla  compagnia  de'sediccn'i  pastori 
evangelici  di  quella  città,  e fu  eruditissimo  in 
teologia , in  istoria  , in  critica  in  antiquaria  , 
e e.  Sennebicr  nella  sua  Istoria  letteraria  di 
Ginevra,  nel  voi. Ili,  ha  registrato  il  catalogo 
delle  sue  molte  dissertazioni. 

BAL'LDRY  (Paolo), n.  aKoano,ncll639, 
di  genitori  protestanti;  lasciò  la  Francia  do- 
po l’annullunento  dell'editto  di  Nantes  , non 
curando  una  fortuna  molto  considerabile  ; fu 
nominato  professore  di  storia  sacra  in  Utrecht 
e m.  nel  1706.  Abbiamo  di  lui  una  ediz.  dei 
trattato  di  Lattanzio:  De  mortibus  perseeuto- 
rum, Utrecht,  1692; — nuova  ediz.  di  un'opera 

di  Furetière,  intitolata: /«torio  delle  ultime  tu r- 
bazioni  seguite  nel  regno  dell'eloquenza,  1703, 
in  12.°; — Synlagma  calendariorum; — ed  un 
gran  numero  di  Dissertasioni. 

BAULIEU  v.  Bea  ulivo. 

BAULME  (Giovanni  di  la  Saint -A- 
mour),  signore  di  Martorey,  fanciullo  famo- 
sissimo, o.  nella  Franca-Contea  nel  1599,  sa- 
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peva  ( per  quanto  dicesi)  di  12  anni  il  greco, 
il  latino,  l'italiano,  e dettava  buoni  versi  co- 
me provano  le  suè  Primitùu  quaedum;  - — lo 
sue  Miscellanee ; un  dialogo  in  versi.ee.  Tra- 
dusse in  francese  la  Fila  di  Carlo  Vài  Lo- 
dovico Itolce;  c in.  intorno  al  1579. 

* BAULOT  o BEAl'LIEU,  celebre  litoio— 
mista,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Frate 
Jacopo,  n.  uel  1651  nelle  vicinanze  di  Lons- 
Ic-Saunicr  ; devo  esser  cons  derato  come  il 
vero  ritrovatore  del  metodo  di  tagliare  chia- 
mato iuqiropriamento  taglio  di  Ra u o taglio 
inglese,  recato  poi  a perfezione  da Chcselden. 
Quest'uomo  rispettabile  ridusse  a perfetto 
forma  il  metodo  di  (‘anioni;  percorse  lajFran- 
cia,  l'Alcmagni,  l'Olanda,  e l'Italia,  e per 
ogni  dove  si  fece  degno  d'ammirazione.  L'o- 
perosa sua  carità,  il  suo  dispregio  de’ guada- 
gni non  vennero  mai  meno  in  lui,  e m.  a Be- 
sanzone  nel  171  A.  Abbia  ino  alle  stampe  [1702) 
una  sola  opera  molto  stimata,  e rara  , in  cui 
difende  il  proprio  metodo  contro  le  accuse  di 
Mery. 

'BAU MANN  (Niccolò),  dottor  di  legge,  e 
professore  di  storia  a Hostock,  più  noto  sot- 
to il  nome  di  Enrico  tfAlkmair;  è autore  del- 
la famosa  satira  intitolata:  Renier-le  Renard, 
parafrasata  da  Goethe  in  esametri  tedeschi 
v.  la  Storia  della  letteratura  comica  di  Flo- 
<jer  . Nel  supptimento  alla  gran  biografia  si  af- 
ferma esser  questa  satin  veramente  open  di 
Enrico  d'Alkinaer,  e non  già  di  Baumann.e  si 
citano  molti  scrittori  che  su  di  essa  ragiona- 
no. Baumannin.  nel  1526. 

BAUMANN  ( Cristiano-Giacobbe).  predi- 
catore prussiano,  n.  nel  1725a  Berlino; è noto 
principalmente  per  la  sua  ediz.  deH'eccetleo- 
te  opera  di  Sussunteli  intitolata:  Il  disegno  di 
Dio  nelle  rivoluzioni  del  genere  umano,  Ber- 
lino. 1775-76,  in  8.° 

"BAUMANN  (Giovanni  Federico  Teo- 
doro ],  n.  nel  2'»  maggio  1768  a Bodentcich. 
nel  ducato  di  Luneburgo  , dove  suo  padre 
era' ministro  protestante,  e soprantendente. 
Fece  orimi  studi  nell’  università  di  Gottin- 
ga , ed  entrò  assai  giovane  al  seri  igio  di  Prus- 
sia in  qualità  d'auditore  presso  il  tribunale 
supremo  della  Prussia  occidentale  a Brom- 
berga  , -e  fu  fat'o  nel  1795  consigliere  della 
reggenza  a Tliorn.  Nel  1796  segui  a \ arsa- 
via  la  roggeuza  che  si  trapiantò  in  quella  cit- 
tà, ed  alia  sua  carica  di  consigliere  uni  quel- 
la di  giudice  superiore  del  lotto.  Nel  1806 
ottenne  il  titolo  di  consigliere  intimo  di  giu- 
stizia,la  sua  attività  c specialmente  la  somma 
probità  sua,  gliacquistarono  la  stima  di  quan- 
ti lo  conobbero.  All'epoca  degl'infausti  avve- 
nimenti del  1807,  Baumann  lasciò  Varsavia, 
non  ostante  le  splendide  predirle  fattegli  dal 
nuovo  governo;  si  ritirò  a Berlino,  dove  restò 
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senza  impiego  (tuo  al  1808  ; allora  il  re  gli 
conferì  per  modo  di  provvisione  il  posto  di 
direttore  e giudico  della  città  di  Neumark. 
llue  anni  dopo  fu  fatto  consigliere  di  reggen- 
za ed  incaricato  di  diversi  airari  di  finanza 
importanti.  Nel  1813  il  re  di  Prussia  lo  no- 
minò commissario  generale  per  l’ordinamen- 
to della  landwehr  ; poi  nel  1816  direttore 
della  reggenza  di  Posnania  col  titolo  di  vice- 
presidente.  Divenuto  presidente  superiore 
del  granducato  nel  1824  . m.  nel  1830.  Era 
uomo  di  molla  esperienza  peli'  amministra- 
zione. Dal  suo  sovrano  aveva  ricevuto  l'or- 
dine dell’  Aquila  rossa  . e titoli  di  nobiltà. 

BAI’MOIEN  , scultore  tedesco;  fu  per 
20  anni  addetto  al  servizio  dell'  imperadorc 
di  Russia  *,e  m.  a Manheim  , nel  1789.  . 

**  PALME  ( Pietro  oe  la  ) , vescovo  di 
Ginevra,  n.  noi  1523,  da  un'antica  famiglia 
di  Bresse  ; fu  scaccialo  dal  suo  seggio  dai 
calvinisti,  nel  1535»  e Paolo  111  per  ammen- 
da lo  fece  cardinale  ed  arcivescovo  di  Besan- 
zone.  M.  nel  1544  a.l  Arbois. 

" BALME -MONTREVEL  ( Cui.  DIO  HE 
■ * ) ■ nipote  del  precedente  , arcivescovo  di 
Besanzone,  e Cardinale  sotto  Gregorio  XIII  ; 
si  segnalo  contro  I eresia  per  caldo  zelo,  non 
sempre  diretto  dal  lume  della  ragione.  Fu 
però  d'animo  conveniente  a'tempi  per  la  si 
fermezza  ed  affezione  alla  causa  della  6anta 
Sede  , onde  purgò  la  sua  diocesi  di  tutte  le 
sette  eretiche  delle  quali  era  lacerata.  M.  nel 
1584.  I suoj  Statuiti  synodalia,  Lione,  1560, 
in  4.“ , e 1573  , nella  stessa  forma  , furono 
raccolti  da  Antonio  Lulle. 

BALME-SA INT-A  MOL:R(Fturpo  del- 
la ) , marchese  di  Vcnnes  , era  figlio  di  Fi- 
liberto  della  Raume,  barone  di  Saini-Amour, 
ed  Elena  Perrenot , nipote  del  Cardinal  di 
Uranvt  lle.  Destinato  nella  prima  gioventù  al 
sacerdozio  , fu  provveduto  d' un  canonicato 
nel  capdolo  di  Besanzone  ; ma  egli  lo  rinun- 
7.10  per  abbracciare  il  mestiere  delle  armi. 
Avvertito  ne' primi  giorni  di  gennaio  1068 
cbe.  un  esercito  francese  raccolto  sullo  fron- 
tiere si  accingeva  a penetrare  nella  provin- 
cia , e che  il  re  stesso  dovea  assumere  il  co- 
(«ando  , il  marchese  di  Yennes  fu  sollecito 
a mettere  insieme  le  milizie,  ed  a distribuir- 
le nelle  città  e castella  che  apparivano  più  in 
retato  di  far  resistenza.  Nel  2 febbraio  parti 
di  Dole  , lasciandovi  per  tutto  presidio  300 
uomini  di  milizie  , e corse  a Besanzone  , a 
aatins  a Gray , per  assicurarsi  della  eondi- 
ziono  di  quelle  piagge  , e dare  gli  ultimi  or- 
duu.  Numerosi  drappelli  francesi  cransi  già 
mostrati  in  diverse  parti.  Non  potendo  bat- 
tere la  campagna  , poiché  non  aveva  per  i- 
seorta  che  una  decina  di  cavalli  , deliberò  di 
mirarsi  nel  castello  di  Joux  , fortezza  tenu- 


ta per  inespugnabile,  ove  doveva  trovar* 
piu  a portata  che  altrove  per  ricevere  i soc- 
corsi che  aveva  domandati  al  governatore 
milanese  ed  agli  Svizzeri , se  risolvevano  al- 
la fine  di  aiutarlo  in  quel  frangente.  Se  non 
che  il  di  appresso  vide  arrivarvi  gli  avanzi 
del  presidio  di  Besanzone,  consistenti  in  due 
soldati,  un  tamburo,  ed  alcuni  uflìziali.  Ma  al- 
la resa  di  quella  piazza  tenne  dietro  quella  di 
Salins,  i di  cui  forti  erano  sprovveduti  di  ar- 
tiglieria , e di  munizioni.  Dole  , investito  , 
nel  10  febbraio  , capitolò  nel  14.  li  castello 
di  Joux  non  era  difeso  che  da  alquanti  pae- 
sani  delle  viciuanzc,  sbattiti  dalle  rodomon- 
leric  del  marchese  di  Noisy,  il  quale  minac- 
ciava di  farli  impiccare  s' esitavano  ancora 
a i iconoscere  l'autorità  di  Luigi  XIV.  Co- 
stretto ad  accettare  le  condizioni  proposte- 
gli, il  marchese  di  Yennes  fu  condotto  al 
campo  dinanzi  a Gray  , di  cui  Luigi  XIV  si 
riserbava  di  fare -l'assedio  in  persona.  Salvo 
quella  piazza  , la  quale  si  difendeva  sol  per- 
ché non  era  ancora  attaccato  , tutta  la  pro- 
vincia era  sottomessa.  Luigi  XIV  commise 
al  marchese  di  4 ennes  di  persuadere  gli  abi- 
tanti di  Grav  a risparmiarsi , con  una  pron- 
ta sommessione,  le  disgrazie  che  loro  avreb- 
be certamente  attirato  una  vana  resistenza. 
Mediante  l' occupazione  di  quella  città  , il  re 
di  trancia  si  vide  , in  men  di  tre  settimane, 
padrone  di  una  provincia  che  30  anni  prima 
non  aveva  potuto  essere  nemmeno  tocca  da 
un  esercito  più  numeroso.  Lusingato  da  tale 
successo  , di  cui  i cortigiani  non  mancarono 
d esagerare  l' importanza  , Luigi  XIV  volle 
consolare  il  marchese  di  Yennes  de' rigori 
della  fortuna  ; gli  conservò  il  titolo  di  tenen- 
te generale  con  uno  stipendio  di  20  mila  li- 
re, e la  sua  residenza  nel  castello  di  Gray. 
Ma  la  generosità  del  monarca  fu  male  inter- 
pretata , e gli  abitanti  della  Franca  Contea 
riguardarono  lo  sventurato  generale  come 
complice  de'  traditori  che  aveano  venduto  la 
loro  provincia  alla  Francia.  Egli  era  andato 
a Parigi  per  sollecitare  un  passaporto  per 
Brussclles  ; informato  che  sarebbe  arrestato 
in  quest' ultima  città  e condotto  a Madrid  , 
ove  dovea  farsi  il  suo  processo,  giudicò  pru- 
dsnte  di  protrarre  la  sua  partenza  fino  a cho 
i giudici,  rimessi  dalle  loro  prevenzioni,  fos- 
sero in  grado  di  valutare  i fatti.  Pel  trattato 
di  Aquisgrana  del  2 maggio  1668,  la  Spagna 
ricuperò  momentaneamente  la  Franca  Coo- 
lea.  Il  marchese  di  Yennes  fu  surrogato  nel 
suo  governo  dal  principe  d' Aremberg.  Allo- 
ra egli  pubblicò  , col  titolo  d'  Apologia  , una 
memoria  nella  quale  prova  all'evidenza,  che 
aveva  fatto  tutto  cièche  poteva  dipendere  da 
un  uomo  d’ onore  per  preservare  dall’  inva- 
sione un  paese  rovinato  dalle  guerre  prece- 
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denti,  cd  abbandonato  allo  proprio  forre.  T a- 

10  memoria,  a cui  bisogna  aggiungere  la  Cor- 
rispondenza  del  marchese  di  Frnnri  eoi  par- 
lamento di  Vote,  è uno  dc’più  curiosi  monu- 
menti da  consultare  per  la  storia  della  prima 
conquista  fatta  da  Luigi  XIV  della  branca 
Contea.  Non  ostantcil  sentimento  della  pro- 
pria innocenza  , non  ardi  ricomparire  in  un 
paese  dove  l’avrebbe  perseguitato  l’odio  del 
parlamento  , di  cui  aveva  svelato  la  condot- 
ta. Non  sopravvisse  lungo  tempo  alla  sua  di- 
sgrazia , e si  può  conghicttiirare  che  moris- 
se a Parigi  verso  il  1G70,  in  un’età  abbastan- 
za avanzata  ; ma  tal  era  la  forza  delle  preoc- 
cupazioni che  si  nutrivano  contro  di  lui,  che 
nessuno  degli  storici  della  Franca  Contea,  nè 
tampoco  nessuno  de’ genealogisti  della  sua 
casa  degnò  raccorre  la  più  piccola  particola- 
rità sul  conto  suo  dopo  la  sua  partenza  dalla 
provincia. 

* PALME  { Niccolò  Augusto  m la  ) , 
marchese  di  Montrcvcl  , n.  nel  1030  , figlio 
di  Ferdinando  di  la  Ita  urne,  luogotenente  ge- 
nerale della  Bressc  , segnalassi , fino  dalla 
sua  gioventù  , con  un  valore  luminoso  , cho 
nocquc  da  prima  alla  sua  fortuna  , ma  gli 
apri  in  progresso  la  strada  ai  primi  gradi  mi- 
litari. Ln  duello  lo  costrinse  a migrare  dal 
regno  , ma  ..avendo  ottenuto  , nel  1007  , la 
permissione  di  rientrarvi  , non  cessò  di  farsi 
distinguere,  c ciascun  avanzamento  di  grado 
non  fu  per  lui  che  il  guiderdone  di  una  pro- 
dezza. Fu  uno  de’ primi  a lanciarsi  nel  He- 
llo, nel  celebre  passaggio  del  1072  ; coman- 
dava il  reggimento  Orléans  di  cavalleria,  alla 
battaglia  di  Senef;  militò,  in  qualità  di  mare- 
sciallo di  campo  alla  presa  di  Namur,  ed  al- 
la battaglia  di  Flourus;  finalmente,  nel  1703, 
ebbe  il  bastone.di  maresciallo  di  Francia.  E- 
letto  in  tale  epoca  comandante  della  Lingua- 
doca.  fece  la  guerra  contro  i carni  sardi  ; ma 

11  batto,  senza  soggiogarli  : lo  stesso  Villars 
non  potò  cho  ridurli  a trattare  siccome  po- 
tenza con  potenza.  Il  maresciallo  di  Montre- 
al, mori  a Parigi  noll’ll  ottobre  1710.  Que- 
sta famiglia  antichissima  , e nobilissima  fu 
conservata  dal  fratello  del  maresciallo,'  e li- 
ni nella  persona  di  Francesco-Antonie-Mel- 
chiorrc  di  là  Bauine  , maresciallo  di  campo, 
il  quale  fu  deputato  in  nome  della  nobiltà  di 
Macon  presso  gli  stati  generali  del  1789  , in 
cui  fu  uno  dc'primi  ad  unirsi  al  Terzo-stato; 
ma  ciò  non  impedì  che  fosse  condannato  a 
morte  dal  tribunale  rivoluzionario,  nel  7 lu- 
glio 1791. 

• ’ BAU  ME-DESDOSSAS  ( Giacomo-Fban- 
cesco  ni  la  ) , canonico  della  collegiata  di 
S.t.  Agrieoi  d’ Avignone,  n.  a Carpentras  , 
nel  contado  Venosino,  nel  1703,  andò  a Pa- 
rigi, indi  ritornò  in  patria,  e fina'mente  una 


altra  volta  a Parigi , ovo  m noi  30  agosto 
1750.  Abbiamo  di  lui  : — Elogio  della  pa- 
ce , Parigi , 1736 , in  4.°  ; — La  Crisi  inde 
ossia  il  Paradiso  riacquistato,  1753,  0 voi. , 
in  12.»  ; — L' Arcadia  moderna  , ovvero  le 
stalle  sapienti  , pastorale  eroica  , in  tre  atti, 
in  prosa  , 6 dessa  un'apoleosi  letteraria  del 
re  Stanislao,  1751,  1757,  176G,  in  12.“;  — 
Le  saturnali  francesi,  1730,  2 voi.  , in  12.", 
od  Aia  , 1737. 

* BALME  ( A’uroxlo  ) , farmacista  , n.  a 
Senlis  , nel  20  febbraio  1728  ; fu  membro 
dell'accademia  delle  scienze,  poi  dell’  Istitu- 
to, e m.  allo  Carriòres  presso  Parigi  , nel  15 
ottobre.  1804  , lasciando  fama  di  valentissi- 
mo chimioo.  Abbiamo  di  lui  : — Disserta- 
zioni sull'  etere  , Parigi . 1757  . in  12."  ; — 
Metodo  per  lezioni  di  chimica  sperimentale , 
in  società  con  Macquor  , Parigi , 1757  , in 
12.°;  — Manuale  di  chimica,  Parigi,  1700, 
in  12.”  ; — Memoria  sopra U argille  , Pari- 
gi . 1770  , in  8."  ; — Memoria  sopra  la  mi- 
glior maniera  di  costruire  i lambicchi  per  la 
distillazione  de’vini,  Parigi, 1778  In  8.“; — <>- 
pineali  di  Chimira,  Parigi,  anno  VI  ( 1798), 
in  8."  ; — Elementi  di  Farmacia  teorica  e 
pratica,  un  voi.  , in  8.",  stampali  nel  1709. 
e nel  1773  : I’  8.J  ediz.  comparve  nefi’anno 
V ( 1797  ) in  2 voi.  v in  8.”  , con  un’  appen- 
d ce.  Ne  sono  in  oltre  stale  pubblicato  varie 
ediz.  contraffatte  ; — Chimica  sperimentale 
e ragionata  , 3 voi.  , -in  8."  Parigi , 1773. 

BALME  v.  Achards  ( degli  ). 

BADIE  v.  Yali.ière. 

BALME  Griffkt  (la)  v.  Gbiffet.  . 

'BALME  bSTER,  (Fbdkbìco-Cìistiano)  , 
letterato,  e filosofo,  n.  nel  17  luglio  1709,  a 
Grossenkòrner,  villaggio  did  ducato  di  Sasso- 
nia-Gotha,  dalla  chiesa  del  qnale  era  suo  pa- 
dre pastore  ; tenne  cattedra  per  molli  anni 
nell'accademia  di  Wirtemberga  con  molto 
plauso  ; fu  nel  1730  , nominato  rettore  del 
ginnasio  di  Goerlitz.cm.  nel  settembre  1785. 

I suoi  scriti  sono  : — Filosofia  definitiva  , 
Wittomberga,  1735,  in  4.°;  — Institutiones 
phitosophiae  rationalis  , methodo  Wvlfiana 
eonscriptae,  ivi,  1736,  in  8.";  — Institutio- 
nes  melhaphgsicae  melliodo  Wotfiana  adorni fi- 
lar, ivi,  1738,  in  8.°;  — Elemento  philoso- 
phiac  recentioris,  Lipsia,  1747,  in  8.“; — E- 
I e menti  di  rettorira,  Goerlilz,  1740.  in  8."; — 
mia  moltitudine  di  dissertazioni,  e di  discor- 
ai recitati  in  diverse  circostanze. 

RALMEI.I.E  v.  BEaumelle. 

* BALMEK(GiovavbiGuglielmo),  n.  nel 
1719.  aRehweiler,  nella  Franconia,  studiò 
ad  Halle,  ed  a Jena,  fu  pastore  a Krauthoim 
nella  Franconia,  nel  1742.  od  abbandonò,  al- 
cuni anni  dopo,  la  teologia  per  dedicarsi  alla 
medicina.  Insegnò  lungo  tempo  qui  sta  sc  ec.- 
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za  ad  Erfurt.  Nel  1764  , fu  chiama'o  ad  bi- 
sognare ed  esercita  re  la  medicina  a Giesscn, 
e in.  presso  a questa  città  nel  1788.  Abbia- 
mo di  lui:  — Storia  naturale  del  regno  mine- 
rale con  osservazioni  particolari  sulla  Turin- 
gia,  2 voi.,  in  8.°.;  intedesco,  Gotha,  1763, 
1764,  con  20  tavole;  -r-  Historia  naturali s 
lapidavi  prcliosorum  omnium,  nec  non  terra- 
rum  et  lapiilum , Francfort,  1771,  in  8."; — 
Medicina  (orensis,  Francfort,  e Lipsia,  1778, 
in  8.“;.—Éibliotheca  chemira  adornata, Gius- 
sen,  1782,  in  8.u; — Elemento  rhcmiae  theo- 
relico-practirae, Gicsson,  1783,  in  8.“; — Aii- 
tliropologia  analomico-physica , Francfort, 
1784,  in  8.*;  — Fondamenta  geographiae  et 
htjdrograpliiac  sublerraneae , G 'esseri,  1779, 
in  8."  con  cinque  intagli;  — Historia  natura- 
li s regni  mineralogici,  Francfort,  1780,  in  8.°; 
con  tre  intagli,  opera  dotta,  ma  poco  elemen- 
tare ; — Via  valetudinem  secondavi  timidi  et 
vitae  lerminum  prorogagli , Giessen  . 1771 , 
in  8.”  È per  errore  chealcuni  biografi  hanno 
detto  che  egli  scritto  avesse  la  Storia  della 
mineralogia  d'Inghilterra. 

" BAUMES  (Gio.  Bari'.  Teodoro),  medi- 
co di  Mompcllieri,  ove  mori  nel  1828;  ha  la- 
scialo molte  opere  tenute  in  pregio  ; le  più 
principali  sono  : — Dell’uso  della  chineu  hinn 
nelle  febbri  intermittenti.  Parigi,  1785,  in  8.'1; 
— Delle  convulsioni  de'  fanciulli , ivi , 1789, 
1805,  in  8.°;  — Dell'  etisia  polmonare,  ivi, 
1798,  e 1805,  2 voi.,  in  8-°;  che  tolte  le  al- 
tro vince  di  pregio;  — Elogi  storici  -,  tra  i 
quali  si  commenda  in  ispecial  modo  quel- 
lo di  Barthez.  Egli  era  istitutore,  e primo 
compilatore  del  Giornale  di  medicina  prati- 
ca di  Mompcllieri;  c più  volle  coronato  dal- 
la facoltà  , c dalla  società  reale  di  medicina 
di  Parigi  a cagione  di  varie  Memorie  che  po- 
scia inserì  per  entro  alle  opere  sue. 

BAI-MET7.  v.  Buaumetz. 

* BAUMGAKTEN  (M.vbtino-A.),  viaggia- 
tore tedesco,  m.  nel  1535;  peregrinò  nell'  E- 
gitto,  nell'Arabia,  nella  Palestina,  nell' Assi- 
ria;  la  ilrfasionr  del  suo  viaggio  pubblicata  da 
Cristofaro  Donaver,  Norimberga  , 1594  , in 
4." , fu  tradotta  in  inglese , ed  inserita  nella 
Collezione  de'ciaggi  di  Churchill. 

•BAIj'MGARTEN(Alessasdro-Teo»ilo), 
uno  dc’fìlosofì  più  giudiziosi,  e più  profqndi 
della  Germania  moderna  , fratello  cadetto  di 
Sigismondo  Jacopo,  teologo  di  raro  merito.n. 
a Berlino  , ove  suo  padre  era  allora  predica- 
tore della  corte,  in.  nel  26  maggio  1762;  pre- 
dilesse sopra  ogni  altro  studio  la  logica  se- 
condo i principi  di  Wolfìo  , e molto  giovò  a 
ricondurre  nella  sua  patria  le  binine  lettere 
a regole  stabilite  e determinate.  Fu  semplice 
professore  onorario  presso  l' univ.  di  Malie , 
ma  , nel  1740  , fu  chiamato  dal  re  di  Prus- 
Dizion.  Slor.  Univers.  voi.  S. 


sia  ad  una  cattedra  nell’ università  diFrauc- 
fort  sull' Odor.  Perdette  una  gran  parte  della 
sua  fortuna  nel  bombardamento  di  Custrin, 
dove  rifuggito  si  era  con  la  sua  famiglia.  La 
sua  vita  fu  breve  ma  gloriosa.  Abbiamo  di 
questo  dotto  : — Disputationce  de  nonnullie 
ad  poema  perlinentibus.  Malie,  1735.  in  4.°  ; — 
Metaphgsica,  ivi  1739, 1743,  1763,  in  8.°;  — 
Ethica  philosophica  , ivi  , 1740  , 1751  , in 
8.°;  — Xsllietiea,  Francfort  sull'Odcr,  1750, 
1758, 2.  voi.  in  8.”;  fu  egli , che  invcn'ò  la 
parola  posta  per  titolo  di  q:est' ultima  ope- 
ra ; — Initia  pliilosopliiae  practicac  prima a 
Francfort,  1760,  in  8.°;  — Lettere  filosofiche 
d'Aletofilo,  Francfort , e Lipsia  , in  8.° 

• BAUMGAKTEN  (Gur.oMo-Siuisno.vDo), 
fratello  maggiore  del  precedente  , n.  nel  14 
marzo  1706  a Wolmirlaedt , piccola  città  di 
Alemagna,  due  leghe  discosta  da  Magdcbourg, 
dove  suo  padre  Giacomo,  era  pastore  a quel- 
l'epoca. La  storia  ecclesiastica,  e le  lingue  o- 
ricntali  gli  oggetti  furono  di  studio , a cui  di 
preferenza  applicossi.  Conobbe  Wolfìo,  e di- 
venne suo  discepolo.  Nel  1726  gli  fu  appog- 
giata l' ispezione  del  collegio  della  casa  degli 
orfani  ad  Malie , e nel  1728  , fu  creato  ag- 
giunto al  pastore  Franche,  in  una  chiesa  di 
quella  città.  Nel  1732.  fu  ricevuto  maitre-is- 
arls.tt  chiamato  a dar  pubbliche  lezioni  di  fi- 
losofìa, di  lingue  anticho  , e di  belle  lettere. 
1 suoi  successi  nell'  insegnare  lo  fecero  , net 
1734 , eleggere  professore  ordinario  della  fa- 
coltà teologica.  La  sua  poca  salute  non  gli 
permise  d'esercitare  lungamente  que'difleren- 
ti  uffìzi.  Dimise  successivamente  tutte  le  suo 
pubbliche  cariche  per  dedicarsi  conesclusiva 
agli  studi  del  gabinetto.  Alcuni  accattabri- 
ghe , suscitati  da  altri  colleghi  fanatici  e ge- 
losi contribuirono  a far  si  che  si  determi- 
nasse a tale  partito.  Certi  teologi  di  Malie  lo 
accusarono  come  eterodosso, # fecero  arriva- 
re leloro  accuse  lìnoall'orecchiodel  re,  Baum- 
garten  fu  chiamalo  a Potsdam  ; il  re  ordinò 
un  esame,  in  cui  facile  gli  fu  di  confondere  i 
sugi  accusatori,  e fu  dal  re  rimandato  assol- 
to. BauingarteD,  fedele  al  uuovo  suo  sistema 
di  vitg , non  si  assunse  in  seguito  che  alcuni 
incatichidi  poca  importanza,  in  cui  riuscì non- 
dimcno  a rendersi  utile.  M.  nel  4 luglio  1757. 
Abbiamo  di  lui:  —Istruzioni  sopra  lacondot- 
la  che  si  conviene  ai  crisi  invi , o teologia  mo- 
rale, Malie,  1758,  in  8.°; — Compendio  della 
storia  ecclesiastica  dopo  G.  C.  , ivi  , 1742  , 
1745,  3 voi-, in  8.°; — Traduzione  della  storia 
generale  pubblicata  in  Inghilterra  da  uno  so- 
cietà di  letterati  con  note  critiche  , Malie  , 
1744-56  16  voi.  , in  8.”  ; — Primae  linea» 
breviari i anliquitatum  rhristianarum , ivi , 
1747,  1766,  in  8."  ; — Stona  di  Spagna,  di 
Ferrerai , con  le  aggiunte  della  traduzione 
32 
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francete,  Halle,  1753-57 , 7 rol.  , in  4.°  ; — 
Storia  il'  Inghilterra  di  Rapin-Thoim»  , tra- 
dotta in  tedeieo.  sopra  l'edh.  di  St.  Marc ,vol. 
1-5,  Halle,~1755-57; — Dottrina  Evangelica, 
Halle,  1759,  1760,  3 voi.,  in  4.°  ec. 

'•  BAINE  ( Giacomo  di  la  ) , n.  a Pari- 
gi , nel  15  aprile  1649  , entrò  fra  i gesuiti , 
dove  insegnò  le  Minane  lettore  con  successo, 
e m.  nel  21  ottobre  1726,  nella  casa  profes- 
sa di  Parigi.  Abbiamo  di  lui:  — Raccolta  di 
opere  latine,  Parigi,  1696,  5 voi.,  in  fol. ; — 
Panegyrici  reterei  ad  usum  Delphini,  in  4.°, 
1672  ; — Poesie  od.  Arringhe  latine. 

" BAUR  o BAIJEK  (Giovanni  Gcgliel- 
*0  ) , pittore  ed  incisore  , n.  a Strasburgo  , 
nel  1610,  studiò  la  pittura  sotto  Brc  idel,  ed 
imprese  in  età  giovanile  il  viaggio  di  ltoma. 
S'applicò  principalmente  allo  studio  dell'ar- 
chitettura , ed  a quello  del  paesaggio  , a cui 
particolarmente  attese  nella  Villa  Madama. 
Baur  aveva  un'  immaginazione  vivace  e fe- 
conda. I soggetti,  che  più  gli  piaceva  di  toc- 
care , erano  processioni,  cavalcate . combat- 
timenti od  altre  composizioni,  che  richiedo- 
no molte  figure,  e gran  movimenti.  Quest'ar- 
tista faceva  eziandio  intagli  ad  acqua  forte 
con  grande  facilità  ; la  raccolta  de'suoi  lavo- 
ri in  questo  genere  è di  oltre  cinquecento  ra- 
mi , tutti  intagliati  da  lui  : le  sue  Metamor- 
fosi d’  Ovidio  sono  pregiate.  M.  a Vienna  , 
nel  1640. 

* BAUR  ( Federico-Gigi.ielmo  1 , gene- 
rale russo  , nacque  nel  1735  a Bibor , nel 
paese  di  (lanau . dove  suo  padre  era  capo 
delle  guardie  de' boschi.  Militò  da  prima  co- 
me ingegnere  sotto  Federico  li  nelle  guerre 
del  1757-58  e 59  , fino  alla  pace  del  1762  , 
nel  qual  tempo  passò  agli  stipendi  della  Rus- 
sia ; combattè  in  Turchia  nel  1770-71  sotto 
il  generale  RomanzolT  in  dignità  di  generai 
maggiore  , e quartier  mastro  generale  ; fu 
quindi  prevosto  alla  direzione  dello  saline  di 
Novogorod,  ed  innalzatosi  grado  d’ingegnere 
generale  nei  1780.  L’imperadricc  gli  consen- 
ti allora  di  eseguire  il  suo  disegno  di  fornir 
d'acqna  la  città  di  Mosca  , e di  costruire  un 
nuovo  porto  all'estremità  del  canale  di  Fon- 
tanka  vicino  a Pietroburgo.  Ei  mori  nel  4 
febbraio  del  1783.  Baur  fu  insignito  , nel 
1770  dell'  ordine  russo  di  S.  Anna  , c nel 
1777  di  quello  di  Alessandro  Newschi.  Era 
già,  nel  1770  , commendatore  dell'  ordine 
militare  di  S.  Giorgio  fondato  , nel  1769. 
Abbiamo  di  lui  un'opera,  scritta  in  francese, 
che  ha  per  titolo:  Memorie  storiche  e geogra- 
fiche sopra  la  Valachia  , con  un  prospetto  di 
un  Atlante  geografico  e militare  dell ’ ultima 
guerra  fra  la  Russia  e la  Porta  Ottomana  , 
Francfort,  e Lipsia,  in  8.”  A lui  dobbiamo 
inoltro  un'eccellente  Carla  delti  Moldavia 


per  len  ire  alla  i torio  militare  della  guerra 
fra  la  Russia  a la  Turchia  , Amsterdam  , 
1781. 

*■  BAl'fì  ( Sahiele  ).  biografo,  n.  in  Ul- 
ma  , nel  31  gennaio  1768  , era  figlio  di  un 
cambista.  I)cs  inalo  fino  dall'  infanzia  al  sc- 
cerdozio,  fece  i primi  studi  nel  patrio  ginna- 
sio ; poi , nel  1791  , fu  mandato  all'  univer- 
sità di  Jena.  Agli  studi  teologici  che  gli  impo- 
neva la  sua  vocazione  , accoppiò  quelli  della 
storia  politica  e letteraria,  che  furono  dappoi 
sempre  la  6ua  predilezinne.Un’ipocondria  vio- 
lenta l'obbligò  a lasciare  l'università  prima 
di  aver  compiuto  i corsi.  Ritornò  ad  liima  , 
e dopo  un'interruzione  di  nove  mesi  li  ripre- 
se nell’università  di  Tubinga.  Ritornalo  una 
seconda  volta  nella  sua  città  natia,  vi  si  pro- 
vò pubblicamente  nell’eloquenza  sacra.  Le 
sue  predicazioni  piacquero,  e , cogli  applau- 
si del  pubblico  , ottenne  da' suoi  superiori , 
nell'autunno  del  1794,  il  vicariato,  ed  in 
breve  il  titolo  di  ministro  di  Burtcnbcrg(  tra 
lima  ed  Augusta  ).  Di  là  passò  nel  1800  a 
Gottinga.  A cotesta  parrocchia  d' una  ren- 
dita considerevole,  aggiunse  nel  1805  quella 
di  Alpek,  eh’ è vicina  ; e nel  1810  la  carica 
di  decano.  Cò'à  egli  passò  il  restante  de'suoi 
giorni,  ripartendo  il  tempo  fra  i suoi  sollaz- 
zi letterari.  M.  nel  25  maggio  1832.  Samue- 
le Baur  era  tenuto  per  uno  degli  scrittori  più 
fecondi  della  Germania  : le  sue  epe  e , com- 
prese alcune  traduzioni , non  formano  meno 
di  cento  cinquanta  voi.  Noi  indicheremo  sol- 
tanto le  principali:  — A re  Airi  di  «Aizzi  re- 
lativi ai  principi  della  religione  , Hildbur- 
ghausen  , 1796-1800  , 4 voi.  ; — Piani  di 
predicazioni  su  tutta  la  morale  cristiana,  Li- 
psia , 1803-5,  3 voi.  ; — Quadri  interessan- 
ti della  vita  dei  personaggi  memorabili  del 
sec.  imi,  Wi , 1803-21 , 7 voi.  ; — Reper- 
torio per  tutti  gli  atti  che  fanno  parte  dell e 
funzioni  del  ministero  predicante  , Halle  , 
1805-6,  12  voi.  ; 2.*  ediz.  1809  ; — Nuovo 
dizionario  manuale  storico  , biografico  e let- 
terario , Ulma  , 1807-16 , 7 voi.  Il  Manuale 
biografico  non  ha  mancato  di  godere  di  qual- 
che riputazione  ; — Quadri  delle  rivoluzio- 
ni , sollevazioni  ec.  , più  notabili,  ivi,  1810- 
18  i 10  voi.  ; — Fatti  memorabili  della  sto- 
ria degli  uomini  , de'  popoli , e de'  costumi , 
ivi  , 1819-29  , 11  voi.  ; — Libro  di  conver- 
sazioni storico-biografiche  , ivi , 1822-31 , 7 
voi.  ; — Gabinetto  storico  di  rarità  , Augu- 
sta , 1826-31,  6 voi.  Si  vede  che  quasi  tutte 
coleste  opere  appartengono  alla  classe  delle 
semplici  compilazioni.  Tra  le  sue  traduzioni 
citeremo  quella  delle  Osservazioni  di  Taver- 
nier  sul  serraglio  del  gran  signore,  Memmin- 
ga,  1789  ; di  Goalvo  di  Cordnzova,  Berlino, 
1793 , 2 voi.  ; — d «'Caratteri  di  La  Bruge- 
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re , Lipsia  , 1790  , e della  Corrispondenza 
di  Duval  con  A.  Sokolov,  Norimberga,  179-2, 
2 voi.  Uaur  avca  altresì  dati  molti  articoli 
biografici  all'  Enciclopedia  d'  Erse  Ir  e Gru- 
ber. 

*•  BAURANS , autore  drammatico  o mu- 
iico,  n.  a Tolosa  nel  1710,  m.  ivi  nel  1764; 
scrisse  versi  francesi  per  le  noie  musicali  di 
Pergolesi  , e diede  al  teatro  italiano  : — La 
Serra  padrona  ; — Li  matura  di  mistica. 

" BAUUEIXFEIND  (Giorgio-Gigi.ikl- 
mo  ) , disegnatore  ed  incisore  ; nel  17119,  ot- 
tenne dall’  accademia  di  Copenaghen  il  gran 
premio  dell'intaglio  suH'argomcnto  proposto 
clic  era  Moti  in  mrsjo  al  roccia  ardente  , e 
nel  1700  fu  prescelto  dal  redi  Danimarca  ad 
accompagnare  la  sociel à letteraria  nel  suo 
viaggio  d'Arabia  , ma  egli  m.  nella  naviga- 
rono l’anno  1763  dopo  aver  fatto  disegni 
pel  Viaggio  in  Arabia  e per  la  (lucrinone  di 
quel  paese  dettata  da  Nièbuhr.  Sono  anche 
opera  della  sua  mano  i disegni  delle  Itonti 
rerum  naluralium  di  Forskal.  Egli  era  nati- 
vo di  Nyrnberg  , o discepolo  di  ti.  M.  Prei- 
«tor. 

’ BAl'SA  ( Gregorio  pittore,  n.  a Ma- 
terica , nel  1596  , andò  giovine  a Valenaa  , 
ov’ ebbe  lezioni  da  Giovanni  Ribalta,  rino- 
mato pittore.  Il  tempo  ha  distrutto  la  mag- 
gior parte  delle  sue  opero  . e solo  si  cita  un 
Martirio  di  S.  Filippo,  collocato  a'suoi  tem- 
pi, nell' aitar  maggior  de' carmelitani  di  Va- 
lenza, ed  il  Martirio  di  parecchi  tanti  deb- 
l' ordine  de'  Trinitari  dipinto  nel  chiostro  di 
que'religiosi.  Bensa  pas«ò  i suoi  giorni  a Va- 
lenza , e vi  ni.  nel  1656  , in  età  di  60  anni. 

••  BAUSCH  ( Leonardo  ) , medico  tede- 
sco di  Schwerarurt , in  Eranconia  , pubblicò 
nel  principio  del  sec.  xvn  alcuni  comenli  so- 
pra Ippncralo:  Commentata  in  libro*  Hip - 
pa  ratie  de  lo-it  in  homine  ; De  medicamento 
purgante  ; De  usu  erra/ ri  ; De  diaria  , Ma- 
drid , 1694  , in  foL 

, BAUSCH  ( Giovarvi  Lori; mio  ),  figlio 
del  precedente  , e com'esso  medico  , n.  a 
Scliweinfurt , nel  1603,  ed  ivi  m.  nel  30 
settembre  1603.  Fu  nel  1 652  fondatore  del- 
I1  accademia  de’ Curiosi  della  natura.  Abbia- 
mo di  lui  : — De  lapide  haematite  et  aetile; 
— Schediatma  de  caeruteo  et  chrgtocolla.  le- 
na. 1668.  in  8.* 

BAUSCH,  autore  di  un  libro  arabo  intito- 
lato; Le  nette  maniere  di  leggere  l'Alcorano ; 
m.  nel  516  dell'egira. 

" BAU9SET  ( Luigi  Francesco  di  ).  car- 
dinale , n.  a Pondichéry  , noi  IV  dicembre 
1748  ; vonne  in  Francie  nell'età  di  anni  12. 
Il  vescovo  di  Baziers  suo  zio,  al  quale  fu  rac- 
comandato , lo  allogò  da  pr  ma  presso  i ge- 
suiti del  collegio  della  Fiòche,  poscia  nel  se- 


minario di  S.  Sulpizio  , ove  foco  il  corso  di 
filosofia  o di  toologia.  Tosto  che  fu  ordinato 
prete,  monsignore  di  Boisgelin,  arcivescovo 
di  Aix.  lo  elesse  a suo  vicario  goncrale.  Die- 
ci anni  dopo  fu  unto  vescovo  d'  Alais  , e nel 
1786  , venne  scelto  tra  i deputati  elio  reca- 
rono a piedi  del  trono  i registri  della  Lingua- 
doca.  Sedè  trai  membri  di  duo  assemblee  di 
notabili  mòla  seconda  delle  quali  entrò  a par- 
to dell'  uffizio  del  duca  di  Borbone  , e gli  fu 
oomincsso  da  quel  principe  di  scriverne  le 
dcliborazioni.  Nel  1791  protestò  contro  la 
costituzione  civile  del  clero  ; nei  terrori  di 
Robespierre  , chiuso  nel  convento  di  Porto 
Bealo,  ebbe  la  ventura  di  campare  dalla  pro- 
scrizioue,  e fu  messo  in  libertà  dopo  il  9 ter- 
midoro. Egli  si  ritrasse  presso  Longjumcau, 
a Yillciuoisson  , in  casa  di  Madama  di  Ras- 
sompiorro  , d'ondo  non  veniva  a Parigi  se 
non  per  rivedere  gli  amici  suoi.  Quando  P o 
Vii , dopo  il  concordato , invitò  i vescovi  di 
Francia  a dar  la  loro  rinunzia  , il  vescovo 
d'Alais  spedi  pronamente  la  propria.  Nomi 
nato  canonico  di  S-  Dionigi,  nel  1806,  c poi 
consigliere  titillare  dell'università,  punto  non 
si  brigò  dell'  ulfieio  che  gli  era  confida'».  1 
dolori  del'a  gotta  lo  tormentavano  siffatta- 
mente, che  lo  rimuovevano  dal  continuato 
lavoro  ; pur  non  ostante  Èmory  . supcriore 
del  collegio  di  S.  Sulpizio,  che  aveva  acqui- 
stata i ra.  ss.  di  Fenelon  , lo  potò  indurre  a 
scrivere,  su  que' docume iti , la  storia  del- 
l'illustre arcivescovo  , ed  in.  capo  a due  an- 
ni ebbe  recalo  a compimento  questa  bell'  u- 
pnra  , che  fu  grandemente  commendata  d al- 
f universale.  Nel  181Q  , fu  designato  dall'  i- 
stilulo  come  degno  del  2.°  premio  decennale 
di  2."  classe  pel  miglior  libro  biografico.  Et 
si  provò  d'innalzare  a Bossuet  un  monumen- 
to letterario  simile  a quello  di  Fenelon  , ma 
questa  volta  non  potò  giungere  all'altezza 
del  suo  subbiolto.  Questa  storia  ò forse  mo- 
no elaborata,  odà  in  molte  Innghicra.  Le 
opinioni  attinte  a S,  Sulpizio;  par  cho  aves- 
sero travisati  all’occhio  della  sua  mente  al- 
cuni fatti  appartenenti  a varie  epoche  della 
storia  del  sec.  xvn.  Tali  fatti  porsero  argo- 
mento ad  accuse  molto -calilo  di  alcuni  scrit- 
tori bene  esercitali  nella  polemica  di  teolo- 
gia, ai  iptali  lo  storico  di  Fonoion  c di  Buus- 
set  non  estimò  opportuno  il  rispondere.  Por 
ordine  del  re  nel  17  febbraio  1813.  fu  elet- 
to capo  del  regio  consiglio  dell'  università,  e 
con  decreti  del  30  marzo  Napoleone  chiamql- 
lo  di  nuovo  consigliar  titolare  , ma  il  prela- 
to non  esercitò  l'uffizio,  e. fece  dimora  in 
villa,  fino  al  tempo  in  cui  le  potenze  alleate 
posero  il  campo  intorno  a Parigi.  Tomaio  il 
re , Batiste!  ripigliò  la  presidenza  del  consi- 
glio regio,  e nel  mese  di  agosto  1815  fu  np- 
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minato  pari  di  Francia,  il  re  lo  istituì  meni-  , 
bro  deli'  accademia  francese  nel  1816,  e po-  I 
co  stante  gli  procacciò  il  cappello  cardinali- 
zio.  Al  principio  della  primavera  del  1821» , 
la  salute  del  cardinale  parve  deteriorare  vi- 
sibilmente. Egli  presenti  la  sua  prossima  fi- 
ne , e vi  si  dis|>ose  da  cristiano  e da  vesco- 
vo ; ricevette  tutti  i sacramenti  in  piena  co- 
noscenza , e ni.  nel  21  giugno  dello  stesse 
anno.  Le  sue  esequie  ebbero  luogo  nel  25  a 
S.  Tommaso  d'  Aquino  , ed  il  corpo  fu  por- 
tato nella  ctiirsa  delle  Carmelitane  della  stra- 
da Vaugirard.  Il  suo  testamento  c mteneva 
parecchi  legati  pii  : lasciò  la  sua  cassa  delle 
cose  sacre  ed  i suoi  m.  ss.  al  seminario  di  S. 
Sulpizio.  Le  sue  opere  principali  sono  : — 
la  Storia  di  Fenelon  ; — La  Storia  di  Bou»»et 
(v.  il  Sujtplimenlo  a queste  due  storie,  di  Ta- 
haraud).  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  atten- 
deva a una  Storia  del  Cardinal  di  Henry,  ma 
gli  assalti  della  gotta  faltiglisi  più  frequenti, 
ed  avendogli  perfino  interdetto  l'uso  delle 
proprie  mani , lo  costrinsero  ad  abbandona- 
re quel  lavoro.  Tanto  più  v'  Ita  da  compian- 
gere a tale  Impedimento  in  quanto  che  tal 
subbiclto  sembrava  convenirsi  ottimamente 
alla  natura,  allo  spirito  ed  all’ ingegno  di  lui. 

••  -BAL'SSET- ROQUEFOllT  ( Pietro 
Francesco  Garriele  Raimondo  Ferdinan- 
do ni  ),  arcivescovo  di  Aix,  n.  a Béziers  nel 
81  dicembre  1751 , era  cugino  del  precedente, 
e se,  come  disse  uno  de' suoi  biografi  , l' uno 
fu  la  luce  della  chiesa  di  Francia,  l'altro  ne 
fu  l' esempio  per  le  sue  virtù  e la  purezza 
delle  sue  dotlrinc.  Dapprima  gran  vicario  del- 
l' arcivescovo  d’  Aix  , lo  fu  poi  del  vescovo 
d'Orléans,  e rinunziò  a tale  uffizio  nel  1791, 
non  avendo  volnfo  prestare  il  giuramento  ri- 
chiesto dall’ assemblea  Nazionale.  Alterasi 
recò  in  Inghilterra  , o più  tardi  in  Italia  , 
donde  ritornò  subito  dopo  il  concordato.  E- 
letto  prima  canonico  del  capitolo  d' Aix  da 
M..di  Cicó  , diventò  vescovo  di  Vamies , nel 
1808  dopo  la  morte  di  Panccmont.  Siccome 
l'antico  vescovo,  M.  Anicini,  che  allora  era 
in  Inghilterra,  non  aveva  dato  la  sua  rinun- 
zia , M.  di  Baussct  mandò  la  propria  ; ma 
non  fu  accettata.  Preso  possesso  della  dioco- 
si,  il  nuovo  prelato  vi  si  reso  benemerito  pel 
suo  zelo  c per  non  indifferenti  migliorazioni. 
instabili  il  piccolo  seminario  di  5.  Anna  di 
Attrai , in  cui  collocò  de'  gesuiti  cui  menò 
seco  più  tardi  in  Provenza,  quando  fu  eletto 
arcivescovo  d' Aix  , nel  1817.  Allorché  To-, 
Ione  e Marsiglia  furono  staccate  dal  suo  ar- 
civescovado, quest'-ultima  città  riconoscente 
de’  benefizi  dell'  amministrazione  , gli  fece 
presento  d’ una  cassa  delle  cose  sacre  d' ar- 
gento dorato.  Cotesto  prelato  mori  nella  sua 
città  metropolitana  nel  29  gennaio  1829.  — 


Il  cav.  di  Baussot , aiutante  maggiore  del 
forte  S.  Giovanni  a Marsiglia  fu  trucidato 
nel  l.°  maggio  1790  dalla  plebaglia  , per  a- 
vcr  riGutato  di  darle  iu  mauo  quella  fortez- 
za. — Il  prefetto  dui  palazzo  imperiale  di 
tal  nome  , che  ha  scritto  delle  memorie  sul- 
la corto  di  Napoleone  è della  stessa  fami- 
glia. 

" BAUSSONN'ET  ( Gio.  Batt.  ) , n.  a 
Rei ms  , nel  1700;  fu  monaco  nell'abazia 
di  S.  Remigio  , e molto  versato  negli  studi 
st  irici  , raccolse  da  molti  luoghi  e con  infi- 
nite sollecitudini  gran  numero  di  documenti 
pr  unirsi  a Girlo  Tailland  cr  nel  comporre 
la  storia  generale  della  Sciampagna  e del 
Brie  ; avendo  però-  Taillandier  deposto  tal 
pensiero  , Bnussonnct  si  uni  al  P.  Tassili , c 

10  aiutò  nel  Manco  trattato  di  diplomatica. 
Consegnò  i documenti  della  storia  al  P.  Clau- 
dio Rousseau  clic  tolse  sopra.il'  se  il  carico 
di  seriverlj.  ltaussonnet  in.  nel  1775  senza 
però  aver  potuto  vedere  messo  a stampa  il 
frutto  delle  Sue  laboriosissimo  e dotte  inda- 
gini. 

BAUSSURI  , ò autore  d'un  poema  arabo 
intitolato:  Boukab  al  derrial  o la- Stella  tein- 
tillante  , in  fide  di  Maometto  , opera  molto 
riputata  da'  Mussulmani. 

BAUT  v.  RotHì 

"*  BAL'TER  ( Carlo  ) , poeta  drammati- 
co , n.  a Parigi  versoli  1580.  Non  ambiva 

11  titolo  d’ autore  , ma  l' infedeltà  d‘  una  bel- 
la signora  gli  fe'dimenticare  le  sue  risoluzio- 
ni, e nel  suo  dispetto  pubblicò  contro  di  es- 
sa una  lagnanza  od  una  satira.  Nel  1600  , 
celebrò  in  un  discorso  il  matrimonio  di  En- 
rico IV  con  Maria  de'  Medici.  Intraprese  in 
seguito  un  romunzo  di  cui  non  si  è potuto 
scoprire  il  titolo.  In  una  gita  in  Normandia 
vide  Caterina  Scolles  di  Bayeux,  cui  celebrò 
in  una  caterva  di  versi.  Fu  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Meliglosse  e diede  al  teatro  duo 
componimenti  : — La  Hodomonlnde  ; — La 
morte  di  Ruggieri,  stampati  a Parigi  con  al- 
tre poesie  nel  1005,  Troycs,  1619  e 1620, 
in  8.“ 

” BAUTRU  (Guglielmo),  accademico 
francese,  ambasciatore  di  F'iandra  , in  Ispa- 
gna  ec.,  n.  nel  1588  iu  Angers,  in.  a Parigi 
nel  7 maggio  1665;  al  dire  di  Mcnagio,  em- 
pi l'Europa  de’suui  motteggi  e delle  sue  argu- 
zie per  W)  o 5o  anni  continui,  quando  ve  n'o- 
rano tante  a ridire  contro  di  lui,  come  ha  di 
nuovo  ripetuto  Bayle  nell' articolo  alquanto 
piacevole  di  questo  personaggio.  Di  fatto  egli 
spinse  a tale  il  dispregio  di  ogni  buona  crean- 
za da  promuovere  uno  scandaloso  processo 
alla  moglie  sua  , la  quale  non  volle  da  quel 
punto  in  poi  portare  più  il  nome  di  esso , o 
fino  a rinnegare  il  figlio,  come  il  figlio  Tin- 
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negava  il  |>.ulru.  Un  solo  detto  arguto  di  Bau- 
tru  merita  di  esser  notato:  un  ignorantissimo 
bibliotecario  aveva  la  cura  dcll’Escuriale;  il 
re  di  Spagna  avendo  domandato  a Bautm , 
che  aveva  visitato  la  bibl.,  che  cosa, vi  avesse 
trovata  degna  di  considerazione  : — La  bibl. 
è bellissima  , ei  disse  , ma  V.  M.  dovrebbe 
dare  a quegli  che  n'  è custode  l' amministra- 
zione delle  Finanze.  — E perchè  1 dimandò 
il  re  : — i'ercliè  , soggiunse  Bautm  , egli  si 
guarda  bone  dal  toccaro  d deposito  che  gli 
fu  confidato. 

HAUVES  ( Giacomo  di  ) , avvocato  del 
parlamento  di  Parigi  nel  sec.  xvu  , lavorò 
insieme  ad  Antonio  Dcspeisscs  nel  Trattalo 
delle  successioni. 

• BAU  VI  N ( Giovanni  Greco  a io  ),  avvo- 
cato, n.  ad  Arras,  nel  1814,  professore  dei- 
scuola  militare  , m.  in  patria  nel  7 gennaio 
1776.  È autore  di  una  tragedia  intitolata  : 
Arminio  ; c di  ima  traduzione  in  versi  delle 
Sentente  di  P.  Siro.  Prese  a scrivere  un  gior- 
nale insicmo  con  Marmontel , e lo  intitolò 
I’  Osservatore  . ma  non  durò  lungamente. 

* BAUX  ( Guglielmo  ),  principe  d’Oran- 
ge,  trovatore  del  sec.  sin,  dimenticato  sen- 
za dubbio  sarebbe  come  poeta  , se  avventu- 
ro ben  singolari  non  avesse  avole  come  so- 
vrano. Divenuto  principe  d' Grange  , per 
la  morte  di  sua  madre  'l'iburgia  , ottenne  , 
nel  121  A,  dall' imperadorc  Federico  li  un 
diploma  , che  il  titolo  gli  accordava  di  re 
d'  Arie»  e d Vienna.  Queste  due  sovranità  , 
che  l' imperadorc  a lui  concesse  soltanto  per- 
chè realmente  erano  perdute  per  la  Germa- 
nia , vanaglorioso  lo  resero  ed  ingiusto.  Un 
mercatante  francese,  che  passava  per  le  ter- 
re del  suo  dominio  , essendo  stato  certamen- 
te da  esso  spogliato  per  aver  fatto  difficoltà 
di  pagare  i diritti  di  via  , se  ne  lagnò  al  re 
di  Francia  Filippo  Augusto  , il  qualo  niun 
diritto  aveva  sul  principato  d’ Orango  , ma 
che  non  ostante  ad  esso  rispose  clic  troppo 
essendo  lontano  onde  fargli  rendere  giusti- 
zia, gli  permetteva  di  farsela  da  se  stesso  in 
qualunque  guisa  po'esse  : approfittando  il 
mercatan'e  del  permesso  , fa  contraffare  il 
sigillo  del  re  di  Francia,  scrisse  in  suo  nome 
a Guglielmo  invitandolo  ad  andare  presso  di 
lui  onde  ricevere  onori  c benefizi.  Guglielmo 
esultante  affrettò  i preparativi  del  viaggio, 
parti  e soggiornò  nella  città,  in  cui  dimorava 
il  mcrcatante.il  quale.avendoloattcsoalvar- 
co,  prese  le  opportune  misure,  lo  arrestò  con 
tutto  il  seguito, oda  riparare  costrinse  il  dan- 
no, che  fatto  gli  aveva.  Concepire  non  si  può 
questo  fatto  se  non  si  risalo  ad  un'epoca,  in 
cui  sconosciuto  era  il  dritto  delle  genti.  Gu- 
glielmo, umiliato,  vergognando,  tornò  ne'suoi 
domini;  ma  non  approlliltò  per  altro  della 


lezione.  Essendo  andato  poco  dopo  a depre- 
dare una  delle  possessioni  del  conte  di  Valen- 
tinois  c di  Die,  col  quale  era  in  discordia,  fu 
nel  ritorno  arrestato  da  pescatori  sudditi  del 
conte  che  gli  fecero  pagare  un  riscatto.  Due 
trovatori,  Gui  di  Cavaillon,  e Ilambaldo  di 
Vaquciras,  lo  risero  ne’vcrsi  loro , toccando 
delle  sue  avventure.  Guglielmo  di  Baux  peri 
d'orribile  morte,  combattendo  contro  gli  Al- 
bigesi.  Quei  d'Avignonc,  avendolo  preso,  me- 
diante un'imboscata, lo  scorticarono  vivo  ed  a 
pezzi  tagliarono  il  suo  corpo , circa  f anno 
1218:  il  papa  Onorio  spedi  brevi  onde  indur- 
re i crociati  a punire  quell'atroce  vendetta,  e 
Luigi  Vili  clic  nel  1226,  mise  l'assedio  ad 
Avignone,  tale  misfatto  connumerò  fra  i sog- 
getti di  doglianza  contro  gli  abitanti.  Non  e- 
sistono  di  Guglielmo  di  Baux  che  alcuni  Tor- 
si in  risposta  ai  due  trovatori,  che  pubbliche 
resero  le  sue  avventure. 

” BAUX  (Claretta  ed  Ugbetta  ),  damo 
del  Berry,  discendenti  ambedue  dell'  antica 
nobile  famiglia  del  Baux , chiamata  dagli 
scrittori  italiani  del  Balzo  ( v.  questo  nome); 
furono  celebri  por  la  bellezza,  per  virtù,  per 
ingegno,  ed  accesero  della mor  loro  due  tro- 
vatori , Pietro  di  Auvergne  il  vecchio,  che 
compose  per  Claretta  infinite  canzoni;  e Pie- 
tro Ruggieri  che  ne'suoi  versi  celebri  Ughet- 
ta,  e dicono  anzi  dopo  lungo  languire  ne  otte- 
nesse i favori;  ma  ciò  gli  tornò  a grave  danno 
perocché  fu  ucciso  dai  parenti  di  Ici.Claretta 
ebbe  l'onore  di  essereuna  delle  presidenti  del- 
la corte  d'amore  di  Komanino. 

"BAUX  ( Pietro  ),  medico  , n.  a Nimes, 
nel  1670,  m.  nel  1732;  diede  generosa  pruo- 
va  della  sua  affezione  a' propri  concittadini 
nel  tempo  della  pesto  che  desolò  la  Provenza 
ed  in  tale  occasione  scrisse  un  Trattato  della 
Peste.  Abbiamo  anche  di  lui  parecchie  me- 
morie molto  stimate,  ed  alcuni  opuscoli  pub- 
blicati nel  Giornale  de'dotti. 

” BAUX  ( Pietro  ),  figlio  del  precedente, 
anch'egli  medico , ed  uno  de' più  zelanti  pro- 
pagatori dell'innesto;  pubblicò  un  Parallelo  del 
vaiuolo  naturale  con  l'arfifiziale  o innestato, 
Avignone,  1761,  in  12.°;  ed  alcune  Osserva- 
zioni meteorologiche , frutto  delle  più  assidue 
fatiche,  nel  corso  di  40  anni.  Nelle  Memorie 
dell'  Accademia  delle  scienze  sono  comprese 
parecchie  sue  memorie. 

BAUVN  (Bonaventura),  dottore  della 
Sorbona,  cancelliere  dell'università  di  Pari- 
gi, vescovo  di  Urès,  n.  a Bigione,  nel  1690, 
m.  nel  suo  vescovado  nel  1779;  è autore  di 
un  poema  latino  Sulla  pace,  1714  che  spira 
somma  purezza  di  studi  poetiche  fa  che  il  let- 
tore si  rammarichi  perchè  le  fatiche  dell'epi- 
scopato lo  impedissero  di  coltivare  la  poesia 
con  maggiore  assiduità.  Alle  badi  che  gli  sou 
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dovute  per  la  tua  dottrina  aggiunger  ti  debbe 
la  gloria  che  colte  del  fervido  tuo  zelo  contro 
i protestanti. 

*’  BALZA  (Filippo),  illustre  marinaio  e 
geografo  spagnunlo;  fatti  i tuoi  studi  a Ma- 
drid, nell’età  di  anni  20  fu  scelto  ad  accom- 
pagnare il  celebre  Malaspina  nelle  sue  im- 
portanti ispezioni  navali  del  1789.  Fu  poi  di- 
rettore delia  depositeria  idrografica  di  Ma- 
drid, e le  belle  carte  delineate  sotto  di  esso 
fan  fede  del  valor  suo;  cacciato  in  esigilo  nel 
1823,  mori  in  Inghilterra  10  anni  dopo. 

" BAVA  S.  PAOLO  ( il  conte  KsiMtsns- 
le  ),  n.  a Fossano,  in  Piemonte,  nel  1737,  fu 
dapprima  paggio  del  reCarloEmmanuele.  Ili 
indi,  secondo  l’usanza,  ufilziale  dell’esercito 
piemontese  cui  lasciò,  per  darsi  allo  studio 
della  storia  e della  letteratura  del  suo  paese. 
Fu  uno  dei  fondatori  dell’accademia  di  Possa- 
no. Addetto  alla  corte,  in  qualità  di  ciamber- 
Iano,  restò  nondimeno  nella  capitalcdopórin- 
vssione  dei  Francesi,  e la  caduta  del  trono  di 
Sardegna,  ma  insultato  e minacciato  da  cer- 
ti giovani  rivoluzionari , per  la  singolarità 
dell’antico  modo  di  vestire  , fucostretto  di 
ritirarsi  al  suo  paese  nel  1798.  Allora  compo- 
se l'opera  notabilissima  so  cui  si  fonda  la  sua 
riputazione,  e che  stampò  con  questo  titolo: 
Quadro  ttorico  e filosofi  o delle  vicende  e dei 
progressi  delle  sciente  delle  arti , e de’costumi 
dell' undecima  fino  al  decimottavo  secolo , To- 
rino , 1816 1 5 voi.,  in  8.°  La  pubblicazione 
di  tale  opera  importante  fruttò  a Bava  la  sua 
ammissione  all’accademia  reale  delle  scienze 
di  Torino,  per  la  classe  delle  scienze  morali 
storiche  e filosofiche  ; e fu  inscritto  nella  li- 
sta de2A  membri  pensionati  dal  re.  Fu  in  se- 
guito decorato  della  gran  croce  di  8.  Mauri- 
zio, e nominato  grande  della  corte.  Il  conte 
di  Bava  m.  a Fossano  nel  7 luglio  1829 , a- 
vendo  lasciato  la  sua  bibl.  di  6 mila  voi.  alla 
società  letteraria  della  sua  patria  , la  quale 
per  riconoscenza  commise  all’  ab.  Brizio  di 
scrivere  il  suo  funebre  Elogio. 

BAVANI,  che  dà  la  nascita  [ Mit.  Ind.  ) , 
moglie  di  Sciva  o Maadeva.  Essa  ha  gli  stes- 
si attributi  che  la  Venere  marina,  nata  dalla 
schiuma  del  mare , e al  pari  di  questa  si  di- 
pinge in  atto  di  uscire  dalla  conca  che  leser- 
vl  di  culla.  Ella  ha  più  nomi  che  le  spose  di 
Brama  e di  Visnù.  I principati  sono . Door- 
ga,  Parvadi,  Kali,  M aesrnri,  ec.L’Hastings 
trova  qualche  identità  tra  essa  e la  Vene- 
re Urania  che  Lucrezio  dipinse  con  si  vivaci 
Colori,  come  presidente  aU’unione  de’ due  ses- 
si; o la  Giunone  Cinzia,  o la  Lucina  dc’Ro- 
mani. Alcuni  autori  le  trovano  maggiore  rela- 
zione con  l’iside  dcgliEgiziani,  vale  a dire  con 
la  Luna  ; altri  con  la  Natura  , o il  principio 
di  riproduzione  che  perpetua  il  mondo;  alcu- 


ni la  paragonano  a Proscrproa;  e un  viaggia- 
tore moderno  , il  sig.  Charpontier  di  Cossi- 
gni  , riferisce  quasi  tutte  le  favole  di  Sciva 
e di  Bavani  ai  fenomeni  astronomici.  La  dea 
Bavani  si  rappresenta  ne’pagodi  sotto  le  più 
orribili  sembianze.  Ha  due  terribili  occhi,  il 
colorito  nero,  i denti  lunghi , e sporgenti  in 
fuori,  due  elefanti  per  orecchini,  i capelli  ar- 
ricciati come  una  coda  di  pavone,  e intreccia- 
ti di  serpi;  ora  sedici,  ora  otto  braccia,  ed  ab- 
trottante  mani , che  portano  una  spada  , un 
tridente,  d le  piatti,  l’uno  por  ricevere,  e l’al- 
tro per  bere  il  sangue;  una  lancia  curva,  uti 
altra  di  forma  quasi  simile,  una  ruota  di  fer- 
ro , un  coltellaccio  ed  una  mazza  ; attributi 
che  la  fanno  riconoscere  per  la  dea  cho  pu- 
nisce il  male  e distrugge  i malvagi,  de’quali 
ella  è giudice  inesorabile.  E però  si  fa  cono- 
scere dall’occhio  acceso  che  ha  Sciva  in  mez- 
zo della  fronte.  Credosi  che  essa  è che  casti- 
ga i popoli  con  le  malattie,  con  gliinvasamen- 
ti,  o col  mandare  i demoni  ne’corpi  viventi  ; 
imperocché  i castighi  riservati  a’ malvagi  do- 
po la  morte  sono  di  competenza  di  Sciva.  El- 
la ha  sete  di  sangùe  umano:  quindi  le  si  sa- 
crificavano in  addietro  uomini , b :oi , ga’li  ; 
la  sua  festa  si  celebra  con  le  maggiori  solen- 
nità In  tutto  il  Bengal,  e su  lo  coste  del  Ma- 
labar,  e di  Goromandul.  I devoti  del  suo  cul- 
to si  fanno  schiacciare  sotto  le  ruote  del  Car- 
ro che  porta  questo  spaventevole  colosso.  La 
vacca  le  è consacrata,  ed  è spesso  un’ imma- 
gine simbolica. 

BAV'AY  (Paolo-Iguazio  di),  n.  a Brussel- 
les,  nel  170V,  in.  nel  1768  ; fu  modico  mag- 
giore degli  ospedali  di  quella  città,  e profes- 
sò con  gran  lustro  I’  anatomia  e la  chirur- 
gia. Abbiamo  di  lui  una  breve  raccolta  df 
Osservazioni  mediche , ed  il  Metodo  di  medi- 
cina pc"  poveri. 

’ BAVEKEL(Gto.  Pietso).  prete,  n.  cir- 
ca il  1750  a Parigi,  m.  a Bcsanzono  nel  1822; 
pubblicò.' — Riflessioni  di  un  vignaiuolo  di  Be- 
iamone, 1778,  in  8.°;  — Osservazioni  intorno 
alle  malattie  delle  vigne  della  Franca  Contea, 
Besanzone,  1779  dettale  insieme  con  Malpé; 
— Notizie  sulle  incisioni  le  cui  stampe  sono 
segnale  di  menngrammi,  di  cifre,  £ iniziali  ec. 
Besanzone,  1808. 

BA  VERINI  (Francesco),  musico  italiano 
del  scc.  sv,  valentissimo  nel  conta-appunto. 
È ad  esso  attribuita  la  musica  del  primo  me- 
lodramma che  si  conosca,  intitolato:  La  con- 
versione di  S.  Paolo,  la  cui  poesia,  fu  scritta, 
come  si  crede  da  G.  S.  Verulani. 

* BAVEÌUO  (Gto.),  medico  italiano  del 
sec.  xv  , scrisse:  Consilia  de  re  medica  scu 
de  morborum  curationibus,  Bologna.  1VH9  in 
fol.  É detto  latinamente  Savierus  oSaverius; 
n,  in  Imola,  di  famiglia  però  bolognese,  stu- 
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diò'a  Bologna,  e quivi  m.  noi  1480;  fu  ripu- 
tato uno  de’ più  gran  modici  del  suo  tempo  , 
cd  alcuni  riferiscono  lodi  silTatte  che  paiono 
veramente  soverchie. 

BAVIERA  (principi  di  ) v.  Alberto  VI , 
Isabella,  Luigi,  Maria,  Roberto,  Ulde- 
rico, Arnoldo,  Enrico  I e II, Ottone, Enri- 
codettoil  lione,  Guelso  I II  e IH,  Massimi- 
liano, oc. 

" BAVIO , cattivo  poeta  latino  del  secolo 
di  Augusto  , il  quale  criticò  Virgilio.  Questi 
se  ne  vendicò  col  noto  verso; 

Qui  Bavium  non  odit,amcl  ina  carmina,  Macvi. 

« Colui  che  non  ha  in  odioBavio,  ama  i tuoi 
versi  o Meviol  ». 

* BAVONE  (S-),  di  cui  il  proprio  nome  era 
Allottiti,  vivea  nel  vii  sec.  edera  di  nobile  fa- 
miglia del  paese  di  Liegi.  Tonno  da  prima 
sregolata  condotta  , ma  un  sermone  di  S.  A- 
mando,  e la  morto  della  sua  sposa  lo  mosse- 
ro a convertirsi.  Si  assogettò  alla  penitenza 
canon  ca,  distribuì  il  suo  danaro  a'povcri  , e 
si  ritirò  in  un  monastero  diGand,  doveS.  A- 
mando  gli  conferì  la  tonsura.  Com'  ebbe  po- 
scia ottenuto  dal  suo  direttore  la  permissio- 
ne di  farsi  eremita,  scelse  per  sua  prima  di- 
mora un  tronco  d’albero  , poi  si  eresse  una 
cella  nella  foresta  di  Malmodun , presso  a 
Gand,  non  vivendo  che  d'acqua  ed  erbe  sel- 
vatiche. Finalmente  S.  Flonberto,  abate  del 
monastero  di  S.  Pietro  di  Gand,  gli  permise 
di  costruirsi  una  nuova  cella  nel  bosco  vicino 
a quell'abbazia.  Là  S.  Bavone  compì  l'anaco- 
retica sua  vita,  nel  653,  654  o 657,  però  che 
variano  gli  autori  intorno  all'  anno  della  sua 
morte,  ma  convengono  tutti  che  cessò  di  vi- 
vere nel  l.°  d’ottobre  , giorno  nel  quale  la 
chiesa  celebra  la  sua  memoria.  Edificata  ven- 
ne a Gand  una  chiesa  sotto  l' invocazione  di 
questo  santo , la  quale  fu  subito  officiata  dai 
canonici.  Al  tempo  di  Carlo  V , il  capitolo  è 
stato  trasferito  nella  chiesa  di  S.  Giovanni, 
che  allora  assunse  il  nome  di  S.  Bar  one,  del 
quale  possedera  le  reliquie,  e che  protettore 
ò della  cit  a.  La  vita  di  S.  Barone  fu  scritta 
parecchio  volte  ed  esiste  una  storia  in  tre  li- 
bri do'miracoli  che  gli  si  attribuiscono. 

BAX  (Paolo  e Marcello),  si  segnalarono 
nel  sec.  ivi  come  difensori  della  libertà  bel- 
gica. M.  Paolo  nel  1606  governatore  del  Berg-, 
op-Zoom;  e Marcello  fratei  suo  gli  fu  succes- 
sore. 

BAX  (Nicaiso)  , letterato  , n.  in  Anversa 
da  un  senatore;  professò  la  regola  di  S.  Ago- 
stino; coltivò  le  lettere  greche  e latine,  e 
m.  nel  1642  vittima  dell’errore  di  un  farma- 
cista portoghese.  Pubblicò  varie  opere  cita- 
te con  lode  nella  Dibl.  belgica  di  Foppens  tra 


le  quali  si  vogliono  commendare  Poematum 
lib,  IX;  e Meditila  eloqucntiae. 

‘BAXTER  (Riccardo), teologo  inglese  non 
conformista,  n.  nella  contea  di  Shrop  a Row- 
ton,  nel  1615;  fu  ministro  di  Kiddcrininster; 
non  desistettedal predicare  le  sueopinioni  re- 
ligiose, che  dal  nome  suo  furono  dette  baxte- 
ria ne,  malgrado  le  persecuzioni  continue  che 
gli  tirarono  addosso  sotto  Cromwel,  Carlo  II 
e Jacopo  II , e che  non  ebbero  fine  se  non  do- 
po la  morte  sua,  avvenuta,  nel  1691. In  mezzo 
a quelle  fatiche  ed  a quelle  ansie,  ond'era  pie- 
na la  sua  vita  compose  145  trattati  di  teolo- 
gia. I più  riputati  sono: — Appello  ai  noncon- 
verliti,  tradotto  in  molte  lingue  d'Europa , e 
nell'indiana  ancora;  — Parafrasi  del  Nuovo 
testamento;  — Il  libro  delle  famiglie  de'po ve- 
ri ; — V Eterno  riposo  de' Santi  ; — Ultimi 
pensieri.  Aveva  composto  un'opera  intitola- 
ta: La  sunta  repubblica  onde  opporla  all'  O- 
ceana  libro  contro  la  monarchia,  non  fu  nep- 
pure censurato.  Le  opere  pratiche  di  Baxter 
sono  state  pubblicate  in  4 voi.,  in  fot. 

* BAXTER  (Glglielmo),  nepote  del  pre- 
cedente , nacque,  nel  1650  , a Llauluganjr  , 
piccolo  villaggio  della  contea  di  Shrop  , fu 
dottor  filologo  cd  antiquario,  e m.  nel  1723. 
Abbiamo  per  le  sue  cure  una  nuova  ediz.  di 
Orazio,  1725;  — Dizionario  delle  antichità 
britanniche,  in  latino  1719,  ed  un  Glossario, 
pure  latino,  delle  Antichità  minasse,  1733,  in 
8.” 

BAXTER  (Andrea),  scrittore  scozzese,  o 
uomo  di  stato  dotto  c virtuoso  , n.  1686  o 
1687  a Old-Aberdeen  , attese  ad  educare  i 
giovani  di  nobile  famiglia  . li  accompagnò 
ne’loro  viaggi;  o m.  nel  1750.  Le  sue  Ricer- 
che sulla  natura  deir  anima  umana,  1745 , 2 
voi.,  in  8.  son  tutte  celebri.  Era  pure  mollo 
innanzi  nelle  lingue  antiche  e moderne. 

*'  BAY  ( Alessandro  marchese  di  ),  ge- 
nerale spagnuolo  , n.  verso  il  1650  a Solin  , 
era  figlio  di  Luigi  Maitre  governatore  di  quel- 
la città.  Entrato  giovane  al  servizio  , passò 
rapidamente  per  tutti  i gradi  , e dovette  al 
proprio  valore  la  stima  de'  suoi  capi,  e la  fi- 
ducia del  soldato.  Eletto , nel  1703  viceré 
dell'  Estremadura , gli  fu  durante  la  guerra 
di  successione  dato  il  carico  di  difendere 
quella  provincia  dagli  assalti  degli  Anglo- 
Portoghesi.  Non  potè  nel  1706  impedire  lo- 
ro di  prendere  Alcantara  , e di  penetrare  fi- 
no a Madrid  ; ma  , l’ anno  appresso , riprese 
Alcantara  , ed  entrò  nell'  Alenteio  , s' impa- 
dronì di  varie  piccole  piazzo  , e vi  levò  con- 
tribuzioni pel  mantenimento  del  suo  eserci- 
to. Divisava  di  fare  l'assedio  di  Olivenza  ; 
ma  difettando  di  grossa  artiglieria  , lasciò 
davanti  quella  piazza  un  corpo  per  bloccar- 
la ; e , col  resto  delle  sue  genti , raggiunse  il 
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nemico  , cui  liattò  in  più  incontri.  Noi  1709 
andò  a campo  a (ìudina  , in  un  gito  donde 
poteva  vegliate  gu  tutti  i movimenti  dell'c- 
gercito  nemico.  Accortosi  clic  GaMoway  s'ac- 
cingeva a dargli  battaglia  , risolse  di  preve- 
nirlo, e senza  attendere  la  sua  infanteria  che 
in  quel  momento  si  trovava  lontana,  lancios- 
si  sulla  cavalleria  portoghese  con  tan'a  furia, 
die  la  mise  in  rotta.  Galloway  tenne  saldo 
alcun  tempo  alla  testa  degl"  Inglesi;  ma,  co- 
stretto di  abbandonare  il  campo  di  battaglia, 
si  ritirò  in  un  tale  disordine , che  II  marche- 
se di  Bay  , se  avesse  avuto  truppe  fresche  , 
l'avrebbe  indubitatamente  fatto  prigiono  con 
gli  avanzi  delle  sue  genti  { v.  Gai.lowa¥  J. 
Per  tale  vittoria  rimase  padrone  dell’  intero 
paese,  e fece  tremare  Lisbona.  Chiamalo  nel 
1710  nella  Catalogna,  vi  rianimò  con  la  pre- 
senza sua  il  coraggio  dc'soldali.  Fu  però  bat- 
tuto presso  Almonara  e dinanzi  Saragozza  ; 
ma  tale  doppia  sconfìtta  non  gl'impcdl  dicon- 
tribuire alla  vittoria  di  Vllla-Viciosa.  It  en- 
trato nel  Portogallo,  nel  1712,  s’ impadro- 
nì d’Elvas,  dopo  un  bombardamento,  ed  as- 
sediò Campo-Maior  ; ma  gli  fu  forza  ritirar- 
si all'approssimarc  del  nemico,  il  quale  non 
ardi  molestarlo  nel  suo  cammino.  Seguita  la 
pace  andò  a dimorare  a Badaioz,  sua  residen- 
za vicerealc,  e vi  m.  nel  li  dicembre  1715, 
lasciando  un  tìglio  colonnello  d'un  reggimen- 
to fiammingo.  Il  marchese  di  Bay  era  stato 
creato  cavaliere  del  Toson  d'oro,  nel  1708. 

* BA  VANNE  (il  cardinale  Alfonso  L'bbr- 
to  ni  Lattier  duca  ni  ) , nacque  a Valenza 
nel  Delfinato  nel  30  ottobre  1759  d'una  del- 
le più  antiche  famiglie  di  quella  provincia,  e 
fu  sino  dalla  puerizia  destinato  al  sacerdo- 
zio. Dapprima  vicariò  generale  , e dottoro 
di  Sorbona  , fu  fatto  , nel  1777  , uditore  di 
rota  presso  la  corte  di  lloma.  Tale  posto  che 
conduceva  spesso  al  cardinalato,  non  vi  fece 
pervenire  M.  diBayanno,  se  non  nel  9 agosto 
1802,  ed  egli  non  faccettò  so  non  dopo  aver 
ottenuto  l'assenso  del  re  Luigi  XVUI  , che 
allora  era  a Mittau.  Incaricato  dalla  corte  di 
Roma  di  una  missione  a Parigi,  ripatriò  do- 
po un'  assenza  di  circa  30  anni , e fu  perfet- 
tamente accolto  dal  governo  imperiale  , che 
lo  fece  conte  o grande  ulUziale  della  Legion 
d’onore  , nel  1800  , e lo  errò  scnatoro  , nel 
1813.  In  tale  qualità  diede  il  voto,  in  aprile 
1814  , pel  decadimento  di  Napoleone.  Fu  e- 
letto  pari  di  Francia  da  Luigi  XV11I  ; ma 
nel  1.”  di  giugno  1815  , dopo  il  ritorno  del- 
l'isola d'Elba,  fu  presente  alla  messa  solen- 
ne celebrata  nel  campo  di  maggio  da  M.  di 
Barrai.  Il  re  nondimeno  lo  reintegrò  il  mese 
seguente  nella  camera  dc'pari.  Si  rifiutò  co- 
me tutti  gli  altri  ecclesiastiei , Rei  processo 
del  maresciallo  Noy  ; e del  restante  preso 


poca  parte  ai  pubblici  affari.  Era  intcran. en- 
te aordo  ne'  suoi  ultimi  anni , e vivea  afìalto 
ritirato.  M.  a Parigi , nel  2G  agosto  1818  , 
cd  il  suo  elogio  fu  recitato  nella  camera  dei 
pari  da  Lcmorcier.  Nella  distribuzione  deci- 
toli ch’orasi  fatta  in  principio  di  quell' an- 
no, il  re  I'  avea  creato  duca.  Essendo  udito- 
re di  reta  , M.  di  Bayannc  pubblicò  a lloma 
un'opera  in  italiano,  intitolata  : Discorso  so- 
pra la  mal'  aria  , e U malattie  che  cagiona 
principalmente  in  varie  spiagge  d’Italia,  Ro- 
ma , 1793  . in  8." 

* BAYARD  ( Pietro  du  Terrail  ),  cava- 
liere , e celebre  capitano  francese  nato  nel 
Delfinato,  net  147C,  segui  Carlo  Vili  ili  Ita- 
lia, o fece  prodigi  di  valore  alla  battaglia  di 
Fornuovo,  e principiò  allora  ad  acquistare 
quella  rinomanza  di  prodezza  , di  cortesia,  o 
di  pietà,  ond'ebbo  poscia  il  soprannome  di  ea- 
raliere  sema  paura  e senza  rimproveri.  Nel- 
la nuova  spedizione  che  imprese  il  re  Luigi 
XII,  Bavard  contribuì  alla  conquista  del  Mi- 
lanese ; e tanta  era  l'estimazione  in  clic  egli 
era  anche  fra  il  nemico  , che , essendo  stato 
preso  prigioniero,  Lodovico  Sforza  to  riman- 
dò senza  riscatto,  insieme  con  le  sue  salme- 
rie. Spedilo  noi  regno  di  Napoli,  Bayard  di- 
fese egli  solo  , contro  gli  Spaglinoli  . ri  pon- 
te del  Gariglian<y,  a salvò  f esercito  france- 
se ritardando  la  marcia  del  nemico.  Intrepi- 
do come  Coelite  , leale  come  Regolo  , costo 
come  Scipione  , congiunse  in  so  solo  qnanto 
si  ammira  separatamente  in  molti  eroi  dcl- 
l' antichità.  Alla  battaglia  di  Marignano  egli 
combattè  a fianco  di  Francesco  1.  F’u  allora 
che  quel  re  volle  essere  armato  cavaliere  dal- 
la mano  dell'eroe  francese.  Bayard,  sempro 
l'ultimo  per  proteggere  una  ritirata,  fu  mor- 
talmente ferito  in  quella  di  Romagnano.  — 
Ponetemi  in  faccia  at  nemico  , — disse  egli 
ai  soldati  cho  lo  raccoglievano  sul  campo  di 
battaglia.  Il  contestabile  di  Bourbon  passava 
in  quel  momento,  e s' interi  alla  vista  del 
nobile  cavaliere  spirante.  — Non  io  sono  da 
compiangere  , disse  Bayard  al  principe  , ma 
bensì  voi  che  combattete  contra  la  vostra 
patria.  — Cosi  terminò  la  sua  carriera  il  ca- 
valiere senza  paura  e senza  rimproveri  , in 
età  di  48  anni  nel  30  aprile  1524.  La  sua 
vita  è stata  prima  scritta  dal  suo  segretario, 
sotto  il  nomo  di  Serro  leale  , Parigi  , 1527 , 
in  4.°  Lazzaro  Bocquillot,  ne  pubblicò  una 
in  lingua  moderna,  Parigi,  1702,  in  12.°,  o 
flatulente  Guyard  di  Berville  nc  pubblicò  una 
altra,  la  quale  è meglio  scritta,  e più  inte- 
ressa di  tutte,  Parigi.  17Gfi,  1768,  in  12.“. 
ristampata  un  gran  numero  di  volte.  Lo  Fi- 
fe, che  ne  scrissero  Sinforiano  Chamuier, 
Parigi,  1525,  in  4."  ed  Aimar.  Lione,  1699, 
in  12.°,  non  sono  che  romanzi. 
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•JSAYARD  (Giovanni  Battista  Fran- 
cesco ),  avvocalo  <■  giureconsulto,  n.  a Pari- 
gi. nel  21  giugno  1750,  principiò,  lini  1770. 
insieme  col  signor  Camus , a rettificare  la 
collezione  ili  giuritprudenza  di  Denisart,  o 
pubblicarono  0 voi.,  in  4.“  di  quns'o  lavoro 
che  atlea'ann  il  merito  de'duc  collaboratori. 
Egli  occupi)  successivamente  pel  corso  di  sei 
anni,  con  talento  od  imparzialità  la  difficile 
carica  di  pubblico  ministro,  di  giudice,  e di 
commissario  del  potere  esecutivo  presso  il 
tribunale  di  cassazione.  Mori  nel  2 agosto 
1800. 

" BAY'ARD  (Giovanni),  n.  ncXll  ago- 
sto 1738,  su  la  terra  di  Ilohemia,  nella  con- 
tea di  Céoil  ( stato  del  Maryland  ).  Suo  pa- 
dre mori  senza  aver  fatto  testamento,  e sic- 
come egli  era  sotto  lo  leggi  del  Maryland, 
c che  era  il  primogenito  de' suoi  fratelli,  di- 
venne erede  di  tutto  il  patrimonio  paterno. 
Intanto,  Tu  tale  la  sua  alTezione  pel  fratello 
suo  gemello,  più  giovine  di  lui,  elio  appena 
die  giunse  alla  sua  maggior  età,  gli  cede  l'in- 
tera metà  di  tutti  i suoi  beni.  Dopo  di  aver 
ricevuto  un'  educazione  accademica  sotto  il 
dottor  Finley,  fu  situato  in  un  banconi  com- 
mercio di  Giovanni  Khan,  mercatante  a Fi- 
ladelfia. Diventò  di  buon'ora  uno  de’ comu- 
nicanti della  chiesa  presbiterana.  .Venni  an- 
ni dopo  il  suo  matrimonio,  fu  eletto  Antico 
dirigente  ( Untine  Eldcr  ) e si  conciliò  la  sti- 
ma generale.  Allorquando  il  sig.  Wliitclìcld 
venia-  a visitar  l'America,  si  legò  d’uu' inti- 
ma amicizia  con  llnyard;  fecero  insieme  mot- 
to opere.  Al  principio  della  guerra  della  ri- 
voluzione , egli  preso  una  decisa  parte  in 
lavorc  del  suo  paese.  Marciò  alla  testa  del 
secondo  battaglione  della. milizia  di  Filadel- 
fia al  soccorso  di  Washington.  Fu  mem- 
bro del  consiglio  di  sicurezza,  e per  molti 
anni  oratore  della  legislazione.  Nel  1783, 
fu  nominato  membro  dell' antico,  congedo, 
che  allora  risedeva  a Nuova  - Yorck.  Nel 
1788.  Itayard  si  stabili  a Ncw-tirunswich, 
ove  fu  nominato  sindaco  (maire)  della  città, 
giudico  della  corte  de'pianti-comuni , ed  an- 
ziano della  chiesa.  M.  in  quella  città  nel  7 
gennaio  1807. 

BAYAKDI  v.  Baiardi. 

" BAY  E ( Francesco  Bertiieiot  mar- 
chese di  ),  hiogoteiieule-generale  degli  eser- 
citi del  re  comandante  c l.unéville  . m.  nel 
3 settembre  1770 . pubblicò  la  Campagna 
del  marea  iallu  di  Crcqui,  nel  1067,  Lini  - 
ville,  170.1,  in  8.° 

RA  YEN  ( Pietro  ),  chimico,  n.  noi  1723. 
a Chalons-sur -Marne;  studiò  la  farmacia  , e 
fu  speziale  militare  nella  guerrra  de’ selle- 
anni.  Fu  poscia  impiegato  per  analizzare  lo 
acque  minerali  delta  Francia.  Prese  stanza 
Dizion.  Slor.  Unir  ere.  col.  j. 


in  Parigi,  dove  attese  assiduamcn'c  alla  chi- 
mica sino  alla  sua  morto  avvenuta  nel  1708. 

1 suoi  Trattati  chimici  sono  stati  raccolti,  m 

2 voi.,  in  8.”  1708. 

BAYEK  [ Giovanni  ),  ecclesiastico  ed  a- 
stronomo  tedesco,  nato  ad  Augsbourg,  verso 
la  line. del  sec.  xvi,  meritò  co'suoi  talenti  di 
essere  nobilitato  dall'  imperndoro  Leopoldo, 
nel  1669.  Andiamo  ad  esso  debitori  di  una 
eccellente  opera  intitolata  : Cronometria  , 
1603.  ristampata  in  (Jlma  col  titolo:  Coetum 
stellatimi  ehriftianum , 1723. 

* BAYEK  ( Tboeilo  Siuiffredo  ),  nipoti, 
del  precedente,  n.  nel  1694,  a Koenigsberg. 
dove  fece  i suoi  studi  letterari , filosofici  o 
teologici.  La  sua  inclinazione  per  le  linguo 
orientali,  delle  quali  i rabbini  gli  diedero  le 
prime  lezioni  e che  coltivate  gli  vennero  da 
Abramo  Wulf,  lo  trasse  ad  imparare  ancora 
il  chiose.  Lo  stato  di  sua  salute,  gravemente 
alterato  por  la  contenzione  ed  assiduità,  che 
dava  a tal  genero  di  studio,  e la  brama  di 
ampliare  le  letterarie  sue  cognizioni  lo  in- 
dussero a viaggiare  in  parecchio  contrada 
dell' Alemagna.  Strinse  corrispondenza  coi 
dotti  c fu  beue  accolto  nelle  piu  celebri  uni- 
versità; ritornò,  nel  1717,  in  patria  per  es- 
servi bibliotecario.  Chiamato,  nel  1726,  a 
Pietroburgo,  vi  occupò  la  cattedra  di  anti- 
chità greche  e romane.  Già  si  disponeva  a ri- 
tornare in  Alemagita , quando  fu  attaccato 
dalla  malattia,  da  cui  m.  nel 21  febbraio  1738. 
Quelle  di  lle  tante  suo  opere,  per  le  quali  egli 
è principalmente  conosciuto,  sono:  — Mu- 
te um  tinicum,  Pioti olnirgo,  1730,  2 voi.,  in 
8.“; — Hi  noria  otrhnena  et  edettena  nummi» 
illuttrata,  Pietroburgo,  1734.  in  4.°;  — IV 
pera,  che  gli  fa  più  onore,  è la  sua  traduzio- 
ne del  primo  libro  del  Ti  hounttieou  o Cro- 
naca del  regno  di  Lu,  di  Confucio;  — l Usto- 
ria congregai  ioni»  cardi nalium, de  projmipìn- 
da  fide,  1721,  in  4.u  Gli  altri  scritti  da  Ba- 
yer si  trovano  negli  Acla  eruditorum  nelle 
Memorie  dell'accademia  di  Pietroburgo  ; pa- 
recchi sono  stati  separatamente  stampati;  al- 
cuni restarono  m.  ss. 

BAYEK  ( Francesco  Perez  ),  antiquario 
ed  erudito  spnguuolo  . n.  a Valenza  , nel 
1711,  canonico  tesoriere  della  cattedrale  di 
Toledo  e precettore  degli  infanti  sotto  Carlo 
111;  conservatore  della  bibl.  di  Madrid,  at- 
teso principalmente  allo  studio  delle  antichi- 
tà orientali.  Egli  compilò  i Calalogi  de'm.ss. 
delle  bibl.  di  Toledo.  1733,  e dell'Escuriale, 
1760;  — De  nummi»  liebraeo-mmaritunis  , 
Valenza,  1781.  in  4.°,  opera  ricca  d'erudi- 
zione. Egli  ebbe  molta  parte  nella  traduzio- 
ne di  Sallustio  in  lingua  spagnuola  fatta  da 
J>.  Gabriele  suo  ahmuo,  la  migliore  in  quel- 
la lingua,  1772.  Il  re  premiò  le  sue  fatiche, 
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ed  il  suo  telo  per  la  scienza  «oh  la  carica  di 
consigliere  della  camera.  M.  nel  1791. 

**  BAYER  DI  BOPPART  (Teodoro),  ve- 
scovo di  Metz,  di  un'antica  ed  illustre  fami- 
glia teneva  la  sede  vescovile  di  Worms,  al- 
lorché fu  traslatato  a quella  di  Metz,  nel 
1365.  Si  procurò  l’aiTctto  del  popolo  compo- 
nendo amichevolmente  le  discussioni  che  e- 
rano  insorto  tra  i borghesi  ed  il  suo  prede- 
cessore, fece  un  trattato  d'alleanza  co'  duchi 
di  Lorena  c di  Bar,  per  assicurare  la  tran- 
quillità de’suoi  stati , ed  accompagnò  con  le 
sue  truppe  l’imperadorc  Carlo  IV,  allorché 
questi  mosse  contro  il  duca  di  Milano.  Lot- 
tò contea  i borghesi  messini  cui  scomunicò, 
nel  20  giugno  1373.  J)opo  due  anni  d’inter- 
detto, i magistrati  rientrarono  in  grazia  me- 
diante 5000  franchi  d'oro,  e Bayer  fu  scomu- 
nicato alla  sua  volta  nel  1381  por  non  aver 
voluto  pagare  certo  canone  al  capitolo  della 
cattedrale.  Colesto  prelato  risedeva  allora  a 
Vie,  spiaecndogli  il  soggiorno  di  Metz  a mo- 
tivo delle  sue  contese  co’citta'Jini;  ed  aven- 
dolo le  scorrerie  de'grandi  brettoni,  ai  quali 
pagò  sedici  mila  franchi  in  oro  , quasi  rovi- 
nato, vendè  alla  città  il  suo  diritto  di  batter 
monda,  rientrò  in  Metz,  nel  137G, 'si disgu- 
stò di  nuovo  col  clero  di  cui  aveva  voluto  re- 
primere la  vita  licenziosa,  guerreggiò  anco- 
ra contro  i duchi  di  Lorena  o di  Bar,  od  im- 
pegnò, per  sovvenire  alle  spese  di  tali  osti- 
lità, una  gran  parte  delle  sue  terre.  M.  nel 
10  gennaio  1381.  > 

**  BAYF.R  DI  BOPPART  (Co  a a Ano);,  ve- 
scovo di  Mclz.  Ricevette  gli  ordini  sacri,  ot- 
tenne un  canonicato,  esercitò  poscia  le  fun- 
zioni di  primicerio  della  cattedrale,  e si  mo- 
strò con  tanto  splendore  al  concilio  di  Co- 
stanza, cd  il  papa  Giovanni  XXI11  lo  collo- 
cò sulla  sode  vescovile  di  Metz.  Distrusse  i 
ladroni  che  infestavano  il  paese,  persegui- 
toili  fino  ne'toro  nascondigli,  c contrasse  al- 
leanze vantaggiose  co’  principi  vicini.  Nel 
1138,  ebbe  il  carico  da  Renato  d'Angiò,  con- 
giuntamente con  Èrardo  di  Chàtelet,  di  go- 
vernare i due  ducati.  1 prestiti  che  aveva  do- 
vuto fare  per  sovvenire  ai  bisogni  della  Lo- 
rena, cagionarono  una  grave  crisi  nelle  sue 
finanze,  e Bayer  uon  vide  altro  mezzo  d'  u- 
scirnc  che  di  porre  alcuoe  taglie  sugli  stati 
di  Renato.  Non  ci  volle  di  più  per  pèrderlo. 
Vautrin  llazaid,  parroco  di  Condè  sulla  Mo- 
sclla,  si  reca  a Napoli,  ed  irrita  talmente  Re- 
nato d'Angiò  contra  il  vescovo  di  Metz,  che 
ricevette  l’ordine  di  arrestarlo;  a tal  cilello 
Vautrin  llazard  attirò  il  vescovo  in  Amance 
o verso  mezzanotte,  fece  atterrare  le  porte 
della  casa  dov’ci  riposava.  Gli  si  piombò  ad- 
dosso lo  si  percosse  a sangue,  lo  si  mise  in 
ramina  sopra  una  còrnea,  lo  si  condusse  a 


Condè  sulla  Mosche,  nella  più  malvagia  ca- 
mera dote  era  piti  fumo  che  fuoco,  e vi  fu  ri- 
tenuto prigioniero  due  mesi  e mezzo.  Bayer 
non  ue  usci  clic  alle  più  dure  condizioni:  ma 
i Messini  indignati  gli  fecero  un  accoglimen- 
to trionfale,  l’aiutarono  a pagare  i suoi  dc- 
biti.e  si  collegarono  con  lui, nel  tl39e1410, 
per  trarre  vendetta  del  duca  di  Lorena.  Non 
altrettanto  ebbe  a lodarsi  dèi  suo  clero,  poi- 
ché gli  ecclesiastici  della  diocesi,  ricordan- 
dosi quanto  aveva  fatto  Baver  per  reprime- 
re i loro  costumi  - dissoluti  , gli  negarono 
il  cortese  e caritatevole  sussidio  decretato  dal 
concilio  di  Basilea:  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  Bayer  si  occupò  esclusivamente 
della  sua  diocesi  cui  aveva  molto  trascurata; 
rivolse  le  sue  mire  verso  le  arti,  abbcll,  for- 
tificò i suoi  domini,  c chiamò  presso  di  sé  di- 
versi artisti  nel  numero  de’  quali  citeremo 
Giovanni  di  Comuiercy  , celebre  architetto. 
Corrado  Bayn  iti.  a Metz  nel  20  aprile  1159 
e fu  seppellito  nella  cappella  de' vescovi  in 
cui  si  vedeva  ancora  il  suo  sepolcro  avanti 
la  rivoluzione.  Era  uomo  d'una  capacità  non 
comune,  e di  un  bel  carattere. 

* ISAY'EUX  (Giorgio  ),  n.  a C.ien,  vèrso 
il  1752  , fu  avvocato  in  quella  città  , indi  a 
Roano,  dove  s’ illustrò  in  parecchie  catfce  di 
grido.  Le  occupazioni  dcll'aringare  nelle  liti 
non  lo  impedirono  di  coltivare  le  lettere.  Fat- 
to conunlssa  "io  del  re  poscia  proeur-i'ore-gc- 
nerale-sindieo  del  dipartimento  di  Calv  ados  , 
fu  messo  in  prigione  e trucidalo  dot  popolo 
di  Caen,  nel  6 settembre  1792,  siccome  com- 
plice do’miuistri  Moutmorin  e de  Lessart  al- 
lora accusati  di  cospirazione  ed  imprigionati 
ad  Orleans.  L'opera  sua  più  importante  è 
una  traduzione  in  prosa  de’  Fasti  d'  Ovidio  , 
1783-88 , 1 voi.  , in  8.°  Abbiamo  ancora  di 
lui:— Riflessioni  sul  regno  di  Troiano.  1787, 
in  l.°;  — ■ alcuni  Saggi  accademici,  1785,  in 
8.“;  — Prospetto  di  una  traduzione  di  Pau- 
sania  ; — qjcuno  Poesie  coronate  dalle  acca- 
demie ili  Roano  e di  Caen  ; — Processi  ver- 
bali dell’  assemblea  provinciale  della  Bassa 
Normandia  , Caen  , 1787,  in  1.*  Lasciò  m. 
ss.  alcune  dissertazioni.  Nccker  avea  chia- 
malo Baveuz  nel  1787  , presso  di  sé , e lo 
avea  fatto  primo  ufficiale  delle  finanze.  Nel 
1789  aveva  cominciato  un  giornaleintitolato: 
Storia  della  rivoluzione  presente. 

BAYF  v.  Baie. 

BAYB-V1YAN  v.  Acci  a no  E*ib. 

* BAYLE  ( Pietro  ),  n.  a Cariai,  nell'an- 
tica contea  di  Fqìx  , nel  18  novembre  1617; 
Suo  padre,  minis  ro  della  religione  riformata 
fu  il  primo  suo  istitutore  : per  tempo  diede 
egli  prove  di  sorprendente  memoria  e di  sin- 
golare vivacità  di  spirito.  l)i  anni  19  , fu  in- 
viato al  Collegio  di  Puy-Laureus.  perchè  ivi 
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terminasse  l'umaui'à.  Poco  mancò  che  il  auo 
traspoi  lo  per  lo  stu  lio  non  gli  costasse  la  vi- 
ta ; indebolita  ne  fu  la  sua  salute  pel  resto 
de' suoi  giorni.  Tutt'i  libri  erano  buoni  per 
lui  ; il  suo  gusto  por  la  dialettica  gli  Taceva 
trovare  bellezze  nelle  opere  di  controversia; 
ma  il  Plutarco  d'Amyol  e Montaigne  erano 
gli  autori  suoi  favoriti  ; l'ultimo  lusingava 
certamente  la  sua  inclinazione  per  lo  scetti- 
cismo ; entrambi  Torse  comunicarono  al  suo 
siile  quel  modo  vero  c franco,  quella  liberti 
di  espressioni , c sino  quella  tinta  un  poco 
antica  , elle  si  Ta  sentire  ne' scoi  scritti.  Es- 
sendo andato  a Tolosa  per  istudiarvi  la  filo- 
sofia, udì  le  lezioni  de'  gesuiti.  Le  argomen- 
tazioni del  suo  professore  , e più  ancora  le 
dispute  amichevoli,  che  di  soven’e  sosteneva 
con  un  sacerdote  cattolico,  alloggiato  in  sua 
casa,  fortificarono  laluienle  i dubbi  già  insor- 
ti nel  suo  animo  per  alcune  letture  contro 
I'  Ortodossia  de'  protestanti , che  risolse  di 
mutare  rei  girne.  La  sua.abbiurazionc  fu  un 
trionfo  pe'  cattolici , ma  un  Colpo  di  fulmine 
per  la  sua  setta  e per  la  sua  famiglia;  tutte 
impiegare  io  quindi  le  seduzioni  dolio  spirito 
c del  cuore  per  ricondurlo  alla  loro  comu- 
nione. Segretamente  vi  ritornò,  dopoché  per 
17  mési  p efesio  la  cattolica  fede,  ed  al  fine  di 
soltrarsi  alla  pena  del  bando  perpetuo  , in- 
tentato allora  contro  i relapsi,  andò  a Geno- 
va e di  là  a Copcto  , dove  il  conte  di  Dhona 
gli  affidò  l'educazione  dc'suoi  figli.  Ed  il  sog- 
giorno e l'impiego  essendogli  divenuto  a no- 
ia , rientrò  in  Francia  , ed  andò  a fermare 
stanza  in  Koairo  , dove  f i ancora  obbligato 
di  fare  il  precettore.  Di  bel  nuovo  s'infastidl 
c venne  a Parigi , città , in  cui  la  convcrsa- 
ziouc  degli  uomini  mstruiti  lo  risarciva  delle 
fatiche  e de’ dispiaceri  di  quella  condizione  , 
che  una  terza  volta-erg  stato  costretto  d'ac- 
cettare. La  cattedra  di  filosofi  i di  Sedanos- 
scmlo  rimasta  vacante,  nel  1675,  fu  sollecita- 
to a presentarsi  por  o! tenerla;  uopo  fu  dispu- 
tarla ad  ai  ri  tre;  i quattro  competitori  con- 
vennero di  chiudersi  in  un  luogo  e di  compor- 
re le  loro  tesi  di  concorso,  saura  preparazio- 
ne, senza  libri,  tra  l'uno  e l'altro  solo.  Bayle 
sorti  vincitore  alla  lolla  o professò  con  di- 
stinzione sino  alla  sospensione  deTaccadcmia 
di  Sedati , ordinata  dal  re  , nel  1681.  Venne 
allora  chiamalo  a llotterdjm  per  occuparvi  la 
stessa  cattedra.  La  prima  sua  cura  fu  d'ado- 
perarsi onde  procurare  quella  di  teologia  al 
ministro  Jurie  i,  che  al  pari  di  I ti  aveva  per- 
duta la  sua.  Vcdrassi  in  seguilo  come  fu  di 
si  buon  uffizio  rimeritai".  In  occasione  di  una 
cometa,  appaisa  nel  1680,  che  diffuso  aveva 
un  terrore  quasi  universale  , pubblicò  , nel 
1682  , i suoi  Pensieri  diverti  sulla  cometa  , 
opera  piena  di  errori  c digressioni,  dove  mos- 


se mille  quistioni  di  metafisica,  morale,  teo- 
logia, storia  e politica.  A quella  prima  scrit- 
tura successo  la  Critica  generale  della  storia 
del  calvinismo  di  Maimbonrg.  Il  libre  fu 
egualmente  gustato  dai  cattolici  e da' prole; 
stanti;  lo  stesso  autore  criticato  ne  parlò  con 
istinia  , od  ammirandolo  , intanlochè  veniva 
bruciato  in  Parigi  per  lo  mani  del  carnefice. 
Jurieii  aveva  fatto  comparire  pure  egli  una 
Confutazione  del  P.  Maimbourg,  ma  non  eb- 
be successo  niuno  ; nò  uopo  fu  di  maggioro 
impulso  per  accenderò  il  geloso  furore  di 
quell'uomo,  dall'invidia  o dall'orgoglio  divo- 
rato. V'Iia  chi  pretende,  ma  senza  fondamen- 
to, che  l'odio  di  Jurieu  contro  Bayle  derivas- 
se da  ciò  che  sua  moglie  aveva  per  questo 
sentimenti  alTatto  contrari..  Frattanto  Bayle 
intraprese  un’  Oliera  periodica  , col  titolo  di 
Novelle  della  repubblica  delle  lettere.  Questo 
giornale  , cui  tanto  piacere  egli  prendeva  a 
comporre  , quanto  gli  altri  a leggerlo,  gli  at- 
trasse una  singolare  contesa  con  la  celebro 
Crisiina  . regina  di  Svezia.  Inserendo  nello 
sue  Novelle  una  lettera  , scritta  da  ltoma  , 
dove  condannava  ella  tutte  le  persecuzioni  ; 
esercitate  in  Francia  con'ro  i protestaci,  os- 
servò com'  era  quella  un  resto  di  credenza 
protestante  ; gli  furono  seri!  le  due  lettere, 
piene  di  orgoglio,  ed  asprezza,  a tale  oggetto 
da  un  preteso  servidore  della  regina.  Kaylo 
si  scolpò  , e la  sue  scuse  soddisfecero  si  pie- 
namente la  regina  Cristina,  che  volle  da  quel 
momento  annodare  una  corrispondenza  com 
lui  per  lutti  gli  oggetti  di  letteratura  e di 
scienza.  Ben  più  crudelmente  turbato  venne 
il  suo  riposo  per  la  morte  di  suo  padre  e do' 
suoi  fratelli.  Tali  perdite,  I’  una  alfaltra  si 
vicine,  e la  sempre  crescente  violenza  dello 
provvisioni  vinte  in  Francia  contro  i religio- 
narl,  gl' ispirarono  il  Commentario  filosofico 
sopra  quelle  parole  dell'Evangelio:  Vietate 
lobo  l'ing  iesso.  Quest'opera  ch’ei  non  volle 
mai  confessare  per  sua  , non  è degna  di  lui , 
nè  per  lo  siile  cli'è  duro  o non  chiaro,  nè  pei 
modi,  tutti  rancore  o fiele.  In  tutti  gli  altri 
suoi  scritti  si  esprime,  intorno  alla  Era  ligia, 
ed  ai  cattolici , con  tanta  moderaziono  , che 
gli  domini  ardenti  del  suo  partito  non  man- 
carono di  fargliene  rimprovero  ; siccome  de- 
litto glielo  apposero  i suoi  nemici.  Jurieu  . 
che  aveva  forse  riconosciuto  Bayle  per  auto- 
re del  CommeiUario  filoeofieo  dal  calore,  coi» 
cui  difendeva  il  suo  dogma  favorito,  ch'era 
la  tolleranza  , staccò  I’  opera  con  furore. 
L'odio  suo  non  aT.ro  attendeva  die  un  prete- 
sto, onde  insorgere  apertamente  contro  Bay- 
Io  stesse;  fornito  gli  venne  per  l'Averrfimcn- 
to  ai  ri  fuggiti,  opera  in  cui  i protestanti  sono 
trattati  con  poca  delicatezza,  ma  che  Bayle 
collantemente  negò  esser  sua,  e che  par  niu- 
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na  prova  autorizzali  siamo  ad  attribuirgli  , 
tuttoché  sia  inserita  nella  raccolta  detto  sue 
oporc.  Non  solo  Jurieu  I'  accusò  di  esserne 
1 autore  , ma  il  rappresentò  eziandio  corno 
I.'  anima  di  una  trama  ordita  in  favore  della 
Francia  , cóntro  gl'interessi  de' protestanti  e 
delle  collegate  potenze.  In  due  scritti  respin- 
se Bayle  quella  duplice  imputazione  , ma  la 
calunnia  stette  più  forte.  Nel  105)3,  i magi- 
strati di  Rotterdam,  indotti  o piuttosto  inti- 
miditi dall'esempio  del  re  Guglielmo,  il  quale 
in  quest'  affare  prendeva  parte  contro  Bayle, 
tolsero  a questo  la  sua  cattedra  e la  permis- 
sione altresì  d'insegnare  particolarmente.  Da 
qualche  tempo  la  sua  salute  costretto  lo  ave- 
va a discontinuarc  le  sue  Novelle  della  repub- 
blica delle  lellere.  Libero'  da  ogni  obbligata 
occupazione,  ma  sentendo  la  necessità  di  la- 
vorare onde  soddisfare  all’attività  del  suo  spi- 
rito, e non  già  per  provvedere  ai  bisogni,  che 
l'eslrema  sua  moderazione  gli  toglieva  di  co- 
noscere, interamente  intese  alla  composizio- 
no del  suo  Dizionario  et  urico  e critico,  che 

Ìiubbficò  dapprima  in  due  voi.,  in  fol.,  1090. 
.a  rabbia  di  Jurieu  non  era  già  satolla;  nuo- 
va persecuzione  suscitò  contro  quella  nuova 
opera,  la  prima  , olla  quale  Bayle  ponesse  il 
suo  nome.  Il  concistoro,  sopra  il  quale  non 
aveva  tròppo  credito  , rinfacciò  all'autore  ; 
* 1."  di  essersi  permesso  pertsicri  ed  espressio- 
ni oscene  ; 2.“  di  aver  fatto  nell'  articolo  di 
Davide  una  specie  di  diatriba  contro  quel  re; 
3.°,  non  solo  che  tutti  riferiti  avesse  gli  ar- 
gomenti de' manichei,  ma  di  averne  prestati 
loro  de'nuovi,  senza  confutare  nò  gli  uni,  nò 
gli  altri  ; 4.°,  che  incorso  fosse  nello  stesso 
torto,  relativamente  alla  dottrina  del  pirro- 
nismo, nell'articolo  consacratosi  capodi  quel- 
la setta;  5.°,  di  aver  dato  esagerate  lodi  agli 
atei  ed  agli  epicurei.  Oltre  di  questi  cinque 
capi  principali,  biasimato  veniva  altresì  por- 
che avesso  difeso  alcuni  capi  attaccati  da'teo- 
logi  della  riforma.  Questo  solo  tratto  carat- 
terizza Bayle  ed  i suoi  avversar).  Promise  di 
togliere  dal  suo  Dizionario  quanto  ferito  a- 
veva  il  concistoro , ma  il  pubblico  aveva  in- 
torno a ciò  idee  altre,  altri  interessi;  l'autore 
preferì  l'appagare  i suoi  lettori  al  soddisfare 
dei  suoi  giudici,  ed  il  libro  restò  con  picciolis- 
simo  divario  nello  stato  di  prima.  Due  nuovi 
nemici  insorsero  contro  di  lui,  Jaeqoelot  , e 
Ledere,  i quali  attaccarono  la  sua  religione; 
altri  lo  perseguitarono  ancora  come  nemico 
della  sua  nuova  setta  e della  sua  nuova  pa- 
tria. Continuando  a rappresentarlo  quale  par- 
tigiano segreto  della  Francia  accesero  contro 
di  lui  la  collera  del  governo  inglese,  e,  senza 
l’amicizia  del  lord  Shaftsbury,  sarebbe  sta- 
to forse  bandito  dalle  setto  provincie.  I.a  sua 
lotta  cullilo  Ledere  cJacqucIut  fu  vivac  lun- 


ga ma  turbava  meno  il  riposo  dell'anima  sua, 
che  non  accresceva  i mali  di  cui  era  oppresso 
il  suo  corpo.  Già  da  lungo  tempo  il  suo  petto 
era  riscaldato;  s'infiammò,  nò  volle  i soccorsi 
dell'arte  contro  una  malattia,dicev'egli  eredi- 
taria, ed  incurabile.M. vestilo  e,  porrosi  dire, 
con  la  ]>einia  in  mano,  il  28  settembre  1700, in 
età  di  59  anni.  Il  parlamento  di  Tolosa  rico- 
nobbe la  validità  del  suo  testamento,  malgra- 
do la  legge,  che  annullava  tutti  quei  de'rifug- 
giti.  Uno  de'suoi  giudici,  Sehaux,  rappresen- 
tò come  i dotti  erano  d'ogni  paese,  nò  si  do- 
veva riguardare  quale  fuggitivo  quello,  elio 
l'amor  delle  lettere  chiamato  aveva  in  altre 
contrade  , e di'  era  cosa  indegna  trattare  da 
straniero  un  uomo,  a cui  la  Francia  si  glo- 
riava di  essere  stata  patria.  Era  Bayle  tene- 
ro e gentile  co'  suoi  parenti  ed  amici.  Il  suo 
conversare  era  sciolto  e dolce  ; coerente  nel 
suo  scetticismo  , soffriva  le  contrarili  zioni  o 
di  rado  sopportar  le  faceva  agli  altri.  Nello 
numerose  quistioni,  che  sostener  gli  conven- 
ne non  fu  inai  aggressore  , ed  il  suo  amore 
per  la  pace  era  tale,  eh  ',  rifiutò  d’ontraro  nel- 
le accademie  a motivo  delle  dissensioni,  dal- 
le qua|i  agitate  sono  troppo  sovente.  Aveva 
un'  opinione  assai  modesta  di  se  medesimo  ed 
accoglieva  con  riconoscenza  tutti  gli  avverti- 
menti che  gli  venivano  dati.  Estraneo  olfatto 
ad  ogni  mira  d'interesse,  non  si  lasciò  sedur- 
re da  niuua  delleoccasioni  di  far  fortumi, rho 
gli  si  presentarono:  l'amicizia  stessa  trovava 
d flìcoltà  a fargli  accettare  i regali  più  lievi. 
D una  castità  c rl'una  sobrietà  a tutte  provo 
non  cadde  mai  in  vcrun  eccesso  , non  trovò 
mai  piacere  che  nello  studio  ; lavorò  14  oro 
per  giorno  lino  all'età  di  anni  40  ed  assicurò 
che  dall'età  di  20  anni  in  poi,  non  si  ricorda- 
va di  essere  stato  ozioso  un  solo  istante.  Il 
suo  carattere  e la  sua  vita  furono  in  tutto  de- 
gni di  un  filosofo.  Abbiamo  di  lui:  — Dizio- 
nario storico  e critica,  che  fu  compilato  per 
servire  di  supplimento  a quello  di  Moreri;  la 
prima  ediz.  è del  1G97,  in  2 voi. , in  fot. , la 
seconda,  del  1702;  fu  latta  pure  sotto  gli  oc- 
chi di  Bayle.  La  terza,  pubblicata  da  Prospe- 
ro Marcitami , nel  1720  , in  4 voi.  in  fot.  ò 
la  più  bella:  viene  ricercata  per  la  lettera  de- 
dicatoria al  duca  d ' Orleans  , clic  si  truva  in 
alcuni  esemplari,  e per  l'articolo  David,  di  cui 
■i  vedo  una  seconda  lezione  alla  fine  del  se- 
condo voi.  Ma  quest'articolo  David  è doppio 
eziandio  nell'ediz.  del  1730 , 4 voi.  , in  fol. 
del  1734, 5 voi.  in  fol.  ( la  meno  stimata  di 
quelle  da  noi  citate  per  essere  stata  stumpa- 
ti  a Trévoiix  ) ; e del  1740  , 4 voi.  , in  Ibi. 
L'ultima  è quella  rieexata  dagli  eruditi  e ri- 
guardata viene  come  la  più  compiuta.  V'ha 
un'edizione  stampata  a Basilea,  nel  1740.  4 
voi.,  in  fui.  , ed  un'altra  in  8."  ò siala  negli 
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ultimi  tempi,  cominciata  a Lipsia.  L'opera 
intera  è stata  tradotta  in  inglese,,  con  con- 
siderevoli aumenti  da  Tli.  Itirch  e Lockma- 
inan,  1734-41,  10  voi.,  in  fot.  Joly  ha  pub- 
blicalo, nel  1748,  2 voi.,  in  fol.  di  Osser- 
vazioni critichi  sul  Milionario  di'  Bayle  (v. 
Bonskgariik  e Chacfbpie).  — Sono  state 
pubblicate  all'Aia,  nel  1727-31  , e 1737  , in 
li  volumi  in  toh  Opere  diverte  di  P.  Bayle  , 
contenenti,  oltre  gli  scritti  già  citali:  — Che 
iosa  sia  la  Francia  latta  cattolica  tolto  il  re- 
gno di  Luigi  il  grande  specie  di  libello  con- 
tro quegli  scrittori  num  "rosi , in  cui  si  esal- 
tava la  gloria  immortale  , che  Luigi  XIV  si 
era  acquistata  con  l'estirpare  l'eresia  ; la  La 
Cabala  chinurica ; — la  Chimera  della  caba- 
la ili  Boltrrdam;  — Arriso  al  picciolo  autore 
debordati  libercoli  ; — Nuovo  avvilo  al  me- 
desimo; — Janna  coelorum  reierata  cunctit 
religionibut  a celebri  ad  moti  um  viro  domino 
Petro  Jurieu.  I cinque  ultimi  scritti  sono  in 
risposta  alle  accuse  d' irreligione  e di  fello- 
nia politica,  dategli  da  Jurieu  ; — Risposta 
ai  quesiti  d'un  provinciale,  opera  che  l'auto- 
re s!esso  non  seppe  definire  cosa  fosse,  e che 
rirettivamente  non  è definibile,  |ierò  elio  tut- 
te le  materie  jiossibili  trattate  vi  sono  senza 
ordine  , e per  capitoli  isolati;  — Tratteni- 
menti di  Ultissimo  e di  T •■misto , o risposta  a 
Lecltrc;  — Opuscoli  — Corso  di  filosofa,  in 
Ialino,  con  una  traduzione  francese;  — Let- 
tere alla  sua  famiglia  ed  ai  suoi  amici:  l'au- 
tore francese  di  qnest'ariicolo  ha  veduto  una 
raccoltadi  3U3  lei  (credi  Bayleche  sono  stam- 
pate;— Dit  -orso  storico  sopra  la  vita  di  Gu- 
stavo Adolfo.  Desmaizeaux  ha  Scritto  una 
Vita  di  Bayle,  in  2 voi.,  in  12.“,  1722.  « Es- 
sa non  avrebbe  dovuto  occupare  sei  pagine, 
disse  Voltaire  ».  Esista  ristampata  nell’edi- 
zione del  Visionario  del  1730,  1734,  1740. 
La  Storia  di  Bayle  e delle  sue  opere,  1710, 
in  12.°, è pubblicata  sotto  ii  nome  di  la  Mon- 
noye,  e dell'abate  du  Kcvert.  Si  trova  l' in- 
dicazione d'alcunc  opere  di  Bayle  nel  Milio- 
nario delle  opere  anonime  r pseudonimi"  di  Bar- 
bicr  , il  quale  però  non  parla  della  Bibl.  vo- 
lante, Amsterdam,  1700-1,  cinque  parti  , in 
12.“  Quest’ è una  raccolta  di  scritture  rare  e 
curiose.  Prima  però  di  terminare  quest'arti- 
colo onde  con  più  rettitudine  giudicare  si  pos- 
sa di  Bayle.e  del  suo  Dizionario  non  sarà  inu- 
tile il  sentire  il  dotto  ed  assennato  sentimento 
de'Giornalisti  di  Trèvoux.  (Aprile,  maggio, 
giugno,  1755J».  Il  titolo  di  quest'opera,  e più 
ancora  la  sua  naturi, e la  sua  forma  non  pos- 
sono «he  .infiggere  amaramente  tutti  que'cil- 
tadini  i quali  hannoanrora  dello  zelo  po'buo- 
ni  costumi  e per  la  religione:  non  v'ha  quasi 
alcun  luogo  , che  non  solleciti  la  vendetta  c 
gli  anatemi  di  tutti  i tribunali  cristiani.  Tut- 


ta l‘  opera  non- può  essere  clic  il  trionfo  dal 
libertinaggio  e dell'empietà.  Il  veleno,  che  in 
essa  conticnsi,  non  penetrerà  in  alcuna  fami- 
glia, dove  non  produca  i più  funesti  elTetti.La 
gioventù  de'  due  sessi  non  vi  attingerà  senza 
perdere  tutti  quc'sentimenti  di  pudore,  di  o- 
nore.di  religione,  che  si  sa  essere  l'unico  fre- 
no delle  sregolate  passioni.  Noi  vorremmo 
essere  falsi  profeti , ma  il  nostro  rammarico 
ò di  sapere  clic  un  desiderio  cosi  legittimo 

non  può  essere  die  inutile » Tale  ancora 

si  è il  giudizio,  clic  no  fa  il  sig.  Saurin  (Di- 
scorso sull'accordo  della  religione  con  la  poli- 
tica ) s' egli  riguarda  Bayle  come  un  filosofo 
ed  un  dotto,  come  un  uomo  regolato  ne' suoi 
costumi,  confessa  che  per  un  esatto  contrap- 
posto egli  ò un  sofista,  che  ignora  o tinge  di 
ignorare  lo  cose  più  comuni  ; elio  attacca  i 
buoni  costumi,  la  castità,  la  modestia,  e tutto 
lo  virtù  cristiane;  che  dà  delle  armi  nuove 
agli  antichi  crosiarchi  , riunendo  pel  nostro 
secolo  tutti  gli  errori  de’ secoli  passati.  Que- 
sto giudizio  e tanto  meno  sospetto,  in  quan- 
tocliò  parte  da  un  Ministro  della  comunione 
di  Bayle.  Infatti  sotto  una  vasta  erudizione 
cuna  dialettica  sottilissima  che  visi  trova? 
mille  aneddoti  egualmente  sospetti  ed  inuti  i, 
un  tessuto  di  sofismi,  tutti  gli  sforzi  dell'inge- 
gno e del  raziocinio  impiegati  per  ottenebrare 
la  verità  ed  abbellire  l’errore;  lesatire  più  ma- 
ligno , estratte  da  quc'caustici  libercoli , elio 
la  passione  e l'odio  sanno  in  ogni  tempo  pro- 
durre; le  immagini  le  più  indecenti;  tutto  ciò 
in  somma  , che  caratterizza  un'  opera  sedu- 
cente o perniciosa.  E questa  è quella  infau- 
sta sorgente,  ove  i nemici  della  religione  van- 
no ad  attingere  i loro  errori  o le  loro  empie- 
tà, gl'increduli  i loro  sofismi,  lo  persone  ma- 
ligne le  loro  Satire:  ove  gli  spirti  curiosi  c te- 
merari trovano  il  naufragio  della  fede,  la  gio- 
ventù la  perdita  della  propria  innocenza  e 
l'allettamento  della  voluttà.  Qual  vantaggio 
letterario  può  mai  compensare  tanti  danni  ! 

* BAYLE  (Francesco)  , medico  del  xvii 
sec.,  professore  dell'università  di  Tolosa,  ni. 
nel  24  settembre  1709,  in  età  di  87  anni;  si 
ebbo  in  patria  una  riputazione  abbastanza 
grande  , la  quale  non  deve  altrimenti  conser- 
vare in  oggi  che  siccome  letterato.  Ecco  la 
lista  dello  sue  opere  : — Systemn  generale 
philosophiae , 16ti9,  in  8.“; — Missertaliones 
medica»  tris;  Me  caasis  fluxus  menstrui  mu- 
lierum;  Me tympathia  variarum corporii  pnr- 
tium  rum  utero;  Me  usu  lactis  ad  tabidos  refi- 
ciendos  et  de  venne  scctinne  in  pleuritide,  To- 
losa, 1070,  in  4.°  ; 1681  , 2 voi.  in  12."  al- 
l’Aia, 1078 , in  8.“  ; — Trartatus  de  apople- 
xia,  Tolosa,  1070,  in  12.“  Aia,  1078,  in  12.“; — 
Problemata  pky  si  co-medica  , Tolosa  , 1677  , 
1081  in  12."; — Missertaliones  physi'vr,  ubi 
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principia  propri ttatum  in  ouonomia  corpo- 
rii animali »,  m planili  il  animalibui  demon- 
tlranlur,  Tolosa,  1677,  io  12.°  ; Aia,  1678  , 
in  12.“  ; . — Storia  anatomica  di  una  gravi- 
danza di  25  anni.  Tolosa,  1678,  in  12.“;  Pa- 
rigi. 1679 ,-  In  12.°  : — Disi  rialto  de  expe- 
rintìa  et  catione  conjungenda  in  pltyticn,  me- 
dicina et  chirurgia,  Aia,  1678,  in  12.°  tradu- 
zione d'uno  scritlo,che  Bayle  recilò  in  fran- 
cese, Parigi,  1675,  m 12.°; — Relazione  dello 
stalo  di  alcune  persone,  pretese  oss  sse,  fatta 
per  autorità  del  parlamento  di  Tolosa,  1682, 
In  12.°;  — Dissertazioni  intorno  alcune  qui- 
slioni  di  fisica  e medicina,  Tolosa  , 1688,  in 
12.°;  — institutiones  phusicae,  Tolosa,  1700, 
in  4.*,  Parigi,  1701,  in  4.°; — Opera  omnia, 
Tolosa,  1701,  4 voi.  in  4.° 

* BAYLE  o BA1LLE  (Pietbo),  n.  a Mar- 
siglia, duna  famiglia  ragguardevole  nel  com- 
mercio , entrò  di  buon'ora  nel  collegio  del- 
l'Oratorio, dove  fece  buoni  studi.  Abbracciò 
con  molto  ardere  i principi  della  rivoluzione, 
e fu  nominato  amministratore  del  diparti- 
mento delle  Boccile  del  Rodano.  Allorché 
scoppiarono  turbolenze  a Marsiglia  ed  ih  Ar- 
les,  nel  1792  , le  autorità  furono  accusate 
presso  l'assemblea  legislativa  d'aver  almeno 
tollerato  tali  disordini  ch'esse  potevano  fre- 
nare, e gli  amministratori  del  dipartimento 
furono  chiamati  a la  sbarra  da  undccreto  per 
giustificare  la  loro  condotta.  Sostenuti  dal 
partilo  repubblicano,  fin  d'allora  assai  n mie- 
roso  neh’ assemblea,  non  durarono  fatica  a 
scolparsi,  c furono  rimandati  alle  loro  incum- 
benze.  Tale  circostanza  non  fece  che  accre- 
scere la  loro  popolarità,  e Pietro  Bayle  fu  fi- 
letto deputato  alla  convenzione  nazionale  al- 
cuni mesi  dopo  del  dipartimento  delle  Boc- 
che del  Rodano.  Nel  processo  di  Luigi  XVI 
cominciò  dallo  stupire  come  si  potesse  met- 
tere in  dubbio  se  tale  principe  fosse  giudica- 
bile dall'assemblea , e chiese  che  il  processo 
fosse  terminato  entro  otto  giorni.  Si  dichia- 
rò poscia  per  la  morte,  senz'appello  e senza 
soprassedimento  all'  esecuzione  ; finalmente 
votò  sempre  col  partito  della  Mo  dagna.  Del 
rimanente  , comparve  di  rado  in  ringhiera  , 
e fu  mandato  in  missione  nel  mezzodì  poco 
tempo  dopo  quel  memorando  processo.  Si  tro- 
vava a Tolone  col  suo  collega  Beau  vaia  , al- 
lorché l' infelice  abate  di  Bastard  vi  fu  con- 
dannato a morte  , e prese  molta  parte  a tale 
condanna.  Fu  anzi  presente  al  supplizio  ( v. 
Bastard).  Bayle  era  ancora  a Tolone  quando 
quella  piazza  cadde  in  potere  degl’  Inglesi , 
ed  egli  fu  tosto  arrestato,  il  che  diede  luogo 
a violenti  invettive  in  seno  delia  convenzio- 
ne nazionale.  Nel  primo  momento  di  csacer- 
bazione,  l'assemblea  decretò  che  tutti  gl'  in- 
glesi che  si  trovavano  in  Francia  erano  mal- 


levadori del  trattamento  che  sarebbe  fatto  a 
Pietro  Bayle.  Fu  detto  ch'ei  rifiutò  di  grida- 
re viva  Luigi  XVII,  dichiarando  che  no» 
acea  voluto  la  morte  del  padre  per  Vfder  re- 
gnare suo  figlio  , e che  tale  rifiuto  fu  causa 
della  di  lui  morte;  ma  non  si  può  più  dubita- 
re oggidì  che  csseodo  stato  rinchiuso  in  un 
angusta  prigione,  vi  (ù  trucidato  dalla  pleba- 
glia, che  lo  scannò  sotto  gli  occhi  di  suo  pa- 
dre’ri  fa  celandogli  le  sue  crudeltà,  e partico- 
larmente la  mortedell'abate  di  Bastard.  Non- 
dimeno Robespierre  il  giovine  fece  in  tale  oc- 
casione un  lungo  discorso  alla  tribuna  della 
convenzione  Nazionale,  e dichiarò  positiva- 
mente che  Bayle  crasi  ucciso  di  propria  ma- 
no, uon  volendo  morire  per  quella  de’ nemici 
della  repubblica,  i quali  avea  uditi  delibera- 
re sul  genere  del  supplizio  che  gli  avrebbero 
fatto  subire.  Fu  dichiarato  martire  della  liber- 
tà, ed  una  pensione  venne  accordala  alla  di  lui 
vcdova;Granet  propose  riaccordargli  gliono- 
ri  del  Panteon,  ma  la  proposta  rimaso  senza 
effetto.  — Suo  padre  fu  fatto  direttore  della 
posta  delle  let  ere  di  Marsiglia  , per  u-i  da- 
cre'o  del  rappresentante  del  popolo,  Fieron; 
c conservò  tale  impiego  fino  al  1813 , epoca 
della  sua  morte. 

“ BAYLE  (MosÈ),  n.  in  Linguadoca  circa 
il  1760  , era  ulfiziatc  a Marsiglia  , e quando 
divampò  la  rivoluzione  fu  deputato  alla  con- 
convenzione nazionale  ; ivi  tenne  co’  più  im- 
raoderati , e diede  voto  per  la  morte  del  re 
entro  24  ore;  fu  poi  acerrimo  nemico  de’Gi- 
rondini  , e costantissimo  sostenitore  in  ogni 
incontro  del  terrorismo  di  Robespierre;  sedò 
tra  i membri  del  coni  tato  di  pubblica  sicu- 
rezza, e tenne  la  presidenza. della  convenzio- 
ne nazionale;  quando  Collot-d'Herbois,  Barr 
rère,  e al'ri  dell'antico  comitato  furono  chia- 
mati in  accusa , egli  animosamente  d cliia- 
rò  non  volersi  separare  dalla  loro  fortuna 
e vo'cr  seguire  il  destino  di  essi , ma  In  sua 
profferta  non  fu  udita.  Compréso  nella  pro- 
scrizione del  3 nevoso  1800 , in.  lungi  dalla 
capitale,  nell’indigenza  intorno  al  1815.  Nat 
Dizionario  neologico  degli  uomini  e delle  co- 
se, del  cugino  Giacomo  si  legge:  — U sé  Bay- 
le fu  molto  utile  a vari  padri  di  famiglia.  Più 
cittadini,  cari  all'  umano  consorzio,  del  bona 
da  lui  riconoscere  la  propria  vita. — P.  bb  i- 
'cò  le  Lellere  a Frèron  , 1795 . in  cui  si  tr  >- 
vano  alcuni  fatti  curiosi,  ed  opinioni  di  mol- 
te osservazioni  contro  gli  uomini  amatori  dol- 
io sparger  sangue.  - ' 

‘BAYLE  (Gaspare  Loreszo).  uno  defe- 
dici più  distinti  che  sieno  apparsi  in  Francia 
dopo  il  rinnovamento  nella  medica  scuola,  n. 
a Vernot,  villaggio,  de'monti  della  Provenza, 
nel  18  agosto  1774. 1 principi  di  devozione  in 
cui  i suoi  parenti  l'aveano  educato,  fecero  jn 


BAY  eg  263  BAY 


lui  sorgere  dapprima  il  desiderio  di  coma, 
frani  al  sacerdozio:  ma  nel  |ui!ilo  in  cui  do- 
vessi conferirgli  gli  ordini,  egli  lemèdi  non 
essere  abbastanza  perfetto  per  adempiere  j 
doveri  imposti  ai  sacerdoti , o mutando  opi- 
nione si  diede  in  vece  all’  avvoca'ura.  I suoi 
concittadini,  de' quali  saputo  egli  aveva  con- 
ciliarsi la  stima  , lo  nominarono  segretario 
dell'  amministrazione  del  distretto  di  Diguo  , 
sebbene  ancora  non  avesse  19  anni  compiuti, 
Ei  si  fu  in  tal  qualità  (allorché  Barras.e  Fré- 
ron  comparvero  nel  mezzogiorno,  inviati  dal- 
la convenzione  nazionale)  clic  , incaricato  di 
arringarli  a nome  della  città  di  Digne,  egli  si 
ebbe  il  nobile  ardimento  di  dir  loro:  Che  scn- 
z'alcun  dubbio  erano  venuti  per  ristabilire 
l'ordine  c la  giustizia  nelle  campagne , e che 
le  Congratulazioni  dovendo  essere  il  premio 
de'servigl  che  avrebbero  prestati,  cosi  aspct- 
terebbesi  a decretarle  quando  compiuto  aves- 
sero ciò  di  cui  si  credeva  che  fossero  incari- 
cati. La  domane  , i parenti  di  lui  spaventa- 
tisi, lo  fecero  partire  per  Montpellier! , e di 
questo  modo  ei  trovosSi  condotto  dal  coso  ad 
istudiare  la  medicina.  Compiuto  il  corso,  re- 
rossi  agli  eserciti  , poscia  nel  1798  ritornò  a 
Parigi,  o vi  si  fé  ricevere  dottore,  nel  1801. 
Dopo  sei  anni,  ottenne  il  posto  di  medico  alla 
Charité  poi  quello  di  medico  di  quartiere  del- 
l' impcradore  Napoleoué,  e in  quest’ ufficio 
parti  per  la  Spagna,  lteduce  in  Frauda  , si 
diede  assiduo  alla  pratica,  conservando  sem- 
pre un  certo  suo  fare  semplice  , che  contra- 
stava con  la  straordinaria  sua  penetrazione, 
e con  la  sua  profonda  conoscenza  degli  uo- 
mini.— Appariva  poco  sensibile,  perchè  ave- 
va di  buon’  ora  presa  I*  abitudine  di  compri- 
mere in  se  lo  slancio  di  ogni  passione.  Lina 
morte  prematura  troncò  il  corso  della  sua 
carriera,  nell'll  maggio  1816.  Era  membro 
della  reai  società  di  medicina  di  Parigi,  e so- 
cio di  quella  di  Mòntpcllieri.  Oltre  diversi  ar- 
ticoli notevoli  da  lui  inseriti  in  un  giornale  di- 
medicina  di  Parigi  , e nel  Dizionario  delle 
scienze  mediche,  egli  pubblicò  ; — Consid/- 
ralion  tur  la  nolologie,  la  medicine  (Tobserca- 
lion,  et  la  medicine  pratique  ; suivies  de  l'hi- 
sluire  d'une  maladie  gnngrtneuse.  non  diorite 
jutqu'à  re  jour,  Parigi,  1802,  in  8.°;  — Re- 
cherches  sur  la  phthisie  pulmonaire,  ivi  1810, 
in  8." 

BAYI.ES  (Guglielmo)  , medico  scozzese, 
dopo  di  essere  stato  addottorato  in  Edimbur- 
go , prese  a fardimora  a Bath  dove  contese 
cotanto  cogli  altri  medici  che  non  fu  più  chia- 
mato ad  alcuna  consulta.  Allora  abbandonò 
l'Inghilterra  e passò  a Berlino,  dove  Federi- 
co il  grande  lo  fece  suo  medico.  Egli  m.  in 
quella  città  nel  1787.  Il  dottor  Bayles  ha 
scritto  in  lingua  inglese:  Saggio  intorno  alle 


acque  termali  di  Rath ; — Deieri  sione  itteri- 
ca dclt'osp’dale  di  Bath. 

BAYLEY  (Anselmo)  , teologo  anglicano , 

m.  in  Oxford,  nel  1794;  egli  pubblicò  l'An- 
tico testamento  in  inglese  ed  in  ebraico  con 
commenti , 4 voi. , in  8.°;  — Grammatiche 
ebraica  ed  inglese;  — Statuti  di  unione  della 
musica  e della  poesia;  — Trattalo  pratico  di 
cantare ,e  di  suonare  gl'  istrumenti. 

BAYLEY  (Nicola), scrittore  inglese,  auto- 
re di  un  Visionario  etimologico  ed  universale 
della  lingua  inglese, estimato, Londra.  1753, in 
fol. , ampliato  poi  da  Giovanni  Nicola  Scott. 

* BAYLY  (Luigi),  prelato  inglese  del  sec. 
xvii  , ii.  a Caermarthen  , città  del  paese  di 
Galles,  studiò  inOxford,  e fu  successivamen- 
te m. nistro  d'Evcsham,  nella  contea  di  Wor- 
cester intorno  al  1611  , cappellano  di  Giaco- 
mo! , e vescovo  di  Bangor  , 1616.  Godeva 
gran  riputazione  come  predicatore,  ma  è an- 
cora più  celebre  come  autore  d’un  libro  inti- 
tolalo: l.a  pratica  di  pietà,  ristampato  per  la 
59.*  volta,  nel  1784,  in  8."  tradotto  in  lingua 
francese,  nel  1633. 

BAYLY  (Tommaso),  figliuolo  del  preceden- 
te , teologo  anglicano  , parteggiò,  nel  tempo 
della  guerra  civile,  pel  re  Carlo  1.  , passò  in 
Francia  dopo  la  di  lui  morte  , ritornò  poscia 
in  Inghilterra  , c m.  finalmente  cattolico  in 
Italia  nel  1637.  Abbiamo  di  lui:  — Conferen- 
te di  religione  tra  Carlo  /.  ed  Enrico  , mar- 
chese di  Worcester,  nel  1646;  — Della  ribel- 
lione de'sudditi  contro  i loro  sovrani,  in  fran- 
cese, Parigi,  1653,  in  8.°  ec. 

BAYNE,  capitano  di  vascello  inglese  , in- 
ventore di  un  nuovo  pezzo  d'artiglieria  per  la 
marineria  militare,  chiamato  poscia  Carana- 
da.  Egli  m.  nel  1782  nella  battaglia  tra  il 
conte  di  Grasse,  e l’ammiraglio  Rodney. 

*’  BAYON  (Giovanni  di) , cronichista  del 
sec  xtv,  m.  in  Ilavon,  borgo  sopra  la  Mosel- 
la  ond'ei  prese  il  nome.  Altro  non  sappiamo 
dc'suòi  fatti  se  non  che  ei  si  ritrasse  nel  chio- 
stro di  Magenmoutier  presso  al  1326  , ove 
scrisse  una  Storia  della  sua  abazia,  ed  una, 
molto  più  importante , della  Contea  di  Vau- 
demont.  Il  suo  autografo  è perduto  , ma  una 
copia  ( C forse  l' unica  ) è posseduta  dal  sig. 
Nodi  notaio  a Nancy,  ed  è un  preziosissimo 
documento. 

* BAYBO(Pietbo  di),  medico  di  Torino, 

n.  ncll468,  m.  nel  1558,  professore  dell'u- 
niversità di  quella  città  , e primo  modico  di 
Carlo  111  , duca  di  Savoia.  Esiste  una  sua  o- 
pera  assai  commendevole  sopra  U pesto,  inti- 
tolata : Di  pestitentia  ejusque  curaliont  per 
praeserrationum  et  curationum  regimsn , To- 
rino, 1507,  in 4.°,  Parigi,  in8.°Gli  altri  scrit- 
ti suoi  sono  meno  importanti,  cioè:  — Lexy- 
pyretac  perpetuar  quaestionis  et  annexorum 
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jo{«i(io;  de  nobilitate  facuilatii  medicùtne,  To- 
rino, 1512,  in  fot.;  — Ih  mtdemlit  Immani 
corporii  mali > Enchiridion,  guod  vulgo,  ce- 
ni mecum  Corani,  Basilea,  1563,  1578.  in 
8.°;  Lione,  1569.  in  12.”;  I'rancfort,  1621, 
in  12.  » 

BAZAINE , nato  in  villaggio  vicino  a 
Meli , alla  metà  del  secolo  scorso.  Dopo  di 
aver  praticata  la  professione  del  vignaiuo- 
lo , che  esercitavano  i maggiori  di  lui . egli 
sjmsò  la  causa  della  rivoluzione,  e must  rossi 
nc'rlui,  e recossi  a Parigi  ove  pubblicò  lo  o- 
pere  seguenti: — Metrologie  fraitfoisC.ee.  .Pa- 
rigi, 1802,  in  8.“  ; — Court  de  ttirénmétrie 
ec.,  ivi,  1806,  in  8."  fig,;  — JVoutran  tran- 
i /ormatene  du  poids  et  melarci,  Parigi,  1806, 
in  8.°  ; — Court  de  geometrie  pratigue  ec. , 
Parigi,  1867  , in  8.'’  fig.  — Era  Bazainc  ri- 
tornato ai  sue  nativo  paese,  ove  il  figlio  di  lui 
generale  maggiore  in  Russia,  gli  aveva  com- 
perate un  bei  potere  , quando  mori  intorno 
al  1820.  il  signor  Quérard  nel'a  sua  France 
littérain , ha  insieme  confusi  il  padre  col 
figlio- 

" BAZANCOURT  (il  barone  G.  B.  M.vat- 
ko  Antonio  Lecat  di),  generale  fi  ance»,'  , 
n.  tiri  19  manco  1767  , di  nobile  fmiglia  in 
Fui  de  Molle  ( Oise).  Entrò  nella  scuola  mi- 
litare nel  1775  . fu  nominato  sottotenente  , 
nel  42."  reggimento  di  linea  nel  1784,  luo- 
tcnente  nel  15  settembre  1791  , e capitano 
Tanno  successivo.  Si  fu  in  tal  qualità  clic  ei 
sostenne  la  prima  campagna  d’Italia,  nel 
1706;  poscia  quella  dell’Egitto,  in  cui  otten- 
ne il  grado  di  capo  di  battaglione,  nel  1799. 
Nel  montare  all’assalto  di  S.Giovannid'Acri, 
ei  fu  ferito  d’uri  colpo  di  pietra  nel  capo.  No- 
minato, nel  1801  colonnello  del  quarto  reg- 
gimento di  fanteria  leggiera,  egli  comandava 
quel  corpo  a Parigi  , nel  marzo  del  1804  al- 
lorché il  duca  d’Engliienfu  condotto  in  quel- 
la capitale  a subirvi  la  morte.  Bazancourt  si 
ebbe  la  sventura  divenir  destinalofra  i mem- 
bri della  commissione  incaricato  di  condan- 
narlo, egli  adempiè  a malincuore  questo  ter- 
ribile uffizio,  c sebbenp  si  trovi  la  soHoscri- 
jione  di  lui  ai  basso  delia  sentenza,  egli  pro- 
testò mai  sempre , fra  gli  amici  , che  il  suo 
voto  non  era  slato  per  la  morto.  Poco  poi  e- 
gli  ebbe  il  titolo  di  barone  , e quello  di  co- 
mandante della  legion  d’onore,  dopo  combat- 
tuta la  battaglia  d’Austerlitz  ove  s’era  distin- 
to. Fece  nel  T806  la  campagna  di  Prussia  , 
ed  il  6 marzo  1808  venne  nominato  generale 
di  brigata-  Insignito  diquesto  grado  egli  an- 
dò, nel  novembre  dello  stesso  anno,  ad  assu- 
mere il  comando  della  piazza  d’Ambnrgo,  ove 
fu  incaricata  da  Napoleone  di  lutto  le  misure 
emanate  contro  i possessori  di  mercanzie  in- 
glesi. Ritornò  nel  1869  a Parigi,  e vi  coman- 


dò una  brigata  sotto  gli  ordini  d’iluilin  , an- 
tico suo  amico.  Congedato,  nel  1814  dopo  il 
ristabilimento  de' Borboni  . riprese  servigio 
nel  marzo  del  1815,  allorché  ritornò  Napo- 
leone dall'isola  dell'Elba  , e comandò  la  Città 
di  Chartres  sino  ai  ritorno  del  re.  Cessò  a 
quell’ epoca  dall’essere  impiegato,  e v is-e  nel 
ritiro  invino  al  18  gennaio  18110,  in  cui  m.  a 
Parigi. 

f BAZAR  AD,  principe  d'origine  slava,  ebo 
regnava  sulla  Vatachia  nel  1330 , è il  primo 
vaivodo  di  tale  provincia  , intorno  a cui  la 
storia  conservata  abbiaci  alcune  particolari- 
tà. Due  signori , vassalli  di  Cai  lo  Roberto  re 
d'Ungheria,  sperando  impadronirsi,  per  conto 
proprio,  della  Valachia,  se  riusciti  fossero  a 
discacciarne  Bazarad,  persuaseroCarlo  alar- 
gli la  guerra.  Sedotto  dalle  loro  suggestioni,  il 
ro  adunò  un  esercilonumeroso  ed  andò  a cin- 
gere d'assedio  Scvefin.  La  resa  di  quella  piaz- 
za lutto  gli  lasciava  aperto  il  paese  lino  al 
Mar  Nero.  Bazarad,  prima  ili  ricorrere  tifar- 
mi, volle  tentar  le  vie  MTaccommlamen'o  : 
fece  intendere  st  monarca  che  , se  assentilo 
avesse  a ritirar  le  suo  truppe  , cedola  gli  a- 
vreldie  la città  di  Soverin,  continuando  a ren- 
dere omaggio  alta  corvina  d’Ungheria  , ed  a 
pagare  il  tributo  annuo.  Siassogcettò  inoltro 
a compensargli  lo  speso  della  guerra,  ed  a dar 
il  proprio  figlio  in  ostaggio  per  sicurezza  del- 
la sua  fedeltà  ; ma  aggiunse  che  Carlo  . se 
rigettato  avesse  tali  condizioni,  dovesse  a spet- 
tarsi la  più  rigorosa  resistenza  , e che  forse 
anche  si  sarebbe  dovuto  pentire  della  sua 
ingiusta  aggressione.  Quesle'minacee  irrita- 
rono il  re  si.  che  continuò  la  sua  mossa  : ma 
ben  presto  gli  mancarono  i viveri.  La  fatica 
e la  fame  condussero  lo  sue  truppe  ad  una 
tar.estrcmìtà,  che  astretto  si  vide  a chiedere 
la  libertà  di  ritornare  ne' suoi  stati.  Bazarad 
finse  di  acconsentire  alla  sita  domanda . ma, 
mentre  Carlo  si  ritirava  seni' alcun  timore, 
i Valachi  occuparono  te  montagne,  cli’egii  do- 
vca  attraversare  , e da  che  impigliati  videro 
in  esse  gli  Ungheresi,  li  oppressero  a colpi  di 
frecce,  facendone  un’orrida  strage.  Il  re  me- 
desimo fu  debitore  della  propria  vita  allo  ze- 
lo d’uno  de' suoi  uffiziali,  che  si  sagrificò  per 
salvarlo.  Bazarad  dòpo  quest'epoca,  non  fu 
più  molestato  dagli  Ungheresi , c trasmise  la 
corona  di  Valachia  alla  sua  posterità. 

•’BAZARD  (Amando),  uomo  ardente,  e vi- 
sionario, uno  de’lbiidatori  in  Francia  del  car- 
bonarismo ed  uno  de  primi  Pèni  Suprème* , 
della  religione  sansimonislica  , nacque  circa 
il  1792,  quando  ad  un  tempo  crollavano  il 
trono  e l’altare.  La  culla  di  lui  legasi  a quel- 
la della  rivoluzione  , l'infanzia  congiunta  è 
al  consolato  , l' adolescenza  all'impero,  l'età 
matura  alla  misurazione, c il  gran  delirio  del 
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5mi  apostolato  alla  rivoluzione  ilei.  1830.  II 
signor  Emilio  Barratili,  uno  degli  evangelisti 
tirila  nuova  religione,  uc  insogna  avor  avuto 
llaznril  ed  Enfantin  un  precursore  in  Olindo 
Hodrigties  elio  li  tiattczzò  nelle  ncque  disami- 
sele n : annunciolli  al  mondo  0 gli  educò  ; e 
troppo  modesto  com'era  si  (ipso  poi  all'  orn- 
ilo do'  loro  altari.  Noi  non  ci  arroghiamo  di 
volere  qui  esporre  compiutamente  la  dot- 
trina empia  e ridicola  al  tempo  atesso  di  que- 
sti frenetici-,  elio  lìnainjo  coi  nomi  che  si  ap- 
propriavano mostrarono  ove  giunger  potesse 
la  loro  impudente  follia  di  questi  nuovi  evan- 
gelisti i quali  perù  uopo  avrebbero  d'un  po- 
cliello  più  di  concordi! ma  fra  loro:  e pensia- 
mo invece  al  modo  del  signor  llalevy.che 
sul  |iroposilo  di  Saint-Simoa  disse  giusta- 
mente: . • . 

Non  fi  ndava  una  chiesa,  ma  una  scuola. 

Non  ci  faremo  adunque  ad  esaminare  se  Bar- 
ratili disse  giusto  quando  espose  che  Sainl- 
Simon  non  fece  punto  In  cena  , e legò  l' opera 
sua  ad  «n  dollort;  ch'ei  s’ebbe  il  torte  a non 
chiamare  la  donna  a regnar  seco  lui : che  per 
questo  motivo  ei  non  si  fucile  li.  Maestho,  c 
lasciò  .ad  altri  la  gloria  d'essere  II  Padhe,  Il 
.Messia  u'Iunio,  e il  He  uelle  Nazioni.  Al- 
lorché si  ragiona  di  precursore  di  nuovo  mes- 
si» , di  nuovo  verbo  incarnato  di  trasforma- 
zione della  proprietà  , di  nuova  religione  di 
politica  nuora,  e' conviene  trattar  gravemen- 
te la  materia , o non  esser  corrivi  a pigliare 
le  armi  offensive  nell'arsenale  degl’ increduli 
detrattori.  Ci  limiteremo  dunque  a citare  le 
opere  del  Padre  o desuoi  Apostoli,  applican- 
do CO»!  ad  essi  stessi,  perchè  non  s'abbiano  a 
lamentare  di  noi,  quel  tur  grande  assioma  : 
A ciascheduno  secondo  le  opere  sue.  — Nel- 
l'ottohrcdel  1830,  R.izard  ed  Enfantin  fece- 
ro stampalo  col  titolo  di  Religion  Saìnt-Si- 
mom'enne,  una  Lettre  à M.  Ir  président  de  la 
chambre  désdéputés.  Cominciali  essi  dal  ram- 
men'are  che  nella  seduta  del  29  settembre  il 
signor  Mauguin  neH'indicarc  l'esistenza  duna 
setta  mezzo-religiosa,  mezzo- filosofica,  l'avca 
rappresentala  sotto  un  punto  divista  benico- 
glicntissimo  , come  quella  clic  inculcava  la 
comunanza  de' beni , c che  nella  tornata  del 
giorno  poi,  il  signor  Dupin  discorrendo  della 
società  stessa  avea  riprodotta  l'asserzione  del 
suo  collega,  aggiungendovi,  chioderò  ancora 
i sansimonisti  un’  altra  comunanza  , quella 
cioè  delle  donne.  Poscia  i due  pontefici  della 
nuova  rcligiooc  procurano  di  scolparsi,  0 re- 
spingono come  falsa;  ma  in  termini  assai  sin- 
golari, la  duplice  asserzione  dc’due  deputati. 
R.izard  , adunque  ed  Enfantin  dichiarano  , 
ch’essi  respingono  l’ugual  divisione  della  pro- 
prietà: che  tale  eguale  divisione  sarchile  una 
Vizio n.  Stor.  Unicer.  voi.  J. 


grande  violenza,  ma  credendo  essi  alla  natu- 
rale ineguaglianza  degli  uomini,  vogliono  che 
in  avvenire  ciascuno  sia  posto  seconda  la  tua 
capacità  , c rimeritato  secondo  le  opera  sue. 
Per  conseguenza  , ristriilgonsi  essi  adunque 
(dicono)  a proseguire  la  distruzione  dell' ere- 
dità. « Chiedono  che  tulli  gl'  islrunienli  da 
lavoro,  le  terre,  ed  i capitali,  che  formano 
oggidì  i fondi  smembrati  di  proprietà  parti- 
colari, vengano  riuniti  in  un  fondo  sociale,  e 
che  tali  fondi  sieno  coltivati  per  associazione 
ed  a modo  di  gerarchia  , por  cui  il  lavoro  di 
ognuno  sia  fi-pressione  della  capacità  ili  lui, 
o la  ricchezza,  la  misura  dello  opere  sue.  Non 
dee  la  proprietà  consecrare  i impuro  privile- 
gio dell'ozio,  vale  a dire,  quello  di  vivere  col 
lavoro  altrui  ».  Egli  era  di  questo  modo  clu: 
R.izard  , c il  suo  compire  intendevano  di  ri- 
spettare il  diritto  della  proprietà,  facendo  di 
tutti  i terreni  e di  tutti  i capitali  del  globo 
un  fondo  sociale.  Giusta  questo  primo  dogma 
fondamentale  della  religione  saiisiinonisiica. 
non  venivano  i padri  spogliati  clic  ne'loro  fi- 
glinoli. Essi  che  aveano  educali  i propri  fi- 
gli che  aveano  inteso  alla  loro  fortuna  , non 
potevano  poi  per  morto  legar  loro  nò  manco 
un  centesimo.  Dimodoché,  per  es.  : se  i figli 
di  un  milionario  ciechi  si  fossero  , o rachiti- 
ci, o scemi , essi  venir  non  potrebbero  retri- 
buiti, sul  fondo  sociale  che  avrebbe  inghiot- 
tita l'immensa  loro  fortuna  , so  non  secondo 
la  capacità  loro  o secondo  le  opere  loro!  Non 
era  la  legge  agraria , era  ancor  peggio  : non 
era  l'eguaglianza,  ma  si  l'iaeguaglianza  e l'a- 
ristocrazia nell'  indigenza.  E circa  al  modo 
dello  sconipartiinuiito  dei  fondosociale  in  tut- 
ta la  umana  famiglia  , che  si  compone  a di- 
presso ili  800  milioni  d'individui,  riparliti 
pel  inondo,  dal  capo.di  Ruoua  Speranza  sino 
allo  Spitzberg  , dalla  Terra  del  Fuoco  alia 
Grgclandia,  ed  abbraccia  non  solo  l'Europa, 
l’Asia,  l’Affrica,  ina  e l’America  pure,  e l’O- 
ceanica , i signori  Razard  od  Enfantin  -,  ilo- 
vcano  assumersi  questo  lieve  incarico,  l'ese- 
cuzione del  quale  loro  non  pareva  impossibi- 
le, nè  difficile,  nulla  ostante  30Gà  favelle  , 
che,  al  dire  d’Adciiing.  sono  sul  globo  parla- 
lo,, nuli’ ostante  il  numero  si  considerevole 
delle  differenti  religiooi,  c gli  usi  o i costumi 
odi  pregiudizi  ben  più  ancora  svariaìameutu 
numerosi.  Circa  alle  donne,  R.izard , ed  E11- 
fantin  dichiarano  alla  camera  de' deputali  di 
null'altro  volino  che  la  compiuta  loro  eman- 
cipazione ; ma  senza  protendere  d'abolire  la 
santità  dell»  legge  del  matrimonio,  proclama- 
ta dal  cristianesimo,  poiché,  essi  sono  venuti 
por  perfezionarlo  o compiilo , non  già  |>er 
distruggerlo.  Ma  di  qual  modo  essi  intendono 
ciò  che  sarà  d'ora  innanzi  il  matrimonio  sot- 
to al  loro  pontificato?  « La  religione  di  Saint- 
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Simon , dicon  essi  non  vieno  che  a por  fine  a 
quel  traffico  disonesto,  a quella  legale  prosti- 
tuzione , che , col  nome  di  matrimonio,  ec. 
Arvi  qui , nella  dottrina  , una  tal  quale  reti* 
ronza,  ma  I termini  in  cui  stassi  avviluppata 
aprono  il  campo  a larghe  interpretazioni.  Ba- 
rard  ed  Enfantin  finiscono  coll'  annunziare 
che  essi  non  sono  per  nula  aggregati  a quel- 
le società,  che  hanno  un  importante  mistione 
ad  adempiere  quella  cioè  di  difendere  in  Fran- 
cia la  disteuzione  praticata  dagli  avveni- 
menti di  luglio,  e di  determinare  il  movimen- 
to che  porterà  tale  distruzione  a tutta  l'Eu- 
ropa: quest'impresa,  dicono,  è grande,  essa 
è legittima  , ec.  « — La  camera  de'  De- 
putati non  badò  punto  a quest’  ampio  ma- 
manifesto  di  scompaginamento  sociale.  Il 
governo  lasciò  che  s' aprissero  templi  della 
nuova  chiesa  a Parigi , a Lione  , ed  in  altre 
città.  Si  corse  alle  prediche  religiosamente 
anarchiche.  Immensa  orane  la  folla  ai  ser- 
moni , alle  conferenze.  Bazard  , Enfantin  ed 
i loro  apostoli,  non  si  chiamavano  g à repub- 
blicani , essi  non  credevano  , nè  voleaiio  es- 
serlo. Le  dottrine  loro  sovra  la  gerarchia  , 
sulla  onnipotenza  del  loro  pontificato  , erano 
ben  altra  cosa  che  i dogmi  politici  di  Ma- 
rat  e di  Robespierre.  D'altronde  essi  erano 
affatto  pacifici  ; la  parola  sansimonistu  do- 
vca  bastare  da  sè  sola  a tutto  cangiare  , a 
rovesciar  tutto.  — D' uopo  loro  non  era  che 
uno  o due  Padri  supremi,  alcuni  apostoli, 
un  giornale  e de'  missionari,  co'  quali  secon- 
do casi , avrebbero  a se  trascinalo  il  inondo, 
fatto  avrebbero  di  tutte  le  ricchezze  della  ter- 
ra un  tolo  fondo  sociale , che  verrebbe  poi  ine- 
gualmente diviso  fra  8C0  milioni  di  S.insiino- 
nisti  lapponi,  cinesi,  francesi,  indi,  tedeschi, 
madccassi , inglesi , irochesi , italiani  , ara- 
bi , danesi  , taitiani,  cosacchi  , caffri  , to- 
pinambù  ec.  , e proprio  in  istruito  senso,  ad 
ognuno  secondo  la  sua  capacità  , « secondo 
le  opere  sue.  Ora , c ciò  nel  sec.  su,  tale 
strana  dottrina  trovava  numerosi  seguaci. 
Domini  illuminati , usciti  dalla  scuola  poli- 
tecnica , medici , dotti,  uomini  di  convinzio- 
ne, vollero  essere  fra  gli  apostoli.  Vorl  pure 
vendettero  il  loro  patrimonio , versandone 
tutto  il  prezzo  nella  gran  cassa  dvl  fondo. so- 
nale universale,  che  fu  istituito  nella  con- 
trada Taitbout.  Non  dircbhcsi  egli  che  se  le 
fisiche  epidemie  desolano  tratto  tratto  la  ter- 
ra ; lianvi  pure  l'epidemie  morali  che  a cer- 
•tc  epoche  fanno  le  loro  Invasioni  ? Nè  torna 
vano  di  fare  osservare  , che  al  tempo  stesso 
e congiuntamente  al  delirio  sansimonistico 
che  regnava  pure  la  confusione  nella  lettera- 
tura. lincine  era  dichiarato  enfome,  ltonsard 
messo  innanzi  a Voltaire  , la  favella  france- 
te avviala  verso  la  barbarie  , l’ arte  dram- 


matica alla  sua  infanzia  , il  sublime  al  grot- 
tesco , la-socic'à  a' grandi  giorni  del T anar- 
chia. E militi  giornali  pure  entravano  in  que- 
sta vasta  confusione.  L’ Istituto  udir  non  fa- 
ceva rhe  una  debole  voce;  il  governo  non  pre- 
vedendo sembrava  osservare  ed  attendere. 
Scnz'  ostacoli  penetrar  si  faceva  nella  socie- 
tà e nelle  lettere  il  veleno  dell'anarchia  , e 
quando  poi  il  male  si  dispiegò  con  tutti  i suoi 
danni,  la.morale  cancrena  era  si  innanzi  nel- 
le masse  , che  ammalali  o medici  ridersi  al- 
lora compromessi  , ed.il  rimedio  appostovi 
fu  quasi  altrettanto  pernicioso  del  male.  — 
I dogmi  religiosi  del  sansimonismo  erano 
molto  meno  chiari  de’ suoi  dogmi  politici. 
Dio  era  l' unità  assoluta  dell'  essere , l'  uma- 
nità un  essere  collettivo,  il  genere  umano  un 
grande  individuo  die  organizzare  voleasi  io 
associazione  universale.  Il  nuovo  vangelo  an- 
nunciavasi  come  una  reminiscenza  dello  spi- 
nosismo  , come  un  panteismo  mistico,  come 
una  religione  senza  divinità.  Dovette  il  san- 
siinonismo  il  primo  suo  movimento  all'amo- 
re delle  novità,  ed  al  simultaneo  rilassamen- 
to delle  politiche  e letterarie  dottrine , che 
gitlarono  il  tumulto  anarchico  per  le  vie , 
gl' innovatori  drammatici  sulle  scene,  e il 
genere  frenetico  nella  poesia  , e ne' roman- 
zi. — Bazard  e il  suo  co-pontefice  , per  vie 
meglio  rigenerare  il  mondo  , giudicarono 
ben  fatto  d' aggiungere  alle  loro  prediche  ed 
a quelle  degli  apostoli , una  gran  quanti- 
tà di  libri  , da  distribuirsi  gratuitamente. 
Fecero  nel  1825  ristampare  il  Catechismo 
iles  industriels  , opera  di  Sainl-Simon.  Nel- 
l' anno  stesso  raccolsero  in  un  voi.  in  8.”  le 
Opinion  littiraires , philosophiques  et  indu- 
strielles  de’predicanti  della  propria  dottrina  ; 
più  ancora  lo  stesso  anno  , cominciarono  ad 
estendere  il  Produrleur , journal  philosophi- 
que  ec. , di  cui  vennero  in  luce  à voi.,  in  8.° 
Fu  nel  1829  pubblicata  I'  Exposition  de  la 
doctrine  de  Sainl-Simon  , in  un  voi. , in  8.° 
clic  , ristampata  nel  1830  , oblio  pur  anche 
una  terza  ediz.  ; un  Tableau  synoptique  de 
la  dortrine  in  due  fogli  Jesus- Alias  , prece- 
dette ( 1830  ) la  comparsa  àoWOrganisnteur, 
journal  hebdomadnire  det  Saint- Si mrusiens  , 
il  quale  fu  nel  1831  continuato  , e forma  7 
voi.,  in  8.°  Apparvero  pure  nell’  istesso  an- 
no assai  altre  pubblicazioni  : le  principali  o 
le  più  singolari  hanno  per  titolo  : Commu- 
nio» generale  ; hi  ogni  de  supprimcr  les  im- 
pila sur  le  sei  et  projet  de  disrours  de  la  eou- 
ronne  ; Economie  politique  : .4uji  indnstrielt  ; 
Letires  surla  lègislalion  ; La  preste  : Unni  io» 
gènènde  de  la  famille  ( la  quale  fu  querela- 
ta ) ; Lettre  sur  le  calme  ; Juin  , au.r  ou- 
rriers  ; Pilition  il’ un  prolètaire  à la  ebani - 
bre  des  diput/s  ; Rapporti  au.r  Pères  Suprd- 
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niM  sur  la  situai ton  de  la  famillt.  Ma  questi 
libri , nùn  che  I due  giornali  ( le  Producteur 
e I'  Organisatear  ) non  faceano  gran  rumore 
nel  pubblico.  Fu  d'uopo  cercare  de' mezzi 
più  rapidi  di  pubblicità  , giacché  i due  su- 
premi padri , non  erano  niente  allatto  dispo- 
sti a lasciare  il  loro  lume  sotto  il  modio.  Or 
bene  ; eravi  in  que’  giorni  un  giornale  che 
assunto  avcasi  un  titolo  ambizioso  ( il  Globe  ) 
e siccome  i due  padri  non  voleano  niente  me- 
no che  la  universale  rigenerazione  e l'assem- 
bramento di  tutti  i popoli  in  una  sola  congre- 
ga, della  quale  essi  sarebbero  stati  i padri  su- 
premi , cosi  s’avvisarono  che  il  Globe  esser 
dovea  , pel  suo  titolo,  la  mig'ior  tromba  an- 
nunciatrice del  loro  vangelo.  Questo  giorna- 
le, la  cui  origine  risale  al  1824  non  era  dap- 
prima che  un  foglio  letterario  ed  avea  otte- 
nuto un  esito  che  non  si  sostenno  fuorché 
ne'  primi  tempi.  Alcuni  giovani  dottrinari  si 
impadronirono  beo  presto  di  quella  compila- 
zione. Aveavi  fra  essi  degli  uomini  di  talen- 
to dotati , ma  i loro  amici  ebbero  un  bel  fa- 
re a lodar  de 'smisurati  articoli  un  po’  pesan- 
ti , ed  anche  alquanto  pedanteschi  ; la  ripu- 
tazione di  questo  foglio,  divenuto  giornalie- 
ro e politico  , scadeva  ogni  di  più  , e final- 
mente egli  sofieriva  la  maggior  malattia  che 
aver  possa  un  giornale,  vo'  dire  la  noia,  che 
fuggir  faceva  lettori  ed  associati  ; allorché  i 
Sansimonisti , i quali  vi  s' erano  gii  destra- 
mente introdo'ti  nella  compilazione  , se  ne 
fecero  adatto  padroni,  ed  il  Globe  apparten- 
ne allora  ai  due  padri  supremi.  Il  titolo  di 
lui  che  si  bene  rispondeva  alle  mire  loro,  fu 
conservato  con  questa  giunta  : Journal  de  la 
religion  Sainl-Simonienne  , ed  avente  per 
epigrafe  quésto  dogma  fondamentale  X cha- 
iun  tclon  sa  ro  ation  ; à chacun  itlon  iti  oeu- 
vret.  Di  p ù , a capo  di  tulli  i numeri  s’ag- 
giunsero le  seguenti  indicazioni  dc'la  nuova 
religione.  Association  unicerselle  ; Appel  ause 
femmes  ; Orginisation  panfujue  des  trovati- 
leuri  ; ed  un  avviso  al  pubblico,  che  veniva 
subito  dopo  , era  concep  lo  in  questi  termi- 
ni : « La  pubblicazione  del  Globe  non  è uni 
speculazione  , ma  un'opera  d' apostolato,  il 
politico  insegnamento  , compreso  in  questo 
giornale  , è distribuito  a’  patti  istessi  degli 
allri  insegnamenti  della  religione  sansiinoni- 
stica  , cioè  gratuitamente,  ec.  » £ di  questo 
modo  il  Globe  gratis  costava  ai  due  padri  su- 
premi centomila  franchi  l'anno,  e fu,  a spe- 
se poi  di  non  so  chi , stampato  e distribuito 
l'or  quasi  tre  anni.  L'  ultimo  numero  venne 
luori  il  20  aprile  del  18')2.  Ma  giù  nel  san- 
tuario era  entrato  lo  scandalo  insieme  alla 
dissensione.  Il  #ig.  Michele  Ohevalier  capo- 
es'cnsore  del  Globe  aveva  con  una  circolare 
annuncialo  essere  succeduti  de'  gian,  rnuta- 


menli  nella  gerarchia  sansimonistka.  — Ba- 
zard  , il  23  novembre  1831  , rispose  : « La 
narrazione  ( de'  fatti  contenuti  in  quella  cir- 
colare ) è evidentemente  erronea  , e perché 
non  dico  di  conoscere  i gravi  e profondi  mo- 
tivi che  furono  cagione  di  quan'o  accade  nel 
seno  della  dottrina  di  Saiut-Simon,  cd  anche 
per  quan’o  essa  dice  riguardo  alle  determi- 
nazioni di  persone  che  cessarono  di  essere 
in  comuniouo  con  Enfanlin...  Le  energicho 
loro  proteste  contro  le  dottrine  che  hanno 
prodotta  l'attuale  crisi  sono  interamente  pas- 
sale sotto  silenzio.  Quanto  a me  , io  non  ho 
mai  preteso  di  ritirarmi  di  raccogliermi , o 
d' astenermi.  Dopo  lunghe  discussioni....  io 
mi  allontanai  da  un  centro  eh'  io  stesso  in 
gran  parte  avea  contribuito  a formare...  Mol- 
ti membri  dell'antica  gerarchia  sansimoni- 
stica  sono  oggidì  uniti  intimamente  nel  sen- 
timento cho  determinò  la  mia  condotta.  Ben 
lungi  che  alcuno  di  noi  senta  vai  Mare  la  pro- 
pria fede  voglia  rimanersene  nel  raccoglimen- 
to ed  astenersi , noi  sentiamo  in  vece  in  noi 
stessi  una  fedo  la  ardente  piucché  mai , tut- 
ti noi  abbiamo  fermato  di  raddoppiare  d' at- 
tività , ec.  ».  Ma  tal  fede  ardente  , e tale  at- 
tività non  valsero  a nulla . Se  in  tulio  le  as- 
sociazioni d'innovatori  hannovi  degli  uomi- 
ni violenti  ed  arrischiati  , hanvi  pure  degli 
spiriti  meno  focosi  nell’impeto  loro.  Le  fa- 
zioni più  estreme  hanno  anch'cssc  i loro  mo- 
derati. Bazard  soccombette  nella  discussione 
apertasi  al  cospetto  di  tutti  i .SVmsimomjii.Ei 
fu  deposto  dalla  sua  quota  di  pontificato  alla 
fino  del  novembre  1831,  ed  è fama  pure  che 
le  papesse  avessero  contribuito  non  poco  a por- 
re in  discordia  i due  papi  e le  dottrine  loro. 
Il  padre  Enfanlin  s'era  proclamato  , cd  era 
stato  riconosciuto  per  solo  Padre-Supremo 
nel  27  novembre  1831.  Dopo  lo  scisma  , la 
nuova  chiesa  parve  mancare  visibilmente  del 
suo  splendore.  I successi,  la  gloria,  cd  i fon- 
di dell'  apostolato  nel  tempo  stesso  abbassa- 
rono. Cominciò  allora  una  novella  fase:  ces- 
sarono i grandi  convegni  e le  prediche,  i tem- 
pli ed  il  Globe  furo  o abbandonali.  Si  avvi- 
sò di  vendere  ai  fedeli  ciò  cho  sino  allora  era 
stato  donato  : si  annunziò  il  prezzo  di  quan- 
to rimaneva  del  guardaroba  dottrinario,  ser- 
moni, giornale  , e pubblicazioni  diverse  ; e 
dopo  d' aver  costretto  il  padre  supremo  Ba- 
zacd  a ritirarsi  ed  a raccogliersi  suo  mal  gra- 
do ; di  là  a pochi  mesi  il  Padre  Supremo  En- 
fantin  dichiarò  che  andava  di  spontanea  sua 
volontà,  a ritirarsi  cd  a raccogliersi  egli  (tes- 
so. Egli  nascose  ciò  clic  divenuto  era  neces- 
sario , sotto  un’iiMpi'raaions  apparente.  La 
cagione  del  discredito  e del  forzato  ritiro  dei 
Sansimonisti  non  furono  giàsnlamcnlo  le  mo- 
lestie lor  suscitale  dalla  polizia  ed  fi  ridicolo 
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di  cui  li  coprivano  alcuni  giornali;  ina  gib- 
bone piuttosto  il  pessimo  slato  della  loro  eco- 
nomia. Gicciati  dalla  sala  Taitliout , essi  a- 
r cairn  ancora  a Jor  carico  cinque  pigioni  di- 
spendiose in  Parigi , quattro  sale  in  cui  pro- 
pagavano le  loro  dottrine,  e lo  istruzioni  agli 
operai,  ed  un  assai  bello  appartamento,  con- 
trada Monsigny  , ove  dimorava  il  padre  En- 
fantin.  Co1:!  diedero  duraute  f inverno  dei 
1832  , c fino  dopo  l’invasione  del  chnlera 
morbus  delle 'Teglie  musicali  c di  ballo  , ove 
nulla  era\i  risparmiato.  D’altronde  il  tufo 
succedeva  assai  decentemente  , ed  i maestri 
ili  cerimonie  apparivano  assai  galante  inver- 
so le  signore  invitate.  Quelle  clic  aggregate 
erano  alla  setta  portavano  un  nastro  bianco 
fermato  con  un  bindello.  Quanto  ni  fratelli , 
non  avenno  ancora  alcuna  assisa  lor  propria, 
ma  la  maggior  parte  di  essi  indossavano  un 
vestito  blù.  Nel  mentre  danzavasi  nello  due 
sale  , c elio  legger  poteasi  ed  i nta scare  tutti 
gli  scritti  Sansimonistici,  sparsi  su  di  una  ta- 
vola d’ un'altra  sala,  la  liibl.  era  l'aringo  in 
cui  gruppi  d'oratori  e dialettici  esponevano 
i loro  principi;  rispondevano  ad  ogni  obbie- 
zione , con  più  o meno  talento , ma  sempre 
moderatamente  e con  pulitezza.  Frattanto, 
ahimè  , la  visla  dei  scadali  d’ aojou  , guar- 
niti di  libri  pulitamente  legati , c sulle  porle 
do’ quali  stavano  apposti  1 snggolli , annun- 
ziava già  che  la  face  del  Sansimonismo  bril- 
lava dell'ultimo  suo  splendore.  Cotanto  pro- 
digalità c tante  6pese  per  imporne  alla  mol- 
titudine, e per  attirare,  nuovi  seguaci  alla 
setta,  aveano  esausto  ogni  mezzo.  Di  qui  no 
venne  la  cessazione  del  Globe  annunciata  al- 
F ultimo  ballo  , 18  aprile , ed  il  ritiro  a Mé- 
nilinontant,  che  non  ebbe  luogo  che  dopo  la 
morte  della  signora  Enfanlin  , al  convoglio 
«Iella  quale  non  aveano  ancora  i Sansimonrsti 
indossato  quel  vestito  che  solo  presero  nella 
loro  certosa.  Sembrava  che  Enfantin  annun- 
ziasse che  il  suo  ritiro  nel  deserto  sarebbe 
Jien  tosto  seguito,  al  pari  di  quello  del  precur- 
sore { cosi  egli  chiamava  N.  S.  Gesù  Cristo  ) 
ilaH'cnlrata  con  trionfali  palme  nella  grando 
Gerusalemme  del  mondo.  Abbozziamo  rapi- 
damente tale  rivoluzione.  — Nell'ultimo  nu- 
mero del  Globe  Enfantin  prendo  commiato 
da  questo  foglio  con  un’allocuzione  elle  egli 
indirizza  Ac  Monde.  Ei  dà  principio  col  se- 
guente protocollo  : Io  Padre  della  nuova 
famiglia  ; ciò  che  ricorda  la  soscrizionc  dei 
re  di  Spagna.  In  , il  Re.  Seguita  poi  questi 
termini  : « Ilio  mi  diede  missione  di  chiama- 
re il  Proletario  e la  Donna  ad  un  nuovo 
destino  ».  Il  rimanente  è nel  medesimo  stile. 
Dopo  d' aver  rammentati  i suoi  sforzi , per 
realizzare  f assot iazionc  universale  , e farvi 
«mirare  la  santa  umana  famiglia  \ mediante 


quella  eli' egli  chiamava  la  sua  caria  dell  ae- 
venire  ; dopo  «li  aver  détto  : Io  sono  forte  , 
aggiunge:  Io  ho  parlato,  io  raglio  agire.  L'a- 
postolato è fondalo  ; io  mi  ritiro  con  40  miei 
figli,  nel  luogo  stesso  in  cui  passai  la  mia  in- 
fanzia , saura  una  delle  allure  che  dominano 
Parigi  ( Meri ilinoutant  ).  Voi  avete  la  ntia  pa- 
rola, voi  avrete  ben  presto  i miei  alti  ; ma  io 
voglio  riposarmi  e temere.  Ed  il  Giube  più  non 
coinpnr.o.  Eisi  fu  a quest'epoca  che  Eufnn- 
tih  perderle  la  madre.  I righetti  di  parlect- 
paziono  erano  rosi  concepiti:  Il  eligio.ye  Sin* 
simonistica.  lai  signora  Enfantin  , madre 
del  nostro  Paure  Sonino  è morta  questa 
mane  ( 22  aprile  ) ; sono  incaricato  «lai  no- 
stro Padre  Sorreso  di  annunziarvi  lato  no- 
tizia. lo  vi  prego  in  suo  nome  eil  in  quc'lo 
di  tutti  i suoi. figli  , di  assia'cre  al  convoglio 
er.  Sottoscrino  Micitkle  Cuevalib»  APO- 
STOLO. — Al  tempo  stesso,  la  sala  metro- 
poli , la  contrada  Talthout , e quella  sussi- 
diaria dell'Ateneo  , piazza  Sorhona  , furono 
lasciati  gratuitamente  ai  dotti  ed  agli  artisti 
per  de' coni  pubblici , de' concerti  , o dell’c- 
sjiqsizioni  di  quadri.  Ma  prima  di  ritirarsi  a 
Ménilmontanl  co'  suoi  iO  figliuoli , il  padre 
supremo  istruito  aveva  dieci  apostoli  , clic 
si  chiamavano  il  suo  collegio  , e sono  i si- 
gnori Michele  Chevalier  , Carlo  Duveyrier  , 
FourneJ  . Roulhrd  , Lambert , Emilio  Itar- 
rault , D'Eietital,  Stefano  Flachat.  Riganti, 
ec.  Tre  di  questi , i signori  Ghevalicr  , nar- 
ranti , o Duveyrier,  inserirono  pure  H loro 
addio  nell’  ultimo  numero  del  Globe.  Il  sig. 
Barratili  fa  del  padre  Enfantin  il  Messia  di 
Dio  , ed  il  Re  delle  Nazioni  , nel  quale  i 
figli  di  lui  resultano  oggidì , mentre  la  terra 
pure  lo  esalterà  un  giorno.  Aggiungo  Clic  il 
mondo  tede  in  lui  il  suo  Cristo  , o segue  di- 
cendo: « Il  nostro  Verbo  è fra  voi,  c T incar- 
nerete in  voi...  li  mondo  è nostro:  un  uomo 
si  eleverà  con  la  fronte  di  re,  c lo  viscere  di 
popolo  , poiché  egli  ha  il  cuore  d’ un  sacer- 
dote, e tal  uomo  si  è il  Nostro  Paure,  oc.  » 
Resa  al  sig.  Enfantin  tale  testimonianza  ma- 
gnifica , gli  apostoli  si  trattali  fra  essi  d'  un 
modo  men  umile  alipianto  di  quello  facesse- 
ro gli  apostoli  del  Vangelo  : « E primiera- 
mente , dice  il  sig.  Rarrault , conoscete  elio 
cosa  sia  un  apostolo.  — Fedele  l'apostolo  al- 
l' orbita  s .prema  del  Messia  , ridette  lonta- 
no la  luce  di  «piest'  astro  immenso  ( è sem- 
pre il  padre  Enfantin  ) ampliato de'raggi  suoi 
propri , ed  egli  stesso  gli  è centro...  o , co- 
llie il  rivelatore  di  cui  è il  satellite  , egli  ù 
un  mondo.  Con  una  mano  egli  arriva  ai  po- 
tenti  della  terra,  e eon  l’altra  allo  masse 
frementi  ; egli  è principe  e popolo  : — Udi- 
te ; egli  profetizza...  ed  ecco  che  la  poni» 
di  lui  ponendo  un  favo  di  mele  sulle  sue  lab- 
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bra  si  libra  rov  ra  ali  bruciai)1.!.  Frattanto 
o [iplaudi te  : oratore  oi  commuove  un'assem- 
blea : A lui  dunque  il  deserto,  poiché  egli  é 
monaco  ! a lui  il  castello,  che  gli  è gentiluo- 
mo ! la  città  a lui  che  é l’uomo  della  festa-, 
del  piacere  , e dell’ eleganza  ! Per  lui  il  viag- 
gio , poich’é  pellegrino!  Il  pericolo  a lui , 
cli'é  soldato!  il  lavoro  a lui  perch' è proleta- 
rio ! Egli  ama  il  Messia  come  mi  padre  , lo 
venera  come  un  re  , servelo  come  un  signo- 
re : poich'egli  porta  il  Messia  di  Dio  e i re 
«lolle  Nazioni.  Tale  si  é la  verità  ».  Ed  ecco 
clic  cosa  scrivevano  nel  1832  , uomini  di 
convinzione,  nòdi  talenti  sprovvisti.  Dal  mi- 
sticismo in  fuori , non  é questo  lo  stile  dei 
«lrammatici  «l'oggiill?  Ilazard  più  clic  più  non 
«■ra  né  muta  , nè  padre  supremo  , nè  signo- 
re, nò  re  delle  nazioni,  vivea  lungi  dalla  ca- 
pitale, o vedeva  germogliare  ccisl  i frutti  «Iel- 
le sue  dottrine.  — Ebbervi  ancora  nel  1832, 
indi|>endentcmente  dal  Globe,  sedici  o dicias- 
sette gratuite  pubblicar  oni  , due  delle  qua- 
li , la  Prophitie,  o les  troie  Famillcs  s’ ebbe- 
ro il  tristo  onore  di  venir  querelate  dall'  au- 
torità. L' intiero  numero  delle  pubblicazióni 
urtasi  monistiche  dal  1823  al  1832  Torma  al- 
l' incirca  un  sessanta  voi.  od  opuscoli,  ed  al- 
lorché cessarono  gli  apostoli  di  scrivere  , ed 
il  Globe  fu  chiuso  , essi  fecero  ne' giornali 
inserire  quest'  avviso  ( settembre  1832):  » 
Dopo  di  aver  impiegate  considerevoli  sommo 
ìi  propagare  la  fede  nostra,  noi  abbiamo  sen- 
tilo esser  venuto  l' istante  in  cui  ci  è d'uopo 
vender  que'  libri  , elio  dapprima  per  noi  si 
erano  donali  sino  a questo  giorno  con  profu- 
sione , ec.  Stabilirono  adunque  il  prezzo  dei 
loro  scritti  non  esagerati,  nm  anzi  piuttosto 
moderali , c nulladimeno  l' intera  collezione 
valer  dovea  28 V franchi.  Molli  di  questi 
scritti  divennero  rarissimi,  fra  gli  altri  : La 
Pélilion  il'  un  prole'toire  , le  Parli  polilique 
des  travailleurs  ; e.lo  Collection  de  feuittes 
populaires.  — Il  pubblico  ministeri)  elio  stet- 
tcsi  «piieto  allorché  le  prediche  sulle  donne, 
usuila  proprietà  cran  fatte  nelle  chiese  costi- 
tuite di  Parigi  e de'  dipartimenti , si  diè  mo- 
lo allorché  i Sansiinonisti  si  fecero  calzolai, 
sarti , agricoltori,  c cuochi  in  una  tal  quale 
specie  di  certosa  a Ménilmontant.  Colà  essi 
passeggiavano  , e lavoravano  cantando  inni, 
i cui  versi  c la  musica  erano  loro  opera.  Non 
aveano  preso  nè  il  cappuccio,  nè  il  cordone, 
nè  i sandali  monastici  ; il  loro  abbigliamen- 
to, regolato  o composto  dal  Patire  Supremo, 
aveva  qualcosa  di  sciolto,  di  inondano  . d'e- 
legante. Ricamala  sul  pollo  del  capo,  legge- 
vasi  «picsla  grande  parola  : Le  Pére.  La  Cer- 
losa  era  diventata  a'Ie  domeniche  lo  scopo 
del  pellegrinaggio  pe'neofìli;  odi  passeggia- 
le pc'curiosi.  Pareva  clic  i Sansiinonisti  non 


Tessersi  isolali  sovra  un'altura  elio  per  vie 
meglio  mostrarsi.  Tali  piccole  adunanze  di- 
spiacquero : venne  il  Padre  supremo  invita- 
to a tener  chiusa  la  porta  del  suo  convento. 
Ma  o’ non  era  di  questo  modo  ch'egli  inten- 
deva di  raccogliersi.  La  porla  adunque  rima- 
se aperta.  La  polizia  volle  intervenirvi  coi 
suoi  satelliti , furono  imposti  i suggelli  alla 
Certosa,  ed  il  pubblico  rimase  privo  del  van- 
taggio di  vedere  i nuovi  congreganti  racco- 
gliersi cantando.  Nel  27  agosto  1832  , ven- 
ne il  Padre  supremo  tradotto  innanzi  alla 
corte  d’ assise  ; e , con  esso  Michele  Cliova- 
lier  nn  tempo  allievo  della  scuola  politecni- 
ca , e già  ingegnere  delle  miniere , Emilio 
Ilarrault,  fu  professore  a Sorrèzo  ed  a Pari- 
gi , Carlo  Duveyrier  che  stato  era  avvocato, 
ed  Olindo  Rodrfgucs  , dottoro  della  facoltà 
delle  scienze,  c il  quale  non  era  ornai  più  iu 
comunione  col  Padre  Supremo.  Ilazard  pu- 
re , sarebbe  entrato  in  questo  processo  , ma 
era  morto  nel  29  luglio  1832 , a Courtry  vi- 
cino di  Montfermcil  in  elà  di  àO  anni.  — An- 
nunciarono in  quell'  epoca  i giornali , corno 
una  deputazione  di  Sansiinonisti  , inviata 
dal  Padre  Supremo  , si  fosso  incamminata 
verso  Courtry  per  onorare  i funerali  dell’an- 
tico co-pontefice  ; ma  la  vedova  c sdegnata 
papessa  avendo  ricusato  tale  omaggio  , do- 
vette la  deputazione  riprendere  la  via  di  M<>- 
nilmontant  senza  aver  potuto  perorare  sulla 
tomba-dei  defunto.  • — È noto  quale  si  fosse 
l'esito  del  processo  ile’ Sansiinonisti.  (Qua- 
ranta testimoni , tulli  disciqioli  del  Messia  o 
degli  Apostoli , venuti  e rivestiti  «Iella  pro- 
pria divisa , non  poterono  farsi  udirò  poiché 
il  Padre  Sitpremo  loro  proibì  di  prestar  giu- 
ramento dinanzi  a Dio  ed  agli  uo  nini.  Loro 
non  era  lecito  il  giurare  clic  «lavanti  Dio  ed 
il  Padre.  E noto  pure  come  Enfaotin,  seb- 
bene si  chiamasse  il  verbo  c la  legge  vivente, 
nuli' allatto  rispondesse  per  la  sua  eloquen- 
za , o conio  il  Padre  Supremo  si  mostrasse 
ben  infimo  nella  sua  causa.  Ei  fu  dichiarato 
colpovolo  unitamente  ài  signori  Clievalier  c 
Duveyrier  , compilatori  del  Globe  « d’avere 
commesso  U delitto  di  oltraggiata  pubblica 
morale  con  la  pubblicazione  di  scritti  ediscor- 
si  proferiti  in  luoghi  pubblici  » e verniero 
condannati  ad  un  anno  di  prigione,. c in  100 
franchi  d' ammenda  ciascuno.  Kodrigticz  c 
Ilarrault  nc  uscirono  con  SO  franchi  di  pena- 
le. Il  dccrelo  , fatto  nel  29agosto,  manten- 
ne sequestro  de'dhttrti  sentii  ed  opuseoli  pub- 
blicati , ed  ordinò  che  la  società  detta  sansi- 
monistim  fosse  disciolla.  Tale  decreto,  di  cui 
non  ebbevi  appello,  venne  affisso  a spi'sc  dei 
condannali,  àia  prima  pure  elio  la  legge  dei 
tribunali  ponesse  un  trrminc  all'esistenza 
della  nuova  congregazione  di  Parigi  , arcala 
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di  già  il  teatro  gravemente  ferita  con  l'arme 
del  ridicolo.  Questa  sentenza  diede  come  il 
segnale  di  generai  dispersione  ; e mentre  il 
Padre  Supremo  stavasi  stretto  ne' ceppi,  i 
discepoli  di  lui  cbher  missione  di  scorrere  il 
p'dbo.  Si  misero  adunque  all'impresa  di  at- 
tirare il  popolo,  ma  non  al  modo  degli  antinhi 
aposto'i.  Frattanto  ch'esci  incamminavansi 
facendo  gli  apostoli  per  le  provinole,  il  loro 
modo  di  vestire  facea  correr  lor  dietro  don- 
ne e fanciulli.  Ebbervi  in  qualche  borgata 
dello  grida  , nelle  città  de’  fischi , e talvolta 
pure  delle  dimostrazioni  pià energiche.  Vi- 
gersi ridotti  i Sansimonisti  a scuotere  , fug- 
gendo , la  polvere  de'  loro  piedi , e fu  d’ uo- 
po che  r autorità  , nel  mentre  che  sbandiva 
le  costoro  dottrine,  si  interponesse  a proteg- 
gerne le  persone.  I paesi  vicini  mostraronsi 
poco  ospitali , nò  apparvero  molto  disposti  a 
gustare  i loro  predieamenti  sul  fondo  sociale 
universale  e sulla  promiscuità.  Finalmente  i 
discepolipiù  infervorati  stimarono  che  lorrle- 
scirebhe  più  facile  cosa  il  convertire  l'Oriente 
che  l'Occidente.  Non  so  che  profezia  avesse 
loro  annunciato  che  troverebbero  il  principio 
rigeneratore  del  mondo  o la  donna  libera  ap- 
presso i Turchi.. Se  ne  misero  in  traccia , cd 
andarono  pellegrini  infermi  di  spirito  a cer- 
care la  donna  libera  , non  dove  l'avrebbero 
potuto  rinvenire  , ma  si  bene  dove  riusciva 
impossibile  cosa  il  raggiungerla  c l' ottener- 
la , vo'  diro  negli  harem  del  Cairo  , di  Bag- 
dad , d' Aleppo  , e nel  serraglio  del  sultano 
Mamud.  Siffatta  apostolica  impresa  aveva  i 
suoi  pericoli  : annunciarono  i giornali  che  i 
seguaci  dell’  islamismo  non  arcano  troppo 
volentieri  veduti  i figli  del  Padre  Supremo. 
La  prudenza  ne  avrà  compresso  luzclo.esem- 
hra  che  la  donna  libera  non  sia  stala  per  an- 
che trovata  nel  paese  che  i soli  Sansimonisti 
poteano  immaginare  esser  facile  cosa  rinveni- 
re. Essendovi  poi  tra  que'missionarl,  uomini 
dotati  di  talento,  vari  dessi  si  posero  al  ser- 
vigio del  vice-re  dell'  Egitto,  ed  ora  si  occu- 
pano meno  del  suo  harem  che  delle  sue  ca- 
serme e de' suoi  arsenali.  — Nel  183*2,  la 
società  della  morale  cristiana  aveva  proposto 
un  premio  di  500  franchi  per  la  miglior  ri- 
futatinu  At  la  doelrine  saint-sinwnienne,  eon- 
sidcrce  dant  ce  quelle  a de  contraire.à  la  mo- 
rale chrctiennc.  Ma  quando,  nel  1833  venne 
siffatto  premio  decretate  , non  aveva  il  san- 
simonismo  potuto  patire  la  prova  del  ridico- 
lo , i sarcasmi  de'  giornali,  e gli  scherni  del 
teatro  più  potenti  della  corte  d'assise.  Ver- 
so quel  tempo  ( 22  agosto  1833  ) nella  ter- 
za seduta  annuale  della  società  frenologica  , 
il  sig.  Casimiro  Broussais  , segretario  gene- 
rale, parlando  circa  Od  leste  in  plastica  espo- 
ste -ulla  tavola  , esaminò  quella  di  Ba/ard, 


ed  annunciò  che,  dopo  l'inspezione  delle  pro- 
tuberanze , quel  primo  capo  del  sansimoni- 
smo  avea  tutti  i caratteri  d' un  uomo  d'azio- 
ne , perseveranza , intlligenza , stimo  di  te. 
■S' e veduto  a che  lo  conducessero  quelle  suo 
gran  facoltà.  Egli  ò giusto  di  riconoscere  che 
se  la  politico-religiosa  dottrina  di  lui  tendeva 
ad  un  generale  rovesciamento , egli  però  , 
non  elici  suoi  discepoli  predicanti  erano  dom- 
maticainente  pacifici.  Egli  non  voleva  rige- 
nerare il  mondo  eoa  la  violenza  , ma  con  la 
persuasione  : credeva  che  la  sua  parola  sa- 
rebbe una  rivelazione  , una  rivo'uz  onc  sen- 
za combattimenti  e senza  offesa  di  sorta.  Ma 
i proletari  cui  i SinsMno.iisti  attraevano  nel 
loro  sistema  universale  , poterono  trovar» 
troppo  di  ritardo  alla  rigenerazione  del  mon- 
do in  que'  loro  mezzi  pacifici  e dilatori.  Ba- 
zard  ed  Enfantin  oveano  in  Lione  una  chie- 
sa  costituita.  Le  prediche  de' novelli  apostoli 
orativi  stato  numerose  affollate,  e chi  assicu- 
rare potrebbe  ch'elle  non  avessero  avuto  una 
certa  influenza  stille  disgrazie  di  que'la  cit'à? 

" BAZ  IN  (Guuliki.mo  ),  decano  della  fa- 
coltà di  medicina  di  Parigi;  m.  nel  1500:  fe- 
ce nel  «orso  della  sua  amministrazione  fab- 
bricare l'antica  scuola  di  medicina  , che  fu 
compiuta  nell'annolV77,  cd  egli  imprestò  per 
tal  fino  alla  compagnia  una  somma  assaigra- 
ve. Tra  i suoi  discendenti  tutti  dediti  all'arte 
salutare  si  ricordano:  Clacdio  , dottore  o 
professore  di  farmacia  , mori  nel  1C12;  Si- 
mone  , figlio  di  Claudio  professore  della  fa- 
coltà nel  1001  e decano  nel  1038,  e Dionigi, 
figlio  di  Simone,  professore  di  chirurgia  nel 
1630  al  collegio  reale. 

*•  BAZIN  ;Xiccolò),  intagliatore  di  rami, 
n.  aTroves  presso  al  1G36, si  stanziò  a Pari- 
gi, ove  mol  o lavorò  egli  stesso  e fece  incide- 
re un  assai  maggior  numero  di  soggetti  pub- 
blicandone le  stampe  tutti  in  4.“,  la  quale  mi- 
sura nel  linguaggio  dogli  artisti  fu  dal  nome 
suo  detto  d-l  Bazin.  Queste  stampe  consisto- 
no in  ritratti,  ed  in  argomenti  divoti. 

* BAZIN  ( Gili.es-Agostino  ) , medico  di 
Strasburgo  ; n.  a Parigi  corrispondcn'c  del- 
l'accademia delle  scienze  , m.  nel  1754.  Ab- 
biamo di  lui:  — Osservazioni  sopra  le  pian- 
te e sopra  la  loro  analogia  cogl' insetti , Stra- 
sburgo, 1741 , in  8.”; — Trattalo  sopra  il  cre- 
scere delle  piante,  1743,  in  8.°;  — Storia  na- 
turale delle  api,  Parigi, 1744.2  voi.,  in  12.*; — 
Compendio  della  storia  degl’insetti  per  seguito 
a quella  delle  api , Parigi,  1748.  c seguenti, 
4 voi.  in  12.°  ; — Osservazioni  sul  crescer* 
del  corpo  umano,  1741 , in  8.“:  — Descrizione 
delle  vene  magnetiche,  1753.  Alcuni  gli  attri- 
buiscono il  Uhm  giallo  (v.Bozt).  Il  Trattato 
suU'neciaio  d' Alsazia , 1737,  in  12  “ ò de! 
fratello  maggiore  di  Ba/in. 
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B A Z IN  (Giacomo  Rigomeuo),  francese,  n. 
a Mans,  nel  1771,  ebbe  vari  pubblici  impie- 
ghi nel  corso  della  rivoluzione  , fu  destituito 
quale  anarchista  dal  direttorio  , e carcerato 
sotto  l'impero  qual  complicedella  famosa  con- 
giura di  Malet.Rendutoalla  liberti  nel  1815, 
si  ritirò  al  Mans,  dove  rimase  ucciso  in  duel- 
lo, ne)  1821.  Abbiamo  di  Jui  un  gran  nume- 
ro di  Liberi-oli  politici,  che  sono  stati  raccol- 
ti insieme  col  titolo:  Cenni  intorno  agli  arve- 
nimenli presenti; — Lettere  Afoio/ìi7ie,18t4; — 
Lettere  francesi,  1807; — Seide,  novella, 1816; 
Cartoinagno,  tragedia;  Giacomina  d'Olsebur- 
gn  , melodramma,  Parigi,  1812. 

BAZIN  v.Basis. 

BAZ1NE  v.  Basiva. 

” BAZINGHEN  o BASINGHEN  ( Fius- 
cesco-A.vduea  Abot  de),  dotto  numniografo 
li.  nella  provincia  di  Boutogne,  nel  1711,  in. 
nel  1791  da  tutti  amato  e compianto  per  la 
virtù  e la  dottrina  onde,  era  ornato;  fu  av'vo- 
catodel  parlamento  a Parigi  e consiglicr  com- 
missario del  magistrato  delle  monete;  tornato 
e Boulogne  diede  grande  opera  a fondare  ivi 
quell'utile  società  di  agricoltura,  e scrisse  lo 
seguenti  opere:  Trattato  delle  /non eie  e della 
giurisdizione  della  corte  delle  monete , in  [or- 
ma di  Dizionario,  Parigi,  1764 , 2 voi.  , in 
4.°;  è questa  (inora  la  più  compiuta  scrittura 
su  tale  argomento  ; — Tavole  delle  monete 
correnti  nelle  quattro  parli  del  mondo  , ivi, 
1676,  in  16.°;  — Ricerche  storiche  sulla  città 
di  Boulogne,  ivi,  1822,  in  8.°;  — Le  avven- 
ture del  conte  di  Vìnrcillc  e di  Ardelisa  tua 
[glia,  1822,  in  8.“.  Lasciò  vari  m.ss.  tru  qua- 
li una  Storia  ecclesiastica  di  Boulogne. 

" BAZIO  .Giovarvi),  vescovo  di  Weiioe 
in  Isvezia,  n,  nel  1581 , ni.  nel  1649,  scris- 
se d'ordine  del  governo;  una  storia  ecclesia- 
stica della  Svezia  col  titolo  seguente:  Jncen- 
tariuin  ecclesiae  Saeco-G uthicorum  ce.,  Lin- 
copia,  1642,  in  4.u  Sazio  ebbe  tre  figli,  Gio- 
vanni, Enrico,  e Renodelto,  i quali  si  segna- 
larono per  merito  e per  ingegno.  — Giovassi 
divenne  arcivescovo  d'L'psal  e pubblicò  alcu- 
ne opere  teologiche.  — E.vaico  militò  , c fu 
nobilitato  sotto  il  nome  di  Leionhielm-  ltr.nz- 
DBTTo  fu  prccet'ore  del  pr  ncipe  Cablo  Gu- 
stavo, poi  re  di  Svezia,  sotto  il  nome  di  Car- 
lo X,  compose  alcune  dissertazioni  sopra  di- 
versi argomenti  di  morale  e di  storia  c nobi- 
litato venne  col  nome  A'Ek-hitlm. 

' BAZIKE(Claidio),  n.  noi  1764.  e tiglio 
d'ini  negoziante  di  Digiune  , volle  prima  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico;  poscia  essen- 
do stato  fatto  avvocato,  divenne  nITìziale  d i- 
gli archivi  degli  stati  di  Borgogna.  Fin  dal 
principiodella  rivoluzione  se  nedichiarò  par- 
tigiano zelanlissimo,  o Tu  eletto  amministra- 
tore d'un  distretto,  indi  deputalo  presso  l'as- 
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semblealeg  slativa.  Le  sue  accuse  contro  la 
corte  fecero  si,  che  fu  emesso  contro  di  lui, 
dal  giudioc  di  pace  , Lamière,  un  mandalo 
d'arresto,  il  quale  costò  la  vita  a quel  ma- 
gistrato, nelle  stragi  del  settembro  del  1792. 
Bazirc  divenne  membro  della  convenzione  , 
continuò  le  sue  denunzie,  fu  membro  del  co- 
milato di  sicurezza  generale,  ed  andò  in  mis- 
sione a Lione,  dove  destitui  i membri  della 
municipabtà.  a cui  fece  surrogare  partigiani 
di  Chàlicr.  Nel  1793,  si  oppose  alla  proposi- 
zione di  obbligare  i deputati  a render  conto 
della  loro  fortuna.  Domandò  eziandio  che  non 
fossero  posti  fuori  della  legge  gli  accusati , a 
cui  riuscito  fosse  di  fuggire,  e parlò  contro 
il  sistema  del  terrore. Divenuto  sospetto,  ten- 
tò indarno  di  riacquistare  la  confidenza  di 
quello,  di  cui  fino  allora  tenuto  aveva  lo  opi  - 
nioni.  Fuaccusatodi  baratterie,  d'intclligeu- 
za  con  usurai , ed  implicato  nella  caduta  del 
partito  di  Danton;  peri  sul  patibolo,  in  età  di 
30  anni , nel  5 aprile  del  1794.  La  società 
dv'cordeliers,  aveva  domandato  il  suo  suppli- 
zio, trattandolo  da  moderato,  ed  alcuni  depu- 
tali fecero  inutili  tentativi  per  salvarlo. 

" BAZMAM  eCOBAD.  Questo  è il  nome 
di  due  uomini  famosi  per  un  duello,  che  de- 
cise della  sorte  de'turcbi  e de' persiani.  B iz- 
mam  era  turco,  c suddito  di  Afrasiab  re  del 
Tur  questa  n che  avea  passato  ilGihon  con  li- 
na armala  lerribileper  invadere  laPersia.Co- 
bad  era  persiano  , e combattè  per  Naudar  ; 
uno  degli  ultimi  re  della  prima  dinastia  di 
Persia.  Prima  divenire  al  singolare  certame, 
fu  stabilito  che  quel  de'due,  il  quale  v incèssi 
il  suo  avversario,  darebbe  la  vittoria  al  pro- 
prio principe,  cJ  olla  propria  nazione.  Venne 
rt-lig  osamente  mantenuti  la  data  fed-  daam- 
bc  le  parli.  Avendo  Cubali  atterrato  ed  ucci- 
so Bazmam,  il  re  diTurqueslan  ripassò  il  Gi- 
hon,  e lasciò  in  pace  il  paese  di  Persia. 

BAZOCHE  ( N.  ),  avvocato  del  re  nel  ba- 
liaggio  di  Saint  Michicl,  fu  deputato  del  ter- 
zo stato  di  Bar  le  D ie  agli  stali  generali  nel 
1789i  e della  Mosa  alla  convenzione  nel  1792. 
segretario  del  consigliodegli  anziani  nel  1797, 
avvocalo  generalo  alla  corte  di  Nanci , e de-, 
potato  alla  camera  del  1815.  Mori  nel  1817. 
Egli  aveva  dato  il  sulTragio  per  f appello  al 
popolo  noi  processo  del  re  lungi  XVI. 

” BA7.V  ALEX  (Giu.  in  , uno  de' princi- 
pali cavalieri  della  corte  di.  Giovanni  IV  du- 
ca di  Brettagna;, salvò  l'onore  il  -1  suo  sovra- 
no e la  vita  del  contestabile  di  Glisson,  dan- 
do tempo  ai  rimorsi  di  metter  fuori  il  loro 
grido.  La  generosa  azione  che  il  Voltaire  nel- 
la sua  Iragedia  intitolata  : Adelaide  Dugue- 
s fin  attribuisce  al  sirc-di  Coirci,  appartiene 
integralmente  a Brzvalen. 

",  BAZZANI  (Matteo),  medico  e segreta- 
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rio  e poscia  presidente  dell'  istituto  di  Boto- 
gna,  nacque  in  tale  città,  nel  16  aprile  1G74, 
vi  studiò  la  botanica  , c la  medicina  , e<l  ot- 
tenne i gradi  accademici , nel  1698.  Gli  fu 
conferita  una  cattedra  di  medicina  , che  so- 
stenne con  distinzione.  M.  a Bologna , nel  29 
dicembre  del  1749.  Si  trovano  ne' Commenta- 
ri deli  Istituto  di  Bologna,  vol.2.°  alcune  suo 
Esperienze  sul  modo  di  colorire  le  osta  degli  a- 
nimali, facendo  loro  mangiare  radici dirobbia. 
Ha  pubblicato  un'opera  di  medicina  legale , 
intitolata:  l)e  ambigue  prolntis  injudicium 
criminalionibus  consullationes  physico-medi- 
cae  nonnullac,  Bologna,  1742,  in  4." 

" BAZZANI  (Giuseppe), pittor  mantova- 
no, discepolo  del  Canti;  fu  meglio  del  suo  mae- 
stro naturato  alla  pittura,  ed  aiutò  l'arto  con 
l' erudizione  copiando  i più  eccellenti  esem- 
plari; studiò  il  Kubens  con  predilezione,  e si 
ingegnò  d' imitarlo  ; molto  lavorò  in  sua  pa- 
tria , e nella  vicina  badia  , ed  ò sempre  im- 
maginoso, facile,  spiritoso.  Ma  la  fretta  clic 
malauguratamente  imparò  dal  suo  maestro  , 
scema  il  pregio  a' suoi  dipinti.  M.  direltero 
dell'accademia  di  pittura  di  Mantova  nel  1769. 

*!  BAZZICALVA  (Ascanio-Mabia),  me- 
dico lucchese  che  fiori  sull'  esordire  del  sec. 
zviii  ; seguendo  le  dottrine  del  Borelli,  re- 
cando le  cagioni  di  tutte  le  infermità  all'au- 
mento od  al  rallentamento  della  fermentazio- 
ne , c spiegando  tutti  i fenomeni  con  la  mec- 
canica, econ  figure  matematiche  .scrisse: 
Al  cuni  System  a medico-moi hanicum  et  nova 
tumorum  mclliodtss,  quorum  nonline  cnmpre- 
liendunlur  inflammationcs  errile , l’arnia, 
1701.,  in  4." 

BÈ  v.  i.Èné. 

BEACII  [Giovarsi),  ecclesiastico  america- 
no di  Ncuton  nella  provincia delConneclicut, 
lia  composto  11  dotcre  che  hanno  gli  uomini 
di  amare  i loro  nemici,  1738; — Bicerchc  in- 
torno allo  sialo  de'morti,  1755. 

" BEALE  ( Maria  ) , pittrice  , nata  nel 
1632 , nella  contea  di  SulTolk  , in  Inghilter- 
ra , m.  nel  1697,  fu  allevata1  dal  cav.  Pietro 
Lcly  , famoso  pittore  di  ritratti  sotto  Carlo 
II.  Essa  non  limitò  gli  studi  suoi  alle  lezioni 
del  suo  maestro  , ed  a disegnare  dal  natura- 
le ; corcò  ad  imitazione  di  Lely,  copiando  i 
quadri  do' più  grandi  pittori  , di  formarsi 
ubo  stile  migliore  ed  una  maniera  più  bel- 
la ; ma  nò  Maria  Beale,  nè  Lcly  aveano  sor- 
tito dalla  natura  un  genio  bastanto  a trar 
profitto  da  iali  studi  a grado  d' evitare  l’ af- 
fettazione e di  saper  rendersi  supcriore  alle 
frivolezze  della  moda  ; ed  il  nome  di  Maria 
Beale  M è probabilmente  conservato  soltan- 
to perché  ella  dipinse  i ritraiti  di  parecchi 
uomini  illustri  del  tempo  suo.  L'ammirazio- 
ne che  dimostrava  Lcly  per  questa  dama  iu- 
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dusso  sospetti  eh'  egli  avesse  seco  lei  avuto 
legami  più  teneri.  Ella  era  estremamente  la- 
boriosa e pervenne,  con  la  regolare  sua  con- 
dotta c con  f impiego  assiduo  de' suoi  talen- 
ti, ad  acquistarsi  fortuna  e credito.  Parecchi 
suoi  ritratti  come  quelli  di  Patrick  c di  Vil- 
kins  , si  trovano  nella  raccolta  del  coutc  II- 
chester  a Melbury. 

* BEA  BUE  L>E  L'ABBAYE  (. . . .1,  nato 
verso  il  principio  del  sec. svili,  nel  177I..Do- 
po  di  essersi  dedicalo  allo  studio  dell’  econo- 
mia rurale,  pubblicò: — Dissertazione, in  8.", 
1769-70;  — Saggi  di  Agricoltura  o tentatici 
fisici,  un  voi.  in  8.“,  1769;  — Rirerchr  sopra 
i mesti  di  sopprimere  le  iiìiphsle.con  l'esame 
della  nuora  scienza,  Amsterdam  , 1770  . in 
8.°;  — La  felicità  pubblica,  Losanna,  1770, 
in  12.° 

* BEATILLO  (Antonio),  di  Bari,  nel  re- 
gno di  Napoli,  nato  in  detta  città  nel  22  no- 
vembre del  1570.  Entrò,  in  età  di  18  antri 
presso  «gesuiti,  e v'insegnò  non  solo  le  belle 
lettere,  ma  l'ebreo,  e la  Sacra  Scrittura  ; at- 
tese pervnrl  anni  alla  predicazione  , e mori 
a Napoli,  nel  7 gennaio  1642.  Ila  lasciato;  — 
diverso  VH»  di  Santi  scritte  in  italiano  , di 
cui  alcuno  sono  state  stampate,  e fra  le  me- 
desime si  distingue  quella  di  S.  Sabino  , ve- 
scovo di  Canusinn  , protettore,  delta  città  di 
Bari,  Napoli,  1628  , in  8.“  , avvegnaché  ad 
ossa  segue  una  lista  degli  arcivescovi  di  Bari, 
utile  per  la  storia  ecclesiastica  di  quel  pae- 
se ; — la  Storia  della  città  di  Bari,  Napoli  , 
1637,  in  4.» 

BEATON  (Davide)  , cardinali:  od  arcive- 
scovo della  città  di  S.  Andrea  nella  Scozia  , 
n,  nel  1494,  cancelliere  del  piccolo  sigillo,  si 
segnalò  col  suo  zelo  contro  i protestanti  , i 
quali  lo  assassinarono  verso  il  1542. 

BEATON  (Giacomo),  nipote  del  preceden- 
te, n.  nel  153U  in  (scozia,  fu  di  25  anni  fatto 
vescovo  di  Glascov  ; passò  in  Francia  , nel 
1560  portando  con  se  i vasi  sacri  e gli  archi- 
vi della  cattedrale  perchè  non  cadessero  in 
poterò  de' nemici  della  religione  cattolica, 
scrisse  Vittoria  della  Scotio  che  rimase  ili  in. 
8.  M.  in  Parigi,  nel  1603. 

* BEATE IGE  (Santa).  L’anno  303  di  G. 
C.,  e durante  la  persecuzione  di  Diocleziano, 
S.  Simplicio  , c S.  Faustino  martiri  furono 
decapitati;  Beatrice  loro  sorella,  trasse  I loro 
corpi  dal  Tevere,  e loro  diede  sepoltura.  Per 
sette  mesi  potè  ella  sottrarsi  alle  pene  mi- 
nacciate contro  tale  azione  qualificata  per 
delitto  degli  editti  , rimanendosene  nascosta 
in  casa  di  una  donna  , per  nome  Lucina;  ma 
finalmente  fu  denunziata  da  un  pagano , suo 
parente,  che  anelava  il  ((ossesso  de'di  lei  bo- 
ni. Avendo  sostenuto  con  fermezza  la  sua  fe- 
de in  faccia  ai  suoi  giudici,  fu  condannata  a 
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morte  e strangolata  in  prigione.  Lucina  la 
seppellì  presso  i suoi  fratelli , di  cui  le  reli- 
quie, iosieme  con  le  sue,  furono  poi  traspor- 
tate per  ordine  di  papa  Leone  in  una  chiesa, 
da  quel  pontefice  fatta  fabbricare  sottu  la  loro 
invocazione.  Di  la  furono  trasferite  a quella 
di  Santa  Maria  Maggiore  , c la  chiesa  onora 
questi  tre  martiri  nel  29  luglio. 

* BEATRICE,  contessa  di  Toscana,  figlia 
di  Federico,  duca  della  Lorena  superiore, ma- 
ritata, nel  103G,con  Bonifacio  III.  marchese 
o duca  di  Toscana  , fu  madre  della  famosa 
Matilde,  che  nacque  nel  104G.  Rimasta  ve- 
dova nel  10!i2,  Beatrice  continuò  a governa- 
re in  qualità  di  tutricc  de  propri  figli,  i vasti 
feudi  di  Bonifacio,  che  comprendevano,  oltre 
la  Toscana  , un  tono  della  Lombardia.  Nel 
1 0o5,  l’imporadorc  Enrico  III,  sdegnato  che 
essa  avesse  spo«ato  in  seconde  nozze  il  di  lui 
nemicò  Goffredo  il  Barbuto,  duca  di  Lorena, 
la  fece  arrestare.  Ricuperata  avendo,  due  an- 
ni. dopo  la  libertà , continuò  a regnare  in- 
sieme cpn  sua  figlia,  la  contessa  Matilde,  fino 
al  18  aprile  del  1070,  giorno  nel  quale  mori, 
ed  epoca  iu  cui  più  pnn  le  sarebbe  staio  pos- 
sibile di  rimanere  neutrale,  còme  aveva  fat- 
to fino  allora,  nella  famosa  quistiono  delle  in- 
vestiture. 

* BEATRICE  , figlia  di  Rinaldo,  conte  di 
Borgogna,  sposò,  nel  115£  l'impcradore  Fe- 
derico I , al  qualo  portò  in  dote  la  Borgogna 
fino  al  Jura,  e la  Provenza.  Condusse  in  Ita- 
lia, nel  1159  . l'armata  , con  la  quale  Fede- 
rico assediò  Crema.  Krantzio  è stato  il  primo 
a narrare  "tre  secoli  dopo  la  morte  di  questa 
principessa,  che,  andata  essendo  a Milano,  il 
popolo  di  quella  città,  in  allora  recentemente 
soggiogato,  s'era  di  lei  vendicalo,  conducen- 
dola in  giro  per  le  strade  assisa  sopra  un  asi- 
nelio; clic,  per  vend  care  tale  affronto,  Fede- 
rico aveva  distrutto  Milano,  nel  1162;  e che 
ogni  milanese,  per  evitare  l'ultimo  supplizio, 
fu  obbligato  a strappar  co 'denti  un  fico,  che 
si  teneva  saldo  sul  corpo  del  medesimo  asi- 
nelio in  una  forma  egualmente  ridicola  , e 
schifosa.  Questo  fatto  è stato  ripetuto  da  pa- 
recchi storici  senz'  alcun  fondamento  : nòni 
contemporaneo  ha  fatto  menzione  di  tale  cir- 
costanza, all'opposto  le  particolarità,  clic  es- 
si danno  suH'epoca  dell’arrivo- deirimperadri- 
cc  in  Italia  lo  smentiscono  pienamente.  Mori 
a Spira,  nel  1 185. 

BEATRICE  di  Provenza,  figliuola  di  Rai- 
mondo Berengario  conte  di  Provenza  , sposò 
nel  1245  , Carlo  di  Francia  . figlio  di  Luigi 
Vili,  che  fu  poscia  re  di  Napoli  e di  Sicilia. 
Ella  fu  coronata  in  Roma  , nel  1265  , e mo- 
ri poco  dopo.  — Beatrice  di  Savoia,  madre 
della  precedente,  fondò,  nel  1248,  un  con- 
vento di  domenicani  presso  di  Scileron  nella 
Ditiun.  Slnr.  ÌJmvtn.  voi.  3. 
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Provenza,  ed  una  commenda  de' cavalieri  go- 
rosolimitani. 

*’  BEATRICE  . donna  amata  da  Dante, 

C fatta  celebre  ne'  versi  o nelle  proso  di  lui , 
che  la  onorò  di  tal  modo , che  ninno  altro 
poeta  fece  mai  tante  per  la  sua  donna.  Era 
essa  nata  in  Firenze  da  Foi.co  ROUTINARI, 
cittadino  illustre  della  repubblica,  e fondato- 
re dell' ospedale- di  S.  Maria  Nuova.  Usando 
i cittadini  raccónti  nel  di  primo  di  maggio  in 
lieto  brigato  per  le  case  de’  loto  vicini,  Dan- 
te fanciullo  dì  9 anni  fu  condotto  dal  padre  a 
casa  Pori  nari,  ovo  vide  Beatrice  fanciullata 
ancor  essa  , o da  quel  punto  se  ne  accese  di 
granilo  amore.  Secondo  lui  tu  ite, lo  virtù  dcl- 
l’ animo  , tutte  le  grazie  della  persona  erano 
in  questa  donna  ; ondo  scriveva  : 

Vede  perfettamente  ogni  salute 

Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede. 

— Fu  dessa  data  in  moglie  a messer  Simono 
de' Bardi  cavalier  fiorentino,  ma  inori  nell'e- 
tà più  bella  e fiorita  , lasciando  sconsolatis- 
simo il  gran  poeta  , dal  cui  animo  però  non 
per  la  morto  , ma  nemmeno  il  tempo  , e lo 
tante  sventure  patite  la  poterono  mai  stacca- 
re. Vi  ebbo  chi  volle  dare  a credere  che  la 
Beatrice  di  Dante  fosse  un  suhbietto- tutto 
spirituale  e immaginario  , ma  tale  opinione 
oggidì. ò alfatto  messa  tra  i più  solenni  er- 
rori. 

" BE  ATRICE,  figliuola  di  Ferdinando  ro 
di  Napoli  e d'  Aragona,  fu  la  scconda’nioglie 
di  Mattia  Corvino  re  d' Ungheria.  Questa 
principessa  per  la  bellezza  sua  e pel  suo  spi- 
rito era  tenuta  fra  le  più  cnmpiutc  del  suo 
secolo.  Cetebrossi  il  malrimonio  a Napoli  nel 
15  settembre  1475,  essendo  il  re  rappresen- 
talo da’ grandi,  muniti  de' suoi  poteri,  ed 
autorizzati  dalla  dieta.  Non  giunse  la  princi- 
pessa allo  frontiere  dell* Ungheria  che  nel- 
l'ottóbre del  1476.  Desolavano  allora  i Tur- 
chi la  Croazia,  la  Slavonia,  o scorrevano  fino 
a Salisburgo  ; ma  essendo  Mattia  in  paco 
con  essi , Beatrice  fu  risp  -Hata  , ed  anzi  es- 
sa dimorò  la  notte  ne'  luoghi'  stessi  che 
essi  avevano  abbandonati  il  di  innanzi. 
Coronata  regina  d'Ungheria  ad  Alba  Reale, 
nel  12  dicembre  , nel  luglio  del  1479  , ac- 
compagnò Mattia  ad  Olmutz  ove  trovossi  U- 
hdislao  Jpgcllone  . re  di  Boemia.  La  regina 
che  amava  la  pompa,  dispiegò  in  qudl'occa- 
6Ìone  un'estrema  magnificenza.  Il  banchetto 
de' due  re  e della  regina  era  posto  sotto  ad 
una  tenda  nel  mezzo  della  città  ; erane  d*  o- 
ro  il  servigio  , c dicci  oltre  tavole  in  cerchio 
disposte  attorno  a que'la  de’  re,  erano  servi- 
te in  argento  ; ì vini  di  maggior  pregio  era- 
no versati  da  botti  dello  stosso  metallo.  Con- 
33 
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tril>ul  molto  Beatrice  al  progresso  che  fece- 
ro le  arti  belle  nell'  Ungheria  sotto  al  regno 
di  Corvino  ( v.  questo  nome  ) e per  sua  cura 
pur  anco  vennero  chiamati  d' Italia  in  gran 
numero  pittori  e musici.  Ma  essa  non  dava 
punto  un  credo  al  marito,  ed  allorché  a que- 
sto principe  cadde  ogni  speranza  d' averne  , 
egli  rivolse  gli  occhi  al  figlio  suo  naturale 
Giovanni  Corvino,  sperando  di  fariosi  elegge- 
re a successore.  Nominatolo  conte  di  Hunia- 
de  e duca  di  Liptau  , gli  fé'  pur  presente  di 
ricchi  domini  nell'  Ungheria  e nella  Slesia. 
A Beatrice  sturbava  tal  suo  progetto  , come 
colei  che  isperava  , alla  morte  di  Corvino  , 
di  far  eleggere  a re  quegli  a cui  avrebbe  por- 
ta la  mano.  Fece  entrare  ne' suoi  disegni  va- 
ri magnati  che  unitisi  a lei  formarono  un  par- 
tito opposto  alla  elevazione  di  Giovanni  Cor- 
vino. Tale  partito  pure  , volendo  cattivarsi 
il  sostegno  dcll'imperadore  Federico  biasimò 
la  guerra  che  Mattia  faceva  con  assai  vigore 
a questo  principe.  Per  aumentare  poi  la  pro- 
pria influenza  , la  regina  chiamò  a se  il  fra- 
tei suo  , il  cardinale  d’ Aragona  , di'  essa  fe- 
re nominare  arcivescovo  di  Gran,  e primate 
del  regno  ( IMI  ).  « IV  allora  in  poi , dire 
lo  storico  moderno  dell'  Ungheria  ( Engel  ) , 
Mattia  che  sino  a quel  momento  aveva  sapu- 
to difendersi  dagli  artifici  della  politica  ita- 
liana, che  s'era  sino  allora  mostralo  indipen- 
dente adatto  ne'suoi  consigli,  si  lasriò  insen- 
sibilmente trascinar  dalla  moglie.  Ei  commi- 
se l' irreparabile  fallo , di  non  perseverare 
con  assai  fermezza  nel  suo  progetto  di  eleva- 
re il  figliuol  prediletto.  Di  questo  modo  le 
astuzie  d'  una  donna  destra  prevalsero  , ed 
in  luogo  (T  un  giovine  principe  coraggioso  , 
atto  a difendere  il  regno  , dopo  la  morte  di 
Mattia,  s’ebbe  a regi  I'  Ungheria  liladislaoe 
Luigi,  due  Jagclloni,  che  per  la  debolezza  del 
loro  governo  spinsero  il  regno  sull’  orlo  del 
precipizio  ».  Frattanto  il  re  proseguiva  vi- 
gorosamente la  guerra  contro  Federico.  Pre- 
sa Vienna  , nel  l.°  giugno  IMS , vi  fece  il 
suo  ingresso  con  Beatrice.  Durante  l'assedio, 
caduta  essendo  una  palla  sulla  tenda  del  mo- 
narca , la  fazione  della  regina  colse  quella 
circostanza  per  perderò  il  primo  segretario 
del  re , che  venne  accusato  d' avere  indicato 
al  nemico  il  luogo  incoi  quella  tenda  trova- 
vasi.  Ebbe  il  re  la  debolezza  di  prestar  fede 
a quelle  insinuazioni  ; lo  sfortunato  segreta- 
rio , posto  alla  tortura  , fece  delle  dichiara- 
zioni Strappategli  dal  dolore  , e che  ritrattò 
pur  sul  momento.  Nulladimeno  fu  decapita- 
to sulla  piazza  di  Vienna  fra  il  buccinare  d'un 
popolo  sottomesso  dalle  armi.  Aveva  Mattia 
Corvino  allevati  i due  fratelli  Zapoly  ; data 
in  ispnsa  a Stefano  una  principessa  di  Tc- 
schen,  conferito  ad  Enterico  il  governo  della 
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Slesia  , c contando  sulla  loro  devozione  . fe- 
ce nominare  il  primo , palatino  del  regno  ; 
ma  s' ingannò.  Beatrice  seppe  guadagnarsi  ì 
due  magnati.  Il  re  che  sontuosi  scemare  le 
forze,  affidò  al  figliuol  suo  la  difesa  della  co- 
rona , e lo  nominò  comandante  della  regia 
guardia  , la  quale  prestò  giuramento  nelle 
mani  del  giovine  principe.  Avendo  i grandi 
più  influenti  chiamati  alla  corte  , promesso 
al  re  di  sostenere  l'elezione  di  Giovanni,  Bea- 
trice pose  tutto  in  opera  per  impedire  che  gli 
altri  facessero  una  somigliante  promessa. 
Scongiurò  il  re  , con  te  lagrime  agli  occhi , 
di  fare  in  modo  che  essa  fosse  riconosciuta 
regina  d’Ungheria,  se  avuto  avesse  la  disgra- 
zia di  perderlo.  Fecole  presente  il  re  , che 
giammai  gli  Ungheresi  lascercbbonsi  gover- 
nare da  una  principessa  straniera  , e le  pro- 
pose invece  altri  vantaggi,  e principalmente 
quello  di  regina-madre,  che  Giovanni  avreb- 
be riconosciuto.  Queste  discussioni  durarono 
tuttavia  , quando  il  re  sentissi  malo  ad  un 
tratto  e spirò  mettendo  spaventevoli  grida. 
Samhuens  , nella  sua  storia  dell' Ungheria  , 
espone  in  termini  assai  chiari,  i sospetti  che 
si  fecero  sopra  Beatrice  all’occasione  di  una 
motte  si  impreveduta  , ma  le  prove  manca- 
no. L'arciduca  Massimiliano  si  pose  nel  nu- 
mero de'concorrenli  per  succedere  a Mattia. 
Bcalrirc  gli  otTerse  la  inano  , ed  egli  ringra- 
ziolla  . pregandola  con  ironica  aflcttazionc 
di  avere  per  lui  i sentimenti  di  tuona  madrt. 
Furiosa  cacciossi  nel  partito  di  Utadislao  Ja- 
gcllone  , il  quale  fu  eletto  re.  Giunto  questo 
principe  in  Ungheria  , consigliamosi  i ma- 
gnali di  adontar  destramente  Beatrice  , e il 
loro  avviso  fu  seguito  da  lui.  Ad  ogni  modo, 
per  poter  Iraale  di  mano  de' danari , ei  pro- 
mise di  sposar  la  principessa,  se  la  dieta  v'a- 
vesse acconsentito.  Ma  la  dieta  ricusò  I*  in- 
chiesta di  Beatrice,  benché  venisse  sostenu- 
ta dalla  Corte  ili  Napoli.  Allora  la  regina  spe- 
di a Napoli  gran  parte  de'  gioielli  della  coro- 
na ; essendosene  impadronito  il  comandante 
di  Zeng  , in  Dalmazia  , e postosi  ei  medesi- 
mo in  v ia  per  riportarli  al  re  , Beatrice  si 
disfò  di  lui  col  veleno.  Essa  abbandonò  l'Un- 
gheria , c dopo  d'aver  dimorato  tre  anni  a 
Vienna  , recossi  in  Italia,  ove  visse  nel  riti- 
ro. Mori  in  Ischia  nel  1508. 

" BEATRICE . BEATIUZET,  o BEA- 
TIU GETTO  ( Niccolò  ) , intagliatore  di  ra- 
mi , n.  a Luncvillc,  nel  1b©7  ; viveva  anco- 
ra nel  15<>2  ; viaggiò  a Roma  |ier  farsi  per- 
fetto nell*  arte  sua  ; fu  col  Veneziani  , e la- 
vorò secondo  la  sua  maniera  ; copiò  soltanto 
i grandissimi,  come  a dire  Raffaello,  Miche- 
langelo , Giulio  Romano  , re.  ; le  sue  stani 
pc  sono  assai  ricercate  , ed  alcune  hanno  il 
suo  nome,  ed  altre  le  iniziali  B.  F , o B,  N., 
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o N.  B.  L.  F.  — Il  suo  capolavoro  è Giu- 
seppe dichiarante  i in] ni  ai  fratelli , tolto  (la 
llaffacllo.  — Alcuni , o tra  questi  l‘  ah.  Zi- 
ni, credono  elio  il  Bealrieetto  o 'Niccolò  bel- 
la Casa,  incisore  aneli'  esso  di  Lorena-  sia- 
no una  sola  persona. 

BEATRICE  1*1  TENDA  v.  Lascaw  (Bea- 

TBICB  D'  ). 

* * BEATSON  ( Kobebto  ),  laborioso  com- 
pilatore , n.  in  Iscozia  a Dysart , nel  I7k2  ; 
s'apprese  da  giovinetto  al  mestiere  delle  ar- 
mi , e fu  all'  assalto  di  Martinicca  , id  alla 
conquista  della  (inaila loppa  ; nel  1766  posto 
giù  lo  armi  aitese  a varie  compilazioui , le 
quali  riuscirono  utilissimo  ad  altri  storici  di 
maggiore  ingegno.  Son  queste  : — Indice 

r litico  delle  Unric  delta  gran  Bretagna  e del- 
Irlanda,  178(1; — Memorie  nasali  e mili- 
tari della  gran  Bretagna,  17B0,  3 voi., in  8.°; 
— Registro  cronologico  delle  due  camere  del 
parlamento  del  regno  unito  della  gran  Breta- 
gna e dell'  Irlanda,  1807;  — Saggio  sui  ean- 
taggi  comparativi  de  motivi  verticidi  ed  oris- 
zontali.  Mori  ad  Edimburgo,  nel  18(2. 

• 11EATTIE  ( Giacomo  ),  nato  a Lauren- 
cekirk  nella  Scozia  , nel  3 novembre  1733. 
Suo  padre  era  semplice  fi  Usinolo,  il  che  pe- 
rò non  gli  impedì  di  seguire  il  suo  genio  na- 
turale per  la  poesia  : si  conservano  ancora 
nella  sua  famiglia  alcune  sue  composizio- 
ni in  versi.  Jacopo  Beattic  perde  questo 
suo  padre  fino  dall'  età  di  sette  anni  o creb- 
be sotto  la  protezione  di  suo  fratello  mag- 
giore , David  Beattic.  I progressi  che  fece 
Jacopo  nella  scuola  di  LaurenceLirk  , e la 
fama  , clic  ivi  acquistossi  come  poeta  , de- 
terminarono David  , mal  grado  la  tenue  sua 
fortuna  , a condurre  il  fratello  , in  allora  in 
età  di  lk  anni , in  Aberdeen  , per  metterlo 
in  grado  di  oUenervi  una  borsa  nell’  univer- 
sità. Jacopo  si  presentò  al  concorso  , oh'  era 
stato  a|>erto  presso  il  collegio  Mareschal,  ot- 
tenne la  prima  borsa,  e soggiornò  quatlr'an- 
ni  in  quel  collegio  , in  allora  diretto  dal  dot- 
to Tommaso  B'ackvull.  Compiuti  i suoi  stu- 
di , Beatlie  ottenne  i gradi  accademici , e se 
ne  tornò,  in  età  di  18  anni,  a Laurencekirk. 
Fu  successivamente  maestro  di  scuola  a For- 
doun  , c professore  della  scuola  di  gramma- 
tica latina  , instiluita  in  Aberdeen.  Avea  al- 
lora 23  anni.  La  mancanza  di  libri , cui  non 
poteva  procurarsi  che  con  difficoltà,  ave* 
tarpato  il  suo  genio  per  lo  studio  della,  lette- 
ratura. La  mancanza  di  pratica  del  mondo 
lasciava  nelle  sue  maniero  una  timida  diffi- 
denza. ed  una  certa  goffaggine,.  Collocalo  in 
quella  sfera  che  gli  conveniva  , si  feco  tosto 
conoscere  , mediante  i progre  ai  del  suo  in- 
gegno. Fino  da  quando  soggiornalo  aveva  a 
Ford juii,  aveva  fatto  inserire  parecchi  com- 
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ponimenti  in  versi  in  un  giornale  letterario 
ili  Edimburgo  , intitolato  : il  Magaszino  de- 
gli Scozzesi  ( The  Scòti  Magazint  ).  Dopo- 
ché dimorato  ebbe  alcun  tempo  in  Aberdeen, 
i suoi  amici  lo  |iersuascro  a pubblicare  una 
raccolta  delle  sue  poesie.  Furono  esse  annun- 
ziate per  associazione  , nel  17(10,  c compar- 
vero a Londra  , nel  17(11  , ed  ò rara  oltre- 
modo quella  prima  edizione.  I suoi  amici  gli 
ottennero  nel  1760  , la  cattedra  di  professe- 
rò di  filosofia  nel  collegio  Mareschal  ; ma  gli 
studi  di  Bcattie  erano  siati  cosi  poco  rivolti 
verso  tal  parte  d'insegnamento,  che  nel  pri- 
mo anno  riuscito  sarebbe  con  difficoltà  a fa- 
re lezioni  , se  non  avesse  avuto  per  guida  i 
ni.  ss.  del  predecessore  suo.  Pareva  eziandio 
che,  eccettuati  alcuni  sermoni  recitati  du- 
rante il  suo  soggiorno  a Fonloun,  dove  ave- 
va fatto  gli  studi  teologici , lo  prose  sue  li- 
mitate fossero  alla  presenza  della  raccolta 
delle  suo  poesie  , e ad  arcuile  note  della  sua 
Traduzione  di  Virgilio  ; ma  la  nuova  carrie- 
ra , che  gli  si  schiudeva  , volto  avendo  le  di 
lui  idee  verso  uno  scopo  novello,  no  fece  l'og 
getto  di  tutta  la  sua  applicaziono.  Cosi  nella 
filosofia  morale  o critica  Beattic  si  rese  par- 
ticolarmente distinto.  Nel  1762 , composo  il 
suo  Saggio  sulla  poesia  a la  malica  , opera 
assai  pregiata  e tradotta  in  francese  , Pari- 
gi , 1798  , in  8."  ; net  176'»  , il  suo  Saggio 
lui  ridere  e sulle  opere  di  facezia,  e poco  do- 
po il  suo  celebre  Saggio  tulla  natura  e tul- 
C immutabilità  della  verità  , opera  che  assi- 
curò la  sua  celebrità  , e che  oppugnava  la 
dottrina  di  Locke,  L' opera  di  Bcattie , scrit- 
ta con  calore  ed  anche  con  una  veemenza  tal- 
volta d' invettiva,  e più  p >loroicn  che  filoso- 
fica , fece  grand'effetto,  prima  in  (scozia  , e 
poco  dopo  anche  in  Inghilterra  , dove  il  suo 
poema  del  Minarti  ( il  Mtnestrtl , ossiano  i 
Progressi  del  genio ) fu  in  grandissima  voga, 
ed  attrasse  più.  particolarmente  sopra  di  lui 
l’ attenzione  del  pubblico.  Questo  poema,  la 
migliore  delle  sue  scritture  poetiche,  fu  com- 
posto , nel  1768,  e pubblicato.,  almeno  la 
prima  parte,  nel  1771.  Lo  stesso  anno,  Heat- 
tic  passò  per  la  prima  volta  a Londra , dove 
fu  accolto  con  distinzione  dal  lord  Littlcton, 
dal  dottor  Johnson  , da  Burko  , Montagne  , 
ec. , ed  in  quella  città  di  tutti  godeva  i pia- 
ceri che  procurar  gli  poteva  la  sua  fama,  ar- 
rivata allora  a)  più  alto  suo  vertice.  Vi  tor- 
nò nel  1773  . e fu  allora  presentato  al  re  , 
chp  gli  accordò  mia  pensione.  Nei  1776  pub- 
blicò una  seconda  ediz.  del  suo  Saggio  sul- 
V immutabilità  della  verità  , accompagnato 
dal  Saggio  sulla  poesia  e sulla  musica  , dal 
Saggio  sul  ridere  , o da  un  Saggio  sopra  f u- 
tililà  degli  studi  clastici.  Nel  1777  , pubbli- 
cò un  Saggio  sull  i memoria  e tuli  immagina- 
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xions  , che  faceta  parto  delle  tue  Iciioni  di 
filosofia  In  Abcrdeeit.  Noi  1779  , pubblici!  , 
per  uso  delle  varie  classi , una  lista  di  scet- 
ticismi , in  numero  di  circa  200,  c poco  do- 
lio comparve  il  suo  Saggio  sopra  i sogni.  Nel 
1783  , pubblicò  la  sua  Teoria  della  lingua  , 
una  delle  migliori  sue  opere  , accompagnata 
da  tre  dissertazioni  sopra  la  Favola  ed  il  Ro- 
manzo, sugli  Affetti  di  famiglia  e sugli  Esem- 
pi del  sublime.  Pubblicò  in  seguito  un  Trot- 
tato sull'evidenza  del  cristianesimo.  Nel  1790, 
usci  il  primo  voi.  de’  suoi  Elementi  della 
scienza  tnorale  , di  cui  il  secondo  comparve 
nel  1793.  Nel  1790,  pubblicò  in  Edimburgo 
le  Opere  postume  di  Addito»,  in  A voi.  , con 
una  prefazione  dell'editore.  Bcattic  s'cra  am- 
mogliato nel  1700;  aveva  avuto  da  quel  ma- 
trimonio due  lì^li , che  di  se  davano  le  più 
belle  speranze  , ue  perdè  uno  , nel  1790 , in 
età  di  22  anni , ed  il  secondo  , in  età  di  15 
nel  1790.  Queste  due  perdite  lo  immersero 
in  un  dolore  tale , che  ne  soITcrsc  la  di  lui 
silutc  naturalmente  delicata.  Non  essendo 
più  iu  dovere  di  tutto  dedicarsi  agli  obblighi 
della  sua  carica  , a cui  fatto  aveva  eleggere 
un  sostituto  dopo  la  morte  del  suo  secondo 
figlio  , si  ritirò  interamente  dal  mondo  ; si 
sottrasse  perfino  a'ht  società  do'  suoi  umici  ; 
ne' tre  ultimi  anni  della  sua  vita  , non  asci 
mai  dalla  camera,  e quasi  mai  dal  letto*,  ino- 
ri nell'8  agosto  del  1803.  Fu  di  carattere  dol- 
ce e modesto  ; le  sue  maniere  In  società  era- 
no l’espressione  del  suo  carattere  , ed  il  suo 
spirito  aveva  giovialità. 

BEATTIE  ( Giacomo  IIay  ),  figlio  del  pre- 
cedente , n.  in  Aberdeen  . nel  1768  , di  soli 
19  anni  era  professore  di  filosofia  morale , c 
di  logica.  La  sua  morte  immatura  , avvenu- 
ta r.el  1790  , sparso  di  dolore  la  vecchiezza 
del  padre  , il  quale  pubblicò  le  Miscellanee 
del  figliò  con  Una  \oti:ia  della  di  lui  vita  ed 
indole  . 1800. 

BEAU  v.  Lemad.' 

**  BEAI'BUEIIL  ( Grò.  di  } , avvocato 
nel  tribunale  presidialo  di  l.hnogej,  lettera- 
to , e poeta  , del  quale  abbiamo  una  trage- 
dia Intitolata:  Attilio  (Attilio  Kegolo'J.  Stam- 
pata a Limoges  nell'almo  1582.  Vivca  nel  se- 
colo avi. 

•BEAlCAIllE  PI  PEG17ILLO  (Fbav- 
cf.sco  V;  vo-covo  di  Metz,  n.  nel  Borbonese 
nel  1514  ';  fu  ila  prima  precettore  delcardi- 
nale  Carlo  di  Lorena , e lo  segui  al  concilio 
di  Trento  , dove  si  distinse  con  l' ardimento, 
ó la  libertà  delle  sue  opinioni.  Egli  rinunziò 
poscia  al  suo  vescovado,  o si  dedicò  nella  ri- 
tiratezza allo  studio  ed  atta  pratica  di  tutte  le 
virtù  cristiane  sino  alta  sua  morte, avvenuta 
nel  1591.  Abbiamo  di  lui:  — il  Discorso  so-' 
pra  lo  battaglia  di  Dreux,  stampato  prima 
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a Brescia,  nel  1563,  in  4.*  è poi  ristampa- 
to co'  suoi  Rerum  galliearum  commentario  , 
ed  eziandio  con  gli  Atti  del  concilio  di  Tren- 
to , Lovanio  , 1367  , in  fol.  ; — Rerum  gal- 
liearum commentario  -,  ab  anno  1461  ad  an- 
imili 1580  ; essa  però  non  arriva  che  al 
1567  ; — De  infantium  in  matrum  uteris 
sancii ficatione  , Parigi , 1563  , 1567  , iti  8.° 
Si  leggono  altresì  alcuni  versi  latini  del  me- 
desimo autore  nete  Deliciae  pocturum  gal- 
lorum illustrium. 

*’  BEAL’CHAMP  ( marchese  Casio  Gbe- 
c.oiiio  ni  ),  nato  nel  Poitou.  nel  1731,  d’ una 
antica  famiglia  di  quella  provincia  , fu  per 
tempo  alfiere  d’im  reggimento  di  cavalleria, 
ed  in  tale  grado  troiossi  alla  Impaglia  di  Ko- 
sbach  in  cui  ricevette  14  ferite,  e ciò  null’o- 
stanto  seppe  conservare  la  sua  bandiera.  Ta- 
le illustre  suo  fatto  gli  valse  la  croce  di  S. 
Luigi,  e1  pervenne  successivamente  al  grado 
di  maresciallo  di  campo.  Nominato  deputato 
agli  Stati  Generali  del  1789  dalla  siniscalchi» 
di  Saint-Jean-d'  Angdy  , egli  vi  si  mostri! 
sin  dal  principio  molto  avverso  alle  innova- 
zioni rivoluzionarie.  Ad  ogni  modo  egli  non 
prese  inai  la  parola  , ma  sedò  sempre  al  la- 
to diritto , c sottoscrisse  tutte  le  proteste  dei 
realisti.  Dopo  la  sessione , recossi  a Liegi 
ove  aveva  certe  sue  proprietà  , dalle  quali , 
unitamente  alle  altro  che  aveasi  in  Francia, 
fu  ben  tosto  spogliato  eome  quelle  che  appar- 
tenevano ad  un  emigralo;  di  più,  dovette  al- 
lontanarsi'ancor  davvantaggio.  Di  questo  mo- 
do durò  per  più  armi  nelle  privazioni  dell'  c- 
silio;  ed  allorché  gli  venne  concesso  di  ritor- 
narsene in  Francia  ( 1802)  mediante  la  pro- 
tezione dell’  antico  suo  collega  o concittadi- 
no , Begnault  di  Saint-Jean-d'Angély  , vi  ri- 
mase ancora  compiutamente  spogliato.  Mori 
il  marchese  di  Bcauchamp  a Parigi , nel  5 
maggio  1817,  essendo  perlai  maniera  vissu- 
to abbastanza  per  vedere  il  ritorno  de’  Bor- 
boni , ma  non  già  per  riot'enerc  le  antiche 
sue  proprietà  , poiché  la  legge  d‘  indenniz- 
zazioue  non  fu  proclamata  che  nel  1826. 

*-BEAUCHAMP(  Giuseppe  ).  astronomo, 
n,  aVcsoul , nel  29  giugno  1752.  I suoi  ge- 
nitori lo  destinavano  allo  studio  ecclesiasti- 
co , e , per  obbedirli , entrò  nell'  ordine  dei 
bernardini,  nel  1767.  In  quell'epoca  andò 
a Parigi.  Il  suo  genio  lo  indusse  ad  assistere 
alle  lezioni  d'  astronomia  di  Lalande  , nel 
collegio  di  Francia.  Il  professore  indovinò  le 
disposizioni  del  suo  allievo,  e ne  divenne  l'a- 
mico. lina  combinazione,  di  cui  pareva  che, 
allontanandolo  da  Parigi , obbligar  lo  doves- 
se ad  abbandonare  l'astronomia,  servi  all'op- 
posto a diviluppare  i suoi  talenti  in  questa 
scienza.  Suo  zio,  Mirondot,  vescovo  e conso- 
le di  Francia  a Bagdad,  lo  creò  suo  gran-ari- 
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cario  . e Beauchamp  parli  , r.eT  1781  , per 
andarvi  ad  esercitare  il  suo  uffizio.  Il  snp 
viaggio  non  fu  imitile  alt* astronomia.  Osser- 
vò a Bagdad  , un  passaggio  di  Mercurio  so- 
pra il  sole,  e.  poi  corso  di  dieci  anni, 'in  coi 
soggiornò  nel  levante,  fece  osservazioni  som- 
mamente importanti.  Le  s|  ediva  a Filande, 
il  quale  le  pubblicava  m'\  Journal  ile s saranls, 
e che  ile  approfittò  alcuna  volta  , rendendo 
però  piena  giustizia  al  suo  allievo.  Nel  mese 
di  gennaio  1784,  andò  a Bassura  , e sul  gol- 
fo Persico  , e spedi  a Lutar  de  una  carta  del 
corso  del  Tigri  c dell’ Eufrate  , da  Iliarbekir 
lino  a Bassura  cioè  per  mia  lunghezza  di  300 
leghe.  Fece  una  car’a  della  Babilonia,  e die- 
de all’  abate  Barthclciny  vari  disegni  di  mo- 
numenti , iscrizioni  e medaglie  dell'antica 
Babilonia  , come  puro  dei  ni.  ss.  arabi.  Nel 
1787  , visitò  il  mar  Caspio  , ulule  determi- 
narne la  posizione.- Ritornò  in  Francia  , nel 
1790  , e visse  con  la  sua  famiglia  fino  al 
1795  , epoca  . in  cni  fu  eletto  console  a Ma- 
scate  , nell’Arabia.  Parti  nel  1796  , c giun- 
se a Costantinopoli , nel  1797.  Dimorò  qual- 
che tempo  in  quella  capitate  , visi'ò  poscia 
hi  coste  del  mar  Nero . c rettificò  , con  le 
proprie  sue  osservazioni,  gli  errori  delle  car- 
te di  quel  mare.  Stava  per  pas'are  alla  sua 
destinazione  , allorché  II  generai  Bunaparte 
lo  chiamò  in  Egitto.  Le  osservazioni  clic  fe- 
ce su  quel  paese  , si  leggono  nelle  Memorie 
iteli’  istituto  del  Cairo.  Avendogli  il  generale 
affidata  una  missione  per  Costantinopoli , il 
vascello  , sul  quale  vi  tragittava  , fu  preso 
dagl'inglesi,  i quali  consegnarono  Beauchamp 
ai  Turchi  come  una  spia.  Gli  ambascia'ori 
di  Spagna  e di  Russia  , essendosi  inlerpdslf 
a favor  suo  , ottennero  solamente  che  fosse 
custodito  in  un  vasee'lo  sulle  sponde  del  mar 
Nero  , dove  restò  per  tre  anni.  Ne  usci  nel 
18t)l;ma  i dispiaceri  e le  privazioni,  soffèrte 
durante  la  sua  prigionia  , aveano  indebolita 
la  sua  salute,  e mori  ncll'approdarc  a Nizza, 
nel  19  novembre  dMfànno  scorso.  Prima  di 
morire,  seppe  clic  il  generai  Bonapart", allo- 
ra primo  console,  lo  avea  fatto  commissario' 
delle  relazioni  commerciali  a Lisbona.  La 
maggior  parte  delle  opere  di  Beauchamp 
sono  stale  pubblicate  ne'  Giornali  de'  dotti, 
c nelle  Memorie  ieiVarcaiemia  delle  seiense. 
Era  corrispondente  di  quest’  accademia  , ed 
era  stato  eletto  membro  dell'  istituto  nell'  e- 
poca  dell  ì formazione.  Si  trova  il  catalogo 
delle  sue  opere  nella  Bibliografia  astronomi- 
ca di  Lutando.  Lo  principali  sono  : — Viag- 
gio di  llagdad  a Bassura  lungo  l'  Eufrate 
( Giornale  de' dotti,  1785); — Relazioni  iti  un 
riaggio  in  Persia  , fatto  nel  1787  ( Giornale 
de'  dotti , 1790  ) ; ; — Memoria  sopra  le  an- 
tichità babilonesi,  ne'dintomi  di  Bagdad  ; — 


Riflessioni  sopra  i costumi  degli  Arabi  ; — 
/.  ttere  scritte  a Bagdad  a Lahmde  nòll793; — 
Notizie  sopra  la  Persia  , 1800. 

” BEAUCHAMP  ( Alfonso  di  ) i uomo 
di  letture  , n.  a Monaco  1 nel  1767,  figlio  di 
un  cavaliere  di  S.  Luigi , maggiore  di  quella 
piazza,  si  acconciò  nel  1784  agli  stipendi  mi- 
litari d'd'a  Sardegna.  Fu  governato dall'arilór 
de’  piaceri , e delle  superficialità.  Ne' princi- 
pi della  rivoluzione  dimandò  il  suo  congedo 
per  andare  alla  volta  di  Francia  ; questo  pro- 
cedimento lo're'ndè  sospetto,  onde  fu  chiuso 
in  prigione  , e vi  rimale  per  lungo  tempo. 
Pa-sa'o  poscia  in  Francia  , ebbe  luogo  negli 
uffizi  del  ministero  di  Polizia,  dal  quale,  di- 
cesi, fosse  dimossò  per  aver  fatto  da  > di  do- 
cumenti trovati  in  quell’  archivio  per  com- 
por la  stoTia  della  guerra  della  Vandoa.  Mo- 
ri a Parigi  nel  1."  giugno  1832  , vìttima  del 
cholera  che  allora  affiiggeva  quella  vasta  me- 
tropoli. Abbiamo  di  lui:—  Le  faux  Dauphin, 
1803,  2 voi.,  in  12. ^ ; — Bistoire  de  fa  cam- 
pagne du  mttrichal  Suicaro io  en  Italie  , elio 
forma  i 3 voi.  delle  Campagnes  de  Suwaroio; 
— Bistoire  de  la  conquite  et  des  récolutionsdis 
Pirati , 1807,  2 voi.,  in  8."  ; — Bìogrrphia 
des  jeunes  gens  ( insieme  a Bardont  ed  altri 
letterati  1813,  3 voi.,  in  12.°); — Histoire  des 
malheurs  et  de  la  capticiti  de  Pie  VII.  sous 
le  tigne  de  Napolion  Bonnparte  . 181'»,  in 
12.»  ; 1815,  in  12.“  ; 1823,  in  12.°  ;—  Via 
politique,  militaire,  et  pricit  du  generai  Mo- 
rena, 1814,  in  8.";  — Bistoire  du  Br/sil  dc- 
puis  sa  rongufte  en  IS00  jnsqu  en  IS00.  Pa- 
rigi , 1815 ,3  voi;  , in  8.°  ; — Caldstroplie 
de  Murai . 1815  ; — La  duchesse  di  Angou- 
lémt  à Bordeaux  , 1815  , in  8.°  ; — llistoi- 
re  des  deux  faux  Dauphins  , 1818  , 2 voi.  ; 
in  12.°  o un  voi.,  in  8."  ; Miniai  rei  dii  cum- 
■ te  de  Rochccotle,  compitale  sopra  le  sue  scrit- 
ture , eie  note  de’ suoi  principali  uffiziali ,' 
1818  . i"  8.°  ; — Vie  et  Ali  Pache!  de  Jani- 
na  , voi.  in  8.”  con  ritratto  , Parigi , 1822  . 

2. *  ediz.  anno  medesimo  ; — Bistoire  de  la 
revolution  du  Piimont  et  des  ses  rapporti  acce 
les  autres  parlies  de  t Italie  et  aree  la  Fran- 
co , 1821,  in  8."  Parie  2."  : De  la  ricalution 
du  Piimont , ricavata  da  segrete  memorie 
con  una  confutazione  dello  scritto  intitolato; 
De  la  recolution  piimonlaisel  del  conte  della 
Rosa  ) , 1823  . in  8.”  ; — De  la  ricolution 
<f  Espagne  et  de  non  dix  aoùt  , ì.‘  edizione, 
1822  ; — FT«  de  Julcs-Cisar  , susseguita  da 
un  quadro  dello  sue  guerre , con  critiche  os- 
servazioni . Parigi , 1823,  In  8.”  ; — Virdt 
Louis  XVI II , ni  de  Frante  et  de  Nararre  , 
Parigi,  1821,  in  8.°;  2.*  ediz.  1824,  in  12.® 

3. *  ediz.  1824 , 2 voi.  , in  8.°  con  due  inci- 
sioni ; — Bifutation  de  Vierit  intitùli  Conp- 
d'oeil  sur  l'eia!  politique  du  Bròsil , 1824  , 
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in  8.”  ; — Critiqku  historique  flore  des  obser- 
r ut  ioni  liltèraires  sur  F uurrage  ilu  generai 
Segar,  intilulce:  liistoire  do  Napolòon,  1825, 
in  8."  Aveva  idealo  e terminalo  quasi  da  so 
le  si  utili  Tablet  du  Moniteur  ; ebbe  pure 
par  e quasi  eguale  nella  Biogniphie  moderne, 
Leipzig  o Hreslaw  ( Parigi  ) , 4 voi.  , in  8.° 
Il  più  importante  fra  gli  scritti  di  questo  au- 
tore è la  Guerre  de  la  Vender.  Per  la  esattez- 
za c l' interesse  delle  narrazioni , per  l' im- 
parzialità de' giudizi , è certamente  quest'o- 
pera uno  de'  più  preziosi  monumenti  della 
storia  contemporanea.  Alleali' essa  Tu  pub- 
blicata , luti'  i lettori  e tutti  i giornali  ne  fe- 
cero ad  u la  voce  l'elogio.  I.a  quarta  ediz. 
sebbene  sia  molto  più  compiuta  , più  esalta, 
ed  accurata,  è quella  che  trovò  maggiori  op- 
positori. — Si  ascrivono  pure  e con  ragione 
a Bcauchamp  le  Memorie  stampate  sotto  il 
nome  di  Fouclic  ( v.  Fouché  ).  Egli  lia  e- 
gunlmcntc  più  tardi  compilato  le  Memorie 
di  Folle he-Korel  co'materiali  elio  stati  gli  era- 
no somministrati  ; non  che  Y liistoire  de  l' In- 
de, pubblicata  col  nome  del  sig.  Colli  di  Bar. 
Bcauchamp  concorso  pure  ad  estendere  mol- 
li scritti  e note  particolari  per  più  giornali  , 
e fra  gli  altri  pur  la  Gazzetta  di  Francia.  Fu 
pure  editore  : — 1 ."  dell'  llitloire  du  donjon 
et  du  rhdlr.iu  de  Vin-ennes  per  Nougaret , 
181)7,  in  8.“;  — 2.°  MY llitloire  de  llagard, 
per  Guyard  di  Bervillc,  nuova  ediz.  1822;  — 
3.“  della  Collcction  dee  mèmoires  retati f»  à la 
revolution  d’ Espagne,  1821,  e 1825,  6 voi. , 
in  8.°  ; — 4.”  Mèmoires  tecreles  et  inèditi 
pour  servirà  l'histoire  conte mporaine,  1825, 
in  8."  La  sua  storia  della  canqiagna  del  1814 
e del  1815  venne  tradotta  in  inglese,  lo  stes- 
so anno  della  sua  pubblicazione. 

" BEACCIIAMP  ( N.  Moircmuu  ) , n.  a 
Poiliers  , ivi  morto  nel  1833  ; fu  mistico  e 
direttore  di  quella  scuola  secondaria.  Nel 
1808  riportò  il  premio  proposto  dalla  scuola 
di  medicina  di  llrusselles  intorno  al  seguente 
quesito  : Quale  sia  l'  influita  della  notte 
nelle  malattie  ; tale  suo  scritto  venne  impres- 
so nella  raccolta  di  quella  dotta  società.  Egli 
trattò  pure  vari  altri  arg  unenti  e le  disserta- 
zioni sue  furono  inserite  ne'bullcttini  dell'A- 
teneo e della  società  accademica  della  città 
sua  nativa. 

BEAUC1IAMP  v.  Warwich. 

* BEAUCHAMPS  ( Pietro  Francesco 
Godart  di  ),  letterato,  n.  a Parigi,  nel  1689, 
mori  ivi,  nel  12  marzo  1761,  lavorò  in  gio- 
ventù per  vari  teatri  della  capitale , ed  ab- 
biamo di  lui:  — La  Cameriera,  commedia  , 
in  un  solo  alto;  — Il  Geloso-,  — Arlecchino 
innamorato  per  incantesimo  ; — Il  Ritratto  ; 

— Il  Parvenu  ossia  il  matrimonio  disciolto; 

— Gli  effetti  del  dispetto;  — Gli  amanti  ri- 


conciliati;—- Il  Braccialetto i — La  madri 
rivale;  — La  falsa  incostanza,  questa  Come 
le  precedenti  commedie  furono  rappresenta- 
te in  vari  teatri;  — Ricerche  sopra  i teatri 
della  Francia,  Parigi,  1735,  in  4.°,  3 voi., 
in  8.°;  — Funestino,  romanzo  non  poco  in- 
gegnoso, 1737,  in  12.°;  — Lettere  if  Eloisa 
e il' Abelardo,  imitate  in  reni  francesi,  Parigi, 
1737,  in  8. '; — Gli  amori  d' Ismene  ed  Isine- 
n ias,  romanzo  tradotto;  — Imitazione  del 
romanzo  greco  (gli  Amori  di  Rollante  e di 
Dosici»)  Th.  di  Prodrome,  Parigi,  1746,  in 
8.°;  — Storia  del  principe  Apprio,  tratta  dai 
fatti  del  mondo  fin  dalla  sua  creazione,  ma- 
noscritto persiano,  trovalo  nella  labi,  del  rs 
di  Persia,  e tradotto  da  messire  Esprit,  gen- 
tiluomo provenzale  , Costantinopoli , 1728  , 
in  12." 

* BEAUCH ATEAU  ( Francesco  Matteo 
Chastelkt  di  ) , n.  a Parigi,  nell' 8 maggio 
1645,  figlio  di  un  commediante,  fin  dall'età 
di  7 anni  parlava  varie  lingue,  intendeva  tut- 
ti i termini  filosofici,  avea  corninolo  uno  stu- 
dio di  geografia  o di  storia  , e faceva  versi 
francesi  con  molla  facilità.  La  regina,  madre 
di  Luigi  XIV  , la  regina  Crisiina  di  Svezia  , 
i ministri  ed  i più  grandi  signori,  mossi  dallo 
voci  dulia  sua  fama,  vollero  vedere  quel  pic- 
ciolo prodigio.  Il  giovanetto  fu  condotto  alla 
corte.  Fu  chiuso  in  un  gabinetto  , dopo  di 
avergli  dato  un  tema,  sul  quale  doveva  com- 
por  versi  ; ed  tigli  si  trasse  da  tale  esperimen- 
to in  maniera  sorprendente.  Pubblicò  la  rac- 
colta delle  suo  |n>csio  , sotto  il  titolo  di  La 
Lira  del  giovane  Apollo  o la  Musa  nascente  , 
del  picciolo  di  Beau  chdteau  , 1657,  1659, 
in  4."  Questo  voi.  ò ornato  di  ritratti  de’per- 
sonaggi , ai  quali  l'editore  dedicato  avea  i 
suoi  vari  componimenti.  Il  card,  di  Hicliclicu 
gli  assicurò  una  pensione  di  1000  franchi  od 
il  cancelliere  Lcguier  una  di  300  per  animar- 
lo a coltivare  i suoi  talenti.  Nondimeno  fos- 
se incostanza  , fosse  voglia  di  viaggiare  , nel 
1659  , passò  in  Inghilterra  iusieinc  con  un 
ecclesiastico  apostata.  Cromwcll  accolse  con 
distinzione  il  giovine  poeta  o cercò  co'  bene- 
fìci di  trattenerlo  a Londra  i ma  fu  inutile,. 
Egli  abbandonò  i'  Inghilterra,  verso  il  1661, 
per  [lassare  in  Porsia  col  suo  primo  compa- 
gno di  viaggio  , il  quale  v’era  stato  destina- 
to corno  missionario.  S' ignora  ciò , clic  di 
lui  avvenne  dopo  quell'  epoca. 

BEAI  C1IATEAU  ( Ippolito  di  ) , fratel- 
lo del  pa"cedenlc,  nacque  confesso  con  mol- 
to talento  naturale  ; entrò  , nel  1666  , nella 
congrega/,  ione  de’  Padri  della  Dottrina  Cri- 
stiana, cd  acquistò  nome  di  valente  predica- 
tore. Ma  la  sua  incostanza  o la  sua  vanità  lo 
fecero  prevaricare.  Si  allontanò  dalla  congre- 
gazioni), non  visse  più  cho  una  vita  agitata, 
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passando  d'errori  in  errori,  e finalmente  mo- 
ri ecclesiastico  in  Londra  verso  il  1680.  Vie- 
ne ad  esso  attribuito  il  Compendio  itila  Vita 
tiri  xnartsciaUo  di  Schomberg  , Amsterdam  , 
1690  , pubblicai  sotto  il  nome  di  LusaucV. 

BEAÙCIIÉNE  ( Pietro  C.haRVot  de  ) , 
dottor  medico  della  scuola  di  Montpc'ller  , 
nato  negli  Acharlis,  presso  di  Villencuvc-le 
Koi  ( Yonne  ),  morto  nel  24  dicembre  1824, 
membro  dell'  accademia  reale  di  medicina  , 
aveva  prima  della  rivoluzione  il  titolo  di  me- 
dico delle  Halle  di  Monticar  ( clic  fu  poi  Lui- 
gi XVIII  ).  Eletto  membro  del  comune  di 
Parigi  , nel  1789  , fece  parte  di  una  deputa- 
zione inviata  a Cob'entz  per  invitare  i prin- 
cipi a ritornare  in  Francia.  Di  qualunque  ge- 
nere sieno  stati  in  quel  tempo  i suoi  politici 
inqiegni , dobbiamo  credere  eh'  egli  non  ab- 
bia demeritata  la  confidenza  di  Luigi  XVIII, 
poiché  dopo  la  rislaurazione , ne  ricevette 
chiari  segni  di  favore.  Beauchène  fu  succes- 
sivamente medico  incapodcH'ospcdale  mili- 
tare del  Gros  Caillou  , del  corpo  legislativo; 
della  scuola  normale  detrnfliz'o  di  beneficen- 
za della  sua  sezione , c finalmente  medico 
consulente  del  re.  Oltre  a vari  articoli  elio 
si  lessero  ne'  giornali  egli  scrisse  anche  : — 
IMI'  in  flutto  delle  affezioni  deU'animo  nul  si- 
stema «terroso  delle  donne,  Amsterdam,  e Pa- 
rigi, 1781  . trad.  in  ted.  c più  volte  ristam- 
pata ; — Mattiate  , riflessioni  e pensieri  di- 
retti , Parigi , 1817  , e 1821. 

* BEA I GI.A IH  ( P.  L.  di  ) , n.  nell'  isola 
di  Francia  , morto  direttore  d' un  istitu'o  di 
educazione  , a Darmstadt , nell'  1 1 maggio 
1804,  è autore  delle  seguenti  opere:  — .1»- 
ticontratln  incitile  o Confutazione  del  contrat- 
to toriate,  Aia,  1764  , ili  8.°  ; — Storia  dil- 
la damigella  di  Grisalet , scritta  da  lei  me- 
drtima  , 1770  , in  8.*  ; — Storia  di  Pietro 
III , imperadore  delle  lluttie  , eon  rari  rac- 
conti tingolari  , 1774  , in  8.”  : — Knrcolta 
di  gallicismi , Franerort,  1794-96,  3 voi.  (e 
non  un  solo  ) . in  8.“ 

BEAUCOUR-  ( Gillot  di  ) v.  Gomez  di 
Vasconcbi.i.e. 

• BEAICCH  SIN  ( C.  G.  Frarcsmo  ),  n. 
a Noyon  , pas«ò  |>er  tempo  a Parigi , e Ol- 
fatto avvocalo  del  parlamento,  l'anno  1751. 
Dedicò  lutti  i suoi  ozi , alla  letteratura  ed 
alla  bibliografia , clic  erano  le  sue  delizie. 
Abbiamo  di  Ini  m.  ss.  le  Vite  di  Antonio  l.e- 
comte  ; di  Filiberto  Detonar  ; di  Jueojto  e 
Pietro  Sarrutin  , e degli  uomini  illustri  di 
Nmjnn  , sua  patria.  Fu  de' collaboratori  del- 
la Biblioteca  storica  di  Francia,  in  cui  si  tro- 
vano indicati  i principali  ni.  ss.  della  sua  col- 
lezione. 

BEAPFFREMONT  v.  Raui  frehunt. 

” BEAI'FILS  (Grci.iEL.uo),  gesuita  « 


n.  nel  5 febbraio  1674  , ebbe  , finché  visse, 
fama  di  buon  (iredicatore  , e lasciò  ol'ro  al- 
cune stimate  Opzioni  funebri  benanche  la 
Vita  di  madama  di  Lesionar,  1742,  in  12.®; — 
Vita  di  Chantal  prima  superiora  delle  religio- 
se della  Visitazione; — ed  alcune  Lettere  sopra 
la  maniera  di  governare  le  case  religiose,  Pa- 
rigi, 1750,  in  12.®  Il  P.  Beaufils  mori  a To- 
losa , nel  30  dicembre  1757 , in  eli  d'  an- 
ni 85. 

* BEAliFORT  ( Errico  di  ) , fratello  di 
Enrico  IV  , re  d' Inghilterra  . fu  vescovo  di 
Lincoln  , poscia  di  Winchester  , cancelliere 
d'Inghilterra  , ed  ambasciatore  in  Francia. 
Nel  1426  , fu  creato  cardinale,  ed  eletto, 
qualche  tempo  dopo,  legato  in  Germania  dal 
papa  Martino  V,  che  pubblicar  faceva  in  quel 
paese  la  crociata  contro  gli  eretici  di  Boc- 
m ia.  Il  cattivo  successo  di  quell'  impresa  fe- 
ce tornare  Enrico  di  Beaufort  in  Inghilter- 
ra , co' danari  che  il  papa  gli  aveva  spediti 
durante  la  sua  missione  ; l'uso  che  ne  fece  , 
levando  truppe  contro  la  Francia  , offese  e- 
stremamonte  il  sovrano  pontefice.  Tentò,  ma 
invano  , di  riconciliare  i duchi  di  Borgogna 
c di  Bcdfort , che  gl'  interessi  loro  tenevano 
divisi.  Nel  1430,  coronò  , nella  chiesa  di 
Nolre  Dame  di  Parigi,  il  giovine  Enrico  VI, 
suo  allievo  e pronipote  , che  il  duca  di  tted- 
fort  aveva  condotto  in  Francia  appositamen- 
te per  dare  ima  forte  idea  della  |iotcnza  de- 
gl'Inglesi  con  la  magnificenza  di  tale  ceri- 
monia. Era  egli  un  prelato  ambizioso  e vio- 
lento ; gli  ultimi  istanti  della  sua  vita  , de- 
scritti da  Shakespeare  , nella  2.®  parte  della 
tragedia  di  Enrico  VI  ( atto  III  , se.  Ili  ) , 
ne  formano  il  ritratto  al  natura'e.  Il  cardi- 
nale, divorato  dai  rimorsi  per  aver  fatto  as- 
sassinare suo  nipote  , il  duca  di  Glocester , 
ha  perduto  la  ragione  , e vuole  avvelenarsi. 
Commove  a pinti  il  ro  ed  un  altro  personag- 
gio , i quali  fanno  un  sinistro  giudizio  della 
vita  d' un  nomo  colpito  da  un  tal  genere  di 
morte.  Mori  a Winchester,  nel  1447,  sèi 
settimane  dopo  I'  assassinio  di  suo  nipoto. 
Un'  altra  macchia  indelebile  por  la  sua  me- 
moria é quella  di  aver  seduto  membro  del- 
T infame  tribunale,  clic  condaunù  al  rogo  la 
pulrella  d' Orléaes. 

**  BEAUFORT  ( Margherita  ).  figlia  di 
Giovanni  Beaufort,  duca  di  Souuuersei,  na- 
cque, n<  I 1441,  a Bici  siine  , nella  contea  di 
Reòfori.  Domandata  essendo  la  sua  inano  da 
vari  personaggi  di  grado  illustre  , sposò  . in 
gli  di  15  anni,  Edmondo  , con'e  di  Kichc- 
mond, cognato  del  re  Enrico  VI.  So  si  dò  fede 
ad  un  racconto  riportato  con  tutta  la  serietà 
dal  cancelliere  Bacon,  e dal  dottor  Fischer, 
una  visione  di  S.  Niccolò  fu  quella  , elle  la 
fece  determinare  nella  sua  scelta.  Da  quella 
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prima  unione  ibi»’  uu  figlio  , cho  ascoso  poi 
sul  trono  d'Inghilterra  . col  nome  di  Enri- 
co Vir,  in  forza  della  cessione,  che  gli  fece  la 
madre,  de' propri  diritti  alla  corona.  Uopo  la 
morte  del  conte,  essa  sposò  successivamente 
sir  Enrico  Stafford,  e Tommaso  lord  Stanley, 
poscia  conte  di  Derby  , che  la  lasciò  vedova, 
nel  1 ilOV:  in  allora,  reco  volo  di  castità.  Ella 
mori  nell’anno  1509,  tre  mesi  dopo  la  mor- 
te del  suo  figliuolo,  Enrico  VII.  La  sua  vita 
u la  sua  fortuna  furono  consacrate  ad  opere 
di  pie'à  ed  a fondazioni  utili.  Ad  essa  prin- 
cipalmente deve  l'università  di  Cambridge  i 
suoi  collegi  del  Cristo  e di  S.  Giovanni,  non 
che  una  parte  tiglio,  splendore  , di  cui  gode. 
Non  meno  commendevole  per  la  sua  umani- 
tà, avea  accolto  nella  sua  casa  dodici  poveri 
vecchi , che  manteneva  c curava  nelle  lo- 
ro malattie.  Rovinò  la  propria  costituzione 
fisica  con  ogni  maniera  di  austerità  e di  pri- 
yazioni  volontarie  ; c si  narra  come  sovente 
ripeteva  che  « se  i principi  della  cristianità 
voluto  avessero  intraprendere  una  nuova  cro- 
ciata contro  i Turchi , loro  comuni  nemici , 
essa  seguitato  avrebbe  l'esercito  in  qualità  di 
lavandaia  ».  Le  si  attribuiscono  alcune  ope- 
re; tra  le  altre:  Lo  .< pecchia  dell' anima  pec- 
catrice , tradotta  da  una  versione  francese 
dello  Speculili»  aureum  pcccalorum  , pubbli- 
cato da  R.  Pynson,  in  un  voi,  in  4.*;c  la  tra- 
duzione del  4.°  libro  dell'  Imilazionnr  del- 
la vita  di  N.S.G.C.,  stampata  in  continua- 
zione della  traduzione  de'  primi  tre  libri  di 
quell'opera  del  dottor  Altinson. 

• BEAUFORT  (Francesco  di  Vendo  vie  , 
duca  l»ij , figlio  di  Cesare  di  Venderne,  nacque 
a. Parigi,  nel  1G16,  e dall'età  di  20  anni  por- 
tò si  nome  di  da  a'di  Beaufort.  Si  rese  distin- 
to col  suo  valore  alla  battaglia  d’ Avein  , nel 
1635,  negli  assedi  di  Corhia,  nel  1636,  di  He- 
sdin  nel  1639  , di  Arras,  nel  1640.  Divenuto 
reggente  Anna  d' Austria  , l' onorò  della  sua 
confidenza.  Sembra  che,  istruito  della  parte, 
che  aveva  la  principessa  alla  cospirazione  di 
Cinq-Mars  contro  il  cardinale  fosse  stato  in 
vano  sollecitato  a fare  dichiarazioni , che  a- 
vrebbero  messa  in  compromesso  la  regina,  e 
che  ritira'o  siasi  in  Inghilterra  col  suo  segre- 
to. Quando  ritornò,  dopo  la  morte  di  Iliche- 
lieu  , la  regina  lo  accolse  con  la  più  grande 
distinzione. Nel  giorno  antecedente  alla  morte 
di  Luigi  XIII  gli  diede  ella  grandissima  pro- 
va di  stima;  temendo  , sopru  false  voci , che 
il  duc  i d'Orleansod  il  prìncipe  di  Condè  non 
facessero  rapire  il  delfino  , ed  il  duca  d' An- 
jou,  tosto  spirato  il  re,  Anna  d'Austria  fece 
venire  il  duca  di  Beaufort,  gli  affidò  i suoi  fi- 
gli, ed  ordinò  alle  truppe  di  obbedirgli  corno 
se  fosse  ella  medesima.  Non  andò  guari  che 
dominar  volle  e che  si  rete  incomodo.  Essen- 


do entrato  nella  cabala  degli  importanti,  par- 
teggiò pgr  la  duchessa  di  Montbazon  , da  lui 
appassionatamente  amata,  contro  la  duchessa 
di  Longucvillc,  sorella  del  gran  Condii;  a|*ér- 
tamenle  bravò  il  Cardinal  Mazariiio  ; senza 
senno,  senza  civiltà,  mancava  di  rispetto  alla 
stessa  reggente,  volgendole  le  spalle  quando 
ella  parlava,  o non  rispondendole  che  con  sar- 
casmi. Anna  d'Austria,  quantunque  di  natura 
indulgente  , ebbe  tema  alla  fine  che  , spinto 
dalla  pazzia,  il  duca  di  Beaufort  non  ne  venis- 
se allo  violenze;  c lo  fece chiudcrnnel castel- 
lo di  Viccnnes  nello  stesso  anno  1643.  Fuggi 
dalla  prigione,  nel  1649.  Il  principe  di  Con- 
dé,  arrestato  alla  volta  sua,  rammentandosi 
la  destrezza  del  duca  di  Beaufort,  rispose  ad 
alcuni  che  gli  offerivano  X Imitazione  di  G.  C. 
p-T  ingannare  la  noia  della  sua  prigionia:  — 
No,  no  l'imitazione  piuttosto  di  Beaufort;  — 
Comunque  sia.  il  forte  de'forti,  il  custode  del 
trono,  il  protettore  della  rcggejitc  si  riu'iil  a'- 
Ia  fazione,  chiamata  la  fronde . clic  a turbar 
venne  i bei  giorni  della  reggenza.  Il  duca  di 
Beaufort  si  college  col  principe  di  Conti , coi 
duchi  di  Longiievilte,  d'EIbcuf,  di  Bouillon 
col  maresciallo  di  la  Molile  col  celebre  coa- 
diutore di  Rctz  , col  parlamento  di  Parigi  ; 
l'idolo  divenne  della  plebaglia, e fuacclamato 
re  de  mercedi.  Andò  ad  alloggiare  nella  strada 
Quincampoix  , strada  già  rinomata  sino  dal 
1649  c che  lo  divenne  vie  più  nel  1720.  Egli 
si  fece  santesc  di  St.-Nicolas-des-Camp , per 
essere  prossimo  al  centro  del  suo  regno.  Il 
duca,  stile  e modi  avea  plebei. Nato  con  tutte 
quelle  qualità  di  corpo  e di  spirito , che  pia- 
- cer  possono  al  popolo  , il  duca  di  Beaufort 
era  più  grossolano  elio  popolare;  il  suo  aspet- 
to orgoglioso  ed  altiero  supporrò  in  lui  face- 
va elevatezza  d'animo,  nè  era  clic  presunzio- 
ne: si  credeva  capace  per  gli  affari,  nè  di  es- 
si sapeva  clic  il  gergoi  passare  voleva  per 
abile  , nè  aveva  che  quagli  artifizi  soli , cui 
poco  spirito,  e poco  buon  senso  comportano. 
L’arrogante  sua  vanità  non  gli  permetteva  di 
Consultare  niuno  , nè  gli  ispirarava  che  un 
falso  procedere.  L'inconsideratezza  era  il  di- 
stintivo del  suo  carattere  , e nulla  meglio  lo 
prova  il  fatto  seguente.  Veggo  do,  nell'epoca 
della  fronde,  cho  gli  spiriti  giù  stavano  per 
inchinarsi  a' In  soinniessionc, chiese  un  giorno 
al  presidente  Bellièvre,  se  muterebbero  fac- 
cia gli  affari , ove  si  desse  una  guanciata  al 
duca  d'Elbpuf:  — Io  non  credo  gli  disse  gra- 
vemente il  magistrato,  che  ciò  altra  cosa  mu- 
tar potesse,  che  il  vo'todel  duca  d'Elbeuf. — 
Però  il  duca  di  Beaufort,  si  facile  a traspor- 
tarsi agli  ultimi  eccessi  , non  sì  fece  tanto 
pregare  per  la  pace , quanto  Mazannb  teme- 
va ; non  seppe  resistere  che  debolmente  allo 
proposizioni  della  corte.  Si  sottopose,  dietro 
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vane  promesso  , che  non  furono  adempite 
mai.  Quando,  nel  1652,  il  principe  di  Conile 
incornine  6 la  guerra  civile,  il  duca  di  Beau- 
fort  fu  suo  luogotenente,  siccome  il  cognato 
suo , il  duca  di  Nemours.  I due  principi  non 
poterono  andare  d’accordo;  le  loro  contese  si 
mutarono  in  aperta  guerra  , ed  animosità,  si 
batterono  in  duello.,  ed  il  duca  di  Bcaufort 
uccise  il  cognato  suo  con  un  colpo  di  pistola. 
Il  combattimento  avvenne  nel  1652, a Parigi, 
dietro  il  palazzo  di  YendAme,  nel  sito  in  cui 
oggidì  si  tiene  il  mercato  de’cavalli.  L'autori- 
tà legittima  fu  generalmente  riconosciuta  nel 
1653, e Bea u fori  sotto  Luigi  XIV  non  fu  più 
cheunsuddito  obbediente. Nel  1664,  fu  incari- 
cato di  una  spedizione  navale  contro  i coisari 
di  Algeri  in  Affrica.  Nel  1665,  il  duca  diBeau- 
fort  sconfisse  due  volte  in  mare  gli  Algeriui. 
Comandò,  nel  1666,  la  flotta  francese,  che  do* 
vea  unirsi  agli  Olandesi  contro  l’Inghilterra; 
ma  tale  dimostrazione  non  fu  che  un'opera- 
zione politica,  la  quale  non  produsse  uè  glo- 
ria, né  rischio.  Nel  1669,  il  duca  di  Beaufort 
andò  per  consenso  di  Luigi  XIV,  in  soccor- 
so de' Veneziani  attaccati  da  24  anni  dagli  Ot- 
tomani nell'isola  diCamlia.il  rinforzo  condot- 
to dal  duca  non  fu  abbastanza  numeroso  per 
impedire  il  trionfo  del  celebre  gran  visir  Ac- 
ulei kiuperli:  la  riputazione  dei  duca  diBcau- 
forl,  il  valore  dc'francesi.  clic  impilarono  sot- 
to i suoi  ordini,  lo  splendore  di  quella  spedi- 
zione ritardarono  la  resa  di  Caudia  , posero 
vana  speranza  ai  veneziani,  e ne  riusci  una 
prova  di  più  che  i francesi  erano  singolari  a- 
mici  della  Porta  Ottomana  , poich'ella  sem- 
pre li  trovava  Ira  le  file  de'snoi  nemici.  Co- 
munque , sia  , il  duca  di  Beaufort  si  segnalò 
nell'assedio  di  Candia,  con  prodigi  di  valore, 
che  lo  resero  formidabile,  quanto  ammirabi- 
le presso  l'armata  ottomana;  ma  venne  ucciso 
in  una  sortita;  i vincitori  gli  tagliarono  la  te- 
s'a,  secondo  il  loro  barbaro  costume  verso  i 
vinti:  almeno  fu  croduto  cosi , però  che  non 
si  trovò  mai  più  il  suo  corpo.  Tale  fu  la  vita 
straordinaria  e la  diRgrazia  del  duca  diBeau- 
lort,  nipote  di  Enrico  IV.  Ereditato  avevi  il 
valore,  ma  il  valore  non  aveva  i lui  clic  il 
carattere  della  temerità:  più  astuto  che  abile, 
più  incivile  che  franco,  più’altiero  che  nobi- 
le, la  sua  inconsiderate? za  lo  impedì  da!  rap- 
presentare quella  parie;  por  la  quale  erede- 
vasi  fallo  ne'teinpi  di  turbolenze,  che  agita- 
rono la  minorità  di  Luigi  XIV. Il  duca  di  Beau- 
fort, con  qualità  brillanti  in  apparenza,  par- 
ve condollo  dall'ascendente  di  una  stella,  che 
per  lutto  il  tempo  in  cui  durò  fazioso,  obblia- 
»c  non  fece  i suoi  falli  che  per  ricordare  lo 
sue  imprudenze. 

• * BEAUEOKT  (Luigi di). della  societàrea- 
lc  di  Londra,  morto  a Maéslricht.  nel  1759, 
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era  stalo  per  qualche  tempo  governatore  del 
principe  di  Assia-Homburgo.  Scrisse:  — Dis- 
sertazione sopra  l'incertezza  tic' cinque  primi  . 
Secoli  della  storta  romana , 1738  , in  8.”  ri- 
stampata nel  1750,  2 voi.  in  12.°;  — La  re- 
pubblica romana  orvero  Ordine  generale  del- 
l'antico  gavernamenlo  di  Doma  , 1766.  2 voi. 
in  4.”;  1767,  6 voi.  <n  12.”;  — Storia  di  Ce- 
sare Germanico,  1741,  in  12.” 

BEAUFORT  (il  duca  di)  , conte  del  sacro 
impero,  natoaNamur,  nel  1751  d'una  antica 
famiglia  del  Belgio,  fu,  nel  181 4,  dopo  la  ca- 
duta di  Bonaparte,  nominato  presidente  del- 
la deputazione  incaricata  di  presentare  a Gu- 
glielmo I nominato  da  poco  ro  de' Paesi  Bas- 
si, gli  omaggi  do’nuovi  suoi  sudditi.  Egli  m. 
nel  1817. 

••  BEAUFOKT  d’HAUTPOUL  (Eduardo) 
conte  , c poscia  marchese  di)  , colonnelle  del 
genio,  nato  a Parigi  nel  16  ottobre  1782.  Do- 
po d'aver  terminato  i suoi  studi  alla  scuola 
politcnnica,  fu  ammesso  nel  corpo  del  gonio, 
fece  la  campagna  del  1802  nell’esercito  d'Ita- 
lia , e quelle  del  1803  e 1804  salto  gli  ordini 
del  generale  Saint-Cyr  nell'esercito  di  Napoli 
ove  distinscsi  in  più  fatti,  e ricevette  una  fe- 
rita in  un  notturno  assalto.  Ritornato  nel 
1805  all'esercito  d'Italia,  fu,  come  capitano 
nella  divisione  del  generale  Molitor,  e meritò 
più  volte  d'esser  nominalo  ne'ballottini  per  la 
sue  luminose  azioni.  A Caldicro,  Beauchamp 
ristabilì  i ponti  sotto  il  fuoco  nemico  ; egli 
prese  quei.o  di  Montebcllo,  difeso  da  un  bat- 
taglione di  granatieri  ungheresi , eli' ci  fece 
prigione.  Kitornato  nel  successivo  anno  nel 
regno  di  Napoli  con  l'esercito  comandato  da 
Massena , partecipò  alla  spedizione  destinata 
a sottomettere  le  Calabrie,  concorse  alla  pre- 
sa di  Lauria,  e fu  gravemente  ferito  a N ca- 
stro. Allorché  la  salute  glipennise  di  ripren- 
dere servigio  fu  inviato  alla  grjmle  arma'a. 
Valorosamente  distinscsi  all'  assedio  di  Col- 
berga  ed  a quello  di  Slralsunda,  ove  pur  an- 
co venne  ferito.  Impiegato  nel  1810  all'ar- 
mata del  Portogallo  , cos'antemcntc  rimase 
sul  posto  del  pericolo.  Riportò  una  ferita  di- 
nanzi Almcida , ed  ebbe  sotto  un  cavallo  uc- 
ciso alla  battaglia  di  Bussaco.  Adempiva  nel- 
la ritirala  I'  uffìzio  di  capo  dello  stalo  mag- 
giore del  genio  , uè  rimase  dal  dare  in  quei 
difficili  momenti,  continue  provedi  valore,  a 
d'indomabile  attività.  Ritornò  nel  1813  in  1 - 
talia,  si  distinse  alla  battaglia  del  Mincio,  nò 
lasciò  l'esercito  che  dopo  il  trattalo  di  Parigi, 
e l'abdicazione  di  Napoleone.  Nominato  dal 
re  capo  di  divisione  al  ministero  della  guer- 
ra, fu  in  seguito  fatto  ingegnere  incapo  tem- 
poraneo della  città  di  Parigi.  Le  sue  cogni- 
zioni ne'varl  rami  dell'anuninistrazionc  lo  fe- 
cero ammetterò  alla  società  reale  accademica 
36 
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delle  ssiete.  Lessavi  nel  1819  varie  memorie 
sopr  argomenti  di  pubblico  interesse,  d'anno 
stesso  fu  clet'o  a segretario  perpetui).  Nel 
1822,  fu  creato  colonnello  del  III  reggimento 
del  gènio:  durante  i dieci  annich'ci  comandò 
quel  corpo,  ri  mantenne  la  disciplina,  e ciò 
non  di  meno  seppe  farsi  amare  dai  soldati. 
Qucst'ufllcialo  eccellente  mori  a Parigi  d'an- 
ni  49,  nel  24  luglio  1831.  Il  MnnitcuràA  10 
agosto  successivo  contiene  una  .Votò»  in  cui 
i servigi  di  lui  sono  degnamente  valutati.  In- 
dipendentemente da  qualche  articolo  ne’gior- 
liali,  fra  quali  citasi  una  lettera  inserita  negli 
Anna/et  militaires,  n.  11,  che  racchiude  una 
giustificazione  della  condotta  di  Massena  nel 
Portogallo,  gli  si  deve:  — Eloge  du  prin-e  de 
Condi,  con  Scip.  Bezon; — Obsertations  sur 
l'exposi  dee  morti fe  dee  proidi  di  loie  presen- 
tii , le  8 orni  142 2 puor  l'achèvement  et  la 
constrvctivn  de  dirert  canaux,  Parigi;  — Ob- 
rrrraliont  tur  re  qui  a precide  la  concessiva 
dii  canal  du  due  d'Anaoul/me,  sr.,ivi,  1822, 
••  BEAUFORT-TllOKIGNV  ( Giovaci 

Battista  ) , generale  francese  n.  a Parigi , 
nel  18  ottobre  1761,  s'arruolò  d'anni  16  co- 
me soldato  nel  reggimento  fanti  di  Lingua- 
doea  d'onde  passò  ne' dragoni  d'Orleans,  di- 
ventò sotto  utlìcialc  in  quel  corpo,  del  quale 
però  egli  usci  prima  della  rivoluzione.  Non 
è noto  in  qual  grado  nè  come  nel  1789  si  tro- 
vasse a Versailles.  In  quegli  avvenimenti  di- 
venne aiutante  maggiore  d'  una  divisione  di 
gendarmeria  a piedi,  truppa  in  a'Iora  rivolu- 
zionaria. Ei  fece  in  quel  tempo  la  campagna 
del  1792  nel  Belgio , e vi  fu  nel  23  otto- 
bre dell'  anno  stesso  nominato  aiutante  ge- 
nerale, e che  alla  Dne  del  marzo  1793  vi  ot- 
tenne il  grado  ili  colonnello.  Fece  mostra  di 
valore  in  vari  incontri  specialmente  aBreda, 
Menin  , Gcrtruidemberga  , al  campo  di  Ce- 
sare cc.,  e nel  4 dicembre  dell'anno  medesi- 
mo fu  nominalo  generale,  o nell'anno  seguen- 
te comandò  temporaneamente  come  gene- 
rale di  divisione  l’armata  delle  coste  diCher- 
burgo.  Av  ranche*,  Antrain,  Pontorson  furo- 
no pure  testimoni  del  valore  di  lui  ; ma  noi 
difficilmente  creder  possiamo  che  ad  Orleans 
egli  salvasse  quattro  ufficiali , ch'a  Mortain 
sottraesse  dalla  morte  quattro  Vandeesi,  non 
che  l'intendente  dell'esercito  reale,  clic  vici- 
no alla  città  stessa  nvessc  ancora  salvato  600 
infelici,  che  un  feroce  proconsole  far  volevi 
perire  fra  le  fiamme  del  castello  diThorignv 
ov'cran  rinchiusi:  c finalmente,  che  a Fati- 
gères  voluto  avesse  saivara  la  vita  al  princi- 
pe di  Talmont  ed  al  procuratore  generale 
Hougon.  Simili  tratti  d’  umanità  erano  assai 
rari  a quell'epoca,  e se  il  generale  Beaufort 
vi  si  potò  abbandonare  senza  pericolo,  noi  a- 
> remino  desiderato  che  daloavesse  incontra- 


stabili prove  a que'creduli  storici  che  raccol- 
sero i racconti  di  lui.  Noi  invece  più  d Ridenti 
abbiamodatouna  rivista  all’invariabile Afoni- 
l cu  rie  cui  notizie  non  si  accordano  con  quelle 
che  Beaufort  ne  ha  dato  della  sua  vita.  Egli 
soggiunge  che  apparve  ancora  un  momento 
nella  capitaledellaFrancia.eritornosseneben 
presto  nella  Vandea  ove  i riconoscenti  abi- 
tanti gli  adersero  dodici  poderi,  che  vennero 
da  lui  rifiutati.  Nel  1798  , pose  in  fuga  gli 
Inglesi,  che  impadronirsi  voleano  dell'isola  di 
Aia;  e sempre  clemente,  salvò  ancora  quat- 
tro emigrati  ch'area  preso  nelle  loro  file.  Al- 
lorché Bonaparte  ebbe  in  mano  le  redini  del- 
lo stato,  questi  che  non  aveva  dimenticato  il 
13  vendemmiatore,  privò  Beaufort  d'ogni  im- 
piego , io  ridusse  al  posto  di  semplice  gene- 
rale di  brigata,  ed  anzi  lo  fece  poco  dopo  im- 
prigionare come  cospiratore.  Lo  sfortunato 
generale  non  potè  ricuperare  la  sua  libertà 
che  dopo  vari  mesi  di  prigionia  ; nè  avendo 
altro  modo  per  sostenere  la  sua  famiglia,  ac- 
cettò il  posto  d' Inspettorc  de'  Diritti  riuniti 
nel  Cantal  , e poscia  l'altro  di  membro  del 
consiglio  di  coscrizione  nell’Alta  Loira  e nel- 
la Lozère.  Quivi  lo  ritrovò  la  ristaurazione 
del  1814.  Accorso  subitamente  a Parigi,  Beau- 
fort chiese  a tutti  gli  odici  il  premio  del  suo 
realismo:  ma  sembra  che  non  gli  si  desse  fe- 
de abbastanza  , perchè  non  ottenne  che  la 
croce  di  S.  Luigi  , ed  una  dcbol  pensione  di 
ritiro.  M.  a Corbeil  vicino  a Parigi,  nel  1.® 
febbraio  1823. 

••  BEAUFORT  (EaaicoEavKSTO  GaocT, 
cavaliere  di),  ri.  ad  Aubevoye  (Eure),  nel  23 
febbraio  1798,  entrò  nella  marina  militare  di 
anni  14.  Fornito  sin  dall'infanzia  di  caratte- 
re fermo  ed  osservatoreaveva  scelto  egli  stes- 
so tal  via  siccome  quella  clic  offro  ad  uno  spi- 
rito curioso  cotante  occasioni  d' estendere  il 
cerchio  delle  cogirzioni.  Ne'primi  anni  navi- 
gò noi  Levante  , ove  terminò  di  svilupparsi 
il  suo  amore  per  la  scienza  geografica  ; ma 
gli  era  in  altri  paraggi  eh’ ci  (fovea  segnalar- 
si. Giunto,  nel  1819,  al  9. ‘negai  come  altiero 
di  vascello, stette  tre  anni  in  quella  colonia, 
lutto  inteso  a p ‘rfe/.ionare  In  geografia  del- 
rAIVrica.  Qualche  saggio  felice,  è il  continuo 
vedere  di  ipjella  terra  misteriosa , lo  decise- 
ro a tentare -di  raccogliere  l’eredità  di  Mungo 
Park.c  si  preparò  a si  grande  intrapresa  con 
ispecia li  studi.  Dal  1821  al  1823  , studiò  in 
Francia  il  linguaggio  arabo  , la  botanica  , la 
zoologia  , la, fisica  , o la  chimica.  Egli  aveva 
concepita  l'idea  gigantesca  d'un’intcra  esplo- 
razione dell'Alinea;  ma  vennero  i suoi  diso- 
gni ristretti  dal  governo  che  diogli  tutti  i ne- 
cessari soccorsi.  Nel  4 novembre  1823,  il  ca- 
valiere di  Beaufort  partissi  di  Francia;  c sul- 
la lino  di  gennaio  del  1824  era  in  via  per  la 
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Uro  i disordini  della  aita  vita.  Dopo  alcona 
resistenza  il  P.  Eustachio  vi  acconsenti.  Que- 
sto accadeva  nel  1663,  od  entrarono  anibidue 
nel  convento  de'CarmelitaniScalzidi  Noveri, 
ove  fermaronsi  otto  giorni.  Iddio  mutò  tal- 
mente il-cuore  di  Eu9Uchio  , che  reduce  ai 
Sette  Fonti  si  prostra  dinanzi  il  SS.  Sagra- 
manto,  raduna  il  capitolo,  e propone  a' suoi 
monaci  una  salutcvol  riforma.  Espose  loro  i 
propri  sentimenti,  e pregolli  a non  volerglisi 
opporrò  ; ma  coloro  rimasero  insensibili  alio 
sue  proposizioni.  Que  monaci  ( eran  quattro 
fra  tutti  J non  trasandarono  alcun  modo  per 
opporsi  all'esecuzione  del  progetto  di  lui.  Ac- 
cuse calunniose  , fittizio  decreta  del  parla- 
mento di.  Parigi  ec.,  tutto  in  somma  fu  posto 
in  opera  contro  il  nuovo  riformatore,  clic  in- 
dignato di  siffatti  procedimenti , volle  rinun- 
ziare alla  suaabbadia,  o ritirarsi  alla  'frappa 
sotto  la  direzione  di  Rancò.  Ma  ne  fu  sconsi- 
gliato, c ritornò  a Parigi  ai  Setto  Fouti,  ove 
nel  tempo  della  sua  lontananza,  arcano  i mo- 
naci saccheggiato  tutto.  Ei  cercò  ad  amicar- 
seli con  la  dolcezza,  ed  impcgnolli  a ritirarsi 
in  certe  case  della  comune  osservanza  de'Ci- 
stercicnsi.  Sottoscritto  l’accordo,  i frati  si  ri- 
trassero. e lasciarono  l'abate  solingo  si,  ini 
ripieno  di  speranza.  Hifabbricò  i luoghi  re- 
golari che  il  tempo  o la  incuria  dc’monaci  a- 
veano  devastato,  e ben  presto  raunossi  intor- 
no numerosa  famiglia.  L'osservanza  che  egli 
fondò  era  quasi  affitto  simile  a quella  della 
Trappa.  Dopo  di  aver  governato  la  sua  abba- 
dia  por  circa  45  anni,  dalla  sua  riforma  , e 
53  dacché  ne  era  sUto  nominato  abate,  mo- 
ri don  Eustachio  con  sentimenti  di  pietà  nel 
22  ottobre  1709.  Circa  quel  virtuoso  abate  , 
e la  vita  che  aveva  menato  si  può  consultare 
Hòlyot  ed  Hcrmant,  nelle  loro  Histoires  da 
ordir < religieux;  l'Essai  hislorique  del  sig.Pi- 
cot;  Villefore  noi  2.°  voi.  delle  Via  da  Pi- 
tti di  Occident  ; ed  il  Diclion.  umettiti  di 
Frante,  di  Kob.  d'Hesseln. 

BEAUFORT  il  conte  v.  Bouc.icact. 
BEAUFORT  la  duchessa  v.  Estréks 
**  BEAITRANCHET  D'AYAT  (conto 
Luigi  Carlo  Asrottodi),  nacque  in  Alvor- 
nia,  nel  1757-  Fu  detto  ch’ei  tosse  figlio  di 
Luigi  XV,  e d'ima  giovinetta  Murphise  che 
fu  dappoi  maritata  ad  un  gentiluomo  di  quel- 
la provincia.  Ciò  che  havvi  di  certo  si  è ch'ai 
si  recò  alla  corte  nella  sua,  prima  età  in  qua- 
lità di  paggio,  e ch'ebbe  assai  presto  una 
compagnia  di  cavalleria  nel  reggimento  del 
Barry.  I.’miieo  quasi,  dogli  ufficiali  del  suo 
corpo,  cho  adorasse  I principi  della  rivolu- 
zione, fu,  nel  1791  (nominalo  tenente  coloni 
nello  del  XIV  reggimento  di  cavalleria,  poi 
colonnello  del  secondo  de'carabinieri.uno  dei 
più  bulli  dc'l'cserci'o  francese.  Fece  lacune 


Cambia  , ove  la  vedova  di  Bowdich  gli  foce 
presente  degl'  istruinenti  che  furono  di  suo 
marito.  Dopo  breve  riposo  , penetrò  sino  a 
Barrancù.eCucongò,  giunse  fra  i Mandinghi, 
od  il  26  maggio  trovossi  a Badici , sul  Sene- 
gai. lai  primo  viaggio  , dopo  Mungo  Park  , 
confermava  che  la  rapida  riviera  di  Falerno 
era  navigabile  a molta  distanza  dal  mare. 
Beaufort  riportava  pure  delle  notesopra gran 
numero  di  nuovi  fatti,  ed  assai  osservazioni 
astronomiche.  Fissata  l'altezza  di  Badici  al 
di  sopra  del  mare  , ei  visitò  il  Bendò , risali 
assai  innanzi  la  Falerno,  ed  esplorò  il  Caartà 
nell'autunno  del  1824.  Partito  d'Elimané,  ca- 
pitale di  quella  provincia,  con  una  guida  per 
Segò  o Tombuclù,  fu  spogliato  da’ .Mori  e co- 
stretto di  ritornare  a Bcchel.  Con  una  terza 
spedizione  (febbraio  1825)  pertossi  nel  paese 
di  Cassò  , alla  cateratta  di  Fclù,  ed  a quella 
di  Gavinà  agli  Europei  sconosciuta. Intrapre- 
se allora  con  una  perseveranza  ed  un  corag- 
gio inaudito  l'esplorazione  di  Bambuc.  Gli  va 
debitrice  la  scienza  di  preziose  indicazioni 
sopra  le  miniere  d'oro  di  quella  ricca  contra- 
da. Nell'agosto  giunse  in  buona  salute  al  pri- 
mo posto  francese,  colà  era  in  forse  fra  il  ri- 
tornare a S.  Luigi, e il  -recarsi  verso  l'alto  Se- 
negal, quando  a'30  dello  stesso  mese,  in  con- 
seguenza di  un  reuma,  vistesi  fermalo  nel  suo 
glorioso  avvenire  da  una  febbre  infiammato- 
ria al  cervello  che  lo  tolse  di  vita  nel  3 set- 
tembre 1825.  Gli  ultimi  istanti  vennero  da 
una  disperazione  violenta  avvelenati.  La  do- 
mane giunsero  a Badici  de'  soccorsi  e degli 
incoraggiamenti  inviati  dal  governatore;  ma 
il  sig. Montesquieu  che  erane  l'apportatore 
non  potè  rendere  all'amico  suo  gli  onori  fune- 
rei. Il  sig.  Jomard  consacrò  alla  memoria  di 
questo  giovine  vittima  delle  scienze,  una  in- 
teressante necrologia  nella  pubblicazione  del- 
la società  gcograflca.il  nome  di  Beaufort,  va 
posto  a lato  a quello  di  Bowdich  , di  Park  , 
Oudney,  di  Laing,  e di  Clapperton. 

" BEAUFORT  (il  P.  Eustachio  in),  me- 
rita un  posto  negli  annali  della  chiusa  , vici- 
no a^  Rance  , ed  a’  Moetgaillard.  Nacque  nel 
1635  di  nobile  famiglia  , compiva  19  anni  , 
allorché  allo  preghiere  de’ suoi  congiunti  , e 
per  la  raccomandazione  del  Cardinal  Maza- 
rino,  tenne  dal  re  nominato  nel  1654  all'ab- 
badia  de’Sette  Fonti.  Compiuto  il  suonovi- 
ziato, e compiuti  i voti  a Chiara  valle  portossi 
a Parigi  ad  istudiarvi  teologi».  Si  acconten- 
tò di  caricare  la  propria  memoria  di  alcune 
superficiali  nozioni , o poscia  ritornossene  al 
Selle  Fonti.  Un  giorno  l'abate  di  Beaufort, 
sacerdote,  e fratello  di  Eustachio  venne  a tro- 
varlo, o fu  afflitto  nel  veder  un  ecclesiastico 
vivere  in  quel  modo,  scongiurò  l'abate  de’Set- 
F#  I ooti  a raccoglierli  in  un  ritiro  per  medi- 
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pagnn  del  1792  alla  testa  di  quella  truppa,  e 
trovossi  alla  battaglia  di  Valmy  setto  gli  or- 
dini di  Ilcllermann.  Nominato  subito  mare- 
sciallo di  campo.  Tu  impiegato  come  capo  del- 
lo stato  maggiore  nell'esercito  che  in  allora 
trovatasi  sotto  alle  mura  di  Parigi;  c in  que- 
sto grado  assistette  al  supplizio  di  Luigi  XVI 
nel  21  gennaio  1793,  e fu  detto  perfino^s- 
ser  lui  stato  quello  elle  (eco  dar  tic'  tamburi 
per  impedire  a quel  principe  di  parlare  al  po- 
polo : ma  è indubitato  clic  tal  (atto  appartie- 
ne a Santcrre  ( v.  questo  nome  ),cse  Beau- 
franchct  v'ebbe  qualche  parte,  non  fu  la  sua 
che  feconda  ria. Fu  di  poi  impiegato  contro  la 
Vandea,  c si  distinse  alla  battaglia  di  Fonte- 
nay,  ove  per  la  sua  prontezza  di  spirito,  sal- 
vò le  reliquie  dell'esercito  repubblicano  fu- 
[» lo  da'realisli.  Tanti  servigi  e tanto  zelo  non 
impedirono  ch'ei  non  venisse  nel  1 797  desti- 
tuito come  nobile.  Ritirossi  allora  nel  dipar- 
timento di  I’oy-de- Dòme,  ove  ottenne  impie- 
ghi civili.  Dopo  la  rivoluzione  del  18  bruma- 
io, corse  ad  offrire  l'opera  sua  al  primo  con- 
sole elio  lo  elesse  a membro  del  consiglio  de- 
gli ospedali  militari, ed  ispoltorcgencrale  del- 
le razze.  Nell8U5il  dipartimento  di  Piiv-dc- 
Dòme  lo  nominò  deputato  al  corpo  legisla- 
tivo. Mori  nel  1812.  Questo  gemmale  era 
stato  il  protettore , e il  sostegno  di  Dcsaix 
ch'ero  nato  nel  villaggio  d'A vai. 

*•  BEACFRANCHET  (il  cav.  Enrico  G. 
de  ),  maresciallo  di  campo  di  artiglieria  . n. 
a Parigi  nel  1769.  m.  in  quella  città  nel  1832, 
entrato  nel  1787  nella  scuola  di  artiglieria 
applicata,  diventò  capitano  nel  1792,  c di  gra- 
do in  grado  giunse  a quello  di  maresciallo  di 
campo.  Egli  era  stato  fatto  già  prigioniero 
di  guerra  in  lspagna,  e condotto  sui  pontoni 
di  Cadice.  Tornato  in  libertà  per  un  atto  di 
molto  ardire,  aveva  militato  in  vari  luoghi 
di  Europa,  quando  la  ristaurazione  del  181(i 
rimase  il  nome  suo  r.c’  registri  dell'esercito. 
Chiamato  a Parigi  nel  1821  con  uffizio  di 
direttore  d' artiglieria  fu  poi  accomiatato  nel 
1830. 

**  BEAl'GEARD  ( Gio.  Sijione  Ferroi.), 
avvocato  e letterato, n. a Marsiglia,  nel  175V 
m.  a Lione  nel  21  giugno  1828;  diede  duo 
componimenti  al  teatro  clic  non  ebboro  gra- 
te accoglienze,  onde  intermise  ogni  cura  let- 
teraria lino  a che  dopo  il  9 termidoro  impre- 
se a compilare  un  giornale  nella  sua  patria; 
alcuni  articoli  però  dettati  con  (toppa  fran- 
chezza contro  il  reggimento  di  quel  tempo 
lo  posero  in  fama  di  realista,  e lo  iccero  con- 
dannare ad  esser  mandato  a confine  in  Ame- 
rica; sulle  prime  si  nascose,  ma  (ìnaluientu 
fatto  prigione,  dovò  sottostare  alla  sua  sen- 
tenza. Dopo  la  perdonanza  del  1800  tornò 
d'America  a Lione,  ove  nelle  perorazioni  del 


fo-o  s'acquistò  somma  lode.  Finalmente  nel 
1807,  quando  l'accademia  di  Macon  propose 
il  premio  Sulle  deliberazioni  da  farsi  in  ri- 
guardo ai  forzali  meni  in  libertà,  la  Memo- 
ria ch'ei  presentò  su  tal  tema,  fu  citata  con 
parole  d'onore  nel  rapporto. 

**  BEAUGEAUD  ( ).  convenziona- 

le, nato  a Vitré.  circa  il  1760,  ardentemente 
abbracciò  i principi  della  rivoluzione,  c gio- 
vò d'assai  al.' organizzazione  d c' club  nella 
Germania.  Eletto  deputato  alla  convenziono 
Nazionale  dal  dipartimento  dTlle-et-Vilaine, 
votò  per  la  morie  di  Luigi  XVI,  senz'appel- 
lo e senza  ritardo.  Dopo  la  sessione  venne 
dal  direttorio  collocato  quale  commissario 
presso  1'  amministrazione  centrale  in  Ken- 
nes.  Nel  1798  (anno  VI)  di  nuovo  eletto 
membro  del  consiglio  dc’500  cessò  di  appar- 
tenervi nel  18  brumale;  nè  ricomparve  sul- 
la politica  scena  che  nel  1815.  Dal  suo  dipar- 
tirne!, lo  nominato,  allora,  alla  camera  de’Dc- 
putati  non  si  distinse  per  nulla.  NellSlGesi- 
iialo  dalla  legge  contro  i regicidi,  si  ritrasse 
nei  Paesi-bassi,  nè  fu  di  ritorno  clic  dopo  la 
rivoluzione  di  luglio.  Cessò  di  vivere  a Vitré 
nell'ottobre  1832.  Si  attribuiscono  a lui:  — 
Sunlo  generale  de  'principali  scritti  intorno  la 
prossima  lonvo  azione  degli  itali  generali, 
1788.  in  8.“;  — Le  frontiere  della  Francia 
considerate  rotto  un  punto  di  vista  politico  c 
militare,  Renncs,  179.'),  in  8.° 

'*  BEAl'GENDllE  (Antonio),  originario 
di  Caudobec,narq'io  a Parigi,  nel  mese  di  set- 
tembre 1628,  professò  nell'ordine  di  S.  Bene- 
detto, in  età  d'anni  19. Dopoché  predicato  eb- 
be con  qualcho  successo,  fu  priore  di  parec- 
chi monasteri  del  suo  ordine,  e si  ritirò  nel- 
l'abbazia di  S.  Germain-des-Prés,  della  qua- 
le fu  decano , e bibliotecario.  L'eco  stampa- 
re:— Vita  di  messere  Benigno  Jolg  ec.,  1700, 
in  8.°; — Venerabili»  llidtlberli  primo  ceno- 
mancnsis  episcopi,  deinde  luroncnsis  archie- 
piscopi opera  . . . arcesserunt  Marbodi  Rhe- 
donensis  episcopi,  ipsius  llildebcrti  supparis 
opuscolo,  1708,  in  fot. 

” BEAUHAKNAIS( Contessa  Fak.w  di), 
celebre  pel  suo  spirito  por  la  sua  beneficen- 
za e per  le  sue  relazioni  co’le'.tcrali  contem- 
poranei. Nominavasi  Maria  Anna  Francesca 
Moucbard;  ma  conservò  il  nome  di  Fanny 
adottato  iella  giovinezza.  Nacque  a Pari- 
gi, nei  1738,  figlia  di  un  ricevitore  generalo 
delle  finanze  nella  provincia  di  Sciampagna. 
Fece  di  buonora  palese  il  suo  amore  alla  let- 
teratura, ed  a dieci  anni  componeva  de’vcrsi; 
ina  la  monaca  incaricata  di  sua  educazione, 
sorpresole  il  manoscritto  gittollo  alle  fiamme. 
Nè  giovò  siffatta  lezione  a guarirla  di  quella 
bramosia  di  autrice;  soltanto  prendeva  mi- 
gliore precauzione  onde  sottrarrò  a' suoi  Ar- 
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Kii  i saggi  precoci  della  sua  musa. Nel  1753 
Ita  sposa  del  conte  di  Bcauharnais , zio  di 
Alessandro  ( T.  questo  nome  ),  non  tralasciò 
d'attingere  tuttavia  ogni  suo  ricreamento  al- 
la coltura  delle  lettere.  Pnsscditrice  di  Con- 
si òcre  voi  fortuna  volle  formarsi  ad  esempio 
di  madama  lieolTrin  ( v.  questo  nome  ),  una 
società  d'uomini  che  a lei  andassero  debitori 
della  propria  esis'enza  eziandio,  di  letterati, 
e di  begli  spirili;  ma  gli  enciclopedisti  ed  i 
filosofi,  cui  era  allora  devoluta  ogni  riputa- 
zione? rimasti  fidi  all'obbictto  dell'antico  lor 
cidto,  videsi  ella  nella  necessità  d’  associarsi 
gli  scrittori  d'una  cattiva  scuola  il  cui  capo 
era  Dorat  ( v.  questo  nome)  gaio  e facil  poe- 
ta, ma  d'aitiondc  più  estimato  se  non  avesse 
imbellettata  e resa  turpe  la  sua  musa  con  pe- 
danteschi concetti.  Accolse  però  nella  sua  so- 
cietà Mably  , Bitaub.i , Dussuulx.  Nel  1772 
mandò  alla  luce,  sorbandosi  d'anonima  una 
raccolta  di  versi  e di  prose,  cui  gran  parte 
attribuita  venne  a Dorai,  mi  eccessivamen- 
te esal  ala  in  tutti  i giornali  su  cui  quel 
poeta  esercitava  qualche  influenza.  In  un  o- 
puscolonel  successivo  anno  da  lei  pubblicato 
che  si  intitolava-  A tutti  i pensatori,  salute  , 
ella  assume  la  difesa  delle  femmine  autrici. 
l.a  Risposta  indiziatale  da  Cubières  fu  una 
continua  apologia  dell'  opera  cui  annunziava 
la  confutazione;  ma  il  poeta  Lebrun  entrò  nel- 
la lizza,  ed  apertamente  dichiarando  la  guer- 
ra alle  femmine  autrici  lanciò  di  molti  epi- 
grammi mordaci  del  pari  che  spiritosi  con- 
tro madama  di  Bcauharnais,  che  inavvertita- 
mente provocò  quella  lotta  ineguale.  Volen- 
do i maligni  far  credere  Dorat  verace  auto- 
re delle  opere  di  madama  Bcauharnais  voci- 
ferarono che  la  morte  di  lui  avcala  si  afflitta 
che  ne  smarriva  la  ragione.  Onde  imporre 
silenzoa'suoi  detrattori  fu  astretta  ella  a pub- 
blicare un  nuovo  romanzo  ( Il  Cieco  per  a- 
more  ) di  cui  lusingavasi  non  le  fosse  disdet- 
ta la  proprietà,  e sebbene  dichiarato  avesse 
Laharpe  essere  si  pessime  le  di  lei  opere  che, 
non  vnlea  la  briga  di  disputargliele,  il  pub- 
blico trascinato  da  alcuni  giornalisti,  non  tra- 
lasciò di  negarle  il  talento  di  comporre,  at- 
tribuendo a diversi  autori  che  la  visitarono 
le  produzioni  ch’ella  esponeva  alla  luce  sotto 
il  proprio  nome.  Nel  1787  madama  di  Beau- 
harnais  volle  far  rappresentare  al  teatro 
francese  fa  Falsa  fncostanxa.  Fattosi  palese 
prima  il  nome  dell'autrice,  tutti  gli  avversari 
di  lei  convennero  nella  p'atea,  ed  il  dramma 
di  cui  un  tesero  appena  i due  primi  atti, 
crollò  sotto  i fischi.  Madama  di  Bcauharnais 
pubblicò  con  le  s'ampe  un  dramma  tradotto 
poscia  in  inglese  da  Robinson  ; ma  non  ardi 
riprodurlo  sulle  scene.  Nella  necessità  di  sva- 
garsi dopo  tanta  sventura , viaggiò  in  Italia 


ove  fu  sciolta  da  tutti  i cultori  delle  lettere 
con  benevolenza  e cortesia.  Durante  il  suo 
soggiorno  I -Roma  si  fece  ascrivere  all'  ac- 
cademia degli  Arcadi,  onore  che  può  da  o- 
gnuno  ottenersi  con  24  franchi.  Fino  dal 
1782  lo  fu  pure  di  quella  di  Lione,  e parec- 
chie società  letterarie  le  indirizzarono  diplo- 
mi. La  rimembranza  dell’immeritato  affron- 
to ricevuto  a Parigi  rendendole  disaggrade- 
vole quel  soggiorno,  recossi  « dimorare  per 
qualche  tempo  in  una  possessione  del  Poitou. 
La  famiglia  e gli  amici  la  seguirono  nel  suo 
castello  ed  ivi  fece  rappresentare  nel  1790, 
La  buona  madre,  commedia  di  Cubières,  che 
nella  prefazione  dichiara  dj  aver  prescelto 
a suo  modello  la  stessa  madama  di  Beanhar- 
nais.  Allorché  ques'a  provincia  fu  sconvolta 
dalla  guerra  civile,  ritornò  a Parigi  stiman- 
dosi sicura  d'ogni  persecuzione,  ma  s'ingan- 
nava. Accusata  da'suoi  nemici  segreti,  venne 
arrestata  nel  4 novembre  1793,  e rinchiusa 
in  S.*  Pelagia.  Puossi  congetturare  con  mol- 
ta probabilità  che  se  non  rimase  vittima  del 
governo  elio  allora  opprimeva  la  Francia,  ne 
fu  debitrice  a Cubières.  Ella  non  fu  libera 
che  dopo  il  18  brumale.  Zia  di  madama  Bo- 
naparte,  e matrina  di  Ortensia  , trovò  nel- 
l'amistà di  queste  dame  larghi  compensi  allo 
perdite  a lei  recate  dalla  rivoluzione.  Nel 
1802  in  una  sessione  del  Lieno  recitò  alcuni 
versi  in  lode  di  madama  Du  Boccage  cho  in- 
coraggiò le  prime  sue  prove.  Il  culto  delle 
lettere  abbellì  i suoi  ultimi  anni.  Mori  a Pa- 
rigi nel  2 luglio  1813,  di  settantàcinque  an- 
ni, col  compianto  di  quanti  la  conobbero,  e 
l'ebbero  cara  per  la  sua  dolcezza  e benefi- 
cenza. Ben  amaramentosi  rinfacciò  a lei  l'in- 
timità de'suoi  legami  con  Cubières,  Mercier, 
Restii  delia  Bretonne  ec.;  ma  senza  preten- 
derla di  scusarla  conviene  per  amore  del  giu- 
sto riportarsi  alle  circostanze  in  cui  ella  vis- 
se. Ebbe  pure  corrispondenza  con  Voltairo 
che  in  una  lettera  del  1772  lo  prodiga  encomi 
di  cui  quel  grand'uomo  non  fu  mai  parco. Fu 
amica  a Buffon,  a Bailly  ce.  Dorat  la  cele- 
brò ne'suoi  versi,  non  altrimenti  che  Cubiè- 
res, Vigéc  , lloigny-du-Ponceau  , ee.  Ci  ri- 
mane adesso  di  far  conoscere  le  opere  a lei 
attribuite:  — Opere  di  madama  di  Beaukar- 
nais,  Parigi,  1772,  in  8.°  due  voi.  riprodot- 
ti nel  1776  sotto  questo  titolo:  Miscellanea 
di  poesie  a di  prosa  inconcludente  ; — L'amor 
materno,  poema,  ivi,  1773,  in  8.°; — A tulli 
i pensatori,  salute,  ivi,  1773,  in  8.°;  — Let- 
tere di  Stefania,  oc  cero  l'eroismo  de  sentimen- 
ti, ivi,  1778,  romanzo  storico,  3 parti,  in  8.°, 
ovvero  ih  12.°;  — I,' Abelardo  supposto,  or- 
nerò il  sentimento  alla  prora, ivi, 3 voi., in  8.°; 
— Il  Cirro  per  amore,  ivi,  1781,  in  8.“;  — 
Il  biroccio  oceen  V egoista  corretto,  racconto , 
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ivi.  1784,  In  8.*;  — Gli  amanti  t l'olirò  tem- 
po, ivi,  1787,  3 voi.  in  8.°; — La  falsa  inco- 
stanza ocvero  il  trionfi/  dell'onestà,  commedia 
in  5 alti,  ed  in  prosa,  ivi,  1787,  in  8.°;  — 
Poesie  fuggitive,  ivi,  1800,  in  8.°;  — L'isola 
della  felicità  ovvero  Anassitlr  e Leone,  poe- 
ma Illuso  fi  co,  ivi,  1801,  in  8.",  2.*edz.; — 
Alla  memoria  di  madama  Ihs  flo-cnge,  ivi, 
1802,  in  8.": — La  Cin-Accantide  ovvero  i 
viaggi  di  Ziti  e d'Asor,  poema  in  3 libri,  ivi 
1811,  in  8.»;  — La  marmotta  filosofa  ovvero 
la  filosofie/  in  dominò  preceduta  dagli  Amori 
magici,  dalla  Nuova  Pazza  inglese,  e da  pa- 
recchie altre  novelle  ed  opuscoli,  ivi,  1811, 
3 voi.,  in  12.°  Il  ritrailo  di  Beauliarnais  in- 
ciso da  Bortolozzi  nel  1785,  venne  riprodot- 
to nel  1802  in  testa  al  Nuovo  almanacco  del- 
le Muse.  Alcuni  cenni  intorno  quella  donna 
per  cura  di  madama  Briquet  trovanti  nel  Di- 
zionario delle  donne  francesi. 

” BEAL’HARNAIS  ( Francesco  , mar- 
chese ni  ) , n.  alla  Rocella  , nel  1750;  fu 
mandato  nel  1789  , deputalo  supplente  agli 
stati  generali  per  la  nobiltà  de'pari  extra  mu- 
ra, e non  sedè  in  tale  consesso  se  non  quan- 
do fu  questo  costituito  in  assemblea  naziona- 
le. Fedele  osservatore  del  motto  ; nutre  ne 
seri , ch'era  l' impresa  della  sua  casa  , si  lo- 
cò nel  lato  diritto  , e soscrissc  alla  protesta 
del  1 2 e del  lo  settembre  1791  contro  le  no- 
vità decretale.  Il  fratello  suo  Alessandro  pri- 
mo marito  di  Giuseppina  avendo  posto  il  par- 
tito di  togliere  il  governo  delle  armi  al  mo- 
narca, egli  fece  vigoroso  contrasto  a tal  pro- 
posta , ed  alcuni  deputati  consigliando  varie 
emendazioni  che  la  moderavano,  egli  si  cac- 
ciò a gridare  a piena  gola  : « Non  v'  hanno 
emendazioni  in  fatto  d'onore  ».  Bastò  ben 
tanto  perchè  incontatentc  gli  fosse  appiccato 
il  soprannome  di  Fede!  Ueauharnnis  senza 
emendazioni.  Fattosi  fuoruscito,  ebbe  grado 
di  maggiore  generale  dell'esercito  di  Condè, 
e quando  questo  fu  disciolto,  si  pose  a capo 
di  500  gentiluomini  per  levarsi  al  soccorso 
della  Vandea,  ma  non  potè  aver  dalle  poten- 
ze il  permesso  di  entrar  in  Francia.  Nomina- 
to clic  fu  Bonaparlc  primo  console,  egli  man- 
dò a sua  cognata  Giuseppina  una  lettera,  con 
la  quale  faceva  invito  al  goncrale  , in  nome 
di  quella  gloria  che  gliene  sarebbe  ridonda- 
ta, di  rassegnar  lo  scettro  nelle  mani  de’Bor- 
boni.  Questa  lettera  gli  fu  lunga  cagione  di 
impedimento  a tornare  in  Francia  ; né  Giu- 
seppina gli  potè  ottenere  il  richiamo  se  non 
dopo  la  sua  incoronazione.  Ella  aveva  dato 
in  isposa  la  figliuola  sua  al  famoso  l.avallct- 
te  , in  allora  aiutante  di  campo  di  Napoleo- 
ne , c poscia  diret'or  generale  delle  poste. 
Veauharnais  fu  invialo  in  forma  di  ambascia- 
tore prima  nel  regno  d'Etruria,  poi  m Ispa- 


gna  ; ivi  manifestò  i suoi  antichi  scdsi  di  fo- 
deltà  verso  i Borboni  ; laonde  Bonaparte  lo 
richiamò  e quindi  lo  rilegò  nella  Sologna . 
ove  rimaso  fino  alla  mina  dell'  impero. 

* BEAl'HARNAIS  ( Alessandro  viscon- 
te di  ),  nato  alla  Martinica,  nel  1760,  fu  pri- 
ma secondo  maggiore  di  un  reggimento  di 
fanteria,  c sposò  la  damigella  della  Pageria, 
appartenente  ad  una  delle  prime  famiglio 
dell'isola.  Nel  1789,  fu  eletto  deputato  della 
nobilita  del  bailliage  di  Blois  agli  stati  gene- 
rali, e fece,  in  nome  del  comitato  militare, 
parecchi  rapporti.  All'epoca  della  fuga  di 
Luigi  XVI,  nel  21  giugno  1791 , era  presi- 
dente dell’  assemblea  nazionale.  Com1  ebbe 
fine  la  tornata  di  essa,  parti  per  l'armata  del 
Nord,  col  grado  di  aiutante-generale  in  capo 
di  quella  del  Reno,  e poco  dopo  ricusò  il  mi- 
nistero della  guerra.  Dimessosi  dal  suo  gra- 
do pei  decreti,  che  toglievano  i nobili  dalle 
armate,  si  ritirò  alla  Ferté-Beauharnais,  di- 
partimento di  Loir  e Cher,  castello  da  suo 
padre  cretto  in  marchesato;  vi  fu  arrestato 
come  sospetto,  condotto  a Parigi,  c tradotto 
davan'i  ai  tribunal  rivoluzionario,  che  lo  con- 
dannò a morte  nel  23  luglio  1794  in  età  di 
34  anni.  Il  giorno  precedente  al  suo  giudizio 
scrisse  a sua  moglie  onde  raccomandarle  i 
figli  suoi  ed  indurla  a far  riabilitare  la  sua 
memoria.  La  sua  statua  è una  di  quello,  che 
adornano  lo  Scalone  del  senato  conservatore. 

" BEAL'HARNAIS  ( Eugenio  di  ) , noto 
so'to  i nomi  d'Eugenio  Napoleone  e di  prin- 
cipe Eugenio,  nacque  a Parigi,  nel  3 settem- 
bre 1781  dal  visconte  Alessandro  di  Bcau- 
harnais  e da  Giuseppina  Tascber  della  Pa- 
geria. Non  avea  compiuto  ancora  il  14."  an- 
no quando  la  scure  della  rivoluzione  troncò 
i giorni  del  padre  suo.  Ogni  possessione  di 
quella  famiglia  venne  colpita  dalla  conGsca, 
ed  Eugenio  dal  collegio  in  S.  Gcrmano-en- 
Laye  in  cui  era  stato  collocalo  passò  presso 
un  falegname  di  Parigi  in  qualità  di  fattori- 
no. Ma  bentosto  mutuasi  la  fortuita  di  sua 
madre,  che  nel  direttorio  trovava  possenti 
sostegni,  ed  Eugenio  lasciando  l'officina  del 
falegname  por  la  carriera  militare  venne  ac- 
colto dal  generale  Uochc  che  a mal  grado  l'e- 
strema di  lui  giovinezza  l'ainmisc  nel  suo  sta- 
to maggiore.  Trovavasi  a Parigi  nel  13  ven- 
demmiatore ( 5 ottobre  1795  ),  e se  prestasi 
fede  alle  compilazioni  di  S.EIcna  pochi  gior- 
ni dopo  recavasi  presso  il  generale  Bonapar- 
te, cui  era  allora  affidato  il  comando  dell'  e- 
scrcito  dell’interno,  da  lui  reclamando  la  spa- 
da del  padre  suo,  generale  Beauliarnais,  se- 
questrata nel  domicilio  della  madre.  Questo 
fatto  è probabilmente  una  favola  immagina- 
ta per  motivi  che  renderemo  palesi  nell'arti- 
colo  GiusErriKA.  E notorio  che  il  disarma- 
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mento  seguito  nel  13  ottobre  non  arrecò  per- 
quisizioni domicilia  rie  e quando  anche  ve  ne 
fossero  state,  severissime  pure,  giammai  si 
avrebbe  tolta  una  spada  dalla  casa  della  ve- 
dova di  un  generale  e specialmente  di  una 
dama  che  non  ignoravasi  godere  grandissi- 
mo favore  dal  governo  di  quel  tempo.  Co- 
munque sia,  in  conseguenza  di  questa  picco- 
la avventura  ebbe  veramente  luogo  il  primo 
abboccamento  di  madama  di  Beauliarnais  e 
di  Bonaparte,  Eugenio  stesso  avrebbe  occa- 
sionato una  relazione  che  fu  susseguita  dal 
maritaggio  della  madre.  Vedremo  più  innan- 
zi come  gli  serbasse  la  sorte  una  ben  diversa 
missione.  Poco  dopo  quelle  nozze,  Ronapar- 
le  eletto  a generale  in  capo  dell’esercito  del- 
l'Italia intraprendeva  le  sue  campagne.  Ed 
a torto  alcuni  biografi  asseriscono  che  Eu- 
genio si  dipartisse  allora  da  Parigi  col  suo 
patrigno  ed  avesse  parto  ncl'a  campagna 
del  1796:  sul  finire  di  quest'anno  egli  ot- 
tenne una  sotto  luogotenenza.  Nominato  to- 
sto da  Bonaparte  suo  aiutante  di  campo  re- 
cossi in  Italia,  c giunse  ai  quartier  generale 
mentre  si  stipulavano  i preliminari  di  Leo- 
ben.  Quando  pel  trattato  di  Campo  Formio 
le  isole  Ionie  passarono  sotto  la  protezione 
della  Francia,  vi  fu  spedito  aflìnchè  veglias- 
se all’esecuzione  del  tratta'o  e desse  a quelle 
isole  un  ordinamento  francese.  Reduce  da 
tale  missione  fu  di  passaggio  per  Roma,  ove 
Giuseppe  Bonaparte  risedeva  in  qualità  di 
ambasciatore  , c vi  si  trovava  nel  momento 
della  insurrezione  in  cui  Duphét  perdette  la 
vita.  In  una  circostanza  si  imbarazzante  ei 
fé'  mostra  di  sangue  freddo  e di  coraggio. 
Nel  posdomani  ( 29  dicembre  1797  ) parti 
con  Giuseppe  e lutti  gli  altri  francesi  rac- 
coltisi intorno  l’ambasciatore.  Gli  è noto 
che  poco  tempo  dopo  ebbe  luogo  anche  l'oc- 
cupazione di  Roma  dalle  truppe  francesi,  e 
la  creazione  di  una  repubblica  sulle  ruine 
del  trono  pontificio.  In  quel  frattempo  Bo- 
naparte  dava  mano  agli  apparecchi  della 
spedizione  di  Egitto , e raggiuntolo  a Pari- 
gi, Eugeoio  il  seguiva  sulle  sponde  del  Nilo. 
Era  troppo  subalterna  la  sua  posizione  d’ al- 
lora , perchè  tal  parte  di  sua  vita  possa  of- 
frire di  molti  incidenti  a lui  propri  ; pure  lo 
zelo  ed  il  coraggio  da  lui  in  parecchie  occa- 
sioni dimostrato  lo  resero  sempre  caro  a suo 
patrigno.  Entrato  in  Suez  alla  lesta  dell'avan- 
guardia nell’ 8 novembre  1798  venne  pro- 
mosso a tenente.  Alcuni  mesi  dopo,  mentre 
saliva  tra' primi  all'assalto  di  JalTa  , ebbe  in 
capitolazione  alcuni  infelici  che  a ciò  malgra- 
do vennero  trucidati  pochi  giorni  appresso  ; 
ma  non  (mossi  però  rinfacciare  a lui  un  tal 
fallo  , mentre  e palese  aver  egli  operato  a 
salvarli , quanto  era  da  lui.  In  uno  de'  molli 


assalti  diretti  contro  S.  Giovanni  d'  Acri  il 
giovane  Beauharnais  ricevette  l' Unica  ferita 
di  cui  era  stato  colpito.  Non  ignorasi  l’ esito 
funesto  di  quest'assedio.  Bonaparte  bentosto 
ritornò  in  Francia  , e l'aiutante  di  campo  fu 
fra  gli  otto  ufficiali  che  con  lui  attraversaro- 
no il  mare.  Subito  dopo  il  18  brumaio  venne 
eletto  a capitano , ed  ottenne  il  comando  dei 
cacciatori  a cavallo  della  guardia  consolare. 
In  tale  qualità  egli  seguiva  il  primo  console 
alla  brillante  c rapida  campagna  conchiusa 
colla  battaglia  di  Marengo.  Si  segnalò  nello 
scontro  di  cavalleria  .che  si  prosperamente  de- 
cise della  vittoria.  Sul  campostesso  di  batta- 
glia fu  nominato  capo  squadrone  e trionfante 
ritornò  a Parigi  col  primo  console  : duo  anni 
dopo  ottenne  il  grado  di  colonnello.  Intanto 
nel  180à  si  vide  innalzato  a generale  di  bri- 
gata, e colonnello  generale  de’cacciatori;  nel 
là  giugno,  giorno  anniversario  di  Marengo, 
otteneva  la  dignità  di  principe  ; nell,"  feb- 
braio successivo  il  titolo  di  grande  ammira- 
glio _.  c nel  giorno  appresso  quello  di  grande 
ufficiale  della  Legione  d'onore.  Finalmente 
collocata  avendo  il  nuovo  imperadoredefran- 
ceai  sul  proprio  capo  la  corona  de’  re  longo- 
bardi ( 13  maggio  1805  ) , Eugenio  fu  eletto 
viceré  d’Italia.  E siccome  intraprese  Napoleo- 
ne allora  un  viaggio  nel  novello  suo  regno,  le 
funzioni  del  viceré  si  limitaronoa  promulgare  i 
decretici»  l'instancabile  imperadore  incessan- 
temente dettava  su  d’ogni  ramod’amministra- 
zione.  I ministri  c gran  dignitari  erano  stati 
già  da  lungo  tempo  nominati  ; posteriori  de- 
creti stabilirono  una  guardia  reale,  crearono 
amministrazioni,  e provvidero  ad  ogni  occor- 
renza del  governo. — Infrattanto  scoppiava  di 
nuovo  la  guerra  coll'Austria,  e Napoleone 
al  principe  Eugenio  commise  di  tutto  appre- 
stare. Ben  tosto  copiosi  approvigionamenti 
furono  raccolti  d' ogni  parte  del  regno.  Un 
decreto  attivò  tulle  le  guardie  nazionali  , ed 
a Jourdan  fu  surrogato  Massena  nel  coman- 
do dell' esercito  che  Napoleone  non  voleva 
ancora  affidare  a suo  figlio  adottivo.  Nel  12 
ottobre  incominciarono  le  ostilità,  ed  in  bre- 
ve furono  decisi  i destini  di  quella  guer- 
ra. La  corte  di  Napoli  mostravasi  avversa  di 
assai  al  regno  d’ Italia.  Partito  appena  il  ge- 
nerale SainUCyr  , con  le  tre  divisioni  clic 
teneva  nel  rogito  delle  Due  Sicilie  alla  volta 
di  Venezia  a fine  di  formarvi  il  blocco  , 12 
mila  Russi  e C mila  Inglesi  approdarono  a 
Napoli,  ed  il  re  Ferdinando  segnò  un  tratta- 
to di  consenso  con  la  lega  contro  la  Francia. 
Tale  notizia  giunse  a Milano  rapidamente  ; 
Eugenio  che  per  I’  organizzazione  del  suo 
esercito  usato  aveva  la  maggiore  attività  , 
non  poteva  essere  colto  alla  sprovvista.  Indi- 
pendentemente da  10  mila  uomini  di  truppa 
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di  linea  che  ottener  poteva  tanto  da'  depòsiti 
di  corpi  francesi  presso  l'esercito,  c da  alcuni 
battaglioni  italiani, quanto  ritirando  parto  del- 
le divisioni  occupate  intorno  a Venezia,  ordi- 
nò a Bologna,  quindi  a Modena  ed  a Moggio  la 
formazione  di  parecchi  campi  di  guardie  na- 
zionali che  raccolti  furono  fino  dal  lo  dicem- 
bre, e ch'egli  ordinò  in  divisioni.  £ riputan- 
do le  due  ultime  suIBcieuli  alla  difesa  della 
frontiera  del  sud  , diresse  la  prima  guidata 
da  Dombrowski  sulle  sponde  dell'Adige,  per 
tenere  in  soggezione  il  Tirolo,  le  cui  milizie 
non  erano  disarmate.  Ma  la  battaglia  d’ Au- 
sterlilz  pose  fine  ad  ogni  questione  ; nè  po- 
tessi indugiare  più  la  conclusione  della  pace. 
Napoleone  mutò  I’  organizzazione  dell'  eser- 
cito d'Italia  ; nc  affidò  ad  Eugenio  il  coman- 
do generale,  ed  Ugo  verno  eziandio  delle  Pro- 
vincie veneziane  allora  acquisiate.  A por  fre- 
no specialmente  alle  concussioni  degl'impie- 
gati, c di  certi  gcuerali,  pose  in  o|x»ra  il  vi- 
ceré i suoi  novelli  poteri.  Sopra  di  lui  rap- 
porto videsi  Masscna  irremissibilmente  con- 
dannato dallo  stesso  Napoleone  alla  restitu- 
zione di  due  milioni  e mezzo  ; altri  esempi 
impressero  ancora  un  salutare  timore,  ed  il 
saccheggio  cessò.  Alcune  insurrezioni  di  poco 
momento  , primitivamente  associato  al  gran 
piano  d' insurrezione  contro  i Francesi , ma 
]M>scia  debole  e senza  scopo , turbarono  un 
istante  il  nuovo  regno.  Al  cominciare  del  gen- 
naio 1800  manifest06si  una  sommossa  nel 
Parmigiano  ; ma  bentosto  lo  schiere  da  Eu- 
genio inviate  la  sedarono  pressoché  senza  ef- 
fusione di  sangue.  Oli  abitanti  del  villaggio 
di  Crespino  av  pano  assalito  un, drappello  fran- 
cese che  presidiava  a Ponte  di  Laguscuro  , 
venne  militarmente  occupato  , disarmati  gli 
abitanti,  e fucilali  i due  capi  dell'insurrezio- 
ne. Eugenio  affidò  il  comando  di  quel  paese 
ad  un  tenente  colonnello  nativo  di  Crespino. 
Alcuno  d' essi  assoggettato  venne  a pena  af- 
flittiva, c nel  1807  un  novello  decreto  solle- 
vò il  villaggio  da  tale  condanna.  A quest'e- 
poca appun'o  Massena  invase  il  regno  di 
Napoli.  Niuna  inquietezza  poteva  mai  più 
turbare  il  viceré.  Accommiatò  le  sue  guar- 
die nazionali , e ai  recò  a Monaco  ove  Na- 
poleone e Giuseppina  personalmente  avva- 
llo stipulato  il  di  lui  maritaggio  con  Au- 
gusta Amalia  principessa  di  Baviera.  Due 

r'orni  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio 
1G  gennaio  1806  ),  Napoleone  fece  solenne 
adozione  del  figliuolo  dell’ imperadrice  che 
assunse  il  nome  d'  Eugenio  Napoleone,  jtrin- 
cipe  ereditario  di  Francia , ed  in  appresso 
anche  il  titolo  di  principe  di  Venezia.  Nel 
l.°  maggio  successivo  si  proclamò  la  unione 
di  tali  acquisti  al  regno  d'Italia,  che  si  com- 
posero allora  di  20  dipartimenti , e di  due 


proviucie  , t' Istria  e la  Dalmazia.  Eugenio 
e la  di  lui  sposa  visitarono  Venezia,  c ritor-  » 
narono  a Milano.  Il  viceré  quale  governa- 
tore degli  stati  veneziani  eoo  decreto  del  20 
gennaio  organizzò  l' amministrazione  in  no- 
ve dipartimenti  preceduti  da  prefetti,  che 
doveano  seco  lui  direttamente  corrisponde- 
re.  Ed'  infrattanto  apprestava»!  nel  di  Ini 
gabinetto  lavori  d'  ogni  genero.  Napoleone 
ritrovava  in  Eugenio  un  mimo  attivo  quasi 
al  par  di  lui.  Fino  dal  1805  le  fortificazioni 
di  Mantova  erano  state  assai  ampliate.  Altri 
esterni  edilìzi  sulle  alture  che  dominano  Pe- 
schiera resero  completo  il  sistema  di  difesa  , 
si  formidabile  di  questa  piazzi.  Co.i  altre  co- 
struzioni si  dilatò  la  Bocca  d'  Anfo , chia- 
ve della  vallata  della  Chiusa,  per  la  quale 
puossi  dal  Tirolo  penetrare  in  Italia,  e a'  Im- 
pedì del  tutto  questo  passaggio.  Palinanova 
pur  vide  compiute  té  sue  fortificazioni  me- 
diante un  sistema  d' inondazione.  Osope  fu 
arricchito  d' alcune  opere  esterno,  di  vasti 
magazzini  scavati  nella  rupe,  e d'  un  campo 
trincerato  per  diecimila  uomini.  Parecchie 
strade  , e specialmente  quella  da  Ferrara  a 
Padova  , ed  a Fucina  , quella  da  Belluno  a 
Cadore  vennero  o costruite  o riparate.  A Ve- 
nezia si  scavò  il  canate  o porto  di  Malamoc- 
co  ; altro  canale  congiunse  l'Adige  ed  il  ca- 
nale d'  Este,  e disseccate  furono  le  paludi  tra 
Verona  c Ronco.  A compimento  di  tali  lavo- 
ri il  viceré  istituito  aveva  uo’amministrazio* 
no  di  ponti  c strado  ad  esempio  di  quella  che 
dirigeva  in  Francia  le  opere  di  pubblica  uti- 
lità. Il  codice  Napoleone  era  stato  posto  in 
esecuzione  nel  regno  l' Italia  , ed  un'  orga- 
nizzazione giudiziaria  non  dissimilò  di  quella 
di  Francia  venne  stabilita  mediante  l' istitu- 
zione di  quattro  tribunali  d'appello  in  Mila- 
no , in  Venezia  , in  Bologna  , ed  in  Brescia. 

Nè  tardarono  a promulgarsi  i codici  di  pro- 
cedura e di  commercio.  La  Dalmazia  pria 
governata  dalle  usanze  edal  capricciodu'prov- 
vedilori  ebbe  un  regolamento  d’aiumifeislra- 
zionc  giudiziaria.  Venezia  ( cioè  l'isola  di  3. 
Giorgio  maggiore  ) venne  dichiarata  porto 
franco , eziandio  per  le  nazioni  ili  guerra  . 
tranne  i soli  Inglesi.  La  università  di  Padova, 
con  un  decreto  confermato»  divenne  la  ter- 
za del  regno  , e f j sistemata  non  altrimenti 
da  quelle  di  Pavia  e di  Bologna  ; ed  in  quel- 
l’epoca circa  fondati  furono  otto  licei  ed  un 
conservatorio  di  musica  a Milano,  instaura- 
to fu  l'arsenale,  allestita  una  Qoltiglia  per 
difesa  dalle  lagune  ; finalmente  accresciuto 
l' esercito  di  parecchi  reggimenti ,.  sebbene 
per  l’ Italia  non  vi  fosse  apparente  di  guer- 
ra. Nella  penisola  badatasi  appena  giti  gran- 
de contesa  della  Prussia  o (lolla  Francia  ; e.f 
una  sola  divisione  dell' esercito  Italiano  for- 
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mava  parie  dol  grand'esercito  che  invadeva 
VAIcmagna.  Durante  una  tale  guerra  nella 
quale  la  Prussia  veniva  schiacciata  per  ordi- 
ne espresso  di  Napoleone  Eugenio  fece  da  un 
lato  occupar  Civitavecchia  , Terracina,  Por- 
to d'  Anzo  , e le  tre  Marche  dal  generai  Le- 
marrois  ; dall'altro,  Ancona  dal  generai  Tis- 
son , il  quale  dovette  porre  la  piazza  in  ista- 
lo  di  dilesa.  E palese  che  l'Itnpcradorc  e Ke 
nel  suo  proposito  non  poteva  lasciar  libero 
agli  sbarchi  degl’inglesi  un  porto  di  tanta 
importanza  , e la  cui  occupazione  poteva  es- 
sere perniciosa  all’  esercito  di  Napoli.  Ma 
quanto  da  Napoleone  intraprcndcvasi  , o , 
per  meglio  dire  , quanto  di  tal  maniera  pro- 
seguiva , non  potevasi  mandare  ad  effetto 
che  mediante  l’occupazione  dell'intiera  pe- 
nisola. I popoli  infrattanto  non  si  sottomet- 
tevano con  alacrità  ; in  occasione  della  leva 
inanifestnssi  una  sommossa  nc'distretti  mon- 
tuosi del  'ragliamento,  e la  gendarmeria  in- 
viala dal  prefetto  , non  contribuì  che  ad  ac- 
crescere l'inasprimento.  Eugenio  spedi  un 
ufficiale  incaricato  di  risalire  alla  cagione  del 
male  , e di  usare  più  dolcezza  che  severità. 
Questa  conciliatrice  missione  ebbe  un  pron- 
to successo.  Ma  per  ciò  fu  palese  quanto  ma- 
lagevole fosse  al  governo  d' Eugenio  il  mo- 
strarsi popolare  nell'Alta  Italia,  e per  Sven- 
tura le  discipline  comuni  a tutto  il  comples- 
so della  monarchia  napoleonica  non  erano 
spesso  che  soverchiamente  oppressive.  Il  ge- 
nerale Vaudcnccurt  aiutante  del  Viceré,  dal- 
l'Alto Friuli  , ove  nel  sedare  alcune  turbo- 
lenze che  potevano  divenire  più  gravi,  cncl- 
l' esaminare  i lavori  di  Osopo  erasi  applica- 
to a conoscere  i movimenti  che  gli  Austriaci 
farebbero  sulle  loro  frontiere,  recossi  a pro- 
por trattative  al  bel  d’  Erzegovina,  ai  pascià 
ili  Scutari , e di  Gianina  perchè  associar  si 
volessero  alla  potenza  franco-italica  contro  i 
Montenegrini  ed  i Russi.  1 bel  unite  avrebbe- 
ro le  loro  truppe  ai  10  mila  uomini  da  Mar- 
mont comandati  in  Dalmazia;  il  pascià  di  Scu- 
tari assalirebbe  egli  stesso  Cattaro  e il  Mon- 
tenegro ; ed  il  pascià  di  Gianina  presterebbe 
soccorsi  a quest'operazione:  in  quest'epoca  la 
Francia  collcgavasi  alla  Turchia  , c nell’ an- 
no successivo  se  ne  allontanava.  Il  trattalo 
di  Tilsit  recò  ben  maggiori  mutamenti  al  si- 
stema politico  dell’  Europa.  Napoleone , cui 
una  deputazione  de'pcrsonaggi  principali  del 
regno  crasi  recata  a festeggiare  a Parigi,  ri- 
comparve in  Italia  presso  al  finire  dell'anno, 
e pubblicò  a Milano  col  titolo  di  quarto  sta- 
tuto costituzionale  1’  adozione  del  principe 
F.ugcnio.  Dopo  non  molto  ( 2 aprile  1S08  ) 
emanossi  il  decreto  che  rongiungeva  a quel 
regno  le  legazioni  d'Urbino  , Ancona  , Ma- 
cerata, c Fermo.  Queste  invasioni  praticate 
Piiion.  Stor.  Vniver.  voi.  3. 


a danno  del  pontefice  vennero  in  gran  parte 
accagionato  da  alcune  controvcrsio  in  cui  Pio 
VII  spiegava  non  minore  energia  e caratte- 
re , cho  Napoleone  violenze  e mire  di  domi- 
nio , o nelle  quali  indarno  tentò  Eugenio  in- 
terporsi quale  mediatore.  Chiesta  dal  viceré 
l'istituzione  canonica  de’ suoi  vescovi,  il  papa 
esigette  sulle  prime, per  ognuno  de’nove  indi- 
vidui prescelti,  una  lettera  particolare  segna- 
ta da  Napoleone  ; quindi  tostochè  venne  sod- 
disfatta tale  domanda  egli  rifiutossi  per  altre 
ragioni.  A questo  tempo  il  segretario  di  sta- 
to Consalvi  fu  uno  de'  principali  fautori  del 
progetto  di  confederazione  italiana  ordito  da 
lungo  tratto  con  Melzi , Marnili , ed  il  Car- 
dinal Rullo.  Dopo  la  battaglia  di  Jena,  Euge- 
nio esortato  avea  Sua  Santità  a richiamare  da 
Pietroburgo  il  suo  legato,  il  quale  non  pote- 
va esser  condotto  da  viste  religiose  inun  pae- 
se in  cui  non  riconoscevasi  I'  autorità  ponti- 
fìcia , c per  le  stesse  ragioni  a troncare  ogni 
relazione  con  gl'  Inglesi.  Salito  sul  trono  di 
Napoli  Giuseppe  Bonapartc,  Pio  VII  ferma- 
mente rifiutossi  di  riconoscerlo.  Napoleone 
no  fu  oltremodo  sdegnato,  c nè  Eugenio,  nè 
altri  al  mondo  conciliar  poteva  controversia 
di  tal  fatta. Tanto  le  Tuileries  che  il  Vaticano 
si  dipartivano  da  opposti  principi.  Si  contra- 
ri n’  erano  gli  interessi.  L' imperadore  , nel 
mentre  riconosceva  il  papa  , voleva  in  esso 
lui  un  docile  strumento  , un  capo  spirituale 
privo  d' ogni  potestà  , d'ogui  pretesa  tempo- 
rale. Per  lo  contrario  il  papa  tendeva  a con- 
servare tutta  intera  la  temporale  potesLà  dai 
suoi  predecessori  redata,  ed  a costo  della  sua 
vita  voleva  riuscirne.  L'incorporazione  dello 
legazioni  al  regno  d'Italia,  fu  il  primo  risana- 
mento di  questa  discordia  che  in  appresso  do- 
vea  cagionare  la  cattività  del  pontefice , e la 
unione  all'impero  del  patrimonio  di  S.Pictro. 
Le  legazioni  quindi  furono  organizzate  in  di- 
partimenti. Il  viceré  vi  si  recava  personal- 
mente tanto  per  avvezzare  gli  ex-sudditi  del 
papa  al  novello  governo,  quanto  per  (studiar- 
ne il  carattere  ed  i bisogni.  Si  apersero  due 
strade  da  Ancona  a Sinigaglia,  e da  Pesaro  ad 
Urbino;  i porti  d’Ancona  e di  Sinigaglia.le  fiere 
di  quest'ultima  continuarono  ad  essere  libero 
da  ogni  gabella.  S'istituirono  licei  in  Urbino, 
Fermo  e Macerata.  Tali  benefìci  mitigarono 
le  prevenzioni  manifestatesi  contro  Eugenio, 
ed  i Francesi  ; e se  talvolta  si  palesarono  al- 
cuni indizi  di  agitazione  , devesi  confessare 
però  essersi  ridotti  a cosa  di  ben  lieve  mo- 
mento , mentre  a sedarli  furono  sudìcionti 
semplici  misure  di  precauzione  ed  un  procla- 
ma. Nello  stesso  anno  1808  si  videro  sorgere 
molli  stabilimenti  importanti , una  borsa  , 
ed  una  scuola  di  chirurgia,  una  commissione 
alle  miniere  , finalmente  la  ripartizioue  del 
37 
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territorio  marittimo  (iol  regno  io  17  sindaca- 
ti. L'esercito  italiano  ammontava  a 50  mila 
uomini , di  cui  40  mila  potevano  muovere  al 
campo.  Inoltre  un  corpo  di  30  mila  Francesi 
assoldati  e provveduti  dalla  Francia  formava 
il  modello,  ed  in  pari  tempo  il  rinforzo  di  que- 
st'esercito nazionale. I-e  imposte  pressoché  di 
un  terzo  minori  di  quelle  che  sieno  mai  state  in 
Francia  ne’più  prosperi  anni  della  ristorazio- 
ne versavano  ogni  anno  nel  tesoro  un  totale 
di  114  milioni,  di  cui30spettavanoalla  Fran- 
cia a titolo  di  annuo  sussidio.  Degli  84  milio- 
ni che  gli  rimanevano , il  viceré  annunciava 
d’ impiegarne  settanta  per  l'amministrazione 
di  25  dipartimenti  sui  ministeri  ed  uffici,  per 
gli  abbellimenti, e lavori  pubblici.  Dodici  mi- 
lioni ogni  anno  dovcano  formare  una  riser- 
va. — (1809).  Era  giunto  il  tempo  in  cui 
l'Austria  per  la  terza  volta  accingevasi  al  ri- 
cupero di  quanto  aveva  perduto.  Di  già  le 
truppe  austriache  che  calardoveano  in  Italia 
sotto  gliordini  dell'arciduca  Giovanni  conve- 
nivano sullo  frontiere  di  quel  regno.  Questo 
principe  comandava  un  buon  corpo  d'esercito 
ed  infrattanto  un  altro  corpo  guida  loda  Cha- 
steller  minacciava  il  Tirolo,  ed  altro  movea 
contro  la  Dalmazia.  Landwehr  formava  il 
corpo  di  riserva.  A queste  forze  Eugenio 
non  ne  aveva  forse  altrettante  ad  opporre,  e 
più  imbarazzante  diveniva  la  sua  posizione 
in  quanto  cho  Napoleone  proibito  gli  aveva 
ogni  mossa  offensiva.  Costretto  a limitarsi  ad 
una  difesa  passiva  ordinò  il  suo  esercito  so- 
pra una  lincacstesissimadallefrontiercorien- 
tali  del  regno  finca  Montechiaro.  Tale  dispo- 
sizione nella  di  luisiluazionc  saggiamente  or- 
dinala mcttevalo  in  grado  d'arrestare,  c forse 
anche  di  sorprendere  l’esercito  austriaco,  se 
entrare  volesse  pel  Friuli,  e pel  Tirolo.  L'ar- 
ciduca , mercè  la  precauzione  nella  sera  del 
10  aveva  eseguito  il  passaggio,  o raccoglie- 
va la  maggiore  parte  dell'esercito  tra  Capo- 
retto  e Plezzo.  Rattamente  oltrepassato  l’Ison- 
zo,  dopo  un  leggiero  combattimento,  costrin- 
se il  principe  Eugenio  a ripassare  il  Taglia- 
mento.  Invece  d'avanzarsi  in  nna  sola  colon- 
na verso  Cividale  a Tar  isboccare  parto  del- 
l’infanteria dalle  vallate  della  Mollns,  l’arma- 
ta austrìaca  prescntossi  dinanzi  Eugenio , il 
quale  allora  ad  altro  non  dovea  por  mente 
che  a proseguire  il  più  lentamente  possibile 
l'intrapresa  ritirata.  Non  avendo  seco  tutta- 
via che  cinque  divisioni , fidando  sull’arrivo 
di  Lamarque  e d'un  corpo  di  dragoni , stimò 
dover  soffermarsi  sulla  Licenza , c trasferire 
a Sacile  il  suo  quartier  generale,  nell’ inten- 
dimento d'approfittare  della  petizione  difen- 
siva offertagli  dal  Tagliamcnto  fino  al  giunge- 
re delle  tre  divisioni,  edallora  assalirebbe  ob- 
bliquamentc  gli  Austriaci  tra  Pordenone  e 


Sacilc.  Ebbe  luogo  una  prima  zuffa,  ed  inva- 
no un  corpo  di  tre  mi'a  uomini  tentò  di  far 
fronte  àgli  Austriaci.  L'esercito  italico  in  ta- 
le incon'ro  ebbe  cinquecento  uomini  uccisi  ; 
c mille  cinquecento  prigioni.  Nel  di  seguente 
sebbene  non  sopraggiunto  alcun  rinforzo,  ri- 
solvette Eugenio  di  ripigliare  Pordenone  , o 
di  dar  battaglia.  Ed  in  tal  maniera  riputava 
di  prevenire  l'arciduca,  cho  dovea  aver  in 
mira  di  coglier  profitto  dai  riportati  vantag- 
gi. Egli  fece  poi  mostra  di  gran  perizia  sce- 
gliendo Porcia  quale  punto  tattico  della  bat- 
taglia , mentre  Pordenone  sarebbe  il  punto 
strategico.  Rivolgendo  i suoi  sforzi  sopra  il 
primo  di  questi  punti  rendea  inefficaci  i mo- 
vimenti dell'arciduca,  costretto  a raccòrrò  in 
Pordenone  la  maggior  parte  delle  sue  forze, 
non  poteva  arrischiare  un  attacco.  Pare  però 
che  questo  principe  non  avesse  in  pensiero  di 
dare,  e di  ricevere  battaglia.  Isuoi  due  corpi 
erano  accampati  da  Pordenone  a Cormenon 
sopra  di  cinque  linee  , ed  era  necessario  di 
molto  tempo  per  ordinarsi.  Soltanto  l'avan- 
guardia sotto  gli  ordini  di  Frimont  occupava 
Porcia.  Lo  divisioni  francesi  Scrras  e Sevc- 
roli  l'assalirono  presso  a nove  oro  del  matti- 
no , e l’esito  sarebbe  stato  pienamente  favo- 
revole al  principe  Eugenio  senza  la  presenza 
di  spirito,  ed  il  coraggio  del  generale  austria- 
co, il  quale  mentre  ne  avvertiva  l'areiduca  , 
senza  esitanza  porse  l'offensiva  , e resistette 
lino  al  giungere  della  brigata  Colloredo.  E la 
ferma  opposizione  dell’  avanguardia  austria- 
ca diede  agio  ai  corpi  di  riserva  di  soprag- 
giungere. Le  due  divisioni  francesi  che  in- 
trapresa aveano  la  battagliadopo  di  aver  pre- 
so e ripreso  Porcia  non  riuscirono  ad  oltre- 
passarla;e  costrette  furono  a ritirarsi  trovan- 
dosi al  cospetto  dell'esorcilo  austriaco.  Euge- 
nio dopo  di  aver  dato  provo  di  fermezza,  e di 
coraggio  stabili  a punto  di  ritirata  Brucherà 
e Sacile.  Ciò  avvenne  con  buonissimo  ordine 
sulla  prima  di  queste  città  ; ma  quella  parte 
d’ esercito  che  si  ritrasse  in  Sacile  ebbe  di 
molte  molestie. Venne  specialmente  quasi  dol 
tutto  distrutta  la  divisione  Broussier.  Si  di- 
stinse il  viceré  personalmente  rimanendosi 
nella  retroguardia,  e proseguir  fece  la  ritira- 
ta sul  Piave.  1 lodatori  di  lui  attribuirono  la 
cagiono  di  tale  sconfitta  alle  divergenti  opi- 
nioni di  parecchi  generali,  ed  inispecialc  mo- 
do di  Barhou  che  si  stimavano  umiliati  obbe- 
dendo ad  un  giovinastro,  e specialmente  alla 
mancanza  delle  tre  divisioni  che  il  principe 
attendevada  Verona  , e che , a seconda  dei 
suoi  calcoli , sopraggiungergli  dovcano  du- 
ranto  la  battaglia.  Sarebbe  stato  miglior  con- 
siglio di  confessare  puramente  che  il  giovine 
principe  , senza  mancare  di  capacità , tutto 
noti  prevedeva  in  quel  giorno.  Dopo  tale  scoti- 
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Otta  il  nuovo  regno  ritrovossi  in  una  vera- 
mente critica  posizione.  Osopo,  Palrcanova, 
Venezia  erano  assediate  ; gii  l'arciduca  Gio- 
vanni personalmente  aveva  tentato  l'assalto 
del  forte  Marghera,  occupata  lisina,  inpio- 
na  rivoluziono  il  Tirolo,  due  colonne  bavero 
cadeano  in  potesti  del  nemico; finalmente  pa- 
recchi importanti  personaggi  si  mostravano 
in  opposizione  ai  francesi  , c popolari  som- 
mosso in  molti  luoghi  si  manifestavano.  Lo 
stato  romano  per  6l  lungo  tempo  appartenen- 
te al  papa  ebbe  pure  la  sua.  ed  alcune  turbo- 
lenze si  spiegarono  eziandio  in  Milano.  Che 
forse  so  il  generale  Chaslcler,  iuvece  d'avan- 
zarsi inverso  Trento  , ove  poteva  ritrovarsi 
nel  16,  non  si  fosse  soffermato  ad  Inspruck  , 
cui  le  insurrezioni  del  Tirolo  rimisero  in  suo 
potere,  e consumati  non  avesse  cinque  gior- 
ni nell'organizzarc  quella  regione  ; il  princi- 
pe Eugenio,  violentemente  assalito  dal  lato 
del  nord  non  altrimenti  clic  da  quello  dell'est, 
sarebbe  stato  costretto  a ritirarsi  al  di  là  del 
Mincio.  Nè  tale  travaglio  sostenne;  le  opera- 
zioni di  Baraguey  d'Hilliers  a Trento,  ed  a 
lloveredo,  i combattimenti  diCaliano,di  Na- 
viglio, e di  Mori  ritardarono  le  mosse  au- 
striache; e l'armata  franco-italica  finalmente 
venne  rinforzata  e riordinata.  Nel28,undo- 
crcto , le  cui  basi  erano  state  certamente  da 
Napoleone  statuite  in  Alemagna,  distribuiva 
l'esercito  italiano  in  tre  sezioni.  L’ala  destra 
aflìdavasi  a Macdonald,  l'ala  sinistra  a Bara- 
ne)' d'Hilliers  , il  centro  a Grenier.  Forse 
facdonald  istesso  era  apportatore  dell’ordi- 
ne d’organizzare  di  tal  maniera  le  truppe  co- 
mandate da  Eugenio  , nò  gli  si  serbò  che 
per  formalità  il  titolo  di  generalissimo,  Mon- 
te Bastia  venne  nel  di  successivo  espugnato  ; 
ma  gli  Austriaci  ebbero  qualche  vantaggio  a 
Soave  ove  fu  ucciso  il  generale  Sorbier.  In 
quel  frattempo  h>r  giungeva  notizia  de' pro- 
gressi dell'armata  francese  in  Baviera,  e con- 
venne dar  pensiero  alla  ritirata.  L'esercito 
ita  Io-francese  posesi  alla  sua  volta  suII'olTen- 
siva  , cd  ebbe  una  lieve  zuffa  al  ponte  di 
Chiampo  con  la  retroguardia  dell'  arciduca 
guidata  da  Frimont.  Giunto  sul  Brenta  il 
principe  Eugenio  vi  si  soffermò  per  un  gior- 
no , immaginandosi  che  l'arciduca  raccoglie- 
rebbe ritirandosi  il  corpo  dal  blocco  di  Ve- 
nezia , e riputando  inopportuno  di  sforzare 
con  una  battaglia  il  passaggio  della  Brenta  , 
che  in  breve  gli  sarebbe  lascialo.  Sul  Pia- 
ve soltanto  ristettero  gli  Austriaci , volendo 
giovarsi  de’ vantaggi  per  la  ditela  offerta  da 
quella  riva.  Formo  di  sforzarne  il  passag- 
gio, Eugenio  diodo  le  sue  disposizioni,  e nel- 
18  maggio  |c  cotonilo  siill'albcagiarc  del  gior- 
no furono  in  movimento  al  guado  di  S.  Ni- 
ellici, o dello  isole  della  Priula.  Brasi  gonfio 


d’improvviso  il  torrente,  molti  soldati  e ca- 
valli portati  via  dalla  corrente  e ad  un'ora 
trovossidel  tutto  interrotto  il  passaggio.  L'e- 
sercito austriaco  allora  scagliossi  sulle  divi- 
sioni cho  aveano  valicato  il  (lume  , e questo 
si  trovarono  in  periglio  ma  la  loro  fermezza 
o la  presenza  di  spirito  del  generalissimo  ne 
mitigarono  le  conseguenze.  Questa  giornata 
costò  a’Francesi  oltro  duemila  uomini.  L'e- 
sercito austriaco  non  credette  di  ritirarsi  a 
T’arvis,  ed  ivi  trincierarst.  od  accettò  ancora 
una  battaglia  a S.  Daniele;  ma  il  generale  De- 
sti! sostenuto  daGrenier  s'iinpadronl  di  quel- 
la posizione;  e bentosto  Udine  o Trieste  ven- 
nero da'Franccsi  occupato.  Frattanto  l'arci- 
duca Giovanni  avuta  notizia  de’  progressi  di 
Napoleone  sul  Danubio  e dell'occupazione  di 
Vienna  s'avvisò  che  tornerebbe  vana  una  più 
lunga  resistenza  o prese  finalmente  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  oltro  Gratz  mirando  a rag- 
giungere I'  Ungheria , chiusa  essendogli  ogni 
altra  via.  Eugenio  pervenne  a Villach  quindi 
a Clagenfurt , diresse  la  divisione  Grouchy 
verso  Marburgo,  ed  entrò  inLeoben,  aBruck 
trovossi  nel  20  , e nello  stesso  giorno  incon- 
travansi  dinanzi  Soemmcring  gli  avamposti 
di  Lauriston  da  Napoleone  inviato  incontro 
all'esercito  italiano.  Dopo  tre  giorni  Eugenio 
personalmente  recavasi  presso  Napoleone,  a 
con  gli  encomi  cd  incoraggiamenti  riceve» 
istruzioni  sulle  ulteriori  osservazioni.  Men- 
tre la  città  di  Gratz  arrendevasi  a Macdonald 
ed  il  corpo  di  Marmont  al  grand'  esercito 
univasi,  l'arciduca  Giovanni  movea  verso  Va- 
sarheli,  e dava  manoa  riordinare  il  suo  eser- 
cito che  dovea  ben  tosto  rinforzarsi  per  l'in- 
surrezione ungherese.  Ma,  di  tale  divisamen- 
te avvertito,  il  principe  Eugenio  non  gli  die- 
de agio  a mandarlo  ad  effetto.  Avanzatosi 
egli  stesso  nell'Ungheria  costrinse  il  principe 
austriaco  alla  battaglia  di  Kaab.  La  vittoria 
assicurò  l' unione  de'sqoi  eserciti , la  presa 
della  piazza,  ed  intiepidì  negliAustriaci  l'ef- 
fetto morale  del  recente  trionfo  d’Esling. 
Volle  il  caso  che  ?i  avverasse  nel  IV  giugno , 
anniversario  di  Marengo  e di  Friedlanff.  La 
notizia  ne  fu  da  Napoleone  festeggiai;!  con 
una  scarica  d>  cenimi  colpi  di  cannoni.  Lo 
truppe  del  vicorò  bentosto  raggiunsero  il 
grand'esercito,  e presero  parto  alla  battaglia 
di  Wa  grani.  In  quella  memorabile  giornata, 
l'esercito  franco-italiano  disposto  nel  centro 
occupò  una  delle  più  ardue  posizioni,  e tutto 
solo  sostenne  il  maggior  impeto  dell’inimico. 
Napoleone  con  nuovi  encomi  l'incoraggiava, 
c Macdonald  vi  otteneva  il  suo  bastone  di 
maresciallo.  La  pace  di  Vienna  venne  ben. 
tosto  conclusa , e l'avventuroso  viceré  lieto 
dolio  lodi  di  sue  patrigno,  potò  ritomarscpi» 
nella  diletta  Italia.  In  frattanto  l'armistizio  di 
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Znairn  fu  invano  ai  Tirolesi  annunziato;  pri- 
vi d'ogni  appoggio  , ma  guidati  però  dal  ce- 
lebre Hofer  rimasero  in  armi  , e s’ opposero 
per  quanto  fu  loro  possibile  a'  Franco-Ita  va- 
ri. Con  rifiuto  risposero  all'avviso  loro  diret- 
to intorno  l'accordo  tra  il  governo  austriaco 
e Napoleone,  e fu  mestieri  clic  i generali  Ba- 
raguoyd'Hilliers.eDrouetd’Erlortgli  costrin- 
gessero a sottomettersi  con  la  forza.  La  sto- 
rica narrazione  di  questa  guerra  ch’ebbe  fine 
allo  spirare  del  1809,  non  s'appartiene  a que- 
st’articolo. Il  viceré  non  se  ne  occupò  che  un 
istante  a sottomettere  gl'insorgenti.  Vennero 
tutti  disarmati,  dispersi,  c irremissibilmente 
dannnati  a morte  i capi.  La  parte  più  bella 
di  questa  contrada  , quella  che  dall'  Adige  è 
attraversata,  divenne  allora  un  dipartimento 
del  regno  d'Italia  , che  presso  a quel  tempo 
perdeva  l' Istria  , e la  Dalmazia  riunite  allo 
provincie  Illiriche  , le  quali  erano  state  alla 
Francia  cedute  col  trattato  di  Vienna.  Per 
la  paco  di  cui  allora  godeva  l'Italia  fu  conces- 
so ad  Eugenio  di  dar  mano  nuovamente  al- 
l'|intcrna  amministrazione.  Fu  suo  intendi- 
mento di  favorire  il  commercio  , d' erigerò 
monumenti,  di  creare  istituzioni.  L'organiz- 
zazione dell'istituto  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  residente  in  Milano,  ecomposto  di  quat- 
tro sezioni  sussidiario  in  Venezia  , Bologna  , 
Padova,  e Modena  riscosse  plausi  universali. 
Parecchie  accademie  locali  vennero  raffer- 
mate col  titolo  di  liberi  atenei.  Del  pari  che 
i tre  precedenti , vennero  Introdotti  i codici 
di  procedura  criminale  c penale,  lina  com- 
missione generale  d’arti,  commercio,  e ma- 
nifatture rende  testimonianza  dell'amore  del 
governo  per  rindustria.Unmilionc  venne  as- 
segnato in  guiderdone  all’inventore  della  mi- 
glior placchine  per  filare  il  lino  ; la  somma 
di  ISO  mila  franchi  pel  miglioramento  della 
coltivazione  del  cotone,  ed  una  rimunerazio- 
ne di  50  mila  per  la  confeziono  dello  zucche- 
ro di  barbabietola  , finalmente  nel  1811  si 
concessero  al  ministero  dell'interno  duecen- 
tomila franchi  per  l'acquisto  delle  macchine 
per  filare  il  lino,  il  cotone,  ed  il  canape.  Ma 
ogni  ordinanza  , ogni  sistema  di  Napoleone 
non  erano  atti  del  pari  a rendere  caro  al  po- 
polo quello  elio  n’era  incaricato  dell'esecuzio- 
ne. Che  se  in  quell'  epoca  miti  apparivano  i 
regolamenti  intorno  i libri,  all’incontro  varie 
altre  misuredi  severità  governativa,  strumenti 
di  questo  vistò  concetto  proibitivo,  la  coscri- 
zione troppo  spinta  in  numero  o nello  forme 
d'esecuzione,  il  romore  finalmente  delle  con- 
troversie del  papa  con  Napoleone,  tutto  inspi- 
rava ad  un  tempo  il  malcontento  ed  il  terro- 
re. Parecchie  persone  solcano  considerare  in 
Eugenio  il  zelante  esecutore  degli  utili  piani, 
l'involontario  esecutore  degli  ordini  fuuosli 


del  re  d'Italia.  A poco  a poco  si  conobbe  cho 
egli  non  temperava  d' assai  i decreti  sover- 
chiamente rigorosi,  o cho  l’impulso  ricevuto 
da  Parigi  troppo  docile  il  ritrovava.  Tali  pen- 
sieri in  Napoli  ed  in  tutto  il  mezzogiorno  di 
Italia  spiegati  con  maggiore  energia,  aliena- 
vano insensibilmente  i cuori,  a Milano  ezian- 
dio, ed  in  tutto  le  città  dell'ovest.  D'altro  can- 
to si  qualificava  il  suo  disinteresso  siccomo 
celata  ambizione,  la  sua  dolcezza  quale  ipo- 
crisia. La  scoperta  della  lega  antinapoleomca 
di  Lugo  accagionando  il  supplizio  di  30  perso- 
ne. rafforzò  siffatte  accuse.  E però  taluno  so- 
steneva che  in  tale  occasione  Eugenio  diede 
prova  di  moderazione,  o di  saggezza.il  novero 
ilegl'individui  ravvolti  nella  cospiraziouo,  a- 
sccndea  a parecchie  migliaia;  generali  perse- 
cuzioni avrebbero  ingeneratodi  molte  turbo- 
lenze. Il  viceré  non  infierì  che  contro  i capi, 
e con  tal  mezzo  intimorii  più  colpevoli,  c per 
qualche  tempo  almeno  troncò  le  radici  della 
trama.  Frutto  di  tale  condotta  si  fu  la  tran- 
quillità per  molti  anni.  — Si  rammenta  che, 
allo  spirare  del  1809,  ebbo  luogo  il  divorzio 
di  NapolconocGiuscppina.  Tale  avvenimen- 
to riuscir  dovea  ad  Eugenio  ben  importante, 
e funesto.  Recatosi  in  Parigi  por  tale  occa- 
siona vi  fe'  mostra  d’ illimitata  sommessione 
ad  ogni  volerò  di  suo  padro  adottivo.  Dovet- 
te egli  stesso  incaricarsi  di  dosidcro  Giusep- 
pina a si  terribile  passo;  ed  egli  stesso,  men- 
tre la  madre  sua  lasciava  cadérsi  di  mano 
l'atto  di  separazione  cui  legger  dovea,  no 
prosegui  la  lettura  , e manifestò  al  senato 
consorvatoro  l'importanza  do’ motivi  cui  il 
Cjipo  dell’impero  in  tale  occasione  obbediva. 
"Finalmente  nel  l."  aprilo  successivo,  assi- 
stette con  la  sua  sposa  all'  imeneo  di  Napo- 
leone e dell' arciduchessa.  Nè  è mestieri  ri- 
petere cho  non  piacque  nè  a’Franccsi,  nè  in 
Italia  cotanta  sommessione  , ed  obbbedien- 
za.  Nè  si  dubitò  cho  allora  non  si  sperasse 
Eugenio  di  ottenere  la  corona  in  luogo  della 
vice-reggenza  ; sebbene  non  fosse  stata  mai 
si  infondata  tale  speranza  , mentre  1'  unità 
del  grande  impero  diveniva  sempre  più  il  vo- 
to di  Napoleone.  Sul  finire  del  1811  . si  co- 
nobbe imminente  una  guerra  con  la  Russia. 
A quest' epoca  appunto  Napoleono  , pareva 
che  divisasse  il  progetto  di  ristabilire  il  tro- 
no di  Polonia  , c di  farvi  salire  il  principe 
Eugenio  , cho  poi  non  fece  non  recar  cosa 
incresciosa  all'  imperadore,  ed  al  re  di  Prus- 
sia , i quali  di  lui  alleati  allora  potevano  te- 
mere di  perdere  in  brevo  l'uno  la  Gallizia  , 
l' altro  il  ducato  di  Posen.  Il  regno  d'Italia 
fornir  dovea  alla  gigantesca  spedizione  della 
Russia  40  mila  uomini  o 5 mila  cavalli  cho 
formarono  l’ala  sinistra  del  grand’esercito 
sotto  gli  ordini  del  viceré,  ed  ovunque  si  se- 
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{molarono . specialmente  * Smolensko , e a 
Bormliuu.  In  questa  sanguinosa  battaglia  Eu- 
genio , congiunte  al  suo  corpo  due  divisioni 
del  primo  od  assistito  dalla  cavalleria  di Grou- 
cliy  , ebbe  incarico  d' espugnare  Borodino  , 
le  alture  di  Gorka,  cd  il  forte  ch'era  il  per- 
no della  posizione  de'  Russi,  ed  il  punto  tat- 
tico della  battaglia.  Con  singolare  valore  egli 
superò  questo  ridotto,  ed  allora  fu  sbaraglia- 
to il  ceutro  dell'  esercito  russo  , assicurata 
la  v ilio;  ia,  e ne  ridondò  l’occupazione  di  Mo- 
sca. Per  quanto  questa  durò . il  corpo  ita- 
liano , rimase  appostalo  dinanzi  questa  città 
sulla  via  di  Petrovskoi.  Ne' primi  giorni  di 
novembre  incominciossi  la  disastrosa  ritira- 
ta ; sulle  primo  si  esegui  con  qualche  ordi- 
ne , cd  Eugenio  fu'  mostra  di  sangue  freddo 
e d’attività.  Giunti) a Malojaroslavitz  dovet- 
te per  due  giorni  pugnare  con  i7  mila  uomi- 
ni contro  tutto  l'esercito  nemico  ; e l'ardore 
de’ di  lui  assalti  aveva  costretto  alla  ritirata 
Kutusolf,  quando  Napoleone  stesso  avvisos- 
si  di  mutar  direzione.  Eu  d'uopo  nuovamen- 
te combattere  a Viaztna  nel  3 novembre,  ove 
llavoust  c Ney  ridersi  assaliti  da  Milorado- 
vvitz.  Eugenio  ed  i due  marescialli  valorosa- 
ii  ente  sostennero  tale  assalto  ; e dopo  5 ore 
di  accanito  combattimento  il  generale  russo 
venne  respinto  al  di  là  dell'  lilitsa.  Ma  tali 
fatti  pur  non  giovavano  a togliere  l' esercito 
francese  dalla  crudele  posizione  in  cui  trova- 
va-i.  Ricevette  Eugenio  a Uorogobuge  l’ordine 
di  dirigersi  sopra  Vitepsk.  Vi  vollero  tre  gior- 
ni per  giungere  alla  prima  di  queste  città;  ol- 
tre mille  e dugento  cavalli  perirono  iri  21  oro; 
al  passaggio  del  Vop  si  dovettero  abbandona- 
re CO  cannoni, e nell'appressarsi  a Duchonov- 
szezina  fu  d'uopo  snidarne  una  divisione  rus- 
sa, Iucche  eziandio  cagionò  ad  Eugenio  con- 
siderevole perdita.  Superato  S nolensko  con 
un  cor|  o ridotto  a (j  mila  combattenti  ebbe 
a sostenere  a Krasnoi  gli  assalti  di  Milorado- 
witz.  S' impiegò  un  intero  giorno  onde  ten- 
tare il  passaggio  d'  un  ruscello  al  di  là  del 
quale  olire  cento  cannoni  fulminarono  le  di 
lui  colonne  , un  assalto  intrapreso  contro  la 
schiera  di  Dolgnrnki  venne  arrestato  dal  so- 
praggiungere di  molta  cavalleria  russa.  Nel- 
la notte  la  colonna  decimata  approfittò  del- 
l’oscurità per  raggiungere  la  giovane  guardia 
presso  Kenzova.  llavoust  pure  nel  di  succes- 
sivo ad  essa  si  collegava  . ed  il  solo  Ney  ri- 
mase addietro.  Nel  25  Eugenio  con  la  sua 
persona  slava  già  sulle  rive  della  Bcresina. 
Diciamo  con  la  sua  persona,  mentre  il  suo 
corpo  d’esercito  era  stato  del  tutto  sbaraglia- 
to. ILprincipc  ed  i generali  ralTorzarono  al- 
lora il  corpo  che  trovavasi  più  numeroso  di 
lutti,  vale  a dire  la  colonna  degli  uomini  iso- 
lali. E quando  fu  stabilita  la  partenza  di  Na- 


poleone per  Parigi  Insorse  discussione  a chi 
spettasse  in  sua  assenza  il  comando  genera- 
le , se  a Murai  o ad  Eugenio.  Murai  preval- 
se. Amendue  a Vilna  invano  tentarono  di  rac- 
cogliere alcune  forze  per  soccorrere  Loison 
assalito  dall'avanguardia  russa,  appena  ai 
trovarono  seicento  uomini  in  istalodi  adope- 
rare il  fucile.  Era  questo  il  rimasuglio  di  300 
mila  uomini  che  cinque  mesi  innanzi  valica- 
vano il  Niemen  ! Rinunziando  ad  ogni  pen- 
siero di  riordinarsi  si  trassero  al  di  là<li  quel 
liume  , quindi  al  di  là  della  Vistola,  il  re  di 
Napoli  non  tardò  poscia  a far  ritorno  nc'suej 
stati,  ed  al  solo  Eugenio  rimase  si  malage- 
vole incarico.  Sua  prima  cura  fu  di  lasciare 
guarnigioni  nelle  piazze  forti.  Formò  dei 
12,500  uomini  rimastigli  tre  divisioni  , una 
francese,  una  bavara  , una  polono-Iiluana, 
Un  piccolo  pezzo  d’ artiglieria  , e due  batta- 
glioni della  giovane  guardia  gli  sopravvenne- 
ro ben  tosto  , i quali  congiunti  a due  batta- 
glioni della  vecchia  guardia  che  stavano  nel 
quartier  generale  gli  servirono  qual  corpo  di 
riserva.  Questi  nomi  di  divisioni  , di  riserva 
gli  giovarono  almeno  a deluderò  per  alcun 
tempo  il  nemico  ed  a temporeggiare.  Allor- 
ché costretto  venne  da’progrcssi  dell'esercito 
russo  ad  abbandonare  la  linea  della  Vistola, 
si  ripiegò  sull'Odor  volendo  proteggere  Ber- 
lino e le  comunicazioni  della  Sassonia  e ri- 
tardare ia  diserzione  della  Prussia.  Nuove 
zulfe  ogni  di  diminuivano  il  suo  piccolo  eser- 
cito ed  il  costringevano  ed  eccessiva  ciré  (ispe- 
ziono. Di  già  il  partigiano  Cerniscef  aifaocia- 
vasi  dinanzi  Berlino,  mentre  Eugenio  stara- 
si tuttavia  a Francfort  sull'Oder  ; trasferis- 
si in  questa  capitalo  ove  trovava  la  divisione 
Grenicr  di  recente  arrivata.  Il  di  lui  esercito 
allora  si  compose  di  20  mila  uomini  ai  q «ali 
si  potè  aggiungere  alcuni  battaglioni  perve- 
nuti dall'interno.  Il  rimanente  di  febbraio 
fu  speso  in  iscaramucco  intorno  a Berlino  , 
usando  di  severi  anzi  crudeli  trattamenti  in- 
verso gli  abitanti  di  questa  città  divenuta  ne- 
mica. Finalmente  nella  notte  del  3 al  i mar- 
zo l’appressarsi  di  Repnin  e di  Wittgenstein, 
la  troppo  manifesta  impossibilità  di  serbare 
una  capitale  di  200  mila  abitanti  al  cospetto 
d’  un’  oste  assai  superiore  , determinarono 
Eugenio  a ritirarsi  oltre  l' Elba.  Di  già  sul 
Meno  ordinatasi  il  nuovo  grande  esercito 
con  tanta  sollecitudine  da  Napoleone  raccol- 
to. Il  viceré  durante  il  suo  viaggio  radunan- 
do quanti  incontrava  rimasugli  di  vecchi  bat- 
taglioni , seppe  raccogliere  fino  a 5i  mila 
uomini;  ma  l'inimico,  cui  la  diserzione  del- 
la Prussia  addoppiate  aveva  lo  forze  . pote- 
va opporre  quattro  volto  altrettante.  Solo  in- 
tendimento d'  Eugenio  si  era  di  poter  rag- 
giungere il  grand'  esercito  ritardando  l' arri- 
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vo  degli  alleati.  Ma  le  «correrie  di  Tetteó- 
born  , e d' altri  partigiani  al  di  là  dell'Elba, 
la  presa  d’ Amburgo,  l’apparizione  dogli  In- 
glesi sul  Weser  , la  morte  del  generale  Mo- 
rand  al  combattimonlo  di  Lunehurgo  , final- 
mente una  rotta  no' dintorni  di  Maddeburgo, 
e la  necesaità  di  evitare  una  battaglia  di  cui 
r avevano  astretto  a proseguire  il  suo  retro- 
grado cammino  fino  alla  Saale  , ove  riunissi 
al  novello  esercito  guidato  dallo  stesso  Na- 
poleone. Ottenne  allora  da  suo  padre  adot- 
tivo gli  encomi  che  gli  rimeritarono  tanta 
fermezza  e coraggio  , e bentosto  ebbe  inca- 
rico di  raggiungere  il  passaggio  dell' Elster  , 
e di  avanzarsi  verso  Lipsia  per  Merseburgo. 
A Lutzen  assali  il  nemico  al  fianco  , ed  alle 
■palle,  e contribuì  in  sommo  grado  alla  scon- 
fitta dei  Prussiani,  i quali  non  piegarono  elio 
quando  erano  stati  già  sbandati  dall’  impeto 
del  viceré.  Dopo  questa  vittoria  i due  corpi 
d’Eugenio  divennero  l'avanguardia  del  gran- 
d' esercito.  Per  alcuni  giorni  ei  gli  guidò  , e 
diè  prove  di  valore  e di  perizia  a Collditz , a 
Waldhoim,  a Limbach,  respingendo  i ltus- 
si ,'  e costringendo  Miloradovitz  alla  ritirata. 
Stava n di  già  dinauzi  a Dresda  allorché  la  te- 
ma di  maggiori  disastri  costrinse  Napoleone 
ad  inviare  nuovamente  il  suo  figlio  adottivo 
in.Italia.  ove  tornava  necessaria  la  di  lui  at- 
tività.  Eugenio  si  restituì  di  nuovo  a Milano 
nel  18  maggio  1813.  La  prima  difficoltà  in- 
sorta si  era  il  radunare  de'  soldati  ; due  leve 
successive  aveano  esausto  il  regno.  Affrettos- 
si  a mettere  a partito  gl'illimitati  poteri  con- 
cessigli da  Napoleone  onde  fornire  rimedi  a 
quello  stato  di  cose.  La  coscrizione  cui  in  pa- 
ri tempo  venne  assoggettato  il  regno  cd  i di- 
partimenti dell’  impero  francese  al  di  là  del- 
le Alpi  somministro  di  molti  uomini,  vi  si  ag- 
giunsero alcuni  battaglioni  di  guerra  raffor- 
zati cogli  istruttori  ed  operai.  L'armamento, 
la  vestitura , e l’istruzione  delie  recluto  . al 
solo  necessario  limitate,  con  somma  prestez- 
za s'effettuarono.  Gli  oltre  50  mila  uomini 
ch'egli  con  siffatti  mezzi  procurossi  vennero 
.suddivisi  in  sette  , quindi  in  otto  divisioni 
che  , se  ben  si  consideri , non  formavano  se 
non  un  debole  esercito  ; ma  quhndo  si  riflet- 
ta che  due  mesi  innanzi  nulla  esisteva  di  tut- 
to ciò , non  puossi  negare  un  tributo  d'am- 
mirazione a chi  seppe  di  tal  maniera  improv- 
visarla. Nel  17  agosto  incominciarono  le  osti- 
lità. Killer  era  condottiero  dell'  esercito  au- 
striaco. Eugenio,  risoluto  d'avanzarsi  incon- 
tro a lui  alla  volta  di  Villach  , e dell'Alta 
Sava,  impose  alle  truppe  di  ripassare  l’I- 
sonzo.  Ma  nella  vigilia  appunto  del  di  lui  ar- 
rivo dinanzi  a Villach  questa  città  era  stata 
occupata  da  Frimont  ; un  vivissimo  combat- 
timento la  fece  sgombrare  momentaneamen- 


te dal  generale  austriaco.  I fatti  di  Leobel  e 
di  Crainburgo , nel  lasciare  agli  Austriaci  il 
libero  passaggio  sui  ponti  d’ lloehlenburgo  , 
compensarono  di  tale  sinistro,  e l'esercito 
italico  , dovette  ritirarsi  dietro  la  Sava.  Pa- 
recchio scaramucce  a Santa  Maria,  a Wcich- 
sellmrgo  ed  a Fiume  non  contribuirono , 
«ho  a rendere  soggetto  all'Austria  le  princi- 
pati città  dcll'lstria.  Ed  in  quel  frattempo  il 
generale  Hiller  avviavasi  verso  ilTirolo.  Sif- 
fatta diversione  sulla  sinistra  d'  Eugenio  , 
mentre  la  sinistra  austriaca  raddoppiando  gli 
sforzi  valicava  la  Drava  , sconfiggeva  Piat  a 
Sant'  Ermagora  , e minacciava  Lubiana  da 
tre  lati,  consigliarono  il  viceré  a indietreggia- 
re al  di  là  deil’Isonzo.  Le  provincia  illiriche 
quindi  perdevano  ogni  difesa  , sebbene  sullo 
sue  frontiere  si  dovesse  ornai  combattere. Hil- 
ler isboccò  per  TarvisSafnitz, Ponleba, ed  al 
Tirolo  appressavasi  fatto  già  più  calmo  per 
l'adesione  del  ro  di  Baviera  alla  coalizione. 
Avvicinavasi  l' istante  della  crisi  , o più  pe- 
ricolosa diveniva  la  posizione.  1 decreti  spic- 
cati da  Parigi , ogni  giorno  prescrivevano 
nuove  leve.  Finalmente  giunse  l'appello  a 
luttc  le  milizie  di  levarsi  in  massa.  Ma  nul- 
la di  ciò  si  potè  completamente  verificare. 
D' altro  canto  si  disse  , che  il  re  di  Baviera 
col  suo  genero  tenesse  propositi  tendenti  a 
staccarlo  da  Napoleone,  e promottessegli  de- 
gli avvantaggi.  Durante  questi  movimenti 
della  Baviera  , l' esercito  italico  disputando 
il  terreno  a passo  a passo,  rivalicò  il  Tagtia- 
■nento  , la  Livenza  , e s’ appostò  sull’  Adigo 
mentre  gli  Austriaci  calavano  per  le  vallato 
di  questo  fiume.  Trieste  e la  Dalmazia  cad- 
dero in  loro  potere  ; Palmanova  c Venezia 
vennero  bloccate  ; a Gore  «'esegui  uno  sbar- 
co ; e venne  occupata  Ferrara.  I Napolitani 
pure  spinti  a sommossa  da  lord  Bcntiock  an- 
nunziavano già  la  lor  diserzione.  Eugenio 
chiese  un  armistizio.  Forse  perché  avesto 
riposo  il  suo  esercito  ? forse  per  inviarlo  a 
Lione  ove  l' Iniperadore  il  soccorso  invoca- 
va? Avvenne  però  che  il  feld  maresciallo  Bel- 
Icgarde  che  dal  13  dicembre  era  succeduto 
ad  Hiller  nel  comando  degli  Austriaci  gli  ri- 
cusò l' armistizio.  Per  tutto  il  mese  di  gen- 
naio 181ì,  Eugenio  si  mantenne  tuttavia  sul- 
I’  Adige  ; ma  la  palese  rottura  del  re  di  Na- 
poli , l'occupazione  di  Roma  , di  Bologna  , 
della  Toscana  , ed  il  blocco  d’  Ancona  il  co- 
strinsero finalmente  a indietreggiare.  Annun- 
ziò francamente  a Bellagarde  che  abbando- 
nava la  linea  doli’ Adige,  ma  che  T incon- 
trerebbe su  quella  dei  Mincio  cui  difendereb- 
be con  ogni  sua  possa.  Il  fe'd  maresciallo  non 
prestò  credenza  alcuna  a questa  seconda  as- 
serzione , c suppone  xio  fosse  intendimento 
del  principe  di  valicare  il  Po  confidava  di 
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chiuderlo  infra  l'armata  napolilaha  e la  aua  ; 
« ciò  diede  luogo  alla  tanaglia  del  Mincio. 
Del  resto  Eugenio  , nel  di  successivo  abban- 
donava la  linea  del  Mincio  stesso  : era  stato 
suo  intendimento  di  paralizzare  per  alcun 
tempo  l'esercito  austriaco,  e tale  scopo  rag- 
giunto avea  ; aspettando  un  novello  assalto 
sul  fìunie  sarebbe  stata  compromessa  la  di 
lui  posizione.  Le  scorrerie  del  principe  Eu- 
genio , lungo  la  linea  del  Mincio , cagiona- 
rono aglhAustriaci  la  perdita  di  alcuni  sol- 
dati , ed  il  generale  Bcllegardo  concepì  il  ti- 
more che  l'esercito  italico  ripassasse  il  lìumo 
per  provocarlo  a battaglia.  Interruppe  quol- 
la  monotonia  un  solo  fatto  d’ arme  ; cioè  un 
leggerocombattimento  navale  fatto  suj  lago  di 
Garda  infra  le  flottiglie  italiana  ed  austriaca. 
Ma  schivando  ogni  zuiTa  fino  a più  favorevo- 
le occasiono,  fu  intendimento  del  marescial- 
lo diBcllegardc  d'aspettare  i risultamene  del- 
la diversione  che  tcntavasi  dal  re  di  Napoli , 
al  cui  esercito  che  movea  verso  Piacenza  si 
congiunsero  per  via  le  schiere  austriache  del 
generale  Nugent.  Dopo  questa  unione  otten- 
nero qualche  vantaggio  a Casalmaggiore.  Eu- 
genio avuta  notizia  di  tale  sopravvenenza , 
andò  loro  incontro  alla  Nra  ed  a Guastalla , 
dov'  ebber  luogo  alquante  scaramucce.  Ma 
pochi  giorni  furono  bastanti  agli  Austro-Na- 
politani per  porsi  in  istato  di  riprenderò 
l'offensiva.  Seppero  bentosto  quanto  scarso 
fosse  il  numero  de'  soldati  Demici , c ad  essi 
provalsero  nel  fatto  del  Taro  , nel  secondo 
combattimento  di  Nura,  e nella  scaramuccia 
del  15  aprile  sotto  le  mura  di  Piacenza.  Tale 
era  la  posizione  degli  affari  d'iltalia,  allorché 
giunse  la  novella  degli  avvenimenti  di  Parigi 
e di  Fontainebleau.  Deposto  dal  tròno  Napo- 
leone , era  inopportuna  ogni  ostilità.  Nel  16 
aprile  segnato  venne  un  accordo  col  quale  fu 
stabilito  un  indeterminato  armistizio,  finché 
le  potenze  alleate  deciso  avessero  la  sorte  di 
Italia.  I Francesi  militanti  nell'annata  italica 
doveano  ritornarsene  in  Francia;  gli  italiani 
al  contrario  rimanersi  in  Italia.  Osopo,  Pal- 
manova, Legnago,  Venezia  doveano  agli  Au- 
striaci rilasciarsi.  Adempiute  tali  condizioni, 
i corpi  francesi  accommiatati  con  una  grida, 
cui  essi  risposero  con  un  memoriale,  ripiglia- 
rono il  cammino  della  patria.  Il  viceré  in  ap- 

f messo  prese  cura  del  suo  avvenire  persona- 
e.  Si  dissero  molte  cose  sulla  sua  ambizione, 
e sulle  varie  trattative  pe'suoi particolari  in- 
teressi, ma  è giusto  l'osservare  che  il  princi- 
pe Eugenio  sebbeneavesse  forse  de'inotivi  di 
dolersi  di  Napoleone,  nondimeno  gli  serbava 
fedeltà  sino  alla  fine.  Comunque  ciò  sia,  non 
puossi  dubitare  che  dopo  la  caduta  di  Napo- 
leone non  si  destasse  in  esso  lui  più  viva  elio 
inai  la  brama  della  coroua  d'Italia.  Indirizza- 


va allora  agl'italiani  un  proclama  nel  quale 
raccomandava  se  stesso  al  loro  affetto  e rico- 
noscenza, dicendo  che  mai  si  separerebbe  da 
essi.  Paradisi  presidente  del  senato  , ch'ora 
certamente  confidente  di  lui , radunò  quel 
consesso  , e vi  assoggettò  un  progetto  di  de- 
creto consistente  : l.°  nella  deputazione  del 
senato  all’imperadore  d'Austria  ; 2.°  nella  ri- 
chiesta d'un  re  libero  e indipendente  per  l'Ita- 
lia e specialmente  del  principe  Eugenio.  Il  se- 
nato approvò  la  prima  proposizione,  e la  se- 
conda di  tal  maniera  modificò:  « I deputati 
avranno  incarico  di  rappresentare  alle  alte 
potenzo  i sensi  d'ammirazione  del  senato  per 
le  virtù  del  viceré,  e di  riconoscenza  pei  di 
| lui  governo  ».  Questa  deputazione  andò  vuo- 
J ta.  Nel  20  aprilo  scoppiò  una  terribile  som- 
^ mossa  a Milano  in  odio  alle  memorio,  o dir 
potrebbesi  all'ombra  del  governo  napoleoni- 
co. a Vogliamo  le  radunanze  elettive  ed  il 
richiamo  della  deputazione!  » fu  il  grido  del- 
l'insurrezione. Il  ministro  delle  finanze,  Pri- 
na.  venne  fatto  a pezzi  in  quella  fatale  gior- 
nata. Nè  Eugenio,  apertamente  almeno  ten- 
tò di  opporsi  al  torrente  dell'opinione;  stipu- 
lar fece  un  nuovo  trattato  , per  cui  fossero 
serbato  le  autorità  c mantenuto  l'asercito  fin- 
ché i collegati  decretata  avessero  la  sorte  di 
Italia.  Siffatte  pratiche  seguivano  a Mantova 
donde  sembra  , almeno  palesamento  , non  si 
fosse  allontanato  Eugenio  ; ma  si  asserì  che 
dopo  l’ armistizio  del  16  recato  si  fosse  nei 
dintorni  di  Milano,  donde  segretamente  ten- 
tava di  cattivarsi  l’opinione  del  popolo,  e far 
si  che  congiungendosi  con  voce  unanimo  a 'de- 
putati del  senato  il  proclamassero  con  grida 
tumultuanti  cho  avrebbero  dato  argomento 
ad  una  deputazione  alle  potenze,  ovvero  ad 
un  [Vmiposo  processo  verbale  di  ripulsa.  L’e- 
sercito pure  veniva  del  pari  eccitato,  ed  i ge- 
nerali Bertoletti  e Fontanelli  racaronsi  quali 
deputati  onde  presentare  ai  sovrani  riuniti  in 
Parigi  un  indirizzo  cho  il  principe  Eugenio 
acocnnava  siccome  il  re  alle  milizie  più  gra- 
dito; ma  questo  tentativo  fu  vano.  Il  viceré 
fé'  ritorno  a Mantova  per  ivi  trovare  la  sua 
sposa  che  volto  accompagnarlo  in  questa  a- 
spra  campagna  contro  l'Austria;  etali  ne  era- 
no allora  le  relazioni  di  amistà  con  Bellegar- 
dc,  che  assicurossi  essere  stato  quegli  patri- 
no  d'una  fanciulla  partorita  dalla  viceregina. 
Tuttavia  quando  dovette  finalmente  dipartir- 
si dalla  Lombardia  , a malgrado  i passapor- 
ti e le  premurose  commendatizie  di  Belle. 
Sarde,  non  senza  pericolo  attraversava  quello 
provincie.  Il  Tiralo  serbava  ancora  memoria 
del  disarmamento,  delle  moschettato,  e del- 
la morte  di  Hofor.  Giunto  a Hoverodo  richie- 
se al  comandante  austriaco  se  guarentir  po- 
tesse la  sua  e la  sicurezza  della  viceregina. 
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Questi  lo  tranquillar»  o metterà  a lui  dispo- 
sizione la  propria  vettura,  l' uniforme,  i ser- 
ri, e la  livrea  e specialmente  raccomandan- 
dogli si  guardasse  di  parlare  il  francese;  e con 
tali  precauzioni  fu  quel  passaggio  sgombro  di 
ogni  pericolo.  A Monaco  ebbe  più  affettuosa 
accoglienza  da  suo  suocero.  Avvisandosi  al- 
lora di  scegliere  partito  dalla  politica  influen- 
za di  quel  principe  perchè  a suo  favore  si  pie- 
gassero le  determinazioni  dc'sovrani  alleati  , 
cercava  pretesto  a recarsi  in  Francia;  quan- 
do la  morte  di  sua  madre  gli  somministrò  una 
ben  legittima  causa. Non  soflermossi  in  Parigi 
del  pari  che  sua  sorella  la  duchessa  di  S.tLeu, 
che  il  tempo  necessario  ad  asséltarele private 
sue  faccende.Luigi  XVIII  gli  usò  la  migliore 
accoglienza.  L'ex-vicerò  aveva  avuto  la  pre- 
cauzione di  farsi  annunziare  col  nome  di  mar- 
chese di  Beauharnais.  « Facciasi  entrare  il 
principe  Eugenio»  rispondeva  il  monarca,  al- 
lettato da  questa  visita.  Proposegli  perfino  di 
rimanersi  in  Francia  col  titolo  di  maresciallo. 
A Vienna  pure,  durante  il  congresso  che  le 
sorti  decise  di  tanti  milioni  d’ uomini , otte- 
neva Eugenio  ogni  considerazione  dovuta  al 
suo  carattere  ed  eziandio  alla  sua  passata  di- 
gnità. Alessandro  specialmente  gli  dimostrò 
vivo  interesse.  Ma  il  ritorno  di  Bonapartd 
somministrò  in  appresso  di  multi  motiv  i con- 
tro ogni  membro  di  sua  famiglia  ; ed  in  quan- 
to a lui  si  asserisce  positivamente  aver  per 
suo  mezzo  conosciuto  Napoleone  il  concepi- 
to divisamento  di  trasferirlo  a Sant'Elena,  e 
clic  tale  indiscreta  rivelazione  determinato 
avesse  l’evasione  del  prigioniero.  All'epoca 
dello  sbarco  a Cannes  si  propose  di  farlo  rin- 
chiudere nel  castello  di  Mungatsch  ; ma  i so- 
vrani si  contentarono  della  parola  d' onore 
dell'  ex-viceré  il  quale  rimarrebbe  in  Bavie- 
ra finquanto  durass-/  la  guerra.  La  carriera 
politica  d'Eugenio  era  compiuta,  parve  adot- 
tare il  suo  partito  , o non  occuparsi  d' altro, 
tranne  deU'abbellimento  delle  magnifiche  sue 
possessioni.  I suoi  risparmi  durante  la  digni- 
tà ascendevano  a 30  milioni,  ch'egli  traspor- 
tava nel  suo  ritiro.  Le  sue  dotazioni  italia- 
ne, ovvero  i risarcimenti  che  n'ebbe  in  cam- 
bio, i crediti  riscossi  in  Lombardia  nel  1814, 
il  suo  retaggio  della  materna  eredità  , final- 
mente i beni  della  principessa  Augusta  Ama- 
lia gli  costituirono  una  rendita  di  sei  milio- 
ni. Il  principato  d’Eichstadt , a lui  rilascia- 
to dal  re  di  Baviera  quale  appannaggio,  mu- 
tò per  lui  ben  tosto  d’aspetto  ; l'agricoltu- 
ra , il  commercio,  le  arti  procurarono  igno- 
te agiatezze  alla  popolazione  che  su  quella 
terra  vegetava.  Sebbene  la  severa  economia 
di  sua  casa  tacciata  fossesi  d'avarizia  , la 
sua  magnificenza  nella  rappresentanza  è di- 
venuta proverbiale:  i suoi  arredi  del  palagio 
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fatto  da  lui  erigerò  a Monaco  gli  costarono 
un  milione  ed  800  mila  franchi.  L'cz-vicerè 
d'Italia  ottenuto  aveva  i titoli  di  principe 
della  casa  reale  di  Baviera  , di  duca  di  Leu- 
chtemberg,  e d’ altezza  serenissima.  — Mo- 
ri il  principe  Eugenio  nel  26  febbraio  1824 
per  un  assalto  d' apoplessia.  Lasciò  due  ma- 
schi e tre  figlie  . di  cui  la  maggiore  , Giu- 
seppina Massimiliana  Eugenia  nel  19  giugno 
1823  si  sposò  al  principe  reale  di  Svezia  O- 
scarre  ; altra  a Don  Pedro  , duca  di  Bragan- 
za  ; e la  terza  al  duca  di  Hohenzollern  Ste- 
chingen.  — Possono  relativamente  al  prin- 
cipe Eugenio,  consultarsi  molti  scritti  recen- 
temente pubblicati , e specialmen'e  La  Sto- 
ria politica  e militare  del  principe  Eugenio 
del  generale  Vaudoncourt , Parigi , 1828 , 2 
voi.  ; — le  Memorie  intorno  la  corte  del  prin- 
cipe Eugenio  ec. , di  La  F"‘ , vice-prefetto 
di  Ravenna , Parigi , 1820  : — Ultima  cam- 
pagna dell'esercito  franco-italico  del  cavalier 
S.  J * " * ; — Sun/o  storico  delle  operazioni  mi- 
litari dell'  esercito  d' Italia  nel  ISIS  e IS1  I, 
Parigi,  1817  ; — Relazione  storica  della  ri- 
voluzione del  regno  dì  Italia  nel  IS 14  del  con- 
te Gnicciardi . Parigi , 1822. 

BEAUHARNAIS  Giuseppina  v.  Giusep- 
pina Tasciier  de  la  Pageiue. 

**  BEAUJEU,  nome  di  un’antica  famiglia 
di  Francia  , nota  fin  dal  soc.  x , che  aveva 
in  possesso  la  baronia  di  Beaujolais,  passata 
poi  per  cessione  alla  casa  di  Borbone. 

*'  BEAUJEU  I Umberto  di  ),  contestabi- 
le sotto  8.  Luigi  ; seguitò  questo  principe 
in  Oriente  , e mori  nel  passaggio  del  1250. 
Il  sir  di  Joinvillo  fa  grande  elogio  della  pru- 
denza e del  valor  suo. 

•*  BEAUJEU  ( Guicciardo  V di  ) , figlio 
del  precedente  ; gli  successe  nella  dignità  di 
contestabile  ; fu  da  S.  Luigi  mandato  amba- 
sciatore in  Inghilterra',  e m.  nel  1265. 

••  BEAUJEU  ( Guicciardo  VI  di  ),  nopo- 
te  del  precedente  : militò  con  lode  setto  i ro 
Filippo  il  hello  , Luigi  il  caparbio  , Filippo 
il  lungo  , Carlo  il  bello,  e Filippo  di  Valois. 
Combattè  sotto  quest’  ultimo  nella  battaglia 
Cassel  nel  1328,  e m.  nel  1331. 

*’  BEAUJEU  ( Eduardo  di  1 , marcscia1- 
lo  di  Francia  ; figlio  del  precedente  , n.  nel 
1316  ; fu  molto  innanzi  nell'animo  di  Filip- 
po di  Valois  ; ruppe  gl'  Inglesi  ad  Ardes , _e 
fu  ucciso  in  quella  stessa  giornata  nel  1133. 

*•  BEAUJEU  ( Antonio  di  ) , figlio  del 
precedente,  in.  nel  1374,  senza  figliuolan- 
za  ; legò  le  sue  terre  ad  Eduardo  II  suo  cu- 
gino, che  ne  fece  la  cessione  a Luigi  II  duca 
di  Borbone  , per  acquistarsi  la  protezione  di 
questo  principe. 

**  BEAUJEU  ( Pietro  H di  Borbone,  si- 
re di  ) , per  virtù  della  cessione  di  cui  è toc- 
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calo  nell' articolo  precedenti; , fu  successore 
in  tutti  i beni  del  mino  primogenito  de'  Bor- 
boni, per  la  morte  di  suo  fratello  Giovanni  ; 
sposò  la  figlia  di  Luigi  XI  , la  quale  fu  reg- 
gente di  Francia  , durante  l'età  pupillare  di 
Carlo  VII!  , e in.  nel  1503. 

BEAUJEU  ( Cristoforo  di  ) , dell'an- 
tica famiglia  di  questo  nomo;  si  segnalò  nel- 
le guerre  contro  la  Spagna  sotto  Enrico  III. 
Fu  eletto  comandante  delle  milizie  ausiliario 
svizzere  nel  1589  sotto  Enrico  IV.  Lasciò 
alcune  poesie  , ed  altri  opuscoli , raccolti , c 
pubblicati  a Parigi , nel  1389  , ma  son  cose 
tutte  elio  stan  sotto  del  mediocre. 

*’  BEAUJEU  ( Felice  di  ) , pubblicista  , 
n.  nel  17G3 , a Fréjus,  attese  negli  anni  gio- 
vanili allo  studio  del  diritto  pubblico  ; fa  ad- 
detto a vari  consolati  in  Alumagna  , c tenne 
poscia  per  molti  anni  I'  ullizio  di  consede  ge- 
nerale a .Satanica.  Dopo  la  rivol azione  del  18 
brumaio,  fu  chiamato  al  tribunato  ove  si  fe- 
ce lodare  per  li  prudenza  de' suoi  consigli. 
Nel  1804 nominato  commissario  generale  del- 
le relazioni  commerciali  agli  Stati  L'niti,  ivi 
ristabilì  la  preponderanza  del  commercio  fran- 
cese. Più  lardi  ebbe  il  carico  di  riordinare 
i consolati  negli  Scali  di  Levante.  Deputato 
della  città  di  Marsiglia  , nel  1832  , fu  indi  a 
poco  onorato  del  titolo  di  pari , c mori  a Pa- 
rigi , nel  1830.  Lasciò  per  testamento  100 
mila  franchi  alla  città  di  Fréjus,  per  la  fonda- 
zione di  un  ospizio  o di  un  collegio,  e 20  mi- 
la franchi  alla  città  di  Marsiglia  per  la  isti- 
tuzione d’  un  premio  all’autore  della  miglior 
memoria  di  commercio.  Le  sue  principali  o- 
pere  sono:  Quadro  del  commercio  della  Gre- 
cia ; — Avvenimenti  degli  Siati  Uniti  sul  co- 
minciare del  sec.  xtx,  con  carta  ; — Teoria 
dei  governi,  o esposizione  semplice  del  modo 
con  cui  possono  esser  ordinali  nello  stalo  pre- 
sente della  civiltà; — Viaggi  militari  dell'O- 
riente. 

BEAUJEU  v.  Quiql'eran. 

BEAUJEU  ( Ansa  di  ) v.  A sita  di  Fran- 
cia. 

*•  BEAUJOLAIS  ( Luigi  Carlo  d'  Or- 
leavs  , conte  di  ) , nato  in  Parigi,  nel  7 ot- 
tobre 1779  , fin  dall'  infanzia  annunziò  alle 
disposizioni,  ed  eccellente  carattere,  c tras- 
se il  miglior  profitto  dalla  brillante  educazio- 
ne propria  de'  giovani  principi  di  sua  fami- 
glia. Compito  appena  il  13."  anno  veniva  con- 
dotto co'  suoi  parenti  nello  prigioni  dell’  Ab- 
bazia , ove  fu  sottomesso  ad  un  interrogato- 
rio  cui  rispose  con  ispirilo  , c coraggio  del 
pari.  Trasferito  in  appresso  nelle  prigioni  di 
Marsiglia  col  padre  c col  fratello  , duca  di 
Montpcnsicr  ( v.  questo  nome  ) per  tre  anni 
e mezzo  vi  rimase  in  un  carcere  oscurissimo 
ed  insalubre  c per  lungo  tempo  separato  dal 
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fratei  suo  che  gemeva  a lui  vicino.I.a  signora 
di  Gcnlis  riferisce  nel'e  sue  memorie  un  trat- 
to mirabile  di  generosità  di  questo  giovane. 
In  novembre  1793  , i duo  fratelli  concepito 
aveano  il  pensiero  di  procurarsi  la  fuga  ; ed 
eransi  assicurati  d'  un  naviglio  neutra'e  che 
metteva  alla  vela.  Non  era  più  mestieri  che 
d’  uscire  della  prigione.  Il  conte  di  Beaujo- 
lais fuggi  pel  primo  mediante  le  funi  che  ot- 
tenute aveva  , e tosto  s’ avviò  alla  volta  del 
naviglio  che  stava  per  partire.  Avuto  riguar- 
do alle  preci  del  giovine  principe  acconsenti 
il  capitano  d’attendere  per  qualche  minuto; 
ma  non  giungendo  il  duca  di  Montpcnsicr  , 
dovette  allontanarsi.  Il  fratello  ricusò  asso- 
lutamente di  partire  senza  lui , c ritornò  al- 
la prigione  , ove  appiè  della  muraglia  ritro- 
vò l'infelice  duca  di  Montpcnsicr  che  in  ca- 
dendo s' era  spezzata  una  gamba.  Verso  lui 
accorrendo  il  sollevò  nelle  proprie  braccia  . 
e non  pensando  clic  a dargli  aiuto  con  lo  suo 
grida  , radunò  una  torma  numerosa  , sicché 
entrambi  vennero  ricondotti  in  carcere  , o 
quindi  più  severamente  custoditi.  Sul  finirò 
del  1790  amenduo  i fratelli  deportati  venne- 
ro in  America  sopra  un  vascello  neutrale  . 
ed  a Filadelfia  si  riunirono  al  fratello  mag.- 
gioro  dopo  una  separazione  di  quattro  anni. 
In  ogni  sua  parte  insieme  percorsero  quella 
vasta  contrada . e nel  1800  ritornarono  in 
Europa.  Di  molti  principi  della  casa  di  Bor- 
bone eglino  incontrarono  a Londra,  ed  infra 
questi  il  conte  <f  Artois  ( poscia  Carlo  X ) , 
che  con  buon  viso  acco'se  la  loro  brama  di 
riconciliazione,  ed  apparve  in  vario  occasio- 
ni seco  loro  appaiato  , ricolmandogli  d’ ogni 
testimonianza  di  bontà  , o d' affetto.  Ma  lo 
sofferenze  di  sua  lunga  prigionia  indebolita 
aveano  d’assai  la  salute  del  conte  Beaujolais, 
e senti  spiegarsi  i funesti  sintomi  di  un  mor- 
bo di  petto.  A malgrado  di  ogni  cura,  il  ma- 
le piùepù  peggiorava.  Nel  1808  riputarono 
i medici  non  esservi  altro  rimedio  tranne  un 
viaggio  ne'  paesi  meridionali , ed  egli  partì 
alla  volta  della  Sicilia  col  fratnl  suo  duca  di 
Orléans  che  gli  promise  di  non  abbandonar- 
lo. Astretto  a soffermarsi  a Malta  , ivi  inori 
nel  giorno  30  maggio  del  1808  , in  età  di  28 
anni. 

BEAUJON  ( Niccolò  ).  nato  a Bordeaux , 
nel  1718,  fu  banchieri:  delti  corte  sotto  Lui- 
gi XV,  o radunò  immense  ricchezze  clic  spe- 
se per  la  maggior  parte  in  benefiche  fonda- 
zioni, c principalmente  in  quella  dell'ospe- 
dale chiamato  col  suo  nome  , che  fondò  nel 
1784  , nel  sobborgo  del  Houle  a Parigi , o 
che  dotò  splendidamente.  Questa  casa  era  in 
origine  destinata  per  l'educazione  della  gio- 
ventù , ora  è consacrata  agli  infermi  di  quel 
rione. 
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BEAUJOYEULX  v.  Bai.tazarim. 

" BEAULAC  ( Gegiielho  ) , avvocato  , j 
e giureconsulto  , nato  a Lingua  (loca  , resosi  | 
noto  mediante  la  pubblicazione  d' un  Rrper-  ) 
torio  di  leggi  e di  decreti  del  governo  dal  1789 
all’  anno  XI  ( 1803  ) per  ordine  alfabetico  , 
cronologico,  e ciaf  ti  frazione  di  materie  , Pa- 
rigi , anno  XI  ( 1803  ) ; 2.*  ediz.  1801 , in 
8.°  Rondonncau  ha  latto  un  supplimcnto  a 
questo  repertorio. 

” BEAULATON  { ....  ),  morto  nel  1782. 
era  di  Montargis  , o de'  suoi  dintorni  ; pub- 
blicò una  traduzione  , in  versi  francesi , del 
Paradiso  perduto  di  Milton  , 2 voi.  , in  8.°  , 
1778. 

*•  BEAULIEU  ( Ettore  di  ) , n.  nel  Li- 
mosino correndo  il  scc.  xvi  ; fu  maestro  di 
musica,  ed  organista  a Lectoure  ; poi  si' uni 
ad  una  compagnia  di  commedianti , indi  si 
fece  preio  cattolico  , o mori  finalmente  mi- 
nistro protestante  a Ginevra  intorno  al  1570. 
Abbiamo  di  lui:  I vari  fapperli,  raccolta  di 
peesie  contenente  canzonette,  decine,  ballate 
ce.;  — Dottrina  ed  istruzione  delle  fanciulle 
cristiane. 

**  BEAULIEU  ; Agostino  ) , navigatore 
francese  , m.  a Tolone  nel  1637  ; fu  incari- 
cato dallacompagnia  delle  Indie  di  molte  spe- 
dizioni , che  furono  sventuratamente  impe- 
dite dagli  Olandesi  ; ma  da  esse  tuttavia  ri- 
trasse documenti  preziosissimi  per  la  ricogni- 
zione delle  coste.  La  Relazione  del  suo  viag- 
gio alle  Indie  non  fu  pubblicata  che  nel  1664 
da  Thóvenot,  nella  sua  voluminosa  Raccolta 
di  Virggi. 

•’BEAULIEU  (Luigi  Le  Blanc  di)  , teo- 
logo calvinista,  n.  nel  1614  , nel  Limosino  ; 
professò  noli’  accademia  di  Sedan  , o mori 
nel  23  febbraio  1675  ; fu  ministro  pacifico  , 
ornato  di  grande  spirito  di  concordia  , o 
molto  si  affaticò  per  la  congiunzione  dello 
chiese  cattolica,  e protestante.  Scrisse  alcu- 
ni mediocri  Sermoni  , un  trattato  siill'Oriji- 
n e della  Santa  scrittura,  Londra , 1660  ; ma 
si  era  reso  in  particolar  modo  celebre  per  le 
sue  tesi  ( Thetes  tedanenses  ) , Sedan,  1675, 
in  4.°  , ristampate  in  Inghilterra  , 1683  , in 
foglio. 

* BEAULIEU  ( Sebastiano  di  PontacT.t 
signore  di  ) , primo  ingegnere  e maresciallo 
de 'campi,  e degli  eserciti  del  re;  dove  essere 
riguardato  quale  creatore  della  topografia 
militare,  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  Degno  j 
emulo  di  Sebastiano  Ledere  , di  Ohàtillon  o 
degli  allievi  di  Collot,  seguitava  l'esercito,  ! 
levava  sul  silo  le  piante  delle  battaglie  c de- 
gli assedi  e vi  aggiungeva  soggetti  storici  in  j 
prospettiva.  Parecchie  delle  sue  piante  oc-! 
corrono  nell’Opera  di  Della-Bella;  ma  il  suo 
più  importante  lavoro  fa  parte  della  raccol- , 


la  del  gabinetto  del  re.  ed  ha  per  titolo  : le 
gloriose  conquiste  di  Luigi  il  grande  o Ricco!  - 
ta  di  piante  e vedute  dille  piasse  assediate  e 
quelle , dorè  combattute  vennero  le  battaglie  , 
con  Disborsi,  2 voi.,  in  fot.  , o 3 voi.  com- 
prendendo i Itìtrat'ied  i Discorsi o Memorie 
istruttive.  Qit'-af  opera  è conosciu'a  sotto  il 
nome  del  Grand  Reaulicu  , per  distinguerla 
dalle  riduzioni,  che  fatte  ne  vennero  a Ila  for- 
ma di  4.» bislungo,  oche  compongono  diver- 
se raccolta,  conosciute  sotto  il  nome  di  Pic- 
ciolo Reaulicu. 

" BEAULIEU  ( Giovanni  Battista  Ai- 
lais  di  ) , celebre  calligrafo  del  soc.  xvti , 
pubblicò  l’Arte  di  scrivere.  Quest'opera  incisa 
da  Scnau't,  fu  stampata  a Parigi , 1681  , o 
1688,  in  fot.  — Ad  un  Atlais  di  Beaulieu  de- 
bitori andiamo  del  Divertimento  pratico,  Pa- 
rigi, 163'*,  in  4.® 

BEAULIEU  (Giovanni  Francesco  Bre- 
mont  detto),  era  passabile  commediante  nel- 
le parti  di  semplice  al  teatro  delle  Varietà  in 
Parigi.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  , egli 
ebbe  la  superbia  di  credersi  destinato  per 
qualche  grande  impresa.  Marciò  uno  de'pri- 
mi  all'assalto  della  Bastiglia,  e fu  nominato 
capitano  della  guardia  nazionale  dopo  il  sup- 
plizio de'fro tolli  Agassc, condannati  alla  mor- 
te per  fabbricazione  di  falsi  assignati.  Vo- 
lendo Beaulieu  mostrare  esser  cessato  il  pre- 
giudizio clic  disonorava  la  famiglia  di  un  col- 
pevole , si  tolse  le  spalline  e in  pubblica  as- 
semblea del  suo  distretto  ne  adornò  un  pros- 
simo parente  de'condannati.  Nel  1802  la  mi- 
seria lo  indusse  a voler  ripigliare  il  mestiere 
di  commediante  ; si  fece  corrispondente  di 
teatro  per  le  provincie,  ma  non  gli  venne  più 
fatto  di  ricuperare  la  rovinata  sostanza  , nò 
di  poter  mantenere  la  numerosa  sua  famiglia, 
e pose  il  colmo  a' suoi  falli  uccidendosi  con 
un  colpo  di  pistola. 

* BEAULIEU  ( Giovanni  Pietro  barone 
di  ) , generale  austriaco,  nato  nel  Brabante, 
ritiratosi  era  in  seno  alla  sua  famiglia  col  gra- 
dodi  luogotenente-colonnello  con  la  croco  del- 
l'ordine di  Maria  Teresa,  quando,  nel  1789, 
accettò  il  comando  di  alcune  truppe  destina-* 
te  a reprimere  la  ribellione  de'  suoi  compa- 
trioti!. Ottenne  felici  successi  o pose  ben  pre- 
sto fine  a quella  guerra.  Combattè  poscia  i 
Francesi  no'Paesi  Bassi.  Dopo  ottenuti  alcu- 
ni vantaggi  di  poca  importanza,  nelle  vicinan- 
ze di  Lilla  e di  Furnes,  fu  impiegato  nel  pae- 
se di  Lussemburgo  e guadagnò  la  battaglia  di 
Arlon,  nel  1793.  L’itrpcradorc  gli  affidò  nel 
1796,  il  supremo  comando  dell'annata  d'Ita- 
lia; ma  non  vi  comparve  che  per  far  vie  più 
risplendere  la  superiorità  dell'  avversario  . 
con  cui  gli  toccò  di  combattere.  Le  sue  scon- 
fitte a Montcnotto,  Millesimo,  Monteremo, 
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Mondovi,  cc.,  incominciarono  la  lunga  serie 
delle  vittorie  clic  riportare  dovea  il  generale 
lima  parte.  Invano  neaulieu  volle  d fendere 
l' Adda  ed  il  Mincio;  il  suo  vittorioso  nemico 
lo  insogni  senza  posa  c respinse  le  sue  van- 
guardie fino  al  Tiralo.  Ileaulieu  , a cui  sosti- 
tuito fu  Wurmser,  si  ritirò,  nel  mese  di  giu- 
gno dell'anno  stesso  , nella  città  di  Lintz  , 
dove  mori  noi  gipr.’o  22 dicembre  dell’anno 
1810. 

* BEAULIEU  (Clacdio  Francesco)  , sto- 
rico c pubblicista  . ebbe  nascita  a II  ioni  nel 
1751,  in.  a Mar'y  nel  settembre  1827  ; col- 
laborava  in  Parigi,  al  1782.  alla  compilazio- 
ne de'giornali  elio  si  pubblicavano  prima  della 
rivoluzione.  Le  sue  opinioni  amiche  di  parte 
regia  lo  condussero  ad  essere  imprigionato  do- 
po il  10  di  agosto.  Chiuso  quindi  nella  Con- 
ciergerie , e nel  Lussemburgo  non  riebbe  la 
libertà  se  non  dopo  il  9 termidoro  (27  luglio 
179i).  Scrisse  da  quel  tempo  in  poi  ne’pubbli- 
ci  fogli,  c soprattutto  nello  Specchio,  giorna- 
le avverso  alle  dottrine  di  libertà  che  gli  tirò 
addosso  una  nuova  persecuzione,  ina  perven- 
ne a sottrarsene.  Nel  1803  fu  addetto  a Ilal- 
derbusch  prefetto  di  Oise;  tornò  a Parigi  dopo 
ristorato  l'ordine  antico  delle  cose  ed  ottenne 
una  pensione.  Le  di  lui  opere  sono:  — Sag- 
gi narici  tulle  caute  egli  e /felli  dilla  rivoluzio- 
ne  francese,  Parigi,  1801-3,  0 voi.,  in  8.°;  — 
H i flessioni  topra  le  riflessioni  di  Sargasso  in- 
torno l'alio cotliluzionalc del  senato, ivi,  181i, 
in  8.°; — Il  tempo  prcsenle,ivi.l815,  in  8.“;  — 
la  rivoluzione  francese  considerata  n e' suoi 
(/felli  sopra  la  civilizzazione  de' popoli,  ivi, 
1820  , in  8.°  Beauliou  compose  inoltre  nella 
Storia  delle  rivoluzione  di  due  amici  della  li- 
bertà il  voi.  elio  contiene  il  racconto  degli  av- 
venimenti dell’alido  1792.  Collaboratore  del- 
la Biografa  universale  , vi  forni  articoli  im- 
portanti intorno  i contemporanei , quali  fu- 
rono quelli  di  Danton , di  Fouquicr-Tiinvil- 
le,  di  Uèbert,  di  Marat,  di  Piclicgru,  o di 
molti  altri. 

” I!  E A U LI  El'  (C  A n i.o  0 1 llotok  di], pub- 
blicista di  quc’prinii  tempi  che  si  prese  a trat- 
tare la  scienza  dell'economia  pubblica  in  Fran- 
cia ; caldamente  parteggiò  per  le  nuove  opi- 
nioni politiche,  ma  non  si  trova  con  sicurez- 
za che  tenesse  uffizi  nel  tempo  della  rivolu- 
zione. Moltissimi  opuscoli  pubblicò,  tra  i qua- 
li ve  ne  hanno  alcuni  clic  trattanospccialmcn- 
te.  delie  finanze;  citeremo  solamente  questi;  — 
Dimostrazione  degli  errori  dell'impostura  ter- 
ritoriale in  natura;  — Memoria  intorno/' mes- 
ti di  perfezionare  i mulini  e la  marinatura 
de'grani , 1786  ; — Memoria  intorno  la  sop- 
pressione di  certe  imposte , indirizzata  all'as- 
semhlea  denotateli,  1787; — Intorno  l'aristo- 
crazia francete, ovvero  confutazione  delle  pre- 


tese della  nobiltà  e necessità  di  abolire  la  suc- 
cessione ereditaria,  1789,  in  8.“;  — Memoria 
intorno  ni  diritti  feudali,  presentata  all'astsm- 
blea  Nazionale.  1789; — Quintane  delle  nobil- 
tà e del  clero  dietro  fatti  desunti  dalla  storia  di 
Francia,  1789,  in  8.°;  — Sistemi  di  governo 
e progetto  di  riforma  di  ogni  rumo  d'ammini- 
strazione, 1789,  in  8.“; — Intorno  la  necessità 
di  vendere  i beni  della  chiesa  e degli  ordini 
cavulleresclti  con  che  pareggiare  il  debito  pub- 
blico. 1789  ; — Della  libertà  della  stampa  , 
principale  mezzo  cTinstruzione,  e di  riforma, 
1789  in  8.1’; — “inflessioni  risguardanti  la  ne- 
cessità di  stabilire  f insegnamento  dell'econo- 
mia politi  a;  — Necessità  di  rendere  indipen- 
denti le  colonie  francesi , e di  abolire  ratinale 
arte  di  navigazione,  in  12.“ 

BEAULIEU  v.  Rablot. 

**  BEAUMANOIK  ( Filippo  di  ) , hall  di 
Clerraont,  e consigliere  del  conte  Roberto  fi- 
glio di  S.  Luigi,  n.  nel  secolo  un;  scrisse  in- 
torno al  1283,  le  Consuetudini  del  Bcauvoisis. 
di  cui  Tliaumac  de  laTliaumassière,  pubblicò 
una  molto  situata  odia.,  Bourges,  1690.  in 
fol.  Quanto  sia  da  pregiare  questo  autore  ed 
il  suo  libro  lo  dimostrano  il  Montesquieu  elio 
chiama  Bea unanoir  grande  ornamento  del  suo 
secolo,  ed  il  libro  , opera  mirabile  , ed  i più 
gravi  storici  inglesi,  e francesi  che  dipingen- 
do gli  avanzamenti  dell'  umano  consorzio  in 
Europa  citano  continuamente  il  testimonio 
di  lui. 

* BEAUMANOIR  (Gto.  ni),  cavalier  bret- 
tone, compagno  d'armi  di  Duguesclin,  n.  nel 
sco.  xtv;  si  rendè  illustre  nel  famoso  combat- 
timento dc'J’rrnla,  che  segui  nella  guerra  ci- 
vile che  arse  la  Brettagna , quando  sorsero 
le  due  fazioni  di  Carlo  di  Blois,  e di  Gio.  di- 
Montfort  ; Beaumanoir  che  parteggiava  pel 
primo  disse  all'  inglese  Brembro , che  stava 
con  la  setta  avversaria, com’egli  faceva  mala 
guerra;  per  tai  parole  si  accesero  gli  animi,  o 
si  sfidarono  ad  una  tenzone  di  tren'a  con'ro 
trenta.  Beaumanoir  fu  capo  de’suoi,  ed  eles- 
sero il  campo  alla  quercia  di  mi-voie  che  restò 
poi  per  tal  fatto  famosa;  il  conflitto  fu  uno  de’ 
più  sanguinosi  cstupcndi  che  mai  si  vedessero 
ne’tompi  della  cavalleria.  Beaumanoir  segui- 
tò poi  a combattere  con  valore  ne'  seguenti 
casi  di  quella  guerra  ; ma  la  narrata  sfida  ù 
quella  che  più  degni  altra  tra  lo  sue  gesta  ha 
celebrato  nella  storia  il  nomo  di  lui, 

BEAUMANOUl  (N-  barone  di),  moschet- 
tiere, e letterato,  n.  nel  1720,  autoredi  due 
tragedie,  due  commedie  cd  un  dramma  liri- 
co non  rappresentato  , e pubblicata  insieme 
con  altre  cose  col  titolo  di  Opere  del  conte  di 
B....,  Parigi,  1771  ; — Traduzione  in  versi 
francesi  dell'Iliade  if  Omero,  Parigi,  1781. 2 
voi,,  in  8.° 
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BF.AI'MANOIR  { Gio.  m],  maresciallo  di 
Lavardin  v.  Lavaruin. 

BKAUMAKCIIAIS  (Pietro  Agostino  Ca- 
ron  di),  nato  a Parigi,  noi  2V  gennaio  1732, 
figlio  di  un  nriuolaio,  die  lodestinava  alla  me- 
desima professione,  nella  quale  fece  mirabili 
progressi,  o perfezionò  il  meccanismo  dell'o- 
riuolo  con  una  nuova  specie  discappamento, 
che  gli  procacciò  il  suffragio  dell’  accademia 
delle  scienze,  botato  di  ardente  immagina- 
zione , ampliò  ben  presto  la  sfera  in  cui  si 
trovava  rinchiuso.  La  sua  passione  per  la 
musica,  e la  sua  abilitò  con  la  chitarra  e con 
l’arpa  lo  fecero  ammettere  alla  corte  per  dar 
lezioni  d'arpa  alle  figlie  del  ro  Luigi  XV.  At- 
tese poscia  a vaste  imprese  ed  appalti  con  le 
finanze  sotto  il  patronato  del  ricco  Paride  Du- 
vcrney  ed  in  poco  tempo  acquistò  aneli’ esso 
una  grande  opulenza.  Sapendo  congiungcro 
alle  gravi  cure  del  gabinetto  le  più  frivole  oc- 
cupazioni,componeva  ad  un  tempo  opere  pel 
teatro,  romanze,  canzoni,  sosteneva  liti  dif- 
ficili, somministrava  provvigioni  all'America 
nella  guerra  che  essa  si  aveva  ed  attendeva 
ad  un'edizione  compiuta  delle  opero  di  Vol- 
taire. Nel  tempo  della  rivoluzione  lleaumar- 
diais  diventò  membro  della  prima  assemblea 
conninalo  di  Parigi,  viaggiò  poscia  in  Ispa- 
gua,  in  Olanda,  ed  in  Inghilterra,  trafllcan- 
do  di  schioppi,  e di  grani,  e fu  alternamento 
accusato,  giustificato,  proscritto,  ed  assolto. 
Kitornato  in  Francia,  nel  tempo  del  terrore, 
fu  imprigionato , ma  gli  venne  fatto  di  uscir 
dal  carcere,  e si  tenne  nascosto  sino  al  tem- 
isi in  cui  cadde  Hobcspicrrc.  Un'ultima  spe- 
culazione nei  sali  sconvolse  le  sue  dovizie. 
AI.  di  subita  morte,  senza  malattia  , nel  19 
marzo  1799.  Abbiamo  di  quest'uomo  straor- 
dinario un  gran  numero  di  scritti:  — Quat- 
tro memorie  contro  i sig.  Goesmun,  La  llla- 
rlte,  oc.  ; — Memorie  in  risposta  a quella  di 
Kornman; — Eugenia,  dramma;  — / due  a- 
mici , dramma  ; — Il  Barbiere  di  Siviglia  , 
commedia;  — Il  maritaggio  di  Figaro,  com- 
media ; — Tarara  , la  madre  colpevole  ; — 
Memoria  in  risposta  al  manifesto  del  re  d'In- 
ghilterra , cc.  ec.  Egli  spese  una  somma  rag- 
guardev ole  per  la  sua  ediz.  delle  Opere  tut- 
te di  Voltaire , c pagò  al  libraio  Panrkoucke 
200  mila  franchi  pe’mdooscritti  di  quello  au- 
tore che  il  libraio  aveva  acquistati  da  mada- 
ma l)cnis,  nipote  de!  filosofo.  Da  tante  spo- 
se noli  nacquero  clic  edizioni  mediocri  ed  er- 
rònee, 1 di  cui  commenti  per  lo  più  non  so- 
no al  tosto  corrispondenti.  Le  Opere  di  lieau- 
tnarchais  sono  state  pubblicalo  iu  Parigi  , 
1809,  7 voi.,  in  8.“ 

UEAl’ME  DE  LA  v.  A'aluere  Luigia 
Francesca. 

BEAI  MEL  , originario  di  Koucrzuc , era 


capitano  al  servizio  della  repubblica  france- 
se , allorché  alla  zuffa  di  Legò  , venne  fatto 
prigione  da  Charcttc  generale  della  Vandea. 
Fu  il  solo  del  suo  partilo,  cui  in  quell’incon- 
tro si  desse  quartiere  , e dovette  tale  ecce- 
zione ad  un  nnveo  suo.  che,  trovandosi  nel- 
lo file  di  que'  della  Vandea  , lo  conobbe  , e 
lo  salvò,  b'  altura  in  poi  Bcaumcl  si  uni  a 
Charctte , diventò  uno  de’ principali  suoi  uf- 
fiziali  , ed  anche  uno  de' suoi  intimi  amici. 
Sondilo  assai  distintamente,  e venne  in  mol- 
li incontri  ferito  , priiicipulmantc  all'  assalto 
de'  Qualre-Chemins  , nel  quale  ricevè  una 
palla  nel  petto.  Dopo  la  disfatta  di  Prudent 
della  Ho  borie  , fu  promosso  Beauincl  al  co- 
mando dol'a  cavalleria  dell'esercito  reale  del 
Basso-Poilou.  Nè  , all'  istante  in  cui  tutta  la 
Vandea  riceveva  la  legge  della  repubblica  , 
egli  abbandonò  giò  ('.barelle,  ma  era  con  lui, 
seguito  ila  soli  centocinquanta  cavalieri,  o 
cinquanta  fanti  alloichè  venne  fatto  all’aiu- 
tante generale  Travet , dopo  di  aver  per  più 
giorni  perseguitato  il  generale  della  Vandea, 
di  coglierlo  alla  sprovvista  a Froidcfond  con 
forze  infinitamente  superiori  alle  sue.  La  di- 
fesa de’  realisti  fu  quella  di  uomini  dispera- 
ti, e Bcaumcl  sovra  tutti  combatteva  con  un 
furore  inaudito,  e mostrava  di  non  voler  da- 
re la  propria  vita  che  al  più  caro  prezzo  pos- 
sibile , ma  una  palla  steselo  morto  al  fianco 
del  suo  generale  , il  quale  per  qualcho  gior- 
no ancora  sfuggiva  alla  caccia  di  Travot. 

* BE.M'MELLE  ( Lorenzo  Akgmvikl  di 
la  ) , letterato , o critico  assonnato , n.  a 
Vallerangue  , città  della  Bassa  Linguadoca  , 
nel  28  gennaio  1727  . fu  da  prima  professo- 
re di  belle  lettere  a Copenaghen,  poi  andò  a 
Berlino.  Quivi  trovò  Voltaire,  col  quale  non 
andò  punto  inteso  in  alcuna  massima.  Que- 
sta fu  1’  origine  della  lunga  guerra  di  perso- 
nalità , c d' ingiurie  , scandalo  delle  lettere, 
che  fece  perdere  ad  ambedue  in  conteso  po- 
lemiche un  tempo  del  quale  avrebbero  dovu- 
to fare  un  uso  migliore.  Essendo  ritornato  in 
Francia  fu  due  volle  rinchiuso  nella  Basti- 
glia , nel  1753 . e nel  1756.  Beaumelle  si 
ritirò  poscia  a Tolosa  , dove  si  ammogliò  o 
coltivò  in  pace  le  lettere  sino  al  1772,  tem- 
po in  cui  i suoi  amici  gli  fecero  ottenere  im- 
piego nella  biblioteca  del  re,  favore  del  qua- 
le non  potè  godere  che  per  poco  essendo  mor- 
to nel  17  novembre  1773.  Le  sue  opere  so- 
no : — ■ Difesa  dello  spirito  delle  leggi;  — 
Miei  pensieri  o il  Che  si  dirà  , Berlino  , 
1755  ; — Memorie  di  Madama  di  Mainte- 
«oi* , 6 voi.  , in  12.“  ; ai  quali  tennero  die- 
tro 9 voi.  di  Lettere  ; — Lettere  a Voltaire  , 
1701  ; — Pensieri  di  S ricci!,'  in  latino  ed  in 
francese  , 1752  . 1768  , in  12.”  ; — Con t- 
meutario  sopra  l’ Enriade  , Parigi,  1773,  in 
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V."  , o 2 voi.  , in  8."  ; — La  spettatrice  da- 
nne, 1749,  2 voi.,  in  12.“  ; — Disdirsi  ncl- 
l' apertura  tirile  lezioni  di  bilie  lettere  a Co- 
penaghen , Copenaghen  , 1751  , in  4.“  ; — 
Lo  spirito  . 1803  , in  12.“  opera  postuma. 

BEAUME9  ( (1.  B.  Teodoro  ),  modico  di 
Montpellier  , dove  è morto  nel  1815  , ha  la- 
scialo varie  opero  estimate,  lo  principali  so- 
no : — Dell'  uso  della  ehinarhinn  nelle  febbri 
remittenti , 1785  ; — Delle  coneulsioni  dei 
[awiullì  ee. , 1789  ; — Della  lisi  polmona- 
re , 1798 , e 1805  , che  è la  sua  opera  mi- 
gliore ; — Saggio  <f  un  sistema  chimico  ee, , 
1795  , — uno  scrit‘o  politico  intitolato  : E- 
same  delle  riflessioni  del  siijnor  II  eri)  asse  in- 
torno all'atto  costituzionale  del  senato,  1814. 
Egli  era  uno  deg'i  estensori  del  giornale  di 
medicina  di  Montpellier,  ed  ha  composto  va- 
rie Memorie  , che  sono  state  coronate  dalla 
facoltà  e dalla  società  reale  di  medicina  di 
Parigi. 

*•  BEAUMESNIL  ( Pietro  di  ),  n.  pove- 
ro in  una  provincia  del  centro  della  Francia  ; 
molto  attese  agli  studi , e sentendosi  tratto 
dal  naturale  suo  istinto  ai  viaggi  ed  alle  in- 
vestigazioni archeologiche  , si  scrisse  in  una 
compagnia  di  commedianti  ; e per  tal  modo 
iole  correre  le  svariate  provinole  francesi, 
lisegnava  ed  il'ustrava  (pianti  monumenti 
gli  capitavano  innanzi , ma  v'ò  luogo  a du- 
bitare dell  au'entici'à  di  taluno  di  questi. 
Fu  ammesso  , per  le  sollecitudini  del  sig. 
Aisne  , nell'  accademia  dello  iscrizioni  con 
uno  stipendio  di  1500  franchi  , o m.  a Pari- 
gi , molto  prima  della  rivoluziono.  Que'dise- 
gni  si  conservano  in  varie  bibl. 

*•  BEAUMESNIL  ( Emriciietta  Adelai- 
de Vii.lard  , detta  ) , attrice  , nacque  , nel 
30  aprile  del  1748.  I.o  precoci  disposizioni 
end’ era  fornita  per  l'artu  teatrale,  toccaro- 
no il  celebro  Préville  , il  quale  vedutala  a 
sette  anni  rappresentar  la  commedia , con 
una  maestria  , ed  uno  spirito  d’ assai  supe- 
riore a quello  di  tenera  età  , la  stimò  atta  a 
succedere  un  giorno  alla  Dangoville  nella  par- 
te di  servetta.  Leggiadra  nella  persona,  di 
volto  piacente  , di  forme  slanciate  , aggiun- 
tovi uno  spirito  naturale,  ed  assai  intelligen- 
za , essa  riuscita  sarebbe  un’attrice  meravi- 
gliosa. Ma  il  teatro  della  commedia  francese 
sfuggir  lasciossi  tale  prezioso  acquisto,  e la 
Beaumesnil , valente  pur  nella  musica  , ma 
la  cui  voce  ed  i fìsici  mezzi  non  avi-ano  quel- 
la po'enza  , nè  quell'energia  , più  necessari 
allora  clic  oggidì  , detorminossi  per  1‘ opera. 
Nullostanle  un  vero  talento , essa  non  feco 
clic  vegetarci  mai  sempre,  perchè  non  si  sep- 
pe trarne  proli  Ilo,  c fu  per  lo  più  adoperata 
come  supp'iniento  delle  prime  parti,  in  azio- 
ni poco  per  lei  adattate.  Nulladimcno  il  suo 


primo  apparire  fu  brillantissimo.  Essa  mo- 
strossi  il  27  novembre  1768 , nella  fredda 
pastorale  della  Sylvie,  in  cui  oltrepassò  nel- 
la parte  principale  la  Amould  , che  alla  ter- 
za rappresentazione  l’ avea  abbandonata.  La 
Bcaumcsnil  , non  eccitò  in  alcun  tempo  una 
più  gradita  meraviglia  , nè  si  avea  veduto 
giammai  una  principiante  spiegare  altrettan- 
ta facilità.  Dopo  , rappresentò  la  parte  della 
principessa  nel  Dardano  , nel  Castore  e Pol- 
luce , nel!'  Ifig-nia  in  Aulide  Agl  pure  iu 
luogo  dell’  Arnould  nel  Myrtil  et  Lycoris  , o 
compose  vari  pezzi  nelle  opere  nuove , o ri- 
tornate allo  scene  ; come  quelli  par  esempio 
di  Clarissa  , e di  licori  nel  primo  c secondo 
atto  del  Carnami  du  Puntasse  , nel  1767  ; 
di  E'oo  c di  Cefiso  nel  primo  c nell' ultimo 
atto  dell'f/n/ori  de  l'amour  et  des  arte,  1773; 
di  Zclmira  nell'  Ismcnor  ec.  Fornita  di  assai 
pieghevole  talento,  essa  piaceva  in  tutti  i ge- 
neri ; ma  la  voce  di  lei  naturalmente  secca  , 
poco  atta  essendo  ad  esprimere  il  sentimen- 
to o le  passioni  , trionfava  invece  nel  genero 
pastorale  , come  quello  in  cui  vuoisi  meno 
forza  ed  azione  che  di  garbo  e festività.  Era 
inoltre  applaudita  corno  piacente  danzatrice. 
Indebolita  por  frequenti  c gravi  malatt:e , si 
ritirò  dal  teatro  , nel  1781  , con  una  pensio- 
ne di  1,500  franchi  sull’opera  , ed  un’ altra 
del  re.  Aggiungendo  a molto  spirito  , eccel- 
lenti modi  , essa  sposò  pochi  anni  di  poi  un 
avvocato  per  nome  Filippo,  agente  della  du- 
chessa di  Borbone  , e visso  dimesticiinento 
con  quella  principessa  nel  castello  di  Petit- 
Bourg,  di  cui  suo  marito  comperò  di  poi  par- 
te delle  dipendenze.  Malgrado  la  perdita  del- 
lo suo  pensioni , essa  godeva  colà  una  furtu- 
nata  agiatezza  , come  pure  nella  casa  da  lei 
posseduta  sul  bastione  Monmarlrc.  Ma  nei 
suoi  ultimi  anni,  era  unico  pensiero  di  lui  la 
propria  salute  , e il  suo  dottoro  Alfonso  Le- 
roy , non  L’abbandonava  quasi  mai.  Mori  a 
Parigi , noi  15  luglio  1803.  La  Beaumesnil 
merita  di  venire  citata  fra  il  breve  numero 
delle  dunne  che  riuscirono  nella  composizio- 
ne musicale.  Nel  1784,  diede  all'Opera,  77- 
bulle  et  Delie  , om  Les  Salurnales  , atto  elio 
fa  parte  delle  Fétes  grecgues  et  romaines  di 
Fuzclier. 

BEAUMETZ  ( N.  Brillois  de  ),  deputa- 
to della  nobiltà  d'Arras  agli  stati  generali  del 
1789,  presedetto  all'  assemblea  costituente, 
nel  1790,  e fu  quindi  nominato  membro  del 
dipartimento  di  Parigi;  sottoscrisse  il  memo- 
riale indirilto  a Luigi  XVI  in  favore  de’mem- 
bri  non  giurali  del  clero  , contro  i quali  si 
era  pronunzialo,  nel  1790.  Essendo  e migra- 
to , nel  1791  , rientrò  in  Francia  dopo  il  18 
di  brumale  , e mori  verso  il  1802. 

" BEaUMETZ  ( B'ju.vo  Alberto  Bniois, 
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cavaliere  ni  ) , uno  de'  più  ragguardevoli 
membri  dell'  assemblea  costituente  , nacque 
in  Arras  nel  21»  dicembre  1759,  di  antica  fa- 
miglia di  toga.  Di  sodici  anni  fu  nominato  so- 
prannumerario del  procuratore  generale  , e 
si  fece  osservare  sin  da  principio  per  eloquen- 
za viva  e facile  , di  cui  andava  debitore  più 
alla  natura  che  allo  studio  degli  oratori.  I 
suoi  laWi  gli  meritarono  l'assenso  deire 
per  la  sopravvivenza  del  padre  , ed  infatti , 
nel  1785  gli  succedette  nel  posto  di  primo 
presidente  del  consiglio  supremo  dell'Artois. 
Aggiunto  a diversi  comitati , la  svarietà  del- 
le sue  cognizioni,  e la  prontezza  del  suo  spi- 
rito , lo  resoro  uno  de'  membri  più  utili  , e 
gli  furono  di  spesso  affidati  importanti  rap- 
porti. Nella  discussione  sulla  sanzione  reale 
( settembre  1789  ) egli  si  dichiarò  pel  velo 
sospensivo  , esigendo  che  il  re  facesse  cono- 
scere i suoi  motivi  : chiese  che  non  avesse 
luogo  la  lettura  d'uua  memoria  dal  ministe- 
ro spedita  su  quest'  oggetto,  che  quando  fos- 
se fatto  il  decreto.  Nel  29  sottombre,  in  con- 
seguenza d'  un  eloquente  rapporto  sulla  ri- 
forma della  giurisprudenza  criminale , ei  fe- 
ce decretare  la  pubblici  à delle  discussioni 
giudiz'arie,  e l'abolizione  del'a  tortura,  non- 
ché di  tutte  le  pene  cho  vulcano  solo  ad  ag- 
gravare il  destino  dell'  accusato.  Poco  poi 
( 2 novembre  1789  ) nolla  discussione  intor- 
no ai  beni  ecclesiastici  , sostenne  non  appar- 
tenere que'beni  ni  al  cloro,  né  alla  nazione, 
ma  a Dio  , per  cui  adoperar  non  potevansi 
die  per  lo  spese  del  culto , o pai  manteni- 
mento de'  poveri , e cercò  , ma  invano  , di 
dimostrare  tutti  gl' inconvenienti  che  ne  av- 
verrebbero dalla  loro  alienazione.  In  seguito 
combattè  il  progetto  di  accordare  agli  Ebrei 
l'cligibilità,  ma  qualche  mese  dopo,  per  una 
contraddizione  di  cui  diede  più  esempi  nel 
parlamento  , sostenne  invece  con  forza  una 
petizione  degli  Ebrei  di  Bagonne,  che  recla- 
mavano il  godimento  de'  diritti  civili.  Nel 
1790  , chiese  che  fosser  pubbliche  le  udien- 
ze de' consigli  di  guerra  , e fé"  decretare  che 
in  avvenire  ogni  accusato  sarebbe  comparso 
accompagnato  dal  suo  difensore.  Al  27  mag- 
gio fu  nominato  presidente  ; nel  21  settem- 
bre parlò  in  favore  delle  monache  , e chiese 
cho  l'annuo  stipendio  loro  fosso  fissato  a 900 
lire  ; il  2ì  proposo  la  formazione  di  800  mi- 
lioni di  assegnati  per  agevolare  la  vendita  dei 
beni  nazionali;  e pochi  giorni  di  poi  fece  am- 
montare a (i  mila  lire  lo  stipendio  dell'  illu- 
stre Lagni ngo  ( v.  questo  nome  ).  Allorché 
nel  mese  di  ottobre  i comitati  riuniti  propo- 
sero di  dichiarare  , avere  i ministri  perduta 
la  confidenza  deT  Assemblea,  egli  chiese  che 
eccettualo  venisse  da  tale  anatema  il  sig.  di 
Moutmorin  ; c p?rc  he  non  stimassero  essere 


la  sua  opinione  dettata  da'  vincoli  dell'ami- 
cizia , attorniò  di  non  conoscere  quel  mini- 
stro che  pc'suoi  atti  pubblici.  Nel  corso  del 
febbraio  1791  presentò  un  nuovo  progetto 
ili  contabilità  , e nel  18  marzo  fece  decreta- 
re la  formazione  d'un  concordato  del  tesoro. 
Nel  6 Aprile  unissi  a Huzot  por  chiedere  il 
ristabilimento doU'articolodcila legge  riguar- 
dante la  ministeriale  responsabilità,  pel  qua- 
le veniva  dato  al  corpo  legislativo  il  diritto 
di  provocare  la  repulsa  de'  ministri.  Ei  so- 
stenne la  proposizione  di  Robespierre  , se- 
condo la  qualo  alcun  membro  dolfAsscmblea 
non  avrebbe  p italo  accettare  nessun  posto 
nel  ministero  se  non  quat'ro  anni  dopo  la 
sessione.  Nelle  dispute  insorte  circa  il  dirit- 
to di  petizione,  fe’  statuirò  che  essendo  esso 
diritto  individualo,  non  poteva  venir  delega- 
to, e che  per  conseguenza  ogni  petizione  es- 
sor  dovea  sottoscritta.  Sostenne  non  potersi 
senza  ingiustizia  privare  Girardin  delle  ce- 
neri di  ti.  ti.  Rousseau  per  trasferirle  nel 
Panteon.  Il  primo  di  settembre  feoe  , in  no- 
me de'  comitati  un  rapporto  lodatissimo  in- 
torno al  cerimoniale  da  osservarsi  nella  pre- 
sentazione al  ro  dell'  atto  costituzionale  ; e 
noi  29  fece  adottare  una  istruzione  sulla  po- 
lizia di  sicurezza,  e sulla  procedura  per  giu- 
rali. Dopo  la  sessione  ei  venne  ciotto  a inom- 
bro del  direttorio  del  dipartimento  di  Pari- 
gi. In  tale  condizione  sostenne  le  dimando 
de  sacerdoti  che  non  aveano  prestato  giura- 
mento per  lo  stipendio  loro  promesso  allor- 
ché i beni  del  clero  furono  dichiarati  nazio- 
nali. Il  calore  eh'  oi  pose  in  tali  allure  , ac- 
crebbe i sospetti  cho  davan  già  le  aderenze 
sue  colla  oorte  e con  gli  emigrati  , de'  quali 
crasi  fatto  difensore  all'Assemblea,  chieden- 
do l’ aggiornamento  delle  misure  provocate 
contro  etsijdal  partilo  dominante.  Accusato 
nel  1792  di  adoperarsi  al  ristabilimento  del- 
l'antico governo,  d ivotte  cercare  asilo  in  pae- 
si s ranieri.  Fermatosi  alcun  tempo  in  Ger- 
mania, passò  poscia  l'Inghilterra,  donde  re- 
cossi in  America  col  disegno  di  fondarvi  u io 
stabilimento  d'  agricoltura.  Ma  ritrovò,  al- 
f alto  di  eseguirò  questo,  suo  divisamento  , 
tali  ostacoli , che  superar  non  potè  ; ed 
aspettando  che  migliori  congiunture  gli  de>- 
ser  modo  di  ritornarsene  in  Francia,  si  pro- 
pose di  visitare  le  possessioni  inglesi  nello 
Indie.  Nel  1800  ora  a Calcutta  , ove  si  ero- 
de che  terminasse  in  età  di  anni 50,  uni  vita 
che  il  suo  stato,  i suoi  talenti,  ed  altri  van- 
taggi sembravano  render  dovossoro  più  for- 
tunata. Membro  della  socie'à  letteraria  d'Ar- 
ras  , sino  dal  1782  , tessevi  nelle  pubbliche 
sedute  vario  sue  cose  degne  d'osservazioni. 
Forni  articoli  alla  l Itbliolhèque  de  t hamme 
pul/lic  , compilata  da  Condo  cct , tilnp'lier,. 
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re.  Filialmente  pubblicò  il  Code  pén  l d s 
Juces  et  de  la  Ilaute-Cour  vai  lanute , Paréti, 
1792,  in  12.°. — Trovatisi  i principali  discor- 
si di  Bcaumetz  nel  Choix  dei  Rapporto  e r.  , 
Parigi . 1822  , in  8.° 

*’  BEAUMONT  ( Goffiiedo  di  ),  canoni- 
co di  Bayeux,  legalo  della  8.  Sede,  e vesco- 
vo di  Lami  , n.  a Bayeux  nel  scc.  xm  ; se- 
gui con  uffizio  di  cancelliere  Carlo  d' Angiò 
fratello  di  S.  Luigi,  nella  calala  in  Italia  che 
fece  questo  principe  per  usurparsi  il  reame 
di  Napoli.  Tornato  in  Francia,  assistette  co- 
me vescovo  e pari  ecclesiastico  alla  incoro- 
nazione di  Filippo  l' ardito  , nel  1272  e m. 
I’  anno  appresso. 

°°  BEALMONT  ( Giovanni  di  Hainagt, 
sire  di  ) , fratello  minore  di  Guglielmo  1 , 
detto  il  Buono;  è desso  uno  degli  eroi  di 
Froissart  ; in  guerra  , fin  da  giovanetto  , si 
mostrò  audace  e valoroso  , in  pace,  alto  al 
go/erno  delle  cose  di  stato  ; nella  battaglia 
di  Crécy  combatteva  al  fianco  di  Filippo  di 
Yalois  , ed  essendo  stato  ucciso  il  cavallo  a 
questo  principe , Hainaut  gli  diede  il  pro- 
prio, e continuò  valorosamente  a combatte- 
re al  suo  fianco , benché  fosse  maltrattato 
dagli  anni  e dalla  fatica.  Mori  nel  1356. 

BEALMONT  ( Amblard  ) . ministro,  e 
confidente  di  Umberto  11  , ultimo  figliuolo 
del  Delfino  Giovanni  11,  determinò  quei  prin- 
cipe ad  unire  il  Dclfinalo  con  la  corona  di 
Francia  , e ne  fissò  egli  medesimo  le  condi- 
zioni con  Filippo  di  Yalois , nel  trattato  di 
S.  Romans  nel  1349. 

BEALMONT  ( Giovanni  ) , poeta  inglese 
del  sec.  xvii  , ha  pubblicato  La  corona  di 
spine , poema  in  8 canti  ; La  battaglia  di 
Baswort , ed  altri  poemetti. 

BEALMONT  ( Francesco  di  ) , figliuolo 
del  precedente  , n.  nel  1586 , ha  composto 
insieme  con  G.  Glctscher  un  gran  numero  di 
opere  drammatiche  che  furono  molto  applau- 
dite. M.  nel  1615.  Ben  Johnson  lo  estimava 
assai  e sottometteva  tutte  le  sue  opere  alla 
di  lui  disamina  prima  di  pubblicarle.  Le  sue 
Opere  poetiche  , videro  la  luce  nel  1640. 

BF.AUMONT  ( Simone  Ebbebto  van  ),  di 
Dordrecht  nell'Olanda  , fu  successivamente 
ambasciatore  degli  stati  generali  in  Polonia, 
nella  Svezia,  e nella  Danimarca. M.  nel  1654. 
Egli  si  dilettava  assai  di  lettere  e di  botani- 
ca. Sono  state  stampate  le  sue  Poesie  latine, 
in  Amsterdam  . 1690. 

BEALMONT  ( Giuseppe  ) , scrittore  in- 
glese , e professore  dell'università  di  Cam- 
bridge , morto  nel  1699 , ha  pubblicato  un 
poema  allegorico,  intitolato  Psiche,  o il  mi- 
stero deli  amore  , quadro  del  commercio  tra 
G.  C.  e l'anima  umana  , che  a quel  tempo 
fu  molto  applaudito. 


" BF.AI  MONT  ( Stefano  ) , avvocato  , 
n.  nel  1718  , a Ginevra,  aveva  avuto  dalla 
natura  alcune  disposizioni  felici  ch'egli  nella 
sua  gioventù  seppe  diligentemente  coltivaro. 
Gracile  di  salute,  dovette  rinunziare  ai  tri- 
bunali , ed  invece  radunossi  intorno  alcuni 
giovani  ai  quali  dava  lezioni  di  diritto  natu- 
rale , non  che  della  morale.  Il  riassunto  , o 
come  dice  Senebier  , lo  scheletro  di  quelle 
sue  lezioni  stampato  sotto  il  titolo  di  Princi- 
pi•!  de  philosophie  , Ginevra  , 1754  , in  8.°  , 
venne  riprodotto  nel  1773  nella  collezione 
delle  Opere  di  Diderot  per  una  singolare  sba- 
dataggine dell’editore.  Beaumont  mori  in  pa- 
tria, nel  1758.  L'amico  di  lui  Roger  gli  ave- 
va appena  indirizzate  le  sue  Lettere.  — Un 
fratello  di  Beaumont , pastore  a Ginevra  , 
concorse  ( secondo  Sonebier)  alla  nuova  ver- 
sione della  Bibbia  per  uso  delle  chiese  rifor- 
mate. 

BEAUMONT(  Guglielmo  Robebto  Fi- 
lippo Giuseppe  Geau  di  ) , curato  d'  una 
parrocchia  di  Roano  , sua  patria  , morto  nel 
1761,  è autore  della  Jmitazione  della  SS  Ver- 
gine ; — Pratica  di  devozione  al  divino  cuo- 
re di  G.  C.  ; — Esercizi  del  perfetto  cristia- 
no ; — Fife  dei  Santi  , m due  voi.  ; — Me- 
ditazioni per  ogni  giorno  dell'  anno. 

BEALMONT  (Claudio  Fbancesco  ),  pit- 
tore celebre,  morto  a Torino,  nel  1766,  ove 
era  direttore  dell’accademia  di  pittura:  si 
distinse  co'suoi  lavori  con  che  abbellì  il  pa- 
lazzo reale,  c dove  v'  è una  magnifica  galle- 
ria tuttora  chiamata  Beaumont.  Fu  creato 
cavaliere  dell'ordine  de’ SS.  Maurizio  e Laz- 
zaro c nominato  pittore  del  re  Carlo  Emina- 
noele  III.  Fra  gli  altri  suoi  pregiati  dipinti  si 
distingue  quello  di  S.  Carlo  che  distribuisce  il 
pane  Eucaristico  agli  appestati , e vogliono 
essere  rammentali  i molti  suoi  disegni  origi- 
nali per  la  fabbricazione  degli  arazzi. 

BEAUMONT  ( Eustachio  ) , intagliatore 
di  rami,  francese,  n.  nel  1719,  m.  nel  1769; 
abbiamo  di  lui  molte  stampo  tratte  da  Wou- 
wermans. 

BEAUMONT  ( Giovanni  Luigi  MoaBAtr 
di  ),  intendente  delle  finanze  di  Francia,  nel 
1756  , autoro  di  eccellenti  Memorie  intorno 
ai  tributi  in  Europa  , 1768 , 4 voi.  , in  4.°, 
ristampate  nel  1787. 

BEAUMONT  ( Cbistofoko  di  ) , arcive- 
scovo di  Parigi , n.  nel  1703  , presso  di  Sar- 
lat  ; si  fece  da  prima  distinguere  con  la  se- 
verità de' suoi  costumi,  e col  profondo  ri- 
spetto per  la  religione.  Si  vide  successiva- 
mente chiamato  pel  suo  merito  alle  sedi  di 
Baiona  , di  Vienna  nel  Delfinato  , e di  Pari- 
gi. Luigi  XV  lo  costrinse  ad  accettare  l’ ul- 
tima sede,  nel  1745,  il  suo  episcopato  fu  con- 
tinuamente agitato,  sia  dalle  contese  de’gian- 
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senisli  c do'  molinisti , sia  da'  filosofi  contro  \ 
<le’ quali  egli  combattè  sempre  con  saviezza, 
e con  vigore  , e contro  di  essi  pubblicò  un 
gran  numero  di  lettere  e d*  istruzioni  pasto- 
rali sino  al  momento  in  cui  il  re  lo  esigliò 
per  salvarlo  dalla  persecuzione  del  ministe- 
ro. Egli  mori  nel  1781  lamentato  da  una  mol- 
titudine di  sventurati  eli’ egli  aveva  scampa- 
ti dalla  miseria.  La  sua  tomba  eh’  era  stuta 
distrutta  da' Vandali  della  rivoluzione,  fu  rial- 
zata nella  chiesa  di  Nostra  Donna  in  Parigi , 
per  cura  di  suo  pronipote  , prode  e leale  ca- 
valiere francese  , m.  nel  181 1 . 

BEAUMONT  BRIVAZAC  ( il  conte  ni  ) . 
era  prima  della  rivoluzione  del  1789  , capo 
squadrone  del  reggimento  di  cavalleria  della 
regina  , e cavaliere  di  S.  Luigi.  Si  ritirò  a 
Londra  , c raccolse  materie  per  la  sua  rino- 
mata opera  Dell'Europa  e delle  Colonie,  clic 
pubblicò , nel  1819 , in  Parigi , dove  mori 
nel  1821. 

BEAUMONT  { Antonio  Francesco  di  ), 
uno  de'  più  valenti  uomini  di  mare  del  sec. 
xviit , capo  di  divisione  delle  armate  navali 
sotto  Luigi  XV,  si  copri  di  gloria  con  la  pre- 
sa della  fregata  il  Fox  presso  Onestarti  dove 
fece  anche  ammirare  sommamente,  la  sua 
pietà  verso  degli  stessi  inglesi.  Nel  tempo 
della  rivoluzione  egli  conscrvossi  saldo  o co- 
raggioso , si  dichiarò  avverso  all'abolizione 
degli  ordini  , c mori  a Tolosa  , nel  1805. 

• BEAUMONT  LABONNIÈRE  ( Mar- 
c’ A atomo  conte  ni  ) . generale  francese  , 
n.  nel  25  settembre  17G3  a Bcaumont , nel- 
la Turena,  d'antica  famiglia  dc'la  provincia. 
Ei  fu  dapprima  paggio  di  Luigi  XVi,  poscia 
capitano  di  cavalleria.  Abbracciati  con  mode- 
razione! principi  della  rivoluzione, divenne  in 
breve  colonnello  del  5."  reggimento  dragoni. 
Nel  1793  vide  con  orrore  gli  eccessi  della  fa- 
zione sanguinolenta  che  dominava  laFrancia, 
nè  potè  infrenare  la  sua  indegnazione.  Tro- 
vavasi  allora  il  suo  reggimento  a Lione.  Ben 
presto  venne  in  sospetto.  Arrostato  per  co- 
mando de'  proconsoli , che  mandavano  per 
centinaia  alla  morte  gli  abitanti  di  quella 
sfortunata  città  , fu  egli  pure  condannato  a 
soggiacere  allo  stesso  destino  ; e già  condot- 
to voniva  al  luogo  del  supplizio  , allorché  i 
dragoni  di  lui  salirono  a cavallo  protestando 
che  avrebbero  usato  la  forza  per  sottrarlo 
alla  morte  , se  non  venisse  lor  reso.  Entrati 
i proconsoli  in  timore  , cedettero  , e Beau- 
mont  ripigliò  il  comando  de' suoi  dragoni  , 
ch'egli  condusse  ancora  per  più  di  una  volta 
alla  vittoria,  sotto  Massena,  e sotto  Schérer 
in  Italia  , ove  preluse  a'  gloriosi  fatti  di  Bo- 
naparte.  Egli  trovossi  pur  anco  in  quest'  ul- 
time guerre  , e si  segnalò  principalmente  a 
Lodi , a Mantova , a Marengo , e divenne 


successivamente  generale  di  brigata,  genera- 
le di  divisione  , ed  ispettore  generale  della 
cavalleria.  Più  tardi  assai  fere  le  campigiie 
del  grand'esercito,  e concorse  alla  vittoria 
di  Austcrlitz,  di  Jena,  c di  Wagran.  Nomi- 
nato senatore  e scudiere  di  Madame  mere  sot- 
to il  governo  imperiale.  Tu  chiamato  alla  ca- 
mera de’  Pari  noi  1814  sotto  Luigi  XV11I,  e 
creato  cavaliere  di  S.  Luigi.  — Non  credet- 
te suo  debito  di  seguire  questo  principe  nel- 
l'esilio, e combattè  a Waterloo.  Ad  ogni  mo- 
do , dopo  il  ritorno  del  re  , egli  si-dè  di  nuo- 
vo nella  camera  do'  Pari , e fecesi  di  spesso 
in  essa  osservare  per  le  connate  sue  opinio- 
ni. M.  ai  24  febbraio  1830.  Aveva  preso  in 
moglie  la  sorella  di  Davonst  , col  quale  ma- 
resciallo egli  era  da  lunga  pezza  stretto  in 
molta  amicizia.  Dopo  d'  avere  vissuto  insie- 
me gran  parto  della  lor  vita,  questi  due  guer- 
rieri trovarousi  uniti  anche  dopo  la  morte, 
imperciocché  sono  chiusi  nello  stesso  sepol- 
cro. — Tre  fratelli  del  generale  Bea umont 
si  resero  illustri  neiramministrazionu,  e nel- 
l’ esercito.  — Il  figlio  suo  gli  succedette  nel- 
la camera  de’  Pari. 

**  BEAUMONT  (Stefano),  architetto,  n. 
a Besangon,  m.  a Parigi,  nel  1815.  ebbe  ca- 
rico dai  ministro  dell'interno,  c dal  prefetto 
della  Senna  della  direzione  di  molti  lavori 
pubblici.-  A terbi  il  giuri  de' premi  decennali 
gli  attribuì  la  costruzione  della  sala  del  tri- 
bunato nel  palazzo  reale , e gii  elogi  che  fu- 
rongli  profusi  in  tale  occasione  debbono  rife- 
rirsi ari  Hnyot  professore  dell'  accademia  di 
architettura. 

' BEAUMONT  DI  CARRIÈRE  (barone) . 
nato  circa  il  1770  , fu  generale  francese  , di 
una  famiglia  oscura,  fu  assai  tempo  aiutante 
di  campo  di  Murai,  e scguillo  in  tutto  lo  sue 
guerre.  Segnalossi  in  tutte  pel  suo  valore  ma 
principalmente  nel  1805  a Wortingcn,  in  cui 
fe’  prigiono  egli  solo  un  capitano  di  cavalle- 
ria austriaca  nei  bel  mezzo  della  sua  compa- 
gnia. Conseguito  nel  1813  il  grado  di  gene- 
rale di  divisione , mori  in  quell’anno  stesso 
gloriosamente  sul  campo  di  battaglia. 

* BEAUMONT  ( Gio.  Francesco  Alba- 
ni?), n.  aChamhcrl,  intorno  al  1755,  m.  a 
Vernaz,  nel  1812;  passò  da  giovane  a studia- 
re nella  scuola  di  Mózières  ; quindi  fu  pre- 
cettore do'  figli  del  duca  di  Glocestcr  fratello 
del  re  d'Inghilterra , e con  esso  viaggiò  per 
l’Italia,  per  la  Germania,  per  la  Francia  ,e 
per  l’Inghilterra.  Napoleone  volle  onorare  il 
suo  merito  con  una  medaglia  nel  1808  per  gli 
avanzamenti  da  lui  procacciali  all'economia 
rurale.  Abbiamo  di  lui:  — Viaggio  ttorieo  e 
pittorico  della  città  e contea  di  Nizza  (in  in- 
glese) Ginevra.  1787  ; — Detcrizione  delle 
ghiacciaie  del  Faveigny,  1793  in  8."  (in  ingle- 
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so  ) ; — Viaggio  tuli*  Alpi  marinimi  ( in  in- 
glese ) Londra  , 1796  , in  fui.;  — Descrizio- 
ne delle  Alpi  greche  o coste,  o quadro  storico  e 
statistica  della  Savoia  ; — o varie  Memorie 
sull'economia  rurale,  sulla  storia  naturale,  e 
aovra  altre  materie. 

BEAUMONT  (Maria)  r.  Leprince. 

BEAUMONT-DES-ABRETS  v.  Adrets. 

BEAUMONT  1)E  PEREF1XE  v.  Pere- 
nu. 

BEAUMONT  ( Elia  ) v.  Elia 

BEAUNAY  (G.  di),  antico  scrittore  fran- 
cese citato  da  Duvendier,  è autore  di  due  o- 
pere  in  rima  con  glose  in  prosa  e sono  : — 
Il  dizionario  delle  femmine  sapute  ; — I la- 
menti e lepene  de' malaccorti. 

BEAUNE  (Giacomo  di)  , barone  di  Sim- 
blancav,  soprintendente  delle  finanze  sotto  il 
re  di  Francia  Francesco  l , fu  cagione  della 
perdila  del  ducato  di  Milano,  negligentando 
di  somministrare  i danari  occorrenti.  Egli 
sperò  di  giustificarsi  dicendo  che  la  regina 
madre  area  imperiosamente  voluto  quanto 
ad  essa  era  dovuto  delle  sue  pensioni  e delle 
rendite  delle  sue  vaste  possessioni,  ciò  che  a- 
veva  vuotate  le  sue  casse.  Ma  quella  princi- 
pessa irritata  attestò  non  esserle  stato  detto 
olle  quo' danari  erano  destinati  per  Milano. 
Beaune  fu  arrestato  ed  impiccato  nel  1 527 
per  delitto  di  peculato. 

BEAUNE  (Rinaldo  di),  figlio d' un  figlio 
del  precedente,  fu  reintegralo  ne’  tieni,  e ne- 
gli onori  de’ quali  era  stata  spogliata  la  sua 
famiglia:  nominato  arcivescovo  di  Bourges, 
poi  di  Sena  nel  1596,  m.  nel  1606.  Egli  con- 
tribuì molto  alla  conversione  di  Enrico  IV  , 
c si  mostrò  sempre  zelante  francese  in  tutte 
le  assemblee  del  clero  de’  tempi  burrascosi 
della  lega.  Egli  era  anche  al  suo  tempo  tenu- 
to in  conto  di  valente  oratore.  lUmangono  di 
lui  le  Orazioni  funebri  di  Caterina  de  Medi- 
ci , e di  altri  celebri  personaggi  e la  sua  Ri- 
forma dell' Università,  che  sono  cadute  in  di- 
menticanza. 

BEAUNE  (Florimondo  di),  matematico  , 
n.  a Blois,  nel  1601 . contribuì  molto  a far 
adottare  in  Francia  la  geometria  di  Descar- 
tes, e fu  il  primo  che  determinò  le  curve  con 
proprietà  relative  alle  loro  tangenti.  Egli  non 
ha  iasciato  che  due  opuscoli  intorno  alle  E- 
quazioni  ed  alla  Geometria  di  Duscarles. 

BEAUNE  v.  Bac.se. 

BEAUNOIR  (Alessandro,  Luigi  , Ber- 
trando. Kodineau  dett  >),  letterato,  n.  nel  A 
aprile  1746,  era  figlio  di  un  notaio  di  Parigi, 
m.  nel  !»  agosto  1823,  cambiò  il  nome  dilto- 
bineau  in  quello  di  Bcaunoir , dopo  di  aver 
abbandonato  la  casa  di  suo  padre.  Egli  prin- 
cipiò a scrivere  commedie  pe  teatri  minori  di 
Parigi:  prese  poscia  l'abito  ecclesiastico,  c lo 
Dizion.  Stor.  Univers.  voi.  3. 


depose  por  ordine  dell'arcivescovo,  por  aver 
composto  una  commedia  detta:  L' amar  que- 
stuante, cli'è  una  delle  suo  migliori  opere.  Di- 
ventò quindi  direttore  dispettacoli  nella  pro- 
vincia efuoridi  Francia  principalmente  a Pie- 
troburgo , dove  ebbe  a dirigere  i tre  teatri 
della  corte.  Al  suo  ritorno  in  Francia  fu  im- 
piegato nella  divisione  letteraria  del  ministe- 
ro di  polizia.  Abbiamo  di  lui,  oltre  alla  cita- 
ta commedia , un  gran  numero  di  altri  com- 
ponimenti teatrali,  alcuni  de'quali  egli  diede 
sotto  il  nome  di  sua  moglie,  la  quale  lo  pre- 
cedè  neUepolcro  nel  19gennaio  1821  in  età 
d'anni  55.  Le  principali  opere  sono:  — Ve- 
nere in  pellegrinaggio;  — Jerome  pointu  ; — 
Fanfan  et  Cola s ; — Eustache  pointu  ; ec. 
Egli  ha  anche  pubblicato  un  Viaggio  sul  Re- 
no, ch’è  stato  tradotto  in  olandese;  il  roman- 
zo istorico  Attila,  2vo!.,  ed  un  gran  numero 
di  libretti  di  politica  e di  circostanza. 

BEAUPLAN  (Guglielmo  Levasseur  di), 
ingegnere  geografo  francese  del  scc.  xvn  en- 
trò agli  stipendi  di  Sigismondo  Ili , e di  La- 
dislao IV , re  di  Polonia  , e segui  il  generalo 
Koniccpolski  nella  conquista  dell’  Ucrania  , 
della  quale  levò  la  carta  , e dove  fondò  un 
gran  numero  di  villaggi.  Egli  però  non  fu  pre- 
miato pe'suoi  servigi, e si  ritirò  nella  sua  pa- 
tria dove  pubblicò  la  Descrizione  dell'Ucra- 
nia,  Roano,  1660,  trad.  in  tedesco,  Bresla- 
via,  1780,  dettata  col  massimo  candore,  e ri- 
dondante di  buone  osservazioni.  Abbiam  pu- 
re la  Carta  dell'Ucrania,  in  4-  fogli,  ch'ò  as- 

sai  rara. 

BEAÙPOIL-SAINT-AULAIRE  v.  Saint 
Aulairk. 

**  BEAUPUIS  (Carlo  Walon  di),  pio  sa- 
cerdote, fattosi  noto  per  le  sue  corrisponden- 
ze co’ solitari  diPorto  Reale;  n.  a Beauvais, 
nel  1821 , ebbe  la  direzione  delle  scuole  mi- 
nori, di  Porto  Reale  in  Parigi,  e di  altre  scuo- 
le; fu  dal  suo  vescovo  monsignore  di  Buzan- 
val  cos'rctto  ad  ordinarsi  sacerdote,  ed  ebbo 
la  cura  di  varie  case  religiose;  morto  questo 
prelato  fu  dal  successore  interdetto,  ondegli 
si  raccolse  in  sono  della  sua  famiglia,  e pas- 
sò in  austera  penitenza  gli  ultimi  30  anni 
della  sua  vita,  che  si  estinse  nel  1709.  Ab- 
biamo di  lui  oltre  a vari  opuscoli  ascetici  m. 
ss.  — Massime  cristiane  , Parigi , 1678;  — 
Nuoci  saggi  di  morale,  Parigi,  1699,  in  12.“. 

* BEAUPUY  (Niccola  Michele  le  Ba- 
cheliek  di),  nato  a Mus'dan  (I)ordogne),  nel 
1750,  di  nobile  famiglia,  e discendente  dal 
lato  di  madre  dalfillustre  Montaigne.  Aveva 
di  poco  compiuto  i suoi  studi,  quando  u fat- 
to entrare  sotto-tenente  all'età  di  1 T anni,  nel 
reggimento  delfino-dragoni.  Allorché  la  ri- 
voluzione ne  scoppiò  era  egli  maggiore.  Es- 
sendone palesato  seguace  , fu  nominato  tc- 
39 
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nenie  colonnello  nel  reggimenlodi  meslre-de- 
camp;  ma  dovette  beo  presto  dare  la  sua  di- 
missione per  la  differenza  che  esisteva  tra  le 
sue  opinioni  c quelle  degli  altri  officiali  di 
quel  corpo.  Reduce  aHa  città  sua  natia,  ven- 
nevi  successivamente  nominato  comandante 
della  guardia  nazionale,  maire,  uno  degli  am- 
ministratori del  dipartimento,  e deputato  fi- 
nalmente all'assemblea  legislativa.  Poco  atto 
alla  tribuna  non  vi  si  mostrò  che  una  volta, 
per  deperì  e la  Croce  di  S.  Luigi,  come  rfr'co- 
ratio n tlu  despotisme.  Membro  del  comitato 
militare  vi  fu  di  qualche  utilità  per  la  espe- 
rienza sua.  Dopo  il  10  agosto  1792,  fu  man- 
dato al  campo  diChàlons  perchè  avesse  a fa- 
re adottare  ai  soldati  i cangiamenti  avvenu- 
ti nel  governo.  Ma  non  essendosi  neppure 
Beaupuy  dimostrato  forte  entusiasta  di  quei 
mutamenti  ei  non  fu  quindi  eletto  deputato 
alla  convenzione  nazionale  ; ritornato  in  pa- 
tria , gli  vennero  affidati  sempre  gl'impieghi 
civili  più  importanti.  Cièche  merita  d’esse- 
re osservato  si  è,  che  noto  com'era  per  la  sag- 
gezza, c la  moderazione  dc'suoi  principi  , ei 
fu  nulladimeuo  presidente  del  comitato  rivo- 
luzionario di  Miissidan  , nel  quale  ufficio 
traendo  vantaggio  dall'Isolamento  in  cui  tro- 
vasiquesta  picciola  città,  ei  regolò  in  modo  le 
cose,  che  per  più  mesi  non  venitevi  commes- 
so alcun  eccesso,  non  esercitata  alcuna  per- 
secuzione. Ma  gli  era,  di  quei  lompi,  diffici- 
le cosa  il  potersi  impunemente  sottrarre  an- 
co ne’punti  più  lontani  al  generale  movimen- 
to. Beaupuy  fualla  fine  denunciato,  e siccome 
sospetto,  arrestatole  rimasto  certamente  sa- 
rebbo  vittima  del  suo  buon  volere,  se  la  ca- 
duta di  Robespierre  non  l’avesse  salvato.  Nel 
1797  , venne  nominato  commissario  del  di- 
rettorio, poi  deputato  al  consiglio  degli  An- 
ziani pel  dipartimentodellaDordogne. Mem- 
bro della  commissionedegf'lnspcttorl  all'epo- 
ca del  18  brumaio,  concorse  a tutta  possa  a! 
trionfo  di  Bonaparte.e  lo  zelo  di  lui  fu  com- 
pensato col  titolo  di  senatore.  Nel  1802  fatto 
avendo  un  viaggio  in  patria,  ivi  mori  nel  19 
settembre. 

**  BEAUPDV(Ai<mani>o  Michele  Baciie- 
LiEti  di),  genorale  francese, nato  a Muasidan, 
nel  1787  , era  fratello  do!  precedente , ed  al 
pari  di  lui  destinato  per  tempo  alla  via  delle 
armi.  Nominalo  nel  1773  sottotenente  nel 
reggimento  di  Bassig  iy  vi  rimase  nello  stes- 
so posto  sino  ai'a  rivoluzione,  epoca  in  cui 
divenne  capo  d’uno  do' corpi  di  volontari  na- 
zionali, che  furono  creati  nel  dipartimento 
della  Dordngne.  Pugnò  alla  testa  di  quella 
truppa  nel  1792  a Worms,  Spira,  Ma  gonza, 
ed  agli  8 marzo  1793  fu  nominato  generale 
di  brigala. Dopod'esserslatorinchiuso  in  Ma- 
gonza durante  l'assedio  che  no  fecero  i Prus- 


siani , fu  spedirò  insieme  alla  guarnigione 
di  quella  piazza  contro  la  Vandca.  Beaupuy 
contribuì  con  un'abile  mossa  alla  vittoria  del- 
le Tremblaye  avvenuta  nel  15  ottobre  1793. 
Nè  meno  valore  spiegò  due  giorni  dopo  nel 
enmbatlimento  di  Chollet,  in  cui  ebbe  a lot- 
tare a corpo  a corpo  con  un  capo  di  realisti. 
Per  tale  suo  fatto  venne  nominato  generale 
di  divisione.  Ma  non  pelò  in  seguito  impedi- 
re la  disfatta  di  Beaupréau,  nè  gli  altri  pro- 
speri eventi  che  si  ebbero  que’ della  Vandea 
ad  Entrain,  ed  a Chàlcau-Gontior.dopo  il  lo- 
ro passaggio  della  Loira.ln  quest'ultimo  scon- 
tro verme  Beaupuy  ferito  da  un'arme  da  fuo- 
co, e reeossi  ad  Angers  per  esserne  risanato, 
ovelrovavasi  ancora  pochi  giorni  di  poi  quan- 
do i realisti  cercando  di  ripassare  la  Loira  si 
presentarono  innanzi  questa  città.  Fattosi 
portare  sui  bastioni  per  combattere  vi  rimase 
ferito,  ma  fu  lievccosa,  e potè  recarsi  all'eser- 
cito del  Reno,  ove  venne  chiamato  a coman- 
darvi una  divisione  sul  principiare  del  179V. 
Egli  ebbe  d'allora  assai  parie  nelle  operazio- 
ni di  qiH l’esercito,  c parlicolarmenle  segna- 
lossì  poi  nella  memoranda  ritirata  di  Baviera 
clic  diè  tanto  onore  a Morcau.  Esser  questo 
dovea  l'ultimo  suo  fatto  imperciocché  fu  uc- 
ciso da  un  colpo  di  cannone  il  19  ottobre 
t79fi  , difendendo  col  retroguardo  la  sfilata 
del  Trou-d'  Enf  -r.  Vivamente  Io  pianse  Mo- 
rcau, e,  dopo  il  trattato  di  LnnévHIo,  1892, 
gli  fece  erigere  un  monumento  a Neu-Bri- 
saelt.  Due  fratelli  di  questo  generalo,  al  pa- 
ri di  lui  militari  , morirono  egualmente  sul 
campo  di  battaglia  in  posti  inferiori. 

REALRAIN  (Giovanni  di),  valente  geo- 
grafo, nato  ncU'Artesia,  nel  1696,  studiò  sot- 
to Sanson  , c gli  succedette  nella  fresca  età 
di  23  anni,  nella  carica  di  geografo  del  re.  te 
sue  Opera  più  note  sono:  — Calendario  per- 
petuo, Parigi,  1721; — Istoria  militare  delta 
campagna  del  maresciallo  di  Luxemliourg  nel- 
la fiandra,  ivi,  1756,  e Potsdam,  1783el787. 
Sono  dovute  al  figlio  di  lui , lo  Carle  per  la 
campagna  del  gran  Condè  nella  Fiandra,  Pa- 
rigi, 177'»,  equelle  perlequattro  ultime  cam- 
pagne di  Turcnne,  ivi,  1782. 

REAUKEGARD  (l'abate),  famoso  predi- 
calore  , un  tempo  gesuita  . si  distìnse  con  la 
sua  eloquenza  impetuosa  ed  incalzante  , e 
principalmente  con  le  sue  inspirazioni  profe- 
tiche intorno  alle  sventure,  che  allora  minac- 
ciavano la  Francia  , e che  non  lardarono  a 
verificarsi.  Egli  riparò  a Londra  ne!  tempo 
della  tempesta  rivoluzionaria,  passò  quindi 
a Maestrirht,  ed  a Colonia, e mori, nel  1804, 
(b  73  anni  presso  della  principessa  di  Ilohcn- 
lohe,  die  apprezzava  molto  il  suo  talento,  o 
le  site  sublimi  virtù. 

BEAUREGARD  v.  Bebicard. 
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BEAUKEPAIKE  (N-  di),  comandava  nella 
piazza  di  Verdun  quando  l'esercito  prussiano  ' 
andò  a fan.o  l'assedio  nel  1792.  Egli  lece 
ogni  sforzo  por  indurre  ilprcs  dio  a difender- 
si coraggiosa  nonte  ; ma  avendo  il  consiglio 
di  guerra  deciso  di  dover  arrendersi , ogli  si 
ucciso  con  un  colpo  di  pis'ola.  La  conve  iz io- 
ne nazionale  gli  assegnò  i vari  onori  delPan- 
teono,  ed  alla  sua  vedova  diede  una  pensione. 

BEAL’REPAIHE  (Pi.  di),  gentiluomo  del 
Poiton,  ordinò  nel  1793  una  divisione  di  di-  { 
fensori  della  causa  del  trono  e dell'altare,  cho 
si  congiunse  cogli  altri  difonsori  della  causa 
medesima  armati  nella  Vandca.  Egli  diede 
provedi  valore  in  molto  circostanze,  fu  gra- 
vemente ferito  alla  seconda  battaglia  di  Chà- 
tillon , o mori  a Fougcrcs  por  quella  ferita. 

* HEAUIUEU  (G aspa ii e Guili.ahd  di  ), 
scrittore,  n.  a St.  Poi  ncll'Artois,  nel  9 luglio 
del  1728,  m.  a Parigi  nel  1795,  celava  sotto  I 
un  aspetto  incolto  e ridicolo  un  candore  som- 
mo e la  p ù dolce  am  miti  , che  trasparisco-  [ 
no  in  ogni  pagina  delle  suo  opere.  Abbiamo 
di  lui:  — II  cittadino  felice,  1759,  in  12.°;—  1 
Lezioni  di  storia  sacra  e profana,  1763,  1766,  1 
1770.  2 voi.,  in  12.°;  — La  cartella  piaceco-  j 
leoNovMt  Varietà  letterarie,  1763,  in  12-*; — 
Il  falso  filosofo,  Discorso  a G.  G.  Rousseau , I 
1763.ÌU  12.°; — L'allievo  della  natura,  1763,  | 
in  12.  "; — Compendio  della  storia  degl'inset- 
ti, 176 V,  2 voi.,  in  12.”;  — La  cartella  frati-  | 
erse  o nuo va  scelta  di  differenti  opere  , 1765 , 
in  12.”;  — Il  vecchio  felice ; dram  na  pastora- 
le,  1769,  in  8.”;  — Lesioni  di  storia  natura- 
le, 1770,  7,  voi.  in  12.”;  — Varietà  lettera- 
rie, 1773  in  12.“; — Dell'allattamento  e della  ] 
prima  edu-asione  de' fanciulli,  Ginevra,  1782 
in  12.“;  — L'accordo  perfetto  o l' Equilibrio 
fisico  e morale,  1795,  in  18.” 

’BEAUSOIIRE  (Isacco di), nacque  aPiiort, 
nell' 8 marzo  1659,  di  nobile  famiglia  origi- 
naria del  Limosino,  ov’essa  ora  no  a sotto  il 
nomo  di  Ueauxpuis  di  Reaussart , che  suo 
avo  cangiò  in  quello  di  Reausobre,  onde  mo- 
glio  celarsi , a'iorchè  , dopo  la  St.  Rarlhilt- 
snj,  andò  a ricoverarsi  a Ginevra.  I suoi  ge- 
nitori, conoscendo  in  esso  favorevoli  disposi- 
zioni per  le  scienze,  vollero  obbligarlo  ad  ap- 
plicarsi alla  legge,  sperando  che,  per  mezzo 
del  loro  parentado  con  Madama  di  Mainte- 
non,  salir  potesse  ai  primi  impieghi  della  ma- 
gistratura, ma,  inclinato  essendo  alle  scienze 
ecclesias' ielle,  andò  a prendere  i gradi  ili  dot- 
tore nell'accademia  di  Saumur.nel  1683,  ri- 
cevè l'imposizione  delle  mani  nel  conciliabolo 
di  Ludun,  e poco  dopo  fu  eletto  ministro  a 
Chàtilton  sull'  Indro , in  Touraine.  Avendo  il 
governo  fatto  apporre  i suggelli  al  tempio  di 
quel  paese,  Beausobrc ebbe  ('audacia  di  rom- 
perli, e di  farvi  la  predica;  e,  per  so’trarsi 


alla  pena,  a cui  fu  condannato,  riparò  a Rot- 
terdam, donde  passò  a Dossali,  come  cappel- 
lano del'a  principessa  d'Anhalt,  di  cuiseppo 
meritarsi  la  confidenza.  Il  duca  di  Sassonia- 
Barby  essendo  daluteranoch'ogli  era, diven- 
tato calvinista,  tale  mutamento  fu  censurato 
in  uno  scritto  di  Giorgio  Mocbjo  approvato 
da'  teologi  di  Lipsia.  Si  prevalse  Bcausobre 
dell’occasione  onde  pubblicare  la  sua  Difesa 
della  dottrina  de'  Riform  iti  , Magdeburgo  , 
1693,  in  8.“  Nel  1691,  si  recò  a Berlino,  ovo 
suoccssivamentedivenne  pastoro  de'rifuggiti, 
cappellano  del  ro  , membro  del  concistoro 
realo,  direttore  dell'ospizio,  chiamato  Cas  i 
francese  , ispettore  delle  chiese  e congrega- 
zioni de' francesi  nel  distretto  della  capitale. 
La  corte  di  Berlino  ad  esso  commise  di  faro, 
unilamcnlc  a Lcnfant  , una  nuova  vorsioue 
del  Nuoco  Testamento,  con  prefazione  edam- 
pie note,  Amsterdam,  1718,  2 voi. , in  4.°  , 
ristampata  a Berlino,  nel  1741 , nella  stessa 
forma,  con  correzioni  e giunto.  Era  Beauso- 
bre  inombro  d’  una  società  di  dotti  rifuggiti 
col  nomo  di  Anonimi , il  cho  lo  impegnò  a 
scrivere  per  la  II  ibi.  germanica,  cui  arriccili 
di  molli  sunti,  c di  erudite  dissertazioni.  Lo 
chiese  d’ Utrecht,  d’ Amburgo,  quella  di  Sa- 
voia a Londra  procurarono  d' attirarlo  fra  lo- 
ro con  proposizioni  vantaggiose;  ma  il  re  di 
Prussia  non  volle  mai  permettere  che  un  si 
illustro  letterato  partisse  dagli  stati  suoi.  Le 
sue  grandi  occupazioni  non  lo  difesero  da’dir- 
di  di  amore  inunotà.incuid'ordiuarionelpiù 
degli  uomini  tale  passione  esperita.  La  figlia 
di  un  altro  ministro  formato  aveva  il  progetto 
di  divenire  sua  moglie.  Beausobro, settuage- 
nario, padre  d’un  tiglio  di  40  anni , s'arreso 
alle  suo  carezze,  c la  pose  in  uno  stato,  cho 
reso  il  matrimonio  necessario.  Questa  galan- 
te avventura  ridondò  a vantaggio  delle  letto- 
re. La  vita  ritirata,  a cui  ella  il  ridusse,  mag- 
gior tempo  lasciogli  di  dedicarsi  allo  studia 
di  gabinetto  ; cosicché  quattro  o cinque  anni 
dopo  questo  matrimonio,  nel  quale  avuto  a- 
veva  due  figli , pubblicò  il  primo  voi.  della 
sua  Storia  del  manicheismo.  Boausobre  pre- 
dicava ancora  di  89  anni  con  tutto  il  vigore 
della  giovontù.cmorl  ai  6 di  giugno  del  1738. 
Lasciò  molte  opere  ui.  ss.  ; alcune  Ots crea- 
zioni critiche  e filologiche , sul  Nuovo  Testa- 
mento, all’Aia . 1742 , 2 voi.  in  4.“  ; — - una 
Storia  critica  del  culto,  che  si  rende  a'  morti 
dai  cristiani  e dai  pagani;  — un  Supplimen- 
toalla  storia  degli  Ussiti,  di  Lcnfant.  Losan- 
na, 1745,  in  4.“; — una  Storia  della  Riforma 
dal  1517,  (Ino  al  1630  . che  fu  pubblicata  , 

I nel  1785  , a Berlino  , 4 voi.  in  8.°;  — una 
| Dissrrtasionr  snilibri  di  Optato  di  i f liève;  — 
I una  gran  quantità  di  prediche,  oltre  quel'» 
| che  furono  stampale.  Bue  panegirici  abbia- 
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mo  in  lode  di  Bcausobre  , uno  composto  da 
Famey  sulle  memorie  diCarlo-Luigi  di  Beau- 
«olire,  in  fronte  del  secondo  voi.  della  storia 
del  manichei  imo,  e l’altro  da  Lachapelle  sul- 
lo memorie  della  vedova  di  colui , che  n’è 
l’oggetto  premesso  alle  sue  Osservazioni  sul 
Nuoro  Testamento  , destinato  a combattere 
alcune  asserzioni  del  precedente,  delle  quali 
Formey  provò  in  seguito  l’autenticità. 

"BEAUSOBRE  Cahlo-Luigidi', figlio  del 
precedente  , n.  a Dessau,  nel  1690,  abbrac- 
ciò suo  malgrado  lo  stato  ecclesiastico , on- 
de compiacere  a sua  madre..  Divenne  mini- 
stro della  chiesa  di  Bukholtz , poi  di  quella 
di  Amburgo  , ed  infine  a Berlino.  Fu  consi- 
gliere intimo  del  re  di  Prussia,  membro  del- 
l’ accademia  delle  scienze  , e mori  nel  1753. 
Applicossi  sotto  la  direzione  di  suo  padro  ed 
unitamente  con  Roqncs , a proseguire  i Di- 
scorsi di  Saurinsulla  /Jiòòia.epompose  quel- 
li sul  Nuoro  Testamento.  È inoltre  au’ore  di 
un'Apologià  de  protestanti,  in  4.°  e di  uu’altra 
opera  dello  stesso  geuere,  intitolata:  Jl  trion- 
fo dell'innocenza. 

BEAUSOBKE  (Luigi  di), secondo  figliuo- 
lo d’ Isacco  n.  nel  1730,  mori  a Berlino  nel 
1784 , consigliere  privato  del  re  di  Prussia, 
membro  dell’accademia  di  Berlino.  Abbiamo 
di  lu’  ; — Lettere  sulla  letteratura  tedesca; — 
Dissertazioni  filosofiche  intorno  alla  natura 
del  fuoco , Berlino,  1754;  — Distertulio  de 
sumnullis  adjus  hierarchicum  pertinentibus  ; 
— Il  pirronismo  del  «uno,  1754  ; — Sogni  di 
Epicuro , 1756;  — Saggio  sulla  felicità  ; — 
Introduzione  alla  statistica; — Introduzione 
generale  allo  studio  della  politica,  delle  finan- 
ze e del  Commercio,  Amsterdam,  1771, 3 voi. 
in  12.°;—  Memorie  nella  Raccolta  dell'Ac- 
cademia di  Berlino. 

* BEAUSOBHE  ( Gian  Giacopo  barone 
di  Beaci,  conte  di),  tattico,  era  della  stessa 
famiglia  del  dotto  Isacco  di  Beausobre.  Nato 
in  sul  principio  del  sec.  xvm , si  diede  assai 
giovine  alla  militare  professione,  ecombattè 
negli  eserciti  francesi  tulio  le  guerre  della 
Fiandra,  e della  Germania.  Nominalo  nel  1748 
maresciallo  di  campo  , fu  nel  1759  fatto  te- 
nente generale,  e inoil  nel  1783.  È princi- 
palmente conosciuto  per  la  pregiata  traduzio- 
ticdc’Comenlarl  grechi  della  difesa  delle  piaz- 
ze d' Enea  il  tattico,  ec. , Amsterdam,  e Pa- 
rigi, 1757,  2 voi., in  4.° 

* BEAUSOLE1L  (Giovanni  du  Chate- 
let  , barone  di  ) , astronomo,  e filosofo  er- 
metico tedesco  del  sec.  xvu  , fece  insieme 
con  sua  moglie  professione  della  verga  divi- 
natoria. Essendo  andato  in  Francia  per  l’in- 
vito fattogli  da  Pietro  di  Beringheti , con- 
trollore generale  delle  miniere,  o cameriere 
di  Enrico  IV,  fu  quivi  accusato  di  soclilegio, 


e rinchiuso  nella  Bastiglia.  Non  ò noto  il  tem- 
po de’la  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  un  opu- 
scolo intitolato:  Diorismus  ( iti  est  definititi  j 
r crac  philosophiae  de  materia  prima  lapidi t, 
Beziers  . 1627  . in  8.° 

BEAUTEVILLE  ( Giovanni  Luigi  du 
Buisson  di  ) , vescovo  d’ Alais , e deputato 
dell’  ordine  secondo  all’  assemblea  del  clero 
del  1755,  dove  la  moderata  sua  condotta  gli 
procacciò  molte  persecuzioni  per  parte  dei 
suoi  confratelli.  Ma  quel  prelato  dotto  , pio 
e caritatevole  , visse  adorato  nella  sua  dio- 
cesi. e mori  nel  1776  lagrimato  non  solamen- 
te dai  cattolici  , ma  anche  dai  protestanti. 
Abbiamo  di  lui  molte  Lettere  pastorali , le 
migliori  delle  quali  sono  quelle  intorno  alla 
morte  di  Luigi  XV,  ed  intorno  al  matrimo- 
nio di  Luigi  XVI. 

BEAUTRU  v.  Bautru. 

BEAL’VAIS  ( Vincenzo  di  ) , monaco  do- 
menicano , prese  il  nome  dal  luogo  della  sua 
nascita.  Egli  fu  molto  estimato  da  S.  Luigi, 
re  di  Francia  , che  lo  scelse  per  suo  lettore. 
Mori  verso  il  1264.  Abbiamo  di  lui  un’ope- 
ra intitolata  : Speculum  quadruple x , stam- 
pato per  la  prima  volta  a Strasburgo  , nel 
1473,  dieci  voi.  grande  in  fol.  Lo  Speculum 
historiale , è stato  tradotto  in  francese , 3 
voi. , in  fol. 

BEAUVAIS  ( Remigio  ),  cappuccino  che 
vivea  nel  sec.  xvu  è l’ autore  di  un  poema 
della  Maddalena  , stampato  a Tournai  nel 
1617,  in  8.° 

BEAIJVAIS  ( Niccolò  Delfino),  intaglia- 
tore francese,  n.  nel  1687,  morto  nel  1763. 
discepolo  d’Audran,  incise  sui  disegni  del 
Correggio  , del  Lutti , del  Poussin  , di  Le- 
brun,  di  Van  Dyck  ec. , e le  sue  opere  sono 
meritamente  pregiate. 

BEAUVAIS  ( Filippo  di  ) , scultore  , 0-  ’ 
gliuolo  del  precedente  , nato  nel  1739 , m. 
nel  1781  , ha  fatto  in  Roma  una  S atua  del- 
l’ Immortalità  , ed  eseguito  uno  de’ bassi  ri- 
lievi alla  porta  della  chiesa  di  Santa  Geno- 
vefa  in  Parigi.  Questo  pezzo  è stato  tolto  a 
dislru’to  nel  1793. 

**  BEAUVAIS  ( Egidio-Francesco  ),  ge- 
suita , scrittore  ascetico,  nato  in  Brettagna, 
nel  1695  ; da  prima  insegnò  umane  lettere 
in  vari  collegi , poi  lasciato  l’ insegnamento 
si  diede  a dirigere  le  coscienze  delle  persone 
pie  , ed  a tal  uopo  dettò  molte  opere  asceti- 
che, tra  le  quali  solo  ricorderemo  un  poe- 
ma latino  composto  per  Luigi  XIV  sopra  L'e- 
ducazione  d’un  gran  re.  Scriveva  con  molta 
facilità  , ma  questo  poi  non  vuol  dir  lo  stes- 
so che  con  molto  merito.  Si  conghiettura  che 
morisse  a Parigi  presso  al  1773. 

'BEAUVAIS  ( Guglielmo  ),  antiquario, 
n.  a Dunkerque  nel  1698,  morto  in  Orleans 
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nel  1773  . Iia  lascialo  alcune  pregiate  opere 
di  numismatica.  Egli  era  precipuamente  ver- 
sato nella  cognizione  delle  medaglie.  Abbia- 
mo di  lui  : — Lettera  sopra  le  medaglie  ro- 
mane ( nel  Mercurio  del  1734)  i — La  Ma- 
niera di  discernere  le  medaglie  antiche  da 
quelle  , che  sono  contraffatte  , Parigi , 1739 . 
in  4.°  ; — Trattalo  dille  finanze  e della  fal- 
sa moneta  de’  Romani , al  quale  si  è aggiun- 
ta una  Dissertazione  sopra  la  maniera  di  di- 
scernere le  medaglie  antiche  dalle  contraffat- 
te , Parigi,  1740,  in  8."  ; — Storia  compen- 
diala degli  imperadori  romani egreci  median- 
te le  medaglie  , Parigi , 1767  , 3 voi.  , in 
l'2.“;  — Dissertazione  sulla  marra  e contro- 
marca delle  medaglie  degli  imperadori  roma- 
ni , in  4.~> 

BEAUVAIS  ( G.  B.  C.  M.  di  ),  celebre 
predicatore  e vescovo  di  Sene»,  nata  a Cher- 
bourg  nel  1731 , abbracciò  assai  giovane  la 
carriera  ecclesiastica  , e si  dedicò  al  perga- 
mo dove  in  breve  tempo  acquistò  tale  ri- 
nomanza che  Tu  chiamato  per  predicare  al- 
la corte.  Egli  vi  lece  udire  la  nuda  verità,  e 
piacque  in  modo  che  fu  nominato  vescovo  di 
Senes  nel  1783.  Eletto  deputato  del  baliaggio 
• di  Parigi  agli  stati  generali,  mori  nel  1790.  I 
suoi  Panegirici,  prediche  ed  orazioni  funebri 
som  state  raccolte  per  cura  dell'abate  Gal- 
lard,  c pubblicate  in  Parigi  , nel  1807  , 4 
voi. , in  12."  preceduti  dalla  sua  Pila.  Lo 
sue  Orazioni  funebri  dettate  quando  il  suo 
talento  era  maturo  sono  anche  più  ammira- 
te delle  altre  scritture,  che  sono  tutte  tenu- 
te in  gran  conto. 

*'  BEAUVAIS  ( Bertrando Poizier  di  ), 
generale  della  Vandea,  nacque  a Citinoli  ver- 
so il  1755  , figlio  di  un  distinto  avvocato  di 
questa  città  , era  consigliere  del  re  sino  dal 
1771,  allorché  incominciò  la  rivoluzione.  Ei 
si  dichiarò  fra' suoi  più  implacabili  nemici , 
e nel  1791  portossi  a Coblenza.  D'animo  im- 
paziente e'  rimase  disgustato  ben  tosto  delle 
lentezze  della  coalizzazione  , e ritornò  in 
Francia  apportatore  di  una  missione  pc'prin- 
cipi  fratelli  di  Luigi  XVI.  Kitornato  ai  suoi 
poderi  ne'dintorni  di  Chinon,  innanzi  al  ter- 
mine della  dilazione  accordata  agli  emigrati, 
gli  tornò  più  facile  di  compiere  il  suo  man- 
dalo, il  quale  principalmente  consisteva  nel- 
l' osservare  il  progresso  del  partito  realista 
nell'  ovest.  Ma  ei  si  ebbe  il  dolore  di  vedere 
imprigionato  il  padre,  accusato  di  corrispon- 
denza con  Malcshcrbes  ; anzi  venne  egli  pu- 
re arrestato  come  quegli  eh'  era  in  sospetto 
di  aver  qvuto  a sua  cognizione  que'rapporti. 
Ma  ricuperata  prestamente  la  libertà,  fu  sua 
prima  cura  di  ottenerla  anche  pel  padre.  Re- 
spinto da  tutte  le  autorità,  concepì  il  proget- 
to , in  vero  singolare  , di  pervenire  al  suo 


scopo  unendosi  ai  realisti  della  Vandea  die 
si  erano  sollevati  contro  la  repubblica  ; spe- 
rando che  la  sorte  delle  armi  porrebbe  in  sua 
mano  alcun  personaggi  notevole  della  fazio- 
ne repubblicana,  eh'  egli  poi  avrebbe  tenuto 
in  ostaggio  per  salvare  la  vita  del  padre.  Ei 
si  fu  pure  a Saumur  che  si  congiunse  all'e- 
sercito regio  , ove  cominciò  dal  porre  in  li- 
bertà due  patriotti , che  gli  diedero  fede  di 
fare  quanto  era  in  loro  per  porre  in  salvo  il 
suo  genitore  , ma  elle  erano  parole  , poiché 
Beauvais  non  udì  mai  più  parlare  di  que'duo 
individui.  Essendo  il  sig.  di  Bouère  , da  lui 
conosciuto  , incaricato  di  fare  un'incursione 
sul  Chinon  , questi  se  gli  offerse  compagno, 
e tutti  e due  vi  si  recarono  con  un  distacca- 
mento di  dugento  uomini.  Impadronitisi  di 
questa  città  , vi  alzarono  il  vessillo  bianco 
liberarono  i prigioni,  e fecero  imbarcare  per 
alla  volta  di  Saumur  le  granaglie,  e le  farino 
che  qui  erano  in  deposito.  Allora  fu  affidata 
a Beauvais  una  divisione  d'  artiglieria  con  la 
quale  spiegò  molto  valore  a Chollct,  Fonte- 
nay  , Autrain  , non  che  in  altri  incontri  in 
cui  il  grande  esercito  della  Vandea  ebbe  a 
combattere  si  nella  sinistra  che  sulla  diritta 
riva  della  Loira.  Mentre  ei  dirigeva  la  prima 
divisione  d’artiglieria  all'assedio  di  Granvil- 
le  , il  padre  di  lui  veniva  giustiziato  a Pari- 
gi , nel  13  novembre  1793.  Salvatosi  da' di- 
sastri del  Mans,  arrivò  ad  Anccnis  con  le  re- 
liquie dell'  esercito  regio  che  cercavano  di 
passare  la  Loira.  Erasi  il  generale  in  capo  la 
Rochejacquclin  imbarcato  , sperando  di  po- 
ter ricondurre  de'battolli  ch'orano  sulla  ri- 
va opposta  : più  non  vcggcndoli  ritornare 
Beauvais,  presente  alla  disperazione  del  fug- 
giasco eserci'o,  venne  in  isperanza  di  essere 
più  fortunato  : ma  sbarcato  appena  sulla  si- 
nistra riva  dovè  nascondersi  ed  errare  entro 
terra  per  evitare  di  cadere  nelle  mani  nemi- 
che. Costretto  di  rimanersene  ascoso,  ricom- 
parve alla  testa  de’  Vandeesi  allora  soltanto 
cho  le  crudeltà  do’  capi  rivoluzionari  forza- 
rono que'  popoli  a ripigliare  le  armi  dopo  la 
prima  pace.  Dalla  battaglia  di  Geste  in  cui 
vinsero  i regi,  sino  a che  Stonici  fu  nomina- 
to generale  in  capo  dell'  armata  d' Anjou  , 
Beauvais  si  distinse  mai  sempre  c fu  uno  doi 
setto  generali  che  diressero  quell'esercito. 
Egli  mostrassi  avverso  affatto  ad  ogni  pro- 
getto di  pacificazione  co'repubblicani,  e prin- 
cipalmente al  trattato  della  Jaunaie.  Ed  al- 
lorché fu  segnato  questo  trattato  malgrado 
le  due  opposizioni,  egli  recossi  in  Bretagna, 
fra  gli  armati  realisti  di  quella  provincia  , i 
quali  parimenti  erano  intesi  a trattare  con 
la  repubblica.  Egli  fé’ loro  assai  vive  rimo- 
stranze , ma  ben  presto  trascinato  ei  puro 
dall'esempio  e data  necessità,  soltoscrisso 
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il  trattato  della  M abitai»,  c col  cu  re  pieno 
di  amarezza  ricorressi  in  Inghilterra  , ove 
visse  assai  tempo  nel  bisogno  , come  quegli 
che  non  aveva  pure  la  breve  pensione  che  il 
governo  inglese  accordava  alla  maggior  par- 
te degli  emigrati  francesi.  Quivi  indegnato 
delle  bugie  sparse  nei  Mcmoires  de  Turreau, 
imprese  a confutarle  mediante  altre  sue  Me- 
morie delle  quali  esiste  il  manoscritto,  e che 
eg'i  proponevasi  di  far  (stampare.  Ne  pubbli- 
cò allora  il  compendio  col  titolo  di  Aperta 
tur  la  guerre  de  la  Vandee  , in  8.°  , Londra, 
1798.  Uilornato  in  Francia  , da  più  anni , 
Beau  va  is  riacquistati  aveva  i suoi  beni , e 
mori  nel  lì  aprile  1827  nel  suo  podere  di  Beau- 
vais  senz'avere  alcun  altro  impiego  sotto  la 
ristorazione  , dalla  quale  altro  non  ebbe  che 
la  croce  di  S.  Luigi. 

* BEAUVAIS  DE  PRÉAU  ( Catto  Nic- 
colò ),  n.  in  Orleans,  nel  1 ."  d'agosto  1745, 
fu  prima  medico  , poscia  giudice  di  pace  a 
Parigi.  Nel  1791,  fu  eletto  deputato  dcll’as- 
semlilea  legislativa  , e nel  1792  , alla  con- 
venzione nazionale  , dove  professò  opinioni 
esagerate,  e provò  in  più  incontri  che  di  ca- 
rattere era  avventato  e violento.  Trovavasi 
In  missione  a Tolone  , quando  la  città  cadde 
in  potere  degl’  Inglesi , che  lo  tennero  pri- 
gione. Ripresa  che  fu  da'Francesi,  Beauvais 
fu  creato  commissario  presso  l'esercito  d’  l- 
talia  ; ma  dichiarò  in  una  lettera  alla  con- 
venzione che  non  era  in  grado  di  accettare 
tale  carica  , perchè  rifinito  l' arcano  i catti- 
vi trattamenti  sofferti  , durante  la  prigionia. 
Mori  nel  27  marzo  1794  a Montpellier.  La 
convenzione  fece  porre  le  sue  ceneri  negli 
archivi,  e collocò  il  suo  busto  nel  luogo  del- 
le di  lei  tornate.  Abbiamo  di  lui:  — Descri- 
i ione  topografica  del  monte  Olive t , 1783,  in 
8.°  ; — Dissertarono  sulla  parola  ; — una 
nuova  edizione  di  Saggi  storici  sopra  Orléant 
1778  in  8.” 

**  BEAUVAIS  (Canto  Teodoro,  detto  da 
altri  Linci  ) , generale  francese  , n.  ad  Or- 
leans , nell’  8 novembre  177*2  , era  figlio  del 
convenzionale  di  questo  nome.  Dopo  la  mor- 
te del  padre  suo  , venne  , con  decreto  dalla 
convenzione  accordata  una  pensione  di  1500 
franchi.  Da  giovinetto  si  acconciò  agli  sti- 
pendi mili'ari  ; salpò  l' Egitto  , nel  1797  in 
grado  di  aiutante  generale  , ma  indi  a poco 
dimandò  licenza  , elio  prestamente  gli  venne 
consentita.  Preso  dai  Turchi  in  mare , non 
tornò  in  Francia  se  non  nel  1803  dopo  una 
schiavitù  di  18  mesi.  Schieratosi  di  nuovo 
sotto  le  insegne  nel  1809  ottenne  sotto  il  ge- 
nerale Lalour  Maubourg  la  dignità  di  capo 
di  stato  maggiore,  ed  andò  ad  esercitarla  in 
Ispagna.  Nominato  barone  e generale  di  bri- 
gata , fece  in  tal  grado  la  guerra  dui  1813 


sul  Reno.  Neuss  era  stato  sorpreso  nel  31  ot- 
tobre, ed  il  generai  Beauvais  perronne  a re- 
carselo in  mano.  Durante  i conto  giorni  gli 
fu  dato  il  comando  di  Baiona.  Dopo  la  restau- 
razione , fu  principale  compilatore  dell’  ope- 
ra importantissima  intitolata:  Vittorie  e con- 
quiste degli  eserciti  francesi  , pubblicata  dal 
libraio  Panckoucke  ; collaborò  eziandio  in  un 
giornale  militare  ; confidatagli  la  direzione 
della  Biografia  , la  sua  mala  sanità , o vera- 
mente altre  cure,  non  gli  consentirono  di  at- 
tendervi quanto  avrebbe  voluto,  onde  tal  la- 
voro passò  alle  mani  del  sig.  di  Chamribert. 
Il  generai  Beauvais  mori  nel  1830  por  idro- 
pisia di  petto. 

•■BEÀUVÀL(GiovA!«!tA  Olivierz  Boua- 
guigvon  ) , comica  , nata  in  Olanda  , intor- 
no all'  anno  1643 , esposta  nella  più  tenera 
età  su'la  porta  di  una  chiesa,  raccolta  da  una 
lavandaia  la  quale  t’allevò  fino  all'età  di  1*2 
anni , adottata  dal  capo  di  una  compagnia  di 
comici , che  si  trovava  in  Olanda  , e che  es- 
sa poi  abbandonò  per  ascriversi  a quella  di 
Lione  , di  cui  il  dire' toro  divenne  amico  di 
suo  padre  adottivo  : sposò  contro  la  volontà 
di  quest'  ultimo  , Beauval , semplice  stipen- 
diato nella  compagnia,  ed  ammettere  lo  fece 
fra  i comici.  Molière,  che  occasione  ebbe  di 
vederla  , ottenne  dal  re  un  ordino  di  ascri- 
verla al  suo  teatro  , dove  comparve  nel  me- 
si di  settembre  1670  ; non  piacque  al  re  la 
prima  volta  che  recitò  a Chambord  ; ma  Mo- 
lière avuta  avendo  l’ accortezza  di  deluderò 
l'ordine  cho  Luigi  XIV  gli  aveva  dato  , di 
assegnare  la  parte  di  Niccolino  nel  Borghese 
gentiluomo  , ad  un’  altra  attrice,  il  monarca 
dopo  di  averla  udita  declamare  quella  parte, 
disse  a Molière  : — Accetto  la  vostra  attri- 
ce. *—  Nondimeno  la  di  lei  voce  c la  di  lei 
figura  non  gli  piacquero  mai.  Dal  1679  lino 
al  1704  , epoca  in  cui  si  ritirò  dal  teatro  , 
fece  diverse  parti  di  servetta  affatto  origina- 
li, e nelle  tragedie  toglieva  quelle  di  regina. 
L'  ultima  parte  originale  da  lei  sostenuta 
quella  si  fu  di  Lisetta  nelle  Follie  amorose  ; 
era  allora  in  età  d’anni  58.  Il  carattere  al- 
tiero e stizzoso  della  Beauval  si  trova  in  mol- 
te parti  di  servetta  , che  gli  autori , e prin- 
cipalmente Uegnard,  scrissero  per  essa.  Quo- 
st’ultimo  ebbe  su  lei  bastante  ascendente  on- 
de persuaderla  a lasciarsi  dipingere  al  pub- 
blico nel  Prologo  delle  Follie  amorose  in  cui 
la  Beauval  comparisce  , col  suo  proprio  no- 
me , con  Dancourt  c rappresenta  una  donna 
ciarliera  e fastidiosissima.  Quest'attrice  mo- 
ri nel  20  marzo  1720. 

BEAUVAL  v.  Baskagio. 

" BEAUVALLET  ( P.  Niccotò  ) , scul- 
tore , scolare  di  Pajou  , n.  nel  1749  a l' llà- 
vre  ; cominciò  a fiorire  la  sua  fama  p"t  In 
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sue  opere  clic  pose  nel  castello  di  Compiè* 
gne  , e si  fece  grandissima  po'  busti  di  Ma- 
rat , di  Chalier  , c di  Guglielmo  Teli , per 
l'ultimo  de' (piali  fu  ascritto  alla  congrega 
de'  giacobini.  Robespierre  molto  lo  amava  , 
cd  ebbelo  per  aiuto  allTIòte'.-do-Ville ; aven- 
do però  ItoauvaUet  corso  grave  pericolo  nel 
9 termidoro  si  trasse  dalle  pubbliche  cure  , 
e lutto  si  diodo  all'arte.  Uscirono  poscia  dal 
suo  scalpello  belle  e lodate  opere  , come  a 
dire  il  Narrilo , la  Pomona,  la  Susanna  te. , 
ed  ebbe  nel  suo  stile  più  vaghezza  che  subli- 
mità. Prese  a pubblicare  un  importante  libro 
intitolato  : Frammenti  di  architettura  , scul- 
tura , pittura  nell'antico  stile  , ma  tre  soli 
fascicoli  ne  compiè  ( 1803-4  ).  Mancò  di  vi- 
ta alla  Sorbona  , noi  1828. 

*•  BEAUVARLET  (Giacomo  Firmino  ), 
intagliatore  , n.  ad  Abbeville  , nel  1731,  m. 
nel  1797  ; fu  socio  dell'  accademia  di  belle 
arti  dal  17G5  in  poi  ; pubblicò  mollissime 
stampe,  che  fanno  più  onore  all'ingegno  suo 
come  incisore,  clic  al  suo  buono  giudizio  nel- 
l' elezione  dei  soggetti.  1 suoi  primi  saggi 
danno  cagione  a dolersi  ch'egli  si  desse  a fa- 
re intagli  di  mediocri  composizioni,  più  pre- 
sto che  di  quelli  de'graudi  maestri.  Ebbe  due 
mogli , che  ornate  d’ ingegno  pari  al  suo,  lo 
aiutarono  in  molti  lavori.  Molti  discinti  arti- 
sti uscirono  dalla  sua  scuola  , e tra  gli  altri 
meritano  di  esser  notati  Porporati , Bonet , 
Hubert , Audoin  ec. 

BEAUVARLET  v.  Cdarpentier. 

BEAUVAU  (Renato),  d' un' antica  fa- 
miglia dell'  Ajou  eh’  era  di  già  illustre  sino 
dal  sec.  x , accompagnò  il  duca  Carlo  d'An- 
giò  nella  sua  spedizione  di  Napoli  nel  12(15, 
si  segnalò  col  suo  valore , e fu  ucciso  nella 
battaglia  di  Benevento  nel  1296. 

BEAUVAU  ( Lumi  ) , fu  governatore  , o 
capitano  di  lla  torre  di  Marsiglia  , gran  sini- 
scalco di  Provenza,  c primo  ciambellano  del 
re  Renato. Fu  collocato  da  quel  principe  pres- 
so di  suo  figlio  Giovanni  duca  di  Calabria  o 
di  Lorena  ; c appunto  a quel  tempo  il  ramo 
primogenito  della  casa  di  Beauvau  fu  tra- 
piantato daìI'Aujou  nella  Lorena.  Luigi  mo- 
ri nel  1454  a Roma,  dove  era  andato  amba- 
sciatore. 

BEAUVAU  ( Enrico  barone  di  ) , portò 
le  armi  in  Alemagna  agli  stipendi  dell' impe- 
radorc  , e dell’ eiettore  di  Baviera.  Richia- 
mato nella  Lorena  , fu  inviato  dal  duca  suo 
signore  ambasciatore  a Roma  . per  trattare 
del  maritaggio  di  Caterina  di  Rorbono  , so- 
rella «J’ Enrico  IV.  Tornò  quindi  a militare 
nell' Alemagna  , e marciò  con  le  truppe  del- 
l' imperadore  Rodolfo  contro  i Turchi  ; al  suo 
ritorno  nella  Lorena  fu  fatto  gran  direttore 
delle  foreste  , consigliere  di  stato  , e primo 


riamberlano  d>  I duca  F'nriro.  Egli  scrisse 
una  Relmiunt  delle  sue  campagne  c de'suoi 
viaggi  , Nancy,  1619,  in  4.“  con  fig. 

BEAUVAU  ( Enrico  , marchese  ni  ) , fi- 
glio del  procedente  , fu  governa'ore  del  du- 
ca Carlo  V di  Lorena  ed  ha  lasciato  alcune 
Memorie  stampate  a Colonia  nel  1690. 

BEAUVAU  ( Marco  di  ) , principe  di 
Craon  , pronipote  del  marchese  Enrico  , na- 
to nel  1679  , in.  nel  1754 , fu  governatore 
del  duca  Francesco  di  Lorena  ( poscia  impe- 
radoro  ) , cd  amministra'orc  generale  della 
Toscana  , col  titolo  di  ministro  plenipoten- 
ziario, capo  e presidente  del  consiglio  di  reg- 
genza , cd  ha  lasciato  in  quella  contrada  lo 
più  onorevoli  ricordanze. 

* BEAUVAU  ( Carlo  Giusto,  marescial- 
lo di  ) , figlio  del  principe  di  Craon  , di  cui 
facemmo  testé  menzione,  nacque  a Lunevil- 
le  , nel  10  settembre  1720  ; entrò  qual  vo- 
lontario nella  milizia  francese  , quantunque 
fosse  di  già  colonnello  delle  guardie  del  ro 
Stanislao  duca  di  Lorena.  Aiutante  di  campo 
del  maresciallo  di  Bellc-Isle,  ricevette  la  cro- 
ce di  S.  Luigi , non  avendo  che  21  anno,  per 
la  sua  bella  condotta  all'assedio  di  Praga.  In- 
nalzato rapidamente  da  grado  a grado,  si  of- 
ferse per  servire  da  aiutante  di  campo  al  ma- 
resciallo di  Broglio.  Duo  anni  dopo  fu  nomi- 
nato comandante  delle  truppe  spedite  in  aiu- 
to della  Spagna  nel  1762,  cchiamato  nell'an- 
no seguente,  dopo  la  pace  , al  governo  della 
Luiguadoca  , c poscia  a quello  della  Proven- 
za. Il  re  Luigi  XVI  lo  nominò  maresciallo  di 
Francia  nel  1783.  Appassionato  per  lo  stu- 
dio c per  lo  lettere  si  era  fatto  ricevere  mem- 
bro dell’  Accademia  della  Crusca  nel  1758  ; 
l'accademia  francese  lo  avea  annoverato  tra 
i suoi  nel  1771.  Nel  16  luglio  1789  , egual- 
mente devoto  al  suo  principe,  ed  alla  sua  pa- 
tria, volontario  accompagno  il  re  nel  suo  pro- 
celloso v iaggio  da  Versailles  al  palazzo  di  cit- 
tà ( hòtcl-de-ville  ) di  Parigi,  pronto  a fargli 
scudo  col  proprio  corpo  , se  avverato  si  fos- 
se quel  pericolo  , che  da  ognuno  si  temeva. 
Beauvau  , che  ricusato  avea  il  ministero  nel 
giorno  stesso , in  cui  Malesherbes  ricusato 
avea  i sigilli , lo  accettò  quella  volta  riser- 
bandosi la  libertà  di  ritirarsi  dal  consiglio , 
allorché  scorgesse  l'impossibilità  di  esser  uti- 
le in  esso.  Vi  durò  cinque  mesi , e mori  nel 
21  maggio  L793.  Esiste  una  Lettera  di  Beau- 
vau,  alC  abbate  Desfonlaines,  sopra  una  fra- 
se ( la  seconda  1 di  renf  ottanta  parole  et  un 
discorso  deli'  abbate  Hardion  , recitalo  nel- 
i ammissione  di  Mairan  all’  accademia  fran- 
cese , 1745 , in  12.“ 

'BEAUVAU  (Renato-Francesco  di), uno 
de' più  distinti  prelati  della  chiesa  gallicana, 
discendeva  da  un  ramo  cadetto  della  rasa  di 
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Beauvau  , stabilito  nel  Poitou.  Nato  , nel 
1664  , nel  castello  di  Rivan  ; fatto  dottore 
della  Sorbona  , a Parigi  , nel  1694  ; canoni- 
co e gran  vicario  della  chiesa  di  Sarlat , di 
cui  suo  zio  era  vescovo  , fu  , pel  suo  merito 
più  ancora  che  pel  suo  nome  , eletto  al  ve- 
scovado di  Baiona , nel  1700.  In  poco  tempo 
acquistossi  l'amore  ed  il  rispetto  di  tutti  i 
suoi  diocesani , a grado  tale  che , sette  anni 
dopo  , al  primo  avviso  della  sua  promozione 
alla  sede  di  Tournay  , gli  abitanti  di  Baiona 
corsero  in  folla  al  suo  palagio  , scongiuran- 
dolo con  le  lagrime  agli  occhi  di  non  abban- 
donarli. Poco  dopo  gli  portarono  una  delibe- 
razione , con  la  quale  s' erano  imposti  essi 
stessi  una  tassa  volontaria  per  eguagliare  la 
rendita  della  sede  di  Baiona  a quella  di  Tour- 
nay , ad  oggetto  , dicevano  , che  il  loro  pa- 
store sedotto  non  venisse  dalla  speranza  di 

Eatcr  far  altrove  più  beni.  Scrisse  la  città  a 
uigi  XIV  , ma  quel  monarca  . rispose  che 
di  lui  avea  bisogno  Tournay.  Infatti  nell'  as- 
sedio del  principe  Eugenio  Beauvau  , non 
solo  converti  il  suo  palazzo  , e la  sua  chiesa 
in  ospedali  pe’ feriti  e gli  ammalati,  ma  ven- 
duto prima  tutto  il  suo  vasellame  ed  altri  ef- 
fetti preziosi , prese  a prestito  a proprio  no- 
me , fino  a 800  mila'  franchi  per  dar  sussi- 
stenza alla  guarnigione , nutrire  gli  abitanti 
poveri , e liberare  i cittadini  dalle  contribu- 
zioni arbitrarie.  La  città  priva  di  soccorsi , 
trovato  essendosi  in  neccssitàdi  aprire  le  por- 
te , il  vescovo  ricusi  al  vincitore  di  cantaro 
il  Te  Deum  , e , sordo  alle  minacce  ed  alle 
ofTcrte  del  principe  Eugenio  e dell’imperado- 
rc , passò  a Parigi , presso  quel  sovrano  , a 
cui  restar  voleva  fedele.  I nemici  che  avreb- 
bero potuto  dolersi  de’ suoi  rifiuti,  lo  colma- 
rono delle  dimostrazioni  del  rispetto  loro  al- 
la sua  partenza  , e Luigi  XIV  , che  sapeva 
nobilmente  ricompensare  cosi  nobili  tratti , 
ordinò  con  suo  decreto  che  alle  spese  , cui 
farebbe  Beauvau  , vescovo  di  Tournay  , fin- 
ché rimasto  fosse  a Parigi , fosse  per  intiero 
provveduto  dal  tesoro  reale.  Le  somme,  che 
avea  preso  a prestito,  gli  furono  pagate  sen- 
za chiedere  niun  documento  di  prove  , tran- 
ne una  nota  scritta  di  sua  mino.  Luigi  XIV 
nulla  sapeva  della  vendita  del  suo  vasellame 
e de'suoi  efietti  religiosi  : il  prelato  gliene 
fece  parola  ; ma  i cittadini  di  Tournay  , te- 
stimoni od  oggetto  del  sagrifizio-,  riscattaro- 
no tutti  quegli  oggetti,  ch’erano  stati  vendu- 
ti dal  Monte  di.Pietà  , e pregarono  Beauvau 
di  accettarli  da* essi  come  un  pegno  del  loro 
desiderio  di  possederlo  ancora  , e della  loro 
amarezza  , se  dovessero  averlo  perduto.  A- 
spettavala  pace  ; diede  questa  Tournay  al- 
T iroperadore  , ed  egli  dimise  il  suo  vescova- 
do. Il  re  lo  creò  successivamente  arcivesco- 


vo di  To'osa  , nel  1713  ; di  Narbona  , net 
1719;  commendatore  do'suoi  ordini  nel  1734; 
finalmente  , il  primo  giugno  del  1739  , que- 
gli, che  ricusato  avea  di  cantare  il  Tt  Deum 

rsr  la  conquista  del  principe  Eugenio  , ebbe 
ordine  di  cantarne  uno  per  la  pace  , e nel- 
la lettera  . che  conteneva  tale  ordine  , Luigi 
XV  lavagli  personalmente  l’ordine  di  cugi- 
no, titolo,  che  i re  di  Francia  e d' Inghilter- 
ra riconosciuto  aveano  ed  assicurato  con  pa- 
tenti ai  primogeniti  della  loro  casa.  Non  so- 
pravvisse che  due  mesi  a quest'  ultimo  ono- 
revole pegno  di  amore  , e mori  nel  4 agosto 
1739  , in  età  di  76  anni.  Alle  sue  cure  «1  ai 
suoi  incoraggiamenti  dobbiamo  la  Storia  del- 
ta Linguaioca  , in  5 voi.  , in  fai.  , scritta 
dai  religiosi  di  S.  Mauro  ; la  Descrizione  geo- 
grafica, e la  Storia  naturale  della  medesima 
provincia  , scritta  dalla  società  di  Montpel- 
lier. 

BEAUVAU  ( Carlu  Eugenio  , marchese 
Di  ) , antico  ufficiale  di  mare  , della  famiglia 
del  precedente,  f i ucciso  dai  reali  della  Van- 
dca  nel  1793 , mentre  era  sindaco  del  distret- 
to di  Cholet. 

*"  BEAUVAU  ( Luigi-Cario-Antonio  ), 
marchese  di  ),  nato  nel  mese  di  aprile  1710, 
d’un’  antica  ed  illustre  famiglia  , fu  da  pri- 
ma capitano  nel  reggimento  di  Lambcse  ca- 
valleria , od  indi  maestro  di  campo  nel  reg- 
gimento di  cavalleria  della  regina  , al  servi- 
zio della  Francia.  Si  distinse  all'  assedio  di 
Filisburgo  , nel  1734  , ed  all'  incontro  di 
Clauson  nel  1735.  Riaccesasi  la  guerra  , co- 
mandò il  reggimento  alla  presa  di  Praga  net 
1741 , alla  difesa  della  stessa  città  nel  1743, 
rientrò  coll' esercito  in  Francia  nel  gennaio 
1743.  Venne  fatto  maresciallo  di  campo  nel 
seguente  febbraio.  Impiegato  all’  armata  di 
Fiandra  , fu  mortalmente  ferito  all'  assedio 
d' Ipri,  e spirò  nel  34  giugno  1744.  Era  alla 
testa  do' Granatieri  all’attacco  del  cammin- 
coperto , allorché  ricevette  un  colpo  di  fuci- 
le, che  lo  rapi  alla  patria.  Accorsero  imme- 
diatamente alcuni  granatieri  per  soccorrer- 
lo : — miei  figli , disse  egli , andato  a fare 
il  vostro  dovere  , io  ho  termina'o  il  mio.  — 
Il  suo  massimo  valore,  i suoi  talenti  e la  sua 
passione  per  la  guerra  facevanlo  contare  tra 
quel  picciolo  numero  di  generali . che  la  ve- 
ra milizia  destina  al  comando  delle  armate. 
Non  ora  meno  dotto  nelle  negoziazioni  , o 
prestò  grandi  servigi,  quando  fu  inviato  dal- 
ia corte  di  Francia  , in  buona  parte  per  diri- 
gere gli  andamenti  deU'imperadoreCarlo  VII. 
Quantunque  fosse  versato  ne'maneggi,  e nel- 
la politica  , aveva  e meritava  di  avere  degli 
amici , amava  lo  stato  , coltivava  le  lettere . 
ed  era  in  fine  superiore  alle  frivolezze  del 
secolo. 
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• BEAUVILLlER  ( Francesco  ) , duca 
di  S.  Aignan,  dell' accademia  francese  , nato 
nel  1007  , riportò  il  premio  fondato  a Caen 
per  l' Immacolata  Concezione.  Si  hanno  di 
Ini  alcuni  Componimenti  poetici , sconnessi. 
Mori  nel  1087. 

' BEAUVILLlER  (Paolo),  figlio  del  pre- 
cedente, cavaliere  degli' ordini  del  re,  suo  pri- 
mo gentiluomo  di  camera,  ministro  di  stato, 
c capo  del  R.  consiglio  delle  finanze, era  sta- 
to governatore  del  duca  di  Borgogna , padre 
di  Lu:gi  XV,  e mori  nel  1014  in  età  di  CO  an- 
ni. Inspirò  egli  al  suo  allievo  l'ainor  de' suoi 
simili,  ed  il  desiderio  di  renderli  felici.  Sep- 
pe esser  veritiero  anche  in  corte;  parlò  som- 
pre  in  favore  de' popoli;  era  la  stessa  virtù  e 
la  stessa  probità. 

BEAUVILLlER  (Francesco  di),  fratello 
del  precedente, morto  nella  badia  Premonstra- 
tense,  nel  1751,  dopo  di  aver  rassegnato  la 
sede  episcopale.  Egli  ha  composto  alcuni  li- 
bri di  pietà  ed  un  Commento  all  t Bibbia,  in 
4."  che  non  è stato  terminato. 

BEAUVILLlER  (Paolo  Ippolito  DtJ.duca 
di  Saint  Aignan,  terzo  figlio  del  governatore 
del  duca  di  Borgogna,  n.  nel  168V,  rn.  nel 
1776,  fu  luogotenente  generale,  e membro 
dell'accademia  francese.  Egli  scopri  nel  Cam- 
pidoglio l'originale  dell'atto  di  cessione  di  An- 
drea Paleologo  a Carlo  Vili,  du'sùoi  diritti 
su  ll'impero  di  Costantinopoli  e di 'Presili onda. 

••  BEAUVILLlER  ( Maria  di  ) , figlia  del 
conte  di  St.  Aignan  , nata  nel  1594  ; per  la 
strettezza  delle  domestiche  facoltà  costretta 
a prendere  il  velo  nell'abbaziadiMontmartre, 
ivi  la  vide,  e se  no  accese  Enrico  IV,  e lat- 
tala uscire  dal  sacro  ricetto  la  condusse  a Sen- 
lis;  ma  poi  veduta  la  Gabriella  d'Estrees  cu- 
gina di  Maria  fu  preso  di  nuovo  amore  per 
quella  , onde  la  monaca  deliberò  tornarsene 
al  suo  convento,  ove  il  re  la  fece  badessa,  ed 
ivi  tenne  quel  grado  sino  alla  sua  morte,  che 
fu  nel  1656. 

**  BEAUVILLIERS  (Antonio),  celebro 
cuciniere  di  Parigi,  in.  nel  1817;  merita  un 
posto  non  comune  ne'fasli  della  gastronomia, 
poiché  fu  il  primo  a comporne  un  Bigetto 
sot'o  il  titolo  dell’ Arte  Jet  cuciniere,  Parigi, 
1817.  2 voi.,  in  8.°,  con  un  gran  numero  di 
tavole. 

BEAUVOIR  v.  Chastbllui. 

* BEAUVOLL1ER  (Pietro  Luigi  Valot 
di),  nobile  del  Poitou,  n. (in torno  al  1770  nel 
castello  di  Sammarfole  ; nella  rivoluzione  , 
denunziato  come  realista  per  fuggire  dallo 
prigioni  minacciategli,  corse  nell'esercito  del- 
la Yandea.  In  quello  tenne  per  lo  più  impie- 
ghi civili , ma  combatteva  ogni  volta  che  se 
se  ne  offerisse  il  bisogno,  c fu  intendente  ge- 
nerale ecaesiere  dell'esercito;  benché  in  molli 
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incentri  facesse  prova  di  coraggio  , pure  da 
ultimo  raccolse  biasimo  per  aver  abbandona- 
to lo  insegne. Nel  1801  tornò  a Parigi, ed  eb- 
bo  poi  Inogo  nell'ainministrazione  dell'eser- 
cito, e fu  alla  guerra  di  Russia;  sotto  la  ri- 
staurazioue  ripigliò  il  grado  nelle  milizie  del- 
la Vandea.e  fu  poicreatomaresciallo  dieam- 
po.  Applicatosi  alle  lettere  scrisse  : Saggio 
sulla  Van dea  ec.,  1816,  in  l.° Dopo  poco  tale 
pubblicazione  l'autoro  mori. 

**  BEAUVOLLIER  (Giovanni  Valot,  ca- 
valiere di),  fratello  del  precedente  , e come 
lui  nato  ne' dintorni  di  Londun  , entrò  nella 
gendarmeria,  fu  spedito  a Bressuire.c  lasciò 
il  suo  corpo  , allorché  ques'o  usci  di  quella 
città.  Si  recò  egli  stesso  dinanzi  ai  Vandocsi 
per  apportar  loro  tale  notizia,  ma  fu  male  ri- 
cevuto a cagione  della  sua  assisa.  Lescurc  lo 
scelse  per  suo  aiutante  di  campo.  Beauvol- 
lier  fu  ferito  nel  13  maggio  1793,  all'assalto 
della  Chataigneraic.  In  quello  di  Saumur, 
fu  spedito  al  castello,  come  parlamentario  , 
aiutò  a concludere  la  capitolazione,  e coope- 
rò in  quella  città  (12  giugno  1793)  alla  nomi- 
na di  Cathelineau  per  generalissimo  de'Van- 
deesi.  Qucstocapo  realista  segui  Lescure  nel- 
la costui  spedizione  di  Partheuay.si  distinse 
nella  battaglia  di  Saint-Fulgcnt,  e poco  man- 
cò ch'ei  fosse  preso  a quella  di  Bois  du-Mou- 
lin-aux-Ghèvrcs,  in  cui,  avviluppatoconStof- 
flet  in  un  profondo  cammino,  dovette  monta- 
re sopra  la  sella  del  suo  cavallo  per  lanciarsi 
al  di  là  di  una  siepe,  ed  uccise  poscia  due  re- 
pubblicani  che  lo  inseguivano.  Beauvollier 
ravvide  alla  sicurezza  del  passaggio  della 
oira  , occupando  lugrande  coi  200  uomini 
che  stati  crangli  affidati  per  iscortare  il  suo 
generale  ferito  a morte.  Divenuto  uno  do'ca- 
pi  più  segnalati,  nella  spedizione  oltre  il  fiu- 
me. ricevette  grave  ferita  all'assalto  diGren- 
ville. Costretto  aseguirc  l'esercito  senzacotn- 
battere,  ed  m eramente  nudato  al  pari  dc’suoi 
compagni , lo  si  vedeva  in  grottesca  foggia  , 
avviluppato  in  certa  veste  da  procuratore  , 
che  travata  aveva  in  un  albergo,  con  in  capo 
un  berretto  di  cotone,  o sopravi  un  cappello 
di  donna.  Risanato  dalla  ferita , e d'uua  ma- 
lattia che  ne  era  stata  la  conseguenza,  egli 
sfuggi  nondimeno  alla  rotta  di  Savcnay , col 
marchese  di  Donissaut  ed  altri  capi.  Ragunati 
in  circa  200  Vandocsi , Beauvollier  e Donis- 
sant  s’impadronirono  di  Ancenis,  e già  s'ap- 
parecchiavano a passare  la  Loira, allorché  ac- 
corgendosi i repubblicani  del  breve  numero 
de’ nemici , ritornarono  su'loro  passi  c li  cir- 
condarono. Disperatamente  pugnarono  i rea- 
listi, quasi  tutti  si  fecero  uccidere  con  l'armo 
in  pugno  ; ma  altri  , clic  feriti  ed  estenuati 
pure  eran  giunti  a salvarsi  in  una  banda,  ven- 
nero colà  soprappesi  dallacavalleria  repub- 
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lilii-aita -Tra  quegli  trovatasi  Beauvollier.che 
al  pari  de.' scoi  compagni  fu  tradotto  innanzi 
al  consigliodi  guerra d’Angcrs  che  lo  condan- 
nò alla  morte  come  brigante,  nel  12  gennaio 
1704  (22  nevoso,  anno  li).  Era  il  cavaliere 
di  Beauvollicr,  uomo  d'assai  valore,  ma  la  sua 
educazione  stata  craneglctta.~Itisv>voLLii;B 
(N.)  l'ultimo  de'trc  fratelli , a'  15  anni  si  uni 
con  essi  nella  Vandea,  ma  a quanto  pare  era 
loro  inferiore  per  ogni  riguardo.  Allorché  fu 
ferito  a morte  il  generalo  Lescurc , egli  era 
al  suo  lato.  — Beauvollicr  non  sopravvisse 
alla  spedizione  d'oltre-Loira. 

* BEAUXALMIS  (Tommaso),  dottore  di 
teologia,  dell'ordine  de'carmclitani,  n.  aMe- 
lun,  nel  1524,  m.  a Parigi , nel  l.°  maggio 
1589;  si  distinso  in  quel  tempo  di  confusione 
e dislealtà,  con  la  sua  affezione  all'altare,  ed 
al  trono,  in  difesa  dello  quali  cause  egli  fece 
uso  della  sua  penna  e della  sua  eloquenza. 
Abbiamo  di  lui:  — Rimostranea  al  popolo 
francete  intorno  al  non  essere  mai  permesso  di 
allentare  alla  rila  del  suo  re , Parigi , 1585  ; 
e nelle  Memorie  della  lega-,  — La  Pentola  ro- 
vesciala e strutta,  di  cui  Dio  parìa  per  bocca 
de'  profeti,  dove  si  prova  che  la  sella  di  Cal- 
vino è la  v era  pentola  ec. , Parigi  , 1572  , in 
8.°; — Storia  delle  selle,  che  hanno  oppugnalo 
il  Santo  Sagramenlo  dell'Eucaristia,  Parigi, 
1570,  in  4."  157C,  in  8.°;  — Richieste  e do- 
glianze sul  tacco  e documenti  e deposizioni 
de'  testimoni  prodotti  dai  favoriti  della  nuova 
chiesa  contro  il  papa  ec.  , Parigi,  1578,  in 
8.°;  — Commentario  (in  latino)  sull'annonta 
evangelica,  Parigi,  1570,  2 voi.;  Lione,  1593, 
8 voi.;  Parigi,  1650,  4 voi.,  in  4.“; — Ora- 
zione funebre  di  Carlo  de  Gondy,  generale 
delle  galee,  Parigi,  1579,  in  4.“; — De  culluin- 
tercessione , invocatione  -,  ec.  Sanctorum , Pa- 
rigi, 1566,  in  8.°;  — Soluzioni  intorno  a cer- 
te immagini  e sopra  certi  libelli  intitolati  col 
nomedi  Pentola,  Parigi,  1568,  in  8.° 

* BEAUZÉE  (Niccolò),  socio  dell'accadc- 
jnia  francese,  n.a  Verdun  nel  9 maggio  1717, 
in.  a Parigi,  nel  25  gennaio  del  1789.  Le 
scienze  esatte  furono  il  primo  oggetto  delle 
sue  applicazioni;  ma  ben  presto  le  abbandonò 
per  darsi  allo  studio  delle  lingue  antiche  e 
moderne.  Dopo  la  morte  di  Dumarsais  fu  de- 
stinato a scrivere  gli  articoli,  di  grammatica 
per  X Enciclopedia,  i quali  articoli  unitamen- 
te ad  altri  di  letteratura  di  Marmontel,  for- 
mano una  raccolta  importante  sotto  il  titolo 
ài  Dizionario  di  grammatica  e di  letteratura, 
Liegi.  3 voi. , in  4.° , o 1789 , 6 voi. , in  8.” 
Abbiamo  di  lui  pure  le  segucuti  opere; — 
Grammatica  generale  ossia  Esposizione  ra- 
gionata degli  elementi  necessari  dilla  lingua, 
1767;  — una  nuova  ediz.  dei  Sinonimi  del- 
l'abbate Girard,  considera  bdmente  accrcseiu- 
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la,  iti  2 voi.,  in  12."; — una  Traduzione  di 
Sallustio,  1770,  in  12.°,  ristampala  varie 
volte;  — Storia  di  Alessandro  il  grande,  tra- 
dotta da  Quinto  Curzio , 1789  , 2 voi.  , in 
12.“; — una  Traduzione  delle  imitazioni  di 
G.  C.  A lui  pure  dobbiamo  la  pubblicazione 
dell'Ottica  di  Xewton,  tradotta  dal  famoso 
Marat , Parigi,  1787, *2  voi.,  in  8.°,  ed  una 
ediz. , molto  accresciuta , del  Dizionario  dei 
Sinonimi  del  P.  do  Livoy,  1778,  in  8.° 

' BEA  VER(Giovanm),  chiamato  anche  De- 
cer, ed  in  latino  FiberFiberius,  Castor  eCa- 
storius,  monaco  benedettino  dcll'abbadia  di 
Weslminsler  , vivea  verso  il  principio  del 
sec.  xiv.  I omo  egli  fu  di  grande  spirito  e di 
attività.  È autoredi  una  Cronaca  degli  affari 
d'Inghilterra , dall'  invasione  di  Bruto  (ino  al 
suo  tempo  , non  die  di  un  libro  intitolato  : 
De  rebus  caenobii  ÌVestmonasleriensis.  — Un 
altro  autore  del  medesimo  nome , monaco  di 
S.  Alban,  Ita  composto  alcuni  Trattati  poco 
stimali,  e clic  sono  pure  riinasti  manoscritti. 

” BEA  VER  (Filippo),  navigatore  inglese, 
n.  nel  28  febbraio  1760.  entrò  nella  marina; 
nel  1777,  e sei  vi  durante  la  guerra  dell'indi- 
pendenza americana,  principalmento  nel  ma- 
re delle  Antille.  Dopo  la  pace,  fu,  nel  1784, 
nominato  luogotenente,  ed  istudiò  le  scienzo 
che  tornar  gli  potevauo  proficue . nella  sua 
professione.  Ma  il  vascello  su  cui  egli  era  , 
essendo  stato,  nel  1791,  disarmato,  egli  tro- 
vossi  senza  impiego,  e senza  speranza  di  ot- 
tenerne per  lunga  pezza.  Di  riposo  impazien- 
te, immaginò  v ari  progetti,  a finalmente  uni- 
tosi a cinque  altri  suoi  compaesani,  che  stati 
erano  tutti  ufficiali , tanto  netta  marina , cito 
nell’esercito  di  terra , egli' fermò  di  fondaro 
una  colonia  nell'isola  di  Bulamà,  sopra  la  co- 
sta occidentale  dell'  A lirica,  nell'arcipelago 
dc’Bisagoti  al  grado  11.”  di  latitu.  nord.  Avca 
Beavcr  scelto  quest'isola, mosso  dalladcscri-. 
zione  che  aveaue  letto  nelle  memorie  di  ltruc. 
Fu  quindi  formato  un  atto  di  associazione,  fu 
istituito  un  comitato,  e si  presentarono  i sot- 
toscrittori. A vea  la  colonia  per  iscopo  la  col- 
tivazione del  terreno, c falla  col  mezzo  di  nu- 
r.i  libere  spcravasi  per  questo  modo  di  giun- 
gere a civilizzare  i negri , ed  introdurre  fra 
loro  la  cristiana  religione,  le  arti,  ed  i mestie- 
ri dell'Europa.  Sottoposto  il  progetto  al  mi- 
nistro Piti, questi  vidiede  il  suo  assenso.  Fu- 
rono noleggiati  tre  bastimenti , e partirono 
dall’isola  di  Wight  a'12aprilc  del  1792,  seco 
portando  275  coloni  bianchi  fra  uomini,  don- 
ne, c fanciulli.  Come  giunscr  costoro  a quel- 
l'isola lontana  scoppiò  fra  essi  uno  spirito  di 
insubordinazione , e di  rivolta  , ed  oppressi 
poi  dalie  malattie,  ebbero  per  giunta  a lotta- 
re co'naturali  che  colmarono  la  misura  de'lo- 
ro  mali.  Beauver  fu  quello  fra'racutbri  del  co- 
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milalo  dirigente  che  spiegò  più  zelo  c perse- 
veranza per  dare  uoa  consistenza  allq  stabi- 
limento; gli  altri,  con  la  maggior  parte  de'eo- 
loni  aveano  fermato  di  rinunciarvi , c ritor- 
narsene in  Inghilterra,  recandosi  dapprima 
a Sierra-Leonc,  c ai  19  luglio  più  non  rima- 
nevano con  Beavcr,  che  90  persone.  Il  loro 
numero  veniva  ogni  giorno  diminuito  dalla 
febbre.  Egli  stesso  ne  fu  colto,- e null'ostantc 
la  ferma  sua  volontà  dovette  ristarsi  dai  suoi 
lavori,  e pur  anco  dalla  compilazione  del  suo 
giornale.  Ai  22  novembre  la  partenza  di  un 
secondo  naviglio  gli  tolse  29  compagni , nò 
più  seco  lui  ne  rimanevano  che  27  , quat- 
tro de'  (piali  erano  atti  al  lavoro.  Nulladi- 
tneno  le  illusioni  di  Beaver  non  isvanirono 
per  questo  ; egli  vedeva  ancora  in  ispcranza 
la  sua  co'onia  fatta  ricca  per  l'agricoltura,  e 
pel  commercio  ; il  suolo  alTricano  dissodato 
da  libere  mani;e  la  tratta  de'N'egri  annienta- 
ta col  solo  mezzo  che  ci  poteva  porre  un  ter- 
mine. Egli  aveva  piantalo  de'  fruttai  c delle 
pian'e  d'orto  europee,  ed  alcune  aveano  pro- 
sperai. I.e  costruzioni  necessarie  al  comodo 
ed  alla  salute  dei  coloni  erano  presso  al  loro 
fine;  ad  ogni  modo  egli  avea  dovuto  valersi  , 
pc'suoi  lavori,  di  schiavi  neri  affittatigli  dai 
loro  padroni.  Addi  31  ottobre  1793,  i coloni 
ancora  viventi  sollecitarono  Beaver  di  lascia- 
re l'isola  per  ritornare  con  essi  in  Inghilter- 
ra-, ma  egli  resistè  a tali  istanzo:  era  ad  ogni 
d)  minacciato  di  diserzione.  Finalmente  co- 
der  dovette  nel  29  novembre  , o parti  con  6 
de’suoi  compagni  , sopra  un  naviglio  inglese 
destinato  per  Sicrra-Leone.  Nè  fu  senza  do- 
lorcch'ei  partissi  da  un'iso'a  su  cui  aveva  for- 
malo cotante  speranze.  Approdò  a Plymouth 
nel  17  maggio  1794.  Nel  25  giugno  una  ge- 
nerale assemblea  degli  azionisti  dell'associa- 
zionedi  Bulamà,  presi  d'ammirazione  per  ia 
condotta  coraggiosa, nobile,  disinteressata  di 
Beaver,  gli  decretò  uaa  medaglia  doro  in  te- 
stimonianza di  riconoscenza.  Riprese  servi- 
gio nella  marina,  e fu  presente  alla  conqui- 
sta del  capo  di  Buona-Speranza , fatta  nel 
1793.  Divenne  cap  tanodi  vascello,  ed  otten- 
ne nel  1799  il  comando  del  Del/ino,  fregata 
di  44cannoni.Sidistinso  nel  1801  alla  discesa 
in  Egitto  del  generale  Aborconby.  Nel  1804 
acchetò  i timori  ohe  aver  si  potevano  per  la 
discesa  meditata  da  Napoleone  discutendone 
con  molta  abilità  , in  una  lettera  scritta  al 
Courrier  nel  febbraio,  tutte  le  ipotesi  di  que- 
sto progetto.  Più  tardigli  fu  affidato  il  coman- 
do dcU'.’lewUa,  od  ebbe  parto  importante  nel- 
lo negoziazioni  chel'Inghilterra  aveva  intra- 
prese coi  nuovistati  dell’America  del  sud.  Si 
segnalò  alla  presa  della  Martinica.  Nel  1810 
fu' parte  della  spedizione  che  impadronivasi 
deli' isoli  di  Fra  icia  ; poscia  con  la  fregati  il 


Wiso  incrociò  ne'mari  dell'India.  Nella  osplo- 
razione  della  costa  di  Quiloa  ci  si  diede  a si 
faticosi  lavori  clic  venne  gravemente  altera- 
ta la  salute  di  lui.  Mori  al  capo  di  Buona-Spc- 
ranza  nel  5 aprile  1813.  Abbiamo  di  lui:  Me. 
moriate  africano  ec.,  Londra,  1803,  in  4.* 

* BE  AZI  ANO,  BEATI  ANO  o BEA  ZZA- 
NO (Agostino),  poeta  latino  od  italiano,  na- 
cque a Treviso  e fioriva  ancora  verso  la  metà 
del  sec.  xvi.  senzachè  positivamente  si  sap- 
pia l'epoca  della  sua  morte.  Fu  cavaliere  del- 
l'ordine di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ben- 
ché fosse  prima  ammogliato.  Fra  in  Vene- 
zia, nel  1514,  amicissimo  del  celebre  Bem- 
bo, che  divenne  poi  cardinale.  Fermò  stanza 
da  prima  a Verona  , poscia  a Treviso,  dove 
passò  i 18  anni  ultimi  della  sua  vita  fra  pene 
atroci,  prodotte  da  molte  malattie, e special- 
mente  dalla  gotta.  Eccole  sue  opere:  — Del- 
le cose  tolgaci  e latine  del  licatiano,  Venezia, 
1538,  in  8.®;  — Le  tette  allegrezze  e cinque 
passioni  d'amore,  Treviso,  1390,  in  4.“;  — 
alcuni  poemetti  latini  stampati  separata- 
mente. 

BEBEL  o BARELIO  ( Enrico),  n.  a In- 
stingen  nella  Svezia,  professore  di  belle  let- 
tere a Tubinga  , antiquario , e letterato  del 
sec.  svi , introdusse  nelle  scuole  tedesche  il 
gusto  della  sana  letteratura,  e della  latinità. 
Abbiamo  di  lui  : — Opuscula  Bebeliana  , 
Strasburgo,  1513:  — una  collezione  di  Dis- 
sertazioni , isteriche  , filologiche  , e lettera- 
rie : — Facezie , 1600 , nelle  quali  non  è la 
decenza  sempre  rispettata  ; — ed  il  ZVium- 
ph ut  Veneri! , poema  in  sei  libri. 

BEBEL  o RERELE  ( Baldassarre  ),  al- 
tro antiquario  tedesco  del  secolo  xvi  ha  dato 
quattro  Dissertazioni (latine!  intorno  alla  teo- 
logia dei  pagani  spiegata  col  mezzo  delle  me- 
daglie ; antichità  della  Germania  ; antichità 
di  quattro  secoli  evangelici, in  latino, Strasbur- 
go, 1669  , 3 voi.,  in  4.° 

" BEB1MCE  ( Mitol.  ),  eroe  elio  diede  il 
suo  nome  ai  Bebrict , popoli  d’ Asia.  Ebbe 
un  figlio  per  nome  Pirene. 

•*  BERRICE  ( Ufitol.  ),  una  delle  cinquan- 
ta figliuolo  di  Danao  , che  fu  maritata  con 
Ctonio  o , secondo  altri , con  Ippolito  figlio 
di  Egitto.  Al  dire  di  alcuni  , ella  non  fece 
morire  il  marito  come  le  altro  sorelle  , ma 
si  ricovrò  con  lui  nel  paese  chiamato  poscia 
dal  nome  di  lei  llebricia  , ove  fu  molto  ono- 
rata dagli  abitanti,  ai  quali  insegnò  le  cogni- 
zioni degli  Egizi.  Altri  la  chiamano  Brice. 

1IEC  (Giovanni)  o VAN  GORP,  dotto 
fiammingo  , m.  nel  1572  , esercitò  prima  la 
medicina  , poi  la  abbandonò  per  attendere 
alle  belle  lettere  , all'antichità  , ed  allo  stu- 
dio delle  lingue  latina  , greca  , ed  ebraica. 
Egli  pretendeva  essere  la  lingua  teutonica 
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quella  che  parlava  Adamo  , e questa  idea 
egli  sostenne  nelle  sue  Origine s Antverpia- 
nae  , rive  Cimmeriorum  Becceselana  norem 
libri*  comprehensa  ec.  , Antverpiae  , 1569, 
in  Col.  ; — Opera  Jo.  Gor.  Betoni  Gallica 
Hitpanica  tc.  , 1580,  CC. 

* BEC  ( Giovanni  di:  ) , scrittore  france- 
se , ed  abate  di  Mortemer  . è autore  di  un 
libro  intih'lato:  Antngonie  du  chien  et  du  liè- 
vrt  er. , opera  rarissima  stampata  senza  no- 
me d' autore  , di  stampatore  , nò  di  luogo  , 
1593  . in  8.“ 

* BÉCAN  ( Mastino  ) , gesuita  , n.  nel 
1550,  ad  Hahilwareubec,  nel  Brabante,  pro- 
fessò la  filosofìa  , e la  teologìa  a Magonza  , 
a AVurtzburgo.  ed  a Vienna  d'Austria  , do- 
ve mori  nel  1624 , essendo  confessore  del- 
r impcradore  Ferdinando  II.  Abbiamo  di 
lui  : — Manuale  controveniarum  , ristam- 
pato a Roma  nel  1750  ; sotto  il  titolo  di  Co- 
lonia ; — Somma  theologiae  , in  fol.  ; — A- 
nalogia  Vetcrii  et  Novi  Testamenti  ; — va- 
ri Trattati  di  morale  ; — De  Rcpvblica  ec- 
clesiastica, contro  Antonio  de  Dominis,  Ma- 
gonza , 1618 , 1619  , in  8.“  ; — Controver- 
sia anglicana  de  palettate  regis  et  pontificie, 
contro  Lanceloto  , Andrews  , ivi , 1612  , in 
8.°  posto  noli'  index  a Roma  , come  conte- 
nente false , scandalose  , e sediziose  propo- 
sizioni ; — Refutatio  a pnirigine  J arabi  regis, 
ivi,  1610,  in  8.°; — Refutatio  torturae  torti 
contro  sacellnnum  regis  Angliae,  ivi  1610,  in 
8.°;  — Tractatus  scholasticus  de  libero  ar- 
bitrio , Magonza,  1613,  in  8.°  ; — Duellum 
cum  G.  Tookero  de  primato  regis  Angliae , 
ivi,  1612,  in  8.“; — Quaestiones  de  fide  hae- 
retieis  serranda.  Magonza,  1609,  in  8.°  Tut- 
te le  opere  di  controversia  di  Becan  furono 
stampate  a Magonza,  nel  1633,  in  fol. ,2  voi. 

BÉCAN  ( Guglielmo  ),  altro  gesuita  fiam- 
mingo del  sec.  ami  ripomato  pc'  suoi  talen- 
ti oratori  e politici,  ha  dato:  Elegie  ed  altre 
poesie  latine  stampate  insieme  con  quelle  del 
P.  Hoschio,  e la  descrizione  in  versi  dcfi'in- 
gresso  nella  Fiandra  di  Ferdinando , infante 
di  Spagna  . Anversa  , 1636  , in  fol. 

* BECCADELLI  ( Luigi  ) , arcivescovo  , 
letterato  del  sec.  xvi , nacque  a Bologna  nel 
27  gennaio  1502  da  nobilissima  famiglia  , di 
cui  un  ramo  si  trapiantò  in  Sicilia,  e quindi 
in  Napoli.  Dopo  di  avervi  fatto  i suoi  studi, 
Si  applicò  , per  sei  anni , alla  giurispruden- 
za ; ma  stretto  in  amicizia  col  celebre  Gio- 
vanni della  Casa  , il  quale  altro  non  amava 
che  la  poesia  e le  belle  lettere  , alle  stesse 
inclinazioni  si  diede  , non  però  abbandonan- 
do lo  studio  delle  leggi.  Vi  fu  ricevuto  dot- 
tore , nel  1535.  Usuo  merito  gli  acquistò 
potenti  amici  , tra  gli  altri  ■ cardinali  Bem- 
bo , Polo  , e f.  nlarini.  Qiii’st'  ultimo  parti- 


colarmente concepì  per  Bcccadelli  tanta  ami- 
cizia, che  lo  voleva  compagno  ne’ suoi  viag- 
gi, nè  poteva  vivere  senza  di  lui.  Bcccadelli 
viaggiò  , nel  1539  , col  Cardinal  Polo,  quan- 
do questi  visitò  le  corti  di  Europa  onde  cer- 
care i mezzi  di  ricondurre  alla  chiesa  lo  sci- 
smatico Enrico  Vili.  Beccadelli  venne  con 
esso  lui  a Carpcntras  , nè  mancò  dì  visitare 
la  fontana  di  Vaichiusa,  e la  Sorga,  picciola 
riviera  . fatta  celebre  pe' canti  del  Petrarca. 
Ritornò  poscia  presso  al  Cardinal  Contarmi  ; 
dopo  la  sua  morie,  famigliare  divenne  di  pa- 
recchi altri  cardinali.  Il  papa  Paolo  III  gli 
affidò  l' educazione  di  suo  nipote  , Ranuzzo 
Farnese  ; e , quando  ebbe  fatto  di  quel  gio- 
vane un  cardinale  . nel  1545  , e che  lo  ebbe 
creato  legato  nella  Marca  d'Ancona,  gli  die- 
de Bcccadelli  per  guida,  per  amministratore 
generale,  c qual  presiden'e  di  quella  provin- 
cia. Finita  la  legazione  , nel  1549  , Becca- 
delli fu  nomina'o  al  vescovado  di  Ravello  , 
nel  regno  di  Napoli  ; ma  i grandi  impieghi , 
a cui  fu  poscia  chiamato  sempre,  lo  impedi- 
rono di  andare  a prenderne  il  possesso.  Do- 
po la  mor'e  di  Paolo  III , Giulio  III  lo  inviò 
nunzio  apostolico  in  Venezia  , si  soddisfatta 
ne  fu  la  repubblica  , cha  chiese  ed  ottenne 
la  prolungazione  della  sua  nunziatura  per 
cinque  anni.  Indi  venne  eletto  dallo  stesso 
papa  vicario  generale  , e giudice  ordinario 
delle  chiese . de'  monasteri , e degli  ospedali 
di  Roma.  Nel  1555,  andò  in  qualità  di  lega- 
to alla  dieta  di  Ausburg  e fu  fatto  arcivesco- 
vo di  Ragusi  . nel  17  settembre  dello  stesso 
anno.  Pio  IV  lo  inviò  , nel  1561 , al  concilio 
di  Trento  , dove  nuove  prove  diede  di  zelo , 
prudenza,  e capacità.  Indi  fu  scello  dal  gran 
duca  di  Toscana  , Cosimo  1 , per  dirigere  la 
educazione  del  principe  Ferdinando , suo  fi- 
glio. Il  favore  , in  che  subito  venne  presso 
il  gran  duca  , avendogli  inspirato  la  speran- 
za , e quasi  la  certezza  di  essere  nominato 
all'  arcivescovado  di  Pisa,  si  dimise  da  quel- 
lo di  Ragusi  ; ma  insorsero  in  Roma  alcuni 
ostacoli , che  impedirono  la  sua  nomina  , e 
gli  fu  d’  uopo  contentarsi  della  ricca  prela- 
tura di  Prato,  conferitagli  verso  il  1565.  VI 
mori  nel  17  ottobre  1572.  Risulta  ch'egli 
tenne  nelle  ecclesiastiche  dignità  un  grado 
distinto  come  in  letteratura.  Ebbe  amici  quas 
si  tutti  i letterati  insigni  di  que' tempi.  Le 
sue  opere  stampate  sono  le  quattro  Vite  di 
Petrarca  . del  Cardinal  Bembo  , di  i Cardinal 
Polo  , e del  Cardinal  Gaspare  Conlarini.  La 
prima  , stampata,  nel  Petrarcha  rediviva*  di 
Tomasini  ; lo  fu  poscia  in  parecchie  ediz.  del 
Petrarca;  la  seconda  nel  voi.  Il  degli  Storici 
di  Venesia  , pubblicati  da  Apos'olo  Zeno  , 
Venezia  , 1718  , in  4."  ; la  terza  era  scritta 
in  italiano,  siccome  le  aline  due;  ma  Andrea 
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Dudizio  , amico  dell’  autore  , ottenne  da  lui 
la  pei  missione  di  tradurla  In  latino  , nè  fu 
da  prima  pubblicata  che  in  quella  lingua  , 
Venezia  , 1503,  in  4."  Non  è altrimenti  una 
semp'ice  traduzione  : Dudizio  stesso  confes- 
sa rolli'  egli  foce  parecchie  giunte  all'  opera 
di  Beccadelli.  Maucroix,  canonico  di  llcims, 
la  tradusse  in  francese  , e la  pubblicò  a Pa- 
rigi , 1679,  in  12.“  La  vita  del  Cardinal  Po- 
lo scritta  in  i'aliano,  è stata  lilialmente  stam- 
pata nella  quinta  parte  delle  lettere  di  quel 
cardinale  , Brescia,  1757,  in  4."  I.a  vita  del 
cardinale  Contarmi  non  fu  stampata  che  nel 
1740  , in  4.”,  a Brescia  , per  cura  del  Cardi- 
nal Qucriui , con  lunga  prefazione  dell'  edi- 
tore , e parecchie  addizioni.  Di  ques'e  quat- 
tro Vile  quella  del  Petrarca  è la  piò  stimata, 
e la  migliore.  Hcccadcili , composto  aveva 
molte  altre  opere.  Mazzuchelli  le  fa  ascende- 
re sino  a 23,  rimaste  m.  ss.  a Bologna,  nel- 
la bibl.  della  sua  famiglia. 

BECCA1IELLI  ( Antonio,  soprannomina- 
to Pannrmita  ) v.  Antonio  di  PALen.no  e 
Pam  r.uita. 

’ BECCAFUMI  ( Domenico  ) , detto  Mc- 
rhcrinu  , pittore  , nacque  nel  1484  , ne'  con- 
torni di  Sieoa.  Il  padre  suo  era  un  povero 
operaio,  nominato  Pardo  o Mehcrino  , a 
cagione  della  piccola  sua  statura.  Il  giovine 
Domenico  annunziò,  sino  dalla  sua  infanzia, 
le  s'esso  li.  turali  disposizioni  pel  disegno  di 
Giotto,  c di  Andrea  del  Castagna.  Com'essi, 
era  pastore,  o disegnava  sulla  sabbia  in  riva 
ad  un  ruscello , quando  fu  veduto  da  un  ric- 
co particolare  di  Siena  , chiamato  Beccato- 
mi , clic  lo  dimandò  a suo  padre  , e Io  con- 
dusse in  città  per  fargli  imparare  il  disegno. 
A idevi  Domenico  alcuni  quadri  del  Perugino, 
li  ammirò  , cercò  d' imitarli , e,  com'ebbe 
inteso  parlare  delle  pitture , fatte  in  Roma 
da  Raffaele  e da  Michelangelo  , pregò  istan- 
temente il  suo  protettore  a permettere  di  faro 
il  viaggio  sotto  il  nome  di  Beccafumi,  ch'egli 
onorare  voleva  co' suni  talenti.  A tal  uopo 
studiò  i capolavori  dell'antichità,  le  pitture 
del  Vaticano  , e qnePe  della  cappella  Sisti- 
na ; ritornò  indi  a Siena  ; prima  di  compor- 
re , si  applicò  allo  studio  della  natura  , del- 
T anatomia  , e della  prospettiva.  Credendosi 
allora  in  istato  di  lavorare  con  alcun  lieto 
successo  , fece  parecchi  freschi , in  concor- 
renza Col  Sodoma  , cui  superò  , ed  acquistò 
hen  presto  tanta  considerazione  pe’su<  i ta- 
lenti , quanta  per  la  sua  regolata  c saggia 
rondotta.  Arricchì  i palagi , e le  chiese  della 
sua  patria  di  numerose  pitture,  di  cui  le  com- 
posizioni , dalla  storia  e dalla  favola  ricava- 
le , sono  ingegnosissime  , e meriterebbero 
di  essere  incise.  Il  suo  disegno  ara  ardito,  il 
suo  colorilo  g adcvole;  inventava  con  facili- 


tà c diletto  trovava  nel  dipingere  soggetti  il- 
luminati o da  fuoco  o da  fiaccole.  Intendeva 
bene  lo  sconcio  ; ma  cadè  alcun  poco  nell'am- 
manicralo  , ed  in  generale  lo  sue  teste  man- 
cano di  nobiltà  e bellezza.  Dipingeva  all'a- 
cquarello, ad  olio,  ed  a fresco  , e preferiva 
questi  ultimi  modi  siccome  i più  durevoli  ; 
studioso,  instancabile,  non  aveva  ambizione 
e la  solitudine  preferiva  al  gran  mondo.  Chia- 
mato a Genova  dal  principe  Doria  , perché 
facesse  alcune  pitture  nel  suo  palazzo , fu 
sollecito  di  terminarle  onde  restituirsi  in  pa- 
tria ; e diceva,  a tale  proposito,  che  per  pro- 
durre aiea  bisogno  di  respirare  l'aria  natia. 
Compiè  e perfezionò  la  pittura  d'incrosta- 
mento sul  marmo  del  pavimento  della  catte- 
drale di  Siena  , da  Duccio  incominciata.  Ta- 
li composizioni  furono  incise  a legno  da  An- 
dreasso  : ma  siccome  divennero  rarissime  , 
vennero  di  nuovo  incise  in  rame  , di  plccio- 
lissiina  dimensione  dall'abbate  Lelio  Cosatti. 
Bocca  fumi  immaginò  di  fare  , per  l'ingresso 
dell'  imperadorc  Carlo  V a Siena,  una  statua 
equestre  di  quel  monarca,  che  muoversi  do- 
vea  mediante  alcune  molle;  ma  la  cerimonia 
non  ebbe  luogo  ed  un'opera  si  ingegnosa  ri- 
mase imperfetta.  Beccafumi  incise  eziandio 
sul  legno  ed  in  chiaro  scuro  le  figure  de'do- 
dici  apostoli  ,'  lilialmente  volle  alla  scultura 
dedicarsi,  e fondere  egli  stesso  in  bronzo  sta- 
tue e bassirilievi;  ma  tale  sforzato  lavoro  di- 
strasse la  sua  salute  ed  abbreviò  il  corso 
della  sua  esistenza.  Mori  nel  18 maggio  1549, 
in  età  di  65  anni,  c fu  seppellito  con  magni- 
ficenza nella  cat'edrale  di  Siena.  Gli  allievi 
di  Beccafumi  sono  Giovanni  di  Siena,  detto 
il  donneila  , buon  architetto  , e Giorgio  di 
Siena , che  dipinse  in  quella  città  la  Loggia 
dei  Miniteli,  e ch'esegui  in  Roma  altri  lavori. 

BECCARI  (Agostino),  poeta  del  scc.xvi, 
inventore  del  dramma  pastorale  in  Italia  , 
fece  rappresentare  per  la  prima  volta  , nel 
1554,  nel  palazzo  di  Ercole  II,  duca  di  Fer- 
rara il  Sacrificio  con  musica  composta  da  Al- 
fonso dalla  Viola. 

* BECCARI  (Giacomo  Baetolomeo),  me- 
dico, fìsico,  e filosofo  italiano,  n.  in  Bologna, 
nel  1682,  m.  nel  1766,  professò  chimica  in 
patria,  e diventò  presidente  di  quel  celebro 
istituto*  Abbiamo  di  lui;  — Lellera  al  cava- 
liere Tommaso  Dereham  intorno  la  mele  ira, 
chiamala  foco  fatuo,  stampata  prima  nello 
Transazioni  della  società  reale  di  Londra  , 
poscia  in  una  raccolta,  tradotta  da  quelle  stes- 
se Transazioni  dall'anno  1720  sino  al  1730, 
dallo  stesso  cavaliere  Dereham,  a cui  ella  fu 
indirizzata,  voi.  5.°,  Napoli,  1734,  in  4.°;  — 
Dissertatio  meteorologico-medica,  in  qua  ai- 
rie  temperie i et  morbi  Bononiae  grassantes  , 
onnij  1729  et  seguenti  describuntur , nel  3.. 
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voi.  degli  Alti  dell' accademia  de  curiosi  deila 
natura;  — Parere  intorno  al  { aglio  della  mac- 
chia di  Viareggio , Lucca,  1739,  in  4.“;  — De 
longie  jrjuniii  dissertano; — De  quamplu- 
rimi»  phosphoris  nane  primum  detectis  com- 
mentari ut  Bologna,  1744,  in  4.“;  — De  qwim- 
plurimis  pkospieris  commentario!  alter,  nel 
voi. 2. “parte  2."  de'Commf  mani  de  bononien- 
li  scientiarun i et  arlium  infittolo  atque  aca- 
demia; — nella  raccolta  di  quegli  istessi  com- 
mentari occorrono  parecchi  opuscoli  di  Bec- 
cari,  come:  De  moti»  intestino  corporum  f: in- 
domiti , tom.  1.”;  De  medicali»  Recobariia- 
quis,  tom.  3.*  ; De  lode,  tom.  5.°  ec.;  — al- 
cuni consulti  medici  e medico-legali.  Lasciò 
inoltre  gran  numero  di  dissertazioni  ed  altri 
opuscoli,  restati  m.ss.  inBologna,  nella  Bibl. 
dell'istituto. 

" BECCARIA  , famiglia,  che  dirigeva  a 
Pavia  il  partito  ghibellino,  I conti  di  Langu- 
sco  capi  essendo  del  partito  guelfo.  Nelle 
guerre  civili  tra  le  due  fazioni,  ogni  famiglia 
aopra  i suoi  partigiani acquis  ava  autorità  ta- 
le, che  diveniva  di  più  in  più  illimitata.  Nel- 
l'incominciare  del  sec.  xiv,  que'capi  che  aspi- 
raronoaltcr. iati  vamenle  alla  sovranità,  Filip- 
pone,  conte  di  Langusco.  era  signore  di  Pa- 
via, nel  1310  , quando  Enrico  VII  entrò  in 
Lombardia.  Quell'imporadore costretto  aven- 
do Langusco  a cessare  l’arrogato  potere  ed  a 
richiamare  i ghibellini  in  Pavia,  i Beccaria 
verso  l'anno  1313,  ottennero  alla  loro  volta 
la  sovranità , e la  conservarono  per  A3  anni. 
Vero  è che  durante  quel  tempo  si  erano  po- 
sti sotto  alla  protezione  de’ Visconti , capi  io 
Lombardia  del  partito  ghibellino  , in  modo 
che  erano  piuttosto  i luogotenenti , in  Pavia, 
del  signore  di  Milano,  che  prinoipi  indipen- 
denti. Nel  1336,  abbandonarono  le  parti  dei 
Visconti  per  quelle  del  marchese  di  Monfer- 
rato, ed  attrassero  sovra  essi  disastrosa  guer- 
ra. Gli  abitanti  di  Pavia  eccitati  da  un  mo- 
naco repubblicano,  nominato  fra  (ìàcomo  di 
Bussolari  (v.  Bussola»),  respinsero  per  lun- 
ga pezza  gli  attacchi  de’ Visconti,  ma  meno 
impazienti  non  si  dimostrarono  essi  di  dome- 
stica tirapnia,  che  di  straniera  dominazione. 
i*  • P'8C*cc*arono  > Beccarìa,  nel  1337;  spiana- 
la (y^lroao  il  loro  palazzo  sino  alle  fondamenta,  e 
v-- que'signori  ripararono  allora  nell'esercito  dei 
* iTOOBti,  e rientrarono  in  patria,  nel  1339, 
eiercè  la  capitolazione  che  Pavia  sottomise 
- al  signore  di  Milano.  Continuarono  d'allora  in 
poi  a vivere  come  semplici  particolari , sotto 
dominio  straniero,  sino  alla  morte  di  Giovan- 
ni Galeazzo  , nel  1402.  Durante  la  minorità 
do'duo  figli  di  quel  duca  di  Milano,  i Becca- 
ria usarono  del  credito,  che  pure  conservaro- 
no sopra  i loro  pvrtigiani,  onde  impadronirai 
dell'amministrazione.  Filippo  Maria  , il  più 
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l giovine  de'princ'pi  Visconti,  riuscì  Analmen- 
te a fuggire  dalle  loro  mani,  nel  1912;  si  fece 
pubblicare  duca  di  Milano  c perseguitò  i Bec- 
caria con  odio  inestinguibile. Castellino  Bec- 
carla arrestato  a Pavia,  nel  1918  , fu  truci- 
dato in  prigione  dal  duca  di  Milano  ; Lance- 
loto  Beccaria  , fatto  prigioniero  nel  castello 
di  Scrravallc  , venne  appesa  sulla  pubblica 
piazza,  e da  quell'istante  la  casa  Beccaria  fu 
dispogliata  d'ogni  avanzo  dell'antica  potenza. 

**  BECCAltiA  { Angela-Bianca  ),  detta, 
per  soprannome  oc'  Cristiani  ; fiori  intorno 
al  1390 , e fu  donna  di  rara  virtù , di  pelle- 
grino ingegno,  e munifica  protettrice  de'  let- 
terali ; coltivò  con  felicissimi  successi  la  poe- 
sia italiana  , o la  musica  vocale  e strumen- 
tale. 

* BECCARIA  (Giovanni  Battista),  n,  noi 
3 ottobre  1716,  a Mondovi,  andò  a Roma  nel 
1732,  ed  entrò  nella  congregazione  dei  chie- 
rici regolari  delle  scuole  pie  di  quella  città. 
Compiuti  che  ebbe  gli  studi,  fu  impiegato  ad 
insognarerettorica.maapplicossi  in  pari  tem- 
po alle  matematiche,  e sommi  progressi  foce 
in  esse.  Professò  indi  filosofia  a Palermo , od 
a Roma  con  molto  felice  successo.  Il  re  di 
Sardegna,  Carlo  Emmanuele  lo  chiamò  a To- 
rino, nel  1748,  per  esservi  professore  di  fisi- 
ca oell'univeraità.  Le  sue  lezioni  furono  tro- 
vate degne  della  celebrità,  che  acquistata  già 
ai  era  > ma  soprattutto  colle  sue  opere  giovò 
sommamente  la  scienza.  L'elettricità  comin- 
ciava allora  a risplendere  per  l’esperienza  di 
Franklin,  di  Dalibard  , e di  Delor.  Il  nuovo 
professore  pubblicò , nel  1733 , la  sua  prima 
opera,  che  ha  partitolo:  Delf elettricismo  na- 
turale ed  artifiziale,  Torino  , in  4.°  Per  es- 
sa in  chiara  luce  mise  la  dottrioa  di  Fran- 

, klin.  L’esperienze  sull'elettricità  atmosferica 
che  l'opera  racchiude,  si  numerose  sono  e tan- 
to varie  , che  Priestley  dice  nella  sua  Storia 
dell’elettricità,  Ch’ci  sorpassò,  per  la  vastità 
de' suoi  lavori  in  tal  genere,  qualunque  cosa 
fatto  venne  prima  e dopo  di  lui.  Le  accade- 
mie di  Londra  c di  Bologna  non  tardarono  ad 
ammettere  l'autore  nel  novero  de’ soci  loro. 
Nuovo  ricercho  sullo  stesso  ramo  di  fisica 
contengono  le  sue  Lettere  sull’  elettricismo  , 
indirizzate  a Bcccari,  presidente  dell'istituto 
di  Bologna  , e stampate  in  quella  città  , nel 
1738,  in  4.°  Nel  1739,  fu  incaricalo,  dal  re, 
della  misura  di  un  grado  del  mer'diano  in 
Piemonte  , ed  incominciò  il  lavoro  nel  1769 
con  l’abbate  Canonica,  professore  straordina- 
rio di  fisica  neU'unvcrsilà,  ch'egli  scelto  ave- 
va a suo  cooperatore  ; ma  l’ opera  . in  cui  il 
risultato  presenta  di  tale  operazione  non  com- 
parve che  nel  1774  sotto  il  titolo  di  Gradus 
taurinensis,  Torino,  in  A.°  La  misura  por  lui 
trovata  conciliarsi  non  può  con  lunghezza  nio- 
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dia  di  i grado  a quella  latitudine,  dedotta  dal- 
le altre  operazioni  di  tal  genere,  elle  ammet- 
tendo nel  pendolo,  per  l'atlrazionedelle  Alpi, 
una  deviazione  più  forte  che  quella  osserva- 
ta da  Bouguer,  presso  aChimboraso  in  Ame- 
rica. Cassini  un  motivo  trovò  di  spargere  al- 
cuni dubbi  sulla  esattezza  della  misura  di  Bec- 
caria , ma  questi  dimostrò  in  una  risposta  a- 
nonima , pubblicata  a Firenze  sotto  it  titolo 
di  Lettere  d’tin  Italiano  ad  un  Parigino , ec. , 
che  l'indicato  ciTetto  cosa  non  ha  niuna  che 
conforme  ai  fatti  non  sia  i più  comprovali  a 
tale  riguardo,  viste  le  particolari  circostanze 
della  massa  e della  posizione  delle  Alpi , re- 
lativamente all'arco  misurato.  In  mezzo  agli 
astronomici  lavori,  che  I'  esecuzione  di  tale 
intrapresa  gl' imponeva,  il  P.  Beccarla  con 
cessò  d’occuparsi  dell' elettricità,  sua  scienza 
prediletta.  L'csperienze  di  Symmer  in  Inghil- 
terra c quelle  di  Cigna  oompatriotta  del  no- 
stro professore,  attrassero  la  sua  attenzione; 
ne  fece  di  nuove  nello  stesso  genere;  c le  par- 
tecipò alla  società  reale  di  Londra  in  memo- 
moric  che  inserite  furono  nelle  Transazioni 
filosofiche  per  gli  armi  1766,  1767.  Nel  1769 
comunicò  alla  stessa  società  una  memoria 
sulle  atmosfere  elettriche,  soggetto  allora  af- 
fatto nuovo.  Ritornò  poscia  alle  indagini  sul- 
l'elettricità simmeriauna  o «index,  com’egli 
la  chiamava,  e ne  fece  soggetto  di  un’ope- 
ra , che  pubblicò  a Torino  col  titolo  di 
Experimenla  atqise  observaliones , quibus  e- 
lertricitas  «index  late  constiluitar  atque  ex- 
plicatur , 1769  , in  4."  Qualunque  opinione 
adottare  si  voglia  sulla  teoria  di  Symmer  , 
l'opera  di  Beccaria  sarà  sempre  preziosa  pei 
minu'i  falli  in  essa  contenuti.  Finalmente 
intraprese  un  trattato  compiuto  di  scienza 
elettrica  ; pubblicò  il  suo  lavoro,  nel  1772, 
col  titolo  Dell' elettricismo  artifiziah  , in  4.° 
Vi  aduna  tutte  le  cognizioni , che  sino  allo- 
ra si  aveano  sull’  elettricità.  Franklin  , che 
molto  stimava  l’autore,  fece  tradurre  in  in- 
glese l’opera,  c la  versione  venne  pubblica- 
ta a Londra.  Il  P.  Beccaria  non  comprese 
nel  suo  libro  ciò  , che  perlienu  all'elettrici- 
tà atmosferica  , ma  , nel  1775,  pubblicò  al- 
cune originali  riccrehc  intorno  ad  un  punto 
particolare  di  quel  ramo  di  cognizioni,  sotto 
il  titolo:  Dell' elettricità  terrestre  atmosferi- 
ca a cielo  sereno  ; tale  opuscolo  i lavori  com- 
pisce in  quel  genere,  che  inseriti  avea  nella 
prima  sua  opera  del  1753  ; vi  determina  in 
modo  più  esatto  il  periodo  , che  presenta 
quell'  elettricità  del  bel  tempo,  che  Lemmo- 
nier  aveva  già  ravvisato  nel  1752.  Lavori 
tanti , uniti  a frequenti  assalti  di  dolorosis- 
sima malattia,  accorciarono  i giorni  di  si  ze- 
lante fisico:  ci  inori  nel  27  maggio  1781. 
Noi  non  abbiamo  parlato  che  delle  opere  sue 


principali:  troppo  lungo  sarebbe  il  far  cono- 
scere una  moltitudine  di  brevi  scritti  sopra 
vari  punti  di  fìsica  e di  astronomia  , che  se- 
paratamente pubblicò  ed  in  varie  raccolte  , 
o che  restarono  inediti.  Beccaria  li  lasciò  in 
legato  ad  un  autore  della  lliagrafia  pubbli- 
cata in  Francia.  Vederne  si  può  il  catalogo 
nella  fine  delle  Memorie  sloriche  intorno  agli 
studi  dii  P.  Beccaria  , dell'abate  Landi.  Il 
P.  Beccaria  accoppiava  alla  qualità  di  gran 
fisico  estesissime  cognizioni  ; le  sue  opero 
tanto  in  latino  , che  in  idioma  italiano,  sono 
scritte  con  eleganza  poco  comune , e si  con- 
servano alcuui  suoi  scritti , che  provano  co- 
inè riuscito  sarchile  in  poesia.  Godeva  di 
grande  considerazione  alla  corte , c presso 
le  persone  illustri  del  suo  tempo  ; ma  non 
ne  approfittò  che  al  fine  di  proccurarsi  tutto 
ciò  , diche  era  d'uopo  per  l’ avanzamento 
della  scienza  , cui  coltivava.  Era  il  suo  spi- 
rilo si  fortemente  fisso  sull'oggetto  de' suoi 
studi,  che  mancava  talvolta  ai  piccioli  socia- 
li rispetti,  senzachè  tali  mancamenti  gli  sce- 
massero quella  stima  , die  ognuno  aveva 
per  lui. 

* BECCA  RIA  ( Cesa  he  Romesama  , mar- 
chese di  ) , n.  a Milano  , nel  1735.  Contava 
21  in  22  anni  , quando  la  lettura  delle  Let- 
tere Persiane  di  Montesquieu  sviluppò  in  lui 
le  naturali  sue  disposizioni  per  gli  studi  filo- 
sofici. Cosi  leggiamo  in  una  delle  sue  lettere 
familiari , delle  quali  avremo  argomento  di 
parlare  ; ed  ivi  altresì  dipinge  se  slesso  sic- 
come animalo  fino  allora  da  tre  vivissimi 
sentimenti , — l' amore  di  letteraria  riputa- 
zione , quello  di  libertà  o compassione  per 
la  infelicità  degli  uomini  schiavi  di  tanti  er- 
rori. — Nulla  liavvi  certo  che  in  purità  il 
primo  vinca  di  que’tre  sentimenti  ; nulla  cho 
in  nobiltà  ed  in  commozione  avanzi  gli  altri 
due  : uopo  era  soltanto  che  la  saggezza  tem- 
perasse l'ardore  di  tutti  e tre;  uopo  era  non 
ingannarsi  nelle  definizioni , non  chiamaro 
col  nome  di  errori  verità  salutari , non  diro 
schiavitù  la  sommussionu  all'ordine  necessa- 
rio ed  ai  legittimi  poteri  : quest'  era  il  peri- 
colo, contro  cui  il  giovine  nostro  filosofo  pre- 
munirsi dovea,  ponendo  il  piè  in  quell'arin- 
go , a cui  lo  conducevano  ed  il  suo  instinto- 
ed  il  suo  cuore.  Pubblicò,  nel  1762  , la  sua 
prima  opera:  Del  disordine  delle  monete  nel- 
lo stato  di  Milano  , e de'  mezzi  di  rimediar- 
vi , che  stampare  fece  a Lucca.  La  liber- 
tà di  pensare  , libertà , di  cui  tanto  facile 
altrettanto  funesto  ne  diviene  l’abuso  , pe- 
netrato aveva  in  Francia  , ed  incominciava 
a sorgere  in  Italia.  A Napoli,  Genovesi  crea- 
to aveva  lo  studio  delle  scienze  morali  o po- 
litiche. Beccaria  , arrossiva  c soffriva  per  It 
sua  patria  , per  la  bella  capitale  del  Milane- 
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se  , dove  , — di  una  popolazione  di  120  mi-  no  di  collocare  le  varie  parti  deH'opere  in  un 
la  anime  , V erano  , diccv'  egli , appena  20  ordine,  ch'ei  giudicò  più  regolare  e rimerita- 


persone  bramose  d' instruirsi,  e che  alla  ve- 
rità ed  alla  virtù  sagrificasscro.  — l suoi 
lamenti  ed  i voli  della  sua  attiva  filantro- 
pia Curono  non  solo  accolti  dal  conte  Fir- 
mian  , governatore  austriaco  della  Lombar- 
dia , ma  desso  , protettore  il  più  liberale 
di  quanti  mai  in  quella  con'rada  avessero 
avuto  le  lettere  , e le  scienze  , e sostegno  e„ 
promotore  generosissimo  d’ogni  salutare  ri- 
forma , era  in  tali  voti  con  Beccaria  concor- 
de. Incoraggiato  da  tali  auspici  , il  marche- 
se Beccaria  formò  una  società  d'  amici  , nu- 
triti di  uguali  sentimenti , e tra'  quali  si  di- 
stinguevano Pietro  ed  Alessandro  Verri,  lti- 
pensando  al  bene,  che  prodotto  aveva  in  In- 
ghilterra la  pubblicazione  dello  Spettatore, 
la  società  milanese  intraprese  un' opera  pe- 
riodica dello  stesso  genere  intitolata:  11  Caf- 
fi. Vari  trattati  di  letteratura  , di  morale , 
di  tìsica  , e di  metafisica  composero  quella 
raccolta  pubblicata  negli  anni  1704  c 17fij. 
Tra  le  discussioni , che  Beccaria  inserire  vi 
fece , osservabile  è quella  con  questo  titolo: 
Ricerche  tutta  natura  dello  stile.  L'autore  vi 
trattava  quistioni  più  spinose  di  quello  che  il 
ti'olo  annunziasse.  Vi  sosteneva  per  esempio 
come  tutti  gli  uomini  nascono  provveduti  di 
una  porzione  eguale  d'ingegno  per  la  poesia, 
l'eloquenza,  ec.,  e che  formati  ad  una  stessa 
istruzione  ed  agli  stessi  esercizi , tutti  ragio- 
nerebbero , parlerebbero  , scriverebbero  u- 
gualmente  bene,  tanto  in  prosa  che  in  versi. 
Era  quello  forse  un  modo  esagerato  di  espri- 
mere la  semplicissima  verità  che  ogni  uomo 
ingenerale  ebbe  dalla  natura  un  grado  qua- 
lunque di  capacità  per  concepire  e produrre? 
O voleva  egli  per  avventura  Beccaria  scuote- 
re gli  spiriti  infingardi  ed  ispirare  loro  il  co- 
raggio d’intraprendere, con  la  facilità  adescan- 
doli di  riuscire?  Noi  inchiniamo  a crederlo. 
Vero  è però  sempre  che  lo  suscitava  un  biz- 
zarro paradosso  d'Elvezio,  e che  , se  faceva 
brillare  lo  spirito  sottile  del  giovine  scritto- 
re, che  a novella  vita  il  chiamava  , er»  lungi 
di  guarentire  la  solidità  del  suo  giudizio  ; ma 
nel  1764  il  Trattato  dei  Delitti  e delle  Pene 
comparve,  e Beccarla  marchiato  venne  con 
l’ impronta  dell'  immortalità.  Mai  più  uno 
scritto  si  breve  si  grandi  effetti  produsse. 
L'autore  veggendo  il  brillante  successo  della 
sua  opera  ebbe  a rinfacciarsi  che  fosse  stato 
soverchio  nel  diffidare  de' suoi  contempora- 
nei. L'edizioni  del  suo  libro  rapidamente  si 
moltiplicarono  ; venne  tradotto  in  tutto  le 
lingue  ; lo  fu  in  francese  (1766),  o per  le  sol- 
lecitazioni di  Maleshcrbes,  dell'abbate  Morel- 
let , il  quale  , procedendo  a quel  lavoro  con 
esattezza  della  sua  dialettica,  espediente  ten- 


to fu  con  I onore  di  vedere  quasi  tutti  i muta- 
menti adottati  dall'autore  originale.  Bentosto 
Beccaria  si  vide  commentato  da  Voltaire;  ed 
era  ciò  una  cosa  alquanto  diversa  dal  Fari- 
naccio commendato  da  Vouglans.  In  Prussia, 
nella  Russia, in  Toscana,  i sovrani  ed  i popoli 
onorarono  a gara  I’  autore.  Caterina  11  tra- 
scrisse il  libro  nelle  suo  leggi.  La  società  di 
Berna  feco  coniare  per  Beccaria  una  meda- 
glia, tutta  applaudendola  la  Svizzera.  Final- 
mente il  venerabile,  l'illustre  lord  Mansfield, 
oracolo  della  legge  in  un  paese  , dove  quan- 
tunque cosa  sacra  sia,  è tale  mediante  la  leg- 
ge, più  non  si  pronunziò  il  nomo  di  Beccaria 
senza  un  visibile  segno  di  rispetto.  11  trionfo 
del  milanese  filosofo  turbato  non  venne  clic 
ne’luoghi,  che  doveam  più  dpgli  altri  goder- 
ne. La  tempesta  incominciò  in  Milano  a ro- 
moreggiare  sovra  il  suo  capo  , ma  la  dissipò 
il  conte  di  Firmian  dichiarando  clic  stavano 
sotto  la  sua  protezione  ed  il  libro  e l’autore. 
Fece  più  : il  governo  austriaco,  nel  1768  creò 
in  Milano  una  cattedra  di  pubblica  economia 
pel  marchese  Beccaria.  La  persecuziono  pe- 
rò, tuttoché  in  tal  modo  spenta,  non  mancò 
di  produrre  un  clfetto  degno  di  compianto. 
Beccaria  amava  il  riposo  ; mandava  a’suoi  a- 
mici  con  ingenuo  candore,  a che  egli  volendo 
ben  esser  l’apostolo  dell'umanità,  evitare 
volea  d'esserne  il  martire».  D’altra  parte  te- 
meva di  turbare  la  vita  di  una  sposa,  che  a- 
mava  con  trasporto,  ed  i giorni  di  un  vecchio 
padre,  « del  quale  io  debbo  , diceva , rispet- 
tare fino  le  preoccupazioni  ».  Infastidito  di 
quelle  stosse  persecuzioni,  delle  quali  trion- 
fato aveva , professò  ma  più  non  istampò. 
Lesse  dalla  patria  cattedra,  ma  spazzò  quel- 
la penna,  che  tanto  all'Europa  prometteva. 
Già  annunziato  aveva  sulla  legislazione  in 
generale  una  grand'opera,  die  mai  non  vide 
la  luce.  Andò  contento  di  ritoccare  più  vol- 
te quel  suo  trattato,  il  quale  più  non  poteva 
ritogliersi  c chiudere  fra  le  sue  scritture. Nel- 
l’ intervallo  dall’  nna  all'altra  edizione  esami- 
nava la  sua  coscienza  al  tribuna'e  d Ila  sua 
devozione  all'  umanità,  come  il  più  rigoroso 
anacoreta  esaminata  avesse  la  sua  al  tribu- 
nale della  religiosa  penitenza.  Quindi , nella 
sua  ultima  edizione,  si  accusò  di  avere  affer- 
malo nelle  precedenti  che  un  fallito  non  frau- 
dolento poteva  essere  sostenuto,  siccome  pe- 
gno de' crediti  altrui  , ed  essere  obbligato  al 
lavoro  per  conto  de's  ioi  creditori.  « Mi  ver- 
gogno di  essere  uscito  in  si  crudele  senten- 
za » , diceva  egli  in  una  nota  , posta  appiè 
della  sua  correzione.  Dire  il  debbiavi  i , co- 
inechè  ce  ne  dolga  : quell'opera  tuttoché  ce- 
lebratissima ci  sembra  nelle  suo  digres  ioni 
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Immune  da  alcune  tacce,  lo  quali  ami  tutti) 
lieti  non  tono  (Mi  Cho  se  le  cagioni  per  noi 
«'indaghino  del  disordine  sparso  qua  e là  in 
meno  a si  forte  e si  tenera  esaltazione  del- 
l'autore, le  rinverremo  non  dubbie  nella  cor- 
rispondenza famigliare,  stampata  in  fronte 
della  sua  ultima  ediz.  francese  del  Trattalo 
de'  Delitti  t delle  Pene.  Noi  toccato  abbiamo 
di  tale  corrispondenza  nell' incominciare  di 
quest 'articolo  : utile  sarebbe,  ma  troppo  lun- 
go il  discorrerla.  Ci  limiteremo  a dire  come 
le  lettere  scritte  da  Beccaria,  nell’epoca  del 
1766  , forcano  singolarmente  amare  in  lui 
l'uomo,  l’amico,  il  figlio,  lo  sposo,  il  filan- 
tropo ; ma  cho  sonz’alcuna  inquietudine  pel 
nascente  autore  lasciar  non  dovea  quel  ve- 
derlo $f  appassionato  ammiratore  di  una  cer- 
ta società  di  Parigi,  dove,  se  il  talento  forse 
m sempre  brillava,  la  saviezza  si  ecclissava  so- 
vente, e dove  la  paradossale  esistenza  di  pa- 
recchi uomini  celebri  composta  era  dolio  ap- 
parenti virtù  del  cuore  e delle  bizzarrie  dello 
spirito  di  molto  benefiche  ipocrisie  di  azioni, 
e di  altrettanti  scritti  perniciosi.  Nondimeno 
a questo  fatto  avvertiremo  che  il  compilato- 
re del  Sistema  della  natura  non  aveva  anco- 
ra dato  alla  luce  quella  mostruosa  produzio- 
ne , quando  l'autore  del  Trattato  de'  Delitti 
e dell»  Pene  gli  professava  venerazione,  e che 
l'opera  più  riprensibile  di  Elvezio  fu  una 
opera  postuma.  Si  arroge  che  tutte  lo  ma- 
niere d'esaltazione,  trasportato  hanno  sempre 
fuori  ai  conlinidel  vero.  Siamo  pure  indili  gen- 
ti verso  un  giovane,  che,  invaghito  di  gloria 
letteraria  , di  segreto  incenso  lusingava  quei 
eh'  egli  no  credeva  dis|iensalori.  Il  marche- 
se Borcaria  mori  di  apoplessia  nel  mese  di 
novembre  del  1793.  I.o  sue  osservazioni , i 
suoi  pensieri  , i suoi  desideri , i suoi  dispia- 
ceri , infine  le  alTezioni  dell'animo  suo  ed  i 
giudizi  della  sua  ragione  . pel  corso  de' cin- 
que ultimi  anni  della  sua  vita  , sarebbero 
certamente  cose  curiose  da  sapersi.  — Le 
lezioni,  ch'egli  compose  per  adempire  ai  do- 
veri di  sua  professione  , sono  state  stampate 
noi  1804  , col  titolo  di  Elementi  di  pubblica 
economia  , e fanno  parto  della  raccolta  degli 
Economisti  italiani,  pubblicata  a Milano.  Vi 
fu  aggiunto  il  Trattato  sulle  monete  dello  sta- 
to di  Milano , ed  un  importante  Rapporto 
sul  progetto  <f  uniformità  de’ pesi  e misure  , 
dov'  è da  osservare  com’  ei  proponeva  , nel 

(1)  Tra  le  molle  cose  che  si  appongono  a Becca- 
rti, è d'uopo  osservare  che  sebbene  il  celebre  au- 
tore manifesti  In  questa  sua  opera  sentimenti  di 
compassione  per  la  disgraziata  umanità,  apre  non- 
dimeno d'altro  canto  la  strada  ai  delitti,  col  ri- 
flesso di  non  soggiacere  alla  pena  capitale  , to- 
gliendo ai  monarchi  quell'auioritt , che  non  d’al- 
tronde riconoscono  , se  non  da  Dio  , di  cut  sono 
la  immagini  sopra  la  terra. 

Dizion.  Star.  Univer.  voi.  S. 
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1781  , di  trarre  dalle  misure  celesti  il  siste- 
ma metrico  . o di  applicarvi  il  metodo  deci- 
male a quella  guisa  cho  fatto  venne  poi  in 
Francia.  Nel  1770,  era  stata  pubblicata  nel- 
la stessa  città  un’  edizione  in  8.°  della  prima 
parte  dello  sue  Mccrrhe  sulla  natura  dello 
stile,  tradotto  in  francese  da  Morelle!,  1771, 
in  12.°  La  seconda  parte  era  rimasta  inedita, 
o almeno  il  primo  capitolo  di  quella  seconda 
parte  nel  quale  l'autore  nc  annunziava  il  sog- 
getto ed  il  disegno.  Tale  capitolo  fu  aggiun- 
to ai  15  precedenti  nell' ediz.  pubblicata  a 
Milano  , 1809  , in  8.°  Didot  fece  , nel  1781 . 
un' ediz.  italiana  del  Trattalo  dei  Delitti  e 
delle  Pene  , tirata  a 14  esemplari.  Cliaillou 
di  Lisy  , pubblicò  altresì  una  traduzione  di 
quest'opera  , 1773  , in  12."  Dell'  ultima  edi- 
zione della  traduzione  di  Morelle!,  con  note 
di  Diderot  e la  Teoria  delle  leggi  penali , di 
ti.  Rertham  tradotte  da  S.  A uh  in  , fu  pub- 
blicatore  Uoedercr  , 1797  , in  8."  Il  dottoro 
Coray  fece  in  greco  volgare  una  versione  di 
tale  trattato  , la  quale  comparve  a Parigi , 
1802,  in  8."  La  lece  sull’ edizione  italiana 
del  1794  , di  Vonczia  , con  la  data  di  Lon- 
dra. Finalmente  Giovanni  Antonio  Compare! 
tradusse  in  francese  il  Discorso  di  Beccaria 
sul  commercio,  e la  pubbli -a  amministrazio- 
ne , Losanna  , 1769  , in  8.” 

V BECCHI  ( Fruttuoso),  sacerdote  fio- 
rentino, e segretario  dell'  accademia  della 
Crusca,  n.  nel  1804,  in.  nel  1639.  Poco- il 
Becchi  stette  fra  gli  uomini , che  giunto  ap- 
pena a mezzo  il  corso  del  viver  suo,  e nel 
primo  fiore  dello  speranze  era  inesorabil- 
mente rapito  da  morte;  ma  pure  l'ingegno 
pronto,  l'indole  attiva,  e l’antor  sommo  dei 
buoni  studigli  fucero  abilità  a lasciar  lai  sag- 
gi letterari  , che  pur  gli  debbono  assegnare 
onoralo  luogo.  Di  lui  abbiamo  allo  stampa 
vari  elogi  d'illustri  defunti  dettati  con  soavo 
eloquenza,  con  ordine  accuratissimo,  o so- 
pra tutti  ci  sembrano  da  commendare  quei 
(lei  Dotta  del  Costa  deb  Leopardi  ; furono 
questi  letti  da  lui  come  gli  altri  del  Risoli 
del  Rotear  deU’AnquiUcsi,  del  Cscognara  nel- 
le solenni  e pubbliche  tornate  annualidell'in- 
signe  accademia  di  cui  fu  segretario;  nè  minor 
lode  vi  meritano  i Rapporti  che  per  debito  di 
suo  ufficio  vi  lesse  e si  conservano  m. ss.  nel- 
l'archivio accadeinico.Quanto  sapesse  adden- 
tro in  patria  istoria  lo  mostrano  (\ut>  Calen- 
dari che  per  4 anni  pubblicò  sotto  il  titolo  i' Il- 
lustratore fiorentino.  Ma  un'altra  bella  gloria 
rimane  al  nome  ano.  perciocché  si  tra  va  stam- 
palo insieme  a quelli  oggiinai  fatti  grandi  di 
un  Niccolini,  d'ini  Capponi,  d’ un  Borghi  in 
fronte  ad  un  testo  della  Divina  Commedia, 
Firenze,  1837,  per  le  Monnicr  e C.  ridotto 
a miglior  lezione.  (Jucato  nobilissimo  lavora 
41 
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ftl  impreso  pe'eaBforti  del  Becchi,  il  quale 
appena  ricevuto  fra  gli  accademici  della  Cru- 
sca, la  prima  prosa  che  lesse,  fu  sulla  ne- 
cessità di  toglier  quanto  più  si  potesse  quel- 
la intricatissima  selva  di  varianti, che  rendo- 
no oltre  al  bisogno,  avviluppato  ed  oscuro  il 
poema  di  Dante.  I.'egregio  sig.  prof.  Dome- 
nico Valeriani  successore  al  Becchi  nell'  uffi- 
zio accademico,  ne  stampò  una  breve,  ma  di- 
ligentissima biografia. 

**  BECCDCI  ( Dobenico  Mari*  ),  lettera- 
to, n.  verso  il  1730  a Firenze,  abbracciò  le 
stato  ecclesiastico,  e Tu  nominato  professore 
di  letteratura  greca  nel  seminario  vescovile. 
Dopo  di  aver  per  più  anni  tenuta  quella  cat- 
tedra con  felice  successo,  egli  ottenne  la  di- 
gnità di  prevosto  del  capitolo  di  S.  Felice,  e 
divise  il  rimanente  del  viver  suo  fra  i suoi 
doveri  e la  coltnra  delle  lettere.  Abbiamo  di 
lui:— Dogmala  orthoioxa  guae  expnmerunt 
SS.  Apostoli-,  mine  primum  e gr.  codirt  Rie - 
cardiano  erma,  lai.,  versa  et  notis  illustrat  i 
gr.  lai.  , Firenze,  1768,  in  8.";  — Istruzio- 
ne pratica  sopra  i roti  monastici,  ivi,  1771, 
in  12.°;  — Ars  metrica,  seu  de  Graeeorum 
prosodia  trottatoi;  cum  additamentis,  obser- 
vationibus  et  regalie  nini c primum  latino  car- 
enine rxpositù  ad  ustori  studiosa;  in  graeca 
possi  jurentutis,  1782,  in  4.“ 

BECCUTI  ( Francesco  ),  detto  il  Coppet- 
ta, poeta  italiano,  n.  a Perugia,  nel  1809, 
aveva  ono  stile  faceto  od  originale,  ma  viva- 
ce e cotanto  naturale  che  fa  testo  in  fatto  di 
lingua.  Le  sue  poesie  sono  state  pubblicate 
dall’abate  V.  Cavallucci,  col  titolo  di  Rime 
di  Francesco  Beccuti  perugino,  detto  il  Cop- 
petta, Venezia,  1751,  in  4.° — Un  altro  Bec- 
cuti viaseinTorinoefuuno  de’fondatori  della 
eompagoia  di  S.  Paolo,  dalla  quale  ricevono 
tanti  aiuti  le  persone  oneste  e civili  della  cit- 
tà medesima  cadute  nelle  sventure.  È opi- 
nione di  molti,  che  da  questa  stessa  famiglia 
nascesse  S.  Turibio  vescovo. 

**  BECDELIÉ  VRE  ( A ss'*  Cristoforo 
marchese  di  ),  nato  nel  1774,  da  una  delie 
principali  famiglie  della  Bretagna  era  figlio 
del  primo  presidente  della  camera  de'  conti 
di  quella  provincia,  fece  le  prime  guerre  nel- 
l'esercilo  di  Oondè,  e ritornò  in  Francia  sul 
finire  del  1794  per  servire  negli  eserciti  rea- 
li dell'Ovest.  Fu  fatto  bau  presto  maggior 
generale  di  quella  che  occupava  la  riva  di- 
ritta della  Loira,  sotto  gli  ordini  di  Scépeaox 
e diede  in  varie  occasioni  prove  di  coraggio, 
del  quale  poi  fu  vittima  negli  ultimi  giorni 
di  luglio  del  1795.  Comandava  ,un  corpo  di 
cavalleria  sulla  via  di  Parigi,  e s’era  tutto 
solo  portato  50  passi  innanzi  alia  sua  truppa, 
allorché  vicino  Oudon  fu  colto  da  una  palla 
ah»  gli  passò  il  petto.  Mori  di  questa  ferita 


nel  10  agosto  s*guente,  nel  villaggio  della 
Chaise,  a tre  leghe  del  castello  della  Seilla- 
rave,  ordinario  soggiorno  della  sua  famiglia. 

* BECELLl  (Giulio  Cesare ),  letterato 
e poeta  italiano  del  sec.  svili,  nacque  a Ve- 
rona nel  1683.  Come  fatti  ebbe  gli  studi 
presso  i gesuiti,  prete  l’abito  di  quella  com- 
pagnia, ma  ne  usci,  nel  1710,  con  le  dispen- 
se necessarie.  Si  ammogliò  ed  attrae  all'  i- 
struzione  della  gioventù.  Era  ascritto  a pa- 
recchie accademie,  a Bologna,  a Padova , e 
quando  eranvi  a Verona  adunanze  letterarie 
o di  lettura,  v'intcrvenlva  sempre  e v'ottene- 
va applausi. M.ncl  mese  di  marzo  del  1750,  e 
fu  dopo  la  sua  morte  onorato  con  una  rac- 
colta di  poesie  in  sua  lode,  intitolata  Rime  e 
versi  in  morte  di  Cesare  Becetli  ec.,  Verona, 
1750,  in  8.”  Ecco  le  principali  sue  opere:— 
Della  novella  poesia,  cioè  del  vero  genere  a 
partii  'i (uri  bellezze  della  poesia  italiana,  lib. 
Ili,  Verona,  1732.  in  4.®,  opera  pregiata, 
ed  una  delle  migliori  tra  quelle  dell’autore;  — 
Esame  della  Reltorica  antica  ed  uso  della 
moderna,  lib.  VII,  in  due  parti,  Verona, 
1735  e 1786,  indi  le  due  parti  unite,  1739, 
in  4.°;  — Se  oggidì  scrivendo  si  debba  usare 
la  lingua  italiana  del  buon  secolo , dialoghi 
V,  Verona,  1737,  in  8.“;  — Trattato  nuova 
della  divisione  degl’  ingegni  e studi  secando 
la  vita  attira  e contemplativa,  ec.,  Verona, 
1788,  in  4.";  — De  catione  puerilium  studio- 
rum  Dialogi  li,  Verona,  1741,  in  4.",- — De 
bibliotheea  instituenda  ar  ordinando  liber  , 
Verona,  1747,  in  4.°; — Erodoto  Aticarnasso 
delle  imprese  de’ Greci  e de' Barbari,  con  la  vi- 
ta d Omero,  nuovamente  tradotto  ec. , Vero- 
na, in  due  parti,  1733,  1784,  in  4.°;  — Il 
Gonnella,  canti  XII,  poema  burlesco  ; — 
Stanza  di  un  nuovo  poema  romanzo  ee.,  Ve- 
rona, senza  data,  in  8.°;  — L'Oreste  vendi- 
catore, tragedia,  Verona,  1728.  in  8.°;  cin- 
que commedie,  cioè:  I falsi  letterati,  Vero- 
na, 1740,  in  lì.0;  — L’ingiusta  donazione 
Verona,  1741 , in  8.°; — Agnese  di  Faenza,  in 
versi,  Verona,  1743,  in  8.°; — I poeti  comici, 
in  versi,  Hoveredo,  1748,  in  8.°; — L’Arinsti- 
sla  ed  il  Tussitta  in  versi,  Roveredo,  1748, 
in  8.®;  — un  gran  numero  di  poaaie  sparla 
nelle  diverte  raccolte,  e di  cui  formar  si  po- 
trebbero due  grossi  volumi. 

BECEKRA  (Gaspare-,  valente  scultore 
spagnuolo,  n.  a Baezza  nell’  Andalusia , nel 
1520  m.  a Madrid,  nel  1570,  fu  discepolo 
di  Michelangelo  ed  abbellì  le  chiese  della 
Spagna  con  Crocifissi,  Vergini, e Santi  secon- 
do il  nobile  stile  del  tuo  maestro  italiano,  io 
vece  delle  figure  barbare  • contraffatto  che 
prima  sf  vedeano. 

**  BECHAD  ( Gregorio  ),  poeta  , ».  nel 
Limosino; scrisse  per  ordine  del  vescovo  Eu- 
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(forgio  «irci  il  HOC  la  Storia  della  conqui- 
ita  e delle  liberazioni  di  Gerutalemme  per  o- 
pera  dc'i  rodali  francesi , nel  IODI).  Questo 
poema  dettato  in  veni  francesi  o limosini  se- 
condo li.  Itivet  ( Storia  leller.  di  Francia  ), 
non  è nolo  per  altro  se  non  pel  ricordo  che 
Goffredo  di  Vigeois  ne  fa  nella  sua  cronica, 
e se  pure  esiste  non  è stato  ancora  scoperte. 

* BECUER  | Giovanni  Gioacchino  ),  me- 
dico-chimico, il  quale  concoise  eoo  Stahl  a 
fermare  la  prima  teoria  cho  abbia  avuto  la 
chimica,  e per  avventura  la  sola  , che  nella 
storia  occorra  di  tale  scienza,  lino  a quella, 
« he  oggidì  vi  domina.  Nacque  a Spira  nel 
1628.  Acquistò  grandi  cognizioni  in  medici- 
na, in  tisica,  in  chimica,  ed  eziandio  ili  politi- 
ca, e neH'amministrazione.  ed  esse  fecero  che 
ricercato  venisse  da  parecchi  sovrani.  Quin- 
di fu  successivamente  professore  a Magonza, 
consigliere  aulico  dell’imperadore  a Vienna, 
primo  medico  dell'elettore  di  Baviera.  Non- 
dimeno la  sua  vita  non  fu  esente  da  liavagli: 
at'o  gli  venne  rimprovero  di  ciarla'aneria, 
v cho  fosse  andato  di  corte,  in  coi  le  ad  oflri- 
re  i suoi  servigi,  esponendosi  a non  poche 
ripulse:  pare  di  fatto  cho  soverchie  fossero 
in  lui  la  vani'à,  e l'ambizione.  Caduto  in  di- 
sgrazia a Vienna,  dov'era  stato  consultalo 
per  lo  stabilimento  di  alcune  manifatture,  e 
«love  fatto  aveva  il  progetto  di  mia  compa- 
gnia delle  Indie  , passò  successivamente  a 
Magonza,  Monaco  , Wurlzburg,  llarlem  , 
re.  In  qiiest'ultima  città  immaginò  una  mac- 
china alta  a dipannaie  una  gran  quantità  di 
seta  in  poco  tempo  e con  poca  gente.  Per 
tutto  il  suo  umore  diffìcile  gli  fece  de’uemici 
e Gol  a Londra,  dove  m.  nel  1685,  ma  ciò, 
che  lo  rende  oggigiorno  meritevole  delia  me- 
moria della  posterità , è la  di  lui  influenza 
sopra  la  chimica.  Emo  a lui  i falli  di  questa 
scienza  erauo  sparsi,  nè  un  modo  eravi  di 
dottrina,  alto  a stringerli;  non  venivano 
nemmeno  raccolti  che  per  oggetti  di  medici- 
na e di  materia  medica  ed  esposti  erano  in 
oltre  con  frasi  ricercate  e figurale.  Ecco  l'e- 
lenco delle  sue  opere:  — Characterpro  noli- 
tia  linguarum  urne  ertati,  Erancfort,  1661,  in 
8.°;  fautore  modificò  in  seguito  il  suo  siste- 
ma, e lo  pubblicò  conquesto  titolo:  Methodus 
iidaclica  , te u clami  et  praxit  tuper  noe um 
organum  philologirum,  1674; — Metallurgia, 
Erancfort,  1661,  in  8."; — Institutionei  che- 
i nicol , ssu  Manuductio  ad  philoiophiam 
bermeli  am.  Magonza,  1662,  in  4."  cc.;  — 
Muta  teu  icriplorum  tanni  in  indiar,  Eran- 
cfort. 1662,  in  8.°; — Parnaitui  medicina- 
li!, L'Ima.  1663,  infoi.;  — Aphoriimi  ex  in- 
itilutionibui  Sennerti  magna  diligenlia  colic- 
eli, Erancfort,  1663,  in  12.°; — Imtitutio- 
n ri  chemicai  prodromo*  ,id  est  OEdipmchy- 


micui  obscuriorum  termiaorum  si  principio- 
rum  ckymieorvm  mqtleria  operimi  et  reiol- 
erri*.  Erancfort,  1664,  in  12.";  Amsterdam, 
1665,  in  12.°;  — Actor um  laboratori i chi- 
mici monacensi!,  leu  Physicac  su1, terranea* 
libri  duo,  Francfort,  1669.  in  8.°,  1675,  in 
8.”  con  due  supplimenti,  Francfort,  1681, 
in  8.°;  questa  è la  migliore  opera  di  Bccher, 
è stata  ristampata,  con  un  piccolo  suppli- 
raento  di  Stahl,  sotto  il  titolo  di  Specimen 
becherium.  Lipsia,  1735,  1742,  in  4.°,  ivi, 
2 voi.,  in  12.“,  e 1739,  in  8.°;  — Experi- 
mentum  chimicum  nonum,  quo  artificiali l il 
instanlanea  metallorum  generatioct  transmu- 
tatio  ad  oeulum  demonslratur,  Francfort, 
1671,  in  8.°;  — Epistola!  chymicar,  Am- 
sterdam ed  Amburgo,  1673,  in  8.";  — Tht- 
lei  chymicoe  veritatrm  et  possibilitatem  tran- 
tmulalionii  metallorum  in  aurum  evincentei, 
Francfort,  1675,  in  8.°;  — Experimcntum 
novum  et  curioium  de  minerà  arenaria 
perpetua,  leu  Prodromul  historiae  circa  duri 
extractionem  mediante  arena  littorali,  Fran- 
cfort, 1680;  — Chymiieher  Gldcks-hafen, 
cioè  YUrna  della  fortuna  della  chimica , o 
Raccolta  di  1300  esperienze  chimiche,  Fran- 
cfort, 1682,  in  4.°,  in  pretto  tedesco; — Tri- 
pulhermeticui  fatidicui  pimdens  oraculachy- 
mica , Francfort,  1689,  in  8.°;  — La  Follia 
Savia,  e la  folle  Savieiza,  in  tedesco;  — De 
nero  tempori t dimeliendi  ralione  et  accurata 
horologiorum  comtmctionil  theoria  et  expe- 
rienlia,  Londra,  1680,  in  4.° Rothscholz  ha 
raccolto  gli  opuscoli  di  Bcchcr,  e li  ha  pub- 
blicali a Norimberga,  1719,  in  8.“ 

BECHET  ( Antonio  ),  canonico  di  Uzcs, 
m.  nel  1722,  è autore  di  una  Storia  del  mi- 
niitero  del  cardinale  Martinuiio, Parigi,  1715, 
e diina  traduzione  delle  Lettere  del  barone 
di  Busbec. 

**  BÈC1IET  ( Gio.  Batt.  ),  n.  a Ccrnaus 
presso  di  Salins,  nel  dipartimento  del  Jura, 
e quindi  adempiè  all'  esercizio  del  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale  di  Poligny.  Ri- 
chiamato al  suo  antico  uffizio  di  segretario 
generale  dopo  il  18  brumale,  lo  lasciò  di 
buona  voglia,  nel  1816.  Nel  corso  della  ri- 
voluzione si  trovò  astretto  di  riparare  in 
Isvizxcra.  Visse  gli  ultimi  anni  a Resa  neon  , 
ovo  ni.  nel  7 gennaio  1830.  Abbiamo  di  lui: 

— Nozioni  facili  ed  indispensabili  lui  nuoci 
peti  e misure,  s sul  calcolo  decimale,  con  ta- 
vole comparative; — un  gran  numero  di  arti- 
coli archelogici,  storici  biografici  e letterari 
negli  Annuori  ( 1803-1811  ) e nel  Giornale 
della  prefettura  del  Jura  ( 1811  cseg.  anni  ); 

— Memorie  parecchio,  tra  le  quali  quella 
SulCorigine  de' Borgognoni;  e vari  Elogi  nelle 
Memorie  dell'accademia  di Besanpon.  Appa- 
recchiava una  grande  opera  intitolala:  Jum 


BEC  t»g  324  ga  BEC 


antico.  medio  i moderno  ovvero  Sitila  <iv' mo- 
numenti i più  importanti  per  la  nutria  gene- 
rale di  Francia;  in»  egli  non  ne  pubblicò  al- 
tra parte  che  le  Ricerche  ttorichc  i ulta  cittì 
di  Saline. 

” BECHSTEIN  ( il  dottore  Gio.  Mat- 
teo ) , naturalista  tedesco,  n.  nell'  1 1 luglio 
1757  a Waltershausen  ; si  dedicò  sin  da  gio- 
v:netto  alla  storia  naturale  , ed  alla  caccia. 
Toccava  appena  il  15.°  anno  dell’  età  sua  , 
quando  scoperse  l'ermafrodismo  delle  luma- 
che , c l' organo  de’  loro  amori . cosa  cui  il 
professore  di  storia  naturale  del  ginnasio  non 
aveva  neppure  posto  mente  ; studiò  nell'  u- 
niversitè  di  Jena,  e per  compiacere  al  padre 
ai  applicò  alla  teologia  ; fu  poi  chiamato  a 
leggere  storia  naturale , matematiche  , ed 
artiglieria  nell'  istituto  fondato  a Schepfen- 
thal  : ma  prima  di  andar  colà  volle  visitare 
le  cacce  di  Dessau  , e di  Reckahn  , e quivi 
cominciò  a scrivere  sulla  storia  naturale , e 
TOtia  caccia.  Immaginò  un  nuovo  metodo  di 
insegnamento  su  tali  materie  e lo  applicò  egli 
medesimo  in  una  scuola  che  istituì  presso  la 
cua  patria;  ma  oon  piacendo  ciò  al  governo, 
andò  a porre  il  suo  istituto  in  Sassonia-Mei- 
iVingen  , e più  di  400  discepoli  uscirono  da 
quella  scuola  che  valsero  a spargerò  il  suo 
metodo  in  tutta  la  Germania.  Fino  agli  ulti- 
mi anni  di  vita  fu  ardentissimo  in  lui  l'auior 
delle  cacce  e delle  naturali  investigazioni , e 
e m.  nel  1811  , lasciando  olire  a 25  opere  , 
tra  cui  citeremo:  Diligente  rappresentazione 
di  oggetti  di  storia  uaturule  con  dichiarazio- 
ne e c.  , Norimberga  , 1796  , e sog.  , 8 voi.  , 
in  8."  fig.  ; — Storia  naturile  della  Germa- 
nia ne’  tre  regni , Lipsia  , 1791  , c 1809 , 4 
voi.  . in  8."  figurati . . 

BECIIKTIÉMO  ( Marino  ) , n.  a Seti  ta- 
ri , m.  a Padova,  nel  1526,  professò  lo  bel- 
le lettere  in  varie  cillà  d' Italia  , e pubblicò 
de'  discorsi,  ed  osservazioni  alle  Emidi  d’O- 
•vidio,  in  latino;  — Praelectioncs  in  Plinium, 
lfrescia,  in  fol.  Panzer  parla  d’unudiz.  di 
Parigi,  1519,  in  fol.  , che  contiene  anche 
altre  scritture  intorno  a Plinio. 

BELIO  o BF.CIl'S  ( Giovanni  ),  ecclesia- 
stico zelandese  , e sociniano,  n.  in  Olanda  , 
nel  1722,  pubblicò  molte  scritture  di  con- 
troversia coiUto  Oldembourg,  che  lo  accusò 
d’empietà,  Le  sue  opere  principali  sono:  — 
Pioliatio  spiritile auctoris  Arii  redivivi , 1669, 
in  4.”;  — Institutio  christiana,  Amsterdam, 
1678  . in  8." 

* TECK  ( Giovanni  barone  di  ),  fu  prima 
pnstot  , poi  postiglione,  e poi  soldato  al  ser- 
vigio della  Spagna.  Essendo  passato  per  tut- 
ti i gradi  militari  giunse  alla  dignità  di  ma- 
resciallo ger -Tale  di  campo  e di  governatore 
del  ducato  di  Luccmburgo.  Nella  battaglia 


clie  venne  combattuta  dimmi  Ttuoavill4  , 
nel  7 giugno  1639,  Giovanni  di  Becb  coman- 
dava l’avanguardia  in  qualità  di  sorgente  ge- 
nerale di  battaglia.  Nel  1641  riprese  la  citU 
d'Aire,  della  quale  poco  prima  si  era  impos- 
sessato il  marescial'o  della  Meilleraye. L'an- 
no seguenti  , nel  26  maggio,  si  distinse  al- 
la battaglia  d’  Honnecourt  nel  Csmbrésis  , 
nella  quale  i Francesi  sopraffatti  dal  numero 
vennero  completamente  battuti.  Nel  mese  di 
agosto  il  barone  Beck  si  recò  ai  blocco  di 
Lens  a dividere  con  l’arciduca  Leopoldo  l’o- 
nore e le  fatiche  del  comando.  Allorché  nel 
20  agosto  il  principe  di  Ondò  si  presentò 
nella  pianura  agli  sguardi  dell’esercito  spa- 
gnuolo  . Giovanni  di  Beck  senz’ esser  scon- 
certato da  quell’  audace  e dotta  operazione 
si  avanzò  co' Croati,*  e tutta  la  cavalleria  lo- 
renese  , la  migliore  che  fessevi  al  servigio 
spagnuolo  , e precorse  lo  spazio  che  lo  di  vi- 
deva  dai  Francesi.  Alla  voce  di  Condé  i gen- 
darmi s' arrestarono  ; Beck  attaccò  la  retro- 
guardia  che  venne  inviluppata,  rotta,  e tru- 
cidata. La  gendarmeria  che  attaccò  dopo  , 
soffri  da  prima  una  gran  perdita  ; ma  ben 
presto  il  valore  c 1’  abilità  di  Condò  ripara- 
rono aldisonore.Berk  fece  invano  tutto  quel- 
lo clic  si  poteva  presumere  da  un  capitano 
tanto  valoroso  e esperiincntato.  Testimone 
della  fuga  delle  sue  truppe  , fu  preso  picBO 
di  ferito  , e trasportato  ad  Arras  , ove  in. 
poco  dopo  di  disperazione  non  avendo  volu- 
to permettere  che  si  medicassero  le  sue  pia- 
ghe. Elevato  ad  alto  grado  dalla  fortuna  , 
seppe  sempre  apprezzarsi  al  giusto  o nona- 
busti  della  sua  situazione.  Quando  Walslein 
cospirò  contro  l’imperadoro  Ferdinando,  ten- 
tò invano  di  far  entrare  il  barone  di  Beck 
nella  congiura.  La  virtù  del  generale  resiste- 
va a tutti  i mezzi  di  seduzione.  Il  corpo  di 
Giovanni  di  Beck  ven  ie  portato  a Lucem- 
burgo , e seppellito  nella  chiesa  do'  Bical- 
lets. 

BECK  ( Giovanni  Josse  ),  n.  a Norimber- 
ga , nel  20  dicembre  del  1684,  lasciò  il  foro 
per  professare  la  giurisprudenza  in  Altdorf. 
Egli  in.  a Norimberga  nel  2 aprile  1744.  Ab- 
biamo di  lui  : — Tractalus  dejure  limitum, 
1739  , iu  4.°  ; — Tractalus  de  jure  detra- 
ctionis  , emigrationis  , et  laudemii , 1749  , 
in  4.° 

BECK  ( Giovanni  Crist.  },  teologo  di  Ba- 
silea , n.  nel  1711  ■ ha  scritto  : — De  rebue 
Ilclcetiorum  i isque  ad  Vespasiani  tempora  , 
Basilea  , 1742- ; — ed  Introduetio  ad  histo- 
rians  lieheticam  ad  annum  , 1743  , Zurigo  , 
1744  t in  8.”  ; — ed  alcune  opere  di  teo- 
logia. 

BECK { Domenico),  dotto  benedettino  te- 
pesco , e matematico  del  tee.  imi,  n.  nel 
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1732  in  un  villaggio  presso  l'Ima  , ha  ren- 
di! lo  col  suo  irlo  , e col  suo  sapere  grandis- 
simi vantaggi  al  pubblico  insegnamento.  So- 
no assai  pregiate  le  opere  ebe  egli  scrisse,  e 
che  tratta  no  particolarmente  della  elettricità 
e delle  materie  fìsiche  astronomiche.  Egli  m. 
nel  17 ’Jl  a Salsburgo,  dov’era  ispettore  del 
museo. 

**  BECK  ( Francksco-Enrico  ) , n.  nel 
1710  , nell' Alsazia  ; nel  1705,  leggeva  filo- 
>oDa  nel  collegio  di  Strasburgo  , e tre  anni 
dopo  era  principale  del  collegio  di  Metz.  Nel 
1772  il  principe  Clemente  di  Sassonia,  arci- 
vescovo ed  elettore  di  Trevcs  , lo  trasse  ap- 
presso di  se  come  confessore.  Beck  denunziò 
all’ assemblea  del  clero  di  Francia  , ed  alla 
Sorbona  il  Fe l/ronivs  di  llontheim  ( 1775  ). 
L'  anno  seguente  fu  eletto  ad  un  canonicato 
in  Treves,  c due  altri  anni  dopo  in  Augsbur- 
go  ; quest'  ultima  elezione  non  fu  approvata 
daU'imperadorc  Giuseppe  li, che  non  poteva 
recarsi  a perdonargli  la  sua  potenza  sull'animo 
dell'  elettore  , dal  quale  aveva  riportato  bia- 
simo per  le  utili  novità  che  Iacea  nell'impe- 
ro. Nel  1781  l’arcivescovo  di  Treves  lo  creò 
consigliere  intimo  e gran  vicario  di  Augsbur- 
go , e Pio  VI  gli  conferì  il  titolo  di  prelato 
della  sua  casa.  Berle  ebbe  la  congiuntura  di 
far  le  accoglienze  di  onoranza  e di  rispetto 
al  pontefice  mentre  passava  per  quella  città; 
nel  tempo  di  un  viaggio  che  fece  hi  Alsazia 
fu  posto  in  mala  vista  appresso  l'elettore  di 
Treves.  Noi  1782  tornò  ad  Augiburgo,  poi  a 
Kibauvilliers  presso  Colmar  , ove  dimorava 
la  sua  famiglia,  o ni.  In  quella  città  nel  1288 
in  età  d'anni  88.  Fu  stretto  di  grande  ami- 
cizia con  l'abate  de  Fciler. 

. *'  BECK  ( Cristiano- Damici. E ),  teologo, 
letterato  , filologo  , ed  isterico,  n.  a Lipsia, 
nel  1772  , ni.  a Diesila  , nel  1832  ; teneva 
con  molto  lustro  in  questa  città  la  cattedra 
di  lettere  greche  , e Ialine  , e come  consi- 
gliere antico  del  re  di  Sassonia  oragli  affida- 
ta la  censura  do'nuovi  libri.  Tra  le  sue  ope- 
re di  materia  teologica  si  citano  : Commen- 
tati hitlorici  deerclorum  religioni!  eliristia- 
nae  tl  formular  Luther.  , opera  protestante 
in  cui  l'autore  fa  molta  pompa  di  erudizio- 
ne. Tra  gli  altri  suoi  lavori  si  commendano 
le  edizioni  di  Pindaro  , di  Apollonio,  di  Ari- 
stofane, di  Calpurnio  ; — il  suo  curioso  Pro- 
gramma sugli  studi  storici  ed  archeologici  ; — 
la  sua  Introduzione  allo  studio  della  storia 
dell'  uniterso  e delle  nasioni.  Fin  dal  1819  il 
laborioso  Beclt  compilava  il  Repertorio  gene- 
rale della  letteratura  nuora  , tedesca  e stra- 
niera. 

*"  BECKE  { filo.  Cablo  tan  deb  ) , giu- 
reconsulto , n.  a Iserluhn . nel  1750,  m.  nel 
21  agosto  183J  ; fu  membro  della  società  di 


giurisprudenza  di  Gottinga , e nel  1782  sedi 
nella  reggenza  di  Gotha  ; ebbe  facondia  c 
somma  operosità  , retto  giudizio  e probità 
specchiatissima  ; tenne  importanti  uffici  di 
stato  nella  patria  , e legazioni  di  gran  mo- 
mento al  di  fuori  ; congiungcndo  alla  scienza 
del  diritto  un  ingegno  poetico , pubblicò  un 
voi.  di  poesie. 

BECKER  ( Damele  ),  medico,  n.  a Dan- 
zica  , nel  1594  , m.  nel  1665  . è autore  del- 
le seguenti  opere  : — Mcdicvs  microcosmi - 
cu»,  ec.  ; — Ano  fonie  infinsi  rentris  ; — Ili- 
stor.  morbi  academ.  Regiomontani  ; — De 
cult  riverrò  prutsiaco  ; — De  unguento  arma- 
rlo ; — Commentario s de  theriaca  , ec. 

BECKER  ( Damele),  figlio  del  preceden- 
te, n.  nel  1627,  m.  nel  1670,  fu  primo  me- 
dico dell'  elettore  di  Brandeburgo  , e rcttoro 
dell’università  di  Kocnigsbcrg. 

BECKER  ( Damele  Crist.  ) , figlio  del 
precedente  , n.  a Koenigsberg  , nel  1638 , 
esercitò  la  medicina  con  molto  onore  , e m. 
nel  1698.  Abbiamo  di  lui  una  Tesi  delle  feri- 
te del  capo. 

BECKER  (Nicola  Guglielmo ).  autore 
di  varie  dotte  osservazioni  mediche,  inserite 
nelle  Memorie  de’ curiosi  delia  natura. 

BECKER  ( Giovanni  Corrado),  medico 
d'Asfeld,  autore  de’ due  seguenti  trattati:  — 
De  paidoctonia  incolpala  ad  servandam  puer- 
pcram,  Jena,  1629  ; — Paradoxum  medico- 
legale, de  submersorum  morte  situ  pota  aqua, 
Jena,  1720. 

BECKER  ( Filippo  Cbist.  ),  intagliatore 
di  gemme  e di  medaglie,  n.  a Coblentz  ver- 
so il  1675,  fu  chiamato  in  Russia  da  Pietro 
il  grande,  e vi  perfezionò  la  monetazione  che 
sino  a quel  tempo  era  sommamente  rozza. 
Egli  era  eccellente  principalmente  per  perfe- 
zionare i conii  degli  stemmi  in  tutta  la  pos- 
sibile finezza. 

" BECKER  ( Gcglielmo-Amadeo  ),  uno 
de’ più  riputati  archeologi  della  Germania,  n. 
a Oberkallenbcrg,  nel  1755  , m.  a Dresda  , 
nel  1813  ; compiuti  appena  gli  studi  nelT  u- 
niversità  di  Lipsia,  predilesse  sopra  ogni  al- 
tra scienza  l’ archeologia  , fece  molti  viaggi 
ne' quali  conobbe  i più  famosi  dotti  e fu  sli- 
ttalo ed  amato  quanto  conveniva  da  essi  ; 
profes-ò  storia  e morale  nell'  accademia  dei 
cavalieri  di  Dresda  ; fu  consen  at  re  della 
galleria  de' monumenti  antichi  e del  gabinet- 
to delle  medaglie  , e consigliere  della  corte 
elettorale  di  Sassonia.  Scrisse  le  seguenti  o- 
P«re:  — Lettere  ad  Elisa; — Epistole  ad  un 
giardiniere  ; — Il  costume  ne'  monumenti; — 
Almanacco  del  piacere  sociale;—  Almanacco 
per  gli  amici  delCorticoltura  ; — Costruzioni 
orticolturali  t rurali  ; — Augusteum  . o de- 
ser tosone  ds'  monumenti  antichi  di  Dresda  , 
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di' è uno  de'  più  bei  documenti  delle  scienza 
archeologica  e fu  grandemente  lodato  da  uo- 
mini insigni.  Tradusse  il  Trattalo  del  costu- 
me di  Bari  lini;  c la  Composizione  de  Poetag- 
li. ossia  Mezzi  di  abbellire  la  natura  in  vi- 
cinanza delle  abitazioni. 

'*  BECKER  ( Filippo-Giacomo),  pittore 
badese.n.nel  1759,  a Pforzheim.m.  nei  1829; 
lasciò  lo  studio  delle  scienze  in  cui  s’era  feli- 
cemente avanzato,  per  la  pittura  che  molto 
amava  ; venne  a studiare  in  Italia,  sotto  Me- 
ny  , e tornato  in  patria  , fu  maestro  de'  figli 
della  ducal  famiglia  di  Badcn  ; riuscì  eccel- 
lente nel  colorito  e nella  leggiadria  delle  for- 
me , e si  ammirano  molti  suoi  bellissimi  ri- 
tratti di  gran  personaggi;  merita  esser  citato 
l'album  de' suoi  abbozzi.  Lasciò  m.  s.  sull'ar- 
te , e vari  frammenti  di  un  Giornale  di  pit- 
tura. 

BECKET  ( Tommaso  di  Cavtobbeby  ) v. 
Tommaso  S.  di  Cantobbeby • 

BECKETT  (Gcglilmo),  chirurgo  inglese, 
morto  nella  contea  di  Bark  nel  1738,  ha  pub- 
blicato ; “ Chirurgical  remarks  ; — Cure  of 
cangers;  — Chirurgical  obsercations,  Londra, 
1709,  1712  e 1740. 

BECKINGHAM  (Cablo),  poeta  inglese, 
n.  nel  1799  a Londra  in.  nel  1730,  ha  dato 
al  teatro  Enrico  IV,  re  di  Francia,  c Scipio- 
ne iA/frirano,  tragedie  romantiche  al  gusto 
inglese,  e che  sono  state  applaudite. 

* BECKINGTON  (Tommaso),  prelato  in- 
glese, n.  verso  la  fine  del  sec.  xiv,  a Bcckin- 
gton  , nella  contea  di  Somuierset , fu  fatto 
membro  del  collegio  Nuovo  d‘ Oxford,  nel 
1406,  ebbe  il  grado  di  dottore  in  diritto,  ed 
esercitò  diversi  uffici  civili  ed  ecclesiastici. 
Fu  aio  del  re  Enrico  VI;  cd  un  libro,  in 
cui  sosteneva  con  calore  il  diritto  do' re 
d'Inghilterra  alla  corona  di  Francia,  lo  po- 
se in  gran  favore  presso  quel  principe, 
che  lo  creò  successivamente  segretario  di 
stato,  guarda-sigilli  del  sigillo  privato  , e fi- 
nalmente vescovo  di  Balli  e Wells,  nel  1443. 
M.  a Wells,  nel  1464,  o 1465,  lasciando  una 
fama  di  virtù,  di  sapere,  e soprattutto  di  ge- 
nerosità grande,  che  dimostrò  tanto  con  edi- 
fizt  e lavori  di  pubblica  utilità,  i quali  fece 
eseguire  a sue  spese,  quanto  con  largizioni 
e con  gl'incoraggiamenti,  che  diede  alle  let- 
tere, e che  il  nome  gli  meritarono  di  Mece- 
nate del  eccolo  suo.  Le  sue  opere  di  cui  le 
principali  sono  il  libro , del  quale  abbiamo 
parlato,  cd  un  voi.  di  sermoni,  sono  rimaste 
m.  ss.  e si  trovano  nella  Bibl.  cotloniana. 

**  BECKWITH  (Giobgio),  generalo  in- 
glese, n.  nel  1753,  era  il  secondo  figlio  di  un 
maggiore  generale  che  comandava  un  reggi- 
mento alla  battaglia  di  Mindcn,  c la  brigata 
rie' granatieri,  e degli  scozzesi  durante  la 


guorra  de'selte  anni.  Entrava  nella  carriera 
delle  armi  nel  1771  col  grado  di  alfiere  nel 
37.°  reggimento  di  fanteria.  Luogotenente, 
nel  1775,  s'imbarcò  per  l'America  settentrio- 
nale, venne  presto  promosso  al  rango  d' aiu- 
tante di  un  battaglione  di  granatieri,  e servi- 
va nell'Infruttuosa  spedizione  di  Chrlcstown. 
Il  corpo  della  Carolina  meridionale  essendosi 
unito  all'armata  del  generale  Howe  nell’isola 
degli  Stati  presso  Nuova  York,  Bcckwith  pro- 
se parte  co'suoi  granatieri  al  combattimento 
di  Brooklyn  vicino  a Long-island  (27  settem- 
bre ),  all'azione  ch'ebbe  luogo  nell'isola  della 
Nuova  York  al  momento  dello  sbarco,  alla 
zolla  di  Whites-Piains  ed  all'attaoco  delle  al- 
ture del  forte  di  Knyphausen.  Poco  dopo  fu 
imbarcato  per  Rhode-lsland  col  corpo  che  si 
mandava  colà  al  quartiere  d'inverno.  L'anno 
seguente  raggiunse  l'esercito  nella  Nuova  Jer- 
sey , s' imbarcò  ppr  la  Pensilvania  , trovossi 
alle  battaglie  di  Brandywine,  e di  Gcrman- 
town  c ritornò  col  grado  di  capitano  a Fila- 
delfia nel  1778.  In  seguito  venne  scelto  per 
aiutante  del  generale  Knyphausen  che  co- 
mandava le  truppe  assiane.  Con  tale  doppio 
titolo  prese  parte  alla  battaglia  di  Monmouth 
nella  Nuova  Jersei.  Passò  l'inverno  di  quel- 
l'anno alla  Nuova  Yorck  presso  il  generale 
Knyphausen  che  Clinton  vi  lasciava  mentre 
egli  dirigevasi  verso  Charlestown,  e secondò 
cosi  quel  primo  nella  sua  difesa  dell'isola  de- 
gli stati  contro  i tentativi  di  Washington. Nel 
settembre  1781  venne  da  Clinton  destinato 
ad  accompagnare  Arnold  nell'attacco  della 
Nuova  Londra  , c moltissimo  contribuì  alla 
presa  d'assalto  del  forte  di  Griswold.  Nel  30 
novembre  ricevette  il  suo  brevetto  di  maggio- 
re. Quando  il  generale  Knyphausen  si  di- 
mise dal  comando  , Bcckwith  passò  sotto  gli 
ordini  di  lord  Dorchester  che  lo  ritenne  per 
aiutante  di  campo,  e gli  affidò  l' esecuzione 
delle  intelligenze  prese  eoa  Washington  per 

10  sgombramento  delle  colonie  della  Gran 
Brettagna  nell'autunno  1783.  Egli  non  lasciò 

11  territorio  anglo-americano  se  non  quando 
fu  completa  l'evacuazione,  e non  s' imbarcò 
che  con  la  retroguardia.  Nel  1786  accom- 
pagnava nuovamente  in  qualità  di  aiutanto 
di  campo  lord  Dorchester  al  Canadà.  Il  suo 
spirito  deciso,  e la  conoscenza  che  possedeva 
dell'America  settentrionale,  lo  resero  dop- 
piamente utile  come  diplomatico  e militare 
e dal  1787  al  1791  epoca  dell'arrivo  del  pri- 
mo plenipotenziario  britannico,  residente  agli 
stali  Uniti,  fu  impiegato  in  parecchie  impor- 
tanti e confidenziali  missioni.  I suoi  servigi 
e la  sua  anzianità  gli  fruttarono  durante  quel 
periodo  il  grado  di  tenente  colonuello;ch'egli 
permutava  tre  anni  dopo  (1783)  contro  quel- 
lo d aiutau  e generale  dello  milizie  inglesi 
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nell'America  aettentrionalr,  e nel  1795  con- 
tro quello  di  colonnello  delle  stesse  truppe. 
L'anno  seguente  abbandonò  l’America  col  suo 
protettore  lord  Dorcfiester,  che  lo  raccoman- 
dò ai  ministri,  e lo  fece  nominare  governato- 
re delle  isole  Bermuda,  in  aprile  1793,  e lì 
mesi  più  tardi  maggior  generale.  La  pace  di 
Amiens  lo  lece  ritornare  in  Inghilterra  nel- 
la primavera  del  1803.  Ivi  insieme  con  tut- 
ti gli  altri  funzionari  superiori  dello  colo- 
nie, fu  interrogato  sopra  lo  stato  dell'Ameri- 
ca coloniale,  e come  gli  altri  ricevette  delle  i- 
struzioni  relative  ai  nuovi  avvenimenti  che 
si  preparavano  per  l'Europa  c pel  mondo. 
Beckwislh  al  principiare  delie  ostilità  nell'e- 
state 1803  fu  posto  nella  milizia  de’ distretti 
orientali  sotto  gli  ordini  del  gen.  sir  Giacomo 
Craig;  poscia  nell’autunno  del  I80ì  andò  a 
comandare  la  milizia  dell'  isole  del  Vento  e 
sotto  Vento  col  titolo  di  governatore  di  S. 
Vincenzo,  giunse  alle  Barbade  nel  marzo 
1805  alla  testa  di  tre  reggimenti,  e comandò 
imperlante  tutte  le  forze  britanniche  in  quei 
paraggi  dopo  la  morte  di  sirGugliclmo  Meath 
e fino  all'  arrivo  del  suo  successore  il  tenen- 
te generale  Bowyer  ( marzo  1806  ).  Egli 
stesso  ricevette,  nel  30  ottobre  di  quell'anno 
il  grado  di  tenente  generalo  col  comando  in 
secondo  della  milizia.  Nell'armata  regolare, 
Beckwith  dopo  aver  coperto  per  29  anni  il 
posto  di  capitano  nel  37.°  non  era  ancora  co- 
lonnello. Era  l'epoca  allora  più  luminosa  del- 
la carriera  di  Bonaparte,  ed  appena  qualche 
leggiera  traversia  aveva  sturbato  il  corso  del- 
le sue  prosperità.  A quest'epoca  mentre  tutto 
sorrideva  al  conquistatore,  Beckwith  si  parti 
alla  testa  di  10  mila  uomini  dalla  baia  di  Gar- 
bale nel  28  gennaio  1809  , veleggiò  verso  la 
Martinica,  e sbarcò  nel  30  in  quell'isola  difesa 
dal  generale  Villarct.  Il  commodoro Cockburn, 
ed  il  contrammiraglio  Alessandro Cochrane se- 
condavano le  sue  operazioni.  La  sua  armata 
si  divideva  in  due  corpi  comandati  dai  gene- 
rali Prevost  c Maitland.  Ad  onta  delle  piog- 
ge continuate  tutti  i punti  fortificati  dell'iso- 
la. meno  il  Forte  Reale,  erano  di  già  agl'll 
occupati  dagl'inglesi,  ed  allora  cominciarono 
l'assedio  della  città.  Nel  19  , lì  cannoni , e 
28  fra  mortai  c obizzi  battevano  la  piazza  ; 
ed  il  generale  Villarct  offriva  di  rendere  al20 
la  fortezza  col  patto  che  le  sue  truppe  fossero 
trasportate  in  Francia  senza  però  obbligarsi 
a non  servire  contro  l’Inghilterra.Beckwith  si 
mantenne  fermo  contro  questa  restrizione,  ed 
il  bombardamento,  e cannoneggiamento  con- 
tinuarono, Gno  a che  tre  bianche  insegne  an- 
nunciarono che  le  condizioni  erano  accettate. 
Così  bastarono  venticinque  giorni  per  assicu- 
rare la  conquista  del  più  importante  possedi- 
mento de-  Francesi  in  America.  Le  due  ca- 


mere decretarono  de’ ringraziamenti  a Beck- 
with ; il  re  lo  nominò  cavaliere  del  Ragno 
( primo  maggio  ),  ed  al  31  agosto,  colonnello 
nelle  truppe  di  linea  alla  lesta  del  2.°  reggi- 
mento delle  Indie  orientali.  Incoraggiato  da 
questo  primo  successo,  a senso  de’  nuovi  or- 
dini che  aveva  ricevuto  dai  lordi  dell'ammi- 
ragliato , parti  nel  2 novembre  dalla  Marti- 
nicca,  e giunse  nel  22  all'altura  della  Romc- 
nica  ove  ritardato  dai  venti  contrari  ne’ pre- 
parativi per  68  ore,  abbassò  le  ancore  il  26, 
e 27  in  vista  delle  Sante  e della  Gran-terra. 
Venne  eseguito  lo  sbarco  senza  alcuno  osta- 
colo per  parte  do'  Francesi.  L'esercito  ingle- 
se disposte  induedivisioni  s'avanzava  inhuon 
ordine  ; alcuni  movimenti  sembravano  indi- 
care che  si  volessero  direndere  le  alture  di 
l)olot  ; ma  vennero  ben  presto  abbandonate , 
ed  i materiali  di  guerra  rimasero  in  po'ere 
degli  Inglesi.  In  tal  mentre  i francesi  s’era- 
no  ripiegati  dietro  il  ponte  di  Nozi  re,  e tro- 
vandosi coperti  dal  torrente  Negro  che  scor- 
re sotto  il  ponte , distesero  la  loro  sinistra 
nelle  montagne  in  modo  da  rendere  inattac- 
cabile la  loro  linea.  Beckwith  li  prese  al  ro- 
vescio passando  la  notte  il  torrente  Negro  , 
e dopo  alcune  manovre  forzò  il  governatore 
a firmare  una  capitolazione  , nel  6 gennaio 
1810,  che  diede  la  Guadalupa  agl’inglesi  ri- 
mandando i Francesi  sul  continente  con  la 
promessa  di  non  portar  l'armi  per  due  anni 
contro  l' Inghilterra.  Insieme  con  la  notizia 
di  questi  avvenimenti  Beckwith  mandò  in 
Inghilterra  una  parte  del  bagaglio,  e soprat- 
tutto le  aquile  prigioniere,  la  vista  delle  qua- 
li tanto  piaceva  agli  inimici  dell'impero  fran- 
cese. Beckwith  dopo  il  successo  che  militar- 
mente nulla  più  lasciavagti  che  fare,  ritornò 
alle  Barbade,  e non  si  occupò  se  non  se  del- 
l'amministrazione de'  paesi  che  gli  erano  af- 
fidali. I negozianti  delle  isole  dipendenti  dal 
suo  governo  andarono  debitori  di  molte  mi- 
sure adottate  d guarentire  la  prosperità  delle 
loro  relazioni.  L'infaticabile  diligenza  con  la 
quale  attendeva  ai  doveri  del  suo  incarico  al- 
terarono la  sua  salute  in  modo  da  sollecitare 
il  suo  richiamo^  Alla  sua  partenza  in  giugno 
18lì  il  consiglio  legislativo  dolio  Barbade  gli 
decretò  come  prova  della  sua  gratitudine  un 
servigio  di  tavola  d'argento,  che  in  Londra 
ricevette  , e che  del  prezzo  era  di  75  mila 
franchi.  Nell’ ottobre  del  1816  accettò  il  co- 
mando delle  forze  britanniche  in  Irlanda  , e 
fu  innalzato  al  grado  di  generale  dell’esercito 
permanente.  Gli  avvenimenti  d' Irlanda  du- 
rante i quattro  anni  che  fu  alla  testa  della 
forza  armata  nulla  offrono  di  rimarchevole. 
Egli  ritornò  in  Inghilterra  nel  1820.  Da  quel 
tempo  la  sua  salute  non  cessava  d'indebolirsi 
• mori  nel  20  marze  1823  in  Londra.  Molli 
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avrebberevoluto  eho  il  suo  corpo  fosse  tumu- 
lato Dell'abbazia  di  We9tminster,  ma  a senso 
del  suo  desiderio  formalmente  enunciato  fu 
sepolto  nel  cimitero  di  Maiy-Le-Bone. 

’BECKMANN  (Giovanni;,  economista  let- 
terato, ed  islorico  alemanno,  m.  nel  1811  , 
fu  chiamato  nel  1766  , al  ritorno  da’ suoi 
viavai  in  Isvczia.  c nella  Ito  sia,  all'univer- 
sità di  Gottinga  dove  insegnò  pel  corso  di 
anni  SO.  Egli  fu  il  primo  rhe  vi  diede  lezioni 
d ucono  l i rustica , ili  sci  uza  me;  cintile,  e 
tee  ol  pia,  applic.de  al  a par  e piatila  delle 
ini  ane  cogniz;  ni  e ricavò  dill  a bibl.  d quel- 
la e lla  la  vasta  er  dizione,  l'istruzione  enci- 
clopedica che  si  trova  nelle  sue  N" tizie  in- 
torno alla  storia  delle  Scoperte  nelle  arti , e 
mestieri , dove  egli  ne  ricerca  l’ origine  nel- 
l' antichità  la  più  rimola,  la  marcia  progres- 
siva a traverso  de’ secoli  , ed  il  perfeziona- 
mento de' moderni,  con  una  pazienza  somma, 
e con  una  straordinaria  sagacità.  La  stessa 
profondità  di  cognizioni  si  ravvisa  nella  sua 
Storia  de' più  antichi  viaggi  fatti  ne'  tempi 
moderni  che  la  morte  gli  tolse  di  termina- 
re. Egli  attese  anche  alle  lettere  e diede 
varie  edizioni  di  autori  latini  che  richiedeva- 
no molta  istruzione  filologica,  e somministrò 
un  gran  numero  di  Memorie  al'a  società  rea- 
le delle  scienze  di  Gottinga  , della  qualoegli 
era  membro.  Tutte  le  altre  sue  opere,  detta- 
te in  latino  o in  tcdosco  si  aggirano  intorno 
al  (radico,  alle  leggi  di  amministrazione  ge- 
nerale, di  polizia  odi  economia  politica.  Ec- 
cole:— De  hisloria  naturali  veterum  tibeltus 
primus,  Gottinga  , 1766,  in  8.°;  — Elementi 
di  economia  rurale  ad  uso  de'  Tedeschi , ivi  , 
1769,  in  8.°  1.*  ediz.  in  8.";  4."  ediz.  , nel 
1790;  — Ililitioieca  psico-economica,  in  8.", 
dal  1770-1779,  20  voi.  ; — Gli  Almanacchi 
di  Lauenbourg,  dopo  il  1771  ; — Inlr eduzio- 
ne alla  Tecnologia,  ossia  alla  conoscenza  del- 
le arti  e de'  mestieri , delle  fabbriche  e delle 
manifatture  , particolarmente  di  quelle  che 
hanno  una  relazione  più  diretta  con  (agricol- 
tura, con  la  polizia,  e con  le  scienze  d'amini- 
nislraziune  (ehe  i Tedeschi  chiamano  Scien- 
za camerale,  camernlislica , cioè  scienza  , ili 
cui  si  (•  uso  nelle  funzioni  appartenenti  alle 
camere  amministrativo  ),  Gottinga,  1777,  in 
8.°;  3.’  ediz.,  nel  1785,  in  8.°;  — Opuscoli 
relativi  alt  economia  pubblica  e domestica  , 
alla  tecnologia,  alla  polizia,  ed  alt  omini ni- 
ttrasione,  12  voi,,  ivi,  1779-1790;  — Fram- 
menti di  una  storia  delle  scoperte  nelle  arti  e 
su' mestieri,  5 voi.,  ciascuno  di  4 parti,  1780- 
1805,  in  8.°  ( quest'è  l'opera,  di  cui  abbiamo 
parlato  pù  sopra  );—  Raccolta  di  leggi  e re- 
golamenti concernenti  la  polizia  e l'ammini- 
strazione,Ì0  vol.,Francfortsul  Meno, 1783, 
1792,  in  4."  grande;— Aritlolelis  libar  di  mi- 


rabihbus  aut'  altationibus  <u  pi  trotti  l addilli 
annolationibus  priorum  interpretum  et  J.  ;Y. 
N trias  ; sulijectis  sub  finem  notulis  C . G.  Il  Ig- 
ni i,  ec.,  Gottinga,  1786,  in  4.“;  — Antigoni 
Carystii  historiarum  mirabilium  colle:  tanca, 
explicala  , ndditis  annolationibus  Xglandri, 
M curii  i,  /{.  Dentini  J.  G.  Srhneideri,  J.N. 
Nichi i ec.,  I.ipsia  , 1791  , in  4.  ; — M ir- 
badi  libre  lapidum,  «rii  de  gemmi s.  varietale 
le  t ionie  et  perpetua  annolatione  Munir.,  ivi, 
1799,  in  8.“;  — Introduzione  alla  seienei  del 
commercio,  con  l'abbozzo  d' una  bibl.  di  libri 
di  commrr  io,  ivi,  1789.  in  8.“:  — Prepara- 
tiene  alla  conos  enza  de  prodotti  dell' indu- 
strii e d'altri  oggetti,  eh'enlrano  n l commer- 
cio, ivi.  1703-1800,  2 voi.,  in  8.° 

* BECKMANN  (Giovassi  Gnisroroao), 
storico  e geografo,  n.  a Zerbs'.nel  1641,  stu- 
diò a Francfort,  viaggiò  per  la  Germania,  fi- 
landa, ed  Inghilterra,  fu  professore  di  lingua 
latina,  greca,  storia  e teologia  a Francfort,  e 
in.  nel  6 marzo  1717.  Abbiamo  di  lui;  — ! li- 
star iu  orbis  terrarum  gcographica  et  civilis , 
1673  , e più  volte  ristampala;  — //istoria 
aulitili  in  i,  7 parli,  Zerbst,  1710,  in  fol„  con 
molte  tavole; — Accessione s hist.  Anhnlt.  .con- 
tinuata dalla  Storia  del  principato  d' Anhalt , 
1709  e 1714,  ivi,  1710,  3 voi.;—  H istoria 
franco  furlana,  ec. 

* BECKMANN  (Gustavo  Beassimo,  ed 
Ottone  David  Emiico  ),  n.  a Dcwitz,  nel 
ducato  di  Meeklemhourg  Slròlitz,  nel  1720 
e 1722.  Questi  due  fratelli  studiarono  insie- 
me ad  Halle,  furono  insieme  professori  di  di- 
ritto a Gottinga  ed  ebbero  in  tutta  la  loro 
vita  una  singolare  conformità;  le  loro  opinio- 
ni le  lóro  azioni  erano  le  stesse,  lavorarono 
in  comune  negli  scritti  medesimi.  .Morirono 
a Gottinga  , uno  nel  1783,  l'altro  nel  1784. 
Dopo  la  morie  di  Gustavo  , Ottone  pubblicò 
la  raccolta  dello  loro  dissertazioni  con  que- 
sto titolo  ; Becmannorum  fralrum  consulta- 
tionum  et  decisionum  juris  toin.  I e 11 , guai 
post  obitum  fratris  G.  B.  Becmanni  edidil 
O.D.H.  Be  mannus  junlo  brevi  fratris  viti i« 
curriculo,  Gottinga,  1783-84,  in  4.° 

*’  BECKMANN  ( Cristiano  ).  n.  a Berna 
nella  Misnia,  era  m nistro  di  Steinbac  nella 
stessa  provincia.  Di  lui  abbiamo  alcune  Ope- 
re di  Teologia  stimate  da' tedeschi.  M.  nel 
1648.. 

* BECCAR!)  (Pietro-Augusto)  , celeber- 
rimo anatomico,  n.  ad  Angers,  nel  1783;  fu 
il  primo  che  facesse  una  speciale  applicazio- 
ne dell'anatomia  alla  chirurgia , e fornisse 
alle  operazioni  di  chirurgia  una  matematica 
accuratezza  ; consegui  il  primo  premio  di  a- 
natomia  , di  fisiologia  , di  chimica,  e di  fi- 
sica; nel  1818  fu  eletto  professore  nella  fa- 
coltà di  medicina  di  Parigi,  ed  in  picco’  t«11'- 
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po  sali  in  onorila  nominanza  per  la  ma  eru- 
dizione, e per  la  mnraviglinsa  chiarezza  on- 
de spiegava  i propri  pensieri.  Un'  immatura 
morte  lo  rapi  ai  suoi  numerosi  uditori,'  nel 
1825.  Abbiamo  di  lui:  — Addizione  all  ana- 
tomia generale  di  Saverio  Bicliat  per  ter- 
ni redi  rompimento  aliediz.  in  4 col.;  — E- 
lementi  di  anatomia  generale; — Descrizione 
di  tutte  le  generazioni  di  organi  che  compon- 
gono il  corpo  umano,  l'u  pubblicato  il  Di- 
scorso letto  nell'  esequie  di  Di riardili  I.crotu 
segretario  particolare  della  sezione  di  chi- 
rurgia ( dell'accademia  di  medicina  ). 
BECOLD  v.  Giovanni  di  Leida. 

* BECQUET  ( Antonio  ) , celestino,  n.  a 
Parigi,  nel  1G5V , fu  bibliotecario  nella  casa 
del  suo  ordine,  o ni.  nel  20  gennaio  1730. 
Abbiamo  di  lui:  — Appendice  ed  osservazioni 
critiche  sul  renlesimolcrzo  rapitolo  del  sesto 
voi.  della  storia  degli  ordini  monastici  (del 
P.  lielyot) . nel  quale  si  tratta  de'  celestini , 
Parigi,  172G  , in  à.°;  — Gallicae  Corleslino- 
r ani  eongregationis,  ordinis  S.  Benedirli  mo- 
nasteriorum  fundationes  virorumque  vita  ani 
scriptis  illustrimi i elogia  historica  , servato 
ordine  cronologico;  opus  bipartitimi , Parigi  , 
1719,  ini.» 

* BECHI  MUSTAFA',  uno  de'  favoriti,  e 
compagni  delle  dissolutezze  del  Sultano  A- 
niurat  IV,  fu  il  seduttore  del  suo  signore, 
della  propria  fortuna  fu  debitore  ad  un  vitu- 
perevole vizio,  e,  malgrado  tutte  le  apparen- 
ze, che  dannar  pareano  la  sua  elevazione, 
invariabilmento  si  mostrò  degno  della  be- 
nevolenza e dell'amicizia  di  quell’illustrc  e 
guerriero  sultano  , il  quale  , negli  straviz- 
zi, ne’consigli,  nc'comhattimenti  lo  vide  sem- 
pre al  suo  fianco.  Nondimeno  nel  fango  il 
bizzarro  Amurat  trovato  aveva  Boeri  - Me- 
stata, Mus'afà  l'ubbriacone  , che  lungi  era 

al  sapere  di  se  stesso  quanto  valesse,  e qua- 
le fosse  per  essere.  Nel  principio  del  suo  re- 
gno, il  giovine  sultano,  girava  travestito  per 
le  strade  di  Costantinopoli,  ondo  giudicare  da 
se  in  qual  modo  servilo  fosse  da'suoi  ministri 
ed  ubbidito  da'sudditi:  vide  un  uomo,  che 
nel  fango  voltolavasi  ed  alle  risa  movea  la 
plebaglia.  Dimandò  chi  fosse  quell'insensato, 
e risposto  gli  venne  che  era  un  misero  ub- 
briaco. In  quell'istante,  l'ebbro  si  alza  ed 
imperiosamente  comanda  ad  Amurat  di  sco- 
starsi, con  familiarità  maggiore  di  quella  u- 
sata  da  Diogene,  quando  disse  ad  Alessandro: 
— Non  mi  togliere  il  sole.  — Non  sai  tu  ri- 
spose Amurat,  ch’io  sono  il  sultano.  — Ed 
io , soggiunse  Becri-Mustafà , sono  Mustafà 
il  bevitore:  se  tu  vendermi  vuoi  Costantino- 
poli, io  sarò  alla  mia  volta  il  sultano  Amu- 
rat, e tu  Becri-Mustafà.  E con  che  cosa  pa- 
gherai tu  quella  città  dimandò  il  giovine  sul- 
Di lieti.  Slor.  Vnivert.  col.  3. 


tano,  sorridendo  con  ischerno?  — tiò  noi 
ti  dia  pensiero,  rispose  l' ebbro , io  farò  di 
più;  comprerò  lo  s!cs3o,  poiché  Aon  sei  che 
un  figlio  di  donna  schiava.  — Dette  tali  pa- 
role, di  nuovo  si  corica,  e torna  a dormire. 
Il  principe,  sorpreso  di  tanto  ardire,  traspor- 
tar lo  fece  addormentato  nel  serraglio.  De- 
standosi, Becri-Mustafà  in  magnifica  stanza 
si  trovò,  credè  di  sognare,  e di  essere  senza 
dubbio  trasportato  nel  paradiso  del  profeta. 
Interrogò  quelli,  che  a bella  posta  furono  la- 
sciati a lui  d'intorno,  i quali  gli  raccontarono 
la  sua  avventura,  e l'assunto  preso.  Il  noto 
carattere  d'Amurat  gl'incusse  subito  il  più 
giusto  timore;  rifletteva,  e dimandò  alla  fine 
un  orcio  di  vino,  onde  rinvigorire  le  sue 
spossate  forze;  avutolo,  il  nasconde  sotto  al- 
l'abito, e recossi  alla  presenza  del  terribile 
sultano.  Questi  intimandogli  di  mantenere 
la  promessa  « — Ove  sono , gli  disse  , i mi- 
lioni che  pagar  mi  devi  per  la  vendita  di  Co- 
stantinopoli'? » — Becri-Mustafà  cavò  il  va- 
so di  sotto  dell'abito  e,  ridendo,  rispose:  — • 
« Ecco  quegli,  che  ieri  comperar  poteva  lut- 
ti gli  siati  dell'altezza  tua:  pennellimi  che 
conoscer  ti  faccia  tale  tesoro;  egli  è preferi- 
bile a lutti  que'doll’universo  ». — Il  brio  del- 
l'ubbriaconc  diverti  il  sultano;  bevè,  senti  un 
dolce  calore  scorrer  di  vena  in  vena,  s'  ad- 
dormentò, e si  risvegliò  col  capo  aggravato, 
e col  cuore  pieno  di  collera.  Becri-Mustafà 
ebbe  la  destrezza  e l'opportunità  di  persua- 
derlo clic  il  rimedio  era  vicino  al  male  e che 
per  guarire  Tacca  d'uopo  di  bere  ancora.  Gli 
diede  retta  Amurat,  c d'allora  in  poi  prese 
tanto  gusto  pel  vino  e s)  particolare  amicizia 
per  Becri-Mustafà.  che  non  poteva  far  senza 
nè  dell'uno,  nè  dell'altro.  Quest’oscuro  e vile 
beone  divenne  uno  dc'più  assennati  musahil 
o consiglieri  privati,  siccome  dimostrò  col 
suo  valore  ai  rinomati  assedi  d'Erivan,  e di 
Bagdad  ch'era  uno  de'  migliori  e più  fedeli 
suoi  soldati.  Becri-Mustafà  mori  qualche  an- 
no prima  del  suo  signore,  il  quale  ne  pianse 
la  perdita,  e si  vesti  per  esso  a lutto,  onora 
di  rado  accordato  da’sultani  ai  più  illustri  dei 
gran  visir!.  Udir  uon  poteva  a parlar  del  suo 
diletto  Iiecri  senza  mandare  dal  cuore  pro- 
fondi sospiri;  diceva  sovente  che  dopo  averlo 
perduto,  goduto  non  aveva  un  solo  giorno 
di  felicità,  ma  siccome  esser  dovea  la  fine  di 
Becri-Mustafà  tanto  straordinaria,  qiiauto  la 
sua  fortuna,  Amurat  seppellirà  lo  fece  con 
la  maggiore  pompa  fra  due  botti  io  una  ta- 
verna. 

* BECTAS,  agà  de' giannizzeri , fu  capo 
della  famosa  ribellione,  che  balzar  dqvea  dal 
trono  Maometto  IV,  appena  innalzato  al  so- 
glio, e di  che  il  castigo  de’rei  fu  la  line.  Nel- 
l'anno 1059  dell'egira  ( 1619  di  G.  C.  ),  mac- 
ài 
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< liinala  vomii'  tale  cospirazione  dalla  sulta- 
na Kiascui,  di  cui  Itoci as  non  ora  che  lo  stru- 
mento. Il  pretesto  del  tumulto  fu  l'alterazio- 
ne delle  monde,  jier  cui  vedeano  i gianniz- 
zeri diminuito  lo  stipendio  loro;  ma  il  segre- 
to motivo  era  la  gelosia  e l'ambizione  della 
vecchia  sultana,  la  quale,  onde  assicurarsi 
della  fedeltà  di  Beclas,  promesso  gli  aveva 
di  farlo  visir.  Di  nulla  meno  si  trattava,  dio 
di  deporro  e metter  anche  a morte  Maomet- 
to IV,  sultano  di  7 anni,  a cui  sostituire  si 
dovea  il  fratello  Solimano,  esso  pure  di  te- 
nera età,  ma  clic,  privo  essendo  della  madre 
assicurava  a Kiasem  l'assoluto  esercizio  del- 
l'autorità sovrana,  ch’ella  comportar  non  po- 
teva di  divider  con  Turana.  madre  del  giovi- 
ne Maometto,  sultano  regnante.  Si  unirono 
i congiurati  a mezzanotte  ncH'Arta-Djiami, 
asilo  ordinario  delle  sedizioni;  Bcctas  adu- 
nati vi  aveva  i giannizzeri , alcuni  membri 
dcll'ulcma,  degli  intani,  degli  eITcndi,  i quali 
venivano  da  esso  impudentemente  chiamati 
la  nazione  ottomana.  Costrinse  il  gran  visir 
Sinus  a presentarsi  nel  buio  della  noi  te  in 
quell’assemblea  di  sediziosi.  Questo  ministro 
che  prudente  era  quanto  coraggioso  dissimu- 
lò gli  affronti  ricevuti  da  Bcctas'  giurò  sulla 
sua  scimitarra  clic  pronto  era  a conoscere 
Solimano  suo  legittimo  sovrano,  c che  allo 
spuntar  del  giorno  egli  stesso  condotto  lo  a- 
\ rublo,  nel  serraglio,  onde  farlo  clamar  sul- 
tano. Ingannato  da  tale  apparente  sincerila 
del  gran  visir,  non  islimò  l'agà  elio  opporre 
si  potessero  ad  un  traditore  le  stesse  sue 
armi,  il  perchè  fu  si  imprudente  di  far  uscirò 
Sinus  dalla  moschea  c di  credere  nel  suo  a- 
iuto.  In  meno  di  due  ore  il  gran  visir  fece 
prendere  le  armi  a tutta  la  guardia  del  sul- 
tano, agli  spai,  clic  complici  non  erano  de' 
giannizzeri,  a lutti  i bassi  lilialmente,  che 
trovavansi  in  Costantinopoli,  ai  quali  mandò 
ordino  di  recarsi  immantinente  al  serraglio 
a difendere  il  loro  sovrano.  Il  muftì  intanto 
aven  già  con  un  fctfà  reso  sacro  l'arresto  del- 
la sultana  Kiasem;  ella  era  stata  messa  a mor- 
te, e la  vita  ed  il  trono  del  giovino  Maomet- 
to erano  fuor  di  pericolo,  mentre  allo  spun- 
tar del  giorno  Bcctas  non  aveva  ancora  pen- 
sato ad  operare.  Non  oravi  tempo:  la  vista 
del  sacro  vessillo,  spiegato  innanzi  resterna 
porta  del  serraglio,  la  fermezza  delle  nume- 
rose soldatesche  in  armi,  che  occupavano  le 
corti  e clic  il  segnalo  soltanto  attendevano 
ondo  piombare  addosso  ai  ribolli,  tale  spa- 
vento renarono  agli  amici  o complici  di  Bec- 
tas,  che  in  pochi  istanti  questo  formidabili) 
nemico  quasi  solo  si  vide.  Indarno  nel  suo 
furore  proporre  osò  d'incendiare  Cos'antino- 
poH;  restò  in  preda  alla  sua  rabbia  divenuta 
impotente  ed  al  giusto  castigo,  che  lai  tende- 


va. Egli  prese  la  fuga  s,  Iravestito  all' alba- 
nese, andò  a cercare  un  asilo  nell’  ignoralo 
letto  di  mi  plebeo.  Kit  il  giorno  dopo  scoper- 
to, strascinato  lino  al  serraglio,  ed  ivi,  nel 
fatale  laccio,  trovò  la  pronta  e giusta  puni- 
zione del  suo  delitto. 

’*  11ECTOZ  ( Claudica  di  ) , figlia  di  un 
gentiluomo  del  Dellinato,  nacque  nelle  vici- 
nanze di  Grenoble,  nel  1 WtO,  od  in  quel  tor- 
no, ed  ancor  giovane  entrò  nel  monistcro  di 
S.  Onorato,  in  cui  di  Suor  Scotani™  assun- 
se il  mimo.  Ebbe  per  direttore  mi  dotto  reli- 
gioso di  Lérins  , chiamato  Dionigi  Faucher 
o Fauehier,  il  quale , avendo  in  essa  scoper- 
ta persp'cacia  e prontezza  ad  apprendere,  ilu- 
terminossi  ad  insegnarle  lo  lingue  antiche  ; 
meravigliosi  progressi  in  assai  breve  tempo 
vi  fece  : si  leggiadramente  scriveva  Ialino  , 
che  la  sua  fama  i limiti  oltrepassò  della  pro- 
vincia , esl  alla  curie  giunse  di  Francesco  I. 
Alcuni  autori  contemporanei  le  diedero  il  no- 
me di  SalTo;  ma  siccome  sospetta  tener  vuoisi 
ogni  lode  esagerala,  e le  opere  di  Gianduia  di 
Bectnz  non  sono  a noi  pervenute  saper  non 
possiamo  se  quello  meritamente  le  fosse  slato 
impartito.  I biografi  , che  hanno  scritto  di 
questa  religiosa,  asseriscono  clic  Francesco  I 
aveva  seco  lei  corrispondenza,  o clic  eoslan- 
temente  portava  le  sue  lettere  le  quali  cita- 
va , siccom' esemplari , alle  damo  di  corte. 
Aggiungono  pure  che  quel  principe,  passan- 
do per  la  Provenza  con  la  regina  Margherita 
di  Navarr.i  . sua  sorella  , di  cui  era  noto  il 
lalento  c la  passione  per  lo  scienze  , deviò 
dalla  dirii  In  via  , onde  salutare  Giandùia  di 
Becloz.  Fu  ella  Talla  nhhadessa  del  suo  con- 
vento , e m.  nel  15V7.  .Molti  autori  di  que- 
sta dama  feeero  enrond. 

* BEDA  , detto  il  Venerabile,  fu  reclama- 
to dall'  Inghilterra  , e dall’  Italia  . ma  sem- 
bra , fuor  di  dubbio  , elio  nulo  sia  nel  07:5 , 
vicino  a Vercmulh  , nella  diocesi  di  Durain, 
in  Inghilterra  . e che  educato  fosse  nel  mo- 
nastero di  S.  Paolo  a Jarrow  presso  la  foco 
del  fiume  Tync.  Noto  si  rese  per  tempo  per 
la  sua  pietà  e l’ applicazione  allo  studio  ; fu 
ordinato  diacono  di  1!)  anni  e prete  di  30. 
Essendosi  per  tutti  l'Europa  dilTusa  la  fama 
della  sua  dottrina  , il  papa  Sergio  invitar  lo 
fece  ad  andar  a Buina  onde  coadiuvarlo  con 
le  suo  cognizioni;  ma  Buda  non  tenne  espe- 
diente di  arrendersi  a tale  invito  , limitando 
la  sua  ambizione  a coltivare  in  paco  le  belle 
letlero  , c ad  istruire  i giovani  religiosi  del 
suo  convento.  Pubblicò,  nel  731 , in  età  di  30 
anni  la  sua  Storia  ecclesiastica,  la  quale,  non 
oslante  lo  imperfezioni  nate  dalla  condizione 
dei  tempi, è un'opera  nondimeno  meraviglio- 
sa por  un  secolo,  in  cui  niuna  n'esisteva  di  tal 
genero  , nè  tampoco  i materiali  per  compor- 


r 


BEI)  2 

la,  per  modo  che  far  gli  convenne  immense 
ricerche.  Gl'Inglesi  la  considerano  miai  fu  - 
(lamento  della  loro  storia  ecclesia atica.  Fu 
stampata  in  Anversa,  nel  1530, e di  nuovo,  nel 
1587  , ad  Heidelberg  col  titolo  : Ecclesiasti - 
nu  historiac  genti»  Anjtarum  libri  quisu/uc  , 
/trito  anglo-taxonc  anelare.  Colonia,  ltiOl; 
Cambridge  ■ 1722 , in  fui.  ; ma  , priniaclié 
fotte  inventata  la  stampa,  gli  antichi  storici 
inglesi  a verno  ili  tal  modo  attinto  all'opera 
ili  lieda  , che  negli  scritti  loro  in  gran  parto 
si  legge.  Vi  sono  stato  latte  molte  aggiunte, 
ed  iu  variti  lingue  hi  tradotta.  Tra  le  ipiali 
principalmente  nella  sassone  , iu  cui  fu  più 
volte  stampata  col  lesto  latino,  e clic  ripu- 
tata viene  opera  del  re  Alfredo  il  grande, 
lieda  mori  nel  suo  convento,  nel  735,  in  età 
di  03  anni,  stimalo  o compianto  dagli  uomini 
più  riguardevoli  de' suoi  giorni  , ragguarde- 
vole è pur  egli  per  la  sua  pietà,  sapienza,  c 
modestia.  Narrano  gli  storici , che  passava 
senza  interruzione  dalle  proci  allo  studio,  o 
dallo  studio  alla  preghiera,  credendo, come  il 
vescovo  lleverly.  s o maestro,  clic  uno  de'pri- 
mi  obblighi  di  un  religioso  fosseipie'lo  di  ren- 
dere utile  la  propria  vita.  Tanto  era  iu  esso 
l'ardore  per  lo  studio  . clic  fino  all'ultimo 
respiro  non  l'interruppe.  Nella  notte,  in  cui 
ino  ri , siccome  stava  <1  ’ltaudu  alcuni  passi  ’, 
cli'eslrar  videa  dalle  opere  di  S.  Isidoro  , il 
giovane  monaco  , clic  le  co.c  da  lui  dettate 
scriveva  , gli  disse  clic  mancava  un  s do  ca- 
pitolo , e nel  tempo  stesso  osservar  gli  fece 
conio  sembrava  che  grande  avesse  diflicol'à 
di  parlare  : — No,  soggiunse  Beila,  prende- 
te un'  altra  penna  , c più  presto  che  vi  lia 
passibile  scrivete.  — Poiché  più  non  rima- 
neva da  scrivere  che  I'  ultimo  passo,  gli  rac- 
comandò ancora  d' affrettarsi  ; e quando  il 
giovine  g'i  disse  : — é finito.  — Avete  det- 
I ' il  vero  , risposo  linda,  è finito,  — c qual- 
rlic  istante  dopo  spilo.  Fu  sepolto  nella  chie- 
sa del  suo  monastero  a Jarow,  dove  la  fama 
della  stia  salitila  concorrer  fece  gran  moltitu- 
dine di  popolo  , Quo  a che  trasferito  venne 
a Durliam  c collocato  nello  stesso  feretro  di 
S.  Codeberio.  Fu  eseguita  tale  traslaziono 
per  volere  del  santo,  clic  aveva  in  sogno  or- 
dinalo ad  un  monaco  , chiamalo  Gamelo  , di 
andare  per  tutto  il  scltculrionc  d' Inghilter- 
ra a regimare  le  ossa  do’ santi  uomini , clic 
se|K)lte  vsi  trovano , e di  porle  unite  in  Ihi- 
rliam.  L incerta  l'origine  del  titolo  di  Fin  - 
rollile  , invariabilmente  congiunto  al  noino 
di  Itcda.  Sostengono  alcuni  che  Reda  era  ai 
suoi  giorni  in  si  gran  venerazione  , che  por 
singolare  c fin  allora  inusitato  onore  venuo 
ordinato  , inentr'era  ancor  vivo,  dui  le  sue 
omelie  lette  fossero  nelle  chiese  siccome  par- 
to del  servigio  divino.  Quel,  che  sembra  più 
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certo  , si  è eh»;  non  mai  , mentre  uvea , ma 
be  si  a p|>cna  morto,  fu  ila'o  a Beila  il  nouig 
di  Vencraiiife  , orni'  esprimere  certamente  il 
lispet'o  , che  inspirato  aveva  c che,  ripetu- 
to dal  gelici;. do  coasoitso,  si  è congiunto  al 
suo  nonio,  divenendo  in  tal  modo  titolo  par- 
ticolare ile'  più  onorevoli , che  dagli  uomini 
esser  possano  conferiti.  Letami  il  chiama  f<» 
gloria  e il  più  bell'  ornamento  tifila  nazione 
inglese.  I contemporanei  di  Beila  stimar  oou 
lo  poterono  clic  relativanieu'e  al  secolo  . in 
cui  viveri  ; e noi,  in  egual  uti'ilo  stimandolo, 
ben  comprendiamo  ,.  clVesagòrati  furono  i 
loro  elogi,  quantunque  partecipi  non  siamo 
di  siffatta  esagerazioue.  Alcuni  scrittori  rati 
derni , particolarmente  franresi,  hanno  dato 
in  un  eccesso  opposto  , scemando  in  i<v>Jq 
assai  inferiore  al  vero  il  pregio  delle  opere 
di  Reda.  Il  benedettino  Mahillon  , clic  diffu- 
so ragguaglio  lasciò  delta  sua  vita  e de'  suoi 
scritti , fu  degli  altri  più  giuslo.  Lo  stile  di 
Beila  non  è nè  puro  nò  ornato  , ma  ctiiaro  c 
facile.  Oltre  la  sua  Storia  ecclesiastica  , la 
quale  per  la  migliore  delle  sue  opere  è con- 
siderata , egli  scrisse  sopra  atgomcnli  di  re- 
ligione, c di  filosofia  quasi  80  trattati,  i qua- 
li sono  stati  per  la  maggior  parlo  uniti  insie- 
me e stampati  per  la  prima  volta  a Parigi , 
nel  loW  , in  3 voi. , in  fai.  ; o di  poi  nulla 
stessa  città  nel  153V,  iu  8 voi.  ; a Basilea, 
nel  1303  ; a Colonia  , nel  1G12  e 1C88.  Pa- 
recchi di  questi  trattati  furono  impressi  se- 
paratamente, fra '(inali  una  lettera  indiritta  da 
Beila  al  suo  amico Egherto,  vescovo  di  Yorck, 
ove  trovasi  una  descrizione  particolare  c sin- 
golare dello  stato  della  chiesa  a quell'epoca. 
Alcuni  altri  non  sono  stati  mai  dati  alla  lu- 
ce , cd  altri  sono  stati  dispersi.  Non  ostante 
le  molte  ediz.  che. ne  sona  state  fatte  le  ope- 
re di  Beila  sono  divenuto  rarissime. 

* BUDA  ( Natale  ),  n.  in  Piccardia,  sin- 
daco della  facoltà  di  Parigi  verso  il  1320 , si. 
alzò  con  vigore  perché  la  Sorbona  non  opi- 
nasse in  favore  del  divorzio  di  Enrico  Vili, 
re  d’ Inghilterra  ; ma  i suoi  impeti  e le  silo 
stravaganze  lo  leccio  condannare  a fare  am- 
menda onorevole  a Nostra  Donna,  o rinchiu- 
dersi nel  monastero  di  Monte  S.  Michele , 
dove  in.  nel  133C.  Abbiamo  di  lui  : — De 
unica  Magdultna  , Par  gi,  1519  , in  l.°;  — 
Contra  Commcntarios  Fabri  in  Evangelia  li- 
bri Ileo.,  contro  Erasmi  pnr.ipltrase»,  lib.  I 
1526,  in  fot.  ; — Apologia  prò  filiabus  et  ne- 
polihus  Annue  evntra  Fabrum  , 1520  , in 
à.*;  — Apologia  conira  clandestino»  luthcra- 
noe  , 1529;  — Dialoghi  contro  l'apologià 
«T  Origene,  del  dottor  Merlin  ; — un  piccio- 
lo Trattato  sul  ristabilimento  della  benedizio- 
ne del  cero  pasqmlc  ; — uni  Professione  di 
fede,  in  francete- 
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*■  BEDDEVOLE  (Domenico),  dottore  in  la  chiesa  gallicana,  con  un  saggio  tUHn  «Io- 
medicina  , celebre  naturalista  , medico  di  ria  de'  Templari,  Sauinur,  1646,  in  8.*  ; — - 
Guglielmo  III  , nel  1692  , m.  , dice  Sene-  Consulta  sul  quesito:  « Se  il  papa  è supcrio- 
bicr  , in  quell'anno,  durante  la  campagna  di  re  al  re  nelle  cose  pertinenti  al  temporale,  * 
Fiandra.  Sostenne  nel  1686 , nel  concorso  con  la  risposta  del  popolo  cristiana  e reati 
ad  una  cattedra  di  filosofia,  che  niun'influen-  contro  il  Dialoga  del  Cardinal  B.  ( Bellarmi- 
za  aveva  la  luna  sulle  piante,  e sugli  anima-  no  ) , fatto  a facare  del  papi  contro  il  re  , e 
li.  Abbiamo  di  lui  : — Disputano  inaugura-  l' estratto  del  registro  dell'assemblea  tenuta  a 
lis  de  epileisia  , Basilea  , 1681  , in  4.“  ; — Parigi . nell'anno  I59S , sotto  nome  di  Sta- 
Saggi  d' anatomia  , ne' gitali  ad  evidenza  si  ti  , sull’  ammissione  del  concilio  di  Trento, 
spiega  la  costruzione  degli  organi , Leida  , Sedun  , 1615,  in  8.“;  — La  Messa  in  fran- 
1684.  in  12.";  — Dissertano  de  hominis  ge-  rese,  spòglia  da  ec. , Ginevra,  1610,  in 
nera  ti  on  e in  oro  , in  4.°  8.°  ; — La  Pasqua  di  Charenlon  e la  Cena 

* BEDDF.VOLE  ( Giovanni  ),  n.  a Gine-  degli  Apostoli  ron  la  Messa  romana  , Cha- 
vra  , nel  1697,  abbandonò  la  sua  patria,  do-  renton  . 1639  . in  8.“  ; — Il  diritto  de'  re  , 
y' era  avvocato  distinto  , per  andare  a Pari-  contro  il  Cardinal  Bellarmino,  ed  altri  gesui- 
gi.  Costretto  a partire  da  tale  città  , si  recò  ti  . Frankental , 1611  , in  8.°  ; — / diritti 
a Roma  ed  ivi  abbiurò  la  credenza  de’prote-  della  chiesa  cattolica  e de’ tuoi  sacerdoti,  Gi- 
stanti  , e conoscere  si  fece  discendente  della  nevra  . 1613  , in  8." 

famiglia  Bentivoglio  , la  quale,  supponendo-  * BEDELI.  ( Giict.iei.mo  ),  dotto  vescovo 
lo  da  doversi  temere  , partir  lo  fece  da  Ito-  anglicano,  n.  nel  1570,  a Black-Notlev,  net- 
ma.  Tornò  a vivere  , c miseramente  morire  la  provincia  d'  Essei , studiò  nel  collegio  E- 
jn  un  villaggio  vicino  a Ginevra.  Pubblicò  manue'e  di  Cambridge.  Fu  per  qualche  lem- 
uno  traduzione  della  Storia  civile  del  regno  po  ministro  di  S.  Edemund'  s Burv  , nella 
di  Napoli,  composta  da  Giannone,  nel  1742,  contea  di  SulToIck  , indi , nel  1604  , accolli- 
li voi.,  in  4.“  « — Questa  traduzione,  dice  Se-  pagnò  , in  qualità  di  cappellano  , sir  Enrico 
nebier,  contiene  molti  fatti, che  non  esistono  Wotton  , inviato  dal  re  Giacomo  suo  amba- 
nella  prima  edizione  italiana  dell’opera  a.  sciatore  presso  alla  repubblica  di  Venezia. 

* BEI1DOES  ( Tommaso  ) , medico  bigie-  In  quella  città,  in  cui  soggiornò  per  otto  an- 
se, n.  nel  1734,  studiò  la  medicina  in  Editn-  ni,  strinse  amicizia  c d famoso  fra  Paolo  Sar- 
bnrgo  , dove  nel  1786  fu  addottorato,  e no-  pi,  dal  quale  apprese  la  lingua  italiana  ed  a 
minato  professore  di  chimica.  Avendo  ab-  cui  in  ricambio  insegnò  la  teologia.  Redoli 
bandonato  quell’ università  per  la  violenza  tradusse  in  italiano  il  libro  di  prccidella  cliie- 
delle  sue  opinioni  politiche,  prese  a dimora-  sa  d' Inghilterra  , e compose  una  graminati- 
re  a Cliftou  presso  Bristol,  e quivi  m.  nel  ra  inglese  per  uso  del  suo  amico.  Tal’ era 
1808.  Egli  era  modico  valente,  d’immagina-  l’ intimità  e fiducia  di  quegli  amici  , che  do- 
zione  troppo  fervida.  Tradusse  varie  opere  po  l’ attentato  d'assassinare  fra  Paolo,  aven- 
di chimica  , di  mineralogia,  di  fisiologia,  ed  doaquesto  larepubblica  accordato  una  guar- 
anche  di  politica.  Abbiamo  di  lui  in  inglese:  dia  , con  ordine  di  non  lasciare  che  ad  qpso 
— Saggio  sui  talenti  di  Piti,  come  uomo  di  si  avvicinasse  ninna  persona  , se  prima  non 
stato  , 1796  ; — Saggio  sulle  cause , sui  pri-  fosso  stata  con  somma  attenzione  esaminata, 
mi  segni  e sui  preservativi  della  consunzione,  soltanto  Bedell  ne  fu  eccettuato.  Ebbe  pari- 
1799  , in  8.“  ; — Hjgtia  o Saggi  di  morale  mente  in  Venezia  amico  il  celebro  Anlonio 
e medicina  sulle  cause  , che  hanno  influenza  di  Dominis  , vescovo  di  Spalatro  , il  quale 
nello  stato  delle  persone  della  classe  media,  e gli  affidò  il  suo  libro  De  republica  ecclesia- 
di  quella  de  rierhi , Br  stol  , 1802 , 3 voi. , sticn  , Cui  Bedell  corresse  e fece  stampare  a 
in  8.":  — Lettera  ni  sir  Giuseppe  Banks  sul-  Londra.  Come  parti , fra  Paolo  gli  fece  pa- 
le cause  e distruzione  degli  attuali  malcnnten-  zecchi  doni , fra’  quali  la  sua  Storia  del  con- 
ti , sulle  imperfezioni  e sugli  abusi  delta  me-  cilio  di  Trento  ; la  Storia  dell'  interdetto  e 
dicina  , 1803  ; — Due  casi  d'idrofobia  inse-  quella  dell'  inquisizione  , m.  ss.  Tornato  in 
riti  nel  giornale  medico  e fisico  di  settembre  Inghilterra  , Bedell  si  recò  alla  sua  parroc- 
1808  ; — Storia  d' Isacco  Jcnkins  ; — Av-  cliia  di  S.  Edemund’ s Bury  , ove  forse  ter- 
vertimenli  alle  persone  /fogni  condizione  sul-  minato  avrebbe  i suoi  giorni , se  , pel  suo 
la  loro  salute,  e su  quella  de'  loro  figli  ; — raro  merito  , a notizia  non  fosso  venuto  di 
Manuale  di  sanità  ; — Esami  sulla  febbre;^-  alcun  personaggio  di  conto.  Stava  lavorando 
Vita  di  Giovatati  Brotcn  , in  fronte  alla  tra-  ad  una  traduzione  in  latino  delle  Storie  drl- 
duziore inglese  de’suoi  Elementi  di  medicina,  f interdetto  e dell'  inquisizione  , e deeli  ulli- 

* BÉBÉ  DELLA  GORMANDIÉRE  (Gio-  mi  due  libri  della  Storia  del  concilio  ili  Tren- 
vanni  ) , angevino  . avvocato  nel  parlamen-  lo  . della  quale  i primi  due  erano  stali  Ira- 
to di  Palàgi , pubblicò  : — Della  libertà  del-  dolti  da  altra  mano  , adoppiando,  nell'anno 
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161!»  circa  , fu  detto  ministro  d' Horings- 
hoahl  e,  noi  1627  , preposto  del  collegio 
«Iella  Trinili  di  Dublino  , grado,  che  da  pri- 
ma ricusò  per  modestia  , ma  che  d' ordine 
del  re  fu  costretto  ad  accettare,  tu  tale  ca- 
rica, diede  singolare  prova  di  carattere.  De- 
terminato avendo  di  ritor  nare  gl:  abusi  , 
die  introdotti  s’ erano  nel  collegio  , non  vol- 
li* alcuna  cosa  intraprendere  prima  di  cono- 
scere con  quale  maniera  di  gente  avesse  a 
fare  , o rimase  perciò  per  qualche  tempo  in 
s)  perfetta  ina7Ìoitc.  Su  quanto  operavasi  in 
sua  presenza  , che  coloro  , i quali  noi  cono- 
scevano , lo  riguardavano  come  debolissimo 
nomo  , c gli  altri , che  più  a fondo  il  cono- 
seeano  , non  sapeano  cosa  conghietturarne. 
Feccsi  alla  fine  vedere  ed  in  poco  tempo  ese- 
gui le  necessarie  riforme  con  quella  fermez- 
za di  carattere  , elio  gli  era  propria  e che  , 
conservar  gli  fece,  finché  visse,  una  straor- 
dinaria autorità  su  tutti  que',  che  a lui  s'ap- 
pressavano. Nel  Hi 29  , conferiti  gli  furono  i 
vescovadi  uniti  di  Kilmore  ed  Ardagli.  Colà 
operò  con  tutta  relficacia  di  quell'impero, che 
aveva  sulle  menti , la  riforma  de'  numerosi 
abusi  , che  in'rodotli  s’ erano  in  quello  due 
diocesi.  Principiò  dalla  pluralità  de’ benefici, 
o por  darne  l'esempio,  rinunziò  volontaria- 
mente, nel  1633,  al  suo  vescovado  d'Ardagh. 
Formò  il  progetto  di  riformare  i luterani  coi 
calvinisti  e riusci  ad  unire  alla  religione  do- 
minante alcune  altre  comunioni.  La  ribel- 
lione d'Irlanda  interromper  fece  i suoi  lavo- 
ri. I ribelli  che  d' altronde  proruppero  ne’ 
più  grandi  eccessi  contro  tutto  ciò  che  avea 
il  nome  d' Inglese  mostrarono  per  lui  gran- 
dissima considerazione  , e dichiararono  , 
ch’egli  sarebbe  l'ultimo  degl'inglesi,  che 
u^fir  farebbero  dall' Irlanda.  La  sua  casa  , 
la  sola  che  fosse  risparmiata  , divenne  asi- 
lo di  una  moltitudine  d'infelici.  I ribelli, 
per  ordine  de’ loro  capi , gl'  imposero  di  far 
nscire  quelle  genti  ; ei  vi  s'oppose,  dicendo 
che  partecipe  sarebbe  del  loro  destino.  Fu 
allora  arrestato  e chiuso  co' figli  suoi  nel  ca- 
stello di  Cloughbough'er.  Non  potendo  so- 
pravvivere alle  disgrazie  che  gli  succedeva- 
no , m.  nel  7 febbraio  1612.  I ribelli  Irlan- 
desi gli  resero  grandi  onori,  e,  preceduti  dal 
loro  comandante,  accompagnarono  il  suo  cor- 
po fino  al  luogo,  in  cui  esser  dovrà  sepolto. 
Scaricarono  i loro  fucili  sulla  sua  tomba.  Ab- 
biamo di  lui  : — Copie  di  alcune  /elitre  tra 
Ja  -opn  IVadesworlh  e Guglielmo  Bedell , ri- 
rguardanli  i molivi  di  sommessione  al  papa , 
Londra,  162'»  : — un  trattato  con  questo 
titolo:  Or' rm  In  nostra  religione  prima  di 
Luterò  ? Che  enea  divennero  i nostri  anima- 
li , che  nella  fede  ealtolica  morirono  ? ; — 
una  traduzione,  ch'avea  fallo  fare  in  lingua 


irlandese  dell’  Antico  Testamento  , fu  in  se- 
guito impressa  per  cura  di  Ruberto  Rapir. 
La  sua  traduzione  latina  della  Storia  dell'In- 
terdetto di  Venezia  compari  alla  luce  a Cam- 
bridge , nel  1 626. 

*•  BEDF.NE  ( Vitale),  poeta  che  vive» 
nel  principio  del  sec.  xvii  era  di  Pezenas. 
Si  conosce  una  di  lui  operetta  in  versi  intito- 
lata- Il  segreto  di  non  pagar  mai,  tratto  dal 
tesoriere  del  risparmio,  dal  cav.  dell'industria 
1610.  in  12.° 

• BF.DERIC  ( Evinco  ) , provinciale  gene- 
rale dc’convcnti  degli  Agostiniani  in  Inghil- 
terra. e predicatore  del  sec.  xiv,  sotto  il  re- 
gno di  Riccardo  11.  Abbiamo  di  lui:  — /«- 
struzioni  sul  maestro  delle  sentenze,  Pietro 
Lombardo; — Quesiti , teologici;  — Panegirici 
sulla  santissima  Vergine  ; — Prediche  per 
tutto  l’anno. 

BEDESIO  (Fabrizio),  ecclesiastico  di 
Roma,  si  distinse  con  la  sua  perizia  nello 
scolpire  le  lettere  onciali  e fu  impiegato  dai 
papi  Paolo  V,  Gregorio  IV,  ed  Urbano  Vili 
per  le  iscrizioni  degli  edilizi  pubblici  innal- 
zati nc’loro  pontificati. 

**  REDETTI  ( Mariavo  ),  sacerdote,  n. 
in  Ancona,  nel  1771,  m.  nel  1833;  fece  i 
suoi  studi  nel  patrio  seminario,  ed  ivi  poi 
fu  lettore  di  eloquenza  per  ben  30  anni;  nel- 
le Memorie  di  religione  sono  inseriti  alcuni 
opuscoli  che  fanno  segno  di  una  non  comu- 
ne erudizione. 

* BEDFORD  o BETIIFORD  (Giqvavvi 
Plavtagkvet  duca  ni  ),  terzo  figlio  di  En- 
rico IV, re  d’Inghilterra, condusse, nel  Ulti, 
un'armata  in  soccorso  d'IIarfieur,  tolso  otto 
vascelli  agli  assedianti,  tre  ne  fece  arcuare, 
e pervenne  a provvedere  la  piazza  di  vetto- 
vaglia. Con  celerità  non  meno  luminosa  co- 
strinse, nel  1418,  gli  Scozzesi  a levare  l'as- 
sedio da  Bocksburgo.  Spedito,  due  anni  dopo, 
in  Francia  con  30  mila  combattenti  nel  mo- 
mento, in  cui  il  duca  di  Clarenza.suo  secon- 
do fratello , era  rimasto  ucciso  e l’eserci- 
to inglese  tagliato  a pezzi  dal  maresciallo  la 
Favelle  nelle  pianure  dell’Angiò  ( battaglia 
di  ilaugò  del  22  marzo  1421  ),  il  duca  ripor- 
tato aveva  una  vittoria  in  Picardia  , allor- 
quando Enrico  V,  suo  fratello,  venne  a pren- 
dere ileomando  dell’esercito cBedford  fu  rin- 
viato a Londra  per  tenervi  le  redini  del  go- 
verno, come  già  strette  le  avea  nel  tempo 
delle  prime  spedizioni  del  re,  suo  fratello.  Il 
giovine  monarca  respinse  il  Delfino  al  di  là 
della  Loira  indi,  mirato  a Parigi,  scrisse  al 
duca  di  Rcdford  di  condurgli  la  regina,  che 
dato  avea  un  figlio  nel  castello  di  ÀVindsor, 
mentre  il  suo  sposo,  siccome  erede,  possesso 
prendeva  di  quello  di  Vincennes  e del  palaz- 
zo del  Louvre.  Enrico  gustato  aveva  appena 
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le  dolcezze  di  tale  riunirne , allorquando  un 
messo,  spedito  dalle  rive  della  Loira,  venne 
cd  avvisargli  che  il  DeIGno  ripassalo  avea 
quel  fiume,  che  orasi  impadronito  della  Ca- 
rili, « che  aveva  posto  l'assedio  a Corna.  Il 
monarca  inglese  mosse  difilato  al  soccorso 
dell' assediala  piazza  , spregiando  una  ma- 
lattia, che  non  gli  concedeva  di  reggersi  a 
cavallo  senza  dolori  si  rattamente  acuti,  che 
uopo  Tu  ricondurlo  in  lettiga  da  Melun  a Vin- 
eennes.  Bedford  e Warwick,  Testati  coman- 
danti dell’esercito,  andarono  a presentare  bat- 
taglia al  Delfino,  elle  P evitò,  ritirandosi  di 
nuovo  dietro  la  Coirà,  ed  il  duca,  pagod’es- 
scr  giunto  a liberare  la  città  assediala,  s’ af- 
frettò di  tornare  presso  a suo  fratello  per  ri- 
cevere da  esso  (‘estremo  addio:  spirar  lo  vide 
nel  fior  degli  anni  nel  colmo  della  sua  gloria 
( nel  31  agosto  1422).  II  figlio,  ch’Eorico  V 
lasciava  suo  successore,  aveva  appena  otto 
mesi.  Il  testamento  u’cnrieo  destinava  duo 
reggenti  ; in  Francia  il  duca  di  Bedford;  il 
duca  di  Clooestcr  in  Inghilterra.  Il  parla- 
mento inglese,  combinar  volendo  i desideri 
di  un  prinei|ic  sì  degno  del  suo  cordoglio  col 
diritto  nazionale,  creò  il  duca  di  Bedford, 
protettore  d’Inghilterra, difensore  della  chiu- 
sa, primo  ministro  del  re.  e col  medesimo  de- 
creto commise,  al  duca  di  tìloccstcr  di  toner 
a Fornirà  le  veci  del  duca  di  Bedford,  finché 
egli  fosse  assente.  Carlo  VI,  non  essendo  so- 
pravvissuto ad  Enrico  V clic  soli  53  giorni, 
di  due  re  fu  promulgato  in  Francia  l'avveni- 
mento al  trono;  da  un  lato  di  Carlo  VII,  che 
tuttor  possedeva  parecchie  provincio  meri- 
dionali, il  Berry,  e qualche  trailo  di  pae- 
se o città  qua  e là  disperse;  e dall'altro 
Enrico  VI,  padrone  della  capitale  e delle 
più  belle  provincic  dal  settentrione  al  mez- 
zogiorno, sotto  la  reggenza  del  duca  di 
Redford,  aiutato  dal  duca  di  Borgogna  , che 
alla  brama  di  vendicare  suo  padre  veniva 
nella  di  dilatare  i suoi  domini  ; e dal  duca 
i Bretagna,  che  la  ma  posizione  c prudenza 
rendevano  allealo  del  più  forte.  Il  reggente 
inglese  principiò,  convocando  in  Parigi  una 
assemblea  generale  di  tutti  gli  ordini;  volle 
da  essi  il  giuramento  di  fedeltà,  mosse  Farmi 
e passò  di  trionfo  in  trionfo.  La  battaglia  di 
Crevant,  nel  1423,  quella  di  Vcrncuil,  nel 
1424,  le  conquiste,  elio  il  frutto  furono  di 
quelle  vittorie,  ridussero  Carlo  VII  a si  bre- 
ve estensione  di  paese,  clic  per  derisione  ve- 
niva chiamato  il  re  di  Bourgcs.  Fortunata- 
mente per  la  Francia  c per  la  stessa  Inghil- 
terra la  discordia  introdottasi  fra' vincitori 
pose  argine  a quel  torrente  di  prosperità  di 
cui  dovea  ben  tosto  cangiarsi  la  direzione.  Il 
duca  di  Bretagna  fu  primo  ad  abbambinare 
la  causa  inglese,  mentre  il  reggeulc  era  an- 


dato a Londra.  Il  duca  di  Borgogna , di  enr 
Bedford  creduto  aveva  ili  consolidare  la  fe- 
deltà con  divenir  suo  cognate  maritò  un'altra 
delle  sue  sorelle  fon  Carlo  di  Borbone  e si  re- 
se di  tal  guisa  un  alleato  almeno  incerto.  Il 
duca  ili  Glocester  ora  contendeva  a Londra,' 
col  Cardinal  di  Winchester,  suo  zio,  ora 
guerreggiava  in  Fiandra  contro  il  duca  di 
Brabantc,  di  cui  rapita  avea  la  moglie  ed  il 
duca  di  Borgogna,  cugino  del  hrabanzone, 
il  quale  teneva  tu  parti  dcll’olTcso  marito.  In 
mezzo  a tali  ostacoli  il  dosa  di  Bedford  mol- 
tiplicava in  tal  guisa  se  stesso.  A Parigi,  fu 
veduto  convocare  la  nobiltà  dc’duc  regni  per 
dichiarare  nulla  una  disfida,  proposta  cd  ac- 
cettata fra  i ducili  di  Borgogna  e Glocesterj 
a Loudia  persuadere  suo  fratello  di  romperà 
l’illecito  nodo,  die  l'univa  con  la  moglie  del 
duca  di  Brattante,  ratinare  un  parlamento,  in 
eui  con  la  sua  eloquenza  otteneva  un  sussi- 
dio, ed  armar  cavaliere  il  giovinu  re  nel  qua- 
le indarno  cercava  di  trasfondere  il  suo  co- 
raggio. Si  vide  in  Bretagna,  alla  testa  d una 
armata  vittoriosa,  costringere  quel  duca  non 
solo  a ritornare  alleato,  ma  a dichiararsi  in 
oltre  suddito  di  Enrico  VI,  cd  a far  acoon- 
senlire.gli  stessi  bretoni  all'Incredibile  trat- 
talo di  Troies,  con  cui  trasferito  veniva  ad 
una  casa  inglese  il  patrimonio  della  rasa  di 
Francia.  Veduto  fu  come  ncU'intcrno  del  re- 
gno sottometteva  con  celerità,  o da  so  s'esso 
o mediante  i suoi  luogotenenti,  tutto  il  tratto 
di  parse,  che  frapposto  restava  tuttavia  fra 
esso,  ed  il  suo  competitore.  Bedford  credersi 
dovea  pervenuto  all’apice  delle  sue  conquiste, 
ed  era  all’opposto,  vicino  al  principio  delle 
sue  sventure,  Una  capitale  rimasta  inde|>cB- 
deute,  in  mezzo  ad  una  prov  Micia  soggiogata, 
sprezzava  ancora  la  possanza  inglese  cd  es- 
serne dovea  lo  scoglio.  Nel  mese  dV.tokre  del 
1 428,  contro  il  parere  del  reggente, cui  la  sta- 
gione sembrava  troppo  avanzata,  il  conto  di 
S.ilisluiry  risolver  fece  da  un  consiglio  ili  guer- 
ra l’assedio  d’Orléans,  lauto  celebre  |sel  tem- 
po clic  durò,  e la  fine  clic  ebbe.  Nou  parvo 
ila  prima  che  la  sorte  degli  Inglesi  cambiar 
si  volesse.  Attaccata  con  altrettanto  coraggio 
con  quanto  era  difesa, rifinita  da  sei  incsid’as- 
sediu,  e senza  speranze  di  soccorso,  la  città 
chiese  di  capitolare,  a | latto  però  elio  s’arren- 
derebbe al  duca  di  Borgogna,  e che  da  que- 
sti serbata  fosse  in  deposito  pel  duca  d' Or- 
leans,  che  prigioniero  era  in  Londra.  Il  duca 
di  Borgogna,  oltraggiato  abbandonò  l'assedio, 
seco  traendo  le  sue  genti. Gli  assediati  giura- 
rono furiosi  di  difendersi  lino  all'estremo. 
Intanto  la  città , ridotta  a grandi  angustie, 
resister  più  non  poteva;  il  re  Carlo  aveva  in 
animo  di  ritirarsi  uel  Dclfinato  ; la  virtuosa 
Maria,  sua  sposa  « la  bella  Agnese,  sua  ami- 
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ca , erano  il  solo  ostacolo  alla  S'ia  partenza  e 
sostenevano  il  suo  coraggio,  allorché  una 
terza  donna  s'immaginò  d'esser  segnata  dal 
dito  di  Dio  per  salvare  la  Francin.cd,  aiutata 
dal  braccio  di  Dunois  la  salvò  di  fatto  ( v. 
Giovanna  d’A»c).  Liberata  Orléans,  Carlo 
VII,  consacrato  a Rcims,  marciava  verso  Pa- 
rigi e già  padrone  era  di  Compiègne,  quando 
Il  duca  di  Bedford  gli  andò  incontro  alla  te- 
sta ili  un  nuovo  esercito,  condottogli  dal  car- 
dinale di  Winchester,  suo  zio.  L'ordinò  in 
battaglia  nella  pianura  di  Monlpilloi,  c da 
coli  mandò  a proporre  a Carlo  o un  duello  o 
una  battaglia  campale.  Questi  rispose  clic 
non  riceveva  leggi  dal  suo  nemico  e che,  co- 
me meglio  pii  convenisse,  ei  farebbe  la  guer- 
ra. Bedford  riuscì  ancora  riconciliare  il  duca 
di  Borgogna  con  un  trattato  più  preciso  ed 
assediar  léce  Compiègne  dai  Borgognoni.  La 
Ptdcclla  si  chiuse  nella  città  onde  difenderla, 
e fatta  vi  fu  prigioniera  in  una  sortila  ( Ve- 
der si  può  nell’articolo  Giovanna  n'Aac.  in 
quale  maniera  fu  l'eroina  immolata  dal  duca 
di  Bedford  alia  politica  inglese].  Liberato  da 
si  formidabile  nemico,  s'airreltò  il  reggente 
inglese  di  far  consacrare  re  di  Francia,  nel- 
la cattedrale  di  Parigi.  Enrico  VI,  suo  nipo- 
te . in  età  di  10  anni.  Il  duca  di  Borgogna, 
primo  pari  laico  di  Francia,  i vcscovidi  Beau- 
vais  e di  Noyon,  pari  ecclesiastici,  ed  un  par- 
lamento di  Parigi,  più  numeroso  di  quello  di 
Poitiers,  convalidarono  la  consacrazione  con 
la  loro  presenza.  Bedford  usci  tosto  di  bel 
nuovo  in  campo  e trar  non  potendo  il  nemi- 
co ad  una  battaglia,  una  guerra  incominciò 
d'assedi:  nel  1434,  aveva  riconquistata  qua- 
ai  tutta  l'isola  di  Francia.  Perdcrono  final- 
mente gl'  Inglesi  l'equilibrio  per  l'abbandono 
del  duca  di  Borgogna,  il  quale  rampollo  del- 
la casa  di  Francia  ricongiungersi  dovea  al  fi- 
ne eoi  capo  di  essa. Il  duca  di  Bedford  ne  lidi 
la  notizia,  essendo  ammalato;  ne  restò  quasi 
come  dal  fulmine  colpito  e pochi  giorni  dopo 
cessò  di  vivere  (ai  14  settembre  1435)  lascian- 
do di  se  fama  che  principe  fosse  il  più  pre- 
stante de'suoi  tempi. Il  suo  corpo,  trasportato 
a Bouon,  Ivi  riposava  in  un  sontuoso  mau- 
soleo, vicino  all'altare  maggiore  della  catte- 
drale, allorché  alcuni  cortigiani  di  Luigi  XI, 
secondo  alcuni,  o di  Carlo  Vili,  siccome  al- 
tri dicono,  proposero  di  confinare  in  luogo 
più  ignobile  quel  feretro  odioso. 

• BEDFORD  (KileiahI,  figlio  di  qua- 
cquero, domiciliato  in  Londra,  n.  in  quella 
città , nel  1663,  e fece  i suoi  sludl  nel  colle- 
gio di  S.  Giovanni,  a Cambridge,  del  quale 
divenne  in  seguito  socio.  Prese  gli  ordini  sa- 
cri ed  ottenne,  nella  contea  di  Lincoln,  una 
cura,  che  perdè  all'epoca  della  rivoluzione, 
perchè  ricusò  di  darò  giuramento.  Fu  in  se- 


guito maestro  di  una  casa  d'educazione.Chia- 
mato,  nel  1714,  dinanzi  alla  corto  del  banco 
del  re,  fu  condannato  ad  una  multa  di  mille 
marchi  cd  a tre  anni  di  prigioni',  siccome  au- 
tore, stampatore,  e venditore  di  un  libro  cho 
aveva  per  titnlo:  II  diruto  ereditario  alla  co- 
rona d'Inghilterra  conservato  e prorato,  1713, 
in  fol.  Bedford,  m.  nel  1724.  A libiamo  di  lui: 
— Risposta  alla  storia  degli  Oracoli  di  Fon- 
tenclle;  — La  vita  del  dottor  Barwirk,  tra- 
dotta dal  latino  in  inglese. — Suo  figlio  Tom- 
maso Hedfoid,  ecclesiastico  non  conformi- 
sta, pubblicò: — Simeanis  monachi  dunhcl- 
mcnsis  libellns  de  ejiordin  atque  proni  rsit  du- 
nhclmensis  crrlcnar,  1732,  in  8.*; — Ca teehi- 
smn  storico,  1742. àf.a  Compton,  nel  1773. 

REDFOBD  Francesco  Biisski.  v.Rossei.. 

” UKIMNELL1  ( Fkancesco  di  Paola  ], 
chirurgo  italiano,  n.  a Fano,  nel  ducato  di 
Urbino,  e che  esercitava,  nel  1750,  l’arte  sua 
a Rimini,  è particolarmente  noto  per  un' os- 
servazione di  preteso  ermafrodito  : yuperae 
perfectae  androgine  strurturuc  observatio, Ve- 
spro , 1735.  in  8."  Esiste  pure  un'altra  sua  o- 
pera,  intitolata:  Epicrisi » in  errore!  qnotdam 
valgi , ad  vcritatis  amatores,  Pesaro,  1751, 
in  8.” 

’ BEDMAR  (Alfonso  della  Cceva,  mar- 
chese di  ),  cardinale,  vescovo  d' Oviedo,  n. 
nel  1572,  da  una  delle  più  antiche  famiglio 
della  Castiglia,  fu  invialo,  nel  1607,  da  Fi- 
lippo HI,  ambasciatore  a Venezia,  dovg  ce- 
lebre divenne  |>er  la  sua  congiura  contro  la 
repubblica.  Gli  storici  c soprattutto  Saint- 
lléal,  hanno  descritto  il  marchese  di  Bcdmar 
per  uno  de'più  fertili  ingegni,  e de' caratteri, 
più  pericolosi  che  prodotto  abbia  la  Spagna. 
Egli  che  da  molto  tempo  aveva  preparata  la 
trama  contro  la  repubblica  presso  di  cui  era 
stato  invialo,  nel  1618  si  accordò  con  D.  Pie- 
tro di  Toledo,  governatore  di  Milano,  e col 
duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napoli,  per  rovescia- 
re la  repubblica  veneta. Aveva  già  guadagnato 
molti  animi,  cd  introdusse  alcuni  uomini  af- 
fezionati alla  Spagna  al  soldo  della  repubbli- 
ca. Mentrechè  le  troppo  del  Milanese  sia- 
vanzerebbero  dalla  parte  di  terraferma,  c che 
barche  armate  cariche  di  soldati, entrerebbe- 
ro nelle  lagune  i congiurati  dar  fuoco  dovea- 
no  all'arsenale,  impadronirsi  de’ posti  di  mag- 
giore importanza,  passare  a fili  di  spada  il 
senato  e sottomettere  Venezia  alla  Spagna. 
Venne  tale  macchinazione  scoperta  per  la  vi- 
gilanza dei  senato,  cd  un  gran  numero  d’av- 
venturieri,  complici  di  Bedmar,  gettati  furo- 
no in  mare  o giustiziati  in  prigione.  Benché 
in  lui  si  rispettasse  il  carattere  d'ambasciato- 
re, temeva  egli  non  pertanto  ]d‘  essere  fatto 
a pezzi  dalla  plebaglia,  e perciò,  avendolo  il 
senato  fatto  partir  in  segreto,  ei  si  salvò  a 
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Milano.  Tale  congiura  divenuta  celebre,  è 
generalmente  considerata  come  un  problema 
storico.  Doveva  un  affare  di  tanta  importan- 
za esser  fatto  palese  a tutta  l'Europa,  e non- 
dimeno tutto  passò  con  impenctrab.le  segre- 
tezza. Il  desio  di  rendere  odioso  all'Italia  in- 
tera il  nome  spagnuolo  non  avrebbe  forse  po- 
tuto indurre  il  senato  di  Venezia  ad  inventar 
egli  stesso  quell'esecrando  complotto?  Tale  è 
per  lo  meno  l’opinione,  che  il  dotlotìrosle)'  ba 
cercato  d'avvalorare  in  ima  discussione  molto 
diffusa  sulla  congiura  di  Bcdinar.  Capriara  c 
Naudé  aveano  già  ciò  affermato;  Mallet-du- 
l’an  però  ed  altri  critici  hanno  poi  voluto 
persuadere  che,  tranne  alcune  circos'anze 
supposte  da  Saint-ltéal,  la  congiura  fu  veris- 
sima e che  la  repubblica  di  Venezia  non  ado- 
però maggiore  pubblicità,  perchè  la  Spagna, 
essendo  in  allora  formidabile,  uopo  era  o 
romper  guerra  con  essa  o coprire  con  un  ve- 
lo le  trame  del  suo  ambasciatore.  In  oltre, 
costante  politica  fu  di  Filippo  IH  quella  di 
contraddire  con  pubbliche  dichiarazioni  alle 
dimostrazioni  non  meno  pubbliche  de’ suoi 
due  viceré.  Tale  doppiezza  era  in  lui  si  abi- 
tuale, che  più  non  faceva  impressione.  L'o- 
pinione pubblica  era  veggente,  ma  debole; 
nè  pareva  espediente,  per  denunziare  ad  essa 
una  perfidia  di  più , di  incorrere  il  più  lieve 
pericolo.  Il  senato  in  oltre  ebbe  la  politica 
di  far  vociferare  che  niun  sospetto  aver  si 
dovea  della  Spagna  o del  suo  ministro.  Co- 
munque fosse,  il  marchese  di  Bcdmar,  a cui 
fu  sostituito  in  Venezia  don  Luigi  Bravo,  non 
venne  meno  nei  favore  della  corte.  11  papa 
Gregorio  XV  lo  elesse  cardinale,  nel  1622, 
ad  istanza  del  re  di  Spagna,  che  lo  inviò  po- 
scia a reggere  i Paesi  Bassi  io  qualità  di  pre- 
sidente del  consiglio;  ma  il  suo  rigore  attrat- 
to avendogli  l'odio  de'Fiamminghi,  fu  richia- 
mato, si  ritirò  a Roma,  ottenne  un  dopo  l'al- 
tro i vescovadi  di  Palcstrina  e di  Malaga , e 
m.  nel  2 agosto  del  1655.  L'odio  che  dimo- 
strato aveva  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia, creder  lo  fece  autore  d'  un  trattato  in 
lingua  italiana,  cho  ha  per  titolo:  Squilli nio 
dilla  Ubtrlà  unita , alla  Mirandola,  1612, 
in  composto  con  la  mira  di  svelare  la  po- 
litica del  senato  e tradotto  in  francese  d'A- 
melot  di  la  Houssaye  ; ma  pensano  alcuni 
biografi,  con  molto  fondamento  che  tale  ope- 
retta, contro  il  governo  di  Venezia,  sia  di 
Marco  Velser. 

* BÈDOS  de  CELLES  ( don  Francesco  ), 
benedettino  di  S.  Mauro,  corrispondente  del- 
V accademia  di  Parigi,  nel  1706,  n.  a Caui, 
diocesi  di  Béziera,m.nel  25  novembre  1779, 
Abbiamo  di  lui:  — Gnomonica  o Arti  di  fan 
gli  orologi  o «de,  1760;ediz.  accresciuta,  nel 
177%,  in  8.“;  — Arte  del  legatore  e doratore 


ili  libri;  — Arte  del  fucilar  d'organi,  che  al- 
cuni attribuiscano  al  suo  confratello  Mou- 
niote.  Ii.i 

* BEDOUIN  o BEDUIN  ( Sassone  ) . me- 
dico dell'abbazia  del  Couture  presso  il  Mans, 
m.  nel  1563,  o in  quel  torno;  è autore  di 
tragedie,  commedie,  morulilà,  canzoni,  fan- 
tasticherie ed  altri  componimenti  di  simil 
fatta  che  facca  reci'ar  sulle  pubbliche  stra- 
de di  .Mans.  secondo  La  croix  du  Maine. 

*BÉI)OYÈUE  (Marghkrita-Ij'co-Carlo- 
Mahu-Huchkt  di  la),  n.a  Kennes  a’V  gen- 
naio 1709  d uo  procurator  generale  dei  par- 
lamento di  Bretagna,  avvocalo  del  gran  con- 
siglio, s'innamorò  della  bella  Agata  Sticoli. 
attrice  del  teatro  italiano,  c la  sposò.  Egli  è 
noto  per  varie  Memorie  importanti  e com- 
moventi, pubblicate  nel  1745  contro  di  suo 
padre  che  lo  diseredò  por  aver  contratto  un 
nodo  senza  il  suo  assenso. Scrisse  ancora  l'in- 
dolente,  commedia,  1745.  , 

BÈDOYÉKE  ( Cablo  Angelo  Huchet  di 
la  ).  nipote  del  precedente  , n.  a Parigi,  nel 
1789,  entrò  nella  milizia  quale  semplice  sol- 
dato, diventò  ufiìziale  ne'Gendarmi  d'  ordi- 
nanza creati  da  Napoleone,  nel  1800;  poscia 
aiutante  di  campo  del  principcEugenioBcau- 
haruais , dopo  di  aver  militato  con  ODOre 
in  Ispagna  c nelle  campagne  della  Russia  nel 
1812,  d'Aiemagna  nel  1813,  e di  Francia 
nel  181%,  fu  nomiuato  dal  re  Luigi  XYIll 
nel  1815  colonnello  del  7.”  reggimento  di  fi- 
la. Quando  Napoleone  ritornò  dall’isola  del- 
l'Elba, la  Bcdoyère  fu  il  primo  colonnello 
dell'esercito  francese  che  ahbaedonò  le  ban- 
diere del  re  per  passare  sotto  quelle  di  Na- 
poleone. Questa  defezione  gli  fece  ottenere 
il  grado  di  generale  di  brigata,  e la  nomina 
alla  nuova  camera  do' pari.  Egli  si  distinse 
con  la  veemenza  delle  sue  parole  quando  si 
trattò  dell'abdicazione  di  Napoleone  in  favo- 
re del  figlio.  Dopo  il  secondo  ritorno  del  re 
la  Bèdoyèro  segui  l'esercito  al  di  là  della 
Loira.  Quando  l' esercito  fu  licenziato  egli 
aveva  ottenuto  un  passaporto  per  passare  in 
America;  ma  essendo  andato  a Parigi,  per 
dare  l'ultimo  addio  alla  giovine  moglie  , ed 
a suo  figlio  fu  arrestato,  tratto  dinanzi  ad 
una  commissione  militare  cho  lo  condannò 
a morte  qual  traditore  del  re  e della  Francia. 
Egli  fu  moschettilo  nel  19  agosto  1815,  iu 
età  di  29  anni,  e si  mostrò  intrepido  sino  al- 
l'ultimo momento. 

BEDR-AL-DiEMALY,  n.  nel  sec.  v del- 
l'Egira, undecimo  dell’era  cristiana,  s'innal- 
zò con  la  sua  bravura  e co'suoi  talenti,  dalla 
condizione  di  schiavo,  alle  prime  cariche 
della  corte  del  califfo  Abou-Tamin-Monstan- 
ser.  Fu  due  volte  governatore  di  Damasco, 
sottomise  l'Egitto  ribellato  ed  ottenne  in  prc- 
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mi»  il  governo  di  quella  provincia  chi'  resse 
pel  corso  .li  20  anni.  M.  nel  487  dell’egira, 
1094  di  O.  C. 

BEDRASCHl  v.  Jenni. 

'•REDREI)DIN-L1.ìHJ'(Aboul-Fadajel), 
re  di  Mnssul;  fu  da  prima  schiavo  degli  ata- 
bechi  sovrani  di  Mussili;  per  valore  nelle 
armi,  per  probità  fu  eletto  ai  primi  onori, 
ed  il  re  Arslan-Scià  1,  morendo,  lo  lasciò  tu- 
tore dc’suoi  figli;  I.ulù  pose  e mantenne  sul 
Irono  prima  il  maggiore  di  essi  chiamato  Ma- 
sud  ll,o  morto  questo,  fece  salutar  redi  es- 
si il  fratello  minore,  fanciullo  di  anni  3, chia- 
mato Nassireddin  Mamud,  e vigorosamente 
li  difese  ambedue  dalle  trame  e dalla  guerra 
aperta  di  loro  zio  che  voleva  usurparsi  il  tro- 
no. Morto  anche  Nassireddin,  e spentasi  cosi 
la  stirpe  degli  atabechi,  Lulù  sali  sul  trono, 
c benché  fosse  travaglialo  da  lunghe  e terri- 
bili guerre  che  finirono  con  la  sua  sottomia- 
sione  al  conquistatore  lilagù,  pure  il  suo  do- 
minio fu  fatto  celebre  per  gli  avanzamenti 
che  vi  fecero  le  buone  arti,  come  lo  attesta- 
no ancora  i monumenti  che  ne  rimangono. 
Ei  m.  nel  1259. 

* BEER  ( Davide  ) , pittore  olandese,  n. 
nel  1621  a Del ft , m.  all'Ala  nel  1656;  fu  sco- 
laro di  Van-Dyck  e suo  imitatore;  ebbe  gran- 
di favori  dai  principi  del  suo  tempo,  ai  quali 
fece  i ritraiti; viaggiò  in  Inghilterra,  tn  Fran- 
cia, in  Alemagna,  in  Isvezia,  ove  la  famosa 
Cristina  lo  tolse  presso  di  se,  e gli  die  ca- 
rico di  portare  i ritraiti  di  lei  in  diverse  cor- 
ti di  Europa.  V'ha  qualche  sospetto  che  la 
sua  morte  immatura  fosse  opera  di  volerlo 
fattogli  propinare  dalla  superba  è furibonda 
Cristina' per  invidia  ch’ei  si  fosse  partito 
dai  suoi  stipendi.  Aveva  costui  meravigliosa 
facilità,  onde  ima  volta  Carlo  I gli  disse:  — 
l’or  mia  fé,  Rock  , io  credo  clic  voi  dip  nge- 
restc  a cavallo  e correndo  la  posta. 

*■  BEEI.DEMAKEIV  ( Gio.  ) pittore  , n. 
all'  Via  . nel  1636,  si  acqiiislò  fama  pc'suni 
quadri  di  ra-c».  dio.  Francesco,  sopranno- 
minato Anp  o Acp  cioè  la  Scimia,  silo  fig'io 
n.  parimente  all'Aia,  nel  1669,  si  diede  alla 
pittura  storica;  fu  ascrit'o  all'accademia  di 
Roma,  e,  rimpatriato,  gli  furono  allogali  va- 
ri st  Ditti  ed  altri  quadri.  Mancò  a' vivi  nelle 
vicinanze  rii  Rotterdam,  in  età  molto  grave. 

BEEl.FEfiOR  v.  Baalfegob. 

BEEL/.EBUT  v.  Bei.zedut. 

" BEER  ( Giorgio  Michele  ),  medico  ce- 
lebre, ed  oculista,  n.  a Vienna  nel  23  dicem- 
bre 1763,  e vi  praticava  l'arto  sua  con  una 
clientela  assai  numerosa.  Fu  nominato  pro- 
fessore all'istituto  cliuico  il  qnale  è partico- 
larmente dedicato  alle  malattie  degli  occhi. 
Ec  sue  lezioni  ed  i numerosi  suoi  scritti  ac- 
crebbero la  sua  riputazione.  Andiamo  debi- 
Vizion.  Slor.  Univìr.  rol.  J. 


tori  a Bccr  di  molti  nuovi  istrumenti  di  chi* 
rurgia,  c di  vari  metodi  ingegnosi  di  opera- 
zioni. Sprengel  lo  considerava  come  quello 
clic  fra  i cliirnrgi  della  Germania  abbia  piò 
contribuito  ai  progressi  della  medicina  ocu- 
listica. M.  nel  1821.  Abbiamo  di  lui:  — Os- 
servazioni piratiche  sopra  la  cateratta  e le 
malattie  della  cornea  trasparente , Vienna, 
1791,  in  8.°;  — Oiservazioni  pratiche  sopra 
le  malattie  degli  occhi  principalmente  quelle 
che  dipendono  dallo  stato  generale  del  corpo, 
Vienna,  1791  in  8.“  fig.;  — Compendio  del- 
le malattie  degli  occhi,  Vienna,  1792.2  voi., 
in  8.°; — Bihliotheca  ophtalmica  ec.,  Vienna, 
1797,  3 voi.,  in  4.*;  — Metodo  per  estrarr t 
la  cateratta  insieme  con  la  sua  capsula,  Vien- 
na, 1790,  in  8.°;  — Estratto  del  giornale  d'un 
medico  oculista,  Vienna,  1800,  in  i.°; — Bre- 
ve istruzione  sopra  la  cura, che  bisogna  impie- 
gare per  gli  occhi  nella  malattia  del  laiuolo, 
Vienna,  1801,  inS.";  — Osservazioni  sulla 
formazione  dello  slafiloma  dell'  occhio  , c sul- 
l'uso d' una  pupilla  artificiale,  Vienna,  1803. 
in  8."; — Suppilimento,  1806,  in  8.°; — Trattato 
delle  malattie  degtiocchi,  Vienna,  1813, 1815, 
2 voi.  in  8.*con  nove  tavole;  — .Sunto  di  tutti 
i casi  più  importanti  osservatisi  presto  l' isti- 
tuto clinico  nelle  malattie  d’  occhi,  Vienna  , 
1813,  1816,  in  4.“; — Storia  della  medici- 
na oculistica  pier  servire  d'introduzione  al  cor- 
so di  clinica,  Vienna,  1813,  primo  quaderno, 
io  8.°  Molti  articoli  di  quest'autoro  si  trova- 
no in  parecchie  raccolte  periodiche  dell' Ale- 
magna. 

**  BEER  ( Michele),  aulore  tragico  te- 
desco, fratello  di  Mever-Beer,  in.  a Monaco 
in  età  d anni  32.  nel  1833,  era  figlio  di  un 
banchiere  di  Berlino.  Abbiamo  di  lui:  — La 
traduzione  in  versi  dell'  Aris  loetemo  ilei  gran 
Monti; — Clitenneslra .tragedia  in  batti  rap- 
presentata in  Berlinu;  — J fidanzati  d'  Ara- 
gona, tragedia  in  5 atti;  — Jl  Paria  , dram- 
ma in  un  atto,  con  bella  osservazione  di  co- 
stumi nazionali;  — St  rumale,  dramma  rap- 
presentato a Monaco,  e tradotto  in  francese 
da  Saint-Aulairc  (la  rappresentazione  di  que- 
sto componimento  ebbe  alcuni  ostacoli  mos- 
sigli da  un  diplomatico  danese  presso  la  cor- 
te di  Monaco);  — La  Spada  e la  Mano,  tra- 
gedia rappresentala  a Berlino. 

REElt-BING  ( Isau  ) , valente  linguista 
ebraico, e scrittore  corretto,  pubblicò  in  Pa- 
rigi, nel  1805.  una  traduzione  del  Pedone  di 
Meudelshom,  dal  tedesco  ili  ebraico;  uu'altra 
della  Elegia  ili  Giuda  Levi  intorno  alle  rovi- 
ne di  Sionne  dall'ebraico  in  francese. 

BEERINGS  (Gregorio),  pittore  fiammin- 
go dei  tee.  svi  al  quale  viene  attribuito  un 
gran  quadro  del  Diluvio  molto  stimato  , di 
cui  sono  state  fatte  molte  copie. 
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* BEETHOVEN  ( Limi  Vi*  ) , celebro 
compositore  di  musica  (strumentala  , n.  nel 
1772  a Bonn  da  un  corista  della  cappella 
dell’elettore  di  Colonia.  Alcuni  biografi  han- 
no creduto  di  poter  asserire  aver  egli  avuto 
per  padre  il  re  di  Prussia  Federico  Gugliel- 
mo Si.  Primo  suo  maestro  è stato  l'organista 
Neefe.  L'elettore  di  Colonia  Io  inviò  a sue 
spese  a Vienna,  nel  1792,  ed  il  giovane  mu- 
sico fece  quivi  rapidi  progressi  nello  studio 
teoretico  sotto  G.  Haydn  ed  il  valente  Al- 
brech'sberger.  Sino  da  quel  tempo  Beetho- 
ven si  fece  conoscere  con  alcuni  crmponi- 
menti  per  pianoforte  pubblicati  a Manheim 
ed  a Spira,  seppe  profittare  delle  critiche 
fatte  ad  essi , e ben  presto  vivi  ed  unanimi 
elogi  accolsero  tutte  lo  sue  nuove  composi- 
zioni. Avendolo  la  morte  dell'elettore  lasciato 
senza  speranze  alla  corte  di  Colonia,  lasciò 
quella  città  ed  andò  a Vienna,  nel  1801.  L'in- 
dipendenza della  sua  indole  lo  impedì  da  prin- 
cipio di  assumere  in  quella  capitalo  il  posto 
ch'egli  meritava  fra  gli  artisti,  e vi  passò  tro 
anni  senza  altri  emolumenti  che  il  prodotto 
delle  sue  composizioni.  Il  suo  stato  non  si  mi- 
gliorò che  gradatamente,  c nel  1809,  era  an- 
cora talmente  precario  che  egli  fu  al  procinto 
di  accettare  le  onorevoli  offerte  clic  gli  veni- 
vano fatte  dalla  nuova  corte  di  Vestfalia,  e di 
lasciar  Vienna  per  diventare  maestro  di  cap- 
pella di  Girolamo  Bonaparte.  Ma  una  pensio- 
ne di  4 mila  fiorini  assegnatagli  dall'arcidu- 
ca Rodolfo,  e dai  principi  Lobkovilz  e Kin- 
sky,  lo  indussero  a cambiare  di  risoluzione. 
La  sola  condizione  messa  a tale  munificenza 
era  ch'egli  proseguirebbe  ad  abitare  Vienna 
o in  qualunque  altro  luogo  de'  domini  del- 
l'Austria. Egli  mori  in  quella  capitale  nel  28 
marzo  1827.  Degno  emulo  del  talento,  e del- 
la gloria  degli  Haydon  e de'Mozart,  fu  eccel- 
lente com'essi  nella  musica  strumentale,  ma 
come  il  primo  meno  felice  nel  genere  dram- 
matico. Le  molte  sue  opere  sono  notissime 
ed  ammirate  dovunque.  Da  alcuni  anni  egli 
era  afflitto  di  totale  sordità.  Si  sparse  voce 
che  egli  morisse  nell'Indigenza,  ma  le  pen- 
sioni accordategli  dai  suoi  illustri  mecenati 
non  gli  mancarono  mai,  c d'altra  parte,  la 
sola  vendita  delle  sue  opere  avrebbe  bastato 
per  accertargli  una  onorevole  agiatezza.  Ab- 
biamo di  lui:  — 17  guaritili;  — 3 quintet- 
ti; — 5 terzetti;  un  tetlimino  per  istrumcn- 
to  da  corda;  — SS  tuonate  per  solo  cembalo: 
— IO  tuonale  per  cembalo  e violone;  — • 6 
tuonate  per  cembalo  o violoncello;  — IO 
terzetti  per  cembalo  e violoncello;  — 9 tin- 
fonie  compresavi  la  sinfonia  con  cori;  — La 
battaglia  di  Vittoria,  ovvero  La  vittoria  di 
Wellington,  sinfonia  pittoresca; — una  Metta 
in  iil  a quattro  voci,  coro  e sinfonia;  — una 


Mesta  in  re  a doppio  coro; — Cinte  al  manie 
degli  aliti,  oratorio;  — Armida  Alleluili -, 
cantate;  — Filedio,  opera;  — F.gmont,  me- 
lodramma; — Prometeo,  balletto  figuralo;  — 
le  sinfonie  di  Coriolano,  delle  Rotine  di  Ale- 
ne, della  Dedicazione  del  tempio;  — alcuni 
concerti  per  cembalo,  por  violone , c final- 
mente gran  copia  di  minuetti,  vallz, contrad- 
danze. canzoni,  canoni,  variazioni  ec. 

"BEFFA-NEGRIM  (Antonio),  poeta  ita- 
liano, n.  nel  1532  ad  Asola  m.  giudice  nel 
Mantovano,  nel  1602.  Scrisse  gli  Elogi  di 
molti  uomini  celebri  delle  case  di  Castiglione, 
o di  Gonzaga.  Mantova,  1606.  in  4.”  Lasciò 

nre  alcune  Rime,  Venezia,  1566.  Si  ann- 
uiscono a lui  altre  opere,  ma  s' ignora,  se 
sieno  state  stampate. 

"BEFFROY  DI  BEAUVOIR  (laici  Ste- 
fano), li.  nel  1154,  a Laon  ; si  apprese  al 
mestiere  delle  armi,  e nel  1789  era  teuento 
nc'gianatieri  reali  di  Sciampagna  allorché  Li 
deputato  pel  dipartimento  d'Aiine  alla  con- 
venzione, ove  diè  voto  di  morteaLuigi  XVI, 
ma  con  appello  al  po|iolo  e con  sopiassedi- 
mento;  cooperò  a mettere  in  basso  Robes- 
pierre; fu  del  consiglio  dei  cinquecento,  e no 
usci  nel  1797;  ottenne  modesti  uffici  negli 
ospizi;  andò  in  bando  in  virtù  della  leggo 
contro  i regicidi,  nel  1816,  e m.  a Liegi  noi 
1822.  Pubblicò  alcuni  opuscoli  Sull'agricol- 
tura, c sui  miglioramenti  di  che  questi  sa- 
rebbe capace,  nel  dipartimento  ov' egli  era 
nato. 

* BEFFROY  DI  REIGNY  (Luigi  Abele), 
detto  il  calcino  Jacopo , fratello  minore  del 
precedente;  n.  a Laon  nel  1757,  m.  a Pari- 
gi nel  1810;  si  è fatto  noto  per  un  gran  nu- 
mero di  bizzarre  composizioni,  inciti  lo  spi- 
rito vivace  dell'autore  e la  originalità  dell'in- 
dole sua  si  mostrano  a chiari  segni,  e che  eb- 
bero grandissimi  plausi  nel  tempo  in  cui  ap- 
parvero tra  gli  uomini.  Noi  ci  staremo  con- 
tenti a citare:  — Il  Testamento  di  un  Elet- 
tore; — Le  Lune;  — Il  dizionario  degli  uo- 
mini, e delle  cose,  che  non  potè  continuare 
per  divieto  della  polizia.  Nè  fu  meno  in  gri- 
do coinè  scrittore  drammatico.  Il  suo  Conci- 
liabolo ( Club  ) degli  uomini  dabbene;  e Ari- 
codemo  nella  Luna,  riportarono  grandi  plausi 
per  le  allusioni  che  vi  si  traeano  ‘ai  casi  po- 
litici del  tempo  in  che  furono  scritti;  il  simi- 
gliante  addivenne  altresì  d'infmitc  canzoni, 
e di  altri  componimenti  poetici  di  questo  fe- 
condissimo ingegno  , che  soleva  egli  stesso 
mettere  in  note  musicali  le  sue  poesie  dram- 
matiche. 

BEGA  ( Cornelio  ),  pittore  olandese , n. 
ad  Harlem,  nel  1600.  in.  nella  pestilenza, 
nel  1664;  è uno  dc’migliori  scolari  di  Van 
Ostade;  dipinse  nella  maniera  del  suo  mae- 
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tiro  multe  «cene  famigliar!  con  gran  varietà, 

0 con  «omino  vigore  di  pennello. 

* BEGAKEI.LI  (A «tomo!,  uno  degli  scul- 
tori più  distinti  del  sec.  avi  nell'arte  plastica, 
n.nel  1498  a Modena.  Questa  città  era  allora 
la  scuola  più  rinomata  di  tal'arte,  la  quale 
consiste,  com'ò  noto,  nel  modellare  ogni  sor- 
ta di  figure  in  creta,  in  terra,  in  istucco.  Già 
Guido  Mazzoni  fa  to  avea  alcuni  progressi  in 
tale  genere  di  scotterà  fino  al  USI  ; aveva 
avuto  per  rivale  G o vanni  , padre  di  Niccolò 
dell'Abbate;  ma  Begarelli  superò  ben  presto 
Mazzoni,  Giovanni  dell'Abbate  e tutti  i loro 
allievi.  Fece  figure  grandi  al  naturale,  c tal- 
volta eziandio  in  proporzione  maggiore.  I pa- 
dri benedettini  di  Slodena  conservano  una  gran 
quantità  di  tali  figure  nella  loro  chiesa  e nel 
loro  monastero.  Begarelli  visse  a un  di  presso 
67  anni , e lavorò  fino  all'ultimo  istante  delta 
sua  vita. Esistono  tuttavia  alcune  sue  tombe  e 
presepi , in  cui  tutte  le  circostanze  della  na- 
scita di  G.C.  rappresentate  sono  cou  una  for- 
ma ingegnosa  . e statue  di  varie  dimensioni. 
Fu  chiamato  qualche  tempo  a Ma  lleva  ed  a 
Parma:  Vasari  loda  l’aria  nobile  ielle  ette  ie- 
lle i suoi  belli  panneggiamenti , le  sue  (orme 
ammirabili,  il  tuo  color  mormorino,  e raccon- 
ta che  Michelangelo, nel  vederecerti  lavori  di 
plastica  di  quest'artista, esclamò: — Se  questa 
terra  si  convertiste  in  marmo,  povere  statue 
antiche! — Begarelli  fu  ancora  maestro  di  di- 
segno e lo  insegnò  a Modena.  M.  nel  1565. 

1 suoi  modelli  hanno  avuto  una  felice  in- 
fluenza sulla  pittura  del  suo  tempo.  Lanzi 
assicura  che  a lui  si  devo  la  correzione  , il 
rilievo,  l'arditezza  degli  scorci , non  elio  la 
scuola  di  quella  città  l'ha  poscia  dimostrato 
nelle  sue  composizioni. 

” HLGAT  ( Giovanni  ),  n.  a Digione,  nel 
1523;  fu  avvocalo,  poi  consigliere,  e da  ul- 
timo presidente  del  parlamento  nella  sua  pa- 
tria. Abbiamo  di  lui  delle  Rimoslransra  Car- 
lo IX,  sull'editto  del  Iòdi,  o delle  .Memoria 
svliistoria  ili  Borgogna,  scritte  in  latino.  M. 
nel  1572. Le  rimostranze  sull'ediUo  del  1562 
che  miravano  alla  persecuzione  de’ calvini- 
sti, furono  confutate  da  un  protestante  con 
un'Apologià  ec.,a!!a  (piale  Begat  stampò  una 
Risposta.  V "ha  chi  crede  ch'egli  avesse  tra- 
dotto in  versi  francesi  le  Odi  cf  Amcreonle , 
e che  la  sua  versioue  fosso  messa  in  musica 
da  Renvoisy. 

” BEGAULT  ( Egidio),  canonico  ed  ar- 
cidiacono di  Mime»,  membro  di  quell'accade- 
mia ed  uno  de’più  lodati  scrittori  din  fiori- 
rono sul  cadere  del  sec.  xvil,  u.  nel  1660.  Il 
nome  suo  cadde  in  una  immeritata  oscurità, 
e ne  fu  forse  cagione  l'essere  stalo  discepolo 
del  famoso  Flechier  ed  avero  avuta  con  lo 
stila  di  lui  tanta  somiglianza,  che  la  sua  glo- 


ria si  perde  forse  In  quolla  dui  maestro.  Pa- 
rigi e Mompellieri  udirono  con  grande  am- 
mirazione più  volto  le  prediche  s io. Nel  1635 
recitò  al  cospetto  del  re  e della  regina  d'  In- 
ghilterra il  panegirico  di  S.  Luigi,  in  cui  con 
bell'arte  oratoria  dipingendo  i travagli  sof- 
ferti con  rassegnazione  da  quel  san  o nella 
sua  schiavitù,  si  studiò  dar  conforto  a quei 
sovrani  nella  loro  sventura.  Pubblicò  due 
voi.  di  Panegirici  e sermoni,  Parigi,  in  12.°; 
un  terzo  nel  1717;  il  quarto  ed  il  quinto  nel 
1723. 

BEGEIN’  ( Àbramo  ) , pi'tore  del  re  di 
Prussia,  n.  nell'Olanda  nel  1650,  ha  dipinto 
un  gran  numero  di  paesetti,  che  sono  assai 
reputati. 

• BEG  EU  (Lorenzo)  n.  ad  Heidelberg,  nel 
19  aprile  1653,  d'uu  conciatore  di  pelli.  Pur 
compiacere  suo  padre  studiò  la  teologia;  ma, 
come  qties'i  mori,  si  volse  allo  studio  della 
legge.  Nel  1677,  da  Carlo  Luigi,  fu  eletto 
elettore  palatino,  bibliotecario,  e custode 
delle  antichità  del  gabinetto  di  esso  principe. 
Tenne  ta'e  carica  fino  al  1685.  Allora  Fede- 
rico Guglielmo  , elettore  di  Brandeburgo, 
trasse  a se  Beger,  e gli  diede  il  titolo  di  con- 
sigliere. M.  a Berlino,  nel  21  aprile  1705. 
Abbiamo  di  lui: — Considerazioni  sul  ma- 
trimonio, in  tedesco,  in  4.°:  — Thesaurus  ex 
thesauro  pai  nino  selci tus,  Heidelberg,  1685, 
in  fui.;  — Obscrealiones  in  numismita  quae- 
dam  antiqua,  1691,  in  4.°;  — Spicilegium 
anliquitalis,  1692,  in  fol.  ; — Thesaurus  bran- 
denburgirus  teleclus.  Colonia,  1696,  in  fol.; 
continuato  nel  1699,  ed  accresciuto, nel  1701 
d'tin  terzo  voi.;  — Meleagrides  et  AUolia, 
cc.,  1696,  in  4.°;  — Crana'c,  insula  laconica 
ec.,  1696,  in  4 — Conlemplalio  gemma- 

rum  quarumdam,  ec.,  1697  in  4.“;  — Bel- 
lum  et  excidium  trojanum  illustratimi,  1699, 
in  4.“; — Regum  et  Imperatorum  Roman,  nu- 
mismata,  1700,  in  fol.; — Do  mimmi*  C re- 
te nsium  serptnliferis  ec.  1702  , in  fol.  ; — 
Colloquium  de  tribus  primis  Thesauri  anliq. 
Graec.  voluminibus,  1702;  — Lucernai  vete- 
rani sepulchrales  iconica*,  ec.,  1702:  ò que- 
sta un'ediz.  molto  accresciuta  di  Bartoli  , o 
di  Bellori  ; — Numistn'Ua  ponti/.  Roman., 
aliorumqtso  rariora.  1703.  in  fol.  Beger  fu 
membro  della  società  di  Berlino  fino  dalla 
sua  forma/.ione. 

BEGG1I  v.  Lambert. 

•’  BEGON  ( Michei.b  ),  n.  a Blois,  nej 
1638;  tenne  la  persona  di  guardasigilli  nel 
tribunale  presidiale- della  sua  città  natia,  o 
poi  ne  fu  presidente.  Nominato  quindi  teso- 
riere delle  cose  di  mare  a Tolone',  commis- 
sario a Brest,  intendente  ad  llavre,  ebbe  per 
ultimo  da  Luigi  XIV,  nel  1683,  la  sopranten- 
denza  delle  isole  francesi  iu  America , cd  ìu 
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quel  difficile  carico  mostrò  grande  ingegno 
amministrativo;  al  suo  ritorno  in  Francia, 
fu  eletto  intendente  delle  galere  a Marsiglia, 
c primo  intendente  della  lioccella,  c ni.  nel 
4 mano  1710.  A lui  dobbiamo  la  raccolta 
degli  {lamini  illustri  del  scc.  XVII,  pub.  da 
Pcrranlt. 

*'  BEGON  ( Stefano  ) . avvocalo  del  par- 
lamento di  Parigi  nel  1691,  m.  nel  1726; 
pubblicò  alcune  Memorie  per  la  duchessa  di 
Gévrcs,  ragguardevoli  si  per  lo  stile  che  per 
concetti. 

" BEGON  (Sc.ipioNE-tiinoi.AMo)  figlio  del 
precedente,  n.  a Brest,  nel  30 settembre  1681, 
dopo  di  aver  fatti  gli  studi  con  molto  plauso 
a Parigi,  prese  gli  ordini  sacerdotali,  si  dot- 
torò in  teologia,  sostenne  con  gran  zelo  ed  o- 
nore  molte  ecclesiastiche  dignità,  c finalmen- 
te essendosi  con  frutto  ado|ierato  a fare  ae- 
rofaro la  bolla  Unigenitus  dai  vescovi  di  Lin- 
guadoca  e dal  Limosino,  fu  da  Luigi  XV  in- 
nalzato al  seggio  vescovile  di  Toult.  La  sua 
diocesi  molto  fiori  negli  studi , e m.  nel  28 
dicembre  1753.  Si  inerito  amplissime  lodi 
dal  P.  C."  linci  { li  ibi.  di  Lorena  );  ed  oltre  a 
innumerevoli  ordinanze  e postarli,  scrisse 
YElogio  del  7\  Pietro  Fouritr;  — Vi*  orso 
sopra  la  elezione  del  redi  Polonia ; — Discor- 
so pel  maritaggio  del  re  di  Sardegna  con  una  ì 
principessa  di  Lorena. 

” BEGOl’EN  (il  conte),  n.  ad  llavre;  at- 
tese da  principio  a grandi  traffici  di  commer- 
cio che  lo  fecero  diventare  ricchissimo.  De- 
putato agli  stati  generali,  se  ne  tornò  ad  Ha- 
vrc  durante  il  dominio  del  terrore,  e si  rac- 
colse nella  coltura  delle  scienze  e delle  Ielle- 
re,  non  meno  che  nell-  applicazione  pratica 
delle  dottrine  agrarie.  Al  suo  primo  viaggio 
in  llavre.  Napoleone  avendo  dimandato  al- 
cune note  sul  commercio  di  quel  porto,  Be-  ‘ 
gouen  gli  presentò  una  Memoria,  che  incon-  | 
tan.  nte  lo  fé  chiamare  a consigliere  di  s'ato. 
L'inipcradorc  spesso  consultavaio  e faceva 
gran  capitale  de'suol  lumi.  Fu  rappresentan- 
te dell' llavre  presso  il  corpo  legislativo  c la 
camera  de’deputati.  Nel  1816  ricusò  d’esser 
fatto  de’pari,  ma  si  fece  notare  come  uno  de' 
membri  più  attivi  del  consiglio  generalo  della 
Senna  inferiore.  Giunto  all’anno  SS.”  dell'età  j 
sua,  fini  di  vivere,  vedendo  con  cordoglio , 
andar  disperse  nelle  traversie  del  commer- 
cio dell’anno  1830,  quelle  dovizie  ch’erano 
stale'  il  frutto  delta  sua  probità  e del  suo  in- 
gegno. 

* BEGHE  DE  BRF.SLE  ( Achille  Gu- 
glielmo de  ) , nato  a Pithiviers,  presso  Or- 
léans, fu  fatto  dottore  nella  facoltà  di  Parigli, 
nel  1760.  e m.  in  quest’ ultima  città,  nel  18 
maggio  1807.  Abbiamo  di  lui:  — Nuore  os- 
servazioni di  Stork  sull'uso  della  cicuta,  tra- 
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dotto  dal  latino,  Parigi.  1782,  in  12.*  ; — 
Osservazioni  di  Stori  sopra  l'uso  interno  dtl 
giusquiamo  dell'acomto  e dello  stramonio,  tra- 
dotte anch'cssedal  latino,  Parigi,  1763. in  12.” 
con  fig.; — I vapori  e le  malattie  ntrtiitc, ipo- 
condri 'che  od  irteri  he.  opera  di  Wliytl,  tra- 
dotta d iH’inglese,  1767,  2 voi. , in  12."  con 
una  Esposizione  anatomica  dc'nervi  di  Ales- 
sandro Moiro.  adorna  di  fig.  ; — Medicina 
d'esercito  di  Monro.  trado’te  dall'inglese  con 
molto  aggiunte,  1768,  2 voi.,  in  8.";  — .4c- 
j cito  agli  Europei  sopra  le  malattie  che  regna- 
no nc'climi  edili,  tradotto  anrh'esso  dall’ in- 
glese;— Cognizione  delle  medicine,  di  Lewis, 
tradotta  dall’inglese  con  giunte,  1771,3  voi., 
in  8."  ; — Memorie  ed  Osservazioni  sopra 
fi uso  interno  del  mercurio  sublimalo  corrosi - 
si  co,  Aia  (Parigi),  17G3,  in  12.”;  — Memo- 
rie ed  Osservazioni  sopra  l’ uso  interna  del 
colchico  comune,  delle  foglie  d urando  e del- 
l'aceto distillato,  Parigi,  1674  in  12.°, con  fig.; 
— Manuale  del  Naturalista  per  Parigi  e pel 
suo  circondario,  Parigi,  1766,  in  8.”  ; — 
Qual  tempo  farà  questo  mattina,  qu  sta  sera , 
domani.'  o Pronastici  utili  all'agricoltore  ed 
al  viaggiatore, —Economia  rurale  o ci- 
vile, 178(1,  2 voi.,  in  8.°; — Relazione  o No- 
tizia degli  ultimi  giorni  di  G.  G.  Rousseau, 
ec.,  Londra,  1778,  in  8.*  Egli  si  è mollo  coo- 
perato alla  RiU.  fisico-economica , ed  è stato 
l'editore  di  molte  opere. 

‘ BEGIKLIN  ( Niccolò),  n.  nella  Sviz- 
zera, nel  1714;  fu  professore  nel  collegio  di 
Juacbiinsthal  a Berlino,  membro  dell'accade- 
mia, precettore  del  principe  reale  di  Prussia 
che  fu  poi  Federico  Gugl  c’mo,  e m.  nel 
178t).  Oltre  ad  una  infinità  di  eccellenti  me- 
morie nella  raccolta  dell'accademia  di  Berli- 
no, di  cui  fu  direttore,  condusse  pure  una 
emione  francese  del  poema  di  Kleist,  intito- 
lata; La  Primavera,  Berlino,  1781 , e compo- 
se Guglielmina  o la  Rivoluzione  dell'Olanda 
poema  ivi,  1787,  in  8." 

* BEGl’ILLET  ( Edwo  ),  successivamen- 
te avvocato  e notaio  a Bigione,  m.  nel  mag- 
gio 1786,  corrispooden’c  de’l’accademia  del- 
le Iscrizioni  c delle  belle  lettere,  scrisse  sopra 
l’agricoltura,  c sopra  la  storia  del  ducato  di 
Borgogna.  Esistono  di  quest’  autore:  — De 
principile  vegetationis  et  agriculturae , et  de 
causi.*  triplicis  culturae  in  Burgundia,  di- 
sq iti sitio  phgsica,  auctore  E.  B.  D.  Divio- 
nensi,  ex  societale  aeconomica  lugdunensi, 
Digione  ( Parigi  ),  1769,  in  8.";—  Memoria 
\ sopra  i vantaggi  della  macina  economica  e 
del  commercio  minuto  delle  farine,  1769,  in 

18."  ; — Enologia  o Discorso  sopra  il  miglior 
metodo  di  fare  il  l 'ino  e di  coltivare  la  t >«’- 
I gna  , in  12.“,  1770;  — Dissertazione  sopra 
| il  loglio  o sulla  segala  allogliala,  in  4.”  1771; 
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— Trai  lato  itila  cognizioni  generale  de  gra- 
ni , 1775,  3 voi.  in  8.";  questo  trattato  è 
stato  in  due  voi.  ristampato  , nel  1780  ; — 
Manuale  del  mugnaio  e del  falegname  di 
mulini , o Compendio  clanico  del  Trattato 
della  marina  economica  , 1775  in  8.°  , ri- 
stampato, nel  1785;  — Diecono  sopra  i mez- 
zi di  marinare  i grani  necessari  alla  città  di 
Lio  ne,  1709,  in  8.“; — Trattato  generale  delle 
sussistenze  e de'grani,  che  servono  pel  nutri- 
mento dell'  uomo,  1782,  6 voi.,  in  8.°;— Sto- 
ria delle  guerre  delle  due  Dorgognc, sotto  i regni 
di  Luigi  XIII  e Luigi  XIV,  1772.2  voi., in 
12."; — Compeiulio  della  storia  della  Borgo- 
gna, in  8.°;  — Descrizione  generale  della  Bor- 
gogna , 0 voi.  ; — Storia  di  Parigi  e de'  suoi 
monumenti , 1780,  3 voi.,  in  4."  scritto  di 
concerto  cou  Poncelin; — Considerazioni  ge- 
nerali sopra  l'educazione,  1782,  in  8.°  Bc- 
quillet  è autore  di  parccrlii  articoli  deH'iòt- 
ticlopedia,  die  trattano  di  economia  rurale. 

* BEGUIN  (Giovanni),  chimico  francese, 
il  quale  fioriva  sotto  Enrico  IV,  e fu  elemo- 
siniere di  Luigi  XIII,  viaggiò  in  Italia,  in 
Germania,  in  Ungheria,  c visitò  con  diligen- 
za le  miniere  di  que'divcrsi  paesi.  E uno  dei 
primi,  che  ordinassero  precetti  della  chimi- 
ca. -l)i  lui  esistono:  Tyrorinium  chymicum , 
e nn/niv»  fonie  et  manuali  experientia  de- 
promplum.  1614.  1618,  re. 

* HEGU1NOT  (il  conte  N . ' , generale  fran- 
cese, n.  presso  Ligny  nel  I747;ma  per  valo- 
rose gesta  speditamente  sali  ad  alti  gradi, tan- 
to che  nell795  fu  mandato  generai  di  brìga'a 
all'esercito  del  Nord,  e nel  1797  generale  di 
divisione  a quello  diSamhra  e Musa.  Pece  mo- 
stra di  forza  d'animo,  di  valor  guerriero,  di 
n -cessarla  severità  nel  reprimere  le  insurre- 
zioni dell'anno  VII  (1798)  nel  Brabante. 
Napoleone  fatto  impcradore,  benché  poco  a- 
masse  Béguinot  per  le  suo  troppo  vive  opi- 
nioni di  repubblica,  pure  lo  elesse  al  corpo 
legista  ivo.  indi  bI  senato,  e per  ultimo  gli 
diede  il  titolo  di  comandante  della  legion  di 
onore.  M.  a Parigi  nel  20  settembre  1808. 

* BÉHADÉH  — GII  All,  prese  tale  nome 
al  suo  avvenimento  al  Irono  dell'  Iixlostan: 
per  l'inna  zi  chiamavasi  Stillzn Moddem.Krs 
tiglio  secondogenito  di  Aureng-Zeyb.  ed  il 
maggiore  de'quattro  suoi  fratelli,  allorché 
quegli  mori.  Governava  allora  il  Kabul.  Al 
primo  sentore  della  malattia  del  vecchio  mo- 
narca si  pose  alla  testa  delle  truppe  soggette 
al  suocomando,  raccolse  più  provvigioni  che 
potè  c mosse  verso  Agrah  per  intercettare 
qualunque  comunicazione  col  Dckrhan.  Du- 
rante tuie-cammino  prrcipato,  la  nuova  gli 
sopravvenne  della  morte  del  padre  ed  accla- 
mato fu  iinperadorc  dell'lndostan  , l'ultimo 
giorno  del  moharrcni  1 1 19  ( mcrcoldl  4 mag- 


gio 1707  ).  Subito  scrisse  ad  uno  de'suoi  fra- 
telli, Aàzem-Chàh,  proponendogli  di  lasciar- 
lo pacifico  possessore  del  Dckchan,  purché 
molestar  noi  volesse  nel  rimanente  dell'  In- 
dostan.  Aggiunse  che  tale  accomodamento 
era  del  tutto  conforme  alle  ultime  volontà 
del  loro  padre,  e contribuito  aveva  a mante- 
nere e consolidare  la  paco  in  tutto  l'impero. 
L'orgogliosoAàzem  udì  con  alterigia  tale  pro- 
posizione. Béhàder-Chàh  si  recò  tosto  a Là- 
hor,  dove  trovò  uno  de'suoi  figli,  che  veni- 
va a raggiungerlo  con  truppe  e munizioni. 
Marciarono  unitamente  ad  Agrah;  un  altro 
de'suoi  figli  l'aspettava  in  questa  città  cou 
ragguardevoli  somme  di  danaro , di  che  si 
fecero  le  arretrate  paglie  all’esercito.  Il  fra- 
tello, competitore  del  sovrano  legittimo,  non 
si  fece  aspettare  lungamente.  Giunto  l'il  del 
rabyl  primo  1119  al  forte  di  Gualior,  aveva 
ivi  lasciate  le  grosse  bagaglie.ondc  prosegui- 
re più  spigliato  il  cammino.  Nel  18  del  me- 
se medesimo,  i duo  oserciti  si  trovarono  a 
f onte  l'uno  doll'altro  nella  pianura  di  Kja- 
djou,  non  lungi  da  Akber-Abàd.  L’ impcra- 
dore mugolo  arca  so'to  i suoi  ordini  150  mi- 
la cavalli  e 178  mila  fanti.  L'esercito  d'  Aà- 
zem-Chàli  non  era  meno  numeroso. Quesl'ul- 
t mo  riportò  prima  alcun  vantaggio,  ma  la 
fortuna  gli  fu  poscia  contraria.  Vedendo  il  suo 
esercito  in  piena  rotta,  spinse  il  suo  elefante 
in  mezzo  anemici  vittoriosi,  esponendosi  a 
tutti  i loro  colpi,  e non  occupandosi  che  di 
cuoprire  col  proprio  scudo  il  giovine  suo  fi- 
glio, che  assiso  teneva  davanti  di  lui.  Cadde 
alla  fine  trafitto  da  una  palla.  Fu  portata  la 
sua  lesta  a suo  fratello.  Questi  versò  lagri- 
me sincere  sulla  propria  vit'oria  e tolse  il 
giovane,  orfano  sotto  la  sua  protezione.  Lo 
tace  allevare  con  tanta  cura,  corno  fosse  sta- 
to suo  figlio.  Lungi  dallo  scoraggiarsi  per 
la  tr  sta  sorte  dell'  ambizioso  Aàzcm-Cliàh, 
un  altro  de'suoi  fratelli  erede  si  tenne  de' 
suoi  diritti,  ed  in  dovere  di  vendicarla,  inal- 
berò lo  stendardo  della  rivolta,  ed  attrasse 
contro  di  lui  gli  eserciti  imperiali.  Dopo 
una  battaglia  delle  più  sanguinose,  'combat- 
tuta nel  3 di  zul-càdèh  1120  (lunedi  14 
gennaio  1709),  ne’contorni  di  Maidur-Abàd, 
Kainbakhche  ( era  questo  il  nome  del  ribel- 
le ) cadde  coperto  di  ferite  o tratto  fu  dinan- 
zi al  monarca  vittorioso,  il  quale  indarno  a- 
dopcrò  di  profondergli  soccorsi  e consolazio- 
ni; lo  sventurato  perduto  aveva  già  i senti- 
menti, nè  tardò  a mandare  l'ultimo  sospiro. 
1 suoi  figliuoli  nulla  ebbero  ad  invidiare  a 
quello  di  Aàzem— Chàli;  trattati  furono  al  pa- 
ri di  lui  ed  allevati  non  diversamente  da  quo' 
dell'imperadorc.  Altre  ribellioni,  meno  im- 
portanti di  quelle,  di  cui  abbiam  fatto  paro- 
la, scoppiarono  in  parecchie  contrade  dcll'ln- 
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dosimi  r soppresse  furono  con  altrettanta  fe- 
liciti. ma  tali  scosse  condussero  a quella 
grande  dissoluzione,  che  avvenne  in  progres- 
so, e che  cagioni  la  rovina  totale  dell'impe- 
ro mogolo.  Portando  quest'  impero  al  più 
alto  grado  di  estensione  e di  splendore,  Au- 
reng-Zevb  preparata  ne  aveva  la  caduta,  che 
esser  dovrà  inevitabile  sotto  il  regno  del  pri- 
mo fra  i suoi  successori,  che  dotalo  non  fos- 
5'  d mi  ingegno,  e d’un  carattere  uguale  al 
suo.  Réhader-Chéh  non  gli  somigliava  in  nul- 
la: straniero  agl’intrighi  delle  corti  e zelan- 
te mussulmano,  con  leale  divozione  a tutte 
attendeva  le  pratiche  religiose.  Abbiamo 
somma  rag'one  di  congliielturaro  elle  il  suo 
fanatismo  co-tato  gli  abbia  la  vita.  Profun- 
damenle  istruito  nella  teologia  maomettana 
cd  ardente  partigiano  di  All  dichiarò  la  s >a 
intenzione  di  fare  aggingnere  alla  professio- 
ne di  fede,  ed  alla  predica,  chiamata  Khoth- 
heh,  la  proposizione  seguente:  Ali  i il  pre- 
diletto d'iddio  e l'erede  del  profeta.  Poteva 
egli  ignoravo  lo  turbolenze,  ed  i mali,  chetale 
proposiziono  cagionalo  avea  ne’ primi  tempi 
dell'Islamismo?  Quanti  principi  preci  {sitati 
dal  Irono,  trucidati! Quanto  sangue  sparso! 
le  sciagure  medesimo  rinnovarsi  dovettero 
nel  Làltor,  di  cui  gli  abitanti  sono  per  la 
inagg:or  parte  sunniti,  cioè  seguaci  di  Omar, 
c quel  ch’è  più,  zelantissimi  per  la  setta  loro. 
Il  primo  Mollali,  che  osò  proferire  tali  e- 
spressioni,  le  quali  da  que'  fanatici , riguar- 
date erano  come  bestemmie,  pagò  con  la  sua 
vita  la  sua  obbedienza.  Per  verità  cattura- 
ti fuiono  i più  colpevoli,  ma  la  morte  qua- 
si subitanea  del  sovrano  terminò  ogni  conte- 
sa. Itopo  una  lieve  indisposizione  , che  non 
appariva  pericolosa,  Béhàdcr-Chàh  terminò, 
nel  mese  di  moharrem  M2k  ( feb.  1712!  un 
regno,  che  durato  avea  appena  cinque  anni 
lunari.  Ebbe  per  successore  suo  figlio  mag- 
giore, Moczz-od-Dyn,  che  prese  il  nome  di 
l>jihandar-Chdh. 

•BKHADER  KHAN  o BEHARDUR -KH- 
AN ( Al.vkd-Dy.v  Aboc-Savd),  figlio  d’Ol- 
djàitu , sultano  della  casa  de'  mogoli,  fondita 
nel  Settentrione  della  Persia  da’  discendenti 
di  Djenguyz-Khan,  nacque  nella  stazione  di 
Turkuy.néH'Aderbaidjàii,  nell'8  di  zul-càdèh 
701  dell’egira  (giovedì  5 luglio  1302).  In  età 
di  7 anni  gli  fu  dato  per  aio  l'emiro  Subakh. 
Non  aveva  ancora  tocco  l'anno  12."  q 'andò 
suo  padre  gli  confidò  il  governo  del  Corassan 
e gli  commise  di  respingere  gli  Uzbccchi,  che 
faltaaveano  una  correria  in  quella  provincia. 
I generali,  ai  quali  in  fatto  appogiata  era  ta- 
le commessione,  in  essa  ebbero  un  fortunato 
successo,  il  giovine  principe  colse  tu’ta  la  glo- 
ria d'una  spedizione,  nella  quale  la  sua  età 
incapace  il  rendeva  di  avere  la  più  piccola 


parte.  Non  tardò  ad  abbandonare  quel  go- 
verno per  succedere  al  padre.  Net  mese  di 
sefer  717  (marzo-aprile  1317),  v’ebbe  a Sul- 
thanyèh  una  specie  di  corte  plenaria,  chia- 
mata Conril-Tai , dai  Mogoli;  l'emiro  IljoU- 
ban  Seldmz.  generalissimo  dell'impero,  e gli 
altri  grandi  gli  resero  omaggio  in  mezzo  ad 
un  concorso  immenso  di  popolo.  Il  gene- 
ralissimo e l’aio  del  giovine  monarca  lo  al- 
zarono, tenendolo  in  braccio,  per  farlo  sede- 
re sul  trono;  si  sparse  sopra  la  sui  testa,  se- 
condo l’uso,  gran  quantità  di  perle  e di  pie- 
tre preziose.  Benché  tutti  gli  agouti  del  go- 
verno ottenuto  avessero  la  conferma  degli 
uffizi,  che  loro  erano  stati  conferiti  sotto  l'an- 
tecedente regno,  questa  saggia  misura  non 
potè  impedire  i mali  inseparabili  da  qualun- 
que sorte  di  reggenza.  Parecchi  principi  vi- 
cini approfittar  voleano  della  giovinezza  del 
monarca  per  dilatare  i loro  domini;  l'emiro 
lljouban  abusò  della  sua  influenza  per  allon- 
tanare coloro,  che  gli  dispiacevano;  e gli  è 
stato  a ragione  rinfacciato  l’assassinio  d'  un 
personaggio  ancor  più  riguardevole  pel  suo 
merito  elle  per  l' ufficio,  che  esercitava;  il 
medico  e lo  storico  Hachyde-d-Dvn,  u io  dei 
ministri  dell'Impero,  peri  vittima  dell'  odio 
dell’emiro  Djoubàn.  Il  debole  Abou-Sàyd  pa- 
zientemente sutTriva  la  tirannia  d'un  favorito 
che  gli  risparmiava  la  fatica  di  regnare;  ma 
questo  favorito  medesimo, voluto  avendo  dis- 
porre dcl'a  mano  della  propria  figlia,  che  a- 
vuto  avea  la  sventura  di  piacere  al  monarca, 
risolta  fu  la  sua  perdita  e fu  messo  a morto 
insieme  con  unode'suoi  figli. Spaventato  dal- 
la so  te  di  quegli  sventurati,  lo  sposo  della 
bella  orfanella  si  atTrettò  di  offrirla  al  sultano 
che  faccettò  con  trasporto.  La  nuova  favori- 
ta ebbe  un'  influenza  senza  limiti  e se  ne  val- 
se per  perdere  tutti  quelli , che  contribuito 
aveano  alla  morte  di  suo  padre  ed  a quella 
di  suo  fratello.  Alcuni  cortigiani,  sempre  of- 
ficiosi, avvisarono  il  sovrano  che  la  sultana 
non  o .servava  gran  fatto  le  leggi  del  divor- 
zio verso  il  suo  primo  marito;  ma  l'inverisl- 
miglianzi  di  tale  accusa,  e molle  carezze  sue 
bastarono  a scusare  l'accusata.  I più  atroci 
supplizi  furono  il  guiderdone  di  avvisi  per  lo 
meno  assai  incauti-  Mentre  il  sultano  dava 
adito  alle  brighe  della  corte,  e dell'  harem, 
con  l'impor'anza  che  in  esse  poneva,  diversi 
nemici  attaccarono  i sui  stati.  Mandò  i suoi 
generali  contro  gli  uni,  e giudicò  gli  lizbec- 
chi  degni  di  essere  battuti  da  se  medesimo. 
Un  anno  già  volgeva,  da  che  que'tartari  de- 
solavano il  settentrione  della  Persia;  Abou- 
Sàyd  marciò  contro  di  essi,  nel  73U.  Traver- 
sava il  Chyrvau  per  raggiungerli, quando  una 
malattia,  altrettanto  improvvisa  quanto  cru- 
dele , tcrmi.tò  i suoi  giorni  a Carabag,  noi 
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13  di  rabyi  2.*  del  736  dell'egira  (giovedì  30 
novembre  1333  ) anno  troppo  notabile  per 
la  navetta  diTamcrlano.Aboa-Sàydera  in  età 
di  32  anni  lunari,  e nc  avea  regnati  19.  Tu 
sepolto  a Sultanyeh  , in  una  tomba  , che  si 
era  fatta  preparare  egli  stesso.  Si  crede  che 
il  veleno  accelerata  abbia  la  sua  morte,  e 
fu  sospettata,  non  senza  molla  verisimiglian- 
za,  la  sultana  favorita  doverglielo  dato  ad  i- 
stigazione  del  Khan  degli  t'zbecchi. Quest'ul- 
timo Iratto  di  perfidia  coslò  la  vita  al'a  sua 
autrice:  il  figlio  di  Abou-Sàyd  Arhah-Khsn, 
senza  pietà  per  la  bellezza  della  principessa 
la  fece  trucidare.  La  morte  del  sultano  Abou- 
Séyd  trasse  la  caduta  della  casa  mogola  nella 
Persia.  Icapi  delle  torme  ricusarono  di  rico- 
noscere soo  figlio, e ciascuno  d’essi  s'eresse  in  1 
piccolo  sovrano.  Vissero  allora  in  uno  stato 
di  pcrpe'ua  guerra  ; l'invasione,  e le  con- 
quisi di  Tamerlano  posero  fine  a quell'a- 
narchia. 

” BEH  AGI  TE  (Gio.Piktuo  A vtomo  con- 
te di  j,  generale  francese,  cominciò  a milita- 
re come  alfiere, quindi, come  capitano  di  dra- 
goni, fece  la  guerra  de7  anni:  nel  1761  ebbe 
grado  di  tenente  colonnello,  c nell'anno  ap- 
presi il  titolo  di  cavaliere  di  S.  Luigi.  Era 
governatore  alla  Martinicca.  quando  scoppiò  j 
la  rivoluzione  di  Francia;  onde  essendo  nate 
anche  colà  molle  turbazioni  civili,  dopo  di  a-  ; 
ver  tentalo  in  vano  di  farvi  riparo,  so  ne  a ] 
dò  in  Inghilterra  al  servigio  de'reali  ; molto 
per  essi  si  adoperò,  e mori  sul  cominciare 
del  secolo  xiz. 

* BEHAIM  ( Martino),  n.  a Norimberga, 
verso  il  li30,  da  una  famiglia  distinta  ed  o- 
riginaria  della  Boemia,  fu  sulle  prime  com- 
merciante, dedicandosi  coolemporaneamento 
allo  studio  delle  scienze  matematiche  e nau- 
tiche. In  un  viaggio,  che  fece  in  Anversa, 
nel  1479,  ebbe  occasione  di  conoscere  alcu- 
ni fiamminghi,  che  dimoravano  nell'isola  di 
Fayal  o di  Pieo;  invitato  da  essi  ad  accom- 
pagnarli in  Portogallo,  Behaim  vi  passò,  nei 
1480.  Un  abile  cosmografo  esser  dovea  mol- 
to bene  accolto  in  un  paese , in  cui  non  si 
pensava  che  alle  scoperte.  Quindi  Behaim 
ricevuto  fu  con  distinzione  affatto  particola- 
re. Imbarcatosi,  nel  1484.  sulla  fiotta  di  Die-  | 
go  Can,  che  andar  dovea  in  traccia  di  nuovo 
scoperte  ne’l'Affrica,  visitò,  con  quest'am- 
miraglio, Fayal  e Pico,  le  isole  del  Principe,  > 
di  9.  Tommaso,  e di  S.  Martino  e tutta  la  co-  * 
sla  dell’AlTrica  dai  fiume  Gambia  fi  o allo 
Zaire.  Dopo  un  viaggio  di  19  mesi,  Behaim, 
in  ricompensa  de'suoi  servigi,  creato  fu  ca- 
valiere di  Cristo.  Non  paro  che  in  segui- 
to intervenisse  nelle  altro  spedizioni  d’Af- 
frica.  Mestò  a Fayal,  dove  ammogiiossi , nel 
I486,  con  la  figlia  di  Giobbe  Hncrler  ( Gio- 


vanna de  Macedo),  dalla  quale  oblio  un  figlio 
tre  anni  dopo.  Il  desiderio  ili  rivedere  la  sua 
famiglia  tornar  lo  fece  a Norimberga  , nel 
1492.  Passò  ivi  un  anno,  durante  il  quale 
compì  il  globo  terrestre,  che  avea  comin- 
ciato a richiesta  dc'magistrati  della  città.  Ri- 
tornato in  Por'ognllo.  I).  Giovanni  di  lui  si 
valse  p r alcune  negoziazioni  diplomatiche  ; 
ma,  alla  morte  di  quel  principe,  avvenuta 
nel  1494  . Behaim  ritirossi  dagli  affari,  c si 
recò  a Fayal,  presso  alla  sua  famiglia.  Fat- 
to avendo  un  altro  viaggio  a Lisbona,  nel 
1306,  in.  in  questa  città  nel29  luglio  del  me- 
desimo anno.  Egli  deve  riguardarsi  come  uno 
de'più  dotti  matematici  ed  astronomi  del  suo 
secolo.  Fu  uno  di  que'chc  introdussero  degli 
astrolabi  nc' vascelli;  compilò  le  prime  tavo- 
le della  declinazione  del  sole,  c presentò  so- 
pra il  suo  g'obo  terrestre  tutte  insieme  leco- 
gnzioni  geografiche  di  quali' epoca.  Alcuni 
credono  che  egli  avesse  avuto  conoscenza 
dell'America  prima  della  scoperta  fattane  ila 
Colombo;  ma  questo  è un  errore,  e qualche 
autore  che  questo  fatto  ha  citato  si  è certa- 
mente ingannato. 

" BEHAM  o BOEHEM  Sudali»  ),  pit- 
tore ed  intagliatore,  n.  a Norimberga,  nel 
1500;  fu  ammaestrato  da  suo  zio,  e fece  un 
gran  numero  d'intagli  in  rame,  ed  in  legno, 
le  cui  stampe  sono  assai  cercate  dagli  ama- 
tori di  siffat'c  cose.  Bandito  dalla  sua  patria 
a cagione  di  soggetti  licenziosi  che  rappre- 
sentava ne’suoi  lavori,  venne  a stare  a Fran- 
cfort,  ove  m.  nel  1550.Scrisac  pure  un  Trat- 
talo tul  modo  di  apprendere  a disegnare, 
stampato  nei  1352,  in  8.°,  e che  ebbe  ripe- 
tute ediz  oni.  Il  detto  suo  zio  e maestro, 
chiamavasi  Bartolomsieo  . e fu  a buon  di- 
ritto soprannominato  il  Marcantonio  della 
Germania. 

••  BEHM  ( Gio.  ) , n.  nel  1578  , m.  net 
1648;  è autore  di  un  libro  stimato  a' suoi 
tempi , che  s'intitola:  Cronologia  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  alla  mina  del  tempio  di 
Gerusalemme  sotto  Tito  imperatore. 

' ' BEHM  ( Michele  ) , professore  di  teo- 
logia a Koenigsberga,  m.  nel  1650;  è autore 
di  alcune  Dissertazioni  teologiche. 

*’  BEHMER  (Federico  Eheenreich  ) , 
dotto  giureconsulto,  n.  a Berlino,  nel  1721  ; 
fu  addetto  agli  archivi  del  re  di  Prussia  ed 
incaricato  da  Federico  di  trascrivere  i do- 
cumenti diplomatici  che  s'altcncssoro  ai  drit- 
ti ch’ei  pretendeva  su' vari  siati,  e special- 
mente  sulla  Slesia.  M.  nel  16  aprile  1776. 
La  principale  dello  sue  opero  è Nooum  jut 
controversum.  Lemgo,  1771. 

”BEHN  f Àphaba),  n. a Cantorbery,  sot- 
to il  regno  di  Carlo  I.,  era  figlia  d'un  ingle- 
se, per  nomo  Johnson,  il  quale,  imbarcato 
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essendosi  per  Surinam,  di  cui  era  alalo  crea- 
to luogotenente-generale,  mori  per  viaggio. 
I.a  sua  famiglia,  clic  seco  aveva  condotta, 
sbarcata  venne  a Surinam,  ed  ivi  la  giovine 
c bella  Apliara  conobbe  il  principe  africano 
Oronoko,  di  cui  la  vita  le  forni  il  tema  d’una 
specie  di  romanzo  storico  molto  toccante. 
Col  suo  spirito  e con  le  sue  cognizioni  acqui- 
stato erasi  grande  ascendente  sopra  quel 
principe  che  la  chiamava  sua  gran  maestra. 
ititornatn  in  Inghilterra,  sposò  Behn,  nego- 
ziante olandese , domiciliato  a Londra , il 
quale  mori  poco  dopo.  Carlo  11,  a coi  ella  a- 
veva  presentata  una  Pescritione  della  colo- 
nia di  Surinam,  avvisò  di  farla  servire  , in 
alcun  modo,  da  spia  sul  continente  durante 
la  guerra  con  I'  Olanda.  Passata  essendo  in 
Anversa,  nel  1666  giunse,  per  quanto  dicesi, 
col  mezzo  degli  amici, che  aveva  saputo  pro- 
curarsi, a scoprire  un  progetto  formato  dal- 
l'ammiraglio Ruyter  e da  Witt  |er  risalirò 
il  Tamigi  ed  incendiare  le  navi  inglesi.  Al- 
l'avvenimento, eh’ essa  ne  diede  alla  corte 
d'Inghilterra,  non  essendosi  badato,  la  Belio 
si  limitò  d'allora  in  poi  ad  un  genere  d'intri- 
go di  assai  minor  rischio; cercò  la  via  di  pro- 
curarsi la  sussistenza  con  un  talento  lettera- 
rio assai  mediocre,  il  quale  nondimeno,  uni- 
to alla  piacevolezza  della  sua  conversazione 
le  diede  una  specie  di  celebriti.  Parecchie 
delle  sue  commedie  furono  arpiaudite,  con- 
formandole al  gusto  del  suo  tempo.  F.lln  mo- 
ri il  di  1S  aprile  1680  in  eli  di  circa  45  anni. 
Ecco  la  lista  delle  principali  sue  opere;  Poe- 
sie diverse  voi.  3 pubblicali  successivamen- 
te nel  1684-85-88; — Diciassette  componi- 
menti teatrali,  1735,  4 voi.  in  8.";  quattro 
dr’qualì  furono  tradotti  in  francese  nel  Tea- 
tro delle  donne  inglesi,  Parigi, 1773,  4 voi.  in 
8.";  — Storie  e Novelle,  Londra  1735,  voi. 
2 in  8.°;  — La  traduzione  della  Storia  degli 
oracoli  e quella  della  Pluralità  dei  mondi, 
precedute  da  un  Saggio  sopra  l'arte  di  tra- 
durre;— lettere  (fun  gentiluomo  e di  sua  so- 
rella, 1684. 

BEHOl'RT  ( Giovanni  ),  grammatico  e 
scrittore  di  drammi,  fu  reggente  del  collegio 
di  ltouen  nel  1797  e' pubblicò  3 tragedie:  E- 
iau,  ovvero  il  cacciatore;  — Polissena;  — 
Jpsicrale, gyroro  la  Magnanimità  ; le  quali  pe- 
rò ebbero  meno  grate  accoglienze  nella  re- 
pubblica letteraria  clic  non  la  sua  Gramma- 
tica che  portò  il  nome  di  piccolo  Behourt. 

' BEIMI  ( Gtoncto  Ennico  ) . medico,  n.  a 
Strasburgo  nel  1708;  corse  l'Olanda  o laGer- 
niania  ; udì  le  lezioni  di  AlbinoediBoerhaave; 
fu  eletto  membro  dell'accademia  de' curiosi 
della  natura,  o m.  nel  1761.  Le  principali 
fra  le  sue  numerose  opere  sono  : — Pkjsin- 
b-yi'a  medica,  Strasburgo,  1736  in  i.“; — le- 


xicon phgsico-chimico-mcdicum  reale  , ivi 
1738,  in  4.“;  — Fundamenta  medicinae  a na- 
tomico-phijsiologica,  ivi,  in  li.  ';  — ■ Medicina 
consultatnria.  Augusta,  1751,  in  4.“ 

” BEIMI  ( Cristiano  Flammeo  di),  n. 
nella  Pomerania  svedese  il  18  ottobre  1739, 
da  antica  famiglia,  figlio d’ un  capitano  da- 
nese. Di  anni  16  entrò  come  cadetto  ni  ser- 
vigio del  duca  di  Sassonia-Gotlu,  indi  pas- 
sò paggio  del  duca  di  Wurtemberg.Nel  1757 
segui  il  duca  Carlo  nella  spedizione  di  Bou- 
mia  o di  Slesia  contro  il  re  di  Prussia;  tro- 
vossi  alla  battaglia  di  Kollin,  e durau'e  la 
guerra  dei  sette  anni  recossi  a raggiunncre 
in  Assia  l'armata  francese  cui  eresi  unito  un 
corpo  ausiliario  wurtemberghese.  Eeecllento 
scudiere,  c valente  nella  lingua  francese, 
rendeva  importanti  servigi  al  duca  e più  si 
raffermava  nel  suo  favore.  Nel  1759  ricevè 
il  brevetto  di  primo  luogotenente  delle  sue 
guardie,  e poco  dopo  fu  nominato  capitano 
nel  reggimento  di  Werneck.  Sorprese  a Ful- 
da-, dal  dura  di  Brunswick,  le  truppe  wur- 
temborghesi,  eg'i  fu  fatto  prigioniere  e con- 
dotto ad  Annover.  Scrisse  di  là  al  cugino  suo 
De  Behr  ministro  della  gran  Brettagna  ed 
ottenne  la  propria  libertà  mediante  promes- 
sa di  non  più  servire  durante  la  guerra,  li 
duca  allora  lo  elesse  ciamberlano,  e gli  affi- 
dò la  sopravvcglianza  de'suoi  giardini  di  I-ui- 
sburgo,  della  Solitudine  e di  Hohenbcim. Nel 
1769  ottenne  il  grado  di  gran  coppiere,  e fu 
eletto  presidente  della  commissione  econo- 
mica della  corte.  Intraprese  nel  1770  un 
viaggio  i i Francia,  in  Inghilterra,  o nc'l'ac- 
si  Bassi;  recussi  a rividero  la  patria,  e nello 
stesso  tempo  ritornò  a Stuttgard  attraver- 
sando la  Prussia.  In  questo  frattempo  visitò 
la  splendida  corte  di  Versagli;!  so  lo  Luigi 
XV,  e quella  di  Giorgio  111  a Windsor;  obbo 
ovu  que  il  miglioro  accoglimunlo.  I inalzalo 
nel  1791  a maresciallo  di  palazzo,  otteneva 
poscia  la  dignità  di  consigliere  intinto.  Nel- 
l'anno successivo,  raggiunto  avendo  il  36.“ 
anno  di  servigio,  ricevette  la  granilo  decora- 
zione dell'ordine  di  Wurtembcrg.  Mor  o il 
duca  Carlo,  suo  benefattore  (1793}  manten- 
ne il  proprio  grado  sotto  i regni  de’ duo  du- 
chi Eugenio  e Federico  Eugenio;  costretto 
in  seguito  a rifuggirsi  in  Auspach  con  questo 
ultimo,  sposò  la  figlia  maggiore  del  generalo 
di  llolzhausen.  Durante  il  governo  del  dura 
Federico  divenuto  elettore  c poscia  re  di 
Wurtemberg.Behr  dovetle  di  nuovo  fuggire 
all'avvicinarsi  dell'armata  franrese,  e rifug- 
' girsi  in  Erlangcn.  Lo  zelo  da  lui  mostrato  per 
Federico  in  questa  circostanza  gli  assicurò  la 
riconoscenza  del  suo  signore,  che  nel  1802  lo 
nominò  generale  d'artiglieria,  nel  1893  gran 
mare.-ciallo  di  palazzo. nel  1807  lo  decorò  dol- 
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l'Aquila  d'oto.  l'ino  alla  morte  di  questo  mo- 
narca avvenuta  nel  1816  egli  serba  vasi  nell'e- 
levato suo  posto  in  mezzo  alle  più  difficili  cir- 
costanze. Il  re  Guglielmo , poco  dopo  il  suo 
innalzamento,  lo  elesse  presidente  del  gran 
consiglio  della  corte.  Sul  declinare  della  sua 
operosa  carriera,  Behr  visse  tranquillo  in 
in  mezzo  a numerosa  prole  coraggiosamente 
lottando  contro  le  infermità  della  vecchiez- 
za. Poco  prima  di  sua  morto  videsi  ancóra 
cavalcare  un  focoso  dea! riero, e dar  prova  di 
forza  estraordinaria.  Cessò  di  vivere  nel  17 
gennaio  1831,  dopo  di  aver  servito  74  anni 
sotto  cinque  principi  che  tutti  lo  estimarono 
del  pari. 

* REHRAM  o BAlIltAM  soprannominato 
CtumsDKH  (il  benefico),  3.”  re  della  casa 
di  Sassanidi,  successe  ad  Hormouz , suo  pa- 
dre. verso  latino  272  dell'era  cristiana.  Il 
primo  suo  atto  d’autorilà  nel  salire  sul 
Irono,  fu  l'adunare  i grandi,  ed  i notabili  per 
annunziar  loro  l'uso,  che  intendeva  di  fare 
delle  contribuzioni,  e non  limitossi  ad  annun- 
ziare isuoi  progetti  savi  e virtuosi;  egli  ad 
essi  si  confermò  strettamente, e tale  condot- 
ta gl;  valse  l’amor  desimi  sudditi,  ed  un  so- 
prannome preferibile  a tutte  le  lo  li  degli  a- 
dulutori  mercenari.  La  naturale  bontà  sua, 
non  nuoceva  a quella  saggia  fermezza,  che 
si  conviene  a coloro, clic  destinati  sono  a go- 
vernare i loro  simili.  Lo  settario  famoso, 
sotto  il  nome  di  Many  o Munì  che  la  sua 
dottrina  ed  il  suo  carattere  torbido  fatto  a- 
vcano  esigliare  sotto  il  regno  antecedente, 
ritornò  all'India,  dov'era  rileggilo  [ secondo 
gli  scrittori  orientali  ),  e riapparve  con  nuo- 
va audacia.  Andava  spargendo  ch'era  il  pa- 
racielo dell’ Evangelio.  I magi,  posti  in  in- 
quietudine pel  loro  credito  e per  la  loro  for- 
tuna, invocarono  il  braccio  del  sovrano,  e tro- 
varono in  lui  un  difensore  forse  anche  troppo 
ardente.  Many  fu  trattato  con  1‘  ultima  cru- 
deltà: fu  scorticato  vivo;e  tale  atto  di  rigore 
e d'imprudenza  costò  la  vita  a Buhram.  Mori 
egli  per  mano  di  un  seguace  della  religione 
oppressa,  nel  4."  anno  del  suo  regno,  verso 
il  270.  Alcuni  storici  greci  del  Basso  Impe- 
ro hanno  mutalo  il  nome  di  Behram  in  quel- 
lo di  Vararanet, 

"BEHRAM  11,  figlio  del  precedente,  ere- 
ditò il  nome  ed  il  regno  del  padre,  ma  nou 
le  sue  virtù.  Il  suo  carattere  altiero  ed  il  suo 
umor  sanguinario  avendo  da  lui  alienato  gli 
animi  dei  grandi  della  sua  corte  e quellfezian- 
dio  dc'semplici  suoi  sudditi,  i Romani  appro- 
fittarono di  tali  discordie  intestine  per  pene- 
trare fino  nel  cuor  della  Persia.  Il  monarca 
tremante  in  Ctesifontc,  sua  capitale  , si  fece 
più  accessibile  aiconsiglialtmi;ascoltò ezian- 
dio con  fiducia  e docilità  lo  rimostranze  euer- 
l)  mon.  Star.  Uniter.  taf.  3. 


ciche,  che  indirizzate  gli  vennero  dal  capo  do' 
Mobod  (Afoji).La  morte  dell'imperadore  Ca- 
ro, che  condotto  avea  l’csereito  romano  nel- 
la Persia,  c minacciava  la  capitale  , crebbe 
vigorealle  rimostranze  indirizzaloa  Behram; 
troppo  fortunato  gli  parve  di  credersi  libe- 
rato dalle  crudeli  inquietudini,  cagionategli 
da'  formidabili  nemici;  rientrò  per  tanto  nel 
sentiero  delle  giustizia,  ed  il  rimanente  del 
suo  regno  fu  pacifico  e felice.  M.  nel  293. 
lasciando  un  figlio, che  a lui  successe  col  no- 
me di  Behram  HI,  soprannomi  nato  ScJjetlan- 
Chilh,  ossia  Sovrano  del  Sedjeslan,  c gli 
scrittori  greci  lo  chiamano  Vararanes  Scy an- 
sati. Regnò  quattro  anni  secondo  ossi,  nove, 
secondo  alcuni  storici  orientali,  c quattro  so- 
li mesi,  se  si  vuol  creder*  alla  Storia  poeti- 
ca de'  re  ili  Persia  di  Eerdoùcy. 

*"  BEHRAM  IV,  figlio  di  Cliàpour  Zoùl- 
Aktaf,  successo  sul  trono  de’Parti,  ad  AnJ- 
chyr  II,  suo  fratello,  nei  383  o 384.  L'ecces- 
siva bontà  del  suo  carattere,  che  degenerava 
iu  debolezza,  cagione  fu  della  sua  rovina;  i 
faziosi  e gl'insubordinati  abusarono  della  sua 
dolcezza  per  fare  ammutinare  le  soldatesche. 
In  una  sedizione  , una  freccia  , scoccatagli 
in  fallo  od  a bella  posta,  terminò  i giorni  di 
questo  principe  degno  di  miglior  sorte.  Al- 
cuni storici  pretendono  che  morto  sia  per 
mano  d’un  suo  parente,  sebbene  non  avesse 
costui  alcun  motivo  di  lamantarsi  di  lui.  Re- 
gnò circa  10  anui  ; ebbe  il  soprannome  di 
Kermdn-Chdh,  sol  rano  del  Kermà»,  perché 
governalo  avea  quella  provincia  sotto  i regni 
del  padre  e del  fratello.  Cliàpour  II  cioè,  o 
Cliàpour  IH,  e fondò  la  capitale,  che  trae  il 
suo  uomo  dalia  provincia.  Gli  storici  bizan- 
tini hauno  mutato  un  tal  nome  in  quello  di 
Carmasat. 

" BE1IRAM-GOUR,  cioè  YOnagro,  3.”  di 
tal  nome , e 12.“  re  Sassanide  , era  figlio  di 
Yozdedjrrd  il  tiranno.  Questo  monarca  , di- 
sperato di  non  potere  allevare  ninno  de’ fi- 
gliuoli, che  gli  nascevano,  avvisò  di  mandare 
questo  in  Arabia  por  farlo  educare,  c ne  af- 
fidò la  cura  al  governatore  del  Djézyréh  (Mc- 
sopotamia),  provincia  soggelta  all’. impero 
de’  Parti.  Behram  ebbe  un’eccellente  educa- 
zione fisica  o morate.  Informato  detta  morto 
del  {ladre,  e che  i grandi  data  aveano  la  co- 
rona ad  un  suo  parente,  per  nome  Kliosrou, 
risolse  di  scacciare  l’usurpatore.  Adunò  per- 
tanto un  esercito  d’Arabi,  c lo  condusse  con- 
tro di  lui.  Le  vicende  di  questa  guerra,  e lo 
avventure  di  Behram  sono  narrate  por  este- 
so dal  poeta  Kàtèby,  di  cui  la  storia  ha  gran- 
de sembianza  con  una  novella  persiana.  Non- 
dimeno si  può  assicurare  ch'egli  respinse  i 
Tartari  orientali,  i quali  secondo  il  loro  uso. 
varcato  aveano  f Oso  sotto  il  suo  reggo  ; e 
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che  sostenne  gloriosamente  la  guerra  contro 
i llomani  per  più  di  tre  anni.  Provò  per  al- 
tro alcuni  sinistri,  ai  quali  seppe  egli  accor- 
tamente riparare.  Finalmente,  non  avendo 
più  nemici  da  combattere,  passò  il  rimanen- 
te della  sua  vita  cacciando.  La  più  gradita 
sua  preda  era  un  animale,  detto  goùr,  sem- 
bra che  sia  l’onagro  ossia  l’asino  selvatico. 
Si  dice  che  sia  stato  ucciso  alla  caccia  da  uno 
di  quegli  animali.  Behram  regnò  circa  20  an- 
ni; mori  verso  l'anno  440.  Tanti  racconti  so- 
' no  stati  Tatti  intorno  all'avvenimento  di  que- 
sto principe  al  trono,  alle  sue  vicende,  ed 
alle  sue  imprese,  che  appartengono  essi  u- 
gualmente  al  romanzo,  ed  alla  storia.  Ad  u- 
na  forza  quasi  soprannaturale,  ad  un  corag- 
gio supcriore  ad  ogni  prova  univa  egli  gran- 
di talenti  militari  e letterari.  Sapeva  com- 
porre bellissimi  versi  in  arabo,  ed  in  persia- 
no, e ne  fece  anche  molti,  secondo  Al-Ma- 
sòudv.  Si  leggono  alcuni  de'priini  nell'Impor- 
tante raccolta,  intitolata;  Monumenta  vetu- 
sliora  Arabiae. 

* BF.HRAM  TCHOIJBYN,  uno  degene- 
rali d'Ilormouz,  od  Ormisda,  ascese  al  trono 
di  Persia  per  una  di  quelle  combinazioni  co- 
munissime negli  stati  sottoposti  alle  rivolu- 
zioni. Discendeva  egli  da  una  famiglia  distin- 
ta nella  Persia,  la  quale  posseduta  aveva  la 
città  di  lley,  egli  era  governatore  dell'Azer- 
haidjàn  c dell'Armenia  , ma  celebratissimo 
era  soprattutto  pel  suo  coraggio  c pe'  suoi 
militari  talenti.  Ilormouz  lo  prepose  al  co- 
mando dell'esercito  contro  Turkestan , che 
aveva  fatto  una  irruzione  nel  settentrione 
della  Persia.  Behram  non  iseelse  dal  suo 
immenso  esercito  che  12.  mila  combattenti 
d'un  valore  esperimcntato,  e questi  gli  basta- 
rono per  respingere  i Tartari.  Il  loro  monar- 
ca peri  nella  battaglia  da  ujki  freccia  scoc- 
cata da  Behram.  Il  figliuolo  del  vinto  volle 
faro  nuovi  tentativi;  ma  fu  preso  e spedito  a 
Madai'n  con  25  cammelli  carichi  di  monete, 
darmi,  di  vasi  d'oro  e d'argento.  Ilormouz, 
fuor  di  se  pel  giubilo,  scorgendosi  liberato 
da  un  formidabile  nemico,  stava  per  atte- 
starne la  sua  riconoscenza  al  vincitore,  ma 
aicrni  perfidi  ed  invidiosi  seppero  vincere 
1-animo  avaro  e pusillanime  di  ilormouz  che 
invece  spedi  al  generale  a iltorioso  delle  ca- 
tene, del  cotone  ed  un  fuso.  Behram  incate- 
nossi,  si  pose  intorno  al  collo  il  cotone  , c 
prese  in  mano  il  fuso  e presentossi  in  tal  gui- 
sa all'esercito.  Un  grido  d’indignazione  sen- 
tir si  fece  da  tutte  le  parti;  gli  uffiziali  ed  i 
soldati  giurarono  fedeltà  al  loro  generale,  ed 
odio  e disprezzo  all'ingrato  ed  avaro  loro  so- 
vrano. Behram  esercitò  l’autorità  suprema 
in  una  parte  della  Persia,  ma  non  ardi  di  e- 
serci tarla  in  proprio  suo  nome.  Si  valse  di 


quello  di  Khosrou  Pervyz  , figlio  di  ! for- 
inoli*. Questi  non  solamente  il  disapprovò, 
ma  eziandio  mosse  contro  di  lui.  Dopo  una 
lunga  guerra  i soldati  veterani  i compagni  di 
gloria  di  Behram  essendo  morti,  le  sue  nuo- 
ve soldatesche  in  lui  non  videro  che  un  ri- 
belle, ed  arrossirono  d'esseic  gli  strumenti 
della  di  lui  ambizione.  Behram  abbandonato 
da'suoi  soldati  fuggi  nel  Turkestan,  ivi  tro- 
vò gli  animi  tutti  ancora  pieni  della  memo- 
ria delle  sue  grandi  imprese  ed  il  sovrano  lo 
colmò  di  favori.'ma  ciò  nulla  gli  valse  o peri 
sotto  il  ferro  di  un  assassino,  verso  fan.  590. 

* BEHRENS  ( Corrado  Baktoldo  j,  me- 
dico e storico,  n.  nel  1660,  ad  Ilildesheim  , 
m.  nel  1736,  dopo  ottenuto  il  tito'o  di  me- 
dico dell’elettore  di  Brunswick  I.unehiirg.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Selecta  diari  etica ; 
Francfort,  1710; — De  conslilutione  arti s me- 
dicar, Holn'stadl,  1691;  — Medicai  legali a, 
1696;  — Sete  la  medica  de  tnedicinae  natura 
et  certitudine,  Francfort  c Lipsia  1708;  — 
Falli  Carolini  in  qui  bui  vita  Caroli  M igni 
ex  Jlenr.  Turkii  annalibui  excerpta  eit , 
Francfort,  1707;  — Albero  genealogico  de  li- 
quori d'Atseburg  ( in  tedesco  ) e diverso  Dis- 
tarla zioni  inserite  negli  Aria  eruditorum. 

’ BEHRKNS  ( Rodolfo  Augusto),  figlio 
del  precedente,  fu  ancli'esso  valente  medico, 
m.  nel  1747,  ha  pubblicato:  Examen  aqua- 
ram  mineralium  Farstenau  et  ÌCnhielden- 
sium,  llclmslàdt,  1724; — Triga  caeuum  mi- 
morabilium.  Wolfenbuttel,  1727; — De  ima  - 
ginario  quodam  tri  inculo  in  gravi  oculorum 
morbo,  ejusque  spontanea  atqne  fortuita  sana- 
tione,  Brunswick,  1734; — De  celebri  rulnere 
non  lem  per  et  absolute  lethali , Francfort  , 
1733.  Adamo,  seoondo  figlio  del  precedente  è 
autore  d'un  Trattalo  dello  stato  dei  coitumi, 
delle  ricchezze  e della  salute  degli  abitanti  di 
Francoforte  ( in  tedesco  ). 

BEHRENS  ( Giorgio  Enrico  ),  parente 
de'  precedenti,  n.  a Nordhausen  nel  1662, 
m.  nel  1712,  è autore  d'un’opera  topografica 
e statistica  dell'antica  Selva  Krcinia.  ora 
chiamata  filar tz  nell'Alemagna,  Nordhausen 
1703  in  tedesco-,  tradotta  in  ingleae  nel  1730. 

BEIC1I  (Gioacchino  Francksco),  pittore 
ed  incisore  tedesco  , m.  a Monaco  nel  1748 
di  83  anni  ; fu  pittore  di  paesi  seguendo  la 
maniera  di  Salvator  Rosa.  Egli  facava  altresì 
intagli  di  paesi  all'acqua  forte. 

BÉIDHAWY  ( Abballar  Brn  Omar  ), 
dottore  musulmano,  n.a  Beidha  nel  Farsistan 
nel  sec.  vii  dell'egira  nel  sui  di  G.  C. , au- 
tore d’un  celebre  tomento  arabo  sull'Alcora- 
no, che  conservasi  m.s.  nelle  primarie  biblio- 
teche dell'Europa,  e di  una  Cronologia  uni- 
versale in  persiano,  il  di  cui  m.  s.  si  trova 
nella  reale  biblioteca  di  Parigi. 
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•*  BEIER  ( Il  a n trarr  ),  ministro  luterà-  1 die  sostenne  per  man  del  carncnce  nel  1775. 
no,  n.  a Francforl  sul  Menu  nel  1516  ; in.  I Fu  osservato  che  tanto  nella  lunga  sua  pri- 


nel  1517.  Fu  allevato  a IVitlemherg,  nc’prin- 
eipl  dì  luterò,  che  egli  conobbe  personal- 
mente. Esistono  di  lui  Commentari  sopra  la 
Bibbia ; — QuacsHones  in  libcllum  de  sphaera 
loannis  de  Saffi  Busto  ( Giovanni  di  Sacro- 
bosco).  Wiltcmborg,  1573,  in  8.''. 

*•  BEIER  ( A nm ano  ).  , giureconsulto  n. 
a lena  nel  1631,  fu  professore  di  dritto  in  d. 
città  quando  mori  nel  1712.  Ha  lasciato  mol- 
te opere  riputate  sulle  iegxi  moderatrici  del- 
l'industria, e della  professione  degli  artigia- 
ni. Le  principali  sono:  Tijro.  prudentiae  j u- 
ris  opi fidar ii  prarcursorum  : missarius.  lena, 
1683  c 1717;  — Trac  tatui  de  jure  prohiben- 
di,  quod  comprili  cpificilius  et  in  opifices,  le- 
na, 1683  e 1721  in  1."; — Boethus  peregre 
redux  conspcrlibus  et  judire  ronspiruut,  le- 
na, 1685  c 1717;  — De  rollrgiis  opi/iium, 
Iena, 1688;  llelmstaedt,  1727,  con  note;— O- 
pus  de  eo  quod  circa  curili  [ieri  et  exeoriato- 
retjustum  est,  1702. 

IIEIER  o BEH.  ( Giovati  tri  Davide  ),  at- 
tore ed  autore  tedesco  , n.  a Cheiiinilz  nel 
1731,  m.  nel  1796.  Ha  scritto  10  commedia 
pubblicato  in  2 voi.,  Zurigo  e Lipsia,  1791. 

BEIER  v.  Beyer. 

BE1ERLING  v.  Beyerlirg. 

BEH.  v.  Beier. 

• BE1NASCH1  o BEN  ASCII1  o BERNE- 
SCHI ( car.  Giovarsi  Battista  ),  torinese, 
pittore  n.  nel  1636;  studiò  e lavorò  molto  in 
Roma,  poi  passò  a Napoli,  ove  pose  il  sug- 
gello alla  sua  fama  facendo  moltissimi  dipin- 
ti di  cupole,  volle  e simili  architetture,  u vi 
ebbe  numerosi  discepoli;  fecondissima  e va- 
ria era  la  sua  fantasia  tanto  clic  non  si  vede 
una  sola  figura  ripetuta  due  volte  nella  stes- 
sa attitudine;  fu  vago  altresì  e grazioso  nel- 
le forme,  c nel  o lorito  imitò  il  Lanfranco; 
ina  quando  volle  toccare  maggior  forza  di 
stile  riuscì  tetro  e pesante,  nella  cognizione 
del  sott  insù  e negli  scorci  fu  valentissimo. — 
È duopo  avvertire  che  la  varietà  onde  si  tro- 
va scritto  il  su  i nome  fece  che  alcuni  ne  for- 
massero due  distinti  pittori.  M.  nel  1G90. 

” REINASCIH  ( Asgela  ),  Figlia  ilei  pre- 
cedente e valente  pittrice  aneli’  essa  , com- 
mendata dall' Oriand;  ebbe  gran  maestria 
nel  far  ritratti,  onde  godè  di  splendida  no- 
minanza. e le  sue  opere  furono  ricercate  da' 
più  cospicui  personaggi  del  suo  scroto. 

■’  BEIMI  A'-liEI. IV  ultimo  re  del  Pegù; 
conquistò  nel  1752  il  regno  d'Avà  c ne  fece 
morire  Duipdl  ultimo  monarca;  gli  si  voltò 
nemica  la  foituna, restò  prigioniero  di  Alom- 
prà  duca  dc'Birmani,  e, benché  innocente, sti- 
malo colpevole  deU'aver  promessa  una  ribel- 
lione, fu  condannato  ad  ignominiosa  morte. 


gionia  come  nell'andare  a morte,  volgeva 
continuamente  tra  le  sue  inani  una  pallottola 
di  cera,  e quando  egli  fu  ucciso,  apertala  vi 
trovarono  dentro  un  magnifico  rubino  unico 
avanzo  della  grandezza  di  questo  illustre  in- 
felice. 

BEINL  ni  BIENENBOURG  ( Artomo), 
medico  tedesco,  n.  nel  1719,  esercitò  a Vien- 
na l'arte  sua,  e tenne  in  quella  altissimo  di- 
gnità; fu  professore  di  patologia  nell'accade- 
mia Giuseppina,  poi  consigliere  antico  e me- 
dico in  capo  degli  eserciti , presidente  della 
commissione  di  sanità  c cavaliere  di  S.liladi- 
miro  di  Russia. M. a Vienna  nel  1820.  La  sua 
principale  opera  è un  Saggio  di  polizia  me- 
dica militare  applicata  principalmente  agli 
eserciti  austriaci,  Vienna,  1801,  in  8.”  (in  te- 
desco);— Memoria  intorno  una  specie  par- 
ticolare di  tumore  linfatico,  e maniera  più 
conveniente  di  curarlo,  Vienna;  1801,  in  l.® 
( in  tedesco  ). 

BEINVILLE  (Carlo  Bartolomeo  ni), 
n.  in  Piccardia  nel  1611;  è autore  di  un'ope- 
ra intitolata:  Verità  francesi  opposte  alle  ca- 
lunnie spagnuole,  o confutazione  della  dichia- 
razione del  cardinale  infante,  Beauvais,1037- 
39,  3 voi.  in  8.°;  Parigi  1613.  É questa  una 
apologia  del  cardinale  di  Richclieu. 

BEIRACTARoBAIRACDARv.Mlstafa'. 

* BE1RES  (Goffredo  Cristoforo  ),  me- 
dico c chimico,  n.  a MiUhauscn  nel  1730  fu 
professore  nell'università  dilelmsladt.ovem. 
nel  1809,  fu  tenuto  per  lungo  tempo  in  Ale- 
magna come  il  ritrovatore  del  segreto  di  faro 
oro.  Nella  biblioteca  dell'  università  di  Got- 
tinga sono  parecchio  sue  dissertaziani  Fisio- 
logiche. Egli  aveva  molte  buone  qualità  , e 
tranne  le  suo  millanterie,  era  uomo  onestis- 
simo. Curava  con  aelo  i suoi  ammalati,  visi- 
tava senza  compenso  quei  che  erano  poveri 
c somministrava  loro  eziandio  gratuitamen- 
to  i necessari  rimedi.  Aveva  ingegno  ed  una 
specie  di  spirito  naturalo  , dottissime  erano 
le  sue  lezioni  c molto  frequente,  ed  un  grau 
numoro  di  dotti  o di  stranieri  si  recava  ad 
llelmstaedt  per  visitarlo.  Ivi  si  era  egli  com- 
perata una  casa  spaziosa,  aveva  fatto  rac- 
colta di  vari  oggetti  d'arti,  di  scienze,  di  sto- 
ria naturale,  di  meccanica  cc.,  e davnjad  in- 
tendere cho  aveva  agenti  in  tutte  le  capitali 
d'Europa  per  fare  acquisto  di  tali  cose,  c cho 
aveva  fatto  molti  viaggi;  ma  chi  b>  conobbe 
aITcrina  che  appena  era  stato  a Berlino:  Ira 
le  sue  millanterie  altro  di  vero  non  v'  ha  se 
non  ch'egli  aveva,  in  gioventù  trovato  il  se- 
greto di  un  colore  rosso  por  dipingere  in  por- 
cellana, d'onde  aveva  tratto  molli  guadagni. 

"BEIREVRA  ( J IH.  Ind.),  capo  delle  am- 
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t«e  umane  cangiato  in  demoni  vaganti.  Bra- 
ma , insuperbito  del  suo  potere,  obbliò  il  ri- 
spetto che  doveva  ad  un  dio  supcriore,  chia- 
mato Eswara;  questi,  nella  sua  collera,  pro- 
dusse Bcirevra,  che  |>er  vendicare  losprez- 
rato  dio,  tagliò  con  l'unghia  una  delle  teste 
di  Brama,  che  umilialo,  si  riconciliò  con  E- 
svvara  , il  quale  gli  promise  che  per  innanzi 
non  sarebbe  meno  rispettato  con  q lattro  'Oste 
di  quello  clic  il  fosse  in  prima  con  cinque.  I 
Bramirli  opinano  che  Brama  non  si  è intiera- 
mente corretto  del  suo  orgoglio,  e pretendo- 
no che  dopo  la  distruzione  del  mondo  attua- 
le, egli  sarà  meno  polente  e tenuto  in  minor 
considerazione  del  nuovo  mondo. 

” BEISS1EH  ( (il  a costo  ),  chirurgo  del 
Delfinato;  in.  nel  1712  in  età  di  anni  91;  fu 
con  Luigi  XI  alla  maggior  parte  delle  sue 
guerre,  e fu  posto  da  quel  monarca  corno  di- 
rettore della  chirurgia  militare. 

*’  HEISSON  ( Stefano  ) , intagliator  di 
rami,  n.  in  Provenza  nel  1759,  m.  a Parigi 
nel  1820,  si  è fatto  noto  per  parecchie  stam- 
pe assai  hello,  tra  le  quali  son  degne  di  ricor- 
do: una  Madonna , c la  S.‘ Cecilia,  tratte  da 
Raffaello:  e i giovani  Ateniesi  che  traggono 
le  sorti,  da  Peyron. 

BEITAR  v.  Abin-Bitab. 

*'  BÉJART  (Giuseppe),  comico  della 
compagnia  Molière;  recitava  la  parte  di  pa- 
dre nobile,  e quelle  di  infimo  servitore,  nel- 
lo quali  era  grandemente  applaudito.  Per  un 
sinistro  accidente  avvenutogli  rimase  zoppo. 
Questo  comico  aveva  molto  coraggio  e pre- 
senza di  spirito;  acchetò  egli  solo  un  gran 
numero  di  militari  della  casa  del  re,  i quali 
credendosi  offesi,  perché  Molière  ottenne  da 
Luigi  XIV  elio  essi  non  entrassero  più  in 
leatro  gratis,  forzarono  le  porte  ed  uccisero 
le  persone  di  servigio,  che  no  custodivano 
l’ingresso,  s'avviarono  essi  verso  la  scena  per 
vendicarsi  sulla  compagnia  iutiera  dcll'insul- 
lo,  quando  Béjart,  vestito  da  vecchio  andò 
loro  incontro,  dicendo  « — Ahi  signori,  ri- 
sparmiato almeno  un  povero  vecchio,  di  75 
anni  a cui  non  restano  che  pochi  giorni  da 
vivere  — ».  Tale  preghiera  nella  bocca  di 
un  giovane  comico  calmò  i sediziosi  di  cui  la 
rabbia  si  cangiò  in  allegria;  lo  spettacolo  re- 
citato fu  nel  giorno  inedesimo  o dopo  quel- 
l’epoca le  genti  della  Casa  del  re  non  fecero 
più  difficoltà  di  pagare.  M.  nel  29  settembre 
1C78.  . 

**  BÉJART  (Elisabetta  Ansi  a mia  Cbe- 
SiNtu  Gihaba  ),  sorella  del  precedente,  spo- 
sò Molière,  era  piacevolissima  nel  genere  co- 
mico e cantava  con  bel  garbo;  lasciò  la  reci- 
ta poiché  le  fu  morto  il  marito,  sposò  in  se- 
conde nozze  Guerino  d’Estriehe,  e mori  nel 
1700.  Genove  ita,  sorella  dolla  precedente 


sposò  Villeaubrun,  indi  Aubry,  il  quale  di 
ma-tro  lastricatore  era  divenuto  autor  tragi- 
co. Essa  faceva  le  parti  di  servetta  e m.ncl 
1075. 

BÉJOT  ( Fn  incesto  ),  letterato  n.a  Mom- 
pellieri  nel  1718  ; professò  lettere  greche  in 
elà  di  anni  20;  ottenne  nel  1741  un  posto  nel- 
la biblioteca  del  re,  ed  ebbe  parte  nella  com- 
pilazione de'  volumi  del  catalogo  stampatone! 
1744.  Era  custode  dc’m.  ss.  nel  1761 , e fa 
ammesso  l’anno  seguente  nell'accademia  del- 
le iscrizioni,  in  cui  lesse  duo  memorie  una  so- 
pra alcuni  luoghi  della  Ciropedia , e l’ altra 
sugli  Kparili , ossia  una  delle  schiere  scolte 
dello  milizie  di  Arcadia.  Béjot  m.  nel  1787, 
lasciando  alcune  opere  m.  ss. 

REK  f I) avide  ) v.  Beek. 

‘BEKKNSAU  (Giovassi),  pubblicista  in- 
glese, n.  nella  contea  di  Wilt  nel  secolo  xvl, 
fu  professor  di  letteratura,  c si  distinse  per 
metta  erudizione  ; ebbe  il  favore  di  Enrico 
Vili,  di  Oiloardo  VI  e della  regina  Maria. 
Le  suo  opinioni  rclig  ose  il  costrinsero  ad 
uscir  dalla  corte  quando  venne  in  trono  la 
regina  Elisabetta.  Benché  per  tutt’altro  se- 
guace della  religione  cattolica,  pure  cadde  in 
una  delle  eresie  de'  Luterani,  c scrisse  contro 
la  supremazia  del  papi  il  trattato:  De  supre- 
mo et  Hbsoluto  rtgis  imperio,  Londra , 1546, 
dedicato  ad  Enrico  Vili,  e m.  nel  1550,  circa 
di  anni  63. 

BEKKER  (Baldassabbb),  teologo,  e dot- 
to tedesco,  n.  nel  1634  a MetselaWier  in  Fri- 
sia dove  suo  padre  era  pastore,  e ni.  in  Am- 
sterdam nel  1698,  dopo  essere  stato  ministro 
e predicatore  in  molte  chiese  tedesche.  Tra 
i suoi  numerosi  scritti,  quello  che  sopra  ogni 
altro  adoperò  alla  sua  fama  è il  Mondo  in- 
cantalo, Krancker,  1690,  ristampato  più  volte 
o tradotto  in  francese.  Ei  vi  si  fa  a combat- 
tere le  idee  del  |iopolo  minuto  sul  potere  del 
diavolo.csi  accinge  a provare  che  questo  sono 
opere  della  superstizione.  Q lesta  scrittura 
però  mosse  a disdegno  il  clero  di  Olanda,  o 
l'autore  tradotto  innanzi  ad  un  sinodo,  fu  so- 
speso dal  suo  uffìzio  di  predicatore,  nè  vi  potè 
esser  mai  reintegrato.  Scrisse  altresì  ; Ricer- 
che tulle  comete  ( stampate  in  fiammingo)  Le- 
var,le,  1683  in  8.°;  Amsterdam,  1692, in  4.“ 
cd  altre  ojtere  sulla  teologia.  Suo  figlio  Gio- 
vanni Enrico,  ha  scritto  un  libro  sopra  gli 
ultimi  istanti  della  sua  vita.  Swager  ha  pub- 
blicato, in  tedesco  , un'opera  sopra  la  vita  , 
le  vicende  c le  opinioni  di  questo  famoso  pa- 
store, Lipsia,  1780,  in  8." 

BEKKER  (Elisabetta  Wolf),  poetessa 
n.  a Flessinga  nel  1733,  m.ncl  1804,  sapeva 
perfettamente  le  lingue  francese  , inglese  e 
tedesca,  conosceva  appieno  lo  opere  dogli  a u- 
lori  classici  di  queste  (re  lingue.  Ella  ha  la- 
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fi  lalo  mi  prati  minierò  di  poesie  fra  le  quali 
vuol  08*1' r distinto  un  poema  in  V canti  inti- 
tolato: II  lamento  di  Giacobbe  tulio  tomba  di 
Rachele  , 1779  ; — La  Consone  popolare  , 
1781  ; vari  romanci , il  migliore  de'  quali  é 
Vittoria  di  Levend,  8 voi.  in  8.°  1785 , tra- 
duzioni di  vari  romanzi  inglesi  fatto  insieme 
con  Agata  Deken.  sua  am  ca,  c fra  questi  del 
don  Chisciotte  Ecclesiastico  di  Smolett,1798. 

BEKTACII  v.  Bevuta):  ti. 

•’  BEI-  ( Mit . Ind.ì,  il  gran  dio  de'Caldei. 
Vi  fu  un  tempo,  dicevano  essi,  in  cui  tutto 
era  acqua  c tenebre  ; e in  quest'acqua  e in 
queste  tenebro  erano  dei  mostruosi  animali. 
Bel  , avendo  formato  il  ciclo  e la  terra,  uc- 
cise tutti  questi  mostri , dissipò  le  tenebre, 
separò  la  terra  dal  cielo,  e mise  in  ordine  l'u- 
niverso. Poscia,  vedendo  il  mondo  disabitato, 
si  fc’  mozzare  il  capo  da  uno  degli  dei,  il  qua- 
le doveva  poi  bagnare  la  terra  col  suo  san- 
gue, e formarne  gli  uomini  e gli  animali. 

* BEI-  o BELÌI  S ( Mattia  ),  teologo  ed 
istom  o ungherese,  fu  pastore  a Presliurgo  e 
mori  nel  1740.  Le  accademie  di  Berlino  e di 
Pietroburgo , c la  società  reale  di  I-ondra 
dato  gli  avevano  sede  fra  i loro  soci  stranie- 
ri. E-iste  una  sua  traduzione  della  tìibbia  in 
Boemo,  un'cdizionc]di  S.Tommaso  da  Kcmpis, 
parecchie  opere  s'oiiche:—  Prodromo»  Ilo n- 
gariae  antiquae  et  hoiliernae,  Norimberga, 
1733  in  fot.  ; — Xotitia  llungariae  , noe  a e 
hisloriro-geographica  4 voi.  io  Ibi.,  Vienna  , 
1735-42;  — De  teiere  litleralura  hunno  scg- 
Ihica  carerritatio , Lipsia.  1718, in  4.°;  — Ap- 
parato» ad  hitloriam  llungariae , lice  Colle- 
elio  manumcnlorum  ineditorum  parlila,  par- 
tim  edilorum , Presburgo,  3 voi.  1735-46;  — 
Amplittimae  hitlorico-crilicae  prnefationet 
in  tcriploret  rerum  hungaricarum  3 voi. in  8.“ 

BEL  ( Cablo  A.xdrea  ),  figlio  del  prece- 
dente, bibliotecario  dell'  università  di  Lipsia 
c consigliere  dell'elettore  di  Sassonia,  presso 
del  quale  prese  stanza  dopo  essere  di  ritorno 
da'suoi  viaggi,  l-e  sue  opere  p;ù  importanti 
sono:  — De  vera  origine  et  rporha  llu imo- 
rum,  ec.  Lipsia,  1757;  — Itnnfinii  deradei 
rvrum  hungaricarum,  edil.  F//, Lipsia,  1771, 
in  fol.  — una  traduzione  tedesca  della  Storia 
della  Svizzera  di  Àbramo  Luigi  di  Watlewil- 
le,  1-emgo,  1762.  Dopo  la  morto  d' Ottone 
Menk,  Bel  prosegui  dal  1754  al  1780  gli 
Aria  erudilorum,  ed  il  giornale  letterario  te- 
desco di  Lipsia. 

BEL  ( t il \iv  Giacomo  ),  consigliere  presso 
il  parlamento  di  Bordeaux,  membro  dell'ac- 
cademia di  quella  città,  n.  nella  medesima  il 
di  21  marzo  1693,  c m.  a Parigi  il  di  15  ago- 
sto 1738.  Esistono  di  lui  : — Sul  Komolo  di 
la  Molle,  1722.  in  8.°;  — Apologia  del  tig. 
Iloudar  di  La  Mille,  1724,  in  8.°;  — Lui  le- 


ce critiche  sulla  Marianne  di  Voltaire,  1726, 
in  12"; — Visionario  neologico  ad  mio  dei 
brgli  ipiriti  del  tecolo  , con  l'elogio  stori  -o  di 
Pantnlon-Febo  , ec.  1726-27-28  e 1750 , in 
12."  7."  ediz.  1756,  in  12." 

BEL  ( il  padro  i.k  ),  supcriore  del  con- 
vento dcTrinitarl  di  Eontainebleau,  ha  la- 
scialo un  racconto  degli  ultimi  momenti  di 
Monadelschi,  col  titolo  di  Relazione  della 
morie  del  Marchese  Monadelschi,  grande  scu- 
diere della  regina  Cristina,  stampata  nel  1." 
voi.  p.  194  della  Descrizione  di  Fontainebleau 
1731,  2 voi. 

BEL  v.  Bell. 

* BELA  I,  re  d'Ungheria  valer  fece  lesilo 
pretensioni  alla  corona,  mentre  era  in  vita 
suo  fratello,  cho  era  stato  proclamato  re.  A- 
stretto  a fuggire  in  Polonia  , ritornò  ben  to- 
sto con  un  esercito  e venne  a battaglia  col 
suo  competitore  che  mori  sul  campo,  nel 
1059.  Bela  ascese  immediatamente  sul  trono, 
perdonò  a tutti  quei,  che  parteggiato  aveva- 
no per  suo  fratello,  moderò  i tributi,  fece 
battere  moneta,  stabili  dello  fiere  c l'unifor- 
mità de'  pesi  c delle  misure.  Essendo  nata 
nei  suoi  popoli  un’insurrezione,  Bela  raccol- 
se toslo  un  esercito  e piombò  sopra  i ribelli, 
che  tagliò  a pezzi.  Mori  poco  dopo  , rimasto 
essendo  pericolosamente  ferito  sotto  le  rovi- 
ne di  una  casa  nel  1062,  nel  3."  anno  del  suo 
regno. 

* BELA  II,  re  d’Ungheria,  soprannomina- 
to il  Clero,  perché  dopo  una  guerra  civile 
gli  furono  cavati  gli  occhi  d'ordine  del  re  Cò- 
loman,  suo  zio,  ascese  al  trono  alla  morte, 
di  Stefano,  figlio  di  Coloman,  verso  il  1131, 
d unaniine  consenso  degli  stati.  Questo  prin- 
cipe si  fece  sulle  prime  amare  dai  suo  suddi- 
ti, ai  quali  dimostrò  sentimenti  di  modera- 
zione u di  giustizia;  ina  la  regina  avendolo 
persuaso  a punire  gli  antichi  suoi  nemici , 
tale  severità  cagionò  diverse  sollevazioni, 
che  egli  soffocò  e delle  quali  fece  punire  i 
capi.  Come  si  vide  raffermo  sul  trono.  Bela 
si  abbandonò  all'intemperanza  c ni.  d'un’i- 
drope,  nel  1141  dopo  un  regno  di  10  anni. 

* BELA  III,  re  d'Ungheria  fratello  di  Ste- 
fano III,  a lui-successe  nel  1173.  Segnalossi 
con  la  sua  integrità  c con  la  sua  giustizia  re- 
presse, durante  la  licenza  ed  i ladronecci, cho 
introdotti  si  erano,  le  turbolenze  de'  regni 
precedenti,  divise  il  regno  in  comitati  e po- 
se in  essi  governatori.  Sostenne  la  guerra 
contro  i B culi  cd  i Polacchi,  pose  freno  alle 
correaie  degli  austriaci,  ricuperò  lo  città  del- 
la Dalmazia,  delle  quali  i Veneziani  eransi 
impadroniti,  e segnò  con  la  mediazione  del 
papa,  nel  1189,  un  trattato  con  Venezia. 
Questo  principe  mori  d'una  malattia  di  lan- 
guore, nel  1196,  nell  a.  23."  del  suo  regno 
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Aveva  sposato  una  sorella  di  Filippo  Augu- 
sto, re  di  Francia,  dalla  quale  ebbe  due  fi- 
gli, Emerico  che  gli  successe,  evi  Andrea, 
che  ascese  ugualmente  sul  trono. 

* BELA  IV,  re  d'Ungheria,  fig'io  d' An- 
drea 11,  gli  successe  nel  1235  ed  accolse  nei 
suoi  stati  40  mila  Cumani  o Sarmati  che  Fug- 
givano dal  Furore  dei  Tartari,  la  qual  cosa  ec- 
citò malcontento  ne'suo  sudditi.  Essendo  sta- 
ta l'Ungheria  invasa  poco  dopo  dai  Tartari, 
Bela  adunò  un  esercito  per  opporsi  alle  loro 
devastazioni , ma  Fu  totalmente  disFatto  ed 
obbligato  a Fuggire  nell'Austria.  Ivi  Fu  tenu- 
to prigione  e non  ricuperò  la  sua  libertà  che 
dopo  aver  pagato  grosso  riscatto.  Siccome  i 
Tartari  desolavano  ancora  i suoi  stati, questo 
principe  rifuggì  nella  Dalmazia  e non  Fu  ri- 
stabilito sul  trono,  che  nel  1244,  per  soccor- 
so de'cavalieri  di  Rodi.  Ruppe  tosto  guerra 
all'Austria  e venne  in  essa  a battaglia  col  du- 
ra Federico,  che  Fu  vinto  ed  ucciso.  Bela  Fu 
meno  Fortunato  contro  Ottocaro,  re  di  Boe- 
mia che  lo  sconfisse  c piegar  lo  Fece  ad  una 
pace  vergognosa.  Questo  principe  occupò  il 
restante  del  suo  regno  a rifabbricar  le  città  e 
le  chiese  rovinate  daTartari:  in.  nel  1270, 
dopo  un  regno  di  36  anni.  Suo  figlio  Stefano 
gli  successe. 

**  BELA  ( il  cavaliere  di  ).  della  sua  vita 
altro  non  sappiamo  fuor  che  egli  era  nel 
1748,  colonnello  del  reggimento  di  Reale- 
Cantabro,  creato  nel  1746  per  sua  proposta; 
ma  sebbene  egli  prestasse  al  suo  paese  ono- 
rato servigio  quale  militare,  pure  niun  bio- 
grafo a noi  noto  ne  feco  menzione;  egli  è del 
tutto  ignorato  da  ogui  nomenclatura  di  auto- 
ri ed  opere  le  più  voluminose  e complete,  e 
mortasi  tuttavia  d'occupare  un  posto  in  fra' 
nostri  storici  più  eruditi,  e più  laboriosi  e 
più  esatti.  Dedicò  30  anni  alla  composiziono 
d’un’opera  intitolata:  Storia  de'  Balchi , che 
contiene  quanto  si  possiede  di  più  completo 
intorno  alla  storia  della  bassa  Na  varrà,  del 
Soule  e di  Labounl,  paesi,  appartenenti  alla 
Francia  ed  intorno  l'alta  Navarra,  la  Guipu- 
scoa,  la  Biscaglia  c I' Alava,  provincie  che 
formano  parte  della  Spagna,  ma  che  hanno 
di  comune  coi  distretti  francesi  soprammen- 
zionati lo  stesso  idioma  modificato  in  vari 
dialetti.  Questa  storia  incomincia  dall'  anno 
215  e seguo  fino  a dopo  il  1748,  ed  è tutta- 
via manoscritta,  forma  3 voi.  in  fui.  di  circa 
600  pagine  per  ognuno  d'una  scrittura  chia- 
ra e combatta.  Da  una  nota  elio  trovasi  ap- 
plicata al  m.  g.  rilevasi  essere  stato  inviato  a 
Parigi,  nel  1766  al  sig.  De  Bure  libraio  per- 
chè vi  Fosso  stampata;  ma  assoggottata  alla 
censura,  questa  non  ne  permise  la  pubblica- 
zione. 

BELAIR  ( Cablo  ),  negro  di  San  Domin- 


go, sali  al  grado  di  Generale  di  brigata  ne 
corso  della  rivoluzione  e fu  uno  di  quelli  che 
si  ribellarono  nel  1802  contro  il  generale  Le- 
dere in  favore  di  Ognissanti  Louverture  (v. 
questo  nome).  Fu  in  Parigi  giudicato  da  una 
commissione  militare  e condannato  alla  mor- 
te c venne  moschettato  il  13  ottobre  dell'an- 
no medesimo. 

**  BELAIH  ( A.  P Julibvve  Di  ),  generai 
Francese,  n.  a Parigi  nel  1740,  figlio  di  un 
banchiere  che  dissestò  i propri  affari  con  fal- 
se speculazioni.  Costretto  a cercare  nell'eser- 
cizio dc'proprl  talenti,  i mezzi  di  riparare  ai 
torti  della  Fortuna  , il  giovine  Belair  consa- 
crassi alio  studio  delle  matematiche,  e ne  di- 
venne. molto  erudito;  si  diede  alia  professio- 
ne delle  armi,  ma  min  avendo  speranza  di 
pronto  avanzamento  in  Francia,  passò  agli 
stipendi  di  Olanda.  Poi  entrò  capitano  della 
legione  del  conte  di  Maillcbois  , ma  essendo 
stata  questa  soppressa  nel  1785  , ed  avendo 
Belair  perduta  al  giuoco  ogni  suo  risparmio, 
trovossi  nell’estrema  miseria. Aveudo  lasciato 
in  Olanda  e moglie  e figli  se  ne  andò  in  Prus- 
sia per  ottenervi  un  impiego.  Bel  1786  trova- 
vati  a Berlino,  ma  non  potendo  essere  am- 
messo nell'artiglieria  del  genio,  fu  costretto, 
per  vivere,  ad  associarsi  ai  compilatori  della 
Gaiutta  di  Beriino,  ed  i suoi  articoli  Furono 
però  molto  lodati.  Dopo  aver  vissuto  due  an- 
ni nella  più  orribile  miseria  si  restituiva  in 
Francia  verso  il  finire  del  1788,  poco  dopo 
fece  inserire  nell'  Anno  letterario  (1789)  una 
Lettera,  nella  quale  offri  la  prima  invenzione 
delle  compagnie  di  guarentigia,  o,  come  di- 
cono d’assicurazioni . N.'l  1792  fu  eletto  dal 
comune  di  Parigi  capo  ingegnere  per  trac- 
ciare tutte  le  necessarie  fortificazioni  da  far- 
si a fino  di  porre  la  città  in  termine  di  difesa; 
ma  i suoi  disegni  non  ebbero  effetto  per  la  ri- 
tirata de'  Prussiani.  Fu  poi  generai  di  bri- 
gata ed  in  appresso  generai  di  divisione  nel- 
l'esercito dei  Nord  ( 1793  ) sotto  gli  ordini 
di  Dumouriez  e poscia  di  Jourdan.  Tornato 
a Parigi  o posto  al  ritiro  nel  1794  , mosso 
da  amor  dell'  umanità  , fece  grandi  proposte 
por  rimettere  in  fiore  l'agricoltura,  ed  in  va- 
rie esperienze  che  gli  erano  necessarie,  spe- 
se ogni  sua  sostanza  , onde  quasi  la  fortu- 
na lo  avesse  condannato  a coutinua  povertà, 
fini  i suoi  giorni  strematosi  nella  indigenza 
l'anno  1819.  Abbiamo  di  lui:  — Difeia  di  un 
sistema  di  guerra  nazionale,  Amsterdam  , 
1789;  — Nuova  scienza  degli  ingegneri,  Ber- 
lino, 1787;. — Difeia  di  Parigi  e di  tulio  l'im- 
pero, Parigi,  1789; — Manuale  del  cittadino 
armato  di  picca,  ivi  1792;  — Elementi  di 
fortificaiione  seguiti  da  un  Dizionario  mili- 
tare, ivi,  1792  con  30  tavole; — M «moria  in- 
forno ai  meni  per  giungere  alla  maggiore 
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perfezione  della  coltura  ed  alla  sopprtssione 
delle  magneti,  iyi,  179A;  — Le  mesi  eterne 
rete  più  abbondanti  e più  accessibili  a lutti  i 
cittadini,  ec.  ovvero  Raccolta  delle  lettere  e 
degli  scritti  intorno  questi  oggetti  interessan- 
ti indù-issati  a l. olande,  ivi,  1796,  tutte  io 
8.° 

RELAIR  v.Livìl. 

**  BELANGER  ( Francesco  Giuseppe  ), 
architetto  n.  a Parigi  nel  17AA,  m.  nel  1818, 
ai  procacciò  gran  rinomanza  pei  lavori  fatti 
nelle  feste  di  corte, ed  acquistò  molte  ricchez- 
ze; col  mancar  de' Borboni  e con  le  novità 
della  rivoluzione  venne  meno  ogni  sno  gua- 
dagno, onde  fu  gran  nemico  di  libertà  e per 
tal  cagione  stette  chiuso  in  carcere  , ove  si 
scontrò  col  figlio  di  Luigi  XVI  del  quale  fe- 
ce il  ritratto  in  disegno  che  fu  poi  scelto  dal- 
lo scultore  Beaumont  per  eseguirne  il  busto. 
La  cupola  della  piazza  delle  biade  a Parigi 
fu  da  lui  innalzata  nel  1812;  ecoslrusse  an- 
che i macelli  pubblici. 

” BELBOG,  BELBACoBELOI  BOG 
( Mit.  Stati.  ),  dio  bianco,  divinità  degli  Sla- 
voni  Varegnl,  e di  quelli  che  dimoravano 
nella  città  di  Acrone.  Si  è creduto  ricono- 
scervi Belzebut,  dio  delle  mosche,  perchè  la 
sua  immagine  insanguinata  era  sempre  co- 
perta di  mosche.  Ma  i Russi  altro  non  vi  ve- 
dono che  l’emblema  di  un  dio  che  nutre  tut- 
te le  creature.  Le  feste  che  celebravansi  in 
onore  del  dio  bianco  cosistevano  in  banchetti, 
giuochi  c piaceri.  Pareche  gli  Slavoni  lo  con- 
siderassero sotto  lo  stesso  punto  di  vista  che 
Oromaze  presso  i Persi;  mentre  Zeomebaeh, 
o il  dio  nero,  era  riguardato  come  il  cattivo 
genio.  Anche  a questo  si  rendevano  gli  ono- 
ri divini. 

* BELCARI  ( Feo  o Marno  de'  ),  nobile 
fiorentino  e poeta  italiano,  fioriva  verso  la 
metà  del  xv  secolo.  Esercitò  parecchie  volte 
le  prime  magistrature  in  patria,  e m.  vecchio 
nei  1A8A.  Era  religiosissimo  e nelle  sue  poe- 
sie non  ha  trattato  che  argomenti  divoti. Ab- 
biamo di  lui; — Vita  del  B.  Giovanni  Colom- 
bini, Brescia,  1505, in  Ir.0;— Roppresentasione 
di  Àbramo  e <f7iacco;poemottoinottavarima, 
stampato  molte  volte  aFirenze  ed  a Venezia, 
l'ultima  a Firenze, 1490, in  A.°; — > Annuncia- 
zione di  Maria,  rappresentazione  in  versi, 
Firenze,  1568,  in  A."; — Roppresentasione  di 
S.  Giovanni  Battista  quando  andò  sul  deser- 
to, in  versi,  Firenze, 1558-60,'in  A.*; — Lau- 
di spirituali,  Firenze,  1578.Tradusse  ezian- 
dio in  prosa  vari  libri  di  divozione.  Egli  è ci- 
tato come  autore  antico  nel  Vocabolario  del- 
la Crusca  è come  testo  di  lingua. 

BELCHER  ( Giovata  ),  governatore  del 
Massacussetts  c del  nuovo  Jersey  nell'  Ame- 
rica, n.  nel  1678  succedette  a B .ir nel  sino  al 
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17A7,  tempo  delta  sua  morte,  ed  ottenne  me- 
ritamente la  pubblica  estimazione.  I suoi  ne- 
mici lo  costrinsero  a giustificare  in  Inghilter- 
ra la  sua  coitdot’a,  e questa  giustificazione  fu 
per  esso  un  motivo  di  terribile  rammarico, 
essendo  certo  di  non  aver  meritato  una  simi- 
le mortificazione,  che  tornò  a vergogna  de' 
suoi  invidiosi. 

BELCHER  ( Giovata  ),  figlio  del  prece- 
dente, capo  della  giustizia  nella  nuova  Sco- 
zia, adempì  ai  doveri  di  questa  carica  colla 
medesima  integrità  che  aveva  manifestato 
nelle  cariche  ond’era  stato  provveduto  prece- 
dentemente. 

BELCH1ER  (Giovatoli  ), chirurgo  inglese 
n.  nel  1706  a Kingston  nella  contea  di  Sur- 
rey,  studiò  sotto  Chesclden  nel  1736;  fu  no- 
minato chirurgo  dell'  ospedale  di  Guy  , o 
menbro  della  società  reale. Dopoché  dimesso 
ebbe  la  sua  carica  presso  l'ospedale  di  Guy 
fu  creato  direttore  di  quello  stabilimento, 
come  anche  dell'ospedale  di  S.  Tommaso. 
Belchier  era  grande  amatore  delle  belle  arti 
e fu  amico  dei  principali  artisti  del  paese  suo. 
Aveva  spesso  bramato  di  morire  all'Improv- 
viso: il  suo  voto  fu  con  poco  divario  esaudi- 
to. La  domane  d'un  giorno  io  cui  avuto  ave- 
va un  accesso  di  febbre,  mentre  si  disponeva 
a sortire,  esclamò  « Tutto  ì finito!  » cadde 
e mori,  era  l'anno  1785.  Egli  è autore  di  va- 
rie ed  importanti  memorie  che  si  trovano  nel- 
le Transazioni  filoso  fiche. 

*•  BELDERBUSCH  ( il  conte  Cailo  Leo- 
poldo di  ),  n.  nel  ducato  di  Limburgo  l’a, 
1749;  fu  ministro  dell'elettor  di  colonia  pres- 
so la  corte  di  Francia,  fino  a che  ne  dovò 
partire  per  la  rivoluzione;  ristorate  le  cose 
sotto  Napoleone,  vi  tornò,  ed  ebbe  la  prefet- 
tura del  dipartimento  dell'Oise.  ove  fece  gran 
mostra  di  filantropia;  nel  1810  fu  creato  se- 
natore; dopo  il  ritorno  de' Borboni  ebbe  let- 
tere di  cittadinanza,  e mori  a Parigi  net 
1826  , senza  lasciare  prole.  Serbasi  il  cata- 
logo della  di  lui  biblioteca  in  8.*  Pubbli- 
cò alcuni  scritti  politici  sotto  il  velo  del- 
l'anonimo: — Intorno  gli  avvenimenti  dell'e- 
poca, Colonia,  1795  in  8.°;  — Modificazione 
dello  Stato  quo,  ivi  1795,  in  8.“;  — La  pa- 
ce del  continente  quale  indumento  alla  pace 
generale,  solo  mezzo  per  serbare  l'equilibrio 
in  Europa,  stampato  in  Isvizzcra,  1797  in 
8.°; — Lettere  intorno  alla  pace,  1797,  in  8.*; 
— La  voce  pubblica,  1815,  senza  data  nè  no- 
me dello  stampatore. 

BELEFANTE,  astrologo  caldeo  il  quale 
predisse  ad  Alessandro  che  la  sua  entrata  in 
Babilonia  gli  sarebbe  stata  funesta. 

*•  BELELI  ( Fulgenzio  ),  n.  a Buccino 
nel  regno  di  Napoli  verso  il  1682,  da  gio- 
vanetto si  aggregò  all'ordine  degli  Agostinia- 
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oi,  ottenne  successivamente  i gradi  più  di-  sccnza,  fè  Beleaide  governatore  di  Babilonia, 
«tinti  dell'ordine  c finalmente  generale  e vi-  BELES1S,  caldeo  , fu  nominato  re  di  Ba- 
carlo apostolico.  Pubblici  un'opera  intitola-  bilonia  da  Arbace  re  de’  Medi,  dopo  che  fu- 
ta: Eramtn  S.  Angustiai,  de  modo  repara - rono  roveaciati  Sardaoapaloe  l'impero  d'As- 
tionij  humanae  naturar  post  lapsvm  ec.  che  tiria,  circa  fanno  770  prima  di  G.C.  Si  crc- 
ebbe  varie  edizioni.  Selcili  m.  a Roma  nel  de  che  Relesis  sia  lo  stesso  che  Nabonassar 
1724.  c Baladan. 

“ BELEM  ( Giovanna  di  ),  più  nota  sot-  REI-EST AT  ( Pietso  Lznglois  di),  me- 

lo il  nome  della  Pineau,  n.  nei  sobborghi  di  dico  n.  a Loudtrn  nei  secolo  xvr  di  nobile  fa- 
Namotir  da  un  povero  ciabattino  nel"  1734;  miglia,  morto  nel  15S3.  Abbiamo  di  lui:  — — 
bellissima  della  persona,  di  pronto  ingegno  Discorsi  dei  geroglifici  degli  Egizi,  emblemi, 
e vivace.  Per  uscir  dalla  povera  condizione  divise,  e stemmi,  Parigi,  1383; — Quadri  gero- 
in  che  l'aveva  posta  la  natura,  si  diede  a far  glifici  per  esprimere  tulli  i conretti  alla  fog- 
mercato  del  corpo  suo,  e venuta  in  Brussel-  già  degli  Egizi,  con  figure  ed  immagini  del- 
les,  dopo  varie  amorose  avventure, seppespi-  le  cose,  invece  di  lettere,  Parigi,  1583  in  4.° 
rare  amore  nell’animodel  fainosoVander  No-  *’  BELESTAT  ( . . . Gabdocch  marchese 
ot,  tanto  che  essa  divenne  quasi  l'arbitra  e di  ),  n.  a Tolosa  nel  1725  da  una  antica  fa- 
moderatrice  della  rivoluzione  del  Brabante;  miglia  della  Linguadocca  , fece  i suoi  studi 
fino  a che  la  fortuna  arrise  al  suo  amante  ella  a Parigi,  e giovanissimo  fu  ammesso  nella 
fu  lodala  immensamente,  e da  alcuni  venne  casa  del  re.  Sostenne  onorevolmente  parec- 
per  tino  salutata  col  titolo  d.  duchessa  di  chie  spedizioni  sotto  gli  ordini  del  marescial- 
Brabanle-,  ma  volte  in  peggio  le  cose,  mori  lo  di  Sassonia.  I)i  30  anni  ottenne  il  titolo 
dimenticata.  di  maestro  di  campo  di  cavalleria  e lu- 

’■  BEI.ENO  ( Hit.  Celi,  ) , celebre  divi-  singavasi  di  raggiungere  ai  primi  gradi, 
nità  dc'Galli  che  credesi  la  stessa  che  A poi-  quando  l'indebolimento  della  sua  vista  loco- 
line  de’Greci,  e l'Oro  degli  Egizi.  Il  della  strinse  a rinunciare  alla  carriera  delle  armi. 
Torre , vescovo  di  Adria  ha  composto  una  Possessore  di  dovizioso  patrimonio  rimase 
dotta  dissertazione  nella  quale  mostra  che  per  la  maggior  parte  in  Parigi  ove  viveva  in 
questo  dio  fu  in  prima  onorato  ad  Aquilea  mezzo  alla  più  biiilaute  e spiritosa  società; 
nel  Friuli,  siccome  il  provano  mollissime  i-  egli  va  debitore  a Voltaire  che  maligna men- 
scrizioni  trovate  in  questa  cittì  e riferite  dal  te  si  piacque  fargli  rappresentare  una  parte 
Grultero.  Da  Aquilea  il  culto  di  Bcleno  fu  in  una  delle  molte  suo  dispute  letterarie, 
portato  presso  le  nazioni  della  Noriea,  o do-  Belistat  fu  ammesso  nel  1769.  all'accademia 
po  essere  stato  accolto  in  molti  altri  paesi,  de'Jeux  Floraux,  vi  lesse  un  Egloge  de  CU- 
passd  finalmente  nello  Gallie,  e questo  dio  mence  Itaure.  Nel  1773  fu  aggiunto  al  se- 
divenne  una  delle  diviniti  maggiori  dcgliAI-  gretario  perpetuo,  ma  gli  tornò  ben  presto 
verni  o Galli  che  abitavano  l'Alvergna,  una  impossibile,  a cagione  del  cattivo  stato  di 
parto  della  Provenza,  la  I-inguadoca  e la  sua  vista,  di  adempierne  gli  uffici.  Poco  do- 
Guascogna. Ausonio  parla  de'sacerdoti  di  Be-  po  venne  assalito  da  una  sordità  quasi  com- 
leno,  ma  nulla  ci  racconta  iotomo  al  culto  piuta.  Le  sue  infermiti  non  potettero,  al 
che  gli  si  rendeva.  A Relcno  si  attribuiva  la  tempo  del  terrore,  difenderlo  da  quelle  per- 
guarigione  delle  malattie.  — Un  antico  mo-  aerazioni.  Cacciato  in  una  prigione  di  Tolo- 
numento  rappresenta  questa  diviniti  con  te-  sa,  non  ne  usci  che  dopo  il 9 termidoro. Mal- 
ata radiante  ed  una  gran  bocca  aperta  come  grado  i tanti  suoi  anni,  e la  sua  sordità,  ri- 
in atto  di  profferire  oracoli.  Si  chiamava  an-  prese  tosto  le  sue  studiose  abitudini,  e con- 
che Bela  c Belete.  tinuò  a farsi  leggere  le  opere  nuove.  Mori  a 

**  BELENVEI  ( Ameno  di  ) o BELVE-  Tolosa  nel  1807  d'anni  82.  L'elogio  di  lui , 
ZEN,  trovatore,  n.  nel  Bordelais,  m.  nel  detto  dal  Sig.  Fr.  di  Villeneiive  è stampato 
1264;  fu  accolto  alla  corte  di  Raimondo  Ber-  nell'/fitiorte  dee  Jeux  Floraux. 
linghieri  conte  di  Provenza  di  cui  celebrò  i * BELFREDOTT1  ( Bocchino  Dbi  ),  so- 
pregi  ne'suoi  veni,  come  le  virtù  di  Bcatri-  vrano  di  Valterra,  d’una  famiglia,  che  posse- 
ce  di  Savoia  sua  moglie,  l-'sb.  Millot  ha  può-  deva  la  sovranità  di  quella  città  fin  dal  prin- 
blicato  la  vita  di  questo  poeta,  ed  ha  raccolto  cipio  del  secolo  xiv,  si  concitò  con  la  sua  ti- 
varie  sue  porne.  rannia  l'odio  de’suoi  sudditi.  Un  suo  parente, 

" BELESIDE,  famoso  sacerdote  di  Babi-  che  possedeva  la  fortezza  di  Montefeltrano , 
Ionia,  che  prediceva  il  futuro,  e che  annuo-  si  fece  capo  de'malconteoti.  Le  repubbliche 
ziò  al  celebre  Arbace  o Arbatto,  capitano  di  vicine,  Firenze,  Pisa  e Siena,  vollero,  nel 
Media,  ch'ci  regnerebbe  un  giorno  in  luogo  1361,  interporsi  nelle  diseordiedi  questa  fa- 
di  Sardanapalo  re  di  Asairia  ; predizione  che  miglia  .Bocchino  pensava  ad  aprir  loro  le  por- 
fu  giustificata  dall’evento.  Arbace,  in  ricono-  le  della  sua  patria,  allorché  i fiorentini  prò- 
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vernièro  i loro  rivali,  furono  accolti  il  <11  10 
ottobre  dol  Itici,  da'volterraui  mediante  uri 
trattato,  clic  risrrvava  a Volterra  il  suo  go- 
verno municipale  o la  sua  libertà,  sotto  la 
protezione  della  repubblica.  Bocchino  il  (ina- 
lo durante  il  tua  ulto,  era  stato  fatto  prigione 
da' suoi  sudditi  sollevati,  mori  sopra  un  pati- 
bolo. 

*•  BELGIO , figliuolo  di  I.updo,  nono  re 
degli  antichi  Galli,  secondo  il  supposto  Bero- 
sio,  diede  il  suo  nome  alla  Gallia  Belgica. 

BELGIO  o , secondo  l’ausauia  BOI. CIO, 
uno  de'Galli  che  verso  l'anno  279  avanti  G. 
C.  invasero  la  Macedonia  e l'Illirio,  duce  era 
del  numeroso  loro  esercito.  Offerse  prima  la 
pace»  Tolommeo  Cerauno  re  di  Macedonia, 
a condizione  che  questo  principe  gli  pagasse 
un  tributo;  ma  ricevuto  avendo  da  lui  una 
risposta  dispreizante,  l'attaccò  e lo  disfece 
interamente.Toloiiinieo  cadde  nelle  mani  dei 
vincitori,  che  gli  tagliarono  la  testa  e l'affis- 
scro  sulla  punta  d'una  picca.  Questo  spetta- 
colo spaveutevo'e  compì  la  sconfitta  de' Ma- 
cedoni , dei  quali  un  piccolissimo  mimerò 
riuscì  a salvamento.  Dopo  questo  fatto  la 
storia  non  fa  più  menzione  di  Belgio. 

BELGIOSO  v.  Baliiassahim. 

* * BELGliADO  ( Giacomo ),  gesuita,  n.  in 

Udine  nel  1704.  m.  nel  1789,  ebbe  per  mae- 
stro Luigi  Marclienti  con  cui  aveva  avuto  in- 
tima relazione  per  più  anni  a Parigi;  di  là 
fu  spedito  professore  di  belle  lettere  a Vene- 
zia. Vi  si  cattivò  l'amicizia  di  vari  dotti  e 
letterati,  e fra  gli  altri  l'ab.  Conti  e di  Apo- 
stolo Zeno,  indi  passò  a Parma  o in  quella  u- 
niversità  insognò  le  matematiche  c la  fìsica. 
Vi  fece  professione  nel  1742.  divenne  confes- 
sore deila  Duchessa,  indi  del  Duca,  e fu  creato 
matematico  di  quella  corte.  Nel  1757  fece 
ridurre  ad  osservatorio  astronomico  una  del- 
le duo  torri  del  collegio  di  Panna  o lo  corre- 
dò  a sue  spese,  degli  strumenti  più  necessa- 
ri. Ili  un  viaggio  che  fece  in  Francia  con  la 
duchessa  di  Parma  gli  piocurò  la  conoscen- 
za de'più  insigni  fra  i dotti  francesi,  ai  quali 
noto  era  già  i>or  le  sue  opere;  o ritornato  a 
Parma,  lu  eletto,  net  1762.  socio  corrispon- 
dente dell'accademia  delle  scienze;  era  mem- 
bro doli'  istituto  di  Bologna  , della  maggior 
parte  delie  accademie  dotte  di  Italia  c fu  imo 
de  loiidalori  della  colonia  arcade  di  Parma. 
La  soppressione  debordine  dei  gesuiti  gli  fe- 
ce perdete! suoi  impieghi  nella  corte;  tenne 
di  potersene  consolare  dedicandosi  intiera- 
mente ai  suoi  studi , che  por  l'innanzi  era- 
no spesso  interrotti  dai  suoi  doveri;  ma  ob- 
bligato a partire  da  Parma  e poscia  da  Bolo- 
gna, ove  erasi  ritirato,  non  trovò  riposo  che 
a Modena  per  qualche  tempo,  indi  ad  Udine 
in  seno  della  sua  famiglia.  Nel  corso  d una 
Dision.  Slor.  l'nirers.  tal.  J. 


lunga  vita  sempre  laboriosa  scrisso  molle  o- 
pero  ed  opuscoli  scientifici  di  cui  i principali 
souo:  in  latino:  — Ad  ditciplinam,  uierhaui- 
cum  nauticam  etgeograpliicam  acromi » criti- 
ca et  hitlorica,  l'arma,  1741,  in  V"; — Deli- 
quorum  acquilibrio  acroasis, ec. Parma,  1742, 
in  4,°;  — De  phialis  vitreis  ex  minimi  silicis 
casu  dissilientibus  acroasis, exper  ime  ni  it  et  u- 
nimadversionibus  illustrata,  Padova,  1743,  in 
4.’;— De  altitudine  atmosphaerae  arsi itaauda, 
critica  disquisito,  Parma,  1743,  in  4.°; — Do 
Graritatis  legibus,  acroasis  phgtico-malhe- 
matica,  Parma,  1744,  in  4.°; — De  corpori- 
bus  elasticis  disquisito  phgsico  mathematica, 
Parma,  1747,  in  4.“; — De  ulriusque  analg- 
seos  usa  in  re  pltysica  , Parma,  1761.  2 voi. 
in  4.°;  — Theorta  eochleae  Archimedis,  Par- 
ma , 1767,  in  4.°  ; — De  telluris  viriditatc, 
dissertato  , Udine  , 1777.  — In  italiano  , I 
fenomeni  elettrici  con  corollari  da  loro  dedot- 
ti ec.  Panna,  1749.  in  4.”  ; — duo  disserta- 
zioni stampale  unitamente  : Della  riflessione 
dei  corpi  dall'acqua,  e della  diminuzione  del- 
la mole  de' sassi  ne’  torrenti  e ne  fiumi,  Par- 
ma , 1753 , in  4.®  ; — due  altre  stampate 
ugualmente  : Dell'  azione  del  caso  nelle  in- 
venzioni e dell' influsso  degli  astri  ne’ corpi 
terrestri , Padova,  1757,  in  4.”  ; — Del  tro- 
no di  Nettuno  illustralo  , Cesena  , 1766  ; — 
Della  rapidità  delle  idee,  dissertazione,  Mo- 
dena , 1770  ; — Della  proporzione  tra  i ta- 
lenti dell'uomo  ed  i loro  usi , dissertazione  , 
Padova  , 1773  ; — Della  esistenza  di  Dio 
da'  teoremi  geometrici  dimostrata  , disserta- 
zione, Udine,  1777  ; — Una  seconda  disser- 
tazione , dove  deduce  dall'  esistenza  d' una 
sola  specie  d'esseri  ragionevoli  e liberi,  una 
altra  pruva  dell'  esistenza  di  Dio  , Udine  , 
1782  ; — Un'altra  dissertazione  fìsica  e ma- 
tematica per  provare  clic  il  sole  ha  bisogno 
d'alimento  o clic  il  maro  è proprio  a sommi- 
nistrargliene, Ferrara  , 1783  ; — Altra  dis- 
sertazione. piena  d'erudizione  e di  visto  nuo- 
ve sopra  i'  architettura  egiziana  , Parma  , 
1786  in  fol. 

” BELUOMME  ( don  Umbf.bto  ) , bene- 
dettino , n.  a Burle-Due,  nel  1653  ; lesse  fi- 
losofìa e teologia  in  inulte  case  del  suo  ordi- 
no, e mori  aliato  di  Moyen-Mouthier  , nel 
1727.  Scrisse  in  latino  : Storia  dell'  abbudia 
di  Mmjen-  Mmtlier,  Strasburgo,  1724,  in  4.® 
Belhoiiime  arricchì  la  sua  abbudia  d'uuu  ma- 
gnifica biblioteca,  che  fu  la  più  bella  di  tut- 
ta la  provincia. 

BELIO  BELY  v.  Vis.vù. 

BKLIAKD  v.  Belliabd. 

BELICI  v.  Beli. ucci. 

BEL1DOB  ( Br.it>  vano  Forest  di  ) . va- 
lente ingegnerò  francese,  n.  nel  1697  in  Ca- 
talogna ; fu  professori)  alla  Fòro  , poi  com- 
45 
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menarla  provinciale  di  artiglieria , e fece  u- 
tili  esperienze  sulla  polvere  da  cannone  della 
quale  trovò  modo  a minorar  la  consumazio- 
ne ; venne  in  Italia  al  seguito  del  principe  di 
Conti  ; fu  nominato  maresciallo  di  Belle-Isle 
ispettore  dell'artiglieria  , e mori  a Parigi , 
nel  1761.  L'accademia  delle  scienze  lo  ebbe 
tra  suoi  membri  dal  1756  in  poi.  Pubblicò 
molte  opere  tenute  in  gran  conio  che  sono  : 
Sommario  d'  uno  tludio  d' architettura  mt'lt- 
tare  , citili  ed  idraulica  , 1720,  in  12."  ; — 
Il  bombardiere  francese  , 1731 , in  4."  ; — 
Trattato  delle  fortificasioni , 1735 , 2 voi.  , 
in  4."  ; — La  scienza  degli  ingegneri  nella 
condotta  de'  latori  delle  fortificazioni , 1749, 
in  4."  ; — Architettura  idraulica  , con  tavo- 
le , voi.  4 , Parigi  , 1753,  in  tedesco.  Augu- 
sta, voi.  2,  in  fol. , 1764-66  ; — Nuovo  cor- 
to di  matematiche  ad  uso  dell'  artiglieria  , 
1757 , in  4."  ; ■ — due  Trattali  sopra  la  mi- 
turo  siane  delle  superficie  e sull'  agrimensu- 
ra ; — Di  stonar  io  portatile  dell ' ingegnere  , 
1755  , in  8."  e 1768. 

*’  BELIGATTl  ( Cassio  ) , cappuccino , 
n.  a Macerata  , nel  1708  ; fu  missionario 
al  Tibet  ed  al  gran  Mogol , ove  dimorò  18 
anni  continui  ; tornato  poscia  in  Koma  con 
profonda  cognizione  dellu  lingue  di  que'pae- 
si  , pubblicò  un  Alfabeto  tibetano  , Buina, 
1773  , in  8."  ; — c due  Grammatiche  , una 
del  linguaggio  dell'lndostan,  l'altra  del  San- 
scritto,  in  carattere  malabarici,  tradotti  dal 
portoghese.  Ebbe  parte  a comporre  la  cele- 
bro opera  del  padre  Giorgi , in  cui  interpe- 
tra  e spiega  i m.  ss.  rinvenuti  nel  1721  nel- 
la Tarlarla.  M.  nel  1791  mollo  stimato  da 
Pio  VI  clic  voleva  innalzarlo  alla  porpora. 

BELIN  ( don  Alberto  J , benedettino  , 
n.  a Bcsanfon,  nel  1610  i si  distinse  col  suo 
sapere  e col  suo  talento  nell'arte  della  sacra 
eloquenza .Colber  seppeapprezzare  il  suo  me- 
rito e lo  premiò  col  vescovado  di  Bellay  nel 
1666.  Abbiamo  di  lui:  — Gli  emblemi  euca- 
ristici, Parigi,  1647,  in  8.";  — I solidi 
pensieri  dell'anima,  Parigi,  1648,  in  12.“;  — 
Le  aternlure  del  filosofo  incognito  nella  ri- 
cerca e nell’  intensione  della  pietra  filosofi  a, 
Parigi , 1664-74  , in  12."  , opera  curiosa  , 
scritta  contro  gli  Alchimisti  ; — Prove  con- 
vincenti delle  verità  del  cristianesimo  , Pari- 
gi , 1666  , in  4."  ; — Trattalo  dei  talismani 
o Figure  astrali,  Parigi  , 1671  , in  12.°, 
un'altra  edizione  accresciuta  d'  un  Trattato 
della  polvere  di  simpatia  giustificata  , Pari- 
gi , 1709  , in  12.° 

**  BELIN  o BELL1N  ( Francesco  ),  scrit- 
tore drammatico  , n.  a Marsiglia  nel  1672  ; 
fu  bibliotecario  della  Duchessa  di  Bouillon  , 
e scrisse  : Mustafà  e Ziangir,  tragedia  rap- 
presentata a Parigi  nel  1705  ; — La  morte 


di  Nerone;  — Ottone  ; — Telone  te.  Quasi* 
poeta  m.  circa  il  1730. 

*•  BELIN  DE  BALLI’  ( Giacomo  Nicco- 
lò ),  n.  a Parigi,  il  28  febbraio  1753,  uno 
de' più  distinti  grecisti  di  Francia,  socio  dcl- 
l' accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere, 
e professore  di  lingue  antiche.  Sedè  per  qual- 
che tempo  a capo  dell'ateneo  di  S.t  Cyr,  ma 
lasciò  tale  uffizio  per  passare  in  llussia , ov* 
onorevolmente  fu  posto  alla  pubblica  istru- 
zione. Abbiamo  di  lui  : ■ — La  C busse  , poe- 
ma d' Oppiano  tradotto  in  francese  , Stras- 
bourg , 1787  , in  8."  ; — Les  OEuvres  de 
Lucien,  con  note  storiche  e letterarie,  Pari- 
gi, 1788,  6 voi.  , in  8."  ; — lina  nuova  edi- 
zione de'  Caratteri  di  Teofi  asta  con  note  , 
Parigi , 1790  , in  8."  ; — traduzione  della 
Tavola  di  L'ebete , insieme  al  Manuale  d' E- 
pitteto  , tradotto  da  Dacier  , ivi , 1790  , in 
8."  ; — Mimoires  et  vogages  d' un  emigri , 
ivi , 1801  , 3 voi.  , in  12."  ; — Le  Prétre  , 
di  un  dottore  di  Sorbona  , Parigi , 1802  , in 
12."  ; — Eptlre  au  premier  Consul  sur  t'en- 
seignemrnt  de  la  languì  grecgur  itane  les  l y- 
cées,  ivi,  1803,  in  4.";  — Ilistvire  de  la 
Dame  invisiblc  , ovvero  Memorie  per  la  sto- 
ria del  cuore  umano,  ivi,  1802  , in  12."  ; — 
Histoire  critique  de  V eloquente  chez  les  Grece, 
ivi , 1813 , 2 voi.  , in  8." 

BELINO  ( Hiccabdo  ).,  scrittore  irlande- 
se , u.  a Dublino  nel  1613  ; si  mescolò  nella 
ribellione  d' Irlanda  del  1641  , e fu  uno  dei 
membri  più  preponderanti  del  consiglio  doi 
cattolici  a Ki  kenny.  Non  avendo  però  potu- 
to fare  alcun  frutto  nella  sua  legazione  al  pa- 
pa , nò  riuscendogli  di  mettere  in  tregua  gli 
animi,  si  pose  a parte  del  re,  passò  in  Fran- 
cia sotto  Cromwell , racquistò  i suoi  averi 
nella  res'aurazione , e mori  a Dublino  nel 
1677.  Il  migliore  tra  gli  scritti  suoi  è quello 
che  s' intitola  : Vindiciarum  catholicorum  Ili 
berniae  libri  duo  , opera  pubblicata  sotto  il 
nome  immaginario  di  Filopatore  Ireneo  ; il 
primo  libro  contiene  la  storia  delle  cose  d' Ir- 
landa, dal  1641  al  1649,  è stimato  anche  dai 
protestanti  come  il  più  fedele  racconto  che 
sia  uscito  dalla  parte  de' cattolici  ; — Anno- 
taliones  in  Johannis  Poncii  liti  rum,  cui  titu- 
lus  Vindiciae  eversae  : accesserunt  Belingi 
Vindieiae  , Parigi , 1654  ; — Un  6."  libro 
aggiunto  all' Arcadia  di  Sir  Filippo  Sidney  fu 
stampato  insieme  con  quel  romanzo  politico, 
Londra  , 1633  . in  fol. 

* BELISAIt  IO,  generale  delle  armate  dol- 
l'imperatore  Giustiniano,  n.  nella  Tracia  da 
una  famiglia  oscura  , militò  nella  guardia  di 
Giustiniano.  Questo  principe,  nel  529  gli  af- 
fidò un  comando  militare  sulle  frontiere  del- 
la Persia,  in  allora  minacciato  d'uu'  invasio- 
ne. Belisario  troppo  debole  ondo  pigliar  l'of- 
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fontiv* , ti  trincerò  sotto  le  mur»  di  Dara  io 
Armonia;  iO,  mila  Persiani  sotto  gli  ordini 
di  Feyrouz  ( Poroso  ) s'avanzarono  per  dar- 
gli battaglia,  nel  530.  Belisario,  il  quale  non 
aveva  che  35  mila  combattenti  intimorì  l’ i- 
nimico.  usò  l'arte  di  tardare  il  principio  del- 
la battaglia  fin  verso  la  sera,  ora,  nella  qua- 
le i Persiani  costume  avevano  di  cibarsi  : in 
tale  modo  li  trovò  affievoliti  dal  digiuno  ; ed 
in  un  combattimento  terribile  i Romani  riu- 
scirono compiutamente  vittoriosi.  L’anno  se- 
guente Belisario  fu  meno  avventuroso  nella 
Siria,  dove  i Persiani  si  erano  recati  per  sor- 
prendere Antiochia  ; intento  era  con  accorti 
movimenti  ad  ordire  la  loro  rovina,  ma  l'im- 
pazienza de  suoi  uffiziali  e le  grida  sediziose 
de' soldati  lo  astrinsero  a venire  alle  mani, 
ru  battuto  ; ma  tale  sconfìtta,  da  lui  preve- 
duta è la  sola,  che  provò  in  tutta  la  sua  mi- 
litare carriera  , aumentò  la  fiducia  , che  in 
lui  riponevano  i soldati;  si  vuole  che  questo 
fatto  indulse  Giustiniano  a richiamarlo  inCo- 
stantinopoli.  Belisario  fu  ivi  il  sostegno  del 
«uo  principe  , poiché  nel  532,  una  sedizione 
eccitata  dall'  odio , che  sussisteva  fra  duo  fa- 
zioni, dette  dei  Verdi  e degli  Azzurri,  im- 
mantinente si  fece  tanto  grave  , che  per  tre 
giorni  la  capitale  fu  in  preda  ai  più  orreodi 
scompigli  e Giustiniano  videsi  presso  a per- 
dere il  trono.  Intanto  i sediziosi  avevano  già 
proclamato  imperatore  Ipaco  , quando  Beli- 
sario , circondato  da  pochi  sudditi  fedeli  e 
seguito  da  quanti  soldati  avava  potuto  radu- 
nare , piombò  addosso  ai  riottosi  senza  mi- 
sericordia , ne  fece  grandissimo  macello  , e 
in  poche  oro  tornò  la  calma  a Costantino- 
poli e lo  scettro  a Giustiniano.  Grato  l’im- 
peratore lo  elesse  comandante  dell'  esercito 
immenso  , che  si  allestiva  contro  Gelimero  , 
re  de  Vandali  in  Africa.  Questo  principe  era 
usurpatoro  del  trono  d' llderico  , al  quale  a- 
veva  fat  o cavar  gli  occhi  , e sotto  pretesto 
di  punir  tale  misfatto , Giustiniano  mirava 
a r.cuperar  1'  Africa.  I Romani , afferrato 
avendo  prima  la  Sicilia,  dopo  tre  mesi  d'im- 
barco, scesero  a terra  nel  giorno  15  settem- 
bre del  533  , ad  una  distanza  di  5 giornate 
da  Cartagine.  La  prima  cura  di  Belisario  in 
al  fatta  guerra  pericolosa  , fu  d' introdurre 
un'esatta  disciplina  nel  suo  esercito,  onde 
cattivarsi  i cuori  degli  Africani  ; la  seconda 
fu  d i (inoltrarsi  rapidamente  verso  Cartagi- 
ne  per  non  dar  tempo  al  nemico  di  riaversi. 
Gelimero,  sorpreso  da  un  attacco  tanto  pron- 
to e mancando  d'una  porzione  delle  sue  trup- 
po,  che  spedite  le  aveva  alla  conquista  della 
Sardegna  , mosse  nondimeno  ad  incontrare  i 
Romani  : progettava  di  assalire  di  fianco  il 
loro  esercito  nel  tempo  stesso  che  suo  fratei- 
U Amati*  assalilo  lo  ayrobba  di  front*  ; ma 
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quest'  ultimo  tenne  troppo  presto  al'c  man.  ; 
fu  sconfitto  ed  ucciso:  Belisario  rimasto  vin- 
citore , inseguì  i fuggiaschi  ; e quando  Geli- 
mero  giunse  al  luogo  della  battaglia,  lo  tro- 
vò gremito  di  cadaveri  delle  sue  genti , tra 
quali  riconobbe  quello  d’ Amalas.  Intanto  i 
Vandali  , raggiunti  i Romani  vittoriosi,  ave- 
vano ottenuto  qualche  vantaggio  sopra  i loro 
drappelli  dispersi  ; ma  Gclimero  vanamente 
spese  un  tempo  prezioso  nel  piangere  la  mor- 
te di  suo  fratello  ; Belisario  riordinò  le  suo 
truppe  e la  vittoria  si  dichiarò  per  lui.  Geli- 
mero  fuggì  nella  Numidia  dopo  aver  fatto  uc- 
cidere llderico.  Con  ciò  giovava  i disegni  di 
Giustiniano  , liberandolo  da  un  principe  , di 
cui  tìngeva  di  sostenere  la  causa  o faceva  fug- 
gendo, che  senza  difesa  cadesse  Cartagine  in 
inano  di  Belisario.  Il  vincitore  vi  fu  accolto 
come  un  nume  tutelare,  soprattutto  dai  cat- 
tolici , che  parteggiavano  per  llderico,  men- 
tre Gelimcro  sosteneva  gli  ariani.  Colonimo 
comandante  della  flotta  romana  saccheggiò  i 
magazzini  o lo  case  vicine  ; Belisario  lo  for- 
zò a restituire  quanto  aveva  preso  , c divise 
fra  i suoi  suldati  le  ricchezze  del  palagio  di 
Gelimero  : ques’o  principe  si  uni  a suo  fra- 
tello Zazone  o 1 zazone  il  quale  era  ritorna- 
to dalla  conquista  della  Sardegna  ; la  loro 
unione  restituì  il  coraggio  ai  Vandali,  i qua- 
li scorgendosi  dieci  volte  più  numerosi  dei 
Romani , presentarono  ad  essi  la  battaglia  a 
Tricamare.  L' ingegno  di  B elisario  superò  il 
numero  loro  ; Zazone  fu  ucciso  ; gli  Africa- 
ni .battuti  o respinti  nel  loro  campo,  lo  ab- 
bandonarono allorché  seppero  la  fuga  di  Go- 
hmero.  Belisario  trovò  sotto  le  tende  di  que- 
sto principe  porzion  delle  ricchezze , che  i 
barbari  avevano  portato  dalla  Grecia  c dallo 
altro  parti  di  Europa.  Fratlan'o  le  provincio 
dell  Africa  e lo  isole  di  Sardegna  , di  Corsi- 
ca , di  Maiorca  , di  Minorca  e d'  Ebusa  ca- 
devano in  potere  de' Romani  ; Belisario  s'af- 
frettò ad  informare  Giustiniano  de* suoi  suc- 
cessi ed  inseguì  senza  posa  Gelimero,  il  qua- 
le , perduta  ogni  speranza  o disgustato  delle 
vicende  della  fortuna  si  arrendè  al  suo  nomi- 
ci; La  calunnia  denigrava  Belisario  agli  oc- 
chi di  Giustiniano  e gl’  imputava  il  progetto 
di  costituirsi  indipendente  nell'Africa.  L'e- 
roe venne  in  cognizione  di  tali  voci  ingiurio- 
se, risolvette  di  confonder»  i suoi  nemici  col- 
la sua  presenza  o di  tranquillizzare  il  suo 
principe  con  la  sua  sommissione.  Costantino- 
poli lo  vido  sbarcare  seguito  da  Gclimero  o 
dai  tesori  . coi  quali  a pagar  veniva  l'ingra- 
titudine de' Romani.  Tale  condotta  commos- 
se Giustiniano  ; concesse  a Belisario  gli  ono- 
ri del  trionfo,  era  questo  il  primo  trionfo  che 
si  vedesse  a Costantinopoli.  Gelimero  in  ca- 
tene ne  ornò  la  pompa  ; Giustiniano  accolse 
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il  i ine; loro  nel  Circo  o foce  miliare  lina  me- 
daglia, che  si  é conservata  fino  ni  giorni  no- 
stri e sul  rovescio  della  quale  si  leggeva  : Be- 
lisario , glori a de' Romani.  Belisario  avenno 
distrutto  questo  regno  in  Africa,  venne  spe- 
dito da  Giustiniano  in  Italia.  Giunto  sulle  co- 
ste della  Sicilia  ralla  sua  fiotta  s' impadronì 
di  Calatila  . di  Siracusa  , di  Palermo  , e di 
molle  altre  città  . di  alcune  per  forza  , d'al- 
tre per  accordo.  Corse  indi  a Napoli , e la 
prese  , di  qui  marciò  verso  Itoma  . e ne  in- 
viò le  chiavi  all' Imperatore.  Essendo  stato 
ucciso  Teodato  re  de' Goti  , Vitige  suo  suc- 
cessore venne  ad  assediar  Homo.  Belisario  lo 
vinse  , e lo  restrinse  a rinserrarsi  in  Raven- 
na, Io  preso  e lo  menò  a Costantinopoli,  do- 
po aver  ricusata  la  corona  che  i vinti  offri- 
rono  al  loro  vincitore  ( v.  Silverio  papa  j. 
Tutto  il  popolo  di  Costantinopoli  , non  face- 
va che  ripetere  il  di  lui  nome  , e rammemo- 
rare le  sue  srandi  azioni,  riguardandolo,  co- 
me il  liberatore  dell’ impero.  B“n  presto  gli 
convenne  abbandonar  quésta  capitale  , per 
nudare  a combattere  Cosroe  f re  de’ Parti. 
Pepo  averlo  posto  in  fuga  , ritornò  in  Italia 
contro  Totila  eletto  re  de' Goti,  gl' impedì 
di  rovinare  interamente  Roma  , rientrò  nel- 
la città  e In  riparò.  Ripigliò  altresì  lo  armi 
in  sua  vecchiezza  contro  gli  Unni  che  aveva- 
no falla  una  irruzione  nell'  impero  il  558  : 
scarrioli! , e ferali  rientrare  nel  loro  paese. 

I Grandi  . gelosi  della  sita  gloria  , P accusa- 
rono nel  501  presso  Giustiniano,  di  aver  vo- 
luto impadronirò  del  trono.  J,'  imperatore 
sospettoso  , all'  usanza  di  tutti  i vecchi  , gli 
to'se  la  dignità  di  patrizio  , lo  privò  dello 
guardie  , e lo  caricò  di  cattivi  trattamenti , 
clic  lo  condussero  non  molto  dopo  al  sepol- 
cro. Quest’ nomo  degno  di  miglior  sorte,  do- 
po essere  stato  lungo  tempo  alla  testa  degli 
affari  c delle  armate,  ed  aver  renduti  segna- 
lati servizi  a'ia  sua  patria  , si  trovò  ridotto  , 
per  (pianto  riferiscono  gli  s'orici  latini , a 
mendicar  il  pane  per  le  strade  di  Costantino- 
poli. I/autorc  delta  Storia  miscellanea  dice, 
olieranno  dipo  venne  ristabilito  nelle  sue 
dignità  , c Godrono  afferma  , che  se  ne  mori 
in  pace  in  Costantinopoli  nel  565.  Aleiato 
pure  è dello  stesso  sentimento  contro  Crinito 
Volnterrano,  l'ontano  ed  alenili  altri.  Chec- 
ché ne  sia,  mostrasi  ancora  in  Costantinopo- 
li una  prigìoi  e che  chiamasi  la  Torre  di  Be- 
ìisario  ; ed  è situata  sul  mare  , andando  dal 
castello  delle  Sette-Torri  al  Serraglio  di  Co- 
stantinopoli. Quei  de!  paese  dicono  , clic  ca- 
lava un  sacchetto  appeso  all'estremità  duna 
funicella  , all’uso  de' prigionieri  . per  rliic- 
dere  la  elimosina  a coloro  che  passavano  , 
esclamando-  Date  un  obolo  al  povero  Relisa- 
rio  . li!  guaio  V inridia  , piuttosto  eòe  lo  net* 


là,  ha  cavali  gli  orchi.  V immaginazione  d«ti 
poeti , degli  nrlis'i  e soprattutto  il  romanzo 
ili  Marmoi.tel  resa  hanno  quasi  storica  una 
tradizione  apocrifa,  secondo  la  quale  Belisa- 
rio, accecato  e ridotto  ad  un'estrema  pover- 
tà, accattato  avrebbe  per  le  vie  di  Costantino- 
poli, Parigi  . 1767,  in  K.“.  tìs.  c tradotto  in 
italiano  , Milano  . 1708.  Ninno  degli  storici 
contemporanei  narrarono  tale  favola,  la  qua- 
le deve  l'origine  sua  a Tzétzès,  autore  poco 
stimato  del  see.  sii  ; ella  fu  poscia  ripetuta 
senza  esame  ; ma  tutti  gli  scrittori  a'  accor- 
dano intorno  alle  luminose  qualità  di  Belisa- 
rio ; la  sua  fedeltà  al  proprio  principe , la 
sua  dolcezza,  la  sua  generosità  verso  i vinti 
non  sì  smentirono  mai. 

BELISARIO  ( Lumi),  medico  di  Modena, 
nel  sec.xvi.ha  lasciato  varie  opere  di  medi- 
cina, fra  le  quali  un  Trattato  dell’  odorato. 

RE!  II'S  v.  Bki..  ■«£! 

BELKN  AP  ( Geremia  ) , teologo  , e pre- 
dicatori- americano,  n.  a Boston  il  •'»  giugno, 
1744,  fu  pastore  della  chiesa  presbiterana  di 
tpicl'a  città.  Fu  invitato  o compilare  l’istoria  di 
N'ew-llarnpshire  ; egli  la  esegui.,  e rosi  si 
acquistò  grande  riputazione.  Fu  membro  di 
molle  letterarie  società  e fu  uno  de’ fondato- 
ri delia  società  isterica  di  Massachussetts , 
ed  ottenne  gran  nominanza.  Mori  ii  20  apri- 
le 1780.  Abbiamo  di  lui:  — Sermone  tui  do- 
veri militari;  — Sermone  tu  G.  C.  ; — .Ser- 
mone per  una  elezione  ; — istoria  di  Xcte- 
Hampshire , il  primo  vo1.  nel  178».  il  2." 
nel  1701  , ed  il  3.®  nel  1702  : — un  Sermo- 
ne su  la  convenzione  . 1796  ; — Sermone  «* 
di  un  digiuno  nazionale  , 1708  ; — lìiogra- 
fla  americana  , ili.®  voi.  1794  , il  2."  ne! 
1798  ; — il  Guarda-Roseo. 

BELL  ! Giovarvi  1,  medico  ed  autore  in- 
glese m.  nel  1780.  accompagnò  nel  1715-16- 
17-18,  l' ambasciatore  ili  Pietro  il  Grande 
nella  Persia  e nella  China.  Egli  ce  pubblicò 
la  Relazione  in  2 voi.  . in  4.”  , Glascow  , 
1762.  Trait.  in  francese  da  EiJous  , 1766  , 
3 voi.  , in  12.® 

* BELL  ( Giovanni  ).  chirurgo  scozzese  , 
n.  in  Edimburgo  . nel  1762  , morto  a Roma 
nel  1820  , conosciuto  prò  cipalmonte  per  un 
Trattala  di  Anatomia  del  corpo  umano.  1795, 
1811  e 1816  ; — Engrarings  explaining  thè 
anntomg  of  thè  boti es  , musclet , and  jointt , 
Londra,  1794,  iti  4.“  e 1808; — Engrarings 
of  thè  arteries,  illusi  rating  thè  serund  (ohimè 
of  lite  anatnmij  of  thè  uman  body,  Londra, 
1801  : — DiscurscS  nn  thè  nature  end  cure  vf 
traumi , Edimburgo  , 1793  , e 18)2  ; — Os- 
servazioni fatte  in  Italia  . sperialmsnt»  sulle 
arti  belle  , Edimburgo.  1823,  in  h.°. — Bki.i. 
G i irono  . medico  inglese  , m.  nel  1801  in 
Gfammaira,  fu  presidente  delia  socio  à ili  ino- 
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dKina  , • di  atorla  naturalo  ili  Edimburgo. 

*’  BELL  ( H dottor  Andre  a ],  n.  nel  1753 
n 8.t  Andrew  nella  contea  di  Fife  in  Iscozia, 
ove  fece  gli  studi  ecclesiastici  ; fu  mandato  , 
nel  1789  , come  cappellano  , al  forte  di  S. 
Giorgio  , d’onde  non  mollo  stette  a passare 
a Madras,  e vi  fondò  nel  1790  il  sistema  d’i- 
struzione primitiva  di  cui  Lancasler  gli  di- 
sputò il  merito  dell'invenzione.  Al  suo  ritor- 
no in  Inghilterra  , nel  1796  , fu  con  molta 
sollecitudine  adottata  la  sua  maniera  d'  am- 
maestramento, che  poi  si  diffuse  in  molti  sta- 
ti. Il  resto  della  vita  del  Dottore  Bell  si  pas- 
sò nella  sua  residenza  di  Cheltenham,  in  at- 
ti di  filantropia,  e nel  dettare  opere  istrutti- 
ve e morali.  Al  tempo  delta  sua  morte,  se- 
guila nel  1831  , lasciò  per  legato  più  di  tre 
milioni,  che  componevano  il  suo  avere,  a fa- 
vore de’puhhlici  istituti.  Abbiamo  di  lui:  — 
Sermone  , detto  a Limbelli , aulf  educazione 
de'  foneri  , giusta  nn  metodo  migliore  in 
8.”  ; — Scuola  di  Madras , o Elementi  del- 
l’ istruzione  primaria  ; — Elementi  <T  istru- 
zione primaria  ec.  7.*  ediz.  , 1804  , in  8.' 

*’  BELL  ( Beniamino ),  celebre  chirurgo 
inglese  , in.  sull' esordire  del  sec.  \ I v ; stu- 
diò medicina  ad  Edimburgo  ; viaggiò  in  va- 
rie parti  d'Europa,  e fu  chirurgo  in  capo  dcl- 
l’ ospedale  di  Edimburgo.  Lo  sue  opere  fu- 
ron  tenute  per  classiche,  e sono:  — A Trea- 
tise  on  thè  tlieonj  and  management  of  ulceri, 
Edimburgo,  1778.  in  8.°  e 1801  , fu  tradot- 
to in  francese  nel  1788  e 1803  con  note  ; — 
System  of  sorgeri/ , Edimburgo  , 1783-87 , 6 
voi. , in  8.”  e 1801,  sette  voi.  in  8."  Parigi , 
1796.  6 voi.  , in  8.°  ; — Trentise  on  gonor- 
rlioea  virulmta  and  lues  venerea,  Edimburgo, 
1793,  2 voi.  , in  8."  e 1797.  Bosquillon  no 
diede  una  versione,  1802; — Trentise  on  hy- 
dro  cele  , on  sarcoeele  , on  eaneer , and  olher 
diseases  of  thè  testes  , Edimburgo,  1794-, 
in  8.“ 

*’  BELL  ( William  ) , dotto  inglese,  be- 
nefiziato di  Wcstminstor,  in.  in  età  di  anni 
85  ne!  1816  ; riportò  vari  preint  accademici 
e specialmente  uno  sul  tema:  Delle  cause  che 
più  contribuiscono  all"  incremento  d’  una  na- 
zione . 1756.  Oltre  all'opera  su  tale  argo- 
mento , pubblicò  : — Saggio  per  provare  ed 
i spiegare  l' autorità  , la  natura  ed  il  fine  del- 
r istruzione  di  Cristo  , volgarmente  detta  la 
Cena  , 1780,  in  8.°  Fu  per  tutta  la  sua  vita 
assai  caritatevole,  e legò  all'università  di 
Cambridge,  una  rendita  di  1250  lire  sterline 
da  impiegarsi  all'educazione  di  otto  orfanel- 
li di  poveri  ecclesiastici. 

*'  BELLA  ( Ciano  della  ),  fiorentino 
famoso  del  sec.  xm,  disceso  di  nobile  fami- 
glia : si  pose  in  animo  di  mettere  un  freno 
alla  superbia  de’ grandi  , che  con  iucompor- 
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labile  enormezza  spregiavano  le  leggi  e face- 
vano soprusi  d'  ogni  maniera.  Egli  non  potò 
se  non  in  parte  colorirò  i suoi  generosi  dise- 
gni , ma  finalmente  restò  vittima  dell’  amor 
della  libertà  e della  rettitudine. 

* BELLA  ( Stefano  della  ) , detto  la 
Della  ; intagliator  di  rami  , n.  a Firenze  net 
1610;  fu  discepolo  di  Cantagallina  e di  Van- 
ni; stando  egli  in  Francia,  il  cardinale  di  Ki- 
cheiieu  gli  allogò  l'intaglio  della  espugnazio- 
ne di  Arras  , e delle  altre  conquisto  di  Lui- 
gi XIII.  Tornò  nella  sua  patria  al  tempo  del- 
le guerre  della  Fronda  , si  acconciò  ai  servi- 
gi del  granduca,  che  gli  assegnò  una  pensio- 
ne, e mori  nel  1664,  colmato  di  favori  dalla 
casa  Medici , e lagrimato  dall'  universale  pel 
suo  ingegno  c per  lo  virtù  sue.  Le  opero  in- 
cise da  lui  montano  a 1400,  e si  lodano  in 
particolare  una  Veduta  del  Ponte  Nuovo,  ed 
il  Parnasso.  Carlo  Antonio  Jombcrt  ne  pub- 
blicò il  catalogo  preceduto  da  una  Vita  dcl- 
P artista.  Parigi,  1772.  Egli  è il  modello 
della  perfezione  per  l'intaglio  in  piccolo  al- 
l'acqua forte,  ed  è solo  paragonabile  al  Cal- 
lot,a  cui  prevale  forse  nella  gentilezza  e mor- 
bidezza del  lavoro. 

**  BELLA  ( Girolamo  ),  teologo  piemon- 
tese e vicario  generale  del  vescovo  di  Saluz- 
zo  circa  il  1660.  dottoro  di  teologia  e di  drit- 
to civile  c canonico.  Abbiamo  di  lui.*//  genio 
regale  appagato  , dramma  pastorale  , Mon- 
dovl  e Cuneo,  1646  ; — Il  Sole  benefico,  pa- 
storale , Cuneo  , 1647  ; — L'  aurora  oppor- 
tuna , dramma  pastorale , Cuneo  , 1653  ; — ■ 
Il  palmo  del  Gia-inlo  , altro  dramma  pasto- 
rale; — A 'cuni  Panegirici. 

BELLA  ( il  P.  Ardelio  della  ) , gesui- 
ta , missionario  nella  Dalmazia,  ovn  s'acqui- 
stò gran  rinomanza  come  predicatore.  È au- 
tore di  un  Dizionario  Lati  no- Il  al  inno -Illiri- 
co , Venezia  , 1728,  in  4.“,  raro. 

BELLAGATTA  ( Angelo-Antonio),  mo- 
dico n.  a Milano  nel  1704  , in.  nel  1742  ; 
pubblicò  due  lettere  sopra  un  reuma  epide- 
mico che  contaminava  allora  I'  Europa  . Mi- 
lano , 1730  ; — Ragionamento  sulle  sriagu- 
rr  della  medicina  , Milano  , 1733  , in  8.°  — 
Ha  lasciato  m.  ss.  Dialoghi  di  fisica  anima- 
stica  moderna,  speculativa,  meccanica,  espe- 
rimentale. 

BELLAISE  v.  Bi-ssin. 

* BELLAMY  ( Giacomo  ) , poeta  n.  a 
Flessinga  nel  1757,  m.  nel  1786,  in  età  gio- 
vanile si  diede  alla  lettura  della  storia  anti- 
ca , si  rese  appassionato  degli  eroi  c delle 
grandi  impreso.  In  seguito  una  brama  arden- 
te il  prese  di  segnalarsi , militando  per  la 
patria  , ma  la  madre  sua  , non  avendo  altri 
tigli , vi  si  oppose  , ed  iniziar  lo  lece  al  me- 
stiere di  fornaio.  In  occasione  di  una  festa 


ile 


BEL  •«  358  Su  BEL 


miiltw  dalla  repubblica  d'olanda  nel  1772, 
r »mor  patrio  destò  il  auo  ingegno  a divenir 

10  fece  poeta.  Il  primo  «aggio  poetico  onorò 
la  patria  sua.  Alcune  colle  persone  vi  «copri- 
rono ingegno  e lo  incoraggiarono.  Gli  som- 
ministrarono i mezzi  di  studiare  e di  dedicar- 
si interamente  alte  lettere.  In  breve  imparò 

11  latino  ed  «teorie  suo  composizioni  furooo 
inserite  nelle  raccolto  delle  poesie  della  so- 
cietà dell' arti,  all’Aia.  Si  perfezionò  in  se- 
guito nell’  accademia  d"  Utrecht.  Nell’ occa- 
sione della  guerra  nella  quale  restò  involta 
l' Olanda , scrisse  i suoi  Canti  patri  ( Vader- 
landtt  gezangen  ) , essi  furono  aeeolti  dalla 
naiione , e niun  altro  poeta  olandese  aveva 
fatto  brillare,  prima  di  lui  in  versi  armonio- 
ai  , sensi  si  nobili  e generosi.  Gli  Olandesi 
stimano  soprattutto  il  suo  romanzo , intito- 
lato Rootje.  L'autore  , nel  pubblicare  le  sue 
poesie  amorose  le  iotitolò  Gezangen  mijner 
jeugd  ( Poesie  della  mia  gioventù  ).  La  na- 
zione olandese  assegnato  gli  ha  nella  sua  let- 
teratura poetica  il  primo  grado  dopo  Cats  ed 
Antonides. 

BELLAMY  ( Giuseppe  ) , teologo  e mi- 
nistro della  chiesa  di  Bethleem  nel  Connec- 
licut , nell'  anno  1740 , m.  nel  1790  ; i au- 
tor.' di  un  Trattalo  dtlla  vera  religione. 

*’  BELLANGE  ( Teodosio)  Giacomo  ) , 
celebre  pittore  del  sec.  xvii  n.  a Nancy  ver- 
so il  1596;  fu  amico  di  tutti  que'giovaoi  ar- 
tisti che  sparsero  si  gran  lume  sul  regno  pa- 
cifico di  Carlo  III  duca  di  Lorena  ; studiò 
con  Claudio  Israele  Henriot  pittore  assai  di- 
stinto obe  il  principe  di  Lorena  attirò  alla 
sua  corte  nel  1596  per  l'abbellimento  del 
suo  palagio  e della  capitale  , con  alcuni  ve- 
tri dipinti  di  sua  invenzioae.  Bellange  però 
non  assunse  nè  il  modo , nè  la  maniera  del 
maestro,  poiché  il  suo  spirito  attivo  ooo  po- 
teva prestarvisi , spesso  abbozzava  sopra  le 
mura  d’ un  chiostro , o su  i pilastri  di  chie- 
sa , quell’  insieme  originale  d' idee  bizzarre 
vive , e sfuggevoli  ad  un  tempo.  Fu  stipen- 
diato da  Cario  III  generosamente , e trovò 
grandi  risorse  nelle  abbadic  della  provincia, 
egli  lasciò  la  Lorena  e portossi  a Parigi,  ove 
Si  mone  Vouet  lo  impiegò  a disegnare  parto 
de'  paesaggi  e degli  ornati  che  gli  erano  affi- 
dati e ne  usci  con  molto  onore.  Fece  de' di- 
segni per  le  regie  tappezserie,;  lavorò  intor- 
no agli  ornamenti  di  S.t-Germainen-Laye  , 
del  Luxerabourg,  e di  vari  altri  palagi  della 
capitale.  Ritornò  nella  Lorena  e Carlo  III  gli 
commise  importanti  lavori.  Dipinse  a fresco 
una  gran  sala  della  corte  demolita  nel  1718; 
esegui  i dodici  Cesari  di  grandezza  colossale; 
— una  Concezione  della  Vergine;  — un  Cri- 
sto ; — una  Madonna  al  Ulto  di  morie  cir- 
condata da  apostoli  a da  cherubini;  — il  auo 


capolavoro  è una  Assunto  , vasto  quadra  ohe 

prende  il  fondo  del  coro  e quasi  tutta  la  cu- 
pola del  santuario,  nella  chiesa  da'  Minimi, 
e varie  altre  opere.  M.a  Nancy  verso  la  melò 
del  sec.  xvii. 

” BELLANTI  (Lucio),  senese,  uno 
de' più  impegnati  fautori  dell' astrologia  giu- 
diziaria nel  sec.  xv,  ma  per  non  aver  volu- 
to seguire  il  partito  de'  cittadini  malvagi , 
se  ue  andò  esule  dalla  patria  , e ricovrossi 
in  Firenxe  dove  poco  dopo  mori.  Egli  teme- 
va di  continuo  e diceva  : — in  ogni  luogo  mi 
veggo  tese  insidie , talché  i miei  amici  mi 
appellano  un  Damocle,  o un  Dionigi. — Scris- 
se De  Aslrologiae  ver  itale  libtr  Quaettionum, 
cui  aggiunse  Astrotogiae  defentio  contro  Joan- 
nem  Picum  Mirandulanum,  Bologna,  1495, 
e Firenze,  1498. 

BELLA  KDI  ( Cablo  Lumi  ) , valente  bo- 
tanico piemontese , n.  a Cigliano , provincia 
di  Vercelli  il  30  luglio  1741.  Egli  fu  aggre- 
gato al  collegio  di  medicina  nella  R.  Univer- 
sità di  Torino  nel  1764.  Discepolo  del  cele- 
bre Aliioni , lo  aiutò  nella  compilaxiooo  del- 
la Flora  pedemontana  , pubblicata  nel  1785 
con  abbondante  collezione  di  piante  raduna- 
ta ne'lungbi  e difficili  suoi  viaggi  anche  sul- 
le alpi  più  scoscese.  Egli  le  cedette  assai  vo- 
lentieri al  suo  maestro  allorché  seppe  delia 
grande  opera  che  aveva  intrapresa.  Frutto 
di  altri  posteriori  viaggi  furono  altre  pianto 
ch'egli  descrisse  ed  esaminò  in  un  appendice 
alla  Flora  piemontete  stampata  negli  atti  del- 
la H.  Accademia  delle  scienze  a Torino  del- 
la quale  era  socio.  Fu  pure  Bellardi  membro 
del  consiglio  sanitario  ed  esercitò  la  medicina 
con  successo  ; divenuto  decano  de'  medici , 
m.  nel  1828  a Torino  lasciando  alla  famiglia 

graziosi  m.  ss.  Fra  le  opere  di  lui  italiane  o 
itine  pubblicato  le  più  notevoli  sono  ; — 
Meteo  di  alimentare  i bachi  da  eela  , tenta 
foglie  di  getto,  1787,  un  voi., in  8.°; — On«r- 
vationi  botaniche  con  un  appendice  alla  Flora 
piemontete  , 1788 , un  voi. , in  8.°  ; — Ap- 
pendi! ad  Floram  pedtmonlanam,  1791,  ri- 
stampata a Zurigo  ; — Ostervaxioni  tal  ver- 
me solitario  onde  fu  affitto  imo  de'  miei  am- 
malali , 1792  ; — Stirpe e novae  vel  ninw 
notae  Pedemonlii , 1802  , un  voi.  ; — Dis- 
sertazione sopra  una  specie  d’acacia  sostitui- 
bile alla  iena  medicinale,  1805 . un  voi. , io 
8."  ; — Dùcono  tulle  differenti  specie  di  ra- 
barbaro , coltivato  in  Piemonte  , Torino  , 
1806  , un  voi.  ; — Additamentum  novi  ge- 
neris ad  Floram  pedemontano-gallicam  , 
1807  ; — Sperienze  per  sostituire  l’olio  di 
noce  a quello  di  oliva  per  le  manifatture  di 
lana  , 1812  . un  voi. 

'BELLARMINO  ( Roberto  ) , cardinale, 
arcivescovo  di  Capua,  a.  il  di  4 ottobre  1342 
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a Montepulciane  , nella  Toscana  , entrò  Tra 

i gesuiti  nel  1560.  I talenti,  che  in  lui  rico- 
nobbero i suoi  superiori , li  determinarono 
a farlo  predicare  anche  prima  che  fosse  giun- 
to alla  età  prescritta  pel  sacerdozio.  I per- 
gami di  Mondovl  , di  Firenze  , di  Padova  . 
di  Lovanio  risonarono  de’  suoi  sermoni.  I 
protestanti  medesimi,  tratti  dalla  sua  fama, 
ad  ascoltarlo  si  recavano.  Fu  il  primo  gesui- 
ta , che  insegnasse  la  teologia  nell'universi- 
tà di  Lovanio;  univa  con  lo  studio  della  teo- 
gia  scolastica  quelle  dell'ebreo  , dei  Concili, 
de'  santi  Padri  , della  storia  e del  dritto  ca- 
nonico. Passato  a Roma  nel  1576,  Gregorio 
XIII  gli  diede  incumbenza  d'  insegnare  la 
controversia  nel  nuovo  collegio , che  quel 
pontefice  aveva  istituito.  Sisto  V volle  che 
accompagnasse  il  cardinale  Gaetano  , legato 
in  Francia,  ondo  in  disputa  entrasse  coi  pro- 
testanti, se  occorsa  ne  fosse  l’occasione.  Cle- 
mente Vili  lo  creò  cardinale  nel  1598  ed  ar- 
civescovo di  Capua  nel  1601  ; ma  si  dimise 
da  questa  sede  , quattro  anni  dopo,  allorché 
Paolo  V lo  chiamò  stabilmente  a Roma  col 
carico  di  bibliotecario  del  Vaticano.  Succe- 
duto sarebbe  nel  pontificato  a Leone  XI  o a 
' Paolo  V,  se  i cardinali  temuto  non  avessero 
il  dominio  dei  gesuiti  sotto  un  papa  della  lo- 
ro società.  Bellarmino  mori  il  di  17  settem- 
bre 1621 , con  fama  d'uno  de' più  virtuosi 
membri  del  conclave  e de’  più  profondi  con- 
controversisti  della  chiesa.  Fu  per  indole  a- 
mante  della  pace  e soleva  ripetere  queste  pa- 
role : — « che  un'  oncia  di  pace  più  valeva 
d'  una  libbra  di  vittoria  ».  — La  di  lui  ca- 
nonizzazione è stata  sovente  richiesta  da'ge- 
suiti.  Benedetto  XIV  v’era  non  poco  incli- 
nato , ma  distolto  ne  fu  da  ur.a  memoria  del 
cardinale  Passionci  e dalle  rimostranze  della 
corte  di  Francia  a motivo  de' suoi  principi 
poco  favorevoli  all'indipendenza  de' re. Que- 
sto cardinale  s’è  soprattutto  reso  celebre  con 
un  Corpo  di  Controversie  , stampato  per  la 
prima  volta  ad  Ingolstadt  nel  1587-88-90, 
3 voi. , in  fol. , Parigi , 1688  o 1608  , che 
è chiamata  de’  Triadelfi  , 4 voi.  , in  fol.  , 
Praga,  1721.  1 teologi  protestanti  presero  a 
soggetto  delle  loro  controversie  quest'opera 
per  lo  spazio  di  50  anni.  Fu  ancora  detto  che 
le  università  di  Oxford  , e di  Cambridge  in- 
stituito  avessero  ciascheduna  una  cattedra 
unicamente  destinata  a combatterla.  Un  gran 
rimprovero  a lui  giustamente  fatto  è quello 
di  non  aver  distinto  abbastanza  la  dottrina 
della  Chiesa  dalle  opinioni  oltramontane.  Ec- 
co perchè  le  sue  controversie  non  poterono 
essere  approvate  mai  in  Francia, dove  il  trat- 
tato Ve  romano  Puntifiec  che  ne  fa  parte  , è 
stalo  eziandio  proscritto.  Le  sue  opinioni  a 
questo  proposito,  ricomparivano  in  una  for- 


ma ancora  più  valida  in  quelle  De  potestà!» 
sommi  pontifis  in  rebus  tcmporalibus  ; «an- 
tro Barclay,  condannato  nel  1610  con  decre- 
to del  parlamento.  Oltre  della  suindicata  ope- 
ra abbiamo  pure  di  lui:  — Institutiones  lin- 
guae  hebra  trae  , 1622,  in  8."  , di  cui  si  han- 
no molte  edizioni  ; — Comment.  in  Psal- 
m os  ; — De  scriptoribus  ecclesiastici!  ; — 
De  Editione  latina  vulgata,  quo  sensu  a cotte. 
Trid.  definitum  sit,  ut  ea  prò  aulhentica  ha- 
beatur  , 1709  ; — Trattato  del  dovere  de'  ve- 
scovi , Wurtzburg,  in  4.°  ; — Catechismo  o 
Dottrina  cristiana  , il  P.  Niceron  offre  I'  e- 
lenoo  di  quindici  edizioni  di  questo  catechis- 
mo in  dodici  lingue  diverse  ; — Alcune  ripu- 
tate opere  scettiche  ; tra  le  altre . De  asce n- 
tione,  mentis  in  Deum  per  scalas  rerum  crea- 
tami» , che  fu  trado'  ta  in  tutte  le  lingue.  Il 
P.  Brignon  pubblicò  una  versione  francese 
sotto  il  titolo  Scala  per  elevare  la  propria  ani- 
ma a Dio  , Parigi , 1701  , in  12.°  ; — Ge- 
mitus  columbae  : — la  Storia  della  mia  vita , 
scritta  da  lui  medesimo,  in  cui  parla  troppo 
vantaggiosamente  della  sua  persona,  dc'suoi 
talenti , delle  sue  virtù  ec.  Fu  questo  uno 
degli  argomenti , che  più  usati  vennero  per 
impedire  che  fosse  canonizzato.  I protestan- 
ti pubblicarono  , mentre  egli  viveva  , una 
storia  calunniosa  di  lui,  col  titolo  : La  fede- 
le e vera  storia  della  morte  disperata  di  Ro- 
berto Bellarmino,  gesuita.  Gretser,  suo  con- 
fratello, tolse  a confutare  seriamente  tale  li- 
bello indecente.  Gli  fu  attribuita  una  confu- 
tazione dell'  Apologia  cattolica  di  Pietro  di 
Belloy  , intitolata  : Rcsponsio  ad  praecipua 
capita  apotogiae,  quae  falso  catholica  inscri- 
bitur  prò  successione  Ilenrici  Natarreni  in 
Francor.  regnum  , autore  Francisco  Romulo, 
ltoma  , 1586  , in  8."  , tradotta  in  francese  , 
1588  , in  8.°  Fu  membro  dolla  congregazio- 
ne del  Sanlo  Officio  a cui  fu  commesso  da 
Paolo  V d'  esaminare  le  opere  di  Galileo. 
Sparsa  essendosi  voce  che  quel  celebre  filo- 
sofo era  ivi  stato  assoggettato  ad  esemplare 
penitenza  , Bellarmino  lo  munì  del  seguente 
attestato  , che  non  venne  mai  a cognizione 
del  pubblico  e che  i compilatori  della  gran 
biografia  di  Venezia  hanno  tradotto  dall' o- 
rigmale  latino  scritto  di  propria  mano  dal 
cardinale:  — « Noi,  Roberto  cardinale  Bel- 
larmino . rilevato  avendo  come  il  sig.  Gali- 
leo i stato  calunniato  e come  imputato  gli  fu 
d aver  fatto  un’abbiura  in  nostre  mani  e di 
essere  stato  condannato  a salutar  penitenza; 
dietro  ricerca  fattacene  , affermiamo  , con- 
formemente alla  verità  , che  il  predetto  sig. 
Galileo  non  ha  fatto  abbiura  di  sorte  alcu- 
na , nè  in  nostre  mani , nè  in  quelle  d' altre 
persone  , per  quanto  è a nostra  conoscenza, 
nò  a Roma  , nò  altrove  , d' alcuna  delle  se» 
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•piniaui  s dottrine  ; che  ei  non  ì stato  as- 
soggettato a veruna  salutare  penitenza  di 
qualsivoglia  specie;  che  solamente  gli  si  è 
partecipata  la  dichiarazione  di  N.  S.  P.  , 
pubblicata  dalla  congregazione  dell'  indice  , 
cioè  come  la  dottrina  attribuita  a Coperni- 
co , che  la  terra  si  muove  intorno  al  sole  e 
che  il  sole  occupi  il  centro  del  mondo  senza 
muoversi  dall'  oriente  all'  occidente  , è con- 
traria alla  Sacra  Scrittura  , e che  in  conse- 
guenza non  è permesso  difenderla,  nè  soste- 
nerla. In  fede  di  clic  abbiamo  scritta  e sot- 
toscritta la  presente  di  nostra  propria  ma- 
no , questo  giorno  20  maggio  1010.  Rober- 
to cardinale  Bellarmino  ».  — La  vita  di  que- 
sto celebre  cardinale  è stata  resa  di  pubblica 
ragione  nel  1709  . in 
BELLART  (Nicola  Francesco  ) , pro- 
enrator  generale  presso  la  regia  corte  di  Pa- 
rigi , nalo  in  della  città  nei  1701  da  un 
carpentiere:  comparve  nell’aringo  del  foro 
come  un  valente  difensore.  Accesa  clic  si  fu 
la  rivoluzione  , una  delle  cause  che  gli  frut- 
tarono più  onore  fu  quella  di  Madama  Ade- 
laide di  Cicé,  accusata  di  complicità  nel  fat- 
to della  macchina  infernale  , per  aver  rac- 
colto e celato  nella  sua  casa  Carbon  e S.  lle- 
gent.  Fu  Bellart  uno  de' tre  consiglieri  del 
generai  Moreau  , e collaborò  nella  Memoria 
giustificativa  di  quell'  illustre  accusato  ; fu 
anche  tra  i consiglieri  del  marchese  c poi  du- 
ca di  Riviere.  Pria  di  quel  tempo  aveva  avu- 
to l'onore  d'essere  designato  da  Tronche! 
tra  gli  avvocati  da  eleggersi  da  Luigi  XVI. 
Chiamalo  al  consiglio  generale  del  diparti- 
mento della  Senna  nel  1800  , Bellart  lasciò 
intorno  a quel  tempo  I’  ufficio  d'aringare  al 
cospetto  dei  giudici.  (Quando  le  viccssitudini 
della  fortuna  cbboio  fatta  possibile  un'aper- 
ta resistenza  alle  voglie  di  Napoleone  , que- 
sta si  manifestò  subitamente  in  mezzo  al  con- 
siglio , e dettò  il  bando  del  1.»  aprile  IH l V 
che  fu  scritto  da  Bellart.  Ristaurate  le  cose 
nell'  ordine  antico  , ricevette  lettere  patenti 
di  nobiltà  e lord, ne  della  Legion  d'Onore. E- 
letto  membro  della  commissione  de'  lieni  de’ 
fuorusc  ti  non  ancora  venduti , poi  referen- 
dario nel  consiglio  di  Monsicur  ( in  appres- 
so Carlo  X ) , fu  turbato  nel  godimento  di 
queste  nuove  onoranze  dalla  tornata  di  Bo- 
naparte,  c dovè  mettersi  in  fuga.  La  secon- 
da restaurazione  lo  sollevò  aU'utlìcio  di  pro- 
curator  generale  presso  la  corte  regia  di  Pa- 
rigi. Da  quel  tempo  io  poi  si  vuol  giudicaro 
di  lui  sotto  due  forme  diverse , come  capo 
del  banco  de'giudici  e come  deputalo.  Invia- 
to alla  camera  nel  1815  dal  collegio  eletto- 
rale della  Senna,  prese  la  difesa  del  ministo- 
ro  contro  la  maggioranza,  con  la  quale  pelò 
io  suo  segreto  conveniva  nelle  opinioni  ; fo- 


co il  rapporto,  e valida  mente  testone  le  di- 
sposizioni delia  prima  legge  sospensiva  del- 
la libertà  individuala  , e sali  la  tribuna  dopo 
la  fuga  di  Lavallette,  per  {scagionare  il  mi- 
nistero da  ogni  partecipazione  in  quel  fatto. 
Inviato  nuovamente  alla  camera  del  collegio 
sopraddetto  dopo  l’ordinanza  del  5 settem- 
bre 181(1 , poi  uel  1818  , non  si  fece  notare 
per  altro  che  per  suoi  discorsi  contro  la  illi- 
mitata libertà  di  pensare  e di  scrivere.  Ces- 
sò dall'  essere  eleggibile  , quando  nella  pri- 
ma elezione  settennale  , lo  spese  necessarie 
a mantener  la  dignità  di  procurator  generalo 
l' ebbero  ridotto  a vendere  i suoi  beni  immo- 
bili : prova  incontrastabile  della  integrità  di 
questo  magistrato.  Ma  come  capo  de'giudici 
si  vuol  soprattutto  esaminare  la  sua  vita. Ap- 
pena fu  salito  a quel  grado,  gli  venne  com- 
messa in  tal  qualità,  l'accusa  del  maresciallo 
Ncy  innanzi  alla  camera  de' pari.  Negli  altri 
10  anni  che  seguitarono,  tutte  le  requisito- 
rie di  costui  furono  regolate  da  duo  sole  ca- 
gioni. dalla  tema  delle  coogiure  contro  l'au- 
torità reale,  e dall’odio  che  portava  alla  li- 
bertà della  stampa.  Nel  processo  di  Louvcl, 
si  aflàcccndò  a volerlo  rappresentare  conio 
un  uomo  istigato  dai  giornali  liberali  e de- 
mocratici. «ìli  dan  pur  biasimo  di  aver,  per 
quanto  stava  da  lui,  fatto  contro  alla  indipon- 
deuza  dell'ordine  degli  avvocati.  Anche  quel- 
li però  che  piò  alto  levarono  il  grido  contro 
queste  opere,  hanno  notato  lo  zelo  e l'attivi- 
tà che  dispiegò  come  membro  della  regia  so- 
cietà delle  prigioni,  per  volgere  in  maglio  la 
condizione  dei  prigionieri.  L'ultimo  atto  del- 
la sua  vita  politica  fu  la  commissione  di  pro- 
curalor  generale  che  adempiè  presso  la  cor- 
te do'pari,  seni?  conseguenze  satisfacenti  nel 
proposito  della  spedizione  di  Spagna. La  ina- 
la sua  sanità,  scossa  pure  dalle  mol  c fatiche 
c dalle  amaritudini  che  gli  eran  toccale,  lo 
costrinse  a presentar  la  sua  rinunzia  a Luigi 
XVIII  clic  fermamente  la  ricusò.  Questa 
principe  amavalo  assai,  e glieue  aveva  data 
prova  nominandolo  consigliere  di  stato , 
grande  ufficiale  della  Legion  d'onore,  ed  uno 
dc'quallro  testimoni  alle  nozze  del  Duca  di 
Berry.  Bellart  aveva  finalmente  ottenuto  la 
sua  licenza  da  Carlo  X,  quando  mori  a Pari- 
gi nel  1826.  Si  può  consultare  una  Notizia 
storica  intorno  a Bellart,  scritta  da  BiUecocq-, 
un'altra  da  Giulio  Persiti.  Le  sue  Opere  fu- 
rono pubblicate  a Parigi,  1827-28,  6 voi.  in 
8.°  Oltre  alle  requisitorie  contro  i libri  e 1 
giornali,  contengono  esse  un  Saggio  su  la 
legittimità.  In  generalo  riscontrasi  negli 
scritti  di  lui  chiarezza  di  stile,  solidità  di 
pensieri  ed  una  forza  molto  persuasiva  nrl- 
i'argomcntare;  maquesto  giudizio  sullo  scrit- 
tore uon  si  alfa  sempre  bene  col  magistrale; 
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benché  costui  possa  accattar  Torse  una  ma- 
niera di  scusa  nella  Forza  de'easl,  in  mezzo 
a'quali  Tu  chiamato  a'suoi  uffici  forensi. 

" BKLLATI  ( Antonio  Francesco),  ge- 
suita e predicatore,  n.  a Ferrara  nel  1605, 
ove  attese  ai  primi  studi,  di  anni  sedici  pre- 
se l’ abito  del  suo  ordine  a Bologna  e conti- 
nuò ivi  a studiare  fino  al  1688,  fece  i voti  nel 
1099.  Allora  si  dedicò  alla  predicazione  ed 
ebbe,  per  più  anni  il  maggior  successo  nei 
principali  pulpiti  d' Italia.  Ma  la  debole  sa- 
lute lo  costrinse  ben  presto  a rinunziare  a 
q’iell'apostolico  ministero.  Egli  m.  a Piacen- 
za rettore  del  collegio  nel  1742.  La  raccolta 
delle  sue  opere  fu  pubblicata  a Ferrara,  dal 
al  1748,  in  4 grossi  volumi  in  4.°di  cui 
il  1.“  contiene  le  Prediche-,  il  2."  Orazioni  e 
Discorsi-,  il  3.°  Trattati  uteri  e morali ; ed  il 
4.°  altri  Trattali,  Etortazioni  domestiche. 
Prediche,  Lettere  e la  vita  dell" autore.  É 
tenuto  come  uno  de'migliori  scrittori  del  se- 
colo XVIII. 

**  SELLATI  ( Giovanni  ) , pittore,  n.  a 
Lcgnone  nella  Valsassina  la.  1745,  ni.  nel 
1808;  per  la  escavazione  delle  miniere  di 
ferro  da  lui  promossa  con  sommo  utile  dei 
suoi  concittadini,  e per  cercar  nuovi  o stra- 
nieri metodi  di  fondere  il  metallo,  poco  at- 
tese all'arte,  in  cui  quanto  fosse  ben  disposto 
da  natura  lo  mostrano  due  gran  quadri,  nei 
quali  espresse  alcuni  fatti  della  vita  di  S. 
Martino  per  la  Fabbriceria  di  Orledo.  Se  alla 
pronta  esecuzione  ed  alla  morbidezza  di  co- 
lorito, avesse  aggiunto  più  accurato  disegno, 
a pochi  artisti  del  suo  secolo  sarebbe  rima- 
sto secondo. 

**  BELLA VEINE  (Giacomo  Niccolò), 
generai  francese,  n.  a Verdun,  nel  1770;  ve- 
sti la  divisa  di  semplice  soldato;  ma  nel  prin- 
cipio della  rivoluzione  speditamente  sali  di 
grado  in  grado  fino  a generale  di  brigata.Con- 
batlè  in  Germania  sotto  Desaix,  ed  in  Ra- 
stadt,  ove  da  una  palla  di  cannone  gli  fu  por- 
tata via  una  gamba.  Questa  sventura  lo  fece 
ritrarre  a malincuore  dalle  fatiche  della  guer- 
ra, onde  fu  posto  a vari  uffici  militari  e civi- 
li; fu  sempre  affezionato  a Napoleone,  e tor- 
nati j Borboni  si  ritrasse  a Milly,  ove  passò 
di  vita  nel  1820.  Pubblicò  un  Corto  di  Ma- 
tematiche ad  uso  delle  scuole  militari,  Parigi, 
1813,  in8." 

BELLA  VITI  (Francesco),  scrittore  e 
poeta  italiano,  m.  nel  1782  a Bissano,  dove 
egli  era  professore  di  filosofia,  ha  dato  la  tra- 
duzione in  versi  italiani  di  tre  commedie  di 
Terenzio,  1738;  ed  altro  Opere  diverte  ec. 

* BELLA A ( Guglielmo  du  ),  signore  di 
Langey,  n.  nel  1491, presso  Montmira  il,  cava- 
liere  dell'ordi  ne  rea  le  di  S.  M ichele.  Nel  1 525, 

fu  dalla  reggente  inviato  presso  Francesco  I 
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allora  tenuto  prigioniero  in  Ispigna.  Egi> 
compì  varie  ambascerie  io  Italia  , in  Inghil- 
terra ed  inAlemagna;ed  era  uno  dei  più  prodi 
capitani  del  suo  tempo.  Fu  governatore  di 
Torino,  nel  1537,  indi  viceré  del  Piemonte, 
ivi  ricuperò  parecchie  piazze  a danno  de- 
gl'imperiali, e si  distinse  anche  nelle  lettere. 
Nel  1542  parti  dal  Piemonte  per  dare  alcuni 
avvisi  al  re,  ma  ammalatosi  fu  astretto  fer- 
marsi nel  borgo  S.t  Symphorien,  dove  m.  il 
di  9 gennaio  1543.  Esistono  di  lui  varie  ope- 
re, di  cui  v'  ha  il  catalogo  nella  ttibliolèqu* 
chartraine  di  D.  Liron  , la  principale  è un 
Ristretto  dell’  antichità  delle  tiallie  e della 
Francia,  1556  in  4.",  1587. 

•BELLAY  (Giovanni  du),  cardinale,  fra- 
tello minore  del  precedente,  n.  nel  1492 , fu 
innalzato  alle  prime  dignità  da  Francesco  I 
che  lo  incaricò  de'  più  importanti  alTari  del 
regno.  Egli  fece  tutti  gli  sforzi  presso  Cle- 
mente VI  per  antivenire  la  scomunica  fulmi- 
nata contro  Enrico  Vili,  che  precedette  lo 
scisma  d’ Inghilterra.  Allorquando  Carlo  V 
sbarcò  nulla  Provenza  , du  Bulla  y rimase  in 
Parigi  col  titolo  di  luogotenente  generale  del 
re  e col  comando  della  Picardia  c della  Sciam- 
pagna. In  premio  de’ suoi  servigi  fu  fatto  suc- 
successivamente  vescovo  di  Parigi,  di  Limo- 
ges,  del  Mans,  ed  arcivescovo  di  Bordeaux. 
Egli  fu  che  indusse  Francesco  I a fondare  il 
collegio  reale.  Dopo  la  morte  di  q uel  principi! 
si  ritirò  a Roma,  dove  in.  nei  15G0.  Abbia- 
mo di  lui:  Tre  libri  di  Poesie  latine,  stampa- 
te in  seguito  a Ire  libri  d'odi  di  Salomone  Ma- 
crin, Parigi.  1546,  in  8.  ’; — Fraudici  {primi) 
Francorum  regis  epistola  apologetica . 1542. 
in  8.°;  in  francese,  1543,  in  8.*;  — Joannin 
cardinali s Bellaii,  Fraudici  Olivari  et  Afri- 
cani M tUeii,  Francitci  I.  legatorum  orationes 
duae,  n ecnon  prò  eodem  rege  defensio  adversus 
Jacobi  Omphatii  maledicta,  in  latino  e in  fran- 
cese, Parigi,  1544,  in  4.°; — un  gran  nume- 
ro di  lettere  rimaste  ui.  ss. 

•BELLAY  (Martino  du),  fratello  de' pro- 
cedenti , m.  nel  1559  , luogotenente  genera- 
le nella  Normandia  e principe  d'Yvetot , in 
forza  del  suo  matrimonio  con  Elisabetta  Che- 
nu,  proprietaria  di  tale  principato,  fu  al  pari 
de'  suoi  fratelli,  abito  negoziatore,  gran  capi- 
tano e protettore  delle  lettere.  Ci  restano  di 
lui  alcuno  Memorie  storiche  dal  1515  fino  al 
1547,  Parigi,  1753,  7 voi.  in  12.°  Renato  do 
Bellay,  altro  fratello,  m.  vescovo  di  Mans 
nel  1546 , si  segnalò  col  suo  genio  per  la  fi- 
sica c col  suo  zelo  pel  sollievo  do' poveri.  — ■ 
Eustachio  du  Bellay,  loro  nipote  e succes- 
sore di  Giovanni  nella  sede  vescovile  di  Pari- 
gi , resse  la  sua  diocesi  con  molla  saviezza  , 
mostrò  grande  zelo  nel  Concilio  di  Trento, 
s' oppose  all'introduzione  de' gesuiti  in  Fran- 
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eia,  fece  buoni  slattiti  o ni.  nell'anno  1565. 

• BELLA V (Gioacchino  dii)  , n.  verso  il 
ISSI  a l.irò  nell'Anjou,  da  una  famiglia  no- 
bile cd  illustre  in  quella  provincia  , la  di  lui 
educazione  fu  molto  trascurata.  Francatosi 
appena  dalla  tutela  di  suo  fratello  , si  trovò 
imbarazzato  per  sostenere  lunghi  o difficili 
litigi  pc’suoi  beni.  Fu  debitore,  ad  una  ma- 
lattia di  due  anni  , della  cognizione  che  fece 
degli  autori  dell’antichità,  e degli  autori  fran- 
cesi. Le  prime  sue  scritture  gli  procurarono 
una  lusinghiera  accoglienza  di  Fraia-esco  1 e 
di  sua  sorella  Margherita  regina  di  Navarra. 
Chiamato  a ltoma  dal  Cardinal  Giovanni  du 
Bellay,  suo  parente,  vi  soggiornò  tre  anni , 
poi  tornossi  in  Francia,  ed  a causa  d’  al- 
cune dicerie  e sulla  condotta  sua  , e sugli 
scritti  suoi  si  ammalò  di  nuovo  c m.  d' apo- 
plessia nel  1560,  nel  punto  in  cui  il  Cardinal 
suo  parente  voleva  rinunciare  a’favor  suo  l'ar- 
civescovado di  Bordeaux,  non  era  ancora  che 
canonico  della  chiesa  di  Parigi.  Le  sue  Porti» 
sono  state  stampate  nel  1568  in  8.",  coltivò 
ancora  le  muse  latine  o francesi.  Geloso  della 
gloria  letteraria,  compose  un  trattato:  Dife- 
sa rd  illustrazione  della  lingua  francese,  Pa- 
rigi, 1549,  in  8.°  Tutte  le  sue  opere  furono 
pubblicato  a Parigi,  1569,  o 1573,  2 voi.  in 
8.“,  o 1584  in  16.*;  Rotteli , 1592  e 1597 
in  12.“ 

* BELLE  (Alessio  Simone),  pittore,  m. 
nel  1734  di  anni  60,  membro  delia  reale  ac- 
cademia di  pittura  di  Parigi.  La  superiorità 
da  esso  acquistata  in  quest’arte  lo  compro- 
vano, il  ritratto  del  re,  que'  de'  signori  della 
corte  e di  molti  sovrani,  che  egli  fu  obbliga- 
to a dipingere. 

* BELLE  (Clemente  Luigi  Masi*  Anna), 
pittore  di  storia,  n.  a Parigi  il  di  16  novem- 
bre 1722  , figlio  del  precedente  , e di  Maria 
Horthcmcls  , pittrice  cd  intagliatrice  ; ebbe 
a maestro  Le  Moyne  e compiè  la  sua  istru- 
zione in  Italia;  nel  1761  fu  ammesso  nell'ac- 
cademia. Fu  creato  successivamente  aggiunto 
al  professore  c professore  egli  medesimo  ; i 
brillanti  successi  che  le  sue  opere  ottennero 
gli  valsero  nel  1785  I'  elezione  ad  aggimito 
a rettore  ed  alla  carica  di  rettore.  Nel  1755 
fu  chiamato  ispettore  della  manifattura  dei 
Gobelin»,  per  la  parte  delle  arti.  La  sua  ca- 
rica benché  non  gli  permettesse  di  occuparsi, 
pure  non  tralasciò  di  produrre  molte  pitture 
di  inerito  , tra  le  altre  la  Riparnsione  dell» 
ostie  tante  ; — Ulisse  riconosciuto  dulia  sua 
nutrice  ; — ed  un  Cristo  per  una  delle  sale 
del  parlamento  di  Dijon.  M.  nel  1806. 

BELLE  v.  Bella. 

• BELLEAU  ( Remigio  ),  n.  a Nogent-le- 
Rotrou  nel  Percese  il  1528.11  marchese  d'EI- 
teuf  generale  delle  gilere  di  Francia,  lo  in- 


caricò di  vegliare  all'  educazione  di  suo  tì- 
glio. Ei  m.  in  Parigi  il  1577.  Honcard  chia- 
mavaio il  Pittore  della  Natura.  Egli  fu  uno 
de' sette  poeti  della  Plejade  Francete.  Il  suo 
Poema  della  Natura  e della  diversità  delle 
pietre  preziose,  era  molto  stimato  ; tradusse 
in  versi  I'  Ecclesiaste  , il  Cantico  de' Cantici, 
le  Odi  di  Anacreonte,  ed  i Fenomeni  di  Ara- 
to da  lui  chiamati  Celesti  apparizioni.  L’ o- 
pera  sua  più  singolare  è un  poema  macche- 
ronico , intitolato  : Dictamen  metri feum  de 
bello  huguenotico.  Le  sue  opere  poetiche  so- 
no state  raccolte  in  due  voi., 'in  12.°,  Roano, 
1604. 

” BELLEBUON!  (Matteo), autore  italia- 
no , poco  celebre  , tradusse  , nel  1333  , la 
Storia  della  guerra  di  Troia,  scritta  in  latino 
nel  sec.  xm  da  Guido  delle  Colonne,  e non 
già  da  Guido  Colonna  giudice  di  Messina,  ri- 
masta m.s. e conservala  a Firenze,  nella  Ric- 
card irrita  o Libreria  Riccardi. 

BELLECOUR  ( Gillk  Colson  detto  ) , 
autore  celebre  del  teatro  francese,  m.  a Pa- 
rigi nel  1778  ; incominciò  il  corso  delle  suo 
recitazioni  vestendo  il  tragico  manto,  ma  pre- 
stamente si  volse  alla  commedia,  c riuscì 
eccellente  per  le  parti  del  Cavalier  alla  mo- 
da ; del  Distratto  ; dell'  Uomo  di  buona  ven- 
tura o soprattutto  ne'  Marchesi  ubbriachi  , e 
nei  Depravati  di  buona  compagnia.  Fece  rap- 
presentare nel  1761  una  sua  commedia  : Le 
false  apparenze. 

BELLECOUR  ( Madama  ) , n.  LE  ROI 
BEAUMÉNARD  , moglie  del  precedente  , 
esordi  I’  a.  1743  nel  teatro  dell'Opera  comi- 
mica , col  Gallo  del  villaggio  ; si  scrisse  in 
molte  compagnie  di  provincia  , e fece  anche 
parte  di  quella  che  il  maresciallo  di  Sassonia 
trasse  dietro  al  suo  esercito.  Ritornata  a Pa- 
rigi , recitò  , nel  1749  per  la  prima  volta  a 
Versailles,  e fu  subitamente  ricevuta  tra  gli 
attori  della  Commedia  francese.  Questa  va- 
lorosa donna  raccoglieva  in  se  stessa  tutte  le 
prerogative  convenevoli  a tener  la  persona 
di  servetta  , che  per  lunghi  anni  rappresen- 
tò con  piene  commendazioni  dell'  uditorio. 
Ritirossi  dal  teatro  nel  1791  , ma  vi  ricom- 
parve nel  1798  recitando  la  iViccolina  nel 
Borghese  gentiluomo  ; allora  però  non  rifulse 
che  una  lieve  scintilla  dei  suoi  più  gloriosi 
giorni , o m.  nel  1799. 

” BELLÉE  ( Teodoro  ) , dottore  in  me- 
dicina , n.  a Ragusi  nel  sec.  svi  da  famiglia 
distinta  , insegnò  la  medicina  a Padova  con 
molto  successo  per  un  gran  numero  d’ anrtl. 
Una  si  lunga  assenza  c la  voce  della  sua  mor- 
te trassero  sua  moglie  a rimaritarsi.  Reduce 
nel  suo  paese  natio,  alla  porta  di  Ragusi  sep- 
pe questo  avvenimento , e pel  dolore  da  cui 
fu  preso  , non  entrò  neppure  in  città  ; rical- 
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cA  la  via  di  Padova  cd  ivi  mori,  verso  1'  an- 
no 1600.  È autore  di  un  commentario  in  la- 
tino sugli  Aforismi  d’ Ippocrutc  , stampato 
nel  1571  , in  4.° 

BELLEFONT  ( Bernardo  Gigailt  mar- 
chese di  ),  maresciallo  di  Francia  sotto  Lui- 
gi XIV  ; si  rese  estiinabilc  pel  suo  ingegno 
nelle  cose  militari  e per  le  sue  religiose  vir- 
tù;  fu  ambasciatore  a Madrid,  ed  a Londra  ; 
comando  l’esercito  di  Olanda  nel  1673,  e nel 
1684  quello  di  Catalogna  , ove  sconfìsse  gli 
Spagnuoli  ; ma  i suoi  nemici  avendogli  fatto 
mali  uffici  in  corte,  corse  nella  disgrazia  del 
principe, e m.  nel  cas'cllo  di  Yincenues  di  cui 
teneva  il  governo  l’anno  1699. 

*•  BELLEFOREST  ( Francesco  di  ),  fe- 
condo  scrittore,  ma  inaccuratoed  oscuro,  n. 
in  Guienna  nel  1530  , m.  a Parigi  nel  1583; 
era  storiografo  di  Francia  solfo  Enrico  111.11 
suo  corto  ingegno  avendogli  fatto  ]icrdere  tal 
dignità,  si  acconciò  co’lihrai  e fece  piena  Pa- 
rigi degli  scritti  suoi , che  al  dir  del  suo  con- 
temporaneo La  Popelliuière  nella  sua  Storia 
delle  Storie,  poco  valgono.  Dopo  tale  giudizio 
dalla  posterilàconfermato,  i meno  riprovevoli 
sono:  — Storia  de'  note  re  che  portarono  il  no- 
me di  Carlo,  1 voi.  in  Ibi.;  - La  Cosmografia 
la  quale  altro  non  è che  una  compilazione  ; - 
.Storie  tragiche,  santi  delle  opere  italiane  del 
llandello  e scritti  in  lingua  francese  ; le  sei 
prime  da  Boaisluau  e le  seguenti  da  Bellefo- 
rest,  1580 , 7,  voi.  in  16";  - Storie  prodigio- 
se , tratte  da  parecchi  celebri  autori  greci  c 
latini, da  Boaisluau, C.di  Tesserali!, K.lloycr, 
G.  D.  M.  Giovanni  di  Marconvelle),  e Belle- 
foresi,  1598,  in  2n  3 voi.  in  16.°;-Scyrrti  della 
vera  agricoltura!  voi.  in  4.",  1571  ;-Le  venti 
giornale  d’agricoltura , 1571;  - Annali  o Ste- 
llo generale  di  Francia  2 vol.'n  fol.finoall574, 
è stata  continuata  fino  al  1590  da  Cliapuis. 

BELLEGAItDE  ( Iti  conino  di  San  Laky 
di  ),  pronipote  del  maresciallo  di  Termcs,  fu 
destinato  alla  condizione  di  ecclesiastico.  La 
sua  iuelinazione  era  perla  milizia;  raggiunse 
il  maresciallo,  suo  zio  , lo  segui  in  Piemonte 
e si  segnalò,  duce  di  una  compagnia  di  caval- 
leggieri,  sotto  il  nome  di  Capitano  Bellegar- 
de  e ben  presto  divenne  luogotenente  di  De 
Termcs.  Dopo  la  morte  di  questo  guerriero 
egli  divenne  famigliare  di  uno  di  quegli  Italia- 
ni che  vennero  alla  corte  di  Francia  con  Ca- 
terina de’  Medici  e che  in  possesso  erano  di 
ogni  protezione.  Il  conte  Hetz  lo  preso  ad 
amare  e lo  fece  luogotenente  della  sua  com- 
pagnia d' ordinanza  , ottenne  per  esso  la  be- 
nevolenza della  regina  , la  quale  chiese  al 
la  corte  di  Spagna  la  sola  commenda  dell'or- 
dine di  Calatrava  , che  vi  fosso  in  Francia , 
per  Bcllegarde  egli  fruttava  1500 ducati  di 
rendita.  Il  duca  d'Angiò,  fratello  di  Carlo 


IX,  lo  annoverò  ancho  tra  i suoi  lavoriti , a 
lo  fece  colonnello  della  sua  fanteria  , Bclle- 
garde lo  accompagnò  in  Polonia  , uè  lardò  di 
ripassare  in  Piemontesi  conciliò  con  destrez- 
za la  fiducia  del  duca  di  Savoia  , de’ principi 
d'Italia  c dei  Veneziani,  e condusse  si  oltre 
i trattali  segreti  che  gli  fu  dato  di  offrire  ad 
Enrico  111  l'amicizia  e l’alleanza  di  tali  po- 
tenze. Il  nuovo  redi  Francia  lo  amò  più  che 
mai  , lo  colmò  di  doni  e favori  c lo  fece  ma- 
resciallo di  Francia,  nel  1574 , finalmente  la 
sua  fortuna  era  tale  elio  fu  chiamato  il  tor- 
rente del  /acorr. Riconoscente,  quanto  fedele 
al  suo  re,  Bcllegarde  combattè  gli  Ugonotti 
con  vigore.  Dugua  che  lo  invidiava  riuscì  a 
raffreddare  il  principe  a suo  riguardo , ed  il 
favorito  cadde  in  disgrazia.  Con  lo  scopo  di 
allontanarlo  dalla  corte  fu  incaricato  di  com- 
missioni in  Polonia  , ma  egli  più  lungi  non 
andò  clic  in  Piemonte. Esacerbate  dall'ingiu- 
stizia e spinto  dal  malcontento  si  collegò  col 
duca  di  Savoia  e d’accordo  con  esso  discacciò 
Rirague  dal  marchesato  di  Sa  In  zzo  e se  ne 
impadronì.  Enrico  111  gli  mandò  negoziatori 
che  nou  riuscirono  a cabliamo,  nè  con  miglior 
successogli  mandò  coutroalcune soldatesche. 
Finalmente  Bcllegarde  si  trovò  colpito  da 
malattia  di  veleno  dalla  quale  ni.  nel  1579. 

BELLEGAItDE  (Ruggiero  ni), della  stes- 
sa famiglia  del  precedente, duca  e pari, gran- 
de scudiero  di  Francia,  fu  ricolmato  di  favo- 
ri da  Enrico  IV  c da  Luigi  Xlll  g mori  nel 
1646  in  età  di  83  anni  senza  posterità.  1 suoi 
legami  eon  la  bellissima  Gabriella  d'Estrees 
gli  hanno  dato  qualche  fama. 

FELLEGARDE  ( Giov.  Battista  Mor- 
va.v di  ) , ez  gesuita  , n.  presso  Nantes  nel. 
1648,  m.  uel  1734  ; li»  pubblicato  le  versioni 
di  molte  opere  de'  P.  della  Chiesa  e di  Tom- 
maso da  Kjcmpis.che  sono  però  infedeli  nella 
più  gran  parte.  Le  traduzioni  ch'ei  fece  de- 
gli autori  profani,  come  a dire  d’Ovidio  e di 
altri  , non  sono  guari  stimate.  Bellegardo 
stette  in  religione  16o  17 anni. e prelendesi 
diesi  trovasse  astretto  ad  uscirne  a motivo 
ilei  suo  troppo  attaccamento  al  cartesianismo 
che  in  moda  non  era  pur  anche.  Il  prodotto 
delle  sue  grandi  epece  l ini piegù  per  mante- 
nersi e farui'  elemosine.  Olire  alle  suo  tra- 
duzioni abbiamo  anche  di  lui  lui'ailra  versio- 
ne del  libro  di  Las-Casas  intorno  1 viaggi  e 
le  scoperte  degli  Spagnuoli  nelle  Indie  occi- 
dentali, 1C98  in  12.“;  - Apparalo  della  Bib- 
bia,  in  8.°;  - Riflessioni  sulla  Genesi.  1699  , 
in  8.";  - Storia  romaiut,  2 voi.  in  12.”;  -Sto- 
ria di  Spagna,  1726,  9 voi.  in  12.  ';  - Rifles- 
sioni sopra  ciò  , che  può  j ducere  e dispiacer » 
nel  mondo;  - Riflessioni  sul  ridicelo  ; - Mo- 
delli di  conversazioni,  cc.  raccolte  noi  1723, 
4 voi.  in  12.”  Alcuni  biografi  gli  attribuisco- 
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no  eziandio  una  Storia  generale  de'  viaggi, 
1707  in  12.° 

• BELLEC«ARDE  ( Gabriele  df  Pac  di ) 
n.  nel  castello  di  Bellegarde  il  18  ottobre 
1717.  m.  adLtneht  il 4 3.  dicembre  1789, ha 
pubblicato  la  Collezione  generale  delle  opere 
di  Ani.  Arnauld  dottore  in  Sorbona  , in  45 
voi.  in  4."  Losanna,  1774-82,  compresivi  i 6 
voi.  della  Perpetuità  della  fede.  La  vita  di 
questo  grand’ uomo  che  forma  parte  della 
detla  raccolta  è stata  stampata  separatamen- 
te, Parigi,  1783.  2 voi.  in  8.°  Gli  si  deve  pa- 
rimenti Supplementum  ad  variai  eollertiontt 
operimi  Zegeri  Bernardi  Firn  Erpen  , 1 voi. 
in  fol.  Utrecht,  1765;  - htoria  in  compendio 
della  chiesa  metropolitana  di  Utrecht,  1763;- 
Jlfemorie  istoriche  sull'affare  della  bolla  Uni- 
genitus  ne’ paesi-  Bassi  4 voi.  in  12.”  1755. È 
ques'a  la  sua  prima  opera,  la  quale  si  esten- 
de dal  1713  al  1730.  Egli  era  antico  canoni- 
co c conte  di  Lione  , generalmente  stimato 
po'suoi  lumi. 

*’  BELLEGARDE  ( Antodio  do  Bois  di), 
n.  nell’Angoumois  verso  1740,  di  nobile  fa- 
miglia , ma  privo  di  buona  educatone  ; fu 
ammesso  nelle  guardie  del  corpo,  dalle  quali 
però  fu  espulso  per  suoi  mali  procedimenti  ; 
passò  agli  stipendi  di  Prussia,  ma  poco  dopo 
tomossi  in  Francia  con  fama  di  neratlabri- 
ghe  , di  giuocatore , di  spadaccino.  Venuti  i 
tempi  della  rivoluzione  si  mostrò  de'  più  av- 
ventali ed  eccessivi  novatori;  chiamato  a se- 
dere nella  convenzione  volò  per  la  morte  , 
senza  appello  nè  indugio  , di  Luigi  XVI  , e 
costrinse  a far  lo  stesso  i suoi  colleglli,  Bru- 
net  c Guiniberleau.  che  più  tardi  poi  glielo 
rinfaccia  rotto,  per  quanto  tempo  durò  il  ter- 
rore fu  alternativamente  commessario  presso 
gli  eserciti  della  repubblica  c membro  resi- 
dente della  convenzione  ; appartenne  al  con- 
siglio de' cinquecento,  poi  a quello  degli  an- 
ziani, nel  1816  fu  compreso  nella  legge  con- 
tro i realisti,  si  ridusse  a Bruxelles  ed  ivi  ni. 
circa  il  1825. 

**  BELLEGARDE  ( il  conte  Enrico  di  ), 
n.  a Chambcr)  nel  1758  , da  una  delle  più 
cospicue  famiglie  di  Savoia  ■ entrò  in  servi- 
gio della  legione  del  Campament  in  Piemon- 
te c ne  divenne  il  capo.  Ma  l'Austria  si  fu 
ben  presto  la  sua  patria  adottiva.  Sino  dal 
1793  , ci  prese  parte  alle  grandi  guerre  di 
cui  la  rivoluzione  francese  diede  il  segnale. 
Al  cominciare  di  quell'anno  ei  si  trovò  pre- 
sente agli  assedi  di  Maubeuge  , e di  Valen- 
ciennes. All'  assalto  di  Landrecies  , egli  gui- 
dava una  colonna  a capo  della  quale  marcia- 
va l'imperadore  in  persona.  Pel  suo  conte- 
gno si  meritò  la  stima  dell'  arciduca  Carlo  ; 
rd  allorché  in  febbraio  1796  , fu  commesso 
il  comando  degli  eserciti  imperiali  in  Alcma- 
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gna  a quel  principe  , chiamò  il  conte  Bcllc- 
garde  al  suo  stato  maggiore  ■ conferendogli 
il  titolo  di  feld-marescialloduogotenente.  La 
prontezza  con  cui  s'avanzò  Bonaparte  verso 
gli  stati  ereditari , fece  tornar  vani  gli  sfor- 
zi che  gli  Austriaci  avevano  stimato  deppor- 
re al  nemico  nella  campagna  del  Tiralo.  Bel- 
legarde  e Merfeldt,  si  recarono  al  quartier 
generale  di  lui , muniti  di  pieni  poteri  per 
comporre  una  tregua  ed  a nuli»  la  pace  ; in 
fatti  a’ 7 aprile  fermarono  con  lui  la  sospen- 
sione d'armi  di  Judemburgo,  che  fu  ben  pre- 
sto seguita  da' preliminari  di  Leo  ben , 18  a- 
prile  , poscia  dal  trattato  di  Campo  Formio 
e finalmente  dal  congresso  di  Rastadt.  Intor- 
no alla  line  del  1798,  l'anno  innanzi  alla 
rottura  delle  conferenze  di  Rastadt.  al'orchè 
esse  principiarono  a non  più  offrire  pacifiche 
apparenze  , e da  che  si  palesarono  le  altiere 
esigenze  notificate  dall'inviato  del  direttorio 
in  (svizzera  alla  repubblica  de'Grigioni.  an- 
tiveggendosi  dall'arciduca  un  movimento  o- 
stile  per  parte  di  Francia  . commise  a'  gene- 
rali Bcllcgarde  ed  AnITcnbnrg  d' occupare  il 
territorio  di  quegli  stati.  In  virtù  dj  tal  ordi- 
ne giunsero  a Coira  tutti  o due  il  15  ottobre, 
ed  a'17  segnarono  una  semplice  o breve  con- 
venzione , nella  quale  dopo  avere  ricordati 
gli  antichi  trattati  do'Grigioni . ne  richiede- 
vano a nome  dell’  imporadore  l' esecuzione  , 
ed  in  conseguenza  i Grigioni  davano  alle  mi- 
lizie di  lui  tutti  i posti  ed  i paesi  importanti 
per  la  difesa  del  paese.  Terminata  l'opera- 
zione andò  il  conte  a raggiungere  il  genera- 
le Wallis  , comandante  delle  forze  d'Austria 
in  Italia,  per  ammonirlo  di  tenersi  in  su  l'av- 
viso , e d' esser  presto  all’  azione  , da  che  i 
movimenti  di  Francia  più  non  gli  concede- 
rebbero di  rimanersene  quieto. Ben  pn'sbVco- 
pitarono  sulle  frontiere  italiche  e svizzere  i 
Russi,  per  F approssjmamento  de1  quali  ei 
si  credeva  che  il  direttorio  avesse  a determi- 
narsi per  un  ragionevole  accomodamento.  Ad 
ogni  modo  egli  non  servi  meno  utilmente 
nella  guerra  del  1799.  Posto  a capo  dùn  cor- 
po di  23  mila  uomini  che  facevano  parte  del- 
le forze  messe  alla  disposizione  dell'arcidu- 
ca Carlo  , ei  fu  mandato  alla  sinistra  dell'  e- 
sercito  tedesco  , e commessogli  di  cangiun- 
gerne  le  operazioni  con  quelle  dell'  esercito 
austro-russo  d' Italia , comandato  da  Suwa- 
row.  Di  questo  modo  ei  sostenne  da  lungi  tut- 
ti i mov  imenti  co' quali  il  principe  costrinse 
Massena  , abbandonato  da  Jourdan  , a pie- 
garsi sopra  Zurigo.  Di  quel  tempo  le  vitto- 
rie di  Suwarow  , lasciato  avendo  de’ vuoti 
nell’  esercito  d' Italia  , che  importava  riem- 
pire , i 23  mila  uomini  di  Bcllcgarde  anda- 
rono a porsi  sotto  agli  ordini  del  generale  rus- 
so. Questi  con  lo  scopo  di  progredire  verso 


DEL  E.n  365  BEL 


la  riviera  di  Levante,  commise  a Rcllegarde 
di  portarsi  davanti  a Tortona  ove  in  allora 
era  appena  entrato  Chastcler , di  formare 
nullo  stesso  tempo  il  blocco  della  cittadella  , 
e di  opporsi  da  quel  punto  al  passaggio  di 
Macdonald,  che  di  quel  tempo  ritornava  dal- 
l'Italia meridionale  cercando  di  unirsi  a Mo- 
reau.  Questi  venne  ad  assalire  il  corpo  di  Bel- 
icgarde  , intanto  che  Macdonald  ingaggiava 
la  sanguinosa  battaglia  della  Trebbia,  e mal- 
grado la  ostinata  di  lui  resistenza  costrinse- 
lo  a ripassare  la  Bormida  , c ad  abbandona- 
re il  blocco  della  cittadella  di  Tortona.  Al- 
cuni giorni  dopo  , 9 agosto  , nel  mentre  che 
da  Parigi  era  inviato  Joubert  a prendere  il 
coniando  in  capo  dell’esercito  francese,  Bel- 
legarde  impadronivasi  delle  posizioni  di  Ter- 
zo e di  Ristagna  , al  di  là  d'  Acqui  , non  che 
di  tutti  i punti  importanti  delle  vallate  supe- 
riori dell'Orba,  dell' Erro  c della  Bormida. 
A’ 13,  tre  colonne  francesi  ne  lo  scacciaro- 
no. Avendo  Suwarow  scelto  a campo  di  bat- 
taglia la  pianura  fra  la  Scrivine  la  Rurmida, 
aveva  trasmesso  i suoi  ordini  a Bellcgardc  , 
che  formare  doveva  la  sua  diritta  , perchè 
non  si  ostinasse  a difendere  co' suoi  8 mila 
uomini  tutt'  i posti  da  lui  occupati , ma  sib- 
hene  di  ritirarsi  bu  l'Orba  per  la  strada  del- 
la Ritorta.  All' apposto,  secondo  i francesi 
rapporti , il  movimento  retrogrado  di  Bclle- 
garde , non  fu  già  volontario  , ma  si  forzato 
da  quello  che  Joubert  fece  in  persona  da  Sa- 
vona sopra  Acqui  , passando  per  la  vallata 
della  Bormida.  Ciò  che  havvi  però  di  certo 
si  è che  tal  deboi  vantaggio  , esaltato  forte 
dal  direttorio,  fu  ad  usura  compensato  dal- 
la disfatta  di  Novi , che  con  quella  della 
Trebbia  fe’  perdere  alla  Francia  in  que-ta 
campagna  quanto  aveva  conquistato  negli 
anni  1796  c 1797.  Il  mattino  di  quella  san- 
guinosa giornata,  vide  Bcllegarde  da  Fresso- 
nara  venire  a lui  il  generale  Kray  le  cui  for- 
ze unite  alle  sue  , giungevano  a '20  mila  uo- 
mini, ed  assumere  il  comando  di  tutto  il  cor- 
po divenuto  l'ala  dritta  di  Suwarow.  L’ala 
sinistra  de'francesi  personalmente  comanda- 
ta da  Joubert , era  a Rasaluzo,  ove  celava  il 
movimento  d’una  colonna,  che  passata  la 
Scrivia  , doveva  , per  Cassano  di  Spinola  se- 
guendo i monti,  portarsi  sopra  Tortona.  Sul- 
le cinque  del  mattino , Kray  e Bellcgardc 
mossero  ad  assalire  questa  parte  dell'eserci- 
to di  Francia.Terribile  fu  il  combattimento. 
Joubert  cadde  colpito  da  una  palla,  e gli  Au- 
striaci dovettero  ad  ogni  modo  indietreggia- 
re. Alle  due  , un  nuovo  ordine  di  Suwarow 
ripose  in  movimento  Kray  e Bcllegarde,  che 
non  riuscirono  meglio.  Finalmente  il  movi- 
mento di  Melas  sulla  dritta  de'Francesi  ch’e- 
gli sopravvanzò  e prese  io  fianco  in  guisa  da 


occupare  Serravalle  e Novi  , decise  la  vitto- 
ria. L'anno  di  poi,  fe'Bellegarde  ancor  par- 
te dell' esercito  d'Italia  sótto  agli  ordini  di 
Melas.  I primi  mesi  di  guerra  si  trascorsero 
operando  contro  Massena  al  sud  del  Po  e vi- 
cino alla  Liguria. Comandava  Bcllegarde  l’ala 
sinislra  degli  austriaci.  La  sua  superiorità 
numerica  costringeva  il  generai  francese  a 
piegarsi  su  Croce,  ed  a sostenere  un  combat- 
timento a S.“  Giuslina,  il  vantaggio  del  quale 
fu  incerto.  Nella  pugna  della  Vezeira  contro 
il  generale  Soult,  si  fu  Bcllegarde  quegli  che 
sfilando  in  furia  sopra  l'Hermetto  e presen- 
tandosi dietro  il  monte  Faiale,  sopravvanzò 
e quasi  accerchiò  i francesi.  Di  più  egli  spe- 
di anzi  il  capo  del  suo  stato  maggiore  inti- 
mando al  generale  di  posare  le  armi,  ma  tale 
proposizione  venne  ricusala  con  molta  fer- 
mezza^ dopo  alcuni  istanti  di  fiero  contegno, 
Soult  favoreggiato  da  densa  nebbia  riuscì  a 
fuggirgli  di  mano.  A’ 13  maggio  , assalito  a- 
vendo  Bcllegarde  la  testa  del  ponte  del  Varo 
d'accordo  Con  Elsnitz  e Lattcrmaiin  , fu  re- 
spinto da  Suchet,  e costretto  di  ritirarsi  per 
le  gole  degli  Appennini  ove  provò  assai  dan- 
ni , frattanto  eh’  Elsnitz  faceva  egualmente 
una  difficile  ritirata  per  la  riviera  di  Genova. 
Dopo  la  battaglia  di  Marengo  e la  convenzio- 
ne d'Atessandria,  la  corte  d'Austria  richiamò 
il  feld-maresciallo  Melas,  a cui  sostituì  Bel- 
legarde.  L'esercito  riordinato  e rinforzato 
prontamente,  giungeva  ancora  ad  un  bel  nu- 
mero. Ritrattosi  nel  Mantovano  enei  Ferra- 
rese ed  occupando  sul  Mincio  la  linea  istessa 
che  Bonaparte  aveva  a fatica  potuto  supera- 
re nel  1796,  con  la  sua  dritta  dava  mano  al 
generale  Hdler  che  comandava  nel  Tirolo. 
Quantunque  l’armistizio  non  fosse  rotto  che 
verso  la  fine  di  novembre  1800,  non  apri  Bel- 
legarde  la  campagna  che  sulla  fine  del  mese 
seguente.  Conforme  agli  ordini  avuti  dal  con- 
siglio aulico, aspettava  che  l'esercito  napolita- 
no da  un  canto, ed  i generali  Laudon  e Vuhas- 
sovich  dall'  altro  si  portassero  a sostenerlo. 
Brune  era  il  suo  avversario.  Malgrado  i trin- 
cieramcnti  praticati  dagli  Austriaci  sulla  drit- 
ta riva  del  Mincio,  dal  2V  dicembre  tutto  quel 
littorale  apparteneva  a’  francesi.  Incerto  del 
luogo  pel  quale  Brune  avrebbe  tentato  il  pas- 
so, aveva  Bellegarde  radunato  il  grosso  del- 
l'esercito a Villafranca,  per  essere  in  istato 
di  portarsi  dovunque  il  bisogno  lo  richiedes- 
se. Il  domani  ebbe  luogo  l'ostinala  pugna  di 
Pozzolo  , nella  quale  un  corpo  dell’  esercito 
francese  dovè  sostenere  lo  scontro  di  tutte  le 
forze  austriache,  e non  resistette  che  a gran- 
de stento.  Bellegarde  in  essa  diede  prove  ad 
un  tempo  di  coraggio  e di  abilità.  Assali  dap- 
prima la  sinistra  francese:  respinto,  mutò  it 
suo  piano  di  battaglia;  comprese  tutta  l' im- 
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portanza  del  villaggio  di  Pozzolo  , e fece  in 
persona  inauditi  sforzi  per  impadronirsene. 
Lo  prese  , lo  perdette,  e lo  riprese  ancora. 
Un  disperato  assalto  glielo  tolse  di  nuovo,  fi- 
nalmente nel  durar  della  notte  ei  voleva  ri- 
pigliarlo , ma  non  ne  potè  far  nulla Il 

fuoco  de'fucili  e de' cannoni  si  mantenne  vi- 
vo sino  alle  10  della  sera.  Il  generale  Dupont 
riportò  la  vittoria  di  questa  battaglia.  Belle- 
garde  non  dovè  più  sperare  che  di  ritardare 
e di  attraversare  il  passo.  I.a  espugnazione 
de'  fortini  di  Salionse  , lo  sforzò  ben  presto 
ad  affrettare  quel  movimento  retrogrado. 
Coito  fu  evacuata , c la  sua  guarnigione  si 
portò  a rafforzare  quella  di  Mantova.  Al  pri- 
mo di  gennaio  fu  passato  il  fiume  a Busolcn- 
go,  senza  che  Bellegarde  vi  si  opponesse:  so- 
lo contese  il  passo  a Vicenza  , ma  pur  quivi 
ebbe  avvertenza  disporre  la  sua  linea  di  bat- 
taglia fuori  di  tiro  per  non  venire  ad  un  ge- 
nerale confiiUo.  Finalmente  l'ardita  manovra 
di  Dulmas  e di  Gazan  facendogli  temere  di 
essere  sopravvanzato  andò  a stabilirsi  in  Ca- 
stelfranco, e parve  disposto  ad  attaccare  la 
battaglia:  ma  il  vero  suo  scopo  era  quello  di 
acquistare  tempo  per  valicare  la  Piave,  e ri- 
cevere nuove  istruzioni  da  Vienna.  A'  2 di 
gennaio  egli  aveva  proposto  una  tregua  a 
Brune  che  la  ricusò,  allegando  che  il  conso- 
le Bonaparte  non  pcrmcttevagli  d'accordare 
alcuna  sospensione  d'armi,  quando  non  gli 
fossero  date  in  potere  Mantova,  Peschiera  , 
Ferrara  , Ancona  , con  metà  almeno  di  Le- 
gnago.  La  corte  di  Vienna  acconsentiva  a 
tutte  queste  condizioni,  fuorché  alla  resa  di 
Mantova  : nè  Brune  insistè  davvantaggio,  e 
a'  1G  gennaio  scguù  la  convenzione  di  Trevi- 
so. Bonaparte  ricusò  chiaramente  di  ratifi- 
carla, e minacciò  pure  di  rompere  la  tregua, 
se  non  venivagli  ceduta  Mantova.  Finalmen- 
te il  trattato  di  Luneville  pose  fine  alle  diffi- 
coltà , e terminò  questa  campagna  vernale. 
La  pace  si  fu  per  Bellegarde  cagione  di  spie- 
gar talento  di  genere  diverso.  Dal  1800  si  era 
velluto  a Vienna  , a Praga  intavolare  nego- 
ziati pacifici , quando  nel  1805  il  princ  |>e 
Carlo  lasciò  la  capitale  , egli  amministrò  il 
dipartimento  della  guerra.  Poco  tempo  dopo, 
in  luglio  1805,  fu  chiamato  al  comando  delle 
venete  provincie,  e in  dicembre  180G  fu  pro- 
mosso a feld-maresciallo  ed  ebbe  il  governo 
civile  e militare  delle  due  Galizie.  Poco  dopo 
fu  nominato  gran  croce  dell'ordine  di  S.  Leo- 
poldo , e poscia  il  titolo  di  governatore  del 
principe  reale.  La  guerra  del  1800  lo  ritornò 
alla  vita  attiva  del  soldato.  Comandò  un  cor- 
po ad  Essling,  a Wagram  ; e dopo  la  perdita 
di  questa  battaglia  propose  una  tregua  al  du- 
ca di  R agusa  che  la  ricusò.  Fatta  la  pace  ri- 
prese il  suo  cammino  alla  volta  del  suo  go- 


verno, ove  stette  slntanlo  che  l'Austria  si  ri- 
mase neutrale  nella  lotta  tra  la  Russia  c la 
Francia.  Al  ricominciare  delle  ostilità,  1813, 
era  presidente  del  consiglio  di  guerra  di  Vien- 
na. Nella  ruina  delle  cose  napoleoniche  in 
Italia  egli  teneva  fronte  al  viceré  principe 
Eugenio,  col  quale  si  mostrò  poi  molto  uffi- 
cioso e civile.Composto  in  pace  le  cose,  viag- 
giò a Parigi,  ed  indi  tornato  a Vienna  fu  nuo- 
vamente membro  c presidente  del  consiglio 
di  guerra.  La  debolezza  della  sua  vista  lo  co- 
strinse nel  18*25  a dare  la  sua  dimissione  , o 
mori  nel  18V1  a Vienna,  lasciando  fama  me- 
glio di  teorico  che  di  pratico  guerriero,  di  di- 
plomatico e di  amministratore  peritissimo. 

"BELLEGINGUE  [Pietro),  medico,  n. 
a Bcsancon  verso  il  1759  , m.  ivi  nel  182G  ; 
la  singolarità  di  certi  suoi  pensieri , la  stra- 
nezza o bizzarria  di  certi  suoi  opuscoli  gli 
hanno  acquistata  la  sua  celebrità.  Aveva  fatto 
buon  corso  di  studi,  ma  ciò  poco  valse  a diriz- 
zare l'ordine  delle  sue  idee  ; egli  davasi  a cre- 
dere d’essere  uno  scopritore  di  alte  dottri- 
ne, di  dovere  stordire  I'  universo  mondo  coi 
suoi  scritti , e quando  poi  le  lingue  e i gior- 
nali si  tacevano  affatto  sul  conto  suo,  imma- 
ginava esser  perseguitato  dall'  invidia  c non 
estere  inteso  dalla  ignoranza  degli  uomini. 
Nel  1798.  pubblicò  un  suo  opuscolo  col  tito- 
lo : Filosofi  i del  caldo  e del  freddo.  Per  un 
processo  che  quindi  sostenne  contro  il  regio 
demanio  stampò  una  difesa  intitolala  : Pro- 
cedura ortografica  della  gloria  di  Napoleone 
il  grande  e del  Genio  della  genie  umano,  1807, 
in  12.°Grande  ammiratore  di  Napoleone  ave- 
va posto  mano  ad  un  poema  in  sua  lode  ; in 
questo  mezzo  fu  di  nuovo  occupato  il  trono 
da' Borboni,  per  non  gittar  la  fatica  , Bclle- 
gingtie  pensò  voltar  le  lodi  di  Napoleone  in 
quelle  di  Luigi  XVIII  ed  intitolò  il  suo  poe- 
ma Bourbonapirtidc  ; dopo  ciò  non  sarà  bi- 
sogno produrre  altri  saggi  d’  un  cervello  di 
tal  fatta. 

BELLE-ISLE  (Carlo  Luigi  c Armando) 
v.  Foiqukt. 

*'  BEI. LEI. LI  ( Fulgenzio  ) , pio  e dotto 
teologo  agostiniano,  poi  suo  merito  innalzato 
a generale  del  suo  ordine,  n.  nella  diocesi  di 
Gonza,  nel  regno  di  Napoli,  m.  a Roma  nel 
1742.  Abbiamo  di  lui  : — Mene  Augustini 
de  itala  creaturae  ralionalis  ante  pecratunt, 
Roma,  1713,  in  V.°,  che  denunziata  fu  all'iu- 
quisizione  di  Roma  ; ma  da  due  consecutivi 
esami  non  risultò  niun  motivo  di  censura. 
Nello  stesso  tempo  pubblicato  avea  : Atene 
Augustini  de  modo  reparationit  creaturae  poti 
lapsum  advertus  bujanam  et  jansenianam  hac- 
retime c.  Roma.  1737,  2 voi.  ini.0  ; — Al- 
cune considerazioni  sopra  la  causa  della  iden- 
tità del  corpo  di  S.  Agostino  ec., Venezia.  1728. 


— 
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**  BELLEND  DI  S.  JEAN  (Antonio  Giu- 
seppe), nato  nell'anno  1746  presso  a Castel- 
nau  de  Montratier , fu  uno  de’  più  valorosi 
sostenitori  della  parte  regia  nel  tempo  della 
rivoluzione  ; nel  1789  cominciò  a combatte- 
re, e nel  1790  fu  all’ orribile  scontro  che  av- 
venne fra  repubblicanti  e reali  a Saint-Cy- 
prien  : egli  con  un  vigore  straordinario,  pu- 
gnò per  due  giorni  continui,  quindi  si  ritras- 
se in  una  casa  dentro  Castelnau  in  compagnia 
d un  servo  c d’  un  suo  fratello  maggiore.  La 
casa  fu  tosto  accerchiata  dai  nemici,  ma  i tre 
assediati  fieramente  si  difendevano  ; poi  si 
rifuggirono  in  una  cantina  , e quivi  essendo 
pure  incalzati  dagli  assalitori,  il  domestico 
rimase  ucciso,  Giuseppe  Bellend  mentre  cer- 
cava scampo,  venne  in  mano  degli  avversa- 
ri, ed  il  fratello  raccolto  in  parte  più  interna 
della  cantina,  si  difese  sparando  il  suo  archi- 
buso  fin  che  gli  fu  possibile,  e finalmente  do- 
po avere  ucciso  ventitré  repubblicanti , con 
I ultima  carica  che  rimanevagli , tolse  a se 
stesso  la  vita.  A Giuseppe  fu  data  ignominio- 
sa e crudel  morte. 

••  BELLEND  della  MARESQUIÈRE 
(Stanislao), fratello  del  precedente;  serviva 
nelle  guardie  del  corpo;  combattè  anche  egli 
insieme  col  frate!  suo  , si  ritirò  nella  stessa 
casa,  ma  pervenne  a fuggire  quando  fu  stret- 
ta dagli  assalitori  ; nascostosi  per  la  via  sot- 
to 1 arco  d un  ponte,  fu  scoperto  da  un  men- 
dico, venne  trascinato  a Castelnau  e colmato 
di  oltraggi  per  36  ore  continue,  quindi  fu  po- 
sto sopra  un  carro  , ed  accanto  gli  fu  messa 
la  testa  già  recisa  del  fratello , e cosi  fu  con- 
dotto a Chaors.  Chiese  da  bere  tra  via  , e 
(cosa  orribile  a dirsi  1)  gli  fu  cacciato  in  boc- 
ca il  sangue  che  sgorgava  dal  capo  fraterno, 
sottoposto  quindi  a mille  torture  , mutilato 
in  ogni  parte  del  corpo,  spirò  finalmente  ap- 
peso ad  un  albero.  Tanto  le  ire  di  parte  sono 
selvagge  e tremende! 

BELLENDEN  o BELLANTINE  ( Gu- 
glielmo ) , scrittore  scozzese  , passò  a pro- 
fessare nel  1602  le  umane  lettere  a Parigi  ; 
stette  in  molta  grazia  appresso  a Giacomo  I, 
cne  gli  largì  somme  beneficenze.  Abbiamo  di 
uj.; . Cicero  princeps,  1608;  a tale  prima 
edizione  era  aggiunto  un  picciolo  scritto  in- 
titolato  : Tractatus  de  processa  et  scriptori- 
. . *?'  P°l'ticae  ; — nel  1612  comparve  a Pa- 
rigi, il  suo  Cicero  consul,  senator , senalusque 
romanut  ; e nel  1616  ne  pubblicò  una  secon- 
da edizione  col  trattato  De  itala  prisci  or- 
e».  Queste  opere  furono  ristampate  a Lon- 
dra nel  1787.  Concepito  aveva  il  disegno  di 
un  altra  opera  : De  tribù*  luminibus  Roma- 
norum,  della  quale  comparvero  solamente  16 
libri , e secondo  Lenglet  - Dufresnoy,  è que- 
lla una  storia  romana  tratta  dai  termini  pro- 


pri di  Cicerone. 

* BEI.LENGER  ( Francesco  ),  dottore  di 
Sorbona.  m.  a Parigi  nel  1749  d’anni  61,  era 
versatissimo  nella  cognizione  delle  lingue  an- 
tiche e moderne.  Abbiamo  di  lui  : — Anti- 
chità romane  di  Dionigi  d’  Alicarnasso,  tra- 
dotte in  francese,  1723,  2 voi.,  in  4.°,  poscia 
ristampate  in  6 voi.  in  8.“;— Saggio  di  criti- 
ca 1.0  sugli  scritti  di  Rollin;  2."  sulle  tradu- 
zioni d hrodoto;  a.°  sul  Visionario  geogra- 
fico della  Marlinière,  1740,  in  12.°;  — .S’up- 
plimento  ai  Saggi  di  critica  sugli  scritti  di 
Rollin,  1741,  in  12.°;— Lettera  critica  al  P. 
tatrou  intorno  alla  sua  traduzione  francese 
di  Virgilio,  1721,  in  12.°;  — un’ edizione  dei 

Salmi  in  latino  , con  note  1729  , in  4.°; 

Teologia  astronomica,  tradotta  dall'  inglese  , 
di  Derliani,  1729  in  8.»;—  Vite  degli  uomini 
illustri,  che  fa  continuazione  a quelle  di  Plu- 
tarco; ristampata  nel  Plutarco  di  Brottier  e 
Vauvilliers.  Lasciò  una  traduzione  inedita 
d’  Erodoto. 

BELLEO  (Carlo),  teologo  e poeta  di  Ra- 
gusa , m.  nel  1380  , di  cui  abbiamo  : — De 
secundarum  inlentionum  natura  ; — Tracta- 
tus  de  mulliplici  sensu  Scriptum e ; — Carmi- 
na varia  , stampati  nelle  collezioni  di  quol 
tempo. 

BELLEO  (Tkodoio)  , fratello  del  prece- 
dente , studiò  ed  esercitò  la  medicina  in  Pa- 
dova , dove  m.  nel  1600  , dopo  aver  pubbli- 
cato nel  1571 , un  Commento  agli  aforismi 
<T  Ippocrate. 

* BELLEPIERRE  DE  NEUVE  EGLI  SE 
( Luigi  Giiseppe),  guardia  del  corpo  del  re  di 

Francia  eluogolenentedi  cavalleria, n. a Saint- 

Omer  il  24  agosto  1727,è  autore  delle  seguen- 
ti opere:  — Il  Palriotta  artesiano  o progetto 
<f  uno  stabilimento  di  una  accademia  d' agri- 
coltura, di  commercio  e di  arti,  nella  provin- 
cia  d Artois,  1761  in  8.°  ; — V agronomo  , 
ossia  i principi  dell'agricoltura  ridotti  in  pra- 
tica, 1761,  in  8.°; — Le  vedute  d' un  patriot- 
la  , o la  pratica  della  imposizione  , 1761  , in 
8.°;  — L'industria,  o i principi  del  commer- 
cio , ridotti  in  pratica  , 1768  in  8.°  : il  tutto 
sotto  il  titolo  di  Corso  completo  di  agricoliu- 
m di  commercio,  e delle  arti  e mestieri  di 
Francia,  3 voi.  in  8.°;  — Bussola  agronomi- 
ca, ossia  la  guida  de' lavoratori,  Parigi, 1762; 

— Catalogo  ebdomadario  de'  libri  nuovi  che 
si  pubblicano  in  Fruncia  e presso  lo  straniero, 
1763,  in  8.°; — Bibliografia  universale,  o ca- 
talogo generale  de’  libri  che  si  possono  trova- 
re presso  i librai  di  Parigi,  1763  in  8.°  ; — 
Discorso  tra  un  signore  ed  il  suo  afflttaiuolo 
su  differenti  culture  di  piante  utili  alle  rr.ani- 
fatture,  tradotto  dal  danese,  1765,  in  12.°  ; 

— La  malattia  de' grani  in  erba,  tradotto 
dall’italiano, 1766,  in  12.°;— L'arte  di  conser- 
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rare  i grani,  tradotto  dall'italiano,  1766  in 
12.°; — La  febbri  della  lelcia,  1766; — L'arte 
di  battere,  trhiarciare , spagliare , marinare 
e pulire  i grani  ron  novelle  marchine,  tradotta 
parte  dal  danese , e parte  dall'  italiano  1769 
in  fol. 

*•  BELLER , BELLERE , n BF.LLERO 
(Giovanni  ),  per  errore  detto  Belier  , stam- 
patore del  sec.  ivi.  moBo  repnlato  ed  ante- 
posto a Plantin  per  la  cognizione  della  lineila 
latina.  È autore  di  un  Onomastiron  , tratto 
da  Roberto  Stefano  e da  Corrado  Gessner  , 
ed  accresciuto  di  nomi  moderni  do’  lunghi  , 
Anversa,  1553.  Bubbolisi  alle  sue  cure  molto 
edizioni  pregiate,  e varie  traduzioni  fiam- 
minghe e francesi.  M.  in  Anversa  nel  1595. 
I suoi  discendenti  seguitarono  l'arte  con  mol- 
to lustro,  anche  in  altre  cittì  e specialmente 
a I)ouai.  — Un  altro  Belleii  Luca  , m.  nel 
1606,  tradusse  in  latino  il  Viaggio  del  cava- 
liere errante,  opera  ascetica  del  1\  Chartigny 
di  Valenciennes. 

*•  BELLERMATI  o BELI.ABMATI  (Gi- 
rolamo;, n.  in  Siena,  fiori  verso  la  metì  del 
sec.  xvi,  professò  matematica  e cosmografia. 
Bandito  dalla  patria  trovò  un  asilo  in  Fran- 
cia presso  Francesco  1 che  lo  creò  suo  inge- 
gnere maggiore.  Edificò  in  Normandia  la  cit- 
tà e porto  d’/ture  de  Grave,  fortificò  la  ci'tà 
di  Parigi,  e visitò  altresì  le  fortezze  di  Mo- 
dena che  per  ordine  del  duca  Freni1  |[  nel 
1556 si  ergevano.Fraucescol  nel  15i3  volen- 
do spedire  la  sua  armata,  per  unirsi  a quella 
del  corsaro  Barharossa  contro  Barcellona  , 
sotto  il  comando  del  conte  dell'Anguillara,  e 
volendo  che  lo  accompagnasse  Bellarmati , 
questi  rispose  che  col  nominato  conte  era 
stato  costretto  a fuggire  due  volte,  e che  non 
avrebbe  voluto  trovarsi  con  lui  la  terza  vol- 
ta; tale  risposta  fece  risolvere  il  re  di  abban- 
donare l' impresa.  Abbiamo  di  lui:  — Coro- 
grafìa della  Toscana . col  titolo  di  Descriptio 
Tutciae  con  le  Tabulai  Geogr.  deU'Ortclio  , 
Anversa,  1595. 

••BELLEUOFONTE  ( Mitol .).  figliuolo  di 
Glauco  redi  Eftra  oCorinto,  nipote  di  Sisifo  e 
pronipote  diEolo.ebbe  per  madre  Eurimede. 
Egli  portò  in  prima  il  nome  di  Ipponoo,  co- 
me il  primo  che  insegnò  l' arte  di  condurre 
un  cavallo  col  soccorso  della  briglia  . ma  do- 
po aver  ucciso  suo  fratello  Alciineno  o De- 
lude o Bollerò  , fu  chiamalo  Bellerofonte  , 
che  in  greco  significa  uccisore  di  Hellero.  — 
Dopo  questa  uccisione  egli  si  rifuggi  volon- 
tariamente presso  Preto  re  d'Argo,  che  non 
devesi  confondere  col  fratello  di  Acrisio  dello 
stesso  noine,  zio  di  Perseo  il  quale  viveva  più 
di  un  secolo  prima.  Siccome  egli  era  giovane 
di  molte  belle  forme  , cosi  la  moglie  di  Pre- 
a et-'nnv»  elea  da  Omero  e Slenohea  da- 


gli altri  poeti  e dai  mitologi , se  ne  invaghì 
fortemente  e gli  promise  che  se  voleva  cor- 
rispondere a’ suoi  desideri  lo  avrebbe  posto 
sul  trono  del  suo  sposo  ; ma  avendolo  trova- 
to insensibile  , lo  accusò  presso  il  marito  di 
aver  voluto  sedurla  e pretese  ch'ei  lo  facesse 
morire.  Pre'o  non  osando  , per  rispetto  del- 
l’ospitalità. ucciderlo  in  casa  propria,  si  con- 
tentò di  spedirlo  a lobate  o Giobatc  re  di  Li- 
cia, padre  di  Stcnobea  , e lo  fc'portatore  di 
una  lettera  con  la  quale  istruiva  il  suocero 
dell'oltraggio  che  credeva  aver  ricevuto,  pre- 
gandolo di  vendicarlo  ron  la  morte  del  colpe- 
vole: da  questa  ventura  furono  poi  chiama'o 
Lettere  di  Bellerofonte,  le  lettere  sfavorevoli 
a quelli  che  le  portano.  Partì  Bellerofonte  e 
giunse  felicemente  in  Licia  sulle  sponde  del 
Xaulo.  Giubate  lo  ricevette  con  gioia,  lo  ten- 
ne seco  per  nove  giorni,  ed  in  ciascun  giorno 
immolava  un  loro  ai  numi,  ringraziandoli  del 
felice  arrivo  del  giovine  eroe.  Nel  decimo  di 
gli  chiese  i segni  che  mandavagli  il  re  suo  ge- 
nero: aspettò  fino  allora  in  grazia delcoslume 
di  quei  tempi  nei  quali  una  maggiore  premu- 
ra sarebbe  stata  un  indizio  di  indiscreta  cu- 
riosità e d' inciviltà.  Allorché  Giubate  ebbe 
letto  lo  lettere  che  gl’inviava  Preto,  ordinò  a 
Bellerofonte  , con  l’idea  di  farlo  perire  , che 
andasse  a combattere  la  Chimera  , che  infe- 
stava un  monte  della  Licia  dello  stesso  nome. 
Era  la  Chimera  un  mostro  nato  da  Tifone  e 
da  Echidna  , col  capo  ed  il  petto  di  leone,  il 
ventre  di  capra  , la  coda  di  drago  e che  vo- 
mitava fuoco  dalla  bocca.  Bellerofonte,  so- 
stenuto dalla  protezione  di  Minerva,  ed  aven- 
do ottenuto  da  Nettuno  il  cavallo  Pegaso  an- 
dò coraggioso  ad  assalire  1'  orribil  mostro  e 
I’  uccise.  Il  re  di  Licia  lo  mandò  poi  a com- 
battere contro  i Solimi,  popoli  della  Pisidia, 
credendo  che  dovesse  sicuramente  perire  in 
questa  impresa  , ma  egli  ritornò  vittorioso. 
Dopo  la  sconfitta  dei  Solimi , lo  mandò  con- 
tro le  Amazzoni,  le  quali  avevano  fatto  un'ir- 
ruzione nella  Frigia  e negli  altri  paesi  vici- 
ni , ed  egli  lo  vinse  similmente.  Ritornando 
da  questa  terza  spedizione  , fu  assalito  da 
una  truppa  di  Liei  che  erano  stati  imboscati 
da  Giubate  per  assassinarlo,  ma  egli  si  difese 
coraggiosamente  e li  uccise  tutti.  Allora  Glo- 
bale ammirando  il  valore  di  lui,  riconoscen- 
do dalle  suo  imprese  che  era  di  stirpe  divi- 
na , lo  ritenne  ne' suoi  stati , gli  partecipò  i 
crudeli  ordini  che  aveva  ricevuto,  e gli  diede 
in  isposa  sua  figlia  e con  essa  la  metà  del  pro- 
prio regno.  I popoli  medesimi,  tocchi  di  am- 
mirazione pel  suo  valore  formarono  per  lui 
un  immenso  dominio  , eh’  ei  riunì  alla  coro- 
na di  Licia  che  aveva  ereditata  dopo  la  mor- 
te di  Giobate,  il  quale  non  aveva  lasciati  figli 
maschi.  — Igino  racconta  diversamente  la 
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storia  di  Bellerofontc.  Minerva,  die' egli,  gli 
diede  il  cavai  Pegaso  per  domar  la  CUiuiera. 
Il  principe, salilo  su  questo  destriero,  e gon- 
fio il  cuore  delle  sue  vittorie,  tentò  di  salire 
in  cielo  : allora  Giove  mandò  un  assillo  che 
punse  il  cavallo,  e fe  cadere  l'eroe,  il  quale 
si  uccise  nella  caduta.  Altri  autori  racconta- 
no in  vece  che  il  guerriero  cadde  nel  campo 
Aleio,  dopo  di  che  egli  errò  mestamente  su 
la  terra  fino  alla  sua  morte , avvenuta  una 
generazione  avanti  la  guerra  di  Troia  ; e il 
cavallo  volò  in  cielo  ove  fu  posto  fra  lo  co- 
stellazioni.— Plutarco  narra  elio  Bellerofon- 
te,  malcontento  di  Giubate  che  lo  aveva  espo- 
sto a tanti  pericoli, pregò  Nettuno  suo  padre 
di  vendicarlo  ; imperciocché  Igino  nella  favo- 
la 157  , lo  fa  figlio  di  Nettuno  e di  Eurino- 
ine:  e il  dio  mandò  le  acque  ad  inondare  tutto 
il  paese.  I Liei , spaventati  , lo  supplicarono 
indarno  di  placare  il  nume:  le  donne  del  pae- 
se non  potendo  commuoverlo  altrimenti , gli 
si  presentarono  in  un  modo  poco  decente  e lo 
obbligarono  cosi  a rivolgersi  verso  il  mare  , 
il  che  fu' ritirare  i flutti. — Il  sepolcro  di  Bel- 
lerofonte  era  in  Corinto,  vicino  al  tempio  di 
Venere  Melania  ed  al  sepolcro  di  Laide.  Egli 
lasciò  due  figli,  Isandro  morto  in  un  combat- 
timento contro  i Solimi,  come  dice  Omero. 
Ippoloco  che  regnò  dopo  di  lui  e fu  padre  di 
Glauco  , ed  una  figlia  per  nome  Laodamia  , 
della  quale  Giovo  s'innamorò  e la  rese  madro 
di  Sarpedonte. — Omero  chiama  la  moglie  di 
Bellerofonte,  Achemone,  e Apollodoro  le  dì 
il  nome  di  Filonoe.  Nel  sobborgo  di  Corinto 
vi  era  un  bosco  di  cipresso,  chiamato  il  Cra- 
neo , parte  del  quale  era  consecrato  a Belle- 
rofonte.  Bcllerofonte  fu  argomento  di  trage- 
die , una  ne  scrisse  Euripide,  o molte  altre 
ora  seno  pcrdu'e.  — In  una  moneta  della  fa- 
miglia Tadia  ò figurato  Bcllerofonte  che  do- 
ma il  cavai  Pegaso  dinanzi  la  porta  di  Co- 
rinto. — In  un  basso-rilievo  , descritto  dal 
Winckclmanu  nella  Storia  delle  arti  si  ve- 
de Bellerofontc  che  fa  bere  Pegaso  al  fon- 
te di  Ippocrenc  ( fontana  del  cavallo),  chia- 
mata cosi,  perché  oi  la  fe’  scaturire  con  un 
calcio.  — In  altro  basso-rilievo  è figurato 
Bellerofonte  che  prende  congedo  da  Gioba- 
te  avanti  d’andar  a battere  la  Chimera.  Vi- 
cino a lui  vie  Pegaso,  al  quale  egli  ha  po- 
sto il  freno.  — In  un  basso-rilievo  si  vede 
Bellerofonte  sul  cavai  Pegaso  che  batto  la 
Chimera:  questo  mostro  è rappresentato  con 
corpo  di  leone;  dietro  la  sua  criniera  esce  una 
testa  di  capra  di  cui  l’ eroe  ha  gii  ferito  il 
collo  , la  coda  termina  con  una  testa  di  ser- 
pente clic  si  solleva  contro  Bellerofontc:  que- 
sti è armato  di  una  lancia  con  la  quale  6ta  per 
uccidere  il  mostro.  Dietro  di  lui  vi  ò Giuba- 
te , che  tiene  nella  destra  un  regale  Scettro 
Dizion.  Stor.  Vnicer.  voi.  S. 


ornato  di  nodi  o di  chiodi  d'oro.  Minerva 
protegge  l'eroe  senza  esserne  ved  ila  : ella  è 
coperta  della  sua  egida  , in  meazo  alla  quale 
ò la  testa  di  Medusa.  — In  un'  antica  pietra 
scolpita  si  vede  Bellerofonte  che  precipita  dal 
Pegaso  : egli  lo  tiene  ancora  per  una  porzio- 
ne della  briglia  , ma  il  cavallo  gli  sfugge. 

BELLEROSE(Pierbk  le  Messisi  detto), 
commediante  francese  della  compagnia  che 
agiva  al  teatro  del  palazzo  di  Borgogna.  Egli 
fu  il  primo  che  in  Francia  rappresentasse 
con  decenza  la  commedia  o la  tragedia  ; era 
tenuto  meritamente  in  conto  del  migliore  at- 
tore del  suo  tempo  , fu  assai  beneficato  dal 
cardinale  di  Kichelicu,  e m.  nel  17G0. 

* BELLET  ( Carlo  ),  n.  nel  Pere) , nel 
1702.  m.  a Parigi , nel  20  novembre  1771  , 
beneficiato  della  cattedrale  , e membro  dal- 
l' accademia  di  Montauban.  Si  acquistò  no- 
me per  la  sua  eloquenza  e per  le  suo  predi- 
che. Abbiamo  di  lui  : — Adorazione  cristia- 
na nella  divozione  del  rosario.  1754,  in  12."; 
— Diritti  della  religione  cristiana  e cattolica 
sul  cuore  deffuomOgMonlauban.  1764,2  voi., 
in  12." 

BKLLF.T  (l’abate),  membro  dell'acca- 
demia di  Bordeaux,  ha  pubblicato  nelle  Me- 
morie di  quella  società  vario  buone  osserva- 
zioni intorno  all'  is'oria  naturale,  e nel  Mer- 
curio: Lettere  intorno  alle  monete  di  S.  Luigi. 

" BELLET-VEKKIKIl.  autoredi  un  Me- 
moriale per  alfabeto  , di  cose  pertinenti  alla 
giustizia,  alla  polizia,  ed  alle  finanze  di  Fran- 
cia, 1713,  e 1714  in  8.° 

* BELLET  ( Isacco  ),  modico  dell'acca- 
demia di  Bordeaux,  pubblicò  : — Lettere  sut 
potere  dell'  immaginazione  delle  donne  incin- 
te, 1745,  in  12.°;  — Storia  della  congiura  di 
Calilina.  1752,  in  12.";  — Esposizione  de- 
gli effetti  di  un  nuovo  rimedio,  nominato  sci- 
loppo  mercuriale  , 1768  , in  12."  Belle!  fu 
ispettore  delle  acque  miuerali  di  Francia,  o 
in.  a Parigi,  nel  1778. 

’ BELLETESTE  ( B.) , n.  ad  Orleans,  nel 
1778, e m.  presso  Parigi, noi  17 maggio  1808; 
attese  allo  studio  delle  lingue  orientali,  e par- 
ti nel  1798,  in  qualità  d'interpetrc  per  la  spe- 
dizione d'Egitto  con  Venturo  , suo  professo- 
re. Spiegò  zelo  pari  ad  intelligenza,  negl'im- 
pieghi elio  gli  furono  adulati,  e molto  valore 
in  parecchie  battaglie , alle  quali  intervenne 
ed  in  cui  spontaneo  espose  la  vita.  1 frutti 
dello  sue  fatiche  sono  : — una  traduzione 
francese  di  una  raccolta  morale  e politica  , 
scritta  in  turco  , ed  intitolata  : Quaranta  or- 
siri;  — ed  un'altra  traduzione  . rimasta  ui. 
s.  del  Trattato  delle  pietre  presiose. 

**  BELLETTI  ( Gio.  Francesco  ) , n.  in 
Logo,  nel  1735,  da  un  legnaiuolo;  fece  pro- 
fessione di  notaio  , e di  causidico  , ma  noi 
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tempo  dot  regno  italico  dovè  cessare  por  non 
aver  jiotulo  adempiere  al  deposito  ricliieslo, 
e quindi  si  trovò  in  molte  calamità.  Queste 
si  accrebbero  dall’essere  stato  incolpato  di 
certa  falsificazione,  per  cui  vecchio  d' anni 
74  dovè  gemere  sei  mesi  nel  carcere,  ma  ne 
usci  innocente  ; una  caduta  lo  fé  languire  in 
Ietto  per  7 anni  fino  al  1829  in  cui  ni.  Fu 
molto  erudito  in  istoria,  e liturgia  sacra,  ed 
in  astronomia  ; scrisse  per  molti  anni  il  So- 
litario Lughesc , calendario  pieno  di  buono  e 
gravi  notizie  patrie,  di  una  calda  edeloquen- 
te  Memoria  per  opporsi  alle  calunnie  die 
gli  erano  state  apposte  dai  tristi  ed  invidi. 

* BF.LLF.VAL  ( Pietro  Riciier  m I,  mo- 
dico , n.  nel  1858  a Ohàlons-sur-Martie , m. 
nel  1 ti '23  a Mompe'lier  ; fu  uno  de’ fondatori 
della  botanica  in  Francia  ;edè  il  primo  che 
l abbia  jnsegnata  con  ispecial  metodo.  Enrico 
IV  gli  diede  il  carico  di  piantare  a Mompel- 
lieri  un  orto  botanico,  e lo  dichiarò  profes- 
sore. Relleval  pubblicò  duo  anni  dopo,  Ono- 
matologia,  «fu  Noment datura  stirpium , guae 
in  /torlo  regio  Monspellii  rreens  confimelo 
coluntur , Mompellieri,  1598,  in  1 2.°  con 
52  tav.  Quest’  opera  presenta  la  lista  di  due 
mila  piante,  ristampata  col  titolo  : Opuscoli 
di  P.R.  di  Bellcval,  Parigi,  1785.  in  8.“,  con  5 
tav.;  — Ricerca  delle  piatile  di  Linguadocca , 
Mompellieri,  11103,  in  4."  Con  5 tavole;- Ha- 
tnostranza  e supplica  al  re  Enrico  I V intor- 
no olla  continua  rione  della  ricerca  delle  pian- 
te di  Linjuadocca,  ed  a popolare  di  piante  il 
suo  giardino  di  Mompellieri  in  4.”  senza  da- 
ta ; — Disegno  sulla  ricerca  delle  piante  di 
Linguadocra,  dedicata  ai  SS.  dei  tre  siali  del 
suddetto  paese,  Mompellieri,  1605,  in  8.”  con 
5 tavole.  La  morte  lo  impedì  dal  por  termine 
alla  grand’opera  di  cui  aveva  raccolto  tutti  i 
documenti  necessari  per  iscrivere  la  storia  do’ 
vegetabili  di  Lingtiodocca,  con  400  tavolo  in 
4.*  Il  risultamcnto  di  tanti  lavori  andò  quasi 
perduto,  per  incuria  de' suoi  discendenti,  che 
venderono  i rami.  Gilibert  ne  ha  pubblicato 
sedici  le  quali  erano  inedite  nella  4."  edizio- 
ne delle  Dimostrazioni  elementari  di  botani- 
ca, Lione, 1796,  in  4.*  Villars  consecrò  a que- 
sto illustre  botanico  un  genere  di  piante  della 
famiglia  dc'Cinarocefaii  sotto  il  nome  di  Ri- 
c Seria. 

BEI.LEVAL  f Martino  Biciier  di  ),  ni- 
pote del  precedente,  succedette  a suo  zio 
nell'ufficio  di  professore  d'anatomia  e di  bo- 
tanica , diventò  cancelliere  dell’  università  e 
m.  net  1644. 

BELLEVAL  (Carlo  Fran.  dal  Maisi- 
kikl  di  ) , botanico  , n.  nel  1733  , provvido 
di  molti  articoli  la  Enciclopedia  , e lasciò 
varie  Note  sulle  piante  di  Piccnrdia  . sulle 
conchiglie  e sui  litoGIi.  M.  nel  1790. 


*•  BELLEVILLE  o TURLUPIN  (Errico 
detto  Lkc.rard),  attore  comico  del  teatro 
del  Comune  rii  Borgogna  ; rappresentò  quel- 
le parli  die  gli  erano  affidale  con  molto  brio, 
leggiadria  e naturalezza  , anche  se  doveva 
recitare  all’  improvviso.  Fu  emulo  di  Gros- 
Guillaume  e di  Gaulier-Garguille,  altri  com- 
medianti di  quei  tempi  ch'ebbero  gran  nomi- 
nanza nel  teatro  di  Borgogna.  Egli  mori  nel 
1634. 

* BELLEVUE  ( Giacomo  di  ) , giurecon- 
sulto del  sec.  xiv  fu  professore  di  giurispru- 
denza a Perugia  nel  1314.  I suoi  Commenti 
sul  diritto  romano  furono  stampati  a Colonia 
nel  1580.  Quest’opera  è divisa  ne’ seguenti 
trattati  : l)e  ititi  feudontm  : — In  Novella s 
Juslin.  aliasgue  legnai  parles  commcnloria  : 
— De  excommuniciilione  ; — Dispulatioms 
rariae  ; — Eradica  juris  in  sfarlo  ; — le 
foro  competenti  curine  romanae  ; — Pra.ru 
judiciaria  in  criminalibus. 

BELLEVUE  (Armando  di),  domenicano, 
del  paese  stesso  e consanguineo  del  proce- 
dente ; compilò  un  Dizionario  dei  rvc/tboli 
più  difficili  nella  filosofia  e nella  teologia  sot- 
to il  titolo  : .Sermone»  per  totum  fere  mi- 
nuto deelamabiles,  Lione,1515,  in  8.°;  — al- 
cune Conferente  sopra  i Salmi,  Parigi.  1519, 
Brescia,  1610;  — alcune  Preghiere  e Medi- 
tazioni sopra  la  vita  di  G.  C.  , Magonza  , 
1503.  Fu  in  gran  favore  appresso  papa  Gio- 
vanni XXII. 

” BELLEY  (Agostiro),  archeologo,  n. 
nel  1097  a Sainte-Foi-dc-Monlgoimnery  ; 
compiuti  gli  studi  nell’  università  di  Caci! , 
passò  a Parigi  , ove  ebbe  laurea  in  teologia. 
Chiamato  ad  educare  i figli  del  marchese  di 
Belleroy  che  dimorava  in  corte,  il  duca  d’Or- 
léans  ebbe  occasione  di  conoscerlo  e di  sti- 
marlo quanto  al  suo  merito  si  convenisse  , 
por  cui  lo  foce  suo  bibliotecario.  Ammesso 
nell'accademia  delie  Iscrizioni  vi  lesse  molte 
dotte  Dissertazioni,  illustrando  specialmente 
l’antica  geografia  francese  o delle  medaglie , 
parie  ignote,  parie  male  spiegate  dagli  anti- 
chi. Nella  Francia  letteraria  di  Querard  so 
ne  può  vedere  la  lista.  Colla  boro  con  d'Au- 
gucsscau  nella  compilazione  del  Giornale  dei 
dalli-,  egli  fu  l'autore  degli  Schiarimenti  geo- 
grafici intorno  l' antica  Gallia  , che  furono 
attribuiti  all’illustre  geografo  d’ Anville  , e 
delia  Spiegazione  de'  marmi  di  Cizico,  pub- 
blirata da  Caylus.  M.  a Parigi  nel  1771. 

" BELLEZZA  ( Icotud . ) v.  Verere.  Si 
dipinge  talvolta  con  altri  attributi,  e fra 
quali  con  una  ghirlanda  di  gigli , uno  spec- 
chio ed  un  dardo. 

••BELLEZZA  CELESTE  {Ironol.).  Si  di- 
dipinec  nuda  . alata,  circondata  di  raggi.  In 
una  mano  tiene  una  palla  sulla  quale  c un 
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compasso  , e soli' altra  un  ramo  di  gigli.  La 
sua  lesta  si  perde  nelle  nuvole,  por  indicare 
che  gli  uomini  souo  poco  degni  di  vederla  o 
di  ascoi  aria. 

" BELLI  (Pietro),  celebre  giureconsul- 
to, n.  di  nobile  stirpe  in  Alba  nel  lodi  , m. 
nel  1575  ; secondo  Tiraboscht  fu  il  primo  a 
dare  una  estesa  applicaziono  della  scienza 
delle  leggi  all'  uso  della  guerra.  Pii  auditor 
militare  di  Carlo  V,  consiglier  di  guerra  di 
Filipp  i 11,  c consigliceli  stato  di  Eimnjiiuc- 
le  Filiberto  di  Savoia.  Fra  le  varie  sue  opere 
citeremo:  De  re  militari  et  de  bella  trattai  in, 
Venezia.  1563, in  b.";  ristampata  nel  voi.  16.° 
della  grande  collezione  in  foglio  , intitolata  : 
Trattatile  juris  il  inversi. 

FELLI  ( Ottonello  ) , scrittore  di  Capo 
il'  Isti  la,  n.  nel  sec.  ivi,  pubblicò  : Gli  ero- 
lari,  e •tira,  ec.  Padova,  1388,  in  8.”; — Sele- 
tiv  , ittaluìju  in  prosa  di  Girolamo  Vida  , ec. 
i tili  le  ronclueitmi  amorose  e con  l'interpreta- 
ziune d" Ottonello  Belli,  ec.  Venezia  , 1589  , 
in  8.“ 

BELLI  (Giulio),  di  Capo  d'Fstria,  segre- 
tario del  Cardinale  di  Dictrichslciu  , in  Mo- 
ravia , Ila  pubblicato  : — Hermes  poli  Urite 
sire  ile  iieretjrinatoria  prudenlia  libri  l/l , 
Francfurt,  1608,  in  l2.“Clisi  attribuiscono 
certi  commentari,  intitolati:  Laurea  Austria- 
ta,  die  alcuni  dicono  esser  onera  di  Niccolò 
liciti. 

UF.LLI  (Onorio),  medico  e dotto  botani- 
co italiano  , n.  a Vicenza  verso  la  metà  del 
sec.  ivi,  esercitò  pur  gualcite  tempo  la  inc- 
dicina  in  citlà  indi  passò  nell'isola  ili  Caudia, 
appartenente  allora  a'  Veneziani,  ed  ivi  con- 
tinuò a praticar  l'  arte  sua.  Cercò  di  raffigu- 
rare le  piante,  di  cui  hanno  scritto  gli  auli- 
ci" ; e no  trovò  lino  i nomi  nel  greco  moder- 
no, sebbene  più  o meno  alterati.  Fra  tutti  i 
botanici  egli  e quello,  che  sotto  tale  aspetto  ha 
leso  maggiori  servizi  alla  scienza. jCIusìo, con 
cui  Urlìi  carteggiava,  consognò  il  risultameli- 
U>  itr’tavori  di  quel  dotto  nella  sua  Istoria 
delti  piante. 

" HI. 1. 1.1  (Valerio),  poeta  ed  oratore, n. 
a \ iccuza,  boriva  alla  line  del  secolo  ivi  ed 
al  principio  del  xvil.  Abbiamo  di  lui:  — Ma- 
drigali, Venezia,  1599,  in  12.“; — Testamento 
va. unto  , Vicenza  , 1612.  Egli  scrisse  e re- 
citò a Vicenza  nel  1580  l'orazion  funebre  del 
cui, dire  architetto  Palladio. 

‘ FELLI  ; Niccolò),  religioso  dell' ordine 
deg  l Ospitalieri  n.a  Mozzarti  in  Sicilia;  pre- 
eon  gran  successo  durante  la  quaresima, 
ne,, a cattedrale  di  Palermo  , ed  in  vari  altri 
lunghi.  Fu  superiore  in  parecchie  case  del 
suo  ordine,  c particolarmente  a Fonia,  dove 
hi  membro  della  congregazione  dell'  Indice. 
I.s. stono  due  volumi  di  SU  il  Paneqirin  il  1 
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stampato  a Fama  nel  1669  in  12.“,  il  2.*  ivi, 
1672  in  b.**  Viveva  verso  la  lino  del  sec.  ivu. 

FELLI  (Francesco)  , poeta  italiano,  n. 
nei  1577  in  Annoiano  nel  Vicentino  , fu  a- 
scritlo  a molte  accademie;  viaggiò  lungo  tem- 
po per  la  Francia  e per  l’O  aoda,  e tornato 
m patria  vi  mori  nel  I6V'».  Abbiamo  di  lui: 

— Caterina  d’ Alessandria,  tragedia,  Verona, 
1621-22-60;  — Poesie  surre  e liriche  ; — E- 
sequie  del  Redentore,  rappresentazione  sacra, 
in  prosa,  Venezia.  Ilgli;  — Osservazioni  di 
F,  Belli  ne  suoi  cintjiji,  Venezia,  1682; — Gli 
accidenti  di  Clor imiiulo,  romanzo,  Venezia, 
1635  in  i.°;  alcune  novelle  ec.  ec. 

FELLI  ( Cherubino  ) , poeta  siciliano  n 
teologo  del  seo  vvn,  ha  pubblicato  : — Er- 
ga sto,  idillio,  Palermo.  1616; — Ctori,  favola 
pastorale,  ivi,  1618;  — Le  lagrime  di  M.  V. 
nel  Calcario,  ivi,  1635,  in  dialetto  siciliano; 

— Agnese , tragedia  sacra  , ivi , 1616  ; — Il 
martirio  di  S.  Agata,  tragedia,  ivi,  1616  ; — 
Nascimento  del  Bambino  Gesù,  azione  dram- 
ma lira.  ivi,  1632  — 63. 

FELLI  ( Niccolò  j . scrinerò  politico  del 
sec.  imi  ; pubblicò  Esp/nnmim  universale  , 
traduzione  latina  della  Cinzia  universale  di 
Garzozi,  Francfort,  16IV;  — Dissertai iunes 
politicar  de  stala  iusp'  ritirimi  regnor um, oc.  b 
voi..  Colonia,  1610,  e Fianelorl,  1615. 

FELLI  (Paulo),  gesuita  u.  nel  1588  e m. 
a Messina,  sua  patria,  il  di  15  gennaio  1658; 
esercitò  diversi  uFici  in  quella  società, e fu  l i 
favore  presso  Inuoeeiiziu  X di  uui  ora  parente. 
Abbiamo  di  lui  : — Storia  dilla  Passione; — Il 
sacrificio  di  Àbramo,  rappresentazione  tragi- 
comica, Fonia,  16A8. 

* FELLI  ( Carlo  ),  gesuita , n.  a Venezia 
Panno  17à2,  fu  stimato  particolarmente  pei 
suo  buon  gusto  nulle  lettere.  Soppressa  |a 
compagnia  ritornussone  in  patria  , ivi  inori 
amato  e riverito  da  lutti  nel  1816.  Abbiamo 
di  I i : — Della  Messiade  di  Klopstok,  il  pri- 
mo canto  in  verso  sciolto,  Venezia,  177i; — 
Le  quattro  parli  del  giorno,  dall'originale  te- 
desco in  verso  sciolto,  ivi,  1778; — Il  Venta- 
glio, poemetto  in  8."  rima,  ivi,  1782  e 1822; 

— Gli  uccelli,  esemplare  delle  care  inaiente  , 
stanze  morali , 1817. 

**  BELLI  (Pasqua  le',  archi  tetto  n.  in  Ko- 
ma,  net  1752  e in.  nel  1833;  si  acquistò  nome 
di  valente  nell'arte,  e la  sua  fama  rimarrà  nel- 
la istoria  di  questa  per  la  continuazione  del 
Masco  Chiartimnnti,  clic  a lui  fu  confidata  do- 
po la  morte  dello  Stero.  Tra  i disagili  per  una 
Chiesa  in  Assisi  furono  preferiti  ad  ogni  altro 
quelli  fatti  da  lui.  GII  fu  profferta  la  croce  di 
cavaliere  di  Cristo  , ma  per  modestia  non  la. 
volle  accettare. 

BELLi  ( Pietro  ) , n.  in  Lecce  nel  regno- 
di  Napoli  uel  sec.  iv u m.  verso  la  metà  duf 
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*er.  x vili  , >i  rendette  noto  alla  repubblica 
de'le  lettere  per  una  cleganto  traduzione  del- 
la Sifillidi  del  Fracastoro,  Napoli , 1731  , in 
8.  Strinse  amicizia  co’più  chiari  letterati  del 
suo  t»mpo.  La  sua  passione  straordinaria  per 
lo  studio  gli  formò  un  carattere  superiore  agli 
avversi  accidenti  della  vita.  Tradusse  anche 
in  italiano  il  Satyricon  di  Petronio  , e vari 
suoi  componimenti  poetici  lasciati  m.  ss.  si 
son  perduti. 

BELLI  ( Manco  Avremo  ) . giurecon- 
sulto n.  in  Teora  nel  regno  di  Napoli  , si  di- 
stinse nelle  facoltà  legali  e filosofiche.  Abbia- 
mo di  lui:  — De  solatie  exlernis  ad  j\u  civi- 
le liber  tingularis,  Napoli,  1604,  in  -V.°; — .11- 
cinne; — De  harmanin  poetica,  Napoli,  1615. 

BEf.f.l  (Valerio  ) v.  Vicestiko. 

BELLI AKO  (Gcgi.iei.mo  ),  n.  a Blois  nel 
src.  xvi  ; fu  segretario  di  Margherita  di  Va- 
lois,  e pubblicò: — Deliziosi  amori  di  Sfarzo 
sintonio  e di  Cleopatra  ; Trionfi  d'  amore  e 
delta  morte;  ed  altre  imitazioni  iTOridio,  dii 
Petrarca  e delC  Arioito,  Parigi,  1578,  in  4." 
Viveva  ancora  nel  1584. 

* BELL1AHD  o BELYARO  ( Simoxk  ) , 
poeta  francese,  poco  noto,  del  sec.  svi,  autore 
di  una  tragedia  intitolata:  Il  Guisinno  o Per- 
fidia tirannica  cc.  , ingiuriosa  alla  memoria 
di  Enrico  lll.Troyes,  1592,  rarissima,  segui- 
ta da  una  Pastorale  intorno  alle  miserie  della 
Francia  , singolare  ed  assai  bene  scritta  per 
quel  tempo. 

* BELL1ABD  ( Agostino  Daniele  ron'o 
ni  ) , luogo  tenente  generale  , n.  nel  1773  a 
F'ontcnay  nella  Vandea  ; cominciò  a milita- 
re con  grado  di  capitano  nell’  esercito  del 
Nord.  Capo  di  stato  maggiore  sotto  Dumoi- 
riez  , si  segnalò  nello  fazioni  di  Jemmapcs  , 
di  Nerwindc  , e fu  eletto  aiutante  generale. 

I mprigionato  dopo  la  partenza  di  Dumonriez , 
per  ordine  de’  rappresentanti  in  missione  f i 
condannato  a Parigi  e destituito  da  Bouchotte 
ministro  della  guerra.  Amando  meglio  di  ri- 
cominciar l’arringo  delle  anni  che  abbando- 
narlo , si  scrisse  come  soldato  nel  3.”  reggi- 
mento de’caccialori  a cavallo.  Tornato  all’uf- 
fleio  di  aiutante  generale  passò  all’  esercito 
della  Vandea  sotto  il  comando  di  lIoche.Nel 
1796  fu  eletto  generale  di  brigata  sul  campo 
di  battaglia  in  Arcole,  al  passo  del  La  vis  ed  a 
Cimbra  sgominò  tutta  la  lunga  linea  che  sta- 
va a difesa  del  fiume  e do’  monti  ; agevolò 
l’assalto  di  Joubert  nella  Vallo  dell’ Adige  . 
ed  operò  la  sua  congiunzione  con  la  divisione 
a Neumark,  a Brixcn,  e a Tramin,  ove  scon- 
fisse la  schiera  del  generai  Laudon;  fece2mi- 

I I prigionieri  e si  recò  in  mano  quattro  can- 
noni. Nel  1798  fu  inviato  straordinario  al  go- 
verno di  Napoli.  Nell’impresa  d’Egitto  arran- 
cò i contini  dell'antico  impero  romano,  penc- 
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trò  nell’  Abissini»  , e fece  procedere  le  inse- 
gne di  Francia  fino  a Calafchè  , ove  poso  i 
termini  della  potenza  repubblicana.  Compa- 
gno di  Desaix  ebbe  con  lui  comuni  le  fatiche. 
Nella  battaglia  di  Eliopoli  ricevette  c respin- 
se la  prima  carica  d’una  innumerevole  frotta 
di  cavalli  ottomani  , ripigliò  Donnetta  ed  il 
forte  di  I.eshè,  ed  al  racquisto  di  Beulack  e 
del  Cairo  fu  gravemente  ferito. Fatto  generai 
di  divisione  e governatore  di  questa  città,  vi 
rimase  assediato  dai  Mamelucchi,  e dalle  genti 
di  Turchia  e d'Inghilterra  ; ma  pure  si  tolse 
d’ impaccio  con  onorevole  capitolazione.  Nel 
1801,  il  primo  console  lo  prepose  alla  24.*  di- 
visione militare  in  BrusseHrs.  Nella  guerra 
nel  1805,  essendo  capo  di  stato  maggiore  ge- 
nerale di  Murai,  giovò  molto  al  prospero  fine 
delle  pugne  di  Virtingen  e di  Cima,  ed  ebbe 
una  parte  di  gloria  nei  campi  di  Austcrlitz. 
Nel  1807  e 1808  guerreggiò  in  Prussia  ed  in 
Polonia;  trovossia  lena,  ad  Erfurt,  a Prent- 
zlow,  ove  conchiuse  col  principe  llohenlohe 
un  trattato  per  la  resa  della  schiera  coman- 
data da  quel  generale.  A Stellili  approvò  i ca- 
pitoli sottoscritti  dal  generale  Casali»;  a Lu- 
heck , a Golliminè  in  Polonia  , ad  llalsberg  , 
ad  UofT,  a Evlau,  a Friedland.a  Tillsitt  si  or- 
nò di  nuovi  allori.  Nella  guerra  di  Spagna, 
molto  cooperò  a far  che  Madrid  si  rendesse , 
ed  ebbe  il  governo  di  questa  città.  Maggior 
generale  del  re  Giuseppe  , tenne  il  comando 
supremo  dell'  esercito  del  centro.  L'a.  1812 
lasciò  lo  milizie  di  Spagna  , c con  dignità  di 
aiutante  maggior  generale  di  cavalleria  andò 
alla  guerra  di  Itussia.  Si  rendè  ragguardevole 
pel  valor  suo  ne’coni battimenti  di  Kakoviacky , 
di  Witepsk,  di  Smolensk,  di  Dorogobutsch 
e di  Moscova  ; ferito  con  gran  pericolo  a Mo- 
j.itsk,  continuò  a tener  dietro  all'esercito  , e 
lu  innalzato  al  grado  di  colonnello  generalo 
ile’  corazzieri  a Smorgoni.  Nella  battaglia  di 
Dresda  dell’.i.  1812  , tenne  la  persona  di  aiu- 
tante maggior  generale  del  campo  e si  segna- 
lò durante  il  passaggio  da  Friedberg  a Lipsia. 
Nelle  tre  pugne  che  quivi  s' ingaggiarono  , 
ebbe  infranto  da  una  palla  il  braccio  sinistro. 
A .Magonza  succedette  al  generale  Berthier 
che  con  Napoleone  era  tornalo  a Parigi.  Dal 
1814,  militò  nella  guerra  di  Francia  fino  alla 
battaglia  di  Craon,  dopo  la  quale  ricevette  il 
comando  supremo  di  tutta  la  cavalleria  del- 
l’esercito e della  guardia.  Ebbe  parte  nei  fat- 
ti d' Haute— Epiue,  di  Chàteau-Thierry  , di 
Fromenteau,  di  Craon  , di  Laon,  di  Beirns  o 
di  Parigi.  Dopo  la  partita  di  Napoleone  , fu 
dal  re  presentato  della  croce  di  S.  Luigi, crea- 
ti pari  diFrancia, confermato  gran  groce  del- 
la Legion  d’ Onoro  , ed  eletto  maggior  gene- 
rale dell’  esercito  che  doveva  esser  retto  dal 
Duca  di  Berrl.  Il  di  8 marzo  1815  segui  la 
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reai  famiglia  a Beauvais,  c da  casa  ebbe  co- 
mandi) di  ritornare  a Parigi,  ove  giunse  tre 
giorni  dopo  la  tornata  di  Napoleone.  Sul  fi- 
nir di  aprile,  l'imperator  lo  mandi! appresso 
a Murai  per  regolar  le  mosse  delle  genti  na- 
politane,  ma  il  suo  giungere  fu  troppo  tardi. 
Ritornò  in  Francia  fu  nominato  pari  il  di  2 
giugno  1815,  assunse  il  comando  in  capo 
delia  terza  e quarta  divisione  militare  , poi 
fu  escluso  dall'ordine  de"  pari  per  l'ordinanza 
del  di  2’»  luglio  1815  , condotto  alle  prigioni 
ddl’ahbazia  nel  di  22,  riposto  in  liber'à  il  3 
giugno  1816,  e nuovamente  descritto  nell’or- 
dine de’ pari  sotto  il  5 di  marzo  1819.  Nella 
rivoluzione  di  luglio  lt  lliard  fu  spedito  a 
ItrusseHes  per  trattarvi  le  ragioni  di  Fran- 
cia col  nuovo  stato.  A lui  deve  saper  grado 
ItrusseHes  se  non  venne  in  forza  degli  Olan- 
dési nel  mesefdi  agosto  del  1831.  Mentreque- 
sto valente  diplomatico  si  adoperava  in  tanto 
favor  della  causa  belgica,  fu  colpito  da  un'a- 
poplessia , della  quale  mori  a Rrusselles  nel 
1832.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Parigi  e depo- 
slo  nel  cimitero  del  Padre  Laohaise. 

” BELLl-BLANES  ( Paolo  ),  attore  tra- 
gico italiano,  assai  valente  nell'arte  e nelle 
buone  lettere  , m.  a Firenze  nel  15  ottobre 
1823  , di  anni  4g.  A suo  onore  si  vuol 
ricordare  com'  egli  fu  tra  primi  a cooperare 
alla  riforma  del  nostro  teatro,  mettendo  l'ar- 
te della  recitazione  a quel  grado  d'onde  l'ave- 
van  fatta  decadere  quelle  turbe  venderecce 
d'  istrioni  ignoranti  c scostumati , che  si  ag- 
g ravano  nella  miseria  e nell'abbieziune  per 
le  città  d'Italia.  La  somma  dignità  ed  intelli- 
genza che  mostrava  nel  rappresentare  i più 
difficili  personaggi  tragici , eran  largo  com- 
pensn  al  naturai  difetto  della  sua  voce. 

BELLICA  Iti)  ( Girolamo  Carlo  ),  archi- 
tetto, n.  a Parigi  nel  1726  , m.  nel  1786  , 
passò  in  Italia  dopo  aver  riportato  il  gran 
1 r mio.  Fu  creato  professor  dell'  accademia 
d’ architettura  e controllore  delle  fabbriche 
del  re.  Consumò  lutto  il  frutto  della  sua  for- 
tuna al  giuoco  e mori  miserabile.  Abbiamo 
di  lui  : Otserrazioni  intorno  alle  antichità  di 
Erodano.  175!  in  12.°  con  33  tavole. 

• BELI. IKK  DUCHESNAY  ( Alessandro 
Claudio  ),  n.  nel  1739  a Chartres,  prefetto 
( maire  ) di  questa  città  nel  1780;  fu  deputa- 
to all'assemblea  legislativa  pel  dipartimento 
•l'Euro  e Loira  , e m.  a Chartres  nel  1810. 
Onesto  scrittore  modesto  e laborioso  è uno 
degli  editori  della  Collezione  delle  memorie 
particolari  intorno  alla  noria  di  Francia,  c- 
pera  stimata , della  quale  ei  pubblicò  i pri- 
mi 66  voi.  con  otteroationi . Insieme  poi  ad 
Ussieux  , suo  genero  , diede  alle  stampe 
l'altra  collezione  intitolata  ; Biblioteca  delle 
dame. 
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**  BELLIF.K  ( Pietro  ) , consigliere  del 
tribunale  di  Parigi  ; si  distinse  nel  scc.  xvi 
per  la  traduzione  che  fece  di  Filone  , questa 
venne  pubblicata  col  titolo  ; Opere  di  Filone 
ebreo,  cloguentittimo  autore  e graritsimo  filo- 
tofo,  Parigi, 1575  in  fol.,  ristampata  nel  1612 
accresciuta  della  traduzione  di  tre  libri.  La- 
croix  del  Maine  lo  reputa  come  dotto. 

BELLIÉRE  (Giacomo  ) v.  Hucc.É. 

* RELLIEVBE  ( Pomponio  di  ) , cavalie- 
re di  Francia,  figlio  di  un  primo  presidente 
del  parlamento  di  Grenoble  nato  a Lione  nel 
1529  , fu  successivamente  primo  presidente 
del  parlamento  di  Parigi  ed  ambasciatore 
sotto  Callo  IX. Accompagnò  in  Polonia  il  du- 
ca d'Anjou,  nel  1573  e da  quel  principe,  di- 
venuto re  di  Francia  , creato  venne  sopran- 
tendente  delle  finanze  , nel  1575.  Enrico  IH 
lo  spedi  in  Inghilterra  , nel  1586,  per  impe- 
trare dalla  regina  Elisabetta  la  libertà  c la 
vita  della  sventurata  Maria  Stuarda.  Era  e- 
gli  destinato  a negoziati  difficili , impercioc- 
ché fu  quello  , che  spedilo  venne  dal  ro  a 
Soissons,  nel  1588,  incontro  al  duca  di  Gui- 
sa per  intimargli  ch'entrar  non  dovesse  in 
Parigi.  Nel  1598  il  re  Enrico  IV  lo  spedi  co- 
me plenipotenziario  al  congresso  di  Verrina, 
in  cui  Bellievre  ottener  seppe  alla  Francia  la 
preminenza  e gli  avvantaggi , che  essa  ha 
poi  sempre  conservati  sopra  la  Spagna.  Nel 
1599  , Enrico  il  Grande  lo  ricompensò  dei 
suoi  servigi,  creandolo  cancellicrè  di  Fran- 
cia , alla  morte  d'  Huraut-de-Chiverny;  ma 
nel  1605  , il  medesimo  principe  lo  privò  dei 
sigilli  per  confidarli  a Sillery,  suo  emulo  per 
talenti  o per  fama.  Amava  le  Mie  lettere,  e 
i suoi  sovrani  resero  omaggio  alle  sue  pro- 
fonde cognizioni,  chiamandolo  allo  conferen- 
ze di  Stirene  ed  a quelle  di  Fontainebleau  : 
stese  egli  eziandio  per  ordine  del  re  la  rela- 
zione di  quest’ultima  disputa  teologica  , suc- 
ceduta fra  Jacopo  Davy-du-Perron  , poscia 
cardinale,  e Filippo  tlu  Plessi s-Momey.  M.  a 
Parigi  il  di  5 settembre  1607.  I suoi  due  fi- 
gli Alberto  e Claudio  furono  arcivescovi  di 
Lione. 

BELLIEVKE  ( Nicola  ) , figlio  del  pre- 
cedente , fu  procuratore  generale  al  parla- 
mento di  Parigi. — Uno  de’ suoi  discendenti , 
fu  primo  presidente  al  parlamento  di  Parigi, 
sotto  Luigi  XIV,  m.nel  1657  ha  meritatola 
gratitudine  della  posterità  con  la  fondazione 
dell'ospedale  generale  di  Parigi. 

BELLIN  ( Giacomo  Niccolò),  n.  a Parigi 
nel  1703,  ivi  m.nel  1772.  ingegnere  geogra- 
fo di  marina,  membro  della  società  reale  ili 
Londra. Diede  alla  luce  sotto  il  titolo  di  Idro- 
grafia Francete  una  serie  di  carte  di  Marina 
che  ascendono  al  numero  di  80  ; — Saggio 
Geografico  circa  le  itole  britanniche , in  — 
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Sopra  la  Guiana  in  5.°;  — il  Piccolo  atlante 
marittimo,  5 voi.,  in  5." 

' BEI.LINCIONI  ( Bernardo  ),  poeta  fio- 
rentino. Ludovico  Sforza  , detto  ti  Moro,  lo 
chiamò  alla  sua  corte  e lo  colmò  di  benefici: 
rii  accordò  con  decreto  la  corona  poetica  nel 
1 589 , in  occasione  delle  nozze  di  Giovanni 
Galeazzo  Sforza  e d'isabella  d'Aragoua.  Mo- 
ri ricco  nel  IMI , lasciando  ogni  suo  avere 
a’  poveri  e ad  un  giovine  discepolo  suo  che 
an  a.  a come  figlio.  Le  sur  Rime  furou  stam- 
pate in  Milano  nellM3,  in  5.“ 

BELLING  (Giuli  elmo  Sebastiano),  luo- 
gotenente generale  prussiano,  sotto  Federico 
il  grande,  si  innalzò  mercè  il  suo  valore  dal 
grado  di  semplice  cornetta  a quelli  più  eleva- 
ti. Si  copri  di  gloria  nella  guerra  de' sette  an- 
ni, sostenendo  ed  arrestando  gli  sforzi  dell’e- 
sercito svedese,  e mori  a Stolpen  nel  1799. 

BELLING  EN  ( Fi-Kcrv  di  ),  grammatico, 
fatto  aveva  uno  studio  particolare  della  eti- 
mologia della  lingua  francese.  Pubblicò  dei 
Proverbi  francesi,  A i a , 1656,  in  8.J.  Il  favo- 
re ottenuto  da  quest'opera  lo  incoraggiò  a ri- 
fondere il  suo  lavoro , aumentandolo  di  due 
terzi,  o lo  riprodusse  sotto  il  titolo:  Etimolo- 
gia, ovvero  Spiegazione  tic' proverbi  francesi 
divisa  iu  3 libri  in  forma  di  dialogo  , Aia  , 
1850.  in  8.°,  Parigi,  1655,  2 voi.  in  12.° 

BELLINI  ( Giacomo),  piltor  veneziano, 
III.  nei  IV70;  dipinse  nella  scuola  di  S.  Gio- 
vali Battista  a Venezia, e nel  Santo  di  Padova 
la  cappella  de' Gattamdata,  ina  le  opere  sue 
sono  ora  sconosciute;  fu  anche  tenuto  in  isti- 
llai pe' ritratti , ma  la  sua  fama  più  bella  e 
durevole  , viene  da'duu  seguenti  artistiche 
furono  suoi  figli  e scolari. 

* BELLINI  ( Gentile),  piltor  veneziano, 
li.  nel  1521  ; dipinse  a fresco  la  sala  del  grau 
consiglio;  fu  mandato  appresso  a Maometto 
11,  che  aveva  dimandato  a Da' repubblica  un 
valoroso  artista  ; fece  pel  gran  signore  molti 
quadri.  Dimandò  il  suo  congedo  per  ritornar 
a Venezia  e Maometto  glielo  concesso  c lo  ri- 
mandò carico  di  ricchi  doni,  gli  pose  egli  stes- 
so al  collo  una  catena  d oro  del  valore  di  tre 
mila  ducati, e lo  accompagnò  con  forti  racco- 
mandalizie  alla  repubblica  , la  quale  tiovan- 
dosi  in  circostanze  di  dover  avere  de  riguardi 
al  sultano , assegnò  al  Bellini  una  considere- 
vole pensione  in  vita,  e lo  fece  cavaliere  di  S. 
Marco.  Mori  nel  1501. 

‘ BELLINI  ( Giovanni  ),  fratello  del  pre- 
cedente, n.  nel  1 526  in  Venezia,  fu  uno  de  pili 
illustri  dipintori  della  scuola  veneziana.  Il 
museo  di  Parigi  possiedo  un  quadro  da  lui  di- 
pinto in  età  d'anni  79,  rappresentante  la  Ver- 
gine ed  il  Bambino  con  vari  Santi,  filmaselo 
di  quest'  uomo  insigne  moltissimo  opere  ; e 
quasi  , secondo  il  Lanzi , seguano  l'avanza- 


mento della  sua  scuola  ; grandi  sono  le  lodi 
che  gli  profierso  il  citato  storico,  e dice  come 
egli,  fino  da’ primi  quadri  dipinti  a tempera, 
s’ingegnasse  di  aggrandir  la  maniera  patria  e 
di  nobilitarla.  Alberto  Duro  quando  hi  a Ve- 
nezia, Io  giudicò  il  migliore  de’ pittori  delsuo 
tempo  ; e che  agli  oltre  a l'aver  istruito  nell’ 
arte  Ginrgione  , fu  pure  maestro  di  Tiziauo. 
Mori  nel  1516. 

*’  BELLINI  ( Bellino  ) , della  stessa  fa- 
miglia de'  precedenti , fu  pittore  anch'egli , 
fiori  nel  1500,  per  dargli  somma  lode  basterà 
dire  clic  dipinse  varie  Madonne  le  quali  furo- 
no ascritte  a Gentile  o a Giovanni. 

" BELLINI  ( Filippo  ) , pittore  da  Urbi- 
no, del  1595;  quest'artista  di  inerito  singola- 
re rimase  quasi  ignorato  nella  storia  dell'ar- 
te. Tutte  le  opere  di  lui  elio  si  trovano  regi- 
strato nel  Lanzi  sono  per  le  riti à della  Mar- 
ca, e forse  ei  non  usci  mai  da  quella  provin- 
cia, fu  risoluto  c vivace  nello  siale  e forte  co- 
loritore; lai  pregi  si  notano  s|iecialinenle  nel- 
le quattordici  storie  scritturali  che  dipinse  in 
Fabriano , nella  chiesa  della  Carità  , e nel 
Martirio  di  S.  Gaudenzio  a'  Conventuali  di 
monto  Allindilo. 

* BELLINI  ( Lorenzo),  medico  e celebre 
anatomico  italiano  n.a  Firenze  il  d)  3 settem- 
bre 1653.  Fin  dall'infanzia  il  gran  duca  Fer- 
dinando Il  tolse  a proteggerlo  e lo  mantenne 
iioll  universilà  di  Pisa.  Ebbe  a maestro  di  fi- 
losofia e matematica  Alessandro  Marchetti  , 
e nella  medicina  Fraucesto  Bedi.  Di  aulii  19 
pubblicò  una  dissertazione  scritta  con  grande 
eleganza  in  latino,  la  scoperta  delia  strut- 
tura de’  reni  e sul  loro  uso.  lin  anno  dopo  fu 
eletto  professore  di  medicina  teorica  a Pisa, 
e poscia  di  anatomia  udii  stessa  università. 
Il  gran  duca  piacer  provava  in  sentirlo  , ed 
interveniva  alle  sue  dimostrazioni  anatomi- 
che. Sostenne  quella  cattedra  cou  onore  per 
trcid'anni , ed  ottenne  una  pensiono  di  ritiro. 
Fu  chiamatila  Firenze  e crealo  primo  medi- 
co del  gran  duca  Cosmo  III.  Il  pupa  elemen- 
to XI  gli  conferì  il  titolo  di  primo  consulen- 
te. Muri  a Firenze  nell'8  gennaio  1765.  Que- 
st'anatumico  , il  quale  era  nel  tempo  stesso 
medico,  malematico  , meccanico , filosofo,  e 
poeta,  si  è reso  celebre  sopralutto  per  le  suo 
scoperte  anatomiche.  Abbiamo  di  lui: — Exer- 
cilatio  anatomica  de  structura  et  usa  renunt, 
Firenze,  1662,  in  5.°;  Strasburgo,  1665  , in 
8.“;  Amsterdam,  1665,  in  12.°; — Gaslus  or- 
gana m novissime  dcprchensum.  oc.  Bologna, 
1665  , in  12.°;  — De  urinis  et  pulsibus  , de 
missione  sanguinis,de  febribus,de  morbis  ca- 
pili* et  pectoris, Bologna,  1683,  in  5.°;Frauc- 
fort  e Lipsia , 1685,  m 5.”  Le  dette  opere  e 
parecchie  altre  sopra  il  molo  delcuorc,  sopra 
quello  della  bile  , ec.  sono  state  raccolte  in 
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duo  vo).  in  A.”  Venezia,  1708,  o 1732,  col  ti- 
tolo Lnurentii  Bellini  opera  omnia;  — lìuc- 
cliereiile,  poema,  Firenze,  1720;  — i suoi  so- 
netti ed  altre  poesie  sono  inserite  nel  voi.  1. 
parte  3.*  delle  Prore  fiorentine.  Fu  membro 
dell'aecademia  della  Crusca. 

**  BELLINI  ( Vincenzo  J,  antiquario  n.  a 
Gantbolaga  nel  ferrarese  a’22  gennaio  1708. 
Appena  di  3 anni  rimase  privo  di  genitori  e 
venne  preso  in  cura  da  un  suo  zio  paterno. 
Non  trascurò  gli  studi  di  filosofia  e di  teolo- 
gia e nel  1732  venne  promosso  al  sacerdozio, 
e nel  1737  fu  provveduto  d’una  parrocchia 
detta  Cassano,  3 miglia  distante  da  Ferrara. 

'BELLINI  (ileav. Vincenzo),  celebre  mac- 
s'ro  di  musica,  n.  inCatania  nel  28  novembre 
1801 , morto  a Puteaux  nel  23  settembre 
1835,  ha  saputo  con  la  dolcezza,  e col  senti- 
mento delle  sue  noto  interessare  e colpire  la 
Europa.  I suoi  genitori  furono  Rosario,  ed 
Agata  Fedito.  Fin  dall'infanzia  diviluppò 
una  inclinazione  per  la  musica,  sicché  da’pa- 
renti  venne  collocato  nel  conserva  torio  musi- 
cale di  Napoli, nel  1819,  in  età  appunto  di  15 
anni  per  impararvi  quell'arte  per  cui  tanto  ci 
si  mostrava  propenso.  Di  fatti  dopo  un  mese, 
dacché  trovavasi  in  quello  stabilimento,  diè 
saggio  tale  di  sé  che  gli  procurò  gratuito  po- 
sto di  alunno.  Studiò  il  contrappunto  sotto  il 
maestro  Tritto,  e vi  si  rese  espertissimo  nc! 
breve  giro  di  due  anni.  Sentiva  però  in  se 
stesso  Bellini  che  tale  non  era  il  vero  fonte  a 
cui  attingere  ei  dovesse  quei  rudimenti  che 
inceppano  i piccoli  ingegni,  ma  che  afforzano 
al  contrario  le  menti  elevate.  Esser  volle  di- 
scepolo di  Zingarelli,  nome  celebre  nella  mo- 
derna storia  musicale.  Per  sei  anni  , dietro 
una  guida  si  luminosa,  versò  Bellini  incessan- 
temente fra  le  sublimi  composizioni  di  Du- 
rante, di  Pergolese.di  Paisiello,  di  Cima  rosa 
di  Jumelli,  di  Asioli,  nè  trascurò  di  profon- 
damente applicarsi  ad  isludiare  anche  i più 
recenti  spartiti  del  Mayr  e del  Rossini. Usuo 
primo  lavoro  esposto  al  pubblico  giudizio  fu 
una  messa  da  tutti  applaudita.  Non  molto  do- 
po compose  egli  due  drammi,  l’uno  intitolato 
Andelron  ,e  Stilvini  , nel  1825  rappresentato 
nel  conservatorio  ; l’altro  intitolato  Bianca  e 
Fernando,  datosi  nel  30  marzo  1826  al  teatro 
di  S.  Carlo  di  Napoli.  Queste  opere  sentivano 
bensì  della  elementare  istituzione  , ma  ciò 
nullaostante  portavano  in  se  l' impronta  del 
genio  nascente.  Incoraggiato  dalla  universale 
opinione,  c più  di  tutto  animato  da  quell'in- 
terno senso  che  non  inganna  giammai,  pensò 
egli  di  esporsi  per  la  prima  volta  su  di  un 
grande  teatro  con  un  lavoro  che  cominciasse 
a gettare  i fondamenti  di  quella  necessaria 
modificazione  dello  scriver  teatrale  che  da 
lungo  tempo  andava  meditando.  Ammise  per 
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1 massima  principale,  che  per  buona  musica  6 
indispensabile  una  buona  poesia.  Spregiando 
la  folla  degli  avviliti  poeti  teatrali  d' allora  , 
poveri  nelle  idee,  disarmonici  nello  stile,  cer- 
cò avidamente  di  trarsi  da  quella  turba  e di 
scegliere  una  penna  atta  a secondare  le  sue 
viste  grandioso  e capaci  perciò  d’innovare  o 
ili  rendere  energico  e puro  lo  stilo  della  poe- 
sia. com’egli  voleva  migliorare  e perfeziona- 
re il  genere  della  musica.  — Felice  Romani 
avea  dato  saggi  chiarissimi  della  sua  animo- 
sa fantasia  o della  potenza  del  suo  stile  in  va- 
rio genere  di  lirica  verseggiatura.  Aveva  egli 
scritto  anche  alquanti  eccellenti  drammi  liri- 
ci, de’quali  però  nessuno  fu  interpetrato  da  i 
compositori  di  musica  nel  vero  suo  spirito. 
Quando  comparve  Bellini  sulle  scene  di  Afi- 
lano, Romani  si  accinse  a coadiuvarlo  nella 
sua  gloriosa  intrapresa.  Nel  carnovale  1827, 
egli  scrisse  per  Bellini  il  Pirata,  e con  questa 
opera  appunto  ebbe  principio  la  carriera  dei 
trionfi  pel  giovine  autore.  Adottò  Bollini  in 
tutte  le  sue  produzioni  un  metodo  nato  d alla 
massima,  che  il  canto  non  dovea  prestare  al- 
la poesia  altro  che  modulazioni  non  dissimi- 
li da  quelle  che  in  ogni  discorso  modificano 
il  tuono  della  nostra  voce.  Siccome  questi  si 
inflette  a seconda  delle  idee  che  vogliamo  o- 
sprimcre, cosi  cercò  Bellini  che  ogni  sentimen- 
to poetico  fosse  vestito  diuna  frase  musicale 
che  possibilmente  indicasse  l'interno  pensiero 
di  chi  la  pronunciava. Con  ciò  ridusse  la  mu- 
sica un'arte  imitatrice  della  natura:  anzi  del- 
la natura  organizzata  e vivente,  della  natura 
direi  quasi  psicologica  , poiché  volle  dalla 
musica  far  trasparire  I'  accento  delle  umano 
passioni.  Era  questo  l'oggetto  continuo  dei 
suoi  studi,  questo  il  soggetto  delle  sue  appli- 
cazioni.Profondo  conoscitore  del  cuore  uma- 
no, dotato  di  un  veloce  intelletto  , c di  un’a- 
nima nata  a sentire,  egli  fece  scopo  della  sua 
musica  le  più  impetuose -e  veementi  passioni. 
Le  immagini  con  tut'a  la  penetrazione  della 
filosofia  , le  espresse  con  tutta  la  sublimità 
della  tragedia.  Non  sagrifieò  i versi  al  canto, 
non  il  canto  all'  istrumenlale  , ma  e I'  uno  c 
l’altro  fece  concorrere  a dar  sempre  maggio- 
re significato  e forza  ad  ogni  parola. — Lo  si 
accusa  di  sterilità  nella  fantasia:  gli  s’imputa 
a difetto  la  breve  durata  delle  sue  melodie  , 
e la  frequente  interruzione  de' suoi  motivi. 
Ma  quando  si  abbia  riguardo  al  piano  da  quel- 
la mente  sublime  ideato,  nè  luna,  nè  l'altra 
accusa  sussiste.  I suoi  motivi  musicali;  per 
quanto  sieno  piacevoli  ed  ispirati,  raro  volto 
si  prolungano  o si  ripetono.  Vi  è un  perfetto 
accordo  in  tutte  le  parti  di  ogni  suo  lavoro 
tanto  considerato  in  sé  stesso  , con. e in  rela- 
zione al  fatto,  e in  ciò  consiste  la  vera  unità 
di  forma  , e di  espressione  voluta  da  tutti  i 
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principi  dui  bullo.  Gli  è corno  il  metro , in 
un'ode,  conio  II  colorito  in  un  quadro,  conio 
l’ ordino  in  un  edilizio.  Indagò  bellini  da  elio 
aveva  tratto  origino  il  dramma  per  musica. 
Nacque  esso  dallo  osservare,  che  i musicali 
trattenimenti  di  un  tempo,  consistendo  nella 
esecuzione  di  soli  pezzi  istrumentali.  o di  al- 
cuni canti  lunghi  o senza  interesse  dazione, 
divenivano  a lungo  andare  noiosi  porcili  pri- 
vi di  ogni  emoziono  e di  ogni  alletto:  come  del 
pari  la  semplice  declamazione  de’  drammi  s ii 
teatri  comici  stancava  il  pubblico  a ciò  da 
lungo  abituato  o quindi  divenuto  freddo o 
quasi  indifferente.  Bellini  ritornò  a calcare  il 
sentiero  tracciato  ai  giorni  di  Zeno  c di  Me- 
tastasi , c adoperò  anzi  molto  di  più  a van- 
taggio dell'arte.  Le  orchestro  di  Bellini  pro- 
rompono in  suoni  concitati  e strepitosi  atti  a 
scuotere  fisicamente  lo  spettatore,  nell'istan- 
te appunto  in  cui  lo  sviluppo  c la  catastrofe 
di  un  qualche  drammatico  episodio  eccitano 
tutte  le  sue  mentali  facoltà,  e tutto  il  suo  in- 
teresso. Cosi  del  pari,  quegli  strazianti  accor- 
di degli  istrumentiebe  tanto  spesso  sono  usa- 
ti da  Bellini  per  esprimere  i disperati  accenti 
del  dolore,  e dell'  ira,  fanno  fremere  il  senso 
organico  dell'udito  nel  punto  stesso  che  lo 
stato  desolante  do' personaggi  ti  fa  rabbrivi- 
dire per  1'  effetto  della  morale  impressione. 
(Questi  suoi  pregi , che  nella  prima  opera  non 
apparivano  ben  chiaramente  sviluppati  all'oc- 
chio di  tutti , erano  già  noti  ai  maestri  del- 
l'arte  ; ed  il  sommo.Rossini,  udito  che  eb- 
be il  Pirata, intravide  i futuri  trionfi  del  gio- 
vine autore,  e gli  disse  fin  d'allora:  — Ch'ei 
cominciava  là  dove  gli  altri  solcano  compiere 
la  loro  carriera.  — Non  inorgoglisca  però  di 
queste  lodi  Bellini,  e più  e più  s’applicava  an- 
che in  danno  della  propria  salute  all'  intenso 
studio  declassici  capi  d’opera  dell'arte.  Fra 
questi  ci  prediligeva  i componimenti  dell'  in- 
signe Gtuk  come  fonti  di  occulte  ma  sublimi 
bellezze. — Nel  li  febbraio  1829  comparve  a 
Milano  nell'  I.  II.  teatro  della  Scala  la  sua 
Straniera,  che  sembrò  a tutti  superiore  agli 
altri  saggi  clic  fino  allora  egli  aveva  dato  di 
se.  Melanconico  e quasi  fantastico  n'  era  il 
soggetto:  un  amore  presso  che  ideale  vestito 
di  tutto  il  mistero  in  cui  s’avvolge  una  bella 
ed  infelice  regina  fuggitiva  e senza  conforto. 
Tutta  la  musica  di  questo  dramma  ha  una  tin- 
ta di  dolcezza  e di  tristezza  cosi  soave  che 
indica  come  fautore  sentiva  la  forza  e la  fi- 
losofia di  quel  soggetto.  — L’ apertura  del 
nuovo  teatro  di  Parma  forni  occasione  a Bel- 
lini di  esporvi  un  altro  suo  lavoro.  Comechè 
in  quella  città  da  molli  si  vo’csse  veder  sulle 
scene  un  dramma  poetico  d' un  loro  concit- 
tadino , egli  però  non  si  staccò  dal  suo  degno 
compagno  di  gloria  , il  Romani.  La  pubblica 
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opinione  disapprovò  tale  ostinazione  di  Belli 
ni,  e questa  sorda  mormorazione  oscurò  il  se- 
reno della  sua  mente.  La  laira  ch'egli  com- 
pose allora  a Parma  risentiva  del  suo  abbat- 
timento morale,  e naufragò  innanzi  ad  un 
pubblico  amaramente  inclinato  a deprezzar- 
la. Non  si  mostrava  del  tutto  priva  di  vigore 
la  immaginazione  di  Bellini  in  quest'opera. 
Egli  scrisse , è vero , con  isvogliatezza  o con 
mal  umore  ; parca  volesse  alla  peggio  tiarsi 
di  un  grande  impaccio  , e di  fatto  il  compo- 
nimento non  fu  in  molte  parti  degno  del  suo 
nome.  Ma  ciò  conobbe  anche  Bellini,  e non 
si  lagnò  della  sua  caduta;  anzi  siccome  trat- 
to tratto  vi  scintillavano  per  entro  vari  lam- 
pi d'ingegno, egli  non  volle  rimanessero  sagri- 
licati  nella  complessiva  ruina  di  quello  spet- 
tacolo. E riusciti  questi  felici  motivi,  giudi- 
ziosamente li  rifuse  nelle  analoghe  situazioni 
di  quel  dramma  per  cui  un  ciclo  a lui  più  ri- 
dente ispirò  una  delle  migliori  sue  musiche 
per  le  venete  scene.  — La  circostanza  per 
cui  apparve  questo  bellissimo  componimento 
merita  una  particolare  osservazione.  Bellini 
trovavasi  a Venezia,  chiamatovi  per  esporvi 
sotto  la  propria  direzione  il  Pirata  c per  a- 
dattarue  la  musica  alle  voci  ed  ammezzi  degli 
artisti.  L'opera  nuova  , che  per  antica  co- 
stumanza devesi  ogni  anno  comporre  in  Ve- 
nezia, era  stata  affidata  alla  penna  d'altro 
valente  compositore.  Occupato  questi  altro- 
ve, rinunziò  all’  onorevole  incarico  dopo  di 
aver  lasciato  trascorrerò  quasi  tutto  il  carno- 
vale di  quell'  anno.  La  consuetudine  del  tea- 
tro ed  il  diritto  del  pubblico  esigevano  il  so- 
lito nuovo  spartito.  Non  si  sapeva  però  a chi 
ricorrere  poiché  dubitavasi  che  alcuno  vo- 
lesse accettare  in  tanta  pressura  ed  angustia 
di  tempo  un  impegno  cosi  grave.  Ne  fu  (atto 
qualche  cenno  a Bellini,  ma  estreme  difficol- 
tà rendo, ino  pressoché  impossibile  la  sua  ade- 
sione. Era  forza  anche  valersi  di  un  dramma, 
altra  volta  già  posto  in  musica  poiché  man- 
cava effettivamente  il  tempo  bastevole  a pro- 
curarsi un  compositore  di  apposita  poesia.  E 
naturalmente  sgradevole  e penoso  l'occuparsi 
di  ciò  che  altri  puro  con  felice  successo  ese- 
gui ; e perciò  Bellini  dapprima  si  mostrò  re- 
nitente ad  ogni  insinuazione.  I suoi  amici,  ed 
i veri  intelligenti  che  tutto  da  lui  poteansi 
ripromettere  lo  consigliavano  con  fervide  i- 
stanze  perché  cogliesse  quell'occasione  di  far 
palese  i suoi  meriti.  Fra  questi  uno  dei  più 
zelanti  od  alle  cui  parole  più  che  alle  altro 
egli  diè  fede  fu  l'egregio  Giambattista  Peruc- 
chini,  distinto  amatore  dell'arte  musicale,  ed 
anzi  notissimo  scrittore  d'un  genere  di  musi- 
ca, la  quale  per  lo  stile  delicatissimo  c di  fino 
gusto  a tutto  diritto  puossi  appellare  l'ana- 
crconte  della  musica.  Mosso  da  questo  ine  s- 
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santi  preghiere  assunse'  Bellini  l'impegno,  ni 
in  soli  venti  sci  giorni  pressato  ila  tanta  ur- 
genza compose  quella  hell'opora,  elei’ gli  me- 
rito  una  fra  le  piti  splendide  sui'  corone.  Co- 
stretto a vestire  di  note'  un  vecchio  dramma 
elesse  la  Gititeli  a e Romeo,  dramma  già  com- 
posto dal  Roti'ani,  che  necessariamente  ei  fece 
•'cune  variazioni  desiderate  d el  maestro,  on- 
de evitare  la  taccia  di  plagi  irio.  Cominciaro- 
no queste  dal  nome,  ed  in  luogo  dell'anzidet- 
to  titolo  fu  quel  dramma  denominato  / Ca- 
puteli ed  i Innnterchi.  \ dopp  o oggetto  Bel- 
lini  fece  servire  le  modificazioni  ulteriori. — 
Fu  chiamato  a Venezia  all' oggetto  di  com- 
porre la  musica  de’  Caputeli  e Honlerrhi  so- 
pra poi'sia  del  suo  indiviso  confratello  Ro- 
mani. £ qui  si  noti  che  da  taluni  ei  veniva 
tacciato  d' imprudenza  e d'audacia  . poiché 
l>en  altre  due  volle  fu  lacrimato  sulle  scene 
il  doloroso  fatto  delle  tombe  dei  Capi'lll.  Zi  11- 
garelli  e Vaccaj  ar  cano  già  riscosso  i plausi 
di  tutta  l’Italia,  ambedue  grandi  ned  traforo 
il  medesimo  soggetto.  Pelisi  Bellini  che  re- 
stava ancora  enea  via  per  guadagnarsi  eeeea 
palma,  là  dove  parca  già  mietuto  ogni  allo- 
ro. Vide  che  qeie'due  ralenti  compositori  a- 
vcano  trattate)  con  molta  energia  il  rareferò 
del  padre  di  Giutirlla  ; e che  aveano  ripos'o 
ogni  grande  edotto  della  musica  nella  leet- 
tuosa  catastrofe  della  tragedia.  Ideò  altra  con- 
dotta Bellini.  Cangiò  fortuna  al  dramma  : vi 
fece  più  vivamente  emergere  le  altre  passio- 
ni. Non  concentrò  tutto  lo  sforzo  della  crea- 
zione nella  scena  funesta  de' sepolcri;  interes- 
sò vivamente  gli  uditori,  anche  prima  di  Con- 
durli a quegli  orrori  di  morte.  Poco  mostrò 
sullo  scene  l'aspetto  del  padre,  perche  ribut- 
tante ne  riusciva  il  carattere  e perchè  sem- 
pre disgusta  la  prolungala  presenza  di  un  pa- 
dre tiranno.  Presentò  visibilmente  sulla  sce- 
na ciò  che  gli  altri  compositori  aveano  fatto 
supporre  allo  spettatore  ; cioè  fece  apparire 
lento  e solenne  il  funereo  corteggio  della  cre- 
duta estinta  , e con  finezza  d’estetico  crite- 
rio espresse  con  la  melodia  la  più  soave  non 
una  disperazione  lacerante  ed  orribile , ma 
un  dolore  delirato  e profondo  , Il  solo  che 
possa  strapparci  lagrime  rho  pur  diano  di- 
letto. Ei  pensò  che  quell'alTetto  immenso  che 
trasse  i due  amanti  al  sepolcro  non  dovrà 
mostrare  la  sua  energia  soltanto  all’estremo 
momento  del  dramma.  Ne  colori  dunque  con 
vivacità  gli  accenti  ed  ogni  punto  dell'azione. 
Ne  Ta  prova  il  finale  del  primo  allo  in  cui  lo 
sfogo  impetuoso  di  quella  frenata  passione 
viene  espresso  da  una  musica  di  cui  nulla 
pu'osai  immaginare  più  veemente  ed  ispirato. 
Tale  snartilo-ò  forse  più  ragionato  di  gli  altri 
due  già  indirati  onde  fosso  tacciato  Bellini  di 
plagio  odi  servile  imitazione  , ed  ebbe  nella 
Union.  Slor.  Vnivtr.  cot.J 


sera  del  12  marzo  18:10  l’onoro  di  un  com- 
pleto trionfo. — Ondo  ribattere  la  mordaci 
invidia  clic  lo  accusava  ili  uno  stile  sciupivi 
uniforme.  Bellini  compose  ari  marzo  18:11  la 
Sonnambulo  pel  teatro  Carcano  di  Milano, 
òpera  del  genere  pastorale  e direttamente 
opposta  agli  altri  suoi  componimenti , e elio 
convinse  ai  maligni  ■ che  a tutto  potei  pre- 
starsi la  mente  delCatanese  scrittore.  Smen- 
tita questa  diceria  , tornò  egli  al  suo  vero 
genere  ; e nel  2t>  dicembro  dello  stesso  an- 
no fé  udire  per  la  prima  volta  nel  K.  tea- 
tro della  Scala  di  Milano  la  sua  Norma. 
Quest’opera  si  può  considerare  a tutto  burnì 
dritto  il  capolavoro  di  Bellini , il  tipo  d'una 
bellezza  da  lui  solo  concepita  e tino  allora 
sconosciuta  al  teatro.  È vano  il  favellarne  in 
encomio  qualora  si  pensi  che  la  strettissima 
connessione  con  la  poesia  bella  pur  essa  e i- 
spirata  formò  in  quest*  opera , e forma  anco- 
ra, la  delizia  di  mille  teatri  altamente  com- 
mossi all’  idea  di  questo  hello  sublime,  e tale 
che  egli  stesso  confessava  di  non  poterne 
crear  di  simile  in  tutta  la  vita. — Dopo  aver 
goduto  del  trio'  fo  che  in  tutta  Italia  o dirò 
meglio  in  tutta  I’  Europa  , si  meritava  quel- 
l’opera a lui  prediletla  , volle  Bellini  riposa- 
re alcun  poco  la  sua  mento  forse  troppo  all’a- 
ticata  dalla  non  interrnt’a  applicazione  di 
più  anni.  Dedicò  egli  l' intero  anno  18:12  a ri- 
vedere i suoi  cari  e di  respirare  le  purissime 
aure  del  cielo  natio.  Parti  nel  gennaio  di 
quell’anno  , e recossi  a Roma  ov'ebbe  ogni 
amorevolezza  di  accoglimenti.  Passò  indi  a 
Napoli,  e dimorò  alcun  tempo  in  quello  stes- 
so Conservatorio,  dove  apprese  i primi  rudi- 
menti dell'  arte  , e dove  rivide  il  venerami  > 
suo  istitutore,  lo  Zinearelli  , che  pianse  di 
gloria  nell’ abbracciare  il  suo  giovine  allievo 
reso  ornai  l'oggetto  della  universale  ammira- 
zione.Giunse  finalmente  Bellini  nella  sul  Ca- 
tania dov'ebbe  ogni  dimostrazioni  d' alletto 
da' suoi  concittadini  , e dove  nòli’ esultanza 
ineffabile  d "'suoi  parenti  fu  onorato  da  lina 
pubb'ica  letteraria  accademia  d itasi  in  sua 
lode  dai  Catanesi  : nella  quale  occasione  fu 
pure  acclamato  socio  dell’  istituto  siedano 
scienze  ed  arti.  Lungo  tratto  di  tempo  avreb- 
be egli  per  sua  olezione  trascorso  in  Sicilia  , 
se  le  reiterate  istanze  de’ Veneziani  non  l'a- 
vessero richiamato  alle  scene  della  Fenice  per 
comporvi  la  consueta  opera  nuova  del  carno- 
vale. Non  so  quale  influsso  di  funesto  desti- 
no, o piuttosto  qual  segreto  dissapore  turbò 
la  perfetta  intelligenza  della  musica  e della 
poesia  in  quell'anno,  la  cui  memoria  fu  sem- 
pre dappoi  di  profondo  rammarico  all'animo 
di  Bellini — La  Beatrice  di  Tenda  ch’egli  do- 
vette comporre,  non  era  soggetto  a lui  sodò' 
sfaceli  c ; v Ito;:  ani  stesso  nel  piangere  ie 
48 
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la  più  commovente  favella  l'eatinto  suo  ami- 
co Bellini, attribuì  in  molta  parte  a se  stesso 
la  caduta  di  quello  spartito.  Ne  dolse  acer- 
bamente a Bellini.  Egli  assicurava  esser  quel- 
la l'opera  in  cui  forse  più  cbe  nelle  altre  ave- 
va egli  rifuse  le  proprie  scientifiche  cogni- 
zioni. Non  asseriva  diaverla  scritta  cen  quel- 
l' amore  e dirò  quasi  con  quella  simpatia  , 
ch'ei  professava  a tutti  gli  altri  suoi  dram- 
mi ; ma  ripeteva  sovente  che  non  era  stato 
giusto  il  severo  giudizio  de’  Veneziani , nè 
forse  avea  torto.  Non  valse  a strappargli  dal' 
cuore  quest’amarezza,  l’applauso  successivo 
di  Milano,  di  Napoli,  di  Genova,  di  tutta  l’I- 
talia , che  in  appresso  seppe  apprezzare  il 
merito  della  sua  Beatrice.  Taccio  d’ingiusta 
Venezia,  e se  ne  parli,  pur  troppo,  per  sem- 
pre. Fu  invitato  dagli  stranieri,  e vide  tut- 
ta Londra  plaudente  al  suo  arrivo.  Chiama- 
to inFrancia  dal  medesimo  Rossini  vi  si  trat- 
tenne a lungo  e vi  compose  un'opera  che  gli 
fruttò  onori,  premi,  e generale  considerazio- 
ne de' non  facili  intelligenti  di  Francia.  È 
questa  intitolala  i Puritani,  dramma  compo- 
sto dal  signor  Pepoli  pel  teatro  italiano  di 
Parigi.  Con  questo  nuovo  saggio  egli  mostrò 
poi  a coloro  che  gli  negano  potenza  d’ inge- 
gno creatore  come  spaziava  a suo  talento  ne' 
campi  dell’armonia  , cogliendo  in  tutti  i ge- 
neri non  contrastate  corone.  Il  re  di  Francia 
lo  ascrisse  in  tal  epoca  nel  novero  de'cavalie- 
ri  della  legione  d'onore,  nobile  fregio  dovuto 
a quel  celebre  nome.  L'accademia  di  Parigi 
gli  profuse  elogt  i più  lusinghieri.  Tutti loln- 
> ita  vano  a scrivere  qualche  musica,  con  paro- 
le francesi, edei  già  progettava  questo  novello 
lavoro,  quando  un  malore  intestinale  poco  in 
addietro  curalo  lo  assalse  con  impeto  si  vio- 
lento, che  vane  riuscirono  lo  mediche  cure  ed 
i farmachi  ad  arrestarne  i terribili  effetti-  Si 
trovava  egli  a Putcaux,  luogo  campestre  non 
molto  discosto  dalla  capitale,  quando  nel  23 
settembre  1835  spirò  nel  bacio  del  Signore, 
in  età  di  30  anni,  IO  mesi  e 25  giorni.  Fu  in- 
dicibile il  dolore  di  tutta  Parigi.  Volarono 
scultori  distinti  ,c  rapirono  al  feretro  le  sem- 
bianze dell'illustre  italiano.Gento  d'ogni  clas- 
se , a numerevoli  turbe  , mosse  verso  la  sua 
abitazione  onde  vederlo  per  l’ultima  volta  an- 
che estinto.  Lacrimarono  i suoi  confratelli 
nell'arte;  ed  i più  classici  maestri  di  ogni  pae- 
se, Rossini.  Mercadante  , Pier,  e molti  altri 
ne  ordinarono  'magnifici  e commoventi  riti 
funebri.  Ebbero  questi  luogo  nel  2 ottobre 
successivo  alla  sua  morie,  ed  ipiù  chiari  ar- 
tisti d'Euro|>a,  Rubini,  Lablache,  c Tambu- 
rini e 200  altre  voci  intonarono  i canti  del 
sepolcro  nolTempio  degli  invalidi  al  cospetto 
di  augusti  personaggi  e di  all'oliatissimo  udi- 
torio. — Colto  era  Bellini , ed  educato  allo 


studio  delle  buone  lettere;  con  diletto  el  leg- 
geva le  opere  de'  nostri  sommi  poeti.  Era 
bello  nella  persona:  avvenente  lìsonomia,  de- 
licata tinta,  biondi  capegli, occhi  parlanti  con 
dolcezza  e soavità  esprimeano  al  vederlo  l'ec- 
cessivo sentire  della  sua  anima.  Si  rattrista- 
va al  solo  aspetto  dello  umane  sventure;  era 
benefico  largamente  co' poveri  perchè  ani- 
mato da  quella  religione  eh’  è propria  dei 
grandi  intelletti,  occulta  forse  a sguardo  vol- 
gare, ma  ardente  nel  profondo  del  cuorc.Ve- 
nerava  Rossini  come  il  maestro  di  color  eh» 
sanno,  e confessava  sempre  clic  al  confronto 
di  questo  immenso  ingegno  tutti  doveano  ap- 
parire meschini. Amico  verace  donava  di  leg- 
gieri aU'obblio  le  ingiurie.  Non  era  invido  di 
alcuno,  e a tutti  gli  altri  compositori , ove  il 
meritassero,  tributava  lodi  sincere.  Non  è a 
porsi  in  dubbio  il  vantaggio  da  lui  procurato 
al  teatro.  Tutta  l' Italia  perciò  all’annunzio 
della  sua  morte  gareggiò  nel  tributargli  pegni 
di  venerazione  e di  alletto.  Palermo,  Catania, 
Napoli,  Perugia,  solennemente  pregarono  re- 
quie alla  sua  anima. 

BKLLMANN  (Gustavo  Caulo),  poeta 
svedese  n.  a Stokolma  nel  1741,  m.  nel  1795. 
Era  eccellente  nel  genere  burlesco  ; dal  ro 
Gustavo , che  fu  soddisfatto  di  alcuni  suoi 
saggi  di  poesia  sacra  , ebbe  agio  pienamente 
ad  attendere  agli  studi  poetici,  c lasciò  molti 
componimenti,  che  per  la  più  parte  consisto- 
no in  canzoni  popolari  e scene  ditirambiche. 

* BELLO  ( Filippo  ),  giureconsulto  napo- 
litano n.  nel  lfififi  in  Atripalda.  Il  di  lui  ge- 
nitore si  diede  cura  per  la  sua  educazione, 
e compiuti  i primi  studi  nella  città  nativa  fu 
inviato  a Napoli  per  farvi  il  corso  di  filosofia 
sotto  i gesuiti.  Ottenuta  la  laurea  dottorale 
esercitò  la  professione  di  avvocato  in  Napoli 
e fu  incaricato  dell'amministrazione  della  giu- 
stizia nelle  terre  di  parecchi  signori.  1 suoi 
lumi  ed  integrità,  di  cui  diede  frequenti  pro- 
vi1,gli  procacciarono  la  generale  estimazione. 
La  morte  de  suoi  genitori  lo  costrinse  a ri? 
tornare  in  Atripalda,  ivi  coltivò  le  lettere,  e 
compose  delle  Rime  , di  cui  la  famiglia  pos- 
siede una  copiosa  raccolta.  Ne  fu  pubblicata 
una  scelta  ( saggio  ) Napoli  1714,  e mori  nel 
1719,  senza  aver  potuto  dar  termine  ad  una 
grande  opera  sopra  il  dritto, a cqi  attendeva 
da  parecchi  anni.Era  membro  di  diverse  ac- 
cademie. Devcsi  a lui  la  Vita  di  S ■ Sabino 
vescovo  di  Canora.  Si  accinse  a provare  in 
una  dissertazione  che  Atripalda  era  una  colo- 
nia romana  e venne  insignita  del  titolo  di 
municipio  col  nome  di  Tribù»  alta. 

BELLO  v.  Belli. 

BELLOC  ( Giovanni  Luigi  ) , chirurgo  n. 
in  Angen  nel  1730  , cominciò  gli  studi  sotto 
suo  padre  e li  continuò  a Mompeilierl  e da 
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Pari"!;  m.  nei  1807  ; scrisse  molle  memorie 
sull'arte,  poponaie  dall- accademia  di  chinir- 
gia e pubblicate  nelle  raccolto  di  essa,  ed  un 
Corto  di  medicina  lesole. 

“BELL0C  ( l'Abate  ) . n.  nel  cantone  di 
Saint  Afrique  nel  1757.  Altro  non  era  che 
un  semplice  vicario,  ricorse  , in  tempi  di  ca- 
restia, ad  un  imprestito  per  fondare  un  pub- 
blico granaio  nella  propria  parrocchia  , e 
quindi  restituiti  integralmente  quanto  gli  era 
stato  affidato , avendo  cosi  nutrito  a proprie 
spese  i poveri.  Nei  1790  fatto  parroco  a 
Brusqup,  trasse  a se  tutti  i cuori . nel  punto 
di  essere  nominato  presidente  del  cantone  ed 
elettore.  Quanto  più  trionfava  la  setta  dei 
terroristi  nella  rivoluzione , si  riparò  in  Ita- 
lia , e poi  si  tornò  subito  alla  sua  piccola  cu- 
ra. Poro  dopo  passò  a quella  di  Saint  Afri- 
que, che  una  delle  più  importanti  della  dio- 
cesi; ma  ben  presto  diinaidò  di  ritornarsene 
alla  prima  che  trovavasi  priva  di  pastore. 
Non  solamente  fu  largo  co’ suoi  popolani,  di 
buoni  ammaestramenti  e di  limosino,  ma  lo- 
to agevolò  un  genere  di  commercio  utilissi- 
mo , discoprendo  e scavando  a proprie  spese 
varie  miniere  di  carbone,  ed  anche  per  van- 
taggiarne il  trasporto  apri  una  nuova  strada. 
La  medicina  altresì  era  stata  l'oggetto  de ‘suoi 
studi , ed  aveva  istituito  in  propria  casa  una 
farmacia  per  provvedere  agli  indigenti.  L'ar- 
civescovo d'Albi  Morto  in  fall  tante  virtù  gti 
(diri  lettere  patenti  di  gran  vicario , ma  non 
vi  fu  mode  di  poterlo  allontanar  da  quel  luo- 
go, cui  era  tanto  affezionala.  Net  18-27  l'ani- 
ma sua  fé  ritorno  nel  sono  di  Dio  e tutti  gli 
abitanti  si  vestirono  a lutto.  Era  istrutto  in 
matematiche  ed  in  istoria  naturale,  e del 
dritto  civile  sapeva  quel  tantoché  gli  bastas- 
se a comporre  le  differenze  che  nascevano  tra 
suoi  parrocchiani;  e ciò  faceva  con  tanta  ret- 
titudine , che  spesso  era  eletto  tra  i conten- 
denti come  arbitro  di  buon  giudice  di  Saint 
Afrique. 

BELLOCQ  (Pietro),  n.  a Parigi  nel  1645, 
cameriere  di  Luigi  XIV  , si  aveva  conciliata 
col  suo  spirito  l'amicizia  di  Molière  e di  Ra- 
cine  e di  BnUeau. Scrisse  alcuni  componimen- 
ti c i migliori  tra  questi  sono;  — Satira  con- 
tro i bellimbusti  ed  i novellieri;  — La  chiesa 
degli  invalidi, poema,  1702  in  fot. ; — tradu- 
zione in  versi  francesi  dt'H'Odc  latina  di  Fr. 
Foulard  sopra  lo  statua  equestre  del  re  (Lui- 
gi XIV  ) , 1700  in  4.°  Bellocq  m.  nel  1701, 
leggonsi  vari  suoi  scritti  nella  Nuora  sedia  di 
poesie,  1715,  2 parti  in  8." 

BEI.LOI  v.  Bei.lot. 

*'  BELLONA  ( Mitot.  ),  dea  della  guerra, 
chiamate  .Enio  dai  Greci , e che  la  maggior 
parte  de’ mitologi  confondono  couPallade, 
era  figlia  di  Forci  e dì  Ceto , secondo  Esiodo. 


y BEL 

il  più  antico  ed  il  più  seguito  Teogani. 
Varrone  dice  clic  era  figlia  di  Marte  , e che 
anticamente  era  chiamata  dai  latini  Duelli  o- 
ne,  Puelliona,  che  vale  Bellona.  Aveva  tem- 
pi o sacerdoti,  rhe  la  placavano  mercè  il  Io- 
ni sangue  facendosi  incisioni  alle  braccia  ed 
alle  cosce  con  coltelli.  I poeti  la  rappresenta- 
no armata  di  elmo  c di  corazza  , co'capegli 
sparsi,  ed  una  picca  o face  in  mano,  talvolta 
le  si  dà  anco  una  sferza,  per  animare  le  trup- 
pe al  combattimento. 

**  BELLONI  (Niccolò),  patrizio  di  Casal 
S.  Evasio  nel  Monferrato,  studiò  le  leggi  in 
Bologna,  ed  in  breve  fu  dotto  giureconsulto. 
Dopo  di  aver  sostenuto  vario  cattedre,  fu  in- 
nalzato, nel  1547,  a senatore  di  Milano.  Tra 
le  motte  sue.opere  le  principali  sono; — Sup- 
pulntiomtm  Juris  libri  IV,  Basilea, 1542-19  ; 
Venezia,  1585, in  4.*; — Commentario  super 
Instilutionibus,  Rasilea,  1512-44  in  fol.;  — 
tn  rubricata  rodicis  de  ed  end  n ec. , Basilea 
1541, in  fol.; — De  exhaeredalione  Liberorum, 
ivi;—  Collimane*  juris  seti  tentine,  Lione.  1555, 
in  8.°;  — De  Obliqationihus,  Pavia,  1603.  in 
4.”; — Consilimumlib.l,  Basilea, 1544Jn  fol.; 
Venezia,  1584, 

* BELLONI  (Giovaci)  , canonico  di  Pa- 
dova, fu  professore  di  filosofia  in  quella,  uni- 
versità , c sostenne  con  onore  tale  cattedra  , 
mostrandoci  profondissimo  tanto  nelle  dot- 
trine aristoteliche  , come  nelle  platoniche  , 
fino  al  tempo  (bòia  sua  morto  avvenuta  nel 
1623.  Fatto  socio  dell'accademia  de’Ricovra- 
ti  di  quella  città,  ivi  lesso  un  Discorso  ind- 
i' antro  delle  tfaiadi,  Padova,  1601,  in  4.” 

* BELLONI  ( Paolo  ),  dotto  giureconsul- 
to, n.  a Valenza  nel  Piemonte,  fu  professore 
di  diritto  civile  nell'università  di  Pavia  «com- 
missario della  sacra  Inquisizione.  Fu  eletto 
nel  16I9senatorc  di  Milano;  condusse  ivi  1» 
sua  Simiglia  , e nel  1621,  presidente  del  se- 
nato medesimo;  sostenta'  a Cremona  , pel 
1622-23, l’ uflfcio  tfi  podestà  e m.  a Milano 
ildi20aprile  1625.  Abbiamo  di  lui;  — In  li- 
bitum de  lestamentis  wd/norirfii, Pii  via,  1601, 
in  4.“;  — De  palettate  earum,  quar  inconti- 
nenti nel  ex  intervallo  hunt.hbri  II,  il  nriino- 
a Pavia,  1618,  infoi,  il  2.“ * Milano,  1 691 , 
in  4.V — Orazione  funebre  del  re  di  Spa- 
gna FIlippoJIII;  ed  altri  discorsi  latini  stam- 
pati separatamente.  — Faimu  , suo  fratello 
maggiore  , giureconsulto  anche  esso  fu  pro- 
fessore di  diritto.!  Pavia  ed  a Torino.  .Ab- 
biamo di  lui:  — D‘  jure  sui,  Pavia  , 1617  , 
in  4." 

BELLONI  (Girolamo),  banchiere  di  Ro- 
ma, godeva  grande  credito  sotto  il  pontifica- 
to di  Benedetto  XIV  che  hi  insigni  col  tito- 
lo ili  Marchesi*  nel  1759,  in  premio  del  van 
taggio  che  rese  alla  patri»  colla  sua  Ditsit 


fn~i»nt  in  ionio  ni  o.iuMi'/W«,Ho;iia,l75U;Li- 
voruo.iVói;  iloiogoa.  1752.  dedicata  a quel 
pontefice.  clic  Tu  Iradotta  iu  francese, all’Aia, 
1756.  in  12  °;  in  tedesco  con  lunga  prefazio- 
ne; ed  in  inglese.  Egli  in.  nel  1761. 

BEU.OM  v.  Belo*. 

HELLpllI  ( Giovanni  Pietro  ) , insigne 
archeologo,  n.  a Roma  nel  1015,  in.  nel  1696; 
In  disrep-lo  dell’  Angelo  ni  suo  zio  materno, 
c fin  nal'a  gioventù  si  acquistò  gran  fama  clic 
In  poi  confermata  ed  accresciuta  dalie  opere 
sue.  La  regina  Cristina  di  Svezia  lo  fece  suo 
bibliotecario,  e papa  Clemente  X gli  conferì 
l'onore  voi  titolo  di  antiquario  di  iìoma.Pos- 
? ode  va  una  beila  collezione  di  anticaglie,  di  | 
disegni,  di  stampe,  clic  oggidì  fa  parledcl  mu- 
seo di  Berlino.  Le  principali  tra  le  sue  nume- 
rose opere  sono  : — Molar  tul  arcuili  Tili , 
questa  è la  prima  scrittura  compilata  da  Bel- 
lori in  clà  di  25  anni  ; — Notar  in  numisma- 
t a Inni  epitetiti,  lutti  aliarum  urbi  uni  apibus  , 
insignita.  Boa. a,  1658,  ili  4-.°; — Le  Gemine  ; 
antiche  figurate  di  Leonardo  Agostini  con  le  I 
annotazioni  del  Bellori,  Roma  1."  parie  1657; 
2.*  parte  1070,  in  4.°;  — le  Vite  de  Pittori  , 
Scultori  ed  Architetti  moderni,  H orna,  1072. in 
4.";  — Fragmenta  vestigli  veteris  Bomae  ex 
Lipidilius  funestanti,  uunc  primuin  in  lucein 
edita  rum  noti s Jo.  P.Bcllorii.  Roma,  1073, 
in  fol.,  1082;-  Ve  tcrum  illustriti  in  phìlosopho - 
rum , poetarum , rhetorum  et  or.itorum  imagi- 
nes  , ex  v elusi is  riunì  mis  f gemmis  , hermis  , 
marmoribus,  aliisqueantiquis  monumenti s de - 
sumptae,  a Jo.  P.  B Borio  expositionibus  il- 
lustratile, Roma,  1G85,  in  fol.  ; — Istoria  Au- 
gusta da  Giulio  Cesare  a Costantino  il  ma- 
gno, illustrala  da  Francesco  Angeloni  ec., Ro- 
ma, 1085,  in  fol.; — Expositi o sgmbolici  dune 
Sgriue  simulacri , Roma  , 1088  , in  fol.  ; — 
Vcteres  Arcui  Auguslorum  triumphis  insignii 
ec.  notis  Jo.  P.  B- Borii  illustrati  et  nunepri- 
mum  ueticit  tgpis  vulgati,  Roma  , 1090  , in 
fol. ; — Admiranda  romanoruin  antiquiiatum 
or  veteris  srttlplurae  vestigio  a Petra  Santi 
Jìartoli  delineata,  cum  notis  Jo.  P.  BtHorii . 
Roma,  1693,  in  Descrizione  delle  imma- 

gini dipìnte  da  Raffaello  (C  Urbino  nelle  ca- 
mere del  palazzo  ajtoslolico  vaticano,  di  Giov. 
Pietro  Bellori,  Roma,  1695,  in  fol.,  1751,  in 
Pd.  od  in  12."; — Gli  antichi  Sepolcri,  orvero. 
Mausolei  romani  ed  etruschi,  trovati  in  Roma, 
ec.  colle  spiegazioni  di  Gìo.  P.  Bellori,  Ro- 
ma, 1704,  in  fol,;  — Le  pitture  antiche  delle 
grotte  di  Roma  e del  sepolcro  de’  Nasoni  ec  : 
illustrate  da  Giov.  P.  B Uori.,  Roma,  1700, 
in  fol.  Selce  ti  nummi  duo  antoniani,  quo- 

rum primus  anni  novi  auspicia  , alter  Coin- 
ihodum  et  Antoninum  Coesore s txhibtl , Ro- 
ma, 1672-76,  in  8.°;  — Columna  anioni  nin- 
na, notis  illustrata , Roma,  1704  ; — Sedia 


delle  medaglie  pia  r ir  "delta  hi* d>  otre  del  ar- 
I dinule,  Cucpegn  i { e noji  Ca annona  ) ; — Lo 
i unitene  lucerne  sepolcrali  figurale  , raccolto 
dalle  cave  sotterranee  grotte  di  Roma,  ec.,con 
osservazioni  di  Bellori , Roma,  1091,  ili  lo!  ; 
— aggiunse  medaglie  e iscrizioni  e trofei  al- 
l'edizione delia  Colonna  Troiana  , Roma, 
1073  in  fol.,  e fra  le  altre  40  rovesci  di  me- 
daglie, relativi  alla  spedizione  nel  paese  dei 
Daci  La  maggior  parte  della  opere  in  Ialino, 
sono  inserite  nel  Thesaurus  antiquiiatum 
gracc.  et  romun.  di  Grevio  e di  (ironovio. 

BELLOROSO  ( Tommaso  ) , canonico  di 
Palermo,  in.  nel  1535,  autore  di  un'opera  di 
teologia  interno  ai  sette  or  lini  di  Angioli  die 
circondano  il  trono  dell*  Eterno  , Palermo  , 
1535 , ni  4.u 

RE  LLOST  E;  Agostino!,  medico  francete, 
li  a Parigi  nel  1054  , in  nominalo  chirurgo 
d dia  duchessa  vedova  di  Savoia;  in  ne!  1730. 
La  sua  opera  II  chirurgo  d II ' Ospedale  è sta- 
la tradotta  i » varie  lingue.  Par  ni,  1090-98, 
1705-15,  in  8.  : Amsterdam,  1707,  in  8.°  ; 
])rcsda,  1703-10-24,  in  8."  alla  quale  pubbli- 
cò un’  appendice  col  titolo  di  Continuazione 
del  Chirurgo  d' Ospedale,  Pai igi,  1725-28-34, 
io  12  ° Le  pillole  che  portano  il  suo  nume  lo 
hanno  ronduto  più  popolare  di  inulti  altri  me- 
dici di  lui  più  valenti. 

**  RELLOTIT  (Pietro),  da  Vaiolano  sul 
lago  di  (iarda,  pittore  della  scuola  Veneziana, 
n.  nel  1625,  in.  nel  1700.  Assimilò  Fora  bo- 
sco, suo  maestro,per  diligenza  e squisite  zza. 
Fu  fedel  copista  della  natura  . aggiunse  alla 
diligenza  meravigliosa  tenerezza  di  tinte:  le 
composizioni,  i ritratti  e le  caricature , di  es- 
so, son  tenute  in  gran  pregio.  Il  Lanzi  giu- 
dicò il  di  lui  lavoro  pari  alle  cose  lìainmin- 
ghe. 

* BELLOVESO  fu  il  primo  capo  de’ Galli, 
clic  passò  le  Alpi  con  una  colonia  di  sue  gen- 
ti, per  la  stretta  di  Tonno , sconfisse  i To- 
scani sulle  s.  onde  del  Ticino,  ottenuc  parec- 
chie altre  vittorie  sopra  diversi  popoli  e fon- 
dò la  cit  à di  Milano,  in  una  pai  ide,  delta  il 
Campo  degl' Insubri,  d’onde,  la  moltitudine, 
che  egli  aveva  seco  condotta  , si  sparse  nel 
paese  dei  Lihui,  ed  è quello,  in  cui  sono  og* 
gidi  le  città  di  Brescia  e di  Verona.  Nuove 
migrazioni  di  Galli  accorse  essendo  alla  fa- 
ina de’  successi  di  Belloveso,  vennero  di  ma- 
no iu  mano  ad  occupare,  sotto  la  sua  prote- 
zione, l’Etruria  la  Liguria  e fino  le  falde  de- 
gli Appennini. EgH  regnò  lungo  tempo  in  pace 
sopra  questi  fecondi  paesi,  che  d allora  iu  poi 
si  chiamarono  la  Gallia  cisalpina.  Circa  do- 
lio due  secoli  , Rrenno  , uno  de  suoi  succes- 
sori, penetrò  lino  a Roma.  Lo  stabilimouto 
di  Belloveso  nella  Gallia  Cisalpina  vieti  fissa- 
lo all'anno  di  Roma  104  (590  a.  G.  C }. 
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* BELLOY  ( Pietro  ni  ) , giureconsulto  , 
n.  intorno  al  1540  a Mootauban  ; in  età  di 
anni  il  Tu  eletto  pubblico  professore  a Tolo- 
sa ; poi  consigliere  nel  siniscalcatodi  questa 
eiltà.  Abbenchè  fosse  cattolico  zelantissimo, 
difese  con  integrità  e rettitudine  le  ragioni 
di  Enrico  IV  alla  corona  , onde  fu  sepolto 
nella  Bastiglia  da  quei  della  lega.  Enrico  gli 
conferì  l'nlTìcio  di  avvocalo  generale  al  parla- 
mento diTolosa.Morl  nel  1009,  lasciando  pa- 
recchie opere  poco  note  à di  nostri.  Le  princi- 
pali sono  : — l)tU' autorità  drl  rr.  e tir' delit- 
ti. rlie  si  commettono  dai  collegati , 1588,  in 
8.";  — Esame  del  discorso  pubblicalo  contro 
la  casa  reale  di  Francia;  la  Kochelle.  1587, 
in  8.":  — Mezzi  di  abuso  t nullità  della  bol- 
la di  Piu  V contro  il  re  di  .Yacarra.  Colonia, 
1580,  in  8.°; — Dell' origine  e dell'  istituzio- 
ne dei  dicersi  ordini  cacaUcresehi,  Montali- 
ban,  1004,  in  8.“;  Parigi,  1633,  opera  curio- 
sa ed  importante; — Raccolta  di  scritture  per 
le  università  contro  i gesuiti,  dal  1552  fino  al 
1024  in  8 

* BELLOY  { Pi etko-Fo renzo  Bcirette 
ih),  dell'accademia  francese,  n a S.  Fluur  nel 
1727  ; da  prima  si  lasciò  portare  da  un  vio- 
lentissimo amore  per  le  lettere.  Non  poten- 
do ad  esse  attendere  liberamente  per  causa 
di  uno  de’ suoi  zii,  avvocato  al  parlamento  , 
che  lo  destinava  allo  studio  legale  , prese  la 
risoluzione  di  viaggiare  nelle  parti  del  Nord, 
ed  esercitò  per  qualche  tempo  il  mestieiedel 
commediante.  Ma  essendo  morto  lo  zio  egli 
ritornò  in  Francia  ed  espose  successivamen- 
te le  sue  tragedie  ; Tito  ; /rimira  ; L'assedio 
di  Galais  ; Gastone  e Boiardo;  Gabriella  di 
Yergy  ; e Pietro  U crudele.  La  caduta  di  que- 
st' ultima  lo  afflisse  cotanto,. che  mori  nel 
1775.  La  migliore  delle  sue  tragedie  è cer- 
tamente l'assedio  di  Galais  , che  ottenne  un 
esito  prodigioso  e che  insieme  colla  Zelmira 
gli  itprl  la  porta  dell’accademia  e gli  procac- 
ciò da  Luigi  XV  il  dono  di  una  medaglia  , 
che  non  fu  mai  ad  altri  conceduta.  Di  Belloy 
fu  gran  conoscitor  di  scena  , il  suo  stile  era 
soverchiamente  sentenzioso  e ricercato  ; era 
uomo  degno  di  stima  per  l’indole  sua,  ed  eb- 
be la  gloria  essere  il  primo  che  chiamasse 
sulle  scene  francesi  fatti  nazionali.  Le  sue 
opere  furono  pubblicate  a Parigi  nel  1779  , 
6 voi.  in  8.° 

BELLOY  ( Giovanni  Battista  ) , cardi- 
nale arcivescovo  di  Parigi,  n.  nel  1709,  a 
Morangles,  diocesi  di  Beauvais.  Fin  dal  prin- 
cipio dell’  ecclesiastica  sua  vita,  fu  eletto  vi- 
cario generale,  ed  arcidiacono  di  Beauvais  ; 
mostrò  in  detti  uffici  spirito  di  dolcezza  e 
moderazione. Divenuto  vescovo  diGlandeves, 
nel  1751,  fu  deputato  alla  famosa  assemblea 
del  clero  del  1755  , dove  tenue  le  parli  dei 


prelati  moderati,  chiamati  fruUlanls.  .Morto 
essendo  de  Belsunce,  vescovo  di  Marsiglia  , 
ammirabile  per  la  sua  condotta,  ma  il  di  cu  i 
zelo  però,  esacerbalo  a motivo  della  bolla  //- 
oigenitus,  prodotto  aveva  grandi  turbolenze 
nel  vescovado  , la  corte  pose  l’ occhio  sopra 
Bellpy  per  surrogarlo  al  defunto,  riputandolo 
capace  a tornare  in  pace  la  sua  diocesi.  Non 
buono  vane  le  speranze , il  nuovo  pastore 
con  la  dolcezza  e soavità  de’ suoi  costumi  , 
uou  andò  guari  che  vi  restituì  la  calma.  La 
rivoluzione  tolse  Belloy  al  proprio  gregge  ; 
e si  ritirò  a Gliamhly  , piccola  città  vicina 
al  luogo  di  sua  nascita  , ed  ivi  passò  tutto  il 
tempo  della  rivoluzione.  All’epoca  del  con- 
cordalo , fu  il  primo  che  sacrificasse  il  suo 
titolo  onde  facilitare  la  conclusione.  Tale 
esempio,  del  decano  de* vescovi,  trasse  sopra 
di  lui  gli  sguardi  di  tutti,  e facendo  risovve- 
uire  le  sue  pregiate  qualità  fu  considerato 
come  il  prelato  di  tutta  la  Francia  , che  in 
quelle  circostanze  meglio  convenisse  alla  se- 
de della  rapitale  : di  fatto  ad  essa  venne  in- 
nalzato nei  1802  , c , oell’  anno  susseguente 
alla  dignità  di  cardinale.  1 costumi  patriar- 
cali, la  saviezza,  la  maestà  nell’esercizio  del 
suo  ministero  chiarirono  giusta  quella  scelta. 
Giunse  quasi  all’età  di  anni  100  senza  soggia- 
cere ad  alcuna  infermità  , e passò  all’  eterno 
riposo  nel  1808.  L’ imperatore  ordinò  che 
gli  s’innalzasse  un  monumento,  e per  grazia 
speciale,  permise  che  fosse  sepolto  nella  tom- 
ba de’  suoi  predecessori. 

• BELLUCCI  o BELICI  (Gio.  Battista), 
architetto  ingegnere  n.  a S.  Marino  nel  1506 
,da  prima  attese  alla  mercatura  , c si  ammo- 
gliò; mortagli  la  moglie  passò  a seconde  noz- 
ze con  la  figlia  di  Girolamo  Genga  architetto, 
s’invaghl  talmente  della  professione  del  suo- 
cero. che  fece  in  quella  maravigliosi  profitti; 
rimase  vedovo  per  la  seconda  volta  , e falto 
noto  pel  valor  suo  nell’arte  , fu  ai  servigi  di 
Cosimo  de  Medici  che  gli  allogò  molte  opere 
di  fortificazione.  Servi  con  mollo  buon  esito 
il  marchese  di  Marignano  nell’espugnazione 
di  Siena  e ne  ottenne  in  premio  un  posto  di 
capitano , e si  diportò  sempre  d i valoroso. 
Pubblicò  un'opera  intitolala:  Yuova  invenzitè- 
ne  di  ftbbricar.  fortezze  in  varie  forme  ec., 
Venezia, 1598  e 1602,  in  fol.Da  essa  si  scor- 
ge che  ei  fu  agli  stipendi  del  re  di  Francia 
Francesco  I,  e che  in  quel  regno  dal  1541  si- 
no al  1550  disegnò  alcune  fortezze,  e sosten- 
ne e regolò  più  assedi;  servi  pure  in  diversi 
tempi,  in  Ungheria,  in  (scozia,  nella  Lorena 
c vari  altri  principi,  restò  ucciso  nel  1534  per 
una  ferita  sotto  la  fortezza  della  Aiolà  nel  Se- 
nese. L'onore  che  ebbe  di  servire  tanti  prin- 
cipi è una  chiara  testimonianza  della  stima  m 
cui  avevanlo. 
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BELLUCCI  (Antotio), pittore,  n.  nel  1654 
a Soligo  nel  Trevigiano,  in.  nel  1726;  fu  gran 
conoscitore  della  distribuzione  delle  ombre , 
e de’  lumi  ; passò  asti  stipendi  degli  impera- 
tori Giuseppe  I e Carlo  VI.  Un  suo  eccellen- 
te quadro  ammirasi  nella  chiesa  dello  Spirilo 
Santo  a Venezia. Fu  ralente  anche  nelle  pic- 
cole, figure. 

BELLUCCI  ( fili».  Battista  ) , figlio  del 
precedente  fu  aneli'  egli  pittore,  ed  avrebbe 
agguagliato  la  eccellenza  del  padre  se  la  con- 
traria fortuna  non  lo  avesse  distolto  dagli  stu- 
di. È lodato  dal  Federici  nelle  Memorie  Tre- 
vigiane cc.,  che  cita  di  lui  una  bella  tavola  in 
Soligo. 

BELLUCCI  (Tommaso),  botanico,  nai  Pi- 
stoia; fu  professore  della  scienza  e direttore 
deH'orto  botanico  in  Pisa. Pubblicò  ilcatalngo 
delle  piante  di  quel  giardino,  col  titolo: Pian- 
tarvi* index  horti  Pitoni,  cum  appendile  An- 
geli Donninii,  potentini,  Firenze,  1662. 

**  BELLUNELLO  ( Auduka  ),  da  S.  Vito 
nel  Friuli,  pittore  nel  xv  sec.;  la  miglior  sua 
opera  è un  Crocijùm  tra  vitti  Santi  nella  sala 
del  consiglio  di  Udine,  che  ha  qualche  meri- 
to per  la  grandezza  e pel  compartimento  del- 
le figure,  ma  è privo  di  beiti,  di  forme,  e di 
colore.  Godè  tanta  celebrità  tra  gli  abitanti 
di  que’  contorni  che  lo  chiamavano  il  Zeusi  e 
l’Apelle detteti  sua. 

*•  BELLUNE.SE  { Gioasio  ) , da  S.  Vito 
nel  Friuli , pittore  del  svi  sec.  ; fu  eccellen- 
tissimo nel  dipingere  fregi,  e cose  minute,  se- 
condo il  Cesarmi,  ed  abilissimo  miniatore  se- 
condo il  Lanzi. 

BELLliTÌ  ( Boxavkstcha  ),  francescano, 
n.  presso  al  1599  in  Catania;  professò  la  teo- 
logia e la  filosofia  in  Italia,  in  Alemagr.a,  in 
Polonia  , e m.  nella  sua  patria  l'anno  1676. 
Abbiamo  di  lui:  Philosophiae  ad  mentemSco- 
ti  curtut  integer,  Venezia,  1678,1727: — Mo- 
ralium  oputculorum  miscellanea  ec.  Catania, 
1679.  in  fol. 

BE EMISERO  o BELMESSERE  (Paolo), 
erudito  medico  italiano  c poeta  latino,  del  se- 
colo ivi  . n.  a Limi  nella  Liguria  ; insegnò 
nel  1519  la  medicina  a- Bologna,  donde  passò 
in  Francia  presso  Francesco  I , cui  dedicò 
molte  sue  poesie  latine.  Abbiamo  di  lui  36  e- 
legie  intitolate  De  animalibut; — altre  infor- 
no alla  guerra  contro  i Turchi , senza  data  , 
ina  furono  stampate  a Parigi  Terso  il  1534. 

**  BELMONT  ( Amebico  di  ).  trovatore  . 
visse  alla  corte  di  Raimondo  Berengario  V 
contò  di  Provenza , e cantò  il  senno,  e le  gra- 
zie della  contessa  di  Sobiras.  Saint  Palaye  ha 
nella  sua  Storia  della  cavalleria  inserito  una 
poesia  di  Belmont  piena  di  sentimento. 

BEI.MONTE  , famiglia  illustre  del  regno 
di  Napoli;  fu  ad  essa  donato  Monte  Scaglio- 


so del  re  Carlo  1,  nella  persona  di  un  Pietà», 
che  fu  da  lui  creato  conte  e camarlingo , del 
regno  del  quale  fa  menzione  Giovanni  Villa- 
ni. Un  Gogi.iei.mom  Bblmoste  fu  ammira- 
glio del  regno,  cd  ebbe  .in  dono  il  contado  di 
Caserta;  vari  altri  uomini  di  questa  famiglia, 
di  non  minore  importanza  , sono  registrati 
dall'Ammiralo  { Fam.  iti.  liiip.  ) 

*’  BELMONTl  ( Pietbo  ),  antico  diretto- 
re delle  contribuzioni , capo  degli  uffici  del 
catasto  presso ilministero  delle  finanze  n.noi 
dintorni  di  Lione  l'anno  1773,  m.  nel  162-2; 
è autore  del  Codice  dette  contribntioni  diretto 
ossia  Raccolta  melodica  delle  leggi,  ordina  n- 
*»ec.Parigi,il817al  f820v  3 voi.  in  8.*;— Un- 
opuscolo  intitolato  M.  Sigogne,  18t9. 

BELMONTl  ( PiKTao),  cav.di  S. Giorgio, 
il.  a Hi  mi  ni  nel  1537,  m.  nel  1592  ; è autor» 
di  un’opera  di  morate  intitolata  : Institutione 
dettasposa,  Roma, 1587, in 4.“ Le  sue  poesie- 
sono  sparse  in  varie  raccolte  di  quel  tempo. 

" BELO  ( Mit.  Sir.  ) . diviniti  maggiore 
de1  Babilonesi,  degli  Assiri  e di  parte  degli  Et 
gizt.  È opinione  comune  che  gli  Assiri  non. 
conoscendo  l'origino  di  uno  de'  loro  più  anti- 
chi re  chiamato  Belo  , ne  formarono  un  dio. 
che  fu  poscia  confuso  col  Zeus  de'greci  o Gio- 
ve. Eusebio  fa  regnareBclo  avanti  cheAbra- 
mo  entrasse  nella  Palestina.  Filone  di  Biblo,. 
citato  da  Stefano  Bizantino  accerta  che  que- 
sto principe  precedette  di  mille  anni  Semira- 
mide; Eustazio  lo  fa  anteriore  di  diciotto  se- 
coli a questa  regina.  Ciò  cho  va  di  certo  si  è- 
che  tutti  gli  autori  sono  d'accordo  ad  attri- 
buirgli la  più  remota  antichità. 

**  BELO  ( Milal.  ) , no  ne  di  due  principi 
famosi  nella  storia  eroica.  Discendevano  en- 
trambi da  Giove  per  parie  di  Epafo.ll  primo 
fu  padre  di  Agenore,  ed  il  secondo  era  figlio 
di  Fenice,  nipote  di  Agenore,  e padre  di  Pig- 
maleone  re  di  Tiro,  e di  Elisa  ol telone  regi- 
na di  Cartagine.  Belo  I regnò  in  Egitto  e- Be- 
lo II,  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Me- 
Ire,  furo  di  Tiro  e di  Fenicia. Secondo  Apol- 
lodoro  Belo  I , era  figlio  di  Nettuno  e di  Li- 
bia. fratello  di  Agenore,  e padre  di  Egitto  e- 
di  Danao.  Dicesi  che  conducesse  una  colonia 
egizia  a Babilonia. — Un  altro  Belo  fu  re  di 
Lidia  , discendente  di  Ercole  per  parte  di 
Alceo. 

*’  BELGE  ( Gcglielx»),  n.  a Norwich  , 
contea  di  Norfolk  , net  1756  ; suo  padre  era 
negoziante  assai  povero  che  videsi  costretto 
ad  abbandonare  ogni  mercanzia  a’ suoi  credi- 
tori. Il  giovine  Guglielmo  foce  i primi  suoi 
studi  in  patria,  indi  fu  inviato  in  un  collegio 
superiore  e quindi  all  'u  ni  versiti,  vi  fece  nuo- 
vi progressi,  ma  un’  accusa  di'  egli  di  poi  as- 
serì ognora  ingiusta,  e clic  p-rò  glifo  impos- 
sibile di  distruggere  , obbligò  il  capa  di  . La 
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scuola  rimetterlo  a suo  padre.  Dopo  pochi 
mesi  fu  posto  all' università  di  Cambridge,  ed 
entrò  nel  collegio  Bennel  ( 17(iti  ).  Nel  1779 
ricevè  il  grado  di  baccelliere  nelle  arti,  e ri- 
tornò a Norwich.  L'antico  suo  precettore,  il 
dottore  Parr  lo  chiamò  come  assistente  nella 
sua  scuola  nella  contea  di  Norfolk  , egli  per 
tre  anni  successivi  ne  disimpegno  le  funzioni. 
Allo  spirare  di  quel  tempo  aggregava*!  alla 
chiesa  , e divenne  sulle  prime  curato  , quin- 
di vicario  d'Eariham. Era  allora  ammogliato. 
La  scarsezza  della  rendita  di  quell'impiego  e 
la  riconosciuta  impossibilità  di  ottenere  un 
rapido  avanzamento  nella  sua  provincia  lo 
determinarono  ad  abbandonare  il  suo  vicaria- 
to per  recarsi  a Londra  , ove  sperava  che  la 
sua  pernia  gli  procurerebbe  una  esistenza  più 
agiata.  Tali  presentimenti  non  erauo  fallaci. 
La  prima  opera  da  lui  data  in  luce  , venne 
Stampata  in  partea  sue  spese.  Per  buona  ven- 
tura l'opera  ebbe  un  esito  felice;  ed  invece 
d'avere  a pagare  lo  stampatore,  ne  ricevette 
la  somma  di  là  scellini,  ed  8 soldi. Non  tardò 
a forniarsi  in  Londra  gran  numero  di  rela- 
zioni tra  sommi  letterati  e politici  della  Sco- 
zia. Le  di  lui  traduzioni  d' Erodoto  , d'  Aulo 
(j<  llio,e  delle  lettere  di  Alcifrone  gli  diedero 
qualche  rinomanza.  Ottenne  la  direzione  del- 
l'ospedale Emmanuele  a Westpiinster.  Nel 
1796,  il  lord  caucelliereRosslyn  lo  presentò, 
ed  elegger  lo  fece  al  rettorato  d’AU-hallows  , 
c nell’almo  successivo  il  vescovo  di  Lincoln 
gli  conferì  un  posto  di  beneficiato  nella  sua 
cattedrale.  Nel  1805,  Portens  vesc'ovo  di 
Londra  lo  ricompensò  col  dovizioso  canonica- 
to di  Pancras  soggetto  alla  sua  diocesi.  Beloe 
aveva  somma  varietà  di  cognizione  letteraria, 
assai  vivacità  e prontezza  , uno  stile  puro , 
abbastanza  elegante,  che  non  è privo  di  for- 
•ze.em.  neU'll  aprile  1817.  Abbiamo  di  lui:— 
Ode  amita  Muti  inerti,  1783;  — Il  ratto  d'E- 
lena,  traduzione  dal  greco,  1786  ; — Poemi 
e traduzioni,  1788,  in  8.°; — Erodoto,  tradu- 
zione dal  greco,  in  inglese  , con  note,  1790, 
4 voi.  in  8.“;  — Lettere  d' Alcifrone  , tradotte 
dal  greco  in  inglese,  1791; — Li  notti  attiche 
d'Aulv  Gellio,  tradotte  dal  latino  in  inglese, 
1795;  — Memorie  compendiate  intorno  i fau- 
tori della  rivoluzione  francese-,  — Miscelia- 
mo, contenente  poemi,  frammenti  poetici,  a- 
pologhi  orientali,  1795,  3 voi.  in  12.°;  — Le 
«olii  «rate,  versione  del  francese  4 voi. in  12°; 
Giuseppe  , versione  del  poema  francese  in 
prosa  di  Bitaubé,  55  voi.  in  12.°; — Aneddoti 
bibliografici  e notizie  di  libri  rari  (Anecdotee 
of  Li  teniture  and  scorce  Bookt),  6 voi.  in  8.°, 
i due  primi  volumi,  1807  , i tre  successivi , 
1809  e 1811,  l’ ultimo  , 1812  ; — Jl  critica 
britanno-,  — un'edizione  del  Dizionario  bio- 
grafico, in  società  cou  Guglielmo  Tooke,  Mo- 


rison  e Roberto  Nares  15  voi.  in  8.*;  — di- 
versi articoli  nel  Gentleman  ’e  Magatine  ed 
altre  opere  periodiche  ; — Il  sessagenario  , 
ovvero  Memorie  d'uno  vita  letteraria,  1818. 
Sono  queste  le  di  lui  stesse  memorie  pubbli- 
cate dopo  la  sua  morte  da  un  suo  amico. 

’ BELON  ( Pietro  ) , botanico  e dottore 
di  medicina  della  facoltà  di  Parigi,  li.  verso 
il  1518 nel  Maine,  ebbe  a protettori  Renato 
di  Bellay,  vescovo  di  Mans,  Guglielmo  Du- 
prat , vescovo  di  Clermont , e i cardinali  di 
Turnon  e di  Lorena  , a cui  egli  fu  debitore 
della  sua  educazione  e do’mezzi  di  viaggiar 
con  profitto  e di  que’  per  la  pubblicazione  del- 
le sue  opere.  Belon  corse  la  Grecia,  l’Egitto, 
la  Palestina , l’Asia  minore  ec.  Possessore  di 
una  preziosa  raccolta,  tornò  a Parigi  nel  1550, 
dopo  tre  anni  d'assenza,  mise  in  ordine  i suoi 
materiali  e pubblicò  varie  opere.  Nel  1557 
intraprese  un  ultimo  pellegrinaggio  e viaggiò 
l'Italia  , la  Savoia , ilDelfinato  e i'Alvergna. 
Carlo  IX  lo  alloggiò  nel  piccolo  castello  di 
Madrid  ; ivi  si  occupava  a tradurre  Dioscori- 
de  e Tcofrasto,  e preparava  un'upera  impor- 
tante sull’  agricoltura , allorché  tornando  da 
Parigi,  nel  1564,  fu  assassinato  nel  bosco  di 
Boulognc,  era  in  età  di  45  anni.  L’invidia 
procurò  di  dilTamare  la  sua  memoria  accu- 
sandolo di  ruberie  letterarie,  e molti  biografi 
hanno  replicato  questa  calunnia  senza  darsi  li 
briga  di  investigare  la  verità  Niceron  e Li- 
rone  vendicarono  appieno  la  memoria  di  q ue- 
sto  pregevole  naturalista.  Ecco  il  catalogo  del- 
le sue  opere: — Storia  naturale  degli  slraor- 
dinart  peeci  marini  co'toro  ritratti  incili  in 
legno  : più  la  vera  pittura  t descrizione  del 
delfino  e di  molli  altri  della  sua  eperie  , Pa- 
rigi, 1551,  in  4.°; — Petti  Bellonii  Cenoma- 
ni,  de  aqual ilibut  libro  duo,  cui»  iconibus  ad 
r ivam  ipsorum  r/figiem,  quoad  rjus  fieri  po- 
tuti-, ad  ampliesimum  cardinalati  Caetilio- 
nrum, Parigi,  1553, in  8.°  e 1558; — Natura  e 
divertita  de  peeci,  figurati  quasi  al  naturale, 
Parigi,  1555  in  8.°  con  fig.,  traduzione  del 
suo  trattato  : De  aqualthbiu  ; — Natura  e 
diversità  de' pesci  con  le  loro  descrizioni  e ri- 
tratti al  naturale  in  selle  libri,  Parigi , 1555 
in  fol.  ; — Storia  de'  pesci , che  tratta  della 
lor  natura  e proprietà,  con  i ritratti  loro,  Pa- 
rigi,1555  in  4"  in  latino  e in  francese.  Questo 
opere  essendosi  pubblicate  nello  stesso  anno 
spesse  volle  sono  state  prese  una  per  l’altra, 
nonostante  vi  sono  i angiamenti  ed  aggiorni  ; 
— De  arbori! me  coni  ferie,  resini  fa  ie,  aliisqve 
sempiterna  fi  onde  virentibus,  cuoi  earumdetn 
iconibus  ad  vieum  expreesit  ; item  de  nulle 
cedrino  , cedria,  agarico,  mini»  etite,  quae 
ex  conifrris  proficiscuntur,  Parigi, 1553,  in  4° 
Cg.  ; — De  admirabili  operum  antiquorum  et 
rerum  suspicitndarum  prasttantia  liber,  quo 
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rlr  Aegyptiis  plramidibus , de  abelit'is,  de  la- 
bgrinthis  scputrhralibus,  ri  de  antiquorum  st- 
jmlkirit  agitar,  ec.  Parigi,  1 553 . in  V’;  — 
Osservazioni  di  multe  singolarità  e tose  me- 
morabili, trovate  in  Grecia,  Asia,  Giudea, 
Egitto,  Arabia  ed  altri  paesi  esteri,  rompi- 
latc  in  tre  libri,  Paridi,  1553-54-55-58;  An- 
versa 1355.  Queste  osservazioni  furono  tra- 
dotte in  latino,  Anversa,  1359,  in  8.°; — Sto- 
ria della  mtura  degli  «cerili  con  le  loro  de- 
ar  ri  troni  e ritratti  al  naturale  scritta  in  sette 
libri.  Pari)ti,  1555  in  fol.  ; — Ritratti  d' uc- 
celli, animali,  serpenti,  erbe,  alberi,  uomini  e 
donne  d'Arabia  e d'Egitto,  con  una  carta  dei 
monti  Atos  e Sinai,  Paridi,  1557,1618  in  V';- 
Rimostranze  sul  diletto'  delC  aratura  e cólti- 
razione  delle  piante  della  conoscenza  delle 
stesse,  nelle  guati  é compresa  la  manierad’af- 
francare  gli  alberi  selvatici,  Parisi.  1558,  in 
8.°;  tradotta  in  latino  col  titolo:  Ncgicetn  stir- 
pium  cultura,  ec.  Anversa,  1589  in  8.°  Piu 
mier  consacrò  alla  sua  memoria  un  genere 
di  piante  d'America,  a cui  ba  dato  il  nome  di 
lleilonia. 

BELOSEI.SKY  ( il  principe  ),  n.  a Pietro- 
burgo nel  1757  m.  ivi  nel  1809,  fu  amba- 
sciatore dell'imperatrice  delle  Russie  Cateri- 
na Il  alla  corte  di  Torino.  Ivi  avendo  perduto 
la  principessa  sua  consorte,  vi  fece  innalzare 
dal  Colini  P.  scultore  del  re  un  sontuoso  mo- 
numento, che  ora  è rinchiuso  nel  chiostro 
del  nuovo  convento  di  S.  Lazzaro.  Essendo 
poscia  caduto  in  disgrazia,  trovò  la  sua  con- 
solazione nella  coltura  delle  lettere  , delle 
quali  si  mostrò  dotto  protettore.  Abbiamo  di 
lui  : — lìianialogia , o quadro  dell'intelletto, 
in  8.°; — Della  musica  in  Italia,  1778,  in  8.*; 
— Poesie  francesi  d' un  principe  straniero, 
pubblicate  da  Marmontel,  1789,  in  8.° 

*•  BKLOT  (Giovanni  ),  parroco  di  Mil- 
Monts,  n.  sulla  fine  del  sec.  ivi,  intese  con 
esclusione  allo  studio  delle  scienze  segrete. 
La  lettura  delle  opere  di  Raimondo  Lulli  e 
di  Cornelio  Agrippa  gli  empiè  la  mente  di 
chimeriche  idee.  Era  persuaso,  che  mediante 
alcune  orazioni , composte  con  voci  strava- 
ganti , acquistar  si  potesse  qualunque  cogni- 
zione, parlare  pubblicamente,  con  motodo, 
c fare  rapidi  progressi  nell’eloquenza.  Svi- 
luppò Je  sue  idee  in  un  libro  , che  ha  per  ti- 
tolo : L’ opera  delle  opere , o il  Perfettissimo 
delle  scienze  steganografiche  , pauline,  arma- 
delie.  e lulliste,  Parigi,  1623  ; Ròuen,  1640 
in  8 — Istruzione  per  impartire  le  scienze 

di.  chiromanzia  e fisionomia.  Tutte  le  suo 
cipero  furono  unite  in  un  voi.  in  8.“,  Rouen, 
1647-69.  Lione.  1654. 

• BELOT  { Giovanni  ).  avvocato  del  con- 
siglio privalo  di  Luigi  XIV.  n'.  a Blois,  ha 
pubblicato  urta  dotta  Apologia  della  lingua 


Ialina,  Parigi,  1637.  Egli  pretendeva,  e forse 
con  moltissima  ragione,  ette,  principalmente 
dopo  l'Invenzione  della  stanpn,  leopere  scien- 
tifiche  , quelle  principalmente  di  teologia  , 
non  si  dovessero  trattare  in  lingua  volgare  , 
ondo  antivenire  infiniti  abusi  e danni  per  la 
pubblica  felicità. 

BELOT  (Ottavia),  n.GtriCHARn,  moglie 
in  seconde  nozze  del  presidente  Durer  di 
Mryniéres;  si  fece  da  principio  un  nome  con 
le  traduzioni  di  vari  romanzi  inglesi , e con 
le  Riflessioni  di  una  donna  di  provincia  in 
occasiono  del  discorso  di  G.  C.  Rousseau  iti- 
torno  all'ineguaglianza  delle  condizioni.  1756. 
Scrisse  inoltre  : — Osservazioni  ritforno  allo 
nvhiltà  ed  al  terzo  stato  , Amsterdam,  1758; 
— Istoria  della  famiglia  de’  Plantngeneti  sul 
trono  d'Inghilterra,  trad.  dall’inglese  di  I lu- 
me, 1765.  Ella  m.  a Chaillot,  nel  1805. 

BELOW  (Bernardo),  naturalista,  e me-' 
dico  rinomato  , fu  presidente  del  consiglio 
di  medicina  di  Stockolm,  e primo  medico  del 
re.  Pubblicò  alcune  osservazioni  nelle  Memo- 
rie dell'accademia  de’curiosi  della  natura. 

* BELOW  (Giacomo  Federico  1,  figliuolo 
del  precedente,  medico  e naturalista  , n.  a 
Stockolm  , nel  1669  , fu  primo  medico  di 
Carlo  XII-  Essendo  caduto  prigioniero  dopo 
la  battaglia  di  Pultava , fu  condotto  a Mosca , 
dove  esercitò  felicemente  la  sua  professione. 
Fu  professore  a Dorpat , e a Lund  ; e lasciò 
alcune  Dissertazioni  latine  intorno  ai  vari  ge- 
neri di  vegetabili,  ed  alla  generazione  equivo- 
ca degl! animali,  1706,  in  4°. 

• BELPRATO  ( Giovanni  Vincenzo  ),  ca- 
valiere napolitano,  e conte  d’ A versa  , nel 
sec.  ivi,  studiò  le  belle  lettere  , la  filosofia  , 
le  leggi  civili  a Napoli , ove  la  sua  famiglia , 
ch'era  ri'un'antica  nobiltà  nel  regno  di  Valen- 
za, era  passata  con  Alfonso ,1,  re  d' Aragona. 
Terminati  gli  studi,  tornò  in  Aversa,  ed  ivi 
continuò  ad  istruirsi  nelle  lingue  antiche  e 
moderne.  Tenuto  era  in  esse  maestro,  emolti 
autori  contemporanei  resero  omaggio  a' suoi 
talenti.  Abbiamo  di  bri  : — Libro  di  Messala 
Cornino  use.,  Firenze,  1549,  in  8."; — Istoria 
de  Romani  di  Sesto  Ruffo  ec.,  Firenze.1530, 
in  8 “ ; — Solino  delle  cose  meravigliose  del 
mondo.  Venezia,  1557,  1359, 1684,  in  8."  ; 
— ed  alcune  poesie  disperse  in  varie  raccolte. 

BELPI'SI  ; Tomm  sso  ),  gentiluomo  napo- 
litano , abbracciò  con  ardore  i principi  del'a 
rivoluzione  francese,  e rappresentò  una  parte 
in  quella  di  Napoli , nel  1798.  Incaricato  di 
difendere  de’ta  città  contro  i Calabresi , fu 
eccettuato  dalla  capitolazione  conceduta  ai 
Francesi,  che  quivi  si  trovavano,  fu  carcera- 
to . e condannato  a morte  nello  stesso  anno 
1798. 

” BEI.SHAM  (Gcbi.iei.mo),  istorie»  ir  - 
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Rlese,  professava  in  politica  l’opinione  «lei  co- 
stituzionalismo o«lcl  puro  IVhighismo  ; e la- 
sciò molto  opere  di  storia,  e dipolitica.  Le  più 
considerevoli  sono: — Saggi  storici,  politici  e 
letterari,  1789,  2 voi.  in  8.“;  — Memorie  so- 
pra t re  della  Gran  Brettagna  della  casa  di 
Brunsrick,  Lunebnrgo,  1799,2  voi.  in  8."; — 
Memorie  intorno  il  regno  di  Giorgio  //F,1795, 
4 voi. , susseguiti  nel  1801  da  altri  due  ; — 
Storia  della  Gran  Brettagna  da  quelCavvcni- 
mento  fino  all’  innalzavi,  nto  al  trono  della 
casa  d’Annovcr , 1798 , 2 voi.  in  8".  F.e  tre 
precedenti  opere  furono  migliorate  dall’auto- 
re e riunite  in  un  sol  corpo  4 voi.  in  V.“  o 12 
voi.  in  8.»  Egli  m.  a Londra  nei  17  novem- 
bre 1827  in  età  di  75  anni. 

*’  HELS1HM  (Tojimaso  ),  ecclesiastico, 
fratello  maggiore  del  precedente,  presiedette 
alla  scuola  de’  Dissenters  di  Baventry  , nella 
<|ualo  fecei  suoi  studi.  Rinunciò  a questo  in- 
carico net  1789;  abbandonò  la  dottrina  di 
Calvino  per  adottare  quella  degli  unita  ri. Tra 
i suoi  scritti  notasi  specialmente:  Cairn  En- 
quiry,  oc.  ( Esame  imparziale  della  dottrina 
della  scrittura,  concernente  la  persona  di  Cri- 
sto, ec.  ),  1811:  — una  traduzione  inglese 
de  11*  Epistole  dell'apostolo  S.  Paolo  con  in- 
troduzione e note,  1822,  4 voi.  iu 8.”  Mori 
nel  1829,  in  età  di  80  anni. 

* IIELSUNCE  RE  CASTEL  MORON  (Ev- 
inco Francesco  Saverio  di),  n.nel  1671, al 
castello  della  Force  nel  Perigord,  entrò  nel- 
l'ordine de' gesuiti  nel  1691,  donde  sorti  qual- 
che anno  dopo,  essendo  stato  eletto  gran  vi- 
cario d’Argen.  Rivenuto  vescovo  di  Marsiglia 
nel  1709,  rendè  illustro  il  suo  zelo,  c la  sua 
carità  nella  pestilenza,  che  contaminò  quella 
terra,  correndo  gli  anni  1720,  e 21.  La  corte 
per  segno  di  guiderdone  gli  prolTerse  l’ar- 
civescovado di  Laon,  e quindi  quello  di  Bor- 
deaux; ma  egli  non  volle  abbandonare  Mar- 
siglia, onde  lu  compensato  con  due  ricclio 
abazie,  ed  il  pontefice  Clemente  XII  lo  in- 
segni della  porpora.  Fu  poi  zelante  difo. iso- 
re  della  bolla  Unigenita)! , ondo  il  reggen- 
te, dopo  aver  tentato  invano  di  ridurlo  a 
sensi  di  tolleranza  in  verso  i G anseresti , 
disse  un  giorno  : « Ecco  un  santo  che  ha 
pure  il  suo  gran  rancore!  «Mori  nel  1755. 
Uelsunce  mentre  era  gran  vicario  scrisse  : 
— Compendio  della  cita  di  Susanna  Enri- 
rlirlla  di  Foix  ( sua  zia  ),  Agen,  1707, 
in  12.”  Essendo  vescovo  pubblicò  infinite 
Pastorali  , per  la  più  parto  sul  gianseni- 
smo, o l'.tnliVA/oi  della  chiesa  di  Marsiglia, 
e la  serie  de'suoi  vescovi,  Marsiglia,  1747- 
51,  3 voi.  in  4“. 

UELSUNCE  ( il  conte  di  ),  della  stessa 
famiglia  del  precedente , maggiore  nel  se- 
condo reggimento  di  Borbone;  trovavasi  nel 
Vision.  Stor.  Univcrs.  vil‘3. 


1790  in  presidio  a Caen,  ove  oragli  Tenuto 
latto  di  mantenere  la  pubblica  quiete,  quan- 
do alcuni  soldati  della  sua  schiera  eccita- 
rono controdi  lui  una  ribellione,  nella  qualo 
fu  ucciso.  Si  pretese  che  Carolina  Corday 
fosse  sua  amica,  e che  costei  desso  morte 
a Marat  per  far  vendetta  del  sangue  di  llel- 
suncc. 

*■  BELTÀ  ( Mitol.  ) , dea  degli  antichi 
Zabieni,  i quali,  al  dire  di  Ben-lsaac,  prin- 
cipiavano il  loro  anno  dal  mese  di  Nisan, 
e festeggiavano  i tre  primi  giorni,  durante 
i quali  pregavano  la  dea  Beltà  e abbrucia- 
vano animali  vivi  in  onor  suo. I Sabei, ado- 
ratori di  questa  dea,  consacravano  religio- 
samente al  mantenimento  del  suo  tempio 
tutto  il  fruito  de’  loro  ladronecci.  Beltà  sem- 
bra essere  da  stessa  che  da  Filone  è chia- 
mata Raal-Tis,  vale  a diro  la  regiua  del  ciclo 
o la  Luna. 

liELTlt  .VITTO  (Giovava!  Axtomo),  gen- 
tiluomo milanese  e pittore,  inori  nel  1516,  in 
età  d'anni  49.  Fu  discepolo  di  Leonardo  da 
Vinci  ; fece  alquante  opere  in  Milano  ed  al- 
trove; ma  la  migliore  è in  Bologna  alla  Mi- 
sericordia, ed  è l' unica  che  sia  al  pubblico. 
La  sua  maniera  è ricercatissima  nelle  teste, 
giudiziosa  nella  composizione  , sfumata  nei 
contorni. 

BELTRAMELLI  ( Giuseppe  ) , nobile  di 
Bergamo,  n.  nel  1734.  Studiò  in  Bologna  sot- 
to i gesuiti,  ed  imparò  il  disegno  dall’accade- 
mico dementino  Bomenico  Fratta.  Ritorna- 
to in  patria  amò  le  lettere  con  ardore,  inco- 
raggiò gli  studiosi,  o per  esso  diventò  celebro 
nella  poesia  la  sua  paesana  Lesbia  Cidonia  ; 
raccolse  una  galleria  di  quadri,  un  musco  di 
antichità,  ed  una  collezione  di  preziosi  m.  ss. 
Viaggiò  multo  l'Europa,  c strinse  amicizia 
co’più  insigni  dotti  c letterati  del  suo  tempo. 
Ritornato  in  patria  più  riccodi  cognizioni  che 
di  danaro  , dovette  in  tarda  età  procacciarsi 
la  cattedra  di  eloquenza  e belle  lettere , e la 
tenne  con  onore  sino  al  18t6.  in  cui  mori  di 
anni  82.  Abbiamo  di  lui: — Lettere  svile  bel- 
le arti,  Bergamo,  1799; — Discorso  sulla  let- 
teratura, ivi,  1803;  — Notizie  intorno  ad  un 
quadro  della  cappella  del  palazzo  della  pre- 
fettura in  Bergamo,  ivi,  1806; — Elogio  del 
cavaliere  Tiraboschi,  ivi,  1812. 

BELTRAMI  (Fabrizio),  n.  a Cotone,  nel- 
lo stato  di  Siena,  professore  di  rettorica  a Pa- 
dova nella  fine  del  svi  sec.  scrisse  alcuno 
opere  intorno  all'arte  poetica,  allo  allegorie, 
oc.-; fusoltanto  stampato  il  suo  Discorso  intor- 
no alle  imprese  comuni  accademiche  , Peru- 
gia, 1612.  nel  qualo  egli  s'alza  contro  l'uso 
degli  scrittori  del  suo  e do’  nostri  tempi  , di 
prendere  nomi  supposti. 

BELTRAXD  Ekmako  Domi: vico),  valcu- 
49 
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lo  «cultore  spagnuolo  del  bcc.xti  n.  a Vitto- 
ria in  Discaglia  ; discepolo  di  Michelangelo , 
col  quale  vennero  alcuna  volta  confusi  i suoi 
lavori,  ha  abbellito  con  le  sue  statue  il  palaz- 
zo reale  dell'Escurialc,  ed  altri  palazzi  di  Ma- 
drid, dove  mori  assai  vecchio  nel  1590. 

••BELTRANO  (Agostino),  pittore  napo- 
litano, in.  circa  il  1G65;  fu  scolaro  del  Mas- 
simo o suo  imitatore  ; soleva  abbozzare  con 
sua  moglie  , Aniella  di  Dosa , alcune  opere 
che  poi  il  Massimo  Gniva  e vendeva  come 
sue.  Beltrano  riuscì  nel  dipingere  a fresco, 
e colorire  ad  olio,  fece  vari  quadri  per  galle- 
ria e per  chiesa.  Uccise  sua  moglie  per  ge- 
losia. 

* BELTRANO  (Ottavio),  di  Terranova  , 
in  Calabria  interiore,  esercitò  in  Napoli,  nel 
1640,  le  professioni  di  letterato, di  libraio,  c 
di  stampatore. Abbiamo  di  lui:  — La  breve  de- 
scrizione del  regno  di  Napoli,  NapoK,  1040, 
in  4.°  stampata  più  volte;  — una  c irruzione 
dell’  Almanacco  perpetuo  del  Uenincasa  , Ve- 
nezia, 1662, 1688  e 1784,  in8.°;— Il  Vesuvio, 
poema  in  8.“  rima; — Introduzione  all'astro- 
logia;  — Ristretto  di  diverse  scienze  utilissi- 
mo agli  astrologi,  a,'  medici,  a’ barbieri  , agli 
alchimisti,  a' marinari,  agli  agricoltori,  e ad 
altri  ; — Annuario  o giornale  di  luti'  i santi. 

BELUNGER  (Claudio)  , dotto  grecista  , 
professore  di  belle  loltere  nel  collegio  di  Na- 
varca verso  il  1640  , aveva  composto  molte 
opere  sulla  letteratura  greca,  tra  lo  quali  al- 
cuni conienti  sopra  Omero  clic  andarono  per- 
duti in  un  viaggio  che  fece  ad  Alessandria 
d'Egitto,  ovo  inori.  Rimangono  alcuni  suoi 
versi  grechi  in  fronte  alla  edizionodi  Miche- 
le Psello  : De  Operationc  daemonum,  Parigi, 
1615,  ed  in  quella  degli  Etiopici  d Eliodoro, 
Parigi,  1619,  in  8.° 

BELVEDERE  ( di),  famiglia  del  regno  di 
Napoli  che  prese  o diede  il  nome  suo  al  ca- 
stello cosi  chiamato  in  Calabria  — Molto  ri- 
cordato è negli  archivi  de’ re  Angioini  un  Si- 
mone  , cui  fu  dal  re  nel  1269  donato  Marli- 
guano,  e Sternulia  in  terra  d'Olranto;  fu  poi 
giustiziarlo  in  terra  di  Bari,  viceammiraglio 
del  regno,  od  ebbe  altri  illustri  carichi. 

BELVEDERE}  ( Andrea)  , pittore  napo- 
litano, n.  nel  1646,  m.  nel  1732;  fu  sommo 
nel  dipingere  Cori  c frutti.  1 suoi  dipinti  so- 
no molto  ricercati. 

BELZEBUT  ( Mit.  Sir.),  dio  degli  Acca- 
roniti.ll  suo  nome  significa  dio  mosca  il  prin- 
cipe delle  mosche.  Gli  si  dava  questo  nomo 
o perchè  Io  mosche  non  miravano  nel  suo 
tempio,  ed  egli  aveva  il  potere  di  scacciarle, 
o perchè  la  sua  statua,  sempre  insanguinata, 
era  continuamente  coperta  di  mosche.  Si  è 
creduto  riconoscervi  Plutone. 

BELYESER  (Embrico  diJ,  poeta  di  Bor- 


deaux, autore  di  componimenti  poetici,  i cui 
manoscritti  si  trovano  in  varie  biblioteche 
d' Italia. 

BELVARD  v.  Belliard. 

BELZON'I  (Giov. Battista),  celebre  viag- 
giatore, n.  a Padova  nel  1778  da  povera  fa- 
miglia, senti  dalla  più  fresca  età  la  smania  di 
viaggiare,  abbandonò  la  casa  paterna,  e non 
fu  per  lungo  tempo  elio  un  uomo  oscuro  , 
perchè  non  aveva  ricevuto  alcuna  istruziono. 
A Roma,  che  fu  il  primo  luogo  che  attrasso 
la  sua  curiosità  si  fece  frate  laico  per  vivo- 
re;  ma  non  amò  punto  la  vita  sedentaria. Al- 
l' arrivo  de' francesi  negli  stati  pontifici  , de- 
pose l’abito,  passò  in  Francia,  quindi  in  fi- 
landa, c non  trovando  occupazione  che  gli 
piacesse  ritornò  in  Balia. Parti  di  nuovo,  ri- 
tornò in  Olanda,  c nel  1803  andò  in  Inghil- 
terra.Quivi  si  ammogliò,  e con  ciò  egli  avreb- 
be certamente  aumentata  la  sua  povertà,  se 
non  avesse  preso  la  determinazione  di  farsi 
vedere  come  gigante,  essendo  alto  sei  piedi  o 
mezzo  inglesi  , avendo  una  forza  di  muscoli 
sorprendente,  e sapendo  fare  alcuni  giuochi, 
o sperimenti  idraulici.  La  pubblica  curiosità 
non  poteva  essere  per  lungo  tempo  alimenta- 
ta dalla  monotonia  di  un  tale  spettacolo.  Bel- 
zoni  andò  ad  esercitare  la  sua  semplicissima 
industria  nel  Portogallo  c nella  Spagna,  quin- 
di s'imbarcò  per  Malta  , poi  per  I'  Egitto  , o 
quivi  principiò  c condusse  a termine  una  mac- 
china idraulica  destinata  alfirroramento  dei 
giardini  di  delizia  che  il  Bassà  possiede  a Sou- 
brà,  sul  Nilo;  ma  la  macchina  non  fu  posta 
in  moto  elio  una  volta  sola,  sia  clic  essa  fosso 
imjierretta  , sia  che  un  accidente  avvenuto 
quando  se  tic  foco  il  saggio,  avesse  disgusta- 
lo il  Bassà  di  farne  uso.  Egli  era  ricaduto  nel- 
le angustio  quando  il  signor  di  Salt,  consolo 
inglese,  fece  contratto  con  Bolzoni  per  sol- 
levare c trasportare  fina  ad  Alessandria  l’e- 
norme busto  colossale  di  granito  rosso,  rap- 
presentante Melinone  il  giovine  clic  giaceva 
mezzo  sepolto  nelle  sabbie  sulla  sponda  del 
Nilo  in  vicinanza  di  Tebe,  celie  ora  adorna 
il  museo  britannico.  Il  successo  di  questa  im- 
presa aperse  all'ardimentoso  ed  intelligente 
italiano  una  nuova  carriera, iicllaquale  la  sua 
forza  naturale,  l' indole  sua  perseverante  , e 
la  sua  maravigliosa  sagacilà  dovevano  pro- 
cacciargli vantaggi  sorprendenti.  Egli  di  già 
con  altri  lavori  e con  assidue  e studiose  ricer- 
che era  divenuto  un  valente  antiquario  , al- 
lorquando, sempre  con  l'indicazione  ed  a spe- 
se del  console  inglese  , egli  risali  il  Nilo  sino 
all’ingresso  nella  Nuhia , edisolterrò  il  ma- 
gniGco  tempio  d' Ihsamhoul,  clic  una  collina 
di  sabbia  ricopriva  in  modo  che  non  so  ne  ve- 
deva che  la  sommità.  Appena  di  ritorno  nel- 
l’alto Egitto,  Bolzoni  imprese  (pia  esecuzio- 
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nc  nella  vallo  di  Beban-el-Mdouk  stili" op [in- 
sto pendio  delle  colline  che  sorgono  nelle  vi- 
cinante di  Tebe  ed  a forza  di  saggiare,  e di  ri- 
cercare, scoperse  in  un  masso  die  pareva  non 
essere  slato  mai  aperto  dada  mano  degli  uo- 
mini, un  lungo  corridoio  sotlerraneo,  i muri 
del  quale  erano  ricoperli  di  scu'lure,  c di  pit- 
lure,  e che  lo  condusse  ad  una  sala  nel  metto 
della  quale  sorgeva  un  Sarcofago  d’alabastro. 
Era  quella  la  tomba  del  re  Psarmnuti  secondo 
l'orientalista  inglese  Young  , che  da  altri  fu 
contraddetto.  I lavori  e gli  studi  di  llelzoni 
Intorno  a quel  monumento  antico,  gli  permi- 
sero di  far  poscia  vedere  a Londra  ed  a Pari- 
gi un  modello  di  ciò  che  egli  chiamava  la 
tomba  reale  di  Beban-el-Malouk.  Ritornò  po- 
scia al  Cairo  e s’incaricò  di  un’  impresa  non 
meno  importante.  Un  altro  italiano  aveva 
esaminato  un  sotterraneo  che  s’  internava 
sotto  la  piramide  maggiore.  Bolzoni  concepì 
la  possibilità  di  penetrare  nella  seconda  pi- 
ramide, quella  «fi  Cefreno,  clic  si  credeva  non 
fosse  mai  stala  scoperta,  c riuscì  nell'inten- 
to. Non  si  possono  qui  numerare , dopo  tali 
grandi  imprese,  gli  scavi,  le  ricerche,  le  spe- 
dizioni con  lo  quali  egli  segnalò  la  sua  dimo- 
ra nell’Egitto , alcune  delle  quafi , nbbonchè 
faticosissime  , e difficilissime  , parvero  non 
esser  per  lui  che  un  giuoco.  Egli  lasciò  quel 
teatro  dello  sue  onorevoli  fatiche  nel  18.19, 
ed  andò  a godere  per  breve  tompo  della  sua 
rinomanza,  prima  nella  sua  patria,  poscia  in 
Inghilterra  dove  compilò  prestamente  la  re- 
lazione de’ suoi  viaggi  c delle  sue  scoperte  che 
comparve  in  Londra  alla  fine  del  1820  un 
voi.  in  l.°  con  un  atlante  di  tavole  stampato 
sulla  pietra, rappresentanti  i luoghi  principali 
odi  monumenti.  Il  signor  Dcpping  ne  ha  dato 
lina  traduzione  con  alcuni  cangiamenti , col 
titolo:  Viaggi  nell' Egitto  e nella  E ubia,  Pa- 
rigi, 1821 , 2,  voi.  in  8.°  con  un  atlante  che 
è il  medesimo  dell’edizione  inglese,  eccetto  il 
titolo  e l'indice  in  francese.  La  passione  poi 
viaggi  non  si  era  punto  estinta  in  Bolzoni , e 
perciò  dopo  aver  visitato  laFrancia  e la  Rus- 
sia e vi-du'e  rapidamente  Stoccolma  e Cope- 
naghen , ritornò  in  Inghilterra  dove  egli  si 
apparecchiò  ad  una  spedizione  nell'  interno 
dell'Aurica.  Secondo  il  suo  disegno,  assai  più 
vasto  di  quello  di  tutti  i viaggiatori  che  lo 
avevano  preceduto,  Bolzoni  voleva  penetrare 
dal  settentrione  dell' Affrica  a Tombouclon  , 
avviarsi  quindi  sul  Sennaak,  entrare  nell’alta 
Nubia  e ridiscendere  nell'Egitto.  Al  principio 
del  1823  egli  si  trovava  a Fez,  dove  foco  inu- 
tili prove  presso  l'imperatore  di  Marocco  per 
ottenere  la  permissione  finale  d'accompagua- 
re  una  caravana  che  dovea  partire  alla  volta 
di  Toiuboucton.  Allora  egli  fu  costretto  a 
prendere  per  punto  della  sua  partenza  la  co- 


sta della  Guinea,  ma  ne' primi  suoi  passi  per 
quella  s'rada  la  dissenteria  lo  costrinse  a re- 
trocedere. Giunse  interamente  spossaton  (ia- 
to , dove  mori  nel  dicembre  1823  , lasciando 
quasi  non  altro  alla  sua  vedova  che  la  gloria 
dell'illustre  suo  nome.  Veggasi  I'  opera  : Tre 
lettere  tuU'ultimo  viaggio  ili  G.  Beiioni,  Pa- 
dova . 1823. 

'■  BEMBO  (Bomfazio  o Fazio  ),  pitturo 
da  Va' turano  nel  Cremonese,  viveva  nel  lidi. 
Nel  duomo  di  Cremona  s ino  duo  sue  storio 
evangeliche  rappresentanti  la  E pi f mia  e la 
Purificazione,  le  quali,  come  pure  altro  ch’ei 
fece  perla  corte  di  Milano,  lo  mostranoesper- 
to  artefice,  brioso  nelle  mosse,  vivo  nei  colo- 
rito, pomposo  nello  ves’i  , ma  si  allontanava 
dal  vero  per  la  maggior  parte. 

BEMBO  ( Berxardo  ),  senatore  di  Vene- 
zia, padre  del  celebre  cardinale,  n.  in  Vene- 
zia il  19  oltobre  1133  , di  famiglia  patrizia  , 
accompagnò  a Roma  I'  ambasceria  spedi  a' 
alalia  repubblica  a Cali  sto  III  per  congratu- 
larsi della  di  lui  esaltazione  al  pontificato. 
Egli  fu  poi  eletto  varie  volte  ambasciatore. 
Mentre  in  tale  qualità  si  trovava  in  Firenze 
negli  anni  1178e  1180,  ottenne  l'amicizia  dei 
più  rinomati  dotti  che  vi  fiorivano.  Nel  1 181 
fu  dalla  repubblica  eletto  a potestà  di  Ra- 
venna , dove  Dante  era  stato  sepolto  senza 
distinzione  nella  «liiesa  di S.  Francesco.  Bem- 
bo gli  fece  innalzare  un  lielmiusoleo  sormon- 
tato dal  busto  del  poeta.  Mori  alla  fine  di 
maggio  del  1519  , lasciando  fama  di  valente 
diplomatico,  di  ottimo  magistrato  e di  lodato 
protettore  c cultore  delle  lettere,  e principal- 
mente di  riputato  oratore. 

* BEMBO  ( Pietro  ),  figlio  del  precedente 
uno  de’ più  celebri  autori  italiani  che  illu- 
strarono il  secolo  svi  n.  a Venezia  il  20 
maggio  1170.  Non  aveva  che  8 anni,  quando 
suo  padre  , eletto  ambasciatore  a Fironze  , 
ivi  seco  il  condusse  ; studiò  in  quella  città  la 
lingua  toscana.  Tornato  a Venezia  compì  il 
corso  della  lingua  latina  cominciato  a Firen- 
ze, o nel  1192  apprese  il  greco  sotto  Costan- 
tino Lascaris.  Andò  a Padova  a faro  lo  stu- 
dio della  filosofia,  e per  obbedirò  a suo  padre 
s'incamminava  per  le  pubbliche  magistratu- 
re ; ma  in  breve  nc  restò  disgustato,  e si  de- 
dicò totalmente  alle  lettere.  Vesti  allora  l’a- 
bito ecclesiastico  , e compito  lo  studio  di  fi 
losolia  in  Ferrara  , si  uni  intimamente  con 
Ercole  Strozzi,  conTibaldco  e con  Sadolelo. 
Acquistò  il  favoro  del  giovino  principe  Al- 
fonso d’Este;  e,  quando  questi  nel  1502  sposò 
la  famosa  Lucrezia  Borgia  , una  delle  più 
belle  ed  amabili  donne  di  quel  secolo,  Bembo 
venne  presso  di  lei  in  tanta  grazia  , quanto 
era  in  favore  presso  Alfonso,  ma  in  maniera 
differente.  Da  Ferrara  tornò  a Venezia,  odi- 
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coline  uno  de' primari  membri  di  una  società 
di  dot'i,  formata  in  ca9a  di  Aldo  Manuzio. 
Dopo  un  viaggio  a Roma,  si  trasferì  nel  150G 
alla  corte  d'Urbino , in  cui  erano  allora  in 
Italia  piucchò  altrove  Iclcttere  tenute  in  pre- 
gio. Ivi  si  trattenne  circa  sei  anni , c vi  a- 
rigjistò  possenti  amici.  Segui  a Roma  nel  1 ol'i 
Giuliano  de  Medici  ( fratello  dei  cardinale 
Giovanni),  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Leo- 
ne X , e Giulio  II  gli  diede  la  ricca  commenda 
di  Bologna,  per  esser  riuscito  a dccifcrarc  o 
ad  intendere  un  libro  antico,  scritto  con  se- 
gni ed  abbreviature.  Leone X nominò  Bembo 
suo  segretario  con  3 mila  scudi  di  appannag- 
gio, e gli  affidò  pure  alcune  missioni  partico- 
lari e di  confidenza  intima; nel  151Glo  inviò 
e Ravenna  , ondo  seguire  una  commcssione 
di  tal  genere , c restatone  soddisfatto  gli  au- 
mentò la  sua  rendita  a 3 mila  fiorini  d'oro. 
In  quel  tempo  egli  conobbe  la  bella  Morosini, 
che  celebrò  co'  suoi  versi.  1 laboriosi  doveri 
del  suo  impiego  . i suoi  lavori  letterari , elio 
non  aveva  punto  interrotti . aveano  indebo- 
lito la  sua  saluto , porcui  era  andato  a pren- 
dere i bagni  a Padova,  quando  intese  la  morte 
di  Leone  X , nel  1521.  Trovandosi  di  già 
provveduto  di  tre  ricche  badie  , di  due  com- 
mende, c di  altri  benefizi  semplici,  risolse  di 
abbandonare  le  cure  pubbliche  e passò  alcu- 
ni anni  in  Padova  , dividendo  il  tempo  fra  le 
lettere  c gli  amici.  La  sua  casa  divenne  il 
tempio  delle  muse.  I letterati , de’  quali  la 
dotta  università  di  Padova  ridondava,  la  fre- 
quentavano continuamente  ; e gli  esteri  vi 
concorrevano.  Vi  formò  una  copiosa  biblio- 
teca , una  raccolta  di  medaglie  e di  antichi 
monumenti , considerata  in  allora  per  la  più 
bella  d'Italia  ed  un  giardino  di  botanica,  ab- 
bellito d'ogni  sorta  di  piante.  Nel  1529  il  se- 
nato di  Venezia  lo  incaricò  a scrivere  la  sto- 
ria della  repubblica  c lo  nominò  bibliotecario 
di  S.  Marco.  Paolo  III  nel  1539  lo  creò  car- 
dinale , egli  trovavasi  a Venezia  si  recò  im- 
mediatamente a Roma  esi  fece  ordinare  prete 
nel  giorno  di  Natale  dello  stesso  anno;  assunse 
egli  con  la  nuova  dignità  un  nuovo  spirilo  , 
rinunciò  alla  poesia,  alle  belle  lettere,  e fece 
principale  suo  studio  i Padri  ed  i libri  santi, 
che  imparò  anche  a leggere  in  ciò,  che  chia- 
mano Lingua  sarra  e non  conservò  degli  an- 
tichi lavori , che  la  composizione  della  sua 
Storia  di  Venezia.  Paolo  III  gli  conferì  due 
anni  dopo  il  vescovado  di  Gubbio  , quindi 
quello  di  Bergamo.  Visse  ancora  tre  anni 
colmo  d'onori  e mori  a’18  gennaio  1517 , in 
età  di  77  anni,  e fu  sepolto  in  S."  Maria  della 
Minerva  .dietro  l'aitar  maggiore  fraLeoneX 
e Clemente  VII.  Gli  furono  fatti  parecchi  epi- 
tali.  Varchi  e Speron  Speroni  , composero 
per  esso  due  orazioni  funebri , che  fecoro 


stampare:  si  coniarono  in  suo  onore  parec- 
chie medaglie  mentre  era  vivo.edopo  la  sua 
morte.  La  sua  vita  fu  scritta  da  La  Casa  , 
Gualteruzzi  e Bcccadclli.  Quanto  al  suo  me- 
rito letterario  , era  egli  da  lutti  conosciuto  , 
di  fatti  fu  il  rigeneratore  del  buono  stile  nel- 
la lingua  latina  e nell' italiana.  Adoperò  di 
fermare  con  principi  e trattati  precisi  gl'idio- 
mi italiani  nello  stesso  tempo  che  li  arricchi- 
va di  nuove  frasi.  Le  sue  opere  nelle  due  lin- 
gue stampate  da  prima  separatamente,  furono 
pubblicate  unite  a Vonezia  nel  1729  in  à voi. 
in  fol.  Noteremo  qui  tutte  quelle,  che  vi  so- 
no comprese,  aggiungendo  le  edizioni  sepa- 
rate. Primo  volume  : Rerum  venetarum  hi - 
storiar  libri  XII,  Venezia,  1551,  in  fol.;  Pa- 
rigi. 1551,  in  4.°;  Basilea  1556 , Strasbur- 
go. 1GI1,  in  8.°;  tradotta  in  italiano,  Vene- 
zia. 1552.  in  4.“  Secondo  volume  : Le  prose 
nelle  quali  si  ragiona  della  r olgar  lingua  , di- 
visa in  tre  libri,  Venezia,  1552,  in  fol.  altre 
edizioni  in  4."  ed  in  8.°  ; la  migliore  e più 
rara  ò quella  di  Firenze.  1548,  in  4.°  accre- 
sciuta d'un  manoscritto  dell'autore.  Terzo  vo- 
lume : Lettere  volgari  : ò questa  una  parte 
delle  più  stimate  fra  le  opere  del  Bembo  stam- 
pale dopo  la  sua  morte  o successivamente  in  4 
volumi  ; il  primo  diviso  in  12  libri  , Roma  , 
1548,  in  8.“  ; il  secondo  , diviso  nella  stessa 
guisa,  Venezia,  1550,  in  8.”  ; ristampati  in- 
sieme a Venezia,  col  3.*  voi.  in  11  libri,  ed 
il  4.°  in  2 parti  soltanto.  I quattro  volumi  di 
lettere  ebbero  gran  numero  di  edizioni.Quar- 
to  volume  : 1.“  Epistola  rum  , Leonis  X P. 
M.  nomine  scriptarum,  libri  XVI,  Venezia, 
1535-3G  in  fol..  Lione,  1538,  e 1540  in  8.°; 
Basilea.  1539.  in  8.°;  2.”  £pistolarum  fimi- 
liarum  libri  VI,  Venezia.  1552,  in  8.°  ; Co- 
lonia. 1582,  in  8.°;  3."  De  Guido  Ubaldo  Fe- 
retria  drque  Elisabetha  Gonzaga,  Urbini  d h- 
cibus,  liber,  Venezia,  1530,  in  4.°;  4.°  De 
Virgilii  rulice  et  Terentii  fabulis  liber,  Vene- 
zia, 1530  in  4.°,  e 1564;  Lione,  1532,  in  8.°; 
5 ° De  Aetna  liber,  Venezia,  1495,  in  4.°  o 
1504;  Amsterdam,  1703,  in  8.°;  G.°  De  imi- 
tai ione;  7.°  Carmina,  Venezia,  1552,  in  8."; 
quest'oleina  parte  della  raccolta  è una  dello 
più  riputate. 

BEMBO  ( Giovanni  ),  doge  di  Venezia, 
succedette  nel  novembre  1615  a Marcan- 
tonio .Vernino  nel  tempo  in  cui  la  repub- 
blica era  in  guerra  coll'  arciduca  Ferdinan- 
do d'  Austria  , il  quale  aveva  preso  a pro- 
teggere i pirati  Uscocchi  c Dalmati.  Sotto 
il  doge  Bembo  i Veneziani  sostennero,  vi- 
gorosamente quella  guerra  e nel  tempo  me- 
desimo diedero  aiuto  a Carlo  Emanuele  , 
duca  di  Savoia  stretto  dagli  Spagne  oli  e 
difesero  la  loro  potestà  sull’  Adriatico  con- 
tro il  duca  di  Òssuna  , viceré  di  Napoli. 
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I Veneziani  altura  quasi  soli  in  Italia  osa- 
vano di  resistere  alla  possanza  spaglinola. 
IVr  vendicarsi  della  turo  ostilità,  a malgra- 
do della  pace  conchiusa  in  Parigi  il  6 set- 
tembre 1017,  il  marchese  di  Bedmar,  am- 
basciatore di  Filippo  III  a Venezia,  vi  tra- 
mò mia  orribile  congiura.  Il  doge  Bembo 
mori  prima  eh'  essa  scoppiasse  , in  età  di 
8.3  anui , nel  1618.  Ebbe  a successore  Nic- 
colò Donato  che  non  visse  più  di  tre  settima- 
ne ed  a cui  succedette  Antonio  Priuli. 

BEMBO  ( Dardi  ),  nobile  veneziano  , fio- 
riva al  principio  del  secolo  xvll.  Ebbe  varie 
delle  primarie  cariche  della  repubblica  ; Tu 
capitano  a Vicenza , capitano  e potestà  a Tre- 
viso ec.  Mori  giovine  il  27  maggio  1633.  Fu 
uno  de' più  illustri  membri  dell’accademia  de- 
gl' incogniti.  Studiò  mollo  la  lingua  greca  , 
tradusse  Tutte  le  opere  di  Platone  , Venezia, 
1601 , 5 voi.  in  12."  e 1742 , 3 voi.  in  4."  ; 

— Commento  dì  Jerocle  filosofo  sopra  a’  versi 
di  Pitagora  delti  d'oro,  volgarmente  tradot- 
ti , Venezia  , 1 003  , in  4 ° ; — Trattalo  di 
Timeo  da  ìjocri  intorno  alC anima  del  mondo 
ec.  Venezia,  1607,  in  12."; — Discorsi  di  Teo- 
dorelo,  vescovo  di  Cirene,  cc.  Venezia,  1617, 
in  4 ° 

1ÌÉME  o BESME.cosl  chiamato  pcrchò  era 
nato  nella  Boemia,  ma  il  suo  vero  nome  era 
Vario  Diauowitz  , fu  educato  nella  casa  del 
duca  di  Guisa  , ed  esso  fu  che  prese  la  parte 
principale  nell'  uccisione  di  Coligny  , e ne 
gittò  il  cadavere  dalla  finestra.  Essendo  indi 
stato  preso  in  Saintonge  da’  protestanti  l'an- 
no 1575,  i Itoccellesi  tentarono  di  ottenerlo 
per  farlo  squartare  nella  loro  pubblica  piaz- 
za. Riusci  a Berne  di  fuggir  di  prigione.  Ber- 
thauvitle,  governatore  della  piazza,  in  cui 
Beine  era  detenuto  , lo  i segui  e lo  raggiun- 
se. Beine  , tosto  clic  il  vide , si  pose  a grida- 
re : « Tu  sai  qual  cattivo  giovine  io  mi  sia,  » 
ed  in  ciò  dicendo  gli  tirò  un  colpo  di  pis'ola. 
Bcrthaovillc,  avendolo  schivato,  risposegli  : 
« Non  veglio  più  , che  tu  sii  tale  » ed  imme- 
diatamente gli  passò  la  spada  a traverso  del 
corpo. 

BEME  o BE1IME  v Boeum. 

BEMMEL  (Guglielmo  va»),  pittore,  n. 
nel  1630  ad  Ulreclh  , m.  a Norimberga  nel 
1708  fu  buon  paesista  , o soprattutto  si  chia- 
ri valentissimo  nella  distribuzione  de'  lumi. 

— Gio.  Giorgio,  suo  figlio  si  rendè  ragguar- 
devole nel  dipingere  battaglie  c m.  nel  1723 
di  anni  54. 

"BEMMEL  (Carlo  Sebastiano),  n.  a 
Bambcrgi  nel  1748;  fu  dipintore  anch'egli  o 
venne  in  eccellenza  rappresentando  paesi  , 

marine  ed  incendi. 

" IIEMMELEN  (Àbramo  va»),  piofesso- 
rc  m II’ istituto  di  Ueuswuude  , m.  all'Aia 


nel  1822  in  età  di  50  anni,  essendo  direttore 
della  società  economica de'Pacsi  Bassie  mem- 
bro di  molte  altre.  Erudito  nella  fisica  e nelle 
matematiche  , pubblicò  , in  olandese  , le  se- 
guenti opere: — Elementi  di  fisica  sperimenta- 
le, 4 voi.  in  8.“; — Introduzione  all  architettu- 
ra idraulica; — Lezioni  d'algebra  ad  uso  delle 
scuole  latine  2 voi.;  — Sposizione  dei  lavori 
della  società  economica  durante  i 25  primi 
anni  della  sua  esistenza. 

"BENABF.N  (L.  G.  G.  Maria),  n.  a To- 
losa il  12  febbraio  1774  o fece  gli  studi  in 
quella  città.  In  età  di  24  anni  fu  nominato 
commessario  di  guerra  e prendeva  parte  nella 
spedizione  di  Egitto  sotto  Napoleone  , c ri- 
tornò quindi  in  patria  ed  ebbe  il  posto  di  ca- 
po dell'  ufficio  militare  presso  l’ amministra- 
zione dipartimentale. Soppresso  tale  impiego, 
mediante  l'istituzione  delle  prefetture,  entrò 
nella  carriera  scolastica  c fu  successivamente 
professore  di  belle  lettere  nel  collegio  d' Or- 
léans, quindi  professore  di  matematica  presso 
la  scuola  centralo  di  Maine-ot-Loirc  in  An- 
gers.  Nel  1815  fu  costretto  di  lasciare  l'istru- 
zione per  motivi  poco  onorevoli.  Itccossi  al- 
lora a Parigi  e ritrovandosi  vivamente  impu- 
gnata la  lotta  dei  partiti,  lanciossi  nella  poli- 
tica. La  parte  da  lui  presa  nella  compilazio- 
ne di  diversi  giornali , e la  composizione  di 
alcuni  opuscoli  politici,  lo  resero  ben  presto 
noto.  Abbiamo  eccellenti  ragioni  per  suppor- 
re che. fin  d'allora  egli  appartenesse  alla  po- 
lizia. E indubitato  però  che  dopo  aver  con- 
corso alla  compilazione  di  alcuni  giornali  del- 
l'opposizione , cioè  la  Minerva  ed  il  Costitu- 
zionale, più  non  prese  parte  che  ai  fogli  mi- 
nisteriali e componeva  con  tale  intendimento 
gran  numero  di  opuscoli,  cui  spesso  non  ap- 
poneva il  proprio  nome.  In  cambio  i giornali 
o gli  opuscoli  dell*  opposizione  scagliarono 
contro  di  lui  molli  epigrammi.  Benabcn  ri- 
spose talvolta  a tali  attacchi,  consolandosi  poi 
di  queste  piccole  contrarietà  con  le  ampie 
cortesie  che  riceveva  da’  ministri.  Quest'  uo- 
mo possedeva  idee  singolari  intorno  la  politi- 
ca.Visse  robustoe  senza  stenti  fino  al'o  spira- 
re del  1832  epoca  in  cui  mori  subitaneamen- 
te d'apoplessia.  Abbiamo  di  lui: — Versione 
delle  lettere  di  Falaride,  Angers,  1803.  in  8 "; 

— Elogio  storico  del  generale  Dujmy  assas- 
sinalo al  Cairo  il  50  vendemmiator ■ anno  VJ I , 
Tolosa,  1800,  in  8.";  — La  pubblica  educa- 
zione dev'clla  affidarsi  al  clero ì Parigi,  1817. 
in  8.°  ; — Processo  dell"  oligarchia  contro  la 
monarchia , Parigi,  1817,  in  8.*;  • — . Il  fondo 
della  questione,  Parigi,  1818,  in  8.°  E qnes'o 
una  difesa  dei  ministri  contro  gli  aitar  hi  ib  i 
signor  Fiévéc;  — Alcune  osservazioni  intor- 
no la  legge  del  reclutare,  Parigi,  1818,  in  8. '; 

— Una  parola  intorno  le  osservazioni  del  si- 
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gnor  di  Chdleaubriand,  Parigi,  1818,  In  8.°; 
— Il  Moderatore,  o,  raccolto  et  osservazioni 
politiche  e filosofiche  intorno  gli  avvenimenti 
e gli  scritti  dell'  epoca  , dal  13  maggio  1818 
al  20  aprile  1819,  se  ne  pubblicarono  solo  7 
quaderni;  — Sunto  dei  lavori  legislativi  della 
camera  de'  deputati  sopra  l' indennità  da  ac- 
cordarsi agli  emigrati,  Parigi,  1828  in  8.“ 

* RENADAD.  La  sacra  scrittura  parla  di 
tre  re  della  Siria  di  questo  nome.  lutorno  al 
1.”  ( v.  Asa  ).  — Il  2.”  figlio  e successore  del 
precedente,  formidabile  si  rese  a tutti  i suoi 
vicini.  Cinse  due  volte  d’assedio  Samaria  , e 
due  volte  fu  sconfitto  da  Achab,  i*e  d'Israele 
( v.  Acijab  ).  Perdò  100  mila  combattenti 
nella  seconda  sconfitta  o cadde  in  potere  del 
vincitore,  che  gli  rese  la  libertà  a condizioni, 
cui  il  vinto  poi  non  tenne.  Dopo  la  morte  di 
Achab,  continuò  la  guerra  contro  Joram,  suo 
successore.  Istrutto  corno  Eliseo  tutte  lo  suo 
mosse  discopriva  al  re  d'Israele,  volle  impa- 
dronirsi del  profeta,  il  quale  gli  andò  dinanzi 
senza  essere  riconosciuto,  gli  turbò  la  vista, 
c,  sotto  pretesto  di  rimetterlo  nella  vera  sua 
via,  lo  condusse  in  mezzo  a Samaria  o lo  ri- 
mandò sano  e salvo.  Essendo  ritornato  qual- 
che tempo  dopo,  onde  porre  l’assedio  dinanzi 
a Samaria  , colpito  il  suo  esercito  di  panico 
terrore  , precipitoso  si  ritirò , abbandonando 
agli  assediali  tutte  le  munizioni  di  guerra  c 
di  bocca.  Renadad  ammalò  in  Damasco  ed 
inviò  Ilazacl.uno  de' suoi  principali  uDìzialì, 
per  sapere  da  Eliseo  se  la  sua  malattia  fòsse 
mortale.  Il  profeta  rispose  che  essa  non  era 
mortale , ma  che  no  morrebbe.  Sia  che  Ila- 
zael  avesse  già  concepito  ambiziosi  progetti 
o sia  che  tale  risposta  suggerito  gliene  abbia 
l’ idea  , soffogò  egli  Bcnadad  la  domane  e si 
rese  padrone  del  trono.  — Il  3."  Bcnadad  fu 
figlio  d'IIazacl.  Fece  la  gticrra  con  prosperi 
successi  contro  i re  di  Giuda  c d' Israelo  c 
commise  orribili  devastazioni  nel  regno  di 
Giuda,  sotto  i regni  di  Gioatan  c d'Acas,  ma 
finalmente  Gioas,  figlio  di  Gioachaz  , re  d'I- 
sraele lo  vinse  in  tre  battaglie  c lo  costrinse 
a restituirgli  le  città  che  Azaclc  tolte  aveva 
al  padre  suo.  Siccome  decorò  la  città  ili  Da- 
masco di  magnifici  templi  , i Siri  gli  resero 
dopo  la  sua  morte  onori  divini. 

BENAI  , poeta  persiano  clic  viveva  verso 
l'anno  1512  di  G.  C.  ( 918  dell'egira  ),  ebbe 
grande  rinomanza  presso  dei  principi  di  Ma- 
vararnahr  ( Transoxana  ).  Si  attribuiscono  a 
lui  due  poemi  intitolati  : Bihram  e Bchroùz, 
o la  traduzione  in  versi  persiani  di  un  poema 
intitolato  : Mediata  Algharyb;  una  collezio- 
no di  Ghuzclcs  o canzoni,  cc. 

BENALCAZAR  ( Sebastiano  ) , capitano 
spagnuolo  , secondò  l’izarro  nella  conquista 
del  l’erù  nel  1532,  poscia  fu  spedite  per  co- 


mandare a E.  Michele  e mosso  di  là  per  an- 
dare a conquistare  , nel  1533 , il  regno  di 
Quinto.  Dopo  di  aver  sconfitto  un  esercito 
d'indiani,  s’impadronl  della  città  di  Quinto  e 
ne  fu  fatto  governatore.  In  seguito  andò  in 
soccorso  d' Almagro  , sconfisse  un  corpo  di 
Peruviani  e ritornò  nel  suo  governo,  del  qualo 
Pizarro  lo  spogliò  nel  1539,  c lo  diede  a suo 
fratello  Gouzale.  Fedele  al  partito  del  re, 
Benaleazar  si  uni  col  governatore  Vaca  do 
Castro  nel  1542  c contribuì  alla  vittoria  di 
Chupas  dove  rimase  vinto  il  giovino  Almagro. 
Nel  15V4  fu  nominato  governatore  della  pro- 
vincia di  Popayan  c nell'anno  seguente  guer- 
reggiò sotto  le  bandiere  del  viceré  Nunnez 
Vela,  contro  Gonzale  o Pizarro.  Ferito  o fatto 
prigioniero  da  quest'ultimo  nella  ^attaglia  di 
Quinto  il  18  gennaio  154G,  gli  fu  lasciata  la 
vi'a  fingehdo  egli  di  partecipare  pel  vincito- 
re ; ma  ritornò  dalla'  parto  de’ reali  allor- 
quando il  presidente  la  Casca,  inviato  da  Car- 
lo V a sottomettere  i ribelli,  arrivò  r.cl  Perù. 
Nel  15VS  Benaleazar  fu  confermato  nel  suo 
governo  ili  Popayan  dovo  morì  poco  dopo 
con  fama  d’uno  de' più  valorosi  capitani  spa- 
glinoli. 

BEN-AL-OUARDY  v.  1bn-al.-Ouardv. 

BENAMATI  ( Gunonu.Do  ),  poeta  italia- 
no, n.  a Gubio,  fioriva  al  principio  del  seco- 
lo xvh.  Egli  studiò  a Parma  dovo  suo  pa- 
dre era  impiegato  in  corte.  Di  soli  13  an- 
ni' componeva  in  versi,  di  17  scrisse  duo 
commedie  pastorali  ; il  duca  Ranuccio  Far- 
nese gli  diede  il  titolo  di  suo  poeta.  Fu  molto 
amato  dal  duca  d’Urbino.  Era  membro  di  va- 
rie accademie  ed  amico  dei  più  celebri  poeti 
delsuo  tempo.  Mori  nella  sua  patria  nel  1053. 
Lasciò  fra  le  altre  poesie  : — divida,  favola 
boschereccia,  Parma,  1614  in  8.“;  — la  Pa- 
storella d'Etna,  Venezia,  1G27,  in  i.”; — • il 
Canzoniere  ossia  B iccolta  di  liriche  poesie,  in 
tre  parti,  Venezia,  16IG,  in  12.°;  — la  Fa- 
retra di  Pindo.  poesia,  Venezia,  lG28in  8.°, 
— la  Selv  i del  Sole  , poesio  varie.  Perugia, 
1640,  in  1 2.**; — la  pruno  lirica,  poesio,  Ve- 
nezia 1G4G  e 1GV8  in  12.”;  — il  Colosso,  pa- 
negirico, in  ottavo  per  la  statua  del  duca  Ra- 
nuccio , Parma,  1G21  , in  12.“; — i Mondi 
eterei,  commedia  eroica  per  le  nozze  del  duca 
Odoardo  Farnese,  Parma,  1G28  ; — la  Vit- 
toria navale , poema  eroico  in  canti  32  , Bo- 
logna, Ili  WS  ; — il  Trevisano  , poema  eroico 
canti  XX,  Francfort,  1G30; — il  Principe  Mi- 
grilo, libri  Vili  rumanzo  , Venezia,  IG'iO, 
proibi'o  ; — il  Prodigo  ricreduto,  commedia 
Bologna,  1G52,  in  12.” 

RENANA,  poeta  arabo,  m.  a Bagdad  nel- 
l'anno 400  dell'egira,  ha  composto  una  colle- 
zione di  poesie  dagliorieutali  molto  estimata. 

*’  BENAHD( Lorenzo),  dotto  bcncdclti- 
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no  n.  in  Noveri  ; fu  Istitutore  della  congre- 
ga rione  di  S.  Mauro  perla  riforma  degli  abusi 
elio  regnavano  in  tulio  l'ordine  benedettino, 
e m.  nel  1G20  di  età  avanzala.  Scrisse  varie 
opere,  lo  principali  sono  : — Dello  spirilo 
degli  ordini  religiosi  , Parigi , 1G16,  in  8."  ; 

— Parenesi,  o csortasioni  sullo  regola  di  S. 
Benedetto,  Parigi,  1G1G,  18  e 19  3 voi.  in8.“; 

— Diseiplina  monastica  desunta  dogli  statuti 
di  S.  Benedetto. 

BENASCUI  o BEINASCIIl  , o BERNA- 
SC HI  v. Benusciti, 

BENAT  ( in  a Mesco  Gbhckia  J,  letterato 
n.  a Marsiglia  nei  sec.  ivm  del  quale  abbia- 
mo scelti  frammenti  d'eloquenza,  1755,  2 
voi.  in  12.°,  ristampati  col  titolo:  L'arte 
oratoria  o Scelta  di  squarci  iT  eloquenza,  cc. 
17G0,  V voi.  in  12.° 

IlENAVlDÈS  ( Vincenzo  di  ),  pittore,  n. 
inOrano  nell’ Africa  ed  andò  a Madrid  , ivi 
ebbe  lezione  da  Itici.  Quivi  ni.  nel  170G. 
Egli  non  riusciva  troppo  bene  nella  figura  , 
ma  era  perfetto  ncll'arcliitettura  e nella  pro- 
spettiva e colori  a fresco  una  cappella  della 
chiesa  della  Vittoria  a Madrid, ed  anche  va- 
ri palagi  di  quella  capitale  , aiutalo  da  Dio- 
nigi mantovano. 

" BENAVIDES  o BENAY1DIO  ( Marco 
Mantova), di  famiglia spagnuola  trasportata 
a Mantova,  d'onde  prese  il  cognome,  e poscia 
passata  a Padova. ove  Marco  n.  nel  1489,  ivi 
coltivò  gli  studi  della  giurisprudenza  e gl'il- 
lustrù  insegnando  dal  1518  al  15G4 , e giunse 
ad  avere  800  fiorini  di  stipendio.  Si  fece  am- 
mirare pel  sapere  c per  l'eloquenza.  In  rico- 
noscenza del  suo  merito  tre  volte  fu  crealo 
cavaliere,  nel  1545  dall'imperatore  Carlo  V, 
nel  15G1  da  Ferdinando  1 , nel  15G4  da  Pio 
IV.  Egli  fece  il  suo  testamento  elio  dal  1540 
si  fece  costruire  un  bel  mausoleo  nel  quale 
poi  fu  sepolto.  M.  nel  1582.  Nelle  opere  di 
Girolamo  Nigri , Roma  , 17G7  trovasi  il  suo 
elogio  funebre.  Abbiamo  di  lui  : — Dialogus 
de  concilio,  Venezia,  1541; — Epitome  tiro- 
rum  illustrium  , qui  tei  scripscrunt , tei  j u- 
risprudentiam  docucrunt  in  selwlis,  Padova, 
1553,  in  8.";  — Polgmathiae  , libri  XII, 
Venezia  , 1558  , in  8.”  ; — Operetta  nuota 
utile  e dilettevole  dclleremita  in  cinque  gior- 
nate , Venezia,  1521;  Milano,  1820,  in 
8.°; — Discorsi  sopra  i dialoghi  di  Sperone 
Speroni,  Venezia,  15G1  , in  8.°;  — Annota- 
zioni brevissime  sopra  le  rime  di  Petrarca 
Padova,  15GG,  in  4.”;  — Epislolae  familia- 
re^, Padova,  1578,  in  8.”  ; — Locatati  opu- 
scoli libri  V,  ivi.,  1580,  in  4.°  Tutto  questo 
opere  sono  rare. 

BENR04V  ( Ioii.n  ) , ammiraglio  inglese , 
n.  verso  l'annoJlGaO, entrò  assai  giovine  nel- 
la marina  mercantile.  Nel  IGRGavcndo  il  co- 


mando di  una  nave  , o trafficando  per  suo 
proprio  conto  nel  mediterraneo , vinse  un 
corsaro  che  Io  voleva  assalire.  La  fama  di 
tale  fatto  gli  procacciò  dal  re  Giorgio  II  il 
comando  di  un  vascello  della  marineria  rea- 
le. Sotto  Guglielmo  III  andò  frequentemente 
di  crociera  nel  canale  della  Manica  per  pro- 
teggere il  traffico  inglese  c molestare  quello 
di  Francia.  Al  bombardamento  di  S.  Malò 
nel  1693,  Benbow  era  commodoro.  La  mac- 
china infernale  ch'egli  diresse,  cagionò  mali 
terribili  j cra  quella  la  seconda  volta  in  cui 
si  faceva  uso  di  quell' ingegno  infernale  in- 
ventato dallo  Zambclli  all'assedio  d'Anversa. 
Benbow  fu  poscia  incaricato  di  stringerò 
Dunkcrquc,  dove  trovavasi  Giovanni  Barili 
con  la  sua  squadra.  Non  essendo  secondato 
dall'ammiraglio  inglese,  Giovanni  Barili, potè 
sortire  dal  porto.  Egli  però  seppe  mantenere 
l'onore  delle  navi  inglesi.  Nel  1G98  salpò  con 
una  flottiglia  per  le  Indio  Occidentali  onde 
proteggere  il  traffico  inglese.  Al  suo  ritorno 
fu  eletto  vice-ammiraglio  della  squadra  tur- 
china, e andò  di  crociera  dinanzi  Duukerquc. 
Nel  1701  fu  spedito  alla  Barbada  e venne  a 
battaglia  con  la  Botta  francese  capitanata  da 
Bucasse.  La  lotta  durò  5 giorni  : alla  fine  una 
palla  incatenata  spezzò  a Benbow  una  gam- 
ba : appena  medicato  si  fece  portare  sul  cas- 
sero, per  proseguire  il  cimento,  ma  fu  abban- 
donato da' suoi  capitani.  Giunto  alla  Giamai- 
ca  fece  giudicare  i suoi  uffiziali  da  un  consi- 
glio di  guorra  ; due  di  essi  furono  fucilati  al 
loro  ritorno  in  Inghilterra.  A Benbow  era 
stata  amputata  la  gamlia  , e mori  di  convul- 
sione il  4 novembre  1702  alla  Giamaica. 

BENBO\\  ( Ion.v ),  figlio  del  precedente, 
segui  la  carriera  del  mare  come  il  padre  e nau- 
fragò all'  isola  di  Madagascar.  Era  egli  allora 
quarto  contromastro  sul  Dugravc  , vascello 
della  compagnia  delle  Indie  orientali,  che,  ri- 
tornando dal  Bengala,  nel  1701  , ruppe  negli 
scogli  di  quell  isola.  Le  ciurme  furono  preso 
prigioniere  dal  re  di  quella  regione  c condot- 
te nell  interno  della  terra  dove  si  trovavano 
cattivi  altri  marinari  inglesi,  co' capitani 
Driimmont,  c Stewart.  Concepirono  tutt*  in- 
sieme l'ardimentoso  disegno  di  prendere  pri- 
gioniere lo  stesso  re  , e di  muovere  verso  la 
spiaggia  dove  speravano  di  trovare  qualeho 
nave.  Riuscirono  nel  loro  intento:  s'impadro- 
nirono del  re  e del  di  lui  figlio  , ed  in  nume- 
ro di  quasi  sessanta,  per  la  più  parte  senz'ar- 
mi, si  posero  in  via  co' loro  ostaggi  alla  vista 
di  molte  migliaia  di  sudditi  del  principe  ar- 
restato , meglio  armati  di  essi.  Il  timore  di 
quo  popoli  , die  il  loro  re  cadesse  ucciso  lì 
traltcuue  dall’  assalire  gl'  inglesi  ; si  conten- 
tarono di  seguirli  e proposero  di  riscattarlo. 
Gli  europei,  malgrado  lo  vive  rimostranze  di 
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Benbow,  lo  rcslituirono  per  sei  fucili.  Allo- 
ra i negri  fecero  fuoco  sopra  di  essi  e chie- 
sero le  loro  armi,  promettendo  di  non  mole- 
starli. Benbow  ed  alcuni  altri  pochi  , furono 
i soli  che  rifiutarono  la  strana  proposta;  mos- 
sero tutti  verso  il  forte  Delfino  , vi  giunsero 
felicemente  e vi  stettero  parecchi  anni  prima 
di  trovar  l’occasione  d'imbarcarsi.  Finalmen- 
te un  capitano  olandese,  in  considerazione  del 
padre  di  Benliow  lo  ricondusse  in  Inghilter- 
ra con  quelli  de’ suoi  compagni  che  lo  volle- 
ro seguire.  Gli  altri  che  avevano  prestato  fe- 
de alle  prohtesse  de'  selvaggi , furono  truci- 
dati. ad  eccezione  di  un  mozzo. 

BEN-CAIS-BEN-MOAVIAH  v.  Anaf. 

BF.NCE  (Giovassi), prete  dell'oratorio  di 
Francia  della  casa  di  Sorbona, n.altoanoe  m. 
in  Lione,  nel  16’’2,  in  età  di  74  anni.  Abbia- 
mo di  lui:  — Manuale  sul  nuovo  Testamento, 
in  latino,  Lione,  1099,  4 voi.  in  12.“; — Ma- 
nuale tulle  epistole-di  S.  Paolo  , e le  epistole 
canoniche,  in  latino. 

‘BENCI  (FaA.vr.ESr.o),  gesuita  n.  in  Acqua- 
pendente nel  1542.  Studiò  sette  anni  a Ro- 
ma sotto  il  celebre  Antonio  Murcto.  Entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  nel  1562  , c fu  per 
quasi  tutta  la  sua  vita  professore  di  rettorica 
nel  collegio  romano.  Coltivò  assai  la  poesia 
Ialina,  c l'eloquenza,  e si  rese  rinomato  per 
la  sua  eleganza.  Mori  il  6 maggio  1594.  Ab- 
biamo di  lui:  — Annuarum  litteramm  de  re- 
bus tocietalis,  tomi  quotiior.dal  1586  al  1591, 
Roma,  1589.  o seguenti  in  8.°  ; — Quingue 
Martyret  e Societnte  Jesu  in  India,  poema  hr- 
roieum, Venezia,  1591  ; Roma,  1592.  in  8."; 
Colonia,  1594  in  12.";  Anversa,  1602,  in  12.“; 
— Carmina  libri  quatuor  ejusdem  Enjaslus, 
et  orationes  viginti  duae,  Roma,  1590,  in  8." 
È anche  dovuta  al  P.  Renci  l'edizione  del 
poema  latino  di  Giulio  Cesare  Stella, intorno 
alla  navigazione  di  Cristoforo  Colombo , con 
sua  prefazione.  1589. 

BENO  o RENCIFS  o de  BENCIIS(Ugo), 
detto  Ugo  di  Scino,  modico  del  scc.  xv,  m.  a 
Roma  nel  1438,  si  rese  celebre  soprattutto  a 
commendare,  c tradurre  Ippocratc  , ed  Avi- 
cenna; ed  abbiamo  di  Ini  numerosi  commen- 
ti di  que’ sommi  medici,  non  che  di  Galeno  ; 
— In  Aphorismos  Hippocratis  et  commentari 
Calerli  r e solul istinto  expositio,  Venezia , 1 498, 
in  lol. , ivi,  1517  , 1523  , in  fol.  con  la  più 
parte  delle  opere  seguenti; — Super  gita  riatti 
fen  primi  canonia  Ariceli  noe  praeclara  expo- 
sitio,  Venezia,  1517  in  fol.  ; — Consilia  sa- 
luberrima adomnes  aegritudines,  ivi,  1518  ; 
in  fol.  ; — In  tres  libros  Micmterhni  Galeni 
luculenlissima  expositio,  ivi , 1523  , in  fol. , 

In  primi  canonie  Aticennac  fen  primam 

luculenlissima  expositio,  Venezia,  1523  , in 
fol.;  — ■ In  guarii  canoni s Avicennae  fen  pri- 


mam luculenlissima  expositio  , ivi,  1523,  in 
fol.  — Bexci  Francesco,  sito  figlio  professò 
con  distinzione  la  medicina  a Padova  , e in. 
nel  1 487. 

BEN01VENNI  (Giuseppe),  m.  a Firenze 
il  31  luglio  1808  di  anni  77  , era  stimato  per 
le  sue  virtù  e pe’suoi  talenti.  Abbiam  i di  lui  : 
— Vita  di  Dante,  opera  riputata  ; — .Vunri 
dialoghi  de' morti;  — Elogi  itegli  uomini  illu- 
stri toscani; — la  Descrizione  dilla  galleria  di 
Firenze  ; — Epoche  di  Storia  fiorentina  fino 
al  1292,  ed  alcuni  m.  ss. 

” BENCOVICHoHENDONICH  (Federi- 
co ) , detto  anche  Frderighrtto  di  D Ima  zia  , 
pittore  ;vivca  nel  1753; alcune  sue  rommen- 
dcvoll  tavole  sono  a Milano,  a Bologna,  a Ve- 
nezia, ma  il  piu  di  esse  in  Germania.  É ricor- 
dato un  suo  S.  Jacopo  presso  i Vinncl'i  di 
Chioggia. 

*'  BENDA  (Francesco),  celebre  sonatore 
di  violino,  maestro  delle  accademie  di  musica 
del  re  di  Prussia  Federico  II  n.ail  Atthcnatka 
in  Boemia,  nel  1709,m.  a Potsdam  il  7 mar- 
zo 1786.  Traeva  dal  suo  violino  I suoni  più 
vaghi,  più  puri,  ed  i più  graditi,  ehe  mai  udi- 
re si  potessero.  Niuno  lo  agguagliava  , nella 
prestezza  de’movimenti,  e nell’esecuzione  dei 
ti  atti  acuti.  Delle  sue  composizioni,  ne  ven- 
nero pubblicate  12  sonato. 

'BENDA  (Giorgio),  professore  di  musica, 
fratello  del  precedente  , n.  in  Althcnatka  in 
Boemia  nel  1721  , fu  maestro  della  cappella 
di  Saxe-Gotha  nel  1748  , c si  acquistò  fama 
pe'suoi  melodrammi. Sei  sonate  por  gravicem- 
lialo,  pubblicate  a Berlino  nel  1757  sono  con- 
siderate come  classiche  e le  sue  einfonie  era- 
no stimate,  quanto  quelle  di  Haydn  e Mozart. 
Nel  1760  viaggiò  in  Italia  ed  accrebbe  mag- 
giormente il  suo  talento  ; giudicarne  si  può 
dalla  sua  opera  del  Ciro  riconosciuto  ; e il 
Buon  marito.Coinposelasua  A nanna  in  Mas- 
so, della  quale  Wictland  aveva  scritto  i ver- 
si ; tale  dramma,  dove  non  vi  ò canto  u dove 
l'orchestra  gola  accompagna  i sentimenti  de- 
gli attori  eccitò  un  vivo  entusiasmo  per  la  va- 
rietà o veri'à  della  musicale  espressione.  Fu 
chiamato  a Parigi  onde  dirigerne  la  rappre- 
sentazione. La  Medea,  1778,  il  Romeo  e Giu- 
lietta, 1778;  il  Pigmalione  , 1780  , C Orfeo  , 
1787  , c molto  altre  opere  sostennero  c die- 
dero vasto  campo  alla  sua  riputazione.  Vi  si 
ammirano  canto  originale,  felici  accompagna- 
menti, e grande  ricchezza  di  mutivi.  Esisto- 
no di  lui  oltre  le  opere  già  citate  altre  compo- 
sizioni. Mori  il  6 novembre  1795. 

BENDA  (Giovanni Gugi.iei.mo  Amadeo 
Ottone  ) , n.  a Boriino  il  30  ottobre  1775. 
Privo  del  padre  in  tonerà  età , fu  allevato 
dallo  zio  Reimbeck  , arcidiacono  di  Berlino, 
cho  lo  inviò  all'università  di  Malia.  Egli  si 
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dedicò  con  molta  assiduità  allo  studio  del  di- 
ritto,cui  frammischiava  i lavori  letterari. Nel 
1797  fu  spedito  per  auditore  a Petrikau  nella 
Prussia  meridionale,  di  là  si  trusfcrl  in  qua- 
lità di  referendario  a Kalich , ove  fu  nomina- 
to consigliere  criminale.  Non  aveva  che  23 
anni;  un  si  rapido  avanzamento  eccitò  per  la 
invidia  le  mormorazioni,  le  quali  riuscì  dical- 
mare con  la  sua  attività,  e perizia  negli  alfa- 
ri.  Gli  avvenimenti  del  1809  gli  offrirono  oc- 
cupazioni più  elevate.  1/  erezione  del  ducato 
di  Varsavia,  metteva  Kalich  sotto  una  pote- 
stà diversa  dalla  Prussia:  a malgrado  i pres- 
santi inviti , c le  offerte  elio  gli  vennero  ad- 
drlzzate  egli  ricusò  di  servire  a'  polacchi,  e 
rientrò  ne'  confini  prussiani.  Indi  si  trasferì 
presso  la  famiglia  de’  suoi  cognati  a Hirsch- 
berg  nella  Slesia,  e lilialmente  si  stabili  a 
Landshut,  piccola  città  vicino  a llirschberg. 
Vi  sosteneva  ad  un  tempo  diversi  impieglH, 
di  cui  il  principale  era  quello  ili  coinniessario 
di  giustizia,  e gli  furono  affidati  parecchi  af- 
fari delicati  ed  importanti.  Scoppiate  alcune 
turbolenze  ne'  circoli  di  Landshut.  di  Sclie- 
weidnitz  o di  Jauer,  venne  incaricato  di  se- 
darle: ebbe  la  ventura  di  ristabilire  V ordine 
senza  la  cooperaziono  del  distaccamento  iti 
truppe  francesi  eli'  erano  a suo  ordine.  Nel 
1809  la  città  di  Landshut  lo  scelse  a suo  bor- 
gomastro. L’ illimitato  telo  ch’egli  dimostrò 
per  la  città  riuscì  dannoso  alla  sua  fortuna. 
L'  istruzione  fu  uno  de'  principali  oggetti  di 
sue  cure.  Nel  1813,  dovette  porre  in  esecu- 
zione due  ben  diverso  misure,  la  ripartizio- 
ne d'un  gran  numero  di  comuni  in  là  par- 
rocchie e la  leva  e I'  organizzazione  della 
landwehr  nel  circolo  di  Landshut. Nello  stesso 
anno  fuinvestilodcl  comando  della  landsturin 
dello  montagne,  ed  in  conseguenza  doll'obbli- 
go  alquanto  malagevole  di  ridurre  alla  disci- 
plina ed  all'  ordine  una  massa  indisciplinata 
di  12  mila  uomini. In  seguito  fece  parte  d'u- 
na  commissione  militare,  incaricato  di  giu- 
dicare sommariamente  quelli  che  prestavano 
soccorsi  ai  Francesi.  Nello  stesso  anno  1813 
c nel  successivo  si  vide  abbandonarsi  con  pa- 
ri zelo  c valore  a tutti  i rischi, a tutte  le  fati- 
che che  necessitava  la  gran  crisi  d'Allema- 
gna.  Spirava  il  tempo  assegnatogli  per  la  ca- 
rica di  borgomastro  , e la  cit'à  di  Laudshut 
impoverita  per  gli  avvéniménti  delta  guerra 
non  poteva  corrispondergli  gli  stessi  emolu- 
menti, ma  Benda  non  curandosi  di  ciò  si  fece 
eleggere  di  nuovo.  Nel  181G  fu  chiamato  ad 
Oppeln  (Alla  Slesia)  in  qualità  di  consigliere 
di  governo.  Ivi  m.  di  57  anni  il  28  marzo  di 
una  polmonia  cagionata  pel  dolore  della  morte 
della  sua  terza  moglie.  Abbiamo  di  lui: — Gli 
irrori  deli'  amorte  le  bizzarrie  della  fortuna , 
Francfort  sull'Odor,  I 806, -Urite  imposte  sul- 
Dizion.  Slor.  Univers.  voi.  3. 


l'industria  t sul  commercio  nella  monarchia 
prussiana,  Breslavia,  1813; — Della  polizia 
rispetto  agli  stranieri,  ed  ai  viaggiatori  in 
Pru5sia,Leignitz,1816;-iVoocffe  romantiche, 
Lipsia,  1817  -,-Agnppa  ed  il  trionfo  dell'amore , 
tragedia  inedita;  — una  traduzione  completa 
di  Shakspcare,  Liegnitz,  1825. 19vol.; — tra- 
duzione delle  Opere  poetiche  di  Gualtiero  Scott 
non  che  quella  di  molti  brani  di  lord  Byron; — 
parecchi  frammenti  nelle  collezioni  (ieri odi- 
che.  Dava  mano  ad  una  Collezione  generale 
delle  leggi  prussiane,  ma  la  morte  pose  fine 
ai  suoi  lavori. 

" BEN-DAVID  ( il  P.  Lazzabo  ) . n.  a 
Berlino  nel  1762,  il  costui  nome  rivela  un'o- 
rigine ebraica:  studiò  all'  università  di  Got- 
tinga, e nelle  matematiche  riuscì  valentissi- 
mo; ingegno  acuto,  profondo,  vivace,  segui- 
tò con  ardore  il  sistema  di  Kaut;  se  ne  andò 
a Vienna  ad  insegnarlo;  subito  ivi  acquisis- 
si gran  fama,  ma  con  la  fama  i'  invidia,  per 
cui  venuto  in  sospetto  al  governo,  dovè  chiu- 
dere la  sua  scuola  e tornarsi  a Berlino;  ivi  pu- 
re riprese  tale  insegnamento,  ina  incontrò  lo 
medesime  traversie  non  accettando  veruna 
delle  modificazioni  fatte  a quel  sistema;laon- 
do  abbandonando  la  filosofìa,  si  applicò  al- 
le antichità  ebraiche  ed  alla  s^osizione  del- 
la Bibbia,  ma  non  vi  fece  gran  frutto.  Mo- 
ri a Berlino  nel  1832  quasi  superstite  alla 
propria  riputazione.  Le  opere  clic  scrisse  in 
idioma  tedesco  , senza  coniare  lu  collaboVa- 
zioni  de'giornall.sono  le  seguenti:- Intorno  le 
linee  parallele,  Berlino,  1786; — Discorso  sul 
miglioramento  civile  degli  etnei  , traduz.  dal 
francese,  Berlino,  1789; — Saggio  d'  un'ana- 
lisi logica  dell'  infinito  matematico , Berlino, 
1789; — Una  panda  intorno  i tratti  caratteri- 
stici degli  Ebrei,  Lipsia,  1792; — Saggio  in- 
torno if  piacere,  Vienna,  1792  . 2 voi.;  — 
Letture  pubbliche  sulla  critica  della  ragione 
pura,  Vicuna,  1793,  Berlino,  1802; — Lettu- 
re pubbliche  sulla  critica  della  ragione  prati- 
ca, Vienna.  1796; — Letture  sulla  critica  del 
giudizio,  Vienna,  1796; — Disi  orso  sullo  sco- 
podella  filosofia  critica,  Vienna,  1796; — Note 
sulla  critica  del  gusto,  Vienna.  1797; — Lettu- 
re sul  fondamento  metafisico  della  scienza  del- 
la natura,  ivi,  1798; — Saggio  diana  teoria  del 
gusto,  Berlino,  1798;. — Memorie  sopra  diver- 
se materie, ivi.  1800; — Saggio  itum  Uoria  di 
diritto,  Berlino,  1802; — Intorno  l'origine  del- 
la scienza,  ivi; — Autobiografia,  ivi,  1801; — 
Della  religione  degli  Ebrei  innanzi  Mosi,  ivi, 
1812; — Calcolo  e Storia  del  calendario  degli 
Ebrei,  ivi,  1817. 

"BENDKLEit  (Sai.omonk),  illustre  can- 
tante, e professore  di  musica,  n.  a (Ju  dlim- 
burgu  uel  1683,  in.  nel  172'r.  Aveva  una 
voco  di  basso  si  estesa,  si  sonora,  che  in  uua 
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accademia  a Londra  superò  il  suono  di  SO 
strumenti,  e nella  Chiesa  di  S.  Paolo  domi- 
nò quello  dell'  organo.  Narrasi  che  a Danzi- 
ca,  dopo  alcuni  prcludt  sull'organo,  spiegò 
tutta  la  sua  voce,  e sorpreso  gli  uditori  sif- 
fattamente, elio  una  donna  partorì  all’  im- 
provviso nella  stessa  chiesa,  o il  di  lui  mari- 
to, soggetto  alla  gotta,  fu  scosso  in  guisa,  da 
tale  inaspettata  notizia,  che  la  gotta  gli  spa- 
ri subitamente,  e pel  contento  invitò  Bende- 
ler  a grande  convito,  6 pose  sotto  il  suo  tova- 
gliuolo 300  ducati.  Fu  addetto  alla  corte  del 
duca  di  Brunswick. 

BENDEU  ( Bi stilo  Colombai;  barone  di  ) 
generale  austriaco,  n.  nella  Brisgovia  l' anno 
1713,  s‘  innalzò  successivaincntccol  suo  me- 
rito, ila  semplice  soldato  a’  gradi  di  maggio- 
re, di  colonnello,  generai  maggiore,  luogote- 
nente generale,  governatore  del  castello  di 
Lussemburgo  e di  fcld-marcsciallo  nel  1790. 
Essendo  incaricato  del  comando  dell*  eserci- 
to de-  Paesi  Bassi  nel  1789,  a malgrado  dol- 
io sua  grave  età,  fu  premiato  de’  suoi  servi- 
gi col  gran  cordone  dell’ordine  di  Maria  Te- 
resa, e col  governo  della  Boemia.  Egli  mori 
d' anni  83  a Praga. 

BENDISCll  iBiiioida),  nipote  d' Oliviero 
Cromwcll,  e figlia  del  generale  lreton,  rasso- 
migliava all’avolo  suo  si  pel  carattere  che 
nell’  aspetto.  Ella  accoppiava  a maniere  ed  a 
contegno,  pieno  di  nobiltà,  maschio  coraggio 
ed  instancabile  perseveranza  nelle  sue  riso- 
luzioni. Occupavasi  di  atti  di  generosità  e ca- 
rità c provvedere  a' più  rilevanti  airari 

BENE  ( Sennuccio  dei.  ),  fu  buon  poeta 
italiano, ed  intimo  amicodi  Petrarca.  Fu  fat- 
to prigione,  e condannato  con  taglia  di  A mi- 
la lire  da  Carlo  di  Valois  nel  1301 . quando 
questi  fu  inviato  a Firenze  da  Bonifacio  Vili, 
per  acchetare  le  discordie,  orni'  era  sconvol- 
ta. Nel  1326  ad  istanza  del  pontefice  (ìiovan , 
ni  XXli,  fu  richiamato  a Firenze,  egli  ven- 
nero restituiti  i beni  già  confiscati.  Passò 
quindi  in  Avignone,  ove  si  vuole  che  facesse 
da  segretario  al  Cardinal  Giovanni  Colonna. 
M.  nel  1319. 

BENE  ( Tommaso  del  ) , morto  a Mareg- 
gi nella  diocesi  di  Taranto,  chierico  rego- 
lare, celebro  dottore  e teologo  ilei  secolo 
xvii.  Abbiamo  di  lui;  — Stimma  Tipologica, 
e diversi  Trattati  morali,  Avignone,  1635  , 
in  fui.  ; — un  trattato  De  junmento,  Liono, 
1669  , in  fol.;  — De  officio  S.  inquisitami!, 
circa  ffaeretim,  Lione,  1666,  in  fui.;  — De 
immunilate , et  jurisdirlione  ecclesiastica  , 
Lione,  1630  in  fol.;  — De  romiliis  se u p'tr- 
lamenlis;  — De  atagiis,  et  contractibus ; — De 
donai  iris,  tributi t,  et  sublidio  caritativo  , A- 
vignone,  1658,  in  fol. 

BENEDILLA  { Baldassarre  ),  n.  in  Fri- 


gnano casale  di  Avorsa  nel  soc.  svi  ; studiò 
giurisprudenza  e poesia,  e fu  lodato  da  molti 
scrittori  italiani. 

BENEDETTE  ( Giovassi  Benedetto  Ca- 
stigliom  ),  pittore,  dagl’italiani  è chiamato 
il  tìreclietto  e da' Francesi  Benedette,  n.  a 
Mantova  nel  1070,prese  lezione  ila  VanDyck, 
dal  Tiziano  e da  Paolo  Veronese  c dipinse  ec- 
cellentemente l'istoria,  il  paosetto,  i mercati, 
ma  principalmente  vendemmie , campagne 
popolate  di  lavoratori , mandre  ec.  eh’  erano 
gli  argomenti  suoi  prediletti.  Egli  era  anche 
valente  negl’intagli  all’acqua  forte. 

BENEDETTI  (Zaccaria), certosino  n.  nel 
scc.  xv  a Vicenza,  m.  dopo  il  1508  nella  ca- 
sa del  suo  ordino  a S.  Andrea  presso  Vene- 
zia: dettò  in  versi  latini  la  Vita  di  S.  Bruna. 

BENEDETTI  o BENEDICITI  ( Alessas- 
dro),  celebre  medico,  n.  a Legnano;  esercitò 
l'arte  sua  in  Grecia  ; fu  quindi  professore  a 
Padova,  e pose  dimora  circa  il  1A90  a Vene- 
zia; con  cospicuo  stipendio  fu  condotto  uol- 
l’esercito  levato  contro  Carlo  Vili;  si  rendè 
segnalato  nella  battaglia  del  Taro,  come  al- 
l'assedio di  Navarra , o morì  a Venezia  dopo 
il  1511.  Le  sue  opere  di  medicina  furono 
riunite  sotto  il  titolo:  Optra  omnia  in  viuiia 
colicela,  Venezia,  1533,  Basilea,  1539, 15A9, 
e 1572; — Diario  de  bello  Carolino  in  Italia, 
gesto  per  Cartdum  Vili  contro  Venetos  a n. 
1495,  Venezia,  1196,  in  A.*  assai  raro.  Feci) 
ancora  una  edizione  delia  Storia  naturale  di 
Plinio,  con  una  prefazione,  1507,  in  fol. 

" BENEDETTI  ( Giovanni  Battista  ) , 
matematico  celebre,  n.  nel  1530  a Venezia; 
rapidamente  si  avanzò  nelle  scienze,  ed  ap- 
pena di  anni  23  risolvette  alcuni  problemi  di 
Euclide.  F u poscia  addetto  alla  corte  di  Savoia 
come  filosofo, astrologo  e sopranteudente  del- 
la musica.  Mori  nel  1590,  lasciando  molte 
opere,  tra  cui  la  più  a'imabile  è un  trattato 
De  gnomonum,  umbrarumqut  solarium  usu. 
Lo  storico  francese  de  Thou , lo  considera 
come  il  ristaimi tore  della  gnomonica. 

BENEDETTI  (Pietro  de),  genovese, 
poeta  italiano  che  fiori  al  principio  del  sec. 
xvit,  dimorò  parecchi  anni  in  Anversa,  dovo 
pubblicò  una  tragedia  pas'orale,  intitolata  : 
Il  magico  legato  , 1007  , e ristampata  a Ve- 
nezia , nello  stesso  anno.  Egli  aiutò  Ottone 
Vcnio  nella  traduzione  delle  Odi  di  Orazio, 
Anversa,  1012,  in  A.° 

BENEDETTI  (Giulio  Cesare’^.  in  Aqui- 
la , medico  a Buina  nel  sec.  xvu.  Abbiamo 
di  lui  ; — De  pepasmo,  seu  coelione  quaestio- 
nes  ad  mentem  Hippocratis,  Aquila,  1636, 
in  8.°; — De  loco  in  plearilide,  Roma.  16AA, 
1693,  in  8.”;  — Emstolarum  medicinalium 
libri  X,  Roma,  1UA9,  iti  A.*; — Conmltatio- 
muwi  medicinalium  opus,  Venezia, 1650, in  A." 
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BENEDETTI  (Antonio),  gesuita  italiano 
n.  nel  1715  di  nobile  famiglia  <li  Formo,  do* 
ve  mori  noi  1788,  fu  por  molti  anni  profes- 
sore di  rettorie»  nel  collegio  romano;  ridusse 
e depurò  4 commedie  di  Flauto  per  uso  della 
gioventù,  Roma,  1754.  Dopo  la  soppressione 
de'gesuiti,  si  ritirò  nella  sua  patria  , dove 
raccolse  un  eccellente  gabinetto  di  medaglie, 
e pubblicò  un  riputato  volume  in  proposito, 
intitolalo:  Numismnta  gratta,  non  ante  vul- 
gata, guae  Antonini  ttenediclus  è suo  maxi- 
me et  ex  amicorum  musei*  sclegil,  ec.  Roma, 
1777. 

BENEDETTI  (Francesco),  poeta  n.  a 
Cortona  nel  1785.  Fin  dall’  infanzia  annun- 
ziava le  più  straordinarie  inclinazioni  alle  let- 
tere. Dal  1815  al  1818  fece  rappresenta ro 
due  tragedie,  Telegonoe  Drusa,  elio  promet- 
tevano un  degno  successore  ad  Alfieri,  che 
aveva  scelto  a modello;cd  in  pari  tempo  diede 
alla  luco  un  discorso  importantissimo  intorno 
al  teatro  italiano.  (Questo  genio  precoco  mori 
nel  1821  nell'età  di  30  anni  non  compiuti,  con 
un  colpo  di  pistola  di  sua  propria  mano.  Si 
rinvennero  tra  le  sue  carte  11  tragedie,  tra 
le  quali  si  accennano  come  migliori:  La  con- 
giura di  Milano  ; La  Gismonda;  Gli  Eleusi- 
ni; Nicola  di  Rienzo;  La  Pelo/ioea;  e Ric- 
cardo III.  Scrissu  avelie  altre  prose  elio  fu- 
rono: un'Orazione  per  l'annicrrsario  della 
nascita  di  7'orquato  Tasso,  e In  Vile  di  cinque 
grandi  italiani:  Co/a  di  Ritmo,  Filippa  Struz- 
zi, Piero  e Niccoli  Cappati,  c G incanni  da 
/‘rorida,  È autore  altresì  della  rcrtione  di 
Atiacreonte  sotto  il  nome  di  Giovanni  Casel- 
li. Nel  1818  pubblicò  In  Milano  un  volumet- 
to iu  8."  di  Poesie  lirirke  assai  belle  e variato 
che  gli  valsero  l'amicizia  del  Monti.  Lo  suo 
tragedie  meno,  Co/u  di  Rienzo, furono  pubbli- 
cate ùi  Firenze  nel  1822,  3 voi.  in  8.“ 

BENEDETTI  v.  lieve  utero. 

* BENEDETTO  ( 8.  ),  capo  del  numeroso 
ordine  che  portò  il  suo  nome  |kt  più  di  1200 
anni, tenuto  fondatore  degli  ordini  monastici 
inOccidenlc.Nacquc  nel  480  noi  territorio  di 
Norcia,  nel  ducato  di  Spoleto,  di  ricca  ed  il- 
lustre famiglia.  Era  gemello  di  S.’Scolastica. 
Studiò  a Roma  e si  distinse  con  la  saviezza, 
e con  Tingegno.  Appena  in  età  di  anni  17  an- 
noiato del  mondo,  pensava  a ritirarsi  in  or- 
rida spelonca,  in  mezzo  al  desorto  di  Subis- 
co, quaranta  miglia  lontano  da  Roma;aliban- 
donando  parenti,  amici  e fortuna.  Vi  sog- 
giornò Ire  anni,  solo  ignoto  a tutti,  eccet- 
tuato ad  un  monaco  di  que'diutorui,  chia- 
mato Romanu,  cito  lo  instrul  ue'doveri  della 
vita  cenobitica,  oche  di  otto  in  otto  giorni  gli 
recava  la  modica  sussistenza,  necessaria  alla 
conservazione  della  vita:  gliela  faceva  discen- 
dere mercè  una  curda  ad  un  campanello  at- 


taccata , che  ne  lo  faceva  avvertito.  Tale 
straordinario  segreto  non  poteva  restare  lun- 
gamente occulto;  e la  strana  vita  elio  il  gio- 
vimi Benedetto  conduceva,  lini  per  eccitare 
la  curiosità,  indi  l'aminirazione  di  tutti  quei 
che  n'udirono  favellare.  La  folla  do'curiosi 
di  giorno  in  giorno  aumentava  ; quel  deserto 
divenne  un  punto  d'unione,  ed  mi  oggetto  di 
|iellegrinaggio  per  gran  numero  di  abitatori 
di  que'contnrni , i quali  volevano  vedere  un 
santo  ed  udire  un  apostolo.  Molti  dc'snoi  udi- 
tori divennero  suoi  discepoli, c vollero  vivere- 
con  lui;  egli  vi  acconsenll.e  fabbricò  con  essi 
alcune  celle  per  alloggiarli,  seminò  grj ni  o 
legumi  per  nutrirli,  e la  piccola  colonia  ogni 
giorno  aumentava.  Benedetto  fu  calunniato 
e minacciato  di  veleno;  resis'è  per  qualche 
tempo  alla  procella  ; ma  scorgendo  che  nulla 
poteva  raddolcire,  nè  cangiare  la  collera  dei 
suoi  nemici,  abbandonò  quell'asilo  o condusse 
la  piccola  sua  coloma  sul  monte  Casino;  nello 
vicinanze  di  Arpino  nel  regno  di  Napoli , 
ove  trovò  molli  idolatri,  che  con  lo  elogien- 
ti suo  prediche  converti.  Il  loro  tempio  era 
consacrato  al  culto  d’ Apollo;  ei  no  fece  un 
oratorio  al  culto  del  voro  Dio.  Quegli  stessi 
idolatri,  fatti  cristiani,  lo  aiutarono  a costrui- 
re un  ampio  monastero,  poscia  divenuto  il 
contro  e la  culla  di  quasi  tutti  gli  ordini  re- 
ligiosi di  Europa.  Il  nome  del  fondatore,  di- 
venne tanto  celebre, che  a lolita  rcde'Goti  gli 
venne  il  desiderio  di  rodere  un  uomo,  di  cui 
tanto  era  il  grido,  c provare,  se  aveva  il  do- 
no di  profezia,  come  diccvasi;  mandò  avanti 
il  suo  scudiere,  vestito  degli  abiti  reali  ; ma 
Benedetto  lo  conobbe  ; o giungendo  Totila 
egli  gli  parlò  da  uomo,  che  lo  sue  virtù  rou- 
devan  supcriore  a'conquislalori.  Gli  rimpro- 
verò il  male  ch'egli  aveva  fatto,  l’esortò  ari- 
pararlo, e gli  predisse  le  di  lui  conquiste  e 
la  di  lui  morte.  Si  vuole  che  il  re  goto  sem- 
brasse meno  barbaro  dopo  una  tale  confe- 
renza. Benedetto  m.  un  anno  dopo  il  di  3t 
maggio  543  ; il  suo  corpo  rimase  sul  monto 
Casino  sino  al  tempo  , in  cui  i Longobar- 
di , avendo  fatta  una  correria  in  quel  pae- 
se, vi  saccheggiarono  e distrussero  il  mo- 
nastero. Ignorasi  se  la  spaglia  del  S.  fonda- 
tore perisse  nell'incendio;  ma  divenne  bensì 
in  processo  di  tempo  soggetto  di  contesa  tra 
i benedettini  d'Italia,  e que’di  Francia:  que- 
sti pretendevano  di 'esscndostata scoperta  nel- 
le rottine  del  monastero  da  Aigulfo , monaco 
di  Fleurv  sur-I,airc , fosso  stata  trasportata 
in  Francia  nel  1 litio  ; ma  que'd'ltalia  assicu- 
ravano come  il  corpo  del  Santo  era  stato  tro- 
vato intatto  nella  sua  tomba,  nò  uscito  n'era 
mai.  Comunque  sia  di  tale  contesa,  S.  Bene, 
detto  bsciò  a'suoi  discepoli,  neU'esempio  di 
sua  vita,  una  più  ricca  o più  preziosa  suoces- 
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sionc  rito  quella  non  sarebbe  dell»*  mortali 
arie  spoglie.  Nella  regola  che  fece  della  loro 
modella,  nulla  ordinava  che  lo  forre  sorpas- 
si' dell’ nomo;  non  esigeva  nè  macerazioni 
straordinarie  nè  sforzi  soprannaturali;  rac- 
rliiudeva  prinripl  di  condotta  i piò  atti  a con- 
tenere in  pace  una  moltitudine  di  nomini  adu- 
nati e viventi  in  comunità,  e tendeva  soprat- 
tutto a distorti  da  quella  oziosa  contempla- 
zione, che  tanti  mali  produsse  nè  monasteri 
di  Oriente.  Il  manuale  lavoro,  dal  santo  le- 
gislatore prescritto,  fu  insieme  e principio  di 
salute  pe'suoi  discepoli,  e cagione  della  più 
grande  tranquillità  nel  suo  ordine,  che  este- 
sissimo era  e sorgente  di  vera  prosperità  ne- 
gli stati,  che  avveduti  furono  si  di  riceverlo 
elio  di  proteggerlo.  J.’ ordine  di  S.Benedetto , 
divenne  uno  de'piò  estesi,  de’più  illustri  e dei 
più  ricchi.  Fu  lungo  tempo  un  asilo  aperto 
a tutti  quei  rhc  volevano  sfuggire  le  oppres- 
sioni dotimi  e de’Vandali.  Quelle  poche  co- 
gnizioni, che  restavano  in  mezzo  a’bartiari, 
furono  perpetuato  ne'chiostri . ed  in  ispecial 
modo  nel  monastero  di  MonteCasino  ove  quo' 
cenobiti  seppero  conservare  gli  antichi  ma- 
noscritti grechi,  ebraici,  e latini , e trasmet- 
terci tutto  il  sapere  dell'  amichili-  Essi  for- 
marono ima  hihlioteea  che  ò una  delle  più 
singolari  e che  ora  occupa  tutti  i dotti  per  il- 
lustrarla, e commentarla. Una  giusta  lode  me- 
ritano i benedettini  ed  è che  in  tutl’i  tempi  di 
turbolenze  e di  guerre  civili  ninno  di  essi  fu 
veduto  volgere  le  armi  contro  la  pa'ria  o pre- 
dicare la  disobbedienza  alle  leggi.  Non  è ma- 
raviglia clic  un  ordine  cosi  ben  regolato  abbia 
prodottolo  papi, 200  cardinali,  50  patriarchi, 
1000  arcivescovi,  4600  vescovi  e 3600  santi 
canonizzati.  L’ordine  di  S.  Benedetto  diffuso 
in  tutti  gli  stati  cattolici,  prosperò  lungamen- 
te all’ombra  delle  sagge  istituzioni,  che  man- 
tenevano , e preservavano  il  divoto  fervore 
de'suoi  individui  ; declinò , dacché  lo  spirito 
di  quelle  instiluzioni  s'indeboll;  le  riforme 
necessarie  divennero,  e quelle  introdotte  nel- 
l'ordine in  vari  tempi,  staccarono  dal  tronco 
principale  viri  rami,  conosciuti  da  poi  sotto 
il  nome  di  congregazioni.  La  regola  di  S.  Be- 
nedetto è stata  stampata  parecchie  volte,  e 
specialmente  nel  1734  in  2 voi.  in  4.°;  con 
un  commento  di  Calmet.  La  vita  dello  stesso 
Santo  è stala  scritta  e pubblicata  da  Mcge 
nel  1 690 , in  4."  Claudio  Lancelot  fece  una 
Diuerlatione  curiosa  sulla  misura  di  vino  e 
In  libbra  di  pane  di  S.Benr  (itilo, Parigi.  1688, 
in  8.“  dove  si  leggono  ricerche  particolari 
sul  giorno  e l’ora  della  morte  del  santo  ce- 
nobita. 

* BENEDETTO  (S.)  Biscor,  n.  In  Inghil- 
terra nel  628  da  famiglia  anglo-sassone,  offi- 
ciale di  Osnin  ra  del  Northumbcrland;  lasciò 


la  corto  in  età  di  anni  25  per  andarsene  a 
Roma  ; testi  poi  l'abito  di  mouaco  a Lerins. 
e tornato  in  Inghilterra  fu  abaie  del  mona- 
stero de'SS.  Pietro  e Paolo  presso  Cantorbe- 
ry . Hinunziò  a tal  dignità,  per  andar  nuova- 
mente in  Roma;  visitò  i principali  monasteri 
d'Italia,  affine  di  rendersi  istruito  delle  varie 
regole;  si  ritornò  in  Inghilterra,  ove  fondò 
le  badie  di  Werermoutli  e di  Jarrow , e mo- 
ri nel  690.  Mollo  giovò  a far  fiorire  il  cri- 
stianesimo in  Inghilterra,  evi  introdusse  il 
canto  gregoriano  e le  cerimonie  romane.  La 
sua  vita  fu  scritta  dal  Yen. Reda  suo  discepolo 
nella  Storio  de'primi  ubali  di  Wtremwlh, 
pubblicala  in  Dublino  nel  1664. 

* BENEDETTO  ( S.), abate  d’Aniane  nella 
diocesi  di  Mompellieri,  era  iiglio  di  Aigulfo 
conte  di  Maguelone.  Dopo  di  aver  servito  con 
distinzione  nella  casa  e nelle  armate  di  Pipi- 
no e di  Carhimagno , .indossi  a chiudere  in 
un  monastero,  di  cui  divenne  abate;  e si  ri- 
tirò indi  in  una  terra  del  suo  patrimonio;  ove 
fondò  V abbazia  di  Aniano.  Le  sue  riforme  e 
il  suo  zelo  gli  acquistarono,  gran  credito  in 
Francia. Luigi  U Pio  lo  stabili  capo  e superior 
generale  di  tutti  i monasteri  del  suo  impero. 
Benedetto  m.  Tanno  821,  e fu  in  Francia  ed 
in  Germania  ciò  che  era  stato  S.  Benedetto 
in  Italia,  dando  lezioni  *d  esempi,  lavorando 
e mietendo  co'suni  fratelli.  Si  ha  di  lui:  — 
Codrx  rr (/«lo rum, Noma,  1661. Parigi,  1663; 
— Coneordtnlia  regulanm , è questa  una 
continuazione  ilei  precedente,  con  note,  Pa- 
rigi, 1638; — quattro  Optisrnli  conlro  Felice 
d’t'rgel  inseriti  nel  5."  voi.  della  Miscellanea 
di  Raluzio. 

BENEDETTO  I,  detto  Hnnom . eletto  pa- 
pa nel  574 , successore  di  Giovanni  111 , si 
rendè  utilissimo  a’Romani  mostrandosi  cari- 
tatevole nel  tempo  in  cui  la  fame  e le  solda- 
tesche lombarde  desolavano  Roma.  Null'altro 
si  sa  di  questo  pontefice.  Mori  nel  30  luglio 
578. 

* BENEDETTO  11 . n.  a Roma,  eletto  pa- 

?a  il  di  26  giugno  684 , successore  di  Leone 
I,  educalo  nell'amore  della  povertà,  pazien- 
te, dolce  , liberale,  erudito  nelle  sacre  scrit- 
tore , fu  eletto  e subito  consagrato  perchè 
l’imperadore  Costantino  Pogonato  ordinò  che 
non  si  sspettasse  il  suo  consentimento.  Be- 
nedetto si  occupò  subito  delia  convocazione 
del  XIV  concilio  di  Toledo,  al  fine  di  ricevere 
la  definizione  del  sesto  concilio  ecumenico, 
tenuto  a C.  P.  Tentò , ma  inutilmente , di 
convertire  Macario  d’ Antiochia.  Riparò  le 
chiese  di  S.  Pietro.S.  Valentino  e di  8. “Ma- 
ria. M.  nel  7 maggio  685.  Vedesi  nel  Vati- 
cano la  sua  tomba  con  un  epitafio  in  versi 
latini,  ove  dicesi  che  lasciò  gran  monumenti 
di  virtù. 
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* BF.XEDETTO  III,  n.  a Homo,  fletto  pa- 
pa il  1.”  smembro  855  successe  a Leone  IV, 
In  uomo  (Cuna  santa  semplicità,  umile,  ed 
i n malo  d'ima  vera  pietà. I.a  sua  elezione  non 
andò  esente  da  turbolenze.  Anastasio,  car- 
dinale, sacerdote  del  titolo  di  S.  Matteo;  pro- 
tetto dagfimperadori  Lotario  e Luigi, gli  con- 
tese la  tiara.  Questo  cardinale  fu  scomuni- 
cato (Ja  Leone  IV,  e deposto  in  un  concilio. 
Benedetto  essendo  stato  eletto  dal  clero,  da’ 
grandi  e dal  popolo,  subito  dopo  la  morte  di 
Leone,  alcuni  deputati  furono  inviati  presso 
gli  imperadori  per  ottenere  l'ordinario  con- 
senso: ma  scontrarono  per  via  Arsenio,  ve- 
scovo d’Eugubio,  che  veniva  con  lo  scopo  di 
proteggere  Anastasio.  Que' deputati . o inti- 
miditi, o sedotti,  restituirono  il  decreto  (fé- 
lezione  di  Benedetto.  Inviò  quel  papa  altri 
deputati,  die  Anastasio  fece  legare,  e met- 
tere in  prigione.  Una  terza  deputazione  non 
ebbe  successo  migliore.  Gl'inviati  delfimpe- 
radore,  accompagnati  da  Anastasio,  entraro- 
no in  Koma  a mano  armata  , e l'intruso  sali 
sul  trono  pontificale,  dopo  di  averne  fatto  di- 
scendere Benedetto  a viva  forza.il  quale  spo- 
gliato de’ suoi  arredi , carico  d’ ingiurie  e di 
colpi,  fu  dato  in  custodia  a due  preti,  dal  pa- 
pa Leone  deposti  pe’loro  delitti. Tali  violenze 
immersero  nella  costernazione  la  città  di  Ko- 
ma. Il  clero,  il  senato, il  popolo  si  adunarono 
nella  chiesa  e vi  si  recarono  altresì  i depu- 
tati dell'imperadore.  Presentavano  essi  a’ve- 
senvi  la  punta  dc'loro  dardi  e delle  loro  spade 
con  furore,  dicendo: — « Cedete  e riconoscete 
Anastasio — ».  Siffatte  minacce  non  Intimi- 
dirono i vescovi , che  costantemente  ricusa- 
rono di  riconoscere  c consagrare  Anastasio. 
Di  tanta  fermezza  meravigliarono  gl'inviati 
dell'  imperadore  ; si  arresero  alla  resistenza 
de'veseovi  ed  a'roti  de'Uomani.  Anastasio  hi 
discacciato  alla  sua  volta  je  Benedetto  tratto 
dalla  chiesa  ove  custodito  era  prigione,  ven- 
ne ricondotto  in  trionfo  al  palazzo  di  Late- 
rano,  in  mezzo  a lagrime  di  gioia  generale, 
ed  a cantici  di  benedizioni.  Benedetto  III  oc- 
cupò la  santa  sede  due  anni  e mezzo,  c mori 
il  10  marzo 858.  lasciando  venerate  ricordan- 
ze delle  sue  religiose  virtù.Tra  Benedetto  NI 
ed  il  suo  predecessore  Leonel  V,  alcuni  insen- 
sati scrittori  collocato  hanno  la  favola  della 
pretesa  papessa  Giovanna  : frivoleria  inco- 
minciata a susurrarsi  allorché  per  l’ignoran- 
za de' popoli  si  potevano  spacciare , ed  era- 
no facilmente  ricevuti  anche  i più  strani  de- 
liri. Tale  infatti  si  era  questa  insulsissima 
favola,  nata  non  prima  del  secolo  xm  benché 
adottata  da  parecchi  cronichiati  del  medio 
evo,  e magnificata  ne’ passati  secoli  da’ pro- 
testanti , e massime  da' calvinisti  , che  ne 
facevano  un  grande  argomento  di  obbiezio- 


ne acattolici.  Volevasi  da  questa  gente  che 
una  donzella,  vestita  da  uomo,  fosse  giun- 
ta per  gradi  al  papato , e che  diportando- 
si poi  in  camera  diversamente  da  quel  che 
figurava  in  pubblico,  un  giorno , mentre  ca- 
valcava in  processione.ornata  degli  abiti  pon- 
tificali, venisse  sorpresa  da' dolori  del  parto. 
Ma  una  tal  favola.oggidl  è talmente  confutata 
e riconosciuta  per  falsa  dagli  stessi  nemici 
della  cattolica  religione,  che  si  renderebbe  ri- 
dicolo non  solo  chi  la  sostenesse  o allegasse , 
ma  anche  chi  assumessedi  abbatterla  o mag- 
giormente screditarla  (v.  Giovasi**  la  pa- 
|>essa). 

* BENEDETTO  IV, n.  a Roma,  eletto  pa- 
pa nel  900  dopo  la  morte  di  Giovanni  IX, 
venne  consagrato  senza  il  consenso  dell’im- 
peradore.  Riguardato  era  a quel  momento 
l'impero  come  vacante,  perchè  conteso  da 
due  competitori,  Berengario  e Luigi  111  det- 
to il  Cieco.  Quest'ultimo  vinse  o si  recò  a 
Roma  a farsi  riconoscere  ed  incoronare,  nel 
901,  dove  tenne  una  corte  solenne  assistito 
dal  papa  c da  tutt'i  grandi  del  regno  d'Italia. 
Benedetto  occupò  la  santa  sede  pel  corso  di 
quattro  anni  e mezzo.  M.  nel  meso  di  ago- 
sto 904.  Fleury  dice,  che  questi  fu  un  gran 
papa  ; lodato  per  l'amore  del  pubblico  bene, 
c per  la  lihernli'à  verso  i poveri. 

* BENEDETTO  V,  n.  a Roma,  eletto  pa- 
pa nel  964,  dopo  la  morte  di  Giovanni  XII, 
durante  lo  scisma  di  Leone  Vili,  sostenuto 
con  tutto  l'impegno  dallTmperadorc  Ottone 
t.  Pretessendo  questi,  chè  il  clero  ed  il  popo- 
lo romano  contro  la  promessa  da  lui  estorta- 
gli di  non  consagrare  alcun  papa  eletto  senza 
l'Imperiale  assenso,  avessero  non  solo  eletto 
e consagrato  senza  di  lui  partecipazione , il 
cardinale  diacono  Renedetto,  ma  giurato  di 
più,  di  non  mai  abliandonarlo,  e di  sostenerlo, 
contro  la  potenza  di  esso  imperadore,  strinse 
Roma  con  si  fiero  assedio  che  i Romani  furo- 
no astretti  ad  arrendersi,  ed  implorare  mise- 
ricordia. Entrò  In  Roma  Ottone  il  23  giugno, 
e convocato  un  conciliabolo,  non  ascoltando 
nè  ragioni , nè  preghiere,  rimise  nella  sedia 
pontificia  Leone  Vili,  e fatto  spogliare  degli 
abiti  pontificali  Benedetto,  mandollo  esule  in 
Germania.  Mori  poi  nell’anno  seguente  805 
l'antipapa  LenneVlII, avendo  i Romani  spedi- 
ta uu'amhasriata  ad  Ottone  I, il  quale  erasi  an- 
che lasciato  piegare  a rimandar  Benedetto,  e 
rimettergli  incapo  la  tiara.  Questi  in  fatti  e 
per  dottrina  e per  santità  erano  ben  degno,  o 
meritava,  di  esser,  siccome  era  legittimo  Pon- 
tefice, stata  essendo  regolare  la  sua  elezio- 
ne; ma  mentre  trattavasi  di  ristabilirlo,  ces- 
sò di  vivere  in  Amburgo,  ov'cra  stato  ac- 
colto, e trattato  con  molta  carità  ed  onore  da 
quell'arcivescovo. 
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* BENEDETTO  VI,  n.  a Roma,  eletto  pa- 
pa, per  quanto  si  crede  il  22  settembre  072 
<I(.|hj  la  morte  di  Giovanni  Nili.  Non  tenne 
la  ;-anta  sedo  cho  18  mesi.  Nel  071  Bonifazio 
detto  Fr  ancone,  aneli  esso  romano,  o cardina- 
le diacono,  ma  uomo  scelleratissimo,  mise 
la  mairi  addosso  a questo  pontefice , cacciul- 

10  prigione,  ed  ivi  poco  tempo  dopo  il  foce 
crudelmente  strangolare,  per  usurparsi  egli 

11  pontificalo,  ondo  a cagione  questo  tiranno 
pseudo-pontefice  non  viene  annoverato  tra 
papi  legittimi.  Alcuni  vogliono,  che  il  papa 
Benedetto  venisse  imprigionato  da  Crescenzio 
e dalla  famosa  Teodora  ; il  che  nondimeno  sa- 
rebbe seguito  con  l'intelligenza  doll'acconnato 
antipapa , e per  favorire  i rei  disegni  di  cotal 
mostro,  che  fu  discaccialo  a neh'  egli  subito 
dopo  la  morte  di  Benedetto  VI. 

BENEDETTO  VII,  eletto  papa  il  di  28  di- 
cembre 975,  successe  a Dono  11;  era  nipotedi 
Alberico  gii  principe  di  Rema,  e quando  fu 
eletto  ora  vescovo  «ti  Sutri.  Anche  per  questo 
pontefice  intervenne  l'assenso  dell'imperatore 
Ottone  li,  il  quale  prima  avera  fatto  ogni 
sforzo  unitamente  a S. Adelaide  sua  madre, 
per  indurre  S.Mnyeul  abate  di  Cluni,  i'.  quale 
la  ricusò.  Non  lardò  molto  Benodetlo  VII, 
dopo  la  sua  assunzione,  a fulminare  la  sco- 
munica, contro  il  vivente  antipapa  Bonifazio, 
che  già  erasenc  foggilo.  L'epoca  della  morte 
di  Benedetto  VII  molti  la  pongono  nel  6 lu- 
glio 981,  dopo  otto  anni  e mezzo  di  ponti- 
ficalo. 

BENEDETTO  VIU.n.aTusculo.  eletto  pa- 
pa nel  mese  di  luglio  1012,  successe  a Sergio 
IV  in  concorrenza  di  un  altro  Gregorio,  di  cui 
la  fazione  fu  vinta,  ma  non  andò  guari,  che 
risorse,  e Benedetto,  discacciato  da  Roma  fu 
costretto  a recarsi  in  Sassonia,  ad  implorare  II 
soccorso  di  Enrico  re  d'Italia,  poi  impcrado- 
re,  e collocato  nel  novero  de'  santi.  L'  anno 
seguente,  il  monarca  passò  in  Italia,  dove 
ricevè  nel  giorno  di  Natale  dell'anno  1013 
la  corona  imperiale  dalle  mani  di  Renedet- 
to Vili  , cui  ristabilito  aveva  nell'eserci- 
zio pacifico  della  sua  dignità.  Enrico  pro- 
mise al  papa  di  essere  il  protettore  od  il 
difensore  della  chiesa,  e fedele  in  tutto a‘ suoi 
successori.  Nel  1010,  i Saraceni, avendo  fat- 
ta una  correria  in  Toscana,  si  resero  padroni 
della  città  di LunaoLuni, discacciarono  Uve- 
scavo,  e s' impossessarono  del  pauso.  Bene- 
detto Vili  adunò  tostoi  vescovi  edi  difenso- 
ri della  chiesa,  ed  ordinò  loro  di  muovorc 
contro  i nomici.  Nello  stc>so tempo  inviòuna 
moltitudine  di  barelle  per  impedire  la  lorori- 
lirsta.  11  successo  corrispose  agli  sforzi  di 
Benedetto,  i Saraceni  furono  tagliati  a pezzi, 
il  loro  re  si  salvò  con  fatica,  la  regina  fn  pre- 
sa c recisa  lo  venne  la  testa.  Il  papa  divise 


con  l’imperadore  lo  ricche  sue  spoglie.  Irri- 
tato il  monarca  saraceno  spedi  al  papa  un  sac- 
co pieno  di  castagne,  significandogli  che,  nel- 
l'anno seguente  ritornerebbe  con  altrettanti 
soldati;  Benedetto  rispose  a quella  disfida  con 
un'allegoria  dello  stesso  genero,  mandando 
al  saraceno  nn  picciolo  sacco  pieno  di  grano 
di  miglio.  Nello  stesso  anno  convenne  aU'Ita- 
lia  sostenere  un'  altra  guerra  contro  i Greci, 
che  soggiogato  avevano  una  parte  della  pro- 
vincia di  Benevento.  Un  signoro  normanno, 
nominato  Raoul,  venne  a Roma  ad  offrire  il 
soccorso  del  suo  braccio  e de' suoi  compagni 
per  discacciarne  i nemici.  Benedetto  accetti 
il  soccorso  ed  il  successo  corrispose  alle  spe- 
ranze. A quell’epoca  ebbe  incomincianiento 
la  gloria  . che  illustrare  doveva  il  nome  de’ 
Normanni  in  quella  parto  d' Italia. Nel  1020. 
il  pa|>a  ritornò  ancora  in  Àiemagna . ondo 
sollecitare  la  spedizione  di  nuovi  soccorsi 
contro  i Greci , che  minacciavano  la  stessa 
Roma.  Enrico  venne  in  persona  col  suo  eser- 
cito , e , sostenuto  da  nuovi  rinforzi  dei  Nor- 
manni, ottenne  compiute  vittorie.  Il  papa  te- 
nuto areva  precedentemente  un  concilio  a 
Pavia  per  la  riforma  dei  costumi  degli  eccle- 
siastici, a' quali  venne  proibito  il  matrimo- 
nio , secondo  le  decretali  di  S.  Siriaco  c S. 
Leone.  Mori  Benedetto  VHl  in  capo  a 12 
anni  di  pontificato.  Non  appare  che  lasciato 
abbia  opera  niuna.  Da  alcuni  tratti  della  ma 
vita  giudicaro  si  può  com’ebbe  grandi  qua- 
lità e rirtù  e che  la  sua  memoria  è degna  di 
slima,  qual  politico,  qual  guerriero  e «piai 
ministro  della  religione. 

BENEDETTOIX.eletto  papa  verso  giugno 
1033,  in  ctàjier  quanto  erratesi  di  18  anni. 
Chiamavasi  Teofì  latte,  era  nipote  del  papa 
GiovanniXIX.al  quale  successe, c figlio  d'Al- 
berico,  conte  di  Tusculo.  Codesta  famiglia, 
già  avteiza  a disporre  della  tiara , questa 
rolla  la  comperò  onde  porla  sul  capo  di  un 
fanciullo.  Benedetto  IX  la  tenne  una  prima 
rolla  per  circa  11  anni;  ma  per  le  suo  sco- 
stumatezze , e crudeltà  verme  in  odio  ai  Ro- 
mani, che  Io  discacciarono , nel  10W,  ed 
innalzarono  al  soglio  in  sua  vece  Silrestro 
III  il  quale  noi  tenne  che  tre  mesi.  Bene- 
deto  IX  riesci  allora  a rientrare  in  Roma, 
meditante  il  valido  soccorso  dello  sua  fami- 
glia. Ma  le  stesse  cause  di  odio  insorte  es- 
sendo nuovamente  contro  di  lui,  fu  costretto 
a cedere;  ai  ritirò  per  dedicarsi  tranquilla- 
mente ai  piaceri,  ed  i Romani  gli  diedero  in 
successore  Giovanni  Graziano,  che  prese  il  no- 
me di  Gregorio  VI  e venne  stabilito  papa  il  di 
8 aprile  10ià.  I disordini  che  regnavano  a Ro- 
ma eccitarono  lo  zelo  del  santo  pontefice,  ma 
i mezzi,  che  adoprò  onde  reprimerli  fecero 
uascerc  i clamori  del  popolo  alla  licenza  già 
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accostumato.  Si  proteso  elio  Gregorio  VI  non 
fosse  salito  alla  sede  pontificia  che  per  simo- 
nie. Insorsero  dubbi  sulla  legittimità  de' suoi 
poteri,  però  che  Benedetto  IX.  esisteva  anco- 
ra e non  era  stato  legalmente  deposto.  Fi- 
nalmente implorata  venne  l'assistenza  di  En- 
rico il  Nero,  redi  Germania,  per  rimediare  • 
tali  disordini.  Yenn'cgli  in  Italia  e tenne  con- 
cilio a Sutri,  presso  Roma,  dove  Gregorio 
rinunziando  il  papato:  si  spogliò  de'  suoi  or- 
namenti, rimise  il  pastorale  a Suidgcrio  , 
che  posto  fu  in  sua  vece,  il  giorno  di  Na- 
tale dell'anno  1046,  e rhe  assunse  il  no- 
me di  Clemente  II.  Il  nuovo  papa  essendo 
morto  in  capo  a nove  mesi,  cioè  Ù di  9 otto- 
bre 1047,  Benedetto  IX  rientrò  per  la  terza 
volta',  in  lloma  il  d)  8 novembre  1047  evi 
si  mantenne  sino  al  10  lugliol048.Kinalmen- 
te,  mosso  da  pentimento, fece  chiamare  Bar- 
tolommco,  abbate  di  Grotta-Ferrata,  gli  con- 
fessò i suoi  peccati  e gliene  dimandò  il  rime- 
dio. Il  suo  direttore  non  gli  tacque  come  egli 
era  indegno  del  sacerdozio  e che  doveva  ri- 
conciliarsi con  Dio  per  mezzo  della  penitenza. 
Benedetto  segui  il  consiglio  e rintinziò  subito 
alla  sua  dignità. Ila  questo  punto  sembra  che 
la  storia  il  perda  di  vista,  e la  fine  della  po- 
litica sua  vita  contribuisce  ad  oscurare  quel- 
la della  vita  sua  naturale.  C redesi  nondimeno 
che  morto  sia.  nel  1054  in  quello  stesso  mo- 
nastero di  Grotta-Ferrata,  dove  espiò  l’onta 
de'suoi  peccati  e gli  errori  nella  sregolata  sua 
vita,  presso  il  consolatore,  che  i rimorsi  di 
sua  coscienza  indicato  gii  avevano. 

BENEDETTO  X,  antipapa,  nominato  Gio- 
vanni. vescovo  di  Velletri,  innalzato  venne  al- 
la S.  Sede  da  una  fazione  di  riottosi,  compo- 
sta in  gran  parte  digentiarmate.  Tale  elezio- 
ne era  fatta  di  notte  tempo,  nel  meso  di  mar- 
zo 1058,  nel  momento,  in  cui  il  papa  Stofa- 
nolX  chiusi  aveva  gli  occhi  alla  morte,  ed  in- 
dispregio del  di  lui  consiglio  di  nulla  concliiu- 
dere  pria  del  ritornod'ildebrando.che  manda- 
to aveva  a negoziare  in  Alemagna.  Dell'intru- 
so stato  eletto  tanta  era  l’ ignoranza,  che  non 
avrebbe  saputo  spiegare  un  solo  versetto  dei 
salmi.  Gl' Italiani  il  soprannome  gii  diedero 
di  Mincio  o Minchione.  Il  vescovo  d' Ostia  ri- 
cusò di  consagrarlo.  IndirizzaronsiaH'arciprc- 
te  il  quale  condotto  fuvvi  a forza, e cui  si  seppe 
costringere.  Frattanto  Ildebrando  ritornato 
dalla  sua  ambasciata,  procedere  fece  ad  un'al- 
tra elezione  in  Siena.  Fu  nominato,  nel  prin- 
cipio dell' anno  1059,  Gerardo,  che  prese  il 
nome  di  Niccolò  11.  Come  seppe  Benedetto 
che  si  trattava  di  deporlo  in  un  concilio,  toc- 
co da  rimorsi,  andò  a gettarsi  ai  piedi  del  pa- 
pabile gli  |ierdonò  e levò  l'anatema  contro  di 
lui  pronunziato,  a condizione  elle  restava  do- 
pasti) dall'episcopato  e dal  sacerdozio,  In  tal 


modo  fini  lo  scisma.  L’ usurpatole  mori  nel 
corso  dell’  anno  105!). 

BENEDETTO  XI,  eletto  papa  il  di  27  ot- 
tobre 1303.  dopo  la  merle  di  Bonifazio  Vili. 
Era  figlio  di  uo  notaio  di  Treviso,  di  noma 
Bocnuio  Boccalini.  Venne  educato  a Vene- 
zia, dove,  essendo  tuttavia  giovanissimo,  gua- 
dagnava di  che  sussistere,  istruendo  fanciulli. 
Si  ritirò  poscia  presso  i frati  predicatori,  nei 
quali  talmente  si  distinse  con  la  sua  scienze 
c virtù,  che  passò  rapidamente  per  tutte  la 
cariche  e fu  fatto  sotto  priore,  priore,  provin- 
ciale, e finalmente  generale  dell'  ordine.  Bo- 
nifazio Vili  fu  quegli  clic  lo  fece  cardinale. 
Era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Niccolò  di 
Treviao,  ed  era  in  oltre,  alia  sua  esaltazione, 
vescovo  d'Ostia.  F u fatta  questa  in  brev  i istan- 
ti e con  unanimità  di  voti. Durante  il  suo  pon- 
tificato di  otto  soli  mesi.  Benedetto  XI  ripa- 
rò ad  alcuni  di  que'mnli,  die  si  rimprovera- 
vano alla  memoria  del  suo  predeeossorc.  Ac- 
colse gl'  inviati  di  Filippo  il  Bello  che  sciolse 
dalle  censure  lanciate  da  Bonifazio  Vili.  È 
duopo  osservare  però  come  il  re  di  Francia 
chiesto  non  aveva  quell’assoluziooo,  ma  por- 
messo  semplicemente  a'suai  inviati  di  rice- 
verla in  suo  nome.  Filippo  dimandava  un 
concilio,  ma  vanamente , po'  discordi  |iareri 
del  sacro  collegio.  Benedetto  XI  sussiste- 
re non  lasciò  che  13  anatemi  di  tutti  quei 
da  Bonifazio  Vili  pronunziati,  fra  quali  re- 
starono fermi  quelli  di  Nogareto  e di  Sciar- 
la Colonna.  Gli  altri  membri  di  queat'ulti- 
ma  famiglia  ristabiliti  vennero  ne'  loro  beni 
e nelle  dignità  loro  Benedetto  mandò  io  Fi- 
renze il  cardinale  di  Prato  ondo  cercasse  di 
riconciliare  lo  due  fazioni  uemicho  de’  Guelfi 
e dc’Ghibellini.  Tale  inutile  negoziato  fu  tur- 
bato eziandioda  un  sinistroavveoimento,  dal- 
la caduta  del  ponte  sopra  1'  Arno,  grave  d’u- 
na  moltitudine  di  spettatori.  Benedetto,  mos- 
so da  riconoscenza  in  favore  de'frati  predica- 
tori, li  autorizzò  sotto  certe  restrizioni,  ad  e- 
scrcitare  la  predicazioneela confessione, sen- 
za die  uopo  avessero  di  ricorrere  al  loro  ve- 
scovo. Creò  tre  cardinali  e tutti  e tre  di  quel- 
l'ordine. Mori  a Perugia,  il  di  fi  luglio  1304, 
in  età  di  63  anni.  Corso  voce  che  fosse  stato 
avvelenato  con  do'  fichi,  che  gli  recò  un  gar- 
zoncello travestito  da  donzella,  e de'  quali 
molti  mangiò.  Benedetto  XI  non  era  privodi 
merito.  La  breve  storia  della  sua  vita  prova 
com’  egli  aveva  dolcezza  nel  carattere,  rico- 
noscenza nel  cuore,  e che  la  politica  sua  fon- 
data era  su  I'  amore  della  pace.  Esistono  di 
lui  alcuni  commenti  su  la  Sacra  Scrittura,  ed 
una  lettera  circolare,  scritta  ai  frati  predica- 
tori, quando  fu  oidio  generale  dell'ordine. 

BENEDETTO  XII,  detto  papa  in  Avigno- 
ne, il  d)  20  dicembre  1334. Chi  limasi  Giaco- 
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modi  Noveau,  soprannominato  il  Fornaio.  Da 
giovano  dato  si  era  alla  vita  monastica  nel- 
l'abbazia di  Boulbonoe,  dell' ordine  cistercien- 
se. Venne  a studiare  in  Parigi,  dov'  era  bac- 
celliere, quando  fu  eletto  abbate  di  Fontfroide 
dello  stesso  ordine.  Poiché  fu  dottore,  nomi- 
nato venne  vescovo  di  Painiers,  nel  1317, 
poi  vescovo  di  Mirepoix,  finalmente  cardinale 
dal  papa  Giovanni  XXII  al  quale  ott'anni 
dopo  successe.  Benedetto  Xll  venne  eletto 
dopo  il  rifiuto  del  cardinale  di  Commingio, 
al  quale  la  fazione  francese  imporre  voleva 
per  condizione  di  non  andare  altrimenti  a 
Roma , ciò  che  egli  ricusò , dicendo  che  ri- 
nunzierebbe  piuttosto  al  cardinalato, però  che 
gli  pareva  di  vedere  il  papato  a pericolo.  1 
suffragi  per  una  specie  di  prodigio,  riusciti 
essendo  unanimi  in  favore  di  Benedetto,  que- 
sti disse  agli  elettori:  — « Voi  avete  eletto 
un  asino  » — ciò  che  significava  per  certo 
com'egli  si  dichiarava  ignorantissimo  nelle 
faccende  di  corte;  però  che  d'altro  canto  era 
abile  giureconsulto  e dotto  teologo.  Non  si 
tosto  innalzato  fu  alla  sede  pontificia,  che 
una  deputazione  di  romani  lo  sollecitava  a 
recarsi  in  Italia.  Ei  lontano  non  era  da  tale 
partito  e voleva  stabilire  la  sua  residenza  a 
Bologna,  ma  lo  spirito  di  fazione  odi  ribellio- 
ne, che  turbava  quella  città,  mu'are  gli  fece 
disegno.  Si  occupò  dunque  a governare  la 
Chiesa  da  quel  luogo,  dove  la  Provvidenza 
posto  lo  aveva.  La  prima  sua  cura  fu  di  or- 
dinare la  residenza  ai  vescovi  e di  proibire  ad 
essi  di  comparire  alla  corte,  se  chiamati  non 
v'erano  per  affari.  Scrisse  al  clero  di  Casti- 
glia,  esortando  gli  ecclesiastici  a riformare  i 
loro  scandalosi  costumi  per  non  esporre  la 
religione  cristiana  al  dispregio  dc'muauhna- 
ni.  Rivocò  poscia  tutte  le  aspettative,  dello 
quali  il  suo  predecessore  sopraccaricato  ave- 
va le  chiese;  abolì  la  pluralità  de'bencfict  e 
procurò  di  bandire  il  favore  c la  simonia  nella 
dispensa  degli  ecclesiastici  impieghi.  L'eresio 
che  infestavano  allora  parecchi  paesi , come 
quelle  do’Valdcsi  nel  Lionese  e nel  Dellinato, 
quelle  dei  Fraticelli  in  Italia  ed  altre  ancora 
in  Irlanda  ed  in  Alemagna,  s'attirarono  le 
sue  cure,  lo  indussero  a stabilire  inquisizioni 
in  molti  siti  e ad  invocare  il  soccorso  delle 
secolari  potenze  negli  stati,  in  cui  ammessa 
non  era  l’inquisizione.  Applicossi  tosto  con 
zelo  a riformar  gli  abusi,  a rimettere  in  buo- 
no stato  il  monachiSmo,  ed  a provvedere  di 
degni  pastori  le  chiese.  Pubblicò  una  bella 
riforma  del  suo  ordine  cisterciense,  volendo, 
che  gli  abbati  non  andassero  più  vestiti  elio 
di  nero  c di  bianco,  e nun  avessero  più  con 
essi  Donzelli,  cioè  certi  giovani  gentiluomi- 
ni, che  pigliavano  nel  loro  seguito,  all'uso 
vlegli  altri  signori.  Si  trovò  in  continuo  con- 


trasto il  suo  cuore  tutto  benefico  c pacifico 
con  le  critiche  circostanze  di  que'tcmpi.  ctie 
tenevano  i pontefici  in  una  s|>ecie  di  schia- 
vitù. Benedetto  avrebbe  voluto  aderirò  allo 
reiterate  inchieste  de' Romani,  e restituirò 
la  santa  sedo  da  Avignone  a Roma;  ma  Fi- 
lippo di  Valois  re  di  Francia,  per  suoi  fi- 
ni politici  , tanto  fece,  con  l'aiuto  de' car- 
dinali francesi  , che  glielo  impedì.  Avreb- 
be voluto  altresì  accogliere  le  umiliazioni  di 
Lodovico  il  Bavaro  ed  ammetterlo  in  sua  gra- 
zia, giacché  diceva  di  compatire  i di  lui  ec- 
cessi, poiché  Giovanni  XXII,  non  volendo 
fargli  giustizia,  avevaio  spinto  nel  precipizio; 
ma  ancho  in  questo  non  potè  secondare  il  suo 
buon  cuore,  e giunse  a dire  agli  ambasciado- 
ri  di  Lodovico,  di  non  poter  favorire  il  loro 
principe,  come  avrebbe  voluto,  perché  aveva 
lettere  del  medesimo  Filippo  re  di  Francia, 
con  cui  minacciava  di  Gallarlo  peggio, di  quel 
che  Filippo  il  bello  aveva  trattalo  Bonifacio 
Vili,  qualora  assolvesse  il  Bavaro  dalle  sco- 
muniche. M.  pieno  di  buoni  sentimenti  nel 
13V2  in  Avignone,  ove  avova  piantato  i fon- 
damenti di  un  palagio , che  sussiste  ancora. 
Veniva  rappresentato  con  la  inano  chiusa, 
affili  di  accennare,  (pianto  fosso  riservato  nel- 
la distribuzione  de' beni  ecclesiastici,  c nella 
collazione  do' benefizi.  Si  hanno  di  lui  alcuno 
opere.  Non  tutte  però  hanno  parlato  in  beno 
di  questo  pontefice. 

♦ BENEDETTO  XIII,  eletto  papa  il  29 
maggio  172V,  successe  ad  Innocenzio  XIII. 
Era  egli  dell'illustre  famiglia  degli  Orsini  o 
Orsini.  N.  a Roma  il  2 febbraio  Kilt).  Il  suo 
nome  era  Pietro  Francesco  ; prese  quello  di 
Vincenzo  Maria,  entrando  iieil'ordino  de'da- 
menicani  di  Venezia,  fu  fatto  cardinale  nel 
1672,  e fu  successivamente  vescovo  di  .Man- 
fredonia, di  Cesena,  ed  arcivescovo  di  Bene- 
vento. In  quest'ullima  città  uel  o giugno  1688 
un  terremoto  gli  costò  quasi  la  vita;  la  scos- 
sa fu  tale  che  rovesciò  una  parte  del  palazzo 
arcivescovile,  un  gentiluomo  che  gli  stava 
dappresso  fu  schiacchiato.  Il  prelato  vennu 
precipitalo  dall' appartamento  secondo  sino 
alla  volta  della  cantina , dove  alcune  canno 
( sono  queste  le  parole  dello  storico  ) s'in- 
crocicchiarono, cadendo,  e formarono  una 
specie  di  volta,  che  lo  salvò.  A capo  d'un'ora 
e mezzo  giunsero  a ritrarln  da'roltami,  ed  il 
giorno  stesso  predicò  col  SS. Sacramento  alla 
mano.  Benevento  fu  riparato  ed  abbellito  per 
le  sue  cure.  Benedetto  XIII  portò  alla  sedo 
pontificia,  virtù,  che  onorano  la  sua  memo- 
ria. Voleva  coti  tutta  sincerità  por  fine  allo 
turbolenze  cagionate  dalla  ostinata  ed  indu- 
striosa perfidia  dei  Giansenisti.  Con  tm  bre- 
ve del  di  6 novembre  1721  diretto  a tutti 
i professori  dell'ordine  di  S.  Domenico,  nel 
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quale  altamente  approvava  la  dottrina  dei  to- 
misti sulla  grazia  u la  predestinazione  , ad 
o|>era  di  giustificare  la  bolla  di  Clemente  XI 
dal  rimprovero  fattole  di  nuocere  alla  dottri- 
na di  S.  Tommaso  o di  S.  Agostino.  Un  anno 
dopo  nel  1725,  tenne  a ltoina  un  concilio 
nella  quinta  sezione  del  quale  trattato  venne 
della  costituzione  Unigenitus.  Ne  fu  fatta  la 
lettura  ed  inserita  venne  negli  atti  del  conci- 
lio. BcnedcltoXIIl  dopo  essere  vissuto  in  buo- 
no intelligenze  con  la  corte  di  Vienna  , la 
quale  restituito  gli  aveva  Comacchio,  si  dis- 
gustò con  essa , in  proposito  de'  ducati  di 
l’arma  e Piacenza,  ch'ei  pretendeva  dipende- 
re dalla  santa  sede , mentre  il  gabinetto  di 
Vienna  ne  disponeva  come  feudi  dell’impero. 
Tale  contesa  che  da  lungo  tempo  pendeva, 
restò  anche  allora  indecisa.  Benedetto  XI  11 
m.  il  21  febbraio  1730,  in  ciò  di  anni  81, 
dopo  un  pontificato  di  5 anni  ed  8 mesi.  Noir 
si  può  ebe  commendare  la  sua  pietà,  virtù  e 
zelo  per  la  religione,  e la  liberalità  sua  verso 
i poveri. Nulla  pareggiava  alla  dolcezza  ed  al- 
la umiltà  sua.  Abbiamo  di  lui:  — Omelie  «ut- 
V Esodo , Benevento  , 2 voi.  in  4." , Ro- 
ma, 1724.  Il  3.“  voi.  pubblicato  nel  1725 
è di  un  domenicano , incaricato  dal  papa  di 
compiere  l'opera.  La  sua  vita  fu  scritta  in  Ia- 
lino da  Alessandro  Borgia  , arcivescovo  di 
Fermo,  e dedicata  a Benedetto  XIV,  Roma, 
1741  , in  4.“ 

BENEDETTO  XIV,  eletto  papa  il  17  ago- 
sto 1740,  successe  a Clemente  XII.  Si  chia- 
mava Prospero  Lambertini  da  un'illustre  fa- 
miglia di  Bologna,  dove  nacque  il  13  marzo 
1075.  Foce  rapidi  progressi  iu  tutte  le  scien- 
ze. I più  gravi  studi  bastavano  appena  al  suo 
ardore  pel  travaglio  e nulla  toglievano  alla 
maravigliosa  vivacità  del  suo  spirito.S.  Tom- 
maso fu  l’autore  suo  prediletto  iu  teologia. 
Studiò  il  dritto  canonico  e civile , divenne 
consigliere  del  celebre  avvocato  Giustiniani, 
uè  tardò  ed  esser  fatto  avvocato  concistoria- 
le. Creato  venne  promotore  della  fede,  ciò 
diede  campo  di  applicarsi  alle  procedure  usa- 
te per  la  beatificazione,  e di  fare,  in  proces- 
so di  tempo  un’eccellente  opera  intorno  a ta- 
le materia.  Appassionato  per  le  scienze,  jicr 
le  storiche  ricerche,  pe' monumenti  delle  ar- 
ti, ebbe  commercio  di  lettere  con  lutti  gli 
uomini  insigni  del  tempo.  Clemente  XI  lo  fe- 
ce canonico  di  S.  Pietro,  poscia  prelato,  indi 
consultore  del  sauto  Uffizio  , associato  alla 
congregazione  detriti,  o finalmente  Innocen- 
zio  XIII  gli  aggiunse  la  carica  di  canonista 
della  penitenzieria.  Benedetto  XUI  gli  con- 
ferì il  vescovado  di  Ancona  nel  1727.  Fu  l’a- 
■uico  de  suoi  parrochi.  Eguale  fu  la  sua  con- 
dotta nell'arcivescovado  di  Bologna  (1732) 
dove  i coneilladini  suoi  lo  videro  con  tra- 
Dizion.  Star.  Unirers.  col . 3. 


sporto,  quando  ne  prese  possesso.  Per  motivi 
non  poco  gravi  fu  costretto  a degradare  un 
parroco,  ed  andò  in  persona  a dargli  si  trista 
nuova,  c gli  diodo  un  semplice  benefizio,  mi- 
gliore della  sua  cura.  Non  sapeva  tollerare 
gli  atti  di  fanatismo,  e visi  opponeva  a pe- 
ricolo della  stessa  sua  sicurezza.  Uno  stra- 
niero fu  arrestato,  per  aver  deriso  alcune 
pratiche  religiose  ; ei  tolse  a proteggerlo  e lo 
lece  segretamente  partire.  L'oppressa  debo- 
lezza con  tutta  la  fermezza  del  suo  potere  di- 
fendeva. Lambertini  meno  calore  e coraggio 
non  metteva  nel  difendere  la  perseguilatavir- 
tù  soprattuttoquando  era  penetrato  egli  stes- 
so del  sentimento  dell’ingiustizia. Uno  de’suoi 
gran  vicari  fu  accusato  presso  Clemente  XII. 
Lambertini  scrisse  al  papa,  che  sua  santità 
era  ingannata  e che  quell’oneslo  prelato  era 
vittima  d’un’ingiusta  calunnia.  Cosi  termina- 
va la  sua  lettera:  — u Io  prego  tutt’  i giorni 
il  nostro  divin  Salvatore,  perché  sia  contento 
dal  suo  vicario,  quauto  iu  io  sono  del  mio». — 
Essendo  giovine  ed  avvocato,  fece  un  viaggio 
di  piacere  aGcnova  con  alcuni  suoi  confratel- 
li, che  vollero  ritornare  a Roma  per  la  via  di 
mare,  u Prendete  quella  strada  voi,  disse  loro, 
clic  non  avete  che  a rischiare , ma  siccome  io 
devo  essere  papa  non  mi  conviene  dare  alla 
descrizione  de’  fiutti  Cesare  e la  sua  fortu- 
na.— » Nell’anno  1728,  Benedetto  XIII 
creollo  cardinale  o gli  apri  I’  adito  al  concla- 
ve dell’anno  1740,  dove  gl’ intrighi  tarda- 
vano I’  elezione  al  di  là  dell’  usato  termi- 
ne; i cardinali  divisi  per  fazioni  quasi  tut- 
te eguali  non  sapevano  sopra  chi  far  cadero 
la  scelta,  quando  a Lambertini  venne  in  capo 
di  dire  con  l'ordinaria  sua  giocondità: — a So 
volete  un  santo  nominate  Gotti;  so.un  politi- 
co, Aldovrandi;  so  un  buon  uomo  prendete 
me» — .Tali  parole,  detto  come  a caso,  spar- 
sero subito  un  lume  sopra  tutto  il  conclave; 
e Lambertini  venne  eletto.  Assunse  il  nomo 
di  Benedetto  XIV;  ma  dinotato  è spesso  con 
quello  della  sua  famiglia,  col  quale  incomin- 
ciò la  sua  celebrità.  Fece  suo  principale  mi- 
nistro il  cardinale  Valenti,  era  questi  un  uo- 
mo di  merito  singolare,  pari  a quello  de'car- 
d nati  Passionei.e  Quirini.  ammessi  nella  sua 
intimità.  Lo  stato  della  chiesa  e la  posizione 
della  corte  di  Roma  sfuggiti  non  erano  alla 
penetrazione  e prudenza  di  Lambertini.— Tro- 
vò la  camera  apostolica  gravata  d' una  sor- 
prendente mole  di  più  milioni  di  debiti  frutti- 
feri, e di  moltu  spese  superflue,  c per  quanto 
gli  fu  possibile  applicossi  a procurarne  il  sol- 
lievo, cominciando  dal  riformare  notabilmen- 
te le  spese  della  propria  tavola  c corte,  mo- 
derando lo  esorbitanti  paghe  dello  quasi  ino- 
perose milizie,  e minorando  anche  il  numero 
delle  truppe,  cioè  sospendendo  gli  ulteriori 
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reclutamenti,  di  modo  che  cominciò  a forma- 
re degli  avanzi  ed  estinguere  in  parte  i debi- 
ti. Non  vi  fu  anno  del  suo  pontificato,  in  cui 
non  pubblicasse  qualche  bolla,  per  riformare 
gli  abusi , o introdurrò  qualche  utile  uso  e 
provvedimento,  ed  in  cui  non  alzasse  qual- 
che edifizio  a pubblico  ornamento  e vantag- 
gio, onde  molti  sono  i monumenti  clic  con- 
servaci in  Koma  della  sua  grandiosa  muni- 
ficenza. Egli  amava  troppo  le  scienze  e lo 
lettere  per  non  farne  oggetto  particolare  del- 
le sue  sollecitudini  ( v. Musatosi  e Nohis  ). 
Fondò  in  Korna  accademie,  inviò  giustifica- 
zioni a quella  di  Bologna,  fece  misurare  un 
grado  del  meridiano  (v.  Boscovich),  rialzare 
l’obelisco  del  campo  di  Marte,  edificare  la 
chiesa  di  S.  Marcellino  della  quale  tracciò 
egli  stessso  il  disegno;  esegoirc  il  musaico, 
le  belle  pitture diS. Pietro,  tradurre  in  italia- 
no i buoni  libri  francesi  ed  inglesi;  finalmente 
s'eradato  principio persuo ordine,  a stampare 
una  notizia  de' m. ss.  pressoché  innumerabili, 
di  che  doviziosa  era  la  biblioteca  del  Vatica- 
no, e dc'quaii  aumentato  aveva  egli  stesso  il 
numero  fino  a 3300.  Benedetto  XIV  proteg- 
geva, e rimunerava  i letterati.  All’abate  Ga- 
liani  erudito  naturalista  napolitano  gli  fu  ac- 
cordata una  pensione  per  l'incarico  ricevuto 
da  questo  pontefice  di  radunare  diverse  ma- 
terie del  Vesuvio.  Punì  severamente  gli  usu- 
rai ed  i falsi  nobili,  protesse  la  libertà  del 
commercio  e diminuì  il  numero  delle  feste. 
I.a  pietà  di  Benedetto  XIV  era  sincera,  ma 
illuminata  e tolleranle.  Intese  a conservare 
il  dogma  ed  i buoni  costumi,  di  cui  dava  egli 
stesso  il  più  lodevole  esempio.  Kiformò  i ge- 
suiti in  Portogallo.  Confermò  la  bolla  di  Cle- 
mente XI  contro  i riti  rhinesi.  Aveva  una 
decisa  antipatia  per  la  minuteria  degli  affari, 
che.  lasciava  a suoi  ministri.  Dicevano  i Ro- 
mani die  scriveva  trop|io  c non  governava 
abbastanza. Tra  le  vatie  promozioni  elio  fece, 
fu  memorabile  quella  del  1743,  in  cui  decorò 
della  santa  porpora  in  un  sol  giorno  27  car- 
dinali.La  sua  conversazione  era  amena  .e  gio- 
vialissimo il  suo  brio;diccva  egli: — « Non  ho 
una  (bonomia  da  papa,  poiché  non  ho  abba- 
stanza gravità;  ma  mi  raccomanderò  a'piltori 
c scultori  che  me  la  diane — ».  Questo  degno 
papa,  amabile,  virtuoso,  ed  universalmente 
stimato  e rispettato  cessò  di  vivere  nel  3 mag- 
gio 1758  , ed  ebbe  per  successore  Clemente 
XIII.  llfiglio  del  ministro  Walpolc  in  Inghil- 
terra, gli  rendette  un  onorevole  omaggio,  u- 
nico  sicuramente  nella  storia  de’p.ipi,  mercè 
una  iscrizione  italiana  concepita  ne'  segmenti 
termini. 
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VISCOVO  DI  «DMA 
SOPRAMMOMATO  »E VEDETTI!  Z1V, 

CHE  SEBBENE  PRINCIPE  ASSOLUTO  , 

REGNO  CON  ALTRETTANTA  ECCITA', 

COME  CN  DOGE  DI  VENEZIA. 

EGLI  B1STABILÌ  IL  LUE IRÒ  DELLA  TIARA 
CON  OLE'  MEZZI  MEDESIMI  , 

CI1E  AYIVANGLI1LA  PITTA  OTTENERE, 

CIOÈ  MEDI  INI  R LE  VIRTÙ. 

AMATO  DA'  PAPISTI; 

STIMATO  OIA'  PHOT  «STANTI 
PRETE  UMILE,  E DISINTERESSATO: 
PRINCIPE  SENZA  FAVORITO; 

PAPA  SENZA  NIPOTISMO, 

AUTORE  SENZA  VANITA': 

UOMO  IN  UNA  PAROLA  , 

CUI  NE  IL  TALENTO,  NE  IL  POTERI 
HANNO  SAPUTO  GUASTARE. 

IL  PIGLIO  D* UN  MINISTRO  FAVORITO, 

*CUE  NON  PE' GIAMMAI  LA  CORTE 

A YERIN  PRINCIPE  , 

NE  RIVERÌ  ALCUN  ECCLESIASTICO 
OFFERISCE  IN  UN  PAESE  PRO! BAIAMI  E LUCRO 
QUESTO  MERITATO  INCENSO 
AL  MIGLIIEE  DB' PONI  EPICI 
ROMANI. 

L'edizione  più  compiuta  delle  opere  di  Bene- 
detto XIV  è quella  di  Venezia  in  ltt  Tol.  in 
fol.  preceduta  dalla  vita  dell'autore.  È dessa 
composta: — franato  della  Beatificazione , 
t Canonizzazione; — Sacrifizio  della  Mesta, 
in  italiano,  tradotto  in  latino  da  Giacomelli, 
Bologna,  1740;  — Inslilutiones  ecclesiatti- 
cae  ; — De  Synodo  diocesana  ; — Ballar ium, 
stampato  a Venezia  separatamente,  17tì0, 
4 voi.  in  fol.  ; — Quaestionum  canonicarum 
et  moralium  m materiis  ad  sacram  congrega- 
ti onem  spectantibus  ab  ipso  propositarum  et 
discussarum  ; — Opera  miscellanea  ; — una 
edizione  del  Martirologio  di  Gregorio  XIII, 
Roma,  1748.  cd  altre  composizioni.  Di  tutte 
la  più  riguardevole  è quella  clic  tratta  de'Si- 
nodi. 

* BENEDETTO, antipapa, chiamatoPietro 
de  Luna,  noto  sotto  il  nomediBcncdettoXIll, 
studiò  da  prima  la  giurisprudenza  civile  e ca- 
nonica. Lasciò  questo  studio  per  darsi  al  mc- 
stier  delle  armi,  poscia  lo  riassunse,  ed  inse- 
gnò il  diritto  nell’università  di  Mompcllteri. 
Gregorio  IX  lo  fece  cardinale,  noi  1375,  e 
Clemente  VII  lo  maudò  legato  in  Ispagna  sua 
patria  nel  1387.  Dopo  la  morte  di  questo 
pontefice  i cardinali,  che  trovavansi  in  Avi- 
gnone elessero  nel  1394  Pietro  de  Luna  a 
■ succedergli,  clic  prese  il  nome  di  Benedetto 
XIII.  Questi  da  cardinale  aveva  promesso  di 
rinunziare  , quando  si  fosse  richiesto,  per 
metter  termine  allo  scisma , ma  da  papa  ob- 
bliò  la  sua  promessa.  Andò  lusingando  per 
qualche  tempo  Carlo  VI  e diversi  principi  di 
Europa.il  clero  di  Francia,  l'università  di  Pa- 
rigi; { uno  de’cui  membri  Pietro  d'Ailly  gli 
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fece  istituire  nel  là05  la  fi -sta  della  SS.  Tri- 
nità) ma  fi  al  poi  col  dichiarare,  che  non  no 
solerà  far  nulla.  I monarchi,  de'quali  si  era 
preso  gioco,  dopo  essersi  sottratti  alla  di  lui 
obbedienza, risolvettero  di  obbligarlo  per  for- 
ra a cedere  la  tiara.  Carlo  VI  lo  fece  seque- 
strare nel  palazzo,  ossia  fastello  d'Avignone, 
dal  quale  però  trovò  il  mezzo  di  fuggire  edi 
ritirarsi  a Castel-llenardo  ( v. Clbkahgis  ). 
Chiesto  inflessibile  aragonese,  dopo  aver  più 
volte  promessso  di  voler  prestarsi  a dimette- 
re l'usurpata  dignità,  quando  il  richiedesse 
il  bene  della  chiesa,  ma  sempre  con  animo 
risoluto  di  non  farlo,  e solo  per  pigliar  tempo 
<■  deludere,  finalmente  venne  dichiarato  scis- 
mastico  ne1  concili  di  l’isa  e di  Costanza,  e co- 
nte tale  deposto  dal  papato.  L'  antipapa  Be- 
nedetto, scomunicato  da' Padri  di  due  con- 
cili, scomunicolli  esso  pure,  llitirossi  in  una 
piccola  città  o fortezza  del  regno  di  Valenza, 
denominala  Pcniscola.  c da  questo  piccol  bu- 
co andava  lanciando  i suoi  fulmini  sopra  tut- 
ta la  terra.  Ivi  cessò  di  vivere  nel  U2ia'23 
di  maggio  nell'anno  90.°  di  sua  età.  c 30.°  del 
preteso  suo  pontificato,  onde,  so  fosse  stato 
papa  legittimo,  avrebbe  smentito  il  celebre, 
detto, non  videbit  annui  /Viri.  Ad  onta  di  tutti 
gli  impulsi,  lusinghe,  e minacce,  e delle  sue 
medesime  reiterate  promesse,  fu  sempre  osti- 
nato di  volere  morir  papa  ; ed  Alfonso  re  di 
Aragona  fu  quegli , che  per  suoi  fini  politici 
di  tenero  in  continuo  timore  il  vero  pipa  , e 
specialmente  Martino  V tenno  sempre  vivo 
l’ antipapato  di  Pietro  de  Luna.  Volle  questi 
provvedere  in  modo  , che  nemmeno  la  sua 
morte  recasse  interamente  la  bramata  pace 
alla  chiesa,  poiché  obbligò  i duo  cardinali,  o 
anticardinali  che  restavano  con  lui  di  elegge- 
re per  suo  successore  Egidio  Mugnos  o Ma- 
gnolie aragonese,  canonico  di  Barcellona  che 
si  disse  papa  satto  il  uoinc  di  Clemente  Vili, 
c come  tale  non  lasciò  di  creare  nuovi  cardi- 
nali, c di  esercitar  le  funzioni  ponlificie,  fo- 
mentato aneli'  esso  dal  medesimo  Alfonso 
d'Aragona. 

BENEDETTO,  scrittore  inglese;  studiò 
ad  Oxford  ; si  votò  alla  regola  di  S.  Benedet- 
to; divenne  priore  del  monastero  di  Cantor- 
liery;  ricevette  nel  1177  ila  Enrico  II  l'aba- 
dia  ili  Pcterboroug;  fu  cancelliere  di  Kiccar- 
do  1,  e in.  intorno  al  1200.  Oltre  ad  una  Vi- 
to di  Tvmmato  Ileek't  suo  amico  , citata  da 
Lclaiid  con  l>de,  ma  che  par  sia  rimasta  in 
s.  Abbiamo  di  lui  : — l)e  Vita  ri  gesta  llen- 
rici  II  et  Richard i I,  Oxford.  1735,  2 voi., 
che  tanno  parte  della  bella  c rara  Collezioni 
U'ielorici  inglesi. 

"BENEDETTO, da  Siena, cimatore  dilan- 
io. chiamato  anche  Benedetto  di  mastro  Bar- 
tulommco  ; costui  può  essere  riguardato  co- 


me l'inventore  o rinnovatore  dell’arto  storio- 
grafica o tachigralica  già  conosciuta  dagli  an- 
tichi ; trascrisse  tutto  il  quaresimale  detto  da 
S.  Bernardino  sulla  piazza  di  S.cna  nel  1ÌÌ7. 
Egli  stando  alla  predica  iscriveva  in  cera  con 

10  stile,  c detta  la  predica,  tornava  alla  sua 
bottega  , c iscriveva  in  foglio  per  modo  che 

11  giorno  medesimo  innanzi  die  si  ponesse  a 
lavorare  l'aveva  scritta  due  volte,  la  qual  co- 
sa sembrerà  miracolosa,  c non  umana  , non 
lasciandone  nemmeno  ima  parola. 

BENEDETTO  DA  UOVEZ7.AXO,  perchè 
n.  in  un  villaggio  di  tal  nome  presso  Firenze, 
vivea  nel  1300,  era  scultore  e do|>o  aver  scol- 
pi'a  la  tomba  inarmoreaitel  go  faloniero  Pie- 
tro Sederini  nella  chiesa  del  Carmine  di  Fi- 
renze e quella  di  Oddo  Al  tornite.  concorse  col 
Sansovino  e con  Baccio  Itandinolli  a' lavori  di 
scultura  della  cattedrale,  c fece  In  statua  mar- 
morea di  S.  Giovanni.  Nel  1513  principiò  « 
terminò  indicci  anni  un  magnifico  monumen- 
to alla  memoria  di  San  Giovanni  Gualberto 
fondatore  dei  monastero  di  Vallomlirosa,  che 
non  essendo  stato  collocato  a suo  luogo  , fu 
nel  1530  distrutto  dalle  soldatesche  bellige- 
ranti. Benedetto  andò  in  Inghilterra  chiama- 
to da  Enrico  Vili , esegui  molte  sculture  di 
marmo  e di  bronzo,  c particolarmente  la  tom- 
ba del  re,  o ne  fu  generosamente  rimuneralo. 
Bitumato  in  patria  divenne  cieco.  M.  verso 
l'anno  1330. 

" BENEDETTO  ( Virgilio  di  ) , n.  nel 
1002  in  Villa  Bartea  nell' Abruzzo,  pria  pa- 
store , poscia  bifolco  nelle  tenute  de' gesuiti 
nella  Puglia.  Nelle  ore  di  ozio  imparò  a leg- 
gero e scrivere,  cominciò  a leggere  l'Ajiosto, 
ii  Sannazzaro , il  Tasso  ed  altri  poeti.  Nel 
leggerli  gli  |>arve  di  esser  poeta  aneli'  esso  , 
c quindi  incominciò  a far  versi  all’improv- 
viso, e questi  si  felicemente  gli  riuscivano  , 
che,  non  fu  pago  di  liriodisi  o canzonette,  ma 
si  acetoso  a scrivere  un  poema.  Scelse  a sog- 
getto del  suo  lavoro  la  vita  di  S.  Ignazio, 
(J  lesto  poema  fu  .pubblicato  la  prima  volta 
in  Traili  nel  1017,  poscia  corretto  più  volte, 
e ridotto  ad  11  canti  lo  pubblicò  nel  1GGO,  Il 
P.  Carai'a  generale  do'  gesuiti  il  trasse  a Ro- 
ma , onde  con  più  agio  coltivasse  gli  studi. 
Alessandro  VII,  conosciutone  il  raro  talento 
gli  assegnò  onorevole  pensione,  gli  diò  stan- 
za nel  Valicano  e crcollo  cavaliere  di  Cristo. 
Si  hanno  ancora  di  lui  ; — Sauerio  a/xwtofa 
delle  Indie , in  21  cauti  ; — • l'ila  del  Ut-ai  a 
Luigi  Gonzaga,  in  270  stanze  in  sesta  rima; 
— La  G rana  trionfante,  ,o  Hat  nuvolata  Con- 
fezione ; — alcuni  Panegirici  in  versi  o la 
Vita  di  Getti  Cristo,  c quella  di  S.  /ini none 
rimasero  m.  ss.  M.  poco  dopo  ii  1000. 

BENEDETTO  (il  P.  PiRTaa) . dotto  ma- 
ronita. nato  nel  1003  a Gusla  nella  Fenicia. 
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E"li  venne  a studiare  a ltoma  in  età  ili  an-  tiont  italiana  del  mondo  di  Cortesia  , opera 
ni  9 , ove  per  13  anni  si  applicò  alle  belle  francese  dello  stesso  gesuita  P.  Daniele,  Ge- 
lettere,  alle  lingue  orientali  ed  alla  teologia  ; nova,  1703.  in  4.°;  — Difese  ed  apologie, 
poi  ritornò  nell' Oriente  per  predicarvi  la  pubblicate  a ltoma,  nel  1703,  e 1703. 
dottrina  cattolica.  La  chiesa  maronita  d’An-  **BENED1CTIS(Elpiwo  oh), ebbe  parte 
tiochia  lo  spedi  un'  altra  volta  a Roma  per-  nella  riputazione  e negli  affari  del  Cardinal 
ehò  vi  terminasse  alcune  liti.  Compì  questo  Mazarini , di  cui  fu  segretario  nella  nunzia- 
incarico,  c si  apparecchiava  a ritornare  alla  tura  di  Francia,  indi  agente  in  Roma.  Il  car- 
sua  patria,  quando  il  duca  di  Firenze  lo  chia-  dinaie  contento  de' suoi  servigi  lo  raecoman- 
mò  in  qnella  città  per  porre  in  ordine  i ca-  dò  al  re  cristianissimo  con  tanta  efficacia  , 
fattori  che  Ferdinando  do  Medici  aveva  fat-  che  l’ abate  de  Bcnedictis  venne  dichiarato 
to  gettare  onde  stampare  i libri  composti  in  agente  della  Francia  in  Roma,  ed  arricchito 
lingue  orientali,  e dirigerne  la  stampa.  Que-  di  molte  rendite.  Fu  incaricato  di  far  esegui- 
ste sue  fatiche  furono  rimunerate  con  la  cat-  re  con  granpompa  i funerali  del  Cardinal  Ma- 
tedra  di  lingua  ebraica  nell'  università  di  Pi-  zarini,  ed  indi  que'  di  Anna  d'Austria , regi- 
na. Egli  si  fece  gesuita  nell'età  di  44  anni,  na  di  Francia,  pubblicò  le  descrizioni  di  tali 
Clemente  XI  lo  chiamò  a Roma  onde  lavo-  esequie;  confutò  un  satirico  libro  uscito  con- 
fasse insieme  cogli  altri  dotti,  a ciò  destinali  tro.il  cardinale  suo  benefattore  , mercè  una 
intorno  alla  revisione  ed  alla  correzione  dei  Racrolta  di  memorie  che  pubblicò  a tal  uopo 
librbsacri.  Quivi  m.  nel  1742.  e che  indi  aumentò  con  aggiungerci  diverse 

BENEDETTO  v.  Mabcello.  riflessioni  |>olitiche.  Tradusse  in  italiano  il 

BENEDETTO  v.  Bekoit.  trattato  del  principe  di  Conti  Del  dovere  dei 

BENEDETTO  ( Castigmoxi  ) v.  Casti-  grandi. 
c i.iogi.  BENEDICTUS  ( Giovanni  ),  medico  tede- 

BKNEDETTO  v.  Jacobove.  sto  del  secolo  xvu  , esercitò  la  sua  profes- 

BENEDICTIS  (Ole.  Battista  i»k)  , gc-  sione  in  Homo  , in  Venezia  , ed  iu  Bologna 
suita,  filosofo  peripatetico  del  site,  xvu  , n.  verso  il  1548.  Circa  al  1530  imperversò  rad- 
in  Otranto  a'dtO  gennaio,  1G22  entrò  nell’or-  la  Alemagna  una  terribile  epidemia,  della 
dine  de’  gesuiti  nel  1659  o fece  professione  quale  Benedictus  indicò  la  cura  e la  presor- 
nel  1677,  insegnò  filosofia  e teologia,  prima  vnzione.  Abbiamo  di  lui  : Regimcn  de  novo  et 
a Lupia,  poi  a Napoli.  La  sua  risoluzione  nel  priustìermaniae  inaudito  morboquem passim 
sostenere  la  filosofia  peripatetica  o la  teolo-  anglicum  sudorem,  olii  gurgeationem  appel- 
la scolastica  contro  i Cartesiani  ed  i Gianse-  lant,  preservntirum  et  rurativum  liujus  et  ro- 
visti, lo  trasse  in  gravi  contese  che  finalmen-  j turni  epidemine  utilissimum, Cracovia, 1530 
te  lo  costrinsero  ad  abbandonare  Napoli.  Di-  in8.“;  — Libtllus  noni»  de  eausis  et  estrattone 
morò  qualche  tempo  nclla_Sicilia  ; nel  1703  pestilentiae, Cracovia,  1521,  in4.M552,in8." 
venne  a Roma  , dove  a malgrado  della  sua  BENEFIAL  I Manco),  pittore  italiano,  n. 
vecchia  età,  prosegui  a combattere  per  la  sua  a Roma  nel  1684,  m.  nel  1764,  ha  dipinto  un 
causa  non  deponendo  la  penna  che  con  la  vi-  gran  numero  di  tavole  per  le  chiese  d'Italia, 
ta.  M.  di  morte  subitanea  mentre  stava  os-  Se  ne  citano  principalmente  due  fatte  per  la 
servando  un’  ecclissi  il  15  maggio  1706.  Ab-  cattedrale  di  Viterbo  ed  un  Martirio  di  S.  Sa- 
ltiamo di  lui  : Analeeta  poetica  ex  iis  , quae  lumino. 

sparsi m ab  aliis  alias  in  colleg.  sor.  Jesu  , "BENEFICENZA  (tconol.),  giovin ninfa, 
Ntapoli  /cripta  sunt , colisela  et  in  guatuor  che  si  riconosce  agevolmente  dal  suo  sguardo 
tomis  digesta  : opera  che  non  è altrimenti  affettuoso  e dal  suo  affabile  aspetto.  Essa  pro- 
sila, ma  cui  ebbe  il  merito  di  compilare , e senta  la  mano  destra  aperta,  e tiene  nell’altra 
ne  pubblicò  i due  primi  volumi;  ili.”  conte-  una  catena  d'oro.  Vicino  a lei  vedesi  un’aquila 
nenie  le  poesie  liriche,  Napoli,  1686,  in  12.“  che  tiene  negli  artigli  una  preda,  e la  lascia 
ed  il  2."  in  cui  si  leggono  gli  epigrammi  con  mangi, iredaaltri  uccelli;  geroglifico  egizio. — 
un  piccolo  trattato  De  fimtibsts  argutiarum  A Uri  rappresentano  la  beneficenza  sotto  le  for- 
vi e arum  recto  usu,  ivi,  1689,  in  12."; — Piti-  medi  bella  donila  semplicemente  e nobilmente 
losophin  peripatetica , tomis  quingue  compre-  panneggiata, coronata  di  fogliedivite  c olmo. 
hensn,  Napoli,  1687-92,  4 voi.  in  8.°,  Vene-  Dalla  tensione  del  suo  braccio  destro  si  può 
zia,  1723,  in  12.°;  — ùttere  apologetiche  in  presumere  ch'ella  faccia  una  azione  officiosa. 
difesa  della  teologia  scolastica  e della  filosofia  Col  braccio  sinistro  ella  stringe  affeltuosa- 
peripatetica  di  Benedetto  Aletino  , Napoli , mento  al  seno  un  alcione,  uccello  la  cui  fem- 
1694;— una  Traduzione  italiana  delle  Con-  mina,  al  diro  di  Plutarco,  serve  e soccorre  il 
vessazioni  ditionato,  ed  Eudossia  intorno  suo  compagno  al  lorcliè  è divenuto  vecchio  e 
alle  lettere  provinciali,  scritte  in  francese  dal  lo  porta  anche  in  aria  anche  quando  non  può 
P.  Daniele,  Napoli,  1695,  in  8.“;  — Tradu-  volare. 
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‘‘  BENELLl  (An tosio Pei. leghino),  can-  morte.  Fu  studiosissimo,  ed  ammiratore  det- 
tante o compositore  di  musica  n.  a Forlì  nel  la  poesia  ebraica. 

1771  ; sin  siagli  anni  più  giovanili,  s'acquistò  *'BENEVENT(Giboi.a1K)  di  ),  consigliere 
la  grazia  dell'universale  per  la  sua  bella  voce  del  re  e tesoriere  di  Francia,  nella  generalità 
di  tenore.  Napoli,  Londra,  Dresda  si  delizia-  di  Bcrri,  tradusse  dal  latino  in  versi  eroici  la 
reno  del  suo  canto.  Dal  1823  fino  al  1829  commedia  di  Claudiano,  intitolata  : la  Fenice. 
rimase  a Berlino  come  professore  della  scuola  Esistono  anche  di  lui  ; — Pianti  funebri  su ila 
di  canto  c pubblicò  nel  eiomalo  di  Lipsia  Let-  morte  di  mio  padre,  Parigi,  1608,  in  8.“  ; — 
ter  e sopra  la  mutica.  Tornò  quindi  a Dresda  Discorso  dell' miche  gesta  di  Enrico  ilgran- 
o poi  viaggiando  in  Sassonia  mori  a Boemi-  de,  Parigi.  1601 . in  8 °;  — Discorso  sulla 
clien  nel  1830.  Abbiamo  di  lui:  parecchie  morte  di  M*  De  Lionne  Jsabeau  de  Serrient, 
Messe;  un  Pater  poster,  a cinque  voci;  un  Parigi,  1612,  in  4.°;  — Orditone  funebre  del 
Salce  Regina;  un  Ave  Maria;  uno  Slabat  cardinale  Joyeuse,  Parigi,  1616,  in  8.";  — 
Mater ; quattro  Notturni  a quattro  voci;  il  Aringa  funebre  del  cardinale  Gondy,  Parigi, 
Giorno  Natalizio;  una  Cantata,  a cinque  1616,  in  8.° 

voci,  con  piano  forte;  Metodo  pel  canto;  pa-  **  BENEVENTANO  ( Odofbedo  ),  n.  in 
rccchie  Ariette,  Ritornelli  e Notturni  ; un  Benevento;  si  portò  da  giovanetto  in  Bolo- 
Corto  di  canto  ; un  Solfeggio  pel  basto  ; ed  un  gna,  ove  fece  i suoi  studi  di  giurisprudenza, 
melodramma  intitolato  rOfimpia.che  fu  poco  e divenne  uno  de' più  celebri  giureconsulti 
applaudito.  del  suo  tempo;  fu  prescelto  ad  insegnare  in 

” BENETELLl  ( Luigi  Mabia),  n.  in  Vi-  quella  università  le  facoltà  legali,  e si  pro- 
cenza  nel  1641,  entrò  nell'onlino  de'PP.  Mi-  cacciò  tanta  fama,  cho  i più  alti  personaggi, 
nimi;  si  distinse  nelle  lingue  orientali  e spc-  ' si  prevalevano  da'suoi  savi  consigli.  Ottenne 
cialmente  nell'ebraica.  Insegnò  Glosofìa  e tco-  ' grandi  onori , ed  ivi  fissò  la  sua  dimora.  M. 
logia;  predicò  con  successo,  massime  per  la  ! nel  1263 compianto du'più  ragguardevoli  per- 
ronversione  degli  Ebrei.  Abbiamo  di  lui: — ! sonaggi  di  quella  città. Abbiamo  di  luù.S’um- 
l.r  saette  di  Gionota  scagliate  a firor  degli  ma  in  usui  feudorum , Roma,  1588,  in  4.“; — 
Ebrei,  Venezia,  1703,  in  4.“;  — / dardi  ra-  j De  libelli!  formami is  ; — Tractatus  de  dotis 
binici  infranti,  Venezia,  1705  in  k.";—Trat-  ; restituitone  ; — De  ordine  judiciorum  ; — De 
tato  della  cabala  che  va  aggiunto  al  libro  pre-  percussionilms ; — De  potilionibus  ; — De  pri- 
cedcnte; — La  calamita  alla  tramontana.  No-  mo  ri  secando  decreto  ; — De  curatore  bohis 
rena  di  S. Francesco  di  Soler,  Venezia, 1703;—  dando;  — De  arte  notariatus.  Le  di  lui  opero 
Il  Perite  Minimi  tono  istorialo.  < si  trovano  confuse  col  seguente. 

BENETON  di  MOBANGE  de  PEYRINS  | **  BENEVENTANO  ( Roffkedo).  giure- 

( Stefano  Claudio  ),  m.  a Parigi  nel  1752.  consulto,  n.  in  Benevento  da  nobile  famiglia 
Egli  era  stato  gendarme  nella  guardia  del  re.  sul  finir  del  sec.  su.  Fece  i suoi  studi  in  Ito- 
A libiamo  di  Ini: — Dissertazioni  intorno  alle  logna,  e si  perfezionò  tanto  che  superò  gli 
tende,  o padiglioni  di  guerra,  1735,  in  12.*;  stessi  maestri,  e tenne  cattedra  in  detta  cit- 
— C iimmentari  sugli  stendardi  di  guerra  , tà.  L’imperadore  Federico  lo  creò  suo  consi- 
1712,  in  8."; — Trottalo  delle  insegne  nazio-  I gliere,  e giudice  della  sua  corte.  Nell’anno 
nati,  1739  , in  12.°; — Storia  della  guerra,  1 1227  lo  trascclsc  per  suo  avvocato  in  Roma 
1741  ; — Elogio  i storico  della  cernia , 1735 , per  le  contese  insorte  col  papa  Gregorio  IX. 
in  12."  Fece  varie  opere,  molle  delle  quali  furono 

BENETTl  ( Giovanni  Domenico),  medico  impresse  in  Lione,  1538;  Colonia,  1591,  cd 
n.  a Ferrara  il  3 febbraio  1658,  prima  prò-  altre  restarono  m.  ss. 
fessoro  nell'università  di  Ferrara.e  medico  di  BENEVOLI  ( Antonio),  chiururgo  italia- 
queli'ospcdale,  poi  medico  del  duca  di  Man-  no.  n.  nel  1685,  esercitò  la  sua  professione 
tova,  ha  composto  un’opera  intitolata:  Corpus  nello  Ospedale  di  S.1  Maria  di  Firenze  ed 
medico- morate,  oc.  Mantova  , 1718,  ini."  acquistò  molta  rinomanza  principalmente  per 
nella  quale  sono  descritti  tutt'i  precetti  di  la  cura  delle  malattie  degli  occhi  e delle  cr- 
medicina,  che  possono  essere  applicati  alle  nie.e  m.  nel  1756  a Firenze.  Abbiamo  di  lui: 
cerimonie  del  culto  cattolico.  — Lettera  sopra  la  cateratta  glaucomalosa, 

‘‘BENETTl (Giovanni), letterato n.aFer-  Firenze,  1722,  in  8.°; — Nuota  proposizione 
rara  nel  1802,  m.  a Napoli  ove  esercitava  l'av-  intorno  olla  caruncola  dell'uretra , detta  car- 
vocatura.ncl  1825. La  sua  morte  immatura  fu  notila,  Firenze,  1721,  in  12.°; — Manifesto 
di  generale  compianto  per  tutti  gli  amici  del-  sopra  alcune  accuse  contenute  in  un  certo  pa- 
lo lettere,  vedendo  cader  sul  primo  fiore  un  rere  del  signor  Pietro  Paolo  Lupi,  Firenze, 
ingegno  che  prometteva  in  poesia  grandi  co-  1734,  in  4."; — Giiisti/icazione  delle  replicale 
se , come  ne  fa  saggio  una  scelta  delle  sue  omise  del  signor  Pietro  Paolo  Lupi,  Firenzi1, 
Rime,  pubblicata  nell'anno  stesso  della  sua  1734  in  4.°;  — Dissertazioni  sopra  l’origine 
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ceduta  nel  1784.  Lasciò  in  testamento  la  pic- 
cola sua  fortuna  a quella  scuola  di  sua  crea- 
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irli' ernia  intesi  inale:  intorno  alla  più  fre- 
quente cagione  ileW  iscuria  : sopra  il  leuco- 
ma: aggiunteci  quaranta  osservazioni.  Fi- 
n-oro, 1747.  in  4."  . 

BENEZECH  ( Pietro),  n.  a Mompellieri 
nel  1745,  fu  chiamato  al  ministero  dell'in- 
lerno  sotto  il  direttorio  nel  1795,  e surroga- 
to nel  mese  di  settembre  dell'anno  seguente 
dal  signor  Francois  di  Neufchdtcau,  nomina- 
to quindi  consigliere  di  stato  e prefetto  colo- 
niale. a San  Domingo  al  tempo  della  spedizio- 
ne del  generale  Ledere, nel  1802, m.  in  quel- 
l'isola nello  stesso  anno. 

RENEZET  (S.  ),  pastore  del  Vivarcsc, 
nell'età  di  12  anni  si  credette  inspirato  da 
Dio  per  fabbricare  il  ponte  di  Avignone  e di- 
resse in  gran  parte  quell'utile  impresa,  che 
fu  terminata  nel  giro  di  11  anni  Egli  fu  il 
fondatore  di  una  comunità  di  spedalieri,  che 
a somigliànzà  di  quelli  d'Italia,  che  si  chia- 
mavano pontefici,  avevano  per  Sostituto  di 
edificare  ponti  sul  Bedano , e servire  negli 
ospedali  gli  operai  che  cadevano  infermi.  Il 
ponte  di  S.  Spirilo  è un  monumento  delle 
loro  opere.  Benczet,  m.  nel  1184,  è onorato 
qual  san'o  il  14  aprile. 

• BENEZET  ( A munì  o ),  celebre  filantro- 
po, n.  a S.  Quintino  in  Picardia  nel  1713, 
d’una  famiglia  protestante  la  quale  si.  sta- 
bili a Filadelfia , quando  fu  revocato  l'edit- 
to di  Nantes.  Dopo  aver  fatti  buoni  studi  in 
Londra,  fu  posto  noi  commercio. Abbandonò 
indi  a poco  quella  professione  per  darsi  al 
mestiere  di  boltaio  ; ma  siccome  andò  con  la 
sua  famiglia  in  Filadelfia,  nel  1731,  risolse 
di  consacrare  la  sua  vita  ad  istruire  un  popo- 
lo ancora  immerso  nell’ignoranza.  Cadde  ne- 
gli errori  de’ Quaccheri,  ma  fu  uno  de' primi 
difensori  della  libertà  de’Negri.  Pubblicò  in- 
torno a tale  soggetto  parecchi  scritti,  uno 
dc’quali  ha  per  titolo:  Arriso  alla  grande 
Bretagna  ed  alle  tue  colonie,  ossia  Bistrato 
quadro  della  condizione  miserabile  de  -4 egri, 
schiari  ne’  domini  inglesi,  1767,  in  8.”  La 
sua  Relazione  storica  della  Guinea  con  una 
indagine  su  l'origine  e progressi  della  trat- 
ta dei  Negri,  su  la  sua  natura  e su  •'  deplo- 
rabili suoi  effetti,  comparve  nell'anno  1762, 
e ristampata  per  la  quinta  volta  nel  1788, 
Londra,  in  8.»  I suoi  talenti  l'attività  sua, 
la  sua  beneficenza  grande  popolarità  gli  a- 
cquistarono.  Era  modestissimo  nell'  ester- 
no; e vestiva  sempre  abiti  di  panno.  Era 
solito  di  dire,  che  il  più  difficile  atto  di  ca- 
rità era  quello  di  tollerare  le  sragioncvoli 
azioni  degli  uomini.  All  opra  sua  è dovuto 
principalmente  lo  stabilimento  d'ima  scuola 
in  Filadelfia  per  la  istruzione  de' Negri  ; vi 
sacrificò  la  sua  fortuna  c la  sua  salute  , e 
continuò  a dirigerla  sino  ala  sua  morte,  suc- 


Zione. 

BENGEL  ( Giovanni  Alberto  ) , teologa 
luterano,  nato  nel  1687  a Winneden.  S.u— 
dio  a Stut  tgard  ed  a Tubinga.  poscia  fu  pasto- 
re e professore  a Denkendorf.  Era  versatissi- 
mo nella  lingua  greca,  e sommamente  erudi- 
to. Le  s’ie  cognizioni, e le  sue  opere  lo  fecero 
successivamente  innalzare  a varie  ecclesiasti- 
che dignità.  Nel  1751,  la  facoltà  teologica  di 
Tubiuga  gli  conferì  il  titolo  di  dottore.  Mori 
alla  fine  del  1752.  Bengel  fu  il  primo  teologo 
luterano  che  abbia  fatto  in  totalità  la  criti- 
ca degli  scritti  del  Nuovo  Testamento.  Esisto- 
no di  lui  gran  numero  di  opero  e principal- 
mente:— Novum  Testamentum  graecum,  ita 
adotmatum  ut  tejtus  probalarum  editionum , 
medullam  exhibeat,  cc.  Tubinga,  1734,  in  4.°' 
e 1790,  in  8."  ; — Esatta  armonia  de'  quattro 
Evangelisti,  cc.  Tubinga,  1736,1747,  1766, 
in  8.";- — Spiegazioni  delle  rivelazioni  di  S- 
Giovanni,  o piuttosto  di  G.C.,  ec.Sluttgard, 
1740,  1746,  in  8.°;— Ordotemporum  a prin- 
cipio per  periodos  oeeonomiae  divinar , cc. 
Stuttgard,  1753;— Cyclus,  sire  de  anno  ma- 
gno solis , ec.  ad  incremenlum  doclrìnae  pro- 
pheticae,  lltma,  1745,  in  8.° 

BENGEK  ( miss  Elisabetta  OGILVY  ) 
n.  a Wells,  nel  1778,  m.  nel  1827;  è autrici» 
di  un  poema  sull’  Abolizione  della  tratta  dei 
Negri,  che  venne  stampato  in  unione  di  altri 
scritti  su  lo  slesso  soggetto,  1809  in  4.  ; di 
alcune  Opere  drammatiche  : — e di  due  Ro- 
manzi che  poco  piacquero.  Ma  si  acquistò- 
bella  nominanza  per  le  Memorie  di  Elisabet- 
ta Hamilton.  1818, 2 voi.  in  8-V-  Memorie 
sopra  J.Tobin,  1820,  1 voi.  in  8.“;—  Noti- 
zie sopra  Khpstock  e i di  lui  amici; — Memo- 
rie intorno  alta  vita  di  Anna  Balena . 1821, 1 
voi.  in  8.“; — Memorie  intorno  Maria  regina 
di  Scozia,  1822,  2 voi.  in  8.J;—  Memorie 
intorno  la  regina  di  Boemia. 

BKNGl  ( Antonio  ).  giureconsulto  n.  noi 
1569,  succedette  al  celebre  Cuiaccio  nell’im- 
piego di  professoredi  giurisprudenza  nella  u- 
niversìtà  di  Bourges;  il  suo  merito  fu  premia- 
to con  varie  cariche  onorevoli  in  quella  ci' là. 
Egli  aveva  composto  un  Trattato  di  benefizi, 
che  morendo  lasciò  imperfetto,  mache  fu  ter- 
minato da  un  suo  nipote  e pubblicato  in  Pa- 
rigi nel  1639. 

BF.NGORION  v.  Gorionides. 

BENGTSON  ( Giovanni  ) , arcivescovo  di 
l’psal  nel  1448;  cacciò  due  volte  dal  trono  di 
Svezia  Carlo  Camitson-Bonde , che  fu  vinto 
da  lui  in  ordinata  battaglia.  Chiamò  prima  a 
cingere  la  corona  Cristiano  d'Oldemburgo,  sa- 
lutato re  da' Danesi;  poi  per  cagiono  di  nuovo 
turbolenze  si  ritolse  il  sommo  |>olere,elo  tcn- 
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ne  sotto  il  nomo  di  amminis'ratorc;  ma  la  in- 
flessibilità deM'indolc  sua,  avendolo  fatto  cor- 
rere nell'odio  all'universale,  Carlo  fu  richia- 
mato per  la  terza  volta,  ed  allora  conservò  il 
trono  fino  alla  morie.  L'ambizioso  arcivesco- 
vo, abbandonato  da'  suoi  settatori  si  volse  al- 
la fuga  o m.  nell'  isola  di  Ocland  nel  50.°  an- 
no della  sua  età  nel  1407. 

•BENI  (Paolo),  letterato c critico  insigno 
ne'  sec.  avi  e xvii.n.  verso  l'anno  1552  tiel- 
l' isola  di  Candia,  fu  educato  a Gubbio,  vesti 
l'abito  de'  gesuiti, poi  lo  depose  perchè  non  gli 
fu  permesso  da'supcriori  pubblicare  un  Com- 
mento sul  concilo  iti  Platone.  Fu  successiva- 
mente segretario  del  cardinale  Madrucci  e del 
duca  d' Urbino,  Francesco  Maria  II  ; profes- 
sore di  teologia  a Perugia , di  filosofia  a Ro- 
ma, e finalmente  di  belle  lettere  nell’univer- 
sità di  Padova.  Vi  professò  per  23  anni  con 
600  fiorini  di  stipendio,  e,  come  della  catte- 
dra si  dimise  nel  1623,  conservò  la  metà  dcl- 
l’ emolumento.  Mori  'a  Padova,  il  di  12  feb- 
braio 1G23,  lasciando  eredi  della  sua  biblio- 
teca e del  resto  de'  suoi  beni  mobili  i teatini 
di  quella  città.  Aveva  fatto  costruire  a sue 
spese,  nel  1611  nellachiesa  di  S.  Chiara,  do- 
tandola di  un' amica  rendita,  una  tomba  per 
sce  per  tutti  i professori  stranieri  di  quella 
università;  ed  egli  primo  seppellito  vi  fu.  Era 
uomo  di  grande  erudizione.  Letterarie  guer- 
re sostenne  a Roma, pel  suo  libro  sulla  Gra- 
zia efficace  e sul  libero  arbitrio  ; quindi  per 
difendere  il  Pastor  fido  del  Guarini,  contro  gli 
attacchi  di  un  critico  e la  Gerusalemme  del 
Tasso,  contro  le  censure  degli  accademici  del- 
la Crusca,  produsse  ben  più  gravi  battaglio, 
attaccando. censurando,  e adoperando  di  scre- 
ditare il  Vocabolario  di  quegli  accademici.  Le 
suo  principali  opere  sono: — In  Timoeum  Plu- 
tonis,  tire  in  naturalem  atque  divinam  Pla- 
tonis  et  Aristoteli t philosophiam  decader  tres, 
cum  dispulatione  de  affeclibus  motendis  ab 
oratore,  Roma,  1561,  e 1603,  in  4.°;  Pado- 
va, 1624; — De  ecclesiatlicis  Baronii  annali- 
bus  disputntio,  Roma,  1596,  in  4.“  ed  in  12°; — 
Qua  tandem  ratione  dirimi  possi t controver- 
sia,  quae  in  praesens  de  efficaci  Dei  auxilio, 
et  libero  arbitrio  inter  nonnullos  catholicos 
ergitalur,  Padova, 1603,  in 4."; — Disputano  in 
qua  ostenditur  praestare  comoediam , atque 
tragoediam  melrorum  rinculis  solcete  ec.  Pa- 
dova, 1G00,  in  4.“; — Comparazione  di  Ome- 
ro Virgilio  e Tasto,  ec.,  Padova,  1607,  1612, 
in  4.°;  — V Anti-Cruteri,  ocvero  il  parago- 
ne dell'italiana  lingua  ec. , Padova,  1612, 
in  4.”; — Rime  diverse,  Padova,  16 14,  in  4.“; — 
Orationes  <juin<;unjm(a,Padova,1613  in4.°;— 
Commentami  in  Aristotelis  Poeticam,  Padova, 
1613,  in  fol.;  Vonezia,  1623,  in  fol.;  — De 
historia  conscribenda  lib.IV,  Venezia,  1614, 


in  4.<”,  1618,  in  4.°;  1622,  in  fol.  Il  Goffre- 
do, ovvero  Gerusalemme  liberala  del  Tasso, 
col  commento  di  Paolo  Beni,  Padova,  1616, 
in  4.“ 

* BENIAMINO  duodecimo  ed  ultimo  figlio 
di  Giacobbo  n.  vicino  a Betlemme,  verso  l’an- 
no 2274  av.  G.  C.;  sua  madre  Rachele,  a cui 
la  sua  nascita  cagionò  la  morte,  lo  nominò, 
mettendolo  alla  luce,  Bcn-Onì  ( figlio  del 
dolore  ),  nome  che  suo  padre  mutò  in  quello 
di  Ben-Iamin  ( figlio  de’  giorni  ) , per  dino- 
tare che  lo  aveva  avuto  in  senile  età.  Quando 
i figli  di  Giacobbe  andarono  a comperare  gra- 
no in  Egitto,  Beniamino  restò  presso  al  padre 
suo;  ma  Giuseppe,  rimandandoli,  volle,  che 
nel  loro  ritorno  lo  conducessero  con  essi,  o 
ritenne  Simeone,  in  ostaggio,  promettendo  di 
tornai  gli  la  libertà,  come  il  giovine  loro  fra- 
tello fosse  giunto.  Afflitto  Giacobbe  persimi- 
le  domanda,  non  si  determinò  a lasciarlo  par- 
tire, che  quando,  stretto  dalla  carestia,  che 
la  terra  de'Canaan  desolava,  e dalle  vive  sol- 
lecitudini degli  altri  suoi  figli,  risoluti  a non 
porsi  in  via  senza  il  loro  giovano  fratèllo,  gli 
convenne  affidarlo  ad  essi  non  senza  dolore. 
Al  loro  arrivo.  Giuseppe,  colmo  di  gioia  net 
rivederlo,  fece  loro  uii  gran  convito;  e venne 
osservato  clic  mandando  a ciascheduno  d essi 
alcune  vivando  della  sua  mensa  particolare, 
la  parie  di  Beniamino  era  cinque  volte  più 
grande  di  quella  degli  altri.  Allorché  partiro- 
no, Giuseppe  fece  porre  segretamente  la  sua 
coppa  d’argento  uel  sacco  di  Beniamino  ; ed 
appena  furono  in  cammino,  che  il  suo  mag- 
giordomo, essendo  corso  loro  dietro,  li  assali 
con  aspri  rimproveri  , frugò  ne' loro  sacelli 
e trovò  la  coppa  in  quello  di  Beniamino,  cui 
Giuseppe  finse  di  voler  riti-nere  come  schia- 
vo ( v.  Giuseppe  ).  Commosso  dalle  loro  la- 
grime, palesò  finalmente  il  segreto,  si  svelò 
a' suoi  fratelli,  si  strinse  fra  le  braccia  il  gio- 
vanetto, e lo  bagnò  del  suo  pianto;  li  colmò 
di  doni  e loro  ordinò  di  ritornare  pronta- 
mente in  Egitto  con  Giacobbe.  Dopo  tale  av- 
venimento la  Scrittura  nulla  più  narra  di 
particolare  intorno  a Beniamino , il  qualn 
non  ricomparisce  che  alla  morte  di  Giacobini 
per  ricevere  la  sua  benedizione.  » Beniami- 
no, gli  disse  quel  patriarca  benedicendolo,  è 
un  lupo  rapace  ; spargerà  in  sul  mattino  il 
sangue  de' suoi  nemici  e dividerà  nella  sera 
le  loro  spoglie.  » S’interpctra  tale  profetica 
benedizione  . siccome  allusiva  allo  spirito 
guerriero  dell'  intrepido  valore  di  que’  della 
tribù  di  Beniamino  in  occasione  dell'insul'o, 
fatto  alla  moglie  del  levita  d'Efrnim  nella 
città  di  Gabaa  : essa  sola  sostenne  la  guerra 
contro  tutte  le  altre  tribù  armate  per  vendi- 
care quell'insulto.  Dopo  alcune  strepitose  sue 
vittorie  ella  lini , tagliate  essendo  a pezzi  le 
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pel  teatro  Feydcau,  e finalmente  gli  fu  allo- 
galo il  compimento  della  grande  opera  .4/fi- 
dino  , Ovvero  La  lampada  maravigliosa  la- 
sciata imperfetta  da  Niccolò.  Egregiamente 
soddisfece  a tal  carico  , ma  quasi  la  fortuna 
non  gli  volesse  lasciare  ora  tranquilla  , sor- 
preso da  immatura  morte  nel  1821  non  fu  a 
tempo  godersi  degli  infiniti  applausi  che  ri- 
portò quell’opera  sulle  scene,  e cho  doveva- 
no porre  in  sodo  la  sua  riputazione. 

**  BENING  (Francesco),  gesuita,  e pre- 
dicatore del  sec.  su,  n.  in  Avignone,  fu  ret- 
tore del  collegio  di  quella  città  ; si  è fatto  de- 
gno di  ricordo  per  una  sua  orazione  funebre, 
strana  fino  dai  titolo,  unica  nella  sua  specie, 
come  dice  l’ abate  d'Ariigny,  in  cui  il  serio  e 
il  burlesco  procedono  pari  passo.  L’abate 
Gros  di  Besplas  nel  suo  Saggio  sull’eloquenza 
del  pulpito  ne  dà  l’analisi.  És9a  dunque  s'in- 
titola : Lo  teudo  d’ onore  in  rui  vengono  rap- 
preientate  le  belle  getta  del  generosissimo  e 
possente  signore  fu  Luigi  de  Hcrtons , feuda- 
tario di  Crillon,  Avignone,  1616,  in  8.” 

'*  BEN1NGA  (Kgoerik),  n.  da  nobile  ed 
antica  famiglia  della  Frisia  orientale,  e feu- 
datario di  Grimersum  : appartenne  alla  corte 
di  Edzardo  il  grande  ; fu  consigliere  di  prin- 
cipi della  sua  patria,  e governatore  di  Lch- 
roort.  Meritò  l’ amore  dell’  universale , o m. 
nel  1562.  Scrisse  una  Cronica  che  fu  per  la 
prima  volta  pubblicata  negli  Analecta  di  An- 
tonio Matthaeus. 

BEN1NGSEN  v.  Bennigsen. 

BEN1NI  ( Vincenzo  ),  dotto  medico  n.  a 
Bologna  nel  1713  , fini  gli  studi  a Padova  c 
v’ebbe  laurea  dottorale.  Esercitando  la  me- 
dicina , non  cessò  di  coltivare  le  lettere , ed 
in  particolare  l' italiana  poesia.  Tradusse  in 
versi  sciolti  la  Sifilide,  di  Fracastoro,  che  fu 
inserita  nel  II  voi.  delle  poesie  latine  di  Fra- 
castoro,  1739 , 2 voi.  in  4.°  Un’altra  tradu- 
zione italiana  della  Sifilide  comparve  in  Bo- 
logna nello- stesso  tempo  ; ma  restò  il  vanto 
come  traduttore  a Benini.  Pubblicò  altresì 
alcune  note  sul  poema  La  coltivazione , Pa- 
dova , 1745 , in  8.*  ; ed  altre  note  latine 
sulle  opere  di  Celso  inserite  nel  voi.  II  del- 
l’ edizione  di  quell'  autore , Padova , 1750 , 
in  8.“ 

BENIOWSKI  ( Maurizio  Augusto  conte 
bi  ) , celebre  avventuriere  , n.  in  Ungheria 
nel  1741.  La  sua  nascita  e le  sue  ricchezze 
lo  chiamavano  a fare  nel  mondo  una  splendi- 
da ed  onorevole  comparsa  ; le  circostanze  o 
l'indole  sua  lo  trascinarono  ne' raggiri  e nelle 
avventure  straordinarie.  Entrato  assai  giovi- 
ne nella  milizia  dell’  imperatore  se  ne  ritirò 
per  recarsi  nella  Polonia  presso  uno  de' suoi 
zìi , Starosta  o principe  della  Lituania.  Ri- 
tornò in  Ungheria  e ire  fu  bandito;  rivide  la 
Di  zion.  Stor,  Univrr.  voi.  3. 


Polonia,  viaggiò  nell'Olanda  e noH'Ingbil ter- 
ra c diventò  [icscia  uno  de’ capi  della  confe- 
deraziono  che  si  ordinò  nella  Polonia  nel 
1768.  Fu  preso  prigioniero  da'  Bussi  e con- 
finato a Kamtschatka  nel  1770.  Giunse  a 
spezzare  le  sue  catene,  s'impadronl  della  for- 
tezza dove  risiedeva  il  governatore  russo  o 
fece  prestar  giuramento  dagli  abitanti  del 
paese  alla  confederazione  polacca.  Imbarca- 
tosi poscia  sopra  una  corvetta,  scorse  i mari 
della  Cina  , approdò  al  Giappone , toccò  gii 
stabilimenti  francesi  nell’India,  fu  ricondot- 
to io  Europa  da  un  vascello  francese,  ed  ac- 
colto dal  gabinetto  di  Versailles  al  quale  egli 
consegnò  gli  archivi  del  Kamtschatka  che 
aveva  involati.  Avendo  proposto  di  fondare 
uno  stabilimento  a Madagascar  . sbarcò  iu 
quell'isola  alla  testa  di  400  o 500  avventu- 
rieri nel  1774,  e ne  fu  scacciato  dagl’isolani. 
Ritornò  in  Europa,  fece  a!l!nghiltrrra  alcu- 
ne proposte  che  furono  poco  accolte,  poi  an- 
dò di  bel  nuovo  a sbarcare  a Madagascar  con 
alcuni  avventurieri  inglesi  per  impadronirsi 
dello  stabilimento  cho  la  Francia  aveva  in 
quell’isola.  Essendo  giunte  troppo  dall'  isola 
di  Francia  egli  fu  ucciso  il  23  maggio  1786., 
in  un  ridotto  che  aveva  trincieralo  . e dove 
.si  difese  intrepidamente.  I viaggi  o memorie 
di  Beniowski , compilate  da  1.  II.  di  Maget- 
lan,  furono  pubblicate  a Parigi,  noi  1791, 2, 
voi.  in  8.° 

• BENIV1ENI  (Domenico),  dotto  teologo 
fiorentino  nel  see.  xv  ; professò  la  dialettica 
nell'  università  di  Pisa;  fu  canonico  di  Firen- 
ze , o mori  nel  1507  , dopo  aver  pubblicati 
vari  scritti  in  difesa  di  Frate  Girolamo  Sava- 
narola.  Essi  sono  : — Trattato  in  difensions 
e probazione  della  dottrina  predicata  da  frato 
Jeronimo  Savonarola  ec.  Firenze,  1496  , in 
4."; — Dialogo  della  verità  della  dottrina  pre- 
dirata , ec.  , Firenze  , in  4.°  senza  data  ; — • 
Trionfo  della  Croce  ec.,Firenze,1497,  in  4.“ 
cui  aggiunse  una  prefazione  in  forma  di  let- 
tera, nella  quale  prende  a difendere  quel  ce- 
lebre Frate.  Egli  era  cosi  sottile  in  filosofia 
scolastica,  che  per  soprannome  lo  chiamava- 
no lo  scoti  no. 

BENIVIENI  ( Antonio  ),  fratello  del  pre- 
cedente , coltivò  le  Ietterò  , fu  medico  per 
professione,  e m.  nel  1502.  Abbiamo  di  lui: 
De  abditis  nonnttllis  ac  mirandis  morborum 
et  sanationum  cauri»,  Firenze,  1506,  e 1507 
in  4.°;  ristampato  molte  volte  a Parigi , Ba- 
silea, e Leida,  con  altri  trattati  di  medicina. 

BENIVIENI  (Girolamo),  ultimo  fratello 
de’ due  precedenti  n.  verso  il  1453.  Si  di- 
stinse come  poeta  italiano , e fu  del  piccol 
numero  di  que'  che  sostennero  nella  fine  del 
xv  sec.  lo  studio  della  lingua  italiana  , ne- 
gletta per  la  greca  e la  latina.  Fu  amico  di 

Ha 
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Diro  della  Mirandola,  che  lo  fece  suo  elemo- 
siniere, e m.  nel  1542.  Le  suo  opere  stam- 
pa I»  sono:  una  traduzione  italiana  delimitato 
di  Savanarola  De  simplieitate  citar  christia- 
nae,  Firenze,  1496,  in  4.";  Venezia,  15311, 
in  8.°  ; — Il  commento  di  Hieronymo  Ben i- 
t'i'm* , cittadino  fiorentino  , sopra  a più  sue 
canzoni  e sonetti  dell'  amore  e della  bellezza 
divina  ec.,  Firenze,  1500,  in  fol.  ; — Opere 
di  Hieronymo  Benivieni,  Firenze,  1519.  in 
8.°;  Venezia,  1522,  c 24  in  8.°;  tradotte  in 
francese,  Parigi,  1588,  in  8.° 

BENIZZI  v.  Filippo  Benizzi  S. 

BEN -JOHNSON  v.  Johnson. 

BENKENDOUF  (Ernesto  Luigi  di),  ge- 
nerale di  cavalleria,  n.  ad  Anspach  nel  1711 
militò  con  onore  sotto  lo  insegne  dell’olotloro 
di  Sassonia  allealo  di  Maria  Teresa  alla  guer- 
ra de' sette  anni;  fu  cagione  della  vittoria 
nella  battaglia  di  Rollio  contro  Federico  II; 
ebbe  gran  parte  nella  conquista  di  Schweid- 
nitz  nel  combattimento  di  Breslaw  , cd  in 
quella  guerra  si  acquistò  la  generale  estima- 
zione pel  suo  valore  e la  sua  amabilità.  M. 
nel  1801  dopo  60  anni  di  glorioso  servigio. 

* BENKENDOUF  (Carlo  Federico  di), 
bravo  economista  , passò  la  più  gran  parte 
della  sua  vita  nella  sua  terra  di  Blutnenfi  ld, 
dove  ni.  nel  1788.  L'economia  rurale,  agri- 
cola , c domestica  deve  molto  in  Alemagna 
alle  sue  ricerche , alla  cura  , con  cui  ad  esse 
attese,  ed  all’estensione  a che  le  recò.  Scris- 
se in  tedesco  varie  opere,  le  principali  sono:— 
Materiali  per  servire  all'economia  rurale  7 
voi.  in  8.”,  Berlino,  1771-83;  — 0 Econo- 
mia furensis , Berlino  , 1775-84  , in  4.”  ; — 
Catechismo  universale  d'agricoltura.  Breslaw, 
1776,  in  8.°  2 voi.,  1785;  — Piccioli  viaggi 
economici,  contenenti  osservazioni  le  più  ulte 
a rendere  prospera  l'economia  rurale  ec.,  Zul- 
lichsu,  2 voi.  in  8.°,  1783-86; — Economia 
controversa  o risposte  alle  questioni  le  più 
importanti  alla  rurale  economia  , Berlino  , 
1787-88,  2 voi.  in  4.°;  — Tratti  di  carattere 
del  re  di  Prussia,  Federico  Guglielmo  I con 
varie  particolarità,  sugli  avvenimenti  del  sua 
regno  e le  persone  della  sua  corte  , sei  parti , 
Berlino,  1787-89,  in  8.° 

" BENNATI  (Francesco),  medico  ita- 
liano, n.  a Mantova,  nel  1798,  palesò  per 
tempo  felici  disposizioni.sl  che  il  governo  gli 
fece  le  spese  per  condursi  nelle  università  di 
Padova, c di  Pavia;  passò  per  meglio  istruirsi 
nell’arte  a Vienna,  a Londra,  ad  Edimburgo, 
a Parigi  e quivi  fermata  la  sua  dimora  m 
nel  flore  delle  sue  speranze  per  una  caduta  di 
cavallo  nell'anno  1 854. Aveva  una  voce  armo- 
nica in  sommo  grado  e coltivava  con  grande 
amore  la  musica.  Abbiamo  di  lui  : — Ricer- 
che luf  meccanismo  della  voce  u massa,  Parigi, 
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1832  , in  8 — Ricerche  intorno  alle  malat- 

tie che  colpiscono  gli  organidella  voce  umana, 
Parigi,  1832,  in  8.°  Quest'opera  fu  ristam- 
pata insieme  con  la  precedente  col  titolo  : 
Studi  fisiologici  e patologici,  intorno  agli  or- 
gani della  voce  umana,  Parigi,  1833  , in  8.° 

BENNET  (Cristoforo)  , medico  inglese 
n.  nella  contea  di  Sommerse!  verso  l'anno 
1617,  si  applicò  alla  medicina,  e si  rendetti) 
famoso  non  meno  con  la  pratica,  checo'suni 
scritti.  Abbiamo  di  lui  : — Thcatri  Tabido- 
rum  restibulum,  Londra,  1654,  in  8.°,  è un 
capo  d' opera  ; — Erercitationes  Diagnosli- 
cae,  cu m historiis  demonstralivis,  quibus  ali- 
mcntorum  et  sanguinis  vitia  delegunlur  in 
plerisque  mortai,  ec.,  Londra  , 1655.  Stava 
preparando  un'altra  opera,  quando  mori  nel 
1655. 

BENNET  ( Uorf.rto),  teologo  inglese  non 
conformista,  m.  a Reading  nel  1681,  pubbli- 
cò una  Concordanza  de'sinonimi  della  Bibbia. 

‘ BENNET  ( Enrico  conte  d'Arlington), 
n.  nel  1618,  ni.  noi  1635;  si  distinse  da  gio- 
vine nella  poesia  e nelle  belle  lettere  ; ma  in 
seguito  assai  più  nella  guerra,  e impolitici 
maneggi,  essendo  stato  uomo,  che  al  valore 
univa  una  gran  cognizione  di  alTari  e molta 
accortezza.  Quindi  sotto  i regni  di  Carlo  I e 
11  ; e di  Giacomo  li, impiegato  prima  in  varia 
ambasciate,  fu  fatto  cavaliere,  pari  del  regno 
<1* Inghilterra , gran  ciainbcrlauo , segretario 
di  stato,  e di  altre  cariche  cd  onori  venite 
colmato  da'predotti  sovrani  de’quali  godè  lun- 
gamente la  grazia.  Non  gli  mancarono  però 
persecuzioni,  perchè  pretendevasi,  che  stu- 
diatamente affettasse  di  professare  la  comu- 
nione anglicana,  ma  che  segretamente  fosse 
cattolico,  e che  tale  pur  morisse  nel  1685,  in 
odio  ciò  non  ostante  anche  acattolici  medesi- 
mi , che  lo  credevano  apostala , e traditore. 
Conservò,  fino  alla  sua  morte  la  carica  di 
ciamberlano,  ma  negli  ultimi  anni  era  deca- 
duto quasi  interamente  dal  favore,  e divenu- 
to la  bclTa  de 'suoi  emuli  ; talmente  che  lo 
slesso  re  Cario  li  coinpiacevasi  talvolta  di 
vederlo  deridere  e contraffare.  Le  sue  Lette- 
re a Guglielmo  Tempie,  furono  pubblicate  in 
Londra  nel  1701, in  8.°  e tradotte  in  francese, 
Utrecht.  1701.  in  12.° 

BENNET  ( Tommaso  ),  teologo  anglicano, 
n.  nel  1673, a Salisbury, nella  contea  di  WiU, 
terminò  i suoi  studi  nell'università  di  Cam- 
bridge. Vi  prese  il  grado  di  maltre-ès-arts,  nel 
1694  di  anni  21.  Già  noto  per  un  componi- 
mento in  versi  ebraici,  scritto  in  morte  della 
regina  .Maria,  pubblicò  nel  1699.  un  voi.  in 
8. J intitolato:  Risposta  ai  motivi  di  separazio- 
ne allegali  dai  dissidenti,ec. Creato  l'anno  se- 
guente, rettore  di  S.  Giacomo  a Colcho&trr  si 
distinse  come  predicatore.,  e pc  suoi  scritti  di 
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co  itrovers'a.  Nel  1711  prese  il  grado  di  dot- 
lori'  in  teologia;  Terso  il  1712 ottenne  il  ric- 
co vicariato  della  parrocchia  di  S.  Giles  in 
Londra.  Mori  in  quella  città,  nel  1728.  Era 
versato  nella  letteratura  greca  .latina  e orien- 
tale. Abbiamo  di  lui: — Confutazione  de  papi 
in  8.”,  Cambridge, 1701: — Trattato  dello  sci- 
ima, ivi,  1702; — Confutazione  de’guacheri, 
ivi,  1705  in  8.";  — parafrasi,  con  Note , del 
Libru  delle  preghiere  comuni,  Londra,  1708, 
In  8.°;  — Saggio  intorno  i 39  articoli  di  re- 
ligione cc.  ec.  decretati  nel  1262  e riveduti 
nel  1571, ivi. 1713,  in  8.*; — I diritti  del  clero 
della  chiesa  cristiana,  ivi,  1711,  in  8.“; — 
Grammatica  ebraica,  ivi,  1726  in  8.“ 

" BENNE!  (IloCELur  Gabriele),  colon- 
nello-capitano (Iella  marina  de’ Paesi  Bassi, 
m.  danni  55  nel  villaggio  di  Edc  nel  1820. 
Si  rese  cliiaru  come  scrittore,  ma  per  tal  par- 
te il  nome  suo  non  vuol  esser  disgiunto  dal 
sig.  J.  Van  Wyk  che  gli  fu  collaboratore 
tanto  negli  articoli  molto  importanti  stampa- 
ti nc'giornali.  quanto  in  una  memoria  sulle 
scoperte  dc'nenlandesi  in  America;  come  al- 
tresì nella  Storia  delle  navigazioni  necrlart- 
desi,  per  la  quale  Bennet  ed  il  suo  compagno 
ebbero  una  medaglia  d’oro  dalla  società  pro- 
vincia e di  Utrecht. 

” BENNETT  (mistriss  Elisa), romanzie- 
ra inglese  m.a’12  febbraio  1808  Lasciò  gran 
numero  di  romanzi  che  ebbero  qualche  suc- 
cesso, di  cui  parecchi  furono  tradotti  in  fran- 
cese. Tra  le  di  lei  opere  citeremo  le  princi- 
pali : — Anna  o la  ereditaria  gallese,  1784. 
tradotta  in  francese,  Parigi, 1788-98  e 1800, 
4 voi.,  in  12.“; — Agnese  di  Courmj,  Parigi, 
1789,  4 voi.  in  12.";  — Rosa  o la  fanciulla 
mendica. Parigi, 1799,  10  voi.  in  18.’’; — L'or- 
fanelln  del  presbiterio,  Parigi,  1816,  5 voi. 
in  12.";  — l.a  maledizione  paterna,  Parigi, 
1809,  6 voi.  in  12.“; — Reità  e bruttezza,  Pa- 
rigi, 1820,  2 voi.  in  18.“ 

*’  BKNNIGSEN  ( Levito  Augusto  Teo- 
riLo  conte  di  ),  generale  russo,  n.  a Brun- 
swicli  nel  1745;  i suoi  primi  passi  nell’aringo 
delle  armi  sotto  le  insegne  d.’ Inghilterra  fu- 
rono senza  gloria,  e non  d'altro  ainor  parve 
preso  che  delle  donne  Ma  quando  ripigliò 
l'abbandonato  mestiere  delle  armi  agli  sti- 
pendi di  Russia  , come  comandante  del  reg- 
gimento dc.:li  Usseri  d'Ium,  cominciò  il  corso 
della  su  i gloria.  Nel  1788,  fu  all’assedio  di 
Obchaknw,  e da  quel  punto  in  poi  combattè 
i on  grande  onore  in  tutte  le  guerre  clic  se- 
guitarono, e si  segnalò  per  memorabili  fatti. 
Era  d uri  impeto  inaraviglioso.  e si  narra  che 
i svendo  preso  da  ardentissima  febbre,  fu  ve- 
duto cosi  com'era  in  veste  da  infermo  gittarsi 
dal  letto,  saltare  a cavallo,  lanciarsi  a nuoto 
in  un li  urne  co'suui  soldati,  assalir  l'inimico. 


metterlo  in  piena  rotta , ed  esser  sanato  al 
finir  del  fatto  da  ogni  sua  infermità. Nel  1818 
afflitto  da  una  quasi  intera  cecità  si  ritrasse 
da'inililari  servigi  nelle  sue  terre  in  Annover, 
ove  m.uel  1826.  Pubblicò  nel  179/>  un'opera 
in  tedesco  intitolata:— Autieri  intorno  alcuno 
cognizioni  indispensabili  ad  un  ufficiale  di  ca- 
ri lleria  leggiera,  Biga,  1794,  eWilna,1805. 
Scrisse  alcune  memorie  assai  preziose  per  I» 
storie  de'leinpi.nia  si  pretende  che  ne  sia  sta- 
to sequestrato  il  manoscritto,  il  quale  se  ciò. 
è vero. si  macerò  senqire  sepolto  nell'oscurità. 

*’  BENNING  ( Giovarti  Bodkcukr  ),  n. 
Bel  villaggio  di  I.  xisdraeht  in  Olanda,  nel 
1606;  ili  anni  23  fu  professore  di  filosofìa 
nell'accademia  di  Leida,  e m.  nel  1642.1  suoi 
Opuscoli  stampati  nel  1631,  o 1637  in  detta 
città  contengono , discorsi  latini , salire  ed 
altre  poesie. — Un  altro  Be.mmxg  o Bkntitgio. 
( Giovanni),  presidente  della  corte  provincia- 
le di  Lussemburgo,  m.  nel  1638,  compose 
una  Storia  del  dil  ato  d i f.ussemburgo , i ned i la . 

*•  BENNITSK1  ( Alessatdro  Petbo- 
vrrscir).  m.  di  ventotto  anni  noi  1808 , si  era 
già  acquistato  in  ltussia  qualche  riputazione 
nelle  buone  lettere, e specialmente  come  poe- 
ta. Un  gran  numero  delle  sue  opere,  come  a 
diro,  nocelle,  fi  vote  , traduzioni  di  compoai- 
menti  lirici  oc.  furono  |mhblicate  nelle  rac- 
colte letterarie  del  suo  paese.  Egli  ha  lascia- 
lo il  primo  volume  di  Caliti  « Scelta  di  com- 
ponimenti russi  in  prosa  e in  tarso. Tra  le  suo 
I roprie  opere  clic  lamio  pirte  di  questa  colle- 
zione si  vogliono  riguardare;  Ibraim  o l'uo- 
mo generoso,  novella  ; — Somala,  poema 
una  traduzione  iu  versi  di  Ossian,  ed  alcuno 
Fu  coir. 

BEN  NONE, canonico  di  Strasburgo  nel  se- 
colo x;  si  ritrasse  in  un  deserto,  ove  pose  io 
fondamenta  del  monastero  che  porta  oggi  il 
nome  di  Einsidlcn.  Chiamato  nel  seggio  ve- 
scovile di  Metz  da  Enrico  re  di  Germania,  fu 
male  accolto  dal  popolo,  ed  in  una  sommos- 
sa fu  | rivato  degli  occhi  da  alcuni  furibon- 
di elie  lo  mutilarono  nella  più  sconcia  gui- 
sa. Enrico  fece  morir  sui  patiboli  gli  autori 
di  questo  attentato,  ma  Beiuton  tuttavia  non- 
volle  metter  tempo  in  mezzo  a rinunziare  il 
suo  vescovado,  e se  ne  tornò  nella  solitudine, 
ove  m.  nell'anno  94(1. 

1IENNONE  o BENON  (^S.),  vescovo  di 
Meissen , die  nel  xi  secolo  prese  parte  nello 
contese  dell’  imperatore  Enrico  IV  coi  |iapi. 
Si  riconciliò  poscia  con  S.Gregorio  YH  ed  in- 
tervenne al  concilio,  nel  quale  Enrico  IV  fa 
scomunicato.  Belinone  ni.  nel  1 107  in  età  di 
96  anui  e fu  canonizzato  nel  1523.  'late  ca- 
nonizzazione irritò  si  fattamente  Lutero,  che 
scrisse  un  Trattato  rimiro  il  nuore  idolo  che 
ccnica  cretto  in  Mriss  n.  Kaiser  scrisse  la 
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gli  spirò  tale  avversione  per  quello  stato,  elio 
|ioi  sempre  in  lui  si  mantenne  vivissima.  La- 
sciò dunque  il  primo  proposto,  ed  uscito  dal 
seminario,  ebbe  vari  uffici  civili.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo,  affidatagli  la  direzione  de- 
gli uHiel  del  governo  provvisorio,  non  usci 
dalle  Tuilleries  , senza  aver  prima  distrutti 
lutti  i documenti  elle  potevano  tornar  dan- 
nosi ad  alcuno.  La  polizia  prese  a molestar- 
lo, ed  egli  si  riparò  a Ginevra  ; ma  colà  pu- 
re gli  tenne  dietro,  si  che  da  quel  governo  fu 
dato  in  mano  a' gendarmi  di  Francia,  e so- 
stenne una  lunga  prigionia. Tornato  in  liber- 
tà, si  diede  a collaborare  nella  Biblioteca  sto- 
rica , in  cui  dettò  un  violentissimo  articolo 
contro  il  clero  cattolico.  Mori  fra  il  com- 
pianto de' suoi  molti  amici  nel  1832  pel  che- 
terà che  imperversava  a Parigi.  Abbiamo  di 
lui: — Bella  libertà  de'culti  e di  concordati , 
Parigi. 1818,  in  8.*; — Della  libertà  religiosa , 
ivi, 18 19,  1825,  in  8.°;  tradotta  in  ispagnuo- 
lo,  Mempellieri.  1820,  in  8.» 

1IK NONI , monaco  francescano, napolitano 
d I sec.  xviii,  ebbe  la  sventura  di  lasciarsi 
sedurre  dalle  massime  pretese  filosofiche  e 
si  mostrò  ardente  fautore  della  ribellione  che 
scoppiò  in  Napoli  nel  1798,  in  occasioncdel- 
l'invasione  de'  francesi.  Egli  fece  piantare  un 
pulpito  in  mezzo  della  pubblica  piazza  e le- 
nendo il  crocifisso  ed  il  vanttcloallamano  pre- 
dicò la  più  furibonda  demagogia.  Dopo  che 
Napoli  fu  ripigliata.egli  fu  condannato  a mor- 
te insieme  con  un  altro  frate  del  suo  ordine. 

BENOZZO  GOZZOLI, pittore, n.  nel  UDO 
allievo  di  Fra  Giovanni  da  Fiesole  ed  imita- 
tore del  Masuccio , vinse  tutti  i maestri  suoi 
contemporanei.  Dipinse  a Firenze  nella  cap- 
pella del  palazzo  Riccardi,  una  Gloria-,  una 
A’olic ini;  ua  Epifania,  dove  fece  uso  dell'oro 
nelle  vesti  dalle  figure.  Questi  dipinti  hanno 
fatto  la  maraviglia  degli  intelligenti.  Andò 
poscia  a Roma  e lasciò  opere  in  Ara  caeli  in 
S.  Maria  Maggiore,  ec.  Si  recò  poscia  ad  a- 
bitare  in  Pisa  dove  si  vedono  le  sue  opere 
migliori.  Nella  cattedrale  si  vede  la  sua  ta- 
vola della  Disputa  de  dottori.  Ma  le  immen- 
se pitture  a fresco  ch'egli  fece  nel  Campo- 
santo sono  tali,  che  Vasari  disse  essere  quel- 
la: Opera  terribilissima  e da  mettere  paura 
ad  una  legione  di  pittori.  Eppure  Henozzu  le 
condusse  a termine  in  due  anni:  esse  rappre- 
sentano la  creazione  del  mondo  giorno  per 
giorno.  Que’  dipinti,  ammirati  nel  sec.  xv , 
sono  stati  poi  l'oggetto  dello  studio  de'piùin- 
signi  pittori,  e Raffaello  medesimo  preso  in 
esse  l' idee,  d'alcune  figure.  Bcnozzo  mori  di 
78  anni,  stimato  e lagrimato  da’ suoi  paesa- 
ni, e la  città  di  Pisa  onorò  la  sua  memoria 
con  una  lapida  nello  stesso  Camposanto  che 
geli  aveva  abbellito  con  le  sue  opere. 


BENSA1TEN  (A/it.  Gino.),  dea  delle  ric- 
chezze, in  onore  della  quale  si  celebra  la  se- 
conda delle  cinque  solenni  festeannuc  dclSin- 
to,  religione  primitiva  del  Giappone.  Questa 
festa  è particolarmente  destina  la  aricreare  le 
fanciulle:  i padri  danno  loro  un  gran  banchet- 
to, in  una  sala  ornata  di  ricchi  fantocci,  di- 
nanzi ai  quali  sono  apparecchiate  delle  tavo- 
le coperte  di  focacce  o di  foglie  nuove  d'  ar- 
moisa.  Questa  dea.  per  opera  dei  Carni,  par- 
torì, pop  quanto  si  pretende,  cinquecento  uo- 
va.Maravigliata  la  diva,  e temendo  clic  quelle 
uova  producesser  qualche  cosa  di  mostruoso, 
le  chiuse  in  una  scatola  e le  gettò  nel  fiume 
Riusogawa.  Qualche  tempo  dopo  un  vecchio 
pescatore  trovò  la  cassetta,  l'aprl,  e trovan- 
dola piena  di  uova  la  portò  a sua  moglie.  Ma 
quale  non  fu  la  loro  sorpresa  allorché  da  cia- 
scun uovo  che  rompevano  videro  uscire  un 
fanciullo!  Questi  fanciulli  ne'  loro  primi  anni 
furono  nutriti  di  riso  cotto  c di  foglie  d'  ar- 
moisa,  ma  allorché  furono  grandi  si  diedero 
al  ladroneggio  per  procurarsi  la  sussistenza, 
e nelle  loro  scorrerie  giunsero  alla  casa  della 
madre  la  quale  li  riconobbe. — Il  culto  che  le 
si  rende  come  dea  delle  ricchezze,  è forsa 
un’  allusione  alla  popolazione,  la  quale  for- 
ma la  ricchezza  degli  stati. — I Giapponesi  la 
rappresentano  circondata  e servita  da  500 
figli. 

BENSERAD  v.  IIentzebadt. 

BENSERADE  (Isacco  di),  dell’accademia 
francese  , n.  nel  1612  a Lious-la-Forét  nel- 
l’alta Normandia;  fu  debitore  di  sua  fortuna 
e di  sua  riputazione  alla  giocondità  del  suo 
spirito  ed  alla  ingegnosa  facilità  nel  compor- 
re versi  per  le  persone  ragguardevoli , elio 
piu  splendevano  in  mezzo  alle  feste  di  corto. 

1 benefizi  ricevuti  da  Luigi  XIV  e dalla  re- 
gina, congiunti  a quelli  già  riportati  dal  Car- 
dinal Mazarinogli  procacciarono  una  rendita 
di  12  mila  franchi , che  gli  diedero  agio  di 
metter  carrozza,  specie  di  lusso  rarissimo  tra 
i poeti.  Costui  mori  nel  1691.  Il  suo  sonetto 
di  Giobbe  c quello  di  Voiturc  ad  Urania  di- 
visero per  lungo  tempo  in  due  parti  gli  uo- 
mini d'ingegno.  Le  Opere  di  Bcnscrade  furo- 
no stampate  in  Parigi,  nel  1697,  i.i  2 voi. 

BENSÌ  o BENSO  (Giulio),  pittore  geno- 
vese n.  nel  1601,  m.  nel  1668;  riuscì  assai*- 
simo  nel  dar  rilievo  e prospettiva  a' suoi  di- 
pinti. Il  Lanzi  loda  una  Nunziata  clic  fu  am- 
mirata dal  Colonna  e dal  Mitrili,  lina  il  -Ile 
migliori  sue  tavolo  ad  olio  è quella  di  S.  Do- 
menico nella  sua  chiesa  in  Genova. 

BENSÌ  ( Bebnabdo)  , gesuita  n.  a Vene- 
zia il  16  luglio  1688,  di  famiglia  oriunda  pie- 
montese, fu  per  lungo  tempo  professore  di 
teologia  morale  nella  sua  patria  e pubblicò 
varie  opere  teologiche  fra  le  quali  si  citano: 


BEN  bR  415  Ba  BEN 


essendo  decano  ili  giureconsulti  europei.  La 
debolezza  degli  organi  della  sua  voce , gli 
fece  abbandonare  l'uso  dell' avvocherà,  e si 
raccolse  a meditare  nel  suo  scrittoio  sulla 
scienza  delle  leggi.  Si  può  dire  ch'ci  Tosse 
governato  da  due  idee  costanti,  e prepotenti  : 
la  riforma  delle  leggi  e la  loro  distribuzione 
per  classe.  La  sua  primaria  ambizione  Tu 
quella  di  far  giustizia  allo  opinioni  di  Bla- 
ckstone  ; questo  è il  fine  con  cui  compose  i 
Frammenti  fui  governo  , che  pubblicò  nel 
1776.  Ben  presto  dirigendo  ad  altro  scopo  i 
suoi  concetti  pubblicò  consecutivamente  al- 
tre opere.  Egli  Tu  uno  degli  uomini  più  in- 
fluenti nella  sua  patria  ; per  trent  anni  conti- 
nui. Volle  anche  acquistar  possanza  suglistra- 
nieri  ; amava  di  offrire  disegni  di  codici  alla 
Francia,  alla  Spagna,  all'America.  Bentham 
può  esser  considerato  come  il  Bacone  della 
corte.  Sono  numerose  le  opere  di  Bentham  e 
per  fruttuosameuto  esaminarle  fa  uopo  as- 
soggettarle ad  un  certo  ordine.  Comunemente 
si  distribuiscono  in  due  serio.  Quelle  della 
prima  serie  sono  : — Introduzione  a' princi- 
pi di  morale  e di  giuritprudcnza,  Londra  , 
1788,  in  4.°,  ivi , 1823, 2 voi.,  in  8.°;  — 
Trattali  di  legislazione  civile, e penale,  Pari- 
gi, 1802.3  voi.  in  8.°  ivi,  1820.  Questa  colle- 
zione contiene  oltre  le  due  parti  principaliche 
formano  i principi  del  codice  civde  c quelli  del 
codice  penale,  contrassegnate  co'numeri  2,  e 
3,  alcuni  Principi  generali  di  legislazione , ov- 
vero Logica  del  legitlatore;  4.°  una  Memoria 
sulPanoptico.ovvvroProgetto  don  a casa  diar- 
resto ; 5.°  un  Trattato  della  promulgazione 
delle  leggi  e delle  allegazioni  de'  motivi  ; 6.“ 
una  Dissertazione  sull' influenza  de'  tempi  e 
de'  luoghi  rispetto  alla  legislazione  7.°  un 
Prospetto  generale  d'un  corpo  di  leggi.  Questo 
vasto  complesso  venne  tradotto  in  parecchie 
lingue  ; — Teoria  delle  pene  e delle  ricom- 
pense, Parigi,  1812,  2 voi.,  in  8.*; — Docu- 
menti relativi  a' codici  ed  alla  pubblica  istru- 
zione, comprendente  una  corrispondenza  con 
V imperatore  di  Russia  e carie  autorità  co- 
stituite degli  stali  uniti  d'America  , Lon- 
dra , 1817,  in  8.”; — Trattalo  delle  prove 
giudiziarie,  Parigi , 1823  , in  8."  ; in  ispa- 
gnuolo,  1825 , 4 , voi.  in  18."  ; — Dell’evi- 
denza giudiziaria,  specialmente  applicata  al- 
la pratica  inglese,  Londra,  1827  , 5,  voi,  in 
8.*  grande  ; — Pannplico,  ovvero  casa  d'i- 
spezione , Londra  , 1791 , 2 voi.  in  12.°;  — 
Codice  proposto  a tutte  le  nazioni  che  profes- 
sano idee  liberali,  Londra  , 1822  , in  8.°;  — 
Codi-e  costituzionale,  Londra,  1830; — Sag- 
gio tstlla  tattica  delle  assemblee  politiche,  sus- 
seguilo da  un  trattato  di  sofismi  politici,  Gi- 
nevra, 1816,  2 voi.  in  8.",  Parigi,  1822;  in 
ispagnuolo,  1824,  2 voi.  in  18.°  Riunite  sono 


questo  dieci  opere  con  la  Deontologia,  ovvero 
Teoria  de' doveri,  Parigi,  1833.  Le  altre  ope- 
re di  Bentham  tutte  dettate  in  inglese  sono: 

— Frammento  intorno  al  governo  , Londra  , 
1776  ; — Occhiata  sul  bill  relativo  ai  lavori 
forzati,  Londra,  1778  ; — Divieto  dell'usura, 
ovvero.  Lettere  sulla  sconvenienza  delle  leggi 
che  stabiliscono  le  tasse  del  prestito  del  dana- 
ro, Londra,  1787 ; tradotto  in  francese  , Pa- 
rigi, 1827,  con  le  memorie  sopra  i prestiti  di 
danaro  di  Targot  ; — Schizzo  rf  un  codice  per 
l'  organizzazione  giudiziaria  della  Francia  , 
Londra,  1791;  — Saggio  sulla  tattica  de'eor- 
pi  politici  contenente  tei  regole  principali  che 
osservar  deve  una  assemblea  per  formare  una 
decisione  motivala  , con  applicazione  compa- 
rativa de'  principi  a quanto  viene  praticato 
nella  gran  Brettagna  e nella  Francia  , Lon- 
dra, 1791  in  4.°; — Lettera  d'un  membrodel- 
la  convenzione  nazionale,  Londra,  1792  ; — 
Emancipate  le  vostre  colonie,  Londra,  1793; 

— Finanze  senza  gravezze  e scadenze  in  luo- 
go di  tasse,  Londra,  1795  ; — Proteste  contro 
le  <a«»c,1796; — Piano  d'amministrazione  pei 
poveri, tH)1; — Lettere  a Lord  Pelham,  1802; 
— Arringa  per  la  costituzione,  1803  : — Ri- 
forma scozzese,  1806; — Difesa  deli  econo- 
mia contro  Burbe  , 1810  e 1811; — Ele- 
menti deli  arte  di  ordinare  un  giurì , 1810  e 
181 1 ; — Sulla  legge  relativa  al  convincimen- 
to, J8I2  ; — JVon  giurate,  1813  ; — Quadro 
de"  motivi  e delle  sorgenti  delle  azioni,  1817  ; 

— Crestomazia,  1817,  2 voi.  in  8.°  Il  nipote 
dell'autore  pubblicò  un  estratto  di  quest'ope- 
ra col  titolo:  Saggio  sulla  nomenclatura  eclas- 
sificazione  dei  principali  rami  d'arte  e di 
scienza,  Parigi,  1823  in8.°;  — Considerazio- 
ni sulla  chiesa  di  Inghilterra  e sul  suo  catechi- 
smo, 1817,  gran  voi.  di  p.  800,  note  ec.  ; — 
Piano  d'uno  riforma  del  parlamento,  1817  di 
400  p.  ; — Bill  di  forma  radicale,  1819,  con 
note;  — Osservazioni  sulle  restrizioni  e proi- 
bizioni recale  al  commercio,  1820  ; — Trat- 
tato intorno  gli  affari  di  Spagna  e di  Porto- 
gallo , 1821  ; — Lettere  al  conte  di  Toreno 
sopra  il  codice  penale  delle  Cortes  , 1822  : — 
La  verità  contro  Ashurt,  1822  ; — Principi 
fondamentali  <f  un  Codice  costituzionale  per 
ciascheduno  stato,  1823  ; — Trattato  delle  fro- 
di, 1824  ; — Denunzie  risguardanti  lord  El- 
don,  1827  ; — Petizione  a favore  della  giu- 
stizia e de’ codici,  1830;  — G.  Bentham  a 
suoi  concittadini  francesi  intorno  la  pena  di 
morte-,  — G.  Bentham  alla  camera  de  pari 
di  Francia  ; — Dichiarazione  de'  principi  dei 
candidati  parlamentari  ; — Del  bill  di  falli- 
mento, ec.  1832. 

BENTINCK  iGcglielmo)  v.  Portland. 

**  BENT1  VOGLIO,  antica  e potente  fami- 
glia bolognese  assai  ricordata  nelle  storie  d'I- 
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tal» , come  quella  che  per  più  di  un  secolo 
tenne  la  signoria  della  repubblica  di  Bologna, 
e ne  fu  poi  cacciata  da' Visconti  di  Milano.  Il 
più  antico  di  coi  si  trova  memoria,  secondo  il 
chiaro  Litta  [fam. ill.itai.)  è iuiZamiione,  del 
quale  è fama  che  nascesse  in  Viadagola , luo- 
go in  sul  Bolognese,  e che  alcuni  suoi  parenti 
passassero  in  Terra  Santa  con  Goffredo  di  Bu- 
glione nella  prima  crociata.  Quello  però  da 
cui  prese  il  nome  e cominciò  a farsi  illustre 
il  casato,  fu  Bentivoglio,  che  lo  dicono  nalo 
nel  1353,  « pare  fosse  di  famiglia  potente  ma 
di  popolo, e che  nelle  contese  di  parte  guelfae 
ghibellina,  che  arsero  fra  i Gierémei  e i I-air- 
rtazzi,  tenesse  coi  primi  che  erano  Guelfi, 
favola  che  costui  fosse  figlio  del  re  Elisio 
e di  Lucia  de’Viadagoli,  alla  quale  quel  re  so- 
leva spesso  ripetere  Ben  ti  voglio  onde  poi  si 
formasse  il  nome  della  stirpe.  Qui  appresso 
si  trovano  registrati  molti  uomini  insigni  di 
questo  nome, ed  altri  assai,  se  ne  potràvedere 
presso  il  detto  Litta. 

BENTIVOGLIO  ( Giovassi  ),  primo  dei 
principi  d’una  famiglia  sovrana  di  Bologna  , 
che,  pretendeva  discendere  da  un  figlio  natu- 
rale di  Elisio,  anch’esso  figlio  naturale  del- 
l’imperatore Federico  U.Ensioera  stato  fat- 
to prigioniere, nel  1249,  da’B  ulognesi,  in  una 
battaglia  e mori  nella  città  loro  dopo  ventiduc 
anni  di  cattività-,  ma  la  storia di'Benti voglio, 
suo  figlio,  sembra  apocrifa,  e le  prime  cro- 
nache di  Bologna,  lungi  dall’additarci  tale  fa- 
miglia siccome  nobile  , ci  danno  a divellere 
ch’essa  apparteneva  al  corpo  de'macellai  .Non- 
dimeno, alla  fine  del  sec.  xiv,  la  sua  illustra- 
zione era  già  riconosciuta  e la  devozione,  che 
dimostrato  aveva  pel  partito  delloScacchierc, 
gli  aveva  procacciato  le  primarie  magistratu- 
re e valso  una  grande  influenza  nella  repub- 
blica. Giovanni  Benti  voglio,  soggetto  del  pre- 
sente articolo  s’innalzò,  verso  la  fine  del  xiv 
sec. , per  la  sua  attività,  pe’suoi  talenti  e so- 
prattutto per  la  sua  ambizione;  egli  si  fece 
capo  del  partito  dello  Scacchiere.  Soppiantò 
Manno  Gozzadini.il  quale  disputavagli  il  pri- 
mo grado  nello  stato, ed  a "28  marzo  1101  si  fe- 
ce acclamare  dal  popolo  signore  di  Bologna.  Il 
suo  regno  fu  di  brevissima  durata-.essendo  at- 
taccato da  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  mese 
di  dicembre  dello  stesso  anno.  [I  suo  esercito 
venne  disfatto  a Casalecchio  , a'  26  giugno 
1403 , e la  domane  fu  ucciso  a Bologna  dal 
popolo,  che  da  Ini  ribellò.  Questa  usurpazio- 
ne diventò  per  tutti  i suoi  discendenti  un  ti- 
tolo di  sovranità.  Da  quel  tempo  in  poi  Bolo- 
gna fu  quasi  sempre  in  dissidio  con  la  corte 
di  Roma  per  difendere  e ricuperare  la  sua 
indipendenza. 

BENTIVOGLIO  (Antonio)  , figliuolo  del 
precedente,  dopo  un  esilio  di  15  anni,  ottenne 


nel  1435  la  facoltà  di  ritornarvi;  ma  il  favor 
popolare  del  quale  godeva,  e di  cui  pareva  che 
egli  volesse  prevalersi,  destarono  la  diffiden- 
za del  papa  Eugenio  IV.  Egli  fu  arrestato  il 
23  di  dicembre  mentre  usciva  dai  palazzo,  eil 
immediatamente  decapitato.  Tommaso  Zam- 
bcccari  per  sospetto  di  complicità  fu  nel  tem- 
po medesimo  strozzato  ed  appeso  alle  finestra 
del  palagio. 

BENTIVOGLIO  (Annibau)  , figlio  del 
precedente.  Essendosi  impadronito  di  Bolo- 
gna Niccolò  Piccinino  , generale  del  duca  di 
Milano  , nel  1438 , vi  richiamò  la  famiglia 
Bentivoglio.  Annibaie  fu  fatto  capo  del  gover- 
no; e per  meglio  accertarsi  delia  protezione 
del  duca  di  Milano  sposò  una  delle  di  lui  fi- 
glie naturali.  Tuttavia  , nel  1443  egli  venne 
arrestato  per  comando  dello  stesso  Niccolò 
Piccinino  c rinchiuso  nella  cittadella  di  Vara- 
ni. I suoi  amici  lo  fecero  fuggire  nell’ anno 
seguente:  appena  rientrò  egli  in  Bologna  il 
popolo  prese  le  anni , cacciò  il  governatore 
del  presidio  del  duca  di  M lano,  reggendo  però 
il  governo  seiiza  titolo  nè  pubblica  dignità.  I 
Cani-doli  ed  i Ghisilieri  che  mal  comportava- 
no ch'egli  comandasse , congiurarono  contro 
di  lui  e l'uccisero,  il  24  giugno  1445,  menlrc 
usciva  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista. 
A tale  notizia,  il  popolo  si  alzò  furibondo  con- 
tro i congiurati,  distrusse  le  loro  case,  e fece 
confiscare  i loro  beni  con  un  pubblico  decre- 
to- Molti  di  essi  furono  trucidati  per  le  vie  , 
altri  perirono  dell'estremo  supplizio  , alcuni 
trovarono  scampo  nell'esercito  del  duca  di  Mi- 
lano. che  era  consapevole  della  trama. 

BENTI  VOGLIO(Sanzio  o Santi)  .11  prece- 
dente Annibaie  Bentivoglio  quando  fu  uccisa 
non  lasciò  che  un  figlio  di  sci  anni  che  fu  poi 
Giovanni  IL  Bologna  era  pertanto  senza  capo 
quando  un  conte  de'Poppi  indicò  a'magistra- 
ti  delta  città  un  figlio  naturale  diErcole  Ben- 
tivoglio , di  nome  Sanzio  , o Santi , il  quale 
era  creduto  figlio  d' Angelo  Casceso  de’  Pop- 
pi. Egli  aveva  22  anni, ed  era  fabbricante  di 
lana  in  Firenze.  Cosimo  de  Medici  al  quale 
si  rivolse  la  signoria  di  Bologna,  per  averne 
informazioni,  chiamò  il  giovane  alla  sua  pre- 
senza e gli  disse  che,  essendo  chiamato  a sce- 
gliere tra  la  quiete  e gli  agi  d’un*  vita  priva- 
ta e la  gloria  ed  i pericoli  del  governo  , egli 
avrebbe  mostrato  con  la  sua  risoluzione  , so 
era  figlio  di  Cascese.  o di  Bentivoglio.  Santi 
accettò  lo  offerte  de'Bolognesi  ; fu  accolto  con 
pompa  in  quella  città  il  13  novembre  1446, 
e pel  corso  di  16  anni  egli  seppe  governare 
la  repubblica  con  satisfazione  generale.  Non 
tentò  mai  di  arrogarsi  potestà  maggiore  di 
quella  che  il  popolo  ed  il  papa,  protettore  di 
Bologna,  gli  avevano  consentita;  educò  Gio- 
vanni II  figliuolo  d’ Annibaie  , che  destinava 
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a suo  successore  , con  vero  amore  di  padre; 
m.  nell'anno  1462  da  tutti  ammirato  c com- 
pianto. 

BENTI VOGLIO  ( Giovassi  II  ).  figliuolo 
d' Annibale  ed  educato  dal  precedente  , ebbe 
il  governo  della  repubblica  di  Bologna  nel 
litri,  dopo  la  morte  di  Santi.  La  potestà  di 
cui  era  egli  insignito  era  poco  diversa  da  quel- 
la di  Lorenzo  de'  Medici  in  Firenze:  era  esti- 
mato in  tutta  Italia  e col  mezzo  di  maritag- 
gi egli  imparentava  successivamente  la  sua 
famiglia  con  famiglie  prine.i|iesche.  I Malvez- 
zi, che  le  ricchezze,  il  credito  . e l'antichità 
chiamavano  a contendere  a Bentivoglio  la  pri- 
ma dignità  di  Bologna,  congiurarono  nel  1488 
|ier  uccidere  Giovanni.  Furono  scoperti  c pu- 
niti. Giovanni,  come  Lorenzo  de’  Medici , era 
protettore  delle  arti  e delle  lettere  ; abbellì 
Bologna  con  sontuosi  edilìzi , e vi  raccolse 
statue, quadri,  libri,  e ricompensò  largamen- 
te i dotti  ed  i letterati.  Il  papa  Giulio  II  vol- 
le ricondurre  Bologna  sotto  l' immedialo  do- 
minio della  Santa  Sede  e nel  1506  condusse 
un  poderoso  esercito  dinanzi  a quella  città  in- 
timando a Giovanni  di  restituirgliela.  Veg- 
gendo  questi  che  i Francesi  , che  gli  aveva- 
no promesso  aiuto,  si  erano  congiunti  co' suoi 
avversari,  si  ritjrò  il  SI  novembre  nello  stato 
di  Milano  insieme  co' suoi  figli  e con  quanto 
potò  ragù na re  di  più  prezioso,  ed  i Bologne- 
si apersero  le  porte  ai  papa.  Giovanni  Ben- 
tivoglio governò  Bologna  ài  anni , e m.  in 
Milano  nel  1508,  in  età  di  quasi  70  anni. 

BENTIVOGLIO  (Avvisale  II  ed  Erme- 
te), figliuoli  di  Giovanni  11,  vennero,  il  21 
maggio  1511,  rimessi  nella  sovranità  di  Bo- 
logna dagli  stessi  Francesi,  che  pochi  anni 
prima  no  li  avevano  fatti  scacciare.  Nell'an- 
no 1512- parve  che  la  battaglia  di  Ravenna, 
vinta  da'Francesi  sulle  truppe  pontificie  do- 
vesse rendere  stabile  la  loro  autorità  ; ma  lin- 
eo dopo  di  quella  vittoria  furono  costretti  ad 
abbandonare  l'Italia,  lasciando  i loro  fauto- 
ri nella  massima  costernazione  e privi  di  di- 
fesa. Bologna  si  arrendette  al  papa  capitolan- 
do il  di  10  giugno  1512  , ed  i Bentivoglio, 
fuggendo  a Mantova  ed  a Ferrara,  rinun- 
ziarono  per  sempre  alla  loro  sovranità. 

BENTIVOGLIO  (EacotE),  figlio  di  Anni- 
baie II,  n.  in  Bologna  il  1506,  fu-da  tuo  padre 
condotto  a Milano,  allorché  dovette  abban- 
donare la  patria  ritornata  sotto  il  dominio 
della  Santa  Sede.  Sette  anni  dopo  si  recò  a 
Ferrara  sotto  la  protezione  de’ principi  d*Este 
de* quali  era  prossimo  parente.  Il  giovane  Er- 
cole, nipote  del  duca  Alfonso  I,  si  fece  ammi- 
rare in  quella  corte,  e fu  impiegato  da'duchi 
di  Ferrara  in  alTaridellamassimaimportanza. 
Mori  il  6 novembre  1573.  Fu  uno  de’  miglio- 
ri poeti  italiani  del  suo  secolo.  Abbiamo  di 
JJiziun.  Star.  Un  ir.  col.  .T. 
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lui  : Sonetti  e Stanze,  Egloghe,  Satire,  Spi- 
nole, Commedie , ec.  Egli  si  erg  proposto  a 
modello  l'A riosto.  Le  opere  sue  furono  stam- 
pate in  Parigi,  in  un  volume,  1719.  Le  sue 
commedie  II  gelato,  I fantasmi  , furono  tra- 
dotte in  franoeso  da  Fabre,  Oxford, 1731. 

BENTIVOGLIO  (Camillo),  primo  mar- 
chese di  Gualtiero,  nipote  di  Annibaie  II,  si 
affezionò  alla  corte  di  Francia,  e fu  gentiluo- 
mo de're  Enrico  II  e Francesco  1 . Essendo  sta- 
to ingiustamente  accusato  da' nemici  de’Gui- 
si  dell'uccisione  di  Francesco  di  Borbone  con- 
te d'Enghien,  e citato  per  altro  caso  gncho 
iù  grave,  d'ordine  del  papa  Pio  IV,  andò  in 
olonia,  militò  con  gloria  contro  i Turchi,  o 
no  fu  ricompensato  da  Massimiliano  II  che  lo 
investi  del  feudo  di  Gualtiero.  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  di  cui  Camillo  divenne  generalis- 
simo, eresse  il  suo  feudo  in  marchesato,  per 
lui.  e pe’  suoi  discendenti,  nel  1582. 

‘BENTIVOGLIO  ( Gemo),  cardinale  della 
famiglia  de' precedenti , distinto  letterato  o 
politico,  n.  in  Ferrara  nel  1579  , dove  prin- 
cipiòisuoi  studi  e li  terminò  inPadova.Quan- 
do  papa  Clemente  Vili  ebbe  provveduto  per 
impadronirsi  di  Ferrara,  perchè  Cesare  d'E- 
slc  , che  succedeva  al  duca  Alfonso  , morto 
senza  figli,  era  d'un  ramo  illegittimo,  il  mar- 
chese Ippolito  Bentivoglio  , fratei  maggioro 
di  Guido,  ufliziale  generale  al  servizio  d'AI- 
fonso,  s'inimicò  il  cardinale  Aldobrandini,  che 
col  titolo  di  generale  di  santa  Chiesa  aveva 
l' incarico  di  quella  spedizione.  Guido,  sebbe- 
ne non  avesse  che  19  anni,  andò  da  quel  car- 
dinale, e trattò  in  favore  di  suo  fratello,  e con- 
tribuì anche  alla  pace  tra  il  papa  e il  duca  che 
si  fece  nel  gennaio  1598.  Il  papa  prendendo 
possesso  di  Ferrara  si  foce  presentare  Guido, 
e lo  nominò  suo  cameriere  segreto.  Dopo  al- 
cuni anni  passati  a Roma  . Paolo  V lo  inviò 
col  titolo  di  arcivescovo  di  Rodi,  nunzio  apo- 
stolico in  Fiandra,  dove  giunse  nel  1607  ; vi 
passò  quasi  nove  anni  ed  al  principio  del  1617 
passò  alla  nunziatura  di  Francia.Fu  fatto  car- 
dinale nel  1621  ; Luigi  XIII  lo  elesse  a protet- 
tore della  Francia  in  Roma  ; Urbano  Vili  gli 
diede  il  vescovado  di  Palestina  nel  1641. Mor- 
to quel  papa  nel  1644  , si  credeva  general- 
mente che  il  cardinale  Bentivoglio  sarebbe 
stato  suo  successore;  ma  appena  entrato  nel 
conclave,  mori  di  febbre  il  7 di  settembre  del- 
lo stesso  anno.  Fu  sepolto  senza  pompa  ve- 
runa, nella  chiesa  de'  teatini  di  S.  Silvestro  : 
li  medesimo  prescritto  aveva  tale  scmplici- 
pe'suoi  funerali  a motivo  del  disordine  in 
cui  erano  i suoi  altari.  Abbiamo  di  lui  ; — 
Relazione  del  card.  Bentivoglio  in  Itmpo  del- 
le sua  nunziature  di  Fiandra  e di  Francia, 
date  in  luce  da  Enricio  Puteann  ( Enrico  l)u- 
puy);  Anversa,  1629,  io  4.°;  Colonia,  1630, 
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in  4.°,  Parigi , 1631  , in  4." , re.  ; tradot- 
te in  inglese,  Londra,  1653,  in  fol.  in  fran- 
cese, Parigi,  1642,  in  4.°; — Della  guerra  di 
Fiandra  1.'  parte  in  otto  lib.  Colonia , 1632, 
in  la  slessa  in  dieci  lib.,  ivi,  1633,  in 
4.°;  2.*  parte,  in  sei  lib.  Colonia.  1636,  in 
4."  ; 3.*  parte  in 8 lib.  Colonia,  1639,  in  4.° 
un'altra  edizióne  in  3 voi.  in  8.°  1635, 1636  c 
1640;  ristampata  poscia  molte  volte;  tradotta 
in  inglese, Londra, 1654,  infol.;inispagnuolo, 
Madrid  , 1643,  in  fol.;  ed  in  francese,  Pari- 
gi, 1634,  in  4.*;  1769, 4 voi.  in  12.°; — Rac- 
colta di  lettere  ecrilte  in  tempo  delle  tue  nun- 
xiaturedi Fiandra  tdi  Francia, Colonia, 1631 , 
in  4.°;  Parigi,  1635;  Venezia,  1636,  ec. tra- 
dotta in  francesee  sovente  ristampata  in  Fran- 
cia col  testo  italiano.  Biagioli  ne  ha  fatto  una 
buona  edizione  del  solo  testo, con  note  gram- 
maticali e filosofiche  in  francese, Parigi, 1807, 
in  12.°; — Memorie  o diario  del  cardinale  llen- 
tivoglio , Amsterdam,  1648,  in  8.°;  Venezia, 
1648,  in 4.°, tradotta  in  francese. Parigi,  1713, 
2 voi.  in  12.°  Tutte  le  sue  opere  sono  state 
impresse  insieme,  Parigi , 1645, 1648  io  fol.; 
Venezia,  1668,  in  4.° 

•BENTIVOGLIO  (Ippolito)  d’Aragona, 
marchese  di  Magliano  e conte  d’ Antignato  , 
n.  a Ferrara  nel  svi  sec.  passò  a militare  al 
soldo  della  Francia,  ed  era  capitano  in  Fian- 
dra nel  1588.  Ritornato  in  Italia  ne  scorse 
tutte  le  corti.  Si  trovò  a quella  di  Modena 
quando  il  duca  Francesco  andò  ad  assediare 
Pavia,  lo  accompagnò  col  grado  di  colonnello, 
e vi  si  segnalò.  Alla  scienza  delle  armi  egli 
accoppiava  la  coltura  delle  lettere  e delle  bel- 
le arti  ; sapeva  il  greco  , il  latino  e molte  lin- 
gue viventi,  la  musica,  l'architettura  civile  , 
militare  e teatrale,  ed  ha  inventato  per  la  sce- 
na molte  belle  marchine  e fu  membro  di  di- 
verse accademie.  Mori  in  Ferrara  il  l.°  feb- 
braio 1685.  Aveva  pubblicato  e fatto  rappre- 
sentare su  quel  teatro  i suoi  drammi  lirici  ; 
Annibale  in  Capua  ; Filli  di  Tracia  ; Achille 
in  Sciro.  quest’ultimo  fu  stampato  in  Ferrara, 
1663;  Venezia,  1664,  in  12.°  ; - Tiridate  , 
rappresentato  e stampato  in  Venezia,  1668  ; 
— una  commedia  in  prosa  intitolata,  Impegni 
per  disgrazia , Modena,  1687.  Le  sue  poesie 
liriche  sono  sparse  in  varie  raccolte , princi- 
palmente nelle  Rime  utile  de’  poeti  ferraresi. 

BENTIVOGLIO  (CoaptBLio),  d' Aragona, 
cardinale  e poeta,  uno  de’figli  del  precedente, 
n.  in  Ferrara  nel  1668,  fu  nunzio  della  santa 
Sede  a Parigi  nel  1712.  Egli  spiegò  nell’ af- 
fare della  bolla  Unigenita!  uno  zelo  quale  lo 
richiedeva  la  sua  messione  ed  il  suo  titolo  ; 
ottenne  perciò  molti  lavori  alla  corte  pel  ri- 
manente della  vita  di  Lnigi  XIV,  ma  dopo  la 
cosa  andò  diversamente.  Il  papa  lo  richiamò 
da  Parigi  ed  andò  a Ferrara  ad  aspettare  la 


porpora  che  gli  era  stata  promessa.  Fu  infat- 
ti elotto  cardinale  il  29  novembre  del  1719. 
Allora  ritornò  aRoma  fu  fatto  legato  a late  re, 
nella  Romagna,  ministro  di  Spagna  alla  cor- 
te pontificia,  ec.  M.  in  Roma  il  30  dicembre 
1732.  Egli  lasciò  molte  opere.  Aringhe  , Di- 
scorsi accademici  ec.  ed  una  traduzione  della 
Teboide  di  Statio,  Roma,  1729  in  4.°  ; Mila- 
no, 1731, 2 voi.  in  4.° 

'BENTIVOGLIO  { Luigi  ),  fratello  del  pre- 
cedente, fu  grande  di  Spagna,  teologo,  filoso- 
fo, oratore  e poeta;  gli  fu  commesso  l’im- 
portantissimo carico  dì  riformare  l'università 
di  Ferrara  , ed  ivi  sedè  presidente  dell'acca- 
demia degli  intrepidi  ; lesse  in  vario  occasio- 
ni de' discorsi  molto  commendevoli , e m.  a 
Venezia,  nel  1744. 

* BENTIVOGLIO  (Matii.de  ),  sorella  dei 
precedenti,  fu  buona  cultrice  della  poesia,  o 
spesse  volte  le  sale  degli  arcadi  rimbombaro- 
no del  suono  de'  plausi  ch'ella  riportava,  es- 
sendo ascritta  tra  essi.  M.  nel  1711.  Ebbe  il 
nome  fra  gli  arcadi  di  Amarilti  Tritonirie;  fu 
moglie  del  marchese  Mario  Caleagnini  , e 
donna  costumatissima.  Alcune  sue  poesie  si 
leggono  tra  quelle  de’ Porti  ferranti  antichi  e 
moderni.  1703. 

°°  BENTIVOGLIO  (Francesca  e poetica- 
mente da  Monti  chiamata  Matilde  ) , figlia 
di  Giovanni  Bcntivoglio,  signore  di  Bologna, 
divenne  sposa  di  Galeotto  Manfredi,  principe 
di  Faenza  ( v.  Manfredi  ).  Si  dice  che  ella 
irritata  poiché  suo  marito  sposata  avea  se- 
gretamente una  donzella  di  Faenza,  e dispe- 
rata dal  vedere , che  egli  nulla  faceva  per 
ismentire  una  tal  fama,  risolvette  di  vendica- 
re il  suo  talamo  oltraggiato.  Avendo  perciò 
sedotti  due  medici  per  assassinarlo , si  finse 
indisposta , e ti  fece  introdurre  nella  sua  ca- 
mera con  le  armi  nascoste  sotto  le  loro  vesti. 
Questi  due  assassinisi  avventarono  contro  di 
Galeotto:  ma  Francesca,  vedendo  che  quegli 
valorosamente  si  difendeva  , strinse  un  pu- 
gnale, di  cui  si  era  provveduta,  e glielo  im- 
merse nel  seno.  Cosi  quest’  avvenimento  è 
stato  narrato  dal  Fulgosio  ne' suoi  detti  e 
fatti  memorabili , e da  qualche  altro  cronl- 
chista.  Taluni  narrano  che  Francesca  fingen- 
dosi di  esser  ammalata  , e nascosto  avendo 
positivamente  degli  assassini  sotto  del  letto, 
indusse  il  marito  a visitarla,  e siccome  que- 
gli entrò  nella  stanza  ove  la  moglie  si  giace- 
va tre  assassini  l' afferrarono  , e Francesca 
vedendo  i valorosi  sforzi  che  il  marito  face- 
va contro  gli  assalitori  si  lanciò  dal  letto  e 
con  replicati  colpi  l’ uccise.  Quest' avveni- 
mento successe  nel  31  maggio  1488.  Il  po- 
polo infuriò  contro  Francesca;  ma  questa  ot- 
tenne valida  protezione  da  suo  padre,  il  qua- 
le tanto  s’ impegnò  fino  a fare  annullare  le 
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censure  ecclesiastiche  che  pel  suo  delitto  con- 
tro di  lei  erano  alate  lanciate.  Il  motivo  pe- 
rò che  indusse  Francesca  alla  perdita  dello 
sposo  è rimasto  incerto  , ed  oscuro  da  Mac- 
chiateli! nelle  sue  .Storie  Fiorentine,  il  quale 
(lice  che  sia  per  gelosia  di  lei,  sia  per  essere 
cattivamente  trattata  dal  marito , sia  per  in- 
dole trista  e perversa  di  questa  donna  , ella 
s'  indusse  di  torre  a Galeotto  e vita,  e trono. 
Monti  che  ha  contagrato  una  tragedia  a que- 
st'avvenimento, e che  ha  intitolata:  Galeotto 
Manfredi , allegando  l'autorità  di  Macchia- 
velli  nulla  allenila  di  storico,  e veridico. 

BENTIVOGLIO  (Camilla),  nobile  italia- 
na dell'illustre  famiglia  de'  precedenti,  si  di- 
stinse in  Roma  nel  sec.  xvm  col  suo  sape- 
re , con  la  sua  vivacità  e col  suo  savio  pen- 
sare. 

MENTI. EY  (Riccardo),  uno  dc’più  ripu- 
tati critici  dell'Inghilterra,  n.  nel  1661,  si  di- 
stinse assai  presto  co'suoi  progressi  nelle  lin- 
gue dotte  e con  la  sua  inclinazione  ed  il  suo 
talento  per  l'erudizione  critica,  nella  quale 
per  altro  il  prurito  di  mutare  con  troppo  ar- 
rischiata facilità  e sopra  vane  conghietture 
il  testo  de’  classici  lo  espose  spesso  alla  deri- 
sione de’  dotti.  Durante  il  corso  della  sua 
vita  uno  si  foco  in  Europa  quasi  a'cuna  nuo- 
va edizione  di  autori  antichi  senza  che  gli 
editori  non  chiedessero  il  suo  avviso.  Egli  ha 
lasciato  Guerra  zi  m critiche  intorno  alle  duo 
prime  commedie  d'  Aristofane  ; una  edizio- 
ne d' Orazio  con  Commenti,  che  hanno  mol- 
to aumentalo  la  sua  fama;  un  altra  di  Te- 
renzio e di  Fedro-,  una  del  /'urodèlo perduto 
di  Milton;  Sermoni  contro  gl'increduli;  Con- 
futazioni ce.  Egli  da  prima  era  stato  maestro 
discuoia,  diventò  canonico  di  Worcester  e 
bibliotecario  della  biblioteca  di  S.  Giacomo. 
La  sua  indole  piuttosto  cinica  gli  procacciò 
molti  nemici  e violente  persecuzioni.  I suoi 
talenti  furono  più  apprezzati  dagli  stranieri 
che  da'suoi  pai-sani.  M.  nel  17A3. 

BENTI.EY  (Tommaso),  nipote  del  prece- 
dente , scritture  inglese  , m.  nel  1782  , ba 
composto  gli  Auguri,  commedia  rappresen- 
tata nel  1761;  — Filodamo,  tragedia,  1767  ; 
— t Amor  patrio,  poema  satirico  ec. 

"BENTZEBADT  (Carlo  Evinco),  n. nel 
Lucemburgese,  si  fece  cisterciense  in  Orvai 
in  età  ili  unni  21.  Egli  ve  (u  abate  per  lo  spa- 
zio di  29  anni,  e segnalò  il  tempo  del  suo  go- 
verno con  la  sua  attenzione  a mantenere  la 
regolarità  introdotta  da  Bernardo  di  Mout- 
gaillard.  M.  nel  1767. 

BENlTT.f  (Ai.kssavdra),  d’origine  fioren- 
tina vedova  di  Tito  Strozzi,  fu  amata  da  Lo- 
dovico Ariosto  , il  quale  segretamente  se  la 
tolse  in  moglie.  L'Ariosto  narra  l'istoria  di 
questo  suo  amore  nella  sua  canzone  i lio  co- 


mincia : Non  So  s' io  potrò  ben  chiudere  in  ri- 
ma, ec. 

BENVENUTI  (Carlo),  gesuita  italiano 
valente  fìsico  e matematico,  n.  in  Livorno  , 
il  di  8 febbraio  1716.  Entrò  nel  noviziato  di 
16  anni  e dopo  diciotto  anni  fece  i quattro 
voti  prescritti  dalla  regola  di  quell'  ordine. 
Aveva  di  già  pubblicato  alcuno  opero  cd  era 
professore  di  lilosofìa  a Fermo  , quando  Tu 
eletto  a surrogare  il  E.  Boscuvich  nella  catte- 
dra di  matematica  nel  collegio  romano.  Do- 
lio poi  ripigliò  nel  collegio  medesimo  lo  suo 
lezioni  di  filosofìa,  fino  all'abolizione  de’ ge- 
suiti. Allora  si  ritirò  nella  Polonia  dove  fu  ac- 
colto benissimo  dal  re  Stanislao Poniatowski. 
Abbiamo  di  lui:  Compendio  della  fieka gene- 
rate ,Romo,  1754; — Dissertazione  intorno  al- 
la luce,  ivi; — Riflessioni  intorno  a’  gesuiti, 
1772,  in  italiano.  M.  a Varsavia  nel  1789- 

BENVENUTI  (Giusepì-f.),  chirurgo  e me- 
dico italiano,  n.  a Lucca  il  1728,  membro  del- 
la società  reale  di  Gottinga,  m.  alla  fine  del 
scc.  xvm.  Abbiamo  di  lui:  Oieserlatio  Aiilo- 
rico  e fu  statarie , Lucca , 1754,  in  8°;  — De 
tueensnim  thermarum  sale  tractalus,  Lucca  , 
1758,  ili  8.°;: — Riflessioni  sopra  gli  effetti  dei- 
moto  ararallo,  Lucca.  1760,  in  4.’’; — Disser- 
lulio  pligsica  de  limine  , Vienna  , 1761  , in 
4.°; — De  rubiginis  frumentum  corrumpentis 
cauta  et  medela,  Lucca,  1652;  — Obzervatio- 
ntun  tnediearum.  girne  anaUtmiae  superstruc- 
l or.  sunt . eolleclio  prima  , Lucca  . 1764  , in 
12.°  A lui  fu  dovuta  la  pubblicazione  del  l.°" 
tomo  delle  Disserlationes  et  quaeslioncsmedi- 
eae  magie  eelebrts,  ec.  Lucca,  1757,  in  8.°  ; 
v'  inserì  iu  forma  d’  appendice  una  disserta- 
zione, ove  tratta  dell' idrofobia  e dell' uso  del- 
l'aceto per  guarirla. 

" BEN  VAGLIENTI  ( Fabio  ),  n.  in  Siena 
d'una  nobile  famiglia  che  ha  dato. molli  uo- 
mini illustri,  specialmente  nelle  Ietterò,  fio- 
riva nel  1560.  Insegnò  giurisprudenza  in. 
patria  . ed  era  molto  versato  nel  greca. 
Viaggiò  per  multe  città  d'Italia,  sostenendo- 
ovunque  la  nuota  maniera  di  poetare  in  la- 
tino sul  metro  de’latiui,  introdótta  capricciu- 
sa mente  dal  Totuioei,  suo  amico,  per  lo  che 
sostenne  un'aspra  contesa  col  celebre  Grifoni 
Gabrielli  , gran  letterato  di  miei  tempo.  Fia 
stipendiato  da  Gregorio  Xlll , per  oriline  di 
cui  tradusse  nel  1579  dal  greco  iu  latino  l’a- 
potogia  di  Gumadiu  io  favore  di  cinifue  capi 
del  concilio  fiorentino.  Fra  In  sue  letture  e le 
molte  sue  opere  pubblicale  cd.  inedite  si  di- 
stingue la  seguente  : Dis  orso  per  qual  cagio- 
ne per  la  religione  non  si  sia  fitta  guerra  Ira 
i Gentili , t perchè  ti  faccia  tra  i Cristiani  , 
Firenze,  1570.  iu  4.°  die  fu  poi  proibita  dal- 
l' inquisizione  di  Roma.  Tradusse  in  italiano 
im  Trillato  di  Rirtolnmmco  Rov  agli  eoli 
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Dell'  origine  ni  accrescimento  della  Città  di 
Siena,  Roma,  157 4,  in  4.'“ 

"BENVOGI.1ENTI  (I’beito),  n.  in  Siena 
il  3 ottobre  1668,  reputasi  in  Italia  infra  quel- 
li che  ristorarono  gli  studi  istorici.  Possesso- 
re d’ un  considerevole  patrimonio  aperse  la 
casa  a’  dotti  ed  a quelli  specialmente  che  col- 
tivavano la  filologia,  l'archeologia , e la  sto- 
ria. Somministrava  utili  nozioni  ad  Apostolo 
Zeno,  a Salvini,  a Grandi  e particolarmente  a 
Muratori  . che  spesso  il  rammenta  con  rico- 
roscenza.  Nel  voi.  Il  Delledelizie  degli  Eru- 
i iti  Toscani,  trovasi  l'opiuionediBenvoglien- 
ti  intorno  l'origiue della  lingua  italiana. Lasciò 
m .s.  circa  30  voi.  in  fol.  varie  miscellanee  e 17 
v I.  di  lettere  per  la  maggior  parte  interes- 
santi ed  erudite.  Egli  era  ascritto  alle  migliori 
accademie  d’ Italia  e m.  a' 22  febbraio  1733. 

-HENZEL  DE  STERNAU(AntomoFba  n- 
cksoo  di  ),  n.  nel  1738  ; in  età  di  anni  19  , 
fu  consigliere  di  stato  dell'elettor  di  Magon- 
za ; rifiutò  le  profferte  dell'imperadore  che  lo 
invitavano  a Vienna  ; diventò  cancelliere  di 
stato,  riformò  le  scuole,  restrinse  il  numero 
«le’cnoventi,  riordinò  l' università  di  Magon- 
za, e m.  nel  1781  in  grido  di  uomo  iutegro 
«*d  il'uminato.  Abbiamo  di  lui  : — Nuora  or- 
ganizzazione dell' università  di  Afagonza, 
1784  in  8.* 

**  HENZEL  DE  STERNAU  ( Cablo  Cbi- 
stiano  conte  di  ) , n.  il  9 aprile  1767  a Ma- 
gonza , fu  primieramente  consigliere  di  reg- 
genza dell’  elettore,  assessore  di  giustizia  ad 
Erfurt,  c si  trasferì  quindi  nel  1804  all' arci- 
cancelleria  di  Ratisbona  come  consigliere  di 
stato.  Nel  1807  fu  creato  consigliere  segreto 
al  dipartimento  della  Polizia,  e direttore  del- 
la commessione  generale  degli  studi  diCarls- 
ruhe,  e poscia  consigliere  aulico.  M.  il  2 set- 
tembre 1832  a Rippollsau  presso Offemburg. 
Le  principali  di  lui  opere  sono:  — Ricerche 
poetiche  sopra  gli  obbietti  di  flosofa  critica, 
vVurzburgo,  1794;  — Camillo  Atterra,  sto- 
ria, Erfurt.  1795; — Novelle  pel  cuore , Am- 
liurgo,  1795  Racconti  all'angolo  del  foco- 
lare, Amburgo,  1797  ; — Il  vitello  d'oro,  Go- 
tha, 1802,  4 voi.  Quest'  opera  ne  stabili  la 
riputazione;  — La  festa  di  Schiller,  Gotha  e 
Ratisbona,  1805;  — Dialoghi  nel  Labirinto, 
Gotha,  1805; — Proteo,  ovvero  f impero  delle 
immagini,  Ratisbona,  1806; — Tiiania,  ov- 
vero Ì impero  delle  favole,  Ratisbona,  1807  ; 
—Morf  n,  ovvero  t impero  de’  sogni  , ivi  , 
1807;—//  coneiM/o  di  pietra,  Gotha,  1808; 
—Il  vecchio, Adamo,  racconto  famigliare, Go- 
tha, 1819; — Bianco  e nero,  commedia,  Zu- 
rigo, 1826  ; — Biblioteca  dello  straniero,  Fran- 
coforte sul  Meno,  1811-13,  2 voi.;  — Cau- 
te e documenti  u /filiali  relativi  al  congresso 
di  Vienna,  1814. 


BENZELIOoRENZEULS; Esan  o],  ar- 
civescovo di  Upsal.  n.  nella  Svezia  nel  1642, 
ammaestrò  Carlo  XII  nella  teologia  e diresse 
l'edizione  della  Bibbia  in  lingua  svedese,  che 
porta  il  nome  di  quel  re.  Abbiamo  di  lui  : -- 
Compendio  dtlC  istoria  ecclesiastica;  — Dis- 
sertazioni intomo  ad  argomenti,  di  teologia  e 
<f  istoria  ecclesiastica; — Traduzione  inlati- 
no di  varie  omelie  di  5.  Giovanni  Crisostomo. 
M.  nel  1709.  Egli  era  stato  ammogliato  due 
volte,  prima  di  incamminarsi  al  sacerdozio,  e 
dalla  prima  sua  moglie  aveva  avuto  13  fi- 
gliuoli ;tre  di  essi  furono  successivamente  ar- 
civescovi di  Upsal. 

BENZELIO  o BENZEL1US  (Evatco),  fi- 
gliuolo del  precedente,  arcivescovo  d'  Upsal, 
n.  nel  1675,  scrisse  intorno  a vari  argomenti 
di  teologia,  d'  antichità  e d’istoria.  Egli  fon- 
dò la  società  delle  scienze  d'  Upsal,  che  è la 
più  antica  accademia  del  settentrione  , e fu 
uno  de’  primi  soci  della  accademia  di  Stoc- 
colma, fondata,  nel  1739.  M.  nel  1744. 

BENZELIO  o BEN ZEI.IUS(En neo),  fra- 
tello del  precedente,  arcivescovo  d'Upsal,  p. 
nel  1689,  si  trovò  a Bender  nel  tempo  in  cól 
Carlo  XII  vi  era  ritenuto.  Quel  principe  lo 
elesse  per  visitare  le  contrade  dell’oriente  in- 
sieme con  altri  dotti.Benselio  dopo  d’aver  vi- 
sitato l’Arcipelago,  la  Siria,  la  Palestina  , o 
r Egitto,  ritornò  in  Isvezia,  passando  per  l’I- 
talia, per  l’A!emagna,e  per  l'Olanda.  La  rela- 
zione, o giornale  del  suo  viaggio  si  conserva 
m.  s.  in  Upsal.  Egli  mori  nel  1758. 

BENZELIO  o BENZELIUS  ( Giacobbe'), 
fratello  del  precedente,  arcivescovo  di  Stren- 
gnes,  m.  nel  1747,  è cogoito  per  un  Compen- 
dio di  teologia  ; — Descrizione  della  Palesti- 
na, e varie  altre  opere  tutte  scritte  in  latino. 

BENZI  v.  Bbbci. 

BENZI  (Massimiliano  ) r. Soldani  Mas- 
similiano. 

BENZIO  (Tbivonk),  buon  poeta  latino  cd 
italiano  , n , in  Assisi  , fioriva  verso  l’anno 
1530  e vivea  ancora  nel  1571.  Fu  segretario 
di  vari  papi  e particolarmente  di  Giulio  111. 
Egli  era  valente  scrittore  in  cifre  ed  abilissi- 
mo negli  affari.  Fu  inviato  dalla  Santa  Sede  a 
Cambrai  nel  1537,  a Ratisbona  nel  1541  ed 
a Trento  nel  1546.  Egli  era  contraffatto,  vil- 
loso e con  denti  lunghissimi  che  lo  fecero  pa- 
ragonare a’  lupi  ed  a’cinghiali  da  Marco  An- 
tonio Flaminio  in  una  poesia , nella  quale  pe- 
rò lo  chiama  favorito  d' Apollo  e delizia  delle 
nove  Sorelle.  Egli  era  sagace  ed  ottimo  uomo 
e come  tale  estimato  ed  amato. 

BENZON1  (Ventuiino),  signore  della  cit- 
tà di  Croma  , dove  la  sua  famiglia  sino  dal- 
l’ anno  1258  aveva  grande  possanza  , fu  co- 
spetto dall'imperatore  Enrico  VII  nel  1310 
a deporre  la  sua  autorità. Egli  la  ricuperò  po_ 
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ce  dopo  delta  morte  di  quel  monarca  , ma  la 
sua  patria , trop|io  debole  per  consert  arsi  net» 
-l'indipendenza,  dovette  verso  la  meli  del  se- 
colo xiv  sottomettersi  ad  un  Visconti,  signo- 
re di  Milano.  I Benzoni  però  non  perdettero 
in  Crema  H loro  grado  e per  tutto  quel  seco- 
lo vi  furono  riguardali  quasi  luogotenenti  del 
sovrano. 

BENZONI  (Gioasto) , della  famiglia  del 
precedente,  seppe  profittare  degli  sconvolgi- 
menti deila  Lombardia  perricuperar  nel  1403 
la  sovranità  di  Crema  che  conservò  fino  al 
1410.  Allora  il  duca  di  Milano  se  ne  rendette 
assoluto  signore,  non  conservando  alcuna  po- 
testà. Giorgio  entrò  nella  milizia  di  Venezia, 
che  registrò  la  sua  famiglia  nel  libro  d'oro 
della  nobiltà  veneziana. 

BENZONI  (Giìolsmo),  n.in  Milano  verso 
Tanno  1519  di  padre  non  agiato,  perchè  era 
stato  rovinato  dalle  guerre  Mia  sua  patria  , 
imprese , per  trovar  sorte  a viaggiare  in  Ita- 
lia, in  Francia,  in  Ispagna  e nella  Germania, 
ma  non  potè  migliorare  il  suo  stato.  I raccon- 
ti delie  scoverte  recenti  del  nuovo  mondo  lo 
invogliarono  d'andarvi.  Nel  1541  s'imbarcò 
In  Ispagna  e stette  nell’America  14  anni.  Ri- 
torno in  patria  nel  1550,  niente  piò  dovizioso 
di  danaro,  ma  ricco  di  fatti  e di  osservazioni . 
Pubblicò  io  italiano  ed  in  8 Kb.  la  Storia  del 
mova  mondo,  ec.  Venezia,  1565 , in  4.*  col 
suo  ritratto,  che  fu  ristampata  e tradotta  in 
latino,  in  francese  ed  in  tedesco,  ma  non  ò no- 
to che  con  ciò  egli  stasi  arricchito  , e non  si 
sa  neppure  il  tempo  della  sua  morte. 

BEO  ( AftteL),  pilota  di  Ulisse,  da  cuiave- 
va  ricevuto  nome  il  monte  Bea  in  Cefalonia. 

BEOLCO  o BIOLCO  (Annuo) , attore  e 
poeta  comico  italiano  , detto  il  Ruttante  ( il 
faceto  ),  attese  molto  ad  afferrare  i caratteri 
cd  11  dialetto  de’ villaggi  de' dintorni  di  Pado- 
va, e compose  principalmente  per  se  medesi- 
mo che  vi  rappresentava  la  parte  principale 
dando  al  suo  personaggio  il  nome  dì  Ruttan- 
te, alcune  commediole  in  quel  dialetto  che 
piacquero  moltissimo.  Egli  fu  pure  l’ inven- 
tore de'  personaggi  Dottor  bolognese  , Panta- 
lone veneziano  , Arlecchino  e Brighella  Ber- 
gamaschi. Le  sue  commediole  sono  intitola- 
te ; — La  piovana,  La  Moschetta,  La  Fiori- 
no, L'  Anconitana,  La  Vaccaria  ec.,  ed  altre 
in  grande  numero,  nel  lavoro  Mie  quali  eb- 
be molto  aiuto  da  Andrea  Calmo.  Queste  fu- 
rono pubblicate  in  un  sol  volume,  Intitolato: 
Tolte  le  optrt  dal  famosissimo  Ruzzante,  Vi- 
cenza, 1617,108," 

“ RUOTO  ( AfitoL  ),  figliuolo  di  Nettuno 
e di  Arna  figlia  di  Eolo  re  d'EoKde.  Arca, 
mandala  da  suo  padre  a Metaponto  città  d’I- 
talia, partorì  due  figli,  e diè  il  nome  di  Eolo 
suo  padre  al  maggiore.  Questi  s' impadronì 


Il  fe  BER 

delle  isole  del  mar  Tirreno,  e fondò  la  etili 
di  Lipari.  Beoto , il  piò  giovine  andò  da  suo 
avo,  gli  successe  nel  trono,  e diede  il  nome  di 
Beozia  al  suo  regno,  e quello  di  Arna,  sua 
madre,  alla  capitale.  Alcuni  autori  traggono 
il  suo  nome  da  Bous , bue,  perchè  sua  ma- 
dre, appena  nato,  lo  nascose  nel  letame  dì 
bue,  per  occultarlo  a suo  padre.  — - Pausania 
dice  che  era  figliuolo  d'ituno,  e della  ninfa 
Metani  ppe. 

"BER  A IN  (Giovami»),  disegnatore  ordi- 
nario di  Luigi  xiv  , n.  a Saint-Mihiel  circa 
il  1630,  m.  settuagenario  nelle  gallerie  di 
Louvre.  Lasciò  un  volume  di  begli  ornati, 
rabeschi  incisi  sui  suoi  disegni,  — Pieno 
Maitimo  suo  figlio . pubblicò  nel  1717  una 
Memoria  storica  sui  regni  de'tre  Dagoberti, 
Strasbourg,  1717,  in  8." 

BÉHAHO  ( Pieno  ) , botanico  e farmaci- 
sta nei  sec.  xvu,  ha  lasciato  un  m.  s.  di  set- 
te voi.  in  fot,  che  si  conserva  nella  pubblica 
biblioteca  di  Grenoble. 

" BER  A RI)  ( N.  ) , nativo  della  Franca 
Contea,  si  diede  alle  armi,  ed  entrò  al  servi- 
gio, ne’dragoni  di  Conti,  ove  non  ottenne  al- 
cuno avanzamento.  Lasciato  quel  corpo  fa 
impiegato  in  qualità  d' amministratore  d' li- 
na terra  d’A  ngiò.  e si  recò  a raggiungere  Ca- 
thclinau,  D’EIbée  e Stofflet,  ne*  primi  giorni 
deU'insurrezione,  nel  t793.Qtienne  all'istan- 
te il  comando  della  cavalleria  di  quella  spe- 
cie di  esercito  formalo  io  massa.  Ebbe  poi  la 
direzione  d’una  delle  quattro  grandi  divisioni 
dell’esercito  d'Angiù,  e la  condusse  alla  zuffa 
di  Beaupréau.  Ciò  fatto,  tro rossi  poscia  Bà- 
ratri all'or  trapazione  d’Angers,  e sottoscrisse 
la  intimazione  indirizzata  alle  autorità  di 
Nantes  pet  costrìngerle  alla  resa.  All' assalto 
di  questa  città,  egli  comandava  un  distacca- 
mento sulla  via  di  Rennes,  e vedendo  cader 
a furia  le  palle  di  quel  lato,  ove  rimase  uc- 
ciso puraneo  Cathelinau,  ci  stimò  bene  di 
ritmai  coi  suoi . e di  questo  modo  contribuì 
non  poco  alla  disfatta  de’realisti.AI  di  là  della 
Loira,  venne  fatto  aiutante-magg.-gen. , sotto 
agli  ordini  di  Stofflet,  diventò  membro  dei 
militare  consiglio,  e quando  il  principe  di 
Talmont  abbandonò  il  comando  della  cavalle- 
ria, fu  dato  a Bérard.  Sopravvissuto  allo 
sciagure  di  quella  guerra;  si  uni  dapprima 
a'chowms,  ritornò  poscia  nella  Vandea,  ove 
cooperò  a formare  il  secondo  esercitoM  cen- 
tro, il  comando  del  quale  fu  devoluto  a Sapi- 
neau.  Àssalse  quanto  prima  il  piolo  di  Saiut- 
Fulgent,  unitamente  a Prodhonime . e ter- 
minò «nule  quesii  coi  «ingiungersi  all'eserci- 
to d’  Augiò,  e dell'alto  l'oiti'i.  Attuile  Mia 
costui  trama , venne  custodito  a vista , ma 
giunse  a potersi  scolpare  dinanzi  » Stofflet. 
Seguendo  i impulso  di  Trottottiu,  Bérard  m>- 
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piò  la  pace  della  Jaunais  prima  del  tuo  ge- 
nerale, die  d'allora  in  poi  abbandoni.  Legna- 
ti quindi  al  generale  Clancaui,  nè  punto  ap- 
parve nella  insurrezione  del  1799,  e si  fece 
nominare  custode  generale  delle  acque  e dei 
boschi  nella  residenza  di  Sainte-Ermine,  po- 
scia in  quella  di  Bourbon-Vendée,  ove  mori 
alcuni  anni  innanzi  del  ritorno  de' Borboni. 

’*  RÉRARD  { Federico  ).  professore  di 
Igiene  nella  Tacciti  di  Mompcllieri.  socio  del- 
raccademia  realo  di  Parigi, n.  nel  1789,  m.  nel 
10  aprile  1828  a Mompellieri  ; scelse  per  tesi 
inaugurale:  Disegno  di  medicina  naturale,  o 
La  Natura  considerata  come  mcdùo.ed  il  me- 
dico come  imitatore  della  Natura.  Nel  tempo 
della  sua  dimora  a Parigi,  collaborò  nel  Di- 
zionario delle  scienze  mediche,  in  cui  fece  la 
critica  del  sistema  di  Gali,  ed  olTerse  il  qua- 
dro della  dottrina  analitica,  fondata  a Mom- 
pellieri  da  Bartlicz  e Dumas.  Ritornato  in 
uella  città,  si  dedicò  all'ammaestramento 
ella  medicina.  Abbiamo  di  lui  un'opera  sulla 
Differenza  del  t aiuolo  e della  variiloide.  Ri- 
tornato a Parigi  vi  pubblicò  unito  a Rouzet, 
l'opera  di  Dumas  sulle  Malattie  croniche.  Vi 
fece  stampare  altresì  la  Dottrina  de'rapporti 
del  fisico  t del  morale  ; ed  una  Latlrra-inedila 
di  Calianis  sulle  cause  prime.  L' università 
lo  nominò  poco  prima  della  sua  morte  pro- 
fessore della  facoltà  di  Mompcllieri.  Nella 
Rirista  medica  si  dimostrò  uno  degli  avver- 
sari di  Broussais. 

••  BEItAKDI  (Angelo), dotto  nell'arte  mu- 
sicale.n.a  S.  Agata  de'Goti  nel  regno  di  Napoli 
sulla  metà  del  sec.  xvil  ; entrò  nel  sacerdo- 
zio; fu  consultato  da  molti  per  la  sua  dottri- 
na dell'armonia,  e le  sue  opere  al  dire  di  Clio- 
ron  risentono  del  pedantesco , ma  riescono 
molto  utili.  Le  principali  sono:  — Ragiona- 
menti musicali,  Bologna,  1081  ; — Documenti 
armonici,  ivi,  1087  ; — Miscellanee  musica- 
li, ivi,  1689; — Arcani  musicati,  ivi,  1090; — 
Perchè  musicale  o Staffetta  armonica,  ivi, 
1693. 

BER  ARDI  ( Carlo  Sebastiano),  profes- 
sore di  dritto  canonico  nella  reale  università 
di  Torino,  n.  in  Oneglia  nel  1719.  Abbiamo 
di  lui  : — Dissertazione  di  giurisprudenza  ca- 
nonica, Torino,  1752,  4 voi.  in  4.J  Dopo  la 
di  lui  morte  avvenuta  nel  1706,  l'abate  llau- 
dissou,  suo  successore , pubblicò  le  sue  ln- 
itituzioni  di  dritto  canonico,  2 voi.,  in  8." 

RKRAHD1  ( Marco)  v.  Marcone. 

BERARDIER  ( Luigi  o Dionigi  I,  sacer- 
dote, n.  a (Juimper,  gran  maestro  del  colle- 
gio di  Luigi  il  grande,  deputato  del  clero  di 
Parigi  all'assemblea  costituente,  soscrisse  al- 
la protesta  del  di  12  settembre  1791 , e in. 
nel  1792.  Abbiamo  di  lui:  Principi  della  fe- 
de intorno  al  governo  della  chiesa  in  opposi- 


zione civile  del  clero,  in  8.°,  opera  ristampa- 
ta 14  volte. 

'BERARDIER  DE  BATAUT(Francesco 
Giuseppe  ),  antico  professore  di  eloquenza, 
poscia  rettore  del  collegio  di  Luigi  il  grande, 

0.  in  Parigi  nel  1720.  Fu  deputato  del  clero 
di  Parigi  all'assemblea  costituente  e m.  nel 
1794.  Abbiamo  di  lui,:  — Compendio  della 
Storia  universale,  1766,  in  12.°,  ristampata 
piò  volte  ; — Saggio  sul  racconto  , 1776.  in 
12,°;  — L' Ami- Lucrezia  in  vani  francesi, 
1786,  2 voi.,  in  12.°  ; — Prinript  della  fede 
sul  governo  della  chiesa  in  opposizione  alla 
costiluziime  civile  del  clero,  o confutazione 
dell'opinione  di  Camus,  in  8.°  ch'ebbe  24  edi- 
zioni in  6 mesi. 

BERARDO  (Girolamo),  nobile  ferrarese 
fioriva  nel  1530,  col  suo  talento  si  procacciò 
il  favore  del  duca  Ercole,  e del  duca  Alfonso 

1.  Egli  tradusse  in  versi  italiani  due  comme- 
die di  Plauto,  la  Mustellaria  e la  Casina,  Ve- 
nezia, 1530.  in  8.° 

* BER  AID  (LoRBNZo),gesuita,  fisico,  ma- 
tematico ed  astronomo  celebre  n.  a Lione  , 
nel  1703,  vi  professò  dal  1740  in  poi  lo  ma- 
tematiche. ed  adempiè  nel  tempo  medesimo 
1'  ufficio  di  direltoro  dell'  osservatorio  e di 
custode  della  collezione  delle  medaglie.  Am- 
messo nell'accademia  di  quella  città,  arricchì 
lesile  raccolte  di  numerose  osservazioni  me- 
teorologicho , e di  memorie  sull’  ecclissi  la- 
nari, su  i rapporti  tra  gli  eliciti  del  magne- 
tismo, del  tuono,  e dell'elettricità  : altre  sut 
la  vegetazione,  sull'evaporazione  de'  liquidi, 
sull'  ascensione  de'  vapori  ec.  Riportò  molti 
premi  accademici  a Bordeaux  e ad  Angcrs  ; 
fu  nominato  corrispondente  dell' accademia 
reale  delle  scienze  ; creò  illustri  discepoli  • 
basterà  per  tutti  citare  un  Montitela , e m. 
nel  1777,  pel  cordogli»  della  sospensione  del- 
la società  gesuitica. 

**  BERAIID  (Giovanni  Giacomo),  fisico  e 
naturalista,  u.  ad  Allons  vieino  a Castellane 
nel  1753  fu  prete  dell’  oratorio  e professor» 
di  matematiche  nel  collegio  di  Marsiglia  ; 
ebbe  in  quella  città  Ire  premi  accademici  ; 
nel  tempo  della  rivoluzione  fu  membro  del- 
1'  ufficio  centrale  delle  sezioni . ma  dopo  la 
giornata  del  31  maggio  dovè  cercar  rifugio- 
in  Ispagna,  ove  fu  eletto  ingegnere  idraulico 
del  porto  di  Cartagena , e m.  nel  1794.  Ab- 
biamo di  lui  : — Memorie  sulla  coltura  del 
cappero;  — Sulla  educazione  delle  api;  — 
Sopra  una  macchina  per  la  pesca  de' coralli, 
che  furono  le  tre  memorie  premiate  dall’ac- 
cademia di  Marsiglia  ; — Memoria  sulla  que- 
stione: qual  sia  la  maniera  più  semplice,  più. 
pronta  e più  diligente  di  riconoscere  la  pre- 
senza dell'allume  nel  vino  ; — Memorie  sul 
ut  odo  di  serrare  il  letto  de'lorrenti  e de  fiumi. 
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Ais,  179! , >n  8.“.  opera  di  gran  merito. 

' BERAl'DIERE  ( Francesco  di  la),  ve- 
scovo di  Perigneux , n.  verso  la  fine  del  ivi 
secolo,  a Poitiers  , dell'antica  famiglia  di 
Rouet , fu  dal  1587  al  1605  consigliere  nel 
parlamento  di  Parigi.  Dopo  la  morte  di  sua 
moglie  si  fece  ecclesiastico;  divenne  nel  1612 
grande  decano  di  Poitiers,  abbate  di  Novail- 
lé,  dove  introdusse  la  riforma  ali  S.  Mauro  , 
e vescovo  di  Périgneux  nel  1611.  Governò 
quella  diocesi  con  zelo  ed  edificazione  , fece 
quivi  molte  utili  fondazioni  e m.  nella  sua 
diocesi  nel  1646.  Abbiamo  di  lui:  una  colle- 
zione col  titolo:  Otium  episcopale, Périgueux, 
1635,  in  4." 

•BERAULD  (Niccolò),  n.nel  1473  ad  Or- 
léans ; fu  precettore  dell'ammiraglio  di  Co- 
ligny,  compose  alcuni  opuscoli , che  a quei 
tempi  valsero  a metterlo  in  rinomanza;  die- 
de una  edizione  delle  Opere  di  Guglielmo  ve- 
scovo di  Parigi,  1516,  in  fol.;  ed  una  della 
Storia  naturale  di  Plinio,  e m.  nel  1550.  Se- 
condo l'uso  di  quel  tempo  tramutò  il  nome 
suo  nella  forma  latina  di  Bcraldus  Aurelius. 

BERAULD  (Francesco),  figlio  del  prece- 
dente, calvinista;  fu  professor  di  lingua  gre- 
ca a Montbèlliard,  a Losanna , ed  a Ginevra, 
e mori  alla  Rocclla  dopo  il  1571.  Abbiamo 
di  lui  alcune  Poesie  greche  e latine,  e la  ver- 
sione latina  de' due  libri  di  Appiano  Delle 
guerre  di  Annibale  nella  edizione  di  Enrico 
Stefano,  1592  in  fol. 

BERAULD  ( Michele),  protestante  , pa- 
store, e professore  di  teologia  a Montauban, 
noto  per  le  conferenze  ch'egli  ebbe  a Mantcs 
nel  1593  , col  Cardinal  du  Perron  contro  il 
quale  pubblicò  nel  1598,  una  Breve  e chiara 
difesa  della  vocazione  de'  ministri  del  Van- 
gelo. 

’ BER  AULD(Claudio),  successore  di  Her- 
belot  nella  cattedra  di  lingua  siriaca  nel  col- 
legio reale  di  Parigi , e m.  nel  1705.  Abbia- 
mo di  lui  : — una  edizione  di  Stazio,  ad  usum 
Delphini,  Parigi,  1685,  2 voi.,  in  4.“ — Be- 
rauld  Cristoforo,  avvocato  nel  parlamen- 
to di  Roma,  pubblicò  nel  1625,  un  voi.  in  8.° 
Sopra  i diritti  di  terso  e pericolo. — Berauld 
Giosia  , avvocato  del  parlamento  di  Rouen 
sotto  Enrico  IH  , n.  nel  1563  , m.  verso  il 
1640,  pubblicò  un  Commentario  dello  Statu- 
to di  Normandia,  1650-60,  in  fol. — Berauld 
Giovanni,  pubblicò  una  traduzione  dcll’Eu- 
phormion  di  Barclay  con  riputate  annotazio- 
ni, 1640,  in  8.'* 

• BERAULD-BERCASTEL  (Antonio  En- 
rico), storico  giudizioso,  n.  circa  il  1720 
nella  diocesi  di  Metz  ; fu  prima  gesuita,  poi 
curato  d' Omerville  nella  diocesi  di  Rouen; 
finalmente  canonico  di  Noynn,  e m.  circa  il 
1794.  Egli  deve  riconoscere  tutta  la  sua  ri- 


putazione dalla  Storia  della  chiesa  , 1778 
ed  anni  geg.,  in  24  voi.  in  12.°;  Tolosa, 
1811.  Quest'opera  ebbe  un  generai  favore, 
e durevole  si, che  fu  ristampata  più  volte  con 
la  continuazione.  Si  citano  altresì  di  que- 
st'autore Il  conquisto  della  terra  promessa  , 
poema  , ed  alcune  altre  poesie  di  poca  consi- 
derazione. 

BARCEO  v.  Gonzai.es. 

BERCH  ( Carlo  Reinoldo  ),  numismati- 
co ed  economista  svedese  , consigliere  della 
cancellerìa  di  Stockolm,  m.  nel  1777.  Ab- 
biamo di  lui  in  lingua  svedese  : — Descri- 
zione delle  medaglie  e delle  monete  della  Sve- 
zia ed  istoria  de' re  e degli  uomini  celebri 
della  Svezia  desunta  dalle  medaglie. 

* BEHCII  (Andrea),  professore  di  econo- 
mia in  Upsal,  membro  dell'accademia  di  Sto- 
ckolm , cavaliere  dell'ordine  di  Vasa  , n.  nel 
1711,  m.  nel  1774.  Abbiamo  di  lui  in  isvede- 
se  : — Economia  rurale  dell'  Angermania  , 
Upsal , 1747  , in  8.°  ; — Osservazioni  sulla 
caccia  in  Jemtland,  Upsal,  1749  , in  4.°;  — 
Osservazioni  sullo  stato  economico  della  West- 
mania,  Upsal,  1750,  in  4.°;  — Trattato  sul- 
la, coltura  del  lino,  Upsal,  1753,  in  4.° 

BF.RCHEM  v.  Bbrghem. 

* BERCHENY  nomedi  una  famiglia  ori- 
ginaria della  l'ransilvania.  Nell’  anno  1633 
si  trapiantò  nell’  Ungheria  , dove  fu  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Bere'  Seny,  ed  in  pro- 
cesso di  tempo  passò  in  Francia. 

•*  BERCHENY  ( Niccolò  ),  n.  nel  1664, 
suo  padre  Niccolò  avea  abbracciato  il  parti- 
to del  famoso  conte  Tékéli , ma  lo  abbando- 
nò poscia,  ed  il  favore  riebbe  dell'  imperado- 
re  Leopoldo.  Questo  principe  accordò  grandi 
favorì  a Rercheny,  egli  li  aveva  meritati  per 
la  brillante  sua  condotta  nella  guerra  contro 
iTurchi. Nondimeno  nel  1700  concertò  la  sol- 
levazione dell'  Ungheria  col  prìncipe  Ragot- 
zky,  suo  congiunto.  La  corte  imperiale  ordi- 
nò che  fossero  arrestati  , e con  essi  i loro 
principali  partigiani  ; ma  Bercheny  fuggi  in 
Polonia,  dov'ebbe  dal  re  il  più  grazioso  acco- 
glimento. Ragotzky  venne  a raggiungerlo,  ed 
avendo  ricevuto  entrambi  un  sussidio  dalla 
Francia,  allora  in  guerra  con  l'Austria,  adu- 
narono alcune  soldatesche  e duci  di  esso  si 
presentarono  nel  1703  , sulle  frontiere  del- 
l' Ungheria.  Gran  numero  di  malcontenti  lo- 
ro si  unirono  ; Bercheny  fu  fatto  gran  gene- 
rale del  regno  d'  Ungheria,  e delle  armato  di 
confederazione.  Videsi  egli  allora  duce  d'  un 
esercito  di  50  a 60  mila  combattenti  ; corse 
la  Moravia,  l'Austria,  e giunse  fino  alle  por- 
te di  Vienna-  In  quell’anno  e ne’due  seguen- 
ti si  rese  padrone  di  molte  piazze.  Più  fedele 
al  partito  de' confederati,  che  stato  non  fosse 
il  padre  suo,  fu  sordo  alle  magnifiche  offerte 
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dell'imper adora  Giuseppe  1,  e ricusò  , tra  le 
altre  dignità,  quella  di  principe  dell'  impero. 
Gli  Ingiuri. ondo  viepiù  animarlo. nel  1707, 
gli  conferirono  il  titolo  di  luogotenente  duca- 
le, in  modo  che  nell'assenza  del  principe  egli 
era  considerato  come  loro  capo.Èlettc  venne 
ambasciadore  in  Polonia  ed  in  Russia  , vi  fu 
bene  accolto  ed  il  czar  offri  alla  corte  di  Vien- 
na di  essere  mediatore  nelle  turbolenze  del- 
P Ungheria  ; ma  l'imperadore  d'Alcmagna  , 
di  cui  le  truppe  battuto  avevano  di  recento 
i confederati  , ai  contentò  di  proporre  loro  , 
col  mezzo  del  ministro  del  czar,  condizioni  , 
che  ricusarono  di  accettare,  sempre  insisten- 
do pel  ristabilimento  de'privilegt  della  nazio- 
ne, e particolarmente  di  quello  di  eleggere  il 
sovrano.  Frattanto  i loro  rovesci  si  moltipli- 
carono ed  a poco  a poco  la  confederazione  si 
sciolse,  Bercheny  passò  in  Polonia  nell'inver- 
no del  1711  e di  lì  in  Turchia.dove  m.  a Ra- 
dosto,  il  giorno  6 novembre  1723. 

* BERCHENY  (levarlo), figlio  del  prece- 
dente, n.  il  3 agosto  1G89,  ad  Epériès  in  Un- 
gheria, militò  nel  1708, 1709, 17IOnel|a  com- 
pagnia de' gentiluomini  ungheresi,  che  face- 
vano parte  della  casa  del  principe  Ragotzky, 
Nel  1712  venne  in  Francia  , dove  ottenne 
grande  dignità,  ed  anche  il  bastone  di  mare- 
sciallo, e dove  un  reggimento  di  ussari  portò 
il  suo  nome  fino  al  1790. 

BERCHEURE  o REHCHOIRE  (Pietbo)  , 
dotto  monaco  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  e 
priore  di  S.  Eligio  in  Parigi  , m.  nel  1302  , 
aveva  composto  un  gran  numero  di  opere  che 
si  sono  perdute:  quelle  che  ci  rimangono  an- 
cora sono: — Dirtionarium  morale  utriusque 
I eetamenli,  Strasburgo,  1771;  Norimberga, 
1199;  Colonia  , 1631-92  , 3 voi.  in  Tot.  , il 
quale  indica  la  profonda  erudizione  dell'  au- 
tore;— una  Tradutio ne  di  Tito  Lirio  in  fran- 
cesi', Parigi,  1515,  3 voi.  in  fol. 

" BERC11TOL1)  ( conte  LKoroLDO  di  ) , 
filantropo  tedesco,  n.  nel  1738, m.  nel  1809. 
Seppe  questo  uomo  volgere  ad  utile  della 
umanità  la  chiarezza  del  sangue  ond'  ci  di- 
scendeva, e le  sterminale  ricchezze  diche  lo 
aveva  provveduto  la  fortuna:  esempio  raro 
e però  meglio  da  commentare  ed  ammirare. 
Spese  gran  parte  della  sua  vita  ne’viaggi,  per 
conoscere  le  varie  condizioni  degli  uomini , 
i vari  loro  bisogni,  i vari  modi  da  farsi  ripa- 
ro , e prima  di  tutto  scrisse  opuscoletti  che 
potessero  giovare  ad  essi,  secondo  le  partico- 
lari circostanze  cho  gli  veniva  di  osservare  , 
e gratuitamente  distrìbuivali:  con  tale  savio 
ÌDtendimento,  scrisse  pure  in  inglese  un  Sag- 
gio per  dirizzare  ed  ampliare  le  ricerche  dei 
viaggianti  , che  hanno  per  fine  l'utile  della 
loro  patria,  eon  ottcrvaiioni  per  prceervar  la 

«ila,  la  sanila  ec.  ec.  Londra,  1789.  La  pri- 


ma parte  fu  tradotta  in  francese.  1797  : — ed 
in  tedesco,  un  Brere  metodo  iter  chiamare  ul- 
ta vita  coloro  che  vengono  colpiti  da  app'tre n- 
te  morte,  Vienna,  1791,  in  8. “Tradisse  egli 
stesso  tal  libro  in  varie  lingue,  e lo  distribuì 
per  tutti  gratuitamente.  Ove  le  cognizioni 
sue  non  giungevano  , incuorava  altri  a scri- 
vere, ed  a tal  fine  propose  un  premio  di  1000 
Gorini  pel  miglior  libro  intorno  agli  stabili- 
menti  d'umanità.  Fondò  compagnie  di  filan- 
tropi; appartenne  a quella  dell’ Umana  socie- 
tà di  Londra,  aiutò  a più  potere  nella  sua  pa- 
tria la  vaccinazione,  e fece  altre  infinite  ope- 
re generose,  che  renderanno  il  suo  nome  ono- 
rato e benedetto  presso  tutti  coloro  , che  col 
cuore  più  che  con  la  lingua  amano  il  bene 
altrui. 

**  BERCKEL  (Teodobo  Vittobb  van ) , 
incisore  di  medaglie  , n.  a Bois-le-lhic  . nel 
1739, -cominciò  ad  incider  medaglie  a Cleves, 
presso  un  certo  Marme  ; poi  avanzò  nell'arte 
con  la  sola  scorta  del  proprio  ingegno  , più 
che  d’ altri  maestri  ; passò  nel  Belgio  per  in- 
vito del  principe  Carlo  di  Lorena,  ed  ivi  con- 
dusse il  conio  ad  un  grado  sconosciuto  affat- 
to per  que‘  paesi.  Il  più  bello  de'  suoi  lavori 
è una  medaglia  improntata  dell'elligie  di  quel 
principe,  quando  le  armi  francesi  occuparo- 
no il  Belgio,  andò  a Vienna,  quindi  tornò  in 
patria,  e mori  nel  1808. 

**  BERCKUE1M  (barone  Sigisboisdo  Fb- 
debico),  generai  francese  n.  a Ribeauvillé  . 
nel  1775  ; con  bello  pruove  di  valore  fatte 
nelle  guerre  di  Prussia,  di  Polonia,  di  Heils- 
berg,  di  Friedland,  di  Eckmuhl  e di  Wa- 
gram  sali  a'  sommi  gradi  ; ma  la  sua  fazio- 
ne più  segnalata  , fu  quella  di  Borodino  , 
nella  guerra  di  Russia , ove  per  una  ca- 
rica da  lui  data  , molto  opportunamento 
salvò  Napoleone  e le  reliquie  dell'  esercito. 
Renchc  sempre  si  mantenesse  affezionato  a 
lui,  i Borboni  tornati  in  soglio  lo  guardaro- 
no con  segni  d'onore,  e lo  nominarono  ispet- 
tor  generale  della  cavalleria  ; sedè  poi  nella 
camera  de' deputati  in  cui  teneva  sempre  le 
parti  della  opposizione , e m.  a Parigi , nel 
1829. 

'*  BERCKMANS  (Knbico  ) , pittore  n.  a 
Kiundert  presso  Willemstadt  nel  1629  ; fu 
buon  disegnatore  , e coloritore  ; divenne  fa- 
migliare del  conte  Enrico  di  Nassau  , gover- 
natore di  Hulst,  e sino  alla  morte  di  quel  gio- 
vine non  lavorò  che  per  lui  solo  ; godè  d’una 
splendida  nominanza  e di  considerevole  do- 
vizia pel  suo  particolare  merito  nel  far  ri- 
tratti. 

BERCKRINGER  ( Daniele  ) , fece  i suoi 
studi  a Groninga.  Fu  istitutore de’fi gli  del  re 
di  Boemia,  e nel  1610  fu  eletto  dall'accade- 
mia professore  di  filosofia  ; nel  1618,  diven- 
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ne  professore  di  eloquenza.  Riusciva  altresì 
in  poesia  , ma  fu  accusato  di  allettato  stile. 
Mori  il  24  loglio  1667.  Abbiamo  di  lui  : — 
Exercilationes  èthi-ae,  oeconomicac  , j lotili- 
cne,  Utrecht,  1664  ; — Dissalatiti  de  tu  inc- 
ili, ut  rum  siili  sigila,  an  musi  e,  un  ulrumgae 
un  neulrum.  lllrocht,  1665,  in  12.°  Egli  sta- 
va per  pubblicare  contro  llobbes  un'opera  in- 
titolata: — Examen  elcmentorum  philosophi- 
eurum  ile  bum  rive  ; ma  tale  opera  non  com- 
parve; temè  forse  di  entrare  in  lizza  con  un 
tanto  formidabile  avversario. 

BERCY  o BERSIL  v.  Bbbze. 

BERE  (Luigi),  teologo  cattolico,  n.  a Ba- 
silea sul  finire  del  scc.  xv  ; fu  nel  1526  uno 
dc'quattro  presidenti  delle  conferenze  di  Ba- 
deli  sulla  religione;  m.  nel  1554  a Friburgo, 
ove  crasi  ritirato  quando  i protestanti  la  vin- 
sero in  Basilea.  Abbiamo  di  lui:  — De  chri- 
s liana  preparatione  ad  morlem  ; — Quorum- 
dam  ps  dmorum  cxposilio,  Basilea,  1551. 

BERE  (Osvaldo), dotto  alemanno,  profes- 
sore di  medicina  a Krancfort,  n.  nel  1 472  e 
m.  a Basilea  nel  1567.  Abbiamo  di  lui:  — 
Commento  all’apocalisse-, — De  velcri  et  nova 
fide  ; — Catechismo  per  la  fede  e pe’ costumi, 
tratto  dalle  opere  di  Cicerone,  di  Quintiliano 
odi  Plutarco. 

**  BERECINTA  o BERECINZIA(Mi'fo!.), 
nome  di  Cibele  o la  madre  degli  dei , eh’  ella 
ricevette  dalla  montagna  di  questo  nome  in 
Frigia,  ov’era  nata  ed  aveva  un  tempio.  Sic- 
come Cibele  è spesso  confusa  con  Rea,  Cere- 
re, Tellure  o la  Terra,  cosi  questo  sopranno- 
jnesi  conviene  egualmente  a tutte  queste  dee. 
Di  qui  è clic  Virgilio  dipinge  Berecinta  coro- 
nata di  torri , e che  le  dà  il  titolo  di  madre 
degli  dei,  che  altri  poeti  danno  a Rea,  a Tel- 
lure ed  a Vesta.  Catullo  ha  composto  un  poe- 
ma sopra  Cibele  , intitolalo  De  B erecgnthia 
et  Aty.  — Il  culto  di  Berecinta  era  mollo  ce- 
lebre nelle  Gallie  ; e secondo  Gregorio  di 
Tours , sussisteva  ancora  nel  iv  secolo.  Si 
traeva  la  dea  pe' campi  e per  le  vigne,  sopra 
un  carro  tirato  da  buoi,  per  la  conservazione 
de’  prodotti  della  terra,  ed  era  seguita  da  im- 
mensa calca  di  popolo  che  cantava  e ballava 
dinanzi  alla  statua,  v.  Cibele. 

BEREGAN!  (Nicola)  , scrittore  o poeta 
veneziano,  n.a  Vicenza  il  di2l  febbraiol627. 
Ebbe  in  età  di  19  anni  dal  re  di  Francia.  Lui- 
gi XIII  il  cordone  di  S.  Michele  ed  il  titolo 
di  cavaliere.  La  sua  famiglia  fu  aggregata  , 
nel  1649,  alla  veneta  nobiltà,  attese  al  foro 
in  quella  città, coltivò  le  lettere  con  ardore  o 
vi  in.  nel  1713.  Abbiamo  di  lui  : — Istoria 
delle  guerre  di  Europa  dalla  comparsa  delle 
arme  ottomane  nell'  Ungheria  l'  anno  1685  , 
Venezia,  2 voi.,  in  4.°; — Composizioni  poe- 
tiche, consistenti  in  rime  sacre,  eroiche  , mo- 
Dizion.  Stor.  Univcr.  voi.  3. 


rali,  ed  amorose,  Venezia,  1702,  in  12.*;  — 
Opere  di  Ctawlio  Claudiana,  Indotte  ed  ar- 
ricchite di  erudite  annotazioni,  Venezia,  1716, 
2 voi.  , in  8.°;  — vari  drammi  che  furouo 
messi  in  musica,  il  migliore  de'quali  è intito- 
lato : Giustino , ivi,  1683. 

*’  BERENDS  (Cablo  Augusto  Gugliel- 
mo), medico  e professore  di  medicina  iicll'iini- 
versità  di  Francfort  sull'Oder,  poi  in  liresla- 
via,  e finalmente  di  clinica  a Iterim  i. Nacqui» 
ad  Anklam in  Prussia  nel  1753,  m.  circa  il 
1826.  Ebbe  molto  grido  nella  scienza.  Il  dot- 
tore Sundelin,  suo  discepolo,  che  gli  succedo 
come  professare  di  clinica  pubblicò  dopo  la 
morte  di  lui  le  lezioni  di  medicina  pratica. 
Esse  sono  intitolate:  Vorlctungen  ueber prnk- 
tische  Arzn  ioiisrns  haft,  herausgegege n,  vote 
Karl  Sundelin,  Berlino  , 1827-29 , 9 voi.  in 
8."  Il  dottore  Stosch  fece  stampare  in  latino 
le  opere  postume  di  Iterends,  Berlino,  1829- 
30  . 2 voi.  in  8."  Nel  tempo  del  viver  suo 
pubblicò:  — Dissertano  inaugurane  sislent 
vomilorium  hittorìae  periculum  , Francfort 
sull'Oder,  1780  , in  4.“;  — Sull ’ istruzione 
de'giovani  medici  al  letto  dell'ammalato,  Ber- 
lino, 1789  in  8.°  , In  tedesco;  — Dissertano 
de  suffbcnlionis  signis,  Francfort  , 1793  , in 
8.°;  — De  lelhal itale  vulnerum  alisoluta  at- 
gue  relativa,  Francfort,  1800,  in  4.°;  — Di 
duino  plicne  poloaieae  inter  morbos  loco , 
Francfort,  1801,  ih  4 ° 

BERENGAHIA  , figlia  di  Raimondo  IV 
conte  di  Barcellona,  sposò  Alfonso  VUt  re  di 
Leone  nel  1128  e fu  rinomata  per  bellezza, 
per  talento  e per  fermezza  superiore  al  suo 
sesso.  Essendosi  rinchiusa  in  Toledo  per  di- 
fendere quella  eittà  contro  i Mori  sali  sulle 
mura  e rimproverò  i cavalieri  che  assediava- 
no una  donna  nel  tempo  in  cui  la  gloria  li 
chiamava  a di  fendere  Orega  che  il  re  suo  con- 
sorte assediava  personalmente.  Quolle  parole 
fecero  si  che  i nemici  togliessero  l'assedio  e 
si  ritrassero  celebrando  le  suo  virtù  e la  sua 
bellezza. Ella  però  non  fu  avventurata  quan- 
to meritava  e in.  nel  1159  col  dolore  di  ve- 
dersi posposta  dal  marito  ad  una  rivale. 

BERENGAHIA,  n.  nel  see.  Ul,  figlia  pri- 
mogenita di  Alfonso  111  c sorella  dell'illustre 
Bianca  di -Casti  glia,  fu  ripudiata  nel  1209  da 
Alfonso  IX  re  di  Leone,  suo  marito,  col  pre- 
testo di  parentela.  Avendola  gli  stati  della  Co- 
stipila dichiarata  rcggontc  durante  la  mino- 
rità di  suo  fratello  Enrico  l,  ella  rinunziò  la 
reggenza  al  conte  di  Lara  che  poi  la  bandi  dal 
regno.  Ella  vi  rientrò  dopo  la  morte  del  fra- 
tello a cui  succedette  e rimise  poscia  la  coro- 
na a suo  figlio  primogenito  Ferdinando. Mori 
net  1244. 

• BERENGARIO  I,  re  d’Italia. Dopo  la  de- 
posizione di  Carlo  il  Grosso.siccomc  l'impero, 
54 
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fondato  da  Carlomagno,  rovinava  dovunque 
ed  ogni  principe,  ogni  prelato,  ogni  città  pre- 
tendeva- independcnza  da  mia  superiore  au- 
torità, Berengario,  tiglio  di  Ebcrardo  , duca 
di  Friuli,  e di  tìiscla  , Figlia  di  Luigi  il  Buo- 
no, pretese  alla  corona  , clic  la  invilita  pro- 
genie do' Carlo vingi  più  cingere  non  poteva. 
Un’assemblea  degli  siati  del  regno  lo  rico- 
nobbe re  d’ Italia.  Un'allra  assemblea  gli  die- 
de Guido  per  competitore,  duca  di  Spoleto,  o 
tutti  i grandi  parteggiarono  alternativamente 
per  l’uno  e per  l’altro,  al  Fine  di  contenerli 
entrambi  e di  ferrarli  , ciascuno  alla  volta 
sua,  pel  timore  e per  la  speranza,  a più  am- 
pie concessioni.  Guido  m.  nell’894,  e suo  fi- 
glie, Lamberto,  che  portava,  siccome  egli,  il 
dolo  d'imperatore,  m.  ncll’898.  Sia  , dopo 
essi,  nuov  i rivali  disputarono  la  corona  a Be- 
rengario. Arnolfo,  re  di  Germania,  elle  uol- 
F anno  893  il  soccorso  contro  Guido  , tenne 
per  se  le  conquiste  che  fatto  aveva,  o si  fece 
incoronare  re  d’ Italia  ed  imperadore.  Stori 
nell’899,  di  malattia,  io  Italia  e si  liberò  Be- 
rengario del  terzo  suo  competitore.  I grandi 
dilaniarono  poscia  Luigi,  tiglio  di  Doson  re 
di  Arles  o Provenza  ; ma  Luigi  , trovandosi 
avviluppato  noll'899  da  Berengario  u da  un 
Considerabile  esercito,  con  giuramento  si  ob- . 
bligò  a non  mai  rientrare  in  Italia,  se  conce- 
duto gli  fosse  di  uscirne  sano  o salvo;  ma 
peli’  anno  seguente  violò  quel  solenne  patto 
e,  profittando  della  grande  vittoria  , clic  gli 
lingheri  riportarono  contro  Berengario,  in- 
coronare si  fece  re  d’ Italia  cd  imperatore , 
sotto  il  nome  di  Luigi  111  ; ma  Berengario  , 
cui  la  fama  i>er  qualche  tempo  pubblicò 
morto,  improvvisamente  ricomparve  con  un 
esercito.  Sorprese  il  suo  avversario  a Vero- 
na e,  dopo  di  avergli  rimproverato  la  tradita 
fede,  gli  fece  cavare  gli  occhi  nel  904.  In  pro- 
cesso di  tempo  però  gli  restituì  la  libertà  o 

10  lasciò  tornare  in  Provenza.  Berengario  , 
chiamalo  dal  Papa  Giovanni  X , nel  915  , 
onde  reprimere  i Saraceni  che  infestavano 
l’Italia  meridionale,  ebbe  da  lui  la  corona  cd 

11  titolo  d'imperatore.  Riportò  alcuni  vautag- 
gi  su  gli  infedeli  arabi,  ed  iinghéri,  che  usur- 
pato avevano  i suoi  stati.  1 suoi  sudditi  sem- 
bravano felici  , ma  i grandi  gelosi  della  sua 
nascente  autorità,  gli  suscitarono  un  quinto 
competitore:  era  questi  Rodolfo  II,  re  di  Bor- 
gogna Transjurana,  il  quale,  nel  921,  invase 
F Italia.  Berengario  gliene  disputò  da  prode 
il  possesso  ; ottenne  anzi  sopra  di  lui  una 
grande  vittoria  a Firenzuola,  il  di  29  Luglio 
923;  ma  quando  appunto  l’esercito  di  Rodol- 
fo era  già  io  piena  rotta,  il  conte  Bonifazio  , 
suo  cognato,  gli  condusse  un  potente  rinfor- 
zo, col  quale  piombò  sopra  i vincitori,  li  scoll- 
asse alla  sua  volta  c costrinse  Berengario  a 
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riparare  in  Verona.  Là  fu  egli  inseguito  dalia 
rabbia  de' suoi  nemici  ed  assassinalo,  nel  me- 
se di  marzo  924  da  un  Flambcrto,  di  cui  egli 
aveva  tenuto  il  figlio  alla  finite  del  battesimo 
ed  al  quale  perdonato  aveva  la  stessa  congiu- 
ra , di  cui  restò  vittima  , però  che  stata  gli 
ora  svelata  il  giorno  prima  deli'  esecuzione. 

1 30  anni  di  regno  di  Berengario  I formano 
un'epoca  funesta  per  l' Italia  , fu  essa  preda 
di  sempre  rinascenti  guerre  civili  e devastata 
dagli  Ungheri  o dai  Saraceni.  Nondimeno  Be- 
rengario quasi  tutte  le  qualilà  ili  gran  re  ac- 
coppiava ; si  segnalò  nelle  più  difiicili  guerre 
in  mille  guise  e per  valore  c per  lutti  gli  ac- 
corgimenti dello  spirito  ; la  sua  giustizia  ege- 
nerusità  lo  rendevano  caro  a tutti  coloro, 
che  lo  circondavano  ; nè  limiti  aveva  la  sua 
clemenza. 

' BERENGARIO  li,  re  ditalia,  era  figlio 
di  Adalberto,  marchese  d’Ivrea,  e ih  Gisela , 
figlia  di  Berengario  1.  Sua  suocera,  E ree  ri- 
garli,1 . collocato  aveva  sul  trono  d’Italia  Ugo, 
conte  di  l'rovenza,  suo  fratello,  il  quale  , al 
lino  di  consolidare  la  sua  tirannide , aveva 
successivamente  dispogliati  tutti  i gran  feu- 
datari, Berengario,  allora  marchese  dlvrea, 
l’ultimo  fu  ili  quelli,  ai  quali  Ugo  acconsenti 
di  usare  riguardi.  Volle  finalmente  opprimer- 
lo ed  ordinò  nel  940  che  fosse  preso  con  la 
sua  sposa  v gli  fossero  cavati  gli  occhi.  Be- 
rengario , a tempo  avvertito  dell’ imminente 
pericolo,  da  Lotario,  figlio  dello  stesso  Ugo, 
fuggi,  malgrado  i rigori  del  verno,  pei  paesi 
del  S.  Bernardoe  si  riparò  in  Alcmagiia  pres- 
so Ottone  il  Grande.  Di  là  incominciò  , nel 
943,  a sollevare  gl’italiani  contro  Ugo. Un  gen- 
tiluomo lombardo,  nominato  Amadco , scor- 
rendo sotto  mentite  spoglie  le  corti  di  tutti  i 
feudatari,  promise  loro  i soccorsi  di  Berenga- 
rio ed  inspirò  loro  la  risoluzione  di  scuotere 
1’iusopportabiie  giogo.  Amedeo  ardi  pure  di 
presentarsi  al  re  , indagando  le  disposizioni 
ile’ suoi  cortigiani.  Ritornò  poscia  in  Alema- 
gua  ed  animò  Berengario  all’intra presa. Que- 
sti entrò  in  Italia  nel  945  . pel  vescovado  di 
Trento.  Milone,  conto  di  Verona,  si  dichiarò 
perlai;  quasi  tutti  i prelati  tT  Italia  fecero 
altrettanto  , c Berengario  levitato  a recarsi 
in  Milano,  vi  fu  accolto  con  entusiasmo  da  una 
dieta  di  grandi  feudatari  d'Italia.  Disperando 
Ugo  di  potersi  difendere  , olfrl  di  rinunziare 
la  corona  in  favore  di  suo  figlio  Lotario,  che 
meritato  non  aveva,  com’egli  l'odio  del  po- 
polo. Tale  proposizione  fu  accettata,  c parrò 
per  qualche  tempo  che  Lotario  regnasse,  ma 
la  vera  autorità  era  di  Berengario,  nè  un  gra- 
do secondario  all’  ambizione  talentava  del 
marchese  d' Ivrea.  Lotario  m.  nel  950,  nè 
dubbio  Torse  che  avvelenato  non  fosse, Beren- 
gario si  fece  incoronare , nel  di  15  dicembre 


(litio  r-esso  anno  . culi  Aiialliorlu  SUO  figlio. 
Volle  dure  n questi  in  isposa  Adelaide,  vedova 
di  Lotario  { v.  A ma.  ai  uh  imperatrice  ):  ma 
perseguitando  qucll'illuslre  regina,  che  sotto 
la  protezioni)  si  mise  ili  Ottone  il  Granile,  si 
trasse  addosso  un  nemico  più  formidabile  di 
quello  die  vinto  aveva.  Ottone  entrò  in  Ita- 
lia, nel  051,  penetrò  senza  resistenza  sino  in 
l’avia,  rapitale  di  Berengario,  e vi  s|k>sò  la 
regina  Adelaide. Costretto  fu  nondimeno  a far 
ritorno  l' anno  seguente  in  Alemanna,  gli  ten- 
ne tosto  dietro  Berengario,  che,  fidando  nella 
magnanimità  del  suo  vincitore,  andò  a chie- 
dergli amistà  e la  resti  friziono  della  sua  coro- 
na a quelle  condizioni,  che  egli  slesso  volesse 
imporgli.  Ottone  di  falli  rese  l'Italia  a Beren- 
gario, ma  come  feudo  che  dali'Alemagna  di- 
pendeva, c serbò  per  se  la  Marca  di  Verona, 
che  l'ingresso  gli  schiudeva  di  tale  regiono. 
Volendo  Berengario  punire  i feudatari,  che 
do*  Ina  rati  si  erano  contro  di  lui , provocò  di 
bel  nuovo  la  collera  di  Ottone.  Un  figlia  di 
questo  , nominato  Ludolfo  , conquistò  , nel 
1156,  quasi  fitta  la  Lombardia  , c dispog’iato 
avrebbe  Berengario  di  lutti  i suoi  siati,  se  la 
morte  non  avesse  reciso  , nel  957  . il  corso 
de'prospcri  suoi  successi.  Quattro  anni  dopo, 
Ottone  il  Grande  entrò  egli  stessa  in  Lom- 
bardia, c Berengario,  che  esercito  non  aveva 
da  < pporgli.si  chiuse  ncjla  fortezza  di S. Leo, 
nella  contea  di  Mniitrfeltrn.  Assediato  vi  fu 
lungo  tempo  dai  Tedeschi  ; finalmente  la  fa- 
me lo  costrinse  ad  arrendersi  , nel  964-  Fu 
mandato  con  sua  moglie  AVil'a  nello  prigioni 
di  Itamberga  dove  m.  nel  966.  Suo  tiglio  A- 
dalherto  continuò  per  qualche  tempo  ancora 
ad  inquietare  i Tedeschi.  Fu  finalmente  ob- 
bligato a riparare  nella  corto  di  Costantino- 
poli. 

BERENGARIO,  o BERF.NGER,  famoso 
arcidiacono  d'Angers  n.  a Tour»  nel  princi- 
pio dell'xi  secolo  ; fu  discepolo  del  celebre 
Filiberto  di  Charlrcs  , e fece  grandi  profitti 
nella  grammatica,  nella  dialettica  , nella  elo- 
quenza, nella  quale  ben  presto  potò  egli  stes- 
so ammaestrare  altrui,  l’unto  di  vedere  le 
scranne  della  sua  scuola  vote  di  uditori  per 
correre  in  quelle  di  Lanfranco,  immaginò  di 
farsi  cclnbre  per  singolarità  di  opinioni , c si 
diede  a combatterò  il  mistero  dell'eucaristia. 
Fu  quindi  condannato  c scomunicato  nel  con- 
cilio di  Roma  e di  Vercellinei  1050  , ed  in 
quello  di  Parigi  che  lo  privò  de'suoi  benefici. 
Condannato  di  nuovo  in  un  concilio  di  Roma 
nel  1059.  confutato  ccouvinlo  da  Abbono  e 
da  Lanfranco,  ahbiurò  i suoi  errori  ed  arse  i 
suoi  libri;  ma  tornato  iu  Francia  ricominciò 
a (lemmatizzare.  Al  fine  riconobbe  di  buona 
fède  i suoi  fallì  nel  concilio  di  Roma  del  1078, 
>'  si  d itale  agli  esercizi  della  più  austera  pc- 
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nilenza  nell'isola  di  S.  Cosimo  presso  Fuori, 
ove  passò  di  questa. vita  nel  108S  invia  (fall- 
ili 90. La  maggior  parte  delle  sue  oliere  ó per- 
duta e quello  che  ci  avanzano  si  leggono  Ira 
le  opere  di  Lanfranco  e nelle  collezioni  dei 
l’P.  d'Acbery  o Martenno. — Ebbe  molti  di- 
scepoli nelle  sue  opinioni  ereticali  sulleuea- 
rislia,  i quali  si  diedero  pure  a scrivere  in  tal 
suldiictto  e.  come  avviene,  alterarono  perfino 
gli  errori  del  loro  maestro.  Secondo  gii  auto-, 
ri  (lidia  Storia,  letteraria  di  Francia,  par  elio 
ei  combattesse  tanto  il  dogma  della  transu- 
stanziazione , quanto  quello  delta  reale  pre- 
senza. 

BERENGARIO  o BEUENGER  (Pietro)  . 
di  Poitiers,  detto  lo  Scolastico  , discepolo  di 
Abelardo  è autore  di  un'  Apologia  ilei  suo 
maestro  in  proposito  della  di  lui  condanna  al 
concilio  ili  Sons. 

BERENGARIO  o BEUENGER  (R simun- 
dò  ),  gran  maestro  dell'onf ine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme  nel  1305,  duna  antica  fami- 
glia del  Didfinato,  congiunse  le  sue  forzo  con 
quelle  del  re  di  Cipro  contra  i pirati  Egiziani 
che  infestavano- quelle  acque,  prose  Alessan- 
dria d'Egitto,  l'incendiò,  e s'impadronl  di  Tri- 
toli, egli  calmò  i torbidi  insorti  nell'isola  di 
’.ipro  per  la  morte  del  re  Pietro  , assassinato! 
da'  suoi  fratelli  ; attese  a ricondurrei»  disci- 
plina nel  suo  ordine  e v’ introdusse  ima  rifor- 
ma diventata  necessaria , cip;  fu  sancita  da 
Urbano  V.  Mori  nell'  isola  di  Rodi,  nel  1375. 

BERENGARIO  o BEUENGER  m PALA- 
SOL,  trovatore  del  sii  sco.  m.nel  Rossiglio- 
ne ; scrisse  alcuni  componimenti  in  ceni  ; e, 
canzoni  piene  disentimento  e di  naturalezza, 
ltaynouanl  no  pubblicò  quattro  nella  sua 
Scelta  di  jiacsie.  ec. 

' BERENGARIO  o BERENGER  (Giaco- 
mo), medico  m.  a Carpi  nel  ducato  di  Mode- 
na nel  sec.  svi , onde  ebbe  nome  del  Carpi 
da  molti  biografi  ; fu  uno  de' primi  elio  trat- 
tassero della  cura  del  mal  venereo  per  frizio- 
ni mercuriali , c con  tal  mezzo  si  procacciò 
grandi  ricchezze.  Bandito  di  Bologna  per  ca- 
lunniose imputazioni. vcune  ad  abitare  in  Fer- 
rara, ed  ivi  m.  nel  1550.  Abbiamo  di  lui:  — 
Commentario , con»  amplissimi!  adtliliunibus 
super  anatomia  Marni  ini,  Bologna,  1521,  22, 
ini.";  in  inglese,  Londra,  IOGA,  in  12.°;  — 
Isagogac  brevts  in  anatomiam  eorporis  Imma- 
ni rum  aliguol  figura  anatomici »,  Bologna  , 
1522,  25,  in  A. Venezia,  1523,  35.  in  4.°  ; 
Colonia,  1529,  in  8.“;  Strasburgo  1530,  in 
8.°;  — Oc  Cranii  (raclara  frodati ts  , Bolo- 
gna, 1518,  in  4.°;  Venezia  1535,  il»  V*',  Aia. 
11129,  51,  c 1715,  in  8.°  — L'accusa  per  cui 
ebbe  il  bando  fu  : clic  avesse  tentato  di  i:otn- 
ini/ /.are  vivi  due  spaglinoli. die  ir.oo  affidati 
alle  sue  cute  pel  uul  venereo  elle  tormeuU- 
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vali,  e clic  ciò  avesse  volu'o  fare  si  per  pro- 
pria istruzione  .come  per  odio  che  portava  al- 
la gente  di  Spagna;  ma  questa  accusa  sembra 
vera  calunnia  mossa  da  invidiao  da  ignoranza. 

BERENGER  DE  LA  TOUR  . poeta  fran- 
cese , n.  nel  Vi varese,  m.  nel  1559  , ne' re- 
gni di  Francesco  1 ed  Enrico  II  studiò  il  drit- 
to e destinato  era  dalla  stia  famiglia  ad  oc- 
cupare una  carica  nella  magistratura  ; ina 
seppe  trovare  il  mezzo  onde  applicarsi  ezian- 
dio alla  poesia.  Abbiamo  di  lui:—//  ttcolo  d’o- 
ra. Lione,  1551.  in  8.“;  Coroide  oppure  Lo- 
ie del  ballo  alle  dame,  Lione,  1556,  in  8.“; — 
L'amica  delle  amiche  , Lione  , 1558  , in  8.°; 

— La  Tattica  amica  ed  altri  versi  , Lione  , 
1558,  in  8.° 

"BERENGER  (Riccardo),  letterato  in- 
glése, n.  nel  1720,  m.  nel  1782;  essendo  in- 
tendente delle  regie  stalle  di  Giorgio  III  , il 
suo  officio  gl'inspirò  un’opera  intitolata  ; — 
Storia  e principi  dell’  urie  del  palafreniere  . 
1771,  2.  voi.  in  8.°  con  rami , piena  di  eru- 
dizione c di  altri  pregi  : acquistò  ancho  fa- 
ma di  dogarle  scrittore  per  certe  sue  poesie 
Stampate  nella  collezione  di  Dodsley. 

* BERENGER  (Giovassi  Pietro),  stori- 
co n.  a Ginevra  nel  1740,  della  classe  di  quel- 
li d'origine  straniera,  invocò  por  essi  l'egua- 
glianza de'dritti  politici  , ma  non  potè  otte- 
nere l'intento  , e fu  cacciato  in  esiglio  nel 
1770;  si  ritirò  a Losanna  dove  attese  a com- 
porre le  numerose  sue  opero.  Abbiamo  di 
lui  : — una  edizione  dello  Opere  d' Abauzit  ; 

— Storia  di  Ginerra  dalla  sua  origine  /ino 
a’  nostri  giorni.  1772-73.  G voi.  in  12.';  tale 
storia,  non  arriva  die  fino  al  1761 . Il  qua- 
dro storico  e politico  delle  ricoluziopi  di  Gine- 
rra nel  xvtn  tee.  , di  d’Vvernois  , 1782  . in 
12.°  fa  continuazione  all’opera  di  Berenger  ; 
— - Geografia  di  Rut-hing  , riveduta  ed  am- 
pliata , Losanna,  1776-79  in  12  voi.  in  8.“; 

— Raccolta  di  tutt  i viaggi  fatti  intorno  al 
mondo,  1788-90,  9 voi.  in  8 ° o 1795;—  gli 
Amanti  repubblicani,  1782.  2 voi.  in  8.»  ; — 
due  edizioni  del  Corto  di  Gronrafia  storica  , 
antica  e moderna  del  fa  Ostrrvild,  1 803, 2 voi. 
in  12.“,  e 1805;  — una  edizione  del  Diiiona- 
rio  geografi -o  di  Vosgien  (Ladvocat)  1805,  in 
8.°;—  hiura  ed  Augusto,  traduzione  dall’ingle- 
se. 1798,  2 voi.  in  12.°  ; — Storia  de'trc  viag- 
gi intorno  al  mondo  di  Cook  , 1795  , 3 voi. 
in  8.“;  — G.  G.  Rousseau  giustificalo  verso 
la  sua  patria  ; — alcuni  Opuscoli. Gli  si  attri- 
buisce la  traduzioni;  dell’  opera  di  Howard  , 
intitolata  ; Stalo  delle  prigioni  di  Europa  , 
1788, 2 voi.  in  8.“;  ma  si  crede  che  apparte- 
nesse alla  Kéralio. 

BF.RF.NGER  (Lorenzo  Pietro). n.  a Riez 
nel'a  Provenza  nel  1749 . membro  delle  ac- 
cademie di  Lione,  Marsiglia  e Roano,  c pro- 


fessore di  rettorie*  al  collegio  diOrléans  pri- 
ma della  rivoluzione , successivamente  pro- 
fessore alla  scu  da  centrale  , al  liceo  di  Liono 
ed  ispettore  dell’accademia  dal  1816,  m.  nel 
1822;  è autore  di  molte  opere  , le  principali 
sono  : — Le  porte-feuille  dun  troubadour . a 
Marsiglia,  e Parigi,  1782.  in  8.“;—  La  mo- 
rale en  action.  Parigi  1783  in  12.“; — Vngage 
cu  Procen  e,  Marseilleel  Orléans  , 1783  in 
8.“  ; — De  peuple  instruit  per  tes  proprie  ver- 
tus,  Parigi,  1787.  2 voi.  in  8.";  1805,  3 voi. 
in  12.“;  in  tedesco,  Bsinberg,  1789,  in  è.“  ; 
ed  altri*  opere  di  educazione. 

BERENGER  v.  Berengario. 

* BERENICE,  regina  di  Egitto,  nipote  di 
Cassandra  , fratello  il'  Antipatro  , dal  canto 
d' Antigone,  sua  madre,  sposò  in  pri  ne  noz- 
ze Filippo  Macedone  c n'ebbo  parecchi  figli, 
tra  gli  altri  Magas,  re  di  Cirene , ed  Antigo- 
ne, cui  ella  maritò  a Pirro  , re  d' Epiro.  Ac- 
compagnò in  Egitto  Euridice, figlia  d’Antipa- 
tro,  che  si  recava  presso  Tolomeo  , suo  spo- 
so; e tale  passione  sepp'ella  inspirare  a quel 
principe,  clic  quantunque  avesse  figli  da  Eu- 
ridice, quella  abbandonò  per  ispesaro  Bere- 
nice. L'cressc  un  tempio,  mentre  ella  ancor 
viveva;  la  fece  effigiare  sopra  medaglie  o 
collocò  sul  trono  Tolomeo,  suo  figlio,  a dan- 
no de'  figliuoli  , che  avuti  aveva  da  parecchi 
precedenti  maritaggi, 

■ BERENICE,  iigl'a  di  Tolomoo Filadclfo, 
il  quale  per  assodare  la  pace  che  aveva  appe- 
na conchiusa  con  Antioco  Teo  , a questo  la 
diodo  in  moglie  con  considerevole  dote,  nel- 
l'anno 252  av.  G.  C.  Egli  molto  l'amava,  ed 
ebbe  cura  finché  visse  . di  mandarle  per  la 
sua  bevanda  acqua  del  Nilo  ; morto  appena 
Antioco  la  ripudiò  ed  a se  chiamò  lai  od  ice 
sua  prima  moglie,  la  quale  avendolo  avvele- 
nato, cercò  di  far  perire  anche  Berenice  c suo 
figlio.  Commesso  aveva  taledelittoadun  certo 
chiamato  Cenea  che  da  prima  s’impadronl  ilei 
fanciullo  per  sorpresa. Berenice  essendo  stata 
avvertita,  s’armò,  montò  sul  suo  cocchio,  io 
inseguì,  ed  avendolo  raggiunto  , di  sua  pro- 
pria mano  l’ucciso  con  un  colpo  di  pietra,  o 
l'atto  passare  sul  cadavere  il  suo  cocchio,  re- 
cossi al  luogo  ove  credeva  che  rinchiuso  fosso 
suo  figlio. Coloro, che  ucciso  lo  avevano,  fece- 
ro comparire  in  pubblico  un  fanciullo,  attor- 
niato da  guardie.corro  se  fosse  il  figlio  di  Be- 
renice,alla  quale  csibironodi  restituirlo  se  pa- 
cificar si  volesse  con  essi  loro;  ella  vi  accon- 
senti e nel  momento  che  nulla  di  sinistro  te- 
meva, le  si  avverarono  addosso  e la  trucida- 
rono nell’anno  246av.G.C  Le  sue  damigello 
ne  celarono  la  morie  e divulgarono  che  era 
stata  ferita  soltanto,  e ciò  contenne  il  popolo, 
fino  a tanto  che  giunto  Tolomeo,  suo  fratel- 
lo, ne  vund  eò  la  morte. 
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* BERENICE,  altra  figlia  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo,  e d' Arsinoe  . figlia  di  Liaimaco  ; se- 
guitò sua  madre  nell'esilio  è si  ritirò  con  es- 
sa presso  Maga*,  redi  Cirene,  che  sposòAr- 
sinoe  ed  adottò  Berenice  ; e ciò  spiega  quanto 
Polibio  e Giustino  dicono  ch'ella  era  figlia  di 
Magas,  mentre  secondo  Callimaco,  che  vive- 
va nella  sua  corte,  élla  ara  figlia  di  Tolomeo 
Filadolto  e di  Arsirne.  Com’ebbe  Magai  ratta 
la  pace  con  Tolomeo  Filadelfo , onde  raffer- 
marla, fu  convenuto  di  maritare  Berenice  a 
Tolomeo.,  suo  fratello  di  padre  e di  madre , 
ma  che  era  stato  adottato  da  Arsinoe,  sorel- 
la e sposa  seconda  di  suo  padre.  Magas  es- 
sendo morto  in  quel  mezzo  tempo,  Arsinoe, 
sua  vedova , ruppe  la  pratica  di  quel  matri- 
monio , che  gradito  rum  l'era  , e fece  venire 
dalla  Macedonia  Demetrio,  figlio  di  Demetrio 
Poliorcete,  per  fargli  sposare  sua  figlia.  Ar- 
rivato il  giovine,  ella  lo  prese  per  amante,  e 
aieeome  questi  molto  insolentiva , tramato 
venne  contro  di  esso  una  congiura , capo  del- 
la quale  era  Berenice  , che  uccidere  to  fece 
nel  letto  stesso  di  sua  madre , raccomandan- 
do però  che  niun  danno  fosse  a questa  reca- 
to. Sposò  indi  Tolomeo  Evergete,  suo  fratel- 
lo. Appena  era  ella  maritala  , che  Tolomeo 
fu  costretto  a partire  per  una  spedizione  nei- 
l' Assiria  ; fece  voto  Berenice  di  recidere  la 
sua  chioma  e di  consacrarla  a Venere,  se  lo 
sposo  suo  ritornava  vittorioso  ; ed  al  suo  ri- 
torno la  pose  ella  di  fatto  nel  tempio  di  Ve- 
nere Arsinoe  Zefiritide.  Tolomeo  afflitto  ap- 
parendo Che  ella  privata  si  fosse  di  tanto  va- 
go ornamento,  Conone  di  Samos  , celeberri- 
mo astronomo  , gli  annunziò  come  scoperto 
aveva  nel  firmamento  una  nuova  costellazio- 
ne, ed  ora  la  chioma  di  Berenice,  che  gl'Id- 
dii  avevano  rapita;  e Callimaco  fece  intorno 
a tale  soggetto  un  grazioso  poemetto  , cho 
andò  perduto,  ma  ne  rimase  la  Iraduzione  in 
latino  di  Catullo.  Berenice  fu  uccisa  d'ordine 
di  Tolomeo  Filopatorei  suo  figlio,  l’anno  316 
av.  Ci.  C. 

* BERENICE  , regina  dì  Egitto , figlia  di 
Tolomeo  Laturo,  che  alcuni  autori  chiamano 
Cleopatra,  fu  innalzata  al  trono  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  l'anno  81  av.  G.  C.  Siila  ch’era 
in  quel  tempo  dittatore,  la  indusse  a sposare 
ed  associare  al  trono  Alessandro,  di  lei  cugi- 
no, che.  assunse  il  nomedi  Tolomeo  Alessan- 
dro. Trascorsi  erano  appena  19  giorni  del  lo- 
ro matrimonio , allorché  questo  tiranno  la 
fece  uccidere  per  regnar  strio. 

* BERENICE  , regina  d' Egitto , figlia  di 
Tolomeo  Aulete.  Il  popolo  d'Alessandria  es- 
sendosi ribellato  contro  questo  principe  nel- 
l'an.  08  av.  G.  C.  , lo  scacciò  , ponendo  sul 
trono  le  due  sue  figlio  , Trifena  e Berenice. 
La  primogenita  mori  poco  dopo  ; Berenice  l 


prese  a marito  Scleuco,  soprannominato  Ci- 
bio$attt.  Il  suo  corpo  difforme  ed  il  carattere 
vizioso,  ch’aveva,  ben  presto  lo  resero  odio- 
so alla  regina  , da  cui  fu  fatto  atrangolare. 
Sposò  poscia  Archelao;  ma  Tolomeo  Aulete, 
avendo  per  mezzo  di  Gabinio  riacquistati  i 
suoi  stati.il  primo  uso  che  fece  del  suo  pote- 
re, fu  di  far  uccidere  sua  Gglia  nell'an.  55 
av,  G.  C. 

* BERENICE,  figlia  di  Costabaro  e di  Sa- 
lone sorella  di  Erode  il  grande,  sposò  Aristo- 
bulo  figlio  di  questo  principe, visse  con  lui  in 
continui  disturbi,  e contribuì  alla  di  lui  mor- 
te co’ suoi  lamenti  e co' suoi  intrighi.  Si  ri- 
maritò poi  con  Teudione  altro  figlio  di  Ero- 
de , dopo  la  di  cui  morte  portossi  a Roma  , 
ove  ebbe  molte  pruove  di  amicizia  da  Anto- 
nia moglie  di  Dmso  , ed  ove  cessò  di  vivere 
qualche  tempo  dopo.  Agrippa  di  lei  figlio  del 
primo  letto  fece  un  viaggio  a Roma  l’an.  36 
av.  G.  C.  e ricevè  grandi  servigi  da  Antonia. 

*'  BERENICE , figlia  di  Agrippa  il  vec- 
chio, e sorella  maggiore  di  Agrippa  , il  gio- 
vine , re  de'  Giudei , fu  maritata  ad  Erode 
suo  zio , at  quale  Claudio  diede  il  regno  di 
Caicide.  Restò  vedova  per  qualche  tempo 
dopo  la  morto  di  questo  principe , accaduta 
l'anno  48  dell'era  volgare  ; ma  per  ripavaro 
al  rumore  suscitatosi , che  avesse  un  ince- 
stuoso commercio  cot  proprio  fratello,  sposò 
Palemone  re  di  Cillcia  , dopo  averlo  indotto 
a farsi  circoncidere.  In  seguito  eli?  lo  abban- 
donò e molti  la  tacciano  di  ciò  aver  fatto  por 
abbandonarsi  di  nuovo  agli  amori  del  fratel- 
lo , ond’è  che  Giovenale  la  chiama  barbara 
tnmlgeia.  Aveva  esse  avuto  due  Ggli  del 
primo  marito,  Berenicio  ed  Ircapo.FU  dessa 
che  consigliò  gli  Ebrei  a sottomettersi  ai  Ro- 
mani, ma  nulla  avendo  potuto  riuscirlo  so- 
pra questo  popolo  indocile , si  buttò  al  par- 
tito di  Tito , che  se  ne  invaghì , essendo  la 
medesima  una  principessa  dotata  di  bellissi- 
mo aspetto,  e di  graziosissime  maniere.L’au- 
no  76  si  trovava  già  in  Roma  unitamente 
col  fratello  Agrippa,  che  ottenne  il  grado  di 
Pretore.  Berenice  alloggiata  nel  palazzo  im- 
periale, dopo  aver  guadagnato  Vespasiano  a 
forza  di  regali,  s'innoltrò  talmente  nelle  gra- 
zie e nell'  affetto  di  Tito,  che  sperava  ormai 
di  divenirgli  sposa  , e già  godeva  un  tratta- 
mento ed  autorità  come  se  fosse  stata  vera- 
mente sua  moglie.  Ma  siccome  dallo  leggi 
romano  era  vietato  ai  nobili  di  quella  gran 
Metropoli , che  riguardava  ogni  altra  nazio- 
ne o come  barbara,  o come  suddita  , lo  spo- 
sar donne  forestiere  , cosi  avendo  questi  a- 
moreagia  menti , e molto  più  la  fama  delle 
imminenti  nozze  .eccitato  gran  mormorio  no 
popolo  romano  , Tito  ebbe  tanfo  potere  su 
la  sua  passiunc , e lauto  a cuore  il  proprio 
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onoro,  cho  arrivò  a liberarli  di  Berenice,  ri- 
mandandola al  suo  paese.  Illuse!  mollo  pe- 
noso ad  entrambi  questa  separazione,  c dap- 
poiché per  la  morte  di  Vespasiano  vide  Tito 
sul  trono,  la  regina  Berenice  ritornò  l' anno 
80  a Homa  lusingandosi  che  allora,  essendo 
Tito  pienamente  arbitro  , poiesso  ridurlo  a 
superare  ogni  riguardo , ma  non  fu  cosi.  Lo 
imperatore  stette  saldo  nella  sua  risoluzione, 
ed  essa  ben  presto  dovette  restituirsi  di  nuo- 
vo nelle  suo  contrade,  «piasi  bandita  |>er  sem- 
pre da  Roma.  La  separazione  dì  questi  due 
amanti  è il  soggetto  di  una  tragedia  di  Baci- 
ne, e poi  adattata  ad  un  dramma  del  Mela- 
ala*  io. 

*■  BERENICE  , di  Scio  , una  delle  mogli 
di  Mitridate  Eupatore.  Questo  principe  vin- 
to da  Lucuilo  , temendo  elio  il  vincitore  non 
ai  rendesse  padroue  d'un  castello,  ove  stava- 
no rinchiuse  le  sue  spose, e le  violasse,  spedi 
loro  un  eunuco  per  farle  morire.  Berenice 
diede  a sua  madre  una  porzione  del  veleno 
oirertolc  dall'eunuco,  ed  avendone  quindi  es- 
sa proso  troppo  poco  per  morire  con  prestez- 
za, questo  barbaro  la  strangolò  Ialino  71  av. 
G.  C. 

BERENICIO,  avventuriero  che  comparve 
nell'Olanda  verso  l'anno  1670.  Vi  fu  chi  lo 
credette  un  monaco  apostata.  Egli  guadagna- 
va il  pane  spazzando  r fumaiuoli  ed  arrotan- 
do i coltelli, e m.d'ubhriachczza.  Alcuni  isto- 
rici gli  assegnano  talenti  straordinari,  e nar- 
rano eli' egli  parlasse  con  facilitò  il  greco,  il 
latino,  il  francese,  l'italiano,  e l'olandese; 
che  sapeva  a memoria  Omero,  Orazio,  Ari- 
stofane, Cicerone  ed  i due  Plinii,  e elio  ridu- 
ceva immcdiatamonle  in  versi  quanto  gli  si 
diceva  in  prosa.  Egli  ò anche  creduto  autore 
d'un'opera  intitolata:  (reogarronismacltia. 

" BERETTARI  (Giovanni),  sacerdote 
modenese , fiori  nel  ivi  sec.  ; da  giovinetto 
fece  rapidi  progressi  nelle  bellclettcre.  e spe- 
cialmente nella  poesia  italiana.  Forse  per 
provvedere  alla  propria  sussistenza , si  volse 
alle  sacre  lettere,  e l’accademia  di  Modena 
lo  riguardò  come  uno  de’ primi  luminari,  e 
suo  primario  ornamento.  Citato  a Roma  nel 
1341  dall'inquisizione,  fu  costretto  portarsi 
colà,  per  rendere  ragione  della  sua  fede,  e 
quantunque  ne  ritornasse  assoluto,  nuove  ac- 
cuse gli  si  suscitarono  l’anno  seguente,  e fu 
costretto  formare  un  formolario,  e giustifi- 
carsi innanzi  al  Cardinal  Morone.  Negli  anni 
seguenti  continuò  a fare  con  molto  applauso 
I * lezioni  di  S.  Scrittura  nella  cattedrale  di 
Modena.  Il  Vedriani,  scrittore  modenese  af- 
fanna cho  moltissime  di  lui  composizioni  fu- 
rono stampate  in  Parigi  ed  altrove. 

'*  IIEKKTTAKK)  (Sebastiano),  gesuita 
li.  in  Firenze  nel  lò  iJ.  Fu  ili  somma  riputa- 


zione nella  sua  compagnia  c presso  gli  uomini 
più  dotti  del  suo  tempo  per  la  sua  cagliatone 
delle  umane  lettere.  Mori  in  Roma  nel  1622. 
Abbiamo  di  lui: — Literae  annuite  societali t 
Jesu  oc.  Napoli,  160’*,  Ì118.0; — Efslalio  pol- 
veri* ec.  Monac.  lUlq,  in  8.°; — Vita  P.  Jo- 
seph i An  hieioi,  Lione,  1617,  in  8.“;  — Hi- 
sforma  ecclesiasticae  ab  orbe  condito  usqua 
ad  apostolorom  tempora,  che  trovava*!  in.  a. 
nel  collegio  romano. 

BEHHETTIN1  (Pietro),  v.  Cortona. 

**  BEIIG  ( Matteo  van  dkn),  pittore  olan- 
dese n.  nel  1615  ; ebbe  o maestri  Golzio  <v 
lluhens,  questi  lo  tolse  con  se,  c gli  affidò  la 
amministrazione  di  tutte  le  sue  cose.  Privo 
d'ingegno  creatore  , fu  buon  copista,  eccel- 
lente1 disegnatore,  e fu  ricevuto  nell'accade- 
mia delittori  d'Alcmaer  l'anno  1646.  Mori 
l'anno  appresso. 

BERG  ( Giovanni  Pietro  ),  filologo,  teo- 
logo, ed  orientalista,  professò  con  distinzio- 
ne la  teologia  nell'università  di  Doisbourg, 
dove  mori  nel  1800.  La  principale  sua  opera 
è : — Specimen  animadversionum  pliilologi- 
ramni  ad  seierta  telerie  testamenti  loca,  Lei- 
da, 1771,  in  8."  Egli  ha  avuto  molta  parte 
nell'opera Sgmbola  Oneraria, Aia  eDuisbourg 
1786. 

BERGÀ  (Antonio),  professore  di  filosofia 
nella  regia  università  di  Torino  nel  ivi  sec. 
pubblicò  un  Discorso  in  italiano  intorno  alla 
estensione  della  terra  e de'mari. 

BERGALLl  (Carlo),  minore  conventua- 
le, professore  di  teologia  a Palermo  sua  pa- 
tria, si  acquistò  grande  rinomanza  nella  pre- 
dicazione. Abbiamo  di  lui;  — un'opera  filo- 
sofica De  oltjecto  pkilosophiae,  Perugia,  164'J, 
In  4.°;  — un  poema  epico  italiano  intitola- 
to: Daviiiade  ; — Poesie  miscellanea  ; — Tg- 
roeinium  medicar  [aculUllis ; queste  opere  so- 
no m.  ss. 

REllGALLI  I Luisa  ),  poetessa  italiana, 
n.  a Venezia  nel  1703  ; si  acquistò  gran  fa- 
ma po'suoi  talenti  nella  letteratura,  nelle  lin- 
gue. e nella  filosofia.  In  età  di  anni  35  fu 
moglie  di  Gaspare  Gozzi  ed  ebbe  cinque  figli;' 
dispensò  il  suo  tempo  fra  i doveri  del  proprio 
stato  o la  coltura  delle  lettere, e m.  intorno 
al  1760.  Ella  ha  tradotto  in  prosa  italiana  al- 
cune commedie  di  Terenzio,  ed  alcune  trage- 
die di  Racine,  Venezia,  1733, e 1737.Abbiam 
pure: — le  Amazzoni  della  signora  llubocage 
in  versi  martelliani,ivi,  1766; — Tragedie; — 
Drammi  per  musica,  Venezia,  dal  1720  al 
1750; — una  raccolta  importante.inti telala: — 
Componimenti  poetici  delle  piò  illustri  cima- 
trici d'ogni  secolo,  raccolti  da  Luisa  B.-rgalli, 
Venezia,  1726,  in  12.°  Molte  altri1  di  lui  com- 
posizioni si  trovano  in  diverse  Raccolte. 

BERGAMASCO  ( Giovanni  Bituma), 


ed  by  Gì 
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pittore,  cosi  chiamato  dalla  città  di  Bergamo 
sua  patria,  discepolo  di  Michelangelo,  recò  in 
Ispagna  il  modo  di  dipingere  maschio  ed  alte- 
ro di  quel  grande  maestro,  ed  esegui  per  Car- 
lo V grandi  composizioni  a fresco  rei  reai  pa- 
lazzo di  Madrid.  Egli  m.  nel  1750. 1 suoi  duo 
figliuoli  Granello  cFabrizio  furono  eccellenti 
nell’artced  abbellirono  coloro  dipinti  un  buon 
numero  di  palazzi  in  Ispagna. 

BERGAMINI  ( Antonio  ),  poeta  italiano 
n.  a Vicenza  nel  1666;  era  versato  nelle  lin-  che  ha  per  titolo:  Dizionario  italiano  ec.  Ve- 
glie antiche,  nelle  matematiche  e nell'astro-  nczia,  1753. — Giuseppe  suo  fratello  n.  nel 
muoia.  L'illibatezza  de'suoi costumi  gl'inspi-  1691,  fu  servita  e ai  distinso  nella  letteratu- 
re disgusto  del  mondo  ; quindi  ritirossi  in  ra  sacra  e profana  per  molte  opere, 
campagna  ed  ivi  spesela  vitao  le  sue  sostan-  ••  BERGASSE  (Niccolò),  pubblicista  n. 
ze  ad  istruire  la  gioventù.  M.  verso  il  1715.  a Lione  nel  1750,  m.  a Parigi  nel  1832,  fe- 
Le  sue  Poesie  sonostatestampate  insieme  con  ce  i suoi  studi  nell'Oratorio  e sotto  la  prote- 
quellc  di  Marano  suo  amico  ucll'anuo  1701  zionc  di  Montazct,  arcivescovo  di  Lione;  pro- 
in 12.°  fessò  la  rettorica  a Condoni  e ad  Auch,  don- 

BEBGAMO  v.  Foresti.  de  tornò  a Lione  a prender  titolo  di  avvoca- 

BEKGAMO  ( Giorgio  ),  poeta  latino  del  to.  Lesse  in  età  di  anni  22  un  Discorso  sul- 
secolo  svi;  è autoredi  un  poema  in  versi  osa-  l'umanità  ntW amministrazione  della  giusti- 
moiri  intitolato:  Benacus,  Verona,  1546,  in  sia  criminal « principi  santissimi  che  Servati 
fi-"  con  una  carta  rappresentante  i contorni  in  quel  torno  aveva  messo  in  voga.  Toccan- 
del  lago,  oggi  detto  di  Garda,  celebrato  da  do  pure  i 24  anni  scriveva  su  i Pregiudizi, 
Virgilio  e da  Catullo.  Il  poema  di  Bergamo  è secondo  la  maniera  di  Dutnarsais.  In  virtù  di 
rarissimo  c ricercato  da'  curiosi.  questi  saggi  filosofici  giudiziali,  venne  a Pa- 

BERGANTIN1  ( Giovanni  Pietro), chio-  rigi,  presso  al  tempo  della  rivoluzione.  Si  la- 
rico  regolare,  letterato  italianon.  a Venezia,  sciò  sviare  dietro  al  magnetismo,  secondo  lo 
nel  1685;  studiò  presso  i gesuiti  in  Bologna;  dottrino  di  Mesmer.  Nell’occasione  del  famo- 
indi  tornato  iu  patria  studiò  il  dritto  civile  e sissimo  processo  di  Kornmann  Che  chiamava 
canonico , e fu  laureato  nel  1806;  e comin-  in  colpa  di  adulterio  la  moglie,  il  nome  di 
ciò  anche  a frequentare  con  profitto  il  foro.  Bergasse  non  rimase  più  ignoto  ad  alcuno; 
In  età  di  anni  24  entrò  ne'teatini;  ne' quali  furono  involti  in  quel  processo  ministri  ed 
fece  professione  nel  1711.  Attese  alla  predi-  uomini  di  stato  gravissimi;  Bergasse-  nelle 
cazionc  e fu  chiamato  a Roma  dal  generale  memorie  che  scrisso,  come  avvocato  in  qucl- 
per  segretario  dell’  ordine.  Ottenne  con  di-  la  causa,  mescolò  le  privato  ragioni  alle  pub- 
spensa  laconfessione  per  ledonnescianni  pri-  bliche  , pigliando  argomento  di  biasimare  i 
ma  del  tompo  prescritto.  Si  dedicò  poscia  di  ministri  e il  sistema  del  governo;  le  sue  paro- 
bel nuovo  all’eloquenza  del  pergamo  e scorse  le  tuonavano  violente,  terribili  specialmente 
le  principali  città  d’ Italia.  Tornò  a Venezia  contro  Bcaumarchais  , dal  quale  però  {inai- 
ne! 1726,  vi  fermò  stanza  e non  divise  più  i mente  fu  vinto, e Kornmann  ebbe  contraria  la 
giorni  suoi  che  fra  i doveri  del  proprio  stato  sentenza.  11  terzo  stato  di  Lione  deputò  Ber- 
o lo  studio  profondo  dc'buoni  autori  antichi  e gasse  nel  1789  agli  stati  generali.  Ivi  ei  pub- 
moderni.  1 primi  suoi  scritti  che  pubblicò,  blieò  alcune  Lettere  sugli  stati  ; — diversi  opu- 
sono  Aringhe,  Panegirici,  Orazioni  funebri,  scoletti  in  favore  o contro  la  divisione  dello 
di  cui  certe  non  gli  sarebbe  sopravvissuto  la  pròvincie,  su  i delitti  d'alto  tradimento  sulla 
fama  ; pubblicò  nella  seconda  epoca  con  sue-  libertà  del  commercio  ec.  ; e principalmente 
cesso  più  stabile  : — Il  Falconiere  di  Jacopo  sugli  assegnati,  de'quali  può  esser  «onsiderato 
Augusto  Tuono  ec.  coll'uccellatura  a rischio  come  il  vero  diffamatore.  Sembra  che  sia  sta- 
di Pietro  Angelio  Bargeo,  ec.  due  poemi  tra-  to  anche  uno  dc'collaboratori  di  Poltier  negli 
dotti.  De  re  aecipiiraria  e Ixeulicon,  stam-  diti  de gli dpoitoIi.Nell’assemblea  costituente 
pati  eoi  testo  latinoe  con  notc,Venezia,1735,  fu  moderato  ; quest'assemblea  ricercando  dai 
in  4.”;  —e  Dizionario  universale  storico  ; — àttoi  membri  il  giuramepto  di  tener  ferma  la 
Della  possessione  di  campagna,  del  P.  Jacopo  costituzione,  che  nou  s’éra  ancora  compiuta, 
Vaniero,  ec.  Venezia,  1748,  in  8.°;  — pa-  egli  si  parti  da  essa  nel  mesedi  ottobre,  dichia- 
recchi  altri  poemi  tradotti,  e ira  gli  altri  Art-  rando  non  volersi  sommettere  ad  una  costi- 
li-l.ucrezia  del  cardinale  Polignac,  Verona,  turione  prima  che  fosse  fatta.  Quanto  più 
1752,  in  8.°;  — Opere  diverse  sulla  lingua  imperversavano  i terrori  politici  ei  si  era  ri- 
italiana , b più  ragguardevole  delle  quali  gli  I tratto  a Tarbes,  ed  ivi  fu  imprigionato  c poi 


costò  20  anni  di  fatica  col  titolo  Della  volgare 
elocuzione  illustrata,  ampliata  e facilitata, 
voi.  l.°  contenente  A.  B.,  Venezia,  1740, 
in  fot.  Il  libraio  non  poti  sostenere  la  spesa 
per  l'opera  incominciata,  e quindi  la  pubbli- 
cazione fu  limitata  a questo  solo  volume. 
L'autore  rifece  tutta  l'opera  e di  dodici  volu- 
mi la  ridusse  a sei  ; feee  nota  tal  riduziono 
con  una  specie  di  manifesto,  intitolato:  Idea 
d'opera  del  tutto  eseguita  e divisa  in  C tomi. 
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condotto  a Parigi.  Nello  carceri  della  Con- 
ciergerio  , ad  istanza  del  u invino  Dannaing, 
il  cui  padre  era  morto  vittima  del  conven- 
zionale Vadier,  dettò  unodc'suoi  più  nota- 
bili scritti  : fece  dichiarare  in  istato  di  ac- 
cusa il  convenzionale  da  Ini  denunzialo,  ed 
ordinare  la  restituzione  de'beni  alle  famiglie 
de'condannati.  La  mano  del  carnefice  già  pe- 
sava sul  suo  rapo,  quando  il  di  9 termidoro 
gli  salvò  la  vita,  ma  non  ruppe  i suoi  ferri. 
Tornato  finalmente  libero,  lutto  si  attese  a 
scrivere  un'opera  intitolata:  Degli  esseri  e 
dc'loro  destini , della  quale  alcuni  frammen- 
ti furono  dati  alle  stampo  sotto  l'impero. 
In  una  Memoria  perle  Marciar,  Bergasse 
chiamò  Napoleone  « il  più  grand'uomo  del 
suo  secolo  ».  Nel  tempo  della  ristaurazionc 
pubblicò  una  scrittura,  in  cui  dichiarava  non 
potersi  congiungere  col  diritto  de’ Borboni  la 
monarchia  condizionale  proposta  dal  senato. 
La  vendita  de'beni  nazionali  consacrala  dalla 
costituzione,  a lui  pareva  un'ingiustizia.  Ci- 
tato innanzi  alla  corte  d'Assise  pel  su o Saggio 
sulla  proprietà,  la  sua  assoluzione  fu  propo- 
sta dallo  stesso  ministero  pubblico.  Da  allora 
in  poi  la  vita  sua  fu  tutta  volta  allo  studio. 
L'imperadoro  Alessandro  che  il  volle  vedere 
nel  1815,  tenno  con  lui  una  specie  di. com- 
mercio di  lettere,  che  forse  contribuì  a pa- 
recchie deliberazioni  del  congresso  diVienna, 
Carlo  X gli  assegnò  una  pensione  che  gli  era 
stata  negata  da  Luigi  XVIII,  c con  una  delle 
ordinanze  del 25  luglio  1830  lo  chiamò  al  gra- 
do di  consigliere  di  stato. 

" BERGASSE  ( Alessandro),  fratello 
del  precedente  ; fu  da  prima  commerciante  a 
Lione  e pai  si  ridusse  a vivere  in  una  sua 
villa,  c quivi  in  tutte  le  novità  de'tempi  altro 
non  fece  che  sospirare  alla  monarchia  de'Bor- 
boni  ; tornate  le  cpso  all'ordine  antico,  fu  av- 
versario della  costituzione,  e si  oltre  anda- 
va il  suo  zelo  per  la  monarchia  assoluta, cho 
le  autorilà  furono  astrette  a consigliarlo  di  ri- 
tirare un  suo  libro  che  aveva  pubblicato,  e 
che  perciò  è divenuto  rarissimo , intitolato  : 
Confutazione  <le' falsi  priori  pi  e delle  calunnie 
recale  innanzi  dai  giacobini  per  diffamare 
r amministra  sione  de’re  nostri  e giustificare 
la  usurpazione  della  regia  autorità  e del  tro- 
no, opera  di  un  vecchio  francese.  L'autore  m. 
nel  1821  a Lione. 

” BERGASSE-LAZIROl'LE (Gregorio), 
antico  uflìzialo  di  artiglieria , cugino  de'prc- 
cedenti  ; come  deputato  agli  stali  generali , 
combattè  insieme  a suo  cugino  Niccolò  gli 
assegnati,  e si  oppose  ad  alcune  deliberazioni 
sulla  finanza  ; ma  poi  seguitò  le  dottrine  di 
libertà , piuttosto  però  tenendo  co'modcrati 
che  con  gli  eccessivi,  benché  fosse  chiamato 
per  antitesi  del  suo  congiunto  Bergasse  iar- 
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rabbiato.  Tenne  molti  pubblici  carichi;  fu 
membro  del  consiglio  do'cinquecento;  scrisse 
un  vigoroso  rapporto  sulla  proposizione  di 
celebrare  in  ogni  anno  la  ricorrenza  del  18 
fruttidoro:  parlò  molte  altre  discussioni  per 
le  imposte,  ed  essendosi  animosamente  di- 
chiarato contro  la  rivoluzione  del  IH  bruma- 
io, fu  cancellato  dal  corpo  legislativo,  c da 
quel  punto  più  uou  si  mescolò  nelle  faccende  , 
politiche. 

*’  BERGE  ( Francesco  B.  barone),  luo- 
gotenente generalo  d'artiglieria,  grande  uffi- 
ciale della  logion  d'onore,  n.  a Coltiouro  nel 
1779:  entrò  nella  scuola  politecnica  al  tempo 
della  sua  fondazione.  Dopo  aver  combattuto 
nelle  guerre  di  Egitto . di  Polonia  e di  Spa- 
gna, fece  parto  nel  181A  della  commissione 
incaricata  di  disporre  per  classi  lo  piazze  di 
armi.  Comandante  della  scuola  di  applica- 
zione a Metz,  dal  1810  al  1823,  dell'arti- 
glieria dell’  esercito  de'  Pirenei  orientali  nel 
1823  c mandato  nell’anno  stesso  alla  guer- 
ra di  Spagna,  comandava  in  quella  importan- 
te fazione  del  27  agosto  dinanzi  a Tarragona; 
continuò  i suoi  servigi  come  ispettor  genera- 
lo, e m.  a Parigi  di  colera  asiatico  in  aprilo 
del  1832. 

**BERGEAT  (Niccolò)  .canonico  diReims, 
n.  ivi  nel  1732,  m.  nel  1815;  la  rivoluzione 
avendogli  tolto  in  gran  parte  quanto  posse- 
deva, fu  astretto  ad  accettare  l'ufficio  di  con- 
scrvatoro  del  museo  di  arti,  posto  prima  nel- 
l’antica casa  di  Magneuses,  e quindi  traspor- 
talo nel  palazzo  pubblico.  In  quoll'ulllcio  eb- 
be a sopportare  alcune  amarezze,  essendo 
stato  involato  la  mitra  dell'arcivescovo  Inc- 
maro,  tempestata  di  gemme,  la  bella  pisside 
d'oro  data  da  Luigi  XVI  all'epoca  della  sua 
consccrazione,  ed  altri  preziosi  oggetti, quan- 
tunque chiusi  in  un  armadio  a tre  chiavi,  una 
delle  quali  era  in  inano  del  vice-prefetto,  una 
altra  in  quella  del  maire,  e la  terza  fra  lo 
mani  del  conservatore  ; ina  la  pubblica  fama 
guarenti  la  sua  innocenza,  e niuno  fu  che  non 
vedesso  essere  avvenuta  quella  sottrazione 
per  ordini  superiori.  Bergeal  fu  uomo  di  acu- 
to ingegno,  ma  in  estremo  grado  satirico. 
Abbiamo  di  lui:  — un  volume  di  Poesie  ana- 
creontiche. Altri  suoi  componimenti  rimasero 
m.  ss.  Fu  tenuto  autore  della  satira  morda- 
cissima contro  alcuni  canonici  di  Reims.pub- 
blicata  nel  1758  col  titolo  : Arriso  a'curiosi , 
biblioteca  scelta,  e condannata  con  sentenza 
dell'anno  stesso  ad  essere  arsa  per  mano  del 
carnefice. 

**  BERGEDAN  (Guglielmo  ni),  trova- 
tore catalano;  è autore  di  poesie  licenziose, 
ebbe  avventure  in  guerra  ed  in  amore,  e fu 
ucciso  da  uu  soldato  intorno  alla  metà  del 
scc,  mi. 
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" BF.RGELLANO  (Giovavvi  Abvoldo), 
correttore  di  stampo  nel  sec.  xvi.  Srisso  un 
poema  in  distici  latini  o intitolato:  Encomium 
chalcogra pii  ine,  cosa  di  nessun  merito  poetico, 
ma  di  cui  v'cbhc  molte  ed  importanti  edizio- 
ni. forse  per  l'amore  che  i tipografi  ebbero 
per  questo  elogio  dell'arte  loro.  Si  dice  fos- 
se mollo  dotto  e di  lui  parlò  a lungo  Zcltencr 
Della  suaSlorta  latina  de'correllori  di  stampa. 

" BERGEN  ( . . . va»),  pittore  n.  a Bro- 
da verso  il  1070;  ebbe  gran  merito  di  dise- 
gno e colorito  ; ma  essendo  morto  nel  primo 
fiore  della  giovinezza  poco  lavorò,  ed  i suoi 
quadri  sono  rarissimi.  Deschamps  cita  di  lui 
una  Sarra  famiglia  della  maniera  di  Rem- 
brandt. 

** BERGEN  ( Tiiiebbv  va»),  n.  ad  llar- 
lem;  fu  scolaro  di  Adriano  van  den  Velile; 
venne  come  lui  nell'eccellenza  dc'paesaggi 
con  animali.  Le  gallerie  di  Dresda  e di  Vien- 
na sono  adornale  de'suoi  quadri.  Nel  museo 
reale  di  Parigi  sono  alcuni  suoi  dipinti:  han- 
no buona  composizione,  buon  colore,  ma  un 
tocco  debole. 

* BERGEN  (Cablo  ^.t.usto  di  ), anatomi- 
co e botanico  tedesco  n.  agli  11  agosto  1704. 
e non  1714, a Francfort  sull'Odor  da  Giovanni 
Giorgio,  professore  di  anatomia  c di  botanica 
nell'università  di  essa  città.  Terminati  isuoi 
primi  studi,  suo  padre  gl' insegnò  i principi 
della  medicina,  indi  l'inviò  a Leida,  dove 
udì  le  lezioni  di  Bocrhaa  e d'Albino.  Di  là  si 
trasferì  a Parigi  |ier  accrescere  le  sue  cogni- 
zioni nell'anatomia,  indi  a Strasburgo,  e do- 
po aver  visitate  le  più  rinomate  università  di 
Germania,  tornò  in  patria  e vi  prese  la  lau- 
rea dottorale  nel  1731.  Nell'anno  seguente 
vi  fu  eletto  professore  straordinario  ; e nel 
1738  ottenne  la  cattedra  di  anatomia  e bota- 
nica rimasta  vacante  per  la  morte  di  suo  pa- 
drc.Nel  1644  fu  sostituto  a Goelickc  in  quel- 
la di  terapeutica  e patologia  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  7 ottobre  1760  Pubbli- 
cò gran  numero  di  dissertazioni  accademiche 
sull’anatomia;  Mailer  le  raccolse  e le  inserì 
nella  raccolta  delle  tesi  anatomiche.  La  sua 
dissertazione  De  nervo  intercostali  comparsa 
nel  173t  gli  proccurò  grandi  elogi  ; è dessa 
piena  dirilevanti  ricerche;  non  che  quella 
De  membrana  cellulosa , 1732;  — Icon  nova 
vtnlriculorum  cerebri,  Francfort,  1734;  — 
Programma  de  pia  maire,  Norimberga,  1736, 
in  4.“;  — Programma  de  n ervis,  quibusdam 
crani i ad  noe em  paria  hactenus  non  relatis, 
Francfort,  1738  ; — Metkodus  cranii  ossa  dis- 
suadi ec.  1741,  in  4.°;  — Pcndas  obterra- 
tioftum  anotomico-phisiologicarum,  1743.  in 
h.°\ — Elemento  phisinlogiac.  Ginevra,  1749, 
in  8.'  ; — Anatomes  exsperimenlalis , pars 
prima  et  secunda,  Francfort,  1756, 58  in  8."ì 
Dision.  Star.  Unir.  col.  3 
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— Programma  : Viri  sgstematum  t ournefor- 
t turni  an  linneano  poliorcs  paries  deferendo « 
sint,  Francfort,  1742,  in  4.“;  Lipsia,  1742, 
in  4.“;  — Dissertano  de  Aloide,  Francfort, 
1753 , in  4."  ; — Catalogne  slirpium , quas  er- 
tas academiae  ciadrinae  compleclitur,  Franc- 
fort,1744,  in  8.''; — Flora  franco  furlana  ec., 
ivi,  1750,  io  8.°  ; — Classe!  concltgliorum, 
Norimberga,  1700.  in  4.” 

BERGEN1IIELM  (Giova»»!  barone  m), 
cancelliere  di  Svezia,  n.  nel  1029,ednmha- 
sciadore  di  Russia,  coltivò  le  lettere  anello 
in  mezzo  alla  sua  carriera  importante  e dif- 
ficile, nella  quale  rendette  alla  sua  patria 
grandi  servigi.  Mori  nel  1704.  Abbiamo  ili 
lui  : Pocmata  et  epigrammata,  1693  ; — Cen- 
to satgricus  in  Iwdiernos  motus  septenlrionis, 
1700,  contro  Carlo  XII. 

* BERGER  ( Giova»»!  Evinco  di  ),  n.  a 
Gcra  il  27  gennaio  1657,fu  professore  di  giu- 
risprudenza a Vittcuiberg  e consigliere  a Dre- 
sda. Mori  il  25  novembre  1732  a Vienna, 
dove  l’imperadorc  Carlo  VI  lo  aveva  chiama- 
to nella  qualità  di  consigliere  aulico  dell'im- 
pero. Le  sue  principali  opere  sono: — Elecla 
processile  executivi,  processorii,  provoeatorii 
et  matrimonialis,  Lipsia,  1705,  iti  4.°; — ■ 
Electa  disceptationum  fortnsium,  1738,  3 
voi.  in  4.°;  — Electa  jurisprudenliae  crimi- 
nali!, Lipsia.  1706,  in  4.“;  — Responso  ex 
«nini  jure,  1708,  in  fol.; — Oeconomia juris, 
1731,  in  fol.  ec. 

* BERGER  Giovav»i  Guglielmo  di), fra- 
tello del  precedente,  professore  di  eloquenza 
a Viltemberg,  consigliere  aulico  dell'clettoru 
di  Sassonia,  Augusto  II  re  di  Polonia,  m.  nel 
1751.  Esistono  molte  sue  dissertazioni  di  sto- 
ria e di  letteratura  antica:  — Dissert.  sex  de 
Libanio,  Viltemberg,  1696,  98,  in  4.°; — De 
antiqua  poetarum  sapientia,  1649,  in  4 °;  — 
De  Virgilio  oratore,  1703.  in  4.°; — Dissert. 
tres  de  Lino,  1707,  1708,  in  4.*; — Discipli- 
na Longini  seteria,  1712,  in  4.°; — De  mg- 
steriis  Cererie  et  Bacchi,  1723.  in  4.“; — De 
Trajano  non  optimo,  1725,  in  4.°;  — De  stc- 
phanophoris  veterum,  1725.  in  4.“ 

BERGER  ( Giova»»!  Goffbeuo),  fratello 
del  precedente  medico  tedesco,  n.  ad  Hall 
nel  1659.  m.  nel  1736.  Studiò  successiva- 
mente a Jena  e ad  Erfurt,  fu  ricevuto  dot- 
tote  a Jena  nel  1682  o sostenne  con  onore  in 
quella  circostanza  una  tesi  De  cltglo.  Dopo 
vari  viaggi  nulle  università  d'Olanda.  Fran- 
cia ed  Italia,  andò  a Vittemberg.ove  fu  eletto 
professore.  Abbiamo  di  lui  : — Phgsiologia, 
medica,  sice  de  natura  humana  liber  biparti- 
ta!. Viltemberg,  1701,  in  4.°,  Francfort. 
1737,  in  4."  con  aggiunta  d'  un  compendio 
di  storia  dell'anatomia  di  Grugnì; — De  llier- 
mis  Carolini s 'ommendatio,  qua  omnium  oh- 
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g»  pmlitrm  ealidorum,  itemqvt  oridorutn , ex 
jnjrile  ostenditur,  Vi*teu  bori:,  t700,  iti  V.'’; 
in  tedesco.  Dresda,  1709,  in  8.°,  1711 , in  4." 

**  BERGER  ( Malico  CLAinio  )■  n.  a Pa- 
rigi. ricevuto  dottore  nel  ItitiO.e  decano  nel 
1092,  confermato  fino  al  1000,  in  cui  fu  scol- 
to censore,  e morto  nel  1702.  — Claudio, 
suo  figlio  ricevuto  baccelliere  nel  1008,  so- 
stenne una  tesi  sopra  l’uso  del  tabacco,  fu 
ricevuto  dottore  nel  1700,  sotto  professore  di 
chimica  nel  collegio  di  Francia  nel  1709  e m. 
(T  immatura  morie  nel  1712.  Fu  socio  del- 
rarcademia  delle  scienze. 

* RERGER  (Cbistoforo  E.vrico  di),  figlio 
maggiore  di  Giovanni  Enrico,  n.  verso  1(180 
a Vittcmbcrg  consigliere  aulico  imperiale, 
m.  a Venrtia  nel  1757.  Fra  le  sue  òpere  le 
principali  sono: — Deeisionrs  nummi  provo- 
i (illumini  smaltir  eleetoralit  Saxoniei,  Dre- 
sda e Lipsia,  1720,  in  4.°  ; — Commentatio 
de  penimi t vulgo  larris.seu  manche ris.Franc- 
fort  e Lipsia,  1723.  in  4.*  con  figure. 

* BERGER  (Teodobo),  professore  di 
dritto  e storia  a Coburg,  n.  nel  1G83  ad  Un- 
tervalden  e m.  nel  1773.  La  sua  magnifica 
storia  universale  è intitolata:Sforia  universa- 
le sincroni-etica  de’ primari  riali  di' Europa 
dalla  creazione-dei  mondo  fino  a' di  nostri , 
Cobufg,  1729,  in  tedesco. 

*•  BERGER  (Alberto  Luigi),  giurecon- 
sulto e letterato,  n.  ad  Oldenburgo,  nel  1768; 
rimase  erede  di  doviziosa  facoltà  per  la  mor- 
ie di  suo  padre  , volle  vedere  la  Francia  , la 
Germania  , la  Svizzera,  e l'Italia,  e dalle  re- 
lazioni de' suoi  viaggi  si  srorge  che  aveva  in- 
telletto osservatore-  L’ amor  della  madre  lo 
richiamò  per  sua  sventura  a vivere  nella  ter- 
Ta  natia  ed  ebbe  dal  principe  d' Oldenburgo 
vari  importanti  carichi  di  stato.  Nel  1811  , 
le  armi  francesi  penetrarono  in  que'  luoghi , 
ed  egli  tornò  in  privata  condizione , ma  nel 
1813  fu  con  altri  messo  al  reggimento  dello 
stato.  Per  ordino  del  generale  Vaiidamme  fu 
Bcrger  insieme  al  su#  collega  Finck  impri- 
gionalo e benché  non  apparissero  valide  ra- 
gioni, furono  amenduc  condannati  a morte 
di  fucilati  a' 10  aprile  1813,  con  generale  in- 
genazione  del  popolo.  Lo  biografie  tedesche 
chiamano  quest'atto  assassinio,  e veramente 
altro  forse  non  fu  che  l’opera  del  dispotismo 
militare.  Abbiamo  di  Berger  : — Studien , 
studi,  1816;  — Briefe  ec.,  lettere  scritte  nel 
corso  di  un  viaggio  fatto  in  Italia  nel  1802-3, 
Lipsia,  1813,  in  8.® 

‘ BEKGElt  ( Giov»jm  Goffredo  Eujia- 
scele), teologo  rinomato,  n.  a lluhland  nel- 
l'glta  Lu  sazia  net  1773,  m.  a 20  maggio  1803. 
Abbiamo  di  lui.  in  tedesco: — Storia  filosofi  a 
delle  religioni  o Quadro  nlnrieo  delle  opinioni 
t della  dottrina  de'  fioro  fi  più  celebri  sopra  la 


divinità  t la  religione,  Berlino.  1800,  in8.";— * 
/ ntroduzione  pratica  del  Nuovo  Testamento , 
2 voi.  in  8."  L:psia,1798— 99; — Saggio  d'in- 
troduzione  morate  al  Nuoro  Testamento  pei 
professori  e pe’  cristiani  che  ri  flettono , 4 par- 
ti, I.enigo,  1797—1801,  in  8 J 

••  BERGER  ( Gtov.  Enrico  ),  professore 
di  astrouomiae  poi  di  filosofia  nell' universi- 
tà di  Kiel,  n.  in  Danimarca  nel  1775,  rn.  nel 
1833.  Scrissemolte  opere;  le  principali  sono: 
— Trattato  filosnpro  dell’  universo  , Alton,!  , 
1808;—  Principi  generali  della  scienza  della 
natura  e del  [ulano,  ivi,  1817-27.  L’autore  ha 
esposto  in  queste  sue  opere  nuovo  idee  intor- 
no alla  filosofia.  Si  Ita  pure  di  itti  qualche 
trattato  meno  esteso  su  differenti  argomenti. 

BERGER  AC  ( Saviniaso  Girami  di  ),  let- 
terato, n.  circa  il  1620  in  un  castollo  di  Pe- 
rigord;  militò  come  cadetto  nelle  guardie,  o 
si  acquistò  gran  nominanza  di  valor  milita- 
re. Non  passava  giorno  che  non  dovesse  star 
presente  a qualche  duello  servendo  da  testi- 
monio a tutti  quelli  attesi  battevano,  e spes- 
so scendendo  nell'agone  per  suo  proprio  con- 
io. Avendo  ricevute!  in  guerra  due  gravi  fe- 
rite si  ritrasse  dai  servigio,  coltivò  le  let- 
tere, c mori  giovane  nell’anno  1655.  Lo 
sue  Opere  furono  spesso  ristampate  fino  al 
1741.  Si  trova  fra  esso  : Agrippina  , trage- 
dia; e il  Pedante  deriso  , commedia  che  è la 
prima  scritta  io  prosa , dalla  quale  Moliero 
ha  tratto  due  scene  delle  Astuzie,  di  Scapino. 
Fontenello  ne’ suoi  Mondi,  Voltaire  nel  Mi- 
cromega, c Swift  n#’  Viaggi  di  Galli  ver  ii  so- 
no appropriati  molte  idee  del  Viaggio  nella 
Luna  e della  Storia  comica  degli  stati  e degli 
imperi  del  Sole,  operò  di  Betgerac,  lette  an- 
cora non  senza  diletto  dagli  amatori  dell’ an- 
tica letteratura  francese. 

••  BERGERET  ( Gto.  Pietro  ),  medico, 
chirurgo  e botanico  illustre , n.  nel  1751  a 
Lasseube.  Fu  nel  1785.  chirurgo  di  Monsicttr 
( di  poi  Luigi  XVIII).  Nel  tempo  della  rivo- 
luzione riprese  ad  esoreit^è  la  chirurgia', 
che  aveva  trascurata  per  la  botanica  , od  a- 
cquisto*i  nomo  d' abile  pratico.  Morì  a Pa- 
rigi nel  18(3.  Abbiamo  di  lui: — Rèmarqutt 
sur  Vouvragt  de  Paulet , in f fluire  ; A/ fornire 
sur  un  ordre  de  champignan,  qu  on  peni  ap- 
pele.r  coeffés  ou  ha Hmu. r , ( Giornale  di  medi- 
cina, ottobre  1783);  — Obscrvàtion*  de  gros- 
srsse  extra-uterine  ( Giornale  di  medicina  di 
Sedillot  XIV); — Phitonomaloteehnie  univcr- 
sellc,  ou  l’art  de  donner  au x.  pianto*  des  noni $ 
tirés  de  leurs  caraetères,  Parigi,  1783-85,  in 
fol.,  3 voi. 

BERGERET  (Gto.  Luigi)  v.  Vertros. 

RF.RGERIE  v.  Durant. 

" BERGERON  (Nicola  ) , avvosnto  del 
parlamento  di  Barigi,  n.  a Bcthisv,  versola 


BEH  af  435  He  BER 


mela  dui  \ t i se#.,  uomo  dottissimo  e niol  o 
versato  nella  sua  professione,  oltre  le  lingue 
greca  e Ialina  eil  altre  scienze  elle  egli  ap- 
prese nelle  più  celebri  università  della  Fran- 
cia. Aveva  unito  i materiali  pur  l’ llistaire 
valcsieune  louckunt  la  louange  et  illustratimi 
taut  Ju  /ntgs,  gite  Jc  la  maison  rogale  de  Va- 
lili*, ina  no  ' die  fuori  clic  un  estratto  col  ti- 
tolo di  l-e  Vulois  Rogai,  Parigi,  1583,  in  8.° 
Nel  130-2  pub lil issò  a Parigi  un  Sommuirc  dts 
temiti,  elle  veline  accolto  con  mollo  favore  ; 
l'ultima  edizione  porta  il  titolo:  Table  bistu- 
ri alt,  cimtniant  un  abrégé  de  ce  qui  est  udve- 
nu  de  /ilua  notatile  depuis  le  commeii'cment  dii 
monde  jusquà  prèsali,  Parigi,  1381.  Abbiarn 
pule:  Preces-verbal  de  lexcculion  teslamenlai- 
re  de  fen  Pierre  de  la  Ramée  (dii  , Uni- 

cità ut  la  profession  dts  mathématiques,  instò- 
tuie  par  lui,  Parigi,  1576,  in  8.*;  — In  regi* 
Pleurici  IH  advenlum  carmen,  Parigi,  1574 
in  4.“; — Dcscriplion  de  restai  tjouccrne- 
iii ent  et  jiistice  de  France,  Parigi,  1574.  Ber- 
geron  può  considerarsi  come  il  primo  inven- 
tore del  racoogliure  in  un  sol  quadro  tutte  le 
affinità  e le  origini  delle  umano  cognizioni  , 
ciò  che  poi  diede  cagione  al  lavoro  dell'En- 
ciclopedia ; egli  dunquo  debite  Con  Savigny 
divider  la  gloria  di  tal  concepimento.  La- 
croix  du  Manie  tra  le  altro  opere  di  lui  cita: 
L’albero  universale  del  procedimento  e del 
lusso  ili  tulle  le  arti  c le  scienze  ; questo  la- 
voro però  non  fu  messo  a stampa  , onde  la 
gloria  del  primato  si  rimarrebbe  al  Savigny  ; 
ina  dal  Savigny  stesso  sappiamo  clic  Bcrgc- 
ron  lo  aiutò  india  compitazione  de' Quadri 
completi  di  tutte  le  arti  liberali  ce. 

BERGERON  [Pietro),  figlio  del  prece- 
dente , n.  a Parigi , segui  dapprima  la  via 
giudiziaria  ; most ressi  valente  oratore  , di- 
ventò consigliere  del  re,  e relatore  della  can- 
celleria. Allo  studio  delle  leggi  imi  pure  quel- 
lo delle  lettere,  ed  attese  principalmente  alla 
geografia  ed  ai  viaggi.  Mori  molto  vecchio 
nel  1637.  Abbiamo  di  lui  : — Trattalo  della 
navigazione,  de'  viaggi,  delle  scoperte  e delle 
conquiste  moderne  e principalmente  francesi, 
Parigi,  1629; — Trattato  de’  Tàtari , ed  un 
Compendio  della  storia  de'Saraceni,  in  segui- 
lo della  sua  Traduzione  de  Viaggi  in  Tu  ta- 
risi di  Guglielmo  di  Hubraquisedi  altri,  Pa- 
rigi 1634.  Quest’ opera  sta  nella  Collezione 
di  vati  der  AA  intitolata  Raccolta  de"  viaggi 
in  Tu  tariti , Leida , 1729 , o , con  un  nuovo 
frontespizio  : Viaggi  filli  principalmente  in 
Asia  oc.,  all’Aia,  17o/i. 

BERGUE,  nei  fasti  della  medicina  si 
conserva  la  memoria  di  duo  medici  fiammin- 
ghi di  questo  nome  : Berj.iik  o MontaM'S 
( IIobKhto  van  deli),  n.  nel  scc.  svi  a Pis- 
muda , autore  dell’  opera  intitolala  : Viale- 


ma,  sire  ululili s vielus  ratio;  accessit  nw- 
Irilin  fochi s in  utero  malrii,  Lovanlo,  1637, 
1640,  in  l'2.°  — Iti: io.iii'  ( Torvi v so  van 
deli),  suo  figlio, n. a Dismuda,  nel  1615,  che 
praticò  la  medicina  a Bruges  . è autore  del- 
l'opera seguente:  Qualitus  Loimodea,  sire 
pesti s bruguna  on.  lutiti ; opus  hac  prarsenli 
peste  on.  ltìtilt,  contenda  et  euritmia  utilissi- 
inum,  Bruges  di  Fiandra,  1669,  in  4." 

BEIIGHE  ( Enrico  conte  ni  ) , genefiilo 
spaglinolo , n.  nella  Fiandra  , militò  contro 
gli  Simiglinoli  in  multi  incentri  nella  Gueldria 
nel  1624,  a Cleres.  dinanzi  Broda.  Ala  essen- 
do malcontento  della  Spaglia,  si  ritirò  presso 
il  principe  d'Orangc  al  quale  si  rendette  uti- 
lissimo co- suoi  consigli,  c m.  in  Olauda. 

BERGIIEM  (Nicola),  pittore,  uno  de'più 
rinomati  dipintori  di  paesetti.n.  iuArlem  nel 
1624.  fu  prima  discepolo  di  suo  padre,  pai  di 
van  Coyen.  Egli  superò  lutti  nelle  composi- 
zioni miste,  e rappresentai  a beilo  del  pari  la 
biglia,  le  pianti-, gli  animali  e gli  uomini  e ne 
formava  .un  tutto  perfetto.  Il  museo  reale  di 
Parigi  possiede  nove  delle  suo  tavole,  una 
delle  quali  è una  Vista  delle  coste  di  IVizza. 

BEBG11EN  [Gerardo  van).  medico d' An- 
versa, in.  a'15  di  settembre  1583.  A tibia  ino 
di  lui  : — De  peslis  praesrrvatione,  Anversa, 
1565,  86,  in  8.“  e 1587  in  16.”,  col  trattalo 
De  herba  panacea; — De  pracservatione  et  cu- 
rai ione  morbi  arlicutaris  et  càlcoli,  ivi,  1584, 
in  8.”;  — De  consoli,  medie,  ivi,  1586,  in  8." 

* BEBGIEIt  ( Nicola),  n.  a Rebus  nel 
1357,  fu  pubblico  professore  iu  quell’  uni- 
versità Si  applicò  indi  al  foro  c ne  riuscì 
con  credito.  Suvcute  gli  abitanti  di  Iteiins  lo 
inviarono  a Parigi  in  qualità  di  deputato  per 
gli  allari  delta  loro  città,  il  presidente  di  Bcl- 
lieure  gli  proccurò  una  pensione  di  200  scu- 
di, ed  una  patente  di  storiografo.  Mori  net 
1623.  Abbiamo  di  lui  : — Le  Antichità  di 
Reims,  1635  in  4.°;  ■ — La  Storia  delle  stra- 
de maggiori , detto  anche  Strade  maestre  o 
consolari,  dell’Impero  Romano  , tradotta  in 
più  lingue , o ristampala  a Brusselles  con 
carte  c figure  nell'anno  1728,  e 1730  vot. 
2,  in  4.”  molto  estimata  dagli  eruditi  : tro- 
vasi quest'opera  in  latino,  nel  X voi.  del  hi 
Antichità  Romane  del  Grevio  ; — L'alba  del 
giorno  o Trattalo  del  principio  de’ giorni  c ilei 
luogo  oc’ è fissato  sulla  terra  , Reims  , 1629 , 

’ in  12.”;  Parigi,  1617,  iu  8.”  col  titolo  Archc- 
meron,  o Trattato  cc.  ; — Mazzetto  di  fori 
nule.  Parigi,  1610,  in  8.“;  tteims,  1G37,  in 
4.”  aumentato.  /.«  Nuova  Biblioteca  storica 
di  Francia  lo  fa  autore  di  un'altra  opera,  in- 
titolata : Polìtica  generale  della  Francia.  Pa- 
rigi, 1617  ; — 1 Poesie  titillo  e francesi,  inse- 
rite in  parecchie  raccolte  ; — Fifa  di  S.  Al- 
berto, Parigi,  1628,  in  4." 
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* BERGIER  ( Niccolò  Silvkstho)  . n a 
Darnay  in  Lorena  nel  1718,  curato  di  Flan- 
gebouche,  piccolo  villaggio  della  Franca  Con- 
tea , professore  di  teologia  e poscia  princi- 
pale del  Collegio  di  Besanzone,  canonico  del- 
la cattedrale  di  Parigi  e confessore  de're,  fu 
uno  do'più acerrimi  nemici  della  filosofia  mo- 
derna. Si  rese  noto  dapprima  con  discorsi  so- 
pra vari  punti  d'erudizione,  premiati  dall'ac- 
cademia di  Besanzone  : i suoi  primi  Elemen- 
ti delle  lingue , ricavali  dal  paralleli!  dèlie  ra- 
dici dell'ebreo  con  quelle  del  greco , del  Ialino 
e del  francese,  Parigi,  1764.  in  12.“,  accreb- 
bero la  sua  riputazione  ; pubblicò  in  seguito 
V Origine  degli  Dei  del  paganesimo  ed  il  sen- 
to delle  favole  scoperte,  mediante  una  spiega- 
zione continuata  delle  poesie  i f Esiodo , Pari- 
gi, 1707,  2 voi.  ili  12."  Il  suo  zelo  per  la  re- 
ligione, assalita  da  tutte  le  parti,  ili  quell'e- 
poca, lo  determinarono  od  impiegare  i pro- 
pri talenti  a difenderla;  e pubblicar  fece  noi 
1708  in  Parigi  in  12.“,  le  Pruove  certe  del 
Cristianesimo.  Quest’  opera  è in  particola- 
re diretla  contro  l'esame  critico  degli  apo- 
logisti della  Rtligione  cristiana  , e fu  tra- 
dotta in  italiano  ed  in  ispagnuolo.  Voltai- 
re rispose  a quest'opera  co'  Consigli  ragio- 
ntvoli  ec.  c Bcrgicr  rispose  alla  sua  volta  ai 
Consigli  ragionevoli  ; in  questa  circostanza 
il  clero  di  Francia  accordò  a Bergier  una 
pensione  di  2 mila  lire  ed  alcuni  benefici  ; 
ma  egli  non  volle  accettare  che  un  canoni- 
cato nella  cattedrale  di  Parigi , e a di  lui 
malgrado  divenne  poscia  confessore  dello  zie 
di  Luigi  XVI.  Abbiamo  ancora  di  lui  : — Il 
Deismo  da  per  se  stesso  confutato  , Parigi , 
1765,  1766.  1768,  2 voi.  in  12.”;—  Apolo- 
gia della  Religione  cristiana  contro  1'  autore 
del  Cristianesimo  svelalo  , Parigi , 176t) , in 
12.“;  — Esame  del  materialismo  o Confuta- 
zione del  sistema  della  natura,  Parigi,  1771, 
2 voi.  in  12.”; — Trattalo  storico  e domina- 
tilo della  vera  religione,  con  la  confutazione 
degli  errori,  che  le  sono  stati  opposti  ne’  rari 
secoli,  Parigi,  1780 , 12  voi.  in  12.”;  — Di- 
scorsi sul  matrimonio  de' Protestanti , 1787, 
in  8 °;  — Osservazioni  sul  Divorzio,  Parigi, 
1790 , in  8."  Mori  a Parigi  nel  1790 , era 
membro  dell’accademia  di  Besanzone  e di 
quella  delle  inscrizioni  e belle  lettere. — Beb- 
gIer  (Antonio),  n.  ncllaFranca  Contea  nel 
1704,  'radusse  dal  latino,  in  francese,  il  Trat- 
talo dell’ai  te  medica,  Parigi,  174-3. 

•’  BERGIER  ( Claudio  Francesco),  fra- 
tello del  precedente,  avvocato  del  parlamen- 
to di  Pnrigi.  n.  a Darnav  in  Lorena  circa  il 
1720.  in.  nel  1784;  pe'conforti  fraterni  col- 
tivò le  lettere,  e pubblicò  vari  scritti,  ma  tut- 
ti anonimi.  Di  lui  non  si  conoscono  se  non  le 
seguenti  traduzioni: — Ricerche  sulla  bellezza 


dell i pittura,  di  Dan  Webb,  Parigi,  1765  in 
8.“; — Osservazioni  Sulle  leggi,  sui  costumi, 
sulle  religioni  e sul  governo  de'turchi,  di  Por- 
ter.  Parigi,  1769; — Dissertazioni  sui  costumi 
sugli  usi,  sul  linguaggio, sulla  filosofia  e sulla 
religione  de  popoli  dell'lndostan,  ivi,  17G9  in 
12.”  con  due  rami.  • 

BERGIER  v.  Goffredo. 

SERGIO  v.  Beri, ics. 

BERGIONE  v.  Albione 

••  BKRGIUS  o BERGIO  ( Gioy.  Enrico 
Luigi  ),  pubblicista  tedesco,  n.  a LaasphencI 
1718,  m.  nel  1781,  scrisse  nella  materna  lin- 
gua:— Biblioteca  de'ministri  o Catalogo  de’li- 
bri  di  economia  politica,  di  finanze, di  ammi- 
nistrazione cc., Norimberga,  1705,  in  8.“; — 
Magazzino  di  politica  e amministrazione  per 
ordine  d'alfabeto.  Francoforte  sul  Meno,  1767, 
1773,  8 voi.  in  4.”; — Vuoto  Magazzino  di 
politica, ec. Lipsia,  1775-80,  6 voi.,  in 4.“; — 
Raccolta  delle  principali  leggi  tedesche, relati- 
ve alta  politica  ed  alt' amministrazione.  Fran- 
coforte, 1780-81,  4 voi.  Quest'opera  è stata 
continuata  da  Reckmann. 

REHGIUS  ( Corrado  ),  n.  a Steltim  nel 
1592,  fece  un  viaggio  in  Francia,  in  Alema- 
gna, e ne’Paesi  Bassi,  in  qualità  di  governa- 
tore di  alcuni  giovani  signori.  Nel  1629  pas- 
sò a Brema,  dove  fu  fatto  professore  di  teo- 
logia, decanoe  pastored’una  chiesa  collegiale 
e m.  nel  1642.  Abbiamo  di  Ini: — Principi  * 
fondamenti  del  vero  cristianesimo,  il  quale  ha 
dato  materia  a molte  discussioni. 

BERG1U8  (Pietro  Giona), medico  e pro- 
fessore di  storia  naturale  a Stockolm,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  della  stessa 
città,  m.  nel  1791.  Abbiamo  di  lui: — Descri- 
zione delle  piante  del  capo  di  Buona  Sprran- 
io, Stockolm,  1767,  in  8.“; — Materia  medica 
tratta  dal  regno  vegetabile,  ivi,  1778.  in  S.“; 
1782,  2 voi.  in  8.“;  — Trattato  degli  alberi 
fruttiferi,  ivi,  1780. 

BERGIl!S(  BrNF.nF.rro  ),  fratello  del  pre- 
cedente, si  dedicò  anch'csso  allo  studio  del- 
l'istoria naturale,  n.  nel  1723  e m.ncl  1784. 
Si  trovano  molle  delle  sue  Memorie  negli  atti 
dell'accademia  di  Stockolm.  Dopo  la  sua  mor- 
te fu  pubblicato  un  suo  Trattato  sopra  i cibi 
squisiti  di  tutti  i popoli,  Stockolm,  1785  in8.“ 
e 1787  in  8.“;  tradotto  in  tedesco,  Alla,  1792. 

BERGKL1NT  ( Olao),  ecclesiastico  sve- 
dese del  scc.  passato.  Era  pastore  forense  ed 
adempiva  con  molto  zelo  i doveri  del  suo  im- 
piego; coltivava  la  storia,  la  poesia  e la  filo- 
sofia. Abbiamo  di  lyi: — alcune  Opere  di  mo- 
raleedi  letteratura,  pcruso  della  gioventù; — 
Ode  sulla  srentun, 

BERGLER ( Stefano),  dotto  ellenista,  n. 
pressa  al  1680  adllermnnstadt  inTransilva- 
nia;  lasciò  di  giovine  la  sua  pairia;  andò  a 
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Lipsia,  osa  por  qualche  tempo  fu  correttore 
di  stampe,  poi  ad  Amsterdam  ove  diresse  le 
belle  edizioni  di  Omero  e deirOnomas/inm  di' 
Polluce,  1606.  c 1607;  passò  quindi  ad  Am- 
burgo, ove  aiutò  Fabricio  nella  stampa  della 
Jlibliottra  greca;  tornato  a Lipsia, fece  molte 
buone  edizioni , e vario  ouertnzioni  critiche 
sopra  un  gran  numero  di  autori  greci.  Chia- 
mato in  Vnlacchia  dall'Ospodar  Costantino 
Maurocordato  per  prendere  cura  dell'educa- 
zioiic  doligli  di  lui,  m.  nel  1746  a Bucharcst, 
ove  dall’Ospodar  gli  fu  data  sepoltura  con 
pompa  straordinaria.  Oltre  ad  una  versione 
latina  del  Trattato  degli  affili  di  G.  Niccolò 
Alessandro  Maurocordato,  si  ricorda,  tra  lo 
cose  ch'ei  pubblicò,  una  edizione  greco-la- 
tina delle  Lettere  di  Alcifront  con  eccellenti 
noto.  Lipsia,  1715;  ed  una  di  Aristofme,  pre- 
parata però  e non  eseguila,  ma  finalmente 
messa  a stampa  per  cura  di  Burmann,  Lei- 
da, 1760. 

" BEKGLER  ( Giuseppe),  illustre  pittore, 
m.  a Salisburgo  nel  1753;  avuti  dal  padre  i 
principi  del  disegno  e mostrando  felicissime 
disposizioni,  fu  mandato  a studiare  in  Italia, 
e si  meritò  a Parma  il  premio  della  pittura, 
la  riputazione  che  acquistassi  gli  fruttò  per 
tutta  Italia  molte  commissioni;  rimpatriatosi 
fu  chiamato  a Praga  nel  1800  per  istituire  la 
scuola  delle  arti,  e no  fu  eletto  direttore.  Pub- 
blicò importanti  opere  fra  le  quali  un  Cgclus 
di  settanta  fogli,  trattodalla storia  di  Boemia. 
Tra  i noi  quadri  ad  olio  se  ne  citano  tre  pel 
conte  di  Kollowrat,  rappresentanti  storio  boe- 
m iche  M.  a Praga,  nel  1829. 

* BEUGMANN  Tordkrn  ),  celebre  chimi- 
co svedese,  n.  nel  1735,  membrodella  socie- 
tà reale  delle  scienze  inUpsal,  socio  stranie- 
ro dell'accademia  delle  scicnzo  e della  società 
reale  di  medicina  di  Parigi,  membro  delle 
società  reali  di  Londra,  Berlino,  Stockolm, 
Gottinga,  Torino  cc.  Suo  padre  ricevitore 
delle  gabelle  del  dominio,  lo  destinava  a suc- 
cedergli in  tale  impiego,  ma  le  mirabili  incli- 
nazioni agli  studi  del  giovino  Bergmann  vin- 
sero finalmente  la  ostinazione  paterna,  e fu 
lasciato  libero;  allora  comincio  subito  a dar 
chiari  segni  del  suo  talento,  e fu  alla  scuola 
del  gran  Linneo;  colà  ancor  giovane  scoperse 
elio  le  sanguisughe  sono  ovipare,  e che  le  uo- 
va di  esse  son  ciò  che  chiamasi  il  coccusaqua- 
tirue,  onde  Linneo  che  prima,  aveva  negato 
tal  fatto,  ne  rimase  convinta,  c con  quella 
retti  tudine  ch'è  propria  del  vero  sapiente  scris- 
se sotto  alla  memoria  del  suo  discepolo:. oidi 
et  obslupui.  Divenuto  professore  di  chimica 
ad  llpsal  consacrò  tutta  le  sue  ricerche  alla 
teoria  ed  alle  applicazioni  di  tale  scienza  fa- 
conda. Il  numero  de' suoi  lavori  è si  grande 
che  impossibile  ci  riesce  ili  porgerne  quivi  uu 


succinto  compendio;  ma  indicheremo  almeno 
le  sue  importanti  scoperte.  È desso,  che  ha 
primo  scoperta  che  la  sostanza  aeriforme  ap- 
pellata allora  aria  fissa  ed  ora  arido  carboni- 
co, è di  fatta  un  acido  particolare.  Dobbiamo 
a lui  la  conoscenza  dell'acido  ossalico  che  vie- 
ne estratto  dallo  zucchero,  dalla  gomma  e da 
molte  altre  soslanzo  vegetabili,  cd  il  quale 
ha  una  tale  affinità  con  la  calce,  ch'è  divenu- 
to il  più  possente  reattico  per  iscoprire  la  pre- 
senza di  essa  terra  in  un  liquido.  Assegnò 
( pressoché  in  pari  tempo  che  Blanch  ) i ca- 
ratteri particolari  della  magnesia , cui  molti 
chimici  confondevano  ancora  con  la  calce; 
immaginò  primo  le  acque  minerali  artificiali 
e pubblicò  i mezzi  di  fabbricarle.  Scoperse 
il  gai  idrogeno  tulfureo  nelle  acque  minera- 
li, e l'appellò  gaz  epatico.  Decsi  a lui  la  co- 
noscenza de'  caratteri  che  distinguono  il  ni- 
ckel dagli  altri  metalli. Fece  l'analisi  chimica 
di  moltissime  sostanze  minerali,  ecomportos- 
si  in  tale  operazione  con  una  esattezza  cd  una 
precisione  nuove  allora  e lo  quali  hanno  po- 
scia servito  per  modello,  lina  quantità  d'altre 
ricerche  importanti  ha  collocato  Bergmann 
fra  i primi  chimici.  Bergmann  stimato  da  tut- 
ta l'Europa,  non  era  meno  onorata  in  patria; 
l'ardente  suo  zelo  per  le  scienze  del  pari  che 
l'estensione  de' suoi  lavori  ed  il  numero  dei 
suoi  allievi  ricco  il  facevano  della  più  alta  con  - 
siderazione.  Congiunto  nel  1771  ad  una  don- 
na, che  la  delizia  formava  della  sua  vita  e 
che  penetrava  ne'suoi  desideri,  onde  trovare 
mezzi  di  riuscirgli  più  gradila,  egli  univa  nei 
massimo  grado  quanto  compono  l'idea  della 
felicità  sopra  la  terra,  il  genio,  la  stima,  l'a- 
micizia e la  virtù;  ma  delle  sue  forze  fisiche, 
logorate  dalla  fatica,  nulla  più  gli  rimaso  cho 
per  fruire  di  tanti  vantaggi;  m.  di  rifinimen- 
to nel  178'».  Abbiamo  di  lui: — Descrittone  fi- 
eica  della  terra,  1770-7'»,  2 voi.  in  8.° , tra- 
dotta in  danese,  tedesco  ed  italiano; — Gli  Elo- 
gi di  molti  membri  dell’accademia  delle  scien- 
ze di  Stackolm;  — Opntcola  phgsica  et  chi- 
mica , 1779-90,  6 voi.  in  8."  lina  parte  fu 
tradotta  in  francese,  1780-85,  2 voi.  in  8.° 
Lo  opere  tradotte  in  francese  sono: — Analisi 
del  ferro,  con  note  cd  un’  appendice  seguita 
da  quattro  Memorie  sopra  la  Metallurgia, 
1783,  in  8.°; — Manuale  del  mineralogista, 
178'».  in  8.”  e 171»,  2 voi.  in  8.°;— Memo- 
rie su  i gas,  e principalmente  sul  gai  mefiti- 
co. Losanna,  1782,  in  8.°; — Trattalo  delle 
affinili i,  Parigi,  1788,  in  8.° 

BERGMANN  v.  Scbbklo. 

” BEUGMIJLLEIt  (Giovanni  Giorgio  ), 
pittore  od  incisore  famoso,  n.  a Dirckhoim  in 
Bav  iera  nel  1687.  m.  in  Augusta  nel  1762; 
fu  ne'suoi  dipinti  appassionalo  imitatore  di 
Carlo  Murato  c seppe  trattare  il  pennello  cd 
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il  bulino  con  singolare  espressione  e dolcez- 
za, lulagliò  quasi  tutti  i propri  quadri;  c le 
sue  opere,  tanto  incise  come  dipinte,  sono 
segnate  dallo  iniziali  J.,G.  B.  Crebbe  lassa 
nominanza  anche  come  scrittore  per  due  ope- 
re che  dettò, l'una  sull'umaua  struttura  c l'al- 
tra suU'archilcttnra. 

•’  BERGOEING  ( Fraecksco  ] , n.  a S. 
Macario  vorso  1755  ;era  chirurgo  a Bordeaux, 
quando  nel  1792  fu  deputalo  de!  dipartimen- 
to della  Gironda  alla  convenzione  nazionale  ; 
la  tutte  le  vicende  della  rivoluzione  fu  nemi- 
co de’tOrroristi  «d  anarchici,  come  de' reali- 
sti, tanto  die  da  ultimo  essendo  uno  del  con- 
siglio de'  500;  quando  la  somma  delle  cose 
venne  alle  mani  del  primo  esnsolc.  non  ebbe 
alcuna  parte  de'favori.Da  Murat,  che  lo  ave- 
va conosciuto,  fu  chiamato  a Napoli,  ove  fino 
al  1815  ebbe  un  ufficio  di  poca  importanza; 
dopo  quel  tempo  ripatrió  e molto  non  soprav- 
visse. Nel  1793  pubblicò  un  opuscolo  assai 
curioso  e di  noti  lieve  momento  per  la  sto- 
ria, intitolato:  La  lunga  (aspirazioni  de'Gia- 
cnbini  per  disciogliert  la  eottrrniione  nazio- 
nale, dichiarata  con  prove,  1795,  in  8." 

*'  BERGON  (Giuseppe  Alessznoso con- 
to ),  n.  nel  1741  a Mirabel  nella  Rouergue  ; 
prima  attese  alla  scienza  del  foro,  poscia  alle 
lettere,  e scrisse  varie  opere  anonime;  quin- 
di all'uffizio  di  amministrazione  ne'quali  si 
avanzò,  avendo  dato  saggio  delia  sua  rettitu- 
dine. Fu  seguace  della  rivoluzione,  ma  mo- 
derato: sotto  l'impero  sedò  nell'amministra- 
zione da' boschi  c ntd  tempo  della  ristaura- 
zione  si  dichiarò  affezionato  a'Burb  mi,  e m. 
nel  182’».  I soli  scritti,  che  con  certezza  si 
conoscono  di  lui,  sotto  gli  Elogi  del  mare- 
sciallo d’Estries,  di  Clairaut  e di  Restout. 

BERICANO  v.  Pisano  ( Leonardo}. 

BEKIGAR1)  o BEAUREGARD  (Claudio 
Guillereet  signore  di  ),  n.a  Moulios  nel 
1578;  professò  la  filosofia  a Pisa  .poscia  a Pa- 
dova, ove  m.  nel  1603  ; coltivò  con  buon 
frutto  le  matemaliahe  e la  lingua  greca.  Ab- 
biamo di  lui: — Dubitarono  ««  dinlogos  Ga- 
I ilari  prò  immobilitate  tcrrac,  1632,  iu  k.“; 

- — Circulus  Pisanus,  Udine,  16W;  Padova, 
1601,  in  i,“ — Un  suo  nipote  Pietro,  n.  in 
Firenze,  pose  gli  Aforismi  d'Ippocrate  in 
versi  leonini.  — Un  altro  Berigard,  ha  pub- 
blicato nel  1084  il  Dottore  Stravagante, com- 
media. 

. BEKILLE  v.  Bertelo. 

BERING  ( Vito),  poeta  latino  n.  in  Da- 
nimarca nel  1617  ; coltivò  felicemente  le  let- 
tere; fu  eletto  consigliere  delle  finanze  e sto- 
riografo del  re  di  Danimarca,  e m.  nel  1675. 
Oltre  ad  alcuni  discorsi  etl  ad  orazione  fune- 
bre di  Federico  III  a lui  dobbiamo:  Fiorar 
danicus,  live  danicarum  re  rum  a primordio 


regni  ad  tempora  uso  ite  Christiane  Ilitnbur- 
gici  Brttiarium  . Odensée  , !698  , in  fol- 
te sue  poesie  furono  iu  parto  raccolte  nel  li 
voi.  delle  Deliciae  poetanti n da  no  rum,  Leida, 
1693. in  12." 

* BERING  o BEERING,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  BEHRING  ( Vito  ),  uno  de' 
più  illustri  navigatori  de!  passato  secolo.  Na- 
cque nel.  Jutland,  penisola  della  Danimarca 
da  onesti  sebbene  non  doviziosi  genitori.  Sin 
dai  primi  anni  manifestò  uti'tclinazione  per  le 
matematiche.o  vi  progredì  in  pochissimo  tem- 
po. Le  guerre  che  allora  Pietro  I il  grande 
avea  con  la  Svezia,  lo  feccroacconciare  ai  ser- 
vigi di  quelVimperatore  e riportòscgnalate  im- 
prese navali  contro  i nemici  de’Russi.  Fu  Be- 
ring quegli  che  quasi  fece  sorgere  la  navigar 
zinne  fin  allora  trascurata  e negletta  in  quel- 
l'impero Intraprese  pure  uno  dei  più  lunghi 
ed  ardimentosi  viaggi  elio  mai  gli  uomini  a- 
v ersero  eseguiti.  Dopo  Narco  Poli  fu  il  primo 
che  avesse  additata  la  parte  orientale  ddl'A- 
sia;  per  alcuni  secoli  ninno  avea  ardito  pe- 
netrare verso  il  settentrione  di  quella  terra, 
ma  Bering  vi  pervenne  fino  alla  penisola  del 
Kamtchatcha  o sia  Ciamciatà,  e coprendo  di 
gloria  il  suo  nome,  una  relazione  riportò  di 
quei  luoghi  fin  allora  ignorata.  Un  secondo 
viaggio  pure  intraprese  per  conoscere  se  lo 
terre  dall'  opposta  parte  del  Kamtchatcha  fa- 
cessero parte  deH’Amcrica,  e qual  via  vi  fos- 
se per  pervenirvi;  ma  in  Europa  più  egli  non 
sopraggiunse.  In  un'Isola  deserta  v'incontrò 
la  morte,  di  cui  no  ignoriamo  la  causa.  L fa- 
cilissimo però  l'immaginar  quanto  artlitneulo- 
sa  lasse  l'intrapresa  di  Bering  in  q tei  mari 
coperti  di  neve  ed  inaccessibili  e elio  mille 
ostacoli  presentano  alla  navigazione. La  poste- 
rità riconoscente  ha  dato  il  nome  Suo  allo  stret- 
to che  separa  l’antico  dal  nuovo  continente. 
Non  ci  sono  pervenuti  che  frammenti  delle 
sue  relazioni , ed  ottimi  compendi  de’  suoi 
viaggi  si  trovano  ne!  Viaggio  e scoperte  fatto 
da'  Russi,  Amsterdam,  1766,  2 voi.  in  12." 

* BERINGER  ( Gw.  Battista  Adamo  ), 
professore  di  medicina  a Wurlzbttrgo;  pub- 
blicò sotto  il  nome  dì  G.  L.  llueber,  suo  di- 
scepolo,un'opera  intitolala  LithographiaWir- 
eerourgensi,  nella  quale  dà  la  descrizione  di 
certe  petrificazioni  immaginarie;  ina  fattosi 
poi  scorto  dell’errore  in  che  era  incorso  per 
troppa  credulità,  ne  ritirò  gli  esemplari.  Do- 
po la  sua  morte  un  libraio  di  Lipsia  comprò 
questi  esemplari,  e li  rimise  fuori  nel  1767 
sotto  il  nomo  del  vero  autore;  gl' indagatori 
però  bibtiomaniaci  non  ricercano  se  non  l’o- 
liera che  ritiene  il  primo  titolo.  — Ugringcr 
ardeva  di  procacciarsi  le  più  curiose  petrìfi- 
c, azioni  naturali,  fu  preso  all' inguine  da  tilt 
malizioso  , il  quale  gli  foce  pa-arc  a curo 
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prono  lo  più  strane  figure  d'animali  o di  pian- 
te come  opere  di  natura,  e che  invece  aveva 
fabbricate  nel  segreto  dello  sue  stanze,  ondo 
oltre  all'avcr  perfidamente  rubalo  il  prezzo 
di  queste  imposture,  fece  acquistar  biasimo 
appresso  i dotti  al  citato  professore. 

BERINGHEN  (Giacomo  Luigi  marchese 
m ),  primo  scudiere  della  piccola  scuderia  di 
Luigi  XIV  duna  famiglia  del  ducato difiuel- 
dria  addetta  alla  corte  del  redi  Francia  dopo 
Enrico  IX.  Egli  ebbe  successivamente  il  co- 
mando (l'un  reggimento  di  cavalleria  il  Cor- 
done Meu.  Dopo  la  pace  egli  rendette  grandi 
servigi  a Luigi  XIV  per  gli  ahbellimen'i  del- 
l'interno di  Versaglies.  Mori  nel  1723  la- 
sciando un  gabinettodi  stampe  preziosissime. 
Egli  fu  che  con  un  drappello  d'Olandesi  , 
nelle  sventurato  guerre  di  Luigi  XIV,  osò 
di  far  resistenza,  ma  mentre  passava  tra  Pa- 
rigi c Versaglies,  i nemici  credendo  di  rapire 
il  Delfino,  rapirono  Beringhen  che  da  loro 
essendo  stato  riconosciuto,  ebbe  la  libertà, 
ed  ai  suoi  rapitori  fece  dare  de’regali. 

" BERINGTON  o BERRINGTON  (Giu- 
seppe), s'orico  inglese,  n.  nella  contea  di 
Shrop  verso  il  1700  di  parenti  cattolici,  es- 
sendo ancor  molto  giovane  passò  in  Francia 
per  istruire  nel  collegio  di  Sainl-Omer  quei 
forestieri  che  si  mettevano  per  la  via  del  sa- 
cerdozio. Tornato  in  Inghilterra  ebbe  la  cura 
della  parrocchia  di  Buckland,  ove  mori  nel 
1H20.  ili  fama  di  tenere  opinioni  dubbie  in 
fatto  di  ortodossia.  Abbiamo  di  lui:  — Vita 
di  Abelardo  e di  Eloisa , 1784,  in  4.“  1787, 
2 voi.  in  8.“;  — Storia  del  regno  di  Enrico 
II,  di  Riccardo  e Gioranni  tuoi  figli , in  ingle- 
se, 1790,  in  4.*;  — Storia  letteraria  del  me- 
dio ero,  1814-10,  tradotta  in  francese,  ivi. 

BERKEL  o KEKKELIO  ( Àbramo  ).  filo- 
logo n.  verso  il  1630  a Leida,  m.  nel  1688, 
rettore  del  «ollegio  di  DeIR;  fece  molte  an- 
notazioni al  Manuale  di  Epitteto , ed  alla 
Geografia  di  Stefano  Bizantino,  col  Periplo 
di  Annone. 

BERKEL  o BERREMO  (Giano),  suo 
figlio,  ii.  verso  il  1 675;  ebbe  a maestri  llein- 
sio  e Gronovio,  e giunto  appena  all'eU  di  an- 
ni 20 , imprese  a difendere  la  memoria  del 
padre,  nccusatn  da  Stefano  Morindi  aver  fatto 
abuso  di  varie  note  comunicategli  da  parec- 
chi dotti  intorno  a Stefano  Bizantino , senza 
pur  ricordarli.  Fu  rettore  dell'accademia  di 
Dordrecht,  e pubblicò  un  volume  intitolato: 
Dissertnlionei  trlectae  criticae  de  poelis  grae- 
cit  et  lalinis.  Lugd.  Bat.  1704  o 1707  in  8.° 

• BERKELEY  o BF.RKLEV  ( Gioar.io  ), 
teologo,  filosolo,  metafisico  e scrittore  ingle- 
se, n.  in  Irlanda,  nel  1684,  studiò  nel  collegio 
di  Dublino  e ne  divenne  socio  nel  1707.  Il 
conte  di  l'ietruburgo  seco  lo  condusse  qual 


segretario  nella  sua  ambasciata  di  Sicilia  o 
d'Italia.  Al  suo  ritorno  egli  ottenne  il  deca- 
nato di  Derry  ; andò  poco  dopo  alle  isole  Ber- 
mude,  onde  fondarvi  un  collegio  per  l'istru- 
zione e la  conversione  de’ selvaggi,  ma  non 
inviandogli  il  governo  il  danaro  occorrente 
egli  ritornar  dovette  in  lrlanda.e  fu  nominato 
al  vescovado  di  Clovne,  devo  stette  sino  alla 
sua  morie  avvenuta  in  Oxford  nel  1753.  Ab- 
biamo di  lui: — Teoria  della  «Mirine,  1708; — 
Principi  delle  cognizioni  umane,  opera  famo- 
sa nel  sistema  degli  idealisti,  1710;  — Dia- 
loghi d'ila  e di  Eilonoo,  1713, tradotti  in  fran- 
cese, 1750;  — un  trattato  De  molu,  Londra, 
1721  ; — Saggio  intorno  a'mezzi  di  evitare  la 
mina  della  Gran  Bretagna  ; — Proposizioni 
per  convertire  al  cristianesimo  i selvaggi  ame- 
ricani, mediante  la  fondazione  d' un  collegio 
nelle  isole  Bermude , 1725;  — Alcifrone  o 
il  Filosofato,  1732,  2 voi.  in  8.°,  tradotto  in 
francese,  1734,  2 voi.  in  12."; — Siris  o Se- 
rie di  riflessioni  filosofiche  e di  ricerche  sopra 
l'acgun  di  catrame,  1744.  in  inglese,  e 1747; 
tradotto  in  francese , 1745-48,  in  12.“;  — 
Trattati  diversi  1 voi.  in  8.”;  tre  Discorsi  in 
favore  del! obbedienza  passiva  e della  non  re- 
sistenza, 1712; — Massime  risguardanli  l'a- 
mor  di  patria , 1 750  ; — Lettere  curiose  ed 
istruttive,  inserite  nella  raccolta  dello  opera 
di  Pope  ; — Poesie  inglesi. 

BERKELEY  ( Giorgio  },  figlio  del  prece- 
dente n.  a Londra  nel  1734,  fu  degno  erede 
dell'ingegno  e delle  virtù  del  padre,  o riuscì 
buon  predicatore.  Ebbe  un  canonicato  inCan- 
torbery,  e m.  nel  1795.  Abbiamo  di  lui  al-t 
nini  Sermoni,  fra  quali  uno  pur  l'anniversa- 
rio della  morte  di  Carlo  1,  stampato  per  la 
sesta  volta  nel  1794. 

BERKEN  v.  Rerquen. 

BERKENHUliT  (Giovanni),  letterato  in- 
glese, autore  di  un  giornale  intitolato  : Ga- 
binetto della  corte,  elle  comparve  nel  1642, 
assai  stimato  e ricercalo.  M.  nel  1679. 

BERKEMIOUT  ( Giovanni  ),  medico,  n, 
intorno  al  1730  nel  Yorkshire;  fu  capitano 
agli  stipendi  della  Prussia , e poi  dell'Inghil- 
terra; studiò  medicina  in  Edimburgo,  ove 
pubblicò  nel  1764  il  primo  dizionario  di  bo- 
tanica in  lingua  inglese  sotto  il  titolo  di  Cla- 
ris anglica  linguae  botanicae  Linnaei,  1764, 
in  8.°  ; ebbe  la  dignità  di  dottoro  a Leida  nel 
1765;  nel  1778  il  governo  inglese  gli  com- 
mise la  trattazione  di  alcuni  negozi  col  con- 
gresso degli  Stati  Uniti , e tornato  a Londra 
m.  nel  1791.  Le  altre  sue  opere  sono:  — 
Pharmacopea  medici,  1728:  — Saggi  sulla 
storia  naturale  della  Gran  Bretagna  e dtl- 
V Irlanda,  1769  o 1770,  3 voi.  in  12.";  que- 
st’opera ò assai  stimata  dagl'inglesi  ; — Sag- 
gio sul  morso  del  cane  rabbioso,  1773; — Sgm- 
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ptomatologia,  1774;  — Elementi  della  teoria 
e della  pratica  della  chimica  /ilotofi-a.l~SS;~ 
Biograph ia litlcrariu ; — Lucukratìons  on  ways 
and  munta; — una  traduzióne  in  inglese  delie 
lettere  del  conte  di  Teesin  al  re  di  Svezia. 

BEBKEV  o BERCKHEY  (Giovassi  Le- 
ibascq  yak)  , botanico  olandese,  n.  a Leida 
nel  1729,  m.  nel  1812;  da  giovanetto  senza 
avere  alcuna  intenzione  d'anatomia,  prende- 
va a diletto,  a notomizzare  insetti  ; in  queste 
cose  mostrava  grande  attitudine  e ne  riportò 
lode  da  uomini  riputatissimi  ; diedesi  allora 
a fondare  un  gabinetto  di  anatomia  compa- 
rata, e si  avvantaggiò  di  tutti  quegli  studi 
che  a suo  fine  stimava  necessari.  Ebbe  gra- 
do di  dottore  in  medicina,  e venne  poi  sem- 
pre acquistando  fama  di  buon  naturalista. 
Abbiamo  di  lui:  —Eìcpoeitio charaeteristica 
structurae  /forum,  qui  dicuntur  compatiti , 
Leida,  1761,  in  4.°;  — Lettere  culla  genera- 
zione de' testacei,  nelle  Memorie  della  socie- 
tà di  Flessinga  voi.  3.°;  — Memoria,  pari- 
menti in  olandese  sopra  gli  alberi  e l’erbe, 
che  possono  essere  piantate  nelle  Dune,  e 
sull'utilità  della  cultura  e dell'uso  della  caona 
delle  sabbie  ec. 

BERKHYDEN  ( Giobbe  ),  pittore  di  Har- 
lem,  riuscì  nel  paesello  e nel  ritratto;  lavorò 
lungo  tempo  per  l'elettore  di  Colonia,  insie- 
me con  suo  fratello,  e ritornò  poi  alla  città 
natia  dove  lavorò  moltissimo.  Egli  ebbo  la 
disgrazia  di  annegarsi  nel  1698  di  70  anni. 
Il  reai  museo  di  Parigi  possiede  una  sua  bella 
tavola  rappresentaute  Diogene  in  traccia  d'un 
uomo. 

BERKHYDEN  ( Ghkbabdo  ),  fratello  del 
procedente,  pittore,  visse  e lavorò  sempre  col 
medesimo,  esente  da  ogni  gelosia  ed  aman- 
tissimi fra  loro,  sioo  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  1693.  Due  sue  tavole  possedute  dal  reai 
museo  diParigi.rappresentano  la Otonna  tro- 
iana ed  il  Santuario  della  Madonna  di  Loreto. 

BEKKLEY  ( GuaMELNO  ) , governatore 
della  Virginia,  fece  la  pace  co' selvaggi,  fu 
fatto  governatore  una  seconda  volta, contiuuò 
a fare  scoperte,  e si  segnalò,  durante  la  ribel- 
lione di  Bacon  con  una  condotta  ferma  e pru- 
dente, e m.  in  Inghilterra  nel  1667.  Abbia- 
mo di  lui  : — Descrizione  della  Virginia  ; — 
Raccolta  delle  leggi  in  uso  della  Virginia. 

BERKLEY  ( Gioaeio  conte  di  ),  discen- 
dente d’una  famiglia  originaria  danese  m.ncl 
1698  ; fu  consigliere  privato  di  Carlo  il , e 
pubblicò  in  inglese:  Applica  xiom  storiche  e 
meditazioni  accidentali  su  vari  obbietti. 

BERLENDIS  ( Angelo  ),  gesuita  n.  a Vi- 
cenza nel  1733;  professò  rettorica  a Piacen- 
za, e fu  mandato , a petizione  del  re  Carlo 
Emmanuele  III  in  Sardegna  per  raccendervi 

l'amore  dclmooi  siudt;m.a  Cagliari  nellT93. 


Abbiamo  di  lui  : tre  volumi  di  Poesie  Urie- 
che  e drammatiche. Secondo  i critici  nelle  pri- 
me è degno  di  lode,  ma  nelle  secoudc  non  si 
eleva  dalla  mediocrità. 

BERLENDIS  { Fbaycksco),  fratello  del 
precedente,  m.  nel  1803,  parroco  in  Vicen- 
za ; ebbe  chiaro  nome  fra  i predicatori  ita- 
liani. É autore  di  lodate  Poesie  bernesche,  ma 
i suoi  Epigrammi  morali,  non  sono  egual- 
mente degni  Hi  lode. 

* BEHLICUINGEN  ( Goetz  o Gorra edo 
di  ),  detto  mono  di  ferro,  valoroso  cavaliere, 
n.  a Jazthausen,  fu  allevato  da  suo  cugino, 
Corrado  di  Bcrlichingen  ch’egli  accompagnò 
nel  1495 , alla  dieta  di  Worms.  Goetz  entrò 
nell’esercito  del  margravio  Federico  di  Bran- 
deburgo,  servi  l’ elettore  di  Baviera  nella 
guerra  contro  il  Palatinato , ed  essendogli 
stata  portata  via  una  mano , si  fece  mettere 
una  mano  di  ferro,  donde  trasse  il  suo  so- 
prannome. Ritirato  net  suo  castello,  ebbe 
molte  contese  co' suoi  vicini  ; e siccome  nel 
medio  evo  tutte  le  contese  producevano  guer- 
re, Goetz  ai  fece  in  breve  temere  pel  suo  va- 
lore, mentre  stimare  facevasi  per  la  sua  leal- 
tà. Avendo  somministrato  soccorsi  al  duca 
di  Wurtemberg  contro  la  lega  di  Svevia,  ven- 
ne fatto  prigioniero  nel  1522,  allorché  il  du- 
ca fu  cacciato  da'suoi  stati,  e non  potè  riscat- 
tarsi, che  mediante  il  prezzo  di  2 mila  fiori- 
ni. Scoppiò  ia  guerra,  detta  guerra  de' paesani, 
i ribellati  s’impadronirono  di  Goetz,  che  ave- 
vano in  pr<)gio , e lo  costrinsero  a militare 
con  essi,  siccome  loro  capo  per  quattro  set- 
timane. Preso  di  nuovo  da'confederati  di  Sve- 
via e tenuto  prigioniero  in  Augusta,  non  potè 
ottenere  la  sua  libertà,  che  prestando  giura- 
mento di  rimanere  inoperante  e dando  sedici 
cauzioni  della  sua  fede.Morla'23lugliol562. 
Egli  stesso  ha  narrato  la  sua  storia:  Vita  di 
Goetz  di  Bcrlichingen,  detto  mano  di  ferro, 
eoo  note,  Norimberga,  1775,  in  8.“  Il  cele- 
bre Goethe  ne  ha  fatto  il  soggetto  d'un  dram- 
ma tragico,  intitolato  Goetz  di  Bcrlichingen. 

BEKLICUINGEN  (Giovassi  Fedebico 
di)  , generale  al  servigio  dell'imperadore  di 
Germania,  si  segnalò  pei  suo  valore  nella 
guerra  della  successione  di  Spagna:dopo  avi»’ 
fatto  molto  campagne  in  Ungheria  ed  in  Ita- 
lia, fu  creale  nei  J737,  feld  maresciallo  ge- 
nerale e nella  guerra  della  successione  d'Au- 
stria comandò  una  armata  contro  le  truppe 
prussiane.  Fatto  prigioniero  nel  1745,  presso 
Striegau,  ottenne  nella  pace,  dalla  impera- 
drice  Maria  Teresa , un  feudo  nel  Basso  Pa- 
latinato, ove  m.  nel  1751. 

*•  BEHLICUINGEN  (Gicseppb  Fedsbico 
Astosio  conte  di  ),  n.  a Tyroau  nell’Unghe- 
ria, l'anno  1759;  segui  l'aringo  delle  armi,  e 
zi  acquistò  sommi  gradi,  comkt.endo  prima 
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nello-  cuor*?  della  successione  di  Baviera,  po- 
scia in  quelle  deH'Austrìa  contro  i Turchi. 
Obbligato  ad  abbandonare  le  insegne  per  gli 
libri  domestici , c per  la  sua  mal  ferma  sa- 
lute, si  ritrasse  nelle  sue  terre , le  quali  nel- 
le vicende  politiche  de'lempi  seguenti,  pas- 
sarono sotto  a'dominl  del  re  di  Wurtemhcr- 
ga.  Fu  allora,  dal  nuovo  governo  chiamalo 
a vari  udiri  di  stato,  nc'quali  si  comportò  de- 
gnamente. In  età  danni  (il,  tradusse  in  versi 
latiui  r Ermanno  e Dorotea  di  Godile,  strin- 
gendosi nell'obbligo  puerile  di  render  verso 
per  verso  la  difficile  poesia  dell'autore,  Tu- 
binga,  1825,  eristampato  p ù volte.  Mori 
a'aS  aprile  1832. 

*’  BERLIKOM  (Bsi.DASS.vaaK  van),  poe- 
ta latino,  di  Bois-le-Duc,  cons  gliere  del  Se- 
nato di  Brattante,  m.  all’Aia  nel  1005:  pub- 
blicò la  raccolta  delle  sue  poesie  sotto  il  ti- 
tolo i — Hitrotliron  ec.  lib.  IX.  Alcuni  suoi 
componimenti  si  leggono  nelle  Deticiae  poe- 
tarum  belgarum. 

BERLIN  ( Giovanni  Daniele),  musico 
ragguardevole,  inventore  del  monocordo  mo- 
derno, n.  a Memel  nel  1710,  in.  nel  1775. 
Abbiamo  di  lui: — Elementi  di  musico  ad  uso 
de' principianti,  17li  ; — Istituzione  per  la 
fonometria,  Lipsia,  1777;  — Sonate  pel  gra- 
ticembalo,  Ausburgo,  1751. 

BERLINGHIERl  (Francesco), poeta  fio- 
rentino; fiori  nella  metà  del  sec.  vv  e creb- 
be alla  scuola  di  Cristoforo  Landino  c di  Mar- 
silio Ficino;  fu  da  molti  ricordato  con  lode, 
e pubblicò  un  suo  lavoro  in  terra  rima  inti- 
tolato:— Geografia  di  Francesco  Berlinghieri 
fiorentino  ec.  con  sue  tavole  di  vari  liti  e pro- 
venne secondo  la  geografia  e distinzione  delle 
tavole  di  Tolemaico,  Firenze,  in  fol.  senza 
data  ; questo  libro  è ornato  di  carte  geogra- 
fiche bene  incise.  Belli  sono  i caratteri  del- 
l'edizione. ma  è pieno  di  errori. 

BEKLINGH1EHI  ( Andrea  Vacca1  ) t. 
Vacca'. 

" BERMANN  ( di  ),  avvocalo  presso  al 
tribunale  supremo  della  Lorena,  n.  a Nancy 
nel  1TM  ; in  età  di  anni  19  riportò  il  premio 
per  un  discorso  sopra  questo  tema:  In  iscri- 
vendo si  vuol  mirare  più  all'avvenire  che  al 
presente  ; pubblicò  quindi  nel  17G3  una  Die- 
seriazione  storica  sull'antica  cavalleria  della 
Lorena , opera  che  sebbene  abbia  talvolta 
poca  diligenza,  è nondimeno  per  molti  capi 
stimabile  , c fu  pure  premiata  , e si  riconia 
anche  di  lui  una  Memoria  sulla  terra  e signo- 
ria di  Fenestrange.  Quando  però  meglio  fio- 
riva la  sua  speranza , fu  colto  da  morte. 

*'  BEI! MANN  (madamigella  di  J,  sorella 
del  precedente,  e non  meno  di  lui  ingegnosa 
ed  erudita , essendo  ancora  giovinetta  ebbe 
il  premio  dall'accademia  di  Nancy  per  un  suo 
Dizion,  Slor.  Univ.  voi.  J 


discorso' sul  problema:  Sesia  pii  «lite  nei 
nostro  secalo  ( il  xvut  ) lo  scrivere  opere  di 
semplice  letteratura  o di  morale,  in  cui  eli# 
deliberavasi  per  l'ultima,  e viene  in  quel  con- 
corso lo  stesso  fratei  suo,  l’anno  apprusso  di- 
vise con  lui  il  premio  per  una  Novella  inti- 
tolala Le  aeque  di  Isomeria.  Si  disposò  poi 
ad  un  gentiluomo  della  Lorena , e paro  che 
più  non  coltivasse  le’lettcro. 

BEKM1NG1IAM  (Michele),  membro  det- 
l’accademia  di  chirurgia  di  Parigi , ha  pub- 
blicato: Modo  di  ben  nutrire  e d'aver  cura 
de'bambini  neonati,  Parigi,  1750; — Tradu- 
zione in  francese  degli  statuti  do'dottori  reg- 
genti della  facoltà  di  Parigi,  1751. 

* IÌERMllDE  o VEREMONDO  T,  sopran- 
nominato il  Diacono,  fratello  d'Aurelio,  r» 
delle  Asturie,  fu  tratto  dal  chiostro  ed  eletto 
re  nel  788  dai  grandi,  in  pregiudizio  d'Al- 
fonso  II,  figlio  di  Froila.  Appena  salito  sul 
trono,  chiamò  Alfonso  presso  di  so,  lo  intro- 
dusse nel  consiglio,  dissipò  lo  prevenzioni, 
che  esistevano  contro  di  lui  e gli  affidò  il  co- 
mando dell'esercito.  Alfonso  accompagnato  da 
Bermude  marciò  contro  i Mori  c li  disfece, 
il  generoso  Bermude  colse  tale  occasione  per 
dimettere  la  corona  e far  eleggere  Alfonso  in 
sua  vece,  nel  791,  dopo  due  anni  e due  mesi 
di  regno.  Alfonso  tanto  per  affezione,  quanto 
per  riconoscenza, non  volle  tollerare  elio  Ber- 
mude ritornasse  nel  suo  ritiro  ; gti  assegnò 
stanza  nel  palagio  egli  dimostrò  lino  alla  sua 
morte  la  stessa  deferenza  o gli  diede  le  stesso 
prove  di  rispetto , come  se  fosse  stato  anco- 
ra re. 

* BERMUDE  II,  figlio  d'Ordogno  III,  ra 
di  Leone  e delle  Asturie,  disputò  la  corona 
che  legittimamente  gli  apparteneva  a suo  cu- 
gino Remico  III,  ed  avendolo  vinto  nel  982, 
restò  solo  in  possesso  del  trono.  Tentò  inva- 
no di  ristabilire  l’ordine  nc'suoi  stati,  rifiniti 
dalla  guerra  civile;  l'invasione  de'Mori,  co- 
mandati d'Almanzorre,  lo  costrinse  a non 
pensare  che  alla  guerra.  Bermude  diede  bat- 
taglia a quel  conquistatore,  nel  992,  sul!» 
rive  dell'Eira,  fu  disfa'to  e vide  in  breve  la 
sua  capitale  in  potere  del  vincitore;  ma  tro- 
vando un  asilo  nelle  Asturie,  vi  si  difese,  nel 
modo  stesso  di  Pelagio  , c reso  l'accesso  in 
qne’ monti  impraticabile.  I comuni  pericoli 
de’cristiani  avendoli  alla  fine  uniti , Bermu- 
de congiunse  le  sue  forze  a quelle  del  re  di 
Navarra  e del  conte  di  Castiglia;  e quantun- 
que malato,  contribuì  validamente  alla  me- 
morabile vittoria,  riportata  aopra  Almanzor- 
re  nello  pianure  d'Osma,  nel  998.  Bermu- 
de m.  l'anno  seguente,  dopo  un  regno  di  17 
anni. 

* BEBMUDE  III,  figl  o di  Alfonso  V,  a cui 
successe  nel  1027.  llsio  regno  durò  10  anni, è 

50 
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notabile  per  um  rivoluziono,  che  feoesi  allora 
in  I Spagna,  e di  che.  fu  origine  l'ambizione  di 
Sancio  il  Grande,  re  di  Navarra. Fin  dal  1034 
Bermuda  prose  le  armi  ondo  fermare  i pro- 
gressi di  Sancio,  il  quale  erasi  reso  padrone 
delia  Casligiia  e minacciava  il  regno  di  Leo- 
ne. Forzato  a cedere  all'impeto  di  esso  mo- 
narca. già  padrone  (FAsturga,  Bermude  fug- 
gi in  Galizia , vi  radunò  truppe  e venne  per 
combattere  il  suo  nemico.  Questi  due  prin- 
cipi pieni  di  ardore  e d'ambizione,  anelavano 
di  decidere  la  loro  contesa  con  la  forza  dello 
armi,  anzi  gii  i duo  eserciti,  ordinati  io  bat- 
taglia, non  attendevano  che  il  segnale,  quan- 
do ì vescovi , che  seguilo  avevano  i re  di  Leo- 
ne c di  Navarra , li  determinarono  a rispar- 
miare il  sangue  de'cristiani  ed  a collegarsi 
con  un  trattalo.  Bcrmude,  non  avendo  figli, 
accomuni!  di  lasciare  in  dote  a sua  sorella  la 
| sarte  de'suoi  stati,  di  cui  era  stato  spogliato, 
con  la  condizione  che  questa  principessa  spo- 
serebbe Ferdinando  figlio  di  Sancio,  ir.  favo- 
re del  quale  sarebbe  eretta  la  (bastiglia  in  re- 
gno. Tale  trattato,  vantaggioso  per  la  casa 
di  Navarra  , gli  assicurava  il  possesso  de'trc 
regni  della  Spagna  cristiana.  Siffatta  ricon- 
ciliazione però,  o|ierata  dalla  necessità,  non 
durò  che  fino  al  1034.  la  morte  di  Sancio  il 
Grande  ruppe  tutti  i legami  e fece  sparire 
quella  formidabile  potenza , che  aveva  con- 
tenuto fino  allora  il  re  di  Leone.  I figli  di 
Sancio  divisero  tra  se  gli  stati  di  loro  padri;, 
e Bcrmude,  credendo  l’ istante  destro  a ricu- 
perare quanto  la  necessità  l'aveva  obbligalo 
di  cedere,  radunò  un  esercito  numeroso.  1 re 
di  Navarra  edi  (bastiglia  si  unirono  onde  com- 
batterlo ò gli  diedero  battaglia  sotto  lo  mura 
di  Carion  nel  1037.  Tiasportato  dalla  sua 
gioventù  e da  un  temerario  valore,  Bcrmude 
|>enetrò  nelle  squadre  nemiche  ed  ueciso  fu 
da  un  colpo  di  lancia,  che  gli  trapassò  il  pet- 
to. Era  l'ulliuio  dei  discendenti  maschi  di  Pe- 
lagio c con  lui  si  est  inso  la  posterità  degli  an- 
tichi re  Goti,  discesa  da  Recaredo,  la  quale 
aveva  regnato  per  tre  secoli  in  Ispagua.  Fer- 
dinando I , re  di  Castiglia  ereditò  il  regno  di 
sua  maglie,  sorella  di  Berniude,  e la  casa  di 
Blgorre,  francese  d'origiue,  occupò  tutti  i tro- 
ni cristiani  della  Spagna, 

BEHMUDEZ  (Giuolamo),  domenicano, 
professore  di  teologia  in  Salamanca  ed  uno 
deprimi  poeti  tragici  spaglinoli  ; ò autore  di 
Afra  infelice  e di  AVsa  cimnata,  Madrid, 
1577,  sotto  il  nome  di  Antonio  di  Silva  suo 
protettore,  c ristampata  nel  J’arnasso  spa- 
gnuulo.  Egli  è alitorc  altresì  dell'Esperanto, 
1589.  Questo  poema,  che  ha  per  protagoni- 
sta il  duca  d'Alba , fu  scritto  in  versi  latini, 
e tradotto  poi  dall'autore  medesimo  io  versi 
spagnuoli. 


BERMUDEZ  (Giovanni),  n.  nello  Galizia 
l'anno  1520  ; segui  l'amkasciadoredi  Porto- 
gallo in  Abissinia  ; seppe  entrar  molto  innan- 
zi nell'animo  del  redi  questo  paese, del  quale 
fu  eletto  ambasciadore.e  patriarca  del  regno. 
Confermalo  in  tale  eminente  dignità  da  Paolo 
HI  nel  1538,  tornò  nell'Abiuinia  ; ma  il  re 
era  morto,  ed  il  suo  successore  esiliò  Bermu- 
da!. che  giunse  finalmente  a tocca/  la  terra 
di  Goa.  donde  si  ridusse  a Lisbona,  ove  m. 
nel  1575.  Lasciò  lina  Reazione  su  quel  re- 
gno dedicata  al  re  Sebastiano. 

**  BERNA  ( cioè  Bkbmasdo  ) da  Siena , 
pittore  che  fioriva  ciroa  il  1370;  il  Vasari  lo 
loda  molto,  e dice  che  fu  il  primo  ctae  comin- 
ciasse a ritrarre  bene  gli  animali , commen- 
da pure  assai  l'espressione  delle  sue  ligure; 
ma  delle  tante  sncopere  non  ne  rimase  niuna, 
colpa  però  più  degli  uomini  che  del  tempo. 
Nella  pieve  di  Arezzo,  è un  suo  dipinto  a fre- 
sco più  ricordevole  per  le  estremità,  secondo 
il  Lanzi  che  per  le  vesti  e pel  colore,  nelle 
quali  cose  è superato  da  molti.  M.  giovine 
intorno  ai  1380  a S.  Gcminìano,  dopo  aver 
condotto  a fine  alcune  Storie  evangeliche,  le 
quali  ancor  ivi  rimangono. 

**  BERN ABEI  (Pisa  Antonio),  dotto  dilla 
Casa, piltor  parmigiano; viveva  circa  il  1550; 
il  suo  capo  d'opera  è una  cupola  in  Parma 
netta  chiesa  della  Madonna  dal  Quartiere  rap- 
presentante il  Parodilo , che  lo  mostra  come 
uno  de'migliorì  pittori  a fresco  che  altor  fio- 
rissero in  Lombardia  ed  in  Italia;  anche  netta 
chiesa  dei  Carmine  sono  sue  pitture  di  grande 
effetto.  Lavorò  secondo  la  maniera  del  Cor- 
reggio. 

BERNABÒ'  ( figlio  di  Stefano  Visconti)  v. 
Visconti. 

BEIINACClfl  , cantante  italiano  n.  nel 
1700, discepolo  di  Pistocchi,  ricevette  da  Bo- 
logna sua  patria  il  titolo  di  re  de’  cantanti. 
Egli  si  fece  successivamente  ammirare  nel- 
l'Alemagna,  nella  Francia  e nell'Inghilterra, 
c ritornò  ricco  a Bologna  nel  1736  e vi  fondò 
una  scuola  di  canto  che  è divenuta  celebre. 

BERNAERYS  (Giovanni  ),  Ialinamen- 
te Re rnartiui,  n.  a Malines  nel  1568;  con- 
giunse alla  letteratura  la  scienza  del  diritto  ed 
esercitò  favvocheria  ; ebbe  grandi  ledi  dai 
contemporanei  e spcaialmgnte  da  Giusto  Li- 
psio . ina  queste  più  presto  lo  guastarono  di 
quello  elle  lo  invogliassero  a far  meglio,  por- 
che eccedevano  veramente  i meriti  suoi;  m. 
nella  verde  olà  di  33  anni.  Abbiamo  di  lui  : 
Vito  e martirio  di  Maria  Stuarda  regina  del- 
la Scozia,  in  fiammingo,  Anversa,  1388;— 
Orali"  funebrii...  D.  J.  Hauchini  ec.  I /iva- 
mo, 1589; — Oralionei  funebre i duae  inabi- 
litili... Lovanio,  19*9;  — De  militate  legm- 
dae  liiilotiat  Idi.  11, Aqveisa,  1589,  1593, 
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in  8*  ; — €ommtn1erni$  in  P.  Slatti  Papi- 
*n'i  oprra , adtelertt  rodioti  rtcentitn,  A mor- 
ta. 1593,  Lione.  1598. Genova,  1605.  e 1612 
lutto  in  12  “ ;—(oatenertlartu-t  m P.  Pa pinti 
Staiti  Sylcat.  ivi  1599,  in  12."; — De  Urani 
oppidi , ab  HMnndit  occupali,  per  Mechti- 
i vino»,  et  Antntrpianoi  admirabili  liberti  io- 
ni commenlariolnt , Lovanio.  1596,  in  12.°; 
— A.  M.  S.  Botiti  di  conmiatione  philoto- 
phiat...  Anversa,  1607.  in  8.° 

*'  UEHMAMIE7.  ( Asorka  ),  storie'  spa- 
gnuolo  del  svi  jec.  n.a  Fuentea;  (ter  colmo  ili 
ogni  sua  lode  basterà  dire  clic  fu  l'amico  ed  il 
depositario  delle  carte  di  CristoforoColombo; 

m.  forse  nel  1513,  essendo  parroco  del  bor- 
go di  I -oa  Palacios.  Lasciò  m.  s.  una  Stona 
di  re  cattolici,  eli'è  una  delle  fonti  più  pure 
cui  si  può  attingere  per  la  noria  della  eroe  er- 
ta di  America  a cagione  della  dimestichezza 
che  ebbe  l'autore  col  Colombo.  Secondo  ir- 
ving,  costui  fa  meglio  d’ogni  altro  conoscere 
la  storia  dola  navigazione  del  magnanimo  sco- 
vri toro . 

*'  BERNARD^  Claudio  Bahtoiouxeo), 

n.  a Rioni  nel  sec.  ivi  ; tradusse  dal  latino 
in  francese  una  Storia  della  sua  patria,  se- 
condo che  dice  Buverdier,  il  quale  non  tènie 
affatto  ragiono  deil’autorc  originale  del  libro 
ed  attribuisce  eziandio  a Bernard  airone  pa- 
rafrasi in  rima  francese  dcirEpistoki  di  S. 
Paolo  a Homani;  l'Inno  di  Primo  ed  il  Sal- 
mo 106,  Lione,  1560,  in  12  °,  eri  alcune  Poe- 
ti! sacre,  Odi,  Epigrammi,  od  il  Simposio, 
commedia  -M.  prima  del  1586. 

°*  BEHNAKI)  ( SàLUMOMs  o SALOMON 
JtKtHtaDo  ),  più  noto  sotto  il  nome  del  Pic- 
colo Bernard,  incisero  n.  a Lione  nel  1512, 
dipingeva  ed  incideva  in  legno.  Si  distinguo- 
no , fra  I»  sue  opere  , le  figure  della  Bibbia 
e lo  Metamorfosi  d'OtsieHo,  nelle  quali  si  riin- 
proccia  una  eguaglianza  di  maniere  che  pre- 
giudicovole  al  loro  effetto.  Credesi  che  il  so- 
psannome  di  piccolo  gli  fosse  stato  dato  a ca- 
gione della  sua  piccola  statura. 

BERNARD  ( Sthfam»)  , avvocato  e con- 
sigliere del  parlamento  di  llijon  n.  in  detta 
città  nel  1553;  fu  gran  zelatore  delle  parti 
della  lega  ; poi  ricredutosi,  pel  suo  meglio  , 
fedelmente  servi  ad  Enrico  IV  e m.  nel  1699 
a Cliilon-sur-Saòne , luogotenente  generale 
del  monarca  nel  baliaggio.  Abbiamo  di  lui: — 
Discorso  di  guanto  aevenne  a Blois  sino  alta 
morie  de1  Guisa,  starnato  separatamente  e 
nelle  Hemorie  delta  lega;  cosi  pure  in  alcune 
edizioni  della  Satira  Menippea  ; — Arriso 
alla  nobiltà,  sopra  quanto  successe  negli  stali 
di  Blois,  nel  1588.  1590  in  B.^-TMutione 
Ialina  della  conferma  di  Surne;  '■ — Discor- 
so stilla  redazione  di  Marsiglia  ed  alcune  al- 
tre upeae  m.  ss-  — Giovarsi,  suo  figlio  pri- 


mogenito n.  nel  1576  nella  stessa  città  gli  fu 
successori!  nelluflìcio. Nella  suagiuventùave- 
va  fatto  dimora  in  Roma  ed  in  Napoli.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Aringhe  e Poesie  me- 
diocri. 1 

* BERNARD  ( Casio  ),  consiglierò  del  re,  ' 
ino  lettore  ordinario,  istoriografo  di  Fran- 
cia, n.a  Parigi  nel  1571  ,m.  nel  1610,  la  mag- 
gior parte  degli  studi  suoi  li  volse  alla  sto- 
ria di  Francia.  Abbiamo  di  lui  : — La  co  agita- 
zione de'mari  o Discorso  per  la  comunicazió- 
ne del  f Oceano  col  Mediterraneo,  mediante  un 
canale  in  Borgogna,  1617,  in  4.°; — Discorso 
sullo  sialo  delle  jlnanie.Parigi,16l4,  in  4.°; — 
Storia  delle  guerre  di  Luigi  XIII  contro  i ri- 
belli rrliffionart,  Parigi,  1633  in  fol  ; — Carta 
genealogica  della  rasa  deale  di  Borbone , con 
■elogi  de  principi,  Parigi,  1634,  in  fol.,  1646 
in  Ibi.  ool  titolo  di  Genealogia  della  casa  di 
Borbone;  — Storia  di  Luigi  XIII  fiuo  alla 
guerra  dichiarata  contro  gli  Spagnuoli,  con 
un  Ditcorso  sulla  vita  dell'autore,  Parigi, 
1046,  in  fol. 

BERNARD  ( Ct-autuo),  n.  a Digione  nel 
1588,  ai  feci!  sacerdote  e si  dedicò  per  venti 
anni  consecutivi  al  servigio  de’ poveri  e de- 
gli infermi  nell'Ospedale  detto  //ótri  Dieu  e 
si  faceva  disamare  il  poemi  prete.  Andò  a 
praticare  lo  stesso  esercizio  all'Ospedale  del- 
la carità,  c si  diede  a predicare  col  massimo 
zelo  sulla  piazza  pubblica.  Le  sue  esortazio- 
ni produce  vano  abbondanti  elemosine  , alle 
quali  egli  aggiunse  400  mila  franchi  d-  una 
sita  eredità  che  vendette  per  sollevare  i (io- 
veri  , oltre  alle  collette  che  faceva  alla  corto 
c nella  città.  Ijl  suo  operosità  si  estendeva 
anche  ai  carcerati  die  visitava  ed  ai  condan- 
nati elle  accompagnava  al  patibolo.  Questo 
degno  emulo  di  8.  Vincenzo  di  Paola  in,  nel 
1641. 

BERNARD  ( Si mc ir. i ) , pittore  ed  inci- 
sore , n.  a Parigi  nel  1615  , fu  padre  di  Sa- 
muele Bernard  , ricco  finanziere.  Fece  pa- 
recchi quadri  a guazzo  ed  in  miniatura , e 
trattò  dirersi  argomenti  di  storta  ; la  sua  in- 
cisione d' Attila  dietro  l'originale  di  Raffaello 
non  è priva  di  merito.  Fu  professore  dell’ac- 
cademia di  Pittura  e in.  nel  1687. 

BERNARD  ( Simun  ) , figlio  del  prece- 
dente, fu  uno  dc’più  celebri  appaltatori  delle 
finanze,  sotto  il  ministro  di  Camilla rd.  Am- 
montò la  sua  fortuna  a 33  milioni  ili  capita- 
le, e dicesi  che  ne  facesse  un  nobilissimo  uso. 
Luigi  XIV  bisogno  aveva  di  anticipazioni  o 
Bernard  gliele  accordò,  dopo  d essersi  per  al- 
tro fatto  pregare  dallo  slesso  re.  A lui  si  ri- 
corse pur  anche  per  lo  stesso  sera  igio  sotto 
il  regno  di  Luigi  XV.  Bernard  rispose  alla 
terza  persona,  cui  era  s'ata  commessa  la  ne- 
goziazione:— a Quanti  Ulto  ha  bisogno  d'ai-- 
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Imi,  il  meno,  che  può  fare,  ò di  farne  da  so 
la  dimanda.  — Fu  dunque  perciò  presentato 
a Luigi  XV  , che  gli  disse  cose  obbliganti  e 
commise  ad  uno  de’  signori  di  corte  di  far 
con  esso  le  parti  della  casa  reale.  Bernard  fu 
chiamato  il  Salvator  dello  ttato.  Comprò  di- 
verse terre  titolate,  fra  lo  quali  la  contea  di 
Coubert  ; e negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  non 
fu  chiamato  più  che  il  cavalier  Bernard.Uno 
de'  suoi  figli,  presidente  di  una  delle  camere 
d’ inquisizione  nel  parlamento  , preso  aveva 
il  nome  di  Rieux;  l'altro  chiamatasi  il  conte 
di  Coubert  ; suo  nipote  , Anna-Gabriele-En- 
rico  Bernard,  prevosto  di  Parigi,  chiamar  si 
faceva  Boulainvillers.  Samuele  maritò  sua  fi- 
glia al  primo  presidente  Molò  ed  in  tale  mo- 
do divonne  aio  della  duchessa  di  Coìsè-Bris- 
sac.  La  sua  famiglia  si  vide  in  seguito  con- 
giunta a casati  di  gran  rilievo.  Mori  nell’an- 
no 1739. 

* BEBNAIID  ( Odoàrdo  ),  astronomo,  fi- 
losofo e critico  inulese,  n.  nel  1638,  a Perry- 
S.  Paul.  Nel  1673  fu  fatto  professore  di  a- 
htronomia  nel  collegio  di  S.  Giovanni  di  Ox- 
ford. Il  re  Carlo  11  lo  spedi  nel  1676  iu  Fran- 
cia in  qualità  di  governatore  de' giovani  du- 
chi di  Grafton  e di  Nortumberland.  suoi  figli 
naturali  che  allora  dimoravano  a Parigi  in- 
ficine con  la  duchessa  di  Cleveland  loro  ma- 
dre ; ma  non  adattandosi  a quel  genere  di  vi- 
ta, a capo  di  un  anno  si  ritornò  ad  Oxford  , 
ove  riassunse  con  tutto  vigoro  le  primiere 
me  occupazioni.  Nel  1683  |>assò  in  Olanda 
per  assistere  alta  vendita  del’a  biblioteca  di 
Niccolò  lleinsio,  ove  acquistò  con  molta  spe- 
ra una  quantità  di  autori  classici , che  erano 
stati  collazionati  co’ manoscritti  ed  arricchiti 
in  margine  di  Note  di  Giuseppe  Scaligero  del 
Yalcanio , dei  due  lleinsii  e di  altri  uomini 
grandi , r.tornò  nel  1681  ad  Oxford  ondeTi- 
cpvorvi  la  dignità  di  dottore  in  teologia,  e fu 
eletto  rettore  di  Brighinoli , nella  contea  di 
Jterk.  ltinunziò  poco  dopo  alla  cattedra  da- 
stronomia.  Sposò  nel  1693  una  giovinetta  e 
con  essa  fece  un  terzo  viaggio  in  Olanda. 
Morì  poco  dopo  che  ritornò  in  patria  ai  22 
gennaio  1697.  Le  sue  opero  principali  sono: 
— Trattato  de' pesi  e misure  antiche,  in  lati- 
no, Oiford,  1688,  in  8 °; — Devozioni  par- 
ticolari ec.  1689  , in  12.";  — Orti»  eruditi 
lillcratura  a characterc  semantico  dcducta  , 
Londra, 1689.  e 1739; — Etgmologicum  bri- 
tannicum,  in  continuazione  della  Grammatica 
anglo-sassone,  Oxford,  1689,  ili  4.“; — Chro- 
nntogiuc  sumaritanac  synopsis,  pubblica’a  ne- 
gli.4 ri»  crudilorum  lipsicnsia,  1691;— Ins-ri- 
pliimcs  grucce  PAmyrcnorair. , Leida,  1699, 
in  8.°;  un  laborioso  Catalogo  Ialino  di  tutti 
i m.  ss.  d’Inghilterra  c d’Irlanda; — diverse 
Lettere  erudite  , varie  Osservazioni , e uon 


pochi  Conienti,  Note  ed  Edizioni  «omM di 

antichi  Classici. 

BERNARD  ( Incoro  ) , ministro  della  re- 
ligione pretesa  riformata  , n.  nel  1658  , a 
Nions,  nel  Delfìnato.  Quando  fu  revocato  l’e- 
ditto di  Naotes,  egli  andò  a prendere  stanza 
all’Aia,  dove  apri  una  scuola  per  la  filosofia, 
le  belle  lettere  e le  matematiche.  Nel  1693, 
assunse  l'incarico  di  proseguire- la  Repubbli- 
ca delle  lettere,  giornale  che  Rayle  aveva  re- 
so celebre.  Lavorò  per  questa  impresa  sino 
al  1710,  la  ripigliò  nel  1716  c non  1'  abban- 
donò più  sino  alla  sua  morte.  Egli  era  labo- 
riosissimo, ma  il  suo  stile  era  scorretto,  dif- 
fuso e pieno  di  locuzioni  triviali.  Egli  m.  nel 
1718.  Abbiamo  di  lui: — Raccolta  detrattali 
di  pace  dell'anno  SÒR  di  G.C.  in  poi  ec.,  Aia 
1700,  4 voi.  in  fol.;  — Il  Teatro  degli  itati 
del  duca  di  Savoia  tradotto  dal  latino  di  Bteau 
ivi,  2 voi.  in  fol.;  — Trattato  del  tardo  pen- 
timento, Amsterdam,  1712.  in  12.°;  — Della 
perfezione  delta  religione  cristiana,  Amster- 
dam, 1714 , 2 voi  in  8."  Inoltre  ebbe  parte 
al  Supplimento  al  dizionario  di  Mortri,  ivi, 
1716,  2 voi.,  in  fol. 

BERNARD  ( P.  Giovarsi  ),  domenicano, 
n.  nel  1533  a Linicourt,  m.  nel  1620  ; ai  a- 
cquistò  nominanza  nella  predicazione  , e 
scrisse  molti  opuscoli  ascetici , de’  quali  si 
trova  il  catalogo  negli  Scriptoret  ord.  Predi- 
cator. 

BERNARD  ( Catemxa),  n.  a Roano,  let- 
terata , socia  dell’accademia  de'  Ricorrati  di 
Padova , si  distinse  moltissimo  nella  poesia 
e fu  parecchie  volte  coronata  all'  accademia 
frances-  di  Parigi  ed  a q iella  de'  giuochi  fio- 
rali di  Tolosa.  Ella  diede  al  teatro  l.aodamia 
e Bruto  tragedie  che  furono  rappresentate 
nel  1689  e 1690  , dove  Voltaire  ha  trovato 
più  d'ona  volta  cose  che  fece  sue  ; Ines  di 
Cordata,  Parigi,  1696,  ed  altri  due  Romanzi. 
M.  nel  1712. 

" BERNARD  ( Pietro),  annalista-,  n.  a 
Calais  verso  il  1640 , esercitò  la  professione 
di  avvocato,  c in.  verso  il  1720.  Gli  Annidi 
di  Calais  da  lui  scritti  e pubblicati  nel  1715 
sono  divenuti  rarissimi  , di  questi  molto  si 
giovò  il  P.  Lefcbvre  , dottrinario  , nella  aua 
Storia  di  Calais,  affermando  egli  slesso  che 
in  quel  libro  sono  documeuti  tali  che  indar- 
no si  cercherebbero  in  altri. 

" BERNARD  ( di  Ykraxxes  il  P.  ),  sto- 
rico, n.  forse  nel  villaggio  onde  porta  il  no- 
me, verso  la  metà  del  soc.  xvii , si  rese  re- 
ligioso teatino,  e pel  suo  ingeg-io  i suoi  con- 
fratelli lo  chiamarono  al  grado  di  loro  supe- 
riore ; ma  poi  vi  rinunziò  per  meglio  atten- 
dere allo  studio  ; fu  in  grande  dimestichezza 
del  maresciallo  di  Catinai,  e suo  confesson-,- 
m.  circa  il  1730.  Abbiamo  di  lui:—  Vita  di 
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S.  Gaetano,  Parigi,  1698,  in  12.°;  — Trat- 
tai» delta  riconoscenza  cristiana; — Massime 
per  regolare  la  vita  del  principe  Michele  re 
de' Bulgari  tradotte  dal. green  in  reni  france- 
si, Parigi.  1718,  in  4.°;  — Odi  Morali,  so- 
pra molle  terilà  della  religione,  eon  cantiche, 
salmi  ec.  ivi,  1722,  in  12*; — Storia  di  Co- 
stantino il  grande  , ivi,  1728,  in  4.°,  opera 
accuratissima  ed  importante. 

* BERNARD  (Giovanni  Fedebico),  dot- 
to e laborioso  libraio  di  Amsterdam,  scritto- 
re più  profondo  cho  elegante.  Ecco  la  lista 
delle  principali  opere  di  cui  fu  autore  ed  edi- 
tore : — Race  ulta  di  riaggi  nel  Settentrione, 
Amsterdam,  1715-27-37-38,  10  voi.  in  12.°: 

— Cerimonie  e co slumanse  religiose  di  lutl'i 
popoli  dell’ Universo  con  figure,  ivi,  1723-43. 
8 tom.  in  9 voi.  in  fui.; — Memorie  del  conte 
di  II  ri  enne,  ministro  di  stato  sotto  Luigi  XIV 
con  annotazioni,  ivi,  1719,  3 voi.  in  12.°;— 
Superstizioni  antiche  t moderne,  1733-36,  2 
voi.  in  fol.  fig.  l-a  seconda  edizione  ivi,  1739 
43,  11  voi.  in  fol.;  — Dialoghi  critici  e filo- 
sofici di  D.  Charte-Licry,  ivi,  1730,  in  12.°; 

— Riflessioni  morali , satiriche  e comiche  , 
Liegi,  1733.  in  12.°;  — Storia  critico  de’ 
giornali,  di  Camusa!,  Amsterdam,  1734 , 2 
voi.  12.°  Bernard  non  è che  editore  di  que- 
sta storia  come  pure  della  seguente  ; — Dis- 
sertazioni miste  sopra  direni  argomenti  im- 
portanti e curiosi , ivi,  1740,  2 voi.  in  12  °; 

— Opere  di  Rabelais,  ivi , 1741 , 3 voi.  in 
4.°  con  lig.  M.  circa  il  1752. 

‘'BERNARD  (Giovanni  Battist*  ),  n.  a 
Marsiglia  nel  1747,  libraio  a Parigi,  ove  m. 
nel  1808  , fu  editore  delle  Opere  postume  di 
Montesquieu.  Parigi,  1798,  in  12.°  con  no- 
te. E autore  del  compendio  della  Storia  della 
Grecia,  1799,  2 voi.  in  8.° 

BERNARD  ( Giovanni  Battist*  ).  cano- 
nico regolare  di  S.  Genoveffa  , n.  a Parigi  , 
nel  1710,  m.  nel  1772,  era  oratore  e poeta; 
uomo  assai  stimabile  non  solo  pe’suoi  talen- 
ti , ma  perchè  dolalo  di  virtù  solide,  e di  un 
amabile  carattere.  Abbiamo  di  lui  : — Ora- 
zioni funebri,  Parigi  , 1752  ; — Panegirico 
di  S.  Luigi,  ivi,  1756  ; — Ode  sull'  eriedifi- 
r azione  della  Chieda  di  S.  Genoveffa  , ivi , 
1755. 

BEUNAKD  ( Pietbo  Giuseppe  ),  figliuolo 
d’  uno  scultore  di  Grenoble  n.  in  quella  città 
nel  1710  e studiò  nel  collegio  de’ gesuiti  in 
Lione.  1 suoi  maestri  paghi  delle  sue  buone 
disposizioni  lo  incoraggiarono  perchè  quan- 
do avesse  terminato  gli  studi  si  dedicasse  ni 
pubblico  insegnamento  ; ma  amico  qual’ era 
deH'indc|iendenza,  ed  avido  di  far  pompa  del 
suo  poetico  talento  , andò  a Parigi,  fece  co- 
noscenza del  marchese- di  Pezay.e  venne  con 
caso  iu  Italia,  ch'era  allora  teairo  di  guerra. 
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Alcuni  segni  di  valore  lo  fecero  distinguerò 
dal  maresciallo  di  Coigny  cho  lo  prese  per 
suo  segretario  , ma  col  patto  espresso  cho 
non  facesse  versi.  Bernard  ubbidì  e soltanto 
dopo  la  morte  del  maresciallo  secondò  di  bel 
nuovo  la  sua  inclinazione  per  la  poesia  e po’ 
piaceri.  Ricercato  ed  accolto  in  tutte  le  con- 
versazioni per  la  sua  inclinazione  per  la  poe- 
sia e pe’  piaceri.  Ricercato  ed  accolto  in  tut- 
te le  conversazioni  per  la  sua  vivacità,  il  gar- 
bo, e l’epicureismo  che  si  ravvisava  ne'  suoi 
versi  ; egli  menava  una  vita  giovialissima  , 
quando  nel  1771  perdette  la  memoria  , ed 
il  rimanente  della  sua  vita,  non  fu  più  cho 
una  lunga  infanzia.  Egli  morì  il  l.°  novem- 
bre 1775  net  castello  di  Choisi . dove  ave- 
va l' impiego  di  bibliotecario.  Voltaire  gli 
ha  dato  il  nome  di  gentile  ch'egli  ha  meritato 
con  la  sua  opera  lirica  Castore  e Pollare  ; 
L'arte  d'amare;  Frosina  e Melidoro ; Ode  al- 
la rosa  ec.  ec. 

BERNARD  ( Francesco  ),  governatoredi 
Massaehuset  negli  stati  d’America  , fu  chia- 
mato in  Inghilterra  nel  1769  perle  sue  ves- 
sazioni ed  atti  arbitrari,  e m.  nel  1779.  Ab- 
biamo di  lui:  — Lettere  scelte  intorno  al  traf- 
fico ed  al  governo  dell'  America  , Londra  , 
1774:  — altre  sue  Lettere  furono  pubblicate 
nel  1768-69. 

“ BERNARD  ( Giovassi  ) , medico,  n.  a 
Nantes  nel  1702,  si  dottorò  a Mompellieri  ; 
esercitò  la  sua  arte  prima  alla  Hoccella,  po- 
scia a Parigi  e fece  preparazioni  anatomiche 
sotio  il  celebre  Ferrein; nella  facoltà  di  Douai 
fu  istituita  per  lui  una  cattedra  di  anatomia 
e di  fisiologia  ; fu  ascritto  a varie  accademie; 
attese  a farsi  più  utile  colla  pratica  cho  cele- 
bre colla  teorica.  Scrisse  molte  dissertazioni, 
e m.  nel  1781. 

*’  BERNARD  ( Giovassi  SrEKA.so),  me- 
dico, n.  nel  1718  a Berlino,  ove  suo  padre 
era  pastore  d'una  chiesa  riformata;  fu  am- 
maestralo in  Olanda , e congiungendo  allo 
studio  dell'arte  quello  dello  greche  lettere 
pubblicò  molle  pregiato  edizioni,  come  quello 
di  Demetrio  Pepagomeno,  De  Podagra,  Lei- 
da 1743; — d’ipato  De  Parlibus  corporis, 
1744;  — di  Palladio,  De  Febribus  e d'Ipsello, 
De  Lapidum  rirlutibus,  1745;  di  Sinesio  De 
Febribus,  1749;  della  Dafni  e dori,  ili  Longo 
sofista,  1754.  Verso  il  1757  si  raccolse  in  Ar- 
nheim,  dispensando  il  tempo  fra  la  pratica 
dell'arte  e lo  studio,  o m.  nel  1793.  La  sua 
edizione  postumadi  Teofane  Nonno,  De  Cu- 
rai ione  morburum  , Gotha  , 1794-95,  2 voi. 
in  8.°  è tenuta  pel  capo  d'opera  di  quante  al- 
tre ne  fece.  Fu  pubblicjto  anche  un  volume 
di  Bernard:  — U.liquiae  mcdico-crilicae,  Je- 
na. 171*5. 

" BERNARD  ( Poss  CustrrE  ),  scienzia- 
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lo,  n.  no)  1718  a Tram;  fu  uno  de'più  rag- 
guardevoli membri  dell'accademia  di  Marsi- 
glia ; entrò  nella  congregai  ione  dell'Oratorio 
e professò  filosofia  e matematica  ; nel  1730 
per  commissione  degli  stati  di  Provenia  pre- 
se ad  esame  il  corso  della  Duranza  per  son- 
tenere  gli  straripamenti  di  quel  fiume,  e le 
sue  Outrvaxiom  furono  stampate  nel  Gior- 
nale di  Finca  ; assecondando  l'invito  di  La- 
lande,  scrisse  le  Osservazioni  su  i satelliti  di 
Saturno,  e per  meno  de'suoi  calcoli  furono 
compilatele  nuove  tavole  ingerite  nella  Co- 
giti t ione  de'tempi  per  l'anno,  1792.  Trovatosi 
a Parigi  ne’trambusti  della  rivoluzione,  ri- 
parò a Bagnols,  e quivi  quasi  inosservato, 
attese  alle  cose  della  storia  naturale  ; fu  so- 
cio dell’Istituto,  e in.  nel  181(1.  Molto  sue 
memorie  furono  premiate,  o Ira  gli  scritti  di 
lui  aon  (b-gni  d'essere  ricordati  in  particolar 
modo  : Memorie  per  unire  alla  Moria  natu- 
rale della  Provenza,  Parigi,  1787,  3 voi.  in 
12."  ; — Nuovi  principi  d' idraulica , appli- 
cabili a tulle  le  open  di  utilità  e principal- 
mente a" fiumi  ec.  Parigi.  1787  in  4.“;  tra- 
dotta in  linguaggio  tedesco,  Frankfurt,  1790, 
in  8.” 

" BERNARD  (Sin  Thokzs ),  filantropo 
Inglese  n.  a Lincoln  nel  17S0;esercitò  l'avvo- 
cheria,  cd  avendo  acquistalo  molto  ricchez- 
ze, anche  per  uno  splendido  matrimonio,  gli 
venne  il  santo  e raro  pensiero.di  dedicarle  a 
sollievo  degl'infelici.  Non  ci  fu  opera  od  isti- 
tuzione di  carili  che  da  lui  non  fosse  imma- 
ginata, fondata  o promossa;  nelle  sue  gene- 
rose intenzioni  avevano  luogo  principale  l'i- 
struzione, e la  protezione  dell’Industria,  del- 
l'agricoltura , dello  lettere  e delle  arti  beile. 
Saremmo  lunghissimi  se  valessimo  ricordare 
paratamente  le  sue  beneficenze,  ma  da 'titoli 
stessi  delle  opere  che  scrisse  se  ne  potranno 
argomentare  alcune.  I libri  che  pubblicava  e- 
rano  per  la  più  parte  distribuiti  gratuitamen- 
te.Abbiamo  di  lui: — Osscrvationi  sul  mudo  di 
procedere  degli  amici  della  libertà  della  stam- 
pa, 1793  in  8.“; — Lettera  al  vticovo  di  Hu- 
rbafn  sopra  le  misure  sottoposte  alle  delibera- 
zióni del  parlamento,  intorno  a’progressi  del- 
l’industria ed  al  sollievo  de’ poveri,  1807  in 
8."  ; — La  nuova  s uolo , Saggio  di  una  espo- 
si sione  de’suoi  principi  e di 'suoi  vantaggi, 
1810,  in  8.“;  — La  scuola  di  llarrington  o 
Notisia  di  giusta  stabilimento  del  vescovo  di 
Jlurham,  1810,  in  8.”  ; — Notisia  sopra  le 
distribuzioni  di  pesce  agl'  indigenti  delle  ma- 
nifatture, 1713 , in  8.°  ; — Spartana  o Con- 
solazioni per  la  rsccAi’<zza,1813,in  8.M816 
e 1817 , opera  ch'è  la  più  considerevole  del- 
l'autore scritta  in  forma  di  dialogo,  come  il 
Trattalo  di  vecchiezza  di  Cicerone  Esame 
di  DaM  sopra  il  sale,  1817,  quistiooe  impor- 


tante esaminata  con  molta  diligenza  ; — Me-', 
dilazioni  dell'abi talari  delie  capanne  ; — lito- 
logo fra  un  montieur  francete  e Giovanni  l'in- 
glese ; — Alcune  Prefazioni  e molti  Rapporti 
della  società  istituita  pel  miglioramento  della 
condizione  delle  classi  miserabili. Questo  uo- 
mo , che  avrebbe  meritato  di  vivere  eterna- 
mente, m.  nel  1818. 

‘•BERNARD  DI  SA1NTES  (Aoaiwro  A«t- 
TOtrto  ),  n.  in  Saintes  verso  il  1750  ; essendo 
presidentodel  tribunale  della  Cliarente  venne 
eletto,  da  quel  dipartimento,  deputato  all'as- 
semblea legislativa  nei  settembre  dei  1791.  ■ 
Cominciò  in  tal  guisa  a mescolarsi  nelle  no- 
vità che  seguitarono,  votò  per  la  morte  del 
re,  senza  appello  al  popolo.  Ebbe  vari  uffi- 
ci, ma  finalmente  mandato  nel  dipartimento 
della  C6te-d'-Or  come  ministro  delle  leggi 
del  terrore,  sorjiassò  di  gran  lunga  il  carie» 
ricevuto,  abbandonandosi  ad  ogni  maniera 
di  eccessi:  empi  di  sangue  quella  regione,  » 
spesso  di  sangue  degli  stessi  entusiasti  della 
repubblica  ; volendo,  come  egli  follemente 
scriveva  , sfuso  licare  il  popolo  , fece  ven- 
dere i calici  e le  ampolle  delle  chiese  con 
intendimento  che  i cittadini  nc  usassero  al- 
lo loro  mense,  dandone  egli  stesso  l’esem- 
pio, bevendo  in  un  calice  alla  salute  dell» 
repubblica.  Queste  sono  enormezzo  si  stra- 
ne, che  pas-ando  il  segno  diri  sacrilegio , 
farebbero  avvicinare  T autore  alla  frene- 
sia, se  non  che  pare  avesse  assai  bene  sve- 
gliata la  mente  sull'utile  proprio:  in  processo, 
di  tempo. caduto  Robespierre,  fuchiamato 
in  colpa  di  essersi  appropriato  una  buona  par- 
te di  quegli  argenti,  onde  scrisse  una  sua  apo-  : 
logia,  la  quale  però,  non  par  che  vaglia  » 
scusarlo  interamente  di  tale  infamia.  Net 
1815,  per  la  legge  contro  i regicidi  ebbe  a. 
cercar  rifugia  ne'Paesi  Bassi,  ma  anche  di  là 
si  dovè  partire,  essendosi  fatto  direttore  di. 
un  giornale-  troppo,  smodata  mento  democra- 
tico, intitolato:  Il  sorvegliante  onde  navi- 
gò agli  Stati  Uniti,  e quivi  mori  nell’ anno. 
1819. 

- BERNARD  DUÈRRY  (Pirrso),  lette- 
rato n.  ad  Hérry  nel  1756;  compiuto  il  corso, 
de'suoi  studi . passò  a Parigi , avendo  acqui- 
stato un  uffizio  nella  casa  del  conte  d'Artois. 
Seguitò  moderatamente  i principi  della  rivo- 
luzione; ne’ tempi  del  terrore  scampò  al  |>a-  , 
tibolocol  tenersi  nascosto;  nel  1800  fu  mem- 
bro del  consiglio  della  prefettura  di  Yonne, 
e rimase  in  queU'ufiiciolino  al  1830.  Quando, 
ne  hi  dimesso  ne  preso  vivo  cordoglio,  cui  si 
aggiunse  la  perdita  della  moglie  e della  nuo- 
ra; e mcntrechò  per  distrarsi  «rasi  avviato  a 
Parigi,  in.  |ht  apoplessia  e Sons  nel  1833. 
Abbiamo  di  lui:  — Preludi  poetici , Parigi,  . 
1786,  in  18.” ; — Saggio  sulla  vita  c su  lo. 
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opera  detrattati  Preroit .Quatto  saggio  trovasi 
in  fronti)  alla  edizione  delloOEurres  ehoiiiti 
di  quello  scrittore , Parigi,  1783-85,  39  voi. 
in  8."  ; — Storia  naturate  di  Buffon,  ridotta 
a guanto  contiene  di  più  iitrultiro  ed  i tu  por- 
tante, Parigi,  1791-1801  , in  8.°  11  voi.;  — 
J.a  Gerumlemme  liberata,  nuora  traduzione 
in  versi  fronrMi  ,Auzerre,1832, 2 voi. in  12.“ 

BERNARDES  ( Diogo  ) v.  Diooo  Ber- 

NAMDES, 

BERNARDI  ( Giovanni  ),  n.  a Castel  Bo- 
lognese e ni.  a Faenza  nel  1555,  fu  eccellen- 
te incisore  di  gemme  ed  il  primo  nel  suo  ge- 
nere che  seguisse  le  tracce  degli  antichi , tra- 
vagliò pel  papa  Clemente  VII,  e per  Cinipe- 
radere  Carlo  V.  Esistono  di  lui  due  pezzi 
singolari  incisi  nel  cristallo  rappresentanti  la 
Caduta  di  Fetonte  e Tizio  a cui  un  avvol- 
toio rode  il  cuore;  intagliò  sopra  piccole  pie- 
tre il  Batto  dette  Sabine;  vari  Baccanali, coiti- 
battimenti  di  maro  ed  altri  vasti  soggetti.  Si 
serviva  per  lo  più  de'disegnidi  Michelangelo 
c di  Pierino  del  Vaga. 

*•  BERNA  Ititi  (Steeano)  , compositore 
di  musica,  e maestro  di  cappella  nella  catte- 
drale di  Verona,  nel  principio  del  scc.  svu  , 
pubblicò  un'  opera  sull'arle  sua  che  è molto 
stimata  col  titolo  Porla  musicale , Verona  , 
1615. 

*•  BERNARDI  ( Francesco  ).  detto  il  Se- 
nelino, n.  a Siena  circa  1736  ; fu  uno  de'più 
grandi  musici  che  sorgessero  dall’  inumano 
metodo  dell’evirazioni.  1 teatri  di  Dresda,  di 
Londra,  di  Parigi  e d'Italia  furono  deliziati 
del  suo  canto  perocché  la  sua  voce  era  com- 
movente, chiara,  flessibile , e la  intonazione 
purissima. 

BERNARDI  ( Giisefpe-Ei.eazzaro-Do- 
h eneo  ) . n.  a Monjeu  nella  Provenza,  nel 
1751,  attese  da  giovine  allo  studio  della  giu- 
risprudenza. Il  suo  Discorso  intorno  atta  giu- 
stizia criminale  fu  coronato  nel  1780  dall’ac- 
cademia di  Chalons  sulla  Marna;  pubblicò 
nel  1782  un  Saggio  intorno  ai  rivolgimenti 
delta  giurisprudenza  francese.  La  rivoluzione 
del  1789  non  (tote  sedurlo  nè  annoverarlo 
inai  fra  i suoi  difensori  ; nel  1797  egli  fu  no- 
minato deputato  di  Valchinsa  al  consiglio  dei 
500  ; ma  questa  elezione  fu  annullata  in  con- 
seguenza della  rivoluzione  del  18  fruttidoro. 
All'avvcniinrnto  di  Bnnaparte  egli  fu  impie- 
gato nel  ministero  della  giustizia,  fu  per  lun- 
go tempo  capo  d'una  divisione  di  quel  mini- 
stero ed  ebbe  cosi  agio  di  pubblicare  i suoi 
Commenti  a varie  leggi  ed  un  Corso  di  dirit- 
to civile,  1803-05,  in  8.°,  i voi.  Egli  coltivò 
anche  lo  lettere  e pubblicò  la  Bepubblica  di 
Cicerone  in  francese  col  testo  latino,  centone 
che  piacque  da  prima,  ma  che  perdette  ogni 
pregio  quaudo  la  scopetta  dei  vepi  frammenti 


dell’opera  rendette  vana  la  compili  rione  di 
questo  erudito.  Nel  1812  fu  nominato  mem- 
bro dell'istituto.  M.  a Monjeu  nel  1821. 

" BERNARDI  ( Oronzi»  di  ).  celebre  fì- 
sico italiano  n.  in  Terlizzi.  città  della  Puglia, 
nel  13  novembre  1735.  Sin  dai  primi  anni 
appalesò  preroce  ingegno,  e diede  a divedervi 
ciò  che  sarebbe  addivenuto.  Carlo  Assalim- 
mo ecclesiastico,  che  godeva  fama  ed  ebbe  a 
discepolo  il  celebre  Colugno,  fu  il  suo  primo 
istitutore  ; c sotto  la  direzione  del  quale  fecu 
rapidi  progressi  nelle  lettere.  In  etàdiannills 
trasferissi  in.Nardòovc  continuò  gli  studi  suoi 
sotto  suo  fratello  Guglielqio  di  S.  Onorato 
monaco  agostiniano,  autore  di  un  pregiato  di- 
tirambo, e sacro  oratore.  Recatosi  in  Napoli, 
ove  continuò  la  sua  applicaiione  nello  scibile, 
apprese  dal  Genovesi , uomo  di  alta  memo- 
ria, le  più  astruse  verità  filosofiche. Nel  1759 
fu  consacrato  sacerdote,  e da  quell’epoaa  de- 
dicossi  alla  predicazione  nella  quale  ollenno 
ed  in  Napoli,  ed  in  Roma  le  lodi  come  lette- 
rato, come  filosofo  e come  teologo.  Dopo  al- 
cuni anni  ad  oggetto  di  rivedere  la  sua  fami- 
glia ritornò  in  patria,  e poi  pervenuto  a Na- 
poli, volle  laurearsi  io  ambo  i diritti.  In  Ter- 
lizzi  si  dedicò  all’istruzione  della  gioventù, 
che  venne  addottrinata  nello  matematiche, 
nella  filosofia  , e nel  diritto.  Felice  de  Pa- 
ci , vescovo  di  Tropea  lo  prescelse  per  suo 
vicario  generale.  Rinnnziò  la  carica  di  vica- 
rio capitolare  della  chiesa  di  Bisceglia  , e ri- 
tener volle  quella  di  delegato  c luogotenente 
nella  curia  di  Giovinazzo;  ed  esaminatore  si- 
nodale del  prelato  della  sua  diocesi.  La  sua 
salute  indebolitasi  pel  continuo  studio,  e per 
le  moltiplici  orazioni  che  dettava,  fu  da’me- 
dici.  ed  in  ispeciale  dall'amico  suo  Cotugno 
consigliato  a far  uso  di  bagni  marini.  A sif- 
fatto accidente  deve  la  fisica  ur.a  delle  sur  più 
sublimi  ed  importanti  verità.  Fu  di  Bernardi 
il  primo  che  dimostrò  che  l'uomo  è specifi- 
camente più  leggiero  dell'acqua.  Fino  a quel- 
l'epoca lo  opinioni  erano  ben  diverse,  e pochi 
soltanto  poteano  indursi  a credere  sbrana- 
mento. Bernardi  fece  capitale  sempreppiù  di 
teoretiche  ricerche  che  unir  seppe  alla  pra- 
tica. Egli  stesso  esegui  esperimenti  contro  le 
onde  le  più  tempestose,  e fattosi  certo  della 
sua  dottrina  la  presentò  al  primo  ministro  di 
guerra  e marina  Acton,  il  quale  ne  commise 
l'esame  a Bartolomeo  Fortiguerra.  cavaliere, 
maggiore  Generale  della  Marina.  Questi  con- 
fermò pienamente  quanto  di  Bernardi  soste- 
neva , e la  reale  accademia  militare  della 
Nunziatella  di  Napoli  non  ne  dissenti  punto. 
Re  Ferdinando  IV  ne  ripetè  egli  pure  gli  e- 
sperimenti , ed  ordinò  che  a spese  dol  pub- 
blico erario  fosse  pubblicata  la  sua  «(vera  che 
fu  iulitolata:L‘ar«  ragionala  del  nuoto,  ossia 
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r Forno  galleggiante.  Tale  opera  meritò  lo  lodi 
de' più  insigni  dotti  d'Europa,  e gli  diede  l'a- 
dito di  essere  ascritto  alle  più  onorevoli  acca- 
demie come  quelle  di  Pietroburgo,  di  Edim- 
burgo, di  Gottinga,  di  Parigi,  di  Firenze  ec. 
Replicate  volte  gli  venne  offerto  un  vescova- 
do , e replicate  volte  lo  ricusò  : invece  ac- 
cettò una  pensione  di  ducati  25  al  mese  clic 
gli  fu  offerta.  Il  governo  di  Spagna  consa  pe- 
lo della  rara  dottrina  di  di  Bernardi  a se  lo 
chiamava  per  meno  di  un  ammiraglio  clic 
capitato  era  nella  rada  di  Napoli,  ma  egli  si 
tenne  costante  di  ricusare  , ed  amò  di  riti- 
rarsi in  patria,  ove  tra  i plausi  e l'ammira- 
zione de'  suoi  concittadini , visse  vita  priva- 
ta nella  pace  de'  suoi,  c mori  compianto  da 
tutti  nel  giorno  29  novembre  1806  tocco  da 
un'apoplessia  fulminante.  Univa  a profonde 
dottrine,  le  più  virtuose  e sante  pratiche.  Il 
padre  Marcantonio  , conventuale  di  Terlizzi 
recitò  la  sua  funebre  orazione. 

* BERNARDINO  (8.),  da  Siena,  della  fa- 
miglia degli  Albizeschi,  una  delle  più  illustri 
della  repubblica  di  Siena,  n.  negli  8 settem- 
bre 1880  , a Massa-Carrara  ; dalla  sua  più 
tenera  infanzia  mostrò  gran  zelo  per  le  pra- 
tiche religiose.  In  età  d' anni  17  entrò  nella 
confraternita  della  Scala  , dedicata  al  servi- 
gio dell'ospedale  di  Siena,  ed  intieramente  si 
consacrò  in  un  cogli  altri  dodici  suoi  compa- 
triotti  a'quali  inspirato  aveva  il  suo  zelo,  ad 
assistere  gli  appestati  nel  tempo  dell'orri'nile 
infezione,  che  per  quattro  mesi  del  1400  fe- 
ce immensa  strage  nella  città  di  Siena.  Nel 
HOì  il  desiderio  d' una  vita  più  ritirata  lo 
condusse  nella  solitudine  della  Coloinbicra  . 
lungi  qualche  miglio  da  Siena,  ove  professò 
presso  i francescani  della  stretta  Osservanza. 
Degno  seguace  di  Francesco  d'Assisi,  a piedi 
di  un  crocifisso,  attinse  quella  rilento  zelo  per 
la  salvezza  delle  anime,  al  quale  lasciò  libero 
il  varco  nel  ministero  della  predicazione,  cui 
esercitò  da  prima  nella  sua  patria  per  li  an- 
ni; ma  in  line  il  grido,  che  v'andò  per  lo  gen- 
ti , avendo  tradita  la  sua  umiltà,  parecchie 
città  d'Italia  si  disputarono  l' onore  d' ascol- 
tarlo. Ovunque  le  sue  prediche  produssero 
effetti  maravigliosi.  Taluno  male  intenziona- 
to prese  motivo  da  certe  particolarità,  che  si 
permetteva  di  dire  sul  pulpito  , per  denun- 
ziarlo a Martino  V siccome  di  sospetta  dot- 
trina. Questo  papa,  in  cui  da  prima  avevano 
fatto  spiacevoli  impressioni,  avendo  ponde- 
ratamente esaminala  la  sua  persona  ed  i suoi 
discorsi , rese  omaggio  alla  di  lui  innocenza 
ed  ortodossia.  Lo  stimolò  , ma  indarno  , ad 
accettare  il  vescovado  di  Siena.  Eugenio  IV 
non  riuscì  meglio  nell'offerta  fattagli  succes- 
sivamente di  quelli  di  Ferrara  e d’ Urbino. 
Di  varie  diguità,  che  forono  ad  esso  esibito, 


non  accettò  cho  quella  di  vicario  generale  del 
suo  ordine,  perchè  i mezzi  gli  somministrava 
di  stabilirvi  la  riforma  con  farvi  rivivere  la 
primitiva  osservanza,  da  cui  derivòa  quelli, 
che  l'abbracciarono,  il  nome  disserranti.  In 
mezzo  a' suoi  travagli  apostolici  'Bernardino, 
spossalo  dalle  fatiche,  terminò  il  corso  della 
sua  vita,  a’20  di  maggio  1444,  in  Aquila  ne- 
gli Abruzzi.  Con  la  divina  unzione  della  sua 
eloquenza  e con  la  sua  valentia  nel  volger  a 
suo  talento  gli  animi  dello  persone  rinnovò 
nella  miglior  parto  d'Italia  tutto  l'aspetto  del 
cristianesimo  e della  società.  Contribuì  prin- 
cipalmente a riconciliare  le  due  fazioni  de’ 
Guelfi  e de 'Ghibellini.  L'iinperator  Sigismon- 
do aveva  per  lui  si  grande  venerazione  cho 
volle  condurlo  a Roma  , acciocché  assistesse 
alla  cerimonia  della  di  lui  incoronazione.Nic- 
colò  V lo  canonizzò,  sessantanni  dopo  la  sua 
morte , e Luigi  XI  donò  ai  francescani  del- 
l'Aquila un'urna  d'argento,  in  cui  in  questi  ul- 
timi tempi  era  ancora  riposto  il  suo  corpo. 
Pietro  Rodolfo,  vescovo  di  Siuigaglia  , pub- 
blicò lo  sue  opere  nel  1591  a Venezia,  4 voi. 
in  4.°  Il  P.  di  Lahaye  no  fece  una  nuova  edi- 
zione, Parigi,  1636,  5 voi.  in  foglio.  Final- 
mente ne  comparve  una  più  recente  a Vene- 
zia, nel  1745,  parimenti  in  5 voi.  in  fol.  So- 
no queste  alcuno  prediche,  sull' autenticità 
delle  quali  è insorto  qualche  dubbio;  trattati 
spirituali , in  cui  si  rinvengono  alcune  cosa 
mistiche,  congiunte  con  solidi  pensieri  ed  ec- 
cellenti precetti;  parecchi  documenti  relativi 
alla  sua  vita.  Ad  esso  si  deve  l'istituzione  del- 
la festa  del  Santo  Nome  di  Gesù. 

BERNARDINO  (il  P.  E.vrico  Andrea). 
di  Carpentras  n.  in  detta  città  nel  1649,  ed 
abbandonò  il  suo  nome  e pronome,  entrando 
nell'ordine  de' carmelitani  nel  1664.  Fu  di 
grado  in  grado  professore  di  fìlosolia  e teolo- 
gia e m.  a Orango  nel  1714.  Abbiamo  di  lui: 
— Antigua  prisconsm  kominum  pkilosopkta, 
Lione,  1698.  3 voi.  in  8." 

BERNARDINO  DI  SAINT-PIERRE  (Gia- 
como Enrico  ) v.  Saint-Pierre. 

BERNARDINO Bt  TOME,  detto  il  Pino- 
lo, pio  e dotto  monaco,  minore  osservante  ita- 
liano, m.  a Pavia,  nel  1494  trovandosi  a Pa- 
dova fondò  un  monta  di  pietà  cól  mezzo  del 
quale  deluse  la  rapacità  degli  usurai.  Egli 
acquistò  grande  rinomanza  colle  suepredicho 
che  furono  pubblicate  in  Brescia  nel  1542. 

*•  BERNARDINO  DE  PÉQU1UNY,  cap- 
puccino, n.  a PéquiRny  nella  Picardia  fanno 
1633  , m.  a Parigi  nel  1709  . era  stimabile 
per  le  sue  cognizionKe  pel  sao  zelo.  Abbia- 
mo di  lui  : — Comentì  sopra  gli  Evangeli;— 
Triplice  sposi  siane  sopra  li  lettere  di  S.  Pao- 
lo, Parigi,  1703  in  fol.,  tradotta  in  francese 
a compendio,  4 voi.  in  12.%  1714. 
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BERNARDO  DE  MENTHON  (S.).  n.  nel 
02:)  nelle  vicinanze  di  Annecy,  da  una  delle 
più  illustri  case  di  Savoia;  mostrò  fin  dalla 
sua  infanzia  molto  gusto  per  le  lettere  e per  la 
virtù.  Si  consacrò,  malgrado  la  contrarietà 
de'  suoi  parenti,  allo  stato  ecclesiastico.  Per 
sottrarsi  dulie  loro  sollecitudini  ritirossi  in 
Aosta  nelle  Savoia,  città  situata  a piè  del- 
le Alpi,  ed  ivi  ricevette  gli  ordini  sacri. 
Divenuto  arcidiacono  di  i|uesta  chiesa,  te- 
ca missioni  nelle  vicine  montagne.  Gli  abita- 
tori di  quei  selvaggi  deserti,  attaccati  alle 
antiche  superstizioni , conservavano  tutta- 
via diversi  monumenti  del  paganesimo.  Ber- 
nardo animato  da  un  santo  zelo  rovescioni. 
Il  suo  cuore  compassionevole  fu  al  vivo  com- 
mosso da’  disagi  che  solTrir  dovevano  i pel- 
legrini passando  per  que’  luoghi;  fondò  quin- 
di per  essi  due  ospiti  sulla  vetta  delle  Alpi, 
Uno  sul  monte  Joux,monz7oet>,  cosi  denomi- 
nato da  un  tempio  di  Giove,  l'altro  al  varco 
delle  Alpi  greche,  nel  luogodetto  Colonna /ou, 
a cagione  di  una  colonna  di  pietra,  innalzata 
per  indicare  il  cammino,  malgrado  l'altezza 
della  neve  che  lo  copre  talvolta  a parecchi 
metri  d 'altezza.  Questi  due  ospizi,  detti  dal 
suo  nome  il  grande  ed  il  piccalo  S.  Bernardo , 
furono  amministrati  e servili  con  esattezza  e 
generosità  da' canonici  regolari  di  S.  Agosti- 
no; e Rernardo  fu  il  primo  loro  Superiore,  I 
quali  senta  interruzione  adempirono  sino  ai 
nostri  giorni,  con  telo  non  mai  rallentato,  le 
viste  del  loro  santo  fondatore.  Que'devoti  so- 
litari abitano  le  vette  delle  montagne,  dove, 
nel  bel  mezzo  dell’  estate,  il  freddo  è estre- 
mo; non  vi  si  veggono  nè  alberi,  nè  arbusti; 
le  nevi,  gli  ammonticchiati  ghiacci,  il  silen- 
zio della  morte,  nubi,  che  ondeggiano  talora 
sotto  a'picdi  de'viaggiatori,  e le  famosissime 
valanghe  che  talora  li  avvolgono,  caralterit- 
zano  il  soggiorno,  che  scelsero  i discepoli  di 
Bernardo  ner  esercitare  verso  i viaggiatori  la 
più  generesa  ospitalità.  Il  loro  monastero  è 
principalmente  posto  sul  gran  S.  Bernardo  a 

f>iù  di  due  mila  cinquecento  metri  sopra  il 
ivello  del  mare;  credesi  che  sia  l' abitazione 
più  elevata,  ch'esista  in  Europa,  ed  anche  se 
voglia  dirsi  di  lutto  il  globo,  giacché  in  nes- 
suno de' due  continenti  ha  l'uomo  soggiorno 
più  elevato.  Si  reputano  essi  felici  quando  vi 
abbiano  una  state  di  3 mesi  o tre  ore  di  bel 
tempo  ciaschedun  giorno  di  si  rapida  state. 
Mattina  c sera  i cani  di  que'  religiosi,  fa  rui 
vera  razza  si  dice  che  fosse  estinta,  vanno  in 
cerca  e quando  odono  le  grida  diqualche  sfor- 
iti iato  vicino  a perire,  tornano  essi  al  conven- 
to; allora  si  appende  loroal  collo  un  paniere 
con  alimenti;  e spesso  lo  zelo,  la  carità  de’ re- 
ligiosi giungonoa  salvare  alcune  vittime  dalla 
morte.  La  religione  di  Cristo  unitamente  alla 
Diliuti.  Slur.  Vniv.  tul.  3 


civiltà  del  secolo  ha  reso  tragittatoli  quei  luo- 
ghi, i quali  arrestavano  i più  arditi  viaggia- 
tori. La  cosi  detta  via  del  Sempiune  ha  aper- 
to un  cammino  , per  quanto  poteasi , como- 
do e sicuro  nelle  nevosi  Alpi  tra  l'Italia  e la 
Svizzera.  Di  distanza  in  distanza  nella  detta 
strada  seno  situati  alti  pali  da  cui  pende  una 
campana  con  la  sua  corda.  Al  cominciare  del- 
la valanga  basta  ai  viaggiatori  toccare  la  Cor- 
da per  far  avvertito  ai  monaci  del  S.  Bernar- 
do del  soccorso  che  eglino  si  chieggono.  Il 
Santo  fondatore  passò  a portar  la  luco  della 
fede  a'popoli  della  Lombardia.  Ne  converti 
un  gran  numero  o dopo  averli  tratti  dalle 
tenebre  dell'idolatria,  passò  a Roma,  ove 
ottenne  la  conferma  del  suo  istituto,  I pri- 
vilegi concessigli  allora  dal  papa  furono  po- 
scia rinnovati  da  Giovanni  XXII,  Martino  V, 
Giovanni  XXIII,  Eugenio  IV  ec.  S.  Domar- 
do  di  ritorno  in  Lombardia  coltivò  i frutti 
del  cristianesimo,  che  vi  aveva  fatto  nascere, 
e m.  in  Novara  il  SS  maggio  10C8.  Per  le 
eminenti  sue  virtù  e pe'  suoi  miracoli  venne 
canonizzato  l'anno  segucnle.  I canonici  spo- 
dalieri  de'  monti  S.  Bernardo  ad  istanza  di 
Carlo  Einmanucln  III  vennero  dalla  corto  di 
Roma  uniti  al  capitolo  di  Aosta;  e quindi  in 
progresso  i due  ospedali  vennero  aIRdati  alla 
direzione  di  ecclesiastici  secolari,  che  si  ac- 
cinsero ad  esercitare  anche  essi  verso  i pelle- 
grini ed  i viandanti,  una  carità  non  menu  co- 
stante che  disinteressata.  La  sua  festa  cele- 
brasi il  di  15  giugno,  giorno,  nel  quale  fu 
sepolto. 

* BERNARDO  (8.  ].  n.  nel  1091  a Fon- 
iaine nella  Borgogna,  ai  nobile  lignaggio;  ncl- 
l' età  di  23  anni  si  fece  monaco  cisterciense; 
fu  mandato  nellH5aChiaravalle per  tenere 
ivi  la  persona  di  primo  abate;  in  piccini  tempo 
convennero  in  quel  luogo  oltre  a 700  novizi, 
un  gran  numero  de'  quali  in  avvenire  sali  in 
gran  nominanza  I tra  questi  si  noverano,  uii 
papa  ( Eugenio  111  ),  sei  cardinali,  e più  di 
30  vescovi;  Bernardo  godè  di  tanta  estimazio- 
ne, che  i pontefici,  e i re  medesimi  lo  elegge- 
vano ad  arbitro  delle  loro  quistioni;  peritan- 
za del  gran  maestro  dettò  gli  statuti  do'lem- 
plari;  fece  riconoscere  come  legittiiqo  papa 
lnnocenzio  II,  e costrinse  Vittore  a smettere 
il  pensiero  d'invadere  la  cattedra  di  S.  Pietr  •; 
scrisse  contro  Abelardo,  col  quale  tornò  p ii 
leale  ameio  quando  quel  vanitoso  dialettico 
si  converti  per  opera  di  Pietro  il  venerabi- 
le ; predicò  la  crociata  con  tal  frutto  die 
città  e castella  intero  furono  deserte  per  l' ac- 
correre de' cittadini  loro  al  gran  pai-ag- 
gio; ricusò  il  comando  di  quell'  esercito  che 
gli  era  oITcrto;  combattè  aspramente  le  ere- 
sie di  Pietro  di  Bniys , di  Arnaldo  da  Bre- 
scia, di  Gilberto  della  Porea,  di  Eou  della 
57 
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v biella,  c mori  nel  1158,  verso  Vanno  63  dulia  tutu  la  sua  corto,  .fu  giudicato  co’ suol  parte- 
V sua  vita,  dopo  aver  veduto  sorgere  centosca-  grani  «condannato  a morte  noli'  818.  Luigi 
santa  monasteri  di  quell’ordine  «he  egli  ave-  commutò  la  sentenza,  od  ordinò  che  gli  fos- 
\a  fondato.  I suoi  sermoni  sono  tenuti  in  con-  aero  cavati  gli  occhi, come  pure  a lutti  i suoi 
to  di  capi  d’opera  per  sentimento  o per  forza  complici  ; si  crudele  comando  fu  eseguito,  o 
•si  che  Enrieodi  Valois  ponevali  innanzi  a tutte  l'infelice  Bernardo  ed  uno  de  suoi  consiglieri 
le  orazioni  degli  antichi.  Le  sue  Opere  rum-  morirono  dopo  tre  giorni  fra  i piò  terribili 
plele  furono  pubblicate  a Louvre,  1643,  6 dolori. 

•voi.  in  fol.,  ma  questa  edizione  i meno  »tl-  BERNARDO,  duca  di  Settimaoia  fu  fo- 
rnata di  quella  di  Mebillon,  1690,  3 voi.  in  gran  favore  alla  corte  di  Luigi  il  Buono.  Es- 
fol.  Antonio  di  Saint — Gabriel,  Parigi,  1678.  sondo  alato  accusato  di  adultero  commercio 
Ylllefore  è Le  Roy  tradussero  le  sue  lettere,  coll’imperadrice,  perdette  il  suo  credilo,,  si 
'1714,  ed  il  P.  Gerberon  il  Trattata  sulla  gra-  purgò  poscia  dell’accusa  , ma  non  potè fien- 
aia, 1698,  in  8.°  Scrissero  di  S.  Bernardo  e trare  in  grazia.  Tuttavia  eglisostcnuo  le  par- 
ile fecero  un  assai  vivo  ritratto  il  Goral  nel-  tidell'imperadore  contro  i suoi  figli  ribella- 
TEfegiodtSuger-.eChoiteuild'Aillecourtnelle  li,  e,  congiunto  con  Pipfoo  re  dell'Aquitania, 
Mtmorie  tulle  influenze  delle  erottale,  e si  gli. fece  riavere  il  trono.  Ebbe  per  questo  in 
possono  leggere  non  senza  utile;  il  primo  di  premio  i ducati  diTolosa  e di  Seltimania.  ma 
essi  pare  che  con  molla  ragione  die»  che— a avendo  cercato  di  fendersi  indipendente  sot- 
Niun  uomo  forse  quanto  lui  ebbe  più  straor-,  to  Carlo  il  Calvo , quel  principe  chiamò  una 
dinaria  preponderanza  sul  soe.  in  cui  fiori» — assemblea  uell'Aquitania,  nella  qualu  egli  fu 
I piò  notabili  de' suoi  trattati  sono  i seguen-  condannato  all'estremo  supplìzio.  Egli  sog- 
li:— Della  eontideraxione; — De’ costumi  e dei  giacque  a quella  sentenza  nell’anno  844,  o 
doveri  de’  «escori;  — Della  conversione,  della  non  fu  compianto  da'suoi  popoli,  ch’egli  fla- 
ejrazia  t del  libero  arbitrio.  Taluni  portarono  gellati  aveva  colle  rapine  e colle  estorsioni, 
opinione  che  S.Bcrnardo  scrivesse  le  sueope-  BERNARDO  di  TUR1NGIA , eremita  fa- 
ve In  volgare,  ossia  in  lingua  romanza, <xunr.  natico  della  fine  del  secolo  x , il  quale  fori- 
si usava  a 'suoi  tempi,  ma  tutto  c’induce  a ore-  dandosi  sulle  parole  della  scrittura  mille  anni 
de  re,  che  se  in  lai  lingua  parlava  forse  al  po-  « più,  annunziò  la  fine  del  mondo  e spaventò 
polo  nelle  orazioni  che  prendeva  a dire  all'uri-  tutta  Europa.  Egli  persuase  talmente  i suoi 
provviso  nelle  sue  opere  scritte,  usasse  il  la-  contemporanei  con  le  sue  prediche,  che  mol- 
lino, come  facevano  gli  altri  dottori  del  suo  ti  e molti  abbandonarono  patria  , beni  e fa- 
secolo.  miglie  per  emigrare  in  Terra  Santa.  I go- 

* BERNARDO  TOLOME1  ( 8.1,  nato  nel  verni  dovettero  immischiarsi  e tranquillare 

1373,  d’una  delle  più  illustri  famiglie  di  Sic-  i popoli;  ma  la  temenza  non  cessò  intcramen- 
na,  fondatore  detl’nrdinc  de’  monaci  Oliveta-  le  che  quasi  un  secolo  dopo;  quantunque  fino 
ni  in  Italia;  da  prima  tenne  cattedra  di  diritto  al  cader  del  sec.  xv  in  Italia  costanlomeute 
nella  sua  patria . ma  voggendosi  minacciato  d i ripetuto  si  fosse  la  fine  del  mondo, 
perdere  la  vista,  fece  voto,  se  ne  guariva,  di  BERNARDO  delCARPIO, eroe  spagouo- 
abbandonare  il  mondo  c consacrarsi  aDio.Di-  lo  del  quali;  gli  storici  di  quella  nas  one  oar- 
fatti  guari,  ed  adempiendo  il  suo  voto,  ven-  rauo  fatti  incredibili  e lo  mettono  al  parago- 
dò  i suoi  beni,  ne  distribuì  il  prezzo  a' poveri  ne  del  famoso  Orlando,  che,  secondo  essi, 
e si  ritirò  con  altri  due  oobiliseoesi,  Patrizio  fu  da  Bernardo  ucciso  nelle  pianure  di  Ron- 
ed  Ambrogio  Piccolomini,  in  un  deserto  10  «svolle.  Egli  nacque  di  maritaggio  clande- 
miglia lungi  da  Siena.  Edificò  co' suoi  compa-  stino  tra  Don  Sancì»  e la  sorella  di  Alfonsa 
gni  di  ritiro  un  oratorio  ed  alcune  celle,  ed  ot-  il  Casto.  Lo  sdegno  de}  principe,  che  non  ri- 
tennb  dal  pepa  Giovanni  XXII,  la  facoltà  di  sparmiò  il  padre , non  si  estese  sul  frutto  di 
fondare  queU'ordine  sotto  la  regola  di  S.  Ber-  quel  nodo  sciagurato.  Ma  invano  egli  rcndet- 
narrkr.  Esso  venne  eretto  nel  1319  col  nome  te  segnalati  servigi  allo  stato  solto  quel  re- 
fii  CeUgrcgaziont  della  Vergi  ne  Maria  del  mon-  gnoed  i seguenti:  non  potè  giammai  ottenere 
te  Onero.  Diede  i'  abito  bianco  ai  suoi  reli-  la  libertà  di  suo  padre,  che  peri  per  comando 
gios'lnrraticò  con  essi  grsnde  austerità  c m.  di  Alfonso  ilGrando.  Don  Bernardo  abbando- 
i|  20Jàgosto  1348.  nò  la  Spagna,  c m.  in  Francia. 

* BERNARDO.  re  d’Italia,  nipote  di  Car-  BERNARDO , prete  rf  Utrecht , nel  sec. 
lomagào,  dopo  la  morie  dell’  avolo  fu  perse-  xii  è autore  di  un  commento  sopra  l’Egloga 
grillato  da  Luigi  il  Buono.  Avendo  questi  as-  di  Tcodalo,  che  trovasi  nc'm.ss.  della  biblio- 
soCiato  all’impero  suo  figlio  Lotario,  a mal-  teca  reale  di  Parigi  e di  Leida. 

grado  de’diritti  di  Bernardo,  questo  sciagura-  **  BERNARDO  de  la  BARTIIE,  arcive- 
to  principe  raccolse  un.  esercito  per  difende-,  jseovo  d’Auch  che  per  una  Servandese  è nota- 
re le  sue  ragioni;  ma  fu  vinto,  arrestato  con  tato  fra  i trovatori  ; fu  innalzato  intorno  al 
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1 192  al  seggio  ep'scopalc  ; ma  la  licenza  dei 
suoi  i nsilimi  ed  anche  i delitti  onde  fu  mac-' 
chiato  , indussero  il  pontefice  Eugenio  III  , 
dopo  molte  ammonizioni,  ad  obbligarlo  di  ri- 
nunziare al  vescovado.  Egli  vi  acconsenti  nel 
1214,  servando  per  tal  modo  una  deposizio- 
ne sollecitata  dagli  altri  vescovi  testimoni 
della  sua  scandalosa  vita. 

••  BERNARDO  di  VENTADOUR,  trova- 
tore del  scc.xii,  n.  nel  L'mnsino  ; crflcbrò 
ne'suoi  versi  Agnese  di  Mohtluznn.  Eleonòra 
di  Guienna  ed  altre  dame  meno  illustri.  Stan- 
zialo poscia  in  corte  di  Raimondo  V,  chiuse 
i giorni  suoi  neH’.ibhadia  di  I)  don  nel  Limo- 
sino. Abbiamo  di  lui  : — 50  ronzoni  e 2 ten- 
zoni Raynouard  pubblicò  22  componimenti 
di  Ini  nella  sua  S rito  di  poesie  ec. 

" BERNARDO,  canonista  del  sec.  ih  da 
alcuni  chiamato  BoIHo,  da  altri  Cina,  fu  pre- 
vosto nella  città  di  Pavia,  sua  patria,  indi  fat- 
to vescovo  di  Faenza, poscia  trasferito  al  ve- 
scovado di  Pavìa;ovc  m.  nel  1213.  Visse  an- 
che qualche  tempo  in  Bologna  ed  in  Roma  , 
e in  tale  occasione  veggendo,  che  molti  cano- 
ni de'ronrilt,  e molte  Letltn  decretali  de'  pa- 
pi, eransi  pubblicate  dopo  II  Decreto  di  Gra- 
ziano, pensò  di  raccoglierle,  le  corresse  c le 
diede  un  ordine  assai  migliorò.  Quest'  opera 
Ri  da  lui  pubblicata  circa  il  1190  , ed  ebbe 
grande  applauso  Questi  non  pago  di  tale  la- 
voro , e di  alcune  brevi  Chiose  aggiuntevi  , 
ne  fece  una  somma  che  fu  la  prima  del  Diritto 
Canonico,  c clic  fu  comunemente  usata.  La 
sòiò  ancora  alcuni  m.'ss. 

" BERNARDO  di  Al'RJAC  , trovatore 
del  sec.  Vili,  n.  nelle  vicinanze  di  Tolosa 
all  ure  di  alcuni  componimenti,  il  più  impor- 
tante dc'q  'ali  è lina  Serre* tese. 

‘ ” BERNARDO  il  TREVISANO,  famoso 
moro  alchimista  del  sCc.  xv  . n.  a Padova 
nel  1406.  Lavorò  molto  intorno  alla  granite 
opera!  èd  i suoi  Scritti  sono  stati  molto  ricer- 
cati, oggigiorno  non  Sono  intelligibili;-1- De 
phitosnphia  fiermrtirn  lib.  IV,  Strasburgo, 
1507, 1574, 1586, 1597,  1082;  Norimberga, 
1593, 10VI;  ltasilea,  1583; — Òpus  historieo- 
dr-ginatiium  rum  J.  C.  Pici  t ribus  de  auro 
rrsHIis  ',  1598,  in  8.°; — Trartalus  de  sarre 
titànio  pbiti’Snphorum  open  chemiro , et  re- 
spnntio  od  Thoinam  de  Bononia  , Basilea, 
tflOO;  Lipsia,  1605;  — Opksevla  chemica  de 
lapide  philnsophorum,  in  francese.  Anversa, 
1567;  in  tedesco,  Lipsia,  1605,  Hclmstadt , 
1717  ; — Bemardm  redieivus  , eri  opus  de 
chgmia-hlstoriro  dogmaticum  e gallico  in  la- 
tinutn  rrV.nl m,  Franefort.1625. 

*•  BERNARDO  (Paolo  Antonio),  vene- 
ziaiiH  vòsll  V abito  de'somaschi , e diede  am- 
maestramertti  belerò  collegi;  fu  bibliotecario 
belli  Mtdid'cca  della  Sslute  in  Venezia . e si 


paeritò  dallo  Steliini  e dal  Morelli,  lode  d’uno 
de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  I podi» 
suoi  scritti  italiani  e latini  sono  registrati  dal 
MazzucchelK  ; si  ricordano  specialmente  fra 
le  cose  latine  due  Orazioni , una  po' funerali 
del  P.Tonti,  l'altra  per  l’innalzamonto  al  ve- 
scovado di  Bergamo  di  monsignor  Redetti  ; 
fra  le  italiane  l'Elogio  de!lo«torieo  veneziano 
Giacomo  lliedo.  M.  nel  1774. 

■ BERNARDO  ANDALT,  zelantissimo 
ier  la  setta  de*  protestanti,  spinse  nel  1590 
in  Francia  , tanto  oltre  le  sue  sollecitudini , 
dovi’  servi  il  re  Enrico  IV,  che  fu  ucciso  nel 
1596  a Timau  in  Ungheria,  dove  comandava 
un  corpo  di  cavalleria  pel  circolo  di  Sassonia. 
BF.RNARItO  da  SIENA  pittore  v.Bbrna. 
BERNARDO  di  MONTGAILLARD  v. 
MOVTOAri.i.vàD. 

BERNARDO  di  BRUSSELLESv.  Aelat 

IlcàSARDO  van  ).  ' 

BERNARDO  DI  MARIGNY  v.Mvbic.vv. 

BERNARDO  I,  di  BADEN  v.  Badkn. 

BERN.ARDONT  (Pietro  Antonio),  |>opta 
italiano  n.  nello  stato  di  Modena  nel  1672,' 
manifestò  in  freschissima  età  il  suo  distinto 
talento  per  la  poesia.  Egli  fu  nominato  nel 
1701  poeta  i m periate  alla  corto  di  Vienna , im- 
piego che  esercitò  sot'o  gli  imporadori  Leo- 
po'do  ^Giuseppe  I.  M.  in  Bologna  nel  1714. 
Abbiamo  di  lui: — 1 fiori,  primizie  poetiche, 
divise  in  rime  amorose,  saere,  morali  e f une- 
bri,  Bologni.  1694,  in  12.°; — Rime  varie, 
Vienna,  1705.  in  4.°r—  due  tragedie,  Irene, 
Milano,  1695.  in  iZ,  " Aspasia,  Bologna,  1797 
in  12.»;  1706,  in  8.°; — due  drammi  per  mu- 
sica-bd  un  oratorlodi  Meleagro, Vienna,  1706, 
in  8.°;  — il  rigrane,  re  if Armenia,  Vienna, 
1170’»  in  8 "■.-‘-(retò  flngeUalo.MAHm  in8.°; 
— Altri  drammi  in  musica  ed  altri  oratori 
che  sottostati  uniti  ai  primi  nell'edizione  dello 
suo-oporo,  Bologna,  1706, 1707,  3 voi.  in  8."' 

BERNASCONI  (Laura),  romana,  famosa 
pittrice  di  fiori  e felicissima  imitatrice  del 
N'nzzi  silo  maestro  cognominato  Mario  dai 
fiori.  A lei  si  debbo  ascrivere  la  gloria,  sopra- 
ad  ogni  altro,  doti’  aver  seguitalo  il  maestro 
nella  bella  e nuova  maniera  di  tal  pittura. 
Fiori  questa  donna  nel  secolo  XVI. 

**  BERNAUDO  (Bernardini)  , n.  in  Co- 
senza, si  rendè  celebre,  nella  metà  del  seca- 
lo tv,  nel  trattare  i pubblici  affari  del  regno 
di  Napoli.  Fii  spedilo  ambasciadore  in  Ispa- 
gna  da  Alfonso  d’Aragona  ed  ottenne  dal  r» 
cattolico  ni»  pronto  soccorso  di  armi  contro  i- 
Franeesi,  che  avevano  invaso  questo  reame. 
Non  mono  caro  a' successori  di  Alfonso  Fer- 
dinando e Federico  , fu  ancora  mondato,  dar 
quest'ultimo  in  Francia  por  trattar  lo  pace.. 
Nella  sua  maggior  grandozvu,  no»  dimenticò 
inai  la  sua  patria,  a cui  le  eonf-nnare  tir* (T  » 


privilegi  che  aveva  ottenuti  fino  allora  dai 
suoi  sovrani.  Mori  in  Napoli,  nel  1509. 

BERNAUDO  (Giammaiia),  pronipote  del 
precedente,  coltivò  le  lettere  e la  poesia.  Fu 
molto  stimato  da' contemporanei.  Egli  s|>osò 
una  donna  di  umore  litigioso  e disgradevole 
die  fu  origine  della  sua  opera  intitolata  la 
Zotica  e c.  Napoli,  1607  in  8."  M.  in  decrepi- 
ta età  verso  il  1617  dopo  avergustato  lacorn- 

Ìiagnia  di  una  seconda  moglie  pacifica.  — 
!i  snaudo(Feancesco),  della  stessa  famiglia 
del  precedente , fiori  nel  principio  del  secolo 
xvil.  Abbiamo  di  lui:  — lina  Tragedia  Gu- 
stato. Napoli,  1633,  in  12.°  — Una  Comme- 
dia, Remauda,  Napoli,  1634,  in  12.° 
BERNAVEH1N  (Ansa),  giovale  tedesca 
di  esimia  bellezza  , che  infiammò  il  cuore 
del  principe  Albertodi  Baviera. Essendo  que- 
sti  rimasto  vedovo  , manifestò  a suo  padre 
Ernesto  l' intenzione  che  aveva  di  sposare 
quella  giovane.  Ma  il  genitore  non  pago  dei 
jircgi  e della  beltà  di  Anna , e non  potendo 
permettere  detto  maritaggio,  la  fece  gittare 
nel  Danubio.  Questa  perdita  fu  quasi  cagio- 
ne della  morte  di  Alberto. 

BERNA Y (Alessandro  di)  v.  Alessan- 
dro. 

BERNAZZANO,  pittor  milanese  del  se- 
colo xv, riuscì  eccellente  nel  dipingere  paesi, 
e ne' quadri  detti  di  genere  , c lavorò  quasi 
sempre  col  suo  amico  Cesare  da  Sesto  , che 
poneva  le  figure  a'suoi  quadri. Fra  le  migliori 
opere  che  il  da  Sesto  ornò  di  figure  è il  Bat- 
Usimo  di  S.,  in  cui  il  Bernazzano  ritrasse 
piante  ed  uccelli  si  al  vivo,  ch'essendo  il  qua- 
dro stato  esposto  in  una  corte,  alcuni  uccelli 
veri,  dice  Lanzi,  si  accostarono  per  beccarli. 

BKRNEUGER  ( Mattia),  n.  nel  1582  ad 
Hall-Stadt  in  Austria,  rettore  del  Collegio  e 
professore  di  storia  a Strasburgo  , m.  nel 
1640.  Scrisse  molte  opere  in  latino  sopra  di- 
versi soggetti.  Le  principali  sono:  — Ilgpo- 
bolimaea  D.  Uariae  Deiparae  Camera  cc. 
Strasburgo,  1619  in  4.“;  — De  jure  eligendi 
rtgee  et  principes,  1627,  in  4.“; — una  edizio- 
ne di  Tacito,  e di  Plinio  il  giovine  , con  an- 
notazioni scelte  da  diversi  autori,  1635  , in 
4,“;  — Traduzione  dall'Italiano;  Trattato  del 
sistema  del  Mondo  di  Galilei . 

• BEKNEKON  ( il  oav.  Francesco  di  ),  ge- 
nerale francese  n.  nel  1750  da  nobile  fami- 
glia, ma  povero,  fu  per  tempo  destinato  alla 
carriera  delle  armi,  e servi  sulle  prime  in  un 
reggimento  di  cavalleria,  quindi  nella  guar- 
dia civica  (divenuta  gendarmeria  nell'epoca 
della  rivoluzione  ).  Nominato  capitano  nel 
reggimento  coloniale  dell'Ile-de-France  pre- 
v tossi  nell'India  eoo  distinzione,  e con  molto 
buon  esito  adempì  a parecchie  missioid  pres- 
so Tippù  Sollun  ed  i diversi  capi  de' Ma:  atti. 


Reduce  in  Francia  fu  eletto  aiutante  genera- 
le nell'esercito  di  Luckner  c contribuì  alle 
vittorie  di  Valmy  e di  lemmapes.  Durante 
l’invasione  dell'Olauda,  1793  incaricato  del- 
l'assedio di  Willemstadt,  non  gli  riuscì  d'im- 
padronirsi di  quella  piazza,  e ritornò  presso 
il  grande  esercito.  Accompagnò  il  generale 
in  capo  Dumouriez,  soffermossi  a Brussclles 
e cadde  in  sospetto  degli  austriaci  che  il  trat- 
tennero prigione  per  due  anni , accusandolo 
di  corrispondenza  co'  repubblicani  francesi. 
Rimesso  in  libertà,  recossi  a Londra  ove  non 
ebbe  sorte  migliore.  M.  quasi  nell'indigenza 
nel  principio  di  questo  secolo. 

BERNETZ  ( Cristiano  ),  pittore  valenti» 
di  fiori  e di  frutta,  n.  in  Amburgo  nel  1658, 
m.  nel  1722:  dimorando  in  Ruma  acquistò 
celebrità.  Il  Maratta  si  giovò  dell'opera  sua 
per  ornare  i propri  quadri,  ed  egli  per  la  sua 
arte,  ornò  quelli  Kerneiz  di  putti  e di  altre 
gurinn  che  li  rendono  molto  pregevoli. 
BERNHARD,  professore  di  musica  tede- 
sco, organista  della  cappella  di  Venezia,  ri- 
dusse l'organo  a perfezione  aumentandone  il 
numero  de'tasli.  M.  nel  sec.  xv. 

BERNHARD  (Giovanni  Adamo),  labo- 
rioso compilatore,  pastore  ed  archivista  di 
Hanau  sua  patria, n.  nel  1688, e m.  nel  1771; 
pubblicò  molte  opere;  le  principali  sono: — F. 
Irenici  etllingiacensis  txe gesis  hisloriae  ger- 
manicae,  nunc  denuo  recognitn  ac  nolis  illu- 
strata, Annover,  1728,  in  fol.  ; — Antiqui  talee 
)f  et  (tracine,  Ilanau,  1731,  in  5.°, Francfort, 
1735,  in  4.° 

BERNHARDT,  bibliotecario  del  re  a Mo- 
naco, m.  In  questa  città  nel  1824;  vanne  de- 
corato dell'ordine  del  merito  civile  di  Bavie- 
ra , si  fece  noto  pe’suoi  Saggi  sull'  istoria 
della  Stampa  e per  un  Codtx  Iruditionum  ec- 
citarne Ravennensis. 

" BERNHOLD  ( Giovanni  Baldassab- 
re  ).  professore  di  teologia  in  Aitdorf  n.  nel 
1687,  m.  circa  il  1750;  fu  buon  grecista,  ed 
abbiamo  di  lui  Dissertasioni  e Programmi.— 
Giovanni  (Gorra edo),  suo  figlio,  professore 
ili  storia  nella  detta  città , è autore  di  due 
tragedie:  Irene  e Giovanna  d'Areo;e  di  una 
Tavolo  di  Materie  in  2 voi.,  Norimberga, 
1764-65. 

*’  BEUNHOLD  (Giovanni  Michele),  me- 
dico ; esercitò  l'arte  sua  ad  Uflenheim  ove 
ni.  nel  1797,  era  eccellente  pratico,  e si  rese 
celebre  per  alcune  edizioni  arricchite  di  note, 
che  sono  ; — Diongrii  Catonis  distìehorum  de 
moribus  ad  {ìlium  lib.  IV,  rerentuil,  varia » 
lertiosses,  alia  opuscola,  indicemque  adjecit, 
1784,  in  8.°;  — Scribonii  Largì  compositio- 
ne»  metliramenlomm,  1756,  in  8.“; — edi- 
zione dell'opera  d'Apicio:  l)e  arie  cuquina- 
ria,  1791  ; — Teodori  pr istituii , anhialri 
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qua r extant,  vol.l,  Norimberga,  1791,  in  8.° 
BEItNI  ( Francesco  ),  uno  de'più  celebri 
poeti  italiani  del  S'-c.  su  n.  alla  line  del  se- 
tolo xv  a Laui|ioreccliio  nella  Toscana,  di 
nobile,  ina  |>overa  famiglia  di  Firenze;  di 
anni  19  andò  a Homo  presso  del  cardinale 
Bibiena  suo  parente  ; passò  poi  segretario 
presso  (liberti,  vescovo  di  Verona,  segretario 
di  papa  Leone  X,  vesti  l'abito  ecclesiasti- 
co, ma  mostrandosi  troppo  distratto,  disgu- 
stò quel  prelato  che  lo  ravvisò  troppo  ga- 
io, e non  meritevole  che  pensasse  alla  sua 
fortuna.  Egli  non  pensava  che  a gozzoviglia- 
re,  e compor  versi  faceti  e pungenti  insieme 
con  un  buon  numero  di  giovani  spensierati, 
fra  i quali  erano  il  Mauro,  il  Casa,  il  Firen- 
zuolo,  Capi  lupi  ec.  Egli  primeggiava,  e diede 
il  suo  nome  a versi  de'quali  si  dilettava.  Era 
in  Koma  nel  15*27  quando  quella  città  fu  mes- 
sa a sacco  dall'esercito  del  contestabile  di 
Borbone,  e vi  rimase  ignudo.  Viaggiò  col  Gi- 
berti  a Verona,  Venezia,  e Padova.  Essendo 
provveduto  di  un  canonicato  a Firenze,  si  ri- 
tirò in  quella  città.  Alessandro  de  Medici,  al- 
lora duca  di  Firenze,  era  nemico  aperto  del 
cardinale  Ippolito  de  Medici.  Il  Bcrni  era 
amato  da  amendue,  e non  è ben  noto  quale 
dei  due  gli  proponesse  un  delitto  che  egli  ri- 
fiutò di  commettere,  pagando  colla  vita  il  suo 
rifiuto.  Il  fatto  è che  il  cardinale  m.  nel  1535 
di  veleno , come  tutti  gli  storici  pretendono, 
ed  il  Borni  m.  pure  avvelenato  il  26  luglio 
1536.  Abbiamo  di  lui:  — Dime  burlesche, 
Venezia  1538,  in  8.°,  ristampate  molte  vol- 
te ;— Oriundo  innamorato,  composto  da  Boiar- 
do, ed  ora  rifatto  tutto  di  nuovo  da  M.  Fran- 
cesco Beni,  Venezia,  1541,  in  4.°  ; Milano, 
1542,  in  8.°,  Venezia,  1545,  in  4.°,  questa 
edizione  è piò  ricercata  ed  è più  rara  ; — Lo 
Calcina  atto  tecnico  rusticale,  Firenze, 1567, 
in  8.*; — Carmina.  Tali  poesie  latine  sono 
inserite  nella  raccolta  Carmino  quinqus  etru- 
tcorum  poitarum,  Firenze,  1562,  in  8.°.  ed 
in  quella  intitolata  ;Carmina  illustrium poi- 
tarum itnlorum,  ivi,  1719  in  8.“ 

BEItNI  ( il  conte  Francesco  ),  giurecon- 
sulto, filosofo,  oratore  e poeta  ferrarese,  n. 
nel  1610,  fu  laureato  in  patria  ed  eletto  pro- 
fessore di  belle  lettere  in  quell'università;  in 
tale  qualità  inviato  a complimentare  il  papa 
lnnocenzio  X sulla  di  lui  elezione  al  sovrano 
pontificato.  Egli  ottenne  il  favore  di  questo 
pontefice,  come  pure  di  Alessandro  VII,  di 
Clemente  IX  e de' duchi  di  Mantova  Carlo  I 
e II,  da  cui  ebbe  il  titolo  di  conte.  Si  ammo- 
gliò sette  volte  ed  ebbe  molti  figli,  nove  dei 
quali,  tra  maschi  c femmine,  gli  sopravvisse- 
ro. Egli  m.  il  13  ottobre  del  1673.  Abbiamo 
di  lui:  — undici  drammi  in  un  voi.  col  titolo 
J drammi  del  signor  conte  Francesco  Derni 


da  varie  impressioni  qui  raccolti  e ristampa- 
ti, Ferrara,  1666,  in  12.°; — raccolta  di  di- 
scorsi, problemi,  capricci  ec.  intitolata  : Ac- 
cademia, Ferrara,  2 voi.  in  4.°  1658; — Afe- 
morie  degli  eroi  della  casa  d' liste,  che  ebbero 
il  dominio  di  Ferrara,  1640,  in  fol.  ; — Afo- 
ralitalis  arcana  ex  Pgthagorae  symholis,  Fer- 
rara, 1669,  in  4.° 

BEItNI  A ( Mario  ) v.  Tellocini. 

’*  BERNIEK,  trovatore  del  sec.  ini,  ce- 
lebre pel  poetare  e nel  novellare  ; par  che 
fosse  nato  in  Piccardia;  ora  non  ci  rimane  di 
lui  che  un  solo  componimento  intitolato:  La 
Gualdrappa  divisa,  stampata  nella  collezio- 
ne di  Nèon,  e tradotto  da  Legrand  d'Aussy. 

*’  BEllNIEK  (Francesco  ),  domenicano, 
n.  verso  il  1580  a Pont-sur-Younc  ; a Seni 
si  rendè  frate  domenicano;  fu  dottore  di  Sor- 
bona,  ed  essendo  priore  della  casa  del  suo  or- 
dine a Novera,  pubblicò  un  opuscolo  singola- 
rissimo ed  è divenuto  assai  raro,  intitolato: 
De  Hominum  prima  catione  rivendi,  Seat, 
1610  in  12.» 

' HKUMEIt  ( Francesco),  n.  in  Angcrs, 
prese  la  laurea  di  medicina  a Mompellieri,  e 
poscia  abbandonandosi  alla  sua  inclinazione 
viaggiare,  si  parti  nel  1654  per  la  Terra- 
ta.  di  dove  passò  in  Egitto,  e di  là  nel  Mo. 
gol,  ivi  si  trattenne  per  12  anni  alla  corte  del 
Gran  Mogol,  che  accompagnò  ne' di  lui  viag- 
gi, e dal  quale  venne  preso  per  suo  medico. 
Ritornò  in  Francia  nel  1670,  passò  in  Inghil- 
terra nel  1685,  e m.  a Parigi  nel  1688.  Ab- 
biamo di  lui: — Storia  dell'ultima  rivoluzione 
degli  stati  del  Gran  Afugot  ec.  voi  I e II,  Pa- 
rigi, 1670,  io  12.°  con  una  carta:  Continua- 
sione  delle  memorie  di  Dernier  intorno  all’im- 
pero del  Gran  Afogol,  voi.  Ili  e IV,  Parigi 
1671;  Amsterdam  1669  e 1710.  o 1724  due 
voi.;  in  inglese, Londra,  1671, 1675.  in8.°;— 
Compendio  della  filosofia  di  Gassendi,  Lione, 
1678,  8 voi.  in  12.°;  1084,  7 voi.;— Memo- 
rie  sul  quietismo  delle  Indie,  incluso  nella  sto- 
ria delle  opere  de"  dotti,  1688;—  Distretto  di 
diversi  scritti  inviali  da  Bcrnier  alla  signora 
di  la  Sablière;—  Elogio  di  Claudio  Emma- 
nu eie  Luillier; — Decreto  emanato  dalla  gran 
camera  del  Parnaso  per  la  conservazione  della 
filosofa  <T  Aristotile; — Sentimenti  di  Cartesio 
intorno  alla  proprietà  de'  corpi  ; — Trattalo 
dei  libero  e del  volontario,  Amsterdam,  1685, 
in  12.° 

• BERNIER  ( Giovanni  ),  medico  a Blois 
sua  patria,  ed  indi  a Parigi  ov’ebbe  il  titolo 
di  medico  di  Madama,  vedova  usufruttuaria 
d'Orléans.  Abbiamo  di  lui:  Storia  di  Blois, 
Parigi,  1682,  io  4.°; — Saggio  di  medicina, 
1689,  in4.°; — Giudizio  tu  le  opere  di  Bubelais 
Parici, 1097  in  12.": — .In/i-.Vrnoyòimi.ltiOT 
in  12.°  La  qualità  di  medico  di  Madama  non 
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lòrtséciù  dalla  povertà.  M."ncl  1698  in  età 
avtfnrata. 

**  BERNIER  (■  Nienti  ) . professore  di 
nwates,  ».  a Mante»  net  Ititi»,  m.  a Parigi 
maestro  di  Cappella  del  re  nel  i73S»,a«dò  ad 
istruirsi  * Roma  alla  scuota  dei  Caldera,  va- 
lente compositore  de’  tempi  suoi,  «ol  quale 
strinse  grande  intimità.  Fu  mio  de’ musici  più 
versati  odia  (elenca  del  contrappunto,  e la 
sOS  scuoia  In  Francia  ebbe  per  lungo  tempo 
grande  riputatone.  Seno  tenuti  soprattutto 
in  istlma  1 suoi  Mottetti-, — il  AfiMi-vrv;  e le 
Cubiate. 

BEHNIKR  (Pirrao  Fassccsco),  n.  nella 
Boccetta  nel  1779,  ?nnunziò  sino  dalla  prima 
giovinetia  ottime  disposizioni  per  lo  scienze 
e nel  1800  andò  a Parigi  a studiare  l'astro- 
nomìa sotto  Caia  ode.  Nell'  anno  medesimo 
egli  fece  parte  della  spedizione  del  capitano 
BaViAin  dèlia  qualità  di  astronomo,  e durante 
Pitto  il  tempo  di  quid  viaggio , raccolse  Im- 
portanti osservazioni  nautiche  che  furono  poi 
trasmesse  all' istituto.  Egli  mori  nel  1893 
nel  fiore  dell'età  nel  momento  in  cui  dava  di 
se  le  più ‘grandi  speranze. 

BKKNFER  ( ■Stctako  AzdtsMmwo  Gio- 
vanni Battista  Mari»  ),  abate  n.  a llaon 
nell'Aiijou 'nell'anno  1764.  Al  principio  della 
rivoluzione  egli  era  parroco  di  6.  Land  in 
Angsrs.  Appena  scoppiata  la  sollevazione  nel 
mese  di  marzo  1793.  egli  ai  recò  all'esercito 
de' rea  li  nefi'Anjou,e>fu  aominato  membro  del 
consiglio  superiore  d' amministrazione.  Egli 
attenne' dai  principio  un  ascendente  straordi- 
nario ; ma  ben  presto  si  conobbe,  ch'egli  cer- 
cava di  rendere  il  suo  dominio  assoluto  o che 
(«minava  la  discordia  do  r acque,  adulando  gli 
•mi  a- spese  degli  altri , per  rendersi  sempre 
più  accetto  e governare  cou  uni  sicurezza 
maggiore.  Il  rispetto,  perlai  andava  sempre 
indebblendesi  ; ma  nondimeno  si  conservava 
sma  grande  idea  del  suo  spirito  o de'auoi  ta- 
lenti. Oliando  la  sconfitta  di  Savenay  sperpe- 
trò interamente  quell'esercito  didifenseri  del- 
la causa:  reale,  egli  traversò  con  sommo  po- 
rmelo ta  Loira , ritornò  nel  Poitou  e raggiuu- 
«e  t'esercito  capitanato  da  Cbarette  e di  là 
passò  a quello  d’Anjou  capitanato  da  Staffici 
oda' quel  momeoto  egli  diventò  il  vero  capo 
di  quell 'esercito.  Alla  morte  di  Stofllet  egli 
Abbuio  stesso  ascendente  sepradiAntielump, 
e fu  per  sino  allora  nominato  agente  genera- 
le, degli  eserciti  cattolici  presso  le  potenze 
«sterei..  Egli  manteneva  motte  oorris pendenze 
nell’interno  eà  allerterò  estendeva  continui 
disegni  d'insurrezione;  ma  verso  alla  fine  egli 
nou  ispiraca  più  che  pochissima  fiducia.  Nel 
1799  ri  ripigliarono  le  armi;  ma  egli  rimase 
quasi  trascurato.  Allorché  il  1."  console  volle 
porre  uh  termina  a quu'torbidi  civili,  egli  si 


recò  presso  al  governo  quale  rappresentante 
della  Vamlea;  fu  poscia  uno  de' plenipoten- 
ziari incaricati  di  trattare  del  concordato  in- 
sieme oot  legato  pontificio , fu  poi  fatto  ve- 
scovo d'Or.leans,  dove  mori  nel  1800. 

BERNIER  ( dì  u Bbocssb)  v.  Baocsse. 

**  BEKNIKRES  - LOU  VIGNY  ( G.qyai»- 
iu  di  ),  gentiluomo  di  Caun,  n.  nel  1002;  si 
rende  celebre  per  gli  atti  della  sua  «straordi- 
naria pietà;  provveduto  di  molti  beni  dalla 
fortuna  nefaceva  tesor.  a'poverelli;  fu  veduta 
da  giovine  traversare  le  vie  della  città,  tra- 
sportando sulle  sue  spalle  gl'infermi  dell'O- 
spedale; la  sua  cgsa  era  detta  Y eremitaggio, 
come  luogo  di  pietoso  ritiro,  da  cui  non  usci- 
va che  per  adempire  ad  opere  caritatevoli, 
od  al  proprio  ufficio,  essendo  tesoriere  di  F ran- 
cia a Caen;  la  sua  morte  fu  saata  come  la  vi- 
ta ; aveva  un  servo  incaricato  d' avvisarlo 
ogni  sera  quando  fosse  passata  l’ora  della  sua 
orazione;  la  sera  degli  otto  di  maggio  1859 
andò  il  servo  a dargli  il  solito  avviso,  ed  fi  pa- 
drone gli  dissodi  attendere  anche  un  momen- 
to; poco  dopo  tornò,  e trovò  ch'era  passato 
di  questa  ♦ Ua.Da’suoim-  ss.  che  solevi  det- 
tare si  estrassero  molti  libri  di  pietà  e furo- 
no messi  a stampa. 

” RERNIEK1  ( Ajitosio  ),  da  Correggio, 
miniatore,  ri.  nel  1516,  fu  tra  i discepoli  ded 
Correggio  e perda  somiglianza  del  nome  pro- 
prio. nacque  talvolta  scambio  Ira  lui  e quel 
famoso;  è riguardalo  come  eccellente  .nell'ar- 
te del, miniare ; .visse  grqn .tempo (in  .Venezia 
elecoanche.  dimora  inRoma  e mori  in  patria 
nel  1503. 

•*  BEHNIGEROTH  (Giovi. vai  Maartiro), 
intagliatore,  n.  nel  1713  a Lipsia,  figlio  di 
un  altro  intagliatore  chiamato  Martino  an- 
ch'esso,  del  quale  abbiamo  un  numero,  fii  ri- 
tratti quasi  infinito;  ebbe  anch'egli. la  stessa 
.attitudine  del  padre  e lo  aiutò  nelle  opera 
sue  ; multo  anche  lavorò  pe'  librai.  ^i«Ua  sua 
patria,  fini  di  vivere  l'anno  1796. 

* BERNINI  ( Giovassi  Lorexzo  ),  noto 
sotto  il  nome  del  cavalier  Bernini , famosis- 
simo scrittore,  pittore  ed  architetto,  n.  « Na- 
poli nel  1598:  si  rese  immortale  nell>rcbi- 
tettura,  per  composizioni, d'un concetto  gran- 
de ed  elevato,  ( suoi  capi  doperà  sono  in  Ro- 
ma: fq  Fontana,  di  Piana  Nuota;  la  Cattedra, 
il  baldacchino  di  S.  Pietro , a il  si Mime  co- 
tonnato  che  orna  la  piana  , — le  ttatue  di 
Cottantino  e di  S.  Teresa,  Ardente  ed  iafati- 
eabile,  fu,  nel  lungo  parso  del  viver  suo,  n'o- 
porato  in  continui  lavori  da'pontefici  Urbano 
Vili Alessandro  VII  ed  InnocenzioX , dai 
quali  fu  largamente  rimeritato.  Luigi  XIV 
avendolo  chiamato  in  Francia  .non  lo  trattò 
contmoorgenccoafiàdo'poptcficuJ’encbè  una 
adottasse  i suoi  disegni  del  Louvre,  perchè  la 
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esecuzione  menava  seco  troppo  gravi  tiiflìcol- 
tà,  egli  tuttavia  rendè  giustizia  ai  suo  merito, a 
fecegli  le  più  splendide  profferte  per  ritenerlo, 
Bernini  lornossi  a Koma  a por  ntano  a nuovi 
capi  d'opera,  e m.  nel  1680.  Ebbe  sopra  il 
il  suo  secolo  la  più  grande,  ma  anche  la  più 
malavventurata  influenzai  perciocché  dilun- 
gasasi  dalle  regole  dell'  arte  per  seguitare  il 
volo  del  suo  ingegno,  e cadde  in  errori  che  , 
secondo  il  consueto,  furono  poi  aumentati  da’ 
suoi  imitatori.  — Pietro  Bernini  suo  padre 
anche  pittore  e scultore  di  merito  iscorgendo 
fin  dalla  di  lui  fanciullezza  mirabile  faciliti 
per  lo  studio  di  tutte  le  arti  del  disegno  e di 
otto  anni  scolpi  in  marmo  una  testa  di  fan- 
ciullo. die  fu  stimata  meraviglia.  Nell'età  di 
anni  10  fu  richiesto  dal  papa  che  facesse  al- 
l'improvviso una  testa  a penne,  veduta  l’o- 
pera eh?  condusse  in  mezz’  ora , il  pontefice 
esclamò  al  Cardinal  Barberini:  — « dirigete 
ne'  suoi  studi  questo  fanciullo  ed  ei  diverrà 
il  Michelangelo  del  secolo,  a -—  In  età  di  an- 
ni 18  fece  il  gruppo  di  Apollo  e Dafne  , che 
, rivedendolo  sul  finire  de'giorni  suoi,  confessò 
che  da  allora  in  poi  ben  pochi  avanzamenti 
aveva  fatto  nell'arte:  e veramente  il  suo  sti- 
le che  in  quel  gruppo  è puro  e ritraente  della 
natura,  Ih  appresso,  per  intemperanza  di  no- 
vità, si  fece  ammanierato.Forse  non  vi  fu  ar- 
tista ghe  riportasse quantolui  onoriedoviziea 
ragion  del  uieritosuo  nell'arte.  Asccsoal  trono 
il  Cardinal  Barberini  sotto  il  nome  di  Urbano 
\ III  gli  disse:  « se  il  Bernini  si  stima  felice  di 
, vedermi  suo  sovrano, iovado  glorioso  più  assai 
ch’eivivasottp  il  mio  pontificato.  » F eoe  la  sta- 
tua del  re  d'Inghilterra,  il  quale  nel  ricever- 
la si  trasse  dal  dito  un  brillante  del  valore  di 
8 mila  scudi,  e disse  all'inviato  del  Bernini  : 
« — ornatene  quella  mano  che  fa  cosi  bei  la- 
vor'-  * — Ma  quando  ei  viaggiò  in  Francia 
gli  onori  andarono  al  colmo.  Si  traeva  dietro 
un  lungo  seguito  di  discepoli  e d'ammiratori; 
tutti  i principi  degli  stati , pc'  quali  passava  , 
lo  colmarono  di  doni;  entralo  in  Francia,  alla 
porta  di  ogni  città  eragli  fatta  accoglienza  dai 
magistrati,  c ciò  si  vide  anche  in  Lioue,  che 
soleva  tributare  tale  ossequio  ai  soli  principi 
Jel  sangue  ; in  Parigi  fu  rioevuto  in  un  pala- 
gio addobbato  a posta  per  lui,  ove  il  ministro 
Colbert  lo  andò  a visitare  in  nome  del  re;  co- 
me fosse  ricevuto  da  Luigi  XIV.  Egli  è vero 
però  che  se  il  Bernini  riceveva  questi  onori 
«lai  grandi,  non  ignorava  le  maniere  cortigia- 
nesche. Nel  fare  il  ritratto  a Luigi  XIV  tolse 
un  riccio  che  gli  pendeva  sulla  fronte  dicen- 
— * vostra  maestà  può  mostrare  la  fron- 
te sua  a tutta  la  terra  » — Quando  Innocen- 
zio  X venne  sul  trono,  Bernini,  bcnelTetto 
dei  suo  anto«essoro,  fu  subito  morso  dal  den- 
te deli  invidia,  onde  fu  atterrato  il  campautic, 


da  lui  eretlonoll'anaolodeila  facciata  diS. Pie- 
tro , sopra  cattive  fondamenta  , perchè  sem- 
brava che  dovesse  rovinare , nò  si  mancò 'di 
pubblicare  ohe  il  pesodi  quell'opera  avrebbe 
trascinato  uolla  sua  caduta  l'intiero  portico 
e Corsa  oche  la  cupola,  di  che  il  Bernini  ave- 
va scavato  nicchie  ne’  pilastri.  Il  pepa  , mal 
prevenuto  contro  lo  scultore,  gli  ritolse  parto 
de' suoi  lavori;  ma  pure  avendo  dovuto  sce- 
gliere (come  il  migliore  fra  tutti)  il  suo  dise- 
gno della  fontana  di  Piazza  Navona,  quando 
l'opera  era  al  suo  fine  andò  a vederla,  o do- 
mandò all’  architetto  se  presto  vi  sarebbero 
scesele  acque;  allora  l’accorto  Bernini  risposo 
die  sa reb Itesi  ingegnato  di  far  si  che  il  tempo 
non  ne  fosse  lontano.  Di  là  « poco  mentre  il 
papa  volgeva  le  spalle  per  partire  sii  udì  uii 
grande  scroscio  e si  videro  scorrer  per  ogni 
verso  quel  le  ni  era  v igl  iose  cascate  come  oggidì 
si  ammirano, di  che  il  pontefice  fu,sl  lieto  che 
proruppe  in  tai  sensi:— «con  questo  improv- 
viso piacere  voi  mi  prolungate  per  10  anni  la 
vita  » — Fino  all'ultimo  termine  della  sua  vita 
fu  indefesso  ne’suoi  lavori»  Tra  tanti  segntdi 
onoranze , fra  si  smoderati  applausi , serbò 
modestia  sul  proprio  conto , ed  era  discreto 
parlando  dello  opere  altrui.  Io  arte  era  questa 
la  sua  prediletta  opinione,  che  chi  non  evo 
talvolta  dalla  regola  non  la  passa  mai. 

" BERNINI  ( Domkmco  ),  figlio  maggioro 
del  precedente;  fu  canonico  di  S.*  Maria  Mag- 
gioro, e scrisse  una  Storia  di  tulle  le  eresie, 
da  S.  Pietro  fino  al  ponti  ficaio  d’ Innocenti» 
XI,  Roma,  1703  escg.,  b voi,,  in  fol.,  olio 
è la  più  completa  che  si  abbia  su  tale  ar- 
gomento. Giuseppe  In  cili  ne  feoe  il  Com- 
pendio in  b voi.  in  12.° — Paolo  Vai,  er- 
timi suo  fratello,  fu  scultore, e fiori  in  Ro- 
ma circa  il  1672.— Luigi,  loro  zio  feoo  an- 
cha  egli  professione  di  scultore  e d'archi- 
tetto. 

BERNINI  (Giuseppe  Maria),  cappuccino 
missionario,  n.  a (ài  ripiano  nell  Piemonte, 
viaggiò  T Indostan  e particolarmente  nella 
provincia  di  Neipal.dovo  mori  nel  1753  men- 
tre era  in  viaggio  alla  volta  di  Patii*.  Ab- 
biamo di  lui  : — Descrizione  della  provincia 
di  Nei  pai,  che  fu  tradotta  in  inglese  evi  in- 
serita nel  2.°  voi.  delle  Ricerche  atiatiche. 
Tate  descrizione  si  trova  più  estesa  e più 
corretta  nei  m.  ss.  della  congrcgasionedflla 
Propaganda  in  Roma,  col  titolo'  Nolisie  la- 
coniche di  alcuni  tui,  gacri/Ui  ed  idoli  nel 
regno  di  Neipal,  raccolte  nell'anno  17b7,  e 
nel  bel  m.  s,  del  P.  Marco  <Ia  Tomba  rin- 
venuto nel  museo  del  cardinale  Borgia;  — 
Dialoghi  in  lingua  indiana,  rive  entrano  nei 
m.  ss.  della  Propaganda;— egli  tradusse  an- 
che varie  opere  intorno  alla  religione  dei 
Bramaui  c fra  de. altro  il  .libro  intitolato: 
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Aibiàlma  Ràmàyama,  che  contiene  una  lun-  • 
ga  istoria  di  Kàmà;  ed  il  Djdnd-Sdijdra  ( ma- 
re ielle  ectenie  );  in  cui  ai  leggono  le  regole 
di  Cabir,  rinomato  tessitore,  fondatore  della 
nuova  setta  chiamata  Cabir  Prand.  Le  me- 
morie della  vita  del  Bernini  sono  state  pub- 
blicate in  Verona  nel  1767,  in  8.® 

BERN1S  (FmauckscoGioacchino  diPibk- 
»es,  conto  di  Lione  e cardinale  di  ),  n.  a 
S.  Marcello  nella  provincia  delle  Ardechc  nel 
1715.  Fu  prima  fatto  canonico  di  Brioudc 
e conte  di  Lione,  ai  rendè  noto  con  poesie 
galanti  che  piacquero  a madama  di  Pompa- 
dour,  per  meno  della  quale  egli  ottenne  una 
pensione  di  1500  lire  dalla  cassetta  del  re 
Luigi  XV,  stanza  al  Louvre  , ammissione 
nell'accademia  francese,  poi  il  titolo  d'am- 
basciatore a Venezia  e quindi  in  Ispagna. 
Essendo  ritornato  a Versaglies,  prese  parte 
nel  trattato  del  1756  con  la  corte  di  Vien- 
na, fu  nominato  ministro  delle  relazioni  este- 
re e due  anni  dopo  gli  fu  dato  il  cappello 
cardinalizio.  I rovesci  dell'esercito  francese 
in  Alemagna  gli  fecero  desiderare  la  pace; 
madama  di  Pompadour  non  la  voleva  ; egli 
fu  esiliato  a Soissons.  Questa  disgrazia  du- 
rò sei  anni.  Nel  1764  il  re  gli  diede  l'ar- 
civescovado d'Alhv  e cinque  anni  dopo  lo 
inviò  ambasciadore  a Roma.  La  rivoluzione 
venne  ad  interromper»  il  corso  alla  sua  pro- 
sperità; spogliato  delle  sue  abbadie,  perdette 
400  mila  franchi  di  rendita  ed  il  suo  sti- 
pendio in  Francia.  Il  cavaliere  Azara  suo 
amico,  ottenne  per  lui  dalla  corte  di  Spa- 
gna la  pensiono  di  60  mila  franchi.  Soprav- 
visse tre  anni  a questo  favore  e m.  in  Roma 
nel  1791.  Abbiamo  di  lui  un  Poema  della 
religione,  e Poeeie  dicene , ma  la  sua  più 
stimata  opera  è quella  intitolata;  Lettere  a 
Voltaire,  1790,  1 voi.  in  8.®  Tutte  le  opere 
vennero  pubblicato  a Parigi  in  2 voi.  in  8-° 
1797. 

**  BERNITZ  ( Mastico  Rkrva«do),  chi- 
rurgo; è autoredi  molte  Memorie  inserite 
nelle  Raccolte  dei  Canoni  della  Natura,  e 
di  un  Catalogo  latino,  delle  piante  del  giar- 
dino reale  di  Varsavia  e di  varie  parti  della 
Polonia. 

"BEHNO  (Giuseppe),  valente  e dotto  me- 
dico, n.  a Monerivetlo  nel  Vercellese  l'anno 
1788,  m.  nel  1818;  a Torino  ricevette  la 
laurea,  o fu  ripetitore  di  chimica  nel  col- 
legio delle  provincie.  Scrisse:  Sopra  Vetra- 
ria delle  acque  di  Courmaieur  e di  Saint  Di- 
dier con  oteercazioni  intorno  le  malattie  ed 
imo  de'bagni  ; opera  presa  ad  analisi  c com- 
mendata dallo  Spettatore  italiano. 

BERNOI.IIO  v.  Bkstoi.do. 

•*  BF.RNON  o BF.RNONE,  1.”  abate  di 
Cluny,  nato  da'couti  di  Borgogna  ; s'acqui- 


stò per  la  santità  de'suoi  costumi  una  gran- 
do  riputazione;  indusse  a riforma  parecchi 
monasteri,  e m.  nel  927,  distribuendo  le  ba- 
die da  lui  touute  in  governo  tra  Guido  o 
Vido  suo  parente,  ed  Odone  che  gli  fu  suc- 
cessore come  abate  di  Giuri  y. 

* BERNOULLI  (ducono),  n.  in  Basi- 
lea nel  1654,  fu  dapprima  destinato  ad  es- 
sere ministro;  ma  la  natura  avcvalo  fatto 
matematico.  Invano  suo  padre  si  oppose  al 
di  lui  gusto;  si  rapidi  furono  isuoi  progres- 
si, che  passò  ben  presto  dalla  geometria  al- 
la astronomia.  In  età  di  18  anni  risolvette 
un  problema  cronologico,  che  aveva  tenuto 
imbarazzato  un  uomo  dotto  già  provetto.  Di 
anni  22  essendo  a Ginevra,  insegnò  a scri- 
vere con  un  mezzo  totalmente  nuovo  ad  una 
giovinetta,  che  aveva  perduta  la  vista  duo 
mesi  appena  dopo  di  esser  nata.  La  filosofia 
di  Cartesio  e del  P.  Malebranche  gli  fecero 
prender  disgusto  di  quella,  che  aveva  ap- 
presa nelle  scuole.  Pubblicò  nel  1682  un 
nuovo  Sistema  delle  Comete  ed  una  eccel- 
lente Dissertazione  intorno  la  gravità  del- 
l'aria. Circa  il  medesimo  tempo  Leibnizio 
fece  comparire  ne'giornali  di  Lipsia  un  qual- 
che saggio  del  nuovo  Calcolo  differenziale, 
ovvero  degli  infinitamente  piccoli,  senza  pe- 
rò additarne  il  metodo.  Benoulli  e Giovanni 
suo  fratello,  geometra  al  par  di  lui,  indo- 
vinarono il  segreto.  Questo  metodo  fu  tal- 
mente da  loro  perfezionato  che  lo  stesso 
Leibnizio  confessò,  ch'essi  avevano  avuto  al- 
trettanta parte  in  quel  ritrovato,  quanto  egli 
medesimo.  La  sua  patria,  volendo  mostrarsi 
grata  ed  atTettuosa  ad  un  cittadino,  che  il- 
tustravala,  nominollo  professore  di  matema- 
tica. L'accademia  delle  scienze  di  Parigi  ag- 
e repollo  tra  suoi  membri  nel  1699,  equella  di 
Berlino  nel  1701,  e m.  nel  1705.11  suo  trat- 
talo De  arte  congedandi , 1713,  in  4.°,  a 
quello  degl' infinitesimi,  sparsero  il  sno  no- 
me per  tutta  l'Europa.  Bernoulli  oltre  ad 
esser  matematico  fu  anche  poeta,  e si  eser- 
citò a far  versi  tedeschi,  latini  e francesi. 
Le  sue  Opere  comprendendovi  il  Trattato 
dell'arlc  di  congetturare,  formano  3 voi.  in 
4.*  stampati  in  Ginevra.  La  collezione  in- 
titolala; Joannis  Bernoulli,  et  Leibnitii  com- 
merrium  epistolirum,  Ginevra,  1745.  2 voi. 
in  4.°,  contiene  altresì  qualche  cosa  di  Gia- 
como Bernoulli. 

• BERNOULLI  ( Giovassi  ),  fratello  dd 
precedente,  professore  di  matematica  in  Basi- 
lea . e membro  delle  accademie  dellè  scienze 
di  Parigi,  Londra.  Berlino, Pietroburgo, n.  nel 

1667  In  Basilea  ed  ivi  m.  nel  1748.  Pubblicò 
De  moti,  mnsculorum.de  efferresccnlin.et  fer- 
mentati»» , Dissertationes  Phqsico-Merha- 
ni  ae,  Venezia;  1721,  in  4.”  Tutte  le  sue  Opc- 
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re  furono  raccolto  a Losanna,  1742,  4 voi., 
in  4.”  con  fij;.  D'.Wvmlw  rt,  uno  do'gran  goo- 
iitolri  d Europa, confessò diilovorc  a tali  o[ni- 
rc  quasi  interamente  i progressi  cho  fece  nella 
geometria.  All’età  ili  18  anni,  immaginò  il 
Cairota  di/tnnzialt,  ovvero  degl’  lnfnila- 
tiitnle  /liceali,  dietro  alcune  idee  di  Leibnizio 
(v.  l'aiticelo  |iriTedoule).  Questa  scoperta  lo 
pise  in  islalo  di  risolvere  i problemi  i più  dif- 
ficili. Nel,  1990  passò  a Parigi  per  vedere  i 
dotti  filosofi,  elle  vi  fiorivano,  cuti  essi  strin- 
se amicizia,  e sjiccia  finente  col  marctiese  ile 
l Ilotpilal  clic  lo  condusse  seco  nella  siui  ter- 
ra, e risolvette  in  di  lui  comparirà  i più  dif- 
ficili problemi  della  geometria;  ivi  Ueruoulli 
inventò  il  Cali  ola  eipcmenziatc.  Ililornalo  a 
Parigi  pro|  ose  diversi  problemi  ai  uialema- 
tici,  o decretò  le  corone  a Newton,  a Leibni- 
zio ed  al  marchese  l)o  l’ilospital.  Anche  suo 
fratello  concorse  a questi  premi,  egli  diman- 
dò egli  pure  a vicenda  alcune  soluzioni,  Ber- 
uoulli  sostenne  una  guerra  con  l'Ilarlzoelter, 
celebre  fisico,  la  quale  versava  intorno  il  ba- 
rometro. e vendicò  Leibnizio  dall'Insulto  che 
alcuni  inglesi,  provocati  da  Koil  gli  avevano 
fatto  in  propositodelcalcolodilferenzialc.  Egli 
scrisse  pure  circa  la  Jfunocra  dc’v ascolti,  e 
circa  tutte  le  parli  dello  matematiche,  e le 
arricchì  di  grandi  vedutec  di  nuove  scoperte. 

BEItNOLLLI  ( Nicola),  nipote  de'  prece 
denti,  n.a  Basilea,  nel  1G87,  fu  reditorodcl- 
1 Ars  cottjeciandt  di  suo  /io  Giacomo,  risol- 
vette vari  problemi  proposti  ai  geometri  da 
(ìiov auni  suo  zio.  Egli  fu  professore  di  mate- 
matica a Padova,  quindi  di  logica,  efinalnuu- 
tc  di  giurisprudenza  a Basilea.  Era  socio  delle 
accademie  di  B<tIìuo,  di  Londra  c di  Bolo- 
gna, e m.  nel  1759. 

BERNOULLI  ( Nicola  ) , figlio  primoge- 
nito di  Giovanni,  u.  nel  1695  a Basilea,  ap- 
pena di  16  auui  era  di  aiuto  a suo  padre  nel 
carteggio  coi  geometri.  Fu  professore  di  giu- 
risprudenza a Berna,  membro  delibisi  il  uto  di 
Bologna  e professore  di  matematiche  a Pie- 
troburgo, dove  m.  nel  1720  Si  trovano  alcu- 
ne sue  Memorie  uegU  Aria  erudilorum. 

BEUNOLLLI  (Damele  ),  professore  di  (i- 
losolia,  di  fisica,  e di  m«diciua  noi  Inni  vcr»i- 
ta  di  Basilea,  membro  dell’ accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  della  società  reale  di  Lon- 
dra, dell  istituto  di  Bologna,  delle  accademie 
di  Pietroburgo,  di  Rerliuo,  di  Torino,  ec.  n. 
a Grouinga  nel  1700  di  Giovanni  Bernoulli. 
venne  in  Italia,  vi  si  trattenne  per  qualche 
tempo,  e ne  parli  colmo  di  onori  let’crarl  do- 
t»o  aver  ricusata,  in  età  di  anni  24,  la  pre- 
sidenza di  una  università,  che  la  repubblica 
di  Genova  Jivisava  di  stabilire.  L'anno  se- 
guente fu  chiamato  a Pietroburgo,  ove  in- 
vano si  tentò  di  trattenerlo.  Bipntriossi  a- 
Dtzioiì.  Stor.  lrniccr.  rof.  J. 
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ilunqiie  nel  1733  per  ivi  orni  pare  una  cat- 
tedra in  quail'nnivenità.  Per  il  volto  ripor. 
tò  i prenil  distribuiti  dall’accademia  dello 
scienze  di  Parigi , finalmente  ne  fu  socio 
nel  1748,  o mori  nel  1782.  Conservò  la 
sua  mente,  sana  c vegeta  lino  agli  80  anni. 
Abbiamo  di  lui;  Don.  Bernoulli  Bitter  tulio 
inaugur.  phg».  ned.  de  reipiralione , Basi- 
lea, 1721  ili  4."; — Posilionet  anatomico-bo- 
tanicae,  Basilea,  1721,  in  4,°;  — Danieli» 
DemouUii  cxcrcUnUonet  quaedam  mnthema- 
licae  , Venezia  , 1724  , in  4.°;  — Danieli» 
Bernoulli  hyilrodgnnmica,  leu  de  viribus  et 
mollimi  fluulurum  commentarli , opus  a rca- 
demirum  ab  uuclorc,  cium  Petropoli  cinerei 
congettura , Argeotorali,  1738,  in  4." 

BEH N'OULLI  ( Giovanni  ), fratello  de'prc- 
cedeuti  n.  a Basilea  nel  1710  ivi  m.  nel 
1700,  membro  dell'accademia  dello  scienze 
di  Parigi  e di  quella  di  Berlino,  professore 
di  Matematica  a Basilea.  Vario  dello  mollo 
sue  Memorie  sono  state  coronalo. 

IIEUNOL'LLI  (Giovanni),  figlio  del  pre- 
cedente, li.  a Basilea  noi  1744  e in  a Ber- 
lini nel  1807  ; fu  inombro  dello  accademie 
di  Pietroburgo,  di  Stoccolma  o della  società 
reale  di  Londra,  astronomo  reale  di  Merlino 
e direttore  della  classo  di  matematica  di 
quella  accademia.  Egli  si  era  dedicato  alla 
filosofia,  allo  matematiche  ed  aH'astrononiia. 
Citeremo  qui  lo  sole  sue  tqicro  principali:- 
Raccolta  per  gli  astronomi.  1772-70,  3 voi. 
in  8.°;  — Lettere  sopra  differenti  suggelli, 
rerillc  durante  il  viaggio  per  Ut  Germania,  la 
Svizzera,  la  Francia  meridionale  e l'Jlnlia, 
nrl  >771,  e 1775,  3 voi.  in  8.",  1777-70;  —1 
Descrizione  d un  viaggio  in  Russia,  in  Pcut- 
sia  ed  in  Polonia  , nel  1777-78,  0 voi.. 
1779,  in  tedesco;  tradotta  in  francese,  Var- 
savia, 1782; — Lettere  aslronumi-hc,  1781;— 
Raccolta  di  viaggi,  19  voi.,  1781  al  1783, 
ili  ted.; — Archivi  per  la  storia  « per  la  geo- 
grafa, 8 voi.  1783  al  1788.  in  led.;— Della 
riforma  politica  de  giudei  trad.  dal  led. 

I lessati,  1782,  in  12.”;— Elementi  dnlgebr,', 
d’Eulero,  trad.  dal  ted.,  Lione,  1785.  2 voi. 
iu  8."  ; — Novelle  letterarie  di  diversi  pae- 
si, Berlino,  1770-79,  in  8.“  0 parli.  Il  di- 
scorso che  pronunziò  di  13  anni,  per  fissero 
ricevuto  dottoro  in  filosofia:  De  I, istoria  ino- 
culalionis  variulnrum,  che  si  trova  inserita 
nel  4.°  voi.  clvU'L'pittole  Ialine,  t erille  ad 
llullcr. 

BEIINOLLLI  (Giacomo),  fratello  del  prc- 
cedeuto,  n.  a Basilea  nel  1759,  fu  disce- 
polo di  suo  zio  Daniele,  ebbe  una  cuttedra 
di  professore  di  matematici  a Pietroburgo 
c sposò  una  nipote  di  Eulero.  Egli  fu  mem- 
bro dell'accademia  di  Pietroburgo,  dell  i so- 
cietà di  lis  ca  di  llasilca,  o cor  rispondente 
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della  reale  accademia  delle  scienze  di  TV 
rino.  Scria»'  molle  Memorie.  M.  nel  1789 

•"BERNOULLI  (Girolamo),  naturalista, 
n.  a Basilea,  nel  1745,  m.  nel  1820  ; ti- 
glio d'un  farmacista,  ed  ancli'egli  s'avviù  per 
quella  professione,  ma  tiralo  da  grande  a- 
niore  per  le  scienie  naturali,  non  conta  sa 
ancora  20  anni  di  vita,  che  gii  aveva  fatto 
una  raccolta  di  vari  minerali , onde  diede 
principio  al  suogabinetto.  che  fu  unode'più 
copiosi  nella  Svizzera.  Fu  conosciuto  e sti- 
mato da ‘più  celebri  naturalisti  del  suo  tem- 
po, ed  a lui  deve  la  scienza  utili  osserva- 
zioni, inserite  ne'giomati  e nelle  collezioni 
delle  accademie  scientifiche  della  Svizzera. 
Fu  pn'sidentc  del  consiglio  di  Basilea. 

BERNOUII.I.I  v.  Rkrrovlli. 

RKRNSTOUF  ( (ito.  Hartwiu-Ernesto 
conte  Di),ministro  di  stato  nella  Danimarca, 
n.  nel  regno  di  Annover  nel  1712.  I suoi 
talenti  destarono  fatteiizionedcl  governo  da- 
nese e dopo  di  essere  stato  impiegato  in  va- 
rie legazioni,  venne  posto  dal  re  Federico 
V alla  testa  delle  relazioni  estere.  Egli  se- 
gui un  sistema  di  neutrali'!  che  favor)  il 
commercio  c la  prosperiti  degli  stati  Uniti 
d'America.  Dopo  la  morte  del  re  Federico 
fu  surrogalo  in  quel  ministero  dal  celebri’ 
Struenséu  ( v.  questo  nome  ),  e si  ritirò  in 
Amburgo.  Egli  era  in  procinto  di  ritorna- 
re a Copenhague  n ripigliare  il  ministero, 
quando  ni.  nel  1772. 

BERNSTORF  i Amorfa  Pietro  conte  di), 
nipote  del  precedente,  fu  aneli'  esso  mini- 
stro di  stato  in  Danimarca.  Il  suo  precipuo 
titolo  di  celebriti  è quello  di  aver  fatto  af- 
francare i contadini  danesi  e fatta  cessare 
la  tratta  de' negri.  Egli  m.  a Copenhague  nel 
1797.  Abbiamo  di  lui  varie  scritture  diplo- 
matiche, fra  lo  quali  Vf'f  poti  sione  de  prin- 
cipi drlla  corte  di  Danimarrn  ec.  rimessa 
alle  potenze  belligeranti  nel  1780; — Dichia- 
razione alle  corti  di  Vienna  e di  Berlino , 
rimesse  nel  1772,  sono  lo  più  importanti. 

••BFIINWABD.vescovodi  llildesheim.n. 
ivi  Ira  la.  050  e 955;  accoppiò  a 'suoi  stu- 
di quelli  delle  arti  cui  era  maravigliosamen- 
te iniziato;  fu  perciò  pittore,  scultore,  ora- 
fo, mosaicista,  legatore  di  diamanti  ed  ot- 
timo copista  di  m.ss.  Fu  con  Ottone  III  suo 
discepolo , in  Italia  ed  in  Roma  ; forse  qui  il 
suo  ingegno  artistico  si  spiccò  a nuovo  volo; 
certo  si  è che  la  sua  chiesa  d'Ilildesheim  eb- 
be da  lui  pitture,  e sculture,  e musaici  e sa- 
cri arredi,  che  la  resero  molto  ornata;  con- 
dusse ne'suoi  viaggi  parecchi  giovani  che  poi 
si  fecero  grandi  nelle  arti,  e tanto  operò  che 
le  scuole  di  pittura  del  medio  evo  in  Germa- 
nia  mollo  debbono  a lui.  Nel  principio  del 
passalo  secolo  si  conservava  ancora  un  cu(jee 


ch'era  cpera  di  sua  mano.  Questo  uomo  raro 
in.  nel  1023,  e venne  canonizzalo  nel  1 193. 

BKKOALD  e BEROAI.DE  (Matteo), ere- 
tico del  sec.  svi,  n.  a S.  Dionigi  presso  Pari- 
gi.Egli  si  trovava  nel  1550  ad  Angon, precet- 
tore d'Ettore  Fregoso,  poi  vescovo  di  quel- 
la città,  allorché  vi  abbracciò  la  riforma  con 
limbo  Cesare  Scaligero  ed  altri.  Recatosi  a 
Parigi  nel  1558,  fu  ivi  precettore  di  Teodoro 
Agrippa  d’Aubigné.  Perseguitato  per  le  sue 
eresie  ed  arrestato  a Coutanges.  venne  con- 
dannalo ad  essere  aito;  un  ufficiale  favori 
la  sua  fuga  e l’inviò  a Montargis , donde 
andò  ad  O.léans.  Ivi  fu  attaccato  dalla  pe- 
ste; guarito  che  ne  fu , andò  alla  Roccella, 
poscia  a Sancerre;  si  segnalò  nell'assedio  di 
quella  città  fatto  dal  generale  deLachitre. 
Nel  1574  fu  ministro  e professore  di  filosofia 
a Ginevra,  ivi  m.  nel  1576.  Abbiamo  di  lui; 
— Chrimirnn,  Sartrae  Srripturae  auctoritale 
ronsfifutnm.Gincvra,1575,in  fol.  Il  Vossioe 
Giuseppe  Scaligero,  che  pensavano  come  l'au- 
tore. hanno  fatto  l'elogio  di  questo  libro. 

BKKOALD  ni  VERVILLE(Fbarcesco). 
figlio  del  precedente,  n.  a Parigi  nel  1558. 
Suo  padre  ch'era  protestante  lo  allevò  ne'suoi 
principi;  ma  dopo  la  di  lui  morte  ritornò  in 
grembo  della  chiesa  romana,  vesti  l'abito  ec- 
clesiastico ed  ottenne  uncanonicatoa  S.  Gra- 
ziano di  Toors.  Egli  è principalmente  cono- 
sciuto per  l'opera  L'uri  de  panenir  che  stata 
più  volle  ristampata,  2 voi.  in  12.°  È questa 
una  collezione  di  puerilità  e di  racconti  licen- 
ziosi, in  cui  egli  si  fa  belle  di  tutte  le  religio- 
ni e deride  lutto  il  genere  umano.  Si  crede 
che  sia  morto  verso  il  1612. 

” BEHOAI.IH)  ( Fiurro),  il  vecchio  rino- 
mato letterato  del  sec.  xv  d'illustre  famiglia 
di  Bologna,  dove  nacque  nel  1453.  Nell'età  di 
anni  lì)  apri  scuola  di  letteratura  in  patria, 
poscia  in  Parma  e quindi  in  Milano.  Andò  a 
Pargii  dove  insegnò  pubblicamente  per  molti 
mesi  e con  grande  onore.  Fu  richiamalo  in 
patria  ed  il  suo  ritorno  in  Bologna  fu  una  pub- 
blica solennità.  Fu  nominato  a professore  di 
belle  lettere  in  quella  università  e vi  rimase 
fino  alla  fine  de'suoi  giorni.  Nel  1489  fu  eletto 
uno  degli  anziani  di  Bologna;  pochi  anni  do- 
do fu  delegato  dal  senato insiemecon Galeaz- 
zo Bentivoglioal  papa  Alessandro  VI.  Fu  an- 
che per  molti  anni  segretario  della  repubbli- 
ca. Soltanto  nel  1498 danni  44  menò  moglie 
e fu  avventurato.  Ebbe  per  solo  amico  vero 
Giorgio  Merola,  che  poscia  odiò,  sapendolo 
amico  del  suo  avversario  Poliziano.  M.  il  17 
luglio  1505.  Abbiamo  di  lui  gran  numero  di 
opere,  di  cui  le  principali  sono: — Caj i Climi 
Scarnili  historiac  naturali .<  Uh.  XXVII  rum 
brecibut  no/is. Parma,  1476.  in  fai.;  Trevi-m; 
1479,  in  fol.  Parigi,  1516  in  fol.;— Annota- 
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fronte  in  Axnmtarnrioi  Servir  Virgili ‘ino» . 
Bologna,  1482,  in  4."; — Proptrlii  opera  rum 
commemorili,  Bologna,  14X7,  in  fui.;  Vene- 
zia. 1493,  in  fol..  Parigi,  160'r,  in  fot.; — ,4n- 
nolationn  in  vii  rior  auctorei  antiquo»,  Bolo- 
gna. 1488.  in  fot.:  Venezia,  14S9;  Brescia, 
1196  ; Oralionei,  Parigi,  1490,  Lione,  1492; 
Bologna,  1491  ix.;-una  91*0011113  raccolta,  in- 
titolata: Oralionei.  Prarfilionei  Prarletio- 
nei.  ec„  Parigi.  1505.  1507,  1509.  1515.  in 
4."; — Declamano  ebrioti,  t-orlalorit,  etnlea- 
lorit,  Bologna,  1449,  in4.“; Parigi,  1505,  in 
4.“ec 

BEROALDO  ( Fil  ippo  ),  il  giovine,  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  11.  in  Bologna 
nel  1 472,  e fu  di*ce|>olo  del  precedente.  In- 
ventò professore  di  titillo  lettere  a Roma  e 
presidente  deN' accademia.  Il  cardinale  tiio- 
\anni  do  Medici  lo  prese  per  suo  segretario . 
e quando  diventò  papa  col  nome  di  Leone  X 
lo  nominò  biblioti  cario  del  Vaticano.  I.”  suo 
principali  opere  sono:  --  un'edizione  de’  primi 
cinque  libri  degli  Annali  di  Tacilo,  Roma, 
1515,  in  fol.,  Lione,  1542;  Parigi,  1608,  in 
fol.  ; — Oda  ni  m libri  Irei  el  epigrammatum 
liber  «su,  Roma.  1530,  in  4." 

*’  BEROALDO  (V lattaio)  , figlio  di  B- 
roaldo  il  vecchio,  è annoverato  tra  gli  scrit- 
tori bolognesi  sodatilo  per  una  spiegazione  di 
tulle  le  |iarole  adoperate  dal  Rotognetti  noi 
tuo  poema,  intitolato:  fi  follanti -,  stampalo 
col  titolo:  Dichiarazione  di  tulle  le  voci  pro- 
pri1 del  C intani r . poema  di  Fr  incanì  B'do- 
gnelli,  Bologna.  1570  in  4.°  Mori  nel  1557. 

**  BEROE  ( IH i tot.  ),  nutrice  di  Semole.  Si 
pretende  che  Giove  pigliasse  la  sua  figura 
per  sedurre  la  figlia  di  Cadmo,  e cito  lo  s'esso 
tacesse  Giunone  per  indurla  a chiedere  a Gio- 
ve che  le  ap|>arisse  in  tutta  la  sua  maestà. 

*'  BEROE  | Milol.  ),  una  delle  Occanidi, 
che  Virgilio  da  per  compagna  alla  ninfa  Gi- 
rne madre  di  Aristea,  e eh 'egli  rappresenta 
coperta  di  una  pelle  moscata. 

" BEROE  ( Milol.  ),  moglie  di  Doriclore 
di  Tracia»  e madre  di  una  illustre  schiatta. 
Iride  per  Online  di  Giunone  pigliò  la  sua  for- 
ma per  ingannare  le  troiane  od  indurle  ad  ar- 
dere le  nasi  di  Enea. 

•*  BEROE  ( Milol.  ),  figliuola  di  Venere  e 
di  Adone,  e ho  fu  chiesta  in  maritaggio  da 
Nettuno,  ma  che  fu  data  a Bacco. 

* BEROLUINGEN  ( Faascr.sco  di  ),  mi- 
neralogista alemanno,  n.  nel  1740  a S.  Gal- 
lo, mori  nel  179$,  cammino  d'Hihieshcim  e 
d’Osnabruck,  fu  membro  di  varie  accademie, 
viaggiò  in  va  rie  coni  rade -ed  osservò  la  natura 
de’  terreni , la  struttura  delle  montagne  e le 
varie  produzioni  minerali.  Abbiamo  di  lui: — 
Osservazioni,  Dubbi  t (Jais linai  sopra  la  mi- 
neralogia in  generale  e sopra  un  sùlrmu  na- 


turalede'mineralipirticolare,  Annovcr,  177$ 
in  8.J,  1792  in  8."  2 voi.  e 1793; — Oismxisio- 
«i  fatte  durante  un  viaggionelle  miniere  d'ar- 
gento vivo  del  Palalinalo  e del  duralo  di  Dac- 
ponli,  Berlino,  1788,  ir.  8.°; — / vulcani  dei 
tempi  antichi  e moderni,  considerali  /isi-a- 
m ente  e mineralogicamente.  Maidici  111, 1791, 
in  8.*; — Nuova  teoria  lui  baiallo,  ne'Suppti- 
menti  di  Crei!  agli  Annali  della  Chimica,  voi. 
4.’; — Descrizione  della  Fontana  di  Dribur- 
go,  Hildesheim,  1782,  in  8 °,  queste  opere 
sono  in  tedesco. 

BEROLDO,  di  Sassonia.  Si  crede,  ma  sen- 
ta pruova  che  fosso  padre  d'Umberto  Bian- 
camano,  progenitore  de’principi  di  Savoia. 
Sul  motivo  della  sua  partita  della  Germania 
e sopra  le  imprese  da  cui  fu  accompagnata 
la  fondazione  dei  suo  principato  nel  reame  di 
Borgogna  molto  favoleggiarono  gli  antichi 
cronisti  di  Savoia  confondendo  evidentemen- 
te i tempi  e lo  persone. 

*•  BERONIE  ( Niccolò  ).  oz  gesuita,  n. 
nel  1742  a Tulle  ; in.  nel  1820,  filologo,  pro- 
fessore di  umanità  nel  collegio  della  sua  pa- 
tria per  25  anni  ; indi  bibliotecario  del  dipar- 
timento della  Correre;  è aulete  d'un  Ditio- 
n ario  del  dialetto  del  B uso- Limosino  ec.  pub- 
blicalo dopo  la  sua  morte.  Tulle,  1823. 

BEROSIO,  babilonese,  sacerdote  di  Belo. 
Gli  Ateniesi  gl’  innalzarono  una  statua  con 
una  lingua  dorata,  a cagione  dell' infall  bihll 
delle  sue  predizioni.  Fare  essere  lo  stesso 
che  il  seguente: 

•BEROSlOo  KEROSO.autore  greco, n. in 
Babilonia  clic  passò  in  Grecia  verso  il  tempo 
della  conquista  di  Fcrsia  fatta  da  "Greci. Scris- 
se varie  Opere  astronomiche , ed  una  Storia 
de'Caldei  elicgli  dedicò  al  re  Antioco  II, cir- 
ca Fan.  260  av.  l’Era  Cristiana.  Soggiornò 
mollo  tempo  in  Atene,  ove  si  acquistò  tanta 
riputazione  per  le  sue  |iredizioiii  astronomi- 
che, clic  gli  fu  innalzati  una  statua  nel  gin- 
nasio. De'suoi  scritti  non  esistono  se  non  at- 
cuni  frammenti  della  storia  Caldea.  Lo  sto- 
rico prendeva  principio  ilafl’origiue  ilei  mon- 
do e parlava  d'un  diluvio  universale.  Sul  mo- 
dello de'suoi  frammenti  imperfetti,  Aimioda 
Viterbo  pubblicò  salto  il  nome  di  Berosin  una 
opera  piena  di  stravaganze  e di  cose  contra- 
rie a quanto  aveva  scritto  Berosin  medesimo. 

*•  BEHQL'EN  (Luigi  ih),  n.a  Bruges;  sco- 
perse  nel  1476  la  maniera  di  tagliare  il  dia- 
mante col  ministero  d'ima  ruota  o della  pol- 
vere di  diamante. — Robbito  suo  nipote  è 
autore  dìm'opera  intitolata:  Maraviglie  delle 
Indie  Orientali,  Farigi,  1661 , in  4.“;  e d'uua 
Lista  de' contar  attori  dell' or  ìf  veri  1 di  Pari- 
gi, ron  molti  scritti  minino  tale  arte,  Farigi, 
1615.  in  4." 

BEKQITX  (Lutei),  gentiluomo  artesia- 
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no,  consigliere  «li  Francesco  I;  fu  denun- 
ziato nel  1523,  come  fautore  del  luteranismo 
al  parlamento,  che  lo  condannò  ad  ahhiurarc 
c ad  ardere  i suoi  libri,  ma  Francesco  1 lo 
fece  mettere  in  libertà.  Non  appena  egli  fu 
tornato  nc’primi  diritti  ricominciò  a domma- 
lizzars,  ondo  fu  preso  di  nuovo  e bruciato 
nella  piazza  di  Greve  l’anno  1520.  Tra  le 
«no  opero  no  citeremo  due: — Il  vero  meno 
di  bene  e ralloliramente  confessarti,  in  la- 
tino e poi  tradotto  in  francese,  Lione,  1542, 
in  16."; — Il  cavaliere  cristiano,  1542,  in  16.“ 

* HEKQIilN  (Arnaldo),  scrittore  ele- 
gante e facile,  n.  a Bordeaux  verso  il  1749; 
dedicò  la  sua  |>enna  all’istruzione  della  gio- 
ventù e sopra  tolto  dell'infanzia,  cui  portava 
una  particolare  adozione.  Le  sue  opere  sono 
state  ristampale  c tradotte  le  molte  volte,  o 
sono  stimate  por  una  delle  migliori  bibliote- 
che infintili.  Abbiamo  di  lui: — L'umico  de' 
fanciulli  e degli  adolescenti  ; — L'introduzio- 
ne [migliare  alla  cognizione  della  natura; 
— Sant  fori  e Merton  ; — Il  piccolo.  Gran- 
di ssnn  ; — Il  libro  di  famiglia , cc.  L’amico 
de'  fanciulli  fruttò  all'autore  nei  1784  il  pre- 
mio decretato  dall'accademia  all'opora  più 
utile.  È a vero  dire  una  imitazione  del  tede- 
scolina  i fiori  del  suo  stile  e il  cantore  de'suoi 
sentimenti  ne  bau  fatto  sorgere  un’opera  af- 
fatto nuova.  La  sua  traduzione  Ao'guadri  in- 
glesi. i suoi  romanzi  o i suoi  idilli  pieni  di 
tenerezza,  gli  fanno  molto  onore. Questo  esti- 
matole scrit'oro  m.nel  1791.  La  migliore  edi- 
zione delle  Opere  complete  ò quella  di  Parigi, 
1803.  20  voi.  in  18.“,  o 17  voi.  in  12.“ 

ItEUQlllN  v.  Lampe  (Giovassi  Enrico). 

**  BEKKAIN  (Giovassi),  intagliatore  di 
rami,  n.  a Parigi  circa  il  1636,  m.  noi  1711; 
fu  disegnatore  di  soggetti  leziosi,  o venne  in 
fama  nel  genere  della  decorazione  edegli  or- 
nati. La  sua  opera  in  fol.  si  compone  di  oltre 
n MIO  stampe  incise  o da  lui  stesso  oda'suoi 
umici. 

BERRETTINI  v.  Cortosa  ( PiETno  di  ). 

" HEIUIETTONI  ( Niccolò  ),  pittore  n. 
in  Montefeltro  nel  1637,  m.  nel  1682;  ben- 
ché poco  vivesse  si  compose  uno  stile  misto 
ili  molti,  tenero,  facile,  disinvolto,  come  di- 
ce il  Lanzi,  tanto  più  studiato,  guanto  appa- 
risce meno.  Lasciò  in  Roma  pochissime  ope- 
re, ma  quasi  tulle  furono  incise.  Pier  Santi 
Battoli,  intagliò  lo  Sposalizio  della  Madon- 
na, che  foco  il  lte.rettoni  per  S.  Lorenzo  in 
Borgo. 

BEHR1’  ( Giov  assi  duca  di),  III  figlio  del 
re  Giovanni  odi  Buona  di  Lussemburgo,  n. 
nel  1340,  ebbe  da  prima  il  titolo  di  conte  di 
l’oilou.  Si  trovò  alla  battaglia  di  Poiliers.  c 
tu  poi  dato  in  ostaggio  agl' Inglesi,  inseguito 
al  trattato  di  llretigiiv.  Uopo  essere  limarlo 


9 anni  in  Inghilterra,  ritornò  in  Francia  con 
permissione  di  Eduardo  III  per  trattare  ilei 
suo  riscatto  e differì  poi  il  suo  ritorno  sotto 
vari  pretesti.  Egli  menò  una  vita  poco  giudi- 
ziosa e mori  a Parigi  nel  1416. 

*'  IIEItni'  ( Maria  Luigia  F.i.isaretta 
d'Orléans  duchessa  di),  n.  nel  20  agosto 
1693.  figlia  maggiore  di  Filippo  duca  d’ Or- 
leans, poscia  reggente  di  Francia,  o di  Fran- 
cesca Maria  ( madamigella  di  Blois).  Soggia- 
cque nella  tenera  età  di  7 anni  ad  una  ma- 
lattia che  facca  disperare,  ma  che  pure  riuscì 
a suo  padre,  non  ignaro  di  medico  sapere, 
di  risanare.  Quest'avvenimento  ispirò  al  duca 
d'Orléans  tuit'amorn,  per  la  piccola  Mirici  la. 
che  giudicato  fu  piuttosto  debolezza . Ben  pre- 
sto disviluppossi  in  lei  qne'sontimenti  d'alte- 
rigia. e di  civetteria, si  comune  nelle  donzelle, 
cui  negletta  rimane  l' educazione.  Le  riuscì 
finalmente  di  congiungersi  in  matrimonio 
col  Duca  di  Birri,  e solennemente  ne  fu  ce- 
lebralo l'imeneo,  nel  6 luglio  17IO.Non  man- 
carono però  subito  a nascere  famigliar!  dis- 
sapori, per  causa  de' quali  in  pr  «cesso  di  tem- 
po Ella  accusata  venne  della  morte  del  duca 
di  Borri  che  si  diss-*  da  lei  avvelenato  ; ma 
sembrò  troppo  mal  fondata  per  tutti  i versi 
Rifinita  a ceu -a.  I disordini  della  vita  de!  duca 
furono  probabilmente  la  sua  mina.  Si  disposò 
dopo  segretamente  con  un  certo  llions,  uomo 
brutto  e goto,  e non  per  tanto  giunsi'  a mo- 
derarla sitTattamente  che  giudicata  fu  piutto- 
sto asprezza  e tirannia.  Non  potendo  darvi 
in  preda  de'suoi  piaceri,  si  diede  in  preda 
delle  sue  follie,  o si  feco  condurre  per  le  vie 
di  Parigi  sotto  di  un  baldacchino,  e precedu- 
ta da  cembali  c da  trombe.  Si  ammalò , c 
guari,  ricadde  nuovamente  con  una  compli- 
cazione di  mali,  che  fu  vano  ogni  rimedio 
dell'arte.  Le  furono  apprestali  i soccorsi  del- 
la religione,  e spirò  nel  21  luglio  1719  nel 
castello  della  Muettc,  quasi  corno  si  fosse  ad- 
dormenta'a. 

* BEItltl'  ( Cari.o  duca  di  ),  3.“  figlio  di 
Luigi.  Delfino  di  Francia,  o di  Maria  Cristi- 
na ili  Baviera,  n.  il  21  agosto  1686  Fu  chia- 
malo. nel  1700  alla  successione  della  monar- 
chia spagnuola,  da  Carlo  IV,  nel  caso  che  il 
duca  d'Angiò.da  quel  re  riconosciuto  per  suo 
erede  c successore,  salisse  sul  trono  di  Fran- 
cia. Questo  principo  fratello  di  Filippo  V e 
del  duca  di  Borgogna,  seppe  guadagnarsi  il 
cuore  di  tutti.  Era  compassionevole,  accessi- 
Itile  od  amenissimo.  Sembra  eli  ■ ninna  cosa 
sapesse.  Iranno  il  leggere  e scriverò,  e nulla 
imparò  più.  La  sua  diffidenza  di  se  stesso  e 
la  timidità  sua  erano  tali,  che  non  ardiva 
spesso  né  parlare  né  ris|mndcrc  |«t  tema  di 
dir  inale.  La  presenza  di  Luigi  XIV  gl'impo- 
utfva  ai  modo  che  egli  non  gli  si  avvicinava 
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clic  tremando.  Noi  1710  fu  congiunto  in  noz- 
T.e  con  la  damigella  d'Orléans, figlia  dui  nipote 
di  Luigi  XIV;  questa  principessa,  orgogliosa 
o collerica,  lo  disprezzi).  Egli  era  già  per  ma- 
nifestare le  sue  pene  al  re  suo  avolo,  onde 
lo  liberasse  dalla  consorte,  quaudo  fu  assalito 
da  una  malattia  cagionatagli  da  una  caduta 
da  cavallo,  e ne  mori  nel  palazzo  di  Marly  il 
di  4 maggio,  1714.  Cavò  un  occhio  al  duca  di 
Borbone  per  un  sinistro  accidente  alla  caccia- 
OERRI'  ( Carlo  Ferulvamm  di  Burrone 
dura  di  ),  tìglio  del  conte  d'Artois,  che  fu  poi 
Carlo  X re  di  Francia,  n.  a Versaglies  nel 
1778.  Questo  principe  che  fino  dall'età  più 
tenera  annunziava  ottima  indole,  non  aveva 
clic  undici  anni  quando  suo  padre  abbandonò 
la  Francia  dopo  i primi  funesti  avvenimenti 
della  rivoluzione  dui  178‘J.  Egli  principiò  a 
militare  nell'esercito  del  principe  di  Cundù, 
c che  gli  affidò  il  comando  d'una  squadra  di 
gentiluomini,  chiamati  Cacciatori  nubili,  coi 
quali  |>assò  poi  a solilo  della  Russia.  La  paco 
del  1801  deciso  il  duca  di  Itcrrl  a raggiunge- 
re l'augusto  suo  padre  in  Inghilterra.  Il  12 
aprilo  181 4 il  principe  sbarcò  sulle  coste  di 
Francia  ed  il  21  si  trovava  di  già  in  Parigi. 
Nel  giorno  li  marzo  1815  egli  assunse  il  co- 
mando delle  truppe  raccolto  sotto  Parigi,  per 
opporsi  alia  marcia  di  Napoleone  verso  quella 
capitole. (jli  avvenimenti  tradirono  le  sue  spe- 
ranze e la  sua  fiducia  : egli  segui  il  re  e la 
reale  famiglia  nel  Uelgio.Uientrò  in  Parigi  il 
di  8 luglio  dello  stesso  anno,  e nell'anuolSlG 
egli  sposò  la  figlia  primogenita  del  principe 
reale,  poi  re(  Francesco  1)  delle  duo  Sicilie, 
MariaCarolinaTeresa.Questa  unione  celebra- 
tasi in  mezzo  ad  applausi  dcllaFrancia.fu  sulle 
prime  felicissima, ma  i due  primi  fanciulli  che 
ne  nacquero,  c dc'quali  l'uno  era  un  priuci- 
|>c.  morirono  in  tenera  età  : il  terzo  soprav- 
visse , ed  il  padro  era  morto  da  sei  mesi, 
quando  il  duca  di  Bordeaux  venne  alla  luce. 
Questa  morte  fu  una  crudele  catastrofe,  ed  è 
nella  storia  un  avvenimento  della  più  alta 
importanza.  Il  13  febbraio  1820  ultima  do- 
menica di  carnevale  il  duca  di  Borri  recatosi 
allo  spettacolo  con  la  sposa,  e volendo  rima- 
nervi ancora  (piando  ella  ne  partiva  all  ore, 
accompagnavata  fino  al  cocchio.  Dato  le  ave- 
va la  mano  per  aiutarla  a salirvi,  quando  un 
uomo  trapassò  rapidamente,  Louul,  nuovo 
llavaillac,  trafisse  con  un  pugnalo  nel  fianco 
destro  il  degno  discendente  di  Enrico  IV.  Sti- 
mando sulle  prime  non  aver  ricevuto  che  una 
leggiera  contusione,  vi  accostò  la  mano;  ma 
quando  s'accorse  della  ferita  o del  pugnale 
ch'oravi  rimasto  conficcato,  esclamò:  u Sono 
assassinato  , quell'  uomo  tu'  ha  ucciso  ; son 
morto  » o , ritraendo  egli  stesso  il  pugnale 
versò  un  torrente  di  sangue  c cadde  svenuto. 


Furono  vani  i pronti  soccorsi  dell'arte.  Tutta 
la  famiglia  d'Orléans  clic  trovavasi  in  quella 
sera  allo  s|iettacolo,  non  lo  abbandonò  un  so- 
lo istante.  Egli  pregava  tutti  di  fargli  vedere 
il  suo  assassino.  « Che  feci  a quest'uomo? 
diss'egli  ; forse  l'ofTesi...  — » No  rispose  l'in- 
felice padre.  — « Egli  è adunque  un  insensa- 
to ; conviene  fargli  grazia  ; promettetemi  di- 
mandarla al  re...  » Monsignor  di  Latil  vesco- 
vo d'Amiclea,  limosiniere  del  principc.lo  con- 
fessò ed  il  curalo  di  S.  Rocco  gli  amministrò 
l'estrema  unziono.  A cinque  ore  sopraggiun- 
se il  re,  ed  il  duca  baciandogli  la  mano  gli 
disse:  « Mio  zio,  vi  chiedo  la  grazia  della 
vita  per  quell’uomo  »— - Il  re  profondamente 
commosso  risposo:  — « Nipote  mio,  voi  non 
siete  in  si  cattivo  stato  come  credete  ; noi  ne 
riparleremo — ».  Il  re  non  dice  si,  ripigliò  il 
principe  ; quindi  ripetè  a parecchie  riprese  : 
grazia  por  la  vita  dell'uomo  e che  io  muoia 
tranquillo  ; questo  raddolcirà  i miei  ultimi 
momenti  » — . 1 sintomi  divenivano  semprep- 
più  allarmanti;  svanì  ogni  speranza,  ed  il 
principe  spirò  a cinqnc  ore  e mezzo  nella 
mattina  del  giorno  seguente.  I profondi  ram- 
marichi elio  induceva  questa  perdila  furono 
messi  in  tregua  dall'annunzio  che  la  duchessa 
di  Borri  fosso  incinta,  ed  in  fatti  nel  di  29  set- 
tembre di  quell'anno  stesso  mise  in  luce  un 
bambino,  cui  Luigi  XVUI  diede  il  titolo  di 
duca  di  Bordeaux. 

BERRIAT  v.  Berryat. 

BEURIAYS  v.  Lebkrriays. 

BERRIER  v.  Berkybr. 

" BERRIMAN  (Guglielmo). n.  nel  1088, 
studiò  nel  collegio  di  Oricel  in  Oxford,  e riu- 
scì uno  dc'più  eruditi  ministri  della  religione 
anglicana;  si  acquistò  rinomanza  si  per  la 
predicazione,  come  per  la  polemica  sacra,  c 
ni.  nel  1750,  lasciando  nella  prima  tre  volu- 
mi di  Sermoni;  o nella  seconda  la  Rivista  per 
istagiuni,  17Ì7  e 1718,  e la  Rivista  della  sto- 
ria delle  Dossologie  primitive. 

*'  BERROYER  ( Claudio  ),  avvocato  del 
parlaménto  di  Parigi  m.  nel  1735.  Abbiamo 
di  lui:  gli  Arresti  o decroli  di  llardel,  Pari- 
gi, 1G90  ; Avignone.  1773,  2 voi.  in  fot.; — 
Lo  statuto  di  Parigi  del  Duplessis.  Parigi, 
1709,  in  fol.t  — 1m  biblioteca  degli  statuti, 
Parigi,  1GV9,  in  4.°  È questa  la  migliore  del- 
le oliere,  a cui  Berroyer  abbia  coo|H'rato;  ma 
perde  quasi  tutto  il  suo  pregio  per  le  muta- 
zioni succedute  in  giurisprudenza.  Concorso 
con  Lauricro  e Loger  alla  Tavola  cronologica 
degli  statali  de're  della  terza  razza,  Parigi, 
1706.' in  4°  M.  nel  1735. 

“BERRUER,  scultoro,  professore  dell'ac- 
cademia di  pittura  c scultura  di  Parigi  m.  a 
Louvre  nel  1797  di  anni  G2.  Compose  gran 
numero  di  opere,  fra  le  quali  si  distinguono: 
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— la  tintila  in  marmo  del  celebri  cancelliere 
d’Aguctseau  di  noi  piedi  destinata  al  museo;— 
i due  Batti-rilievi  che  decorano  le  facciate 
interna  ed  esterna  della  scuola  di  chirurgia 
di  Parigi  ; — una  bella  figura  In  marmo  di  due 
niedi  e meno,  rappresentante  Malore  che 
lancia  una  freccia. 

*'  BERHUGUETE  ( Alonso),  scultore  ed 
architetto,  n.  neli’Andalusia  ; fu  discepolo  di 
Michelangelo,  molto  si  adoperò  a ricondurre 
il  buono  stile  delle  arti  nella  sua  patria,  e fu 
amato  da  Carlo  V che  lo  creò  cavaliere,  gen- 
tiluomo della  sua  camera  M.  a Madrid  nel 
1515.  Nel  coro  della  cattedrale  di  Toledo 
vedasi  Una  sua  Tratfiguratione , in  marmo, 
che  è riguardata  come  il  suo  capo  d'opera, 
le  altre  sue  composizioni  si  veggono  per  le 
chiese  di  quelle  città. 

**  BERRUYER  ( FiLirro),  arcivescovo 
di  Bourges,  n.  a Tour»  da  una  ragguardevole 
famiglia , prima  arcidiacono  del  capitolo  di 
quella  città,  ne  fu  poscia  eletto  arcivescovo, 
e ricusò  tal  dignità.  In  processo  di  tempo  fu 
unto  vescovo  di  Orléans,  invìi  passò  all'arci- 
vescovado di  Bourges  nel  1236 , e fu  onorato 
della  confidenza  della  regina  Bianca  che  fu 
da  lui  aiutata  di  buoni  consigli  nella  sua  reg- 
genza. La  Vita  di  lui,  fu  scritta  in  latino  da 
un  suo  contemporaneo. 

BERRUYER  ( Giusarre  Isacco),  gesuita 
n.  a Rouen  nel  1681,  m.  a Parigi  nel  1758  ; 
è specialmente  noto  per  la  Storia  del  popolo 
di  Dio, opera  nella  quale  il  sacro  testoè  adom- 
brato sotto  i colori  del  romanzo.  Questa  sto- 
ria ornata  di  tratti  peregrini  e vivaci,  dettata 
con  eleganza,  tessuta  con  arte,  levò  gran  ru- 
more ad  onta  della  sua  pravità.  Il  vescovo  di 
Mompellieri,  l’arcivescovo  di  Parigi  ed  altri 
prelati  ne  proibirono  la  lettura.  Benedetto 
XIV  e Clemente  XIII  la  condannarono;  il 
parlamento  di  Parigi  citò  l'autore  a compa- 
rire; ma  tutte  queste  disposizioni  non  impe- 
dirono che  si  moltiplicassero  le  edizioni  di 
un'opera  che  faccia  tanto  strepito,  e trova 
lettori  anche  a)  tempo  nostro. 

BERRUYER  ( Giovanni  Faancssco  ),  ce- 
nerate francese,  n.  a Lione  nel  1737 , militò 
dapprima  come  semplice  soldato,  nel  1753; 
intervenne  poscia  all'assedio  di  Mahon,  fece 
la  guerra  de'sette  anni  contro  la  Prosala,  poi 
quella  di  Corsica,  e fu  eletto  capitano  dopo' 
che  si  fu  segnalato  in  parecchi  rincontri. Fat- 
to colonnello  de'carabinieri  net  principio  della 
rivoluzione,  divenne  presto  luogotenente-ge- 
nerale, 6 comandò,  nel  1793 , le  truppe  adu- 
nate presso  Parigi,  poi  quelle  mandate  con- 
tro la  Vandea , dove  provò  varie  sconfitte, 
specialmente  a Sau  nur , in  cui  fu  ferito  nè 
andò  guari  che  gli  fu  tolto  il  comando.  Il  di- 
rettorio lo  creò  nel  1796,  comandante  degii 


invalidi,  e tale  grado  e'  tenne  fino  al  97  aprite 
1801,  e|>oca  della  sua  morte.  — Svio  figlio 
maresciallo  di  campo  m.  nel  1816  per  una 
ferita  ricevuta  nella  battaglia  di  Waterloo. 

*•  BERRY  ( Giovanni  ),  ammiraglio  in- 
glese n.  nel  1635  a Khowestnn;  navigò  da 
prima  per  commercio,  e fu  tenuto  a lungo 
prigioniero  in  lspagna  ; trovandosi  poi  sopra 
un  vascello,  lo  Swallow,  come  semplice  luo- 
gotenente il  quale  era  investito  da  un  corsare 
che  turbava  i mari  della  Giammaica.  il  ca- 
pitano del  vascello  esitando  di  venire  alle  ma  - 
ni,  che  fu  improvvisane-nte  da  Rerry  rinchiu- 
so nella  sua  stanza,  ed  egli,  preso  il  comando 
tra  gli  applausi  della  ciurma  , investi  il  cor- 
saro, e lo  condusse  prigione  alla  Giammaica. 
Questo  primo  arditissimo  fatto  lo  pose  in  fa- 
ma ; alia  Barbade  fu  da  quel  governatore 
messo  al  comando  di  una  squadra  mandala  a 
soccorrer  Nevis  assalita  da'Francesi,  e dicesi 
ottenesse  una  insigne  vittoria  ; nel  combatti- 
mento navale  di  Solf-Bay,  salvò  la  vita  al  du- 
ca di  York,  con  sommo  pericolo  della  pro- 
pria ; quando  poi  ebbe  il  carico  di  condurre 
Il  duca  in  Iscozia,  avendo  fatto  naufragio,  e 
tutta  la  ciurma  volendo  per  forza  gittarsi  nel- 
lo schifo,  ov'era  il  duca,  Bcrry  con  la  spada 
in  mano  la  tenne  indietro,  che  altrimenti  lo 
schifo  avrebbe  sfiondato;  e cosi  il  duca  di 
York  gli  fu  un'altra  volta  debitore  della  vi- 
ta. Per  altri  suoi  magnanimi  fatti , fu  eletto 
intendente  di  marina,  e poscia  membro  di 
quella  celebre  commissione  istituita  da  Gia- 
como II.  che  fece  grande  e possente  in  mare 
r Inghilterre.  A questo  fine  egli  indefessa- 
mente si  adoperò  fino  a che  m.,  per  quanto 
dicono,  di  vdeno  propinatogli  nel  IMI. 

*•  BERRY  ( Gceuni.no ),  incisore  scoz- 
zese , è forse  il  primo  ehe  nel  tee.  svili  fio- 
risse nella  gran  Bretagna , n.  nel  1730,  ma 
sopraccaricatosi  di  famiglia,  modesto,  inte- 
gerrimo, e non  avido  di  guadagni.non  s'acqui- 
stò quella  fama  di  che  il  suo  raro  merito  era 
degnissimo  dandosi  invece  agli  oscuri  intagli 
detl’araldia.  Fece  tuttavia  alcune  teste , te 
quali  sole  bastarono  a far  manifeste  quale,  o 
quanto  ei  fosse  nell'arte,  cosicché-  non  passò 
il  nome  suo  senza  lode,  quando  m.  nel  1783. 
Tra  le  sue  più  perfette  teste  si  netaooqueilo 
di  Cesare — del  giovane  Aicitk  ; — di  New- 
ton ; — del  poeta  Tòmpton;  — della  regina 
Afona  di  Scolio;  — di  Cromati;  — e dal 
poeta  Himilton. 

•*  BERRYATf  Giovanni  ),  ispettore  dulie 
acque  minerali  di  Francia  m.  net  M5b;  pub- 
blicò i primi  due  voi.  della  Colletiont  acca- 
demica-, ed1  alcune  Olle  rea*  ioni  biche  e me- 
dicinali tulle  acque  minerali  di  kpoigny. 

RERRYER  (Niccolò  Renato),  tìglio  dà 
un  proccuralor  generala  del  grau  caus*gUo,di- 
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Tenne  consigliere  nel  parlamento,  poi  refe- 
rendario. Sposò  nel  1738  la  damigella  Fri- 
tto» che  gli  recò  grande  fortuna.  Andò  de- 
bitore di  molta  parte  delle  eminenti  cariche, 
a cui  ascese,  alla  bellezza,  a'cortesi  modi  ed 
allo  spirito  della  sua  sposa.  Intendente  del 
Pnitou,  nel  1 7 A3 , fu  fatto  luogotenente  di 
polizia  nel  1747.  Esercitò  tale  carica  per  6 
anni.  Adoperò  in  essa  bene,  quanto  il  per- 
metteva il  solo  mezzo  d'incoraggiare  la  de- 
lazione e lo  spionaggio.  In  tale  guisa  si  rese 
eziandio  accetto  allumante  di  Luigi  XV  e 
riuscì  presso  di  essa,  si  per  le  cose,  che  le 
nascondeva  intorno  a lei,  che  per  quelle,  che 
le  confondeva  intorno  ad  altri.  Berryer  usò 
molto  zelo  ed  attiviti  ad  isventare  le  trame 
ordite  contro  la  favorita  ed  a scoprire  c pu- 
nire gli  autori  de' libelli  fatti  contro  d'essa. 
La  Bastiglia,  per  le  sollecitudini  sue  fu  po- 
polata di  numerosi  nemici  della  Pompadour, 
e questa  teneva  a dovere  di  mostrargli  esser- 
ne riconoscente.  Il  governo  essendosi  occu- 
pato, nel  1755,  di  togliere  I mendici  e volen- 
do popolare  le  Colonie , immaginò  una  ma- 
niera di  leva  forzata  e fece  raccogliere  i va- 
gabondi e soprattutto  i fanciulli,  che  veniva- 
no incontrati  erranti  per  le  vie  di  Parigi.onde 
mandarli  nella  Luigiana.  Tale  provvisione, 
condotta  male  nella  sua  esecuzione,  grandis- 
simo rumore  fece  nel  popolo;  e si  vociferava 
che  i fanciulli,  in  tale  guisa  rapiti,  erano  se- 
gretamente scannati  per  fare  un  bagno  di 
sangue  al  delfino,  caduto,  dicevasi,  in  una 
specie  di  paralisia.  A tale  vocn,  in  cui  v'ha 
pari  assurdo  ed  atroci!!,  il  popolo  trasse  a 
calca  al  palazzo  della  polizia  ; tutti  i vetri 
furono  infranti,  uno  scherano  di  polizia  tra- 
vestito fu  raffigurato  nella  folla  e renne  tru- 
cidato. Berryer  spaventalo  dal  pericolo,  fuggi 
per  la  porta  di  dietro.  Sua  moglie  all'opposto 
fece  aprire  le  porte  maggiori  del  palazzo  e si 
mostrò  in  mantellina  dalla  finestra.  La  sua 
figura  ed  il  suo  coraggio  imposero  ai  sedizio- 
si, che  si  ritirarono  ; ma  il  parlamento  pro- 
cessò il  luogotenente  di  polizia  e gl’ingiunse 
di  esser  più  circospetto.  La  corte  fu  costretta 
di  sacrificare  Berryer.  La  Pompadour  lo  fe- 
ce creare  consigliere  di  stato;  nel  1757  con- 
sigliere del  consiglio  de'dispacci  ; parve  utile 
alla  sua  protettrice  di  avere  in  quel  consiglio 
una  creatura  sua , che  la  rendesse  instrutta 
di  quanto  vi  accadeva  di  più  segreto.  Assi- 
stita dal  duca  di  Choiseul , lo  alzò  poscia  al 
ministero  della  marina  nel  1758.  Meno  pro- 
prio ancora  a quel  ministero , che  stato  non 
fosse  a quello  della  polizia,  Berryer  nulla  fe- 
ce per  rialzare  la  marina  da  quell'obblin,  in 
cui  rra  caduta;  finalmente,  nel  1761,  fu  crea- 
to guarda-sigilli  e m.  il  di  15  agosto  1762, 
dopoché  ne'varlsuoj  impieghi, come  dice  Du- 


clos,  meglio  condusse  gli  affari  della  Pompa- 
dour, che  quelli  dello  stato. 

BEKSABEA  v.  Betsabea. 

*'  BERSANO  ( BvaToi.nuHEo),  n.  in  Or- 
la nella  diocesi  di  Novara  nel  1068,  si  applicò 
allo  studio  delle  leggi  e riportò  la  laurea  dot- 
torale in  Pavia.  Esercitò  in  Milano  con  mollo 
successo,  e coltivò  le  belle  lettere  e la  poe- 
sia. M.  a Milano  nel  1707.  Abbiamo  di  lui: — 
Tniftatue  de  compensai  ioni  bue, Milano, IODI, 
in  fot.  ; — Trac  tatui  de  Viduis  , earumque 
pritilegiis  et  juribus  ec.  Ginevra,  1699,  in 
Ibi.  ; — Traelatiu  de  Pupilli »,  eorumque  pri- 
vilegile, el  juribue,  Lione,  1705,  in  fol.  ; — 
Quaesliones  singultirei  de  ullimts  tolunlali- 
but , de  eucrcssionibus  slalulariil;  el  de  variis 
conlractibus  ec.  Bologna,  1707,  in  fol.  Tutte 
queste  opere  furono  impresse  in  3 voi. in  fol., 
Venezia,  1717;  — Varie  Poesie  latine,  Mi- 
lano. 1688,  in  i.° 

BÈRSENEW  (I  va.v)  , valente  incisore  rus- 
so, m.  nel  1798,  fu  durante  il  tempo  della  sua 
dimora  in  Parigi  nel  1787.  impiegato  nelle 
incisioni  delle  tavole  della  galleria  del  duca 
d'Orl  ans. 

* BERSMANN  ((itotelo),  filologo  e poeta 
latino,  n.  nella  Misnia  nel  1536;  studiò  la 
medicina,  ma  la  trascurò  per  dedicarsi  alla 
letteratura;  vide  la  Francia  e l'Italia,  ove 
l'ingegno  suo  gli  procacciò  molti  amici;  tor- 
nalo in  Alemagna  professò  poesia  e lingua 
greca  a Witleinberga,  poi  a Lipsia;  gli  fu 
tolta  la  cattedra  per  essersi  rifiutato  di  sotto- 
scrivere la  formula  di  concordia,  e mori  nel 
1611.  Abbiamo  di  lui: — Poemala.Oraliones; 
relhorira,  dialettica,  ec.  Commentò,  Orazio, 
Virgilio,  Ovidio,  Lucano  ec.,  e tradusse  i sal- 
mi in  versi  latini. 

* BERTA  o BERTRADA,  figlia  di  Cari- 
berlo, conte  di  Laon.fu  soprannominata  Perla 
del  gran  piede,  perocché  aveva  un  piedo  più 
grande  dell'altro.  Sposò  Pipino  il  corto.  Al- 
lorché questo  principe  cinso  in  Soissons  it 
diadema,  nel  751 , Berta  fu  innalzata  seco 
lui  al  trono  ; ella  era  di  dolce  ed  affabile  ca- 
rattere; compagna  del  suo  sposo  nesuoi  viag- 
gi e spedizioni,  e gli  fu  sovente  consigliera. 
Berla  fu  madre  di  sei  figliuoli:  Carlo  e Car- 
tolila no,  squali  il  padre  loro  prima  di  morire 
assicurò  una  indipendente  monarchia;  Gilles, 
che  si  fece  monaco  nel  monastero  dov'era 
stato  mandato  per  esservi  educato;  finalmente 
tre  figlie,  due,  che  vestirono  l'abito  religioso, 
e l'ultima , che  ai  maritò  a Milano  col  conte 
d'Angers,  fu  madre  di  Oriundo,  al  celebre 
ne'romanzi  della  cavalleria.  Uopo  la  morte  di 
Pipino  nel  769.  Berta  conservò  grande  in- 
fluenza sotto  i re  d'Austrasia  e di  Neustria, 
suoi  figliuoli.  Uopo  era  della  sua  destrezza  e 
dcll'alfetto  che  le  portavano, por  impedire  che 
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la  loro  mdla  intelligenza  scoppiasse  ; o ram- 
marica clic  la  prova  del  suo  ascendente  sopra 
essi  c della  sua  aliililà  olire  uno  scandalo  di 
più  nella  storia  delle  nazioni.  Desiderio,  re 
di  Lombardia,  paventando  il  giovine  re  Car- 
lo, già  vincitore  dell'Aquitania  ; progettò  di 
dargli  in  isposa  una  delle  sue  figlio:  il  prin- 
cipe era  già  maritato  ad  Kmiltruda  e ne  ave- 
va un  tìglio.  Berta  seppe  deciderò  Carlo  a ri- 
pudiarla e parti  per  l’Italia:  venne  ricci  eia 
in  Koma  con  istraordinarl  onori;  giunse  a 
persuadere  o almeno  a disarmare  il  papa  Ste- 
fano, al  quale  fece  restituire  da  Desiderio  pa- 
recchie città, di  die  impossessalo  si  era  ; con- 
dusse in  Francia  la  figlia  del  re  di  Lnmliar- 
dia,  ed  in  tal  guisa  fatto  lo  venne  di  calmare 
quegli  spirili  bollenti  o di  fermar  pace  fra  i 
suoi  tìgli , almeno  per  qualche  tempo.  Dopo 
quell'epoca,  del  .770.  la  storia  non  ricorda 
più  la  regina  Berla  fino  al  783,  anno  in  cui 
ni.  in  età  avanzata;  fu  sepolta  in  S.  Denis, 
presso  al  suo  sposo. 

" BEUTA,  marchese  di  Toscana,  figlia  di 
Lotario  re  di  Lorena,  moglie  di  Teohaldo  II, 
conte  di  Provenza,  e poscia  d'Adalberto  II; 
madre  finalmente  di  Ugo,  che  Tu  nel  920  re 
d'Italia,  d'Ermengarda,  marchesa  d'Ivrca,  o 
di  Guido,  duca  di  Toscana.  Berta  fu  donna 
«lolle  più  ambizioso  e più  intriganti,  che  mai 
fossero  salite  sul  trono  in  Italia.  Trasso  suo 
marito  in  gran  numero  di  guerre,  co’ con- 
correnti al  trono  ch’ella  favoreggiava,  per 
poscia  abbandonarli. Assicura  Luitprando  che 
Berta  era  debitrice  dell' immenso  credito  di 
di  cui  godeva  in  Italia,  alle  sue  tresche  amo- 
roso, percui  tutt'i  personaggi  più  distinti  del 
regno  erano  intimi  su  d.  La  bellezza  sua  elio 
era  singolarissima,  la  salvò,  più  duna  volla 
almeno  dal  furore  de' principi , che  offeso  el- 
la aveva.  La  corto  di  Toscana  non  brillò  mai 
tanto,  quanto  durante  il  suo  regno.  Il  suo  no- 
mo restò  come  per  indicare  il  vecchio  tempo 
felice,  e dicesi  in  Italia  : al  tempo  che  Ita  la 
filata,  indicando  l’epoca  della  semplicità, del- 
la lealtà  e de'buoni  costumi;  ma  quando  ram- 
mentare si  voglia  gl'  intrighi  di  Berta  e la 
circostanza  negli  alleiti,  si  può  tenere  questa 
proverbiale  espressione  per  ironia.  Ella  m. 
nel  925  a Lucca , dove  si  scorgo  tuttora  la 
sua  tomba. 

" BEUTA,  figlia  di  Ottone,  marchese  di 
Susa,  sjtosò  nel  1007,  il  figlio  dell’imperado- 
ro  Enrico  III  che  fu  poi  imperadore  anch'egli 
col  nome  di  Enrico  IV.  Questo  matrimonio 
ch'era  già  atato  stabilito,  mentre  Enrico  era 
fanciullo,  in  occasione  che  l'imperadorc  pas- 
sò nel  1055  in  vicinanza  di  Susa,  riuscì  molto 
infelice.  Quantunque  Berta  fosse  giovane , 
avvenente,  e dotala  di  saviezza  e prudenza, 
Enrico  non  l'aveva  presa  di  buona  voglia,  c 


perchè  corrotto  di  vizi,  ahbnrrira  qualunque 
legame,  che  potesse  essere  di  ostacolo  alla 
sua  sfrenata  licenza.  Dimise  a lai  segno  la 
sua  ingiusta  avversione  |iof  cosi  «legna  sposa, 
die  |ier  liberarsene  gli  cadde  in  pensiero  ili 
far  tentare  la  di  lei  onestà  da  un  suo  confi- 
dente. Con  tatù  audacia  e«l  insistenza  ne 
parlò  costui  a Berla  , che  l'accorta  regina 
lieti  si  avvide,  che  non  era  possibile  elio 
non  vi  fosse  l'intelligenza  del  resilo  mari- 
to. Quindi  mostrando  di  arremlersi  concer- 
tò di  ammetterlo  nei  buio  della  notte  ; ma  es- 
sendo entrato  prima  di  lui  il  consorte  clic 
forse  veniva  per  vendicare  con  la  di  lei  morte 
l'affronto,  lo  fece  chiudere  dentro,  e tingendo 
di  non  conoscerlo,  lo  fece  bastonare  aspra- 
mente da  una  quantità  di  damigelle  clic  ave- 
va a tal  uopo  approntate.  Dissimulò  Enrico 
questa  romanzesca  avventura,  che  por  niun 
titolo  facevagli  onore,  quantunque  dovessi! 
giacersene  più  di  un  mese  in  letto  per  farsi 
curate  lo  lividure;  ma  non  calmò  |ier  questo 
il  suo  giovanil  furore,  e la  sua  avversione, 
llisolvetlc  di  volerla  ad  ogni  patto  ripudiare, 
al  qual  fine  adescò  con  grandi  promesse  Si- 
gefredo,  arcivescovo  di  Magonza  ad  ordinare 
un  concilio  da  tenersi  ivi  |ht  autorizzare  un 
tale  ripudio.  Ma  il  papa  Abssandro  II  op- 
portunamente avvertitone  *|>odl  tosto  suo  le- 
gato in  Germania  S.  Pier  Damiano,  il  quale, 
benché  oppresso  dagli  anni,  sconcertò  tutta 

10  mire  di  Enrico  c del  meditato  conciliabo- 
lo. Anzi  avendo  anche  tirato  alla  sua  parto 
tutt'i  principi  di  Germania,  tanto  fisa;,  cito 
per  necessità  o vergogna.  Enrico  abbandonò 
la  sua  pretensione,  dichiarandosi,  che  avreb- 
be fatto  forza  a se  stesso  per  portare  quel 
peso,  giacché  non  aveva  maniera  di  sgravar- 
sene. Bisogna  però  clic  da  II  iiuinnzi.  questa 
virtuosa  regina  Mpwn  con  le  suedolci  e pru- 
denti maniere  moderarne  la  fredda  avversio- 
ne, cd  affezionarselo,  poiché  si  vede,  che  gli 
partorì  figliuoli,  e clic  lo  seguitò  costante- 
mente no'sooi  viaggi,  finché  mori  nel  1088. 

BEUTA  (Fassctsco  ),  letterato  ed  antiqua- 
rio piemontese  n.  verso  il  1719.  e m.  verso 

11  1787,  seguila  carriera  ecclesiastica,  fu  bi- 
bliotecario della  lt.  univo  sitò  di  Torino  e la- 
vorò intorno  al  catalogo  ragionato  dei  m.  ss. 
di  questa  biblioteca  che  fu  da  esso  arricchita 
con  libri  preziosi  e rari.  Egli  era  assai  ver- 
sato nello  stilo  lapidario.  Andiamo  ad  essi 
debitori  d'una  importante  cronologia  dei  prin- 
cipi della  U.  Casa  di  Savoia,  d'una  edizione 
del  famoso  Cartolare  d'Oalx,  falla  in  Torino 
nel  175.%  in  à.u 

BEUTA  v.  Etelbkuto 

BEUTA  prima  moglio  di  Filippo  I v.  F.- 
lippo  ( Ivonf.  Idi  Chartrcs. 

•'  UEUTACI1IM(Gi«>va>m),  giureconsulto 
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di  Fermo,  nella  Marca  il' Ancona , fiori  dopo 
la  meli  del  iv  aec.  Studiò  leleggi  in  Padova, 
ove  Tu  decorato  della  laurea  nel  1 465.  In  pro- 
cesso di  tempo  sostenne  varie  onorevoli  ca- 
riche successivamente  in  Siena  , Tolentino, 
Fano,  Cesena,  Firenze,  ed  in  Roma,  ove  si 
crede  die  morisse  alla  fine  del  detto  secolo. 
Abbiamo  di  lui:  un  trattato  De  Episcopo,  Bo- 
logna e Lione,  1533  in  8.“; — Oc  GabeUis,  tri- 
buti!, il  vccligalibut,  Venezia,  1 498;  Lione 
1733  in  Ibi.; — Rrptrtarium  utriusque  jurit, 
Roma,  1483,  voi.  3 in  fol.;  Lione,  1552,  voi. 
4j;  Venezia.  1590  voi.  5,  con  aggiunte. 

" BEHTAGLIA  ( RowoAl.no  ),  ferrarese, 
sacerdote,  giureconsultocma  tematico,  n.  ver- 
so il  1688,  dopo  i primi  studi,  si  applicò  alla 
teologia,  ed  alle  matematiche;  ma  preferì 
questa  ad  ogni  altra  scienza,  essendo  inclina- 
tissimo all'idraulica.  Si  rese  tanto  sommo  in 
tali  facolti  che  fu  tenuto  pel  più  valente  ne- 
gli ingegneri.  Nel  1726  fu  chiamato  in  Roma 
da  Benedetto  XIII  per  visitare  le  paludi  pon- 
tine e per  riferire  se  potevano,  o no  bonifi- 
carsi, il  che  dopo  lunga  visita  egli  affermò,  c 
ne  suggerì  anche  il  modo  per  l'esecuzione  di 
cui  si  deposc  il  pensiero.  A lui  si  deve  la  bo- 
nificazione de'piani  inondali  tra  Chiusi,  e cit- 
tà della  Pieve,  e tante  altre  operazioni  idrau- 
liche ne'principali  paesi  d'Italia.  Tutto  il  tem- 
po, che  si  trattenne  nella  patria  lo  impiegò 
ad  insegnare  alla  gioventù  le  matematiche. 
Ha  lasciato  vari  scritti  stampati,  tra  quali  si 
distingue  la  R cerca  dell'alzamento  , che  sa- 
rebbe per  produrre  l'immissione  del  Reno  nel 
Po.  stampata  noi  1717. 

••  BEKTANA  o BERTANI  (Lccia  ),  poe- 
tessa, n.  a Bologna  circa  il  1520;  ebbe  amici 
i più  celebri  letterati  del  suo  secolo.  Le  suo 
poesie  sono  sparse  nelle  raccolte  di  quo' tem- 
pi; era  anche  gentilissima  prosatrico,  co  no 
si  mostra  dalle  sue  lettere  scritte  ad  Annibai 
Caro,  mentre  con  vivo  impegno,  benché  sen- 
za effetto,  adoperossi  per  sodare  la  nota  con- 
tesa tra  il  Caro  e il  Castelvetro. 

*•  RERTANI(Rarhira), poetessa,  di  Reg- 
gio, fioriva  nel  sec.  della  precedente.  Il  Qua- 
drio la  connumera  tra  le  muse  italiane  che  in- 
dirizzarono ad  Alessandro  Miari  di  Reggio  dei 
sonetti  stampati  nelle  opere  di  quel  poeta  , 
nel  1591. 

•"BERTANI  ( Gtov.  Battista),  pittore 
mantovano  , viveva  nel  1568;  fu  scolare  di 
Giulio  Romano  edopo  luicontinuò  a lavorare 
e ad  istruire  in  Mantova;  il  Lanzi  lo  chiamò 
grande  architetto  e scrittore  buono  in  questa 
facoltà;  anche  in  pittura  ebbe  non  volgar  va- 
lore, e fu  aiutato  ne’  suoi  dipinti  da  Dome- 
nico  Brusadori,  da  Ferino  Guisoni  e da  Ippo- 
lito Costa;  ma  il  suo  maggior  merito  consi- 
steva nella  parte  del  disegno,  siche  molte  ta- 
Dititm.  Stor.  Univ.  tot.  3. 


volo  sono  nelle  chiese  di  Mantova  disegnate 
da  lui  e colorale  da  altri.  Abbiamo  di  lui:  — 
una  Lettera  a Martino  Bassi  architetto  di  Mi- 
lano sul  Duomo  di  questa  città; — ed  alcu- 
ne osservazioni  dotte  txl  istruttive  sopra  Vi- 
truvio. 

* BERTANO(Gtov.  Battista  ),  poeta  ita- 
liano, n.  a Venezia  nel  1596,  strinse  amici- 
zia col  Marini,  segui  il  suo  genere  e non  fu 
punto  migliore  di  lui;  questo  però  non  tolse 
ch'egli  non  godesse  al  spo  tempo  di  molla  ri- 
nomanza: anzi  fu  ricercalo  dall'  imperatore 
Mattia,  che locrcò cavaliere.  Abbiamo  di  lui: 
— Tormenti  amorosi,  favola  pastorale,  Pado- 
va, 1641  ; — Il  Marino  Araldo,  favo'a  marit- 
tima, ivi; — La  Ninfa  spensierata,  favola  pa- 
storale, ivi,  1642,  in  12.°; — La  Gerusalem- 
me assicurata,  tragedia,  ivi; — Epistole  amo- 
rose istoriale,  Padova,  1645,  in  12.° 

" BERTA  RUM),  figlio  primogeni  to  di  Ari- 
berto  re  de’Longnbardi,  fu  uno  de' migliori 
principi  che  avesso  questa  nnziononcl  tempo, 
che  regnò  in  Italia.  Dotato  di  cristiana  pietà, 
di  un  ottimo  cuore  e di  un  costante  amore 
della  giustizia,  imparò  dalle  suo  disgrazie  ad 
essere  misericordioso  ed  umile.  La  divisiono 
de'  domini  d’  Italia,  che  il  genitore  mancato 
di  vita  nel  661,  aveva  fatto  tra  esso  o l'altro 
figlio  Gondcbcrlo,  cosicché  il  primo  regnava 
in  Milano,  e l'altro  in  Pavia,  ecoilò  fra  loro 
amare  gelosie  e discordie,  clic  ]K>i  degenera- 
rono in  una  aperta  guerra.  Questa  fu  cagio- 
no, che  entrambi  perderono  il  regno;  poiché 
avendo  Gondcbcrlo  chiamato  in  aiuto  Gri- 
moaldo  duca  di  Bcncvonto,  questi  accorse  con 
buona  armata;  ma  con  quell’esocrabilo  perfi- 
dia, che  chiamavasi  prudenza  di  saper  profit- 
tare delle  circostanze  , uccise  Goniieberto  , e 
poscBcrlarido  nella  nccossitàdi  fuggire.  Anilò 
questi  lunga  niente  ramingo, avendo  dovuto  la- 
sciare la  moglie  Rodo  linda,  cd  il  tenero  figlio 
Cuniberto  presso  l' usurpatore.  Finalmente 
non  sapendo  più  dove  volgersi,  prese  la  stra- 
na risoluzione  di  darsi  in  mano  dello  sl*ss<> 
suo  nemico,  dal  quale  venne  accolto  con  lo 
più  favorevoli  distinzioni  c promesse. Ma  non 
molto  dopo  avvisato  di  segreto  insidie  trovò 
la  maniera,  con  l'aiuto  d'ateuni  suoi  fidi  ili 
passarsene  in  Francia;  nè  qui  vedendosi  si- 
curo crasi  già  imbarcato  per  andare  in  I •- 
ghillerra,  quando  una  voco  dal  lidi,  che  in 
que'facili  tompi  si  credè  miracolosa,  richià- 
mollo,  dicendogli  che  lìrimoaldo  era  morto. 
Tornato  quindi  in  Italia  nel  671  vi  fu  rice- 
vuto con  plauso  c deposto  il  figlio  d“ll  usur- 
patore, venne  rimesso  sul  trono.  Regnò  indi 
tranquillamente  c soltanto  nel  679  ebbi’  a far 
guerra  con  Alachi  duca  di  Trento,  che  es- 
sendoglisi  ribellato  gli  diede  non  poco  eh  • 
fare  ; ma  finalmente  si  sottomise,  benché  di 
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mala  voglia,  o continuando  a covare  il  male 
animo , come  il  dimostrò  in  progresso.  Ber- 
tarido  m.  circa  il  686,  lasciando  di  se  onore- 
vole momoria  a 'posteri  per  l'ottimo  suo  go- 
verno. . 

**  BERTARIO  ( S.  ),  della  progenie  de’rc 
francesi  della  seconda  stirpe,  n.  nel  principio 
del  tx.  sec.  Il  desiderio  di  operare  la  salute 
avendogli  fatto  intraprendere  dei  viaggi  di  di- 
vozione, giunse  a Monte-Casino,  e vi  abbrac- 
ciò la  vita  monastica,  rinunziando  in  tale  gui- 
sa a quei  vantaggi.  Che  dalla  sua  nascita  po- 
teva promettersi.  Nell' 856  fu  eletto  abate 
di  quel  monastero  da  lui  piamente  governa- 
to. I Saraceni  desolavano  allora  l'Italia  con 
le  loro  scorrerie  , il  S.  abate  prese  per  la 
lunga  stagione  efficace  misure  contro  le  loro 
intraprese  ; ma  finalmente  riuscirono  ad  im- 
padronirsi di  Monte  Casino,  abbruciarono  il 
convento  ed  uccisero  san  Bcrtario,  nel  men- 
tre che  stava  facendo  la  sua  preghiera  all'al- 
tare di  san  Martino.  Era  abate  da  27  anni 
e 7 mesi.  Il  monastero  celebrò  in  processo  di 
tempo  l'annuale  sua  festa , il  di  22  ottobre 
884,  giorno  in  cui  mori. 

BERTAUT  ( Giovanni  ),  poeta  francese, 
D.  a Caen  nel  1552.  fu  successivamente  se- 
gretario o lettore  del  re,  vescovo  di  Seez  e 
primo  elimosiniere  di  Maria  dc'Medici,  e an- 
dò debitore  del  suo  innalzamento  al  solo  suo 
talento.  Le  sue  Opere  poetiche  furono  pub- 
blicate in  un  voi.,  Parigi,  1620  e 23.  Egli 
tradusse  il  2.°  libro  dell’  Eneide  ed  ha  lascia- 
to vari  Sermoni  ed  una  Orazione  funebre  di 
Enrico  IV. 

*’  BERTAUT  ( Francesco  ),  signore  di 
Freauville,  n.  a Parigi  nel  1621.  Ebbe  un 
ufficio  in  corte,  e il  re  riguardavalo  con  segni 
di  singoiar  favore;  il  ministro  cardinale  di 
Hichelieu  ne  prese  ombra,  e Bcrtaut  che  co- 
nosceva quel  potente,  volendo  fuggir  le  sorte 
di  tanti  altri  miseri  fatti  vittime  aita  coperta 
invidia  di  costui,  vendè  la  sua  carica;  fu  in 
Ispagna  col  maresciallo  di  Grammont  ; tor- 
nato, acquistò  un  ufficio  di  consigliere  al  par- 
lamento, e m.  in  istima  d'uomo  probo  e sa- 
piente, in  età  molto  grave.  Scrisse  : — Gior- 
nale di  un  viaggio  in  hpagna  fatto  nel  1650 
tc.,  Parigi,  1659,  in  4.°  ; — I privilegi  della 
toga,  Parigi,  1701,  in  12.°Barbier  e il  P.  Lo- 
long  lo  chiamano  per  errore  Bertrando  di 
Freauville. 

**  BERTAUT  ( Leonardo),  storico,  n.  ad 
Autun  sull'esordire  del  see.  xvn  ; entrò  nel- 
l'ordine de'frati  minimi  o continuamente  fu 
inteso  a cercare  negli  archivi  del  monastero 
i documenti  della  storia  di  Borgogna,  ma  non 
li  potè  mettere  a stampa  per  la  morto  che 
lo  colpi  nel  1662.  E autore  di  un'opera  inti- 
tolata : L'anlichitsima  ed  augustissima  contea 


<li  Autun  coronata  di  gioia  OC.  perla  promo- 
zione di  Moni.  Luigi  Danni  o Doni  al  tuo 
vescovado . nella  quale  si  trovano  alcune  ri- 
cerche sulle  origini  della  città.Chilons, 1653, 
in  4.°;  — L'illuttrt  Orbandolo,  ovvero,  Sto- 
ria antica  e moderna  dilla  città  e cittadella 
ili  Chùlons  sopra  Saona , Chàlons.  1662,  2 
\ol.,  in  4.°  fig.,  di  cui  è considerato  il  prin- 
cipale autore. 

*•  BERTAUT  (Eligio),  letterato,  n.aVe- 
soul  nel  1782;  fece  molti  rapidi  progressi  ne- 
gli studi,  talché  aU’età  d'anni  18  era  profes- 
sore di  matematiche  nel  collegio  di  Besangon  ; 
spregiando  tutti  i diletti  della  gioventù.conti- 
imò  con  molto  ardore  ne'suoi  studi,  onde  fin 
d'allora  divenne  cagionevole  nella  salutc.Com- 
pose  per  ricreazione  delle  sue  fatiche  alcuni 
melodrammi  ed  abbozzò  una  commedia.  Fu 
rettore  dell'accademia  di  Clermont  net  1819, 
e udranno  appresso  vi  recitò  un  Discorso  per 
la  solenne  distribuzione  de' premi  che  generò 
grande  ammirazione. Dopo  la  rivoluzione  del 
1830,  fu  nominato  rettore  dell'accademia  di 
Rcganfon  c con  molto  zelo  tenne  qneU'ufficio 
sino  alla  sua  morte  che  segui  nel  1834.  Nella 
collezione  di  quest'  accademia  si  legge  un 
frammento  d’  un  suo  Trattalo  sulle  leggi  ir» 
generale . che  dò  cagione  di  vivamente  desi- 
derare die  sia  fatta  pubblica  la  continuazio- 
ne di  tal  lavoro  che  dobbe  essere  tra  i molti 
suoi  m.  ss. 

**  RERTAUX  ( Duplessis  ) , disegnatore 
eri  incisore  francese  , m.  nel  1815  ; seppe  a 
meraviglia  imitare  la  maniera  diCallol,  tan- 
to che  alcuni  lo  chiamarono  il  Callo!  moder- 
no ; con  ardore  prese  parte  nelle  cose  della 
rivoluzione,  e m.  nell’estrema  indigenza,  per 
cui  i comici  francesi,  de'qtiali  aveva  fatta  una 
bella  collezione  di  ritratti,  provvidero  allo 
spese  de' suoi  funerali.  Tra  le  sue  incisioni 
all'acqua  forte  si  nolano:  Le  treni  episodiche 
della  rivoluzione  ; — Mestieri  e bandi  di  Pa- 
rigi, e le  Guerre  di  Bonaparte  in  Italia,  trat- 
te da 'quadri  di  Vcrnet. 

" BEKTAUX  ( Niccolò  Francesco),  n. 
a Metz  nel  1743,  e m.  nel  1820,  era  mem- 
bro della  società  letteraria  Ac'Filatrni  li  Metz. 
Nel  1765  fu  nominato  ricevitore  delle  rendite 
demaniali, poi  segretario  generale  dell’assem- 
blea provinciale  dei  Tre  Vescovadi . del  di- 
rettorio, del  dipartimento,  e della  prefettura, 
fu  chiamato  nel  1803  presso  il  corpo  legisla- 
tivo, ove  rimase  per  cinque  anni  c non  cessò 
di  palesare  nell’esercizio  di  proprio  funzioni 
pari  zelo  c dottrine.  Fu  redattore  del  Proces- 
so verbale  delle  sessioni  dell’ assemblea  provin- 
ciale de'Tre  Vescovadi  e di  Clermont,  Metz, 
1787.  in  V.°  di  501*  pag. 

' BERTE!.  « BEUTE LS  ( Giovarvi  ) ili 
latino  Btrtelius,  u.  a Lovanio  nel  1559  m. 
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nel  1607 , «i  fece  monaco  di  IT  anni  a Lus- 
semburgo nel  inonistero  di  S.  Benedetto,  del 
(filale  fu  aba'e  per  20  anni.  Filipnn  II,  re 
ili  Spagna  lo  tenne  in  gran  conto.  Abbiamo 
ili  lui  : in  latino  ; — Storia  itti  Luss-mbnr/o, 
Cotogna,  1005,  e 1635  in  A.";  — Un  Com- 
mentario dialogizzato,  Intorni  l'ordine  di  S. 
Ilencdtto  con  una  Usta  dij li  abati  delti  sita 
abbazìa  ; — Storia  deliahlnzia  d'Epternach. 

BERTBLOT  v.  Rkrtiiei.ot 

BEKTEKA  ( Bartdlosi*b(>  Ant.  ),  n.  in 
Italia,  divenne  interpetre  ilei  re  e maestro  di 
lingue  a Bangi,  m.  nel  1762.  Abbiamo  di 
lui  : — Metodo  romjrndina  della  lingua  ita- 
liana, 1736,  in  12.";—  Metodo  compendioso . 
della  lingua  spagnuolu,  1763  in  12.“; — M- 
'o do  rom/iendioso  della  lingua  francese,  1782, 
ii  12." 

” BERTEREAU  (Martina  m),  baronessa 
di  Beausoleil  e d'AnlTenbacb;  Tu  donna  istrut- 
ta profondamente  nella  mineralogia, o conob- 
be le  «tire  scienze,  non  esclusa  la  teologia  ; 
si  sposò  nel  1601  il  barone  di  lleausoleil, 
ispettore  delle  miniere,  o con  lui  imprese 
molti  viaggi  per  meglio  acquistare  la  scien- 
za. Tornali  amendue  in  Francia  ella  indiriz- 
zo uno  scritto  al  cardinale  ttichelieu  nel  qua- 
le, rammentando  come  suo  marito  da  die- 
ci anni  che  rattrovavasi  in  Francia  avesse  di 
già  dispcndiati  oltre  200  mila  franchi  dei  pro- 
pri averi,  senza  ottenere  la  minima  indenni- 
tà; offre  di  lavorare  a proprie  spese  nell'in- 
vestigazione dello  miniere  da  essi  loro  sco- 
perte so' tu  le  condizioni  di  già  ratificato  dal 
* consìglio  di  Stato.  Tale  inchiesta  nulla  aveva 
che  giusto  non  fosse;  tuttavia  sorti  un  esito 
Binesto,  mcntrn  secondo  Hellot  il  cardinale 
fece  arrestare  il  barone  e probabilmente  an- 
che sua  moglie.  Abbiamo  di  lei;  — Verace 
esposizione  diretta  al  re  ed  ai  membri  del  suo 
consiglio  iki  preziosi  ed  inestimabili  tesori 
r rentenienle  s-o perii  nel  regno  di  Francia, 
Parigi,  t632,  in  8." 

1 ’’  BERTERO  ( Carlo  ),  naturalista,  dot- 
tore in  medicina  e viaggiatore  pìemo  itese.da 
parecchi  an  li  in  qua,  corse  una  gran  parte 
dell' America  meridionale,  facendo  amplissi- 
me collezioni  di  vegetabili  di  og  d genere.  Le 
nltime  cose  che  mandò  dall'isola  di  Chili,  c 
«hi  qu  'Ila  di  Ivan-Fernandez  al  signor  Deles- 
sert  furono  20  mila  esemplari  di  piante  otti- 
mamente conservato  e per*  la  piu  parte  de- 
scritte in  sul  luogo.  Salpò  da  Valparaiso  net 
giugno  1830  per  Otahiti  ; giunto  colà  fece 
grandi  raccolte  per  la  scienza , e poi  si  tniso 
sopra  una  colletta  costrutta  in  quel  paese  por 
tornarsene  » Valparaiso,  ma  par  che  moris- 
se in  •quel  viaggio,  non  essendosi  udito  più 
novella  alcuna  del  bastimento. 

BURT1L\ULI>{Piiìtro ),  della. congregi- 


zioue  dell'oratorio,  professore  di  rettorie»  al 
collegio  di  M irsiglia.canqnicodii'liartres,  do- 
ve in. nel  1681. Egli  è autore  del  Fioras  galli- 
ca, e del  flora»  fcaneiscus  ; uno  ile' migliori 
compendi  dell'istoria  di  Francia;  d'un  trattato 
de  tra,  opera  ricca  d' erudizione,  stampata 
a N intes  nel  1633  o 1633.  Vuoisi  distinguere 
questo  scrittore  dall’  abate  Berthaiilu , auto- 
re d 'I  Quadrille  des  enfant  on  sgstìme  nourr.su 
de  Ircture.  1733,  in  8 “ ristampalo  più  volte. 

” BERTUAULT  (Renato),  signore  dello 
Grisc,  letterato,  era  segretario  del  cardinale 
liabrielo  di  Graminonf  morto  arcivescovo  di 
Tolosa  nel  1533.  ed  accompagnatalo  nelle 
sue  ambascerie  in  Ispogna  ed  in  Italia.  De- 
dicò la  sua  tradizione  del  t-ibro  d'oro  di 
Marco  Aurelio,  alla  regina  di  Navarra  da  lui 
chiamata  la  Margherita  delle  principesse, 
Parigi,  1531,  in  fol.,  1533  in  8.",  o 1537  in 
IO.".  Abbiamo  pure: — Penitenza  d’amore 
nella  quale  si  compremlono  parecchie  persua- 
sioni e risposte  utilissime  jìer  coloro  che  vo- 
gliono conversare  onestamente  con  le  dame  ec. , 
1537.  in  16." 

BERTUAULT  ( Luigi),  architetto  m.  nel 
18211,  nel  vigore  dell’età  si  acquistò  fama  con 
la  costruzione  di  varie  ville  e casini  di  cam- 
pa :na  nei  dintorni  di  Parigi  e coi  disegni  di 
vari  giardini  detti  all’inglese.  S ino  opere  sue 
quelli  della  Malinaison,  di  S.  Leu  T.iverny. 
dì  l'ontchartrain,  diBaville,  ec.  uvarie  splen- 
dide ville. 

“*  BERTHEAU( Carlo),  teo'ogo  prote- 
stante, n.  a Mompcllicri  nel  1660,  m.net 
17.32  a Londra,  ove  crasi  fuggito  dopo  là  re- 
voca dell'editto  di  Nantes,  ed  oveei  fu  pastora 
evangelico;  ha  pubblicato  due  voi.  di  Sermo- 
ni in  idioma  francese. 

BERl'HELEMY ( Gio.  Sikone),  pittoro 
d'istoria,  in.  a Laon.  nel  1733,  vinse  il  primo 
premio  ili-  pittura.  Al  suo  ritorno  da  Roma 
d ue  imparò  l'arte  sua  fu  ammesso  nell'acca- 
demia di  pittura  di  Parigi.  Egli  riusciva  prin- 
eip  limolile  nel  dipingere  le  volte  piane  ed  ab- 
bellì i palazzi  di  FòutaineWoau,  delLussem- 
borgo,  del  museo,  oc  M.  nel  1811. 

' BKKTHELET  ( Gregorio  ),  b mudettino 
della  congregazióne  di  S.  Vannos,  u.  a Be- 
riin  nel  1630.  in.  nel  1735,  fu  compreso,  nel 
1733,  in  un  affaci'  di  religione  elio  obbligò  i 
suoi  superiori  a conformarsi  allo  intenzioni 
ilei  re  Stanislao,  facendolo  uscire  dall'abazia 
di  Nancy,  di  cui  era  bibliotcear  o.  Abbiamo  di 
lui; — Trattato  storico  e morate  dell'astinenza 
delle  carni  e d ’ile  rivolo  r.  inni , clic  essa  ehbe 
dair invomineiamenlo  del  Mondo  fino  al  pre- 
sente, tanto  fra  gli  Ebr  i,  clic  fra  i Pag  ini,  i 
Cristiani  ed  i religiosi  antichi  t moderni , 
R sion,  1731 , in  3 ° 

•’BKRTUELIJìR  (Fibinntnn),  n.  a Gina- 


BER  e8  iG8  §4  BER 


vra  nel  1470;  essendo  membro  del  consiglio 
di  questa  città  quando  Carlo  III.  duca  di  Sa- 
voia ingegnossi  di  recarla  in  suo  potere,  riu- 
scì a stringere  un  patto  di  alleanza  con  Fri- 
borgo  nel  1519,  per  mantenere  la  indipen- 
denza della  medesima.  F cattatilo  le  prime  fa- 
zioni ostili,  essendo  cominciate,  e non  giun- 
gendo in  tempo  opportuno  i soccorsi  de'Fri- 
burghesi , gli  abitanti  furono  obbligati  di 
schiudere  le  porle  al  duca  di  Savoia,  ed  il  vir- 
tuoso Berthelier,  sdegnando  di  volgersi  in  fu- 
ga, pagò  eoi  suo  capo  il  Co  dell'  alla  sua  di- 
vozione alla  patria. 

•'BERTUELIEH(Filibebto), viveva  ver- 
so la  metà  del  scc.  vvi  cancelliere  della  giu- 
stizia inferiore  di  detta  città.  Narrasi,  che  la 
repubblica  di  Ginevra  l'avesse  spedito  a No- 
bili con  ordine  di  prendere  esatta  informa- 
zione de' costumi  c della  vita  di  Calvino;  che 
avendo  adempito  a questo  incaricotrovò,  che 
GiovanniCalvino fosse  stato  convintodel  pec- 
calo che  oltraggiava  direttamente  la  natura; 
e che  a preghiera  del  vescovo  fu  commutata 
la  pena  del  fuoco  inquella  d’esser  marcato  col 
ferro  rovente.  Berthelier  vantavasi  di  aver 
egli  un  atto  di  notaio  che  faceva  fedo  di  que- 
sto processo  e di  questa  condanna. 

BEKTHELIN  ( PtETao  Cablo  J,  letterato 
n.  a Parigi  verso  il  1720;  si  rase  sacerdote, 
fu  ricevuto  avvocato  dal  [variamento,  fu  pro- 
fessore nella  scuola  militare  e m.  verso  il  1770. 
Abbiamo  di  lui: — Ode,  in  latino  e in  greco, 
intorno  l’auedio  di  Bargopzoom; — Lettera  a 
Jamet  il  tentare  intorno  le  adtlizini  di  cuisa- 
rebOe  tiacettibile  il  dizionario  di  Trèzoux, 
Parigi.  1745,  in  12.”; — Collezione  di  anoni- 
mi e di  alluni  logogrifi,  ivi,  1749.  in  12."; — 
Collezione  di  concetti  ingegnati  desunti  dai 

ili  lo  imi,  coti  le  imitazioni,  o traduzioni  in 
versi  francesi,  disposti  per  classi,  secondo  i 
vari  soggetti,  ivi,  1752,  in  12.° 

BEHTHELOT,  poeta  satirico  del  xvusec. 
era  amico  di  Hcgnier  e lo  prese  a modello. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Satire; — Epigrammi , 
i-e.  cose  piene  di  naturalezza  e disinvoltura, 
ma  troppo  licenziose  ; furono  raccolte  con 
cucile  di  Regnier  e di  altri  satirici  nel  Gabi- 
netto lalirico  al  monte  Parnaso,  Olanda,  1669, 
2,  voi.  in  12.°;— i Sottaci  amarori,  Parigi, 
1646,  in  8.” 

. ItEKTHELOT  ( Pietbo  ),  primo  pilota  c 
cosmografo  reale  nelle  Indie  orientali;  n.  in 
HotiQeur  nel  1600,  entrò  nell'ordine  de'mo- 
i sci  carmelitani, dove  prose  il  nomcdi.P.Dio- 
i igi  della  Natività,  senza  rinunziare  al  suo 
i.fficio  di  cosmografo.  Fu  inviato  come  inter- 
petre  dell'ambasciata  portoghese  al  re  d'A- 
ihcm  nell'Isola  di  Sumatra,  perdette  quivi  la 
vita  nel  1638  per  tradimento  di  quel  principe 
(he  voleva  costringervi  i portoghesi  a farsi 


maomettani.  Abbiamo  di  lui,  alcune  Caste 
nauto'ie. 

°*  ISERTHELOT  { Claudio  Faaecesco  ), 
ingegnere  meccanico,  n.nel  1718  a Cliàlcau- 
Cliàlonsda  [roveri  parenti;  da  giovanetto  an- 
dò a Parigi  a fare  il  mestiere  di  falegname 
c di  fabbro,  l.e  ore  di  ozio  tutte  le  impiega- 
va a leggere  attentamente  le  Opere  di  Ma- 
ri otte,  e le  Memorie  dell'accademia  delle  scien- 
ze,  por  alimentare  il  suo  amore  alla  mecca- 
nica. Fin  da  quel  tempo  i suoi  risparmi  furono 
impiegati  in  far  pniove;  nè  contento  a que- 
sto solo,  se  ne  andò  in  Inghilterra  per  osser- 
vare le  macchine  dcllemanifatlure,  eternalo 
in  Francia  fu  eletto  professore  di  matematica 
alla  scuola  militare.  Scriase  pesimi  discepoli 
un  Corto  di  matematiche,  Parigi,  1762,  in 
8. M. "parte  contenente  la  teorica  e la  pratica 
dell'aritmetica.  Nel  1773,  pubblicò  la  conti- 
nuazione di  quest'opera  in  8.°Costruase  ncl- 
l’arseiialo  di  Auxonne  una  carretta  per  uso 
delle  batterie,  e la  illuslròcon  una  Memoria; 
immaginò  poco  dopo  un  mulino  da  biade  a- 
gevob-  a muovere  da  soli  due  uomini.  E por 
tale  invenzione  avendoottenuto  privativa  dal 
re,  egli  pensand  > che  questo  avrebbe  potuto 
impedire  a molti  di  giovarsi  di  tal  macchina, 
generosamente  vi  rinunciò  a favore  di  tutt’l 
omeri! tori  di  una  sua  opera  che  intitolò:  La 
Meccanica  applicata  alle  arti,  alle  mnnifntlu- 
rt,aUa  agricoltura  edotta y»rrra, Parigi, 1782; 
forimi  2 voi.  in  4.”  Il  l.°  con  60  tavole;  il  8.a 
con  72.  Nei  1797  dal  liceo  delle  arti  gli  fu 
decretata  una  corona  ed  una  medaglia.  Non 
ebbo  amica  la  fortuna,  e,  benché  riuscisse  di 
tanto  utile  universale  con  le  molte  sue  sco- 
perte, si  stette  quasi  al  tutto  sconosciuto  alla 
fa  ma . Quest'uomo  di  venuto  ottuagenario  v’ia- 
spirava  il  più  doloroso  interessamento,  pre- 
sentandosi in  uno  stalo  di  quasi  totale  nudità. 
Il  liceo  lo  raccomandò  caldamente  al  mini- 
stro dell'  Interno  , che  dopo  tre  anni  gli  feco 
numeraro  50  franchi  senza  corrispondergli 
gli  arretrati  della  sua  modica  pensione.  M.  a 
Noaillrs  nel  1800 

*•  BEHTHELOT  (Giovassi  Faascesco), 
avvocato,  n.  a Parigi  nel  1749.  Ottenne  per 
concorso,  nel  1779,  una  carica  di  dottore  ag- 
gregalo alla  facoltà  di  diritto  a Parigi , pub- 
blicò parecchie  opere  cho  ne  accrebbero  la 
riputazione  , le  principali  sono  : — Trattato 
delle  evizioni  e della  garentia  formale,  Pari- 
gi , 1781,  2 voi.  in  12.°)  — Raparla  ad  al- 
cune proposizioni  arrischiate  da  Garat  contro 
il  dir  ilio  romano,  Parigi,  1785,  in  12.“;  — 
Riflessioni  sulla  legge,  del  digesto  , de  quae- 
stionibus,  relative  alla  questione  nell'impero 
romano,  alla  sua  origine  •'»  Francia  ed  a’euoi 
differenti  stati  fino  a nostri  giorni,  Parigi, 
1785,  in  8."  Pochi  anni  dopo  la  soppressiono 
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della  facoltà  di  diritto  fu  nominato  professo- 
io  di  legislazione  presso  la  « itola  centrale 
del  dipartimento  del  Gard  ; poi  fu  chiamato 
a Parigi  per  professore  di  diritto  romano. 
Nel  1802  tradusse  i sei  ultimi  libri  del  dige- 
sto per  completare  la  versione  di  llulot , 
Metz,  1803,  IKOo,  7 voi.  in  4."; — una  tra- 
duzione degli  Elrmenli  di  diritlo  citile  roma- 
no d'  Eineciio  col  testo  a fronte  , Parigi , 
1805,  1812,  4 voi.  in  12.°  M.  a Parigi , nel 
181 V. 

1IEKTIIEM1N  ( Domenico  ) , medico  del 
duca  di  Lorena,  n.  a V «zeline , nel  1580,  ai 
rese  celebre  perchè  fu  il  primo  ad  introdurre 
l'uso  interno  delle  acipie  minerali  di  l’Ioin- 
hières,  delle  ipiali  ne  prescrisse  l’uso  in  un 
Din  orto  , Nancy , 1600,  15,  in  8.°  e m.  nel 
1633. 

BEHTHEREAU  (D.Giokcio  Fbancesco), 
dotto  benedettino  francese,  n.a  Bélcsmc,  nel 
1732  , probasore  di  greco  ed  ebraico  nella 
badia  di  S.  Luciano  di  Beauvais.e  poi  a quel- 
la di  S.  Dionigi.  Lasciò  la  carriera  dell'inse- 
guarnente  per  attendere  con  altri  benedettini 
alla  collezione  degl'  istorici  di  Francia  , ed 
ebbe  l' incarico  di  esaminare  nella  biblioteca 
del  re  ed  in  quella  di  S.  Germano  de'  Prati  i 
ui.  ss.  orientali.  Egli  intese  a tale  lavoro  pel 
corso  di  trentanni  con  pazienza  o ardore  in- 
credibile,  sormontando  ogni  diilicoltà  ed  ogni 
ostacolo.  1 suoi  Estratti  non  avevano  più 
d' uopo  che  d'essere  riveduti  e posti  in  ordi- 
ne, u m.  nel  1791.  Silvestro  di  Sacy  scrisse 
su  questo  commendabile  religioso  una  Noti- 
zia importante  nel  Magazzino  enciclopedico. 

* BERTHET  ( Giovassi  ) , gesuita  n.  a 
Tarasene  nel  1622,  insegnò  con  buon  succes- 
so la  filosofìa  e la  teologia  ne'  collegi  della 
compagnia.  Fu  espulso  da'gesuiti  per  ordine 
di  laiigi  XIV  per  aver  avuto  la  curiosità  , o 
la  debolezza  di  andare  a consultare  un'indo- 
vina ( la  Voisinh  la  quale  menava  molto  ru- 
more a Parigi.  Entrò  ne‘ benedettini , e m. 
nel  loro  stabilimento  d'Otilx  nel  1692.  Ab- 
biamo di  lui  : — Trattalo  della  presenza  rea- 
le ; — Trattato  iforieo  della  carica  del  gran- 
de elemosiniere  di  Francia  ; — Trattato  stila 
cappella  de'  duchi  di  Borgogna  ; — diversi 
scritti  sull’ordine  teutonico  sull'abazia  di  Clu- 
ni, su  i diritti  del  re  alla  contea  d' Avignone 
cd  al  contado  Venosino,  sulle  Indie  orientali, 
6ulla  lingua  italiana,  e sulla  cronologia.  Egli 
scrisse  egualmente  bene  in  francese,  in  ispa- 
gnuolo,  in  italiano  ec.  L'ultima  sua  opera  è 
la  traduzione  del  dramma  lirico  l' Armida,  in 
versi  italiani,  ec.  — Giovassi  suo  fratello, 
cappuccino  noto  sotto  il  nome  di  P.  Teodoro 
di  Tarrascona  , m.  nel  1709,  si  rese  celebre 
j>c'  suoi  Sfrmoai,  Lione  1 693-9 V. 

* BERTHIER  ( Guglielmo  Fsàxcesco  ] , 


celebre  gesuita  , n.  ad  Issoudun  in  Borri  nel 
1704  , professò  le  umane  lettere  a Blois  , la 
filosofìa  a Rennes  ed  a Rouen , e la  teologia 
a Parigi.  I suoi  talenti  lo  fecero  scegliere  nel 
1742  a surrogare  il  P.  Bnimoy  nella  conti- 
nuazione della  Storia  della  Chiesa  gallicana, 
ne  pubblicò  sei  volumi,  di  cui  l'ultimo  , eh 'è 
il  18.°,  va  fino  al  1529.  1 suoi  superiori  gli 
affidarono  , nel  1745  , la  direzione  del  Gior- 
nale di  Tritona , di'  egli  compilò  fino  alla 
soppressione  della  sua  società.  Egliaveva  for- 
malo il  progetto  d'andare  a finire  i suoi  gior- 
ni nella  'frappa,  ma  il  P.  Abbate  gli  fece  co- 
noscerò che  i suoi  talenti  non  erano  fatti  pur 
essere  sepolti  in  un  deserto  e che  la  religione 
chiedeva  che  usasse  di  essi.  Il  cancelliere  La- 
moignon  gli  fece  offrire  uno  sFpcndio  dii  ,500 
lire  ed  un  alloggio  nella  biblioteca  del  re  per 
per  continuare  il  Giornale  di  Trévoux.la  qual 
cosa  rifiutò.  Il  delfino,  padre  di  Luigi  XIV, 
gli  affidò  l'educazione  de'  principi,  suoi  figli, 
facendogli  assegnare  una  pensione  di  4 mila 
lire  sull'abazia  di  Molosme  e procurandogli 
un  posto  di  custode  della  biblioteca  del  re , 
con  1.200  lire  di  stipendio.  Gli  avvenimenti 
del  1764  , che  fecero  bandire  gli  ex -gesuiti 
dalla  corte  l'obbligarono  a ritirarsi , e fermò 
stanza  in  Ossemburgo.  L'imperatrice  regina 
volle  attirarlo  a Vienna  e gli  offerse  la  carica 
di  bibliotecario  a Milano  ; ma  egli  preferì  il 
suo  ritiro  a tutte  le  offerte.  Dopo  10  anni  di 
dimora  in  quel  luogo  d’esilio  ottenne  la  per- 
missione di  andare  a soggiornare  a Rourgos, 
dove  aveva  un  fratello  ed  un  nipote  canonici, 
ivi  passò  gli  ultimi  suoi  anni  tra  lo  studio  e 
la  preghiera  , e m.  io  dicembre  1782  , duo 
giorni  dopo  che  il  clero  di  Francia  gii  aveva 
accordato  una  pensione  di  mille  lire.  Lo  stu- 
dio di  Berthier  nel  suo  ritiro  fu  sopra  i libri 
santi  ne’  testi  originali  che  fruttò  un  eccel- 
lente Commento  sopra  i Salmi  ed  Isaia , 15 
voi.  in  12.";  — parecchio  Open  spirituali , 
iu  5 voi.  in  12.°,  Parigi,  1811; — una  Confu- 
tazione del  Contratto  sociale,  1789,  in  12.°; 
— un  Esame  del  quarto  articolo  della  dichja- 
raziono  del  clero  di  Francia  del  1682,  Liegi, 
1801  ; Parigi,  1809. 

" BERTHIER  (Giov.  Battista)  , n.  a 
Tonnerre  nel  1721,  accompagnò  il  marescial- 
lo di  Bcllc-tslo  , ministro  della  guerra  , in 
qualità  d'ingegnere  geografo,  egli  fu  incari- 
cato nel  1759  per  ordine  del  re  di  erigere  a 
Versaglia  gli  uffici  vasti  e contigui  della  guer- 
ra, della  marina  e degli  affari  esteri.  Questi 
edifici  di  semplice  architettura,  pe' quali  im- 
maginò un  progetto  di  volte  piatte  incombu- 
stibili e di  cui  si  ammirava  la  distribuzione  e 
l'interna  decorazione,  non  formavano  che  una 
parie  del  piano  generale,  che  egli  aveva  pro- 
posto uon  solo  per  riunire  gli  uffici , gli  ar- 
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thivl , ed  i depositi  di  questi  tre  ministeri  , 
ma  eziandio  t piani  in  rilievo  delle  piazzo  di 
guerra.  Per  compenso  di  siffatti  lavori.  Lui- 
gi XV  lo  desse  governatore, di  questi  edifici, 
direttore  del  deposito  della  guerra,  poso  una 
compagnia  militare  sotto  i di  lui  ordini,  e de- 
cise che  non  renderebbe  conto  di  tali  funzio- 
ni che  al  re  soltanto.  Da  Berthicrco'suoi  tre 
figli  furono  desunto  ed  eseguite  le  Carle  det- 
te delle  cacce  del  re.  Il  re  del  pari  che  i prin- 
cipi aveva  sopravvegliato  alle  operazioni  , e 
ne  fu  si  pago  che  gli  conferì  lettere  di  nobil- 
tà nelle  quali  volle  che  fossero  premiati  i ser- 
vigi di  costui,  e gli  concesse  una  pensiono  di 
12  mila  lire  trasmissibile  ne'  suoi  figli.  Era 
colonnello  d'infanteria  o comandante  incapo 
degl'ingegneri  geografi  de' campi  e degli  eser- 
citi; cavaliere  di  S.  Luigi  e di  S.  Michele,  e 
di  parecchi  ordini  stranieri.  Perduti  silTatti 
vantaggi  a cagione  della  rivoluzione,  si  riti- 
ri a Boynes  nel  Loiret.  Mori  a'  21  maggio 
180i. 

* BERTIIIER  ( Pietro  Alessandro  ] . 
principe  diWagram,  c di  Ncufchàtel,  era  fi- 
glio maggiore  del  precedente,  n.  a Varsaglia 
nel  20  novembre  1753.  Ricevuta  una  milita- 
re educazione,  in  età  di  17  anni  divenne  luo- 
gotenente nel  corpo  reale  di  stato  maggiore, 
entrò  quindi* nel  reggimento  di  Soissunais  di 
infanteria,  e nominato  venne  capitano  nel 
1778.  Fu  tra  gli  ulfiziali  elio  passarono  inA- 
mcrica  con  Rochambeau.  La  di  lui  condotta 
ne’  primi  fatti  che  seguirono  sullo  spond  ■ 
deH'Ohio  gli  formi!  una  riputazione  , ed  alla 
fino  della  guerra  divenne  colonnello;  avanza- 
mento estraordinario  per  un  ufficiale  la  cui 
nobiltà  era  dubbiosa  od  almeno  assai  recen- 
te. Luigi  XVI  nel  1780  lo  nominava  maggiore 
generale  della  guardia  nazionale  di  Versa- 
glia.  ed  in  tale  qualità  reso  alcuni  servigi  al- 
la corte.  Si  oppose  a Lecointre  che  chiedeva 
di  farpreslare  il  civico  giuramento  alio  guar- 
die del  corpo,  e contribuì  in  pari  tempo  con 
ogni  sforzo  al  mantenimento  doli*  ordine  c 
della  sicurezza  della  famiglia  reale  fino  alle 
giornate  del  5 e 6 ottobre.  Nel  1790  chiese 
all'assemblea  nazionale  un  monumento  fune- 
bre alla  memoria  de* soldati  uccisi  a Nane! 
Fin  d' allora  egli  disimpegni!  le  funzioni  di 
comandante  generalo  della  guardia  nazionale 
di  Versaglla  cui  rinunziato  avea  la  Tonr-du- 
Pin.  Nel  19  febbraio  1791  ebbe  a lottare  con- 
tro una  grave  sommossa  suscitata  per  la  se- 
greta partenza  delle  zio  di  Luigi  XVI  ch'cra- 
no  nel  castello  di  Bellevue.  Questa  condotta 
di  Herthicr  inasprì  i rivoluzionari , e fu  nb- 
blicato  a scriverò  una  specie  di  difesa  nel 
Monitore  del  21  maggio.  Presso  al  finirò  del 
1791  senno  innalzato  al  rango  d' aiutante 
generalo  , e si  trasferì  a Metz  col  ministro 
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Narbonue  che  recava  ai  generali  Luckner  e 
Rochambeau.  Al  cominciare  del  1792  diven- 
ne cap  i dello  stato  maggiore  di  Luckner.  Il 
generale  in  capo  Ronsiu  riconobbe  di  subito 
il  vantaggio  di  possedere  Berthier  per  trac- 
ciare i piani  del  paese.  La  battaglia  di  Sau- 
m ir  ( 13  giugno  1793  ) susseguita  dalla  pre- 
sa della  città  gli  formò  il  mezzo  di  dimostra- 
re il  suo  zelo.  Cimentando  i maggiori  peri- 
gli , ebbe  tre  cavalli  uccisi  sotto  di  lui  in  ta- 
le occasione,  e dimostrò  tutta  la  prudenza  di 
un  bravo  generale.  Subito  dopo  il  9 termido- 
ro divenne  capo  del  ti  stato  maggiore  di  Kel- 
lermann  , ed  egli  si  fu  quello  che  fece  pren- 
dere all’esercito  delle  Alpi  la  linea  di  Bor- 
ghntto  clic  arrestò  l' inimico.  Quando  Bona- 
parto  venne  nominato  comandante  dell'eser- 
cito d'Italia  nel!796,  Berthier  innalzato  re- 
centemente al  grado  di  generale  di  divisione, 
lo  accompagnò  in  qualità  di  capo  dello  stato 
maggioro.  Tosto  gli  si  rese  utilissimo  me- 
diante la  conoscenza  della  carta,  con  Tatti  vi- 
t?  nei  suoi  uffizi,  con  l'attaccamento  al  suoca- 
po  per  l'esattezza  , e la  forza  di  costituzione 
elio  concedeagli  di  vegliare  per  fino  otto  not- 
ti di  seguito,  lìti  elogt  tributatigli  da  B >na- 
parte  sotto  tutti  questi  riguardi  non  tardaro- 
no a diffondersi,  c Bonaparto  gli  attribuì  par- 
te di  sua  gloria  nella  conquista d'ltalia,matali 
servigi  furono  esagerati  dalla  fama  , e se  ne 
sdegnò  il  generale  in  capo.  S- ■condo  certe  te- 
stimonianze Berthier  e Carnet  avrebbero  ogni 
cosa  operato  nell'esercito  d'Italia, Carnot  in- 
viando i piani  di  guerra  , e Berlhier  veglian- 
done all’esecuzione.  Su  tutti  questi  punti  i 
suoi  rapporti  parlando  e scrivendo  orano  e- 
satti,  esposti  con  termini  chiarì , e con  chia- 
rezza rendeva  conto  dello  piùcomplicate  evo- 
luzioni di  un  esercito  , ma  ora  meno  esperto 
nel  ben  introdurre  le  inesattezze,  le  iperbole 
lo  false  insinuazioni  diretto  ai  popoli  od  allo 
esercito.  Bonaparto  gl’ insegnò  gli  elementi  , 
ma  vi  rimase  ognora  maestro.  Ter  enumerar 
tutto  le  sue  gesta,  e tutti  i suoi  servigi  con- 
verrebbe citare  tutti  i fatti  importanti  che 
ebbero  luogo  durante  la  guerra  di  17  anni 
sostenuta  da  Bonaparto.  Quando  Laliarpo 
venne  ucciso  adOdogno  la  risolutezza  di  Ber- 
thier, salvò  i Francesi,  od  inseguì  invece  ri- 
gorosamente gli  Austriaci.  Ebbe  gran  parte- 
nel  passaggio  dell' Adda  a Lodi.  Li  sua  con- 
dotta alla  battaglia  di  Arcole  gli  meritò  gli 
encomi  del  generale  in  capo  nel  rapporto  al 
governo.  Nel  finire  dcll'oltobre  1797  recava- 
si con  Monge  a rimettere  a'direttori  in  pub- 
blica udienza  il  trattato  di  campo-Formio. 
Oredcsi  che  quel  viaggio  a Parigi  celasse  dal 
lato  di  Bonaparto  dev progetti,  lontani  anco- 
ra dall'essure  maturi. Quando  Berthier  disim- 
pegnato aveva  la  presidenza  del  congresso  di 
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Banano,  ed  alla  trala  si  vide  di  un  esercito 
destinato  ad  impadronirsi  di  ltoma,  conoblm 
tutti  i raggiri  die  apparecchiavano  questo 
avvenimento,  e comprese  oltre  l’usato  gl'  in- 
convenienti del  potere,  e scrisse  nel  I gen- 
naio 1798  a Uonapartc  per  esser  rimosso  da 
quell'  uffizio.  Avendo  ottenuto  favorevoli  in- 
contri con  gli  armati  pontifìci,  e per  lo  istitu- 
zioni ricevute  ricusando  ogni  trattativa  di 
accomodamento,  entri  nel  15  febbraio  1798, 
marciò  direttamente  nella  capitale  del  mon- 
do cattolico.  Un  suo  veemente  discorso  pro- 
nunziato per  la  promulgazione  della  repub- 
blica non  produsse  queH’elfelto  ch'egli  spera- 
va. Ad  onta  che  in  quel  torno  le  più  orribili 
vessazioni,  ed  il  più  completo  saccheggio  fos- 
se stato  eseguito  non  |>er  tanto  è d’uopo  din1 
che  non  furono  mai  gli  ordini  di  Bcrlhier.  E 
nondimeno  la  città  era  stata  condannala  ad 
una  contribuzione  di  quattro  milioni  di  con- 
tanti. e di  due  milioni  in  viveri,  e di  tremila 
cavalli.  L'arresto  c la  deportazione  del  papa 
posero  il  colmo  all'oppressione.  Berthier  gli 
mostrò  sulle  prime  tutti  i riguardi  che  gli 
consentiva  l'uffìzio  oberagli  imposto.  Le  di- 
sposizioni vessatorie  ed  oppressive  divenne- 
ro più  e più  intollerabili,  dopoché  il  santo  pa- 
dre fu  condotto  a Siena  da  un  reggimento  di 
dragoni  nel  febbraio  1798,  ed  il  sacco  delle 
chiese  fu  completo.  Ma  non  era  poi  stato 
preveduto  come  gli  uffiziali  dei  corpi,  ed  i 
soldati  che  non  vi  partecipavano  per  nulla  , 
che  anzi  non  ricevevano  per  fino  da  parec- 
chi mesi  il  loro  soldo  , facessero  palese  as- 
sai malcontento.  Riuniti  in  gran  numero  a S 
Maria  della  Rotonda  (l'antico  Panteon),  prese- 
ro la  risoluzione  di  provare  o vituperare  me- 
diante un  atto  pubblico  l'infame  condotta  do' 
loro  capi;  ed  a tale  oggetto  indirizzarono  una 
dichiarazione  esponente  i fatti  al  generale  in 
capo.  Berthier  cui  era  nota  l'enormità  degli 
abusi,  non  che  l'esaltamento  de'reclamanti, 
ora  che  non  sapeva  quali  rimedi  applicare  al 
male  , non  trovò  migliore  partito  che  quello 
di  sottrarsi  alla  crisi  ; e non  potendo  ulterior- 
mente sostenere  il  peso  del  comando,  ne  in- 
caricò Masscna  cui  il  preveggente  direttorio 
prescelto  avea  a sostituirlo.  lHirante  quel 
tempo  Berthier  recavasi  a Bologna,  quindi  a 
Milano  ove  ritrovò  la  bella  dama  Visconti, 
ch'ei  preferì  a tutte  le  ricchezze,  ed  a tutti  i 
poteri.  Bonaparte  apparecchiatasi  alla  gran- 
de spedizione  d'Egitto.  Fu  d’uopo  prometter- 
gli di  seguirlo.  Ma  trattenuto  dalla  sua  Cleo- 
patra il  novello  Antonio  ottenne  di  rimanersi 
alcuni  giorni  di  più  a Parigi , c recatosi  a 
raggiungere  Bonaparte  a Tolone  dicevagli  as- 
solili amento  che  l’Egitto  sarebbe  la  sua  torn- 
ila, ch'ei  non  poteva  andarvi....  Il  generale 
non  nsjiose  che  eon  un  sorriso  di  scherno  e 


fu  d'uopo  partire.  Noli  gli  vennero  rispar- 
miate le  belVe  cui  egli  slesso  somministrava 
ampia,  materia. A lato  della  sua  tenda  ne  avea 
eretto  un'altra,  della  quale  formava  una  spe- 
cie di  tempio,  ove  recavasi  di  buon  senno  ad 
ardere  incensi  ed  a prostrarsi  genuflesso  di- 
nanzi il  ritratto  dell'idolo.  Se  prestasi  fede  a 
Bonaparte,  che  fu  in  seguito  assai  prodigo  di 
sarcasmi  sulle  debolezze  del  suo  capo  di  sta- 
to maggiore,  per  più  volte  si  profanava  quel 
tempio  ammettendovi  altre  divinità.  Goiniin- 
que-sin  quando  fu  decisa  la  spedizione  di  Si- 
ria divennero  si  pressanti  le  istanze  di  Ber- 
Uiier  perchè  concesso  gli  fosse  di  ritornare  in 
Europa  che  il  generale  in  capo  non  volendo 
lasciarlo  perire  di  nostalgia  gli  rese  la  liber- 
tà. Nel  29  gennaio  1799  vicino  a salpare  in- 
tese la  pronta  partenza  di  Bonaparte  por  la 
spedizione  di  Siria , non  volle  da  lui  dipar- 
tirsi, e l’accompagnò,  ed  ancora  importanti 
servigi  gli  rese.  Utilissimo  a lui  si  rese  nelle 
brumali  giornate , ed  allorché  Napoleone  fu 
rivestito  del  supremo  potere , il  capo  dello 
stato  maggiore  divelli  e ministro.  Destinato 
a riconquistare  l’Italia.  Berthier  si  recò  a Di- 
giune nel  mese  di  marzo  1800  ove  le  truppe 
si  riunirono.  Bonaparte  non  lardò  a recarsi 
persona  Intente  a sollevarlo  dei  troppo  pesan- 
te fardello;  ed  in  quella  breve  e splendida 
guerra  che  si  felicemente  si  terminò  con  la 
battaglia  di  Marengo  non  ebbe  parte  diversa 
da  quella  presa  in  tulle  le  altre;  e se  l'esito 
delia  vittoria  fu  incerto  dipese  dalle  incostan- 
ze. e dal  numero  degli  Austriaci  tripli  di  più 
de’ Francesi,  e non  da  inesattezze  del  gene- 
rale di  stato  maggiore,  come  da  alcuni  fu 
preteso.  Dopo  la  vittoria , c la  conclusione 
dell’armistizio  Berthier  ebbe  incarico  d'orga- 
nizzare un  governo  provviaorio  nel  Piemon- 
te, ohe  diveniva  parte  integrante  della  repub- 
blica francese.  Compiuto  tale  uffizio,  visitò 
le  piazze  del  Belgio,  e si  trasferì  in  tspagna 
col  titolo  di  ambasciatore  estraordinario,  non 
lanlo  certamente  peT  appianare  alcune  diffi- 
coltà relative  al  ducalo  di  l’arma,  quanto  per 
esaminare  da  vicino  l'interno  della  famiglia 
reale,  e gettarvi  le  sementi  di  dissensioni  che 
dovevano  in  seguito  ingenerare  i fatti  d’A- 
ranjucz,  e di  Baiona.  Reduce  in  Francia  dopo 
quelle  missioni  militari  e diplomatiche,  Bcr- 
thier  ripigliò  il  portafogli  della  guerra  affi- 
dato a Carimi  durante  la  di  lui  assenza.  Il 
senato  consulto  <Jie  conferiva  al  primo  Con- 
sole il  titolo  d'imperadore  do'Franeesi  nel 
18  maggio  1804  fu  per  Rerlhier  nuova  sor- 
gente di  favori.  Serbando  tuttavia  il  diparti- 
mento della  guerra,  creato  venne  marescial- 
lo, grande  uffizialo  dell’impero;  cd  in  poco 
tempo  ottenne  i titoli  di  capo-caccia,  di  capo 
della  prima  coorte  della  legione  d’onore,  di 
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colonnello  generale  degli  Svizzeri,  di  presi- 
dente in  vita  del  collegio  dottorale  di  Seine- 
et-Oiso.  All'arrivo  di  Pio  VII  in  Francia  re- 
cosai al  palagio  diFontainebleau  a Cinedi  ren- 
dere il  suo  omaggio  al  pontefice,  che  gli  pa- 
lesò, mediante  la  sua  accoglienza  la  modera- 
zione di  sua  condotta  a Roma,  nel  1798.  Il 
mutamento  avvenuto  nella  fortuna  di  Napo- 
leone non  ne  ingenerò  alcune  nel  genere  delle 
sue  relazioni  con  Bertliier.  Ammesso  a tutti 
1 segreti  dell' impernierò,  il  ministro  della 
guerra  fu  forse  il  solo  dignitario  dell'impe- 
ro che  non  si  vedesse  esposto  alla  violenza 
de' suoi  trasporti.  L'anno  1805  gli  fu  nota- 
bile pel  ricevimento  d'alcuni  ordini  stranieri: 
l'Aquila  nera  di  Prussia,  l'ordine  di  S.  Uberto 
di  Baviera  furono  dopo  la  legione  d'onore  le 
prime  decorazioni  di  cui  a’adornasse.  Le  suo 
alte  funzioni,  le  sue  numerose  relazioni  co’di- 
plomatici,  ed  i grandi  personaggi  stranieri  gli 
procacciarono  le  decorazioni  di  quasi  tutti  gli 
ordini  di  Europa.  Nel  1807  fu  insignito  della 
gran  croce  dell'ordine  militare  di  Baviera  ; a 
Tilsit  Alessandro  conferivagli  il  grande  or- 
dine di  S.  Andrea  di  Russia.  Era  inoltre  ca- 
valiere dell'ordine  reale  dell'aquila  d'oro  di 
Wurtemberg,  dell'ordine  di  S.  Enrico  di  Sas- 
sonia, della  Fedeltà  di  Bade,  gran  commen- 
datore della  gran  croce  degli  ordini  del  gran 
duca  di  tiesse,  di  S.Giuseppe  diWurzburgo, 
diS.Stefanod  Ungheria.ee  ec. Poco  dopo  ripi- 
gliata la  guerra  dall'Austria  il  maresciallo  Ber- 
thier  abbandonò  di  nuovo  temporaneamente 
il  portafogli  di  ministro  per  seguire  Napoleo- 
ne. la  capitolazione  d*Ulma  venne  da  lui,  con 
Mark  segnata  nel  19  ottobre.  Napoleone  ri- 
compensò largamente  i di  lui  servigi  confe- 
rendogli nel  31  marzo  1806  il  principato  di 
Neufchàtel  con  la  contea  di  Valengin.ch'era- 
no  stati  ceduti  dalla  Prussia,  e la  cui  rendita 
ammontava  a quasi  un  mezzo  milione.  Assu- 
meva allora  il  titolo  d'altezza  serenissima 
principe  e duca  di  Neufchàtel , e ad  esempio 
de'sovrani  non  segnò  più  che  il  proprio  no- 
me A lettandro . Nel l'a n no  successivo  incomin- 
ciò la  guerra  di  Prussia.  Berthier,  necessario 
ognora  all'  imperatore  lo  accompagnò  pure 
sul  campo  di  battaglia  di  Jena.  A Friedland 
si  rese  da  tutti  giustizia  al  suo  sangue  fred- 
do , ed  alla  saviezza  delle  sue  disposizioni. 
Napoleone  allora  mise  il  colmo  a’  favori  cui 
piacevasi  a prodigare  il  suo  antico  compagno 
d'armi,  collegandolo  ad  una  famiglia  reale,  e 
chiese  per  lui  la  mano  della  principessa  Ma- 
ria Elisabetta,  Ciglia  del  duca  Guglielmo  di  Ba- 
viera Birkenfeld.  Ma  Berthier  ripieno  ognora 
della  sua  primitiva  passione  era  ben  lungi 
dall'aver  sollecitata  tale  favore  ; durò  anzi 
molta  fatica  a rassegnatisi;  ed  a delenni- 
narvelo  non  vi  vollero  che  il  permesso  ed  i 


consigli  dell'oggetto  stesso  della  sua  adorazio- 
ne, il  quale  da  Napoleone  era  stato  minaccia- 
to che  qualora  uon  rendesse  libero  il  gene- 
rale UcrthieT  lo  avrebbe  inviato  alla  Cajeuna. 
Sotto  tali  auspici  celebravasi  un  maritaggio 
le  cui  conseguenze  furono  per  Berlhier  innu- 
merevoli dispiaceri  domestici.  Madama  Vi- 
sconti però  accorse  di  sovente  a ricomporrò 
la  pace  nella  famigliai  divenne  l'intima  ami- 
ca della  principessa  Neufchàtel.  Nel  9 marzo 
1808  ricevette  la  mano  della  principessa  ba- 
varese, avendo  ol  tenuto  già  prima  nel  V otto- 
bre 1807  il  titolo  di  vice  coutestabile.nò  igno- 
rasi che  questi  titoli  erano  acconqiagnati  da 
copiosi  emolumenti,  da  dotazioni,  da  iscrizio- 
ni di  rendite,  da  rendite  ingenti  ec.  Nel  1809 
l’imperatore  diede  al  vice  contestabile  il  titolo 
digeueralo  in  capo  del  Grande  Esercito.  Ve 
lo  lasciò  tuttavia  tempo  bastanteper  commet- 
tere degli  errori  c piegare  sotto  il  peso  inu- 
sitato di  quel  temporaneo  comando.  Il  V apri- 
le trovavasi  a Strasburgo  e vi  si  stabiliva,  nel 
6 annunziava  la  guerra  mediante  un  procla- 
ma, nel  15  avea  di  già  compromesso  l'eserci- 
to mediante  alcuni  falsi  movimenti  . dirìgen- 
dosi senza  un  piano  sicuro  talora  a Neustadt 
talora  ad  Augusta  ; commettendo  a Ondino* 
di  recarsi  a Ratisbona,  a Davoust  d'inviare  la 
divisione  S.t  Hilaire,  e la  cavallerìa  di  riser- 
va sopra  Landshut  e Frcysingen  , laici, nulo 
perciò  traile  due  ale  dell’  esercito  un  vuoto 
che  dava  agio  a tagliarlo  , non  sapendo  in 
una  parola  se  dovea  avanzarsi  , rinculare  , 
ovvero  aspettare  Davoust , che  geloso  dui 
favore  di  Berthier,  disobbediva  agli  ordini 
da  lui  ricevuti , ed  otteneva  in  tal  maniera 
parecchi  vantaggi.  Per  buona  ventura  l' ar- 
rivo di  Napoleone  , diede  line  alle  incertez- 
ze di  Berthier , ed  il  medine  re  generale  di- 
venne eccellente  capo  di  stato  maggiore.  Te- 
legrafo di  Napoleone,  ne  indovinava  i pen- 
sieri , e gli  riusci  utilissimo.  Nel  22  aprilo 
alla  battaglia  d'Eckmuhl  diede  nuove  prove 
di  coraggio,  e durante  i mesi  di  maggio,  e di 
giugno  soflérmosai  nel  castello  di  Schaen- 
brìtnn,  ed  apparecchiò  i movimenti  di  Wa- 
gram,  il  cui  nome  glorioso  gli  venne  in  ri- 
compensa attribuito.  Nell'anno  successivo  fu 
invialo  alla  corte  di  Vienna  per  richiedere  la 
mano  dell'arciduchessa.  Nel  10  gennaio  1812 
Berthier  fu  nominato  presidente  in  vita  del 
collegio  dottorale  del  dipartimento  del  Po. 
Insorta  la  spedizione  di  Russia,  Berthier  cho 
amava  dopo  tante  fatiche  il  riposo  insistette 
contro  l'imperadore,  ma  fu  inutile  e dovette 
seguirlo  e fu  al  suo  fianco  in  quelle  terribili 
giornale.  Era  egli  scoraggiato,  spossato;  for- 
se talvolta  abbandouavasi  a qualche  risemi- 
mento  personale.  Gli  si  appone  d'aver  tentato 
di  rendere  Davoust  odioso  all'impcradore.  o 
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contribuito  pure  ad  allontanare  dai  posti  più 
importanti  ali  uomini  più  destri.  Dopo  la 
ritirata  di  Mosca  ove  le  troppe  furono  sban- 
date Napoleone  destinò  Berlbier  comandante 
per  raccoglierle  ed  ordin  irle  ; ma  essendosi 
egli  opposto,  l'imperadore  gl'iiitiniò  di  non 
comparirgli  più  d'  avanti  se  non  acconsen- 
tisse. Fu  si  grande  il  suo  cordoglio,  che  qua- 
si ne  furono  alterate  le  facoltà.  A malgra- 
do queste  controversie  tra  l'imperadore  ed 
il  suo  favorito,  questi  conservò  nell'anno  suc- 
eessivo.e  nel  1814  il  favore  di  Napoleone. Ma 
è duopo  confessare  che  la  di  lui  condotta  negli 
avvenimenti  d’aprile  181 V fu  poco  onorevole. 
L'uomo  zelante  si  sagriOca  pel  suo  amico,  e 
l'avversità  più  restringe  i nodi  che  l'incatena- 
rono l'uno  all'altro.  Tale  era  pure  l’opinione 
del  pubblico:  riputatasi  che  Napoleone  e Ber- 
thier  fossero  insepara  bili. Con  sorpresa  quindi 
mista  di  disapprovazione  s'intese  come  uell'H 
aprile  18l4,vale  a dire  innanzi  l'abdicazione 
dell'imperadorc,  il  principe  di  Wagram  indi- 
rizzava da  Fontainebleau  una  sua  adesione  in 
favore  de'Borboni.  Ciò  che  meno  scuseremo  si 
è la  bassezza  con  cui  implorava  da  Napoleo- 
ne il  permesso  di  recarsi  a Parigi  per  termi- 
narvi le  sue  faccende.  Se  si  vuol  prestar  fe- 
de alle  memorie  del  duca  di  Rovigo,  Berthier 
sarebbe  stato  alla  testa  di  una  cospirazione 
formata  dai  generali  per  togliere  la  vita  al- 
l'imperadorc.  Nel  4 giugno  1814  il  principe 
di  Wagram  venne  posto  nel  novero  de'pari 
di  Francia,  c nel  4 acttcmbre  nominato  com- 
mendatore dell'ordine  di  S.  Luigi.  Egli  ot- 
tenne pure  il  titolo  di  capitano  duna  delle 
due  compagnie  del  corpo  clic  furono  aggiun- 
te alle  quattro  'prime.  Luigi  XVIII  ricono- 
scente al  servigio  da  lui  reso  nel  1790  alle 
principesse  francesi  nutriva  per  lui  qualche 
amicizia, e Berthier  vi  rispondeva  apertamen- 
te riunendosi  al  nuovo  ordine  di  cose,  e ricu- 
sandosi a tentativi  di  coloro  che  da  gran  tem- 
po apparecchiavano  il  ritorno  dall’isola  d'El- 
ba. Ma  avendo  ricevuto  una  segreta  lettera 
da  Napoleone,  e non  avendone  manifestato  il 
contornilo  al  sovrano.che  venne  incognizione 
di  siffatta  corrispondenza, perdette sind'allora 
la  grazia,  e venne  in  totale  disfavore  nel  20 
marzo  1815.  Il  passeggierò  trionfo  di  Bona- 
parte  lo  immerse  in  nuove  perplessità.  Segui 
Luigi  a Gand  trasportandoci  tutta  la  sua  for- 
tuna uno  scrigno  di  un  milione,  e 500  mila 
franchi  elio  non  ora  già  quello  di  sua  moglie; 
quindi  mal  veduto  dal  re  e dalla  corte,  riti- 
rossi in  Alemagna  e soggiornò  a Bamberga  in 
Baviera  nel  principato  di  suo  suocero,  ove  la 
fierezza  germanica  non  rimiravalo  di  buon 
occhio.  Consumavaio  una  cupa  melanconia. 
Dicesi,  stesse  per  giorni  interi  solitario,  mu- 
to, privo  d'alimenti  e versando  continuo  pian- 
Vizion.  Star.  Unieer,  eoi.  J. 
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to.  Ad  un  tratto  squillano  alcune  trombe:  è 
un  reggimento  russo  che  trapassa  o s'avvi- 
ciua  sulla  frontiera  di  Francia;  nello  stesso 
momento  una  febbre  cerebrale  coglie  il  prin- 
cipe ; slanciasi  da  una  finestra,  e cade  mor- 
to. Alcuni  entusiasti  ravvisarono  in  ciò  il  di- 
to di  Dio.  Altri  vollero,  ed  è ciò  probabilis- 
simo , che  la  mano  degli  uomini  abbia  un 
poco  contribuito  al  miracolo.  M i soverchie 
narrazioni  si  sono  dette  intorno  a questa  mor- 
te singolare. — il  principe  di  Wagram,  lasciò 
un  figlio,  e due  figlie.  Abbiamo  di  lui: — Ite- 
fazione  delle  Campagne  del  generai  Bona- 
parle  in  Egitto  ed  in  Siria,  Parigi,  ( 1800) 
anno  Vili; — Relazione  della  battaglia  di  Ma- 
rengo, ivi,  1800,  in  4.“Comedevcsi  ben  pre- 
sumere non  sono  che  inesattissime  apologie. 

BERTHIER  (Cesare),  fratello  del  pro- 
cedente, n.  a Versailles  nel  1765,  fual  pari 
di  esso  destinato  fui  dalla  giovinezza  al  me- 
stiere delle  armi.  Nominato  uffliialc  in  un 
reggimento  d'infanteria,  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  , divenne  . ben  presto  aiutante 
generale.  Nel  gennaio  1802  fu  eletto  ispetto- 
re alla  rivista,  lochi*  corrispondeva  ad  una 
ritirata  poco  onorevole;  ma  fu  rimesso  tut- 
tavia in  attività  poco  tempo  dopo  , e fu  no- 
minalo generale  di  brigata  e capo  dello  stato 
maggiore  della  piazza  di  Parigi.  In  tale  qua- 
lità presentava  le  truppe  della  guarnigione 
al  primo  consolo  all' incominciare  ilei  1804  , 
e prestava  a lui  giuramento  sul  finire  dello 
stesso  anno.  Nel  1810.  indirizzò  unprogram- 
ma  agli  abitanti  del  Valcso  , ove  comandava 
un  corpo  di  truppe;  fu  creato  ben  presto  ge- 
nerale di  divisione,  conte  dell'impero,  c sur- 
rogò Menou  nel  governo  del  Piemonte;  fu  in 
seguito  comandante  a Corrò.  Seguendo  ogno- 
ra l'csompio  di  suo  fratello  Alessandro,  egli 
si  sottomise  pienamente  a'Rorboni  nel  1814. 
e fu  creato  [cavaliere  di  S.  Luigi  ; o morì  a 
Grosbois  nel  18  agosto  1819. 

* BERTHIER  (Vittore  Leopoldo',  fra- 
tello de'precedenti, generale  di  divisione,  co- 
mandante della  legione  d'onore,  e gran  croce 
dell' onlinc  di  Baviera , n.  a Versailles  nel 
1770  : egli  militò  (in  dalla  sua  giovinezza  do- 
poché ebbe  servito  4 anni  nelle  guardie  della 
Porta, fu  creato,  nel  1785,  gotto  luogotenenti) 
nel  reggimento  di  la  Fòro, ingegnere  geografo 
e capo  battaglione  nel  1794,  aiutante  gene- 
ralo nel  1795,  indi  capo  dello  stato  maggioro 
dell'esercito  di  Napoli  noi  1799,  e finalmente 
generale  di  brigata  sul  campo  di  battaglia 
della  Trebbia.  Ebbe  in  dono  un'armatura  ed 
lina  sciabola  d'onore  per  l'eccellente  sua  con- 
dotta in  differenti  occasioni  ne'  giorni  18  e 
19  brumaio.  Nel  1801  andò  a ricevere  l'ar- 
mata a Tolone,  reduce  dall'Egitto,  si  recò 
poscia  all'esercito  d'Annover,  in  cui  divenne 
60 
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net  1803  capo  detto  stalo  maggiore  col  grado 
di  generalo  di  divisione.  In  tale  qualità  fece 
le  campagne  del  1805  e 1800  conlro  eli  Au- 
striaci ed  i Prussiani,  e si  segnalò  principal- 
mente nella  battaglia  di  Austerlitz,  e nella 
presa  di  Lubeeca;  e in.  a Parigi  nel  1807. 

BERTllIKR  v.  Bestie*. 

* BEllTHOD  ( Cr. audio),  dotto  e laborio- 
so benedettino . membro  delle  accademie  di 
Besanpon  o di Brusselles,  n.  allupi  nella 
Franca  Contea,  nel  1733, prestamente  si  reso 
noto  per  l'anior  suo  nelle  ricerche  isteriche. 
Incaricato  dal  ministro  Berti»  di  raccogliere 
le  carte  e i diplomi  negli  archivi  delle  prin- 
cipali badie  di  Francia,  fu  mandato  anche 
uè' Paesi  Bassi,  donde  riportò  preziosi  docu- 
menti, vi  ritornò  qualche  tempo  dopo  per 
dare  opera  alla  continuazione  degli  A'taSun- 
r forum  di  Bollando,  e scrisse  una  parte  del 
voi. 51 m.  a Brusselles  nel  1788.  Le  sue  o- 
|>ere  inedite  non  potranno  essere  escluse  dalle 
collezioni  di  doe  menti  storici , che  si  pub- 
blicano lauto  in  Francia  , quanto  no’  Paesi- 
Bassi. 

BERTHOIS  (Corrado  di  j,  colonnello 
degli  ingegneri  c direttore  delle  fortificazioni 
di  Lilla  nel  tempo  della  dchiarazione  di  guer- 
ra dell’Austria  nel  1792.  Le  perdite  allora 
sofferte  dai  Francesi  irritarono  i soldati  i qua- 
li si  ribellarono  contro  i loro  capi  o trucida- 
rono Berthois  nella  sua  casa.  L’  assemblea 
costituente  rendette  onore  alla  sua  memoria 
assegnando,  la  pensione  di  lire  1,500  alla  sua 
vedo va . 

-BERTIIOLDo  BERTOLDO, celebre  ora- 
tore del  sec.  xin  ebbe  nel  suo  tempo  la  stessa 
influenza  che  nel  procedente  secolo  esercitò 
S.  Bernardo. Era  estraordinaria  l'impressione 
d i lui  fatta  sull'uditorio.  Tutte  lo  cronache  ili 
queU’cU  parlano  del  frate  Bertoldo  c dei  suoi 
sermoni.  Gli  annali  di  Altacli  dicono  cha  que- 
sto oratore  spesso  ritmi  a se  dintorno  fino  a 80 
mila  uditori,  e molli  annalisti  son  d'accordo 
« l.o  nel  1255,  nel  riferire  cose  stupende  in- 
tento V affluenza  degli  uditori,  che  da  lungi 
accorrevano  ad  ascoltarlo,  ed  il  ninnerò  dei 
fedeli  arrivò  fino  100  mila,  il  frate  Bertoldo 
percorso  predicando  l’Austria,  la  Moravia, 
non  chela  Turingia  e la  Boemia.  Questo  nuo- 
vo Elia  operava  sorprendenti  conversioni; 
ricondusse  alia  redigimi  cristiana  gran  nu- 
mero di  1 righere-u  cjtc  oratisi  lasciali  sedur- 
lo tini  Giuliani.  Mori  nel  1272.  e fu  sepolto 
a R . li-bn  a nel  con  velile  del  suo  celine. 

* HKl’T'.IOLEt-FLEMAKL,  pittore,  n. 
a Liegi  nel  Itili;  venne  ad  istruirsi  ili  Italia 
ed  andò  a Parigi  ove  tra  gli  altri  quadri  di- 
pinse il  rullo  il’  Elia,  c l' miai  azioni'  de  ma- 
gi re.  Avendo  raccolto  molte  dovizie  come 
U utli  dv'  suoi  molti  luti  r.,  se  u tornò  a L;v- 
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gi,  professò  it  sacerdozio,  fu  canonico  del  ca- 
pitolo di  S.  Paolo;  e in.  di  cordoglio  nel  1673. 
Ignorasi  la  vera  cagione  di  questo  suo  cor- 
doglio, ma  la  più  probabile  parche  fosse  per 
la  invidia  elio  ebbe  di  un  giovane  Carlier  suo 
discepolo,  il  quale  mostrando  grande  ingegno 
per  l’arte,  era  stato  dal  maestro  tenuto  sem- 
pre indietro,  e non  mai  recato  più  io  là  che 
dal  macinare  i colori;  comparve  all'  improv- 
viso un  quadro  del  giovane. Conscio  delle  pro- 
prie forze,  lavorato  in  segreto,  che  fi  la  uni- 
versa! maraviglia  . o foce  per  disperazione 
gitlare  via  i perni  Ili  a Berthold. 

BERTHOLlET  ( Giovassi  ),  gesuita,  n. 
a Satin,  nel  ducato  di  Lussemburgo,  m.  a 
Liegi,  nel  1755.  Abbiamo  di  lui;  — Sioritt 
dell’  isti  lozione  della  fella  del  Carpai  Uomi- 
ni, 17 W . in  V."  ; — Storia  cerini  mica  e ci- 
rile  del  du  alo  di  Lusiemlmrgo  e della  contea 
di  Chini.  17V3.  8 voi.  io  i.“ 

’ RERTUOLLET  (Claudio  Luigi),  dotto 
chimico  ti.  a la  Moire  nella  Savoia  nel  1 7V8 , 
fu  addottorato  nella  reale  università  di  To- 
rino, e socio  nazionale  della  reale  accademia 
delle  scienze.  Andato  a Parigi,  fu  nominata 
medico  del  duca  di  Orléans.  Ma,  essendo  la 
chimica  diventata  la  sua  occupazione  esclu- 
siva e la  sua  passione  dominante,  egli  con- 
tribuì altamente  insieme  c ui  Lavoisier, Four- 
crov  , Guytoii-M  irreali,  Saluzzo  , a com, 
pierò  lina  vera  rivoluzione  in  tale  scienza 
ed  a farla  cambiare  d'aspetto  in  tutta  Euro- 
pa. Ricevuto  nell' accademia  delle  scienze  di 
Parigi  nel  1780.  fu  nomina. o successivamen- 
te membro  della  commissiono  per  la  maiiu- 
tenz'n  no  , di  quella  dell’  agricoltura  c d’ arti, 
professore  di  chimica  alle  scuole  politecnica 
e normale,  e membro  dell' istituto  noi  1795. 
Bonsparle  lo  condusse  egli*  Mongc  nella  sua 
spedizione  in  Egitto  , dove  Bertbollet  spie- 
gò tolta  la  forza  del  suo  ingegno  per  accer- 
tale le  sussistenze  all’  esercito.  La  sua  no- 
bile condotta  fu  degnamente  ricompensala 
co  ' la  croce  d’  nflìziale  della  legion  d'  onoro 
e con  quella  dell'ordine  dell’  unione,  e con  la 
dignità  di  senatore.  Egli  però  fu  uno  do' pri- 
lli. clic  nel  senato  approvarono  che  Uonapar- 
tc  più  non  regnasse.  Dopo  la  ristaurazione  fu 
fu  conformato  nel  suo  grado.  Non  essendo 
sialo  creato  pari  nell'intervallo  di  conto  gior- 
ni lo  fu  al  secondo  ritorno  di  Luigi  XV1I1. 
Egli  m.alla  sua  villa  d'Arcueil  dop  > tre  giorni 
di  febbre  unii' ottobre  1822.  Scrisse  molto 
opere,  ma  le  principali  sono: — Elementi  del- 
t'arlc  della  Cintura, Parigi,  1791. e 180i,  tl'ad. 
in  inglese,  in  led.cd  in  ila); — Ricerche  intor- 
no alle  leggi  d'affinità,  ivi.  1801; — Ssggiodi 
slatina  thiniii u.  ivi,  1803,  2 vul.  in  8.°;- — 
Osscrcaziuni  sull'  uria,  ivi,  1770.  in  8.”;  — 
Ristretto  della  teoria  sitila  natura  dii!' aa. aio 
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ìtì  , 1 780  , in  8 •;  — Descrizione  del  mudo 
d'imbiancare  le  tele,  ivi,  1795.  in  8.“; — Le- 
zioni di  chimica  delle  tostarne  animali , nel 
giornale  della  snuda  politecnica  ; — Metodo 
di  nomrm  talura  chimica,  ivi,  1787.  in  8.";— 
Saggio  sul  flogisto  di  Kinran  , Irad.  dall'  in- 
glese, ivi,  1788,  in  8.°.  Berlhnllet  ha  confu- 
tato vittoriosamente  tre  delle  tredici  sezioni 
dell'opera  di  Kirwan;  — Disborso  prelimina- 
re al  sistema  di  chimica  di  Thompson,  n note 
alla  1*  edizione  dell  • traduzione  Francese  di 
ItiITniilt.  ivi,  1809,  9 voi  in  8.“;  — l’edizione 
della  traduzione  doWIsIruzinne  sull'arte  della 
tintura  di  l‘ornrr.  Parisi, 1791  in  8."; -un  gran 
numero  di  dotte  Dissertazioni , sparse  nelle 
Memorie  delt  orrodemia  delle  scienze,  in  qtiel- 
le  de  II '/sfidilo  di  Leon -in,  in  quelle  dell’/Wi- 
luto  di  Egitto  , nelle  Memorie  della  società 
d'Amril,  p negli  Annali  di  rhimira. 

• BEKTHOLÒN  (N.),  della  congregazione 
di  S.  I.azzaro.  n.  a Lione,  ove  m.  nel  1799; 
fu  professore  di  fi-ica  a Mompellieri , poi  di 
storia  a Lione.  Fece  ergere  in  Parigi  ed  a 
Lione  gran  numero  di  parafulmini  ; riportò 
vari  premi  ne' concorsi  accademici.  Abbiamo 
di  lui:  — Mezzo  di  determimire  il  momento, 
in  cui  il  rimi  in  fermentazione  ha  acquistato 
liniera  sua  fona,  Mompellieri,  1781,  in  4.°; 
— Dell'elettricità  del  corpo  umano  in  istmo 
di  salute  e di  malattia,  1781.  in  8.”; — Dtl- 
f elettricità  dei  reg  e labili , 1781! , in  8.°;  — 
Prore  dill’efficiiria  de'  parafulmini , 1783,  in 
4.";  — Vantaggi , che  la  fisica  e le  arti  pos- 
sono ritrarre  dagli  arrostati,  1784,  in  8.”; — 
Memorie  sui  mezzi,  che  hanno  fitto  prospe- 
rare le  manifatture  di  Lione,  ec.  1782,  in 
8 °;  — Dell"  elettricità  delle  meteore  , 1787  , 
2 voi.  in  8."; — Teoria  degl' incendi,  delle  loro 
cause,  e del  modo  di  antivenirli,  1787,  in  4.u 

BEHTHONIE  ( ( ìi  a cisto  i,a),  domenica- 
no, n.  nel  1708  a Tolone  ; si  fece  chiaro  pel 
valor  silo  nella  predicazione  ; combattè  con 
zelo  le  nuove  incredulità  e in.  nella  sua  ter- 
ra natia  nel  1774.  Abbiamo  di  lui  : — Ojicre 
per  la  dif  sa  della  Religione  Cristiana  contro 
gl'increduli  e contro  gli  ebrei,  1777.  3 voi.  in 
12."; — Supplimento  alle  opere  di  Oerllionie, 
1811,  in  12." 

* REIITHOLT)  ( Ferimnavdo),  nome  cele- 
bre nella  storiadclla  meccanica,  ecelcbreoro- 
logiaio  n.  nel  1729  nella  contea  di  NeuchAtel; 
si  diede  da  giovinetto  con  grande  amore  alfa 
meccanica,  ed  andò  per  larvisi  perfetto  a Pa- 
rigi, ove  prestamente  venne  in  grande  nomi- 
nanza. L’astronomia  , la  geografia  , la  navi- 
gazione. abbeuehè  ritratte  avessero  i più  alti 
perfezionamenti  gemevano  sotto  il  peso  di  ri- 
cercare la  longitudine  da  cui  dipende  la  co- 
no-cenza  e la  distanza  de'  luoghi,  la  scienza 
duuoslr.iudosi  impossibili  lata  a risolvere  sif- 


fatto problema,  venne  esso  supplito  per  mez- 
zo  della  meccanica,  o Berlhoud  come  orolo- 
giaio meccanico  dell'armata  nava'e  per  la  co- 
struzione ed  ispezione  degli  orinoli  di  longi-i 
Indino  . detti  mostro  marine,  o cronometri, 
fu  fatto  membro  dell'  istituto  della  società 
reale  di  Londra,  e della  legion  d'onore,  o 
mori  nell'anno  1807.  1 suoi  orologi  per  navi, 
che  vincono  ih  pregio  tutti  gli  altri,  giovaro- 
no al  miglioramento  della  geografìa.  Ber- 
thoud  crasi  impegnato  a risolvere  una  delle 
più  ardilo  quistioni,  ed  era  il  molo  perpetuo, 
ma  anche  al  presenle,  quantunque  diversi 
saggi  si  fossero  fatti,  ne  riinane  iudecisa  la 
soluzione.  Egli  è sialo  meccanico-scientifico, 
ed  ha  scritto  una  completa  opera  in  due  vo- 
lumi riguardante  la  completa  Arte  dctt'oriuo- 
Inio,  17(ì3,  178f> , in  4.”  e che  è tenuta  in 
somma  stima.  Abbiamo  anche  di  Ini: — Schia- 
rimenti sull'invenzione  delle  nuore  macchine 
proposte  per  determinare  le  longitudini  in  m t- 
re  , con  io  misura  del  tempo,  Parigi,  1773, 
in  4."; — Trattato  degli  orologi  marini,  1773, 
in  4.“;  — Della  misura  del  tempo,  o Supple- 
mento al  trattato  degli  orologi  marini,  1787, 
in  4.*; — Le  longitudini  rolla  misura  del  tem- 
po, 1775,  in  4."; — La  misura  del  tempo  ap- 
plicata alla  navigazione  , o Principio  d gli 
orinoli  a longitudine,  Parigi,  1782,  in  4.“;  — 
Storia  della  misura  del  tempo  per  gli  orologi, 
Parigi,  1802,  2 voi.  in  4.";  — L'arte  di  con- 
durre e regolare  i penduti  e gli  oriuoli,  17tì0, 
in  12."  co'i  figure. 

BEIITUOIT)  ( Lumi  ) , nipote  ed  allievo 
del  precedente  ; ha  fatto  oriuoli  ila  mare-te- 
nuti in  pregio  da'  navigatori,  che  li  antepon- 
gono per  lino  a quelli  di  suo  zio.M.nel  1813. 

• BERTI  ( Ai.essamdko  Pompeo  ),  chieri- 
co regolare  della  congregazione  della  Madre 
di  Dio,  ii.  a Lucca  nel  1086,  studiò  selle  an- 
ni la  (i'osofia  della  scuola,  e la  teologia  , or- 
dinato prete  fece  succedere  a’suoi  studi  quo’ 
della  storia  sacra,  e profana,  delle  belle  let- 
tere , e particolarmente  della  poesia.  Si  ap- 
plicò altiesi  molti  aulii  all'eloquenza  del  per- 
gamo e s'acquistò  cra  i rip  dazione  d'oratore 
nelle  principali  città  d'Italia.  Nel  1717  inse- 
gnò rettoriea  a Napoli  per  tre  anni  ; il  mar- 
chese del  Vasto  lo  scelse  poscia  suo  bibliote- 
cario cil  aumentò  l i della  biblioteca  di  gran 
numero  di  buoni  libri.  La  stessa  cura  prese 
per  quella  del  suo  convento.  Fu  rettore  del 
collegio  della  sua  congregazione  p poi  mae- 
stro de' novizi  nel  collegio  in  Lucca  . andò  a 
ltoma  nel  1739,  « vi  restò  fino  alla  sua  mor- 
te avvenuta  nel  1752-;  fu  eletto  successiva- 
mente vice-rettore  e assistente  generale  , fu 
socio  di  molle  arcadenuo,  e membro  dell'Ar- 
cadia romana.  Abbiamo  di  lui:  — Caduta  de' 
decemviri  della  romana  repubblica  perla  fun- 
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tiont  della  serenissima  repubblica  di  Lucca , 
Lucca,  1717;  — Comune  per  le  vittorie  con- 
tro il  turco  del  principe  Eugenio,  Lucca  , in 
— Vite  di  molti  ai  endemici  dell'  An-ndia 
e di  altri  dotti  italiani  sotto  il  nouie  ili  Nica- 
aio  'Poriniano.  Opere  tradotte  : — Saggi  di 
morale, Venezia,  1729,  4 voi.  in  12.°: — Let- 
te re. Venezia,  1733.2  voi.  in  12.°; — Tratta- 
to della  preghiera,  Venezia  , 1736,  2 voi.  in 

12  °; — Dell'  unità  della  chiesa  o confutazio- 
ne del  sistema  del  ministro  Jurieu,  Venezia, 
1742,  in  12.°;  — Trattalo  della  commedia, 
Berna,  1752; — Ristretto  della  storia  di  Fran- 
cia , Venezia  , 1737  , 2 voi.  in  4."  con  una 
Continuazione  , dal  1010  al  1715  elle  forma 
un  3.°  voi.;  — la  Scienza  delle  medaglie,  Ve- 
nezia , 1756  , 2 voi.  in  12.°  ; e molte  altre 
opere  di  cui  se  nu  trova  il  catalogo  in  Maz- 
zucchelli. 

BERTI  ( Giovai*!  Lobenzo  ),  monaco  a- 
gostiniano  n.  in  Lucca  nel  1696,  fu  assisten- 
te del  suo  generalo  in  ltoma  , custode  della 
biblioteca  Angelica  , e professore  di  teologia 
a Pisa,  dove  ni.  nel  1776. Abbiamo  di  lui:  De 
theologicis  disciplinis,  ltoma,  1739  al  1745. 
8 voi.  in  4.°; — Dialoghi,  Dissertazioni,  Di- 
scorsi accademici  ec. 

"BERTI  (PiETiio  ),  gesuita,  n.  a Venezia 
nel  1741,  m.  a Padova  nel  1813  ; lesse  rel- 
torica  a Parma  ed  a Reggio  ; ebbe  la  stima 
di  Agostino  Paradisi,  ed  abolito  che  fu  il  so- 
dalizio gesuitico,  si  tornò  in  patria  , ove  at- 
attcsc  alla  educazione  di  alcuni  giovani.  Ab- 
biamo di  lui:— Oratio  in  funere  Alogsii  Ma- 
rmici, Vonezia,  1779;  — Orazione  per  l'in- 
gresso di  S.  E.  Pietro  Mocenigo,  ivi.  1770  ; 
— La  pesca  di  Comaccliio,'  Stanze,  Padova , 
1819;  — Esopo  volgarizzalo  per  uno  da  Sie- 
na, testo  di  lingua,  Padova,  1811. 

" BERTIE  ( Tommaso  Uoak  ) , più  noto 
•otto  il  cognome  di  Bertie,  ch'egli  prese  da 
suo  suocero  ; n.  a Londra  nel  1758,  «m.  a 
Wyford-Lodge  nel  1825;  fino  dall'età  d’anni 

13  entrò  nell'armata  navale;  ebbe  vari  gradi 
sempre  acquistati  pel  valor  suo  come  guer- 
riero, c pel  suo  ingegno  come  teorico,  fino  a 
quello  d' ammiraglio  ; le  sue  più  commende- 
voli  gesta  furono  nel  combattimento  dirim- 
petto a Granata  nel  1799,  sulle  sponde  della 
Martinicca,  quando  vi  fu  mandato  a distrug- 
gere i vascelli  nemici , e due  ne  disfece  con 
perdila  d'un  sol  uomo;  e nel  blocco  di  Texel, 
essendo  stato  allora  nel  numero  di  quegli  uf- 
ficiali che  ricevettero  particolari  congratula- 
zioni per  tutto  ciò  che  avevano  fatto. 

BERTIEK  (Giuseppe  Stefano),  prete 
dell'oratorio , n.  ad  Aix  nella  Provenza  nel 
1710,  e m.  nel  1783,  c conosciuto  per  le  sue 
opere,  ch'ebbero  qualche  incontro  tra  i fisici 
•bc  sono:  — fisica  delle  comete,  1760,  in 


12. — Fisica  de  corpi  animali,  1755,  in 
12.“;  — Storia  de' primi  tempi  del  mondo, 
d'accordo  colla  fisica  e la  storia  di  .Vosi,  1777 
o 1784  in  12.“  L'autore  aveva  coltivalo  con 
buon  successo  le  scienze,  che  avevano  parti- 
colare rapporto  con  le  materie  trattate  nelle 
sue  opere  ; ed  era  nella  società  d'uoa  conver- 
sazione dolce,  o d'ini  carattere  gaio  ed  indul- 
gente. 

BERTIER  ( Luigi  Benigno  Fkancesco), 
consigliere  di  stato  ed  intendente  di  Parigi 
nel  1789,  una  delle  prime  vittime  d Ila  rivo- 
luzione,fu  dopo  la  presa  della  Bastiglia, strap- 
pato dal  palazzo  di  città  da  una  turila  ai  for- 
sennati che  lo  appesero  ad  una  lanterna,  dopo 
avergli  fatto  baciare  la  testa  di  Eoulon  suo 
suoc-'ro.  soggiaciuto  alla  stessa  barbarie. 

BERTIER  v.  Billaut. 

BERTIN  ( Niccolo  j,  pittore,  n.  a Parigi 
nel  1667,  m.  nel  1736.  discepolo  di  Jouvenet 
e di  Bon-Boullongue;  fece  molte  tavole  per 
le  chiese  di  Parigi,  per  la  villa  di  Triauon, 
per  gli  elettori  di  Magonza  e di  Riviera,  ec. 
S.  Filippo  che  battezza  l'eunuco  della  rrgina 
Canlace, che  prima  della  rivoluzione  del  1789 
si  trovava  nella  chiesa  di  S.  Germano  de'prati 
è una  desimi  migliori  dipinti. 

* BERTIN  ( Esiterò  Giuseppe  ),  medico, 
nella  Bretagna  nel  1712;  compiè  il  corso  dei 
suoi  studi  a Parigi , ovo  fu  ricevuto  dottore 
reggente  nel  1741  ; accettò  l'ufficio  di  medico 
del  vaivodo  di  Moldavia  ; il  suo  ritorno  in 
Francia  sedè  nell'accademia  delle  scienze;  si 
ritrasse  poco  dopo  nella  sua  provincia,  e ni. 
nel  1781.  Abbiamo  di  lui  : — Trattalo  diosteo- 
logia, 4 voi.  in  12.°,  1754;  — Lettera  sul 
nuovo  sistema  della  voce,  Aia,  1745,  in  8.°;— 
Lettere  sul  nuovo  sistema  della  voce  e sulle 
arterie  linfatiche,  1748; — Consultazione  sul- 
la legittimità  de' nascimenti  tardi,  1764,  in 
8.”  e 1765  ; — Memorie  sulle  conseguenze  re- 
lative alla  pratica  dedotte  dalla  struttura  del- 
le ossa  parictarie,  gior.  di  medie.,  1756.Con- 
dorect  lesse  il  suo  elogio  nell'accademia. 

BEUTIN  (Antonio),  poeta  soprannomi- 
nato il  Properzio  franceze,  n.  nell'isola  di  Bor- 
irono l'anno  1752;  concittadino  di  Parny,  fu 
suo  emulo,  ed  amico  il  più  tenero;  andò  in 
Francia  nel  1761;  fece  i suoi  studi  nel  colle- 
gio di  du  Plessis;  poi  si  scrisse  nella  milizia  a 
cavalla,  e per  uno  special  favore  ricevette  il 
breve  di  capitano  e la  croce  di  S.  Luigi;  pub- 
blicò nel  1773  un  volumetto  di  poesie  che 
ebbe  poco  plauso,  ma  nel  1782,  pubblicò  4 
lib.  di  Elegie  intitol.  Gli  amori,  che  furono 
accolte  in  sommo  grado.  Sono  in  esse  alcune 
bellezze,  e molli  de'vizl  di  Properzio,  da  cui 
pare  volesse  prendere  esempio  del  proprio 
siile.  Sul  cadere  del  1789  Berlin  passò  a S. 
Domingo  per  Sposarsi  una  giovane  creola  che 
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aveva  conosciuta  a Parigi.  Lo  stesso  giorno 
c'com'ebbe  finito  la  cerio  ionia  nuziale  fu  as- 
salilo da  una  violenta  febbre,  di  cui  mori  in 
capo  a 17  giorni  nell'anno  1790.  Le  opere  di 
Berlin,  raccolte  nel  1782.  in  2 voi.  in  8.°, 
furono  ristampate  nel  1821. Contengono  oltre 
gli  A mort  un  Viaggio  di  Borgogna  nrl  gentre 
di  quello  di  Cha [ielle  e di  liacbaumont,  ed  al- 
tre poesie. 

* BERT1M  (Teodobo  Pi etbo  ),  n.  circa 
il  1760,  introdusse  in  Francia,  versoi)  1792 
l'arte  della  stenografia,  ed  inventò  una  lam- 
pada docimastica,  utile  pel  saggio  de'mctalli. 
Mori  nel  1819.  Abbiamo  di  lui  molti  scritti 
quasi  tutti  tradotti  dall'inglese,  di  cui  i prin- 
cipali sono:  — Syttèn le  uni'rersrt  el  compiei 
de  stinographie,  Parigi.  1792,  in  8.“  e 1801 
con  aggiunte  ; — Ilistoire  dei  principali x la- 
zareh  de  {'Europe,  ivi,  1799-1801,  15  voi. 
in  8.°; — LEU  du  Nord,  1808,  2 voi.  in  8.°; 
— Le  misere!  de  la  eia  kumninc,  ivi,  1818, 
2 voi.  in  8.°  con  tavole  ; — Le  Curiosile»  de 
laliltéralure,  ivi,  1819,  2 voi.  in  8.° 

* BEBTIN  ( Antonio),  curato  della  dioce- 
si di  lteims,  n.  nella  Sciampagna  nel  1761, 
m.  nel  1823 , è autore  di  molte  opere  per 
l'istruzione  della  gioventù , le  principali  so- 
no : — La  jeune  cotmographe  ou  description 
de  la  tèrre  el  dei  eaux  cc.  Keims,  1799,  in 
12.°; — Esquitte  d' un  tableau  du  genre  ku- 
main  ou  introduction  a la  giographie,  ivi; — 
Elémenli  d’ /littorie  naturelle,  1831;  — Ele- 
menti de  giographie,  extraits  dei  meilleurs 
giographet,  Keims,  1803-09; — Ditcourt,  per 
f esequie  di  Luigi  XVI , XVH,  Maria  Anto- 
nietta, ec.  Reims,  1811,  in  8.°; — Instruction 
sur  lei  devoirs  dei  tujeti  enrert  leun  toure- 
raiu,  Reims,  1815,  in  8.";  — Instruction 
tur  !a  necessiti  de  rraindre  Die u el  dlionorer 
le  rei,  ivi,  1816,  in  8.°;  — Reimt  est  la  ville 
du  satre,  1819,  in  8.°;  — Urial ion  de  la  Bru- 
carne solennelle  gui  l'est  [lite  dans  Viglile  de 
Saint  Itemi  de  Reimt,  ivi,  1820,  in  8.° 

" BBllTlN  d’ANTILLY  (Luigi  Augusto), 
lotterai*  n.  a Parigi  verso  il  1760  ; ottenne 
nel  tribLnale  del  sindacator  generale  delle  fi- 
nanze un  ufficio  che  perdette  nel  tempo  della 
rivoluzioni;  pubblicò  varie  opere  drammati- 
che ed  articoli  nc'giornali,  segnatamente  nel 
Thò,  foglò  di  parte  reale.  Dopo  il  17  frutti- 
doro erasi  stabilito  in  Amburgo,  ove  preso  a 
scrivere  un  nuovo  giornale  intitolato:/!  Cen- 
sore, che  tnvò  grazia  nell'universale;  scrisse 
Ve  rii  in  loco  di  Paolo  I,  dal  quale  gli  fu  of- 
ferto asilo  in  Pietroburgo  , e in.  in  quella 
città  nel  1801. 

••  BERT1N  di  BLANGNY  (Augusto  Lut- 
ei ],  membro  dell'accademia  delle  iscrizioni; 
essendo  parente  di  Enrico  Bcrtin  sindaco  delle 
finanza,  ebbe  un  ufficio  di  quel  ministero,  o 
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nel  1712  fu  tesoriere  generale  dc'fondi  pri- 
vali del  re.  lesse  nell'accademia  queste  duo 
memorie  che  sono  stampate  in  estratto  nella 
collezione  accademica:  Riflessione  sulla  ve- 
nalità degli  uffizi  in  Francia  ; — Ditserta- 
zioni  su  i baliaggi  reali. 

'■  BERT1N  ( Rosa),  mercantessa  di  mo- 
de, n.  ad  Arniens  nel  1711;  venne  a Parigi 
per  fare  il  suo  mestiere  presso  la  modista  del 
Trail-Galand ; ebbe  modo  di  acquistarsi  la 
benevolenza  della  regina  Maria  Antonietta, 
che  la  ricevette  nella  sua  più  intima  dime- 
stichezza ; si  gran  favore  non  poteva  amma- 
no di  scaldare  alquanto  il  cervello  di  questa 
madamigella,  onde  si  narra  che  ad  una  du- 
chessa che  l’era  venuta  a dimandare  certe 
mode  di  fresca  data , rispondesse  con  la  gra- 
vità di  chi  si  mette  a ponderare  i destini  del 
mondo:  « — Mi  duole  non  potervi  appagare, 
ma  abbiamo  deciso  nell'ultimo  consiglio  te- 
nuto innanzi  alla  regina,  che  queste  cose  non 
debbano  comparire  se  non  tra  un  mese  ».— 
A queste  vanità,  che  quanto  sono  ridicole, 
altrettanto  sono  innocenti,  aggiunse  però  una 
fede  costantissima  alla  regina  nella  sventura, 
c si  condusse  a tale  da  bruciare  i suoi  regi- 
stri, ov'crano  segnati  tutt* i suoi  crediti,  che 
certo  non  montavano  a piccola  somma  , per 
non  mostrare  quanto  Maria  Antonietta  le  si 
dovesse , menlrechè  per  tal  fine  andarono 
presso  di  lei  i novatori  che  tenevano  prigio- 
ne la  reai  famiglia.  Questo  tratto  a dir  vero, 
manifesta  un'anima  cui  poche  si  possono  ag- 
guagliare in  generosità.  Questa  donna  stima- 
bile m.  nel  1813.  Vanno  attorno  le  sue  Afe- 
morie,  ma  son  tenute  come  apocrife. 

*’  BERTIN  (Enuico  Leonardo  Gio.Bat- 
tista  ) , controllore  generale  delle  finanze , 
n.  nel  1719  nel  Perigoni  d'  una  antica  fami- 
glia di  magistrati. Consigliere  nel  1711,  quin- 
di presidente  del  gran  consiglio  nel  1750. 
Dall'  intendenza  di  Koussillon  si  trasferì  in 
seguito  , nel  1751 , a quella  di  Lione  ove  si 
rese  noto  mediante  i suol  talenti  quale  ammi- 
nistratore. Aggregato  all’accademia  di  quella 
città,  e nel  1757  fu  eletto  luogotenente  ge- 
nerale della  polizia  di  Parigi  e meritossi  la 
confidenza  del  re,  e la  protezione  di  madama 
di  Pompadour.  Dovasi  a lui  lo  stabilimento  in 
Parigi  e nelle  provincia  della  società  d' agri- 
coltura, incaricato  d’istruire  i coltivatori  in- 
torno i mezzi  d'accrescere  le  loro  derrate,  e 
d'indicare  al  ministro  le  modificazioni  di  cui 
potrebbero  ossere  suscettivi  gli  antichi  rego- 
lamenti. Conviene  considerarlo  pure,  sicco- 
me il  fondatore  delle  scuole  veterinarie  in 
Francia,  mentre  alla  di  lui  illustre  protezio- 
ne dovette  Bourgelat  i fondi  necessari  per 
istituire  quella  di  Lione  la  più  antica  del  re- 
gno. La  fabbrica  di  Scvres  andò  a lui  debi- 
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trice  del  suo  sviluppamento  ; incoraggiò  pure 
l’escavaziono  dello  minierò,  e tradur  fece  dal 
tedesco  le  migliori  opere  metallurgiche.  La 
protezione  da  Bortin  accordata  alle  lettere  lo 
fece  degno  d'essere  ammesso  nella  classe  de’ 
membri  onorari  nell'accademia  delle  scienze, 
nel  1763,  ed  a quella  delle  iscrizioni  nel  1772. 
Era  pure  commendatore  degli  ordini  dello 
Spirito  Santo  e di  S.  Michele.  Dopo  la  riti- 
rata del  duca  di  Aiguillon,  nel  1771,  ten- 
ne il  portafogli  degli  affari  esteri  fino  alla 
elezione  di  Vergennes. — Berti*  ( Pietro 
Vincenzo),  fu  tesoriere  generale  dol  sigillo, 
quindi  delle  partite  casuali  sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV. 

'"BERTIN  (Renato  Gt.vnnmJ.n.nel  1777 
a 0 a hard  presso  Renne*,  studiò  la  medicina 
a Parigi  e ricevette  il  titolo  di  dottore  a Mom- 
pcllieri.  Nel  1793  servi  presso  l’esercito  delle 
coste  di  Brest,  donde  si  trasferì  a quello  d'Ita- 
lia. Nel  1798  fu  inviato  in  Inghilterra  come 
ispettore  genorale  del  servizio  di  saniti  de’pri- 
gionieri  francesi.  Reduce  in  Francia,  divenne 
medico  in  capo  dcll’osprdalc  Cochin  c di  quel- 
lo dc'vcncrei,  c nel  1807  intervenne  alle  spe- 
dizioni di  Prussia  c di  Polonia.  Nel  1822  ot- 
tenne la  cattedra  d'igiene  presso  la  facoltà  di 
Parigi,  e m.  nel  1827.  Abbiamo  di  lui:  — 
Quclquet  obicrvationi  critiques  , philoiophi- 
quei,  et  mediealei  ec.  Parigi,  1801,  in  12.°; 
— Diiiertalion  turl’emploi  ilei  incisioni  da  ni 
Itiplaiei  darrnei  à fev,  Parigi,  1802,  in  8.°; 
— Traiti  de  la  mala  die  vinificane  che  i lei 
nouveau-nii  lei  femmri  et  lei  nourricet.  Pari- 
gi, 1810,  in  8.°;  — Traiti  dei  maladiei  da 
coeuret  dei  groi  t’ru'sjeau:r,Parigi,1824,in  8.° 

**  BERT1N  ( Giovanni  ),  n.  a Guigneu 
presso  llennes  verso  il  1750  da  una  famiglia 
d'agricoltori , fu  impiegato  nell'amministra- 
zione demaniale,  ed  al  principiare  della  rivo- 
luzione fece  parte  dell'amministrazione  di- 
partimentale  d'Illeet-Vilaine.  Nel  1801  venne 
nominato  membro  del  corpo  legislativo,  e m. 
a Parigi  nel  1803.  Amante  delle  arti  ed  ap- 
passionato per  l'agricoltura,  naturalizzò  nei 
suoi  poderi  parecchi  alberi  esotici.  Arricchì 
l'agricoltura  di  molte  varietà  di  frumento , e 
vi  propagò  la  coltivazione  della  castagna.  Fu 
corrispondente  delle  società  dell'Alta  Senna, 
del  Rodano,  ec.  Era  associato  all’ accademia 
di  legislazione  di  Parigi,  e fu  pure  uno  dei 
fondatori  e presidente  della  società  di  scienze 
c di  arti  di  Rennes. 

BERTI  N DE  BERNE  VAL  V.  Bèthen- 

COCRT. 

" BERTINATTT  (Fancesco),  cavaliere 
del  merito  civile,  professore  di  anatomia  ap- 
plicata alle  belle  arti  nella  reai  accademia  Al- 
boriina, è auloro.  dell’insigne  opera  intitola- 
ta : li  le  menti  di  anatomia  fiiiuloqica,  appli- 
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cala  alle  beiti  arti.  Mori  a‘25  gennaio  1840.' 

BERTINAZZI  v.  Cari.in. 

BERTI  NI  (Giorgio  ),  medico  napolitano 
del  xvi  soc.  autore  di  un  Cor» a di  medicina 
metodica,  in  latino,  lib.  22,  Basilea,  1587.  in 
fot.  c di  Comulti  medici, pace  in  latino,  1586, 
in  8.° 

‘ BERTINI  ( Antonio  Francesco  ) , me- 
dico n.a  Castel-Fiorentino  nel  1638;  studiò  a 
Siena  ed  a Pisa;  fermò  stanza  in  Firenze,  fu 
eletto  professore  nell'ospedale  di  S.“  Maria 
Nuova; ebbe  co'suoi  colleghi  calde  differenze, 
che  però  invece  di  recar  danno  alla  sua  fama 
Tacerebbero,  e m.  nel  1720.  fai  s ia  princi- 
pale opera  è : La  medicina  difrta  dalle  calun- 
nie degli  uomini  volgari,  e dalle  opposizioni 
ie'dotli,  Lucca,  1699,  in  4.°,  e 1799. 

**  BERTINI  (Giuseppe  Maria  Saverio), 
figlio  del  precedente  n.  a Firenze  nel  1694, 
ebbe  a somiglianza  di  suo  padre,  vivissime 
discussioni  con  altri  medici:  fu  membro  della 
società  colombaria  c di  quella  di  botanica,  n 
m.  nel  1756.  Abbiamo  di  lui  : — Dell'ilio  in- 
terno ed  etlerno  del  mercurio,  Firenze,  1744, 
in  4.° 

•'  BERTINO  ( S.  ),  n.  a Costanza  nella 
Svizzera,  di  nobile  famiglia  verso  la  fine  del 
vi  secolo,  si  consacrò  alla  vita  monastica  in 
un  convento  della  regola  di  3-  Colombano. 
Verso  il  637  fu  scelto  per  aiutare  nella  con- 
versione de'popoli  dcll'Artois  S.  Omer,  sue 
parente  , vescovo  di  Terouanne.  Fabbricò 
co'suoi  compagni  un  monastero  ; il  numero 
de'rcligiosi  crebbo,  ed  eglino  si  trasportarono 
a Sithiu.  S.  Mommolino  ne  fu  il  primo  abate 
e quando  questi  divenno  vescovo,  gli  succes- 
se S.  Boriino.  Ricchi  doni  furono  ofTòrti  ai- 
santi solitari,  ma  S.  Berlino  non  cessò  tutta- 
via d’assoggettare  i monaci  ad  una.  rigorosis- 
sima disciplina.  Si  pretende  che  fosse  vssuto 
sino  a 112  anni  e che  sia  morto  nel  7*9.  La 
chiesa  celebra  questo  nome  il  di  5 settembre. 

BERTINORA  v.  Aldruda. 

BERTIO  v.  Bertius. 

**  BERTI  PAG  LIA  o BERTAPALiA  {Leo- 
nardo), chirurgo  di  Padova,  m.  tei  1469: 
è noto  solamente  come  autore  d’unopera  in- 
titolata: Chirurgia  leu  Rerollectae  nper  quirr- 
tum  ennonem  Avicennae, Venezia,  1519  in  fol 
che  si  trova  anche  in  varie  raccolte, 

* BERTIUS  (Pietro),  n.  a Berve ren  nella 
Fiandra,  nel  1505,  professore  d filosofia  in 
Leyden,  fu  spogliato  del  suo  impiego  per  aver 
preso  il  partito  degli  Arminiani.S  portò  a Pa- 
rigi, oveabbiurò  il  protestantismo  nel  1620; 
e fu  onorato  della  carica  di  cosmografo  del 
re,  e del  posto  di  regio  professore  soprannu- 
merario di  malematica.  M.  nel  1629.  Le  sue 
opere  di  geografia  sono  più  stimate,  li  tutto 
ciò  che  ha  pubblicato  intorno  ai  Gomirisli  • 
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gli  Armiuiani.  Abbiamo  di  lui:  — Commen- 
tariorum  re  rumG  e r manicar  am  libri  (rei, Am- 
sterdam, 1635,  in  12.°  con  una  carta  dell'im- 
pero  di  Carlomagno  ; — Thcatrum  Gcogra- 
phiae  relrrù,ivi,10l8,clG19  in  fai. 2 voi-, con 
erudite  note; — Xotitia  episcopatuum  Gal- 
liae,  Parigi,  1625,  in  fol.  ; — Brcviarium  or- 
ini lerrarum,  Lipsia,  1GG*2,  in  12“,  Amster- 
dam, 1G7G,  in  4.“;  — Imperiavi  Caroli  SI. 
el  vicinar  regiones,  Parigi,  in  fol..  Amster- 
dam, 1634; — Yariae  orbi»  universi  el  ejus 
parti um  tabulae  geographieae  ex antiquit  geo- 
graphit  el  historiris  cunfeclae,  in  4.“;  — Ve 
aggeribu i el  pontibus,  Parigi,  1 029 ; — Intro- 
ducilo in  unicenam  geographiam  ; — Illu- 
slrium  virar  um  epistolae  telectiores  superiori 
tatuilo  scriplae  tiri  a Belgio,  ve l ad  Belgas, 
1617,  in  8.“  Egli  è puro  autore  della  Prefa- 
zione del  libro  di  Boezio  De  consalalione  plii- 
losophiae,  Leida,  1633.  in  24.° 

" BERTO  di  GIOVANNI , detto  anche 
Berlus  J danni s , pittor  perugino,  dipinse  lin 
dal  1497,  e viveva  ancora  nel  1323.  Rallael- 
)o  lo  elesse  a dipingere  il  grado  di  un  quadro 
d'altare  , questo  trovasi  nella  sagrestia  dello 
monache  di  Monteluci,  rappresentante  alcu- 
ne Storie  della  Vergine;  furs • Kallaello stes- 
so ne  diede  il  diseguo.  Si  vuole  che  il  suo  ve- 
ro nome  fosse  Bernardo  Paolini. 

*•  BEATOLA  de  GIORGI  (àubelio), 
poeta  e letterato  n.  a ltùr.ini  nel  1733  ; da 
giovinetto  fu  spinto  a farsi  mouaco  olivetano 
per  contigli  e lusinghe  altrui,  ma  oi  dopo  al- 
quanto tempo  fuggi  di  convento,  ed  in  Ger- 
mania vesti  le  militari  divise  , non  trovando 
perù  opportuna  per  lui  l’arte  della  guerra,  si 
ritornò  al  monastero  ove  era  tenuto  per  uomo 
di  inulta  dottrina  ; circa  il  1776  fu  chiamato 
in  Napoli  a tener  la  cattedra  di  storia  e geo- 
grafia nell'accademia  di  marina;  nel  1787  an- 
dato a Sylevard,  vi  conobbe  Gessner , del 
quale  aveva  con  si  gran  plauso  dell'autore 
medesimo  tradotti  in  italiano  gl’idilli,  ed  iu 
quel  torno  in  che  finalmente  ottenne  il  for- 
male assenso  di  deporre  l'abito  religioso,  al 
quale  era  stato  sempre  avverso.  Nei  muta- 
menti |H>lilici  che  seguitarono  si  trasse  in  pa- 
tria, e quivi  m.  per  consunzione  nel  1768,  la- 
sciando fama  di  elegante  poeta  e di  dotto  let- 
terato. Abbiamo  di  lui:  — Scelta  d'idilli  di 
Geuno-r, Napoli, 1777,  iu  8.°; — Idea  della  poe- 
sia alemanna,  Napoli  1779,  della  quale  pub- 
blicò poi  uua  continuazione:—  Idea  della  bella 
letteratura  alemanna,  Lucca,  1784,  in  8.*  : 
— Poesia  di  Q.  Orazio  Fiacco,  Siena  1578, 
82,  voi. 2 in8.J;—  Lezioni  di  storia  scritta  ad 
uso  della  Beai  Accademia  di  Marina,  Napo- 
li,1782  il)  8,”  voi.  l.“;  — Osteria  cium  sopra 
Melaslasio  con  alcune  ottave  al  sepolcro  di 
lui,  Bassano,  1784,  in  8.°;  — Cento  favole, 


9 jjs  BER 

ivi  1783,  in  8.°;  — Della  filosofia  della  storia, 
lib.  III.  Pavia,  1787  in  8.°;  — Saggio  sopra 
la  favola , Pavia  , 1788  , in  8.°;  — Mogio 
di  Gessner,  Pavia,  1789,  in  8.°;  — Vita  del 
bali  Enrico  Sagramoso,  ivi,  1793,  in  8.*; — 
Viaggio  sul  Beno  t ne'  suoi  contorni.  Rimini, 
1793,  in  8.°;  con  fig.  ; — Il  primo  pittore, 
Verona,  1792,  in  8.”  ; — Rime  e prose,  Ge- 
nova, 1797,  in  8.°  ristampate  più  volte,  e 
talvolta  col  nome  arcadico  dell'autore  Tico- 
(ìlo  Cimerio.  L'edizione  fatta  delle  sue  Poe- 
sie, Ancona,  1813,  6 voi.  in  16."  contiene  al- 
tre poesie  inedite;  — Operette  iu  prosa,  Ve- 
nezia, 1829. 

**  BERTOLACCl  (Antonio),  figlio  di  Pa- 
squale BcrUdacci  antico  presidente  della  cor- 
te suprema  di  Corsica,  al  tempo  della  rivolu- 
zione del  1793  andava  a stanziarsi  in  Inghil- 
terra con  la  sua  famiglia.  Lo  sue  cognizioni 
in  economia  pubblica  ed  in  diplomatica  gli 
acquistarono  l'estimazione  del  governo  ingle- 
se, clic  lo  mandò  con  ufiìcio  di  regio  ammi- 
nistratore nell'isola  di  Ceylan.ove  rimase 
per  17  anni.  Tornò  in  Europa  , avendo  as- 
sociato alla  sua  scienza  anche  principi  di  mu- 
rala e di  pubblico  ordinamento.  Abbiamo  di 
lui:  — A vieto  o f thè  agricultural , commer- 
cial, und  finunci'il  inferrila  of  Ceglan;  tci'f/i 
an  Appcndix  conta  in  ing  some  of  lite  principili 
laics  and  usages  of  thè  Candians,  ec.  Lon- 
dra, 1817,  in  8."  ; — .In  inguinj  into  armai 
questione  of  politicai  economi/  applicable  lo 
tlie  presenl  state  of  Great-Britain  , Londra, 
1817,  in  8.°  Tornata  la  Carsica  ai  Francesi, 
e composte  in  pace  le  cose  tra  l'Inghilterra 
e la  Francia,  andò  a por  dimora  in  quest'ul- 
tima:  quivi,  al  tempo  della  rivoluzione  della 
Grecia  contro  l'impero  Ottomano,  e dopo  la 
vittoria  di  Navarrino,  animato  da  un  gene- 
roso sentimento  per  la  pace  e pel  bene  di  tut- 
la  l'Europa  pubblicò  in  francese: — La  Fran- 
cia e la  gran  Brettagna  unite,  Parigi,  1828, 
in  8.“  Poi  con  lo  stesso  intendimento  pubbli- 
cò:— Proposta  di  assicurazioni  generali  sulla 
vita,  Parigi,  1809;  ma  le  lurbazioni  civili 
clic  sopravvennero  distolsero  lo  attenzioni  ili  i 
ministri  da  queU’utile  proposta.  M.  nel  1833. 

*'  BERTÒLDI  ( Ferdinando  ),  composi- 
tore di  musica  n.  a Salò;  si  fece  chiaro  per 
avere  scritto  la  musica  in  Venezia  al  dram- 
ma del  Goldoni  : Le  pescatrici  ; fu  organista 
della  cappella’  ducale,  e maestro  del  conser- 
vatorio de’meudicanli,  pc'quali  compose  un 
Misertre  clic  nefasti  della  musica  sarà  im- 
mortale; abbiamo  anche  di  lui  altre  cose, 
come  Oratori,  Messe, e Salmi, coiiiinendevoll 
spezialmente  nella  parte  vocale.  Gravalo  dal- 
l’età senile,  si  raccolse  a Deseuzano,  ove  in. 
nel  1813. 

” BERTOLDI  ( Francesco  Leopoldo  ), 
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sacerdote  e letterato , n.  In  Argenta  nel  Fer- 
rarese nel  1737,  m.  nel  1824;  fu  bibliote- 
cario di  Ravenna,  custode  del  museo  di  Fer- 
rara, ed  archivista  del  comune  patrio;  pre- 
dilesse su  tutti  gli  altri  suoi  studi  l'antiqua- 
ria, ed  ebbe  a sostenere  varie  quistioni,  in 
cui  fece  mostra  di  urbaoità  pari  al  senno.  Ab- 
biamo di  lui  : — Osservazioni  «opra  due  an- 
tichi marmi  già  esistenti  in  Argenta  ed  ora 
nel  museo  arcivescovile  di  Ravenna,  Comac- 
chio^n  V°; — Judices  tum  rerum  notabilium, 
tum  monumentorum  ad  calcem  cujusque  ro- 
lumini*  disguisitionum  T.  A.  Amadesii  in 
Antistitum  RavcnnatumChronotaxim,  Faen- 
za, 1783,  in  4.“  3 voi.  ; — Memorie  del  Po 
di  Primarv,  Ferrara,  1785,  in  8.*; — Me- 
morie storiche  di  Argenta,  Ferrara,  1787- 
1821,  in  4.°  3 voi.  fìg.  ; — Memorie  per  la 
storia  del  Reno  di  Bologna,  Ferrara,  1807, 
in8.*; — De'diversi  domini  a'quali  i stata  sog- 
getta Ferrara  ec.  Ferrara,  1817,  in  8.° 

BERTOLDO  (Giovanni),  n.  a Firenze, 
allievo  di  Donato,  riuscì  principalmente  nel- 
l'arte di  fondere  in  bronzo  piccoli  soggetti  di 
battaglie  e fu  custode  della  famosa  colleziono 
de'vasi,  statue  e bassi  rilievi  antichi  di  Lo- 
renzo de  Medici , e direttore  dell'accademia 
di  disegno,  dove  ebbe  la  gloria  di  aver  Mi- 
chelangelo nel  numero  de' suoi  discepoli,  e 
m.  molto  vecchio. 

BERTOLDO  o BERTOIL  oBERNALDO 

0 BEHNOL'L,  prete  della  diocesi  di  Costan- 
za, nell'xi  scc.  continuò  la  cronica  di  Erman- 
no Contratto,  di  cui  era  discepolo,  dall'anno 
1054  al  1064.  Vi  aggiunse  la  storia  del  suo 
tempo  sino  all'anno  1100,  che  si  créde  esser 
quello  della  sua  morto.  Ci  rimangono  tutta- 
via alcuni  suoi  opuscoli , in  favore  di  Grego- 
rio VII. 

•*  BERTOLDO  BERTOLDINO  e CACA- 
SENNO. Nomi,  sotto  dequali  Giulio  Cesare 
Croce  ha  descritto  nel  primo  le  scaltrite  astu- 
zie d'un  villano;  nel  secondo  la  semplicità  del 
costui  figlio;  e nel  terzo  la  goffaggine  del  ni- 
pote. L'opera  è piuttosto  istruttiva,  e diede 
l’occasione  a venti  celebri  letterati  del  secolo 
passalo  di  formar  ciascuno  di  loro  un  canto 
sulle  avventure  attribuite  a' mentovati  sog- 
getti. 

BERTOLI  ( Giovanni  Domenico  ) . lette- 
rato, n.  in  Mereto  nel  Friuli  nel  1676,  fece 

1 suoi  studi  a Venezia,  si  fece  sacerdote  nel 
1700,  e l'anno  istesso  fu  scelto  canonico  di 
Aquilea,  applicossi  allo  studio  delle  antichi- 
tà, e fece  un’abbondante  raccolta  di  tutte 
le  curiose  anticaglie,  che  potevan  trovarsi 
negli  avanzi  di  detta  città,  ed  avendone  rac- 
colte un  buon  numero  le  fece  murare  nel 
portico  della  sua  casa  canonicale.  Nel  tempo 
stesso  si  diede  con  ogni  accuratezza  a racco- 


gliere le  copio  delle  altre  lapidi  esistenti  in 
Aqnileia  ed  in  tutta  quella  vasta  provincia. 
Questa  si  lodevole  fatica  regolata  da  una  sa- 
na critica  gli  conciliò  la  stima  e la  corrispon- 
denza de'più  celebri  letterati  de'suoi  tempi, 
specialmente  di  mons.  Fontanini,  del  Mura- 
tori e di  Apostolo  Zeno.  Compos'egli  vario 
opere  attenenti  al  suo  gusto  dominante,  tra 
le  quali  si  distingue  quella  intitolata  ; — Za 
antichità  di  Aquileia,  sacre  e profane  ec.,  Ve- 
nezia, 1739,  in  fol.  Molte  sue  dissertazioni  e 
lettere  si  trovano  nella  Cologerana  , ed  altro 
raccolte.  Fu  eletto  nel  1747,  socio  della  So- 
cietà Colombaria  di  Firenze  dell'accademia; 
etnisca  di  Cortona  nell'anno  susseguente,  o i _ 
m.  pochi  anni  dopo  circa  d'anni  84. 

•'  BERTOLIO (Antonio  Renato  Costan- 
zo), n.  in  Avignone:  fu  ricevuto  avvocato 
del  parlamento  nel  1775,  e collaborò  nel  Re- 
pertorio universale  di  giurisprudenza  o nella 
Enciclopedia  metodica.  La  rivoluzione  l'ebbo 
tra  suoi  schietti  parteggiatori;  quando  nella 
netropolitana  di  Parigi  fu  intonato  il  TcDeum 
nel  1789,  Bertolio  vi  recitò  un'Orazione  elio 
fu  stampata  nell’anno  stesso  ; pubblicò  un 
opuscolo  intitolato:  Ultimatum  a mons.  ve- 
scovo di  Nancy,  Parigi,  in  8."  Sostenne  vari 
pubblici  carichi  ed  era  ambasciadoro  in  Roma 
nej  1799,  quando  fu  occupata  dagli  anglo-na- 
politani ; ma  Bertolio  in  quel  pericolo  mostrò 
fermezza  d'animo  tale,  che  ottenne  per  capi- 
tolazione di  ritornare  in  Francia,  scortato  da 
una  guardia  d'onore  di  granatieri  e.da  un  pez- 
zo di  cannone  condotto  da'suoi  cannonieri. 

Fu  questo  il  primo  esempio  di  siffatta  capi- 
tolazione. Sotto  Napoleone,  andò  giudice  su- 
premo nella  Guadaluppa;  e quando  questa 
scosse  il  giogo  francese,  tornò  in  Francia  e 
sedè  consigliere  presso  la  corte  d'Amicns.  M. 
nel  1812,  lasciando  oltre  alle  ricordato  scrit- 
ture, la  seguente  : — Nuovo  equilibrio  poli- 
tico da  stabilirsi  in  Europa,  ovvero  mie  Idee 
intorno  alle  condizioni  delta  pace  con  lineata- 
le, Parigi,  1801,  in  8.'* 

*•  BERTON  (Pietro  Montano), n. a Parigi 
nel  1727;  divenne  capo  d’orchestra  nel  teatro 
dell’opera,  indi  soprantendente  della  musica 
e m.  nel  1780.  Sotto  la  sua  scuola  seaul  in 
Francia  una  vera  rivoluziono  musicale  debita 
a'capi  d'opera  del  Gluck  o Piccini.  Berton  po- 
se in  note  musicale  la  Eufrosina,  melodram- 
ma rappresentato  nel  1764,  e gl'intermezzi  di 
Citerà  assediata. 

“ BERTON  ( Enrico  Francesco  ),  pro- 
fessore nella  scuola  reale  di  musica,  n.  a Pa- 
rigi nel  1784,  ed  ivi  ni.  nel  1832  nell'età  più 
florida,  vittima  del  colera.  Fu  anch’egli  au- 
tore de'drammi  bulli  Nitida  in  aorte;  i Mal- 
dicenti, ed  altre  composizioni;  ed  apparec- 
chiavasi  a mettere  in  iscoua  u l'altra  opera 
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<omic»  .della  quale  erano  gii  distribuite  lo 
parti  quando  mori. 

BERTON  f Giovassi  Battuta  ],  mare- 
sciallo di  campo,  n.  nelle  vicinante  di  Sodan 
nel  1771  ; uscendo  dalla  scuola  militare  entrò 
tenente  nella  legione  delle  Ardonno:  combat- 
tè nella  guerra  di  Sombra  o Mosa  : ebbe  il 
grado  di  capitano;  si  segnalò  pel  suo  valore 
ad  Austerlitr,  in  Prussia  nel  IHOfi.ed  in  Fricd- 
land  nel  1807 . e tu  addetto  allo  «lato  mag- 
giore degenerali  Bernadette  e Victor.  Militò 
in  Ispagna  sotto  il  generai  Sebastiani  , col 
grado  di  colo:  nello,  capo  di  sta^o  maggiore; 
prese  Malaga  c ne  fu  dichiaralo  governatore 
dal  generai  Soutt.  Nel  1818  , promosso  al 
grado  di  maresciallo  di  campo,  comandava 
una  brigala  nella  battaglia  diTolosa  nel  1811, 
ed  i dragoni  di  Ezedmans  in  quella  di  Wa- 
terloo. I suoi  opuscoletti , o le  sui?  opinioni 
politiche  dopo  la  seconda  riataurazione,  aven- 
do fatto  cancellare  il  nome  suo  da'registri  mi- 
litari, non  sopra  stette  a mescolarsi  in  una 
cospirazione  che  gli  tornò  funesta.  La  corte 
regia  di  Portiera,  istruì  il  suo  processo  ; dopo 
diciassette  giorni  di  discussione,  Berton  e cin- 
que tuoi  complici  furono  condannati  a morte, 
e mandati  al  supplizio  il  di  3 ottobre  1822. 
M.  con  una  fermezza  degna  di  quel  valore 
da  lui  sempre  manifestato.  La  cagione  della 
sua  morte  fu  l'essere  egli  stato  prescelto  a 
dirigere  le  mosse  militari  della  congiura  che 
ai  era  ordita  in  Saumur  : egli  gii  si  era 
animosamente  posto  a rapo  d'un  drappello 
che  avrebbe  cerio  occupata  la  citli  di  Sau- 
imir  se  un  gendarme,  quando  gii  quella  pic- 
cola schiera  era  vicina  a compiere  il  suo  di- 
segno, non  fosse  volato  a darne  avviso  all'au- 
toriti.  Abbiamo  di  lui: — Compendio  tlorico, 
militare  e critico  delle  battaglie  di  Fteurus  e 
di  Vaterloo,  1818,  in  8.°,  ed  alcuni  altri  scrit- 
ti. inseriti  nella  Minerva  Francete,  e negli  An- 
nali militari. 

**  BERTON  ( Lmct  Skbastiaso  ),  diret- 
tore della  scuola  militare  di  Brienne,  n.  in 
detta  città  nel  17i6,fece  i suoi  studi  nell  uni- 
verailà,  e s'arruolò  nel  reggimento  del  re 
Non  essendo  atto  per  lo  stalo  militare,  entrò 
presso  i Minimi , e divenne  un  buon  predi- 
catore. I suoi  talenti  lo  fecero  prescegliere 
« per  direttore  della  scuola  militare  di  Brico- 
lle, che  egli  disimpegnò  por  quasi  20  anni, 
fino  alla  soppressione  di  quella  scuola  nel 
1790.  Berton  ritirossi  a Sens  e divenne  vica- 
rio episcopale  del  vescovo  costituzionale  di 
quella  città,  ove  visse,  durante  gli  anni  tor- 
bidi della  rivoluzione.  Bonaparte  che  era  ala- 
to suo  allievo  a Brienne,  divenuto  primo  con- 
•ole  ai  ricordò  di  lui  e gli  affidò  In  direzione 
del  Liceo  delle  arti  di  Compiégne.  Poro  dopo 
usi  1803  Berton  lasciò  il  liceo  di  Compiégne 
ditoni  Star,  l'nic.  r al,  3. 


pel  posto  di  provveditore  del  liceo  di  Beimi, 
che  era  stato  iatilnit'< . e perdiate  tjnW  postb 
nel  1809  a ragione  della  sua  catliva  ammini- 
strazione. Da  quel  momento  la  stia  lesta  li 
sconccrlò,  e ritiratosi  solo  in  una  piceòla  abi- 
tazione, m.  dopo  un  lungo  digiuno,  il  20  bi- 
glie 1811. 

BEItTON  v.  Bvi  si-s. 

” BERTOUT  ((lucono  MaudaI-eVaI,  stf- 
perlnre  ilei  seminario  dello  Spirit  . Santo  . 
nato  nel  1753.  ad  llalenghem  . diocesi  di 
Boulogne,  moria  Parigi  nel  1832;  studiò  iu 
detto  seminario  di  cui  l'abbate  Dolina  suo  zio 
era  Direttore;  si  scrisse  in  quella  congrega- 
zione, e fu  destinato  nel  1778  per  la  missio- 
ne di  Cayriina.  Il  naviglio  ebe  cond.ieevalo 
naufragò  sii  la  costa  d'Africa;  I mori  s'impa- 
dronirono di  lui,  ma  il  governatore  inglese 
del  Senegai  lo  riscattò,  e nM  mentivi  eh-  un 
bastimento  di  quella  nnfom*  pnrfavalo  in  Irt- 
gliilti-,  ra,  un  corsaro  francese  predò  il  legno 
e lo  ricondusse  nella  sn.i  pa'ria.  Bertmit  si 
diede  allora  a professare  latenl  già  a Meanr 
ed  a Parigi.  Riparò  nel  1792  in  Inghilterra, 
donde  tornò  dopo  10  anni  rii  volontario  esi- 
gilo, ed  aflatiravksi  a rist  .bilirc  il  seminario 
dello  Spirito  Santo.  Il  decreto  del  di  23  mar- 
zo 1805  avverò  in  parte  i suoi  voti,  ma  un 
decreto  del  1809  soppresse  la  rinascente  isti- 
tuzione. Non  fu  se  non  dopo  la  riataurazione 
che  un'ordinanza  ilei  3 febbraio  ISMigli  ren- 
dè la  vita.  Bertoni  ristorò  a pii!  patere  nel- 
l'm itine  antico  il  seminario,  e ne  uscirono 
molti  missionari  per  le  cnlnnle  di  Francia. 
Nel  1830  privalo  degli  ajuti  del  governo 
continuò  non  pertanto  l’opera  sua,  ma  nel- 
Pimpcrversar  delCholcra  fu  cangiatoli  semi- 
nario in  Ospedale,  ed  ancora  con' inua  ad  es- 
ser destinato  a quell'uso,  ondo  il  pio  vecchio, 
che  vedeva  spendersi  tutto  il  frutto  delle  fa- 
tiche sue.  ne  mori  di  dolore. 

* BERTOI’X'Gi'Ci.iei.mo). gesuiti, n.  nel 
1723.  e dopo  la  soppressione  del  suo  ordine 
si  ritirò  a Senlis  ed  ebbe  un  canonicato.  Ab- 
biamo di  lui: — Storia  poetica  tratta  da'po  ti 
fran  eri,  Parigi,  1767,  in  12  °;  ivi,  1780;— 
Annidati  frnncesi  dal  principio  delta  monar- 
chia fino  al  regno  di  Luigi  AT,  Parigi,  I7C7 
in  8.”;  — Aneddoti  tpagnnnli  t portogli  ti 
Parigi,  1773.  2 voi.  in  8.“  Egli  m.  a Senti*. 

* BER  (RADA,  figlia  di  Siinouo  conte  di 
Montfort  sposò  dapprima  Folco  conte  d'An- 
giò,  vecchio  avaro,  fantastico,  crudele,  dif- 
forme e gottoso,  qualità  che  mal  combina  - 
vansi  con  la  bella  e spiritosa  Beltrada,  l.i 
quale  cercò  di  abbandonarlo  per  prevenire 
l'alfrunto  di  un  ripudio  che  areva  già  fatto  ad 
altre  due  mogli.  I suoi  vezzi  e la  sua  beh* 
seppero  tnlmen'c  guadagnarsi  l'animo  di  Fi- 
lippo I re  di  Francia  che  divenutone  perdu- 
ti! 
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lamento  amante  ripudiò  U regina  Berta,  seb- 
bene ne  avesse  già  avuto  un  tiglio,  e la  rapi, 
e per  quante  opposizioni  incontrasse  e per 
quaoti  fulmini  scagliasse  Roma  contro  di  fui, 
nulla  potè  trattenerlo  di  conviver  come  sposo 
con  Bertrada.  Nel  1096  però  rientrato  in  se 


gio.si  fece  a pubblicare  la  Gatsetta  letteraria 
de' Teatri-  Nel  1790  dall'elettor  di  Baviera 
ebbe  la  d gnità  di  Barone.  Abbiamo  di  lui: — 
Almanacco  delle  mute  tedesche,  Francoforte  e 
Lipsia,  1773;  —Foglio  letterario,  dal  1776 ut 
1777  ; — Biblioteca  generale  per  gli  artisti 


stesso,  consenti  di  riuunziore  agli  amori  di  . drammatici.  Francoforte  e Lipsia,  I77G  e 


Bertrada , e fattone  la  solenne  promessa  nel- 
la città  diNiincs  al  papa  Urbano  II  ne  ripor- 
tò l'assoluzione.  Dopo  qualche  tempo  per  al- 
tro Filippo  ripigliò  la  sua  diletta  Bertrada , 
onde  fu  nuovamente  percosso  di  scomunica  , 
fino  a che  ravvedutosi  un  poco  più  sincera- 
mente, in  un  Concilio  di  Parigi,  tenutosi  l'an- 
no 1604  d’ordine  di  Papa  Pasquale  11  , lu  di 
bel  nuovo  assoluto.  Egli  inori  l'anno  1108, 
lasciando  un  sol  figlio  avuto  dalla  regina  Ber- 
ta , il  quale  gli  successe  nel  regno  , essendo 
rimasti  bastardi  i due  figli  che  avuti  avea  da 
Bertrada.  Costei  si  ritirò  in  un  monistcro.da 
lei  fondaloa  diarrea  ovenon  molto  dopo  ces- 
sò di  vivere  Ira  gli  esercizi  di  cristiana  pietà. 

BERTRADA  v.  Bkbta. 

BERTHAM  ( Coit.vELiu  Rota  venti;  a A ), 
orientalista  e professore  d'ebraico  a Ginevra 
cd  a Losanna,  dove  in.  nel  1591. 1.e  sue  ope- 
re che  appagano  una  profonda  cognizione 
de' dialetti  dell’oriente  sono: — De  politicaju- 
daica, tam  citili,  quam  ca lesiasticu, Ginevra, 
1580,  in  8 ",  inserita  puro  nell'  8.”  voi.  dei 
Grandi  critici  d'Inghilterra,  con  erudite  os- 
serYazioni;-Comparasionc  dc’la  linguaebrai- 
ca e delCarmena,  Ginevra,  1574. ini.*,  inlat. 
— Spiegazione  de'passi  più  ddlicili  del  Nuova 
Testamento,  col  titolo:  l.ucubraliuncs  frin- 
ekcntnllenses,  Spira,  1588.  Fece  imprimere  la 
2.*  ediz.  del  Commentario  di  Gioeia  Morder 
sopra  Giobbe,  Ginevra,  1574,  in  fui.  Si  attri- 
buisce a lui  un'  ediz.  del  Tceoro  di  Pagaia, 
Lione,  1575,  in  fol. 

* BEHTRAM  (Filippo  Ernesto ^profes- 
sore di  giurisprudenza  in  Ilalla  n.  a Zerbst, 
nel  1726,  m.  in  Dalla  nel  1777;  fu  segretario 
di  sialo  a Veimar.  Abbiamo  di  Ini,  in  tede- 
sco:— Saggio  di  una  storia  dell'  erudizione, 
Gotha,  1764,  in  4.°;  — Storia  della. faus  e 
principato  d’Anlialt,  continuata  da  M.  G.  C. 
krauso,  prima  parte  1780,  in  S *; — Storia 
di  Spagna  di  Ferrerai,  continuala  lino  «'no- 
stri giorni,  11.”  voi.  Dalla,  1762;  12."  voi. 
17G9;  13."  voi.  ed  ultimo  (fino  al  1648],  nel 
1772,  iu  4." 

” BERTHAM  (Cristiano  Alccsto).  con- 
sigliere di  guerra  e del  demanio  «li  Prussia, 
u.  a Berlino  nel  1751,  ni.  nel  183U;  compiuto 
il  corso  degli  studi,  ebbu  l’ufficio  che  di  sopra 
yi  è dello,  o fu  amministratore  delle  finanze 
del  margravio  di  Brandcburgo-Schwdt.  Tor- 


1777; — GantUa  de'  teatri  dal  1778  al  1784; 

— Progetto  di  miglioramento  del  teatro  tede- 
sco, 1780; — Biografia  degli  artisti  « dei  dotti 
della  Germania,  Berlino,  1780; — Annali  del 
teatro,  Berlino,  1788  e 1797. 

••  BERTHAM  (Accisto G 'Oliei.mu). me- 
dico tedesco,  n.  Delta  vecchia  Marca  fa.  1752, 
grandissima  nominanza  ebbe  nella  pratica 
dell'arte.fu  eletto  net  1787 professoredell'uni- 
versità  di  ilall^,  ma  nell'anno  appresso  mori. 
Abbiamo  di  lui:  Diesertatio  de  spanno  , ab 
examinatione  cuiyccturus  iùlanj, Dalla,  1731, 
in  8.” 

BF.RTRAM  v.  Ratiaunk 

* BERTRAND  (Pietro),  cardinale,  n.  in- 
torno al  1280  ad  Annona};  professòda  prima 
con  molta  riputazione  la  giurispnidenzacivile 
economica;  prese  quindi  gli  ordini,  e fu  in 
processo  di  tempo  cancelliere  della  regina 
Giovanna  di  Navarra,  vescovo  di  Ncvers  e 
d'Autun  e cardinale.  Ebbe  grande  preponde- 
ranza sulle  deliberazioni  deH'asscniblea  con- 
vocata a Vincennes  nel  1329  da  Filippo  di 
Valois,  per  dar  regola  all’esercizio  dell'auto- 
rità ecclesiastica.  Fu  questa  la  prima  volta 
cho  si  trattò  dei  due  poteri.  I prelati  promi- 
sero una  riforma  e nulla  poi  no  fu  fallo.  Lo 
zelo  manifestato  ila  Bertrand  per  le  ragioni 
dd  etero gli  fruttò  il  cappello  cardinalizio  nel 
1331.  Mori  nel  1349  in  Avignone  in  fama  di 
dotto  canonista.  Si  debbe  alle  sue  cure  la  fon- 
dazione di  un  collegio  a Parigi,  che  per  qual- 
che tempo  iulitolossi  dal  nome  s io.  Il  rag- 
guaglio dello  conferenze  di  Parigie  Vincennes, 
dopoché  fu  inserito  in  varie  raccolte  in  niti- 
do inesattissimo  c sovente  non  intelligibile, 
fu  pubblicato,  nel  1731,  da  Brunet,  purgato 
dagli  errori,  che.lndiaonestavano,  cou  questo 
titolo:  Libtllus  D.  Bertrandi  ee.,  adeertnt 
Petrusn  de  Cugneriie.  purgante  a variti  men- 
dis  et  restituita  ad  /Siimi  duurum  ma  miseri  p- 
torum  eolbertinorum.  Cosi  emendata  fu  l'o- 
pera, ris  ampata  nel  3.”  voi.  delle  Libertà 
gali ùane  diDurand.di  Maillaue.Glisidàmale 
a proposito  il  titolo  d'Atli  della  confermiate. 
Abbiamo  inoltre  di  questo  cardinale:  Tra- 
ctalus  deorigine  jurtidietionum,tivc  de  dunbus 
potestatibus,  cc.  Parigi,  1551,  in  8.°,  e viri* 
altre  opere  m.  ss. 

. **  BERTRAND  d'ALAMON  , trovatore  • 
poeta  provenzale,  in.  nel  1295  , compose  se- 


nato a Berlino  ed  accrescanosi  in  lui  l' amor  j condo  Nostrsdamo  Tersi  satirici  e serventc- 
sftlle  lettere,  di  cui  aveva  g à dato  alcun  sag-  I si  coiftro  i re  dd  suo  tempo  e detlò  un  poe- 
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ni»  intitolato: Le  Gutrre  miniò,*.  Ravuooard 
pubblicò  3 Srrccntcsi  di  questo  poeta  uella 
Scritti  di  jote  sic. 

- BERTRAND  di  GORDON,  trovatore  del 
tee.  ani  d'n  ia  famiglia  del  Qucrey;é  noi  < per 
una  (.  Maone  o dialogo  tra  un  giullare  od  un 
gran  signore,  nel  genere  della  scena  di  Vadio 
e Tris«iltiiio  di  Moliero. 

BERTRAND  (Giovanni),  primo  presi- 
dente del  parlamento  di  Tolosa,  n.  nel  1527, 
e ni.  nel  159'».  Lasciò  un'opera  in  2 libri,  i i- 
iitolala:  De  Juritpcrilit , Leida,  1675,  puli- 
b itala  da  Francesco  suo  figlie,  con  la  vita  di 
lui.  Li  quest' opera  sentili  ili  latino  puro,  £ 
piena  di  giudiziose  ricerche,  trovasi  un  sag- 
gio del'a  vita  e del  inerito  di  vari  antichi  giu- 
reconsulti. 

*'  BERTRAND  ( Stefano  ),  giureconsul- 
to, n.  nel  Dellinalo  nel  sec.  ivi;  lasciò  uria 
fin  -culla  di  contigli,  impressa  nel  1532  , 6 
tot.  in  Col.  con  note  del  celebre  Dumoiilin.  ' 

*’  BERTRAND  ( Francesco  ) , avvocato, 
n.  ad  Orléans  nel  sec.  ivi.  Abbiamo  di  lui: 
Le  prime  idee  <T amore,  contenente  gli  amori 
di  Europa  in  quattro  libri,  sei  Egloghe  ed  un 
libro  di  Mifellanee,  Orléans,  1599,  in  8.“; — 
Priamo  re  di  Troia,  tragedia 'con  cori,  1600 

*"  BERTRAND  ( Faterò),  scultore,  n.  a 
Parigi  nel  1664,  fece  lavori,  per  le  chiese  c 
pe’ palagi  reali,  fu  ammesso  nell'accademia 
pel  suo  gru:  po  di  bronzo  rappresentante  il 
Ballo  d' Elena , e mori  nel  1721.  Si  veg- 
gono pure  due  bassorilievi  di  quest’ art  sta: 
l.n  fona  e la  Giustizia,  nel  coro  di  Nostra 
Donna. 

" BERTRAND  ( Alessa sonivi,  mcccan- 
co  e direttore  degli  spettacoli  della  Fiera , n. 
a Parigi  alla  metà  del  sec.  xvn,  in.  nel  1730. 
I romici  lo  perseguitarono  invano;  egli  tro- 
vò via  di  deluder  continuamente  i divieti,  c 
non  mai  veune  meno  la  frequenza  del  popolo 
nelle  sue  rapprescn'anze.  Ciò  avvenne  che 
egli  so-titul  ai  burattini,  dei  quali  Taceva  uso 
in  sulla  piazza,  i fanciulli.  1 comici  ottennero, 
cheli  suo  teatro  venisse  abolito,  allora  ritor- 
nò ai  fantocci.  Poi  cominciò  ad  app  opriarsi 
le  commedie  del  repertorio  decornici,  e que- 
slijniiov  amente  ricorsero,  onde  fu  vietato  agli 
attori  di  piazze  il  rappregpntare  commedie  io 
.dialogo,  e Bertrand  con  nuova  astuzia  imma- 
ginò che  uu  solo  de'personaggi  parlasse  c gli 
altri  facessero  gesti  ; insomma  seguitarono 
altre  proibizioni  ed  altre  astuzie  fino  a clic, 
a quanto  pare  , Bertrand  nel  1712  desistette 
dai  in  * cairn. 

" BERTRAND (Giov.  Battista)  , medi- 
co, membro  dell' accademia  di  Marsiglia,  n. 
a Mari  igne  in  Provenza  nel  1670.  Fu  da  pri- 
ma destinato  atto  stato  ecclesiastico  c studiò 
anche  la  teologia  , ma  la  sua-  inclinazione 


traend'do  alla  medicina  andò  a turno  lo  stu- 
dio a M iinpeltieri.  Dupo  esercitata  la  profes- 
sione nel  paese  natili  si  'risieri  a Marsiglia. 
Nel  1709  ili  occasione  della  peste  che  desolò 
Marsiglia  spiegò  il  massimo  zelo  net  beno 
dell'uinanitì.  co'pito  egli  medesimo  dalla  ma- 
lattia, gli  riuscì  di  guarire.  Il  sacrifizio  di  so 
stesso  pel  pubblico  bene  gli  meritò  una  pen- 
sione dal  governo,  e mjrl  nel  1752.  Abbia- 
mo di  lui  : — adozione  dorica  della  peste  di 
Marsiglia.  1721,  in  12.”;  Lione,  1725  , con 
osservazione;  — Lcltrra  su  i movimenti  dei 
muscoli  e su  gli  spiriti  animali  ; — Ri /trilioni 
lui  sistemi  della  triturazione  ; — Disserta- 
zione sopra  1'  aria  Mariltim  i , Marsiglia  in 
4.°; — Lettera  a Deidier  in  difesa  del  suo  Trat- 
talo de' tumori. 

BERTRAND  ( Tommaso  Bernardo), 
n.  a Parigi  nel  1682  . ricevuto  dottore  nel 
1710,  professore  di  chirurgia  nel  172V  , di 
farmacia  nel  1738,  di  liuteria  medica  nel 
1741,  eletto  decano  ne  1740,  medico  dell’o- 
spedale degl' infermi,  morto  nel  1751,  èau- 
tore  di  varie  tesi  d’ importa  'za:  — An  cata- 
moenia  a plelliora  t nel  171 1 ; — - Utrum  in 
ascile  paracenthesim  tardare  malum  ? 1730. 

— An  eiquae  pota)  omnium  satuberrimus  T 
1739;  — An  renne  sectio,  operalionum  fre- 
quentior  siaiutque  peri  otoeior  ? 1744; — An 
alvi!  altrictioribus , medicina  in  alimento  et 
blanda  calhani  ? 1747;  - — Vile  degli  uomini 
illustri  e Catalogo  ragionato  di  lutti  gli  altri 
dottori ; — Vita  di  Celso  in  latino  con  indice; — 
Vita  di  Guido  Patin;  Sole  mila  patologia  di 
[.omnia-, — Farmacia  e Chimica,  con  indice 
dette  malattie  e de'rimcdt  ; — molte  O aerea - 
z ioni  slaccale  sull' anatomia,  la  chimica  e'  la 
botanica  ; — Anneilcs  ficultalis,  rimasta  m.  s'. 

— Berna  imo  Nicola  suo  figlio,  n.  a Parigi, 
nel  1715,  m.  nel  1780,  è autore  d1  Elementi 
di  Fisiologia,  1756,  io  12.”; — e <V  Elementi 
d’orillologia , Neufchò  et,  1770,  in  8.” 

'*  BERTRAND  (Francesco  Scrauno.), 
avvocato  n.  a Nantes  nel  1702,  si  procacciò 
gran  faina  net  foro.  Si  reso  noto  al  consiglio 
ih  stato  per  una  memoria  in  favore  del  com  - 
mercio di  Nan'es  contro  la  città' di  S Malo. 
Composti  varie  poesie  e tradusse  parecchi'! 
Odi  di  Orazio;  le  sue  opero  furono  unite  iu 
iui  voi.  in  16,”  Leida  ( Vmtes  ) 1749,  con 
questa  epigrafe  : Lungi  solatia  morbi , e in. 
nel  1752. 

‘BERTRAND  (Elia),  chiaro-  naturali- 
sta, n.  ad  Orbo  nella  Svizzera  noi  1712; 
pastore- evangelico  irvun  villaggio  fiel  173‘J. 
predicatore  a Berna  net  1744..  consiglierò 
privalo  dol  re  di  Polonia,  fu  membro  do'lo 
accademie  di  Stockohi»,  R-rlin»,  Firenze, 
Lione  ce.  e coltivò  con  zelo  e pfcBfVo  Io- 
scienze  na'urali.  \Lbunu  di  In  — Il  ffoi*. 


riti*  e§  ter  ja 

tropo % 1758.  ì voi.  in  12.*;  — Memoria  tutti 
struttura  interna  detta  terra , 1752,  in  8.“; 

Saggio  miyfi  usi  dette  montagne,  con  una  let- 
tt< ti  su/  JVi/v,  1754  , in  4.";—  Memorie  rhe 
ifrcont)  per  istruire  su  i tèrrumoti  dell  a Stil- 
lerà , particolarmente  per  Canno  1753 , con 
quattro  sermoni  mi/  /i  in  tale  occasione  , 

1756  in  8-”;  < — Iti  ceri  he  sulle  lingue  antiche 
e moderile  della  Stizzirà  , e princip  .lenente 
del  paste  di  Y od,  1738,  iu  8.“;  — Teologia 
àsti  onoriti  a di  IV.  lierham.  1760,  in  8."; — 

Sfare  , 1763; — Dizionario  universale  d i 
fo  cili  propri  r de'  fossili  m i ideatali,  1763,  2 
ud.  in  è.";  — Rao  olla  di  diversi  trattali 
sulla  rii  ria  mturale  della  terra  e de’  fossili , 

1,60,  in  V ^ — Morale  delie  cange  liti,  1775. 

7 v o|.  i i .8.“  ; — Il  io  Istoria  del  monte  Giu- 
ri’;— Rimozioni  di  un  filosofo,  1782,  in  12.“; 

— Sermoni  recitati  a Rema  in  oercsione  della 
sfora  ta  d una  i litighini  contro  lo  stalo,  1749, 
i i 8 — Professione  di  fede  delle  chiese  ri- 

formate nella  Svizzera,  1760  ; — Thecenon, 
o te  giornate  della  Montagna  , 1777,  in  12.“ 

1780,  2 voi.  in  8." 

* BERTRAND  (Giovanni),  agronomo, n. 
oc'  1708  a Otto  licita  Svizierà  , fratello  del 
{interdente  , do’to  e laborioso  naturalista  , 
lompiti  gli  s udisi  trasferì  inOIanda  per  per* 
lezio  nani  le  proprie  cognizioni.  Appena  coin- 

{ liuti  20  anni  tradusse  .Vuoti  Sermoni  di  Til- 
ulson.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Olanda 
pubblicò  successivamente  diverse  traduzioni 
■luU'inR  ésc;  —,  Leonida  , poema  di  Gtovòr , 

1739,  in  12,”;  — Dell'amicizia  dopo  la  morie , 
v Lllere  dei  morti  ai  riri,  Ams'erdani,  1740. 

2 voi.  in  12.”; — Favola  delle  Api,  ivi,  1740, 

4 voi.  in  12.“;  — Viaggio  di  Kolb  al  Capo  di 
/tuona  Speranza  , ivi , 1741 , 3 voi.  in  12.° 
intoniate  in  patria  Tu  nominato  pastore  d'Or- 
bc,  e consacrò  lutti  i suoi  ozi  aH'agronoirii.i. 

Ki|iortò  tre  premi  per  altrettante  memorie, 
dalla  società  economica  di  Berna  . di  cui  tic 
fu  membro,  e segretario.  Moli  nel  28  dicem- 
bre 1777,  e non  nel  1782,  o 1786  , secondo 
altri  biografi. Oltre  le  traduzioni  menzionale, 
alibiuliiu  di  lui:  — De  rena  rclalicemcnt  « l'è- 
l onvDiic  rustique , ou.ttuilc  de  Cirrigation  dis 
peti.  Avignone  e I.ione,  1764  , in  8.“  coli  7 
' a\. ; Parigi,  1801 , in  8.*';  io  tedesco,  No.  im- 
brrge,  Ì765; — Essai  sur  Cespril  de  la  legitl  i- 
lion  f.ivorable  A Cugricollure.à  ta  popul  liuti, 
ru  i oniuiercc.aujc  urls  et  uiu  mèlici s,  Berna, 

1766,  iu  8 *.  tradotta  in  italiano  cd  in  tede- 
sco; * — Elementi  iCugrieulture  fondili  sor  lei 
flit!  A l' Il  suge  des  gens  de  la  campagne , ivi  , 

1773,  in  8.“,  trad.  in  Ini. .ivi  1785; — l.’En- 
cgclopiiLit  ieonomique,  lverdun,  1770-71 , 16 
voi.  in 8.” 

•*  BERTUAND  [ Fmrro).  geologo  ed  in- 
segnare, n.  verso  il  1730  no' le  vicinanze  di 


iteli 

Sena  ; Ila  da  giovinetto  fu  ascritte  aU'ordtn* 

dogli  ingi-gne.-i.  Propose  la  riunione,  col  mez- 
zo di  un  canale,  del  Modano  c del  Reno,  ma 
l'anteriorità  di  tal  proposta  gli  fu  con  molla 
ragione  contraddetta  da  Lachlefie'.  Fu  me  n- 
brn  di  varie  accademie  srientilìelie , e m.  nel 
181 1 a Parigi.  Le  principali  sue  opere  sono: — 
Proposta  di  un  canale  di  navigazione  per  ri- 
congiungere il  Douhs  alla  Sauna  Besauzone, 
1777,  in  4 ”;  — Lettere  al  sig.  conte  di  Buf- 
fon, ovvero  critica  e nuovo  saggio  sulla  teoria 
generale  della  Zrrrn, Brsanzone  e Parigi, 1780, 
in  12.“;  — .Irriso  importante  sull’  e onomia 
politi  o-rurale  de’  parsi  montani,  sulla  ragio- 
ne e gli  effetti  progressivi  dd  torrenti , Parigi , 
1788,  in  8.“;  — Proposta  del  canale  da  conti- 
nuarsi per  la  congiunzione  del  Rodano  al  Ri- 
no; ivi,  1790,  in  4.*; — Sistema  di  navigazio- 
ne fluviale,  Ivi,  1793,  in  4.“;  — .Vuoto  siste- 
ma sui  granili,  su  gli  schisli  ec.,  ivi,  1794, irt 
8.“;  — Nuoci  principi  geologici,  ivi,  1798, in 
8 * e 1804.  in  8.*  cc. 

**  BERTRAND  ( Luigi  ) , illustre  geome- 
tra, n.  a Ginevra  nel  1731  : si  rapidamente 
avanzò  nelle  scienze  esatte,  che  all'età  di  an- 
ni 21  concorse  ad  una  cattedra  nelt'universi- 
là  della  sua  patria;  per  quella  volta  non  IVb- 
be, sebbene  i giudici  rimanessero  maraviglia- 
ti del  suo  sapere  , ma  vacata  di  nuovo  nel 
1761  a lui  fu  data, e con  zelo  singolarissimo 
la  sostenne,  e in.  hOl  1812.  Fu  discepolo  ed 
amico  di  Eulero,  clic  non  è poca  parte  di  lo- 
de. Abbiamo  di  lui: — parecchie  Memorie; — 
Dell'  istruzione  pubbli  o , Ginevra,  1774  , in 
12.°; — Nuovo  sviluppo  della  parte  elementa- 
re delle  matematiche , presa  in  tutta  la  tua  e- 
stemione,  ivi , 1778 , 2 voi.  in  4.*;  — Rinno- 
vamenti periodictdei  continenti  terrrslri,  Am- 
burgo, 1799,  o Genova,  1805,  in  8.*; — Ele- 
menti di  Geometria,  sono  tenuti  a Genova  co- 
me opera  classica,  Genova,  1812  , in  4.°  eoo 
11  tav. 

BERTRAND  (Giov.  Eiu),  predicatore# 
professore  di  belle  lettere,  n.  nella  Svizzera 
nel  1737',  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, di- 
simpegnò  a Berna  le  funzioni  di  primo  pa- 
store delta  chiesa  francese.  1 suoi  talenti  lo 
chiamarono  a professore  di  belle  lettere  pres- 
so l'accademia  di  Neufchàtel.  Abbiamo  di  lui: 
due  voi.  di  Sermoni,  Neufchàtel,  1773  ; — 
Morale  evangelica,  iti,  1775  ; — un’  altra  col- 
lezione di  Sermoni,  lverdun,  1777;  — un'e- 
dizione latina  d’ Eutropio  con  annotazioni  , 
Nuntehdtel,  1768;  una  edizione  de'Vi'ojji  di 
Ldaiule  nell'Italia,  lverdun,  1769;  edizione 
della  l)e*rri ( iinrt  delle  arti  e mestieri,  appro- 
vata dall'accademia  delle  scienze  di  Parigi. 
Ncufclidtel , 1771,  e 1783,  19  v»l.  in  4.“ 
Quell'uomo  dotto  e sommamente  laboriofts 
ni.  a NcuTjlilt^  nel  1779.  ' 
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**  BF.RTRAND-MOLEVILLE  ( marchese 
AarénnincKsco  di  ),  d.  a Tolosa  nel  1714  ; 
attesi-  fin  da  giovine  agli  uffizi  di  stato  , c 
<J  landò  l.uigi  X VI  ebbe  giurata  la  costituzione 
lo  elesse  a suo  ministro  ; in  q ielle  difficili 
congiunture  diede  segno  d'animo  imperturba- 
to e di  acuto  intelletto,  ma  non  vi  aveva  cosa 
rii  - potesse  salvar  la  monarchia  dalla  mina 
del  momento  : visse  esule  in  Inghilterra  . e 
colà  si  procacciti  il  biasimo  altrui  ed  i rimor- 
si della  propria  coscienza  , avendo  mandato 
in  Francia  falsi  assegnati  che  fecero  salir  sul 
patibolo  un  abitante  di  Boulogne  ; rimpatria- 
tosi dopo  la  restaurazione  , vedendosi  posto 
in  non  cale , ne  provi  gran  cordoglio  , e fu 
questa  per  avventura  la  cagiono  della  sua 
morte  nel  1818.  Abbiamo  di  lui:  — Lettere 
delfautnre  del  cancelliere  dell'  Hdpital,  Pa- 
rigi , 1778  , in  8.®  ; — Lettera  al  presidente 
della  Conrenzion  «alienale,  ivi,  1792,  in  8°; — 
Istoria  della  rie oluzione  di  Francia, ivi.  1800- 
03,  14  voi.  in  8.°;  — Confutazione  del  libello 
controla  memoria  del  re  Luigi  XVI. pubblica- 
to da  miss  Elena  Williams,  in  inglese,  Lon- 
dra,1804; — Statuti  degli  Stati  ereditari  della 
casa  d'Austria,  Londra,  1804,  in  Ibi.; — Me- 
morie particolari  per  la  storia  della  fine  del 
regno  di  Luigi  XVI , Parigi,  1816 , 2 voi.  in 
8.*; — Istoria  d'Inghilterra  dalla  prima  occu- 
pazione dei  Romani,  tino  alla  pace  del  116Ì , 
con  tarale  genealogiche  » politichi , Parigi , 
1815.  6 voi.,  in  8.° 

**  BERTRAND  ( l'abate  ) , astronomo,  n. 
verso  il  1755  ad  Autun;  prestamente  si  pale- 
sò in  lui  uno  straordinario  amore  alle  scien- 
ze ed  alle  lettere  ; si  rese  sacerdote,  e nel 
1782  fu  invitato  da  Faharet  a Tlijon,  che  po- 
se a sua  disposizione  un  osservatorio  da  lui 
fatto  costruire;  molte  ed  importanti  furono  le 
sue  osservazioni;Lalandecol  quale  fu  in  cor- 
rispondenza, lo  fece  porre  nel  numero  di  quei 
dotti  che  dovevano  accompagnare  d'Entrcca- 
steaux  nel  suo  viaggio  in  cerei  di  La  Perou- 
se. Giunti  però  al  Capo  di  Buona  Speranza , 
Bertrand  m.  nel  1792  per  cagione  di  una  ca- 
duta che  fece  dall'alto  della  Montagna  della 
Tavola,  ove  si  era  inerpicato  per  misurare 
l'altezza.  Molte  sue  Affinone  e Rapporti  ed 
Osserrasioni  si  leggono  negli  atti  dell'accade- 
mia di  Dijon.  Lalandc  parla  di  lui  con  lode 
nella  Bibliografia  astronomica. 

**  BERTRAND  (€ablo-A  Menomo),  noto 
sotto  il  nome  di  Bertrand  della  Hodisnière, 
n.  nella  Corneille;  fu  caldissimo  parteggiato- 
re  per  le  dottrine  di  liberti  al  tempo  della  ri- 
voluzione; votò  per  la  morte  di  Luigi  XVI 
senza  appello  al  popolo  o senza  indugio;  c nel 
tempo  medesimo  accusò  Ile  rat  di  aver  sot- 
tratti alcuni  documenti  favorevoli  all'accu- 
sato ; seguitò^  mescolarsi  con  varia  fortuna 


nelle  varie  vicende  che  seguitarono,  ma  sem- 
pre si  mantenne  ioconcusso  ne’  suoi  principi 
di  liberti  ; fu  avverso  al  trionfo  di  Bonapar- 
te  nel  18  brumale  e da  allora  in  poi  vìsm 
oscuro,  finché  nel  1816  fu  messo  al  bando, 
ma  poi  ritornò  nel  luogo  natio  ove  chiuso 
il  corso  de' giorni  suoi  nel  1819.  Sulla  sua 
tomba  si  leggevano  queste  parole  : La  pa- 
tria perdette  in  lui  uno  de'  suoi  migliori  cit- 
tadini i la  libertà  uno  di' piiszelanti  difen- 
sori. Uopo  sei  anni  quei  caratteri  furono  av- 
vertiti da  un  giovine  sostituto,  il  sig.  Girau- 
deau , il  quale  li  fece  tor  via  ; la  vedova  di 
Bertrand , che  ve  li  avea  fatto  porre  , più 
volte  si  richiamò  alle  autorità  superiori  con- 
tro quest'  atto  , ma  la  iscrizione  non  fu  più 
rimessa  nel  luogo  suo. 

*•  BERTRAND  ( Gio-Bittista),  n.  a Cer- 
nay-les-Reims  nel  1774;  entrò  dapprima  nel- 
la congregazione  dell' Oratorio;  al  tempo  del- 
la rivoluzione  andò  a Parigi , e fu  impiegato 
nella  biblioteca  del  Louvre  , e poi  corrcttoro 
di  stampe, indi  professore  nella  scuola  centra- 
le di  Limoges , ed  appresso  nel  liceo  di  Ren- 
nes. Lesso  in  quella  accademia  varie  dissorta- 
zioni  grammaticali , ed  il  suo  umore  strano 
intrattabile  e caparbio  nelle  opinioni,  corno 
quello  del  più  solenne  pedante,  non  ebbe  ami- 
ci, nè  benvoglienti,  e m.  a Sainte-Perine  de- 
Chaillot  nel  1830.  Abbiamo  di  lui:  Tutte  la 
lingue  hanno  casi,  ed  è un  errore  il  credere  cha 
i nomi  francesi  n«  st'eno  privi  , dissertazione 
filosofica,  1797.  in  8.°; — Ragioni  della  sin- 
tassi dei  participi  nella  lingua  francese,  1809, 
in  8.°;  — Dissertazione  sopra  un'urna  conser- 
vata nel  museo  di  Rennes  ec. 

**  BERTRAND  ( Autonio  Masti  ),  nego- 
ziante e prefetto  di  Lione  nel  1793,  fu  uno 
do'più  avventati  settari  di  Chalier;  andò  quin- 
di a Parigi  e si  fece  noto  nella  congrega  dei 
cordiglieri  ; involto  nella  cospirazione  di  Ba- 
beuf,  poi  nell’assalto  del  campo  di  Granella, 
fu  messo  in  carcere,  e quindi  fu  condannato 
a morte  , e mandato  al  supplizio  nell’  anno 
1796. 

BERTRAND  de  RANS  v.  Rana. 

BERTRAND  de  BORN  v.  Boss. 

•'  BERTRAND!  I Giovassi  ),  d una  delle 
famiglie  di  scabini  di  Tolosa,  primo  presiden- 
te del  parlamento  di  Parigi  nel  1550  eguar- 
dasigilli  nell'anno  appresso;  rimasto  vedovo 
si  fece  ecclesiastico , e fu  eletto  vescovo  di 
Comminges  , poscia  arcivescovo  di  Sena , fi- 
nalmente cardinale  ; andosscne  a Roma  per 
assistere  al  conclave  in  cui  fu  eletto  Pio  IV, 
o m.  a Venezia  nel  1560.  — Giovanni , suo 
nipote,  fu  anch'egli  presidente  nel  parlamen- 
to di  Tolosa  e m.  nel  1594.  — Faincesco  : 
figlio  di  quest'  ultimo  , scrisse  la  «ilo  di  sire 
padre,  nel  principio  del  suo  libro  intitolato , 
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De  ih  itti  jurstperilorum,  Tolosa,  1617;  Lei- 
da. 1675.  in  4.*,  Halla.  1718,  in  4.” 

**  BEKTHANDI  [ Nicola  ),  avvocato  nel 
parlamento  di  Tolosa  e professore  di  dritto 
nell'  università  di  detta  città  , m.  nel  1527. 
Abbiamo  di  lui:  — De  Tholotanorum  geilie, 
Tolosa,  1515,  io  fol.;  in  francese,  ivi,  1517, 
ini/ 

BERTRANDl  { Giovanni  Ambrosio  Ma- 
ria ),  n.  in  Torino,  nel  1723,  m.  nel  1775,  la- 
scià  scorgere  sino  da  fanciullo  un  animo  vsgodi 
grandi  cose  ; ma  per  lungo  tempo  rimase  in- 
deciso nello  scegliere  una  carriera.  Fu  de- 
stinato al  sacerdozio  ; si  dilettò  di  pittura  , 
poetò, imparò  oltre  la  lingua  latina,  anclie  la 
greca,  l'inglese,  ia  francese,  ma  nel  1732, 
essendo  Sebastiano  Klingher  da  Siena  ;ot- 
lentrato  al  francese  Houliault  nella  carica  di 
pro(e»sore,di  Chirurgia  nella  regia  università 
di  Torino,  il  Klingher,  indovinando  il  valore 
del  Bertrandi , lo  chiamò  ad  allievo , chi- 
rurgo nel  reale  collegio  dello  provincie.e  sino 
da'  primi  momenti  mostrò  il  nuovo  alunno 
la  sua  inclinazione  per  quella  scienza,  appli- 
cando assiduamente  all'esame  de'cadaveri  an- 
che de' più  minuti  vasi.  In  età  di  soli  22  anni 
scrisse  una  dissertazione  De  Ophlhalmogra- 
fkia,  e poco  dopo  un’  altra  intorno  al  fega- 
to. Per  questi  lavori  egli  venne  eletto  a dar 
leziooi  di  Zootomia  al  duca  di  Savoia.-  Nel 
174-7  fu  aggregato  al  collegio  di  chirurgia. 
Nominato  membro  dell' accademia  di  medici- 
na di  Parigi , si  recò  a Londra  , viaggiando 
a conto  del  suo  sovrano  ; ritornato  a Torino 
fu  nel  1558  , eletto  professore  di  chirurgia 
pratica  ncH'università  reale,  e chirurgo  del- 
la perdona  del  re.  L'opera  sua  più  rinomala 
è il  Trattato  ielle  operaiioni  di  chirurgia  , 
1763  , 2 voi.  Tutte  le  sue  opere  sono  state 
pubblicate  in  13  voi.  in  8.°,  tradotte  in  lin- 
gue straniere  e più  volte  ristampate. 

BERTRANDO  di  RANE  v.  ians. 

BERTRANS  Cll  ERICO,  cosi  cognomina- 
to. perché  fu  ecclesiastico;  fiori  nel  sec.  mi 
a Barsur-Aube  , ed  è autore  del  romanzo  di 
Gerardo  di  Piana  o Vienna  di  cui  Bekltcr 
fece  uno  estratto  di  4060  versi. 
t.  BERTRA/.lOo  BERTUCCIO  ( Niccolò  ), 
medico  di  Bologna  nel  sec.  xiv.  Abbiamo  di 
lui  : — Compcndium  ariti  medicai , Lione  , 
1509; — In  medieinam  praeticam  introducilo. 
Strasburgo,  1533,  in  24.°,  1535  ; — Mete- 
dui  cognate  cndorum  morbo  rum  , Magonza  , 
1534,  in  4.° 

BERTUCH  (4’bdbbico  ) , geografo  e let- 
lerato  tedesco,  n.  a Weimar  nel  1747,  e m. 
nel  1822,  segretario  di  gabinetto  del  duca  di 
Sassooia-Weimar  e consigliere  di  legazione. 
-Egli  non  tralasciò  mai  di  coltivare  con  ardo- 
k le  scienze  e le  lettere.  Abbiamo  di  lui,  in 


tedesco:  — Copia  pt'miei  Ornici,  ÀUembur- 
go,  1770:  — Enrico  ed  Emma,  ivi,  1771,  in 
8.°  ; — Il  comico,  ivi , 1772  ; — Storia  del 
celebre  predicatore  fri  Gerundio  di  Campai 
uu,  Lipsia.  1773.  77;  — Della  poema  dromi 
malica  , ivi . 1774  ; — Canti  di  D.  Stefana 
Emmanuel  e di  Villegai;  — Storia  ed  impre- 
te dell"  ingegnato  Iilalgn  D.  Chisciotte  della 
Mancia  , Weimar  . 1775-77 , 6 voi.  in  8,"  ; 
Lipsia,  1780;  — Saggio  delle  opere  deli  anti- 
co maeitro  cantore  ledei  a Unni  il  Sa* tgne  , 
ec.  Weimar,  1778;  — Magaszino  delle  -lel- 
teraliure  epagnuole  e portoglieli,  ivi,  1780-82. 
3 voi.;  — Teatro  degli  Spagnuoli  e de'  Porto- 
glieli; — Cagliostro  a Varsavia,  ovocro  noti- 
zie e giornale  riiguardanti  le  operazioni  m - 
gieke  ed  alchimiche  di  Cagliostro  a Varia  aia, 
traduzione  dal  francese,  Strasburgo,  1786  ; 
— Favole  letterarie  il  Triarle,  Lipsia.  1788, 
tradotto  dallo  spagnuolo;  — Manuale  della 
lingua  spugnitela  pe  principianti . Lipsia  , 
1790;  — Portafogli  iconografico  de'  fanciulli 
ec.  Weimar  e Gotha,  1790-1815;  — Nuovo 
viaggio  di  Bourgoing  in  lepagna  dal  1782  al 
1788  , tradotto  dal  francese,  Jena  , 1790 , 2 
voi.;  — La  biblioteca  tur  bina  di  tutte  le  n ai 
stoni  , Gotha  , 1790  , 1791-1800,  trad.  dal 
frane.;  - — Quadri  della  noria  naturale  uni- 
venale,  distribuita  ne' tuoi  Ire  regni  coll'  enu- 
merazione sinottica  di  tutti  i corpi  conosciuti 
ec.  Weimar,  1801,  02,  07;  — Collezione  di 
tutte  le  posizioni  geografiche  conosciute,  Wei- 
mar, 1809,  10;  — Molti  drammi  e tragedie. 

BERTUSIO-P1NELLI  ( Antonio)  v.  Pi- 
nulli. 

BF. BULLE  (Pietro  di),  n.  nel  1575  nel 
castello  di  Serilly  vicino  a Troyes  nella  Sciam- 
pagna d'uua  nobile  famiglia,  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico,  e si  aliò  a conoscere  di  buo- 
n'ora  per  la  sua  pietà  e pel  suo  sapere.  Si  di- 
stinse nella  famosa  conferenza  di  fontaine- 
bleau,  ove  Duperron  comba'tè  Pless:s-Mor; 
nay,  il  papa  degli  Ugonotti.  Da  Enrico  IV, 
di  cui  era  liuiosiniere  fu  spedito  in  Ispag  ta 
per  condurre  alcuni  Carmelitani  a l’arigi,o:  - 
de  poscia  per  di  lui  cura  quest'ordine  fiori  in 
Francia.  Qualche  tempo  dopo  rondò  la  con- 
gregazione dc'PP.  dell'Oratorio  di  Francia, 
di  cui  fu  il  primo  generale.  Questo  nuovo  isti- 
tuto , stabilito  siili  pietà , la  libertà  ed  il 
disinteresse  , venne  approvato  con  uua  bol- 
la di  Paolo  V Bui  1613  ; e tale  confermi 
venne  riguardata,  massime  in  Francia,  come 
uno  deinaggiori  servigi  che  abbia  roso  alla 
chiesa.  In  questa  oongregazione  si  obbedisce 
senza  dipendere,  e si  governa  senza  co  nan- 
dare,  giusta  l'espressione  di  B issuet;  tutto  il 
tempo  è riparlilo  tra  lo  g'udio  e la  preghie- 
ra. ed  ivi  la  pietà  è rischiarata  dilli  scienza 
u ile,  e quasi  sempre  molesta.  Urbani  Vili 
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ricompensò  il  merito  di  Berulle,  conferendo- 
gli il  cappello  cardinalizio.  Enrico  IV  e Lui- 
gi XIII  inutilmente  tentarono  di  fargli  accet- 
tare considerevoli  vescovadi.  Il  cardinale  di 
Berulle  m.  nel  1629,  mentre  stava  dicendo 
la  messa.  Non  mancò  chi  attribuisse  questa 
repentina  morte  a veleno,  e ne  incolpasse  il 
cardinale  di  nichelimi  per  gelosa  invidia  del 
di  lui  gran  merito  e concetto.  Ma  simile  so- 
spetto tioppo  familiare,  riguardo  alle  morti 
delle  persone  qualilicate  manca  di  solido  fon- 
damento , Unto  più,  ch'era  gii  da  un  anno 
che  Betulle  languiva  infermo.  Si  vuole  che 
ad  onta  de'graudi  benefizi  fatti  a'carmoliUni 
fosse  poi  esposto  alle  loro  satire,  perchè  cre- 
dessero che  anch'esso  fosse  entrato  ad  op- 
porsi presso  il  papa  all'ingiusta  loro  pretesa 
di  volere  essi  soli  dirigere  le  monache  del 
proprio  ordine;  Unto  è vero  che  non  havvi 
saviezza,  nè  sublimili  di  virtù,  che  basti  a 
riparare  i colpi  della  maligniti  e dell’invidia. 
Ili  lui  intimi  amici  ed  ammiratori  delle  suo 
virtù  furono  S.  Francesco  di  Sales,  Casaro 
di  Bus,  il  Cardinal  Bentivoglio  ed  altri  uomini 
insigni,  llavvi  un'edizione  delle  sue  Opere 
•p  rituali  c di  controversia,  pubblicata  nel 
Itili,  in  fol.  2 voi.  e 1637  La  sua  vita  fu 
scritta  da  llabcrt  di  Cerisy.  Parigi.  lC'iO,  in 
k.°  e da  Goujet,  Parigi,  1746.  in  12." 

” BEIIUTE  ( Mi  lui.  ),  moglie  d'Ipsisto, 
ebbe  un  figlio  per  nome  Epigeo,  che  fu  poi 
chiamalo  tirano,  ed  una  figlia  per  nome  Gè 

0 la  Terra. 

* BEU VIC  (Cablo Clemente  BALVAY), 
celebre  intagliatore,  n.  a Parigi  nel  1736;  fu 
istrutto  nell'arte  da  Wille,  ma  superiore  al 
suo  maestro  nel  gusto  o nel  sentimento,  fu 
fatto  accademico  nella.  1781,  e membro  nel- 
l' istituto  nel  1803;  ornato  degli  ordini  della 
Legion  d'Onore , della  Riunione  e di  S.  Mi- 
chele, m.  nel  1822.  È particolarmente  lodato 
per  la  purità  e la  gentilezza  del  bulino,  e per 
la  bella  disposizione  de'tagli.  Non  v'ha  chi 
non  conosca  la  educazione  di  A bilie,  ed  il 
ratto  di  Deianiru , tutti  da  Guido  Keoi  ; — 
Il  Laoeoemte  ch'è  il  suo  capo  d'opera,  ed  i 
ritratti  di  Luigi  XVI  e del  s:g.  di  Vergennes. 
Jlervic  è chiamato  anche  Gio.  Guglielmo,  ma 

1 suoi  veri  nomi  t ran  quelli  di  Gio. Clemente. 
Questa  duplicità  di  nomi  ch'egli  dovè  assu- 
mere anche  in  vita,  accadde  per  un  errore 
corso  ne’registri  battesimali. 

BERVTLLE  v.  Govard. 

BERWICK  ( Giacomo  Fitz-James  duca 
di),  maresciallo  di  Francia,  tiglio  naturale 
del  re  Giacomo  II  d'Inghilterra , n.  a Mou- 
lins  nel  1671.  Fecu  le  sue  prime  campagne 
In  Ungheria  e fu  ferito  all'assedio  di  Buda 
nel  1686.  segui  poi  suo  padre  in  Irlanda,  poi 
militò  successivamente  in  Fiandra  sotto  i) 


maresciallo  di  Lussemburgo,  il  d dea  di  Bor- 
gogna ed  il  maresciallo  di  Villeroi,  e spiegò 
sempre  un  grande  talento  militare. Luigi  XIV 
gli  aflidò  nel  1704  il  comando  delle  truppa 
francesi  in  Ispagna, e nell'anno  seguente  quel- 
le destinate  a combattere  contro  i protestanti 
ribellati  della  Linguadoca  , chiamati  i Ca- 
ro nardi.  Fu  fatto  maresciallo  di  Francia  nel 
1706,  ritornò  in  Ispagna  e vinse  la  battaglia 
d'Almaoza  che  restituì  il  regno  di  Valenza  a 
Filippo  V.  Chiamato  poscia  a comandare  nel 
dclfinato,  egli  difese  con  successo  quella  pro- 
vincia pel  corso  di  quattro  campagne  conse- 
cutive, contro  gli  assalti  del  nemico  ; passò 
poscia  nella  Catalogna.  Assediò  e prese  Bar- 
cellona. Dopo  vari  anni  di  riposo,  essendosi 
riaccesa  la  guerra  sul  Reno  nel  1733,  Ber- 
vriclt  ebbe  il  comando  di  quell’esercito,  asse- 
diò Phiiipsburgo  e fu  ucciso  da  una  palla  di 
cannone  dinanzi  a quella  piazzali  12  giugno 
1734. 

BERWICK  ( Francesco  Fitz-James  di), 
figlio  del  precedente,  n.  nel  1709,  e m.  net 
1764,  fu  abate  di  8.  Vittore  e vescovo  di 
Soissons  nel  1739.  La  sua  vita  prccedè  le  sue 
Opere  potarne  che  sono  state  pubblicate  nel 
1769-70.  3 voi.  in  12.1 

*"  BERILLO,  vescovo  di  Bnstres  nell'A- 
rabia , nell'  anno  240  , dopo  d’  aver  gover- 
nata la  chiesa  per  qualche  tempo  con  ri- 
putazione, cadde  nell'errore , che  G.  C.  non 
fosse  stato  Dio  se  non  in  quanto  era  nato  dal- 
la Vergine  , ed  aggiungeva , che  G.  C.  non 
era  stalo  Dio , se  non  perchè  il  Padre  dimo- 
rava in  lui,  come  ne’Profeti.  Venne  impe- 
gnato Origene  a conferire  con  lui,  e quando 
l'ebbe  esattamente  penetratolo  confutò;  con- 
vinto dalle  ragioni  di  Origene,  abbandonò  sul 
momento  il  proprio  errore. 

**  BEItZEo  BERSIL(Ugo  Dil.poe'a  fran- 
cese del  mi i soc.  , era  feudatario  di  Borre  le 
Chitei, podesteria  diMàcon.  La  sua  educazione 
fu  del  tutto  militare,  impiegò  gran  parte  della 
sua  vita  in  I inghissimi  viaggi.  Egli  parla  sic- 
come testimonio  oculare  della  caduta  dell'im- 
pero greco  e dei  deplorabile  Gne  de'Comr.»- 
ni.  Ci  narra  eziandio  d'aver  assistito  alla  pre- 
sa di  Costantinopoli  fatta  da'latini  nel  1204, 
Terminata  questa  guerra,  Ugo  fece  ritorno 
in  Francia  ed  allora  compose  il  poema  che, 
ad  esempio  di  Guyot,  intitolava  Bible,  oche 
non  altrimenti  del  suo  modello,  oifre  un  qua- 
dro reale  dei  disordini  del  secolo. 

* BEU7.EWICZY  di  BERZEWICZ  e KA- 
KAS  LOMNITER  ( Grecorio  di  ).  scrittore 
protestante  ungherese,  n.  nel  1763,  e m.  nel 
1822;  pubblicò  alcune  opere,  in  tedesco,  sul 
commercio  d’Europa,  ed  altre  in  lat  no.  che 
sono  : — De  commercio  et  intimi  : i , Hunga- 
ri:e,  Lcutschaviac,  1797,  in  tedesco,  Wei- 
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mar,  180®  ; — D*  condition*  indolegut  m i- 
tticorum  in  {{angaria,  1806;  — Quadro  iti 
Commercio  Ira  l'Asia  e l'Europa  consideralo 
tolto  il  pimlo  di  oiila  delle  circostante  attua- 
li, in  tedesco,  Pest,  1808,  in  8.”  ; — Notista 
intorno  lo  stato  attuale  della  religione  evan- 
gelica ( protestantismo],  in  Ungheria,  Lipsia, 
1824,  in  8.“ 

BESA  MONDO  v.  Fotocbi. 

*•  BESANQON  ( Stevano  Mooesto  ),  sa- 
cerdote e letterato , n.  a Lavotte  nel  1730  ; 
benché  al  tempo  della  rivoluzione  coniasse 
gii  60  anni  ne  professi!  con  calore  i principi, 
ma  poi  fu  costretto  ad  abbandonare  una  par- 
rocchia aOldata  al  suo  sacro  ministero,  ed  a 
ricovrarsi  su  pei  monti  del  Jura.  Nel  1802 
fu  eletto  soccursalista  a Fessevillers,  e quivi 
m.  nel  1816.  Diedesi  al  poetare,  ed  acquistò 
fama  per  un  poema  satirico  che  è il  primo 
ed  il  migliane  de'suoi  componimenti.  Abbia- 
mo di  lui: — il  Fimi  bvurg  poema  in  5 canti, 
Parigi,  1779,  in  8 ';  Strasburgo,  1779,  in 
8.“  aumentato  ; — Blanc-Blanc.  poema,  Lio- 
ne, 1780,  in  8.*; — Le  Curi  Saemjard,  poe- 
ma, Parigi,  in  8.°;  *—  Dirtionnaire  portati f 
de  la  campagne,  Parigi.  1786.  in  8.° 

* BESARD  ( Giov.  Battista  ],  medico,  n, 
a Besanzone  verso  il  1576,  studiò  giurispru- 
denza e la  medicina  con  pari  successo.  Ob- 
bligato a viaggiare  si  vide  costretto  ad  ab- 
bandonare il  diritto.  Abbiamo  di  lui  : — An- 
trum  pkilosophicum,  in  quo  pleraque  phgsica, 
quae  ad  tulgariores  humani  corporii  ajfectus 
attinent,  fine  multo  verliorum  apparata,  ec. 
Ausburgo,  Franeker,  1617,  in  l.°,  la  1.*  par- 
te tratta  delle  principali  malattie , e la  2.* 
contiene  segreti,  preparazioni  chimiche  c la 
descrizione  di  una  macchina  il  di  cui  movi- 
mento, secondo  l’autore,  sarebbe  perpetuo. 

BESARD  { Raimondo  ),  medico,  n.  verso 
la  fine  del  ivi  sec.  ò autore  d'un' opera  inti- 
tolata : Discorso  della  peste,  Dole,  1630,  in  8.° 

BESBORODKO  (Alessandro  principe  di), 
rosso,  ministro  di  stato  sotto  Caterina  II  e 
Paolo  I m.  a Pietroburgo  nel  1699,  andò  de- 
latore del  suo  avanzamento  alla  prontezza 
atraordinaria  con  cui  egli  stendeva  gli  atti  del 
gabinetto.  Egli  conservò  la  stessa  operosità 
nell'amministrazione  e godette  di  tutta  la  fi- 
ducia di  Caterina  II.  Paolo  I lo  fece  princi- 
pe e lo  incaricò  nel  1797  di  negoziare  il  trat- 
tato, che  si  conchiuso  nell'anno  modesimo 
tra  la  Russia  e l'Inghilterra  contro  la  Francia. 

*•  BESCI1EN  (Jlfit.  Ind.),  il  secondo  degli 
esseri  creati  da  Dio  avanti  il  mondo,  secondo  la 
dottrina  de'bramini  indiani. Questo  nome  si- 
gnifica esistente  in  ogni  cosa  e il  Din  a cui  si 
dò  questo  nome  si  suppone  incaricato  della 
conservazione  del  mondo  nel  suo  stato  attua- 
le. Egli  sub) , per  quanto  diersi , molte  in- 


carnazioni, pigliando  nella  prima  la  forma  di 
leone,  nella  seconda  quella  di  uomo;  o nella 
decima  ed  ultima  comparirò  sotto  la  forma  di 
guerriero  e distruggerò  tutte  le  religioni  con- 
trarie a quella  de’bramini.  1 missionari  pre- 
tendono che  Beschen  sia  la  seconda  persona 
della  Trinità,  che  i bramili!  lo  riconoscono  per 
tale,  e gli  attribuiscono  certe  qualità  applica- 
bili in  qualche  modo  a Cristo. 

" BESCHI  ( Costantino  GtusEerE  ) , ce- 
lebre gesuita  italiano  , c gran  sostegno  della 
missione  cattolica  nel  regno  di  Madurò  nel- 
l' India.  Nel  1700  arrivò  a Gna,  e si  istruì 
profondamente  nella  lingua  e nei  dialetti  ta- 
mutù,  nel  sanscrilto,  nel  telugù,  nell'indostan 
e nel  persiano; ebbe,  come  ei  desiderava,  uf- 
fici civili,  e fu  finalmente  divano  o consiglie- 
re sotto  il  regno  di  Ccudò  Saib.  F’ondò  chie- 
se, fece  grandissime  conversioni, scrisse  tutto 
le  sue  opere  nelle  lingue  del  paese,  con  gran- 
de eleganza  a giudizio  degli  indigeni,  tra  quali 
è noto  sotto  il  nomo  Vi'romdmuni  che  signi- 
fica il  grande  a»rr/i>o  combattente, o m.  in  fa- 
ma di  somma  bontà  c sapienza  nel  1712  a 
Gaialpatanam.  L'opera  sua  p:ù  insigne  è un 

runa  ad  onoro  della  Vergine,  di  G.  C.  e di 
Giuseppe,  voluminoso  al  pari  della  Iliade, 
intitolato  Timbdvani;  in  cui  l' episodio  della 
strage  degli  innocenti  è considerato  da  quei 
del  Madurà  come  il  più  bel  frammento  scrit- 
to in  loro  lingua.  Molte  altre  sue  opere  rima- 
sero m.  ss.  Le  stampate  sono;  — Grammati- 
ca latino-lamulica,  ubi  de  vulgari  tamulieat 
linguae  idiomote  kotun-tamil  dicto , ad  turni» 
Miss.  Soc.  Jesu,  Trangambariae  (Tranque- 
bar,  typis  missioni»  danieac.  1738,  in  8.  '),  ra- 
rissima in  F" rancia  ; — Grammatica  deli  alto 
dialetto  del  Tamul , scritta  in  latino  dall’au- 
tore e stampata  poscia  in  inglese,  Madras 
1822,  in  V* 

••  BESCHITZY  ( Elia  ) , detto  il  bizanti- 
no , dotto  ebreo  caraita  , n.  ad  Adrianopoli 
verso  il  liOO;  dopo  essersi  ammaestrato  nel- 
le leggi  e negli  usi  della  sua  nazione,  viaggiò, 
per  meglio  confermarvisi.  in  tutte  le  regioni 
dell’Asia  ricordate  dalla  Bibbia.  Scrisse  una 
opera  intitolata:  il  Mantello  di  Elia,  Costan- 
tinopoli, 1531,  in  fol,  considerata  dai  caraiti 
come  il  codice  delle  loro  credenze.  Ad  istan- 
za de’  suoi  discepoli  apparecchiavasi  a pub- 
blicare uria  raccolta  di  tutti  i documenti  civili 
e religiosi  raccolti  ne’ suoi  viaggi,  quando  mi 
nel  1190,  c quest'opera  fu  compiuta  da  Ca- 
seb  Afeodopol. 

BESCHITZY  (Moni)  , pronipote  del 
precedente,  n.  a Costantinopoli  circa  il  155V, 
m.  nel  fior  degli  anni  nel  1572  ; fu  rabbino, 
ed  è consideralo  da'  suoi  corrcligionSTf  come 
un  miracolo  di  sap-re  e di  erodtzione.  Il  rab- 
bino Mardocheo  afferma  rhe  avesse  già  scrit- 
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10  245  opere  clic  furono  distrutte  da  un  in- 
cendio che  inceneri  parte  Costantinopoli.  Tra 
quello  die  rimangono  ancora , Wolf  cita  la 
Verga  di  Piti,  di  cui  Mardocheo  pubblicò  un 
liinun  frammento  nella  Notizia  Karaeorum , 
c.  IX,  so  ne  trova  l'analisi  nei  Mémoires 
de'Tr'Voux,  1717  ; — SwrifUium  pasehatis 
( veg.  la  b.bl,  bcbraca  di  Wolf , 1 , 805  ; e 
111,730). 

BKSGLEEL  o BESELEEL  , figliuolo  di 
Uri  , o di  Uur  e di  Maria  sorella  di  Musò , 
aveva  ricevuto  da  Dio  uno  straordinario  ta- 
lento per  travagliare  qualunque  sorta  di  me- 
talli. c venne  impiegalo  dal  Legislatore  ebreo 
suo  avolo  materno  assieme  con  Ooliab  ai  la- 
vori del  tabernacolo  , arte  eh' essi  avevano 
imparata  in  Egitto  , e nella  quale  erano  ec- 
cellenti. 

BESENVAL  (Pietro Vittore  baione  di), 
luogotenente  generale  al  soldo  della  Francia, 
n.a  Soloura  nella  Svizzera  nel  1722,di  soli  anni 
9 fu  ammesso  nel  reggimento  delle  guardi* 
svizzere,  del  quale  suo  padre  era  colonnello. 

11  suo  nome,  il  suo  valore,  il  suo  bello  aspetto 
od  il  suo  spirito  lo  fecero  salire  rapidamente 
alle  prime  cariche  militari.  Egli  era  nel  1789 
luogotenente  generale,  ispettore  generalo  de- 
gli Svizzeri  e Grigioni  e comandante  delle 
truppe  raccolte  nei  dintorni  di  Parigi.  In  que- 
sta circostanza  egli  non  prese  clic  precauzio- 
ni timide,  non  diede  che  ordini  indecisi  e ter- 
minò col  ritirarsi  mercè  dei  passaporti  clic 
aveva  pensato  prima  a procacciarsi.  Fu  arre- 
stato mentre  fuggiva,  c tratto  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Chitelet  che  lo  dichiarò  innocente, 
e rimase  oscuro  e dimenticato  iu  Parigi,  dove 
m.  tranquillamente  nel  1794. 

" BESENZF  (Paolo  Emilio),  pittore, 
scultore  ed  architetto  reggiano,  ni.  di  42  an- 
ni nel  1666.  Nella  prima  delle  tre  arti  fu  fe- 
licissimo imitatore  dell'AIbano,  e specialmen- 
te le  sue  pitture  che  sono  in  S.  Pietro  di  Reg- 
gio provano  come  il  valor  suo  fosse  sonine . 
Si  veggono  oltre  a queste  opere  Statue  e Fah- 
brirhe  fatte  da  lui  assai  commcndcvoli  per  la 
bontà  dello  stile. 

BESIADE  v.  Avarvv  ( Claudio  ). 

•*  BESIEKS  o BE/.1ERS  ( Michele  ) , ca- 
nonico del  Santo  Sepolcro  a Cacti,  delle  acca- 
demie di  Caen  e di  Cherbourg,  n.  a S.Malò, 
m.  a Caci»  nel  1782.  Abbiamo  di  lui: — Cro- 
nologia storica  deibailli  e de  governatori diCa- 
en,  1769,  in  12.°;  — Storia  compendiata  della 
città  ih  Bmjtax,  1773, in  12.";  — Memorie 
storiche  sopì- 1 l' origine  ed  il  fondatore  della 
collegiaiii  di  Santo  Sepohroa  Caen,  col  cata- 
logo i Ir  suoi  decani,  c d altre  opere. 

IH. SI. Eli  i Basino) , botanico,  n.  a No- 
rin, terza  nel  1561 , ni.  nel  1629;  pubblicò 
//  ilo*  cystettensis , Norimberga,  1613,  in 
Di  non.  Star.  Vnicer.  col.  J. 


Col.  Questa  è l’ edizione  piò  ricercata  di  tale 
oliera,  die  riuscì  la  più  bella  elio  fosse  pub- 
blicata fino  allora  sulla  botanica.  Vi  hanno 
alcuni  esemplari  con  figure  miniate;  — J ro- 
nca florum, et  herbarum , 1616,  in  4.°;  — Fa- 
scicolali rariorum  et  aspectu  ilignorum  carie 
generis,  1616,  iu  4.°  con  rami.  È questa  una 
collezione  di  piante  rappresentanti  le  princi- 
pali cose  del  museo  dell'autore.  Egli  era  spe- 
ziale a Norimberga,  ma  la  pubblicazione  del- 
la sua  opera  lodatissima  lo  rese  celebre  e lo 
pose  in  corrispondenza  con  Giovanni  e Ga- 
spare llahuin. 

BKSI.ER  (Michele  Roberto),  medico  u. 
a Norimberga, nel  1607,m.  nel  1661, nipote 
del  precedente,  ha  composto:  — Gazophyla- 
ri'um  rcnun  n aturalium.  cori  tavole,  Norim- 
berga, 1042, Lipsia.  1733 in  fol.:óquesta  una 
coiiliiiinvione  de’  lavori  di  suo  zio;  — Admi- 
randac  fabricae  humanae  mulieris  partitine 
ilclir, calia,  Norimberga,  1640,  in  fol.; — 04- 
sercalionet  una  lumie  o-meiiicnc , Norimberga, 
1642  , in  4.“;  — Mantissa  ad  virelum  stir- 
paidi  njstcltense  , Norimberga , 1646,  48  iu 
lol.  È questo  un  supplimento  all'  Uortus  ey- 
stettensis. 

" BESLY  ( Giovassi  ) . avvocalo  del  re 
a Fontenay-le-Comte  nel  Poitou,  n.  a Cou- 
longcs-Ics-Koyaux  nel  1372,  m.  nel  1644,  si 
segnalò  negli  stati  del  1614  per  la  sua  oppo- 
sizione al  ricevimenlo  del  concilio  di  Trento. 
Abbiamo  di  Ini:  — Istoria  de’ conti  di  Poitou 
c de' duchi  di  fruienno.l'arigi,  1647,  in  fol;  — 
l)e’  vescovi  di  Poiliers,  con  le  prore,  1 647,  in 
4."  Era  questo  un  uomo  versato  nelle  anti- 
chità di  Francia:  scrittore  scorretto,  ma  sto- 
rico esatto  e profondo. 

BESME  v.  Ili uk. 

•*  BESNARD  ( Francesco  Giuseppe  ) , 
medico  deU'Alsazia,  n.  nel  1748  a Buse  li  wel- 
ter ; fu  primo  medico  di  Massimiliano  conte 
palatino;  avendo  nel  1783  esposto  all'accade- 
mia delle  scienze  alcuni  suoi  pensamenti  sulla 
cura  delle  malattie  veneree  , escludendo  il 
mercur  o,  gli  furono  sottoposti  alcuni  infer- 
mi per  mettere  in  pratica  il  suo  metodo  nuo- 
vo , ma  la  rivoluzione  ruppe  il  corso  a tali 
esperienze.  Fu  poi  direttore  degli  ospedali  di 
Monaco , e la  Baviera  delibo  alle  sue  solleci- 
tudini il  benefizio  delia  vaccinazione.  M.  nel 
1814,  lasciando  le  opere  seguenti:  — Theses 
ex  unir  cesa  medicina  , Strasburgo , 1775,  in 
4.°; — Memoria  istruttiva  intorno  la  malattia 
di  Stainville  maresciallo  di  Francia,  in  fran- 
cese, i’arigi,  1788,  ili  4.°; — Organizzazio- 
ne sanitaria  degli  ospedali  militari  del  pala- 
tinato, in  tedesco , Monaco,  1801,  in  fol.;  — 
Avvertimento  serio  e fondato  sopra  l'esperien- 
za agli  amici  dell"  umanità  contro  l ' uso  del 
mercurio,  in  diverse  malattie,  m tedesca,  Mo- 
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naro,1808  in8.”e  1811;  — Esposi: ione  ana- 
litica ilrll' organo  ile  Ila  natura  e degli  effetti 
della  tabe  venerea,  in  tedesco,  Monaco,  1811, 
iu  8." 

" BESNIEK  (Pietro), gesuita, n.  aTotirs 
nel  1648,  in.  a Costantinopoli  nel  1705;  ebbe 
maravigliosa  memoria  atta  ad  apprendere  con 
somma  facilità  le  lingue.  Abbiamo  di  Ini:  — 
La  riunione  delle  lingue,  o l' arte  d' impartir- 
le tutte  eoi  mezzo  d una  sola,  in  francese,  Pa- 
rigi. 1674.  in  4.",  Liegi,  1G74,  in  12.";— -Dt- 
frnrsu  sull'  etimologia  , in  francese , Parigi , 
1094,  in  Ili." 

BKSN I KB  (Et  rimi  Pietro-Carlo-Lcigi) 
n.  nel  1668  a Sou/.ay  nella  Tourainc;  fu  ad- 
dottorato a Mompidlieri,  ed  andò  a Caen  ad 
esercitar  l'arte  stia. ove  m.  nel  1761,  abbia- 
mo di  Ini:  — Il  giardiniere  botanico,  Parigi , 
1705,  in  12.";  — Compendia  curioso  intorno 
alla  rottura  de'ginrdini; — Trattato  della  ma- 
teria medica  di  Tournefort,  1717,  2 voi.  in 
12.";  — La  lena  edizione  della  Nuova  casa 
rustica  ili  Lieer,  Parigi, 1721, 2 voi.  in  4." 

**  BESOIGNE  ( Gliouxt  ), dottore  dellk 
Sorbona  n.  a Parigi, nel  1686.  m.  nel  1765, 
si  distinse  per  le  sue  virtù  e pel  sapere.  Ab- 
biamo di  bri:  — Concordia  de'iibri  della  sag- 
gezza, o morale  dello  Spirito  Santo  , 1737, 
46.  in  12.”;  — Concordia  delle  epistole  cano- 
niche o morale  degli  Apostoli,  1747,  in  12.“; 

— Principi  della  perfezione  cristiana  e,  reli- 
giosa, 1748,  in  12.";  — Storia  dell' abazia  di 
Porto  Reale  , con  un  supplimento  sulla  vita 
de' quattro  vescovi  ch'ebbero  parte  nella  causa 
di  Porto-Reale , 1736 , 8 voi.  in  12.°;  — Ri- 
flessioni teologiche  sul  voi.  delle  lettere 
dell'abate  di  Ville froi  a' suoi  allievi; — Rispo- 
ste alle  dissertazioni  de' I‘P.  Cappuccini,  au- 
tori de’  principi  discussi,  1759;  — Principi 
della  penitenza  e della  giuslizia.ilGÌ,  in  12." 

* BESOLIt  o BESOl.DO  ( Cristoeoro  ) , 
professoroni  diritto  adlugolstadt.n.aTiibin- 
ga  nel  1577.  era  professore  di  diritto  nel  1635 
(pianilo  si  converti  alla  fede  cattolica;  ed  ab- 
bandonò il  suo  impiego  per  diventare  consi- 
glierò nella  corto  d'Austria,  poi  professore  di 
diritto  ad  Ingol.stadt,  e ni.  nel  1638  nel  pun- 
to in  cui  il  papa  L'rbano  Vili  offerta  gli  ave- 
va una  cattedra  in  Bologna  con  4 mila  du- 
cati di  pensione.  Abbiamo  di  lui: — - Sgnopsis 
rerum  ab  orbe  condito  gestarum  , Franekcr, 
1698,  in  8.°;  — Sgnopsis  doctrinae  politicai; 

— I Ustoria  imperi»  constantinopolitani et  tur- 
nici;— Scries  rei  succiarla  narratio  rcrum  a 
rrgibus  Ilicrosolgmorum,  Ncpoleos  et  Sicilia» 
gestarum; — Dissertationes  pii  ilologicac,  1 642, 
in  4.";  — Prodromus  vindicinrum  ecclesiast., 
Wirlembcrgicarum,  1636,  in  4.°; — Documen- 
ta rediviva  monastvriorum  Hirtemli . , Tubin- 
ga,  1636,  in  4.°  ristampate  >piestc  due  opere 


a Vienna  , 1723  c 20  , in  fol.  sono  rare;  — 
Virginum  sacrarum  monumenta  ve.;  — Do- 
cumenta concernenza  ecclesiali t collegialam 
Slultgnrdiensrm ; — Documenta  ecclesiae,  Ba- 
ekhenung.  Q.iesle  cinque  opere  sono  state 
stampato  a Tubinga,  1630.  in  4.° 

””  I1ESOMIIES di  SAINT-GEN'IÉS  (Pie- 
tro Limi  di], consigliere  della  corte  des  uiivs 
di  Montanban  e dell’accademia  di  quella  cit- 
tà , m.  a Caliurs  sua  patria  nel  1783  di  65  , 
anni,  è autore  del  Transita*  animar  re  verten- 
ti* ad  jugum  sanctum  Chrisli  Jesu , Montau- 
ban  , 1787  in  12.“  , tradotto  in  francese  col 
titolo;  Sentimenti  di  un'anima  penitente  ec. 
1787,2  voi.  in  12."  Lasciò  in.  s.  una  versio- 
ne dell'  Iliade,  ed  Odissea  di  Omero. 

BESO'/./.l  ( Giuseppe  ),  professore  di  mu- 
sica n.  a Parma , i di  cui  4 figli  hanno  otte- 
nuto grande  rinomanza  risonando  il  bassotte 
e l’uboò,  ed  hanno  fondato  per  questi  due 
islrumeuti  una  nuova  scuola.  Alessandro  e 
Girolamo  furono  suonatori  nella  reale  cap- 
pella di  Torino.  Antonio  e Francesco  . an- 
eli’essi  famosi,  vissero  e Dresda  , ed  a Tori- 
no , ma  furono  anche  superati  da'  loro  figli 
Carlo  e Gaetano,  che  furono  altamente  ap- 
plauditi iu  Francia,  in  Italia  cd  in  Alemagna. 

BES07.7.I  (Ambrosio  ) , pittore  cd  archi- 
tetto, n.  a Milano  nel  1648, dove  m.  nel  1706, 
eccellente  ne' bassi  rilievi  o negli  ornati , fu 
anche  buono  incisore  all'acqua  forte. 

BESPLAS  (Gicseppe  Maria  Anna  Gros 
di  ) , gran  vicario  di  Besanzone  n.  nel  1734, 
a Castclnaudary  , ni.  a Parigi  nel  1783  , fu 
celebre  predicatore.  La  sua  predica  della  Ce- 
na delta  alla  presenza  del  re  Luigi  XV  , of- 
ferse un  quadro  tanto  possente  del  cattivo 
stato  delle  prigioni  che  venne  prescritto  si 
abolissero  le  segrete  e si  surrogassero  ad  esso 
altro  carceri  più  sane  e meno  incomode.  Allo- 
ra fu  edificata  in  Parigi  la  Casa  della  forza. 
Abbiamo  di  lui  : — Trattalo  delle  cause  della 
felicità  pubblica.  1774, 2 voi.  in  12.”; — Saggi 
intorno  all'eloquenza  del  pergamo , 1778  ; — 1 
Rituale  degli  spirili  forti  , per  provare  , che 
al  momento  della  morte,  gl'  increduli,  ordina- 
riamente smentivano  l'arditezza  do'sentimen- 
ti  irieligiosi.di  clic  avevano  fatto  pompa  du- 
rante la  loro  vita, 1763; — Dell’utilità  dc'viag- 

ivi,  CC»  CC» 

BESSA  RIONE  ( Giovanni  ) , n.  a Trebi- 
sonda  nel  1395,  fu  prima  monaco  dell’ordine 
di  S.  Basilio, e passò  21  anni  in  un  monaste- 
rodel  Peloponneso.  Nel  1438,  allor  quando 
l'imperatore  Giovanni  Paleologo  ebbe  conce- 
pito il  disegno  di  recarsi  al  concilio  di  Ferra- 
ra per  congiungere  la  chiesa  greca  con  la  la- 
tina, trasse  Bessariono  dal  suo  ritiro, e lo  fe- 
ce vescovo  di  Nicea  c lo  condusse  in  Italia 
insieme  cou  altri  dotti.  L'unione  fu  pronun- 
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nata  od  il  papa  Eugenio  IV,  por  ricotupcn 
sarò  lo  reio  di  Bassa  rione,  lo  fece  cardinale. 

I greci  sci  inastici  concepirono  allora  per  lui 
«anta  a /versione  che  fu  costretto  a rimanere 
m Italia,  Prese  stanza  in  Koma.c  la  stasa  sua 
fu  il  ritrovo  di  tutti  quelli  che  coltivavano  le 
loltere.  Pio  II  gli  conferì  il  titolo  di  patriar- 
ca di  Costantinopoli;  alia  morte  di  Niccolò  V 
e Paolo  II , egli  ottenne  un  buon  numero  di 
suffragi  per  la  tiara.  La  corte  di  Roma  lo  in- 
caricò di  quattro  legazioni  importanti  ; ma 
non  riuso)  in  quella  di  Francia,  dove  Sisto  IV 
lo  aveva  inviato  per  ottenere  aiuto  Contro  i 
Turchi  e per  conciliare  Luigi  XI  col  duca  di 
Borgogna.  Egli  ripigliò  il  cammino  di  Roma 
e m.  a Ravenna  nel  1472.  Le  opere  di  Bes- 
sarione  sono  numeroso,  e si  contano  fra  quel- 
le .del  tempo  in  cui  le  lettere  rinacquero.  La 
piu  parte  di  quelle  di  teologia  sono  rimaste 

rn.  ss.  Sono  stati  stampati  i suoi  5 libri: 

Adcersus  cntumnialorem  Piatomi  I Giorgio 
di  Tribisonda  ) Roma,  1469;  Venezia,  1503, 
lolO;  — Orationcs  de  bello  tureis  inferen- 
ti";— Traduzione  latini  de  4 libri  di  Seno- 
finte  sopra  Sorralc  ; — Della  metafilica  di 
Annotile  ed  alcuni  altri  scritti  inseriti  nella 
Biblioteca  de'  PP.  c no  Conciti  dc'PP.  Lab- 
oc  ed  Arduino, 

BESSASIRI,  celebre  schiavo  persiano, che 
col  solo  suo  coraggio  s’innalzò  fino  al  coman- 
do degli  eserciti  del  sultano  Baha-Eddoulah 
?_™  r1f“"‘lette  padrone  di  Bagdad,  nell'anno 
*34  dellegira. 

BESSE  ( Pietro  ),  dottore  di  Sorbona  del 
collegio  Peni padour  in  Parigi, canonico oan- 
tore  ili  S.  Eustachio;  predicatore  del  re  Lui- 
gi XIII, n.  in  Rosiers  nel  Limosino, alla  me- 
ta del  sec.  ivi  o m.  in  Parigi , nel  1639. 

Imi  scrittore  fecondoed  assai  rinomato  al  suo 
tempo.  Alibi  imo  di  lui  : — Concezioni  leolo- 
,ji'  lie;  — Quaresimali , Accenti;  — Trattalo 

delle  qualità  e buoni  costumi  de  sacerdoti; 

Trionfo  dette  unte  e dirote  confraternite;  — 

Il  reale  sacerdozio ; — II  democrito  cristiano' 

■—Il  buon  instare;  —1; Eraclito  cristiano ; — 
toncordantiae  bibliorum  , Parigi,  1611  , in 
fol.,  ec.  Quest’  ultima  opera  è la  sola  citi  si 
sia  tufi  ora  meritamente  ricercata. 

BESSE  ( Go«mel.ho), avvocato,  n.  a Car- 
cassona  nel  sec  xn  , m.  nel  1680;  scrisse  la 
storia  de  duchi,  marchesi  e conti  di  Garcas- 
sona,  Bòziers.1645,  e 1660.  Egli  è uno  sto- 
rico assai  credulo  e mesce  senza  discernimen- 
to la  verità  alle  favole. 

BESSE  (Giovassi  di ). medico  n.  nel  Rou- 
ergue  , fu  discepolo  di  Cliirac  , addottorato 
in  Parigi  nel  1704.  fu  primo  medico  delia  re- 
gina vedova  di  Spaglia.  E noto  per  le  sue  Ki- 
trrche  analitiche  della  strutturi  delle  pinate 
Tolosa,  1702, 2 voi.  in  8.*;-  Lettera  criti- 
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t co  contro  l idea  generale  dell' economi!  ani- 
male  , e le  osservazioni  sul  vainolo  , Parigi, 
17-3  in  12.";  — Replica  alle  lettere  di  Etn  - 
zio  in  proposito  della  critica  del  suo  libro  del- 
t economia  animale  e del  vainolo , Parigi,  cuu 
la  data  d'_  Amsterdam,  1726,  in  12.° 

BESSE  o BESSET  ( Esmco  di  ),  signore 
delta  Chapelle-Milon,  ispettore  di  belle  arti  e 
delle  fabbriche  reali.  Abbiamo  di  lui:  — Re- 
lozioni  drlle  campagne  di  Rorrwj  e di  Fribur - 
go,  nel  Itììò  e 44,  Parigi,  1673,  in  12.“,  che 
sono  state  stampate  in  seguito  dello  Memo- 
rie per  la  storia  del  gran  Coniò,  1693, 2 voi. 
in  12.* 

BKSSEL  ( Goffredo  di  ) , monaco  bene- 
dettino n.  nel  1072  a Buchheim,  nell’eletto- 
rato di- Magonza  , dotto  principalmente  nel- 
I istoria  e nella  diplomazia, fu  impiegato  dal- 
1 elettore  di  Magonza  in  varie  legazioni  a Ro- 
ma, a V ienna,  a Wolfenbuttel  e l'ammise  nel 
suo  consiglio  privato.  Nel  1714  fu  eletto  aba- 
te di  Gottwich  e nei  1720  l’imperadorc  Car- 
lo VI  l' inviò  a Kcmpten  per  calmare  le  di- 
scordie eh  erano  insorte.  Un  incendio  distrus- 
se il  suo  convento  nel  1718,  egli  ne  salvò  la 
biblioteca  e fece  rifabbricare  il  monastero  cd 
arriccili  la  biblioteca  di  gran  numero  di  m. 
*®-,8  libri  rari.  Gli  venne  attribuita  l’opera, 
intitolata:  — Chronicon  Gottwiccnse .Tegern- 
see,  1732,  in  fol.,ma  sembra  che  il  vero  au- 
tore sia  F raocescq  Giuseppe  Maini , di  cui 
Basse!  parla  nella  prefazione  , corno  di  suo 
cooperatore;  — Lettere  di  S.  Agostino  ad  <>. 
pillo  ili  Milevo  : Ih  poenis  parculorum,  qui 
line  baptismite  decedunt , Vienna,  1733  , in 
fol.  M.  nel  1749, 

BESSENVEl  DE  BESSENYEEGALAN- 
TMA  ( Gioitelo  ) , scrittore  ungherese  del- 
1 ultimo  secolo.  Fu  da  prima  guardia  unghe- 
rese a Vienna, indi  ritiratosi  arricchì  di  mol- 
te opere  la  .letteratura. del  suo  paese.  Abbia- 
mo di  lui: — -Parecchie  Tragedie  stimate;  — 
Discorso  su  la  cerila  delta  religion  crisi  ia- 
du,'  Una  traduzione  del  Saggio  sopra  l'uo- 
mo di  Pope. 

* BESSEIt  ( Giovassi  ni  ■),  poeta  tedesco, 
n-  nella  C irlamlia  . nel  1634,  in.  a Dresda 
nel  1729,  fu  consiglierò  dell'elettore  Fede- 
rico Guglielmo , il  quale  lo  impiegò  in  di- 
verse ambascerie.  Il  re  Federico  I gli  confe- 
rì per  lettere  patenti  la  nobilti.  Il  re  di  Po- 
lonia, elettore  di  Sassonia,  Federico  Augusto 
II,  lo  creò  consigliere  intimo  , maestro  delle 
cerimonie  ed  introduttore  degli  ambascia- 
diri.  Le  sue  Poesie  vennero,  raccolte  dn  G. 

U.  Kdnig,  Lipsia,  1732,  2 voi.  in  8.*;  — Re- 
lazione dell  incoronazione  di  Federica  / , in 
tedesco,  Berlina,  1702 , in  fol.,  e 1722. con 
figure. 

RESSI  l.  Fremcle. 
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* BESSIÈRES  il  maresciallo  Giambatti- 
sta ).  duca  d' Istria,  n.  a l’reissac  in  Lingua- 
docca,  nel  C agosto  I7G8,  da  una  famiglia 
oscura,  c sprovveduta  di  lieni.  Incominciò 
dal  faro  il  parrucchiere, e nel  t792entrò  nel- 
la milizia,  fu  fedele  a Luigi  XVI,  e salvò  al- 
cune persone  famigliari  della  regina.  Rimes- 
so in  servizio  nella  legione  de' Pirenei  traslo- 
cò nel  22."  reggimento  de'cacciatori  a caval- 
lo. c si  distinse  come  capitano  nella  guerra 
contro  gli  Spagnuoli.  Dopo  la  pace  di  Basilea 
nel  1795  si  trasferì  nell'esercito  d'Italia, e fu 
encomialo  da  llonapartc  po’  suoi  servigi  e 
pel  suo  coraggio.  A Roveredo  prese  due  pez- 
zi di  cannone,  ed  a Rivoli  fu  nominata  capo 
si|aadrone.  Inviato  da  Napoleone  per  presen- 
tare al  direttorio  i vessilli  nemici , da  quel 
momento  divenne  la  di  lui  anima,  e fu  ricol- 
mo di  onori  e di  benefìzi,  l'u  nel  1798  alle 
battaglie  d'Egitto, e secondò  Napoleone  nel- 
l'andare intrapresa  del  18  brumale.  A Ma- 
rengo prese  gran  parte  della  rulla  con  alcuni 
squadroni  clic  decisero  della  vittoria.  Nel 
mese  seguente  fu  nominalo  generale  di  bri- 
gata. Fin  d'allora  ogni  specie  d'onori  venne 
a piovere  sul  suo  capo.  Promosso  al  grado 
di  generaledidivisionenel  10settembrel802, 
venne  creato  maresciallo  dell'impero  nel  19 
maggio  180V,  quindi  cav.  della  grande  aquila 
della  Legion  d'onore,  c fìnalmcn'c  duca  d'1- 
slria,  ed  in  pari  tempo  ricevette  decorazioni 
da  quasi  tutte  le  potenze  d'Europa.  Nella  gran- 
de giornata  d’Austerlitz  sbaragliò  la  guardia 
imperiale  russa,  e s’impadronl  dell'artiglieria; 
e valorosamente  pure  si  sostenne  nelle  batta- 
glie di  Jena,c  d'Eylau. Accompagnò  poi  l'im- 
peratore al  convegno  di  Tilsit  sopra  il  Nie- 
mcn.  e tosto  conchiusa  la  pace,  parti  alla  vol- 
ta della  Spagna, ove  Napoleone  gli  affidò  il  co- 
mando d’uri  corpo  d’osercito  eri  ove  Ressières 
con  12  mila  uomini  ottenne  una  decisiva  vit- 
toria a Medina  de-Rio-Scco  sopra  il  generale 
Cuesta,  o ristabili  pienamente  le  comunica- 
zioni. Dopoqucsta  vittoria  gli  fu  mestieri  (ar 
ritorno  in  Allcmagna  per  combattere  contro 
l’Austria.  Ripigliò  allora  il  comando  della 
guardia  imperiale,  e guidò  quella  schiera  a 
Lami-bui, ad  Elsberg.cd  a Wagram.  In  que- 
st' ultima  battaglia  una  palla  rovesciollo  dal 
cavallo  senza  recargli  alcun  male.  Compiuta 
la  guerra  fu  inviato  a sostituire  Hcmadotle 
nel  comando  dell'esercito,  che  ripigliar  dove- 
va Flessinga  agl'inglesi,  e con  le  sagge  sue 
disposizioni  raggiunse  tale  scopo.  Reduce  a 
Parigi  assistette  a tutte  lo  solennità  del  ma- 
trimonio di  Na|M)lconccd  ottenne  gran  parte 
de’favori  in  tale  circostanza  distribuiti.  Su- 
bito dopo  fu  di  ritorno  in  Ispagna.ovc  per  la 
seconda  volta  comandò  l'esercito  del  Nord; 
e divenne  governatore  dell'antica  Castiglia, 


e del  regno  di  Leon.  Per  le  molle  difficoltà 
ivi  incontrale,  e mal  secondato  dagli  altri  g"- 
nerali,  domandò  il  cambio,  e l'ottenne.  Fu 
d'uopo  seguire  l’imperadore  nella  spedizione 
di  Russia,  ed  ove  Bessières  gli  fece  rimostran- 
ze di  non  inoltrarsi.  Non  furono  accolli  i suoi 
detti,  ed  ei  compì  le  sue  funzioni  militari. 
Dopo  la  ritirata  non  si  allontanò  un  solo  i- 
stante  in  quella  lunga  marcia  dall'Imperatore. 
SolTermossi  in  Allcmagna  per  riunirvi  g’i  a- 
vanzi  della  guardia  , ritornò  poi  nel  181  li  a 
Parigi,  e fu  mandato  a comandare  la  battaglia 
di  Sassonia,  ove  vi  rimase  ucciso  da  un  colpo 
di  cannone  nel  1."  maggio  1813  nel  comliat- 
ti  mento  che  precedette  lq  battaglia  di  Lutzcn. 
Napoleone  nel  1810  s abili  una  pensione  alla 
sua  vedova,  ed  aveva  fatto  trasferire  agl'in- 
validi le  spoglie  di  Bessières  e Duroc  a cui 
serbava  estraordinari  onori  , se  gli  avveni- 
menti gliene  avessero  concesso  l'esecuzione. 
Il  figlio  del  maresciallo  fu  rreatopari  di  Fran- 
cia da  Luigi  XVIII.  Un  fratello  maggiore  del 
maresciallo  aveva  di  già  raggiunto  nel  1791  il 
grado  di  generale  ili  divisione  c comandava 
in  quell'i-poca  a Metz  la  terza  c quarta  divi- 
sione. Ottenne  la  pensione  sotto  il  governo 
imperiale  per  le  sue  infermità  e m.a  Muntau- 
ban  nel  22  settembre  1815,  in  età  di  71  anni. 

* BESSIÈRES  (D.  Giorgio),  generale  spa- 
gnuolo.n.  in  Francia  verso  il  1780  forse  del- 
la stessa  famiglia  del  precedente,  ricovrossi 
in  Ispagna  per  isfuggire  alle  leggi  della  co- 
scrizione. Nel  1 809  servi  il  generale  Duhesmo 
in  qualità  d’interprete  e segretario , quindi 
s'arruolò  in  un  reggimento  francese.  Abhan- 
donò  le  bandiere  francesi,  c si  aggregò  nella 
legione  di  Bourbon , ove  pervenne  al  grado 
di  capitano.  Nel  1813  venne  nominato  rajio 
battaglione. Fu  nel  181  k congedato,  cadde  in 
una  grande  miseria,  accusato  di  una  cospira- 
zione contro  il  re,  c condannato  a morto,  da 
una  commessione  speciale  a Rarcellona.il  po- 
polo nel  momento  dell'esecuzione  domandò 
grazia  per  lui , e la  pena  dal  sovrano  venne 
tramutata  in  bando.  Recessi  allora  a Perpi- 
gnaho.  poi  ritornò  ad  Urgel  ove  si  uni  a’ rea- 
listi. La  reggenza  lo  nominò  colonnello,  e co- 
mandante di  Maquincnca,  di  cui  crasi  impa- 
dronito, e di  là  diresse  parecchie  spedizioni 
audacissime  sopra  Saragozza,  o sino  alle  |>or- 
te  di  Madrid.  Ferdinando  VII  riacquistata  la 
propria  autorità  confermò  Bessières  nel  gra- 
do di  gemmalo,  e gli  affidò  un  comando.  Di- 
sperando di  stabilirò  nel  governo  un  sistema 
più  fermo  si  dircsso  sopra  Fuencara,  quindi 
sopra  Torrejo  de  Ardos  o sopra  Rrilmega  , 
ove  alcuni  partigiani  a lui  si  unirono.  Il  gene- 
rale d'Espagnc  con  un  grosso  di  truppe  lo 
raggiunse  presso  Molina  d'Aragona.e  nel  2G 
agosto  fu  fucilato  con  7 suoi  compagni  d ar- 
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mi.  Ferdinando  profferì  singhiozzando  il  no- 
llH'  ili  Bessières. 

RESSI  N (Guglielmo),  n.  nella  diocesi 
di  Evreux  nel  165 V , ni.  a Boiien  nel  1726, 
entrò  nell'  ordine  de'  licncdcttini  nel  1674  , 
insediò  filosofia  e teologia  nelle  abazie' del 
lice,  di  Séez  e di  Fecamp,  fu  officiale  di  que- 
st'ultiina  ritta  e sindaco  dc'monasteri  di  Nor- 
mandia. Abbiamo  di  lui: — Riflessioni taf 
nuovo  sistema  del  R.  P.  Lami.  1697,  in  12."; 
— Concilia  rotomagensis  provincia!.  1717.  in 
fol . Bessin  ebbe  parte  nell'edizione  dello  Ope- 
re di  S. Gregorio  Magno,  1705,  4 voi.  in  fol. 

* BESSO,  satrapo  della  Batlriana,  provin- 
cia della  Persia,  fu  uno  di  colorochepiù  aiu- 
tarono Dario  nella  battaglia  di  Gaugamcla. 
Egli  raccolse  forze  dalla  sua  provincia  non 
solo,  ina  da'la  Sogdiana  e dall'India  soggetta 
ai  re  di  Persia.  Dario  essendo  stato  sconfìtto 
si  affidò  a Bosso  credendosi  di  rifuggirsi  nulla 
Batlriana,  ove  per  le  catene  di  montagne  sa- 
rebbe stato  difficile  il  perseguitarlo;  ma  egli 
sperando  una  ricompensa  da  Alessandro  il 
grande  concepito  aveva  il  progetto  di  arre- 
stare il  suo  sovrano.  Dario  deluse  il  suodlse- 
gnò,  si  difese,  e vano  rese  ogni  opera  sua. 
Bosso  assunse  il  litoio  di  re,  e dopo  poco  fu 
consegnato  ad  Alessandro,  il  quale  dopo  di 
averlo  fatto  percuotere  con  verghe  lo  inviò 
ad  Echatana  ove  giudicato  venne  dai  Persiani 
e da'  Macedoni  insieme  uniti.  Plutarco  dice 
che  la  sua  punizione  fu  di  essere  legato  a 
due  curvi  alberi,  i quali  poi  raddrizzati,  Io 
squartarono. 

BESSON  ( Giacomo  ),  n.  a Grenoble,  pro- 
fessore di  matematiche  in  Orléans,  nel  1569. 
Abbiamo  di  lui: — De  ratione  extrahendi  alea 
et  aguai  e medicamenti > simplicibui,  Zurigo, 
1559,  in  8.°;  — Il  cosmolabio,  Parigi,  1567, 
in  4.°  ; — Descrizione  ed  uso  del  eompasso 
euclidiano  ec.  Parigi , 1571 , in  4.”;  — Thea- 
tr uni  inslrumentorvm  et  mac/itfiarum.I.ionc, 
1578,  in  fol.  Alcuni  biografi  gli  attribuisco- 
no l’ arte  di  trovare  le  acque  sotterranee. 

BESSON  ( Giuseppe  ),  gesuita,  missiona- 
rio n.  a Carpentras,  nel  1607,  in.  in  Alcppo 
in  Siria  nel  1691 , è autore  di  molli  scritti  , 
di  cui  il  più  curioso  è intitolato:  — La  Siria 
Santa.  Parigi,  1660,  in  8.” 

BESSON . storico  n.  a Flumel  nel  comin- 
ciare il  secolo  xviii.  Compiuti  gli  studi  si  fe- 
ce ecclesiastico  e fu  nominato  direttore  del 
convento  (lolla  visitazione.  Impiegò  il  suo 
tempo  nell’  investigare  gli  archivi  del  vesco- 
vado , ed  avendo  scoperta  una  storia  della 
diocesi  di  Ginevra, iu  Ialino  di  Bonifazio  Du- 
inonad  di  Clierassnn,  si  affrettò  a comunicar- 
la a dotti  beneditlini  che  davano  mano  alla 
nuova  ediziono  della  Gallia  cristiana.  A loro 
istigazione  si  occupò  alla  continuazione  di 


quell'opera . la  (piale  non  giungeva  che  all'an- 
no 1666.  Diligentissime  furono  le  sue  fati- 
che, moltiplici  i suoi  viaggi,  infinite  le  sue  cu- 
re per  raccogliere  documenti  opportuni , o 
finalmente  pubblicò  il  suo  lavoro  col  titolo  di 
Memorie  per  la  storia  ecclesiastica  delle  dio- 
cesi di  Ginevra,  Tarentasia,  Mauriena,  Ao- 
sta e del  decanato  di  Savoia , Nancy , 1759  , 
in4.°NominatocuratodiChapirypres50  Nan- 
cy, per  molti  anni  amministrò  quella  parroc- 
chia e ni.  verso,  il  1780. 

•*  BESSON  ( Alessandro ) , n.  verso  il 
1757  nel  villaggio  d’ Amancey  , presso  Or- 
nians,  abbracciò  con  ardore  la  causa  della  ri- 
voluziono , e venne  nominato  prefetto  della 
sua  comune,  o nel  1790  membro  del  diretto- 
rio del  dipartimento  del  Donbs.  Richiamato 
presso  la  convenzione,  votò  per  la  morte  del 
re  senza  appello  c senza  dilazione,  ed  appog- 
giò tutte  le  misure  di  rigore  che  adottar  fece 
il  partito  dominante.  Divenuto  membro  del 
comitato  delle  finanze,  emanar  fece  due  de- 
creti, per  accelerare  la  vendita  de' beni  e del 
mobigliare  degli  emigrali.  Dopo  il  9 termi- 
doro , mostrassi  uno  de'  più  ardenti  reazio- 
nari , venne  incaricato  di  varie  missioni  nei 
dipartimenti  della  Gironda,  della  Dordogna, 
e di  Lot-et-Garonne  , ove  disarmar  fece  ed 
imprigionare  i !crroristi;c  si  giovò  della  pro- 
pria influenza  per  far  surrogare  i funzionari 
del  proprio  dipartimento,  le  cui  opinioni  non 
erano  pieghevoli  al  pari  delle  sue.  Entrò  nel 
consiglio  do' 500,  e rivolgendo  ogni  sua  mira 
a' mezzi  di  riparare  il  disordine  delle  finanze, 
adottar  fece  il  progetto  di  ristabilire  l'appal- 
to delle  saline  , di  cui  divenne  uno  degli  ap- 
paltatori. Compiutesi  le  sue  funzioni  legisla- 
tive nel  1799,  ritornò  a Besanzonc  , solleci- 
tando la  propria  rielezione;  fu  nominalo  mem- 
bro del  consiglio  degli  anziani;  ma  annullate- 
si le  operazioni  dell'assemblea  elettorale,  egli 
non  vi  fu  ammesso.  Dopo  il  18  brumale  fu 
nominalcpresidentcdel consiglio  generale  del 
dipartimento  del  Doubs.cd  ispettore  genera- 
le. Nel  1815,nvendoassislitoal  campo  di  mag- 
gio siccome  elettore  , venne  compreso  nella 
legge  del  bando  contro  i regicidi;  riuscì  di  sot- 
trarsi, e ni.  d’apoplessia  nel  1826. 

" BEST (Guglielmo),  giureconsulto  olan- 
dese , n.  ad  Amersfort  nel  1683  , insegnò  il 
dritto  civile  nell’università  d' llardervcii  k . 
ne  fu  per  qualche  tempo  rettore.  M.  nel  1719. 
Abbiamo  di  lui:  — De  ratione  emendatali  le- 
jra, Ultra  jecti,  1707,  in  8.°; — Oratio  de  argui- 
tale jurii  romani  illiusque  situiti  jucundita- 
te,  llardcrwick.1717,  in  8.“; — Oratio  de  pa- 
rtuum  et  contraciuum  secundum  jus  genti  irai 
et  mmanorum,  natura  et  acquetate,  ivi,  1719. 

BESTIA  ( Lucio  Calpubnio  ),  tribuno  d i 
popolo  verso  J'anuo  di  Roma  631,  si  segnalò 
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nel  tempo  «lolla  sua  magistratura,  facendo  rì- 
rhiamaro  dall’esilio  P.  Popilio . eh'  essendo 
console,  aveva  per  ordine  del  senato  trattato 
aspramente  i fautori  di  Tiberio  Gracco,  e clic 
Caio  Gracco  aveva  fattocoudannarc.Nel  Gii, 
Bestia  fu  fatto  console  ed  incaricato  della 
guerra  di  Numidia.  Si  lasciò  vincere  dall'ava- 
rizia c corrompere  da  Giugurta  con  cui  fece 
un  trattato  vituperevole  pc-  Romani , senza 
aver  preso  l'avviso  del  senato  e del  popolo. 
Caio  Memmio  lo  accusò  e fu  condannato  a 
perpetuo  esiglio. 

BESTUCHEFF-RIUMIN  (Alessio  conte 
ni  ) , cancelliere  c senatore  , n.  a Mosca  nel 
1693,  m.  a Pietroburgo  nel  1766.  Entrò  di 
19  anni  nella  carriera  diplomatica,  accompa- 
gnò Pietro  il  grande  al  congresso,  fu  inviato 
in  Inghilterra,  dove  rimase  tino  al  1717,  pas- 
sò di  lì  in  Isvezia,  poi  nella  Danimarca  c fu 
incaricato  di  vari  negozi  dalla  imperadrice  An- 
na. Caduto  in  disgrazia  qual  fautore  del  reg- 
gente Bireu  , ritornò  in  favore  sotto  l' impe- 
radrice Elisabetta  , che  lo  nominò  cancellie- 
re. Egli  fu  esiliato  presso  la  fine  di  quel  re- 
gno; ma  Caterina  11  lo  richiamò,  gli  restituì 
le  sue  cariche  e gli  assegnò  la  pensione  di  20 
mila  rubli.  Nel  tempo  dol  suo  esilio,  egli  ave- 
va scritto  un  /.tòro  di  pietà  , composto  cou 
vari  passi  della  Bibbia  , de'  Salmi , e di  altre 
preghiere,  che  fece  stampare  in  varie  lingue 
al  suo  ritorno  dall'esilio. 

BESTIICIIEFF-RIUMIN  (Michele  conte 
di  ) , fratello  del  precedente  attese  aneli’  esso 
alla  politica  e fu  principa'mente  impiegato 
nelle  ambasciate.  Ebbe  quella  di  Svezia  poco 
dopo  la  morte  di  Carlo  XII  allor  quando  sor- 
gevano le  fazioni  de'  Cappelli  c de' Berretti. 
Essendo  favorito  dalla  seconda  che  fino  dall'o- 
rigine propendeva  per  la  Russia , BcstuchelT 
fece  nel  1731  linnovare  l'alleanza  del  1723 
di'  era  stata  poco  giovevole  alla  Svezia  , ed 
alla  quale  la  fazione  de’Cappelli  voleva  surro- 
gare un’ unione  con  la  Francia.  Essendosi  in- 
trodotta la  venalitì,  prima  fra  i membri  del- 
la dieta  poi  tra  le  persone  in  carica,  l’amba- 
seiadore  giunse  a corrompere  uno  de’prima- 
rl  impiegati  del  ministero  delle  relazioni  este- 
re. Pìgli  veniva  Istrutto  delle  deliberazioni 
del  consiglio  ed  aveva  copia  di  tutte  lo  me- 
morie o di  tutti  i dispacci  e li  comunicava  al 
suo  governo.  Parti  egli  da  Stoccolma  quan- 
do avendo  la  Svezia  cambiato  il  suo  sistema 
polilico  scoppiò  la  guerra  tra  essa  e la  Rus- 
sia nel  1741.  Ebbe  altre  legazioni  in  Prussia, 
in  Austria  cd  in  Francia  onJe  secondare  le  mi- 
re della  sua  corte  in  gravi  circostanze.  Rima- 
se in  Francia  dal  1756  al  1700  , epoca  della 
sua  morte  in  età  di  74  anni.  Egli  aveva  spo- 
sato la  vedova  d’un  signore  ricchissimo  che 
accusata  d' aver  preso  parte  in  una  congiura 


contro  l’ imperadrice  Elisabetta,  fu  flagellata 
col  Kuout.  le  venne  recisa  la  lingua, e fu  con- 
finata in  Siberia. 

*•  BESTUCHEFF-RIUMIN.  ovvero  piò 
esattamente  BESTUJEF  RUMINE,  gentiluo- 
mo russo,  di  straniero  lignaggio,  stabilito  in 
quell'impero  sin  dal  tempodi Pietro  il  grande. 
Era  luogotenente  di  un  reggimento  di  Pulta- 
va  , ed  un  attivissimo  agente  divenne  della 
congiura  che  scoppiò  all'  epoca  dell’  innalza- 
mento al  trono  dell'iroperadore  Niccolò.  Sin 
dal  1815  formavasi  in  Russia  una  segreta 
società  definitivamente  poi  organizzata  net 
febbraio  1817,  e di  cui  agente  principale  ne 
divenne  BcstuchelT.  Nel  mentre  che  siffatta 
unione  s’accresceva  nel  mezzogiorno,  una 
altra  non  meli  temuta  si  stabiliva  nel  setten- 
trione, e nella  quale  compresi  vi  furono  tre 
altri  individui  della  famiglia  Bestucheff.  Un 
conciliabolo  centrale  tenuto  a Pietroburgo 
un)  nel  1820  lo  due  società  che  fino  allora  te- 
nuto aveano  corrispondenze,  e relazioni.  Bc- 
sluchcff-Riuinin  incaricatodi  unire  alle  socie- 
tà del  mezzodì  quella  che  segretamente  for- 
mavasi iu  Polonia,  di  esse  si  servi  per  far  iscop- 
piare  una  militare  cospirazione.il  proposto  e- 
secrando  de'  congiurati  era  T assassinio  del- 
l'autocrate, elo  sterminio  dell'imperiale  fami- 
glia. Bcstuchcff-Riumiu si  era  offerto  eglistes- 
so  all’uccisione  di  Alessandro,  se  la  società  di 
Varsavia  acconsentita  avesse  alla  morte  del 
gran  ducaCostantino.Questi  baldi  o scellerati 
progetti  erano  troppo  vasti, e peritosi  mostran- 
dosi ancora  i congiurati, si  limitarono  a quello 
di  far  trucidare  Alessandro  da  alcuni  uffiziali 
travestiti  nelmomentocheegli  avrebbe  passa- 
ta una  rassegna  nell'aprile  1824.Tale  rassegna 
non  fu  eseguita,  e la  trama  concepita  da  Be- 
st’jchcff-Riuminrestòsvontata.  Egli,  che  avea 
unito  alle  sue  società,  anche  quella  degli  Sla- 
vi riuniti , che  formata  si  era  sin  dal  1813  , 
per  lo  scopo  di  una  repubblica  , prefisse  il 
giorno  fatale  pel  12  marzo  1826.  L’imperado- 
rc,e  l'alta  polizia  di  Hiissia  tutto  ignorava, ab- 
benchè  da  10  anni  durassero  siffatte  pratiche. 
Avvertito  però  Alessandro  da  un  certo  sotto- 
uflìzialc  nominato  Slierwood  del  reggimento 
de' Lancieri  restava  attonito,  e sorpreso,  n già 
venivano  date  provvidenze  opportune  quan- 
do Timperadore  cessò  di  vivere  nel  19 novem- 
bre (v.  Alessandro,  imperadore  di  Russia). 
Il  gran  duca  Costantino  fu  proclamato  auto- 
crate , ma  egli  ricusò  e la  corona  imperiale 
cadde  su  di  Niccolò  ( attuale  sovrano  ) che  i 
congiurati  non  volpano  riconoscere, e alla  cui 
vita  allentarono.  Una  cospirazione  terribile 
intanto  si  era  formata.  Niccolò  ne  fu  avver- 
tito in  tempo  : il  giorno  stesso  in  cui  la  som- 
mossa dovea  scoppiare  le  guardie  imperiali 
già  tutte  sedotte  venivano  mutate.  1 cengia- 
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rati  cominciarono  dall’assediarc  il  palazzo  del 
senato , invano  il  metropolita  accompagnato 
dal  sacro  clero  potè  indurli  al  dovere  ed  ar- 
renderli. Furono  diversi  colpi  scagliali , ma 
infine  senza  energia  e determinazione  j capi 
caddero,  e avvinti  furono  di  catene.  Una  su- 
prema corte  criminale  fu  stabilita  avanti  a 
cui  i rei  furono  cestiniti  di  comparire,  la 
sentenza  fu  emanata  nell'll(23)luglio  1826. 
Alcuni  di  timore  già  erano  morti  in  prigione, 
e gli  altri  , conformemente  alle  leggi  russe 
avrebbero  dovuto  soggiacere  alla  péna  capi-’ 
tale,  ma  in  1116  1 più  colpevoli  soltanto  furo- 
no condannati,  cioè  RI  alla  deportazione  tem- 
perarla nella  Siberia,  31  ad  essere  decapita- 
ti, e 5 ad  essere  squartati.  L'imperadore 
commuto  la  decapitazione  in  deportazione  in 
vita  . ridotta  appresso  a 20  anni  di  esigilo  • 
quelli  che  doveano  squartarsi  furono  impic- 
cati, ed  111  quanto  a' semplici  esigliati  venne 
accorciato  il  loro  tempo  di  esigilo,  di  maniera 
che  certo  numero  ne  e già  liberato.  Ala  i cin- 
que dannati  a morte,  Relcjef,  Kaehovski  Ser- 
gio Muravief-Apostol , Pestel , e BcstuchdV- 
llminin  subirono  la  loro  sentenza  nel  13  (2.",) 
luglio  1826 sopra  uno  de'baslioni  della  citta- 
detla  ed  al  cospetto  de’  loro  complici.  Beato- 
che IT-lt  iiimin  avoa  appena  30  anni.  I con- 
siderami! della  sua  sentenza  furono  positivi, 
tutta  la  congiura  era  stala  esaminala  ed  i 
capi  d accusa  non  potevano  più  negare.  L'im- 
peradore Niccolò,  clic  voleva  concedere  gra- 
zia a tutti , ma  che  non  istimò  averne  il  di- 
ritto largì  le  sue  grazie  ai  parenti  de'condan- 
nati,  ed  indennizzò  quei  che  aveano  innocen- 
temente  soflcrti. 

BETBEDEH  ( G.  ) , professore  di  medici- 
na nell  università  di  Bordeaux,  membro  del- 
I accademia  o medico  dell’ospedale  di  S.  An- 
drea  di  quella  città  , è autore  d'una  Dister- 
laziont  intorno  all’ acque  minerali  di  Mont- 

dc- .Marsali,  Bordeaux.  1750,  in  12.*; Jsto- 

ria  deir  Idrocefalo,  di  Bégle  , ivi  , 1753  , in 
v«rso  >1  1789. 

JiElrOKf)  v.  Bkdfokì). 

‘ BEIllhNCOIJItT  j Pietro-Luigi-Giu- 
SKMuml)',,1l:ncl  17*3’  “e»'Artois,m. a Parigi 
n 1 1829, abbraccio  lostatoecclesiastico.Prov- 

veduto  di  doviziosi  benefizi, si  dedicò  allo  stu- 
dio ed  agli  esercizi  di  beneficenza.  Nel  1816 
venne  eletto  membro  onorario  dell'  accadi* 
mia  dell'iscrizione  e belle  lettere.  A giusti- 
ficare questo  titolo,  pubblicò  anonimo:  .Vomì 
leudal,  o borni  di  quelli  che  tennero  rondi  in 

nVv,d,a.1  *"■  XU'  fi,w  in,orn°  a“«  »«/« i 

"rìuSOT  daliMo  -dd  ’ 

vnn|K1,,£IrCOl,*tT  ( G,0VAKf"  di  ) , celebre 
ventuncre  francese,  „.  nella  Normandia  nel 
ave.  iiv  di  nobile  famiglia.  Egli  era  ciainbei- 
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lano  del  re  Carlo  VI.  allorché  i torbidi  civili 
della  Francia  lo  ridussero  ad  andarga  fonda- 
re uno  stabilimento  nelleisole  Canarie, che  al- 
lora erano  frequentate  da  pochi  mercatanti  e 
corsari  spagnuoli.  Avendo  raccolto  una  truppa 
di  venturieri  sbarcò  in  una  di  quelle  isole,  vi 
stabili  la  sua  residenza  ed  imprese  la  conqui- 
sta delle  altre;  ma  avendo  sollerto  alcune  de- 
fezioni e più  non  avendo  gente  bastante  per 
compiere  il  suo  divisamento.andò  a chiedere 
aiuti  dal  re  d’Aragona  Enrico  III  che  gli  con- 
cedette la  sovranità  delle  isole  Canario  col 
patio  che  ne  farebbe  omaggio  alla  corona  di 
Aragona.  Mercè  di  tali  aiuti  egli  sottomise 
le  Ire  isole  principali  ; ma  per  terminare  la 
sua  conquista  ebbe  anche  duopo  di  ricorrere 
alla  Francia  , dove  raccolse  una  nuova  trup- 
pa d uomini  d'ogni  specie,  molti  de'quali  ave- 
vano moglie  e figli  e li  condusse  e ne  fece  co- 
lonia ne' suoi  nuovi  stali.  Egli  giunse  ad  im- 
padronirsi di  tutte  le  isole  Era  sua  intenzio- 
ne di  terminare  i giorni  in  Francia  e perciò 
distribuì  le  terre  fra  tutti  quelli  che  lo  ave- 
vano aiutato  nella  sua  conquista;  nominò  su» 
nipote  Maciot  di  Bcthcncourt  governatore 
generale  , con  la  qualità  di  suo  vicario  ; gli 
ingiunse  di  rendere  la  giustizia  secondo  gli 
statuti  di  Francia  e di  Normandia  , e partì 
noi  I40o  por  andare  prima  in  Ispagna,  dove 
rinnovò  il  suo  omaggio, e quindi  a Roma  dove 
dal  papa  ottenne  un  vescovo  per  le  suo  isole 
La  nane.  Ritornò  nel  1400  ne*  suoi  feudi  m 
Normandia  . dove  m.  nel  1425.  Suo  fratello 
ltegnauld  , fu  il  solo  suo  erede.  Dopo  di  lui 
la  signoria  delle  Canarie  rimase  al  nipote  che 
Liovanni  aveva  nominato  governatore. 

BETHENCOURT  ( Cixcomo  nr) , medico 
di  Roano  del  svi  secolo,  fu  il  primo  che  seris- 
se,  in  r rancia,  intorno  alle  malattie  veneree 
che  si  crede  non  fossero  noto  in  quel  regno 
che  da  30  anni  prima  che  fu  stampata  la  sua 
opera  intitolata  : Mova  poenitentialis  quadra- 
gesima ec.  Parigi,  1527. 

••  BET1 1 E NCOU RT-Y-MOLINA  ( Aso- 

ST!e°  ) :c,>lebre  spegnere,  n.  nel  176(1 , 
nell  isola  di  renerilTo  della  famiglia  di  Gio- 
vanni Bethencourl; compiuti  i suoi  studi, pas- 
so a Madrid, 0 fu  ispettore  generale  delle  stra- 
de  e canali.  Nel  1807,  stando  a Parigi,  pre- 
sento all  istituto  il  disegno  di  una  nuora  ca- 
teratta pei  canali  di  piccola  navigazione, c fu 
lodato  da  Mungo  e da  altri.  Nel  finire  il  1808 
pa>so  al  servigio  della  llussia  col  grado  di  ge- 
nerai maggiore,  nell’anno  successivo  fu  elet- 
to  luogotenente  generale  e decorato  dell’or- 
djne  di  S.  Alessandro  Newski.  Esegui  lavori 
di  grande  importanza.  Itevesi  a lui  I*  istitu- 
zione degl’  ingegneri  idraulici  ed  una  scuola 
P-'^cenze  esatte.  Mori  a Pietroburgo  nel 
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eia  e membro  di  parecchie  accademie.  Abbia- 
mo di  lui:  — Memoria  tulio  fona  espuntimi 
del  vapore  dell'  acqua,  1790  , in  4.”;  — Me- 
moria sopra  un  nuovo  sistema  di  navigazio- 
ne interna,  l’arisi,  1805,  in  4.“  fig.;  — Sag- 
gi intorno  la  composizione  delle  ino  cc/i  ine  .Pa- 
rigi, 1808,  in  4.“,  1818,  in  4.",  accresciuta  da 
Lanz,  con  13  tav. 

BETUENCOURT  ( Maciot  ) v.  Betuen- 
couiit  ( Giovanni  ). 

BETH1SAC  ( Giovanni  ) , consigliere  e fa- 
vorito di  Giovanni  di  Francia,  fratello  di  Car- 
lo VI, duca  di  Borri  c governatore  della  Lin- 
gnadoca, opprimeva  gli  abitanti  di  quella  pro- 
vincia in  nome  del  suo  signore.  Carlo  VI  lo 
fi-cc  arrestare:  un  fa  tic  amico  gli  diede  il  con- 
siglio di  dichiararsi  eretico, por  essere  riman- 
dato al  tribunale  de'  vescovi,  onde  il  duca  di 
llcrrl  potesse  più  facilmente  lil>erarlo.  Egli 
cadde  nella  rete:  fu  dalla  giustizia  ecclesia- 
stica condannato  ad  esser  arso  vivo  e la  sen- 
tenza venne  eseguita  nel  1389. 

1IETIIISY  ( Giovassi  Lorenzo  di  ) , n.  a 
Bijou  nel  1702;  fu  maestro  di  musica  a Parigi. 
Abbiamo  di  lui  : — Esposizione  della  teoria 
e della  pratica  della  musica  , Parigi , 1754, 
1704,  ili  8.’; — Lettera  a Madama. ..sopra  il 
discorso  di  Rousseau  intorno  all' ineguaglian- 
za delle  condizioni,  1750,  in  8.";  — Ode  sul- 
la campagna  del  principe  di  Conti  in  Italia, 
1745,  in  8.“;  — musica  dell'  opera  del  Rutto 
d"  Europa. 

BET1IISY  m MEZIÉKES  (Etnico  Bene- 
detto Giulio  di  ) , vescovo  di  lizes  ; n. 
presso  d'  Amicns  nel  1744  , fu  deputato  del 
clero  agli  stati  generali  nel  1789,0  si  oppose 
costantemente  alle  innovazioni  che  si  voleva- 
no introdurre  nella  chiesa  gallicana.  Costret- 
to ad  abbandonare  la  Francia  nel  1792  , si 
ritirò  in  Alcinagna,  poi  uei  Paesi  Bassi , o li- 
lialmente ni  Inghilterra.  Egli  fu  incaricato 
dal  governo  britannico  deU'amininistrazione 
de'  sussidi  assegnati  a'  fuggiaschi  della  Fran- 
cia. Ritornato  a Parigi  nel  1814.  ripassò  po- 
co dopo  a Londra  dove  m.  nel  1817. 

**  BETIIISY  ( Eugenio  Eustachio  conte 
ni),  generale  francese,  fratello  del  precedente 
li.  aMontiércncl  1739, da  nobile  ed  antichis- 
sima famiglia  di  Piccardia;  cominciò  l'arrin- 
go delle  armi  come  alGcre  , combattè  nella 
guerra  dc'sette  anni, e nella  battaglia  di  War- 
hurgo  fu  gravemente  ferito  nel  lVtJO,  ove  ri- 
pigliò un  cannone  agli  Inglesi,  pel  quale  atto 
di  valore  ebbe  la  croce  di  S.  Luigi;  uè1 1789 
essendo  comandante  in  Tolone  mollo  giovò 
con  la  sua  fermezza  a contener  nella  disci- 
plina le  milizie  che  da'  repubblicanti  erano 
sommosse.  Nel  1796  al  ponto  della  Kinsing 
fu  calpestato  da' cavalli  dell'esercito  repub- 
blica! o;  non  isfuggi  che  per  una  specie  di  mi- 


racolo ad  unsi  gran  rischio.  Per  le  due  fazioni 
di  Bodcnthal  e di  Wcissemburgo  fu  onorato 
della  gran  croce  dell’ordine  stesso  di  S.Lnigi. 
Nel  1797  entrò  come  generalo  maggiore  al 
servizio  dell'Austria  col  consenso  del  re  Luigi 
XVIII. Ritornò  in  Francia  nel  1814.  Fu  allo- 
ra creato  luogotenente  generalo  e nominato 
governatore  della  12.*  divisione  militare  , 
quindi  governatore  delle  Tuilerie.M.  a Pari- 
gi nel  1823. 

**  BETHISY  (Cai lo  conte  di),  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1770;  da  giovinetto  si  scris- 
se nella  milizia , e nel  1790  usci  dalla  Fran- 
cia, guerreggiò  sotto  le  insegne  di  ('ondò,  ed 
in  età  d'anni  23  con  una  molla  ardita  prova 
tolse  un  cannone  ai  repubblicanti,  end'  ebbe 
la  croco  di  S.  Luigi.  Uopo  la  restaurazione 
pronunziò  nelle  camere  un  violento  discorso, 
perchè  si  facesse  decrelo  di  mandare  in  ban- 
do i regicidi , il  (piale  se  onora  la  sua  elo- 
quenza, non  onora  la  sua  pietà  ; ma  il  conte 
ili  Artnis  che  fu  poi  Carlo  X , se  ne  congra- 
tulò col  padre  dcll'oratoro.  L'anno  1827  fu 
I'  u'timo  della  sua  vita. 

BETI1LKM-GABOR,  principe  di  Transil- 
vania  nel  scc.  XVII , era  figlio  di  nn  gentil- 
uomo povero  c calvinista.  Con  l'aiuto  dei 
Turchi  egli  scacciò  il  principi!  Gabriele  Bat- 
teri suo  benefattore  e si  fece  acclamare  in  di 
lui  vece  nel  1613.  Avendo  poscia  fatte  varie 
conquiste  nell’  Ungheria,  prese  il  titolo  di  re 
nel  1618.  L' imperatore  Ferdinando  II  fece 
marciare  contro  di  esso  un  esercito  capita- 
nato dal  conte  di  Tilly.  che  lo  costrinse  a do- 
mandare pace.  Egli  l'ottenne  col  patto  di  ri- 
nunziare al  titolo  di  re  d'Ungheria.  Nel  tem- 
po in  cui  si  accingeva  a pigliare  le  armi  con- 
tro l' imperatore,  egli  m.  nel  1629.  Poco  do- 
po il  principato  della  Transilvania  passò  in 
potere  dell'Austria. 

BETIILEN  ( Wolfgang  conte  di  ) , can- 
celliere del  principato  di  Transilvania  verso 
la  metà  del  sec.  xvii  , in.  nel  1679.  Egli  è 
autore  dell'opera  intitolata://óToriarum  Pan- 
nonico-Dacicnrumlib.  A.  in  Col.  Alcuni  fogli 
di  quest'opera  furono  trovati  un  secolo  dopo 
in  un  sepolcro  del  castello  di  Krcnsch  nella 
Transilvania;  coi  fogli  intatti  non  si  potettero 
mettere  insieme  che  due  esemplari  che  ven- 
nero disposti  in  due  biblioteche  dell’ Alema- 
gna. Su  d'  uno  di  questi  ne  venne  pubblicata 
una  nuova  edizione , nel  1796  , dal  signor 
Slochmeister. 

BETIILEN  (contessa  di  ),  della  stessa  fa- 
miglia del. precedente,  coltivò  le  lettere  con 
brillante  successo  nel  sec.  xvm  e lasciò  in 
lingua  ungherese  un'opera  intitolata  lo  Scu- 
do cristiano  e le  Memorie  eziandio  della  sua 
vita. 

**  BET1IUNE  (Quesnes  o Coesnes  di  ) , 
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ricordato  da  Sully  coinè  tuo  antenato,  n.  nel 
1 150,  o forse  prima,  fu  valoroso  guerriero  ed 
inalberò  pel  primo  lo  stendardo  sulle  mura 
di  Costantinopoli  al  tempo  della  conquista  di 
Baldovino  conte  di  Fiandra;  accoppiò  al  va- 
lor militare  anche  il  poetico  e particolarmente 
nella  maniera  satirica.  Paolino  Paris  tolse 
dall'obblio  questo  poeta  stampando  nove  et ro- 
soni di  lui  nel  suo  Rorrnmecro,  Parigi,  1833. 

BETHUNE  ( Filippo  ni  ) , conte  di  Sully 
e di  Charost,  fratello  minore  del  celebre  Mas- 
similiano di  Belhune  , duca  di  Sully,  e sesto 
Balio  di  Francesco  , barone  di  Kosny , m.  nel 
1649  di  anni  88;  si  acquistò  molta  fama  qua- 
le ambasciatore  in  lscozia  , a Buina  , nella 
Savoia,  c nell'Alemanna, sotto  i regni  di  En- 
rico IV  e di  Luigi  XIII  era  stalo  governato- 
re di  Gastone  duca  d' Orléans.  Abbiamo  di 
lui  : — Varie  osservazioni  e massime  politi- 
ehe  che  possono  servire  utilmente  nel  maneg- 
gio de’  pubblici  affari.  Qiesl' opera  si  trova 
in  seguilo  all'  Ambasrinta  del  duca  d'Angou- 
lème  , pubblicata  da  Enrico  conte  di  Belliu- 
ne,  nel  ltìG7.  in  fol. 

BF.TIILNE  ( Ippolito  di  ),  figlio  del  pre- 
cedente , segui  il  re  di  Francia  Luigi  XIII 
nellesuepiù  importanti  spedizioni;  militò  con 
distinzione  e mori  nell'anno  1665  nell'eia  di 
anni  62  dopo  aver  lasciato  al  re  Luigi  XIV 
il  famoso  legatodi  2500  m.  ss.,  1200  du'qua- 
li  trattano  della  storia  di  Francia,  che  erano 
stati  raccolti  con  molte  cure  e con  mollo  di- 
spendio da  lui  e da  suo  padre.  Questa  prezio- 
sa collezione  venne  tutta  collocata  nella  bi- 
blioteca del  re.  Ippolito  di  Belluine  lasciò  an- 
che a quel  monarca  un  grondo  numero  di  qua- 
dri originali  dei  più  rinomati  maestri  di  pit- 
tura italiani,  ed  una  ragguardevole  quantità 
di  statue  e busti  antichi . parte  di  marino  e 
parte  di  bronzo  , che  ancora  gelosamente  si 
conservano. 

BETHUNE  CHABOST  (Ansando  Giu- 
seppe duca  di  ),  pari  di  Francia  e governato- 
re della  Piccardia.n.  nei  1737, e m.nel  1800, 
*pe6»  tut'a  intera  la  sua  vita  in  opcredi bene- 
ficenza. Poco  intento  alla  politica  e poco  ar- 
dente per  la  dignità  egli  scampò  dalle  proscri- 
zioni rivoluzionarie  e creò  nella  sua  terra  di 
Meillant  nel  Berrl.  una  società  d' agricoltura 
e d'economia  rustica.  Pubblicò  nel  1799  il 
Riassunto  delle  viste  e tic' primi  lavori  di  quel- 
la soeittà.  Dopo  la  creazione  del  governocon- 
solare fu  nominato  uno  de’  12  Unirei  di  Pa- 
rigi , e m.  in  tale  carici!.  Abbiamo  pure  di 
lui  : Viste  generali  intorno  all'  ordinamento 
dell'  istruzione  rustica.  Parigi,  1795,  in  8." 

BETHUNE  CHABOST  ( Ixigi  Francesco 
di  ) , della  famiglia  del  precedente  , avendo 
alzate  pretensioni  alla  sovranità  del  Braban- 
te,  nel  1790.  fu  condannato  albi  niuiU.  ua  all 
Union.  Star.  Unte.  lui.  a. 


tribunale  di  quel  paese,  siccome  perturbato- 
re  del  pubblico  riposo  . e riparò  in  Fra  eia 
dove  non  potè  evitare  la  falce  rivoluzionaria. 
Egli  fu  decapitato  nel  1797,  di  soli  auoi  23. 

BETHUNE  v.  Sullt. 

**  BETILO  ( Alitai.  ),  figliuolo  di  Urano  e 
di  Gè  o la  terra,  e fratello  di  Crono  o Satur- 
no. Alcuni  autori  credono  che  egli  abbia  dato 
il  suo  nome  ai  Botili. 

* BETiS  o BATIS  , governatore  di  Gaza 
per  Dario  , difese  questa  piazza  con  valore 
contro  Alessandro  il  grande.  Irritato  questo 
conquistatore  , perche  nel  primo  assalto  gli 
toccò  d'  essere  ferito  , presa  eh'  ebbe  la  citta 
circa  l'an.  332  av.  G.  C.,  fece  morire  Betis. 
Più  di  10  mila  uomini  furono  passati  a lii  di 
spada  e si  punì  in  molti  un  coraggio  degno  di 
miglior  sorte.  Betis  venne  attaccato  co’ cal- 
cagni al  carro  dell'eroe  Macedone,  e puri  cosi 
miserabilmente. 

BETSABEAoBEBSABEA,  moglie  diUria 
e madre  di  Salomone,  rapita  da  Davide  e da 
lui  sposata  dopo  la  morte  uel  di  lui  marito. 
Ella  fu  dotata  di  singolare  bellezza  , che  la 
Scrittura  la  chiama  pidchra  calde.  Dopa  la 
morte  di  Davide,  Salomone  la  foco  porre  sul 
suo  trono  medesimo  ( v.  Davide  ). 

BETTA  (Francesco  dal  TOLDO  e non 

già  ni  TOLEDO),  giureconsulto  italiano  dii 
sue.  xvi,  n.a  Itoveredo  nel  152G,  fu  chiama- 
to in  gioventù  a riformare  gli  statuti  muni- 
cipali della  sua  patria  e deputato  a Vienna 
per  avere  la  confermazione  de'mudesimi.  Eb- 
be vari  onorevoli  incarichi  , prima  presso  il 
cardinale  Madruzzi  poi  a Panna,  dove  in  as- 
senza del  duca  Ottavio  Farnese  ebbe  il  titolo 
di  vice  duca  , finalmente  nel  principato  di 
Tronto,  dovo  fu  commissario  generale  e luo- 
gotenente del  principe  cardinale  Luigi  M i- 
druzzi,  nipote  del  detto  cardinale.  Nel  1583 
l' arciduca  Ferdinando  gli  permise  di  aggiun- 
gere al  suo  nome  quello  della  nobile  terra  di 
Toldo,  eh'  era  di  sua  proprietà.  Nel  1561  pa- 
pa Pio  IV  lo  nominò  conte  palatino  Alessan- 
dro duca  di  Parma,  successore  di  Ottavio  h> 
creò  nel  1587  presidente  del  consiglio  supre- 
mo di  giustizia  che  aveva  allora  fondato.  Il 
duca  Hanuccio.  successore  di  Alessandro,  eli. - 
era  morto  in  Fiandra  , lo  nominò  su  i consi- 
gliere ed  uditore  generale  nel  governo  di  Par- 
ma. Egli  m.  in  detta  città  nel  1599. 

BETTA  ( Felicz  Giuseppb  ) . della  fami- 
glia del  precedente  n.  a Boveredo  , sacerdo- 
te. fu  nel  1735, nominato  arciprete  in  quelli 
città-  Egli  coltivò  la  poesia  e le  scienze  sa- 
cre Gli  archivi  dell'  accademia  degli  agiati 
di  Boveredo  conservano  le  sue  Poesie  italia- 
ne e Ialino  , e vario  Prose.  Muri  di  anni  6i) 
nel  1765. 

BUTTA  (Giovassi  Battista'. l'arme  uol 
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precedente concui convisse, era  anch'egli  del- 
P accademia  degli  agiati,  e pubblicò  in  varie 
raccolte,  sotto  il  nome  di  Aininta  Lazzarino, 
alcune  prose  intitolate:  Giornate  pastorali , 
ad  imi  Iasione  dell'  Arcadia  del  Sannazzaro. 

BETTERTON  (Tommaso  ) , attore  ed  auto- 
re nel  teatro  inglese  a'tempi  de'  re  Carlo  1 e 
li,  D.  a Westminster  nel  1635.  Tradusse  in 
gran  parte  e cangiò  tre  drammi,  che  passano 
per  sue  intere  composizioni.  Come  attore  ot- 
tenne elogi  e plausi  senza  numero  dagl'Inglo- 
si  c la  sua  memoria  è tuttavia  pregiata.  Do- 
tato d'  un  talento  particolare,  d'una  maniera 
di  recitare  c gestire  più  naturale  che  potesse 
darsi,  sapeva  rappresentar  bene  qualunque 
personaggio  si  nei  tragico  elio  nel  comico. 
Mantenne  sempre  vivace  la  sua  abilità , tarilo 
che  nell’ultima  tragedia,  che  rappresentò  po- 
co prima  di  sua  morte  nel  1710,  di  anni  73, 
fece  con  tutto  il  brio  la  parte  di  giovine  e fu 
applaudito. 

BETTI  (Antonio  Maria),  medico  n.  a Bo- 
logna nel  sec.  ivi,  m.  nel  1562,  è autore  di 
un  Commento  ad  Avicenna  ; ed  un  tratta- 
to De  prandio  et  corna  , ed  un  altro  De  cau- 
sa deque  bilis  codione  in  febribus,  Bologna, 
1566. 

*’  BETTI  ( Biagio  ) , pittore,  miniatore  e 
statuario  di  merito,  n.aCutigliano  sulle  mon- 
tagne pistoiesi,  m.  nel  1615  di  anni  70;  si 
rase  frate  converso  teatino,  e molto  lavorò 
in  servigio  delle  chiese  del  suo  ordine.  Era 
anche  versato  in  medicina. 

BETTI  ( Zaccaria  conte  ), elegante  poeta 
italiano  del  aviti  ace.  n.  a Verona  nel  1732, 
incominciò  i suoi  studi  a Brescia  nel  collegio 
de'  gesuiti  e fu  costretto,  per  mal  ferma  sa- 
lute, di  tornare  in  patria  per  terminarli.  L’o- 
pera clic  più  riputazione  gli  fece,  è il  suo 
poema  Del  baco  da  seti  canti  1 V con  annota- 
zioni, Verona,  1756,  in  4.“.  Vi  trattò  di  nuo- 
vo e con  ottimo  successo  una  materia  già  molto 
bene  cantata,  nel  ivi  sec.  nella  Sereide  del 
Tesauro.  Dedicò  il  poema  al  marchese  Spol- 
verini, autore  di  un  altro  buon  poema  dida- 
scalico sulla  Coltivazione  del  riso.  1 suoi  la- 
vori poetici  andavano  d'accordo  con  le  sue 
cognizioni  , rivolte  in  generale  verso  l’ agri- 
coltore. Il  suo  busto  orna  la  sala  delle  tor- 
nate dell'accademia  d’agricoltura  di  Verona, 
della  quale  fu  il  fondatore.  Tra  le  altre  ac- 
cademie, fu  membro  di  quella  de’ Georgofili  di 
Firenze.  Compose  un  secondo  poema  la  Ca- 
scina, corredato  con  note,  siccome  il  primo, 
ma  si  crede  che  non  lo  abbia  fatto  stampare. 
M.  a Verona  nel  1788. 

•**  BETTI  ( Cosimo  ) , poeta  n.  in  Orciano 
nel  Pesarese  l’anno  1727,  in.  nel  1814;  ten- 
ne onorevolmente  vari  alti  uffici  di  stato  si 
civili  che  forensi , e provvide  alla  stia  fama 


scrivendo  un  poema  in  70  canti,  sulla  Consu- 
mazione de’ secoli,  in  terza  rima. 

* BETTINELLI  ( Sa  vitato),  uno  de'più  In- 
signi letterati  italiani  del  sec.  xviti,  n.  a Man- 
tova nel  18ltigliol7 18.  Dopoché  studiato  ebbe 
sotto  i gesuiti,  in  patria,  ed  in  Bologna,  en- 
trò, nel  1736,  nel  noviziatodi  quella  società 
Vi  fece  nuovi  studi  ed  insegnò  poscia  le  belle 
lettere,  dal  1730,  sino  al  1744,  a Brescia, 
dove  il  Cardinal  Quirini,  il  conte  Mazzuchel- 
li,  il  conto  Duranti,  ed  altri  dotti  compone- 
vano un'illustre  accademia.  Incominciò  a lar- 
visi conoscere  con  alcune  poesie,  composte 
per  gli  esercizi  scolastici.  Mandato  a Bologna 
per  studiarvi  la  teologia,  continuò  nello  stes- 
so tempo  a coltivare  il  poetico  suo  talento,  e 
fece  anzi  pel  teatro  di  quel  collegio  la  sua 
tragedia  di  Gionata.  Il  numero  de’dotti.e  de' 
letterati  in  quella  città  raccolti  superava  di 
molto  qtjclloche  di  essi  trovato  avea  a Brescia , 
L’istituto  di  fresco  fondato  dal  conte  Marni- 
gli, 1'  accademia  Clementina  del  disegno,  la 
scuola  dell'  astronomo  e poeta  Manfredi,  la 
nascente  riputazione  de’  suoi  eruditi  ed  inge- 
gnosi allievi,  Zanolti,  Alga  rotti,  oc.,  Rasa- 
vano allora  sopra  Bologna  gli  sguardi  del  coi- 
to mondo.  In  mezzo  a tale  unione,  a cui 
fu  ammessa , Bettinelli  compì  la  sua  ca- 
ducazione c toccò  l'età  di  30  anni. Passò  nei- 
l’anno  1748  a Venezia  , dove  professò  la 
rettorica;  parti  di  là  per  altre  missioni , e vi 
ritornò  parecchie  volte.  Scorgesi  da  talune 
dello  sue  epistole  in  versi  sciolti  che  si  legò 
in  amicizia  con  quanti  v’  erano  più  illustri 
nella  città,  e nello  stato.  Venne  destinato  dai 
suoi  superiori  al  pergamo , ma  la  debolezza 
del  suo  petto  lo  costrinse  a rinuoziarvi . Nel 
1751  gli  fu  affidata  la  direzione  del  collegio 
de’ nobili  a Parma;  vi  regolò  prinoipalmente 
gli  studi  poetici  storici,  c gli  esercizi  teatra- 
li; dimorò  colà  8 anni,  ma  non  senza  viaggia- 
re in  parecchie  città  d'Italia,  sia  per  gli  affa- 
ri della  sua  compagnia,  sia  per  sua  propria 
soddisfazione,  e salute.  Nel  1755  fece  un  più 
lungo  viaggio.trascorse  una  parte  deir  Alema- 
gna. arrivò  fino  a Strasburgo, ed  a Nancy , e ri- 
tornòperl'Alemagnain  Italia, seco  enndueen» 
do  due  giovini  principi,  figli  o nipoti  del  prin- 
cipe dìHoherdohe,  che  pregato  lo  aveva  d'in- 
caricarsi dell'educazione  loro.  Fece  nell'anno 
seguenteun  altro  viaggioinFrancia  col  primo- 
genito di  que'due  giovinied  alloggiò  a Parigi 
nel  collegio  di  Luigi  il  grande.Durante  questo 
viaggio, scrisse  eglrle  farnese  Lettere  di  Virgi- 
lio che  furono  stampate  a Venezia  coi  suoi 
versi  sciolli.e  quelli  diFrugoui,edi  Alga  rotti. 
Volendo  dulia  t raoda  conoscere  ben  più  che 
Parigi,  fece  alcune  corse  in  Normandia.ed  in 
altreprovincie.andò  particolarmente  nella  Lo- 
rena alla  corte  del  re  Stanislao,  donde  si  tra- 
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•feri  a Lione,  e di  li  alle  Délices,  presso  Gi- 
nevra, a visitare  Voltaire.  l)a  Ginevra,  dove 
consultò  Tronchin,  Bettinelli  ai  recò  a Mar- 
siglia,di  li  a Nimes,  e ripassò  per  Genova  in 
Italia  , ed  a Parma  , dove  giunse  nel  1759. 
Nello  stesso  anno  fece  un  viaggio  a Venezia, 
indi  a Verona  con  animo  di  fermarvi  stanza. 
Vi  restò  sino  al  1767;  ripreso  avendo  i lavori 
della  predicazione  e dell'  insegnamento,  con- 
vertiva la  gioventù  . dice  il  cavaliere  Pindo- 
monte  nelle  sue  Porne  campestri,  a Dio  nel- 
la chiesa  , ed  al  buon  gusto  nella  sua  casa. 
Vivea  già  da  qualche  anno  a Modena,  e vi  era 
stato  fatto  professore  di  eloquenza,  quando 
nel  1773  l’ ordine  do'  gesuiti  fu  abolito  in 
Italia.  Allora  ritornò  in  patria  , e ripigliò  i 
suoi  letterari  lavori  con  novello  ardore.  Vi 
pubblicò  parecchie  opere  , quando  la  guer- 
ra , nel  1796 . scoppiò  da  tutti  i lati  in  Ita- 
lia, e cinta  dai  Francesi  la  città  di  Man- 
tova d’assedio,  fu  costretto  d' uscirne.  Si  ri- 
ritirò io  Verona  « strinse  la  più  intima  a- 
micizia  col  cavaliere  Ippolito  Pindemonte, 
mal  grado  la  sproporzione  di  età.  Nel  1797, 
quando  Mantova  si  arrese,  vi  tornò,  e tutto- 
ché ottuagenario,  ripigliò  i suoi  lavori,  e la 
pristina  sua  maniera  di  vivere.  Incominciò 
nel  1799  una  compiuta  ediz.  delle  sue  opere 
che  fu  terminata  a Venezia,  nel  1801,  in  21 
voi.  in  12.”  Giunto  all’  età  di  90  anni,  con- 
servava ancora  la  sua  giocondità  , e vivacità 
di  spirito;  finalmente,  nel  13  settembre  1808 
dopo  15  giorni  di  malattia  ni.  con  la  fermez- 
za del  filosofo  , e con  tutt’i  sentimenti  del- 
l’uomo rcligioso.Troppo  lunga  sarebbe  l'enu- 
merazione di  tutte  le  sue  opere,  e lo  speci- 
ficarne le  separate  edizioni:  basterà  indicar- 
le, quell'ordine  seguendo,  con  cui  le  pos'egli 
stesso  nell'  ultima  edizione.  Abbiamo  : — 
Ragionamenti  filosofici,  con  annotazioni;  — 
Dell'  entusiasmo  delle  belle  arti,  2 voi.,  in  3 
parti  ; — otto  Dialoghi  £ amore,  2 voi.  ; — 
Risorgimento  negli  studi,  nelle  arti  e ncr  osi  ti- 
mi dopo  il  mille,  3 voi.; — Delle  lettere  e det- 
te arti  mantovane  ; lettere  ed  arti  modenesi 
ec.  1 voi.  ; — Lettere  dieci  di  Virgilio  agli 
Arcadi  1 voi.;  — Lettere  italiane  di  una  da- 
ma alla  sua  amica  sulle  belle  arti  e lettere  di 
un'  amica  tratte  dall'originale  e scritte  a cor- 
so di  penna,  3 voi.,  de’quali  le  flettere  sulle 
belle  arti  non  riempiono  che  il  primo  ; — 
Poesie,  3 voi.,  contenenti  setto  poemetti,  se- 
dici epistole  in  versi  sciolti,  sonetti,  cantoni, 
•c.  ; — Tragedie  due  voi.  ; queste  tragedie 
sono:  Serte  , trioni  tu  Demetrio,  Pollarcele  e 
Roma  sabato,  tradotta  da  Voltaire;  — \ Lette- 
re a Lesbia  cidtmia  sopra  gli  epigrammi , 2 
voi.  ; — Saggio  sull'  eloquenza. 

BKTTINI  ( Avrosio  ),  vescovo  di  Foligno 
n.  a Sten*  nel  1396;  professò  diritto  canoni- 


co , ves'l  l'abito  dell'ordine  de'gesuati  di 
S Girolamo  ; fu  mandato  a Koma  da'  suoi 
superiori  ; sedè  per  ordine  di  Pio  II  nel  con- 
cilio di  Mantova;  fu  quindi  adoperato  in  vari 
negozi  o compensato  delle  sue  fatiche  col 
seggio  vescovile  di  Foligno , che  floscia  ri- 
nunciò a cagione  della  sua  età  avanzata  e si 
rinchiuse  in  un  chiostro  a Siena,  ove  m.  nel 
1187.  Nelle  sue  funzioni  segnalossi  special- 
mente  pel  sollievo  de'povcri.lnstitul  un  mon- 
te di  pietà  per  iscemare  il  (lagello  dell’  usu- 
ra, versandoci  la  maggior  partu  delle  proprie 
rendite.  Abbiamo  di  lui  molte  opere  asceti- 
che, tra  le  quali  la  più  ricercata  è il  Monte 
santo  di  Dio,  Firenze,  1V77  in  4.“  adorna  di 
3 stampe  incise  in  rame;  — De  divina  prae- 
ordinatione  vilae  et  mortis  humanae  , 1480 
in  4."; — Esposizione  della  domenicale  ora- 
zione, Brescia.  1586  in  12.°;  Ginevra,  1690. 

BETTINllM.fatoi,  gesuita  n.  a Bologne  il  6 
febbraio  1582,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
nel  1595  . fu  poscia  professore  di  inorale,  di 
matematiche  e ili  filosofia  nel  collegio  di  Par- 
ma. M.a  Bologna  nel  1657. Oltre  alle  scienze 
coltivava  anche  la  poesia  latina.  Abbiamo  di 
lui:  — Rabcnus,  lularolragoedia  , satyra  pa- 
storali!i,  Parma,  Itili,  in  4.°  che  fu  più  volto 
ristampata  , tradotta  c commendata;  — Clo- 
doveus  site  Lodavicus,  tragicum  sylviludium , 
Parma,  1622  in  16.",  Parigi,  1621.  in  12.°;— 
Lyeaeum  morale,  politi  um  et  poeticum,  Ve- 
nezia, 1626,  in  4.“:  — Florilegium  r ariorum 
poema t um  et  dramutum  pastnraliam  lib.  IV, 
Lione,  1633.  in  12."  9.°  edizione  ; — Apia- 
rio universae  philotopliiae  mathemalicae,  ec. 
Bologna.  1641, e 42,  voi.  1."  e 2.“  in  fol.,  voi. 
3. ",  1645,  54.  56.  in  Io!.; — Aerarium  pialo- 
sophiac  mathemalicae,  Bologna,  1618,  iu  8-°; 
— Recreationum  utatheinalicarum  Apiario 
XII.  novissima,  Bologna,  1660  , iu  fol.  Non 
è elio  il  3 ° voi.  dell'Apiaria  citata  disopra. 

PETTINI  ( Domenico),  pittore,  n.  a Fi- 
renze nel  Itili  , m.  a Bologna  nel  1705  ; fu 
celebre  nel  rappresentare  frutti,  fiori  ed  ani- 
mali. Elesse  p^r  sua  dimora  Bologna  , ma  fu 
chiamato  a dipingere  in  parecchie  città  d'Ita- 
lia, e a Moil  uia  particolarmente  ove  stetto  28 
anni  : fu  tra  primi  che  sostituisse  i campi  cilia- 
ri a'  feudi  scuri , in  quel  genere  di  pittura,  e 
usassi'  con  hcl  pregio  la  prospettiva.  . 

PETTINI  ( Seca  sturo  Bastia. m ; . pitto- 
re italiano,  n.  nel  1707.  Si  cita  di  lui  un  S. 
Francesco  di  Paola ; — una  Soffitta  nel  palaz- 
zo Salviati  in  Firenze,  dove  ha  dipinto  l'Au- 
rora che  precedo  il  carro  del  Sole;  Vita  del 
profeta  Elia  nel  chiostro  de' carmelitani  di 
Firenze. 

*’  BETTONI  ( Gto.  àxtvhho  conte  ),  te- 
nente maresciallo  italiano  agli  stipendi  del- 
l'Austria, li.  a Bugltaco  nel  1717,  ni.  in  li  tv 
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ph"r?s  nel  1773.  in  fama  di  valorosissimo  ra- 1 eun  tempo  in  Venezia  direttore  della  «tam- 
i iianu  e di  uomo  di  molta  virtù;  combatti  I peria  Giolito  , vagò  io  motte  parti  d' Italia  , 


«unirò  i Turchi  a Kroska  od  ivi  fu  ferito  e 
rimase  privo  di  un  occhio;  nella  battaglia  di 
Lnvosistz  del  1756.  mililandocol  grado  di  co- 
lonnello, si  rese  degno  di  somme  lodi;  coinè 
generai  di  cavalleria  sotto  Daun,  cooperò  alla 
rotta  de’  Prussiani  ad  Hnrkirien  e confermò 
la  sua  gloria  nella  giornata  di  Matten. 

"*  llKTT()NI(ront“  Carco), n.  a Bugliaco 
siti  lago  di  Garda  nel  1735,  m.  nel  1786,  fece 
i suoi  studi  a Bologna  e li  compì  a Firenze 
ed  a Itoma.  Fin  dall'infanzia  mostrò  sensibi- 
lità pel  bene  de’  suoi  simili.  Questa  bella  in- 
clinazione si  accrebbe  con  l’età.  L'agr  coltura 
«•  le  arti  meccaniche  furono  il  principa  le  scopo 
de’ suoi  s' udì;  provveduto  de' beni  della  for- 
tuna, prometteva  premi  acoloroi  «piali aves- 
sero tentato  di  rizza  re  la  pubblica  murale  det- 
tando 25  novelle  po' giovani,  ncl'e  quali  ve- 
ni«se-o  poste  le  principali  virtù  , o per  chi 
sapesse  additate  i più  opportuni  provvedi- 
menti per  ridestare  e conservare  l'amore  del- 
l'trnanilà  nel  cuore  de’ giovani,  che  per  na- 
s ita  e per  dovizie  fossero  designati  ad  alti 
impieghi.  Scrisse  alcuni  drammi,  sempre  a 
quel  santo  fine  morale.  AUeseanche con  molto 
profitto  alle  scicuz»,  e pubblicò;  Pensieri  sul 
governo  de'  pumi,  1782  in  i."; — L'uomo  vo- 
litate per  uria,  per  acquo,  e per  terra,  Vene- 
zi*,  178V.  in  8.” 

' 11ETTS  (Giovarmi  ).  medico  inglese,  n. 
a Winchester , lu  cacciato  dal  suo  collegio 
t ei  1648  dai  parlamento  siccome  partigiano 
«le‘ cattolici,  fu  medico  ordinario  di  Carlo  II, 

• d ebbe  gran  rinomanza  nell'arte  sua.  Ab- 
1 lamo  di  Ini:  — De  orlu  et  natura  sanguini/, 

] ondra,  1669.  in  8."  e con  l'aggiunta  Medi- 
rinite  rum  pi  ilnmphia  naturali  ronsensus  , 
Londra . 1662,  in  8.1,  ; — Anatomia  di  un  uo- 
mo che  giunse  all’  età  di  132  anni  e 9 mesi , 
Londra,  1669, in  8.” 

BETLLEO  l Sisto  ) , n.  a Memmingen  , 
i ella  Svevia  nel  1500,  insegnò  filosofia  e [iel- 
le lettere,  fu  principale  del  collegio  d' Augu- 
s a e compose  varie  opere  in  prosa  ed  in  ver- 
si , di  cui  le  principali  sono  : — Nate  sopra 
I.attantio.  Basilea,  1503,  in  fui  ; — Commen- 
tari sul  Trattalo  della  natura  degli  Dei , di 
Cicerone  , Basilea  , 1550  ; — Alcune  opera 
drammatiche,  fra  le  qua'i  Susanna,  Giudi!- 
l ì,  Giuseppe, ec.  si  trovano  nella  raceolta  in- 
titolata; Drammata  tacra,  ivi,  1517,  2 voi. 
in  8.° 

BETUSSI  f CirsESPR  ) , celebre  letterato 
italiano,  n.  a Ita-sano  nella  Marca  Trevisana 
a!  principio  del  s-c.  ivi,  acquistò  fama  poe- 
tica fino  dalla  più  fresca  età.  Egti  però  ebbe 
1»  sventura  di  seg  lire  le  l'acre  di  Pietro  Are- 
tino , nello  scrivere  e nel  l'opera  re.  Visse  al- 


andò  in  Francia  senza  trovare  una  stabile  oc- 
cupazione. Luca  Contilo  finalmente  gli  pro- 
cacciò un  impiego  di  segretario  presso  un  ric- 
co signore  percui  si  crede  che  facesse  Betussi 
un  viaggio  in  lspagna  net  1562.  Kitomatoin 
Italia,  lasciò  quel  signore  e ritornò  nella  sua 
vita  instabile.  Abbiamo  di  lui:— Dialogo  amo- 
roso e rime  di  Giuseppe  Belarti  t d’altri  au- 
tori, Venezia,  1543  in  8.°; — Il  Harerta,  dia- 
logo wl  quale  si  ragiona  di  amore  e degli  effetti 
suoi,  ivi,  1544, 45,  e 1562.  in  8.°;  — Tradu- 
zioni italiane  delle  tre  opere  del  Boccaccio; 
Decasibus  virorumet  foeminarum  itlustrium; 
de  rlarit  mulieribus : et  de  genealogia  deorum, 
la  prima,  Venezia, 1545.  in8.“,  la  seconda  cui 
aggiunse  le  donne  illustri  dal  tempo  «ti  Boc- 
caccio fino  al  suo,  ivi,  1547 , in  8 ”,  e la  ter- 
za, ivi , 1547  , in  4.*;  — Il  libro  VII.  t no» 
VI,  dell'  Eneide  di  Virgilio  dal  vero  tento  i» 
versi  sciolti  tradotto,  con  un'elegia  d'  Augurio 
in  fine  sopra  f Eneide.  Venezia,  1546,  in  8.*, 
Firenze,  1556,  in  8.”  e Venezia, 1593,  e non 
1598.  in .8.*;  — l/t  Leonora  , ragionamento 
sopra  la  vera  belletta,  Lucca  , 1557,  in  8.°  , 
— Bigionamento  sopra  il  C.ataio  , luogo  del 
signor  Pio  Enea  Obitzi , Padova  , 1573,  in 
4.",  Ferrara  , 1669  , con  aggiunte;  — L im- 
magine del  lempio  di  Dorina  Giovanna  i' Ara- 
gona, dialogo,  Venezia  , 1557,  in  8.°  ec.  ec. 
Egli  m.  verso  il  1589. 

BEI1CKEI.S  (Guglielmo),  pescatore  olan- 
dese, fu  quegli  che  trovò  il  modo,  nel  princi- 
pio del  scc.  iv,  di  salare  le  aringhe  in  guisa 
che  si  possano  conservare  e trasportare  in 
lontani  paesi.  Quest»  scoperta  venne  merita- 
mente apprezzata  da’ suoi  paesani  che  rendo- 
no onore  alla  memoria  dell’  inventore. 

BEOF  v.  I.ebkiif. 

BEl’GHEM  (Cornelio  di),  famoso  bi- 
bliografo c libraio  nel  ivii  see. , n.  Emme- 
rich,  ha  pubblicato  varie  opere  di  Bibliogra- 
fia : — Bibliographia  juridica  , et  politica  , 
Amsterdam,  1680, in  12.”; — Medica  et  phy- 
sica,  1691,  in  12.°,  1696;  — Bibliographia 
rrùditorum  critico  curioso,  ivi , 1689;  — La 
Franre  sarante,  ivi,  1683,  OC. 

*'  BEUGHEM  (Carlo  Antonio France- 
sco di  Paola  van),n.  a Brnsseilcs  nel  1744; 
compiuti  gli  studi,  coltivò  ma  con  poca  glo- 
ria, la  poesia  fiamminga  , latina  e francese  ; 
fu  tra  i primi  a reclamare  la  soppressione  dei 
vlzt  della  mendicità;  quando  i gesuiti  furono 
cacciati,  egli,  benché  loro  partigiano,  fu  elet- 
ta direttore  del  collegio  di  Gand  ; e dopò  12 
anni,  passò  come  segretario  della  sede  vacan- 
te del  vescovo  di  Snurnai;  fieramente  avver- 
so alle  novità  che  seguivano  in  Francia  , fu 
fatto  prigione,  quando  le  armi  francesi  oc  cu- 
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paronn  il  Belgio , e chiaritosi  nemico  della 
riunione  di  quel  paese  all'Olanda  cominciò  a 
parteggiare  con  ardore  piti  intenso  che  prima 
)>«i  gesuiti  e pel  governo  proposto  da  Vender 
Noot,  e m.  a Brusselles  nel  1820.  — /I  Jfrs- 
a ager  ics  Aris  reca  una  lunga,  nota  degli 
opuscoli  scritti  da  lui,  tra  quali  si  distinguo- 
no: — Frurtut  supprcssa  Coltraci  mrndici- 
tate  exorti,  1776.  in  12.“;  — Oratio  in  fune- 
re Mariae-Thcresae,  Gand,  1781,  in  4.“ 

“ BEL' LAN.  latinamente  B culanne,  stori- 
co inglese,  che  fiori  sulla  meli  del  sec.  vii  , 
fu  figlio  di  un  altro  Beulan,  che  aveva  scrit- 
to Gcnealogiit  Gentium,  sembra  che  nasces- 
se in  Norlhumberland  ; si  addottrinò  sotto  il 
famoso  vescovo Eldode,  e si  credo  che  sia  sta- 
to monaco.  Abbiamo  di  lui  io  latino:  — De- 
icriiio ne  delle  isole  di  ffight; — Note  sopra 
fìunnìo; — Storia  delle  imprese  del  re  Arturo 
in  /scozia-,  — Itinerario  storico. 

“ BEUMLER  ( Masco  ) . n.  nel  1555  a 
Volketswvl,  e m.  di  peste  a Zurigo  nel  1611. 
Studiò  a Ginevra  ed  in  Eidelberga;  sostenne 
alcuni  impieghi  ecclesiastici  in  Alemagna,  e 
nel  1594  ritornò  a Zurigo  come  professore  di 
teologia  nel  ginnasio  di  quella  città.  Pubbli- 
cò moltissimi  scritti  teologici,  filologici,  e fi- 
losofici. Egli  fu  riguardato  come  abile  difen- 
sore di  Zuinglio  e di  Calvino;  la  sua  polemi- 
ca si  piegava  allo  spirito  ed  al  gusto  del  se- 
colo. Abbiamo  anche  di  lui:  — Grammatica, 
Zurigo,  1593;  — Jletloriea,  ivi,  1629;  — tra- 
dusse e commendò  vari  Trattati  di  Cicerone, 
Demostene,  e Plutarco:  De  libcrorum  e duca- 
none, gr.et  lai., Spira,  1584; — Catcckismus, 
tire  christiana  et  brevit  institutio  rerum  ad 
religionem  pertinentium,  Zurigo,  1609,  in  8.“ 

BEURÉE  (Dionigi ),n.  in  Francia  nel  sec. 
xvi,  fu  incaricato  della  istruzione  di  Erico 
figlio  primogenito  di  Gustavo  Vasa.  All'avve- 
nimento del  suo  discepolo  ai  trono  egli  fu  no- 
bilitato, ammesso  nel  senato  del  regno  ed  al 
consiglio  del  re.  Ma  Erico  in  un  eccesso  di 
demenza,  lo  fece  trucidare  dalle  sue  guardie 
nel  1557. 

BEURNONVILLE(marchescPiF.TiioRiEi. 
ni),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  10  maggio 
1752,  a Champignoles  pressoRar-sur-Auhe, 
da  una  famiglia  borghese,  venne  sulle  prime 
destinato  alloslato ecclesiastico;  ma  nel  1775 
entrò  nel  reggimento  coloniale  dell'  Jle-de- 
Franco  ove  divenne  ben  presto  capitano.  Nelle 
I re  spedizioni  dell' India  ( 1779-1781), ricevette 
due  ferite,  ritornò  all'isola  Bourbon,  c vi  fu 
ejetto  maggiore,  c comandante  delle  milizie. 
Nel  1789  fu  destituito,  e venne  in  Francia, 
ove  indirizzò  rimostranzea  tutte  le  autorità, 
e si  dichiarò  per  la  rivoluzione.  Nel  1792  di- 
venne aiutante  di  campo  del  maresciallo  Lu- 
ckner  col  grado  <*■  colonnello, e nel  13  maggio 


1792,  maresciallo  di  campo.  Incaricato  della 
difesa  del  campo  di  Maulde , resistè  a forze 
superiori.e  si  meritòil  graduili  luogo-tenenti» 
generale.  Dumouriez  che  lo  stimava  pel  suo 
coraggio  lo  chiamò  nelle  pianure  di  Sciampa- 
gna, ed  egli  vi  giunse  alla  vigilia  della  bat- 
taglia di  Valmy.e  coadiuvò  a quella  fa  nosa 
vittoria.  Nominato  venne  comandante  dell’a- 
vanguardia che  inseguir  dovea  i Prussiani,  e 
nel  4 novembre  sul  campo  di  battaglia  ebbe 
l'incarico  di  generale  in  capo  dell'esercito  del 
centro  destinato  a conquistare  il  Lucembnr- 
go.ed  il  paese  di  Tréves.ove  l'annata  ebbe  a 
soffrire  gravi  perdite, che  egli  volle  nasconde- 
re, e destò  il  riso  ne’ suoi  connazionali.  Nei 
primi  di  di  febbraio  fu  nominato  ministro 
della  go  rra  in  luogo  di  Pache,  e pertossi  a 
Parigi, ove  dovè  lottare  col  partito  dettodella 
montagna.  Stava  per  deporre  la  sua  carica, 
ma  fu  costretto  di  ritenerla.  Alcuni  giorni 
d >po  una  società  di  giacobini  volea  assassi- 
narlo, e per  isfuggire  le  sue  persecuzioni  si 
calò  per  le  mura  di  un  giardino.  Circondato 
da  nemici  fu  fatto  credere  a Dumouriez  che 
egli  era  ingrato  de'  benefizt  suoi,  ma  poi  fu 
riconosciuta  la  di  lui  fedeltà.  Stretto  egli  coi 
Girondini  non  potè  sfuggire  le  persecuzioni 
di  cui  quelli  furono  colpiti.  Dato  quindi  in 
potere  degli  Austriaci  fu  tradotto  in  prigio- 
ne prima  ad  Ehrenbrcitstein  poi  ad  Egra 
e ad  Olmutz,  donde  indarno  cercò  varie  vol- 
te di  fuggire.  Finalmente  dopo  di  aver  sof- 
ferto una  ben  lunga  malattia, e tutte  le  scia- 
gure della  cattività  fu  nel  1793  dato  in  cam- 
bio, e ritornò  in  Francia  ove  ricuperò  il  suo 
grado  militare.  Nel  1797  trovossi  a lotta- 
re fra  il  direttorio  , ed  i consigli  legislativi. 
Si  uni  al  partito  di  Pichegrù,  il  quale  essen- 
do stalo  rovesciato,  egli  si  ritirò  dall'  allean- 
za che  con  quello  avea  contratto  , e si  meri- 
tò la  stima  del  direttorio,  sicché  fi  direttorio 
affidogli  il  comando  di  tutte  le  milizie  fran- 
cesi dell'Olanda.  Nel  1799  Bonaparle  tornando 
dall'Egitto  lo  associò  a'  suoi  progetti  d'eleva- 
zione, ed  egli  vi  corrispose,  e fu  suo  fautore 
nell'ardimentosa  intrapresa  del  18  brumaio, 
e ne  venne  premiato  nel  seguente  mese  con 
l'ambasceria  di  Berlino  in  cui  però  non  tutti 
gli  furono  affidati  i segreti  di  quel  progetto, 
che  comunicati  furono  poi  a Ihiroe.  Dopo 
poco  nella  stessa  qualità  fuinviato  a Madrid, 
ove  il  primo  console  non  lo  trovò  abbastanza 
attivo  e vigoroso.  Non  per  tanto  gli  conferì 
il  titolo  di  conte,  e quello  di  grami* officiale 
della  legion  d'onore.  Napoleone  stimava  che 
egli  non  aveva  nè  coraggio , nè  capacilà  ba- 
stante. Nel  1814  fu  spedito  commissario  stra- 
ordinario sulle  frontiere  dell’Est.Unitamente 
a Talleyrand  parteggiò  in  quegl'incerti  avve- 
nimenti pe'  Borboni  e quando  Luigi  XVIII 
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fu  sul  trono  di  F rancia,  Beurnonville  fu  creato 

Pari  di  Francia.  Nel  ritorno  di  Napoleone  dat- 
inola dell'Elba,  questi  lo  proscrisse,  ed  egli 
si  ritirò  a Gand  presso  del  re  Luigi.  Al  nuovo 
ritorno  del  re  egli  fu  nominato  presidente  di 
una  commissione  incaricata  di  esaminare  i 
reclami  degli  antichi  oflìciali,  nella  qualeca- 
rica si  diportò  con  giustizia,  ed  imparzialità, 
sicché  il  re  accordandogli  la  sua  confidenza, 
nell' 8 luglio  lo  nominò  commendatore  di  S. 
Luigi,  poscia  marchese,  ministro  di  stato 
membro  del  consiglio  privato,  e finalmente 
maresciallo diFrancia.  M.nel  23 aprile  1821. 
Erasi  ammogliato  alle  colonie.  Mortagli  la 
moglie,  sposò  nel  1805  la  Qglia  minore  del 
conte  diDurfert.  Non  a vendo  lasciato  figliuoli 
ebbe  a successore  nella  camera  de' pari  uno 
de' suoi  figliuoli,  ch'egli  avessi  adottato  e che 
amava  come  Gglio.  Nella  seduta  del  12  giugno 
il  maresciallo  Gouvion-Saint-Cyr  pronunziò 
il  di  lui  elògio,  e varie  memorie  furono  pub- 
blicate chela  sua  vita  narravano. 

BEL'KRElt  ( Gio.  Ambrogio  ) , farmaci- 
sta, n.  a Norimberga  nel  1716,  in.  nel  I7.V», 
ha  dato  alla  società  reale  di  Londra  varie  Me- 
morie intorno  allo  scienze  naturali  clic  sono 
state  inserite  nel  voi.  42  delle  Transazioni 
flosofehe. 

BEIRRIER  ( Vincenzo-Tols-Saint)  , su- 
pcriore del  gran  seminario  di  Rennes  , fece 
in  tutto  il  tempo  della  vita  sue  missioni  nella 
Normandia , nella  Bretagna  , nelle  diocesi  di 
Blois,  di  Chartres,  di  Parigi,  ec.  e m.  a Blois 
nel  1782.  Abbiamo  di  lui:  Osservazioni  teolo- 
giche su  t'  amministrazione  de’  Sacramenti , 
seguita  dalle  Conferenze  ecclesiastiche , Pari- 
gi, 1779,  in  8.° 

BEURR1ER  ( Luci  ),  celestino, n. a Char- 
tres, m.  nel  16*5,  lasciò  la  storia  de  fonda- 
tori e riformatori  degli  ordini  religiosi , Pa- 
rigi, 1638  , in  4.°  rara;  — Storia  del  mona- 
stero dei  celestini  di  Parigi,  1634 , in  4.°  ed 
alcune  opere  di  pietà. 

" BEURRIER  ( Paolo)  , canonico  rego- 
lare e poscia  abate  di  santa  Gonucfa,  predi- 
cò con  lode.  Abbiamo  di  lui:  — Omelie,  Di- 
scorsi sacri , o Meditazioni  sui  vangeli  dello 
domeniche  e principali  feste  dell'anno  , con 
un'ottava  del  Santissimo  Sacramento,  Pari- 
gi , 1668  iu  8.°;  — Omelie  per  le  festività  ; 
Discorsi  sacri  o Meditazioni  sopra  tutte  lo 
feste  dell'  anno,  con  lo  ottave  delle  feste  del- 
la dedicazione  d'una  chiesa,  del  Natale,  del- 
l’Epifania jC  dell'Assunzione  della  Madonna  , 
Parigi,  1760,  in  4.°;  — La  Perpetuità  della 
fede  e della  religione  cristiana  netre  stati,  del- 
la legge  di  natura,  della  legge  scritta,  della  le g- 
g • di  grazia, spiegata  e provata  in  Ì00  Omelie 
v Sermoni  , Parigi,  1680,  in  8.°,  2 voi. 
BEUTHER  ( Michele  ), professore  di  sto- 


ria a Strasburgo,  o.  a Carlstaldt  nel  1522  , 
e m.  nel  1581.  Esistono  di  lui  gran  numero 
di  Trattati  storici,  i principali  sono:  — Ani- 
madeersiones  historicae  et  chronographicae  ; 

— Opus  fastorvm  antiquitatis  romanae  ; — 
Fasti  Hebraeorum  , Alheniensium  et  Roma- 
tiorum  ; — Animadversiones  in  7Viei(i  Ger- 
mnninm: Commentami  inLivium,Sallustium, 
Vellejum  Paterculum  ec. 

BEUTLEK  [Clemente  ) , pittore  svizze- 
ro, n.  a Lucerna,  fu  considerato  uno  de'  mi- 
gliori dipintori  di  paesi  . tra  quali  si  citano 
come  capi  d' opera:  Il  giardino  d' Eden  ; 

— La  caduta  degli  angeli  ribelli;  — S.  Anto- 
nio che  predica  alla  riva  del  mare. 

BEUVF,  v.  Saintb-Bbuvk. 

••  BEUVELET  ( Matteo  ),  sacerdote  del 
seminario  di  S.  Niccolò  del  Sardonetto:  è au- 
tore di  un  Manuale  per  gli  ecclesiastici,  Pa- 
rigi, 1675 . 2 voi.  in  12.°;  — Meditazioni  , 
Parigi,  1652 , tradotte  in  lat.  e ital.  Besan- 
$on,  1819,  5 voi.  ; — Simbolo  degli  Apostoli 
spiegato  e diviso  insacri  discorsi,  Parigi,  1668, 
in  8.“;  — Sermoni,  ec. 

•*  BEVER  ( Tommaso  ),  giureconsulto  in- 
glese, n.  a Mortimer  nel  1725;  ebbe  il  grado 
di  baccelliere  nel  1753 , ed  eletto  membro 
del  collegio,  fudichiaratoprofessorc  supplen- 
te nell'  università  di  Oxford  alla  cattedra  di 
giurisprudenza;  fu  nominato  giudice  de'Cin- 
quo  Porti,  o cancelliere  di  Lincoln  e di  Ban- 
gor.  M.  nel  1791  a Londra.  Abbiamo  di  lui:. 

— Discorso  sullo  studio  della  giurisprudenza 
e delle  leggi  civili,  1766,  in  4.°; — Storia  del- 
V origine  de  progressi  e dell'  estensione  delle 
leggi  nello  stalo  romano  , Londra  . 1781  , in 
4.°  . opera  piena  di  investigazioni , e molto 
erudita. 

* BEVERIDGE  ( Guglielmo  ) , vescovo- 
di  S.  Asaph,  n.  nel  1638  a Barow  nella  con- 
tea di  Leicester.  Egli  attese  principalmente 
alle  lingue  orientali  e meritò  la  stima  dei  dot-  . 
ti.  Bossuet  carteggiava  con  esso.  La  profon- 
da sua  dottrina  viene  attestala  dalle  seguenti 
opere:  — Institutionum  chronologicaruin  li- 
bri quatuor  , Londra  , 1669 , 1705  . in  4.*  , 
1721  ; Utrecht , 1734  , in  8.“;  — Pandectae 
cunonum  sancì,  apostolor.  et  conciliorum  ab- 
ecclesia  graeca  receplorum,  Oxford,  1S72.  ir* 
fol.  2 voi.; — Codex  canonum  ecclesiae  primi- 
tivae  vindicalus  et  illustrata*,  Londra,  1678, 
in  4.°;  — Spiegazione,  in  lingua  inglese',  del 
Catechisnso  composto  nel  principio  del  suo 
episcopato  e parecchie  volle  ristampato.  Ti- 
moteo Gregory,  pubblicò  parecchie  opere  po- 
stume di  questo  prelato,  e sono:  — Pensieri 
su  la  religione,  Londra,  1709,  (rad.  in  fran- 
cese col  titolo:  Pensieri  segreti  o liberi  su  la 
Religione,  Amsterdam,  1731,  1744,  1756.  2 
voi.,  in  12.’;  — Sermoni,  sopra  vari  soggetti 
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1708,  12  voi.  in  8.°;  1719,  2 voi.  in  fol.;  — 
Thesaurus  theologicus,  Londra,  1711,  4 voi. 
in  8.°  or.  M.  il  di  5 marzo  1708. 

* BEVERINI  ( Iìa n Tot.oMMto  ) , uno  dei 
più  dotti  letterati  italiani  del  xvn  sec.,  n.  a 
Lucca  nel  1029.  Di  anni  15  aveva  fatto,  so- 
pra i principali  poeti  del  secolo  d' Augusto  , 
de' commentari  e delle  note,  che  gli  merita- 
rono i suffragi  de' dotti.  Di  anni  16  andò  a 
Roma  ed  entrò  nella  congregazione  dei  chie- 
rici regolari,  detti  della  Madri  di  Dio,  dove 
fece  professione  nel  1647.  Fu  per  4 anni  let- 
tore di  teologia.  Venne  poscia  chiamato  a 
Luccà*per  insegnare  la  rettoricae  tenne  quel- 
la cattedra  sino  alla  fine  della  sua  vita.  Ri- 
cusò ogni  altro  impiego  della  sua  congrega- 
zione per  non  essere  distratto  dallo  studio. 
Carteggiava  con  molti  illustri  personaggi  del 
suo  tempo,  e Cristina,  regina  di  Svezia  , lo 
richiedeva  di  versi  frequentemente.  Nel  giro 
breve  di  tredici  mesi  tradusse  l' Eneide.  Mori 
di  febbre  maligna  il  24  ottobre  1686.  Abbia- 
mo un  copioso  numero  di  sue  opere  tanto  in 
latino  che  in  italiano,  di  cui  le  principali  so- 
no: — Saeculum  niveum  , Roma  virginia  et 
Die t niveus,  Ire  piccole  raccolte  latine  su  lo 
stesso  soggetto:  De  nivibut  erquiliniis , sire 
de  sacrisnivibus.  Roma,  1650, 1651, c 1652, 
in  4.°; — Rime,  Lucca,  1654,  in  12.*,  Roma, 
1666,  in  12.*;  — Discorsi  sacri,  Lucca,  1658, 
in  12.“,  Venezia  1682  con  aggiunte;  — Car- 
minata lib.  VII , Lucca  , 1674  , in  12.°;  — 
Eneide  di  Virgilio , Iras portala  in  oliava  ri- 
ma, Lucca,  1680.  in  12.°;  Roma  . 1700  , in 
4.°;  — Prediche,  discorsi  e lesioni,  opera  po- 
stuma, Vienna.  1692,  in  4.°;  —Sgntagma  de 
ponderibus  et  mensuris,  in  quo  velcrum  num- 
morum  prelium  ac  mensurarum  quantitas  dc- 
tnonslralur  ve. opus  posi bumum,  Lucca,  1711, 
in  8.”  ec. 

REVERLAND  ( Annuso  ) , avvocato  di 
Middclbnrgo  n.  in  detta  città  nel  1654.  Al- 
lorché egli  pubblicò  il  suo  trattalo  ; De  slo- 
lalae  virginilalis  jure  , Leida,  1680.  in  8.”  , 
egli  lavorava  in  pari  tempo  ad  un'opera  più 
licenziosa,  intitolata:  De  proslibulis  veterum, 
che  i suoi  amici  gli  vietarono  di  pubbli- 
care. L' opera  di  Beverland  che  ha  menato 
maggiorerumore  è il  Peccatum  originale  phi- 
lologice  elucubratum , Eleutcropoli,  1678  , in 
8.°  L’imitazione  in  francese,  porta  il  titolo: 
Stato  dell’  uomo  nel  peccato  originale,  1714, 
1731,  in  8.°  L'università  di  Leida  lo  elimi- 
nò dal  catalogo  de' suoi  studenti,  lo  rinchiu- 
se in  un  carcere  c non  gli  restituì  la  libertà 
che  allorquando  ebbe  giurato  di  non  mai  più 
scrivere  cose  di  quel  genere.  Vedendosi  me- 
ritamente disprezzato  nella  sua  patria,  andò 
in  Inghilterra  , dove  m.  dopo  aver  fatta  una 
spurie  di  inutile  pubblica  ammenda. stampan- 


do un’opera  intitolata:  De  fornicatione  ca- 
rnuta , Londra  , 1697 , la  quale  non  val- 
se punto  a minorare  il  male  prodotto  nei 
cuori  inesperti  dalle  sue  precedenti  pubblica- 
zioni. 

BEVERLEV  ( Giovatovi  di  ) , dotto  arci- 
vescovo di  Yorck,  mori  in  concetto  di  santi- 
tà nel  721  a Beverley  dove  si  era  ritirato  in 
vecchiezza,  lasciando,  per  quanto  narra  Be- 
da  suo  discepolo  , una  ricordanza  venerata 
nell'Inghilterra  dove  aveva,  con  le  sue  scrit- 
ture e con  la  sua  potestà,  ravvivato  lo  studio 
delle  divine  scritture.  Egli  aveva  composto: 
Homi  lui  e in  evangelio  ; — Epistolae  ad  UH- 
dam  abbatissam; — Epistola  ad  Berebaldum, 
Andenum  et  Bertinum  ; — Pro  Luca  espo- 
nendo. 

BEVERLEY  ( R.  B.  ),  americano;  è auto- 
re d'una  Storia  della  Virginia,  Londra,  1705, 
tradotta  in  francese  , Amsterdam,  1707  , in 
12.°  fig.  Quest'  opera  , utile  al  tempo  della 
sua  pubblicazione,  è stata  già  da  lunga  pez- 
za tolta  di  grado  dalle  altre  cose  che  furono 
scritto  di  poi. 

* BEVERNING  { Girolamo  van) , nego- 
ziatore ed  uomo  di  stato, n.  aTcrgau  in  Olan- 
da nel  1614.  Esercitò  pubbliche  magistra- 
ture nel  suo  paese  , fermò  la  pace  tra  l' O- 
landa  e l'Inghilterra,  il  di  28  aprile  1654, 
in  qualità  di  ambasciatore  straordinario.  Fu 
negoziatore  in  Olanda  e plenipotenziario  a 
Nimega,  dove  ebbe  parte  alla  pace  generale, 
conchiusa  il  10  agosto  1678;  ed  in  vari  altri 
trattali  importanti,  indi  si  ritirò  nelle  sue  ter- 
re presso  Leida  e si  diede  a coltivare  gran 
quantità  di  piante  e contribuì  molto  ai  pro- 
gressi della  botanica.  M.  nel  1690. 

‘ BEVERWICK  (Giovarmi  di  ), detto  Br- 
VBROVtnt»,  medico.  n.aDordrecht  nel  1594, 
noto  pe'  numerosi  scritti  e per  le  cariche  am- 
ministrative chein  patria  occupò.  Studiò  suc- 
cessivamente a Leida,  in  Francia  a Caco,  in 
Parigi,  a Mompellieri . in  Italia  , a Padova  , 
dove  fu  laureato  , ed  in  Bologna.  Ritornò  a 
Dordrecht  ad  esercitare  la  medicina,  e chi- 
rurgia; ma  nel  1627  abbandonò  la  sua  pro- 
fessione, ed  attese  alla  magistratura.  M.  nel 
1647.  Era  versato  nelle  lingue  greca  e Iali- 
na. Abbiamo  di  lui  : — Epistolica  quaestio 
de  vitae  termino,  fatali  an  mobili,  rum  dotto- 
rum  responsi s,  Dordrecht,  1634,  in  8.°;  Lei- 
da, 1636.  1639  , 1651  , in  4.°;  — Monianus 
Elenchomenos,  live  Refutatio  argumentorum, 
qui  bus  Michael  de  Montaigne  impugnai  n-- 
ecssitatem  medicinae  , Dordrecht , 1639  , in 
12.“;  in  tedesco , Francfort,  1673,  in  8.°  ; in 
fiammingo  , 1656  e 1664;  — De  excellentia 
foeminei  sexus  , Dordrecht , 1636,  1639  . in 
12.°,  in  fiammingo,  ivi,  1643,  in  12.°;  — Idea 
medicinae  velcrum  , I^ida  , 1637,  in  8.°;  — 
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Trottato  dello  scorbuto , in  fiammingo,  Dor- 
drecht, 1642,  in  12.“; — Discorso  tu  l'anato- 
mia;— Elogio  della  chirurgia;—  Istruitone 
sulla  peste; — Introducilo  ad  medicinam  indi- 
genam,  Leida,  1644,  in  12  ";  1663,  in  12."  ; 
— Raccolte  generali  di  Beverwiik  , in  li.im- 
fingo,  Amsterdam,  1656,  sotto  il  titolo;  Ope- 
re del  signor  Giovanni  va n Bcverwick,  antico 
echevin  ai  Dordrecht , pertinenti  alla  medici- 
na ed  alla  chirurgia;  — De  calcalo  rtnum  et 
veticae  liber  singolarità  curn  epistolis  et  co n- 
sultationibus  magnorum  rimo  rum , Leida  ,1638, 
in  16.°; — Excertatio  in  Uippocralis  aphn- 
ris  mum  de  calcalo,  ad  Claudi  un  Sahnasiutn. 
accedurtl  cjusdem  argumenli  docturum  ep ulu- 
lar, Leida,  1641,  in  12." 

BEVILACQUA  (Gto.  Domenico)  , pool» 
italiano  del  evi  sec.  , creduto  autore  d'  una 
traduzione  in  versi  del  Ratto  di  Prostrpma , 
poema  di  Claudiano. 

BEVILACQUA  ( Bartolommko  ) . n.  in 
Asolo  nel  Trevigiano  l’a.  1740.  m.nel  1817 
proposto  dal  Gozzi  al  senato  veneziano  come 
rettore  degli  studi.  Abbiamo  di  lui  multe  Me- 
morie e Prolusioni  «I  altri  scritti  che  fanno 
pruova  del  suo  sapere. 

**  BEV1N  ( Elwat  ) , uno  do'  più  famosi 
e musici  del  sec.  evi, n.  in  Galles;  sotto  il  regno 
di  Elisabetta  fu  gentiluomo  della  cappella  ed 
organista  della  cattedrale  di  Bristol,  ma  nel 
1637  venne  escluso  da  questi  due  luoghi  co- 
me accusalo  di  segreto  cattolicismo.  Molte 
composizioni  di  musica  sacra  rimangono  di 
, lui . ma  quella  che  più  lo  pose  in  fama  tra 
suoi  contemporanei  Tu  la  sua  semplice  e cor- 
vetta spiegazione  dell ' arte  musicale. 

• BEVISI  Giovanni  ) , segretario  della  so- 
cietà reale  di  Londra  ed  uno  de'  più  dotti  a- 
strnnonii  inglesi  n.  nella  contea  di  Willsnel 
1695  ; amò  con  passione  la  scienza  astrono- 
mica , ed  usava  portar  sempre  seco  l' ottica 
di  Newton  , attendendo  a fabbricar  lenti  di 
propria  mano;  fu  pure  dottore  in  medicina  . 
ma  poco  la  praticò  pe'suoi  prediletti  studi 
astronomici.  Pubblicò  delle  Tavole  d'Halley, 
e vi  aggiunse  alcune  tavole  ausiliario;  scrisse 
molte  altre  opere,  ma  non  avendole  per  mo- 
destia segnate  del  suo  nome,  non  si  possono 
con  certezza  notare.  Inventò  una  specie  di 
microscopio  circolare;  fu  uomo  pieno  di  vir- 
tù ; I*  unico  suo  difetto  crasi  quello  di  amar 
troppo  i piaceri  della  tavola  . e m.  nel  1771 
per  una  caduta  fatta  nel  volgersi  troppo  fret- 
tolosamente a guardare  formolo  a pendolo 
iu  una  sua  osservazione  di  stelle. 

"*  BF.VY  (Carlo  Giuseppe).  benedet- 
tino di  S.  Mauro,  n.  presso  ad  Orléans  nel 
1738.  ni. a Parigi  nel  1830;  fu  storiografo  ilei 
re  per  le  ceselli  Fiandra,  e di  Hainaut;  spese 
lutto  il  coivo  del  viver  mio  nel  far  r_uu  Ile 


storiche  sulla  casa  diFrancla;  al  tempo  della 
rivoluzione  rifuggi  in  Inghilterra,  ove  per  10 
anni  attese  a compilare  un  Disionairo  crono- 
logico, che  per  varie  vicende  non  venne  im- 
presso. Nel  1802  tornato  in  Francia,  costan- 
temente si  pose  ài  niego  di  giurare  contro  ai 
re,  e fu  sempre  divoto  a’  Boi  boni.  Abbiamo 
di  lui: — Istoria  delle  inaugurazioni  de"  re . 
degl'  imperadori  e degli  altri  sovrani  dell'uni- 
verso, Parigi,  1776,  in8.°; — Istoria  delta no- 
biltàereditultae  successiva  de'  Galli,  de' Fran- 
cesi e degli  altri  popoli  dell'Europa,  Londra 
e Liegi,  1791  . in  4."; — Memorie  inlornoad 
otto  grandi  strade  militari  costrutte  da  Marco 
Vipsanio  Agrippa  ec.  ; — Unica  origine  de're 
di  Francia,  lutti  dii.  esi  da  una  dinastia,  Pa- 
rigi, 1814.  in  8." 

**  BEWICK  ( Tommaso  ), celebre  intaglia- 
tore in  legno,  n.  in  Inghilterra  a Cherry- 
Burn  nella  contea  di  Nortuhmberland  nel 
1753;  suo  padre  era  proprietario  di  una  mi- 
niera di  carbon  fossile,  e Tommaso  essendo 
ancor  fanciullo  di-egnava  assai  bene  col  car- 
bon certe  figure  di  animali,  che  vedute  dal- 
l’incisore Bcilly  lo  fecero  stupire  per  ma- 
raviglia. si  che  dimandato  il  giovine  al  pa- 
dre lo  condusse  alla  sua  scuola.  Brevemente 
Bewick.  cominciò  ad  intagliare  in  legno  ri- 
chiamando in  vita  un'arte  morta  da  più  d'un 
secolo,  e furono  tali  i suoi  primi  lavori  che 
il  re  Giorgio  111  vedutone  lestampe,  volle  coi 
propri  occhi  riscontrare  il  legno  intagliato, 
non  polendo  recarsi  a credere  che  tanta  fi- 
nezza e gradazione  ed  eccellenza  in  ogni  par'e 
potesse  farsi  su  quella  materia.  Questo  grande 
artista,  ch'ebbe  orig.ue  conforme  a Guitto  e 
a Beccafumi , m.  presso  a Windmill-Hilla 
nel  1828.  Le  sue  principali  opere  sono: — Le 
tavole  del  Trottato  d’ Agrimensura  di  Hutton, 
1772; — Le  tavole  degli  Elementi  di  Geome- 
tria di  Rossignol; — Tutte  le  tavole  dell'edi- 
zione de'le  Favole  di  Gag,  1779; — Tutte  le 
tavole  delle  Favole  scelte,  1784; — Storia  ge- 
nerale de' quadrupedi; — Un  magnifico  Toro 
selvaggio; — Le  tavole  dell'  Eremita  di  Par- 
nell,  e del  Viaggiatore  e del  Villaggio  abban- 
donato;— Storia  degli  uccelli  della  Gran  Bret- 
tagna. 2 voi.  1797  e 1800; — Favole  di  Esopo 
ed  altri  1818;  — Favole  scelte,  1820; — Parte 
delle  Tavole  del  viaggio  in  Isvezia,  nella  Lap- 
ponia.  ec.  ;—Il  Bue  ingrassato; — La  Zebra, 
l'Elefante,  il  Leone,  la  Tigre  ec.  ec.  ec. 

**  BEWICK  ( Giovanni  ),  fratello  del  pre- 
cedente ed  intagliatore  anch’esso,  n.  nel  1760. 
fermò  stanza  a Londra  , e sali  in  gran  rino- 
manza, vincendo  in  qualche  parlo  suo  fratel- 
lo; ma  la  morte  lo  rapi  nel  più  bel  fiore  di 
sua  vita  nel  1795.  Poche  tavole  di  lui  ci 
avanzano  e sono  ; L'Eremita  : — Il  Viag- 
giatore;—Il  Yillugjiu  aùl/dnduiiutu , ed  i «Jl- 
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segni  (Irl  poema  di  Somerville  «lilla  Carfi'a. 

" BEXON  ( Scinone  Giani. «no  ),  crimi- 
nali-ta,  n.  a Kemiremont  nel  1753,  fu  avvo- 
calo e cordigliere  del  capitolo  reale  di  que- 
sta città  nel  1789;  fu  presidente  nel  tribunal 
criminale  della  Senna  nel  1796  e mantenne 
tale  uffizio  fino  alla  riordinazinne  dei  tribu- 
nali d<  I 1808:  ripiglili  allora  la  professione 
d'avvocato  e m.  a Chaillot  nel  1825.  Era 
membro  dell'  accademia  della  legislazione  . 
dell'Ateneo  delle  arti  dell' accademica  società 
delle  scienze  , della  società  filantropica.  Ab- 
biamo di  lui  molte  opere  di  giurisprudenza 
criminale,  e le  principali  sono; — Mimairt  tur 
In  /òrme  de  la  procedure  par  juris,  et  tur  ru- 
tiliti d'  «n  tribunal  de  rorrerlio n pnternelle, 
Parigi.  1799.  in  8.*; — Parallele  du  C ode  pi- 
ttai d'Angleterre  uree  lei  loit  penata  frati  fal- 
sa , et  considirnliims  tur  lei  ntnyri u de  ren- 
dre  rellet-ci  plus  u file»,  ivi,  1800,  in 8.°;  — 
Déreloppemmt  de  la  throrie  drt  loi»  criminrl- 
lei , par  la  romparaiton  de  deplutieun  ligi- 
tlations  ancienne»  et  moderne t,  ivi.  1802 , 2 
voi.  in  8.*;  — Application  de  la  theorie  de  la 
UgMation  pinali.ee.  ivi,  1807; — Dupouroir 
judiciaire  en  h'rance  et  de  fon  inamoribiliti, 
ivi,  1814,  in  8.°; — De  la  liberti  de  la  preme 
et  del  moyens  dtenprieenir  et  rfen  riprimer  lei 
abut,  ivi, 1814,  in  fol. 

BEXON  ( Gabriele  Leopoldo  Cailo  A- 
matoJ,  fratello  del  precedente,  n.  a Remire- 
mont  nel  1748,  m.  a Parigi  nel  1784,  cano- 
nico ecantor  maggiore  della  santa  Cappella, 
andò  debitore  del  suo  innalzamento  ad  una 
Storia  della  Lorena,  1777  in  8."  della  quale 
non  comparve  che  ilprimovolume.  Abbiamo 
ancora  di  Ini;— /I  interna  della  fermentazione 
1773,  io  8.”; — Catechismo  d' agricoltura  o 
Biblioteca  pe‘ campagnuoli,  1773,  in  12." ec. 

BEY  di  BATILLY  v.  Lebet. 

* BEYER  ( Giorgio  ).  giureconsulto,  n.  a 
Lipsia  nel  1665,  m.  nel  1714,  è il  primo, 
dice  Camus,  che  lesse  in  Wittemberg  , nel 
1698  un  corso  sulla  bibliografia  del  diritto.  Le 
sue  principali  opere  sono: — \otitiae  auctnrum 
jundicorum,  Lipsia,  I698, 1705,  in  8.°,  1726, 
con  aggiunte; — Declinatio  juris  divini,  na- 
turali 1 et  politivi  unrrersalt»  , Wittemberg, 
1712,  in  4.“;  Lipsia,  1716,  1726  in  4.° 

*■  BEYER  (UiovAHin  di],  pittore  n.  nella 
Svizzera  nel  1705,  si  trasferì  in  Olanda  e vi 
fermò  stanza,  ed  ivi  si  distinse  per  l'ingegno 
con  cui  sapeva  ritrarre  le  V edule  di  città,  di 
coltelli  ec.  Parecchi  suoi  lavori  furono  inci- 
si.— Un  altro  Beter  Giovassi,  parimente 
svizzero, si  resecelebre nelloscolpire  in  ferro 
ed  in  acciaio.  M.  a Berna  nel  1738. 

BEYER]  Aegcsto  ).  ministro  protestante, 
n.  nel  1707,  m.  nel  1741,  pubblicò:  — Epi- 
stola de  bibliothecis  dreidensibut,  finn  pabli- 
Diiio n.  Slor.  Vnirer.  rol.  S. 
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ri»,  tum  privati!.  Dresda,  1731  , in  4.*:  — 

M emanar  historico-  ritiene  librorum  rario- 
rum  , Dresda  , e Lipsia  . 1734 , in  8.”;  — 
Arcana  sacra  bibliolhecurum  drtsdensiam  , 
Dresda,  1738.  in  8."; — Pubblicò  indi  due 
continuazioni  di  tale  opera,  1738, 1740,  in  8.* 
BEYER  v.  Beibr. 

BEYERLINCK  (Loreszo), laborioso  com- 
pilatore. nato  nel  1578,  in  Anversa,  professò 
belle  lettere  a Lovanio,  ebbe  poscia  una  cu- 
ra, indi  un  canonicato  in  Anversa  , ove  in. 
col  titolo  di  arciprete  nel  1627.  Abbiamo  di 
lui: — \Apophthegmata  eArufianorum, Anver- 
sa , 1608  , in  8.°;  — Bibbia  1 aera  variarum 
translntionum,  3 voi.  in  fot.  Anversa,  1616; 

— Prompluarium  morale  super  Evangelia  co- 
muni a et  particvlaria  quaedam  feitorum  to- 
ti Ut  anni , 3 parti  in  8.°;  — Mngnum  thea- 
frum  rifar  Aumanae,  Lione,  1678 , 8 voi.  in 
fol.;  Venezia.  1707. 

* BEYGTACH  ( Kadjy  ) , soprannomina- 
to Yely  ( il  santo  ) era  un  religioso  musulma- 
no de' tempi  di  Amurat  I.  Fondò  l’ordine 
de' dervis  , chiamali  dal  suo  nome  Beygta- 
chys.  Amurat  lo  chiamò  a benedire  il  drap- 
pello di  quella  celebre  milizia  , che  istituì 
l' anno  dell'  egira  763  , ( 1361-2  ).  Egli  m.  a 
Querc-Ohehr  nel  1367  ( 769  dell'  egira  ). 

BEYLING  ( Alberto  ),  uffiziale  olandese, 
difese  con  intrepidezza  la  cittadella  di  Schoo- 
noven;  ma  essendo  stato  costretto  a capitola- 
re col  capo  degli  assediami,  venne  egli  esclu- 
so dalla  capitolazione,  e condannato  ad  esser 
sepolto  vivo.  Avendo  chiesto  ed  ottenuto  un 
mese  di  tempo  per  assestare  i suoi  affari , pro- 
mettendo di  tornare  alla  prigione  alla  fine  di 
quel  termine  , egli  non  mancò  di  ritornare  ; 
ma  la  sua  eroica  puntualità  non  valse  ad  im- 
pietosire l’ implacabile  suo  nemico. 

BEYMA  ( Giglio  di  ), giureconsulto  olan- 
dese n.  a Dockum  verso  il  1539,  m.  nel  1598. 
fu  professore  di  giurisprudenza  in  Witteai- 
berga.a  Leida  e a Franecker,  e fu  consiglie- 
re della  corte  di  Frisia.  Le  sue  Diuertazio- 
ni  di  giuriiprudema  sono  state  raccolte  in 
un  voi.  in  4.°,  Lovanio.  1645. 

BEYS  ( Carlo  ) , autore  drammatico  n.  a 
Parigi  nel  1601  , m.  ivi  nel  1659.  Abbiamo 
di  lui:  Il  geloso  senza  motivo,  1635;  — L' o- 
tpedale  de'  pani , ivi  ; — Celina  0 i Fratelli 
rivali,  1636; — / paggi  illustri,  1652; — Ope- 
re poetiche  , ed  un  Poema  per  le  vittorie  ili 
Luigi  XIII,  1651. 

BEYS  ( Egidio  ),  stampatore  di  Parigi  del 
ivi  sec. , fu  il  primo  ad  impiegare  le  conso- 
nanti j e v che  Ramus  aveva  distinte  nella 
sua  grammatica. 

' BEYSSER  ( Giovanni  Michele  ),  gene- 
rale francese  n.  a Ribauvilliers  in  Alsazia  , 
nel  1754,  parti  quale  avventuriere  per  le  lu- 
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die,  doveesercitù  le  funzioni  di  chirurgo  mag- 
giore. Ebbe  poscia  al  soldo  d' Olanda  il  gra- 
do di  capitano.  Scoppiata  la  rivoluzione  lii 
Tatto  maggiore  de' dragoni  a Loricnt  che  di- 
spersero i primi  adunamenli  de’ realisti  in 
Bretagna.  Servi  nel  1793  sotto  il  generale 
La  Bourdonnaye,  come  generale  di  brigata  ; 
ed  i brillanti  successi,  ottenuti  contro  i Van- 
dei,  principalmente  nell'assedio  di  Nantes  lo 
fecero  eleggere  generale  in  capo  dell'eserci- 
to delle  coste  della  Rochelle.  Si  dichiarò  da 
priu.a  contro  il  31  maggio  e Tu  posto  fuori 
della  legge;  ma  siccume  si  ritrattò,  conservò 
il  suo  giade.  Il  di  9 settembre  1793,  condu- 
cendo  una  colonna  della  guarnigione  di  Ma- 
gonza , sconfìsse  le  genti  della  Vandca  , ma 
nel  di  21  dello  stesso  mese  fu  compiutamen- 
disfattoe  gravemente  ferito.  Una  nuova  scon- 
fìtta gli  attirò  un  decreto  di  accusa  ed  il  gior- 
no 13  aprile  1791  fu  condannato  a morte  e 
giustiziato,  come  complice  di  Danton  , Ile- 
bert  ec.  Dopo  la  sua  condanna  compose  al- 
cune strofe  e mori. 

**  BEYTS(Gilsepi*e  Francesco  barone), 
n.  nel  Belgio,  m.  nel  1832  di  anni  70,  si  di- 
stinse ne'  primi  anni  per  gran  forza  di  con- 
cepire, e per  la  disposizione  alle  matemati- 
che. Venne  nominato  sostituto  del  procura- 
tore generale  nel  consiglio  della  Fiandra  au- 
striaca, poscia  consigliere  pensionano  e can- 
celliere in  capo  del  magistratodi  Bruges.  Es- 
sendo stato  unito  il  Belgio  alla  Francia  , egli 
continuò  ad  esercitare  gl'impieghi  ammini- 
strativi, c nel  1797  fu  eletto  al  consiglio  dei 
500  come  rapprcntante  della  Lys.  Una  delle 
prime  cure  fu  d rivolgere  l'attenzione  de'  suoi 
colleghi  all'istruzione  pubblica,  e di  muoverli 
in  favore  degli  emigrati.  Altra  volta  trattò 
energicamente  le  cause  de' livellari  ede'pcn- 
sionarl  dello  stato,  e s'  oppose  alla  riduzione 
degli  ioteressi  loro  dovuti.  Sorse  contra  il 
progetto  di  legge,  che,  escludendo  gli  ex-no- 
bili da' pubblici  impieghi,  macchiava  con  in- 
giuriosa eccezione  una  classe  intiera  di  cit- 
tadini, e propose  di  trasferirsi  in  altro  tempo 
la  decisione.  In  altre  circostanze  moslrossi 
nemico  delle  misure  di  polizia, e zclanledifen- 
sore  della  liberti  individuale.  Per  gli  avve- 
nimenti del  18  brumaio  il  governo  di  Fran- 
cia mutossi  eBeyts  fu  accusato  d' essersi  op- 
posto al  successo  di  quella  giornata, e dovet- 
te allontanarsi  da  Parigi  : ma  poco  dopo  ot- 
tenne che  fosse  levato  lo  stato  di  sorveglian- 
za riti  lo  si  aveva  sottoposto.  Il  primo  Gon- 
ade clic  stimava!  > , e indovinava  la  qualità 
della  sua  opposizione  , lo  nominò  a prefetto 
di  I-oir-ct-Chcr  ; ma  siccome  la  sua  inclina- 
zione lo  chiamava  a diversa  carriera,  chiese 
ed  ottenne  il  posto  di  con  missariodel  gover- 
no al  tribunal*  di  api  elio  in  Bru  selles,  qual 


posto  fu  mutato  in  quello  di  procuratore  ge- 
nerale imperiale.  Nel  180V  fu  decorato  della 
croce  della  legion  d'onore.  Sul  finire  del  1810 
parti  por  l’Aia  come  procurator  generalo 
presso  f imperiai  tribunale  stabilito  in  quel- 
la città.  Nel  1811  ritornò  in  patria  colla  no- 
mina di  primo  presidente  del  tribunale  im- 
periale di  Brussclles.  Aveva  allora  i titoli  di 
Barone  c comandante  dell' legion  d'onore. 
Nel  1813  fu  incaricato  di  presiedere  alla  cor- 
te speciale  formata  in  Amburgo,  pe' torbidi 
scoppiati;  egli  cercò  di  raddolcire,  per  quanto 
era  in  lui,  silTatli  rigorosi  impieghi,  ne' quali 
durò  fino  al  1814.  Nuli' ostante  ei  ne  fu  in 
qualche  modo  punito  con  l'obblio  in  cui  fu 
lasciato  dopo  quell' epoca.  Per  consolarsi  do' 
perduti  impieghi  si  diede  con  infaticabile  ar- 
dore agli  studi  più  diversi  ed  astratti.  Egli 
aveva  corso  l' Italia  e la  Germania,  ed  aveva 
fatto  tesoro  di  si  ampia  e svariata  erudizio- 
ne clic  Bonaparte  soleva  chiamarlo  la  Biblio- 
teca vivente.  Molti  m.  ss.  ci  avanzano  di  lui 
ma  por  la  più  parte  incompleti.  — Pietro  , 
suo  fratello,  fu  professore  di  chimica  o di  fi- 
sica sperimentale  nella  scuola  centrale  del  di- 
partimento della  Schelda. 

BEZ  A ( Mit.  Egiz.),  divinità  adorata  in 
una  città  dello  stesso  nome  dell'alto  Egitto. 
Vi  era  un  oracolo  che  si  rendeva  per  mezzo 
di  biglietti  suggellati.  Furono  mandati  aH'ini- 
peradore  Costanzo  alcuni  di  questi  biglietti, 
lasciati  nel  tempio  di  questo  dio  ; il  principe 
fece  assumere  rigorose  informazioni  e inandò 
in  esiglio  e fece  porre  in  prigione  moltissimo 
persone.  Si  era  forse  consultato  questo  oraco- 
lo intorno  al  destine  dell’impero  od  all’eveiito 
di  qualche  cospirazione  contro  l'imperadore. 

BEZ  A v.  Baizé. 

BEZBOBODKO  v.  IIesdorodko. 

BÈ7.E  o BEZA  (Teodoro  di),  n.a  Vezelay 
nella'Borgngua  nel  1519. Fece i primi  suoi  stu- 
di a Parigi  presso  un  suo  zio  consigliere  del 
parlamento.  In  seguito  venne  spedito  in  Or- 
léans, poi  a Bourges,  ove  Melchiorre  Wol- 
mar  gli  diè  lezione  di  greco  e di  latino  , o 
comunicogli  il  suo  gusto  pe’ nuovi  errori.  Ri- 
tornato a Parigi  si  rese  alfabile  per  le  gra- 
zie della  sua  figura  e del  suo  spirilo , e 
pel  fior  to  suo  talento  per  la  poesia.  I suoi 
Epigrammi  ed  i suoi  Componimenti  latini 
gli  acquistarono  credito  tra  i poeti  e pres- 
so i giovani  libertini.  Cantò  la  voluttà  con 
la  delicatezza  di  Catullo  , e con  la  licenza  di 
Petronio  ; c le  sue  poesie  erano  l'immagine 
de' suoi  costumi.  Avendo  lasciato  il  priora- 
to di  Lonjumoau  , che  possedette  per  qual- 
che tempo  , non  ostante  il  suo  già  pubbli- 
co attacco  con  una  donna , ritirossi  a Gine- 
vra , ed  indi  a Losanna  per  professarvi  il 
greco.  Nove  anni  dopo  Calvino  suo  maestro 
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lo  richiamò  a Ginevra,  ed  impiegollo  nel  mi- 
nistero. Nel  1561  si  trovò  alla  testa  di  13  mini- 
steri della  riforma  al  colloquio  di  Puiasy.  Egli 
fu  che  aringò  con  molta  eloquenza  in  questa  as- 
semblea , ove  trovavano  Carlo  IX, la  regina 
madre  e molti  principi  del  sangue.ma  avendo 
osato  dire:  che  Gesù  Cristo  era  tanto  lontano 
dall'Eucaristia,  quanto  è discosto  il  cielo  dalla 
terra;  queste  esecrande  bestemmie  scandalia- 
zarono  l’udienza  e spiacquero  alla  corte.  Alcu- 
ni ministri , dice  l'abate  di  Choisi , lo  biasi- 
marono per  aver  parlato  si  chiaro;  ed  uno  di 
essi  disse  ridendo  ; — Come- crederebbe  egli 
che  Gesù  Cristo  si»  nell'  Eucaristia  ? Se  ap- 
pena crede  che  siavi  un  Dio  ne'Cieli.  — Vci- 
gognossi  Béze  di  questo  suo  poco  riguardo  , 
e raddolcì  le  sue  espressioni  in  una  lettera  , 
che  diresse  alla  regina.  Non  avendo  giovato 
ih  «letto  colloquio  ad  estinguere  la  guerra  ci- 
vile, Bòze  feruiossi  presso  il  principe  di  Con- 
dè,  e trovossi  con  esso  alla  battaglia  diDreux 
■cl  1562.  L’anno,  seguente  ritirossi  nuova- 
mente a Ginevra,  e fu  capo-di  questa  chiesa 
dopo  la  morte  di  Calvino  ,di  cui  era  stato  ilpiu 
zelante  coadiutore  ed  il  più. fedele  discepolo. 
La  qualitàdicapodi  partito  gonfiò  il  suo  orgo- 
glio, ed  inasinì  il  suo  carattere.  Trattò  i mo- 
narchi come  trattava  i coutravertisti.  Anto- 
nio di  Borbone  re  di  Navarra  era  un  .Giulia- 
no: Maria  Stuarda  una  Medea, co.  Venne  ac- 
cusato d' essere  stato  tromba  della  discordia 
in  occasione  delle  guerre  civili.  Da  Ginevra 
egli  animava  tutti  i suoi  discepoli,  sparsi  per 
I'  Europa.  Euchiamato  più  -volte  per  assiste- 
re a varie  oonferenze  in  Berna  ed  altrove. 
Ncll57l  presedette  ad  un  conciliabolo  tenutosi 
alla  Koccella.  Mori  nel  1665 riguardalo  come 
un  amabile  poeta,  ed  un  teologo  pieno  di  tra- 
sporto. I gesuiti  avevano  fatta  correre  la  nuo- 
va della  di  lui  morte  circa  10  anni  prima,  clic 
giungesse  in  effetto.  Bùie  fu  il  primo  a rider- 
sene in  un  piccol  trattato  , che  pubblicò  in 
tale  contingenza  ool  titolo  : Site  rediviva!. 
Sposò  in  seconde  nozze  in  età  di  anni  70  una 
giovane  donzella  che  egli  chiamava  la  s la 
Sunamitidc.  Béze  era  d'una  mediocre  statu- 
ra, ma  d' un  aggradevole  aspetto,.!’  dotalo  di 
buona  salute.  La  sua  lunga  vita  congiunta 
al  predominio,  eh' orasi  acquistalo  sopra  gli 
animi  , fece  si  che. i suoi  partigiani  chiamar 
vanto  la  Fenice  dii  suo  tecolo.  SI  ha  di  lui 
una  quantità  di  ojiere  in  versi  ed  in  prosa , 
in  latino  ed  in  francese,  di  cui  ne  indichere- 
mo le  principali-  — Premuta  /uveniha,  Pa- 
rigi, 1 i>V8,  in  8".  ; — Ad  intigni  capili»  mur- 
ivi. senza  data,  ia  12."  L'edizione  del  1569,1 
in  8.“  1576,  in  8."  e-1597.  iti  4.’ non  conten- 
gono che  una  parte  delle  Juvenilia.  Tolte 
vennero  lutte  le  poesie  eretiche  ed  oscene. 
L'edizione  del  1597  è stata  ristampata  ^Gi- 


nevra nel  1599.  Aggiunta  venne  la  tradu- 
zione  in  versi  del  Cantico  dei  cunli.%.  Le 
Juccnilia  di  Béze  furono  ristampale  coll» 
poesie  di  Muret  e di  Giovanni  II  , Parigi , 
1757 , in  12.“  e col  titolo  di  Amaenilatet. 
poètica» , aumentate  dalle  Juvtnilia  di  Joa- 
cltino  du  Sellai/  e della  Panclia/ii  di  Bon- 
nefpns , 1779-,  in  lì"  ; — Tragedia  franali 
del  lacrifizio  di  Àbramo-,  Losanna,  1550 
Parigi,  1553;  Mlddelburg.  1701  tutte  m 8A 
fu  tradotta  in.  latino;  — Confatili  chritlianat 
/idei  cumpapiilicii,  haeresibut,  1560,  in  8.°; 
— Deliairclicitacioilimagitlratupuniendis, 
1551  in  8 0lrad.  in  francese, Ginevra,  1560, 
in  8.*;  — . Commedia  del  pipa  malato  di 
Traiibulo  Fenice, Ginevra,  1561,  in8-“  1584, 
in  16.’; — T rada  linai  incerti  franati  di' ial- 
ini ometti  da  A larot,  Lione,  1563.  in  4»°;  — 
Storia  del  Mappamondo  papistico,  Ginevra, 
1567,  in  4.“;  — La  tergila  de" Francai,»  dii 
loro  eicini,  Edimburgo,  1574, in  8."; — Ueptr 
ite  guani ionee  duae  explicalae:  una  tilnt con- 
tagiosa? altera  an. et  qaatenut  l il  chrittianit 
per  tectttiontm.  citando?  Ginevra,  1579,  in 
8.”.  Leida,  1636  in  12.°; — Storia- ecclesiaiti- 
ra  delle  chiese  riformale  nel  regno  di  Francia, 
dall'anno  t5il,  fino  al  1563,  Anversa,  1580, 
3 voi  in  8."  ; — Icone»  virorum.  Uluetrium, 
1580,  in  4,°;.  trad.  in  francese,  1581,  in  4.*; 
— Tractatio  de  repudili  et  divorili»  ; arcedit 
Iraclalus  de  poligami/ 1,  Ginevra  , 1390,  in 
8.°; — Epistola  magistri  Passati antii  ad  Pt- 
I rum  Lgsetum;  — Traduzione  del  Nuovo 
Testamento,  stampalo  gran  numero  di.  volte. 
L'edizione  migliora  è quella,  di  Cambridge 
1642.  infoi. 

BÉZE  ( il  'P;  ni  ) , gesuita  francese  alle 
Indie  nel  sec.  ivil,  fece  colà  grandi  osserva- 
zioni sulla  fisica , la  storia  naturale  e la  bo- 
tanica;sono  esse  contenute  neH'opera:Osser- 
va linai  di  /ètica  • di  matematica  mandate 
dalle  Indie  aU’accadcmiadalle  scienze  de  PP, 
gesuiti.  Parigi,  1642  in  4 ° 

BEZELKEL  v.  Beseleei,. 

BEZIERS  v.  Besiers  ( Michele). 

BEZIEt’X  v.  Ueskzieux. 

BEZONS-(  Claudio.  Bazin. signore  di)  , 
cunsig'icre  ordinario  di.  stato,  membro  del- 
l'accademia francese,  n*a  Parigi  nel  1617. 
[li  anni  22  fu  avvocato  generale  aigran  con- 
siglio. No  ornato  intendente  della  Liuguadoc- 
ea,  no  esercitò  gli  uffici  per  20  anni  con  inol- 
ia capacità.  Ritenuto  a Parigi  nel  1673,  ri- 
prese- iL  servigio  ordinario  di  consigliere  di 
stato  ii>  cui  stette  lino  alla  sua  .morte  avve- 
nuta nel  1684.  Era  proceduto  nell'accademia 
francese  ( 1643),  al  cancelliere  Sóguier.  di- 
venuto il  protettore  di  quella  società.  F u il 
primo  cho  ad  esempio  di  Pai  ni.  pronunciasse 
uq  discorso  di  ricev imbuto.  Abbiamo  di  lui.; 
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— Ditcorto  »ul  trattalo  dt  Praga  concluso  nel 
1655  ec.  Parigi,  1637,  in  8 ° ; —Discorsliet- 
li  fi  il  1666  agli  Stali  di  Corrottomi , coma 
intendente  delle  provineie  di  Linguadocca. 

BEZONS  (Arjiasdo  Bazin  di), figlio  del 
precedente , n.  nel  1635  agente  generale  del 
corpo  ecclesiastico  , successivamente  vesco- 
vo d'Airc,  arcivescovo  di  B 'rdeaux  o poscia 
di  Roano,  fu  deputato  alle  assemblee  gene- 
rali del  clero,  tenute  dal  1685  al  1715.  Mor- 
to Luigi  XIV , fé  parte  del  consiglio  della 
reggenza,  c gli  fu  affidata  la  direzione  degli 
economati.  Mori  nel  1721  nel  suo  castello  di 
Gaillon.  Abbiamo  di  lui:  — Ordinanze  lino- 
dali delladioeeti  di  Bordeaux.  1704, in  8."; — 
Processo  ceri  ale  deWattemblea  del  clero  te- 
nuta nel  1665  a S.  Germano  in  Laye , Pari- 
gi. 1690,  in  fol. 

BEZONS  I OiACoao  Bazin  conte  di  ),  ma- 
resciallo di  Francia,  fratello  del  precedente 
cominciò  a servire  in  Portogallo  sotto  il  con- 
te di  Schomberg  nel  1667.  Si  segnalò  in  se- 
guilo in  molti  assedi  e combattimenti  sino  al 
1709,  in  cui  ottenne  il  bastone  di  marescial- 
lo di  Francia.  Prese  Landau  nei  1713;  e fu 
consigliere  nel  consiglio  della  reggenza  dopo 
la  morte  di  Luigi  XIV . M.  nel  i833  in  età  di 
anni  88 , riguardato  come  un  uomo  egual- 
mente atto  a comparire  alla  corte,  che  alla 
testa  delle  armate.  Aveva  sposato  nel  1684 
madama  le  Menestrel  figlia  dell'uditor  mag- 
giore di  Francia  elio  n'ebbe  molti  figli. 

* BÉZOUT  (Stefano),  n.  a Nemours  nel 
1730,  celebre  matematico,  si  rese  noto  per 
tempo  all’accademia  delle  scienze  per  parec- 
chie memorie,  e fu  ammesso  tra  suoi  membri 
nel  1758e  collocatone!  1763daChoiseula  di- 
rigerete istruzioni  della  marina  reale,  in  qua- 
lità di  esaminatore  delle  guardie  della  ban- 
diera della  marina.  Compose  per  que’giovani 
uno  studio  compiuto  di  matematiche,  che  fa 
epoca  in  tal  geuere  d'opere  si  per  la  sua  chia- 
rezza, che  pel  grado  di  sublimità.  Nel  1768 
ottene  la  carica  di  esaminatore  di  artiglieria, 
nè  andò  guari  che  preparò  per  gli  allievi  di 
quell’anne  una  edizione  del  suo  corso,  nella 
quale  sostituì  applicazioni  tratte  dal  servigio 
dell’artiglieria  a quelle  pertinenti  alla  ma- 
rina. Ristringendosi  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  e nella  società  della  sua  famiglia, 
Bèzout  condusse  una  pacifica  vita,  godendo 
d'una  meritata  considerazione  e di  una  ripu- 
tazione chele  numerose  edizioni  de' suoi  Cor- 
ti . resa  avevano  popolare.  Obbligato  a fare 
un  esame  in  Tolone,  seppe  che  due  de’ suoi 
alunni  erano  malati  di  vainolo,  malattia,  che 
egli  non  aveva  avuta, e nondimeno, onde  non 
ritardare  di  un  anno  il  loro  avanzamento, 
andò  al  letto  loro  ed  esaminarli.  M.  nel  27 
settembre  1783.  Abbiamo  di  lui:  — Lenoni 


di  matematica  ad  uso  delle  guardie  della  ban- 
diera e della  marina , Parigi . 6 voi.  in  8.“., 
compresovi  un  trattato  di  navigazione;  la 
prima  ediz.  è del  1764  - 69  ; l' ultima  fatta 
vivente  I'  autore  è del  1781-82  ; — Leiioni 
di  matematica  ad  uso  de' reali  artigliere.  Pari- 
gi, 4 voi.  in  8.“;  la  prima  edizione  è del  1770- 
72,  molte  volte  ristamp.  e corredata  di  no- 
te ; — Teoria  generale  dell’  equazioni  alge- 
briche, Parigi.  1779,  in  4.°..  1 voi. 

BEZ7.ICALUVA  o BAZZICALUVA  ( er- 
cole  ).  pittore  ed  intagliatore  pisano  che  fio- 
riva circa  il  1640;  è creduto  degno  di  ricor- 
do dal  Lanzi,  per  le  sue  incisioni,  per  una 
tavola  rappresentante  vari  santi  nel  coro  di 
S.  Stefano  a Poscia.  Egli  fu  inventore  e in- 
tagliatore bizzaro  sulla  maniera  del  Callote 
di  Stcf.  della  Bella. 

BIACCA  ( Francesco  Maria  ) . lettera- 
to italiano  del  sec.  xvm  , n.  a Parma  nel 
1673-  Divenne  ecclesiastico  e nel  1702  entrò 
in  casa  Sanvitali , quale  cappellano  e pre- 
cettore dei  giovani  figliuoli  di  quella  fami- 
glia. Allora  si  dedicò  alle  lettere  e princi- 
palmente all'istoria , alla  cronologia  ed  alle 
antichità,  lina  delle  sue  opere  lo  fece  uscire 
da  quella  casa.  Egli  difendeva  lo  storico  Giu- 
seppe contro  il  padre  Cesare  Calino  gesuita. 
Il  padre  de' Sanvitali  era  morto;  il  figlio  pri- 
mogenito. per  affezione  verso  i gesuiti,  nia- 
nifestò  a Biacca  suo  maestro  che  la  pubbli- 
cazione di  quell’opera  gli  avrebbe  dispiaciu- 
to. Biacca  confidò  il  suo  manoscritto  al  ce- 
lebre Argellati  a Milano , e senza  o col  suo 
consenso  fu  pubblicato  nel  1728.  Il  Sanvita- 
li lo  fece  uscire  dalla  sua  casa,  ma  egli  ne 
trovò  altre  non  poche  che  vollero  accoglier- 
lo. Dopo  passati  vari  anni  a Milano,  ritornò 
a Parma , dove  mori  il  15  settembre  1735. 
Egli  era  dell'accademia  degli  arcadi  ed  ave- 
va preso  il  nome  di  Parmindo  Ibichense  che 
si  legge  in  fronte  di  varie  sue  opcre.Le  prin- 
cipali sono:  — Ortografia  manuale  a tia  Art* 
facile  di  correttamente  tnrioert  sparlare,  Par- 
ma. 1714,  in  12.“; — Trattenimento  storico  « 
cronologico  in  Ire  libri  diviso  , opposto  al 
trattenimento  storico  e cronologico  del  P.  Ce- 
sare Calino  della  compagnia  di  Gesù,  ec.  Na- 
poli ( Milano  ) 1728 , 2 voi.  in  4.“;  — Moti- 
zie  storiche  di  Rinuccio  Cardinal  Pallavici- 
no , di  Pompeo  Sacco  parmigiano  di  Cor- 
nelio Magni  e del  conte  Niccolò  Cicognari 
parmigiano  , inserite  ne’  voi.  l.“  e 2.”  delle 
Nolisie  storiche  degli  Arcadi  morii , Roma  , 
1720,  in  8.°,  — Selve  di  Stazio,  tradotte  in 
verso  sciolto  , nella  raccolta  delle  traduzioni 
in  versi  italiani  di  tutti  gli  antichi  autori  la- 
tini voi.  3.°  Milano.  1732  iu  4.“  — Le  opere 
di  Gaio  Valerio  Catullo,  tradotte  da  Parmin- 
do Ibichense,  voi.  21.” di  detta  raccolta,  ivi , 


BIA  fcg  50(J  3*  IMA 


1740.  rii  olire  sue  poesie  iu  sane  raccolte. 

**  BIADILE  { Mitri.  ),  moglie  di  Creteo. 
amava  con  trasporlo  Frisse  figlio  di  Alamau- 
te,  e,  Irovandolo  insensibile,  lo  accusò  a suo 
marito  di  aver  voluto  (arie  violenza.  Questi 
ridusse  A ta  inalilo  a punire  suo  figlio  il  quale 
sfuggi. 

BIAGGI  ( Giuv.  Micia  ) , sacerdote,  ora- 
tore, e letterato,  dotto  grammatico  0 profes- 
sore di  eloquenza  a Koveredo  sua  pai  ria,  n. 
nel  1724,  ni.  nel  1777.  Andiamo  ad  esso  de- 
bitori della  Prefazione  ad  una  edizione  delle 
Opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  Koveredo, 
1753  , alla  quale  non  pose  il  suo  nome  ; — 
Vari  libri  di  pietà,  ed  un  trattato  intitolato; 
De  situ  Auetriac  subjectnrumque  regionum  , 
Koveredo,  1772.  Era  dell'accademia  degli  A- 
giati , dove  recitò  molti  suoi  conqionimeiiti 
poetici,  in  latino  ed  in  italiano. 

*’  BIAGGI  ( Clementi;  ].  dotto  archeolo- 
go, n.  a Cremona  verso  il  1740.  entrò  nell'or- 
dine Camaldolese.  Il  suo  ingegno  acquistogli 
la  stima  del  cav.  Gio  Nani , che  pose  a sua 
disposizione  il  museo  che  possedeva  , il  più 
ricco  d’Italia, in  fatti  d'iscrizioni  greche  e ro- 
mane, di  cui  seppe  far  tesoro.  Nominato  pro- 
fessore di  teologia  in  ltoma  nell'  università 
della  Sapienza, gli  fu  commessa  la  continua- 
zione del  Diario  ecclesiaetico  ; adempì  con 
zelo  questo  duplice  obbligo  , che  ne  riportò 
molta  stima.  Avendo  ottenuta  la  secolarizza- 
zione , lasciò  la  cattedra  ed  andò  a stabilirsi 
in  Milano  ove  m.  nel  1804.  Abbiamo  di  lui: 
— Ragionamento  sopra  uno  antica  statua 
nuovamente  tcoverta  n eli  agro  romano , Ro- 
ma,1772, iu  4.°; — Monumenta  graecaex  mu- 
savo J.  Pianti  illustrata,  ivi,  1785,  in  4.*  con 
fig.;  — Tractatus  de  decretis  Atheniensibus  , 
in  quo  illustratur  singolare  dccrelum  Athe- 
nicnse  ex  musa eo  J.  Munii,  ivi,  1787,3  voi. 
in.  4."  ; ■ — Monumenta  graeca  et  latina  ex 
musaeo  J.  Munii  illustrala,  ivi,  1787,  in  4." 
con  fig.;  — una  traduzione  del  Dictionnaire 
theolugique  di  Bcrgier  con  numerose  aggiun- 
te, 1827, 12  voi.  in  8.° 

BIAGIO  ( S.  ) 1 , vescovo  di  Sebaste  in  Ar- 
menia , e martire.  Gli  alti  di  questo  santo 
scritti  in  greco,  non  sono,  anche  per  confes- 
sione d'Albano  Boiler,  tradotti  da  Godescard, 
di  grande  autenticità.  Si  sa  di  certo  però  che 
egli  fu  martirizzato  d’ ordine  d' Agricola,  go- 
vernatore di  Cappadocia  e della  piccola  Ar- 
menia, verso  l'anno  316.  Allorché  le  sue  re- 
liquie furono  portate  in  Occidente  nell'epoca 
dellecrociate, vennero  per  loro  operate  molte 
miracolose  guarigioni , specialmente  di  ma- 
lattie de'fanciulli  e del  bestiame. Questo  mar- 
tire era  il  padrone  titolare  della  repubblica  di 
Ragusi. La  chiesa  latina  lo  festeggia  a'3di  feb- 
braio ; la  chiesa  greca  agli  1 1 dello  stesso  mese. 


* hi  AIUOLI  (Niccolò  Giosafatte).  n.  in 
Vczzauo  , piccola  città  dello  stato  di  Genova 
nel  17ti8,  grammatico  e letterato.  D anni  17 
fu  nominato  professore  di  rettorica  nell'  uni- 
versità d'  Urbino  dove  si  mostrò  dotto  nelle 
lingue  greca  e latina.  Quando  venne  creata 
l' effimera  repubblica  roiuaua,  il  Biagioli  ab- 
bandonò la  cattedra  per  accettare  la  carica  di 
prefetto.  Nel  1799  dovette  spatriare  e tenne 
dietro  agli  avanzi  dell'esercito  francese.  Ebbe 
in  Parigi  una  cattedra  di  lingua  italiana  nel 
Pritaneo  francese,  che  fu  poi  abolito,  ed  egli 
si  volse  all'Insegnamento  privato  della  lingua 
italiana,  nel  clic  acquistò  non  poca  rinoman- 
za. Pubblicò  le  seguenti  opere;  — L' edizioni 
del  Tacilo,  tradotto  in  lingua  italiana  dal  Da- 
vanzali, Parigi,  1804,3  voi.  in  12  * con  pro- 
fazioni ; — Delle  Lettere  del  card.  Bentivo- 
glio,ivi,1807.in  12."  con  note  grammaticali 
ed  analitiche:  — Tesoretto  della  lingua  tosca- 
na, ossia  la  2'rmuriaec.  ivi,  1816,  in  8.“; — 
Del  Dante  col  contento  di  G. Biagioli,  Milano, 
1819; — Delle  Rime  del  Petrarca  col  conten- 
to di  G.  B.,  1821. 3,  voi.  in  8.°;  — Delle  Poe- 
sie di  Michelangelo  Buonarotti,  ivi,  1821,  in 
8."  : — Grammnire  italienne  élimentaire  et 
raisonnie,  Parigi,  1805, 1829;  — Gramma- 
tica ragionata  della  lingua  francese,  ivi,  1808, 
in  8.“; — Trattalo  della  poesia  italiana,  ivi, 
1819,  in  8.°;  — Préparalion  à i elude  de  la 
langue  latine,  ec.,  nuova  opera  per  cui  si  può 
apprendere  il  latino  in  60  lezioni,  ivi,  1829, 
in  8.'';  — La  traduzione  franecso  delle  Favo- 
le di  Fedro , Parigi  .1812,  in  8.°;  — Le  note 
alla  Napoleide  ossia  Fasti  di  Napoleone,  1812, 
in  4."  ; — Un  Poema  latino  sulla  morte  di 
Kemble,  celebre  attore  inglcse;ed  alcune  poe- 
sie sulla  nascita  di  Rossini, sull' incoronazio- 
ne di  Carlo  X ec.  Lasciò  in.  ss.  un  Commen- 
tuire  historique  et  lilleraire  sur  le  Decameron 
del  Boccaccio  ; una  Fifa  di  Dante  ; Racconto 
di  visioni  e fatti  veri  riguardanti  la  6."  edi- 
zione della  grammatica  nostra  , e saggio  dei 
sublimi  fatti  in  Italia  su  la  divina  commedia, 
e finalmente  un  Dictionnaire  italien,  compi- 
lato sopra  un  nuovo  piano  al  quale  egli  in- 
tendeva da  oltre  15  anni. 

* BlALOBOCKlfGiovAitivi  ),  poeta  polacco 
del  sec.  xvn.  Abbiamo  di  lui: — Inni  tradotti 
dal  la  tino,  Cracovia,  1648; — Poemi  sulla  guer- 
ra contro  i Cosacchi,  ivi  1649,  1653; — Rac- 
colta di  versi  sopra  i re,  le  regine  e i princip  i 
della  Colonia  , e sulla  nazione  polacca , Cra- 
covia, 1661,  ec. 

••  BIA  MONTI  ( ah.  Giuseppe  ),filologo,e 
poeta  distinto  n.  a Ventimiglia  nel  1730  di 
poveri  parenti,  m.  a Milano  nel  1824;  com- 
piuti gli  studi  si  apprese  alla  educazione  della 
gioventù;  fu  poi  bibliotecario  del  principe  di 
Khevenhùiler,  ed  in  quello  ufficio  mollo  si 
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avvantaggiò  di  dottrini;  professò  eloquenza  f Cardinal  Mazarino.  Non  apportando  i Fran 
a Bologna , e quindi  a Torino.  Abbiamo  di  j cesi  che  di  mal  animo  l'imperio  delle  donne. 


lui  vari  Distorti  ; — Cromatica  di  lingua  ita- 
liana;— Trattato,  tu  l' arte  oratoria; — //ibe- 
rna in  Tauridt,  tragedia; — Sofonitba,  trage- 
dia;—varie  Ponic  e frammenti  di  proto. Tra- 
dusse dal  greco  in  prosa  italiana  , alcuni 
brani  di  Etchilo,  le  Opere  intere  di  Sofocle, 
la  Poetica  S Anelatile,  l’Iliade  <f  Omero,  le 
Odi  di  Pindaro,  il  Camillo,  poema,  Milano, 
1814,  e '817,  in  8.*.  Era  Biamonti  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  e socio  ono- 
rario dell'istituto  di  Milano. 

•BIANCA  DI.CASTIGLIA, figlia  del  re  Al- 
fensolX.  sposa  di  Luigi  Vili,  re  diFrancia.e 
madre  di  S. Luigi,  fu  condotta  inFrancia  l'an- 
no 1200,  in  età  appena  di  14  anni;Luigi  Vili 
nonerapiùattempatodilci;e  Ustoria  avverti 
alla  circosta-'za  che  vissero  insieme  per  26 
mini  senza  adonta  Darsi  mai.esenza  che  neppu- 
re por  brevi  istanti  fosse  stata  turbata  l'unione 
loro  da  discordia.  Bianca  tanto  seducente  per 
hellezza,|quanto  di  inaraviglioso  ingegno  e di 
fermocarattere.  s'acquistò  grande  ascendente 
sull'animo  dello  sposo;  ella  con  esso  sedeva 
in  consiglio,  nelle  militari  spedizioni  gli  era 
compagna,  e pareva  si  fattamente  nata  per 
dominare,  che  Filippo  Augusto  suo  suocero 
non  disdegnava  di  consultarla  e di  aderire 
a suoi  consigli.  La  consuetudine  di  darsiagli 
filari  in  una  corte,  ove  i grandi  vassalli  ga- 
reggiavano in  potenza  co' re,  raddolcì  quanto 
vi  aveva  di  troppo  altero  nel  caratterediquella 
principessa.  Senza  rinunziare  all’iisterità  dei 
suoi  principi,  ella  fece  uso  d'accortezza  nella 
sua  condotta,  nè  alcun  mezzo  trascurò  espe- 
diente a soddisfare  i suoi  desideri  tutti  volti 
alla  prosperità  della  Francia  ed  alla  gloria  di 
suo  figlio.  Ella  formò  S.  Luigi,  solo  monar- 
ca , che  non  sia  stato  paragonato  nè  a'  suoi 
predecessori,  nè  a quei  che  vennero  dopo  di 
lui;  edue  volte  reggentein  difficili  circostan- 
ze, ella  assicurò  la  tranquillità  del  regno. 
Luigi  Vili  essendo  morto  nel  1226,  Bianca 
saffrettòdi  far  consacrare  Luigi  IX,  maggiore 
tra  i suoi  figli , e s"  impadronì  dell'  autorità 
senza  attendere  il  consentimento  de' grandi, 
di  cui  conosceva  le  disposizioni  e i progetti , 
ma , quantunque  tutto  si  facesse  per  suo  vo- 
lere , ella  tenne  che  uopo  fosse  di  fare  ope- 
rare e parlare  suo  figlio  come  se  gover- 
nato avesse  egli  stesso  ; quindi  si  vide  Luigi 
IX,  di  13  anni  appena  , comandare  gli  eser- 
citi ed  orare  in  pubblico  con  la  piena  sicu- 
rezza d'un  monarca  incanutito  sul  trono.  Ella 
non  locò  in  altri  confidenza  che  nel  Cardinal 
Itnmano,  perchè  essendo  straniero  , non  po- 
teva trovare  che  in  esso  un  vero  appoggio.  In 
non  di.simil  guisa  Anna  d'Austria  , in  pari 
n.  costanze , accordò  esclusiva  preferenza  al 


si  formò  in  breve  un  partito  de'  più  potenti 
signori , di  cui  alcuni  chiedevano  la  reggen- 
za , siccome  parenti  del  giovane  re  ; si  leva- 
ronoessiinarmi  e tentarono  più  volte  di  rapi- 
re Luigi  IX,  contando  che  se  potevano  im- 
padronirsi della  sua  persona  , lo  farebbero 
parlare  a norma  delle  loro  pretensioni.  Ma 
Bianca  sconcertò  tutte  le  loro  misure.  Di- 
sponendo de'tesori  della  corona  , mise  insie- 
me un  esercito  e per  la  prontezza  delle  suo 
mosse,  per  la  sua  fermezza  e sagacità  ruppe 
l'associazione  formata  da' signori,  primachè 
avesse  avuto  il  tempo  di  farsi  formidabile. 
Strinse  in  persona  d'assedio  Bellesmeau  Per- 
che nel  cuor  d' un  verno  estremamente  rigo- 
roso e se  ne  rese  padrona  mal  grado  gli  sfor- 
zi del  duca  di  Bretagna  , sostenuto  digl'Iu- 
glesi;ella  fu  sollecita  di  farlo  condannare  con 
la  più  grande  severità,  lo  fece  dichiarare  reo. 
di  lesa  maestà  e di  fellonia,  e gli  accordò  poi 
grazia  , ondo  mos'rare  che  ella  sapeva  tanto 
perdonare,  quanto  vendicare  i diritti  del  tro- 
no.  Era  segretamente  servita  daThibaut. conte 
diChampagnc.il  quale  animato  da  grande  di- 
vozione per  lei  entrato  non  era  nelle  pratiche 
de' malcontenti , che  per  istruirla  de'  loro  di 
segni.  Oliando  fu  noto  ad  essi  il  tradimento, 
vollero  vendicarsene,  movendogli  la  guerra; 
ma  Bianca  venne  in  suo  soccorso  mostrando 
ognora  il  re  capitano  dell'esercito  ; c come 
non  ebbe  più  che  temere,  tolse  ella  stessa  ad 
abbassar  quella  casa  di  Champagne  , da  si 
gran  tempo  formidabile  alla  corona,  per  l’am- 
piezza e la  posizione  de' suoi  domini.  Ilcon- 
teThibaut  esagerò  la  galanteria  fino  a lamen- 
tarsi assai  più  amaramente  de' rigori  di  Bian- 
ca, che  della  politica  della  reggente,  la  quale 
gl'  involava  parte  del  suo  retaggio.  Nel  tem- 
po stesso,  in  cui  prevedeva  come  avrebbe  do- 
vuto dissipare  una  gran  fazione,  osava  Bian- 
ca rinnovare  la  guerra  contro  gli  Albigesi  : 
guerra,  che  durava  da  Filippo  Augusto  in  poi. 
Ebbe  la  gloria  di  terminarla  e sposò  Luigi  IX 
a Margherita, figlia  del  conte  di  Provenza.  Il 
fine  della  sua  reggenza  fu  tanto  tranquillo  , . 
quanto  n'ara  stato  burrascoso  il  principio; è 
questa  una  analogia  di  più  tra  questa  princi- 
pessa ed  Anna  d'Austria.  Amendue  furono  ca- 
lunniate da'  partiti;  amendue  vennero  vendi- 
cate dalla  storia  e dall' affezione  de’ re,  di  cut 
avevano  formato  il  cuore  e conservato  il  po- 
tere. Allorché  in  conseguenza  d’ una  violenta 
malattia  e da  cui  fu  attaccato  nel  1244  S. 
Luigi , fece  voto  di  andare  alla  conquista  di 
Terra  Santa,  fu  vista  la  regina  madre  impie- 
gar le  lagrime,  le  preghiere,  opporgli  il  sen- 
timento de’più  rispettabili  ecclesiastici  per  in- 
durlo a rinunziare  a tale  risoluzione.  Non 
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ignorava  però  che  la  reggenza  sarebbe  a lei 
affidata,  durante  l'assenza  del  re;  ma  un'am- 
bizione v era  in  quella  principessa  superiore 
a siffatti  calcoli,  troppo  accorta  per  non  pre- 
vedere le  conseguenze  di  tale  crociala,  la  po- 
tenza di  cui  doveva  essere  insignita , le  era 
meno  cara  che  la  felicilà  della  Francia  e la 
presenza  di  suo  figlio,  L' accompagnò  fino  a 
Marsiglia  e svenne  nel  ricevere  i suoi  addio; 
pareva  che  un  segreta  presentimento  l’avver- 
tisse come  n»n  dovevano  rivedersi  più  inai. 
Ritornata  a Parigi , s' occupò  deU'.ammini- 
strazione  del  regno  con  un'assiduita, che  non 
si  smentì  mai;  l'ordine  che  ella  introdusse 
nelle  finanze  le  permise,  di  rendere  meno  pe- 
santi le  calamità,  che  sopravvennero  ai  fran- 
cesi in  Egitto;  il  danaro  non  mancò  mai  al  re. 
Ella  tenne  i signori  obbedienti,  dagli  stranie- 
ri rispettar  fece  i trattati  e quando  i paesani 
ribellarono, risaputo  che  ebberola  cattività  del 
re  , c sotto  il  noine  di  Pastoureaux  ruppero 
ne' più  grandi  eccessi,  Bianca  rinvenne,  onde 
sottometterli , la  stessa  attività  , per  cui  se- 
gnalata si  era  in  giovinezza.  Per  apprezzare 
il  merito  di  questa  regina  bisogna  leggere  la 
storia  dal  12211  fino  al  1252;  nulla  di  quanto 
avvenne  in  Francia  , durante  quell'  interval- 
lo , Tu  ad  essa  straniero.  Era  gelosa  del  cre- 
dito, ch'ella  aveva  sullo  spirito  del  re  . fino 
ad  obbligarlo  a celare  una  parte  dell'afTetto 
che  gl' ispirava  Margherita  sua  moglie  ; tale 
gelosia  più  che  dall' ambizione  derivava  dal- 
l'estrema tenerezza  sua  per  un  figlio, di  cui 
il  merito  lusingava  ad  un  tempo  il  suo  cuore 
c la  sua  vanità,  imperocché  allevato  l’aveva 
con  particolar  predilettone  e malgrado  si  ge- 
losa tenerezza,  gli  diceva  sovente:  — Vorrei 
piuttosto  vederti  morto, che  macchiato  da  un 
peccato  mortale.  La  lunga  assenza  di  S.  Lui- 
gi . la  voce  sparsasi  che  egli  voleva  fermare 
stanza  in  Palestina  l'addolorarono  si  che  ab- 
breviati furono  i suoi  giorni;  mori  in  Melun, 
il  primo  dicembre  1252  in  età  di  65  anni , c 
fu  sepolta  nell'abazia  di  Maubuisson  da  lei 
fondata  nel  12à2. 

" BIANCA  D'AUTOIS,  regina  di  Navar- 
ca , fiaba  di  Roberto  conte  d’Artois,  fratel- 
lo di  S.  Luigi,  sposò  nel  1270  Enrico  1 , che 
successe  nello  stesso  anno  a suo  fratello Thi- 
baut  11  , re  di  Navarra.  Questo  principe  es- 
sendo morto  quattro  anni  dopo  , Bianca  pre- 
se le  redini  del  governo , come  tutrico  di 
sua  figlia  Giovanna  , in  età  allora  di  tre  an- 
• ni  ; ma  gli  s’ati  di  Navarra  avendo  eletto 
D.  Pcdro  Sancio  di  Montaigu  per  governare 
insieme  con  la  regina  madre, tale  scelta  occa- 
sione fu  di  discordie  e grandi  strazi  po’itici.  I 
Bianca  intimorita  prese  seco  sua  figlia  ed  andò  I 
a Parigi  ad  implorare  il  soctorsodelrediFran-  I 
eia.  Filippo  l'Ardito,  contro  iproj  ri  suoi  sud-  | 
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diti.  La  Francia  inviò  truppe,  le  quali  sotto 
gli  ordini  di  Roberto  d'Artois  devastarono  e 
sottomisero  al  fine  la  Navarra.  La  regina 
Bianca  sposò  in  seconde  nozze,  per  consiglio 
del  re  di  Francia,  Edmondo,  conte  di  Lan- 
castro.  Fratello  del  re  d’ Inghilterra.  Nego- 
ziava in  pari  tempo  il  matrimonio  di  sua  fi- 
glia, erede  della  Navarra,  con  Filippodi  Fran- 
cia, secondo  figlio  di  Filippo  l'Ardito,  che  di- 
venne in  breve  il  maggiore  per  la  morte  di 
LuìgLsuo  fra  Iella.  Il  fruttato  fu  conchiuso  nel 
1275,  ma  il  matrimonio  non  si  compiè  che 
nove  anni  dopo.  Bianca  mori  verso  il  1300 
col  rammarico  d’aver  attirato  con  la  sua  am- 
bizione grandi  calamità  sulla  Navarra,  e do- 
poché fondato  ebbe  inFrancia  l'abbazia d'Ar- 
gensole,  dell'ordine  dei  cisterciensi. 

• BIANCA  DI  BORBONE,  regina  di  Ca- 
stiglia.  figlia  di  Pietro  duca  di  Borbone,  sposò 
nel  1353,  in  età  di  15  amd,  Pietro, re  di  Ca- 
stiglia.  detto  il  Crudele.  Tale  matrimonio  fu 
la  sorgente  delle  più  grandi  sciagure.  D.  Fe- 
derico, gran  maestro  di  S.  Giacomo,  fratello 
naturale  del  re,  essendo  andato  a ricevere  la 
regina  a Narbona,  insorsero  fin  d’ allora  so- 
spetti sul  conto  della  regina.  Si  pretende  elio 
presa  da  una  violenta  passione  per  D.  Fede- 
rico avesse  per  lui  mancato  a’  suoi  doveri, 
Pietro,  prevenuto  da  tali  ingiuriose  voci,  non 
si  recò  che  con  ripugnanza  a Valladolid,  ove 
il  suo  matrimonio  fu  celebrato  ai  3 giugno 
dello  stesso  anno;  ma  la  domane  esso  princi- 
pe lasciò  bruscamente  la  sposa  per  andare  a 
gettarsi  nelle  braccia  della  sua  rivale,  Alaria 
ile  Padilla.  Il  risentimento  della  regina  aven- 
dola indotta  ad  unirsi  in  seguito  alla  fazione 
dei  fratelli  del  re.  che  scompigliavano  la  (ba- 
stiglia , I'  odio  di  Pietro  contro  la  sposa  sua 
non  conobbe  più  limiti , egli  dichiarò  che  il 
suo  matrimonio  era  nullo,  che  non  l'aveva 
consumato,  giurò  la  perdita  di  Bianca,  la  fe- 
ce arrestare  e condurre,  nel  1354,  nell’ alca- 
zar  di  Toledo  , traversando  la  città  , Bianca 
trovò  mezzo  di  fuggire  dalle  suo  guardie  e ri- 
parò nella  cattedrale.  Colà,  abbracciando  gli 
altari,  la  giovane  regina  implorò  ad  alte  gri- 
da la  protezione  dei  cittadini  contro  il  furore 
d' uno  sposo,  che  attendava  a'suoi  giorni.  I.a 
sua  bellezza , le  sue  lagrime,  le  sue  sventure 
intenerirono  il  popolo,  che  sollevossi  in  suo 
favore.  Il  gran  mastro  Federico  accorse  per 
difenderla,  ma  vano  fu  tale  aiuto  alla  regina. 
Toledo  fu  presa  d'assalto  e Bianca  cadde  m 
potere  di  Pietro  il  crudele,  che  la  fece  chiu- 
dere nel  castello  di  Medina  Sidonin.  Ella  ivi 
peri , si  dice  , d' ordine  suo  nel  1361  , in  età 
appena  di  2 4 anni.  Alcuni  storci  pretendono 
che  ella  sia  morta  avvelenata,  altri  assicura- 
no che  il  aolo  cordoglio  abbrev  iasse  i gioì  ni 
di  quella  principessa, tanto  celebre  per  la  miu 
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bellezza  , gl'infortuni  suoi,  la  tracica  sua  li- 
ne e la  vendetta  , clic  ne  trassero  i Francesi 
comandati  da  IHiguesclin  ( v.  Pietro  ilCru- 
DKLK.  P4DII.LA  E DlfinESCt.lV  J. 

• BIANCA  . regina  di  Navarra  , figlia  di 
Carlo  III,  al  quale  successe  sul  Irono,  sposò 
nel  1 402  Martino, re  di  Sicilia,  ed.  in  secon- 
de nozze , Giovanni  , figlio  di  Ferdinando  I , 
re  d’  Aragona  , che  le  fu  debitore  nel  1425 
della  corona  di  Navarra.  Il  ree  la  regina  pre- 
starono i giuramenti  ordinari , e , secondo  il 
costume  osservato  dal  tempo  dei  Goti  in  p d, 
furono  mostrati  I'  uno  e l'altro  al  popolo  so- 
pra un  pavese  sostenuto  dai  deputati  delle 
principali  cittì  del  regno.  Bianca  m.ai  3 apri- 
le 1441  .dopo  un  regno  di  16  anni  lasciando 
la  corona  a 1».  Carlo,  suo  figlio;  ma  ella  ave- 
va fatto,  due  anni  prima,  un  testamento  pel 
quale  raccomandava  a I).  Carlo  di  non  pren- 
der possesso  della  dignità  reale  senza  l'ap- 
provazione di  Giovanni  d' Aragona,  suo  la- 
dre; lo  che  originò  in  processo  di  tempo  gran- 
di contese  Ira  il  padre  ed  il  figlio. 

• BIANCA  DI  NAVARRA,  figlia  maggio- 
re di  Giovanni  d'  Arragona  , e di  Bianca,  re- 
gina di  Navarra  . fu  allevata  dalla  virtuosa 
sua  madre  , che  la  fece  sposare,  nel  1440  DI 
F.nrico,  principe  delle  Asturie,  indi  re  di  Ca- 
stiglia.da  cui  non  ebbe  figli. Sospettavasi  che 
il  principe  fosse  impotente  , sebbene  Bianca 
avesse  diligentemente  celato  tale  segreto  di- 
sonorevole, cui  le  dissolutezze  del  re  e l'indi- 
screzione de'suoi  favoriti  e delle  sue  innamo- 
rate resero  pubblico  in  breve.  Alcuni  storici 
assicurano  aver  ella  stessa,  Bianca,  sollecita- 
to il  suo  divorzio;  ma  sembra  certo  che  la  do- 
manda ne  fu  suggerita  ad  Enrico  dal  marche- 
se di  Villena,  il  più  accreditato  de'suoi  favo- 
riti. Il  vescovo  di  Segovia  ne  pronunciò  la 
sentenza  senza  altra  formalità  chela  deposi- 
zione dei  due  sposi,  i quali,  dopo  dodici  anni 
d'unione.assicurarono  che  non  era  stato  con- 
sumato mai  il  matrimonio  tra  essi.  Rianca  fu 
tosto  accomiatata  ed  arrivò  pressoché  senza 
seguito,  nel  1453 , alla  corte  del  re,  suo  pa- 
dre , ove  l'odio  e l'ambizione  di  sna  matri- 
gna , Giovanna  Henriquez,  le  attirarono  in 
breve  le  più  grandi  sciagure.  Bianca  ebbe  il 
dolore  di  vedere  il  barbaro  suo  padre,  acce- 
cato e sedotto  da  sua  moglie,  cospirare  con- 
tro i propri  suoi  figli.  Divenuta  erede  del  re- 
gno di  Navarra  per  la  tragica  morte  di  suo 
fralel'o  D.  Carlo,  ella  fu  arrestata  d'ordine 
di  suo  padre  nel  1462.  per  essere  data  in  ma- 
no . sotto  la  scorta  di  IVralta  , alla  contessa 
di  Foia  , sua  sorella  cadetta  . la  quale . mal 
grado  i vincoli  del  sangue . era  la  più  morta- 
le nemica.  Cosa  nonhavvi  più  toccante  e più 
tragica  delle  sventure  di  questa  principessa. 
Rapita  a forza  , condotta  di  là  de'  Pirenei  e 


votata  alla  morte,  trovò  mezzo,  mal  grado  la 
vigilanza  delle  sue  guardie  . di  lasciare  una 
protesta  contro  la  violenza  . di  cui  era  vitti- 
ma.e di  scrivere  al  re  di  Castiglia, suo  sposo 
un  giorno , per  cedergli  i suoi  dritti  al  regno 
di  Navarra:  ella  sperava  che  un  resto  d'ami- 
cizia e la  cura  della  propria  sua  gloria  ridur- 
rebbero Enrico  a proteggerla  o a vendicarla, 
e che  in  tale  guisa  i suoi  uccisori  non  godreb- 
bero del  frutto  del  loro  delitto.  Persila  . se- 
condo l' ordine  che  ricevuto  ne  aveva  dal  re 
la  consegnò  al  captai  di  Buch.il  quale  la  chiu- 
se nel  castello  d'Ortès.  Due  anni  d'abbando- 
no e di  pena  non  avendo  potuto  terminare 
l'infelice  sorte  di  Bianca,  la  contessa  di  Foiz 
la  fece  avvelenare  da  una  delle  donne,  che  da- 
te le  aveva  per  servirla. Tutti  gli  storici  spa- 
gnuoli  convengono  su  tale  orribile  avvelena- 
mento , ma  alcuni  pretendono  che  sia  stato 
commesso  poco  tempo  dopo  l'arrivo  della  di- 
sgraziata Bianca  nel  castello  d'Ortès  e che  si 
ebbe  cura  di  celare  la  precipitata  sua  morte 
par  non  aumentare  i sospetti,  che  la  confor- 
mità della  sua  sorte  con  quella  di  D.  Carlo  . 
suo  fratello,  aveva  già  destati  contro  la  bar- 
barie della  sua  famiglia. 

*'  BIANCA,  moglie  di  Battista  della  Porta 
cittadino  padovano, può  esser  posta  tra  le  vit- 
time della  castità.  Suo  marito  fu  spedito  da 
Padova  a Russano,  per  difendere  quella  piaz- 
za in  qualità  di  governatore  e comandante 
della  guarnigione  contro  il  tiranno  Ezzelino, 
che  l' ossediava, Bianca  volle  tenergli  compa- 
gnia.nè  contenta  di  ciò  quest'eroina  uni  i suoi 
più  vigorosi  sforzi  a que'del  consorte  , com- 
battendo aneli'  essa  valorosamente  per  la  di- 
fesa della  piazza;  ma  alla  fine  Ezzelino  aven- 
dola presa  per  tradimento  , restò  prigionie- 
ra , ed  ebbe  il  rammarico  di  vedersi  ucci- 
so I'  amato  sposo.  Le  grazie  e l’aria  maesto- 
sa di  lei  accesero  di  viva  pissione  il  vincito- 
re, che  volle  violentarla  per  appagare  le  sue 
brame  , ella  per  liberarsene  non  trovò  altra 
via  che  gettandosi  per  un  balcone  , ma  non 
mori, ed  avendola  fatta  risanare,  dopo  di  aver 
tentato  invano  i più  scaltriti  ripieghi  por  se- 
durla; la  fece  finalmente  legare  su  di  un  letto 
per  appagare  le  sue  sfrenato  voglie.  Questa 
donna  oltraggiata  dissimulò  la  sua  dispera- 
zione e chiese  in  grazia  di  poter  rivedere  fi 
cadavere  di  suo  marito  eche  poi  avrebbe  ac- 
consentito; ma  appena  lo  fu  aperto  il  sepol- 
cro, vi  si  precipitò  e mercè  uno  strardinariu 
sforzo,  si  tirò  addosso  la  pietra,  che  serviva 
di  coperchio  alla  tomba,  da  cui  rimase  schiac- 
ciata. Questo  avvenimento  tragico  avvenne 
nel  1233. 

BIANCA  (Maria  Visconti)  r.  Viscovri.' 

BIANCA  contossa  di  La  Marche,  v. Mar- 
che. 
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BIANCA  CAPPELLA  v.  Capello. 

■ B1ANCANI  Giuseppe  ),  matematico, n. 
a Bologna  noi  1566,  m.  a l’arma  nel  102'», 
entrò  tra  gesuiti  c compose  su  le  matemati- 
che e l'astronomia  gran  numero  d'opere, 
che  sono  oggidì  ncll'obblio,  ma  che  i suoi  con- 
fratelli a quel  tempo  mollo  lodarono,  era  dot- 
to anche  nell'  istoria  , nella  filosofia  e nelle 
belle  lettere.  Fu  pubblico  professore  di  ma- 
tematica in  più  luoghi  e particolarmente  in 
Parma.  Le  principali  sue  opere  sono:  — .An- 
slotelis  loca  malemalica  ex  omnibus  operibus 
ejus  colicela , Bologna,  1615;  — Brain  intro- 
ducilo ad  geographiam  ; sphàera  mundi , seu 
Cosmograpltia  drmonjfra/ieo,ec.,lvi,1620; — 
Appnralus  ad  malhematirarum  studium  cc.  ; 
— Conslructio  instrumenti  ad  horologia  sala- 
ria desrribendd  cc.,  Modena,  f 651»,  in  fol.  ed 
alcuni  m.  ss. 

■’  BIANCA  KB!  ( Sebastiano),  napolita- 
no, poeta  , figlio  di  .Michele  e di  Caterina  A- 
mendola,  n.  nel  167!).  Fulvio  Caraccioli  l'a- 
dottò por  suo  figlio  e prese  cura  della  sua 
educazione.  Si  applicò  al  foro  , ma  dimostrò 
molto  genio  per  la  poesia.  Si  trovò  implicato 
pel  fallimento  del  Banco  dcll'Annunziata  nel 
1701  c fu  costretto  a fuggire  in  Italia  sotto 
il  nome  di  Domenico  Lalli  sotto  cui  pubblicò 
molle  sue  opere.  Fermò  stanza  a Venezia  e 
strinse  amicizia  con  Apostolo  Zeno  che  in 
processo  di  tempo  si  diede  a conoscere  sotto 
il  proprio  nome.  Invano  implorò  l' indulto  da 
Carlo  Borbone  venuto  re  di  Napoli, c in.  po- 
vero in  Venezia  nel  1741.  Abbiamo  di  lui: — 
Le  vite  de're  di  Xapoli  raccolte  succintamen- 
te con  ogni  accuratezza  , e distese  per  ordine 
cronologico,  Venezia,  1737,  in  4.";  — Rime , 
Firenze,  1708:  — Drammi  ; — 1 sette  salmi 
penitenziali  di  David  cc.  in  versi  sciolti  ita- 
liani, Venezia,  1726,  in  12.°;  — Raccolta  di 
proverbi, parabole,  massime,  ec.  ricavatedalla 
S.  Scrittura  in  versi,  Venezia.  1740  in  S.^ec. 

BIANCAUDO  ( IIgoi.otto  ) , rinomato  ge- 
nerale italiano  delsec.  xiv,  fu  per  lungo  tem- 
po agli  stipendi  di  Francesco  di  Carrara  si- 
gnore di  Padova.  Ma  questi  nel  1387  fu  co- 
stretto a cederlo  a Giovanni  GaleazzoVisconti 
signore  di  Alitano,  che  di  lui  si  valse  per  trar- 
ne in  rovina  le  famiglie  di  Carrara  o della 
Scala. 

**  BIANCHF.TTI  ( Giovanna  ),  donna  bo- 
lognese, moglie  di  Bonsignore  de'Bonsignori, 
fiori  nel  sec.  xtv  ; fu  rinomata  nelle  scienze 
lilosofiche.e  legali,  nella  poesia  c nello  studio 
delle  lingue.  Fu  chiamata  in  corte  dalla  im- 
peratrice col  titolo  di  prima  dama.  Alcune 
sue  Rime  si  leggono  nel  Rosario  delle  stam- 
pe di  tutti  i poeti , ed  un  sonetto  nei  Compo- 
nimenti poetici  delle  più  illustri  rimatrici  di 
ogni  secolo. 

Vixion,  Star.  Unir,  voi.  3, 


*•  BIANCHF.TTI  (Cesare)  , n.  in  Bolo- 
gna nel  1585,  fu  senatore , gonfaloniere  e cu- 
stode delle  chiavi  del  palazzo;  avendo  perdu- 
to la  moglie  nel  1638,  stabili  di  doversi  con- 
secrare  totalmente  al  pubblico  bene  e formò 
il  disegno  d’una  congregazione  di  persone, 
che  vivendo  in  comnnità  si  applicassero  al- 
l’istruzione degl’ignoranti.  Questa  prendeva 
il  nome  di  S.  Gabriele  e fu  fondata  nel  1644 
ed  approvata  poco  dopo  dal  Cardinal  France- 
sco Barberini.  Il  religioso  istitutore  in.  nel 
1655. 

* BIANCHI  (Gebaroo)  , cardinale, figlio 
d’  un  contadino  nel  ducato  di  Parma,  fu  chia- 
malo ad  insegnar  grammatica  a' figli  di  un 
gentiluomo,  co'quali  essendo  andato  in  Bolo- 
gna vi  appreso  il  diritto  con  tal  successo,  che 
in  poco  tempo  fu  iti  istato  di  esercitare  nella 
corte  di  ltoma  l' avvocheria , nella  quale  si 
acquistò  somma  riputazione.  Nicola  III  locreA 
cardinale  nel  1278  c 4 anni  dopo  Martino  II 

10  spedi  legato  in  Sicilia  dopo  il  famigerato 
massacro  de'  Francesi,  chiamato  Yespiro  Si- 
ciliano, indi  passò  legato  in  Francia  e ritor- 
nato in  ltoma  mori  al  l.°  marzo  1302. 

BIANCHI  (Francesco  Ferrari ),  detto 

11  Frari,  pittore  e scultore  modenese,  da  al- 
cuni scrittori  detto  maestro  del  Correggio.  Da 
esso  imparò  I’ Allegri  l'arte  di  lavorare  in 
plastica  e fece  tali  progressi  che  giovarono 
molto  a rendere  più  corretto  e più  elegante 
il  suo  disegno.  Si  vedono  nelle  chiese  di  .Mo- 
dena alcune  sue  opere.  M.  net  1510. 

BIANCHI  ( Marco  Antonio) , avvocato 
celebre  per  la  sua  eloquenza  , fu  nominato 
professore  di  giurisprudenza  nell’  università 
di  Padova  dove  era  nato  nel  1498  , m.  nel 
1548.  Abbiamo  di  lui:  — Tractatus  de  indi- 
ciis  homicidii  ex  proposito  commissi , ec.  , 
Venezia,  1545,  in  fol.,  1549,  in  8.“;  — Pre- 
dica criminalis  aurea,  Venezia,  1547  in  8."; 

— Cautelae  singularcs  ad  reo  rum  defensam , 
stampate  in  continuazione  della  Praciica  ec.; 

— Tractaclus  de  compromissis  faciendis  inter 
conjunctos,  et  de  exceptionibus  impedienlibus 
lilis  ingrcssum,  Venezia,  1547,  in  8.° 

BIANCHI  ( Gio.  Battista  ) , celebre  ana- 
tomico di  Torino  , n.  nel  1681,  fu  per  lungo 
tempo  professore  della  R.  università  c per 
esso  nel  1715  il  re  fece  innalzare  l'anfiteatro 
anatomico  nell'università  medesima. Nel  1718 
professò  anche  la  farmacia  , la  chimica  e la 
medicina  pratica  e per  non  allontanarsi  dalla 
patria  ricusò  una  cattedra  nell' università  di 
Bologna.  Era  membro  dell’accademia  de'Cu- 
riosi  della  natura  c m.  assai  rinomato  nel 
1761.  Abbiamo  di  lui  : — Ductus  lacrymnles 
novi,  corum  anatome  ,usus,  morbi,  curationcs, 
Torino,  1715,  in  4.°,  Leida,  1723;  — Ve  la- 
clcorum  vatorum  positionibus  et  fabrica , Tu- 
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rino,  1743,  in  4.*; — Storiatiti  mostro  a due 
co»yi,  Torino, 1749  in  4.*; — Lttltra  sull'inscn- 
nbilità,  Torino.  1755,  in  8.'';  — Uiitoria  he- 
patica  , se»  de  hepalis  struttura  , usibut  et 
morltis,  Torino,  1710,  in  4.°;  1716  , in  4.°  ; 
Ginevra,  1725,  2 voi. , in  4.°  fig.  con  un  di- 
scorso De  naturali  in  h umano  torpore  , vi- 
tiosa,  morhosaq ue  generatione  historia  , ivi  , 
1761,  in  8.1’  fig.;  — mollo  dissertazioni, e fi- 
nalmente una  raccolta  di  54  tavole  con  270 
figuro  anatomiche,  Torino,  1757. 

• BIANCHI  ( Giov.  Antonio  ),  minore  os- 
servante, n.  a Lucca  nel  1686,  m.  nel  1758, 
professò  parecchi  anni  la  filosofia  e la  teolo- 
gia, fu  poscia  provinciale  del  suo  ordine,  visi- 
tatore della  provincia  di  Bologna  e consigliere 
dell' inquisizione  a Itoma  ed  esaminatore  del 
clero  romano.  Coltivò  le  belle  lettere  e la  poe- 
sia e principalmente  la  drammatica  , ed  era 
membro  dell’accademia  degli  Arcadi.  Sotto  il 
suo  nome  anagrammatico  di  Farnabio  Gioac- 
chino Ammutini  abbiamo  le  seguenti  opere: 
— Tragedie  sacre  e morali,  Bologna,  1725 , 
in  8.°  in  prosa  ed  in  versi  ; — De'  vizi  e dei 
difetti  del  moderno  teatro  e del  modo  di  cor- 
reggerli e di  emendarli , Ragionamenti  ni , 
Boma,  1753,  in  4.”  sotto  il  nome  di  Lauriso 
Tragiensc  ; — Della  potestà  e polizia  della 
Chiesa,  trattati  due  contro  le  nuoce  opinioni 
di  Pietro  Giannone,  Itoma,  5 voi.  in  4."  dal 
1745  al  1751. 

‘BIANCHI  (Giovanni), naturalista  italia- 
no, n.  nel  1693  a Rimini,  dove  m.  nel  1775, 
conosciuto  ancora  sotto  il  nome  Janus  Pian- 
etis sotto  il  quale  pubblicò  diverse  opere.  Nel 
1717  andò  a Bologna  a studiare  botanica,  sto- 
ria naturale,  matematiche  e fisica.  Laureato 
in  medicina  nel  1719,  ritornò  in  patria  dove 
si  consacrò  al  servizio  do’  poveri.  Nell’  inco- 
minciare del  1720  si  recò  a Padova,  frequen- 
tò per  un  anno  quelle  scuole,  e ritornò  a Iti- 
mini  , ivi  praticò  la  medicina  con  successo  , 
coltivò  la  botanica  e la  storia  naturale  ; rac- 
colse gran  numero  di  oggetti  e formò  un  ga- 
binetto di  storia  naturale.  Fu  aggregato  in 
moltissime  accademie  d’Italia  non  clic  a quel- 
la delle  scienze  a Berlino,  e nel  1741  accettò 
la  cattedra  d’anatomia  nell'università  di  Sie- 
na. L' accademia  de'  Lincei  di  Rimini  lo  di- 
chiarò suo  Restitutore  perpetuo  e gli  fece 
coniare  una  medaglia.  Abbiamo  di  lui  : — 
Lettere  intorno  alla  cataratta,  Itimini,  1720, 
in  4.°  ; — Epistola  anatomica  ad  Josephum 
Puteum  Bononiensem  , Bologna,  1726  in  4°; 
Ossecrazioni  intorno  ad  una  sezione  a nato- 
tomica,  Rimini,  1731,  in  4.°;  — Storia  della 
vita  di  CatarinaVizani,  ti  ovata  putrella  nel- 
la sezione  del  suo  cadavere,  Venezia,  1744  , 
in  S.1*  trad.  in  ingl. ; Londra , 1751 , in  8.°; 
— Diurrtazioindrcmicalort,  Venezia,  17'*6, 


In  8.°;  — De  Monstris  et  rebus  monstruosis, 
Venezia  , 1749  , in  4.°;  — Storia  medica  di 
una  postema  nel  lobo  destro  del  cerebello,  cht 
produsse  la  paralisia  della  membrana  della 
parte  destra  , con  alcune  osservazioni  anato- 
miche, fatte  nella  sezione  con  una  tavola,  ili- 
mini,  1751,  in  8.";  — Discorso  sopra  il  vitto 
pitagorico,  Venezia,  1752,  in  8.°> — Tratta- 
to de  bagni  di  Pisa  a piè  del  monte  S.  Giulia- 
no, Firenze.  1757,  in  8.°; — Lettere  sopra  un 
gigante,  Rimini  , 1757,  in  8.'; — Fabii  Co- 
lumnae  Phytobasanos , accedit  vita  Fabii  et 
Lynceorum  nolilia,  cum  annotati onibus  , Fi- 
renze. 1744  , in  4.°  con  fig.  ; — De  conchis 
min us  noli s liber,  Venezia,  1739,  in  4.°  con 
5 tav.;  — Diverse  Memorie , stampale  negli 
atti  dell’accademia  di  Siena,  cc. 

BIANCHI(  Pietro),  pittore  italiano,  n. 
nel  1694,  riuscì  nell'istoria,  nel  paese,  nel  ri- 
tratto, nelle  marine,  negli  animali.  La  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Roma  possiede  una  delle  sue 
tavole  che  rappresenta  Un  passo  dell'  istoria 
di  M.  V.;  nella  galleria  del  re  di  Prussia  si 
vede  una  sua  Venere  coricata  sul  dorso,  di- 
pinta sul  fare  del  Correggio.  Mori  nel  1739. 

BIANCHI  ( Vendramino  ),  nobile  pado- 
vano. tu  segretario  del  senato  di  Venezia  al 
principio  del  sec.  xvm  residente  per  la  re- 
pubblica a Milano  alla  morte  di  Carlo  II  ro 
di  Spagna;  inviato  in  Isvizzera  nel  1705  per 
trattare  l’alleanza  dei  cantoni  di  Zurigo  c di 
Berna,  che  per  sua  cura  fu  sottoscritta  il  12 
gennaio  1706.  Il  3delseguentefebbraio passò 
nel  paese  de'Grigioni  e vi  conchiuse  un  altro 
trattato  d'alleanza  il  17  dicembre  del  mede- 
simo anno.  Ritornato  che  fu  in  Venezia  il 
senato  lo  inviò  ministro  in  Inghilterra,  dove 
stette  20  mesi , poi  andò  segretario  del  pro- 
curatore ltuzzlni  alia  conferenza  di  Passaro- 
vilz.  Questa  messionc  c quella  che  aveva 
compiuta  nella  Svizzera  gli  diedero  argomen- 
to per  le  due  opere  seguenti: — Relazione  del 
paese  degli  Svizzeri,  e loro  alleati, d' Ar minio 
Dannebachi,  anagramma  diVendraminoBian- 
chi,  Venezia,1808,  che  fu  tradotta  e ristam- 
pata in  inglese  ed  in  francese;  — Storica  re- 
lazione della  pace  di  Passarowitz,  Padova, 
1718,  1719,  in  4.” 

BIANCHI(  Antonio),  semplice  gondolie- 
re di  Venezia,  n.  verso  la  metà  del  xvm  sec. 
merita  di  essere  rammentato  quale  fenome- 
no letterario  avendo  lasciati  due  poemi,  pec- 
canti certamente  dal  lato  delle  regole  e del- 
la purità  della  lingua,  ma  ricchi  d’immagi- 
nazione e di  estro  poetico.  Queste  due  opere 
destano  meraviglia  a malgrado  dc'loro  difet- 
ti sapendosi  che  l’autore  non  istudiù  mai  o 
non  esercitò  mai  altro  mestiere  che  quello 
del  gondoliere:  esse  sono,  Il  Davide  re  di 
Israele  poema  eroico  sacro  di  Antonio  Btan- 
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ehi  servitor  di  gondola  veneziano , canti  12., 
Venezia,  1751 , in  fol.  ristampato  insieme  con 
un  oratorio  drammatico  intitolato:  Elia  lui 
Carmelo,  ivi,  in  8.»  ; — Il  Tempio  ovvero  il 
Salomone  canti  10,  Venezia, 1753  in  4.»  con 
note  storiche  e teologiche  le  quali  non  si  cre- 
dono dello  stesso  autore.  In  quest'ultimo  poe- 
ma ne  promelteallri  due,  uno  eroicomico  col 
titolo  Cuccagna  distrutta,  l'altro,  La  formica 
contro  il  leone,  ma  si  crede  che  non  siano 
stati  stampati.  Pubblicò,  anche  un’opera  di 
critica  intitolata:  Osservazione  contro-criti- 
che di  Antonio  liitnclti  sopra  un  trattato 
della  commedia  italiana,  Venezia,  1752. 

*’  BIANCHI  ( il  P.  Isioono)  . storico, ed 
archeologo  riputatissimo,  n.  in  Cremona  nel 
1733;  rend  ilo  lìn  da  giovanetto  monaco  ca- 
maldolese, fu  mandato  professore  in  Raven- 
na, ma  indi  a poco  fu  rilegato  da' suoi  supe- 
riori nel  monastero  di  Monte  Avellana.  In 
quel  luogo  di  proscrizione  ebbe  la  ventura  di 
alloggiare  nella  camera  stessa  che  aveva  da- 
to ospizio  a Dante,  in  quella  stanza  scrisse 
le  sue  meditazioni  che  ebbero  si  gran  plauso. 
La  fama  del  suo  sapere  era  corsa  fino  in  Si- 
cilia, e fu  tratto  dal  suo  carcere  dal  Vescovo 
di  Monte  reale  che  gli  confidò  la  cattedra  di 
filosofia  poco  stante  da  lui  istituita.  Colà  egli 
con  altri  dotti  concorse  a fondare  un  giorna- 
le; nel  1775  dal  principe  ItalTadale  ambascia- 
tore di  Napoli  alia  corte  di  Danimarca  fu  con- 
dotto per  suo  segretario , e con  esso  corse 
molta  parte  di  Europa,  essendo  ricevuto  a 
grande  onore  dai  più  insigni  letterati  e dalle 
più  illustri  accademie.  Tornato  in  Italia  fu 
ritenuto  a Milano  dal  con.  di  Firmian  per 
professore  di  filosofia  inBrera.Nella  soppres- 
sione degli  ordini  monastici,  so  ne  tornò  a 
Cremona  ove  con  molta  sollecitudine  atteso 
a dotti  ricerche  sulle  antichità  della  sua  patria, 
em.ncl  1807.. Molti  sono  gli  scritti  che  ei  pub- 
blicò,ma  ne  segneremoi  principali: — Medita- 
zione su  vari  punti  di  felicità  pubblica  e pri- 
vata, Palermo.  1774, in  12.“tradot.  in  danese, 
ed  in  led.; — Discorso  sul  commercio  delta  Si- 
cilia, ivi,  1774.,  in  12.“; — Lettere  sullo  stato 
delle  scienze  e delle  arti  in  Danimarca,  Cre- 
mona, 1779,  in  8.°:  — La  morale  del  senti- 
mento, Lodi,  1775  in  8.“; — Intarmi  Cremo- 
nesi;— Delle  vicende  della  coltura  de'  Cremo- 
nesi, inedita. 

BIANCHINI  ( B.vrtoloumko  ),  autore ita- 
liano.atla  fine  del  xv  scc.,  n.  a Bologna,  ma- 
nifestò rare  cognizioni  ed  estesi  talenti,  e fu 
intendente  mollo  di  pittura  e mcdaglio  anti- 
che. M.  prima  del  1528.  Abbiamo  di  lui:  — 
Filo  Automi  Codri  Urcei,  Basilea,  1540;  — 
Filo  Philipp i lima  Idi , Venezia,  1510,  in 
fol.  Parigi,  1512,  Lione,  1548,  in  fol.  Be- 
r caldo  era  stalo  suo  maestro. 


” BIANCHINI  ( Visce.vzo  ) , mosaicista 
veneziano  del  xvi  sec.;  egli  e Marco  Luciano  » 
Rizzo  furono  i primi  riformatori  dell’  arto 
del  musaico  in  Venezia,  e quel  celebro  Giu- 
dizio di  Salomone  nel  portico  di  S.  Mauro  è 
lavoro  del  Bianchini.  La  riforma  dell’  arte 
fatta  da  essi  fu  operata  intorno  al  1517. 

* BIANCHINI  (Fbaxcesco  ),  n.  a Verona 
nel  1862,  d'una  distinta  ed  antica  famiglia  , 
dopo  aver  dato  molte  prove  del  singolare  suo 
talento,  ed  assiduo  studio  in  Bolcgni,  in  Pa- 
dova, in  Parma,  ed  in  Roma,  anche  con  va- 
rio produzioni  matematiche  ed  astronomi- 
che, si  rendette  illustre  fin  dalla  sua  gioven- 
tù, mercè  lo  stabilimento  fatto  in  Verona  sua 
patria  dell'Accademia  degli  Alctofili(amatori 
della  verità  ).  Il  cardinale  Ottoboni,  poscia 
papa  sotto  il  nomo  di  Alessandro  Vili,  lo  fo- 
ce suo  bibliotecario;  ebbe  indi  un  canonicato 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Rotonda  , poi 
quello  di  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Fu  segreta- 
rio delle  conferenze  sulla  riforma  del  Calen- 
dario; posto  a cui  lo  aveva  trascolto  Clemen- 
te XI  , che  ben  ne  conosceva  il  merito,  e gli 
conferì  il  canonicato  di  S.  Maria  Maggioro. 
Innocenzo  XIII,  e Benedetto  XIII  gli  diede- 
ro pubbliche  testimonianze  della  loro  stima. 
Venne  incaricato  il  Bianchini  di  costruire  la 
bella  meridiana  in  S.  Maria  degli  Angeli  in 
Roma  sull'idea  dijquclla  fatta  dal  celebre  Cas- 
sini in  S.  Petronio  di  Bologna,  o qualche  an- 
no appresso  andò  a formarne  una  in  Colorno. 
per  ordine  del  duca  di  Parma,  dal  quale  fu 
largamente  premiato.  Aveva  pure  in  pensie- 
ro di  tirare  una  linea  meridiana  per  tutta 
l'Italia,  al  qualo  oggetto  impiegò  più  anni  di 
accuratissime  osservazioni;  ma  distratto  da 
altre  occupazioni  non  potò  venirne  a termi- 
ne. Nel  1792  accompagnò  in  qualità  di  sto-- 
riografo  il  cardinale  Barberini  spedito  nunzio 
a Napoli  al  re  di  Spagna  Filippo  II.  Nel  1705 
fu  ricevuto  socio  della  reole  accademia  delle 
scienze  di  Parigi  in  luogo  del  defunto  Giaco- 
mo Rernoulli;  e nell'anno  stesso  fu  aggregato 
alla  nobiltà  di  Roma  ; onore  che  fu  esteso 
a tutti  della  di  lui  famiglia  c discendenti. 
Spellilo  ucl  1712  in  Francia  a recar  la  ber- 
retta al  cardinale  di  Roano,  si  fece  molto  ui- 
stinguero  ila  quegli  Accademici  e da  tulli  gli 
eruditi;  e Io  stesso  pure  in  Inghilterra  ov» 
passò  l’anno  appresso,  od  ovo  specialmente 
l'università  di  Oxford  lo  ricolmòdi  onori.  Ter- 
minò i suoi  giorni  in  Roma  nel  1729,  mem- 
bro di  molte  accademie,  e compianto  da  una 
granquantilà de'più celebri  letterati,  co'quali 
teneva  erudita  corrispondenza.  I cittadini  di 
Verona  per  pubblico  decreto  gli  fecero  innal- 
zare dopo  la  sua  morte  un  busto  nella  catte- 
drale. Lasciò  gran  numero  d' opere  ; noi  ci- 
teremo le  principali: — tre  Meinoris  Ijtir.» 
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iiSerlle  negli  Aclatruditorumii Lipsia,  1685, 
e ltiSli; — Memoria  inforno  alla  cometa  osser- 
vata a /toma  nell’aprile  1103,  inserita  nelle 
Memorie  dell’accademia  dello  scienze  di  Pa- 
rigi, an.  1702; — Relazione  della  linea  meri- 
diana orizzontale  e dell'  ellissi  polare  fabbri- 
cala in  Roma  l' anno  1702  , nel  voi.  4.”  del 
giornale  ile’  Letterati  d'Italia; — Epistola  de 
ecclipsi  sclis  die  maji,  1724 , nel  voi.  15," 
della  Raccolta  di  opuscoli  scientifici,  di  Ca- 
logeri;— Ilesperi  et  Phosphori  nova  phoeno- 
mena , sin  obserrationes  circa  planctam  Ve- 
neri*, Roma,  1728,  in  Idi.; — Francisci  Bian- 
chini reronensis  astronomicac  ac  gcographicae 
obserrationes  selectae  ex  cjusautographis,ex- 
cerplae  una  cum  meridiani  romani  tabula , 
cura  et  studio  Eustachii  Manfredi,  Verona, 
1737  , in  fol.;  — De  cmblcmate  , nomine  al- 
ga e instilulo  alethophilorum  disserlatio  publi- 
ce  habila  in  eorumdem  accademia  cc.  Vero- 
na, 1087; — Istoria  universale  , provata  con 
monumenti  e figurata  con  simbolidegli  antichi, 
Roma,  1097,  in  4.°; — De  Kalendario  et  cg- 
clo  Cartarie,  ac  de  patrhalis  canone  S.  Jlip- 
polglis  mcrtgris,  dissertationcs  duae,  cc.  Ro- 
ma, 1703,  e 1704,  in  fol.; — Spiegazione  del- 
le scolture  contenute  nelle  72  tavole  di  mar- 
mo e bastirilievi  collocati  nel  basamento  este- 
riore del  palazzo  d'  Urbino , ec.  inserita  nello 
Memorie  concernenti  la  città  di  Urbino,  Ro- 
ma, 1724,  in  fol.; — Camera  e descrizioni  se- 
polcrali de'liberti,  servi  ed  uffizioli  della  casa 
di  Augusto  scoperti  nella  via  Appio,  ed  illu- 
strate con  annotazioni  l'anno  1726,  Roma, 
1727,  in  fol.;  — Del  palazzo  de' Cesari,  ope- 
ra postuma, Verona,  1738,  in  fol.;  — Disser- 
tatio  posthuma  de  tribus  generibus  instrumen- 
torum  musicae  veterum  organicae  , Roma  , 
1742,  in  4.” — Vitae  romanorum  pontificum 
a B.  Pelro  Apostolo  ad  Aicolaum  I , perdu- 
ctae , cura  Anaslasii  S.  R.  E.  bibliothccarii 
ec.  Roma,  3 voi.  in  fol.;  — Opuscula  varia 
nunc  primum  inlucem  edita,  Roma,  1734,2 
voi.  in  4.°; — Poesie  italiane  nella  raccolta  de- 
gli Accademici  concordi  Ai  Ravenna, Bologna, 
1087,  in  12."; — grannnmerodilettorescien- 
tifìche,  di  dissertazioni,  di  riflessioni,  ed  os- 
sidazioni, inserito  nella  Storia  dell' accade- 
mia delU  scienze  por  gli  anni  1704-00-07-08- 
13-18. 

BIANCHINI  ( Giuseppe),  nipote  ed  erede 
del  precedente,  prctcdellacongregazioncdel- 
l'Oratorio,  n.  aVeronanel  1704.  Attese  prin- 
cipalmente allo  studio  dell'istoria  e delle  an- 
tichità ecclesiastiche;  compose  varie  opere 
di  questo  genere.  Fu  custode  della  biblioteca 
del  capitolo  della  cattedrale;  ma  nel  1732  ri- 
minziò  a tale  uffizio  ed  andùa  Roma.  Abbia- 
mo di  lui: — Anaslasii  bibliolhecarii  de  vilis 
romanorum  pontificum,  ec.  toni.  IV,  Roma, 


1733,  in  fol.,  dcltovolume  terminò  Ingranile 
edizione  che  suo  zio  lasciòimpet fetta; — lin- 
diciae  cantnicarum  scipturarum  vulgalae  la- 
tinat eiditionis  oc.  Roma,  1740  , in  fol.  ; — 
Evangeliarum  quadruplex  latitine  vertionis 
nntiquuc.  seu  velerie  italicae,  nuw  prinum  in 
lucrili  editum  ex  codd.  marnisi ript.  aurei s, 
argentei!,  purpurei!,  aliisque  plusqiiam  mil- 
lenaria! antiquitatis  et  rei,  Roma  , 1749,  in 
fol.  ; — Demonslratia  historia  ecrletiasticae 
quadripartitile  monumenti!  ad  fide  in  tempo- 
rum  et  gestorum,  Roma,  1732,  in  fol; — Delle 
porte  e mura  di  Roma  , con  illustrazioni , 
Roma,  1747,  in  4." — una  Dissertazione  in- 
titolata: Parere  sopra  In  ragione  della  morte 
della  signora  contessa  Cornelia  Zangari  de 
Bandi  Cesellale  ec.,  la qualeera  stata  trovata 
incenerita  nella  sua  camera  ; il  P.  Bianchini 
sostenne  esser  quello  l'elletto  di  spontanea 
combustione  prodotto  dall'  abuso  che  avea 
fatto  quella  signora  di  acquavite  canforata , 
Verona.  1731.  Roma,  1743. 

RIANCH1NI  ( Giuseppe  Maria  J , ii.  nel 
1G83,  nella  città  di  Prato  in  Toscana  , e ni. 
uel  1749,  studiò  filosofia,  teologia,  e giuris- 
prudenza, in  cui  uc  riportò  la  laurea  nella 
città  di  Pisa;  quindi  fu  aggregato  a molte  ac- 
cademie d'Italia,  ed  anche  a quella  della  Cru- 
sca. Oltre  varie  Opere  ascetiche.  Vite,  Elo- 
gi, Componimenti  quietici.  Dialoghi,  che  so- 
no stampate  nelle  Prose  fiorentine , abbiamo 
di  lui: — Trattato  della  Storia  italiana.  Mas- 
sa, 1714,  in  4.";  Firenze,  1721; — un  volume 
in  fol.  dj  Ragionamenti  istorici  de'  granduchi 
di  Toscanade' Medici,  Venezia, 1741,  coi  ri- 
tratti corrispondenti;  — Cantica  de'cantici  di 
Salomone  trad.  in  versi  toscani  con  annota- 
zioni, Venezia,  1733;  Prose  Fiorentine,  Ve- 
nezia, 1734.  in  4.” 

BIANCHINI  ('Giov.  Fortunato), filosofo 
o medico  italiano,  n.  nel  1720  a Chicli  nel  re- 
gno di  Napoli,  fece  i suoi  studi  nella  capitale 
o vi  esercitò  per  qualche  tempo  la  medici- 
na. Passò  inseguito  a Venezia  ove  fu  accollo 
con  multa  lode,  e nel  1739  fu  chiamato  ad 
Udine  in  qualità  di  medico  primario,  ivi  ri- 
mase fino  al  1773.  Essendo  stalo  allora  elet- 
to primo  professore  di  medicina  pratica  nel- 
l'università di  Padova,  andòastabilirvisi.  Fu 
ricevuto  membro  dell'accademia  di  Udine,  di 
Padova,  e fu  annoverato  fra  i suoi  24  pen- 
sionar!. M.  nel  1779.  Abbiamo  di  lui  parec- 
chi Opuscoli  che  danno  prova  di  molla  eru- 
dizione e sapere;  e sono:  — Saggi  di  espe- 
rienze intorno  alla  medicina  elettrica,  falli 
in  Venezia  da  alcuni  amatori  di  fisica,  Ve- 
nezia, 1749  in  4.°; — Lettere  medico-pratiche 
intorno  all'indole  delle  febbri  maligne,  con  la 
storia  de'  vermi  nel  corpo  umano,  dell'uso  del 
mercurio,  Venezia,  1750,108."; — Traduzio- 
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ne  delle  lettere  Sopra  la  forza  dell' immagina- 
zione delle  donne  incinte,  Venezia,  1751,  in 
8.“; — Osservazioni  intornoaliuso  delielettri- 
cità  relesie,  e sull’origine  del  fiume  Timaro, 
Venezia,  1754,  in  8.“; — Discorso  sopra  la  fi- 
losofia, Udine,  1759,  i»8.‘’ee.  oc. 

■■BIANCHINI,  granatiere  italiano,  n.  a 
Bologna;  quest'uomo  si  è fatto  immortale  ed 
ha  dato  onore  all! (alia, combattendo  in  (spa- 
glia nella  guerra  del  1811.  Fu  sempre  il  pri- 
mo ad  assalire,  ed  ultimo  nel  ritirarsi,  fu  fe- 
rito sette  volte  in  questa  guerra,  ed  ogni  fe- 
rita pare  che  gli  acquistasse  nuovo  ardire. 
Dopo  che  fu  espugnato  dalle  armi  francesi  il 
forte  dell'Olivo,  i pochi  spagnuoli  superstiti 
fuggivano  ed  erano  per  ogni  dove  inseguiti; 
egli  veduti  quattro  ufitzialì  e cinque  soldati, 
seppe  affrontarli  con  fronte  sì  risoluta,  e cou 
voce  sì  ferma,  che  questi  credendolo  accom- 
pagnato da  numerosa  schiera,  pittarono  le 
anni  e si  renderono  a lui.  Udito  ciò  il  gene- 
rale Souchet,  chiese  qual  premio  ei  volesse: 
l'eroe  rispose, — « l'onore  di  montare  pel  pri- 
mo all'assalto  di  Tarragona.» — Nel  28  giu- 
gno un  drappello  di  30  granatieri  francesi  mo- 
veva a dar  principio  all'assalto  diTarragona, 
preceduto  da  Bianchini  ; lo  scontro  co’ Spa- 
gnuoli fu  terribile,  ma  Bianchini  non  ced  ute 
benché  versasse  sangue  da  molte  parti  del 
corpo,  e minaccioso  si  avanzò  a saltar  la  brec- 
cia, e fece  via  a’  30  Francesi  che  guadagna- 
rono il  muro;  tulle  le  baionette  c le  palle  ne- 
miche erano  dirizzate  verso  di  lui,  che  final- 
mente cadde,  ma  quando  Tarragona  era  gii 
in  poter  suo. 

BIANCO  o BIANCHO(Asd*ea  ),geografo 
di  Venezia,  visse  al  princio  del  sec.  xv.  Egli 
è noto  per  una  collezione  di  carte  idrografi- 
che, che  stettero  per  lungo  tempo  dimenti- 
cate nella  biblioteca  di S.  Marco,  sulla  quale 
si  lecce:  /tndrros  Biancho  de  Veneri s me  fe- 
ci! MCCCCXXXVI.  L’abate  Morelli  conser- 
servatore  della  blblioleca  la  comunicò  a Vin- 
cenzo Fomaleoni;  e questi  ne  coniò  tre  carte 
che  pubblicò  a Venezia  nel  1783,  in  seguito 
ad  una  sua  operetta:  Saggio  su  l anautica  an- 
tica de'  Veneziani.  La  data  di  quelle  carte 
precede  di  molti  anni  la  scoperta  del  capo 
di  Buona  Speranza,  e di  56  quella  dell'Ame- 
rica. non  avendo  Cristoforo  Colombo  veduto 
per  la  prima  volta  quella  parte  del  globo  che 
il  di  1 1 ottobre  1492. 

BIANCO  ( Bartolo*  Meo),  architetto  n.  a 
Como  nel  principio  de!  sec.  xvii,  fu  chiamato 
a Genova  dove  cinse  la  città  con  nuove  mu- 
ro. fortificò  il  Molo,  eresse  nella  via  Balbi  il 
collegio  de'gesuiti  ed  il  palazzo  Balbi.  M.  se- 
condo il  Milizia , nel  1656.  Ebbe  due  figli, 
Pietro  Antonio  e Giovanni  Battista,  il  primo 
che  indicava  dover  riuscire  eccellente  archi- 
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tetto,  mori  giovine;  il  secondo  fu  primamen- 
te scultore,  lavorò  per  la  F rancia  dove,  fra 
le  altre  statue,  ne  mandò  una  di  Bacco,  che 
fu  molto  lodata.  FeceiiiGenova  tastatala  della 
Madonna  con  un  gruppo  d'angeli  in  bronzo, 
lavoro  che  appalesa  il  grande  talento  dell'ar- 
tefice.  Essendo  stato  chiamato  a Milano,  stu- 
diò la  pittura  sotto  il  Cerano,  edaveva  digià 
dipinto  alcune  tavole,  quando  per  affetto  a 
Genova,  dove  la  fama  di  suo  padre  lo  rende- 
va a tutti  rarissimo,  sì  recò  in  quella  città  e 
morì  dalla  peste  che  la  desolava  nel  1657. 

BIA  NGOJNiCColò  di), ii.  in  Calabria,  fu  ca- 
nonista e poeta,  scrisse  diverse  cose  dramma- 
tiche. le  quali  per  l’esecuzione  c per  l'argo- 
mento meritano  di  essere  rammentate.  Ab- 
biamo di  lui: — Gli  equivoci  discelati , ovvero 
dopo  la  tempesta  fa  colma, 1724,  in8.°; — L’u- 
tilità esaltata.  Napoli,  1725,  in  8.“ 

BIANCOLEI.LI  (Pietro)  v.  Domenico. 

BIANCOL1M  (Giov.  Battista  Giusep- 
pe ),  letterato  italiano  di  Verona  u.  nel  1697. 
m.  nel  1780  ; attese  in  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  a malgrado  delle  sue  operazioni  com- 
merciali . allo  stadio  della  storia  ed  alla  ri- 
cerca de'  io.  ss.  della  sua  patria.  Andiamo 
ad  esso  debitori  d'  una  edizione  accresciuta 
della  Crona  a della  città  di  Verona  di  Pietro 
Zagata,  molto  estimato,  Verona.  1743  , 49  , 
2 voi.,  in  4.”;  — Notizia  istorila  delle  chie- 
se,de  vescovi  e di-  governatori  di  Verona,  voi. 
6,  in  4.",  ivi,  1749  — 52;  — ebbe  parte  nel- 
la co'lezione  de'  traduttori  degli  storici  gre- 
ci, pubblicata  in  Roma  nel  1789,  in  fui.  con 
20  tavole  e In  versione  francese. 

*’  BIANCONI  ( Giov.  Battista  ) , n.  a 
Bologna  nel  1698  e m.  nel  1781;  fu  parroco 
nella  sua  patria,  e si  chiari  dottissimo  in  teo- 
logia, in  numismatica,  c nelle  erudizioni  an- 
tiche; professò  le  lingue  greca  ed  ebraica,  o 
fu  conservatore  delle  anticaglie  dell’istituto. 
Stando  a Milano  scoperse  nell' Ambrosiana 
un  m.  s.  di  antica  cronica  ecclesiastica  da  lui 
pubblicato  con  versione  latina  e note  sullo  il 
titolo:  Anonymi  s-riplores  historiae  sacrae  , 
ab  orbe  condilo  ad  Valcnlinianum  et  Valen- 
te m imp.  Bologna,  1779, infoi.  Nella  biblio- 
teca di  Monaco  fu  trovata  altra  copia  di  que- 
sto m.  s.,  con  un  foglietto  che  mancava  nel- 
l' Ambrosiana,  e col  nome  dell’autore  Giulio 
Polluce  ; scrisse  anche  : De  antiquis  litteris 
hebraeorum,  et  graecorum,  Bologna,  1748.  e 
1763,  in  à.“  In  questo  opuscolo  curioso  egli 
mostra  che  non  Esdra,  ma  il  tempo  mutasse 
i caratteri  ebraiche  che  i caratteri  grechi  de- 
rivassero da  questi. 

* BIANCONI  (Gio.  Lbìgi),  nipote  del  pre- 
cedente, celebre  filosofo  c medico  italiano,  n. 
a Bologna  nel  1717.  Fu  laurealo  nel  1742 , 
e nell'  anno  dopo  venne  eletto  membro  del- 
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l’ accademia  annessa  all’  istituto  delle  scien- 
ze. La  sua  celebrità  dilTusa  in  tutta  la  Ger- 
mania , indusse  parecchie  società  letterarie 
ad  associarlo;  fu  ricevuto  nel  1749  all’acca- 
demia di  Berlino.  Si  recò  nel  1750  alla  corte 
di  Dresda  con  breve  di  raccomandazione  dei 
più  onorevoli,  del  papa  Benedetto  XIV  al  re 
di  Polonia,  Augusto  III.  Questo  monarca  lo 
elesse  suo  consigliere  aulico  e lo  ammise  alla 
più  intima  familiarità.  Bianconi  sposò  nel 
1753  Eleonora  d'Essen,  figlia  del  grai  baili! 
di  Dresda,  consigliere  aulico  e di  giustizia  del 
re  di  Polonia.  Questo  onorevole  parentado 
fece  in  lui  pressoché  sparire  la  qualità  di  stra- 
niero. La  corte  di  Dresda  l’impiegò  in  affari 
di  rilievo;lo  inviò  nel  1760  alla  corte  di  Fran- 
cia, per  una  commissione  deiicata.che  adem- 
piè con  abilità  e fortuna;  in  fine  lo  elesse  nel 
1764  suo  ministro  residente  alla  corte  di  Ro- 
ma. Da  che  vi  giunse  riacquistò  il  suo  primo 
gusto  per  le  lettere  con  tutto  l’ ardore.  Pub- 
blicò nel  1743  e 1744  una  traduzione  italia- 
na dell’  Anatomia  di  fb'inslow  col  ti’olo  : E- 
sposizione  anatomica  della  struttura  del  cor- 
jto  umano  del  signor  Winslotc  6 voi.  in  8."  ; 
— Disserto  zinne  intorno  alla  elettricità,  Am- 
sterdam, 1748; — Lettere  intorno  alla  Bavie- 
ra ed  all' Alemagna,  1765;  — lettere  su  Cel- 
so, Roma , 1779;  — Dissertazione  intorno  al 
circo  di  Caracatla  , Roma,  1790  ; — Lette- 
re postume  intorno  a Pisa  e Firenze  , Luc- 
ca, 1781. 

BIANBRATA  o BLANDRATA  ( Gioit- 
elo j , nobile  di  Saluzzo,  n.  nel  1505.  Studiò 
in  patria,  poi  fu  addottorato  medico  nell'uni- 
versità di  Mompellieri.  Attese  particolarmeif- 
tc  e con  molla  gloria  alle  malattie  delle  don- 
ne. Abbiamo  di  lui  : De  promovenda  fiecun- 
ditate  et  de  cura  graviditatis,  puerperii  et  pri- 
mae  natorum  infantiae  ; — Cimtlia  mulie- 
bria  ; — Ginecaeorum  ex  Aristotele  et  Bona- 
ciolo  noviter  excerpta  de  foecundilate  ec-, Ar- 
gentina, 1539;  ■ — Quae,  cur,  quando  non  sunt 
agenda  in  gestotione,  in  porto  , post  partum. 
Fu  chiamato  inTransilvania  per  curare  il  ce- 
lebre Giovanni  di  Zapolga  conte  di  Sccpusio, 
c gli  giovò  non  poco.  Nel  ritornare  in  patria, 
sapendo  essere  essa  agitata  dalle  guerre,  si 
arrestò  in  Mestre  dove  si  lasciò  sedurre  ed 
abbracciò  gli  errori  di  alcuni  eretici.  Si  riti- 
rò nella  Svizzera,  poi  ritornò  nella  Transil- 
vania  e nell’  Ungheria,  indi  diventò  archiatro 
di  tre  sovrani  della  Polonia;  fra  i quali  vi  fu 
il  celebre  Stefano  Batori , e fu  anche  il  loro 
intimo  consigliere.  Ritornò  alla  religion  cat- 
tolica e m.  in  e;à  decrepita. 

" BIANDRATE  ( il  conte) , milanese  del 
partito  guelfo  elio  viveva  nel  tempo  di  Federi- 
co Barbarossa.  Nel  tempo  che  l’ Italia  agita- 
la veniva  dallo  intestine  discordie,  od  accani- 


tamente spargevasi  il  sangue  per  causestimata 
santissime,  Federico  Barbarossa,  che  incon- 
trato avea  nella  famosissima  lega  lombarda 
un  ostacolo  alla  sua  crescente  potenza,  ed  al 
dominio  dell'Italia  , avendo  assediato  Mila- 
no, dopo  lunghissima  resistenza,  questa  città 
costretta  a capitolare,  domandava  al  meglio 
che  poteva  condizioni  di  pace.  La  fame,  c la 
disperazione  aveano  indotto  iMilanesiasolto- 
mettersi,  e nel  7 marzo  1162  eglino  s'avvia- 
rono a Lodi  per  pronunziare  il  giuramento  di 
fedeltà.  Il  conte  di  Biandrate, fattosi  capo  del 
popolo  avea  divisa  la  gente  in  turbe,  la  qua- 
le s'avvanzava  secondo  l'ordino  de’qjiartieri: 
nel  mezzo  oravi  il  sacro  carroccio  con  le  trom- 
be della  repubblica  italiana, le  quali  per  l'ulti- 
ma volta  diedero  fiato.  Novantaquattro  sten- 
dardi furono  consegnati  al  vincitore;  il  qual» 
assiso  era  sul  trono  imperiale,  c la  moltitu- 
dine prostrata  domandava  grazia  e pace.  Il 
conti-,  oratore  del  popolo,  preso  di  mano  un 
crocifisso  èon  le  più  vive  preghiere  esortava 
il  fiero  iinperadore  a non  incrudelire  contro 
popolo  esangue,  e stanco  di  combattere.  Nul- 
la però  ottenne  che  i suoi  voti  secondasse.  Fe- 
derico nulla  promise  , ricevè  il  giuramento , 
scelse  400  ostaggi,  e poi  domaodò  la  distru- 
zione di  Milano.  Il  conte  Biandrate  stimato 
uno  de’più  grandi  guerrieri  di  quel  torno,  si 
credè  avvelenato  o morto  per  ordine  di  Fede- 
rico. Certo  però  che  la  storia  non  fa  più  ri- 
cordo di  lui. 

•*  BIANDRATE  ( Benvenuto  ),  signore  di 
S.  Giorgio  n.  nel  scc.  xv  da  illustre  famiglia 
del  Vercellese,  cavaliere  e poscia  commenda- 
tore di  S.  Giov.  di  Gerusalemme,  e vassallo 
de'  marchesi  di  Monferrato,  i quali  conoscen- 
dolo abilissimo  a trattare  i pubblici  negozi  lo 
adoperarono  in  importanti  ambascerie , ed 
ebbe  nel  1493  la  tutela  de’ figli  di  Monferra- 
to Paleologo  ( Bonifacio  V ) , e non  Bonifacio 
IV  secondo  molti  biografi,  reggendo  per  essi 
orrevolmente  lo  stalo.  Biandrate  diede  pruo- 
va  della  sua  abilità  in  siffatte  occupazioni  , 
ciò  non  pertanto  coltivò  anche  le  lettere.  Ab- 
biamo di  lui  : — Oratio  obedicntialis  habitcs 
in  publico  concistorio,  Roma,  1493,  in  4."; — 
// istoria  marchionum  Montisferrali , Asti  . 
1515  , Torino  , 1521  in  4.”;  — Cronaca  deb 
Monferrato,  Casale,  1639,  in'4.”  con  fig.  — 
Giovanni  Astomio,  suo  fratello,  vescovo  di 
Parma  e cardinale, chiamato  il  cardinale  Ales- 
sandrino, perchè  copriva  la  cattedra  di  Ales- 
sandria in  Italia,  lasciò  varie  opere  sul  dirit- 
to canonico,  [ veg.  Storia  della  vercellese  let- 
teratura, I,  443  ). 

•'  BIANORE  ( Milol.  ) , soprannominalo 
Ocno,  re  di  Etruria,  era  figlio  del  Tevere  o 
della  profetessa  di  Manto.  Egli  fondò  Manto- 
va, alia  qu.de  diede  il  nome  di  sua  madre.  Al 
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tempo  di  Virgilio  si  vedeva  ancora  il  suo  se- 
polcro sulla  strada,  tra  Alida,  e Mantova;  im- 
perciocché i Greci  usavano  di  porre  i sepol- 
cri lungo  le  strade  frequentate  onde  i morti 
fossero  meno  dimenticati  da'vivi; di  qui  ven- 
neche  gli  epitafi  cominciavano  ordinariamen- 
te con  le  parole:  T arresta  o passeggierò. 

*•  BIANORE  (Mitol.) . principe  troiano, 
che  fu  ucciso  da  Agamennone  nel  difendere 
la  sua  patria,  assediata  da’ Greci.  Oileo,  suo 
scudiero,  avendo  voluto  vendicare  la  morte 
di  lui,  provò  la  medesima  sorte. 

*"  BIANTE  [Mitol.],  re  di  Argo,  figlio  di 
Amitaone  e di  Idomena,  nipote  di  Cretco,  e 
di  Tito,  xio  il’ Iasione,  per  parte  di  sua  sorel- 
la Perimela.cugino  germano  di  Giasone,  era 
fratello  di  Melampo.famoso  indovino.  Essen- 
dosi innamorato  della  bella  e saggia  Pero,  o 
Perone,  figliuola  di  Neleo,  re  di  Pilo,  e sa- 
pendo che  Neleo  aveva  risoluto  di  non  darla, 
se  non  a colui  che  gli  conducesse  i buoi  di 
lficlo, figlio  di  Filaco,  egli  pregò  Mclampo  suo 
fratello  di  andare  ad  involarli.  Melampo  fece 
in  prima  qualche  difficoltà,  ma  finalmente  si 
determinò  a tentare  questo  furto.  Egli  fu  sor- 
preso da’ pastori  di  lficlo,  e condotto  in  pri- 
gione. lln  anno  dopo  lficlo  lo  ripose  in  liber- 
tà e gli  donò  eziandio  gli  stessi  buoi,  in  rico- 
noscenza di  avergli  dato  la  spiegazione  di  mol- 
ti oracoli  ed  insegnato  il  mezzo  di  avere  figli. 
Melampo  mandò  i buoi  a Biante,  e questi  li 
diede  a Neleo,  e con  questo  mezzo  lo  costrin- 
se a dargli  la  figlia.  Biante  la  rese  madre  di 
molti  figliuoli,  tra  i quali  Talao,  il  quale  spo- 
sò Lisimaca  figliuola  di  Abante,  figlio  di  Me- 
lampo. 

* BIANTE  o BIAS,  nativo  di  Priene  città 
della  Jonia  nel  570 , uno  do’  sette  savi  della 
Grecia,  o secondo  alcuni  il  più  saggio  che  fio- 
riva nel  608  av.  G.  C.  Studiò  la  sana  filoso- 
fia de’  suoi  tempi  c particolarmente  le  leggi 
patrie  e si  valse  delie  sue  cognizioni  in  van- 
taggio de’  suoi  amici.  Era  ricco  e generoso  ; 
alcune  fanciulle  della  Messenia  furono  prese 
da’  pirati;  egli  le  riscattò,  le  educò,  assegnò 
ad  esse  una  dote,  poi  le  rimandò  a’  loro  ge- 
nitori. È noto  come  ei  fuggisse  da  Priene  , 
nulla  seco  portando  , e dicendo  ; porlo  tulio 
con  me.  Ritornato  in  patria,  rimase  estinto 
improvvisamente,  ma  in  età  assai  grave  nel 
tempo  in  cui  disputava  in  favore  d’  un  suo 
amico.  Al  filosofo  Biante  si  attribuisce  quel 
famoso  epigramma  che  essendo  egli  su  di  una 
nave  in  mare,  e suscitatasi  fiera  tempesta , i 
marinari  compresi  dal  terrore,  e dell’  immi- 
nente pericolo  con  vivi  preghi  invocavano  gli 
Dei.  — Tacete  , disse  il  filosofo  , poiché  se  i 
numi  ascoltano  che  voi  qui  siete  giureranno 
la  vostra  perdita. 

BIARP  ( Pietro  ) , scultore  ed  architetto 


parigino,  m.  nel  1609,  lavorava  molto  per  En- 
rico IV,  di  cui  aveva  rappresentato  l'ingresso 
in  Parigi  in  un  basso  rilievo  collocato  sulla 
porta  maggiore  del  palazzo  di  città  , che  fu 
interamente  distrutto  nel  corso  della  rivolu- 
zione del  1793. 

BIARD  (Paolo),  n.  a Grenoble,  entrò  da 
giovane  ne’ gesuiti  c fu  uno  de’primi  missio- 
nari che  andarono  in  America.  Tornato  in 
Francia,  professò  per  nove  anni  la  teologia  a 
Lione,  ove  mori  nel  1622.  Abbiamo  di  lui:  — 
Relazione  della  nuova  Francia  e del  viaggio 
che  i gesuiti  v'  hanno  fallo,  Lione,  1616,  in 
12.",  ed  alcune  altre  opere. 

*’  BIASIMO  ( Mitol.  ).  Gli  antichi  carat- 
terizzavano questo  soggetto  col  dio  Momo , 
e lo  dipingevano  sotto  ia  figura  di  un  vecchio 
in  atto  di  parlare  , percuotendo  la  terra  con 
un  bastone.  Il  suo  vestimento  era  sparso  d’oc- 
chi . di  lingue,  e di  orecchie. 

BIAUZAT  (Giovanni  Fa ancesco  Gual- 
tiero ).  avvocato  a Clermont  nell’Alvernia  ; 
nel  1780  fu  deputato  del  terzo  stato  agli  stali 
generali  ; con  grandissimo  ardore  tenne  le 
dottrine  della  rivoluzione  , b tra  molte  pro- 
poste, che  fece  fin  da  quel  tempo,  fu  quella 
che  per  la  voce  monarchia  non  si  dovesse  in- 
tendere un  governo  basato  su  la  divisiono  de' 
tre  ordini  , ma  si  de’ tre  poteri , legislativo  , 
esecutivo,  e giudiziario.  Fermamente  avver- 
so alla  regia  autorità , quando  si  passò  a di- 
scutere intorno  alla  costituzione , dinegò  a 
Luigi  XVI  la  facoltà  di  far  qualsivoglia  os- 
servazione. Fu  caldo  parteggiatore  di  Robe- 
spierre , ma  volta  in  basso  quella  fazione . 
egli  finalmente  si  pacificò  al  governo  diret- 
toriale, e fu  posto  giudice  al  tribunale  di  cas- 
sazione. Sotto  l' impero  sedè  consigliere  di 
appello,  e rimase  in  quel  carico  fino  al  1825. 
anno  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui: — Do- 
glianze su  i sopraccarichi  che  l'agente  del  po- 
polo sopporta  in  ogni  genere  <f  imposte,  con 
osservazioni  storiche  e politiche  su  Corigine  e 
sull’aumento  della  taglia,  1789.  in  8."; — Pro- 
posta di  articoli  addizionati  alla  legge  del  i9 
gennaio  119i  r riguardante  i ponti  e le  strade, 
1791,  in  8." 

BIBACULO,  noto  anche  sotto  il  nome  di 
Mario  Furio  oFusio,  poeta  latino,  che  se- 
condo Eusebio,  viveva  al  tempo  di  Cicerone: 
aveva  composto  certi  annali  in  versi  iambici, 
certi  epigrammi  ed  altri  poemi,  di  cui  non  ci 
giunsero  se  non  alcuni  frammenti. 

* BIBARS,  quarto  sultano  della  dinastia 
de'.Mamelucchi-Bahariti,  era  uno  schiavo,  dal 
Captchac  condotto  in  Siria,  e venduto  ad  Ik- 
dyn  bondouedar  , o generale  de'  balestrieri 
di  Melik-el-Saleh.  Francato  dal  suo  padro- 
ne, passò  al  servizio  di  questo  principe;  il  che 
indica  i soprannomi,  che  porta»  d'Al-Ron- 
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doucdary,  e d'Alsalchy.  Il  suo  valori!  e l'a- 
bilità sua  giunger  lo  fecero  alle  prime  dignità 
dell'impero.  Allorché  Ailiek  sali  sul  trono,  Ri- 
bars  si  ribellò,  parteggiò  pel  principe  di  Da- 
masco, indi  per  quello  di  Krac;  si  uni  col  sul- 
tano Kotliou/.  ed  uno  fu  do' suoi  assassini. 
Tinte  ancoro  le  mani  del  suo  sangue,  presen- 
tossi  co’  suoi  complici  dinanzi  al  reggente  del 
regno;  avendo  questi  loro  dimandato  chi  fra 
essi  reso  si  fosse  colpevole  dell'omicidio, — 
«lo.disse.arditamente  Dibars. — Renna  dun- 
que, a lui  rispose  il  reggente» — . Bibarg  fu 
tosto  acclamato  sultano  della  milizia  a' 17  di 
djoul-caadah  658  dell'egira  (24  ottobre  1260) 
e prese  i soprannomi  di  Al-Mebk  al-Dhaher 
(re  illustre). De'  tre  sultani  che  preceduto  lo 
avevano,  niuno  aveva  goduto  duo  potere  ben 
rassodato.  Kothouz  aveva  vinto  i Mugoli  e 
sottomessa  la  Siria;  ma  la  breve  durata  del 
suo  regno  permise  appena  di  scorgere  le  sue 
grandi  qualità;  lasciò  i Mamelucchi  divisi  in 
parecchie  fazioni.  Alla  nuova  dell'omicidio  di 
Kothouz,  Daiuascosi  ribellò  ed  elesse  lingot- 
tano; Aleppo  nc  segui  l'esempio.  1 Mugoli, 
che  da  parecchi  anni  erano  in  possesso  di 
Bagdad,  minacciavano  d'ogni  parto  la  Siria; 
Aleppo  cadde  anzi  in  loro  potere,  e fu  sac- 
chegghiata  c devastata.  Bibars  rientrar  fece 
sotto  il  suo  dominio  Damascoed  Aleppo, scam- 
pò al  pugnale  degli  assassini  ed  arrestar  fece 
i Mamelucchi  più  sediziosi.  Consagrò  inse- 
guito il  suo  potere,  facendosi  conferire  il  ti- 
tolo di  sultano  che  ad  un  certo  Ahmed,  che, 
dicendosi  della  rasa  degli  Ahbassidi,  compar- 
ve in  Egitto  nel  1264.  Bibars  andò  ad  incon- 
trarlo con  tutti  i cady(giudici),i  suoi  ufliziali, 
gli  Ebrei,  con  la  Bibbia,  ed  i Cristiani  con  lo 
Evangelio.  Ahmed,  fece  il  suo  ingresso  nel 
Cairo,  fu  acclamato  calilfo  sotto  il  nome  di 
Moslanstr-Jlìllah  e fece  un  solenne  decreto, 
percui  conferiva  a Bibars  il  titolo  di  sultano 
e rinvestiva  dell'impero  de'Mamelucchi.  Non 
appena  fu  Mostanser  bandito  califfo,  che  Bi- 
bars lo  condusse  in  Siria  e gli  diede  un  eser- 
cito, onde  marciasse  contro  Bagdad  e lo  col- 
locasse sul  trono.  La  spedizione  non  riuscì; 
Mostanser  fu  battuto  ed  ucciso  da' Tartari. 
Bibars  diede  il  titolo  di  califfo  ad  un  al'ro  Ab- 
bassala; ma  ad  esso  tolse  ogni  autorità,  e non 
gli  lasciò  clic  la  cura  di  far  la  preghiera.  Raf- 
fermò l'impero  de'Mamelucchi, rispinse  I Tar- 
tari , ristabilì  la  potenza  de’ musulmani , e 
con  for.una  guerreggiò  contro  i Franchi.  Se 
più  volte  gli  fallirono  t tentativi  contro  S. 
Giovanni  d'  Acri  tolse  per  altro  a'  Cristiani 
gran  numero  d'importanti  città,  come  pere- 
sempio,  Laodicea.  Cesarea  , Antiochia  , Sa- 
fed,  il  castello  di  Krak,  Tiberiadeed  Antar- 
too;  depredò  la  piccola  Armenia,  fece  prigio- 
niero il  figlio  d'ilaiton,  che  nera  re,  e gli  tol- 


se Da rbsuk,  Darkouc.  Roban  o Marzaban  ; 
parecchie  fortezze  degl’  Ismaeliti  cadd  to  in 
mio  potere  ed  i suoi  eserciti  vittoriosi  pene- 
trarono nella  Nubia.  Un’ecclissi  di  Luna  a- 
vendo  dato  motivo  ad  alcuni  astrologi  di  pre- 
dire la  morte  d'un  gran  personaggio,  Bibars, 
superstizioso  come  tutti  gli  orientali,  volleda 
se  stornaroquelladisgrazia.  facendo  prendere 
ad  un  principe  della  casa  di  Saladino  una  be- 
vanda avvelenata;  ma  fu  dimenticato  di  met- 
tere da  canto  il  vaso , che  la  conteneva  , e lo 
stesso  Bibars,  avendo  in  esso  bevuto.il  vele- 
no ebbe  ancora  bastante  vigore,  ed  egli  mori 
a'  27  di  mohharem  676  ( 30  giugno  1277  )', 
dopo  un  regno  di  19  anni.  Se  le  imprese  mi- 
Idarl  giustificano  il  suo  soprannome  d’Almul 
Fuuloiih  padre  delle  vittorie , altre  doti,  ne- 
cessarie alla  felicità  de’popoli,  meritar  gljtfe- 
cero  nella  storia  quello  di  Mtlik-tl-ohaher 
( principe  illustre  j.  Dava  in  ogni  anno  100. 
mila  misure  di  grano  a' poveri;  manteneva  i 
figli  de'  soldati  uccisi  in  guerra;  provvedeva 
alle  vedove,  fece  costruire  un  sontuoso  colle- 
gio al  Cairo,  fabbricare  un  ospizio  per  le  ca- 
ravan e a Gerusalemme , gettare  un  sn|ierbo 
ponte  sopra  un  braccio  del  Nilo , restaurare 
parecchio  moschee,  ed  innalzare  diversi  edi- 
lìzi, in  tutta  l’estensione  del  suo  impero;  fi- 
nalmente compiè  al  dovere  di  pellegrinare 
alla  Mecca,  lavò  la  Kaabah  del  tempio  di  quel- 
la città  con  l’ acqua  di  rosa  , visitò  Medina  , 
vi  fece  grandi  elemosine,  degno  si  rese  del  ti- 
tolo di  Rokn-tddijn  ( colonna  o sostegno  della 
religione).  Béréké-Kàn,  suo  figlio, che  molto 
tempo  prima  della  sua  morte  aveva  fatto  ri- 
conoscere gli  successe. 

’ BIBARS  II,  dodicesimo  sultano  de  Ma- 
melucchi-Bahariti.  Kelaoun,  di  cui  era  stato 
schiavo,  c Khatyl  e Mohammcd,  figli  di  que- 
sto principe,  lo  innalzarono  alle  prime  digni- 
tà dell’impero.  Mohammcd,  essendo  stato  pri- 
vato per  la  terza  volta  del  trono,  i Mameluc- 
chi Bordjiti  costrinsero  Bibars  ad  accettare 
la  corona  ai  2*>  di  chewal  708  dcll’eg.  ( 26 
marzo  1309diG.C.).  Sembrava  che  tranquil- 
lamente goder  la  dovesse,  allorquando  si  su- 
scitarono alcune  sollevazioni  del  popolo,  al- 
locato ognora  a Mohammcd.  Miglior  guer- 
riero che  politico,  Ribars  non  ebbe  la  s.iga- 
cità  di  cattivarsi  il  favore  della  moltitudine  c 
di  ben  condursi  col  deposto  sultano;  ricusò 
di  far  arrestare  Salar,  governatore  d'Egitto, 
accusato  d'essere  la  causa  delle  turbolenze,  e 
volle  privare  Mohammcd  delle  sue  truppe  e 
de' suoi  Mamelucchi. Quest’ultimo  irritato  da 
tal  procedere,  accettò  i soccorsi  offerti  daigo- 
vernatorid'Aleppo.lIamah  eTripoli.edatlese 
a sedurre  gli  ufficiali  di  Bibars  11,  di  cui  il  par- 
tito era<l  considerabilmente  indebolito.  Ab- 
bandonato dagli  uffizioli  c dalle  truppe,  che 
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a torme  disertavano.  prese  la  fuga  eon  700 
Mainelucrlii  ed  lina  parte  dei  suoi  tesori;  il 
maggior  numero  però  di  quei  che  compone- 
vano questa  piccola  trnppa,  l’abbandonò  per 
via. Allora  .non  sapondoaqual  camminoappi- 
gliarsi,  si  avviòal  Cairo. Giunto  vicino aGa- 
za,  fu  arrestato  dagli  ufliziali  di  Mohammed: 
la  sua  gente  far  voleva  alcuna  resistenza;  ma 
egli  la  impedì,  dicendo  clic  non  aveva  amato 
mai  di  sparger  sangue.  Fu  disarmato  c con- 
dotto al  Cairo,  ov’ebbe  un  abboccamento  con 
Mohammed,  a cui  confessò  i suoi  torli  e no 
implorò  la  clemenza,*  il  sultano  lo  fece  stran- 
golare dinanzi  a se.  Bibars  li  non  regnò  che 
dieci  mesi  e ventiquattro  giorni;  era  egli  Cir- 
casso d'origine  ed  era  stato  allevato  fra  i 
Mamelucchi  Rordjiti. 

B1BAUCIO  o BlBAl'T  (G  igi.ibi.iiòJ,  35.° 
generale  de'certosini  n.  a Tielt  ncTIa  Fian- 
dra. I suoi  straordinari  progressi  mentre  stu- 
diava inL'ivaniolofeccroriguardarocome  un 
prodigiodiscicnza.  Andò  professore  aGand  e 
si  rendette  famoso  per  la  sua  eleganza  c per 
la  siur  erudizione.  Un  giorno  cadde  un  ful- 
mine natta  sua  scuola  ed  uccise  alcuni  de'suoi 
discepoli.  Essendo  egli  rimasto  salvo  fece  vo- 
lo di  farsi  monaco  certosino  e vi  entrò  ver- 
so il  1500.  Quantunque  in  eli  di  già  avan- 
zata, il  suo  merito  lo  sollevò  ben  presto  al- 
le prime  dignità  dell’ordine  e ne  fu  fatto  ge- 
nerale nel  1521. Egli  m.  ilS'rluglio  del  1535. 
Le  sue  orazioni  capitolari  furono  stampate 
in  Anversa,  1610,  e 1 5V,  in  4.".  c dne  suoi 
Poemetti  latini  furono  ristampati  più  volte. 

BIBBIENA  (DKa.vAiiDO  novizio  nv),n.  di 
oscura  famiglia  in  Bibbiena,  piccola  città  del 
Cosentino,  nel  1170.  Uno  de'suoi  fratelli,  se- 
gretario di  Lorenzo  de  Medici  lo  introdusse 
in  quella  casa  c giunse  a farlo  gradire  qual 
maestro  diGiovamii  de  Medici,  uno  de'figtiuo- 
li  di  Lorenzo.  Il  discepolo,  quando  fu  papa 
col  nome  di  Leone  X,  creò  cardinale  il  suo 
maestro  nel  1513,  o cinque  anni  dopo  lo  in- 
viò suo  legato  in  Francia  per  indurre  Fran- 
cesco 1 a far  bandire  la  crociata  contro  i Tur- 
chi. Egli  sperava  di  ottener  tale  intento  quan- 
do le  dissenzioni  insorte  fra  le  due  corti  in- 
terruppero le  trattative.  Il  cardinale  ritornò 
a Roma  alla  (ine  dell’anno  seguente  o fu  ra- 
pito da  morte  immatura  nel  1520,  nel  mo- 
mento in  cui  poteva  sperare  imovericompen- 
se.  Paolo  Giovo  dice  essere  stato  egli  avvele- 
nato in  un  uovo  fresco.  Bibbiena  viene  anno- 
verato fra  i ristauratori  del  teatro  d'Italia. 
La  s ia  commedia  la  Calandra  6 la  prima  che 
sia  stata  composta  in  italiano,  secondo  le 
buone  regole  degli  antichi. 

BIBBIENA  ( Ferdinando  GALLI  ),  figlio 
di  Giovanni  Maria  Galli,  pittore  ed  architet- 
to, suo  padre  gl' impose  il  noine  distintivo  di 
Or. ioti.  Star.  Unh.  Col.  5, 


Bibbiena  dal  luogo  in  cui  nacque  , e questo 
nome  lo  tennero  poi  i suoi  posteri.  Ferdinan- 
do n.  in  Bologna  noi  1657,  fu  discepolo  di 
Carlo  Cignani  e fece  anche  da  giovane  gran- 
dissimi progressi.  Il  duca  di  Parma  Ranuc- 
cio Farnese  eccitato  dalla  rinomanza  di  cui 
il  giovane  godeva  nell' architettura , gli  af- 
fidò la  costruzione  della  deliziosa  Colorilo  ; 
fu  chiamato  a Barcellona  perdirigero  gli  spet- 
tacoli in  occasione  del  matrimonio  di  Carlo 
111.  Questi  divenuto  impcradore  lo  chiamò 
a Vienna, ed  il  suo  merito  e la  sua  fama  an- 
darono sempre  crescendo.  Abbiamo  di  Ini; — 
Trattalo  di  architettura  e di  prospettiva,  Par- 
ma,1711,  Bologna,  1731;  — Direzioni  a' gio- 
vani studenti  nel  disegno  dell'architettura  ci- 
vile voi.  I e Dell' arte  di  muover  pesi  e tra- 
sportare da  un  luogo  all'altro, 2.°  voi.  Bolo- 
gna, 1725, 1731  in  8.“.  L'ingegno  é le  opero 
sue  han  dato  ai  teatri  nuova  forma.  Egli  fu 
l’inventore  dello  magnifiche  scene  che  oggidì 
veggonsi  della  meccanica.  Divenne  cieco  e 
mori  nel  1743,  lasciando  tre  figli  che  profes- 
sarono con  gloria  l'arte  del  padre.  Uno  di 
essi  ( Antonio  ) , gli  sottentrò  nell'  impiego 
presso  l'imperadoro  Carlo  VljGiuseppe  mori 
a Berlino,  Alessandro  mori  al  servizio  del- 
l’elettore palatino. 

BIBBIENA  ( Francesco  GALLI],  fratello 
del  precedente,  n.  a Bologna  nel  1659,  m.  nel 
1739,  Tu  valentissimo  pittore  d'  architettura 
e riuscì  come  suo  fratello  celeberrimo  princi- 
palmente nelle  decorazioni  teatrali.  Impiega- 
to alla  corte  dell'imperatore  Giuseppe  II  egli 
viaggiò  nondimeno  in  Francia  ed  in  Italia 
dove  il  suo  merito  fu  dovunque  riconosciuto. 
A lui  sono  dovuti  i bei  teatri  di  Vienna  . di 
Verona, di  Nancy  ec.,  la  cavallerizza  di  Man- 
tova ec.  In  Roma  fu  innalzato  il  teatro  d'AI- 
berti  c dello  Damo  co' suoi  disegni.  Insegnò 
nell’istituto  di  Bologna  la  gsoinetria  pratica, 
l'architettura,  la  prospettiva,  la  meccanica  e 
l’agrimensura.  Si  veggono  nelle  quadrerie  va- 
rie prospettive  tanto  sue  che  di  suo  fratello. 

BIBBIENA  (Giovanni  GALLI)  n.  a Nan- 
cy verso  il  1709 , m.  a Parigi  nel  1779  ; è 
autore  di  molti  romanzi , i principali  sono  ; 
Storia  degli  amori  di  Valerio  e di  Barbnrigo, 
Losanna , 1741,,  2 voi.  in  12.°;  — La  farsa 
dell'esempio,  Amsterdam,  1748, in  12.°;  — Il 
trionfo  del  sentimento,  ivi,  1750, 2vol.  in  12.°; 
— La  nuoea  Italia,  commedia,  17G2. 

**  BIBF.RSTE1N(Mabsciiali.  barone  di), 
botanico  e consigliere  di  stato  in  Russia,  n. 
noi  Wurtemburghese  nel  1768. Compili  i pri- 
mi studi  entrò  agli  stipendi  militari  di  Rus- 
sia e fu  mandato  all’esercito  di  Persia  pe:  far 
ricercho  zoologiche  nello  provincia  del  mar 
Caspio;  poco  ivi  potè  rimanersi,  ma  gli  bastò 
quel  poco  a far  buon  frutto;  tornato  in  Rus- 
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sia  fu  nominalo  ispettore  do'  bachi  da  seta 
nella  Crimea  e nelle  provincio  del  Caucaso,  e 
coli  atteso  grandemente  alla  sua  prediletta 
holanica  si  che  potè  pubblicare  la  Flora  Tau- 
rico-Caucasica,  con  100  tavole.  Ebbe  la  croce 
di  S.  Uladimiro  di  2,* classe,  o m.  nell'  anno 
1828. 

•*  BIBERSTEIN  (Erxesto  Fra*.  Luigi 
Marscrali.  Di),n.  nel  1770  a Vallertein,  fu 
ministro  dirigente  del  duca  di  Nassau  e suo 
inviato  alla  dieta  di  Francoforte.  Di  anni  12 
entrò  nella  scuola  militare  di  Stuttgart,  ove 
terminò  gli  studi.  Nel  1791  prese  servigio 
nelle  truppo  di  Nassau-Usjigen.  Essendosi 
dato  allo  studio  di  economia  politica , entrò 
nella  carriera  civile  e nel  1806  divenne  mini- 
stro di  stato.  Abile  amministratore,  egli  si  di- 
stinse nel  migliorare  la  finanze  dello  stato  di 
Nassau  e pervenne  soprattutto  a stabilire  la 
pili  perfetta  eguaglianza  nella  distribuzione 
•Ielle  imposte.  Mori  a Francoforte  nel  1834. 

BIBIANA  { S.  ) , vergine  romana  nel  sec. 
tv,  sottri  il  martirio  sotto  Giuliano  l'apostata 
in  Roma,  nel  luogo  dove  ora  sorge  santa  Ma- 
ria Maggiore,  alla  quale  venne  congiunta  la 
rhiesa  che  prima  chiamavasi  di  santa  Bibia- 
na  e che  era  stata  riedificata  nel  1628  da  pa- 
pa Urbano  Vili. 

BIBIANA  v.  Biblia. 

" BIBLl  e CAUNO  ( Mitol.  ),  figliuoli  di 
Milcto  figlio  di  Apollo  e della  Ninfa  Cianca 
figlia  del  fiume  Meandro,  o secondo  altri  di 
Eidotea.  Aristocrite  di  Milcto, città  dell'Asia 
minore,  ed  Apollonio  di  Rodi,  citati  entram- 
bi da  Partenio  pretendono  che  Cauno  ardesse 
per  Bibii  di  un  si  violento  amore,  che  dopo 
aver  tentato  ogni  mezzo  per  sedurla,  si  de- 
terminò ad  abbandonare  la  casa  paterna.  I- 
ginn  è dello  stesso  sentimento.  Nondimeno 
Ovidio  od  Antonino  Liberale  narrano  al  con- 
trario che  Bibii  arse  di  rea  fiamma  pel  fra- 
tello, e che  non  volendo  questi  secondare  la 
sua  criminosa  passione,  andò  a cercare  lungi 
da  lei  la  pace  e la  tranquillità.  Essi  aggiun- 
gono che  Bibii,  non  potendo  vivere  senza  di 
lui,  lo  cercò  indarno  por  molto  tempo  e si  fer- 
mò finalmente  in  un  bosco,  dopo  a forza  di 
piangere  fu  cangiala  in  una  fontana  inosau- 
ribile  che  porta  il  suo  nome.  Pausania  dice 
rho  vedovasi  ancora  a suoi  tempi  una  fonta- 
na chiamata  le  lacrime  di  Bibii.  Molti  autori 
combinano  nel  dire  che  ella  si  impiccò  con 
la  propria  cintura.  Il  Poeta  Ialino  , che  non 
parla  di  questa  tradizione  nella  storia  degli 
amori  di  Bibii , la  adotta  nella  sua  Arte  di 
ornare.  Antonino  Liberale  racconta  che  Bibii 
non  potendo  trionfare  della  sua  colpevole 
passione,  risolvette  di  precipitarsi  dalla  som- 
mità di  un  monte , ma  che  le  Ninfe  avendo 
pietà  della  sua  sorte,  le  comunicarono  la  lo- 


ro immortalità,  o l'ammisero  nella  loro  com- 
pagnia in  qualità  di  Amadriade. 

BIBLIA  v.  Duillio. 

BIBLIANDER ( Teodoro),  Il  di  cui  vero 
nome  era  Buchman,  professore  di  teologia  , 
n..nel  1504,  m.  di  peste  a Zurigo  con  fama 
d'uomo  assai  dotto  nelle  lingue  orientali.  Ab- 
biamo di  lui: — Apologia  prò  edil.  Alcorani, 
tdila  a J.  Fabricio  rum  testamento  Moka  me- 
die, Hostoch,  1638,  in  4."; — Machumrtis Sa- 
ractnorum  principi!,  ejusque  su-cessnrum  vi- 
tat  ,doctrina,ac  ipte  Alcoran.ec.  Basilea,  1543, 
in  fol.,  opera  curiosa  e rara; — Quomodo  o- 
porteat,  legert  sacrai  scripturas,  praescri- 
ptiones  apostolorum  prophetarum , ec.  Basi- 
lea, 1559,  in  8.°: — Ampiior  considerano  [de- 
creti sinodali s Trident.  de  authent.  doct.  ec- 
cl.  Dei, de  latina  reter.  translat.  SS.  lib. .de - 
calhol.  exposit.  SS.  script.-,  de  lib.  publicat. 
per  typogr.  (circa  il  1551,  in  8.°); — Sermo 
divin.  majest.  vocepronunciatue,  ec.  Basilea, 
1552,  in  fol  ; — Concilium  sacrosanclum  ie- 
ri, calhol.  in  quo  demonstratur  quomodo  pos- 
si! ac  debrai  pereunti  populo  christiano  succur- 
ri  pertegitim.  eccles.  reform.,  1552  in  8.°;  — 
Vita  B.  Marci  cvangclisttie,  Basilea  ,1552; — 
De  catione  temp.  Christ.  reb.  rognose.,  et  ex- 
plic.  accomodata  lib.,  Basilea,  1551,  in 8.*; — 
Temporum  a condito  mando  usque  ad  ultim. 
ipsius  aetat.  Supputatio  , Basilea  , 1558  , in 
fol.; — Evangelica  bistorta,  Basilea,  1551; 
— De  fatis  monarchiae  romanae,  somnium, 
raticinium  Eedrae  , ec.  , Basilea  , 1553  , in 
4.*;  — De  somma  Trinitate  et  fide  catholica, 
ecilicet  di  rhristianis,  hnercticis,  catholicis  et 
apostalis.de  sacramentis  fidei  et  unionis  chri- 
stiano  e , de  potestale  , jure  et  religione  papi- 
elica.  Basilea,  1555,  in  4.°;  — De  mysteriis 
salutiferae  passioni s et  morlis  Jesu  Mestine 
lib.  tres,  ivi , 1555  ; — De  ratione  communi 
omnium  llnguarum  et  litterarum  commenta- 
riout,  Zurigo,  1548,  in  4.” 

BIBULO  ( Marco  Calpcrkio), eletto  con- 
sole nell'anno  di  Roma  693  , sotto  il  primo 
triumvirato.  Giulio  Cesare  gli  era  formida- 
bile collega,  e durante  la  sua  magistratura  , 
dovette  sempre  lottare  con  lui.  Cesare  pro- 
pose una  legge  agraria  per  distribuire  le  ter- 
re della  Campania  a 20  mila  povori  cittadini. 
Bibulo  ed  il  senato  vi  si  opposero.  La  conte- 
sa andò  tant'oltre  che  Bibulo  fu  scacciato  dal 
senato,  furono  infranti  i suoi  fasci,  i suoi  lit- 
tori e tre  tribuni  feriti.  La  leggo  di  Cesare 
fu  ammessa.  Nel  giorno  seguente  Bibulo  e- 
spose  il  caso  accaduto  al  senato,  ma  vedendo 
che  tutti  tremavano  e che  alcuno  non  parla- 
va in  suo  favore, si  rinchiuse  nella  sua  casa, 
e vi  passò  gli  otto  mesi  che  rimanevano  an- 
cora del  suo  consolato,  non  operando  che  col 
mezzo  di  editti.  La  sua  inerzia  rendeva  Cs- 
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•are  odioso  , ma  gli  lasciva  il  campo  libero. 
Tuttavia  gli  editti  del  console  oppresso  nuo- 
cevano all'ambisiono  di  Cesare,  che  adeguato 
sollevò  la  plebaglia  ónde  trarlo  a forza  dalla 
sua  casa.  Ma  la  cosa  non  ebbe  edòtto.  Bibu- 
lo non  era  buon  guerriero.  Nel  tempo  in  cui 
fu  proconsole  nella  Siria,  dovette  difendersi 
contro  de’ Parti,  che  assediarono  Antiochia. 
Invece  di  respingerli  colle  sortite  e d' inter- 
rompere i lavori  deir  assedio,  si  tenne  sem- 
pre rinchiuso  nella  forlezza  senza  nulla  ten- 
tare , e senza  neppure  chiedere  aiuto  da  Ci- 
cerone, che  si  trovava  nella  Cilicia,  ne’ da  al- 
tri duci  eli' erano  vicini.  Si  liberò  però  da  se 
solo  da  quel  pericolo,  ind  uccndo  un  Parto  ric- 
co ed  o fTeso  a suscitare  una  sollevazione  con- 
tro di  Erode  ano  re,  cosa  che  indusse  questi 
e richiamare  Yescrcito  che  assediava  Antio- 
chia. Bibulo,  nella  guerra  tra  Cesare,  e Pom- 
peo ebbe  il  comando  dell’armata  del  secon- 
do. Mori  in  mare  di  malattia  nel  corto  di 
quella  guerra,  Tanno  di  Roma  704.  Egli  ave- 
va sposato  Porcia-,  figliuola  di  Catone. 

BICAISE  (Onorato), medico  n.  in  Aix  nella 
Provenza  verso  l’anno  1590,  ivi  addottora- 
to, e celebre  per  l’utilità  che  venne  dall’ope- 
ra sua  nel  tempo  delle  due  pestilenze  del  1629 
e 1649.  Lasciò  un  eccellente  scritto  intorno 
alle  cause  ed  alle  cure  di  tale  malattia  ; ma 
ta  migliore  delle  sue  opere  è quella  intitola- 
ta: Manuale  medicorum.  irti  prompluarium 
uphorìsmorumBippocrali't.ec.  Londra,  1659, 
Ginevra,  1660,  Parigi,  1739, con  alcuuo  sen- 
tenze di  Celso. 

BICCHIERAI  ( Alessandro  ) ,’  medico  di 
licenze  n.  al  principio  del  sec.  svili  m.  nel 
1796,  fu  professore  di  clinica,  nell’universi- 
tà di  Pisa  e di  Firenze  e rendette  la  scuola 
prjtica  dell' ospedale  della  seconda  città  un 
centro  d’istruzione.  Egli  ha  lasciato  m.  s. 
uria  dottissima  collezione  di  osservazioni  mc- 
tereologiche,  e mediche,  importanti  somma- 
mente pòr  la  scienza , di  cui  egli  era  pro- 
fessore. 

RICETTI  de  Rlttinoni  (Francesca  ),  n. 
nel  castello  di  Treviglio  nel  1712,  coltivò  la 
poesia  e la  letteratura  italiana,  fermò  stanza 
a Milano  con  la  sua  famiglia  ove  fu  molto 
ammirata  e lodata  pel  suo  merito.  Sposò  il 
conte  Imbonati.cd  aggiunse-  allo  lettere  lo  do- 
mestiche Cure.  I suoi  gentili  versi  furono 
sparsi  In  molte  raccolte,  e vane  accademie  la 
scrissero  tra  loro  sud  e le  tributarono. plau- 
si. Il  Mazzucehelli  cho  la  udì, dice  che  le  sue 
rime  farebbero  onore  ad  ogni  piò  cullo  poe- 
ta. Nell’accademia  do’ trasformati  recitò  un 
discorso  sul  problema:  Se  giovi  più  alt  avan- 
samento  delle  [elitre  il  soggiorno  della  cillà 
o filetto  della  viltà. 

BlClfAT  ( Mi  ria  Francesco  Saverio), 


medico  fisiotogista  verso  la  fine  del  secolo 
iviu  , fece  fare  giganteschi  progressi  alla 
scienza,  nel  corso  della  breve  sua  vita.  N.  a 
Thoirette  in  Bresse  nel  17TI  e studiò  da  pri- 
ma la  medicina  a Lione  sotto  Marco  Anto- 
nio Petit.  I torbidi  del  1793  lo  indosserò  a 
recarsi  a Parigi,  dove  Bessault  Io  distinse  beo 
presto  dalla  folla  de’ discepoli  che  seguiva- 
no la  sua  clinica  'chirurgica  alTHÒtel-Uieu. 
Ne  fece  il  suo  emulo  od  alla  sua  morte  Bi- 
chat  lo  surrogò  ne’ suoi  lavori.  Le  sue  pro- 
prio esperienze  nell’anatomia,  nella  fisio- 
logia e nella  chirurgia  ottennero  grande  plau- 
so. Egli  ha  ridotto  a scienza  l’anatomia  pa- 
tologica. Professore  nel  1797,  congiunse 
l'esposizione  orale  delle  sue  scoperte  a me- 
morie molto  utili  intomo  alle  membrane  si- 
noviali,  alle  membrane  In  genero  ed  agli  or- 
gani simmetrici,  che  furono  poi  fuse  nel  suo 
bel  Trattalo  delle  membrane  . pubblicato  nel 
1800,  nel  quale  si  mostrava  di  già  il  Bichat 
autore  dell’anatomia  generale  applicata  alla 
fisiologia, ed  alla  medicina, 1801, 4 voi.  in 8.“, 
ch’era  stato  preceduto  dalle  Ricerche  fisiolo- 
giche intorno  alla  vita  ed  alla  morie,  1 voi. 
in  8."  M.  di  febbre  putrida  frutto  ptobabil- 
mente  delle  sne  numerose  dissezioni  anato- 
miche, c che  si  dichiarò  in  seguito  d’uria  ca- 
duta su  la  scala  delTHòtel-’Dieu,  nel  1802, 
tra  le  braccia  della  vedova  del  suo  maestro 
Des'sault  che  egli  non  aveva  mai  abbandona- 
to. Lasciò  incompiuta  la  sua  anatomia  de- 
scrittiva,che  venne  terminata  da 'signori  ltoux 
e Buisson,  S voi.  in  8 “ Il  suo  elogio  scritto 
da  M.  Micquel  medico  di  Parigi,  fu  corona- 
to dalla  società  di  emulazione  del  dipartimen- 
to de  t’  Ain  , che  decretò  pure  alla  memoria 
di  quell’ illustre  concittadino  una  iscrizione 
del  genere  delle  onorarie,  dettata  dal  piemon- 
tese signor  Belloc  , vice  presidente  di  quella 
letteraria  società , con  upo  stile  veramente 
moroelliano. 

BIC1II  ( Pia  ) , poetessa  italiana  del  sec. 
xvi,  lo  di  cui  opere  sono  state  racbolte  nelle 
rime  di  cinquanta  poetesse,  a Napoli. 

BICHI  ( Alessandro  j,  cardinale  italiano, 
il  quale  col  suo  ingegno  conciliatore  seppe 
porre  un  termine  alle  lunghe,  e gravi  conte- 
se insorte  tra  i Barberini,  i duchi  di  Parma 
e la  repubblica  di  Venezia. 

“ BICKERTON  (sir.  Riccardo  IIlssev  ), 
ammiraglio  inglese,  n.  nel  1759;  fiu  dall'età 
di  anni  12  entrò  su  i vascelli  come  aspiran- 
te; in  età  d’anni  19  essendo. semplice  luogote- 
nente diede  belle  prove  d’intrepidezza  quan- 
do il  Giove  si  scontrò  colla  nave  francese  il 
Tritone ; essendo  poi  nella  squadra  di  Fiel- 
ding  negli  anni  1779,  ed  80,  mostrò  uno'zelo 
assai  commendevaio , cd  alla  sua  vigilanza 
principalmente  si  deve  se  quella  squadra  potè 
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predar.',  tre  vascelli  olandesi;  in  altri  combat- 
timenti sempre  si  comportò  con  lode  somma 
e per  tali  meriti  avanzò  negli  alti  gradi  della 
milizia  fino  a che  nel  1799  fu  eletto  contro 
ammiraglio.  Ebbe  parto  nel  blocco  di  Cadi- 
ce, c con  tanta  maestria  diresse  quella  capi- 
tolazione, che  sino  gli  stessi  nemici  gli  tribu- 
tarono somme  lodi.  Nel  1805  sali  alla  dìgni- 
tà  di  ammiraglio  ; in  processo  di  tempo  ebbe 
il  titolo  di  cavaliere  commendatore  dell’or- 
dine del  bagno,  e di  generale  del  corpo  do’ re- 
gi marinari.  Visse  in  tali  onori  fino  al  1832. 

BICTAS  v.  Beygtach. 

BIDAL  d'Asfeld  v.  Asff.i.d. 

BIDDLE  o BIDDELIQ  ( Giovarvi  ) , ere- 
tico inglose,  della  setta  do’sociniani , n.  nel 
Hìliia  Wotton  nella  contea  di  Glocester.  Nel 
1646  ebbe  una  lunga  disputa  col  celebro  ar- 
civescovo. Usserio  che  tentò  rimetterlo  in 
cammino,  ma  inutilmente;  anzi  Biddle  pel  se- 
guente anno  1G47  pubblicò  in  Londra  un  li- 
bro col  titolo  : Dodici  argomenti  tirati  dalla 
Scrittura  onde  viene  chiaramente , c piena- 
mente confutata  la  divinità  dello  Spirito  San- 
to e c.  Qualche  volta  mostrò  di  ritrattarsi,  e 
fece  gualche  confessione  di  fede  a genio  dei 
Presbiteriani,  ma  ben  presto  ricadde,  anzi  si 
puòdirc.cliescmpre  perseverò  ostinatamente 
nella  sua  eterodossia.  Quindi  frequentemente 
accusato  di  eresie,  ed  esposto  a fiere  persecu- 
zioni, condusse  una  vita  infelice  tra  mille  stenti 
c.l  inquietudini.  Ora  profugo  , ora  relegato, 
fu  anche  carcerato  multe  volte  ed  alcune  de- 
tenutovi lungamente  e con  rigore,  no  sfuggi 
la  condanna  di  morte,  chea  forza  di  valevoli 
protettori,  de’ quali  n’ebbe  sempre  qualcuno 
tra  i diversi  partiti,  che  allora  divideva  l'In- 
ghilterra. finalmente  posto  in  carcere  perla 
sesta  o settima  volta  nel  1662,  ivi  m.  nello  stes- 
so anno.  Fu  pubblicata  nel  1G82  a Londra  in 
8.°  la  di  lui  vita  in  lat.  nella  quale  chiamasi 
Artium  magi ster  eeleberrimut , selibeno  non 
meritasse  lode  silTatta  nè  dal  lato  dell'  inge- 
gno nè  da  quello  deir  crudiziono. 

BIDENE  v.  Bedere. 

BIDEKMANN  (Giacomo), gesuita  n.  nella 
Svezia,  insegnò  la  filosofia  in  Diligen,  poi  la 
teologia  in  Itoma,  ove  in.  di  apoplessia  nel 
1G39.  Ha  lasciato  diverse  opere,  le  principali 
Fono: — Corollario  philosophica  lib.  Vili  ; — 
Opufula  Iheologiea  lib.  X;— Heroutn  cpisln- 
lae.et  tylvulae  hendccngllaborum  Lione,  1 636, 
in  12."  ; — Deliciae  tacrae  ec.; — fferodiade , 

0 il  Mnssacr o degli  innocenti  lib.  III. 

BIDEU  MA  NN(  Giovarmi  Gottlier),  scrit- 
tore alemanno, n.  nel  1703,  rettore  de’ collegi 
di  Naiimhurgo  e di  Fridberg,  m.  nel  1772, 
rnmpose  un  grandissimo  numero  di  Ditser- 

1 azioni  filologiche  etampate  in  Naumhurgo 
dal  1740  al  1770; — Acta  schelastica,  1741; — 


Olia  luterana,  1751,  ec. 

BIDEKMANN  (Giovarvi  Goffredo), cu- 
rato nella  diocesi  diBamberga  nclsec.  xvill, 
st  distinse  per  molte  ricerche  genealogiche; 
le  sue  opere  sono;— Genealogia  delle  cote  la- 
trane de’  conti  nella  Franconia  , Erlaugen , 
1746,  in  fol; — Genealogia  delle  caie  latrane 
de'  principi  nella  Franconia.  Bareuth.  1746, 
in  fol.  ; — Genealogia  delV  illuitrè  nobiliti  di 
Voigtland,  Culmbach,  1752,  in  fol.; — parec- 
chie Tavole  genealogiche. 

" BIDEKMANN (Lorenzo'),  n.  a Zerbst, 
fu  maestro  a Wittembcrg,  dottore  a Basilea, 
ejeaneelliere  allessali,  ove  esercitò  quest'im- 
piego per  16  anni.  Nel  1603  un  assassino  , 
clic  nascosto  in  un  bosco  aveva  tirato  un'ar- 
chibugiata  a Cristiano  II  elettore  di  Sassonia, 
accusò  Bidermann  di  averlo  sedolto  a tale  ec- 
cesso in  unione  di  Enrico  di  Dunau,  tenente 
colonnello,  'dandogli  un  buon  fucile  ed  otto 
scudi , con  promessa  di  dargli  un'abitazione 
nel  principato  di  Anbalt,  ed  un  dono  di  200 
scudi  dopo  aver  fatto  il  colpo.  L'elettore  pre- 
gò dunque  il  principe  Dessau  di  mandare  in 
Dresda  i due  accusati  per  confrontarli  con 
l'assassino.  Il  principe  rispose  che  la  confron- 
tazionc  poteva  farsi  o sullo  terre  , o sopra 
quelle  di  un  vicino,  al  che  si  esibì  l'elettore  di 
Brandeburgo  ; ed  intanto  si  assicurò  de- due 
accusati,  o li  fece  trasportare  nel  castello  di 
Gros  Aslcben.  Queste  discussioni,  menarono 
l aiTare  in  lungo  a talché  per  due  anni  nulla  si 
fece,  e finalmente  fu  portato  l’esame  alla  cor- 
te dcU'impcradore,  il  quale  stabili,  che  incon- 
tinente si  trasportassero  gli  accusati  a Dres- 
da. Ma  la  corte  di  Anhalt  vi  si  oppose , so- 
stenendo che  ciò  era  contro  le  costituzioni  del- 
l'impero, e oontro  de’ diritti  do' sovrani.  Men- 
tre si  era  sul  punto  di  decidersi  a Dresda  la 
causa  do’  supposti  rei  a' 29  gennaio  1605  il 
dottor  Bidermann  , ed  il  tenente  colonnello 
Dunau  vi  mandarono  un  notaio  c due  testi- 
moni con  una  solenne  protesta  di  doversi  so- 
spendere la  decisione,  fino  a che  non  avessero 
presentato  le  loro  giustificazioni. Si  fecoro  iudi 
degli  scritti  dall'ima  e dall'altra  parte,  c Taf- 
tare  essendo  stato  portato  da'  paren'i  dogli 
accusati  alla  camera  imperiale,  molti  grandi 
s’impegnarono  a farlo  terminare:  ma  tutte  le 
loro  premure  furono  inutili , e la  morte  sola 
diè  termine  al  processo.  Bidermann  m.  in 
carcere  il  1."  novembre  1606,  c Dunau  vi  m. 
tre  anni  dopo. 

BIDLAKE  (Giovarvi),  teologo  e poeta  in- 
glese n.  a Plymout  nel  1755,  m.  nel  1814, 
ha  pubblicato  varii  sermoni  separati; due  voi. 
di  diiconi;  Introduzione  allo  studio  della  geo- 
grafia;— Eugenio  o precetti  di  Prudentiui , 
novella; — Virginia,  tragedia,  e quattro  poe- 
metti intitolati:  Il  mare,  La  sera  d'eitate,  La 
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giovinezza  t L'annata. 

’ Bll>1.00(  Gnu  redo  ),  celebre  anatomi- 
co, ii.  in  Amsterdam  nel  1649 , fu  suceessi- 
i amcntc  professore  d'anatomia  all'Aja,  ed  a 
l.rida,  medico  del  re  Guglielmo  , e m.  nel 
17 13.  Abbia  modi  Ini: — Anahmiacorporishu- 
iii ani  con  Ili  tavole,  Amsterdam,  1685 iu  fol. 
Leida,  1739  , in  fol.  Utrecht,  1730,  in  fol. 
con  su|i|ilimeuto; — Vindiciae  quarumdam  de- 
lintaltunum  analomicarum  re  mira  animad- 
cersiones  Friderici  Ruesch,  Leida,  IG97  in 
4.°; — Obserraliones  de  animalculis  in  titillo 
hepale  tl  ni  ioni  m animalium  detectit , Lei- 
da, Hi  1)8,  in  4 ,w  ; — De  analomes  antiquitate 
vratio,  ivi,  1694,  in  fui.;  — Exercitationum 
unatomico-ch irurg icaru m decade s duae  , ivi 
1708 , in  4.“.  Queste  diverse  opere  furono 
unite,  col  titolo:  O/mscula  omnia  anatomico 
chirurgica,  edita  ef  inedita,  Leida,  1713, 1723 
in  4.“  con  fig. 

BIDLOO  ( Lamri:bto  ), fratello  del  prece- 
dente, farmacista  in  Amsterdam,  ha  lasciato 
varie  poesie  olandesi  ed  alcune  opere,  la  più 
importante  dellequali  è una  dissertazione  in- 
titolata De  re  herbaria  , stampata  al  seguito 
del  catalogo  del  giardino  botanico  d'  Amster- 
dam, Leida,  1709. — Nicol*  suo  figlio,  fu  me- 
dico di  Pietro  il  grande  ed  ispettore  del  gran- 
de ospedale  di  Pietroburgo. 

BIDI’AY  v.  Pilpay. 

*'  DIE  o Byk  (Giacomo  ni),  intagliatore  ed 
antiquario,  n.  in  Anversa  nel  1381;  Ai  fatto 
antiquario  del  duca  di  Arschot  e conservato- 
re delle  medaglie  di  lui,  ed  incise  i ritraili 
degl'  imperadori  romani.  Venne  quindi  in 
Trancia  o m.  verso  il  1630.  Abbiamo  di  lui: 
hnperatorvm  roman.  a Jul.  Caesar  ad  He- 
lartium  numismala  aurea  Caroli  duci s Croyi 
et  Arechotani,  explicata  a Jean.  Hemelario, 
Anversa,  1613,  in  4.°.,  Amsterdam,  1738  in 
4.*-, — Famiglie  della  Francia,  illustrate  dal- 
le medaglie,  Parigi,  1634;  — I veri  Ritraili 
decedi  Francia  fig.  infoi.; — V'ita  di  G.  C., 
ili  fig.; — Vita  della  tergine. 

RIE  ( Cornelio  ),  n.  in  Anversa  nel  1620 
Ita  inciso  le  figure  dell’Iconologia  di  Cesare 
Kippa,  ed  è autore  d'una  Vita  de’  pittori  in 
versi  fiamminghi  col  titolo  di  Gabinetto  di 
pittura,  Amsterdam,  1G61,  In  4,°,  ed  altre 
opere. — Marco,  pittore  ed  incisore  n.  all'A- 
ia nel  1634,  ha  inciso  molte  serie  di  animali 
con  la  scorta  degli  originali  di  Paolo  Potter. 

**  BIE  ( Armano  dì  ),  pittore,  n.  nel  Bra- 
banlo  nel  1394  ; compiò  in  Roma  lo  studio 
dell’arte,  dipinse  su  lastre  d' oro  e d' argento 
e su  pietre  preziose  una  copiosissima  quan- 
tità di  soggetti;  fece  unS.  Eloi  por  una  chie- 
sa della  sua  patria,  molto  stimato. 

RIEL(GAimrELK),  teologo,  n.  aSpira.  Nel 
1477  fu  chiamalo  a TUbinga  per  professore 


di  teolugia  in  quella  università,  e verso  la  fi- 
ne de'  suoi  giorni  vi  rinunciò  e si  ritirò  iu  un 
convento  ove  ni.  nel  1493  in  età  molto  avan- 
zata. Abbiamo  di  lui:  — Collectorium  super 
lib.,  ecnlentiarutd  G. Oceani,  Tubinga,  1301, 
iq-  fol  ; — Lettura  super  canon em  Afiiras.Rut- 
li'nga,  1488,  in  fol.  ; — Sacri  canonia  Mista e 
liti  cali f et  mistica  expositio,  Tubinga  , 1499. 
iu  fol.,  Basilea,  1310,  in  fol. Lione,  1317,  in 
4.“; — De  monetarum  palettate  simul  et  utili- 
tale,  Norimberga,  1542;  Colonia,  1574;  Lio- 
ne, 1605. 

” B1EL  ( Giovanni  Cristiano  ) , predica- 
tore n.  a Brunswick  nel  1687,  m.  nel  1745; 
ha  lasciato  gran  numero  di  dissertazioni  stam- 
pate nel  Thesaurus  antiquitatum  Bibliae  d’U- 
golin  ; — Nonne  thesaurus  philologicus , Aja, 
1779—80,  3 voi.  in  8.°. — Luigi,  professore 
di  filosofia  a Vienna,  ha  pubblicato:  Utilita- 
tes  rei  nummariae,  Vienna,  1733,  in  8.° 

* BIELFELDf  Giacomo  Federico  barone 
di  ),  n.  in  Amburgo  nel  1717  , scrittore  ale- 
manno ; fu  prima  segretario  di  legazione  e 
ministro  di  Prussia  a Londra  sotto  Federico 
IL  Ma  avendolo  questo  principe  creduto  non 
idoneo  per  la  carriera  diplomatica,  lo  nomi- 
nò precettore  del  Principe  Ferdinando  suo  fra- 
tello, curatore  della  università  o consigliere 
privato  nel  1748.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta si  ritirò  dalla  corte  e mori  nel  1770  a Tre- 
bnu.  Abbiamodi  lui  in  francese: — Inslituzio- 
ni  politiche,  1759-62,  3 voi.  in  4.°;  1762,  4 
voi.  in  12.°; — Progressi  de’ Tedeschi  nelle  bel- 
le lettere,  1732,  1768,  iu  ti.’;— Ricreazioni 
drammatiche  ; — Lettere  famigliaci,  1763,  2 
voi.  in  12.°; — L’unicersale  erudizione  o breve 
analisi  di  tutte  le  sciente  , belle  arti  e.  belle 
lettere,  1768,  4 voi.  io  12.°  o 3 voi.  in  8.°; — 
Un  foglio  periodico  in  tedesco  intitolato  l’E- 
remita. 

Ili ELINSKI(Francesco  ),  gran  marescial- 
lo di  Polonia,  m.  nel  1766  ; segui  da  princi- 
pio la  fortuna  del  re  Stanislao  osi  sottomise 
poscia  al  re  Augusto  III.  Sotto  quel  principe 
che  Io  creò  gran  maresciallo,  riordinò  la  po- 
lizia di  Varsavia  oditulto  il  regno  e la  dires- 
se con  severità.  Abbiamo  di  lui  iu  lingua  po- 
lacca, la  traduzione  d'uno  scritto  tratto  dalla 
grande  collezione  di  Rousset,  intorno  alle  pre- 
tensioni della  Polonia  , alla  Livonia  ed  alla 
Curlandia.  stampata  in  Varsavia  nel  1751- 

•"  BIELINSRI  ( Pietro  ),  senatore  pala- 
tino , n.  nella  grande  Polonia  T anno  1734. 
Benché  fosso  ancora  ne’  suoi  giovanili  anni , 
fu  più  volte  eletto  nunzio  alle  diete;  nella  i- 
stituzione  del  gran  ducato  di  Varsavia,  nel 
1812,  era  affidata  alle  sue  mani  la  presiden- 
za del  governo  a Kalisz.  Napoleone  chiama- 
vaio a sedere  nella  commessione  sipremadel 
governo,  la  quale  dopo  la  pace  di  Tilsit  andò 


BIE  526  B*  B1E 


a Dresda  a ricever  dalle  mani  dell  imperado- 
re  il  novello  stallilo  ; dal  nuovo  sovrano  di 
Varsavia  Federico  Augusto  , fu  eletto  come 
uno  de'  nove  senatori  che  avevano  a com- 
porre I"  alta  camera  ; dopo  il  congresso  di 
Vienna  istituitosi  il  nuovo  regno  di  Polo- 
nia, Bielinski , non  piacque  al  governo,  e 
gli  fu  tolta  nel  1821  la  presidenza  del  se- 
nato , benché  per  anzianità  gli  si  apparte- 
nesse. In  quel  torno  essendo  nate  le  società 
segrete  nel  regno,  crede  si  ch'egli  ne  fosse  par- 
te. Molli  processi  cd  imprigionamenti  ne  se- 
guitarono ; (piando  il  czar  pensò  di  volersi 
andare  a incoronare  a Varsavia  e gratificarsi 
quei  popoli,  nominò  una  commissione  perchè 
i processi  politici  fatti  da  un'altra  che  a quel 
fine  era  stata  istituita;  e quando  gli  accusati 
conobbero  i loro  novelli  giudici  si  conforta- 
rono delle  più  liete  speranze,  Bielinski  era 
presidente  di  questi;  di  fatto  tutti  gfinquisl- 
ti  furono  assoluti  : talché  con  un  decreto  del 
18  marzo  1829  , il  governo  pronunziar  do- 
vette a viso  aperto  la  sua  disapprovazione, 
ma  il  presidente  Bielinski  fin  dal  di  9 dello 
stesso  mese,  era  uscito  fuor  de' perigli  di  que- 
sta vita,  e lutti  gli  amiei  assisterono  a' di  lui 
funerali , e misero  in  pozzi  il  panno  funebre 
clic  copriva  il  feretro , dividendoselo  fra  loro 
per  segno  di  affetto  e per  conservarne  una 
memoria. 

BIELKF,  ( Stesone  Canno  barone  ni)  , 
vice  presidente  del  tribunale  d'Abo,  n.a  Sto- 
ckolin  nel  1709,  si  mostTÒ  zelantissimo  pel 
progresso  delle  scienze  c principalmente  del- 
l'istoria naturale,  che  ampliò  colle  sue  osser- 
vazioni rurioseed  erudite,  inserite  nelle  Me- 
morie  dell’accademia  di  Stockolm,  della  quale 
era  mcmhro.  M.  nel  175k. 

BIELKE  (Nicola  conte  m ),  della  stessa 
famiglia  del  precedente,  senatore  sotto  Gu- 
stavo III  e direttore  dello  miniere  delle  quali 
seppe  ritrarre  nuovi  vantaggi  colla  saviezza 
della  sua  amministrazione,  era  anche  mem- 
bro dell'accademia  di  Stockolm,  protettore  il- 
luminato delle  scienze,  e professore  d’  una 
ricca  biblioteca  e d'ima  preziosa  collezione  di 
minerali,  m.  nel  1789.  — Un  altro  svedese 
della  stessa  famiglia  de’ precedenti,  fu  uno 
de' complici  nell'  assassinio  di  Gustavo  111, 
confessò  il  suo  delitto  e si  avvelenò. 

. BIELSKI  ( Martino  ),  storico  polacco  del 
secolo  xvi,  è autore  del  Chronicon  rerum  po- 
lonicarum,  ab  origine  genti $ ad  annui»  1587, 
con  ritratto. — Gioacchino  suo  figlio,  scrisse 
gli  Annali  di  Polonia,  in  polacco , cd  Epi- 
grammi in  latino. 

” BIENAI.MÉ(  Pietro  Teoboro),  archi- 
tetto n.  noi  1765  in  Amiens;  venne  a Parigi 
per  farsi  più  esperto  negli  studi  di  architet- 
tura, e dopo  qualche  tempo  o'tenne  per  con- 


corso un  posto  nell'accademia  come  alunno  In- 
terno; in  quattro  annui  sperimenti  riportò  i 
premi  , ed  era  già  per  lui  destinato  il  gran 
premio  se  per  ordine  della  convenzion  nazio- 
nale l'accademia  non  fosse  stata  soppressa,  lu 
un  concorso  aperto  dal  governo  per  innalza- 
re una  colonna  monumentale  in  ogni  dipar- 
timento, vinse  egli  sopra  ottocento  concor- 
renti. 1 tre  altri  concorsi , i prenit  de’ quali 
furono  pecuniarl.  cbhea  dividerseli  con  Fon- 
faine  e Perder.  Riedificò  nel  1797  Usala  del 
teatro  Favart,  e fece  moltissimi  ricchi  lavoii 
pe’  particolari.  Nel  1808  accompagnò  Elisa 
Bonapartc  nel  suo  principato  di  Eucca  e Piom- 
bino. Compiliti  i lavori  di  cui  doveva  occu- 
parsi , fu  incaricalo  di  percorrere  gli  stati 
della  principessa.  Scopri  una  sorgente  di  r.- 
cqua  termale  acconcia  ad  uno  stabilimento  di 
bagni;  alcune  paludi  da  dissecarsi,  presso  la 
pianura  di  Marengo  , u uà  miniera  d'allume 
cd  una  sorgcntcd’acqua  solforosa.  Ritornan- 
do per  Carrara,  l'accademia  di  questa  città 
lo  ascrisse  tra  suoi  membri,  e compiuto  il  suo 
viaggio  la  principessa  approvò  i suoi  piani  o 

10  incaricò  di  costruire  de' bagni,  ridurre  a 
coltivazione  le  paludi,  erigere  un  piccolo  ca- 
stello presso  la  miniera  d'allume,  finire  una 
pubblica  piazza  dinanzi  il  palazzo  della  prin- 
cipessa, innalzare  un  nuoto  teatro  ec.  Noi 
1810  recossi  a Mompcllieri  ed  ivi  fu  occupa- 
to a varie  opere  pubbliche.  Nominato  final- 
mente nel  1823  ad  ispettore  delle  fabbriche 
civili,  m.  nel  1826. 

” BIENAIMÉ  (Pietro  Francesco),  dot- 
to ecclesinslico  e profondo  naturalista  ; fu 
amico  di  Bulfon  c di  d’Aubenton;  net  tempo 
della  rivoluzione  dimorava  a Parigi,  ed  usan- 
do molto  nel  giardino  di  semplici,  più  volte 
ivi  si  scontrò  con  Bonapartc,  che  fatto  con- 
sole lo  creò  vescovo  di  Metz.  Sentendo  il  de- 
bito del  suo  ministero  con  la  voce  e con  gli 
scritti  s’ingegnò  a più  potere  di  comporre  in 
pace  gli  spiriti  agitati  da  si  lunghe  tempeste, 
e m.  nel  1806.  Pubblicò  Memoria  su  le  api 
ec.  Parigi , 180V  in  8 " 

BIENNAISEJGiovanni  l.chirrtrgo  n.  nell  t 
contea  di  Foix  nel  1601,  m.nel  1681;  gode 
grande  riputazione,  e diede  il  suo  nome  ad  n i 
bisturino  del  quale  si  fa  oso  nell’ operazioni» 
dell'ernia.  Abbiamo  di  lui: — un  trattato  po- 
stumo intitolato  : disertazioni  chirurgiche- 
con  un  metodo  breve,  e facile,  Parigi , 1688. 
1693,  in  12." 

BIENNE  ( Giovanni  ),  in  latino  Benena- 
his  libraio  e tipografo  di  Parigi,  si  distinse 
per  la  bellezza  e la  correzione  delle  sue  edi- 
zioni; succedè  a G.  Morti,  valente  tipografo 
peijgreco.  Eo  sue  edizioni  le  piò  estimate  sono 

11  Demostene  lutto  in  greco, 1570,  infoi.,  il 
Lucrezio,  ivi  in  k.“; — il  Muova  Testarne  irlo  in 


DIE 

siriaco,  in  greco  ed  in  Ialino,  in  4."  Egli  ave- 
va una  figlia  che  sapeva  assai  heue  il  greco 
c l'ebraico,  per  dirigere  la  stamperia  desìi- 
naia  a queste  due  lingue. 

BIENVENU  (Giovar*! ),n.  a Ginevra  nel 
see.  avi,  tradusse  dal  latino  di  G.  Foux  in 
rime  francesi  il  Trionfo  di  G.  C-,  commedia 
apocalittica  in  sei  atti , Ginevra  , 1562  , in 
4.*;  — una  Satira  contro  varie  professioni  e 
principalmente  contro  i medici  intitolata:  La 
commedia  del  mondo  ammalalo  e mal  cura- 
to, Ginevra,  1568. 

* BIENV1LLE  ( G.  D.  T.  m ) . medico 
francese  esercitò  la  sua  professione  all'  Aia 
nel  sec.  xvill.  Abbiamo  di  lui:  A ’ymphoma- 
nit , o trattato  del  furore  uterino , Amster- 
dam, 1771  , in  S.1,  e 1788,  in  12.";  in  tedesco, 
Amsterdam,  1772;  in  inglese.  Londra,  1775; 
— Il  prò'  e conira  dell'  inoculazione  del  va- 
inolo, Rotterdam,  1771,  in  8.°; — Ricerche  sul 
vaiuoto,  Amsterdam,  1772,  in  8.°;  — Trat- 
tato degli  errori  popolari  sulla  sanità , Aia 
1775,  in  8.*,  in  tedesco,  Lipsia,  1776. 

B1ENVILLE  (Olivieri  ni), gesuita  fran- 
cese, si  reso  famoso  per  la  predicazione.  Ab- 
biamo di  lui:  — Sermoni  per  l'ottava  dell'ado- 
rabile  Eucaristia,  Parigi,  1671,  in  8 " 
RIEllRIl  Al'F.K  ( Gio.  Giacobbe  ),  n.  nel 
1705,  nell’  Assia  , fu  Consigliere  della  corte 
elettorale  e giudice  criminale  a Cassel,  dove 
in.  nel  1760.  Molto  contribuì  a liberare  l’As- 
sia  dai  ladroni  che  la  infestavano.  Abbiamo 
di  lui:  — Descrizioni  di  quella  contrada, Cos- 
tei 1775,  in  fol.  c 1758,  in  fol. 

BIERElCflEL  (Carlotta  Sofia  ) v.  À- 
ckermann  Corrado. 

BIERKANDER  (Claudio),  pts'ore  ec- 
clesiastico nella  Westrogozia  n.  nel  1735  , 

m.  nel  1795f autore  divarie  opere  intorno 
alla  storia  naturale,  fra  le  quali  una  della 
Traspirazione  delle  piante  , 1773  ; — Det- 
razione del  freddo  su  i vegetabili,  1798  cc. 
in  isvedese. 

BIERLING  (Gaspare  Teofilo),  medico 

n.  a Lipsia,  esercitò  l’arte  sila  a Magdebur- 
go  verso  la  fine  del  xvii  sec.  e fu  uno  de' 
membri  dell'accademia  de' curiosi  della  na- 
tura. Abbiamo  di  lui:  — Adversar.  curioso- 
rum,  centuria  prima,  Jena,  1679  , in  4.";  — 
Consilium  pesti fugum , Magdeburgo,  1680; 

— Problema  pharmaceutico-medicum,  1684; 

— Thesaurus  theoretico-pralicus  Magdebur- 
go, 1693.  .Mori  nel  1693. 

R1ERLING  ( Federico  Guglielmo  ), pro- 
fessore di  teologia  a Kientcln,  n.  nel  1676  a 
Magdeburgo,  m.  nel  1828  , divenne  illustre 
pel  suo  talento  nella  predicazione  , per  la 
estensione  delle  sue  cognizioni  e per  la  saga- 
cia del  suo  spirito;  teneva  commercio  di  let- 
tere con  la  più  parte  de'  letterati  contempo- 
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ranci.  Abbiamo  di  lui  molle  Dissertazioni. 

BIERLING  (Corrado  Federico  Erne- 
sto ). , figlio  del  p credente  n.  nel  1709  , fu 
professore  di  logica,  di  metafisica  e di  teolo- 
gia a Rinteln.e  in.  nel  1755.  V’ha  un  copio- 
so numero  di  sue  Dissertazioni,  ed  un  gran 
numero  di  scritture  , inserite  nella  collezio- 
no delle  dissertazioni  storiche  ragguardanti 
l' istoria  d'  Alemagna. 

BIESELINGUEN  ( Cristiano  Giovanni 
van1^  pittore,  n.  a Delft  nel  1560;  vonne  in 
eccellenza  nel  genere  de’  ritratti  o ne  fece  un 
gran  numero  nell'Olanda;  tra  gli  altri  quel- 
lo di  Guglielmo  principe  d' Orango  e di  Bal- 
dassarre Gerard  suo  assassino  sono  ammira- 
bili. Avendo  accompagnalo  alcuni  suoi  ami- 
ci in  Ispagna  , insieme  a sua  moglie  e a due 
figli . fermò  stanza  a Madrid  e fu  eletto  pit- 
tore del  re.  Rimasto  vedovo  si  tornò  a Mid- 
delburgo  e mori  di  anni  42. 

BIESIO  (Niccolò),  medico,  filosofo,  e 
poeta,  n.  a Gand  nel  1516,  m.  nel  1572;  pro- 
fessò medicina  a Lovanio  , o fu  medico  del- 
l'imperadore  Massimiliano  11.  Pubblicò  Theo- 
reticae  medicinac  lib.  VI,  Anversa,  1558;  — 
In  artem  medicata  Galeni  commcntqrius , i vi , 
1550;  — De  methodo  medicinac , ivi , 1560  ; 
— De  natura  lib.  V,  Anversa,  1573,  ec. 

**  B1ESTEU  ( Giovanni  Enrico  ) , filolo- 
go, n.  nel  1749  a Imbecca  da  un  ricco  seta- 
iuolo, che  pose  ogni  cura  alla  sua  educazio- 
ne; il  giovane  ben  rispose  alle  paterne  solle- 
citudini; a Gottinga  studiò  il  diritto  ed  ebbe 
il  diploma  di  dotlorc;fu  segretario  del  barone 
di  Zedlitz  ed  in  quell'  ufficio  conobbe  i dotti 

fiiù  insigni  e strinse  grande  amicizia  col  ce- 
ebre  Gedikc.  Unito  a lui  preso  a compilare 
un  ^ornale  ( Monalhschrift  ) che  ebbe  gran 
plauso.  Nell’accademia  reale  di  Berlino  lesso 
una  belia  memoria  su  quel  detto  memorabi- 
le di  Sacrato  , che  scienza  e virtù  sono  una 
cosa  stessa  , e m.  a Berlino  nel  1816.  Diede 
un'eccellente  ediziono  con  note  de'  Quattro 
dialoghi  di  Platone  e tradusse  in  tedesco  il 
viaggio  di  Anacarsi,  1792,6  voi.  in  8." 

"'  RI  ET  ( Antonio),  capo  della  missione  di 
Cajenna  n.aSenliscirca  il  1620,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico,  fu  curato  di  S.  Genovief- 
fa.  Nel  1651  in  una  compagnia  ebbe  il  per- 
messo dal  governo  di  fondare  una  colonia 
nell’  isola  di  Cajenna;  Biet  v’  andò  come  uno 
degli  ecclesiastici,  o nel  principio  della  navi, 
gazione  fu  scelto  alla  direzione  di  essa  per  la 
morte  del  primo  direttore.  Fra  i coloni,  quan- 
do ancora  non  erano  giunti  all’  isola,  si  ma- 
nifestò tal  seme  di  discordia  che  per  congiu- 
ra uccisero  il  loro  capo  Roy  ville,  il  quale  pe- 
rò con  modi  troppo  superbi  èd  assoluti  sieom- 
portava.  Approdati  che  furono  a Cajenna  , 
continuando  più  sempre  i dissidi  e i sospetti 
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fu  trascuralo  al  tempo  debito  la  coltura  delta 
terra,  ondo  ben  presto  sopravvenne  la  care- 
stia; a questa  tenne  dietro  una  febbre  conta- 
giosa che  spense  la  più  parte  de'  coloni , e 
tutt'  i medici  ed  ecclesiastici,  ad  eccezione  di 
Itiet,  il  quale  in  siffatta  calamità  fece  mostra 
di  uno  zelo  e di  un  coraggio  non  ordinario. 
Brevemente  i coloni  superstiti  risolsero  ab- 
bandonar quell'  isola,  e sopra  una  nave  olan- 
dese passarono  a Suritiam,  o Biet  dopo  avor 
reso  ad  essi  tutti  que'favori  che  potè  iiffglio 
tornò  in  Francia  dopo  due  anni  c due  mesi 
di  calamitosevicende.  Scrisse  Icstorie  di  que- 
ste nel  viaggio  della  Francia  equinoziale  o 
dell'  isola  di  Cajenna,  intrapreso  da’ Francesi 
nel  1652,  Parigi,  1064,  in  Opera  dettata 
in  iscbictta  semplicità,  e molto  vaga  a legge- 
re; segue  a questa  un  Dizionario  della  lin- 
gua galibi. 

* BIET  (Claudio^,  n.  verso  il  1668  aChan- 
vot;  primo  speziale  del  re  di  Versailles,  m. 
in  fama  di  buon  pratico  nell’arte  sua  nel  1728. 
Isuoi  Opuscoli  di  farmacia  sono  moltostimati. 

TtlET  ( Penato  ),  canonico  regolare,  aba- 
te di  Saint-Léger  di  Soissons,  m.  nel  1667; 
è autore  di  un  elogio  del  maresciallo  d‘  Estré- 
cs,  1739,  in  8*;  — Dissertazione  sullo  sta- 
bilimento delle  fìallir,  1736,  in  12.° 

BIF.YItK  v.  Mabecbal. 

' BIEZ  (OunAnT  dai,}  , il" un’ illustre  ca- 
sa originaria  d’Arteis, 'servi  di  buon'ora  nel- 
la milizia  c con  distinzione.  /Godeva  tal 
riputazione  di  bravura  e di  abilità  , die  nel 
1538  Francesco  I lo  richiamò  da  Bologna 
in  PicaTdia  , per  affidargli  le  operazioni  del 
campo  di  Provenza.  Il  delfino  che  compa- 
riva allora  la  prima  volta  sotto  le  ardili , 
volle  ricevere  dalle  di  lui  mani  l'ordine  di  ca- 
valleria. BieZ  si  diportò  con  tanta  sagacità 
che  fu  a parto  col  contestabile  di  Montmo- 
rcncy  della  gloria  di  aver  salvata  la  Francia, 
facendo  sventare  tutt'i  progetti  di  Carlo  V. 
I)opo  la  disgrazia  del  contestabile,  Biez  ri- 
guardato  come  il  più  abile  gene  rale  deliaF ran- 
cia, ed  onorato  nel  1542  del  grado  di  mare- 
sciallo , si  trovò  incaricato  delle  più  difficili 
commissioni  allorché  nel  1545  la  Francia  fu  in 
nccessitàdiopporsicontultelo  forze  del  regno 
all'  impcradorc  eh'  crasi  molto  inoltrato  nel- 
la Sciampagna,  si  lasciò  a Biez  la  cura  di  di- 
fendere la  Picardia  contro  le  truppe  unite 
del  re  d' Inghilterra  e de'Paesi  Bassi.  Quan- 
tunque non  se  gli  fossero  date  che  le  guarni- 
gioni, distribuite  nelle  diverse  piazze  di  que- 
sta frontiera , pure  s' incarciò  della  di  lei  di- 
fesa. Prevedendo  con  l'ordinaria  sua  sagaci- 
tà , che  lo  sforzo  de’  nemici  cadrebbe  sopra 
Bologna  e Montrcuil , appoggiò  la  guardia 
della  prima  di  esse  città,  ch'era  ben  fortifi- 
cala, a Giacomo  di  Cottcv  signore  di  Vervius 


suo  genero  , già  segnalato  per  la  di  esa  di 
Landrccl  contro  tutte  le  forze  dell'  itnper ado- 
ro. Si  rinchiuse  poscia  Biez  in  M >nlreuil,cho 
tosto  fu  investita  dal  duca  di  Norfolck,  c dal 
conte  di  Burcs.  Malgrado  la  debolezza  della 
piazza,  sostenne  egli  l'assedio  quasi  per  quat- 
tro mesi , e costrinse  il  nemico  a ritirarsi. 
Vcrvins  fu  meno  abile , o meno  fortunato. 
Assediato  pel  corso  di  sci  settimane  per  birra 
e per  mare  dal  re  d' Inghilterra,  dopo  aver 
sostenuto  un  sanguinosoassalto.chc  durò  set- 
te in  otto  ore,  veggendo  indebolita  la  sua  guar- 
nigione, le  mura  aperte  in  più  luoghi,  o non 
avendo  alcuna  speranza  di  ricevere  colla  ne- 
cessaria prontezza  un  qualche  soccorso,  rila- 
sciò la  piazza  all'  inimico,  malgrado  le  lagri- 
me e le  rappresentanze  de'  cittadini,  che  ve- 
devansi  forzati  ad  abbandonare  le  loro  abi- 
tazioni. Furono  però  avanzate  doglianze  alla 
corte  contro  Biez  e contro  Veryins;  loro  ven- 
ne formato  processo,  ed  entratpbi  furono  con- 
dahnati  a perdere  la  testa  ; sentenza  che  ven- 
ne eseguita  quanto  a Vcrvins  i ma  rispetto 
a Biez  avendogli  il  re  Enrico  II  fatta  la  gra- 
zia della  vita,  dopo  essere  spoglialo  dell' or- 
dine di  S.  Michele,  venne  mandato  ili  rele- 
gazione nel  castello  di  Loclies.  Alcuni  anni 
dopo  ottenne  la  sua  libertà,  o ritornò  a Pa- 
rigi, ove  oppresso  dal  rammarico  e dalla  no- 
ia, cessò  di  vivere  nel  1553.  Nel  1575  fu  an- 
nullata la  sentenza  profferita  contro  di  lui,  e 
ristabilita  la  sua  memoria  assieme  cou  quel- 
la di  Giacomo  di  Coucy  suo  genero:  ma  in- 
tanto per  una  delle  ordinarie  ccutraddizioni 
non  si  videro  i loro  guidici  puniti. 

BIFFI  (Giovanni),  poe'a  italiano,  iliache 
scrisse  solo  in  latino,  n.  nel  borgo  di  Mez  igo 
nel  1464,  studiò  in  Mdano  le  lingue  antiche., 
le  belle  lettere  o principalmente  la  poesia. 
Apri  una  scuola  checra  di  già  rinomata  quan- 
do la  peste  lo  costrinse  a ritirarsi  in  una  vil- 
la non  distante  dalla  città  dove  prosegui  ad 
insegnare.  Vide  molte  contrade  doli' Italia: 
oblio  vari  benefizi  ecclesiastici,  o fu  curato 
di  Mezago.  Non  è noto  il  tempo  della  sua  mor- 
te; qia  viveva  ancora  nel  151 1 , come  si  ve- 
de dalla  data  della  sua  Epistola  magnifico  ac 
generoso  viro  Joanni  Potrò  Figino  et  ejus  li- 
beris  , Milano,  1511.  Pubblicò  fra  le  altro 
opcrcMiraculorum  vulgariunt  11.  Virginis  in 
carmen  heroicum  traducilo  ad  Si. cium  VI , 
Roma,  1484;  Carmina  in  laudem  assnuutia- 
tionisB.  V.Mariae,  Mdano,  1493;  — Face- 
tiarum  ad  illuslrissimum  et  eicell.  virimi  D. 
/.aiy-rntium  Mediconi  (nipote  di  Lorenzo  il 
magnifico  ),  Roma  e Milano,  1512. 

BIFFI(GiovanniAmhuogio),  poeta  italiano 
delsec.xvii  ri.  in  Milano, dovetteda principio 
a malgrado  la  sua  inclinazione  per  lo  studio 
far  pratica  di  mercatura  nella  bottega  d'un 
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mercatante  di  drappo.  Giuato  all'età  matu- 
ra, e divenuto  padrone  di  *e  medesimo,  ri- 
pigliò i libri  ed  in  breve  tempo -diventò  va- 
lente «crittore  in  prosa  ed  in  versi.  Alcune 
disgrazie  lo  indosserò  a recarsi  a Lovanio  do- 
ve tenne  scuola  di  lingua  italiana  con  molto 
profitto,  e si  procacciò  la  stima  generale.  M. 
in  quella  citta  verso  il  1618.  Abbiamo  di  lui: 
— La  risorgenti r Bontà  t opra  le  imprese  di 
Costantino  il  grande,  Milano.  1611  ; — Il  do- 
lore del  peccatore  pentilo,pianti  set  le,  ivi,  1605, 
ed  altre  poesie  in  varie  raccolte. 

BIGELOT  (Fa4CMCoE«MAjruBL*  Siano- 
ne), letterato  n.  a Nancy  nel  1789, antico  am- 
ministratore delle  contribuzioni  dirette  dal 
1810  al  1818  a Parigi;  poi  si  ritornò  nella  sua 
patria  ove  procacciossi  uno  studio  uolariale, 
posseduto  da  suo  padre.  Pubblicò  vari  com- 
ponimenti poetici  nel  Mercurio  di  Francia 
dal  1816  al  1818;  — Ode  sulla  poesia,  Pa- 
rigi, 1816;  — ed  una  Satira  sul  secolo  iti, 
ivi.  1817. 

**  BIGEOT  ( Cl sodio  Stefano  ),  pubbli- 
cista, luogotenente  generale  della  podesteria 
di  Pontarlier.  Fu  impiegato  dalla  corte  di 
Spagna  in  varie  missioni.  Dopo  la  conquista 
della  Franca  Contea  o la  sua  definitiva  riu- 
nione alla  Francia,  egli  si  ritrasse  ne' Paesi 
Bassi, ed  ivi  m.  nel  167S.  È autore  di  parec- 
chie opere,  tutte  anonime  in  lingua  francese 
e spagnuola  contro  i progetti  di  Luigi  XIV. 

BIG  ET  v.  Marthf. 

” BIGEX  ( Francesco  Manta  ) , arcive- 
scovo di  Chambery , n.  nel  1751 , m.  nel  1827, 
fece  i suoi  studi  nel  collegio  di  Evian,  e di 
Thooon;  quindi  nel  seminario  di  Annecy  ed 
a S.  Sulpizio.  Nel  1782,  creato  dottore  della 
casa  di  Navarca,  fu  eletto  membro  della  cap- 
pella del  signor  de  Biord,  vescovo  di  Ginevra, 
e morto  questo  prelato  diventò  uno  de' vicari 
capitolari.  Nel  tempo  in  cui  i Francesi  occu- 
parono la  Savoia  j 1792  ),  ei  si  raccolse  a Lo- 
sanna. Nel  1818  fu  nominato  vescovo  di  Pi- 
gnerol , ed  indirizzò  a'  fedeli  della  sua  dio- 
cesi una  Lettera  pastorale , che  fu  stampata 
in  Francia.  Indi  passò  all' arcivescovado  di 
Chambery  . in  cui  le  virtù  dell’animo  suo  si 
segnalarono.  Le  principali  opere  che  egli 
scrisse  sono:  — Strenne  cattoliche,  pubblicate 
per  12  anni  di  seguito, e fatte  sopprimere  da 
Bonapartr  nel  1810,  perchè  I’  autore  difen- 
deva Pio  VII  prigioniero;  — Il  missionario 
oattolico  molto  volte  ristampalo,  etradotto 
in  italiano;  — Istruzione  ad  uso  de'  fedeli  di 
Giurerà.-  — Della  santificazione  delle  fette,  e 
delle  domeniche;  — Orazione  funebre  del  ve- 
scovo di  Ginevra  de  Biord. 

BIGI  V.  PlTTOSiO. 

BIGIO  ( Nanm  di  Baccio  ) v.  Nanni. 

**  BIGLAND  (Giovassi)  , storico  inglese, 
Dizion.  Star  I fnicar.  voi.  J. 


n.  a Skirlaugh  nel  1750;  passò  la  maggior 
parte  della  su?  vita  a maestro  di  uu  villaggio. 
Nell'anno  50.°  della  sua  età,  pubblicò  : Con- 
siderazionisulla  risurrezione  sdossami  on edi 
G.  C.  (1803).  Quest’  opera  ebbe  tale  a pplau- 
so,  inaspettato  all'autore  medesimo,  che  lo 
invogliò  a diventare  scrittore , e pubb  licò  le 
seguenti  opere: — Lettere  intorno  allo  studio 
ed  alCuso  della  storia  antica  e moderna,  1804; 

— Lettere  sulla  storia  moderna  e sul  prospetto 
politico  dell'  Europa , 1804;  — Saggio  intor- 
no a vart  subbietti  , 2 voi.  1805;  - — Lettere 
sulla  storia  naturale,  1805;  — Sùlema  di  geo- 
grafia e di  storia,  5 voi.  1809  ; — Storia  di 
Spagna  da' tempi  più  antichi  fino  al  cadere 
del  1809-10;  — Compendio  della  Moria  po- 
litica e militare  dell"  Europa  dopo  la  pace  del 
1783  fino  al  tempo  presente,  2 voi.  1811,  con 
la  continuazione  fino  al  1811.  tradotta  in  fran- 
eeae,  e prolungata  fino  al  1819,3  voi.  in  8.“; 

— / viaggiatori  filosofi  , ovvero  Storia  della 
tribuna  e del  sacerdozio  di  Minerva,  1811  ; 

— La  contea  di  York,  1812;  — Storia  d’ In- 
ghilterra del  1842 ; — Lettere  sulla  storia  na- 
turale dal  «uo  nascere  fino  al  1812, 2 voi. 
1813  ; — Sistema  di  geografia  ad  uso  delle 
scesole,  1816;  — Spiegazione  storica  ed  effetti 
delle  cause  fisiche  e morali  sulla  natura  , e 
zuffe  vicissitudini  delle  nazioni,  1817; — Let- 
tere sulla  storia  di  Francia,  1818;  — Storia 
degli  Ebrei.  Fu  anche  collaboratore  in  pa- 
recchie opere  periodiche.  Condusse  vita  soli- 
taria e tranquilla  perchè  i suoi  desideri  era- 
no temperati , e m.  nel  1832.  Un  altro  Bi- 
gland  pubblicò  nel  1791,  Collezione  storico - 
monumentale,  e genealogica  del  paese  di  Glo- 
cesler. 

BIGLIA  ( Andrea  ) , nobile  milanese  del- 
l'ordine degli  cremiti  di  S.  Agostino  n.  nel 
1375,  m.  a Siena  nel  1435;  si  fece  c moscere 
per  alcune  sue  opere  e per  cognizioni  pro- 
fonde nello  lingue  greca,  latina  ed  ebraica. 
Intervenne  al  capitolo  generale  dell’ordine 
suo  nel  1425,  ed  io  tale  occasione  recitò  un 
lungo  discorso  latino,  che  fu  giudicato  elo- 
quentissimo. Scrisse  parecchie  opero  sopra 
vari  argomenti , due  sole  furono  stampate  : 

— De  ordini s eremitarum  propagatone,  Par- 
ma, 1601,  in  4.°;  — /littoria  rerum  mediola - 
nensium,  dal  1402  al  1431,  che  si  trova  ne- 
gli Script,  rer.  Hai.  del  Muratori. 

” B1GNARD!  (Odoakdo  ) , sacerdote,  n. 
nel  territorio  di  Lugo  nel  1762,  m.  nel  1826; 
fu  segretario  di  monsignor  Calcagnai  ; per 
alcuni  anni  tenne  cattedra  di  umanità  in  Pe- 
saro, passò  nel  1789  a quella  di  rettorie»  in 
Savignano,  e vi  sedè  fino  al  tempo  della  sua 
morte.  Alcune  sue  Poesie  sor.e  stampate  nel- 
lo raccolte  poetiche;  il  componimento  che  gli 
fruttò  maggior  fama  furono  i Riti  nuziali  de- 
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gli  anti, li  stampate  per  nozze  nel  1815.  Al- 
cuni suoi  elogi  rimassero  m.  Ss 

* BIGNÈ  (Gace  di  la  ),  era  di  nobile  fa- 
miglia della  diocesi  di  Bayeux , n.  ivi , versò 
il  1428,  fu  cappellano  di  Filippo  di  Valois.e 
del  re  Giovanni, e seguitò  questo  principe  in 
Inghilterra , dopo  l’ infelice  giornata  di  Poi- 
tiers.  Essendo  a Rocefort  nel  1456  cominciò 
un  poema  intorno  alla  caccia  , intitolato  il 
Romanzo  degli  uè  celli,  che  terminò  poi  al  suo 
ritorno  in  Francia.  Il  re  lo  fece  comporre  per 
istruzione  di  Filippo  suo  figlio,  duca  di  Bor- 
grgna.  L'  a baio  Gcujet  attribuisce  questo 
poema  a Castone  di  Foix,  per  essere  stampa- 
to alla  (ine  dello  specchio  della  caccia,  fatto 
da  questo  principe;  ma  i m.  ss.  furono  ben 
diversi.  Credcsi  che  Gace  vivesse  almeno  fi- 
no al  1473. 

* BIGNÈ  ( MAaccnsn»  Di  la  ),  della  stes- 
sa famiglia  del  precedente,  dottore  di  Sorbo- 
na. e gran-Decano  della  chiesa  di  Mans,  n.  a 
Bayeux  nel  1546;  fu  deputato  agli  stati  di 
Blois  nel  1576,  intervenne  all’  assemblea  del 
clero  di  Francia , incominciata  in  Melun  e 
terminata  in  Parigi  il  1580,  e si  acquistò  la 
riputazione  di  essere  uno  de’  piò  valenti  uo- 
mini del  suo  tempo.  Pubblicò  nel  1575  una 
Biblioteca  de' Padri,  in  8 voi.,  in  fol.,  che  fe- 
ce poi  ristampare  net  1580  , aggiungendovi 
un' Appendice,  che  forma  il  nono  volume.  Fu 
egli  il  primo  ad  intraprendere  un’  opera  di 
questo  genere.  La  più  ampia  edizione  che  si 
ha  è di  27  voi.  in  fol.,  Lione,  1677.  Hawe- 
ne  un'altra  del  1644  in  16  voi.  in  fol.  che 
viene  stimata,  perchè  rinchiude  i minori  Pa- 
dri greci.  Nel  1581  il  capitolo  di  Bayeux  lo 
inviò  deputato  al  concilio  Provinciale  di  Roano 
dove  difese  i diritti  dei  canonici  contro  il  ve- 
scovo. A vendolo  il  prelato  citato  dinanzi  all’uf- 
fiziale,  ne  segui  una  lite  cotanto  lunga  , che 
La-Bigne  volle  piuttosto  abbandonare  i suoi 
benefizi  che  gli  studi , e si  ritirò  a Parigi , 
dove  m.  verso  il  1590. 

**  BIGNICOURT  ISimoke  ni  ), consiglie- 
re anziano  nel  presidiale  di  Reims  sua  pa- 
tria,ov’era  nato  nel  1709,  m.  nel  1775.  Era 
versato  nella  letteratura  antica  e moderna. 
Abbiamo  di  lui: — Raccolta  di  poesie  latine  e 
francesi,  1767;  — 1.' verno  di  mondo  e l'uomo 
di  lettere,  Orléans,  1774, 

* BIGNON  ( Girolamo  ) , n.  a Parigi  nel 
1589.  Suo  padre  fecegli  da  maestro,  ed  i suoi 
progressi  furono  si  rapidi,  che  nell'età  di  10 
anni  trovavasi  già  presso  il  principe  di  Condè 
per  servirgli  di  emulazione.  Questo  motto 
prematuro  dotto  pubblicò  allora  una  Descri- 
zione della  Terra  Sonia,  nel  1600.  Tre  anni 
dopo  compose  pel  giovane  duca  di  Vandòme, 
presso  cui  avcvalo  situalo  Enrico  IV  , un 
Trattato  delle  antùhilà  Romane,  1604,  in  8.“, 


e di  14  anni  il  suo  libro  Dell'elezione  de'  Pa- 
pi, 1605,  in  8.°,  materia  nuova  , che  trattò 
con  una  erudizione , la  quale  sorprese  tutti  i 
dotti  del  suo  tempo.  Scaligero,  Casaubono  , 
Grozio , Pithou , di  Thou , du  Perron , Sir- 
mond  oc.  ricercarono  l' amicizia  e la  corri- 
spondenza sua.  Enrico  IV  che  aveva  gustato 
la  di  lui  conversazione  ed  il  di  lui  talento,  lo 
situò  in  qualità  di  paggio  d' onore  presso  il 
Delfino,  che  fu  Luigi  Xlll.  In  questo  posto 
congiunse  egli  le  piacevoli  maniere  di  un  cor- 
tigiano con  lo  studio  delie  scienze  necessario 
ad  un  buon  cittadino.  Avendo  un  autore  spa- 
gnuolo  in  un  grosso  voi.  in  fol.  stabilita  la 
precedenza  del  re  di  Spagna  sopra  gli  altri 
sovrani,  ei  lo  confutònel  suo  trattato /Wf'ec- 
cellenta  de' Re,  e del  regno  di  Frane  io, dedicato 
ad  Enrico  IV,  1610  in  8.°,  e non  era  allora  che 
di  19  anni.  Dopo  la  funesta  morte  di  questo 
principe  lasciò  la  córte,  ed  intraprese  poscia 
il  viaggio  d' Italia.  Paolo  V diedegli  i più  di- 
stinti contrassegni  della  sua  stima.  Il  celebre 
Fra-Piolo  che  venerava  le  sue  opere  e la  sua 
conversazione  lo  trattenne  qualche  tempo  a 
Venezia.  Restituitosi  Bignoo  in  Francia  di- 
venne avvocato  generale  del  gran  consiglio 
nel  1620,  consigliere  di  stato  ed  avvocato  ge- 
nerale del  parlamento  di  Parigi  nel  1626  , e 
hiblio'ecario  del  re  nel  1642,  carica  che  i 
puoi  discendenti  hanno  occupata  non  men  con 
onore  che  con  intelligenza.  La  regina  Anna 
d’Austria  durante  la  sua  reggenza  , soleva 
chiamarlo  ne’  più  importanti  consigli.  Mori 
nel  1656  con  sentimenti  di  religione  ; fu  te- 
nuto come  un  uomo  d'  una  rara  probità,  e di 
una  dolcezza  di  costumi,  che  niente  toglieva 
alla  sua  fermezza  d'animo.  Oltre  le  opere  ci- 
tate, compose:  — Formolo  di  Marcolfo  , con 
note  , 1665  in  4.°.  La  Vita  di  questo  magi- 
strato,1757,in  12  » fu  scritta  dalia!). Perault. 
— Girolamo  suo  figlio  gli  successe  nella  ca- 
rica di  direttore  della  libreria,  della  quale  il 
marchese  di  Louvois  lo  costrinse  a dismetter- 
si per  darla  a suo  nipote  l’ ab.  di  Louvois  il 
quale  non  aveva  òhe  8 anni  1 

* BIGNON  ( Giov.  Paolo  ), nipote  del  pri- 
mo Girolamo,  ab.  di  8.  Quintino,  biblioteca- 
rie del  re,  uno  de’  40  dell’accademia  france- 
se, ed  onorariodiquella delle  iscrizioni  e bel- 
le lettere,  morto  allTsola-Bella  sotto  Meulan 
nel  1743,  di  anni  81,  abbracciò  una  gran 
quantità  di  cognizioni, e protesse  molto  i lette- 
rati. Abbiamo  di  lui: — Vita  del  P.  Francete» 
Lércquc,  prete  dell'oratorio,  Parigi,  1684,  in 
12.“ — un  Romanzo  intitolato  Abdalla  che  la- 
sciò imperfetto,  e che  poi  fu  compito  daCol- 
son,  1773, 2 voi.  in  12."Egli  lavorò  nel  Jour- 
nal dei  scroti  s,  nelle  erplicalions  des  midail- 
let,  ed  è autore  d’  una  Description  du  tacr» 
de  Louis  A'f.  U dolio  TouruefoiL  di  cui  fu 
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il  protettore,  chiamò  Bignonia  un  genere  di 
di  piante,  alberi  ed  arbusti,  osservabili  per  ta 
bellezza  de' loro  fiori. 

**  B1GNON  ( Abmando  Girolamo  ), nipo- 
te dol  precedente,*,  nel  1711  e m.  nel  1772; 
fu  referendario  ed  intendente  di  Soìssobs.  Nel 
1722  consegui  il  dritto  a succedere  nella  ca- 
rica di  bibliotecario  reale  ;la  occupò  nel  1741 , 
in  occasione  che  suo  zio  se  ne  dimise,  ed  egli 
nel  1770  la  rinunziò  al  proprio  figlio. 

•*  BKìNON  (Gtov.  Federico),  figlio  del 
precedente,  n.  a Parigi,  nel  1747;  fu  per  po- 
chi anni  consigliere  nel  parlamento,  che  ren- 
ne neL1770  eletto  bibliotecario  del  re.  Sotto 
la  sua’anuninhtrazione  si  terminò  la  fabbri- 
ca del  salone  cominciala  nel  1731,  in  cui  si 
veggono  i due  belli  e grandi  globi,  che  Coro- 
nelli  aveva  costrutti  per  Luigi  XIV.  Fu  a- 
scritto  all'  accademia  delle  iscrizioni  e belle 
lettere  nel  1781,  m.  nel  1784. 

**  BIGNOTTI  ( Vincenzo  ),  prete  vercelle- 
se, n.  nel  1764  da  mia  povera  vedova;  fu  dot- 
tore in  teologia  ed  ora  toro  molto  lodato;  mo- 
ri vittima  dei  digiuni  ispiratigli  dalla  sua  de- 
vozione nel  1831.  Pubblicò: — Collezioni  di 
poesie  divene,  1787; — Riflessioni  filosofiche  e 
morali, — Elogio  del  Reato  .1  malico,  duca  di 
Savoia,  1823,  in  8.“ 

**  BICONI  ( Luci  ) , poeta , n.  in  Brescia 
nel  1712,  in.  a Chiari  nel  1783,  bene  usò  gli 
agi  della  fortuna  per  attendere  alle  lettere, 
e fu  assai  modesto  nel  giudicare  di  se,  nè  sen- 
za i conforti  di  saggi  amici  si  sarebbe  indotto 
a pubblicare  una  Collezione  delle  suo  Rime. 
Tradusse  anche  in  versi  italiani  il  poema  del 
Sannazzaro  De  parta  Virginia,  Brescia,  1763, 
in  8.,‘ 

**  BICONI  (Bassiaxo-Antonio-Filiwo), 
professore  di  giurisprudenza  forense  a Mila- 
no, e poi  delle  pandette  a Pavia,  n.  a Lodi 
nel  1721,  m.  net  1783;  come  fosse  valente 
litinista,  ne  dan  saggio  alcune  sue  Prolusioni 
e le  Iscrizioni  dettate  in  morto  di  Giuseppe 
li  imperatore. 

*’  BIGONNET  ( Gtov.  Adriano  ).  n.  net 
1753,  presidente  dìeli'aiuministraaionc  muni- 
cipale di  Macon  nel  1798,  poi  nominato  de- 
putato presso  il  concilio  de'  cinquecento  pel 
dipartimento  di  Saona.e  Loira.  Posseduto  sino 
al  delirio  dalle  idee  rivoluzionarie  più  esa- 
gerate, si  palesò  del  partilo  più  violento.  Nel- 
I'  8 dicembre  dello  stesso  anno  in  occasiono 
di  una  dichiarazione  di  guerra  contro  Napoli 
e la  Sardegna,  Bigonnet  si  lasciò  trasportare 
adalcune  invettive  contro  i re  che  riusciva  no 
inopportune,  mentre  la  repubblica  aveva  fin 
d'aiora  de' re  peral'cati.  Nell' 8 settembre 
1799,  Bigonnet  attribuendo  i disastri  dell’e- 
sercito francese  alla  re'azione de' realisti, sog- 
giunse che  il  miglior  mezzo  d'arrestarla, sa- 


rebbe quello  di  concedere  alla  stampa  una 
piena  libertà,  ed  organizzare  delle  società pa- 
triottiche. Appoggiò  inseguito  la  proposta  del 
generale  Jounlan  di  dichiarare  la  patria  iu 
pericolo,  affine  di  dare  più  libero  corso  allo 
pratiche  rivoluzionario.  Nulla  memoranda 
sessione  del  18  brumale  a Sainte-Cloud,  egli 
scagliassi  contro  Bonaparte,  quando  questo 
generale  entrava  nella  sala  delle  sedute  e gli 
disse: — » Temerario,  che  fate  1 voi  violato 
il  santuario  delle  leggi — ».  Bonaparte  a que- 
ste parole  profferite  da  una  voce  sonora,  e 
sentendosi  allenato  nella  spalla  da  un  uomo 
vigoroso  e d'alta  statura,  si  ritrasse  alte  gri- 
da quasi  unanimi  di  fuori  la  legge.  Ma  è pa- 
lese come  egli  entrasse  poco  dopo  preceduto 
da  Murat  e da’  suoi  granatieri.  Bigonnet,  si- 
pari do’ suoi  colleglli,  si  fuggi  dal  lato  dei 
giardini;  e la  repubblica  cessò  d'esistere.  Si 
ritrasse  senza  rumore  nel  suo  dipartimento, 
c vi  soggiornò  assai  tranquillamente  senza 
soffrire  la  minima  persecuzione  fino  al  muso 
di  marzo  1815.  Al  suo  ritorno  dell'isola  d'El- 
ba , Napoleone,  cedendo  a' voti  della  pleba- 
glia di  Macon,  depose  M.  de  Bornio  prefet- 
to di  quella  città,  per  collocare  in  di  lui  ve- 
ce il  suo  antico  avversario  del  18  brumale  , 
rimasto  invariabilmente  attaccato  al  partilo 
repubblicano , cui  Napoleone  credevasi  in 
necessità  di  non  provocare.  Eletto  due  mesi 
dopo  a deputato  presso  alla  camera  de'  rap- 
presentanti pel  circondario  di  Macon,  Bigon- 
nel  vi  votò  tuttavia  col  partito  più  esagerato 
pure  non  si  le'  molto  osservare,  tranne  però- 
nella  seduta  del  23  giugno,  nella  quale  si  op- 
pose alla  proposizione  di  Defermont  o di  ,M. 
Boulay  de  La  Me  irthe  che  volevano  far  ri- 
conoscere Napoleone  li  subito  dopo  l’abdi- 
cazione del  padre.  Reduce  in  patria,  dopo  lo 
scioglimento  delle  camere,  egli  rientrò  nel- 
l'oscurità, e m.  nel  1832  di  eliderà.  Abbia- 
mo di  lui  due  scritti  che  diffondono  nuova 
luce  sullo  mire  di  Bonaparte  : Colpo  di  sialo 
del  imbrumale,  Parigi,  1819;  — Napoleone 
Bonaparte  consideralo  quanto  olii  sua  wi- 
[ lumia  sulla  rivoluzione,  Parigi,  1821. 

BICORDI  v.  Ghirlandaio. 

BIGOT  ( Guglielmo  ),  n.  nel  1302  a La- 
vai, nella  provincia  del  Maino . poeta  fran- 
cese e latino,  ed  uno  degli  uomiui  più  dotti 
del  suo  secolo.  Egli  vis^e  una  vita  agitatissi- 
ma. Mentre  studiava  filosofia  in  Angers,  una 
calunnia  lo  costrinse  a ritirarsi  in  campagna, 
dove  imparò  senza  maestro  la  lingua  greca, 
l’astrolugia,  la  medicina,  e l'astronomia  Ac- 
compagnò in  Germania  du  Bellay  de  Langey , 
ch'era  incaricatod'una  missione  segreta.  Nel 
1533,  teneva  cattedra  di  filosofia  inTubinga, 
ed  in  pari  tempo  si  recava  alle  lezioni  inedi- 
ch«  del  Cureo  e del  Casiere! , e studiava  le 
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matematiche  tolto  il  celebre  Tossano.  Com- 
pose in  questa  città  il  suo  poema  latino  il  Ca- 
toptro n,  ossia  lo  Specchio,  che  fece  stampare 
sei  1536  in  Basilea  .dove  aveva  riparato  per 
salvarsi  dalle  persecuzioni  de' seguaci  di  Me- 
ianchlhon.dicui  aveva  combattutoli  sistema. 
Di  li  ritornò  in  Francia, dove  gli  era  stata  pro- 
messa una  cattedra,  ebe  non  ottenne.  Gliene 
venne  poi  offerta  una  nell'  università  di  Pa- 
dova, ch’egli  ricusò  per  accettarne  un'altra 
a Nimes.  Sua  moglie  che  aveva  lasciata  in 
Tolosa,  menava  cattiva  vita  con  un  drudo, 
che  fu  mutilalo.  Venne  di  ciò  accusato  Bi- 
got,  ma  il  colpevole  era  un  suo  antico  ed  a- 
morevole  servo.  Stette  lungo  tempo  in  car- 
cere. e l'affare  non  era  ancora  terminalo  nel 
1549,  anno  in  cui  egli  pubblicò  un  poema  la- 
tinocol quale  lamentava  le  sue  sventure.  Non 
i noto  il  tempo  della  sua  morte.  Abbiamo 
ancora  di  lui: — Somnium,  in  qua  imperni. 
Caroli  describilur  ab  regno  Galliae  expulsio; 
explanatrix  sommi  epistola,  Parigi,  1637. 
Fece  stampare  in  seguito  al  suo  Catoptro n 
corretto,  Christianae  philosophiat  praelu- 
dium,  ejusdem  ad  Jesum  Christum  , ramici) 
svpplex,  Tolosa,  1549. 

* BIGOT  ( Emery  ),  n.  a Rouen  nel  1626, 
si  dedicò  interamente  allo  studio  delle  belle 
lettere.  Suopadre.dccanodellaCourdes-Aides 
in  Normaodia  gli  lasciò  una  biblioteca  di  6 
inila  volumi,  fra  i quali  più  di  5 mila  erano 
m.  ss.  Questo  ricco  deposito  si  accrebbe  con- 
«iderabilmento  nelle  suo  mani;  era  valutato, 
quando  mori  40  mila  franchi,  e nel  1706  fu 
venduta  detta  biblioteca. Ilcatalogoè  stampa- 
to e ricercato.  In  essa  si  teneva  ogni  settima- 
na adunanze  di  letterati,  di  cui  era  egli  come 
il  direttore.  I suol  viaggi  in  Olanda,  in  In- 
ghilterra, in  Germania,  in  Italia  lo  misero  in 
commercio  di  lettere  con  tutt’idottidell'Euro- 
pa.  Da  tutti  I paesi  veniva  consultato,  e le 
sue  risposte  erano  riguardate  come  decisioni. 
Ristabilì  co' suoi  studi  e colle  sue  immense 
ricchezze  nella  foro  integrità  i buoni  autori 
greci  e latini.  Egli  scoperse  nella  biblioteca 
di  Firenze  il  testo  greco  della  vita  di  S.  Cri- 
sostomo, che  pubblicò  a Parigi  nel  1680con 
aggiunte,  le  quali  non  eran  stato  stampate  fi- 
no allora,  il  tutto  accompagnato  con  la  ver- 
sione latina  di  AmbrogioCamaldolense.  Que- 
sto abile  soggetto  m.  a Roano  nel  1669,  sti- 
mato da  tutti  i dotti  per  la  profonda  sua  co- 
gnizione e da'  suoi  concittadini  per  le  sue 
qualità  sociali  e per  la  sua  probità. 

" BIGOT  de  PHÉAMENEU(Felicb  Gru- 
tuso  Giovarvi  ),  ministro  do'  culti  sotto  il 
governo  imperiale  napoleonico,  n.  nella  Bre- 
tagna nel  1750;  esercitò  prima  l'avvocheria 
presso  il  parlamento  di  Parigi,  poi  giudice 
nel  quarto  circondano  della  rapitale(1790  ); 


indi  fu  mandato  in  forma  di  commissario  re- 
gio ad  Uzes  per  mettere  in  tregua  varie  tur- 
bolenze per  dissidi  di  religione  ed  eletta  depu- 
tato di  Parigi  nell'assemblea  legislativa  dopo 
il  di  10  agosto  più  non  comparve  in  mezzo 
alle  brighe  politiche,  non  senza  però  aver  la- 
sciato chiare  testimonianze  delia  sua  saviez- 
za, e moderazione,  ma  non  si  parti  di  Fran- 
cia. Chiamato  dal  reggimento  consolare  a te- 
ner la  persona  di  commevsarioappresso  al  tri- 
bunale di  cassazione , indi  a poco  passò  nel 
consiglio  di  stato,  alla  sezione  legislativa  di 
cui  diventò  presidente.  Nel  1804  , messo  tra 
candidati  per  la  dignità  senatoria  dal  dipar- 
partimcnto  d’  I Ile  e Vilaine,  fu  fregialo  in  ap- 
presso delle  insegne  di  grande  ufficiale  della 
legion  d'onore  , e crealo  conte  ; ebbe  inano 
nella  compilazione  della  proposta  del  codice 
civile  ; nel  1808  fu  surrogato  a Portalis  nel 
ministero  de’  culli,  e eoo  molto  onore  adem- 
piè a quell' arduo  ufficio,  donde  fu  tolto  via 
al  tempo  della  prima  ristaurazione.  Nel  cor- 
so de’ cento  giorni  vi  ritornò  col  titolo  di  di- 
rettore generale  de'  culli;  fu  parte  della  ca- 
mera de’  pari  di  quel  tempo,  ma  nella  secon- 
da tornala  del  re  fu  .1173110  escluso  delle  cose 
di  stato , e m.  nel  1825.  Questo  onorando 
personaggio  coltivò  le  lettere  e le  scienze  , e 
bei  chè  fosse  socio  dell'accademia  francese 
non  pubblicò  alcuna  scrittura.  Altro  di  lui 
non  ci  r mane  all'  infuori  di  varie  Lettere  nei 
giornali,  indiritte  nel  1805  all’ arcicancellie- 
re  Combaci  ros,  nelle  quali  descrive  una  ir- 
ruzione del  Vesuvio  da  lui  veduta.  Il  duca 
Malico  di  Monlmorency  suo  successore  nel- 
l'accademia vi  lesse  il  suo  elogio.  Si  stampò 
un  catalogo  della  di  lui  biblioteca  composto 
di  oltre  nove  fogli,  e contenente  quasi  1600 
articoli,  di  cui  oltie  400  di  diritto  e di  giu- 
risprudenza , con  ponenti  all'  incirca  3 mila 
volumi. 

•'  BIGOT  ( Maria  Kié.vé),  celebre  so- 
natrice  di  cembalo,  n.  nel  1786  a Colmar;  fin 
dalla  prima  giovinezza  mostrò  maravigliosa 
attitudine  all'arte  dell'armonia  , ed  andò  a 
porre  stanza  con  la  sua  famiglia  a Neufcha- 
tel;  ivi  fu  moglie  del  signor  Bigot,  col  quale 
si  condusse  a Vienna,  fu  ammirata  da  Haydn. 
Salieri  e Beethoven.  Le  vicende  de'  tempi 
condussero  suo  marito  nel  1812  in  Russia  , 
ed  ivi  essendo  rimasto  prigioniero,  ella  si  tro- 
vò costretta  per  campar  la  vita  d'istituire  una 
scuola  che  anche  dopo  la  sita  morte  è restala 
in  fama  per  l'ottimo  metodo  d' insegnamen- 
to. Sonò  più  volte  in  competenza  di  Cramcr, 
il  quale  rimase  attonito  del  valor  suo.  Se  ella 
poi  valesse  anche  nella  composizione  lo  mo- 
strano i suoi  Studi  che  son  divenuti  classici. 

BIGOT  DI  MOROGl'EB  v.  MobOsues. 

BIGOT  v.  Chatel. 
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B1GOT  IL» ] v.  Libisot. 

B1GOT  DE  SA  IME  CROIX  ».  Saint»- 
Cnoix. 

*•  BIGOTIER  o B1GOTUERIUS  (Clau- 
dio ) , poeta  latino,  n.  nella  Bresse  nel  prin- 
cipio del  eccolo  ivi;  eletto  professore  di  ret- 
torica  presso  del  collegio  della  Trinità  a Lio- 
ne, vi  dieimpcgnò  quella  cattedra  per  30  anni 
con  moltiss  rno  zelo.  Ne'suoi  ozi  compose  una 
apologia  della  Rapa  col  titolo:  Rapirvi  teu  ra- 
porum  encomium,  Lione,  1540,  in  8.° 

**  BIGOT1ÉRE  [Renato  db  Penchamba- 
t'LT  Di  la  ) , consigliere  nel  parlamento  di 
Renncs  nel  1665;  Tu  provveduto  di  una  ca- 
rica di  presidente  alle  appellazioni  nel  1681, 
c m.  nel  1737.  Abbiamo  di  lui:  — /risolu- 
zioni del  dir  ilio  francete  ; — Commentario 
tulio  statuto  di  Bretagna , Rennes,  1713 , 2 
voi  in  12.” , molle  Volte  ristampata;  — Dei 
dovi  ri  de' giudici  e di  lutti  quei  eli  esercitano 
funzioni  pubbliche,  ristampata  più  volte;  l'ul- 
tima edizione,  Rennes,  1695,  in  16.° 

°*  EIGOTIÉllE  ( Pebchavbai’lt  de  la), 
n.  a Rennes,  della  stessa  famiglia  del  prece- 
dente, abbandonò  la  Francia  molti  anni  pri- 
ma della  rivoluzione  con  suo  padre. ch'ebbe 
gran  parte  nelle  turbolenze  della  Brettagna, 
e negli  atti  di  resistenza  del  parlamento.  Il 
giovine  la  Bigotiòre  recossi  a Coblenza  ed  il 
rardinale  di  Roano,  suo  parente,  lo  presentò 
a' reali  principi.  Venuto  poscia  a cognizione 
della  leva  d'  armi  della  Vandea,  egli  si  tra- 
sferì a Jersey,  e a'  imbarcò  alla  volta  della 
Brellagna.  Raggiunta  l'armata  vandeensedo- 
l' occupazione  di  Saumur  . assistette  alla 
ttaglia  d el  Rois-du-Monlin-Aux-Chévres  , 
ed  ebbe  un  braccio  fracassato  da  una  palla . Non 
volendochei  soldati  abbandonassero  la  pugna 
per  soccorrerlo,  andò  a celarsi  in  un  potere, 
ove  rimase  per  alcun  tempo  svenuto, e nella 
aera  ai  senti  forza  bastante  per  recarsi  io  un 
vicino  villaggio,  quindi  ai  fece  l'ambutazio- 
ne,e  dopo  pochi  giorni  trovossi  risanato.  Re- 
stituitosi all’esercito,  vi  riportò  una  nuova 
ferita,  che  non  gl’  impedì  di  seguire  le  trup- 
pe vandeensi  al  di  là  della  Loira.  Si  oppose 
a questo  capo  realista  d' aver  figurato  nella 
dianda  nera  , e dopo  d'  essersi  segnalato  in 
ogni  occasione  fu  preso  alla  sconfìtta  del  Mans 
nel  1794,  tradotto  nella  prigione  dell'orato- 
rio, e fucilato  alcuni  giorni  dopo. 

BIHERON  (Mania  Catenina  ),  n.  nel 
1719,  figliuola  d'un  farmacista  di  Parigi,  im- 
parò il  disegno  dal  celebre  Rasseporte  , e si 
dedicò  poscia  allo  studio  della  anatomia.  Ella 
riuscì  nel  fare  un  corpo  intiero  di  donna  di 
cui  si  potevano  separare  tutte  le  parli  inter- 
ne per  esaminarne  la  struttura  , e compose 
un  gabinetto  di  celebri  personaggi  di  cera  , 
che  fu  acquistato  dalla  imperadrice  delle  Rus- 


sie Caterina  II. 

B1KERMADJ1T  v.  Vibnamamtbta. 

BILAIN  (Antonio),  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi,  dove  m.  nel  1672,  pubbli- 
cò insieme  coll’  abate  di  Bourzeia  un  mani- 
festo intitolato:  Trattalo  de’ dritti  di  Maria 
Tema  <f  Austria  sopra  i Paesi  Basai  e la 
Franca  Contea,  1667,  in  4.°  che  fu  tradotto 
ili  quasi  tutte  le  lingue  viventi. 

B1LCHILUE  , n.  schiava  , fu  comperata 
dalla  regina  Brunechilde  che  la  fece  sposa  di 
suo  figlio  Teodeberto,  re  dell'  Austrasia . Que- 
sti dopo  d' avere  da  essa  avuto  due  figli  ed 
una  figlia , se  ne  disgutò  e la  fece  trucidai* 
nel  709. 

B1LDERBECK J Cnistobobo  Lobbnzo  1 , 
giureconsulto  di  Hannover , n.  a Schwenn 
nel  1682,  m.  nel  1749,  nominato  consigliere 
a Zeli,  tradusse  in  tedesco  l’eccellente  Tral- 
toto  della  verità  della  religione  critliana  di 
Abbadie  , e vi  fece  considerevoli  aggiunte  , 
1’  ultima  edizione  ai  fece  a Lipsia  nel  1748. 
Scrisse  anche  varie  opere  di  giurisprudenza, 
Lipsia,  1707,  e 1720. 

* BILDERDYK  ( Guglielmo  ) , n.  in  Am- 
sterdam nel  1750,  era  uno  de' più  famosi  giu- 
reconsulti olandesi  ed  uno  de’ più  grandi  poe- 
ti de’  tempi  nostri.  Nei  primi  anni  del  viver 
suo  dimorò  a Leida  ove  fece  il  corso  degli 
studi,  ed  acquistò  chiaro  nome  nelle  accade- 
mie. All’Aia  fece  professione  d'avvocato  quan- 
do i Francesi  occuparono  la  sua  patria,  che 
fu  da  lui  abbandonata  per  correre  la  Germa- 
nia e l' Inghilterra.  Tornato  nel  1799  attese 
con  maggiore  assiduità  alla  poesia,  e pubbli- 
cò un  Poema  tuli'  ajtronomùi , in  cui  sono 
molte  imitazioni  di  Delille  e di  Pope.  Luigi 
Bonaparte  lo  elesse  a suo  maestro  di  lingua 
olandese.  In  tutto  il  tempo  che  durò  la  con- 
giunzione dell'  Olanda  all  impero,  la  musa  di 
Bilderdyk  si  tacque,  ma  al  cader  di  Napoleo- 
ne pubblicò  insieme  alla  sua  s|>osa, anch'ella 
poetessa,  sotto  il  titolo  della  Liberazione  del- 
l Olanda,  uno  de'  più  belli  e forti  poemi  dei 
tempi  moderni.  Le  altre  sue  opere  sono:  — 
Canti  bellicosi  ; — Miscellanee  poetiche  ; — 
Imitazione  di  Otsian,  ec.  Questo  gran  poeta 
m.  ad  llarlem  nel  1831.  — Catenina  Gu- 
glielmina,  sua  seconda  moglie,  fu  autrice 
di  molte  opere, e si  rese  celebre  pe'suoi  poe- 
mi intorno  la  Battaglia  di  Waterloo,  e L'inon- 
dazione della  Gheldria,  nel  1809,  con  alcune 
Poesie  per  fanciulli,  ec.  Questa  donna  distin- 
ta m.  in  Harlem  nel  1830. 

**  BILECHILDE,  regina  di  Francia,  mo- 
glie di  Childerico  II  fu  sacrificata  , essendo 
incinta,  col  re  suo  marito,  ed  un  figlio  molto 
piccolo,  da  Badillon  signore  franccse.il  qua- 
le volle  vendicare  di  sua  mano  l' affronto  ri- 
cevuto da  quel  principe  che  fattolo  stendere 
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a terra  In  aveva  fatto  crudelissimamentc  bat- 
tere. Nella  chiesa  di  S.  Germano  de'  Prati 
si  trovarono  due  tombe  di  pietra,  in  una  del- 
le quali  vi  era  il  corpo  di  Childerico,  e nel- 
l' altra  quello  della  regina  c del  fanciullo. 

BILHNGER  (Gioaoio  Bernardo  ),  dot- 
to enciclopedico  , scrittore  e statista  , n.  a 
Canstadt  nel  Wurtemberg  nel  1693,  fu  pro- 
fessore di  filosofìa  a Pietroburgo  c diventò 
consigliere  privato  a Tubinga.  Egli  fu  che  ot- 
tenne premio  nella  quistione  della  cagione 
ilei  peso  de’  corpi  , proposta  dall'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi  nel  1726.  Mori  a Slut- 
tgard  nel  1750,  dopo  aver  reso  i più  grandi 
servigi  alla  istruzione  pubblica,  al  commer- 
cio ed  all’agricoltura.  Egli  fu  uno  de’ più 
grandi  uomini  del  Wurtemberg  , ed  un  mo- 
dello po' letterati  c per  gli  statisti.  Lasciò  , 
oltre  a molte  dissertazioni  teologiche  e mora- 
li, impresso  a Tubinga,  dal  1720  al  1760;  — 
Jhlwidationes  philosophicar  , ivi  1725;  — 
Elemento  physiccs  , Lipsia , 1742;  — alcune 
scritture  intorno  all’arte  delle  fort'ficazioni, 
che  fece  assai  progredire.  Era  partigiano  di 
Leibnizfo,  c fu  socio  delle  accademie  di  Pie- 
troburgo e di  Berlino. 

BILGUEK  (Giovanni  Ulrico),  chirurgo 
n.  a Coira  nella  Svizzera,  nel  1720  , studiò 
successivamente  a Strasburgo,  ed  a Parigi, 
servi  negli  eserciti  del  re  di  Prussia  e diven- 
tò chirurgo  generale  delle  sue  truppe.  Fu 
addottorato  nell’università  di  Alla  nel  1761, 
c fu  fatto  membro  dall'accademia  de’ curiosi 
della  natura,  come  pare  di  varie  altro  socie- 
tà letterarie.  Alla  sua  celebrità  è base  prima- 
ria la  sua  dissertazione  inauguralo  pel  suo 
doltoramento,  intitolato:  De  membrorum  am- 
bulatitene rarissime  administranda . aut  quasi 
abrogando,  Berlino,  1761,  in  4.°  tradotta  in 
francese  da  Tissot,  1764,  in  12.";  — [ostru- 
zioni per  la  pratica  della  chirurgia  negli  ospe- 
dali militari,  in  tedesco  , Lipsia  , 1763  ; — 
Consigli  agli  ipocondriaci , in  tedesco  Co- 
penhaghen  , 1767,  2."  edizione,  ec.  Mori  nel 
1796. 

••  BII.HON  (Gio.  Giuseppi  Federico), 
n.  in  Avignone  nel  1759;  studiò  a Parigi  il 
dritto,  tornò  in  patria,  ma  al  tempo  della  ri- 
voluzione passò  di  nuovo  alla  capitale  ove 
tra  pochi  anni  sedè  capo  del  foro  contenzio- 
so fino  al  1814, e m.  nel  1834.  Abbiamo  di 
lui:  — Discorso  storico  sul  commercio  de' Ro- 
mani, Parigi,  1788;  — Deli  amminislratio- 
n«  delle  pubbliche  rendite  presso  i Romani , 
Parigi,  1803;  — Il  Governo  de'  Romani  con- 
siderato quanto  alla  politica,  alla  giustizia , 
alle  finanze  ed  al  commercio,  ivi,  1807  ; — 
Principi  d‘  amministrazione  e di  economia 
politica  de' popoli  antichi  appli-ati  ai  moder- 
ni, ivi,  1819. 


BILING  v.  Btling. 

BILIOTTI  ( Ivorb  ) , d" uia  famiglia  pa- 
trizia di  Firenze, che  aveva  da'o  10  gonfalo- 
nieri a quella  repubblica  e coniato  moneta 
co' suoi  stemmi,  fu  uno  dogli  ultimi  difenso- 
ri della  libertà  della  sua  patria  ed  uno  de' più 
distinti  capitani  del  suo  tempo.  Nel  1529  egli 
difese  la  fortezza  di  Spello  nella  Toscana  con- 
tro le  truppe  alleate  del  pontefice  e di  farlo 
V.  Costrinse  il  principe  d' Orango  che  le  ca- 
pitanava , a ritirarsi  e si  segnalò  anche  nel- 
l'assediodi  Firenze.  Passò  poi  agli  stipeudl  dei 
re  di  Francia  Francesco  4,  insieme  con  Gon- 
di  c Pietro  di  Strozzi  tuoi  congiunti, e caddo 
ucciso  all'  assedio  di  ltieppe.  Una  parto  dolisi 
famiglia  di  lliliotti , che  era  stata  poscritto 
dai  Medici,  prese  stanza  in  Avignone  verso 
la  fino  del  scc.  xv.  Nel  1794  il  29  luglio  ( 17 
termidoro  an.  2.°),  Giuseppe  Gioachino  mar- 
chese di  Bilioni,  cav.  di  S.  Luigi  d'anni  70, 
uomo  distinto  per  nascita  e per  virtù  fu  l'ulti- 
ma vittima  del  tribunale  rivoluzionario  d’O- 
range.  che  nel  giorno  seguente  fu  aholito. 

*■  BIIJSTEIN  Carlo  Leopoldo Ardrea 
barone  di  ),  consigliere  di  commercio  iu  Rus- 
sia, n.  nel  1724  in  Lorena  da  un'antica  stir- 
pe olandese,  avendo  dimorato  per  10  anni  iti 
Nancy,  raccolse  su  quel  paese  molte  osserva- 
zioni delle  quali  ti  av  vantaggiò  per  le  seguen- 
ti opere  cho  scrisse:  — Saggio  intorno  alla 
citta  di  Nancy.  Amsterdam,  1762, — Saggio 
intorno  ai  ducati  di  Carena  e di  Rar,  ivi , 
1762;  — Saggio  intorno  alle  navigazioni  di 
Lorena,  ivi,  1764;  — Istituzioni  militari  del- 
la Francia  oppure  il  Vegezio  francete,  ivi, 
1762,  2 voi.  in  S.".  1 suoi  scritti  furono  in 
gran  parte  cagione  cho  Luigi  XVI  ponesse 
mente  di  abbellire  Nancy.  Avendo  gasato  in 
secondo  nozze  la  figlia  del  principe  Moldavo 
Giov.  Rosetto,  costei  dopo  aver  tentato  in 
vano  di  fargli  mutar  religione,  lo  feco  morir 
vittima  della  sua  fermezza  uella  propria  cre- 
denza. 

••  B1LTVERTI  o BILIVERT  (Giovarri). 
pittor  fiorentino  scolaro  del  Cigoli , n.  net 
1576,  m.  nel  1644,  procacciò  di  aggiungere 
al  disegno  e colorito  del  suo  maestro  la  e- 
sprcssione  del  Titi;è  artista  molto  vivace. 
Nelle  chiese  di  S.  Gaetano  e di  S.  M irco  in 
Firenze  sono  alcuni  suoi  quadri;  quello  r.i|»- 
prescntante  la  Esaltazione  delta  Croce  è 
tenuto  fra  suoi  migliori , ma  la  Castità  di 
Giuseppe  nella  reai  galleria  ò lodatissima  è fu 
molto  copiata. 

*•  BII.KINE  o BELKME,  principe  saggio 
e guerriero  fu  successore  di  suo  padre  nel 
governo  di  lla  provincia  Sunich  nella  Persia 
Orientale;  fece  molti  profitti  su  le  armi  per- 
siane comandate  da  Ornar;  nel  1428  riportò 
la  vittoria  più  segnalata  contro  le  genti  di 
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Skandrr.  e-m.  noi  1 438. 

” BILL  ( Koberto  ) , insigne  meccanico 
inglese,  n.  nel  17o4  nella  contea  di  Slafford, 
era  dai  suoi  destinato  alla  milizia  , ma  una 
voglia  tenace  che  in  lui  si  mostrò,  lo  fece 
attendere  alle  lettere  ed  alla  meccanica;  mol- 
te ed  utilissime  furono  le  sue  invenzioni,  quel- 
la però  che  sopra  ogni  altra  terrà  il  nome 
suo  raccomandato  alle  posterità  si  è quella 
di  un  processo  con  cui  comunicare  alle  tavo- 
le di  legno  il  più  comune,  il  faggio,  il  frassi- 
no, I olmo,  il  pioppo  ec.,  tutta  la  soliditàdei  le- 
gni piùduri  e più  forti,  eciòcol  minore  dispen- 
dio possibile.  1 suoi  saggi  di  legname  cosi  ap- 
prestali furono  per  otto  anni  consecutivi  dal 
governo  assoggettati  alle  prove  più  severe 
senza  che  rimanessero  minimamente  altera- 
ti. L' amministrazione  della  marina  convin- 
ta dell'  eccellenza  del  metodo  di  Bill,  gli  con- 
cesse di  costruire  un  vascello  coi  suoi  legna- 
mi ne' cantieri  di  Deptford.  Non  ebbe  però  il 
contento  di  porre  in  esecuzione  quest’opera, 
mentre  m.  nel  23  settembre  1827', a Birmin- 
gham in  conseguenza  d’una  angina.  Tra  le 
ingegnose  sue  invenzioni  è da  notarsi  il  suo 
nuovo  mezzo  per  misurare  esattamente  il 
cammino  percorso  in  mare,  e le  molle  emati- 
che per  incatenare  indeterminatamente  rac- 
cordo ai  cembali.  Aveva  moltissima  inclina- 
zione |>er  la  musica,  per  la  pittura,  per  la 
poesia  e per  la  metafìsica.  Teneva  un  bellis- 
simo laboratorio  ed  una  biblioteca  eccellente 
per  la  scelta  de'  libri. 

BILLAINE  ( Luigi  ) , tipografo  in  Parigi, 
m.  nel  1681,  conosceva  il  greco  , il  latino  , 
l'italiano,  io  spagnuolo  ed  il  Qammiugo.  Le 
sue  edizioni  le  più  stimate  sono  : — Gloua- 
rio  di  Ducange ; — Le  famiglie  Bizantine, — 
La  diplomatica  del  P.  Mabillon  tc. 

BILIARI)  ( Claudio)  , signore  di  Cour- 
genay , n.  a Sauvigny  nel  ISSO , militò  pri- 
ma, poi  diventò  segretario  privato  della  re- 
gina Margherita  di  Vaìoii.  Scrisse  molte  tra- 
gedie, che  meritarono  poca  lode.  Dopo  che 
la  regina  Margherita  si  ritirò,  egli  rimase  di- 
simpiegato. M.  verso  il  1618.  Compose  le  se- 

fuenti  tragedie  ; , — Polissena  , Ù astone  di 
oli,  Meroveo,  Panica,  Sanile,  Alboino  i Gi- 
nevra, Parigi,  1610,  in  8.°;  — » Enrico  il  gran- 
de, tragedia  con  cori,  Parigi,  1808,  ultima 
edizione  in  occasione  che  Legouvé  ne  aveva 
scritta  una  sullo  atesso  argomento.  Dedicò 
quest' ultima  sua  composizione  a Maria  de 
Medici.ma  senza  ricavarne  alcun  frutto. Scris- 
se anche  altre  cose  che  non  valsero  a procac- 
ciargli fama  di  valente  poeta  Egli  fu  il  primo 
ohe  abbia  esporto  sulla  scena  i fatti  patri  di  : 
«non  remota  anlichili. 

DILLA KD  j Pietso  ) , prete  dell’  oratorio 
n.  uel  Maine  nel  1653,  tu.  nel  1726.  Si  ha 


di  lui  un  libro  intitolato;  Le  bestie  delle  selle 
leste,  contro  i na  ce'ebre  società  distrutta  in 
Francia  nel  1762.  Questo  libro  lo  fece  con- 
durre alla  fu  Bastiglia  , di  là  a S.  Lazzaro  , 
ed  indi  a S.  Vittore.  Fini  i suoi  giorni  a Cha- 
renton. 

" B1LLARD  ( Giov.  Pietro  ) , medico  . 
n.  a Vesoul  nel  1726  , m.  Della  stessa  città 
nel  1790,  con  riputazione  di  valente  pratico 
e buono  osservatore.  Era  membro  corrispon- 
dente della  società  reale  di  medicina  di  Pari- 
gi e deli' accademia  di  Arras;è  autore  di  mol- 
te Dissertazioni  sull'arte  sua  scritte  in  latino 
che  furono  poi  pubblicate  da  suo  figlio. 

•'  BILL  A HI)  (Francesco  Gabriele),  me- 
dico, figlio  del  precedente  , m.  presso  Ve- 
soul nel  1824  di  anni  60,  era  corrispondenlo 
della  società  d'agricoltura  dell’alta  Saona  fi- 
no dalla  sua  organizzazione,  e vi  comunicò 
parecchie  memorie  intorno  subbietli  d*  eco- 
nomia rurale. 

*•  BILLAKD  ( Stefano  ) , ricevitore  df  I- 
le  finanze  di  Lorena  n.  sulla  metà  del  seroio 
xviii ; fu  d'indole  strana  e di  sfrenata  imma- 
ginazione; scrisse  alcune  commedie  che  ad 
onta  di  tutti  i suoi  sforzi  non  potè  far  mai 
rappresentare,  ed  in  tal  proposito  narrasi  il 
seguente  fatto:  — La  sera  del  30  novembre 
1772  nel  teatro  della  commedia  francese  . 
prima  die  i comici  dessero  principio  alla  loro 
rappresentazione,  ecco  di  subito  saltar  su  di 
una  panca  dell'orchestra  Biliard,  che  pero- 
rando all'udienza . narra  come  quegli  istrio- 
ni non  avessero  a vcrun  patto  voluto  recita- 
re una  sua  commedia,  Il  seduttore,  e pregala 
di  volerne  ascoltare  la  lettura;  il  pubblico  che 
facilmente  si  piega  a Lai  novità  gli  dà  animo 
a leggere,  egli  già  incominciava,  quando  un 
sergente  lo  alTerra  pel  collare;  Biliari!  dà  ma- 
no alla  spada,  ma  è disarmato  e condotto  al 
corpo  di  guardia;  non  ai  acqueta  perciò  o 
chiama  giudici  i soldati  fra  i comici  e lui  ; 
condotto  innanzi  all'ispettore  di  polizia,  que- 
sti non  lo  potò  mettere  io  tregua  se  non  se 
rassegnandosi  da  sostenere  da  capo  a Tondo 
la  lettura  della  commedia;  nel  teatro  intanto 
si  levò  un  rumore,  uno  schiamazzo,  un  ri- 
chieder con  alte  grida  l'autore,  si  che  fu  bi- 
sogno  entrassero  i soldati,  e molti  de'  più  ar- 
diti fnron  condotti  in  carcere.  Biliard  il  di  se- 
guente fu  tradotto  a Gharenton,  e poscia  alla 
famiglia  sua  a Nancy,  ma  non  ditenue  più 
saggio,  e m.  per  effetto  delle  sue  intempe- 
ranze Del  1785.  Le  opere  che  pubblicò  per 
le  stampe  sono: — >Del  teatro  e delle  oagioni 
della  sva  decadenza;  lettera  a’ comici  francesi 
ed  alla  platea,  satira  in  versi; — Il  Gaio  Mo- 
ribondo, commedia; — Il  seduttorc[suborneurj, 
commedia  in  5 atti  ed  in  versi  troppo  famo- 
sa. La  biblioteca  di  Nancy  possiede  le  sue 
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opere  m.  ss.  In  V toI.  che  consistono  in  com- 
medie, epistole  ec.  Nella  dedica  del  Gaio 
Moribondo  l' autore  scrive,  eh'  ei  fu  balzato 
nellefìnanze.mache  ivi  non  potò  mordore  a 
suo  piacere. 

BILLARD  (Ca (lo Micnei.u),  medico  del- 
l'ospedale degli  esposti  a Parigi,  n.  nel  1800 
a Pelleuailles  presso  Angers  , m.  a Parigi , 
nel  1832;  pubblicò  varie  opere,  e quella  che 
soprattutto  ò da  lodarsi  è un  Trattalo  delle 
malattie  de'  fanciulli. 

B1LLARDAN  v.  Sauvignt. 

B1LLARD1ERE;  GiacomoGiuliano  Hou- 
ton  de  Li)  .membro  dell'istituto  (accademia 
delle  scienze;  sezione  di  botanica  ),  cavaliere 
della  legion  d'onore,  n.  ad  Alen^on  nel  1755, 
m.  nel  1831  a Parigi  fu  un  erudito  assai 
infaticabile  I suoi  lavori  mirarono  continua- 
mente allo  scopo  della  scienza  speciale , cui 
erasi  dedicato. 

••  BILLAIJD-VARENNE  (G.  Niccolò  ) , 
uno  degli  uomini  più  sanguirari  della  fran- 
cese rivoluzione  , n.  nel  1762  alla  Rocella  , 
3a  un  povero  avvocato.  Fu  non  per  tanto  l'e- 
ducazione sua  alquanto  estesa,  ed  accurata. 
Appena  era  uscitodi  collegio  allorché  rapi  una 
fanciulla,  e si  aggregò  in  una  compagnia  di 
comici.  Non  riuscì  sulle  scene  e fece  ritorno 
in  patria  ovo  si  fece  molli  nemici  per  una 
commedia  satirica.  Entrò  poi  nella  congre- 
gazione dell’  Oratorio  senza  però  ricevere  i 
sacri  ordini.  Divenne  prefetto  degli  studi  a 
Juilly  , e con  anima  nera  e perversa  celava 
la  sua  politica  dettando  de'  cattivi  versi  per 
Luigi  X.VI  oggetto  dappresso  delta  di  lui  per- 
secuzione. Disgustati  i suoi  superiori  per  le 
piccole  critiche  che  faceva  il  congedarono, 
ed  egli  costretto  a fermar  stanza  nella  capi- 
tale, vi  si  fece  nominare  avvocato  nel  1785. 
Dopo  non  molto  si  disposò  con  una  figlia  natu- 
raledi  Verdun  appaltatore  generale  da  cui  ebbe 
bastante  appannaggio.  Ma  nulla  poteva  sod- 
disfare la  sua  smisurata  ambizione  , e le  sue 
perverse  inclinazioni.  La  rivoluzione  gli  aper- 
se un  campo  libero  egli  ne  abbracciòcon  furore 
la  causa,  e pubblicò  i libelli  piùvirulentiepiù 
sediziosi  Fin  dal  principio  del  1789  egli  dava  al- 
la luce  sotto  il  velo  dell'anonimo  una  lunga  dia- 
triba contro  l' antico  governo  intitolata  : Il 
iitpotiemo  de' ministri  francesi,  3 voi.  in  8.°; 
e non  vi  appose  il  suo  nome  che  nella  2."  edi- 
zione, e quando  le  massime  proterve  ebbero 
prese  più  possenti  radici. Nel  1791  venne  no- 
minato dall'  assemblea  elettorale  uno  de' giu- 
dici di  Parigi  ; ma  quello  pacifiche  funzioni 
non  potevano  bastare  alla  sua  torbida  ambi- 
zione. Fino  dai  primordi  delle  turbolenze  col- 
legato si  era  a Danton,  Marat,  Robespierre, 
e con  essi  partecipò  ad  ogni  segreta  trama 
del  partito  rivoluzionario.  Freddo  ed  intrepi- 


do spettatore  ed  anche  istigatore  del  sangue 
sparso  di  tante  vittime  immolate  dal  fanatis- 
mo del  secolo  fu  uno  dei  più  arditi  nemici  del 
re.  e si  oppose  per  l'appello  al  popolo.  Allor- 
lorchè  più  liberi  giorni  ebbe  la  Francia,  la 
convenzione  prescrisse  che  esser  dovea  Bil- 
laud  giudicato  dal  tribunale  criminale  della 
Charente-inferiore  Ma  era  di  già  partito  alla 
volta  di  Caienna  quando  il  decreto  pervenne 
a Rochefort.  Trasferito  fu  ne  l' intorno  della 
colonia  ove  per  la  vigoria  della  sua  costitu- 
zione si  sostenne  si  lungo  tempo,  e per  quan- 
to dicesi  la  sua  occupazione  di  20  anni  fu  di 
allevare  pappagalli.  Riuscì  a fuggire  nel  1816, 
e recessi  ad  offrire  la  propria  opera  ai  negri" 
di  S.  Domingo  ore  fu  bene  accolto  ed  otten- 
ne una  pensione.  M.  a Porl-au-Prince  nel 
1819.  Vitate,  antico  spione  de' comitati,  che 
meglio  d' ogni  altro  lo  conobbe  ne  foce  il  se- 
guente ritratto;  — Iracondo,  irrequieto  ed 
ingannatore,  impastato  d' ipocrisia  monacale 
che  si  lascia  penetrare  dai  propri  sforzi  a tale 
da  rendersi  impenetrabile;  dotato  di  tutta  la 
lentezza  del  delitto  che  medita  , e dell'  ener- 
gia concentrala  per  commetterlo la  sua 

ambizione  non  può  sofTorire  rivale.  Cupo,  si- 
lenzioso, gli  sguardi  vacillanti  e convulsi,  in- 
cendente quasi  di  furto,  il  suo  volto  pallido 
nella  tinta  , sinistro  , palesa  i sintomi  d’ uno 
spirito  alienato.  Lasciò  alcune  opere  che  po- 
co sono  più  del  mediocre,  e trattano  sul  go- 
verno e la  rivoluzione  de'  suoi  tempi. 

BILLAUDEL(  Gtov.  Battista  ) , n.  nel 
1754  a Servon  nelle  vicinanze  di  Sainte-Me- 
nehould,  m.  nel  1827  ; si  rese  sacerdote  nel 
1779;  usci  di  Francia  al  tempo  della  rivolu- 
ziono, o viaggiò  ne' Paesi  Bassi  ed  in  Westfa- 
lia.  Tornò  nel  1795  ad  esercitare  in  segreto 
il  suo  ministero  nella  diocesi  di  Cainbrai,  di 
Arras,  di  Noyon  e di  Laon;  poscia  diede  ope- 
ra alle  sue  missioni,  e soventi  volte  corse  pe- 
ricolo di  essere  imprigionato,  ma  la  provvi- 
denza vegliava  su  di  lui.  Nel  1797  istituì  il 
seminariodi  Menncville,  che  fuconfidato  alla 
direzione  dell'abate  Labrusse;  a Laon  fondò 
una  casa  di  pensione  che  diresse  egli  stesso 
per  qualche  tempo,  e mollo  pur  fu  sollecito 
d'ordinare  scuole  ecclesiastiche  e di  mettere 
in  atto  luoghi  pii,  e di  educazione  cristiana. 
Fatto  parroco  di  Liesae,  non  pretermise  per- 
ciò l'ufficio  di  missionario,  I«i  sua  vita  attiva 
era  intieramente  dedicata  al  servigio  della 
religione. 

B1LLAUT  (Adamo),  falegname  n.  a No- 
vera, ivi  m.  nel  1662.  è celebre  col  nome  di 
maestro  Adamo  con  poesio  poco  pregevoli 
per  la  correzione  ed  eleganza  dello  stile , ma 
molto  per  l'estro,  la  spontaneità  c l' ingegno 
chelasciano  trasparire.  Egli  diviselo  sue  ope- 
re in  tre  collezioni  che  intitolò; — Lee  ckevil- 
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Iti,  Parigi,  1644,  Rouen,  1G54  ',  — Le  Vile- 
breqvin,  1663;  — /.f  Rubo»,  che  furono  am- 
mirate da' suoi  contemporanci,  sema  che  la 
r ritira  ai  prendesse  la  briga  di  turbare  il  con- 
tento di  quell'uomo  semplice, gioviale  ed  in- 
gegnoso. Nel  1805  fu  rappresentata  in  Parigi 
una  graziosa  commcdiola  con  musica  de'  si- 
gnori Francis  e Moreau,  intitolata:  Lti  che- 
ville!  de  Maitre  Adam. 

RILLBKRG ( Giovassi),  professoredi  ma- 
tematica ad  L'psal  ; fu  mandato  da  Carlo  XI 
a Torneo  per  osservarvi  il  fenomeno  che  il 
Sole  mostra  nel  solstizio  estivo.  Avendo  po- 
scia applicato  l’ingegno  alla  teologia,  fu  unto 
vescovo  di  Strengnes,e  m.  nel  1717.  Àbra- 
mo di  lui: — Trartatui  de  cometit,  Stnckolm 
1682; — Elemento  geometria!,  IJpsal,1687;— 
Iter  in  teptentrional'i  Sueriat  regni  pro  c in- 
da»;— Tradotti!  de  reformatione  halcndnrii 
jitliani  et  gregoriani,  contro  la  riforma  del 
calendario,  Stockolm,  1699,  ed  un  gran  nu- 
mero di  dissertazioni  filosofiche  c teologiche. 

'*  DILLE  (Stees-Asokkses), ammiraglio 
danese,  n.  nel  21  agosto  1751,  ad  Assense  in 
Kionia  da  una  famiglia  che  per  lunga  epoca 
crasi  segnalata  nella  marina.  Fece  dall.-»  più  te- 
nera eia  le  navigazioni  de'  mari  di  Europa  e 
delle  due  Indie;  e nel  1789  venne  eletto  ca- 
pitano di  vascello  e comandante  del  Superbo. 
Nel  1796  ricevette  il  comando  della  Naiade 
per  la  guerra  scoppiata  tra  la  Danimarca  e 
la  reggenza  di  Tripoli  e vi  fece  prodigi  di  va- 
lore. La  chiave  di  ciambcrlano  del  re  ed  un 
magnifico  servigio  di  argento. presentato  dal- 
la corporazione  de’  negozianti  di  Copenaghen 
furono  le  sue  ricompense.  Continuò  a coman- 
dare la  stazione  del  Mediterraneo  fino  al 
1800.  Nelle  sue  frequenti  contese  con  gli  stati 
barbareschi, mostrassi  destro  negoziatore  non 
altrimenti  era  stato  pronto  ed  intrepido  negli 
attacchi.  Ottenne  l'ordine  della  spada  per 
una  controversia  all’amichevole  ricomposta 
con  la  reggenza  d'Algeri.  Lorehè  Copenaghen 
fu  assalita  dagl’inglesi  nel  1801  Dille  ebbe 
il  comando  di  una  divisione  di  vascelli , una 
fregata  e due  bride,  componenti  la  parte  mo- 
bile della  linea  di  difesa  che  combattè  con 
tanta  gloria  nel  2 aprile  contro  Nelson  , c in 
cui  Dille  fece  prodigi  di  valore,  di  zelo,  e di 
attiviti,  c fu  confermato  nel  titolo  e nelle  fun- 
zioni di  presidente  dell'ammiragliato.  Eglivf 
si  mostro  valente  amministratore  come  era 
stato  intrepido  guerriero.  La  Danimarca  deve 
a lui  una  nuova  fiotta  esattamente  calcolata 
sulla  sua  rendita , e nella  doppia  mira  di  di- 
fendere le  coste,  e di  proteggere  il  commer- 
cio. Nel  1824  fu  nominato  vicc-aminiraglio, 
nel  1829  ammiraglio,  e finalmente  ministro 
di  statele  membro  del  consiglio  intimo  del 
re  nel  1831.  M.  a Copenaghen  nel  15  aprile 
Dition.  Stor.  Unir.  voi.  3. 
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1831  da  tutti  compianto.  Ad  un  pr  .nloe  giu- 
sto discernimeuto,  ad  estese  cognizioni  , ed 
al  più  nobile  carattere  aggiungeva  una  ferrea 
volontà. 

' ’ Bl LLECOCQ(Gi ambattista  Luigi  Giu- 
seppe), avvocato  del  foro  di  Parigi,  ivi,  n.  nel 
31  gennaio  1765,  compì  gli  studi  sotto  di  Bi- 
ne!,e la  sua  prudente  condotta  ne'lorbidi  della 
rivoluzione  gli  meritò  la  fiducia  degli  abitanti 
del  suo  quartiere.  Nel  1790  fu  nominato  elot 
tore,  c nell'anno successivodeputatosupplente 
presso  le  assemblee  legislative;  ma  egli  non 
v'  intervenne.  Ristabilito  l’ordine  giudiziario 
dopo  i giorni  del  torrore  riprese  l'esercizio 
delle  suo  funzioni,  e ricomparve  nella  tribu- 
na. Le  sue  aringo  furono  un  modello  d'ener- 
gia e di  convincimento,  e nel  1812  ristabilì 
le  conferenze  giudiziarie.  Nel  .1815  scrisse 
contro  la  lettera  di  Wellington  relativa  alla 
restituzione  dei  monumenti  ammassati  nel 
cosi  detto  musco  di  Parigi.  Membro  del  con- 
siglio di  disciplina  degli  avvocati  dall’anno 
1817  all'anno  1818,  ne  fu  priore  negli  anni 
1821  o 1826,  ed  in  tale  carica  difese  energi- 
camente i privilegi,  e l'indipendenza  dell'or- 
dine. Nel  novero  de’  fondatori  della  società 
pel  miglioramento  della  sorte  de'  prigionieri 
nel  1819,  ne  fu  eletto  segretario  nel  1827, 
o m.  da  tutti  compianto  dopo  lunga  malattia 
nel  15  luglio  1829,  ed  ebbe  sepoltura  nel  ci- 
mitero di  Montmartrc,  ove  i suoi  numerosi 
amici  gli  eressero  un  monumento.  Era  mem- 
bro della  legion  d’ onoro  fino  al  1814  , e ca- 
valiere di  S.  Michele.  Lasciò  molte  «pere,  o 
diverse  memorie  e traduzioni  che  videro  la 
luce  a Parigi  dal  1800  al  1828. 

BILLEMAZ  ( Fraiscksco),  uno  de'  più  ar- 
denti propagatori  de' principi  rivoluzionari  a 

Lione  n.  nei  1750,  a Bellcv.  Fornito  di  qual- 
che spirito,  comperò  la  carica  di  cancelliere 
civile  e criminale  a Lione, che  disim|>egn.iva 
nel  1787.  A malgrado  la  perdita  del  suo  im- 
piego per  la  soppressione  do'  tribunali,  pale- 
sò il  maggior  zelo  per  la  rivoluzione.  Fece 
un  viaggio  a Parigi  e nel  ritorno  a Lione  a. 
perse  un  etti). nel  di  30  maggio  1790.  f o que- 
sto il  primo  che  si  istituisse  in  quella  città  , 
e poscia  venne  intitolato  il  club  centrale.  No- 
minato nel  1791  giudice  di  pace, o perseguitò 
con  accanimento  tutti  gli  ecclesiastici  che 
avevano  ricusato  il  giuramento;  nè  fu  pago 
di  denunziarli  ne' club,  li  ricolmò  d'invettive 
ne'  giornali,  tentando  con  atroci  o sozze  ca- 
lunnie far  lóro  perdere  la  fiducia  che  in  esso 
loro  riponevasi.  Dopo  la  morie  del  re,  rccossi 
a Parigi  e presentoosi  alla  sbarra  della  con- 
venzione per  farvi  vanto  de' servigi  da  lui 
resi.  Non  potè  sottrarsi  alla  vendetta  che  d 
comitato  di  salute  pubblica  prese  su  gli  abi- 
tanti di  quella  sventurata  città.  Arrestato, 
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«licerne  «genieri'' girondini  per)  »ul  patibolo 
il  5 dicembre  1793.  Abbiamo  di  lui  : — Di- 
tcortodclldtino  di  F’”  Mabotb,  1787,  libello 
contro  i liberi  muratori; — Il  gran  baliaggio 
di  Lione,  commedia  in  un  atto,  rappresenta- 
ta da’  signori  ufficiali  <!rl  detto  tribunale,  nel 
sabato  27  settembre  1788,  Lione  un  voi.  in 
8",  divenuto  raro. 

BILLERBEK  ( Ostastino  di  ),  luogote- 
nente generale  prussiano,  n.  a JanikvW  nel 
1713  entrò  nel  1737  nel  nuovo  reggimento 
dei  principe  Enrico  e vi  diventò  successiva- 
mente lenente,  capitano,  maggiore,  tenente 
colonnello-,  si  distinse  all'assedio  di  Praga,  a 
l'ima,  alle  battaglie  di  Reichenberg,  di  Kol- 
lin  e di  Cunncrsdorf,  al  fatto  di  Nimburg 
dove  ricevette  l'ordine  del  merito.  Fu  nomi- 
nato maggior  generale  nel  1772.  capo  del 
reggimento  di  Kosen,  e nel  1784  luogote- 
nente generale  e cavaliere  dell'  aquila  nera. 
M.  nel  1785. 

B1LLEI1EY  ( Ci. sento  Niccolò  ),  medico 
n.  intorno  al  1687  a Besanfon,  m.  nel  1759 
professore  nello  studio  di  quella  cittì,  ha  la- 
sciato le  seguenti  opere: — Trattalo  rullo  ma- 
lattia contagiata,  che  detdb  la  Franca  Con- 
tea nel  1707  ; — Trattate  del  reggimi;  ed  tin 
Trattata  latino  sui  medicamenti,  rimasto  m. 
a.  odia  biblioteca  di  Beaan^on. 

BU.LET  ( Pietro  ).  poeta  latino,  n.  nel 
1656;  amico  e condiscepolo  di  Hcrsanb,  at- 
tese come  Uri  alia  pubblico  istruzione;  fu  pro- 
fessore di  rcUorica  nel  collegio  dii  Plessi*, 
rettore  dell'università,  e m.  nel  1719,  dopo 
avere  ordinali  usai  utili  mutamenti  nel  si- 
stema dell'istruzione. 

BILU  (Giacomo  di  ) v.  Billt, 

BILLIA  v.  Duillio. 

BILLIARD  v.  Billaad. 

BILLIGHILS  { A .v tomo  Gimmo  ),  chi- 
mico tedesco,  fu  il  primo  scrittore  chiaro  e 
preciso  che  trattasse  di  chimica;  viveva  nel 
principo  del  secolo  xvii,  le  sue  molte  opere 
di  chimica  furono  stampate  ad  Helmstadt,  a 
Francfort,  a Lioi.e  dal  1622  ai  1613. 

BILL1CK  { Everabdo  ) , monaco  carmeli- 
tano tedesco,  m.  nel  1587  , fece  splendida 
compaisaal  concilio  di  Trento,  dovepronun- 
ziò  un  bitcorta  intorno  alla  circotvitiont 
che  fu  inserito  nella  colletiooe  del  P.  Labbe. 
Egli  ha  pure  lasciato  m.  a.  una  Istoria  del 
concilio  di  Trento. 

*'  BILLINfìSLEY  ( sir  Enrico  ) , mate- 
matico e lord,  prefetto  di  Londra  sotto  il  re- 
gno d' Elisa  bella.  Venne  collocato  all' uni- 
versità di  Oxford,  ed  ivi  ai  attirò  Valletto  di 
un  ex  Agostiniano  profondo  matematico.  I 
genitori  di  Billingsley,  non  curandosi  ch'egli 
percorresse  la  carriera  delle  scienze,  lo  pose- 
ro a prova  presso  un  ai  maino  lo.  Il  suo  pa- 


trimonio Un)  per  essere  uno  de' piò  conside- 
revoli di  Londra.  Venne  successivamente  no- 
minato Sceriffo  , Aldermau , membro  della 
commessione  dHle  dogane,  e finalmente  nel 
1597  a lord  maire  di  quella  capitale.  Le  sue 
ricchezze  e i suoi  onori  non  gl1  impedirono 
d' abbandonarsi  alle  sue  prime  inclioazioni. 
Ilichiamò  presso  di  se  l’antico  suo  maestre 
Whitehead  per  proseguire  sotto  di  lui  le 
studio  delle  matematiche,  c ne  ereditò  tutti 
im  ss.  e le  carte.  Era  membro  della  socie- 
tà degli  antiquari  e ni.  nel  1606  in  età  asiai 
avanzata. 

" BILLINGTON  ( Elisabetta  WEIC- 
SCHELL  , più  nota  sotto  il  nome  di  mi- 
stris  ).  la  piu  celebre  cantatrice  Dell'Inghil- 
terra , e forse  del  secolo,  n.  a Londra  nel  1769 
da  parenli  tedeschi;  fu  al  grande  la  naturale 
sua  disposizione  alla  musica  che  nell'età  di 
anni  7 gi  à eseguiva  concerti  nel  piccolo  tea- 
tro di  Ha  vinai  ket;  si  disposò  ad  un  cantanti! 
per  nome  Giovanni  Billington  o subito  passò 
in  Irlanda  con  suo  marito  noi  teatro  di  Du- 
blino, donde  improvvisa  surse  o corse  allis- 
sima  la  sua  fama  in  Inghilterra  e nel  mondo; 
Londra  la  volle  udire  a Covent  — Garden, 
ed  i plausi  andarono  al  cielo;  quindi  passò  in 
Balia,  clic  ne  restò  ammirata,  anzi  ia  sede 
dell'arte  musicale,  Napoli, fu  il  luogo  de'suoi 
maggiori  trionfi;  l'illustre  cantatrice,  venu- 
ta in  grazia  di  ledi  Hamilton  ebbe  accoglien- 
za in  corte,  c dopo  ciò  tutte  le  dame  d’ita- 
Ua,e  fuori  che  stanziavano  io  Napoli  si  recas- 
sero ad  onore  averla  con  loro.  A misura  del- 
la sua  gloria  crescevano  le  sue  ricchezze,  ma 
a misura  delio  ricchezze  crescevano  le  mat- 
to spese  percui  più  volte  si  trovò  ridotta  a 
sottilissime  facoltà.  Mortole  il  marito  d' a- 
poplessia , si  rimaritò  a Felessent  fornitore 
delle  milizie  francesi;  con  lui  dimorò  due  so- 
ni e mezzo,  ritiratasi  dal  teatro  ad  un  casino 
di  delizia  presso  Venezia,  mentre  egli  ave- 
va abbandonato  le  fornitura.  Fu  costei  però 
donna  molto  mutabile  negli  affetti , a lo  sue 
incontinenze  giunsero  spesso  fino  alio  (eso- 
dalo; questo  secondo  marito,  che  ad  udir 
lei  era  l'unico,  per  cui  aveva  sentito  no  ve- 
ro amore  fu  lasciato  per  tornarsene  in  In- 
ghilterra ove  la  chiamava  il  desiderio  del- 
l'universale, e la  necessità  di  ristorare  la  pro- 
pria fortuna.  Colà  la  sua  vita  non  fu  meglio 
costumata,  ma  fu  più  saggia  nelle  spesa,  ben- 
ché tenesse  modi  splendidissimi  e signorili  , 
s)  che  nel  1816  si  fece  stima  del  tuo  avere 
a 65  mila  lire  sterline.  Nel  1817  andò  il  ma- 
rito a prenderla  per  ricondurla  in  Italia  ovo 
avevano  fatto  disegno  di  passare  gli  ultimi 
giorni  della  loro  vita,  ma  il  suo  viaggio  fu 
interrotto  dalla  morto  che  la  colpi  par  apo- 
, piemia  nel  1818. 
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Blf.LON  ; Francesco  in  ) , P.  a Parigi , 
viveva  nel  aéPolo  ivi,  ora  nipote  (l'un  vesco- 
vo di  Senlis.e  si  crede,  che  fosse  stato  segre- 
tario di  Guglielmo  dii  Bel  la  y signore  di  Lan- 
gey.  Fece  un  libro  intitolato:  Il  fitte  ine  spu- 
gnatile dell'onore  del  tetto  femminino, ch'egli 
dedicò  a Caterina  de  Medici  e ad- altre  prin- 
cipesse. La  sue  dedicatorie  porla  la  data  di 
Roma, il  campo  antico  di  Marte,  1560.  Que- 
sta è un'  opera  biazarrauiente  fatta  , in  coi 
Enrico  Stefano  ha  trovato  molte  bestemmie, 
rhe  consistono  in  comparazione  tra  gli  anti- 
chi profeti  e i segretari  del  redi  Francia.  Fu 
impressa  a Parigi  l’anno  1555  io  4.»- 

BILLOT( Giovanni),  sacerdote,  n.  a Dòlo 
nel  1709,  m.neM767  a Macheraos,  neHa  dio- 
cesi di  Besanaone.  Fu  iti  grido  di  buon  pre- 
dicatore. Le  sue  spiegazioni  del  vangelo  ri- 
dotte in  pratica,  perle  domeniche  e- feste 
principali  dell'  armo  furono  stampate  molte 
mite.  L'edizione- più  esatta  è quella  di  Lione. 
1785,  5 voi.  in  12."  trad.  in  ted.,  Augusta, 
1774,  A voi.  in  8,- 

**  BILLUART  ( Cablo  Renato  ),  dome- 
nicano, n.  Revin  presso  Rocroy  l'anno  1685, 
m.  nel  1757,  percorse  i suoi  studi  sotto  i ge- 
suiti e fece  professione  presso  i domenicani, 
nei  1719  fu  nominato  professore  di  filosofi», 
indi  maestro  degli  studenti  del  collegio  di  S. 
Tommaso  in  Donai,  e predicò-con  gran  suc- 
«osso.  Nel  1721  fu  nonrinato- priore  del  con- 
vento di  Revin,  indi  primo  professore  del 
collegio  di  Itouatencl  1728fu  eletto  provin- 
ciale della  comunità  di  S.  Rosa,  dopo  essersi 
segnalato  co' suoi  talenti  d oratore  m.  nel  suo 
chiostro  di  Rovin  nel  1757.  Le  sue  opere 
numerosissime  annunziano  eh 'era  versatissi- 
mo nella  teologia;  la  princi|>ale  porta  il  tito- 
lo: .S'ummo  S.  Tlioavie.  un-  Corto  di  Teolo- 
gia in  19  voi.,  Liegi,  1751  r ed  un  Compen- 
dìodi  questa  grande  opera  in  6 voi.  ivi,  1754, 
ristampato  a Venezia  ed  a Wurlaburgo. 

BILLY (Giacomo  di),  n,  a Gnisa  nel  1585; 
ni.  ne)  1581  a Parigi,  possedeva  l'abazia  di 
8.  Michele  nell'Heriii,  cedutagli  da  Giovanni 
suo  fratello  in  occasione,  die  volle  farsi  car- 
rismo. Si  hsnno  di  lui  molti  scritti  in  versi 
ed  in  prosa,  e soprattutto  varie  Traduzioni 
de'  PP.  greci  e latini.  Le  più  stimate  sono 
quclledi  S.  Gregorio  Nasin turno, Parigi.  1583, 
Colonia,  1090,  2 voi.  in  fot.; — di  S.  Isidoro 
di  Pelusa,  Ueidelberga,  1605,  infoi.; — di  S. 
Giovanni  Damasceno,  ISTI,  in  fel.  Compose 
alcune  Pbetie  francesi.  1576,  in  8.°; — Obscr- 
raiwnes  sacrar,  1585,  in  fol.  La  sua  vita  è 
stata  scritta  io  latino-  da  Chatard,  Parigi, 
1582. 

BILLY  (Giacomo),  gesuita,  n.  a Com|«e- 
gnn  nel  1602,  m.  a Rijon  nel  1679  ha  pubbli- 
cato gran  numero  di  opere  matematiche,  la 


più  conosciuta  è l’ opus  aslronoimcum,  Pi  re- 
gi, 1661.  in  4.° 

BILLY  ( Niccolò  Antonio  Labbet  di  ), 
letterato,  n.  nel  1753,  a Vesoul  ; dopo-  aver 
mollo  ondeggiato  nella  scella  della  professio- 
ne, eoi  si  dovesse  apprendere-,  e dopo  aver 
anche  attinto  favvocheria-  finalmente  si  ren- 
dè sacerdote , e si  fece  chiaro- nella  predica- 
zione, si  che  fu  chiamalo  a predicare  a Ver- 
sailles. Nel  cominciare  della  rivoluzione  ei 
non  vi  fu  avverso  , e fu  incaricato  di  fa- 
re il  discorso  par  la  benedizione  da'  ves- 
silli della  guardia  nazionale;  fu  eletto  mem- 
bro del  municipio  di  Besen;on , ma  ei  nella 
sua  rettitudine  ricusò,  giudicando  impossibile 
il  collegarvi  doveri  del  sacerdozio- alle  civili 
magistrature;  Ma  quando  incominciarono  gli 
eccessi  rivoluzionari,  e quando  si  chiamaro- 
no i preti  al  giurainento-egli  ricusò  di  pre- 
starle, e raggiunse  a Lintz  il  vescovo  di  Lan- 
gres  che  avevaio  preceduto  nell'  esilio.  Per-- 
corse  Ih  Germania  e l’ Italia.  Inseguito  re- 
rossi a Firenze  col  conte  d’ Aubusson  de  la- 
Femllade,  il- quale  allettato  dal  suo  spirito  e 
dallo  sue  maniere  gli  alUdò  l' educazione  dei- 
propri  figli.  Duratite  li  suo  soggiorno  a Fi- 
renze si  cattivò  l’ estimazione  de'  letterati  a 
de'  dotti,  e riusci  a formarsi  una  numerosa- 
colleziono  di  libri  rari  e preziosi;  Tosto  cha 
gli  fa  concesso  di  rivedere  la  patri»,  recò  se- 
co i tesori  letterari  accumulati  ne'  suoi  di- 
versi viaggi,  e che  non  «rasò  poscia  d'aumen- 
tare. Nel  1809  fu  nominato  professore  d' i- 
storia  presso  la  facoltà  di  Besanztmo , ma  I» 
sue  infermità  lo  costrinsero  a farsi  supplire 
e m.  a'  21  maggio  1825.  Le  principali  suo 
opere  sono: — Istoriti  dcU’uuivcrsi là  della  con- 
ica di  llorgogna  e di  vari  personaggi  che  la 
hanno  illustrata,  Basanzone,  1814,  2 voi.  in 
4."  Quest’opera  ripiena  di  ricerche,  fu  com- 
posta-sulle memorie  di  Dunond  ; — Sermoni 
composti  nelietilio,  ma  non  recitati,  ivi,  1817, 
in  8.“ 

B1LON  o P1LON  , scrittore  armeno  , nel 
643:  consigliere  di  Nerseh,  governatore  ge- 
nerale di  quella  oontrada.  ha  continuato  in 
Armeno  l' Istoria  ecclesiastica  di  Starate  fino 
al  secondo  concilio  d' Efeso.  Abbiamo  a ncho 
di  lui:  Istoria  de  patriarchi  deli  Armenia. 

BILON.(Ibpolito),  medico,  segretario  del- 
la facoltà  delle  scienze, e professore  di  scienze- 
fisiche  presso  l'accademia  di  Grenoble, n.  in- 
quella  città-nel  1780,  in. ivi  nel  1824.  Degno 
discepolo  di  Bichat , introdusse  nelle  patria 
scuole  nuove  dottrine  mediche;  fu  professore 
di  fisica,  e ni.  affranto  delle  sue  dotte  fatiche. 
Abbiamo  di  lui:  — Dissertazione  sul  dolore, 
Parigi,  1803; — Elogio  storico  diBiehat,i802, 
in  8-°  ; — Parecchi  articoli  nel  dizionari* 
delle  scienze  mediche.  Memorie,  Disici  la  zio- 
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mi  e Rapporti.  Lasciò  in.  s. . Saggio  sull'in- 
fluenza Utili  pontoni  nell'  origine  delle  in- 
fermità, e ini',  amore  considerato  fisiologica- 

ffHJtft, 

♦♦  BILOTTA,  BALOTTA, o VOLOTTA, 
tamiglia  illuitr»  ch«  da  alcuni  si  crede  origi- 
naria da  Pituita  di  F ireoze,  e da  altri  dai  Nor- 
manni, si  trapiantò  in  Benevento,  città  del 
regno  di  Napoli;  o al  mono  in  questa  città  si 
rinvengono  le  più  vetuste  memorie.  In  pro- 
cesso di  tempo  molti  rami  di  essi  si  stabili- 
rono in  Ispagna,  io  Francia,  e in  alcune  pro- 
vincia del  regno,  come  le  Calabrie  e la  Pu- 
glia. Sin  dai  tempi -di  Koinoaldo,  quarto  du- 
ca di  Benevento  nel  650,  i Bibita  ottennero 
il  diritto  d’ innalzare  per  gentilizia  insegna 
una  serpe  d'oro  a due  teste  col  motto — Bino 
copile  ladani, — e da  quindi  in  poi  si  cogno- 
minarono Bihtli.  Inimicatisi  con  Manfredi  e 
disgustati  i Bibita  del  suo  governo  parteg- 
giarono per  Carlo  I d'Angiò.ed  i quattro  fra- 
telli Balduino,  Giovanni,  Coiardo,  e Plancel- 
lo,  temuti  signorotti , fecero  pruovc  di  valo- 
re, e molto  contribuirono  alla  vittoria  da  quel 
te  riportata  sulle  armi  di  Manfredi.  Hicom- 
penaò  Carlo  i loro  servigi  con  dignità  , e ba- 
ronie. Gualtiero  Bilotta  fu  quegli  di  cui  l’An- 
gioiuo  monarca  si  servi  in  altari  gravissi- 
mi. e molto  gtovarongli  i di  lui  consigli.  Mi- 
chele Bibita,  noi  1271  soccorse  Carlo  nelle 
sue  guerre  con  un  imprestilo  di  500  once  di 
oro.  Baroui  del  regno  furono  Nicola,  e Gio- 
vanni, il  primo  do'  quali  dopo  di  essere  sta- 
lo rimunerato  da  re  Carlo  col  governo  di  Gal- 
lipoli, prestò  il  militare  giuramento  a re  Ro- 
berto ed  in  di  lui  servigio  impiegò  l’opera  sua 
tu  Sicilia,  e poi  mandato  a custodire  la  Cala- 
bria, unitamente  ad  alcuni  altri  della  sua  fa- 
miglia. Celebre  nelle  armi  divenne Ugone.cho 
si  crede  figlio  del  primo  Giovauui.e  di  cui  la 
sola  figlia  che  ebbe  chiamata  Margherita,  di- 
venne dama  della  regina  Giovanna  1. Gugliel- 
mo da  papa  Giovanni  XXII  fu  creato  gover- 
natore di  Benevento  sua  patria.  In  processo 
i Bibita  dispersi  nel  regno  si  estesero  in  vari 
rami. Alcuno  di  essi  fa  porporato,  altri  Vesti- 
Tono  l'abito  monastico,  altri  signoreggiarono 
selle  loro  tei  re,  e padroni  furono  di  castel- 
la , altri  infine  furono  celebri  giureconsulti  e 
letterali. — Scinosi;,  è autore  di  Conclusio- 
ni intorno  a quattoni  feudali,  stampate  do- 
po la  sua  rnoite,  nel  1637  per  cura  di  suo 
figlio  Ottavio.  — Giov.  Battista,  autore  di 
Derisioni  latine  di  giurisprudenza , Napoli, 
1645. — Viscekzo,  segretario  e cameriere 
segreto  di  Paolo  V.  m.  a Benevento  nel  se- 
colo XVII.  ha  lascialo  Odi  e Canzoni,  ed  una 
Tragicommedia,  Napoli,  1638.  — Giov.  Ca- 
millo, fratello  di  Scipione.. giudice  crimina- 
le a Napoli,  autore  d un  Trattato  del  giura- , 


mento  giudiziario,  Napoli,  1610  — Ottavio, 
pubblicò  la  Vita  di  Bartolommeo  Camerario. 
ed  una  Disici  Iasione  istoriai  intorno  alla  pa- 
tria di  S.  Canoro,  Napoli,  1636.  — Bakto- 
lo imito  altro  gcnliluomodi  Benevento, del  se  - 
colo  xvii,  è autore  di  un  poema  intitolato  ; 
Pianto  di  Icone  con  SSO  descrizioni  dell'au- 
rora, pubblicato  col  nome  di  A.  M.  Sannite, 
Napoli.  1660.  . . -• 

B1LPAY  v.  Vicbsoo-Sash». 

BILSoB1LSIO(  Lutei  ni  {.anatomico  olan- 
dese del  secolo  x vii,  si  ò vantato  autore  d' un 
nuovo  metodo  di  sparare  i cadaveri,  e d‘  un 
segrutoper  preservarli  dalla  corruzione  e per 
conservare  alle  inombra  estinte  la  loro  ftes- 
sibilità;  ma  le  preparazioni  eh’  egli  foce  per 
l’università  di  Lovaoio,  non  durarono  inte- 
re che  per  breve  tempo.  Fra  le  altre  sue 
scritture  abbiamo  : Epistola  ad  omnes  vera» 
anatomia e eludiosos  , Rotterdam  , 1660;  — 
Speci  mina  anatomica,  ivi,  1665  ; — Auditus 
organi  anat.  ivi,  1661.  Tutte  le  sue  opere  so- 
no state  raccolte  e pubblicate  in  Amsterdam, 
1692,  in  4.- 

B1LSON  ( Tommaso  I , vescovo  di  Wince- 
ster  sua  patria;  governò  pel  corso  di  20  anni 
questa  chiesa  alla  quale  era  stato  trasferito  da 
quella  di  Worcester.  Fu  caro  al  re  Giacomo 
1,  che  lo  incaricò  della  revisione  e Versione 
della  Bibbia  in  inglese  , Londra  , 1612  , in 
fui.  Abbiamo  anche  di  lui:  — Della  vera  dif- 
ferenza Ira  la  religione  cristiana  e la  ribel- 
lione anticristiana  ec.  Oxford,  1585,  in  4.“ 
Londra,  1586,  in  8.°, in  risposta  ad  un  certo 
libro  apologetico  del  dottore  Alien,  come  pure 
alla  difesa  de' cattolici  inglesi,  allora  pubbli- 
cala; — Trattalo  sul  governo  perpetuo  della 
chiesa  di  Cristo,  Londra,  1593,  1610  in  4.° 
tradotta  in  latino , Londra , 161 1 , in  4.*  ; — 
Descrizione  de' patimenti  di  G.  C.  e della 
sua  discesa  all'  inferno,  Londra,  1599,  1604, 
io  4.".  Mori  a Wiucester  nel  1618. 

BIMARD  v.  Labastib. 

BINASCO  ( Filippo)  , poeta  italiano  del 
sec.  xvi,  n.  nel  borgo  di  Binasco,  ira  Milano 
e Pavia  , dal  quale  egli  prese  il  nome.  Kra 
tranquillo  in  Milano,  coltivando  le  amene  let- 
tere e la  poesia,  quando  i Francesi  recarono 
la  guerra  nella  Lombardia.  Fu  da  essi  per- 
seguitato probabilmeole  per  alcuni  suoi  versi 
dettati  in  loro  odio;  errò  per  vari  luoghi  del 
milanese,  ma  essendo  fi. talmente  caduto  nel- 
le toro  mani  fu  rinchiuso  in  umido  carcere 
in  Pavia  e vi  perdette  la  vista.  Mori  noi  1576. 
Egli  fu  uno  de'  fondatori  dell'accademia  degli 
Affidati  di  quella  città.  Le  sue  Rime  furono 
stampale  a Pavia  nel  1588-89,  un  voi.  io  3 
parti. 

BINEH. gesuita  tedesco,  m.  nel  1578,è  au- 
tore di  un  Apparata)  ci  uditioim  adjurispru- 
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tienila m practcrhm  ecclesiali  icom,  la  <li  cui 
ultima  edizione  è d' Augusta,  1707,  7 voi. 
in  4.“. 

* B1NET(Francesc<>),  primo  generale  dei 
minimi,  e fedele  discepolo  di  S.  Francesco 
di  Paola,  imitò  io  tulio  le  virtù  del  suo  mae- 
stro. Si  adoperò  con  tal  calore  per  farlo,  ca- 
nonizzare, che  il  cardinale  Simonetta  disse- 
gli:  Voi  avete  travagliato  per  un  Santo  ; cd 
un  altro  travaglierà  per  voi.  Egli  in.  in  No- 
ma nel  1520.  Dapprima  era  stato  benedet- 
tino indi  si  fece  miuimo  di  30.  anni. 

” BINET  ( Claudio  ),  avvocato  del  par- 
lamento, n.  a Ucauvais  ; fu  ammiratore  ed 
amico  diKonaard.che  affidò  alle  sue  cure  una 
generale  edizione  delle  sue  opere.  Abbia- 
mo di  lui  molti  brevi  Componimenti  in  versi 
ricordati  nelle  biblioteche  di  Duverdier  e di 
Lacroix  du  Maiue;  — un  Dùcono  sulla  vita 
elei  P.  Runsard,  Parigi,  1580,  in  4.“  ; — la 
versione  dal  latino  degli  Oracoli  delle  dodici 
Sibille  di  Dorai,  ivi.  1586,  in  fol.  — Giovan- 
ni Binet,  suo  zio,  giureconsulto  come  egli, 
fu  valente  compositore  di  versi  latini  e fran- 
cesi. — Pietro  suo  fratello  m.  presso  il  1584 
è autore  di  alcuni  Sonetti  ; di  un  poema  sul- 
la Trota-,  de'  Foli  del  pescatore  a Nettuno;  e 
di  alcuni  altri  componimenti  inseriti  nel- 
l'opera di  suo  fratello  intitolata  I piaceri  del- 
la cita  rustica. 

BINF.T  ( Stefano  ).  gesuita,  n.  a Dijon, 
uel  1569  m.  rettore  del  collegio  di  Cleruionl 
in  Parigi  nel  1639,  pubblicò  varie  Vite  di 
santi,  alle  quali  non  sempre  ha  preseduto  la 
buona  critica,  ed  altre  opere  scritte  con  uno 
stile  mediocre,  se  ne  dove  eccettuare:  Sag- 
gio sulle  maraviglie  della  natura,  Kouen , 
1621,  in  4.°.  ristampato  moltissime  volte;  — 
Compendio  delle  vite  de'  principali  fondatori 
delle  religioni  della  chiesa  ec.  con  le  rispetti- 
ve Massime  spirituali  diciascuno  di  essi,  An- 
versa, 1634,  in  4.°  ornato  di  bella  figure  in 
rame,  mollo  ricercata. 

BINET  ( Fracesco  Isidoeo  ),  n.  a Ni- 
ort  nel  1620;  entrò  nell'ordine  de' cappucci- 
ni e fu  successivamente  provinciale  della  co- 
munità di  Turenna,  e guardiano  del  conven- 
to di  Poitiers.  Bipieno  d’is'ruzione,  e dotato 
di  una  grande  memoria  o'tenne  rinomanza, 
siccome  valente  predicatore  percorse  le  pro- 
viocie  vicinea  Poitou  con  aniinodi  converti- 
re alla  fede  romana  i protestanti,  e scrisse: 
Il  missionario  controvertuta,  Poitiers,  1686. 
M.  molto  avanzato  negli  anni  sul  finire  del 
secolo  xvii. 

*'  BINET  (Isidoro),  nipote  del  preceden- 
te del  medesimo  ordine,  e fu  due  volte  prò-  | 
vinciate.  Era  erudito,  eloquente,  di  dolci  co-  I 
stumi  e di  facile  pietà.  Si  recò  a Noma  co-  I 
me  predicatore  del  capitolo  generale  dell'or-  | 


dine.  Descrisse  il  suo  viaggio  d'Italia,  cor- 
reggendo gli  errori  e le  false  asserzioni  di 
Misson  e Jouueau.  Prima  di  morire  volle  che 
si  bruciasse  il  suo  m.  s.  M.  uel  1774  di  an- 
ni 81. 

*’  BINET  ( Beniamino  ),  è autore  d'  una 
Storia  degli  dei  e df  demonii  del  paganesimo 
eh' è una  delle  crìtiche  del  libro  di  Bekker, 
Le  monde  cu  bante,  è la  sola  che  vi  abbia  in 
liuvua  francese. 

BINET  ( 1 Usato  ),  professore  di  rettori- 
ca  nell'antica  università  c nel  liceo  booapar- 
te,  n.  presso  Beauvais  nel  1732,  m.  a Pari- 
gi nel  1812;  tradusse  in  prosa  le  Opere  di 
Virgilio,  Parigi, *1805.  4 voi.  in  12.“;  5.*  e- 
dix.  1833  ; — Le  opere  di  Orazio  , in  prosa 
col  testo  a fronte.  Parigi,  1783,  2 voi.  in 
12.°;  6.*  ediz.  1827  ; — una  parte  delle  Ora- 
zioni di  Cicerone,  inserita  Delle  collezioni 
delle  Opere  di  Cicerone,  Parigi,  1816  ìd  8.“ 
31."  voi.; — Valerio  Massimo,  ivi,  1796,  2 
voi.  in  8.*; — Storia  della  decadenza  de'  co- 
stumi pretto  i Romani,  ec.  Parigi,  1795,  in 
8."  trad.  dal  ted.  dell’opera  di  Meiners. 

B1NG  ( Isaia  Beex  {,  uomo  di  lettere,  e- 
breo,  d.  a Metz  nel  1759;  fu  il  primo  in 
Francia  a seguitare  l'alta  filosofia  del  rabbino 
Berlinese  Mendclsohn,  e tradusse  in  età  d’an- 
ni 25  l'opera  da  esso  intitolata :PAc<fono l'Im- 
mortalità dell' anima.  Perorò  con  eleganza, 
con  forza  e con  trionfo  la  causa  della  propria 
nazione  nel  seguente  opuscolo;  Lettera  del 
Sir  I.  R.  B.,  ebreo  di  Metz,  all'anonimo  au- 
tore diuno  scritto  intitolato:  Il  Grido  del  cit- 
tadino contro  l'ebreo,  Metz,  1787,  in  8."  Mi- 
rabeau  annunziava  in  Bing  colui  che  un  gior- 
no doveva  essere  la  gloria  della  propria  na- 
zione, ma  il  bisogno  di  campare  la  vita  di- 
strasse quest'uomo  dilla  consuetudine  delle 
lettere,  e m.  amministratore  generale  delle 
saline  dell'Est , a Parigi  nel  1805  , ol're  al 
sapere,  fu  degno  doll'ammirazione  altrui  per 
la  carità  e per  la  altre  morali  virtù. 

BING  v.  Byng. 

BINGHAM  (Giuseppe), dotto  ecclesiasti- 
co inglese,  nato  nel  1668.  m.  noi  1723 , cu- 
rato in  un  borgo  presso  Winchester,  è auto- 
re delle  Origini  ecclesiastiche,  Londra,  1708 
1722, 8 voi.  in  8.“,  ivi,  1726,  2 voi.  in  fol. 
tradot. dal  latino daG. E. Gricbov, Alla,  1724 
— 1738, 11  voi.  in  4.°opera  estimata  cd  im- 
menso lavoro.  Abbiamo  anche  di  lui  vari  Ser- 
moni e non  poche  .Scritture  di  controversie. 

BINGHAM  ( Giuseppe  ),  ultimo  de'figliuo- 
li  del  precedente , m.  di  soli  anni  22  per  un 
eccesso  di  studioso  lavoro.  Egli  aveva  appa- 
recchiato un’  edizione  della  Guerra  di  Tebe, 
checomparve  dopo  della  sua  immatura  morte. 

BINGHAM  ( Giorgio  ) , teologo  anglicano 
n.  d.i  nobile  famiglia  nel  1715  a Mclcotnb- 
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Bingham  nella  contea  di  I toraci,  ni.  nel  1800 
a Bmiporn,  dov’  era  rettore.  Pellegrino  suo 
tiglio  pubblicò  nel  1804  in  2 voi.  in  8."  Oii- 
sertazioni  , faggi  e sermoni  di  G.  Bingham 
ec.  preceduti  da  una  notizia  della  di  Ini  ci- 
to. Onesta  collezione  contiene  fra  le  altre  co- 
se, Trattato  intorno  al  millesimo,  ovvero  opi- 
nioni de'  millenari  ; Difesa  della  dottrina  e 
della  liturgia  della  chiesa  anglicana; — Dis- 
sertazione intorno  a vari  passi  della  Apoca- 
lisse, nelle  quali  Bingham  combatte  quelli  i 
quali  pretendono  non  essere  questo  libro  ope- 
ra di  S.  Giovanni  l' Evangelista  ; dice  essere 
Maometto  l'anticristo  e Costantinopoli  la  Ba- 
bilonia delle  profezie;  che  il  millesimo  non  è 
ancora  principiato, ma  che  si  deve  verificare. 

" BINGLEY  , uno  de' più  celebri  attori  , 
n.  a Rotterdam  nel  1753.  fu  destinato  al  com- 
mercio; ma  la  sua  inclinazione  era  pel  tea- 
tro. Consacrava  alle  rappresentazioni  R tem- 
po di  cui  poteva  disporre;  a malgrado  l'agia- 
tezza de’  suoi  genitori,  si  fece  attore  di  18 
anni.  Sulle  prime  non  fu  bene  accolto  dal 
pubblico  a cagione  della  sua  origine  inglese, 
finalmente  il  valore  con  cui  disimpegnò  la 
parte  di  Achille  in  una  tragedia  di  questo  no- 
me, gli  fece  acquistare  il  favore  do!  pubbli- 
co. Sebbene  la  tragedia  sia  s'ata  ognora  il 
suo  genere  particolare,  ottenne  applausi  an- 
che in  parecchie  azioni  comiche.  Possedeva 
e pronunziava  la  lingua  francese  con  tanta 
perfezione  che  pareggiava  co' più  rinomati 
artisti  del  teatro  francese.  Nel  1796  si  pose 
alla  testa  d'una  compagnia  teatrale,  che  agi- 
va il  più  di  sovente  su  i teatri  d'Amsterdam 
r.  dell'  Aia  , ma  cho  durante  una  parte  del- 
l' anno  percorreva  le  altre  cittì  di  Olanda. 
M.  all'Aia  nel  1818. 

” BINGLEY  ( fiuGt.iKf.MO  o William  ) , 
li.  nella  contea  di  York  , rimase  orfanello  in 
Iutiera  età.  I suoi  tutori  lo  destinavano  al  fo- 
ro, ed  incominciò  lo  studio  delle  leggi  ; ma 
egli  preferendo  la  carriera  ecclesiastica  , si 
trasferì  nel  collegio  di  S.  Pietro  di  Cam- 
bridge e vi  prese  gli  ordini  ne'primi  anni  del 
secolo  xix,  e m.  nel  1823  a Bloomsbury.  Ab- 
biamo di  lui:  — Viaggio  nella  parte  setten- 
trionale del  paese  di  Galles  nell'  estate  del 
1198,  2 voi.  in  8-*  1800 , — Biografa  ani- 
male, ovvero  Aneddoti  intorno  la  erto,  s co- 
stumi c l'economia  del  regno  animale,  1802, 
3 voi.  in  8 *.  questo  compendio  fu  stampato 
molte  volte;  — Economia  della  risa  cristia- 
na, 1808,  2 voi.  in  12.°;  — Memoria  intor- 
no i quadrupedi  della  Gran  Brettagna,  1809, 
io  8.°;  Dizionario  biografico  da’  composi- 
tori di  musica  de  Ire  ultimi  secoli,  1813,  2 
voi.  in  8.°  — Storia  della  contea  di  Kamp  , 
rimasta  m.  e. 

*’  BINI  ( Se  virino  ) , canonica-  di  Colo- 


nia pr jfess ire  di  teologia,  ivi  rn.  nel  1641  . 
si  fece  noto  i.er  una  Collezione  di  concHt ,3 .* 
edizione  1638  in  10  voi.  poco  stimata. 

**  BINI  (Giuseppe),  d una  famiglia  pa- 
trizia d' Assisi  , n.  nel  Friuli  nel  1689.  Fat- 
ti i primi  studi  s' incamminò  per  lo  stato  ec- 
clesiastico, e prese  per  oggetto  principale  di 
sue  applicazioni  le  sacre  Carte,  i Canoni , la 
Storia  e la  Critica,  e dilcttossi  anche  di  poe- 
sia italiana,  e fu  ascritto  a diverse  accademie. 
Fattosi  sacerdote  nel  1712  si  trasferì  in  Ro- 
ma e vi  si  trattenne  più  anni;  ivi  scrisse  do- 
dici Dieeertasioni  sacre  molto  stimate  ; fece 
varie  raccolte, e ne  formò  cinque  volumi  del- 
la Provincia  sacra,  della  Biblioteca  ed  il  Bol- 
lario di  Aquiieia.  Compose  altresì  un  voi.  di 
prose  toscane,  e varie  rime.  Ebbe  amicizia 
con  molti  letterati  fra  quali  il  Muratori  ed  il 
P.  de  Ruheis.'Fu  eletto  segretario  di  gabinet- 
to del  conte  Colloredo,  governatore  di  M, la- 
no,  e disimpegnò  importanti  incombenze  con 
abilità  e destrezza.  Indi  essendo  passato  il 
conte  in  Vienna  portò  seco  il  Bini  il  quale  fu 
conosciuto  dall’  imperadore,  e questi  prese  « 
proteggerlo;  ma  essendo  morto  il  conte  egli 
si  restituì  in  patria  ed  ebbo  l' arcipretura  di 
Gcmona  nel  1739  nella  diocesi  di  Aquiieia, 
ivi  divise  il  suo  tempo  tra  gli  esercizi  di  pie- 
tà e lo  studio  dell'  antichità  sacra  e profana. 

••  BINI  (Giuseppi!  Clemente  ) , lettera- 
to distinto,  n.  a Firenze  nel  1694  , fu  ascrit- 
to a molte  accademie  , in  cui  si  fece  mollo 
onore  pei  vari  componimenti  toscani  e lati- 
ni. Compose  una  celebre  Satira  in  risposta 
di  un  libro  in  cui  erano  derisi  alcuui  fioren- 
tini , e specialmente  il  Bini , intitolata  : M . 
Thymoleontis  aderirne  tmprobos  literarum  , 
bonarumgue  artium  Osores.  M'*nippea  l,  Lon- 
dini,  1738,  in  4.”  M.  nel  1759. 

BINKES  o BINCKES  (Giacomo), olandese, 
comandava  nell'America  nel  1676  una  squa- 
dra contro  i Francesi.  Fece  parecchie  prede, 
fino  a che  l'ammiraglio  d'Estròes  andò  ad  at- 
taccarlo innanzi  aTahagocon  forze  superiori. 
Il  combattimento  fu  sanguinoso; agli  olande- 
si furono  abbruciali  5 vascelli  da  guerra,  un 
brulot'o,  un  yacht  e due  vascelli  di  munizio- 
ni; i Francesi' ebbero  tre  vascelli  brueiati.fr* 
i quali  queHo  dell’ ammiraglio, due  predati  ecf 
altri  duo  danneggiati.  Durante  il  fallo  d'  E- 
slrées  fece  dare  alla  fortezza  di  Tab  igo  un  as- 
salto che  non  riuscì.  Verso  la  fine  dell'  anno 
stesso , tornò  con  nna  flotta  più  forte  o gli 
venno  di  renderai  padrone  iti  Tabago  per 
un  avvenimento  impensato;  una  bomba  andò 
a cadere  nel  magazzino  delle  polveri  della 
fortezza  e saltar  la  fece  in  aria  coti  tutto  if 
presidio,  Binckes  ch'era  a tavola  co'  suo  uf- 
fiziali  in  una  sala  sopra  il  magazzino,  vi  per- 
di la  Vita. 
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IUNNlNfiF.il  (Giovarmi  Niccolò)  , n.  a 
Montbclliard  nel  1628  , ricevuto  dottore  a 
Basilea  e professore  nella  facolU  della  cittì 
natia  , medico  del  duca,  suo  sovrano,  scrisse 
Obtervationum  si  curai  ionum  medicinalium 
rcnluriac  quinque,  Montbelliard,  1673,  Stras- 
burgo, 1676,  in  8.° 

BINOS  { I'  abate  di  ) , canonico  di  Com- 
minges  sua  patria,  il  suo  ricco  patrimonio  fu 
per  lui  un  mezzo  di  soddisfare  all'inclinazio- 
ne religiosa  che  lospingeva  di  visitare  la  Ter- 
ra Santa.  Egli  parti  nel  1777  per  I'  Oriente, 
e pubblicò  nel  1786  il  silo  Viaggio  dall'  Ita- 
lia in  Egitto,  al  monte  Libano  ed  in  Palesti- 
na, Parigi,  1786,  2 voi.  in  12.°  trad.  io  ted. 
Breslau,  1787.  Lalelterache  scrisse  nel  1801 
al  suo  amico  signor  Lacombe,  vescovo  d'An- 
gouléme  onora  entrambi.  Egli  m.  nel  1803, 
curato  della  sua  cittì  natia,  circa  di  anni  70. 

*'  BINS  (Astia  ),  poetessa  n.  in  Anversa 
nel  secolo  avi;  non  volle  andare  a marito  per- 
meglio attendere  gli  amati  suoi  studi.  Le  sue 
poesie  fiamminghe  salirono  io  tanta  fama  che 
la  fecero  paragonare  a Saffi  , si  che  Swertz 
nella  sua  Alene  Belgica  scrisse  tal  distico. 

Arte  pares,  Lubia  Sapho  al  mea  Bintia  disunì 
Hoc  solo,  viu  haac  dedocet,  illa  docet. 

*°  BIN-SCHAIINA  , nativo  di  Aleppo,  m. 
nel  1V78  che  corrisponde  all' 883  dell'egira, 
compose  una  storia  universale  col  titolo:  Ro- 
rad  Almanadir  Fg  Ilmalaouaild,  ossia:  Giar- 
dino di  bella  trista  sulla  scienza  degli  antichi 
e de ' moderni.  Egli  tratta  della  creazione  del 
mondo  e della  storia  da  Adamo  fino  all'  egi- 
ra; e continua  fino  all'  anno  1403.  In  essa  vi 
nota  tuli’  i prodigi,  che  debbono  secondo  lui 
accadere  prima  del  giorno  del  giudizio.  Ha 
fatto  un  altro  libro  di  diritto  intitolato:  La 
lingua  de'  giudici  sulla  conoscenza  delle  sen- 
tente, che  si  trova  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia. 

BINSFELD  ( Pibtbo  ) , canonico  e vica- 
rio generale  di  Treveri  al  principio  del  seco- 
lo xvti,  è autore  dell'  Enchiridion  theologiae 

S Morali!,  che  fu  accresciuto  da  F.  di  Bois  , 
urat,  1630, 1636,  ed  alcune  albe  opere  di 
diritto  canonico.  M.  circa  il  1606. 

BINT1NAYE  ( Agatone  Mabio  Renato 
di  la  ),  n.  a Rennes  nel  1758,  entrò  da  gio- 
vane nella  marina.  Trovavasi  in  secondo  sul- 
la Sorvegliante,  non  essendo  ancora  che  al- 
fiere ili  vascello,  nel  glorioso  caulbattimen- 
to  , che  questa  fregata  sostenne  all'altura  di 
Ouessant,  a’7  ottobre  1779  contro  la|fregata 
inglese  la  Quebec.  Nel  momento  in  cui  la 
Bintinaye  slanciar, isi  sul  bordo  nemico  fu  ro- 
vesciato da  un  colpo  di  mitraglia  chogli  ruppe 
il  braccio  dritto.  ( (aleuti,  il  valore,  chi;  mo- 


strato aveva  in  quel  fatto  furono  della  stima 
generale  rimeritali,  e gli  stati  di  Bretagna 
nella  loro  susseguente  tornata  ( 1780),  gli  ac- 
cordarono, benché  in  eli  di  soli  22  anni  il  di- 
ritto di  sedere  con  voto  deliberativo  nell'adu- 
nanza, in  cui  non  si  entrava  che  di  25  anni. 
Non  ostante  la  sua  ferita,  egli  continuò  a pre- 
star servigi  nella  marina.  Quando  scoppiò  U 
rivoluzione, era  giunto  al  grado  di  maggioro 
di  vascello.  Questo  uffiziale  peri  in  mare  agli 
ultimi  di  dicembre  del  1792.  Esiste  una  sua 
operetta.  Osservazioni  sopra  un  articolo  in- 
serito nel  Morning-Chronicle,  Londra,  1792 
in  8.3 

BIOERN  o BIOERNO.  Parecchi  re  di  Sve- 
zia portarono  questo  nome.  Gli  storici  più 
accreditati  ne  contano  quattro,  i due  più  noti 
sono:  Bioeen  1 detto  costa  di  ferro,  che  re- 
gnò nel  sec.  vili,  e lece  molte  imprese  per 
terra  e per  mare.— Bioern  111,  che  nel  ix 
sec.  mandò  ambasciadori  a Luigi  li  re  di 
Francia,  per  introdurre  il  cristiaoeaimo  in 
Isvezia,  e fece  onorate  accoglienze  a S.  Ali- 
scafo, apostolo  della  Scandinavia. 

BIO£HNEtt(  Enrico  Giulio  ), antiquario 
svedese  n.  nel  1696,  fu  fatto  nel  1719  inter- 
prete del  re,  poi  segretario  dell’  uffizio  delle 
antichilì  della  cancelleria  reale.  Imprese  un 
viaggio  nulle  provinole  della  Svezia  setten- 
trionale, la  storia  delle  quali  era  poco  nota 
e vi  raccolse  lo  antiche  tradizioni.  Fu  pre- 
miato colla  carica  di  assessore  nella  cancel- 
leria per  le  antichilì.  M.  nel  1750,  lascian- 
do molte  opere  in  latino  ed  in  isvedese,  che 
trattano  dell'istoria  o della  geografia  del  set- 
tentrione, de' monumenti  scandinavi,  delle 
monete  e delle  gesta  di  guerrieri  e della  ge- 
nealogia de'  re  di  Svezia,  e principalmente 
de'  monumenti  runici. 

JMOERNKLOW(  Matteo),  dotto  svede- 
se, n.  nel  1607,  fu  prima  professore  di  logica 
in  Upsal,  poi  segretario  di  legazione,  amba- 
sciadore  a varie  corti,  finalmente  senatore. 
M.  nel  1671  in  rinomanza  di  valente  politi- 
co. Si  citano  di  lui,  fra  le  altre  opere: — Ora- 
fio  de  revoluto  periodo  bellorum  goth.  extra 
patriam  sub  Gustavo  Adolpho. 

* R10ERNSTHAL(Giacobbe  Giona), n.  a 
Rotarbo  nella  Sudermania  nei  1731,  fece  i 
suoi  studi  in  Upsal,  indi  divenne  precettore 
de’ figli  del  barone  di  Rudbcck,  e viaggiò  una 
parte  dell'Europa  in  compagnia  do’ suoi  alun- 
ni. Al  suo  ritorno  fu  nominato  professore 
soprannumerario  di  lingue  orientali  in  Up- 
sal , professore  di  filosofia  e di  lingue  orien- 
tali e greca  a Lunden.  Il  re  di  Svezia  suo  so- 
vrano gli  fece  intraprendere  un  viaggio  mòla 
Grecia,  in  Siria,  nell'  Egitto.  Parti  nel  1776 
per  Costantinopoli , ed  ivi  dimorò  per  alcun 
tempo  onde  impararvi  la  lingua  turca.  Era 
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per  proseguire  il  suo  cammino  allorquando 

m.  di  pesto  a Solonichi  nel  1779.  Vi  sono  di 
lui  delle  èlitre , scritte  durante  il  corso  dei 
suoi  viaggi  in  isvedese,  trad.  in  tedesco,  Li- 
psia, 1779,  in  8.’,  ed  una  Continuazione  di 
(pieste  lettere,  1781 , in  8."  Le  s .e  ultime  re- 
lazioni sono  pieno  di  giudizii  falsi,  satirici  , 
calunniosi,  c piene  di  prevenzioni,  non  meno 
ridicole  elio  ingiuste  contro  i cattolici. 

BIOLGO  v.  Beolco. 

* BION  ( Giovanni  ),  ministro  della  chie- 
sa Anglicana,  meno  conosciuto  per  le  sue 
opere  proprie  che  per  le  sue  traduzioni  , 

n.  a Pigione  nel  1068.  Abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico,  e con  l'influenza  de’ suoi 
protettori  ottenne  la  carica  d' elemosiniere 
sulla  galera  la  Superba  che  sorviva  di  car- 
cere ai  protestanti.  Rimase  commosso  del- 
la pazienza  e della  rassegnazione  di  quegli 
sventurati  , e non  tardò  ad  adottare  lo  cre- 
denze di  coloro,  cui  doveva  convertire.  I>e- 
I >os' osi  dal  suo  impiego,  si  ritrasse  verso  il 
1704  a Ginevra,  ove  abbracciò  il  Calvinismo. 
Si  trasferì  poscia  in  Inghilterra  e fu  rettore 
d'nna  scuola,  poi  cappellano  duna  chiesa  in- 
glese in  Olanda.  Abbiamo  di  lui: — Relation 
ilei  tnurments  qut  l' on  fai t tou/frir  aux  pro- 
iettarle qui  toni  tur  let  galéret  de  Franre, 
Londra,  1708; — Etsait  tur  la  Providenre  et 
tur  la  posnbUiti  de  la  risurreclion,  trad.dal- 
l'ingl..  Aia,  1719,  Amsterdam,  1731,  1771;— 
Relation  e. rari  e et  sincère  du  tujet  qui  a ex- 
riti le  funeste  tumulte  de  la  ville  de  Thirn , 
trad.  dall’inglese,  Amsterdam,  1723,  in  8.°; 
— Traiti  doni  le  quel  on  approfondii  let  fa- 
nnia suite < que  les  Anglais  et  lei  Ilollandais 
«ni  « rraindre  de  l'etalilissemrnt  de  la  compa- 
gnie d' Osi  cade,  Amsterdam,  1726; — Reeher- 
rlies  sur  la  nature  du  feu  de  l'enfer  et  du  lieu 
mi  il  est  litui,  trad.  dell'Inglese,  Amsterdam, 
1728; — Traiti  dei  morti  et  dei  reisuscitants, 
trad.  dal  lat.,  Rotterdam,  1731. 

BION  ( Niccolò  ) , ingegnere , n.  a Parigi 
nel  1733:  ò autore  di  molte  opero  utili;  tra 
le  quali  del  trattato  della  confusione  itegli 
strumenti  di  matematica;  Dell'uso  de" globi  o 
sfere,  Parigi,  1752;  fu  trad.  in  tcd.  ed  in  in- 
glese. 

’’  BION  (Giov.  Manu  ), avvocatodi  Lou- 
dun,  fu  eletto  deputato  del  terzo  statodiquel- 
la  podesteria  presso  gli  stati  generali,  indi 
deputato  alla  convenzione  nazionale  pel  di- 
partimento della  Vienna,  votò  costantemen- 
te contro  i partigiani  della  rivoluzione.  Nel 
processo  di  Luigi  XVI,  votò  per  la  deteazio- 
no  e pel  bando,  si  mostrò  moderato,  benchò 
riusciva  pericoloso  a chi  annuuziavasi  tale. 
Denunziòcoraggiosamenle  i delitlidclla  mon- 
tagna,  specialmente  gli  autori  della  giornata 
del  31  maggio.  Scagliossi  in  seguito  contro 
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il  partito  realista,  e chiese  dopo  il  13  ven- 
demmiatore, an  4.°(  1795)  l'arresto  di  Ri- 
cherSerisy.  Dopo  la  costruzione  dell’  anno 
3.\  fu  nominato  al  consiglio  de' cinquecento 
e ne  fu  eletto  segretario  il  19  aprilo  1796. 
Incedendo  ognora  sulla  stessa  direzione,  do- 
mando nel  23  dello  stesso  mese  un'amnistia 
per  tutte  le  persone  poste  fuori  della  legge. 
Bion  cessò  di  far  parte  del  corpo  legislativa 
nel  1798,  e si  ritrasse  nel  suo  paese  ove  in. 
alcuni  anni  dopo  , seco  recando  l'estimazio- 
ne di  quanti  il  conobbero. 

BIONDI  ( Gtov.  Francesco  ),  n.  a Liesi- 
na,  isola  della  Dalmazia,  nel  1572.  Sir  En- 
rico Wollon,  ambasciadore  d' Inghilterra  a 
Venezia,  lo  fece  conoscere  al  re  Giacomo  I , 
che  gli  aflldò  una  segreta  commessione  pres- 
so il  duca  di  Savoia.  In  progresso  quel  prin- 
cipe lo  elesse  gentiluomo  di  camera  e lo  creò 
cavaliere.  La  sua  eleginte  Storia  delle  guer- 
re civili  Ira  le  famiglie  di  Yorck  e di  Lama- 
stro,  scritta  in  italiano  e trad.  in  ingl.  gli  fe- 
ce molta  riputazione.  Gl'Inglesi  lo  tacciano 
tuttavia  di  aver  frequentemente  sfigurati  i 
nomi  propri.  Quest'opera,  in  3 voi.  in  k.’fu 
stampata  a Venezia  nel  1637,  n Bologna  nel 
16V7  e a Londra  172i,trad.  in  in  ingl.  in  fol. 
Le  turbolenze  d’ Inghilterra  impedirono  a 
Biondi  di  darne  la  continuazione.  Scrisse  in 
italiano  alcuni  romanzi,  fra  I quali  VErome- 
ne  fu  trad.  in  francese.  Si  ritirò  a Berna,  o 
m.  in  Aubonne  nel  1644. 

BIONDI  ( Angelica  Lucia  Zuccm),n.  in 
Piemonte  nel  1771.  Bella  del  pari  che  spiri- 
tosa, venne  istrutta  nella  letteratura  italiana 
dal  canonico  Biondi  poeta  e scrittore  riputatis- 
simo.Fu  congiunta  in  matrimonio  a Stefano 
Biondi  nipote  del  canonico.  Tale  unione  non 
fu  assai  felice,  ed  in  breve  rimase  vedova, 
M.  a Voghera  nel  1805.  Tra  le  suo  composi- 
zioni poetiche  si  ammira  f Anacreontica  so- 
pra il  sogno.  Lo  altre  sue  composizioni  ri- 
masero m.  ss. 

BIONDIf  il  marchese  Luigi  ),  letterato  n. 
in  Roma  nel  1776,  ivi  m.  nel  1839;  fa  stu- 
diosissimo de’  classici  italiani  e latini  e ne  il- 
lustrò vari  luoghi;  ammiratore  e conoscitore 
deile  arti,  le  protesse  con  ogni  poter  suo, 
massimo  quando  tenne  la  soprantendenza  ne- 
gli studi  de’  pcnsionarl  piemontesi  ; e spesso 
trattò  di  esse  ne'  suoi  leggiadrissimi  scritti. 
Era  versato  nelle  antichità  e fu  e'ello  presi- 
dente dell'accademia  romana  di  archeologia. 
L’eleganza  delle  sue  prose  e de'  suoi  versi,  lo 
fecero  ascrivere  fra  gli  accademici  della  cru- 
sca. Tra  lesne  varie  opere  quelle  che  meri- 
tano maggiore  considerazione  sono  i Volga- 
rizzamenti di  Tu'lio,  e della  Gcorgira  di  Vir- 
gilio, e i Canti  per  la  morte  di  Virginia  Bru- 
ni e del  conte  Giulio  Pcrticari,  non  che  il  suo 
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dramma,  • vogliam  dire  tragedia , Dante  in 
Marenesa  che  pubblicò  nel  1837. 

‘ * BIONDO  o BI.ONDO  (Micnblaxcelo), 
b.  a Venezia  nel  1197.  Studiò  filosofia  e me- 
dieina  in  Napoli. ed  in  elidi  anni  2Vsposòcon 
Giuli»  Marzia  Martino,  del  cui  genio  fiero, 
superbo  e maligno  o delle  me  lotterie  amba- 
sce, volle  baciare,  un'  opera,  contro  II  tesso 
femminile  intitola'!:  Angoscia,  Doglia,  s Pe- 
na, le  Iris  fari»  del  mando.  Costei  lo  fece  pa- 
dre di  rei  femmine  e due  maschi.  Dopo  il  suo 
sponsali! i«  si  stabili  io  Venezia,  e contrasse 
amicizia  con  molli  dotti  tra  quali  Aretino  e 
Doni,  ivi  esercitò  la  medicina  con  grido  c pro- 
fitto. Dopo  qualche  tempo  si  determinò  di 
trasferirsi  a Roma,  ove  si  fermò  per  circa  mi 
sani,  e vi  pubblicò  varie  tue  opere  che  lo  fe- 
cero salire  in  fama,  e quivi  restò  libero  della 
catena  dell’incomoda  moglie,  la  quale  preci- 
pitatasi dall'altezza  di  palmi  21  ne  mori  nel 
1542.  Pare  che  ben  tosto  si  dimenticasse  del 
male  che  aveva  dette  del  matrimonio;  per- 
ciocché prose  nuova  moglie,  cui  lasciò  super- 
stite poco  dopo  ( 1565  ).  in  Venezia,  ove  si 
era  stabilito  di  nuovo  dopo  la  morte  della 
prima.  Scrisse  gran  numero  di  opere  in  ogni 
genere  di  argomenti.cliirnrgici,  medici,  ana- 
tomici, metafisici,  morali,  rettorie!, poetici  e 
storici:  e fece  varie  traduzioni  ed  edizioni  di 
antichi  e moderni  con  aggiunta  e note.  Sino 
a 36  libri  dati  in  luce  annovera  distintamen- 
te Il  Mazzueehelli , oltre  vari  altri  inediti. 
Egli  tanto  nella  condotta  a ne' costumi , che 
nelle  sue  opere  fu  capriccioso  , cieco  se- 
guane ed  adoratore  di  Galeno,  e dato  anco- 
ra alla  follia  dell'  astrologia  giudizioria  o 
della  superstizione. 

BIONDO  ( Flavio)  v.  Flavio  Btovdo. 
RIONE , matematico  d' Aiuterà,  visse  cir- 
ea  400  anni  prima  di  G.  C.  e fu  il  primo,  per 
quanto  dice  Diogene  Laerzio,  il  quale  accer- 
tasse essers  i un  luogo  sulla  terra  dove  l'anno 
si  divide  m un  sol  giorno  ed  in  una  sola  no'- 
te  d’eguale  durata.  Non  rimane  alcuna  opera 
di  questo  matematico  astronomo. 

BIONE  poeta  greco,  n.  a Smirne,  fu  con- 
temporaneo di  Teocrito  ed  amico  di  Mosco, 
a malgrado  della  rivalità  del  talento  e della 
conformili  de’ generi  ne'quali  l’uno  e l'altro 
si  esercita  vano. Ci  rimane  un  prezioso  monu- 
mento di  quest'ammirabile  amicizia;  è que- 
sto l' Iddio  consacrato  da  Mosco  alla  msino- 
via  del  suo  amico.  Rileviamo  da  ques'o  com- 
ponimento, che  Bione  mori  avvelenato  ; ma 
da  chi  e per  qual  motivo  ed  in  qual  luogo, 
sapore  non  si  è mai  potuto.  Non  è neppure 
noto  dove  quel  gentile  poeta  abbia  passata 
la  sua  vita,  nè  quale  età  avesse  quando  mo- 
ri in  un  modo  cotanto  I igrimevnlo.  Non  ci 
rimangonodi  lui  chepochi  componimenti, ina 
Dition.  Slor.  ÌJnivtr.  voi.  3. 
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che  sono  • livellanti  modelli  di  grazi»,  di  de- 
licatezza e di  affettuosi  sentimenti,  e che 
comprovano  la  fleisibitèd’un  'aleuto  che  sen- 
za uscire  dal  tuo  genere  sa  pure  farlo  ricco  di 
nuove  bellezze.  Nulla  non  va  di  più  .splendido 
del  suo  idillio  del  Ratto  d'Europa  ; nulla  di 
più  tenero  e di  più  commovente  di  quello  del- 
la Tomba  d‘ Adone. 

BIONE,  filosofo  greco,  abbracciò  prima  la 
setta  cinica , poi  prese  lezione  da  Teodoro 
l'Ateo,  e da  Teofrasto,  ed  alla  fine  creò  un 
nuovo  sistema  di  filosofia,  che  gli  suscitò 
molti  nemici.  Con  una  risposta  schietta  ed  ar- 
dita egli  piacque  ad  Anligooo  Godala,  presso 
del  quale  alcuni  avevano  cercalo  di  nuocer- 
gli; e quel  priucipe  gli  diede  due  schiavi  per- 
chè lo  servissero  nel  corso  della  mala'tia  cho 
lo  condusse  a morte.  Egli  aveva  composi» 
varie  qiere  che  il  tempo  non  ha  rispettato, 
cd  i di  cui  frammenti  conservati  da  Stobe» 
ne  felino  lamentare  la  perdita.  Si  citano  di 
lui  alcuni  motti  ingegnosi,  e varie  facer  c in- 
torno aglidei  della  mitologia,  per  cagione  del- 
le quali  egli  ebbe  fama  d'ateismo.— lln  altro 
Bione  di  Soli  nella  Sicilia,  scrisse  sulle  pian- 
te e del  loro  uso;  non  è nolo  io  quale  secolo 
egli  vivesse;  Plinio  ne  parla,  ma  le  opere  su» 
non  sono  giunte  fino  a noi. 

BIORN  o LEIF  v.  Zbmo. 

Bill  AGO  ( La»o  ),  diminutivo  di  Iacopo, 
filologo,  n.  m Toscana,  e forse  a Fironze;  fu 
nipote  del  celebre  dottore  Lapo  di  Cjsliglio- 
nc;  ebbe  a maestro  il  Filelfo  ; acquistò  gran 
sapere  nelle  lingue  antiche;  professò  lettera- 
tura e poscia  filosofia  nell’università  di  Bo- 
logna, e pare  *he  vivesse  fino  circa  il  1 470. 
Abbiamo  di  lui:  — Quattordici  vile  degli  uo- 
mini illustri  di  Plulana,  trad.  in  lat.  ; — 
Dionysii  II iliearnassaii  antiguitalnm  libri, 
Treviso,  148),  in  fot.  Parigi,  1529,  Ba- 
silea , 1532,  emendata  di  6 mila  errori;  — 
Tre  Ietterei  — Slratigetiron,  opere  in  cui  l'au- 
tore addita  i modi  più  acconci  a combattere 
eontro  i Turchi. 

BtRAGO(FaAgcesco),  antiquario  italiano, 
celebre  nella  scienza  cavalleresca, n.  n d 1562 
di  nobile  famiglia  di  Milano,  scriveva  ancora 
nel  1637.  Era  primogenito  c prendeva  nello 
sue  epere  il  titolo  di  signore  di  Mctono  e di 
Siciano  ( e non  Mellone  e Siciono  ):  erano 
dessi  due  feudi  di  sua  famiglia  nella  Lomel- 
lina  in  Pavia.  Egli  era  l'arbitro  delle  discus- 
sioni cavalleresche  nella  Lombardia  o da  ogni 
parte  si  ricorreva  a lui  come  ad  un  oracolo 
per  simil  genere  di  decisione.  Le  suo  opero 
sono:  — Diehiarniioni  ei  avverlimnti  poe- 
tici, ietorici,  politici  cavallerei  hi,  t morali 
nella  Gerusalemme  conquistata  di  Torquato 
Tasto,  Milana.  1616,  in  4."  Le  sue  a logori» 
intorno  a quel  poema , furono  insnita  net 
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primo  voltiti»  delle  opfcfe'del  TttfAo,  Vt-nr- 
7Ì3,  nì2;  — Traudito  cinegetica.,  «tot Idra  del- 
la caccia,  nel  quale  si  discorre  riattamenti  fn- 
torno  ai  tua,  Milano,  1626,  In  8.°  Questo 
argomento  non  è qui  considerato  che  nella 
pSr^  de'd'rltti  dì  caccia  c delle  contese  che 
nedèYlvano;  — Discorsi  cavallereschi  nei  jno- 
lf  |'  insegna  ai  onorevolmente  racchetare  le 
querele  nate  per  cagione  (Tenore  .Milano,  1622; 

— Consigli  cavallereschi  ne'quali  sé  ragio- 
na circa  il  modo  di  fare  le  pari,  con  una  apo- 
logia cavati  fresca  prl  signor  Torquato  Tatto, 
Milano,  1623,  in  8.°  — Il  S.°  libro  ie'eon- 
'tigli < avnllrresrhi,  Milano.  162!»,  1637,  in  8.”; 

— C r.raltrrrsrhe  derisioni,  Milano,  1637. 

' BIRAGO  A VOGA  URO  (Giovanni  Batti- 
ÌTj»  )' , storico  c giureconsulto  genovese,  fio- 
riva verso  la  meli  del  secolo  ivn,  per  le  sue 
cognizioni  si  rese  celebre. Lasciò  diverse  ope- 
re di  cui  le  principali  sono:  Mercurio  veri- 
dico, ovvero  Annali  universali  <f /s'wmpa.V e- 
nezia,  16V8,  pcrCui  ebbe  gravi  contese  con 
Vittorio  Siri  elio  prima  aveva  impressa 
Compilare  un  memrrio  ; — Storte  memora- 
bili delle  snltrrasioni  di  statò  dall'anno  1626 
al  i6}2, Venni».  lB53i  — Stm  ia  offrirono 
/Iella  divisione  delCimpero  degli  Ara h i dal- 
l'anno TIO  fino  al  1007,  Venezia,  1650.  trad. 
in  Frane.  Parigi,  1666,  in  12.“;  — Istoria 
della  ilfussùme  del  rrgno  di  Portogallo  » del- 
la corona  di  Cartiglia,  Lione,  1644,  in  4.* 
Amsterdam,  1647,  in  8.” 

BIRAGO  (Ri!NATo'),n.  a Milano  nel  1507, 
aveva  ereditato  l’attaccamento  de' suoi  an- 
tenati per  la  Francia  nette’ guerre  d'Italia  e 
rifuggi  alla  corte  rii  Francesco'!  onde  so! ir» r- 
ai  alla  vendetta  di  Luigi  Sforra,  dura  di  Mi-* 
lanp.  Il  re  di  Francia  lo  lire  consiglierò  nel 
parlamento  di  Parigi,  e questo  fu  il  primo 
grado  del  suo  innalramento.  A llorchè  venno 
restituito  il  Piemonte  al  duca  diSavoia,  Fran- 
cesco !.  che  Io  aveva  ctetto  Soprantendento 
deità  giustizia , c presidente  del  sonato  di  To- 
rino, gli  conferì  il  governo  del  Lionese;  lo 
s'esso  principe  l' inviò  al  concilio  di  Trento. 
Nel  1570  Carlo  IX  lo  creò  guardasigillo.  In 
tale  qualità  entrò  nel  consiglio  segreto,  che 
decise  la  strage  della  nelle  di  8.  Bartolom- 
meo.  La  dignità  di  cancelliere,  fu  conferita  a 
Birago  nell'almo  susseguente.  Un  giorno  sen- 
tenziò egli  stesso  nel  palano  di  città  di  Pa- 
rigi e fece  appiccare  e squartare  un  capita* 
fio,  chiamalo  la  Vergerle,  perchò  aveva  det- 
fo  che  bisognava  esterminare  tutti  gl’ italia- 
ni, rovina  della  Francia.  Birago  divenuto  ve- 
dovo, fu  eletto  cardinale  nel  1578.  Diede  in 
tale  occasiono  una  festa,  alla  quale  interven- 
nero il  ree  la  regina;  ma  fu  molto  meno  -pleri- 
flidarili  quella,  a cui  tutta  invitò  la  corte  fa 
•ccaéìòno  del  battesimo  del  figlio  d'uno  de' 


suoi  nipoti  81  ò preteso  che  «gii  od  KarioA 
III  , suo  signore,  appartenessero  alla  salta, 
della  confraternita  do'flagellanti.  Egli  morì 
a '21  di  novembre  dei1 1 583  in  grido  di  accon- 
to politico,  ma  d'uomo  di  poco  dilicala  co- 
sciente. — Due  nitri  Birago  si  segnalarono 
mill'ando  per  la  Francia,  l'uno  la  nipote  d ii 
cardinale  e combattè  9otto  il  marchese  del 
Brftsac,  l'altro -detto  Sacramoro,  fu  sotto  le 
insegne  di  Maycnne  che  lo  uccise  di  propria 
tnann. 

BIRAGO  (-Flaminio  ),  nipote  del  prece- 
dente, gentiluomo  ordinario  del  re,  sebbene 
italiano,  coltivò  lo  poesia  francese  e prese  a 
modello  Ronsnrd  di  oui  imitò i difetti.  Le  sua 
primo  opere  |>oeticlie,  dedicate  a auo  rio,  fu- 
rono stampate  in  Parigi  nei  1585.  L' Infenso 
della  madre  Cardina,  che  traila  dell' orribila 
battaglia  falla  nell' inferno  in  occasione  d'i- 
le nozze  del  portinaio  Cerbero  e di  Cardino  » 
Parigi.  1583,  in  8.“ 

Bill  AGO  ( Clembnte  ) , n.  a Milaao  inci- 
sore di  gemme  fioriva  in  hpagoa  verso  la 
metà  dui  tee.  avi.  Egli  inventò  il  modo  d' in- 
cidere Il  diamante.  La  sua  opera  prima  in  tal 
geoere  fu  il  ritratto  di  D.  Carlo  figlio  di  Fi- 
lippo II, fece  anche  lo  alemma  di  Spagna  per 
servire  di  sigillo  a quel  principe. 

BIRGI1  (Tommaso)-,  istorico  inglese,  a 
teologa,  a.  a Londra  nel  1705,  membro  del- 
la società  reale  e ministra  di  due  parrocchie 
di  quella  capitnle  . lavorò  insieme  con  altri 
letterati  intorno  alla  traduzione  del  diziona- 
rio generalo  istorico  critico  di  Bayle,  facen- 
dovi importanti  e numerose  aggiunte,  10  voi, 
in  fot.  mi.  Le  altre  sue  opere  più  rinoma- 
te sono  : Saggi  biografici  di  personaggi  rag- 
guardevoli co*  loro  ritratti  2 voi.  1752?  — 
Memorie  del  regno  di  Elisabetta,  1764, 2 voi. 
in  4.“  ; — Storia  della  società  naie  di  Lon- 
dra. 1756  — 57;  — Lo  vita  dtll’ ornivi  ove 
di  Tillotson  , 1753  ; — Filo  i'I  principe  di 
Galles  figlio  di  Giacomo  I.  1760  ec.  M.  nel 
1766.  Lisciò  24  voi.  in  4.°  di  copie  fatte  di 
sua  mano  nella  biblioteca  di  Lambelb.  , ’h 

IIIHCIl  v.  Bitulko. 

*•  BIKCKEHOliE  ( Giano  ) , n.  a Bircke- 
rodo  nella  Zelanda  nel  1623.  Suo  padre  vi 
era  ministre  e mandollo  nei  1640  all'accade- 
mia di  Copenaghen,  che  lasciò  nel  1646,  per 
andare  a Leida,  dove  ascoltò  Salmasio,  Ein- 
sto,  Boxhome  ec.Due  anni  dopo  foce  un  giro 
pe'  Paesi  Basai  Spagnuoli,  e l'anno  seguente 
se  ne  ritornò  nella  patria  , ove  inseguì  la  fi- 
losofia per  rietini  anni  nella  propria  oaw. 
Viaggiò  anche  per  l'Olanda  , la  Francia , la 
Germania  eia  Svinerà ,. -e  eoo  ritornò  che 
Bel  1657  a O'peoaglten.aeve'ébbe  prima  una 
cattedra,  di  filosofia, -indi  di  lingua  greca  , e 
fmalnieutc  una  di  teòlogi*  fino  al  1686 , in 
.1.  ' . v tini  votò  .no.lid 
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«ui  mori-  Abbiamo  di  lui  vwio  opere  iH  fi-  I re»ei*llo  dui  regno  p^he  que  Fetente  cabala 
tosofia-e  di  teologi»,  e uel  1060  pabblicò  al-  lece  poi  condivi  no  re  a merle  qual  traditore 
uune  esercitazioni  contro  gli  alci,  u MU  r della  patria  e della  chiese,  dopo  m >Ui  anni 


BiHD  ( A.  Ai } 4 pitto  «iugUise,  m mi 
1820  ; ebbe  gaasadinfim»  prattc»,  nelFp'le.gd 
una  singolare  facilità  nell  eseguire  , e-qinfi 
«he  ai  vuol  notare  sopra  ogni  cosa  si  è , che 
egli  ad  ogni  ora , anche  notturna,  ed  in  ogni 
luogo  lavorava  senza  scomodo  , assai  spesso 
fu  veduto  pingere  al  fioco  lume  di  una  can- 
dela. Ebbe  splendidi  protettori,  poi  quali  fe- 
ce «art dipinti;  si  couserianoanchu  nielli  suoi 
Schizzi  die  largiva  assai  volentieri  a' propri 
•mici.  Il  soffitto  delia  magnifica  salade’hbe- 
ri-muratori  di  Bridgestreet  io  Londra  * un 
bel  monumento  della  sua  perizia  in  tulli  i 
gradi  dell'  arto. 

" Bl RÉ ( Piarao).  signore  dell*  Doo- 
ci.MÉae,  avvocato  dei  re  nel  presidialo  di 
Nantes,  pubblicò  cri  litoiodi  Gai  zitta  d Me- 
lino H Martin  , la  sua  Episemasia  o Rag- 
gitagli»  della  origini,  antichità  e nobiltà  del- 
iantina  Armonia  » primipalmtnle  delle  cit- 
tà di  Nanlei  e di  Renna.  Nantes,  1580,  1637. 

— lln  altro  BiaÉ  pubblicò  una  Storia  della 
lega  in  Brìi  ugni,  Par.gi,  1739,2  voi.  in  12.° 
Il  m.  s.  di  quest’  opera  esisto  nella  bibliote- 
ca della  città  di  Nantes. 

KIKEN  ( Giovanni  Ernesto  di  ) , duca  di 
Curtandia  e di  Senigallia,  n.  nel  1687  , da 
un  agricoltore  curlandese  , secondo  l'asser- 
zione degli  storiai  ru>si.  Comunque  sia  l'pri- 
gine  di  lui,  la  sua  educazione  non  fu  certa- 
mente negletta,  poiplié  la  sua  mento  culla  od 
il  suo  piacevole  aspetto  cattivarono  la  duches- 
sa di  Curtandia  , Anna  I v.movna.  Allorché 
quella  principessa  sali  sul  trono  delle  Rus- 
sie. nel  1730- 

BIRGE  v.  Btkck. 

BIRCE  01  B1ELUO, conte  palatino  o reg- 
gente di  Svezia,  ia.  nel  1210  dalla  famiglia 
piit  potente  del  regno  nella  quale  era  diven- 
tala ereditaria  la  carie»  di /mi  o prefetto  del 
palazzo.  Diventato  cognato  di  Erico  X(.dcl- 
Lo  il  ba  Ibuz  lente  accrebbe  all'illustrjzioné  dal 
eoo  nome  quella  d’aver  salvata  la  città  di  Im- 
becca assediala  dai  Da  tesi , e compì  la  con- 
quista e la  conversione  alla  fede  cattolica  di 
■ tutta  la  Finlandia.  Alla  morte  di  Erico  Bir- 
I ger  fu  nominato  reggente  durante  la  mino- 
rità di  suo  figlio  Ademaro  eh'  era  stato  elet- 
’-itn  re  degli  stati.  La  città  di  Stoccolma  fu  da 
luà  fondata,  innalzò  la  cattedrale  di  Upsal,  e 
. la  Sveai»  va  a lui  debitrice  delle  migliori  isti- 
stazio  ni,  e di  ottime  leggi  che  segnarono  l’epo- 
eca  0017  esistenza  sociale  de'  popoli  di  quel 

- reame.  M.  reggente  nei  1266.  t’  » 

. • BIRGER  , re  di  Svezia  , figlio  del  prece- 
dente, sali  sul-trono  nel  128'g.  io  età  di  soli 
k anni.  GU  fu  tutqre  Thoflt.d  Cadutomi,  me- 


di savia  amministrazione,  nel  cyrso  della  qua- 
le la  Svezia  in  mezzo  alla  calma  ed  alta  pa- 
ce , avea  veduto  crescere  la  sua  prosperità. 
Dopo  tale  condanna,  i nemici  ili  Canutoon , 
alla  testa  de  quali  si  trovavano  due  fratelli 
del  re,  si  mostrarono  più  alteri  nelle  loro  pre- 
tensioni, cd  avendo  Birger  ricusato  di  appa. 
parli  fu  egli  stesso  carcerato  con  la  regina. 
Giunse  però  a riacquistare  la  libertà  p si  ven- 
dicò de’  suoi  fratelli  facendoli  porre  di  faina 
in  una  segreta.  Mi  nuove  a terribili  solleva- 
zioni lo  coslrinsero  a fuggire  io  Danimarca 
dove  ni  di  dolore  nel  1321.  ■ 

BIRGITTA  v.  Rhigiua. 

" IURI-BA1I.VNT.  nome  sotto  del  quale  i 
noto-un  dottore  turco  di  cui.s'ignoza  l' epica 
e che  si  stima  autore  di  u»  libro  ipfitolalo 
durai/  o E jvvi.  inamrnto  a Iti».  Il  m.s.  sal- 
vato dalla  presa  di  Belgrado  passò  a Risi- 
Le  A» 

BIR1NGUCCI0  ( Vanlccjo  cioè  Giovan- 
ni), matematico  italiano  in.  verso  laureò 
del  scc.  xvi  n.  a Siena  . militò  successiva- 
mente al  soldo  de’ duchi  ih  Parma  o ili  Fi- 
renze c della  repubblica  di  Venezia.  Attese 
principalmente  all'  arte  di  liquefare  e getta- 
re i metalli , e studiò  i vari  usi  della  polve- 
re scrivendone  egli  il  primo  in  Italia  uu  trat- 
tato che  fu  tradotto  in  latino  ed  in  francese, 
intitolato:  Porolecnia  nella  quale  li  tratta  non 
solo  dilla  diversità  delle  miniere,  ma  anche 
di  quanto  si  cerca  alle  pratica  di  esse  , cc. , 
Venezia,  loàO.  I progressi  dello  seien^.'  at- 
tuali hauDo  inutilizzato  1'  opera  di  Birin- 
guccio. 

BIRKENHEAD  o BEUKENITE4D  ( G.j- 
v anni), scrittore  politico  inglese,  n.  nel  (filo, 
fu  prima  segretario  dfell’  arcivescovo  di.Cae- 
toebery,  compilò  poscia  un  giornale  in  favo- 
re della  causa  reale  intitolato:  Hfer  uri"  au- 
lico ; c diventò  professore  di  filosofia  m vpaln 
siilo  Carlo  I,  a cui  serbò  fedeltà  inviolabile. 
Le  persccugioni  ch'egli  ebbe  a solTriro  sutto  il 
protettorato  non  gli  vietarono  di  pubblicale 
numerose  scritturo  contro  persone  clic  eserci- 
tavano allora  la  pubblica  potesfà.  Carlo  [1  lo 
ricompensò  poi  col  titolo  di  p ofassore  dì  di- 
ritto  civile  nell’ università  di  Osford,  e |o 
creò  cavaliere  ; do  ninalo  membro  del  pafli- 
mejto  e refendario,  la  società  reale  di  Lofl- 
dra  lo  annoverò  tra  i suoi,  Egli. prosegui. a 
godere  dei  favore  sovrauo  fino  alla  sua  mor- 
te avvenuta  nel  1679. 

"TMRMAtt  o imOLUIAH  [ V.7  Ini..), 
nome  che  danno  gl'ladiani  al  primo  degli  an- 
gioli creati  dall’Ente  «upremo.  È ufficio  suo 
di  eseguire  gli  atti  dr  potere,  di  gi'-t.i’.o 
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di  gloria.  Bruci iò  Birmah  il  creator#  aia  di- 
atinto  dB  Brama  il  legislatore,  i libri  indiani  li 
confondono  sovente. 

" BIROAT  ( •GuttSio) , n.  a Bordasi*  , 
entrò  Tra  i gesuiti  , e poi  nell'  ordine  di  Clu- 
ni. Molto  talento  arca,  e molta  rama  acqui- 
ate per  la  predicazioni;.  Divenne  poi  priore 
di  Beussan  deir  ordfoe  di  Cluni , consigliere 
« predicatore  del  re,  c m ver-b  l'anno 
Lasc  ò alcune  prediche  clic  furono  stampa- 
te in  più  voi.  in  8.°  che  ora  tono  del  lutto 
ignorate. 

•*  BIROLI  (fito.  ),  professore  di  mediei- 
na  c di  botanica  nell'  università  di  Torino,  n. 
a Novara  nel  1772,  foce  a Pavia  gli  studt,  e 
fu  direttore  del  giardino  fondato  da  una  so- 
cietà novarese.  Dopo  di  essere  slato  protet- 
tore dell'università  di  Pavia  porgli  eventi  del 
1814  fu  traslocato  a quella  di  Torino.  M.  nel 
1825  avendo  abbandonato  la  sua  cattedra  nello 
stesso  anno.  Attese  alla  collera  di  molte  pian- 
te, e specialmente  dell'drffrAi»  hy pagro  su  cui 
pubblicò  una  lettera.  Lasciò  molte  opere  me- 
diche pubblicate  a Milano  ed  a Novara. 

BIRON  (Armavdo  di  G osta  ut  ),  barone, 
e maresciallo  di  Francia,  n.  nel  1524  d'nna 
antica  famiglia  del  Perigoni.  Si  segnalò  nelle 
guerre  del  Piemonte,  dive  rimise  ferito  da 
un'  archihugiala  che  lo  rendette  zoppo.  Noi 
tempo  delle  guerre  civili,  fu  del  partito  cat- 
tolico, quantir  que  segretamente  inclinasse 
pe’ protestanti.  Fu  alle  fazioni  di  Drcuz  , di 
S.  Dionigi,  e di  Moncontour,  e fu  nel  1569 
nominato  gran  maestro  d’artiglieria.  Nell'an- 
no seguente  egli  co  ichiuse  con  Mesme,  si- 
gnore d Melassise  una  pace  trai  cattolici  e i 
pro'estanti  conosciuta  col  nome  zoppa  e mal- 
vdu (a , nome  allusivo  all'  infermità  dell'  uno 
ed  al  titolo  feudale  dell'altro.  Poco  amato 
dai  Guiscs,  non  (sfuggi  egli  alla  strage  di  S. 
Ita  rto'ommeo  che  ri  nserra  ndosi  nella  rsenale, 
dove  avea  stanza  , c dove  i nemici  non  osa- 
rono di  assalirlo.  Fallo  maresciallo  di  Fran~. 
eia,  nel  1577,  comandò  successivamente  nel- 
la Gnienna , ne’  Paesi  Bassi , e nella  Santon- 
gia.  Dopo  la  morte  di  Errico  III,  fu  Birnn 
uno  de' primi  i quali  riconobbero  Enrico  IV. 
Fu  ucciso  all'assedio  di  Epernai  nella  Sciam- 
pagna , nel  26  luglio  1592.  d'  anni  68.  Egli 
fu  neo  de' migliori  capitani  del  suo  tempo  , 
rd  al  solo  suo  merito  andò  debitore  di  tutti 
gli  onori  che  ottenne. 

RIRON  (Canio  ni  Goxtait.  il  dica  di), 
figlio  del  precedente,  pari, ammiraglio  c ma- 
Toariatlu  di  Francia,  n.  nel  1561.  Militò  pri- 
ma sotto  di  suo  padre,  quando  Enrico  IV  sali 
ani  trono,  nel  1589.  lo  servi  con  somma  de- 
vozione. e col  massimo  valore,  si  ricopri  di 
gloria  alla  battaglia  di  ATques,  a quella  di 
ìvry,  e nei  seguente  anno,  1590,  agii  assedi 


di  Parigi,  » fa  Roano,  o net  l.'i!»2  alia  batta- 
glia <J'  Aiutiate.  Il  tv  eresse  per  Ini  la  baro- 
nia ili  Uirvn  in  ducato,  poi  lo  nom  dò  mare- 
sciallo Ji  Francia,  nel  1594,  gli  diade  il  go- 
verno della  Borgogna,  nel  1505.  e nell' anno 
medesimo  gti  salvò  la  vita  nello  scontro  di 
Fonia  ine- Frantane.  Fu  Dominato  ambascia- 
tore in  Isvizzera  , ne’  Paesi  Bassi , ed  in  In- 
ghilterra. Eppure  a malgrado  di  tanto  gra- 
zie , e di  tanti  onori  ricevuti  egli  congiurò 
contro  il  monarca.  Fu  tradilo  dal  suo  conu- 
dente Latin,  die  lo  avea  trascinato  in  qitol 
delitto  facendogli  sperare  che  col  favore  di 
straniere  potenze  egli  avrebbe  ottenuto  la 
sovranità  della  Borgogna,  e la  mano  di  uoa 
principessa  di  Spagna.  Arrestato  in  seguito 
alle  .rivelazioni  di  tjucII'  uomo  , da  principio 
Biron  negò , ma  poi  si  confessò  reo , fu  con- 
dannato a morte,  e venne  decapitato  nell' in- 
terno della  Bastiglia  nel  1602.  — Carlo  Ar- 
mando di  Biro*,  pronipote  del  precedente  , 
n.  nel  1663.  m a Parigi,  nel  1756,  era  ma- 
resciallo di  Francia.  — Suo  tiglio  (Luigi  An- 
tonio) . egualmente  maresciallo  di  Francia, 
e colonnello  delle  guardie  francesi  , n.  nel 
1701,  m.  nel  1788,  introdusse  in  quella  mi- 
lizia una  disciplina  , di  cii  la  dimenticanza 
fu  origine  d' inutili  rincrescimenti,  e fu  lun- 
gamente considerato  come  il  patriarca  ed  il 
modello  dell'esercito  francese.  Lasciò  un  tn. 
s.  sopra  il  Trattato  della  guerra. 

BIRON  ( Abmakdo  Linei  di  Gostact), 
dura,  e nipote  del  precedente.  Conosciuto  da 
principio  col  nomo  di  conte  di  Lauzun  , luo- 
gotente  generale,  n.  nel  1747.  Circondalo  siu 
dalla  culla  da  tutti  i prestigi  detta  naso  la  a 
della  ricchezza  , dotato  di  bell' aspetto  e di 
raro  ingegno,  passò  una  giovinezza  assai  tem- 
pestosa. Nel  1778  passò  in  America  onda  mi- 
litare pe'  sollevati  delle  colonie  inglesi  e si  di- 
stinse col  suo  valore  e con  la  condotta  caval- 
leresca. Al  suo  ritorno  iu  Francia  egli  si  lu- 
singava d' ottenere  la  sopravvivenza  di  suo 
zio  nel  grado  di  colonnello  delie  guardie,  ma 
quando  mori  il  maresciallo  egli  non  ereditò 
clic  il  titolo  di  duca  di  Biron  , o rimase  co- 
lonnello defili  ussari  di  Lauzun.  Per  risenti- 
mento delle  sue  deluse  speranze , il  nuovo 
duca  di  Biron  ; eletto  deputato  dalla  nobiltà 
agli  stati  generali  , abbracciò  con  ardore  I 
principi  della  rivoluzione  del  1789.  Fu  ac- 
cusato d'  aver  preso  parte  negli  assassini  del- 
le notti  5 e 6 ottobre  1789.  Nel  1792  ebbe 
il  comando  di  un  esercito  francese  al  Reno  , 
poi  ai  confini  d*l  Brabante.  Surrogò  poscia 
il  generale  AnsHme  all' esercito  di  Nizza  , o 
di  là  passò  a capitanare  l'esercito  nella  Van- 
dcs.  Richiamato  e deposto  siceome  nobile  , 
fu  posto  in  prigione , e ben  presto  tratto  «fi- 
nanzi al  tribunale  rivoluzionario  Che  lo  coa- 
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dannò  » molto  U SI  dleembre  1793.  Sono 
lUte  pubblicate  le  lue  M morie , Parigi, 
1832.  • 

li  Bl  ROTEAI'  (G.  B. } , n.  a Perpigaaoo , 
Amputato  de'  Pirenei  Orientali  alla  convenzio- 
ne. diede  il  suffrago  nei  proceaao  di  Luigi 
XVI  per  l'appetio  al  popolo,  e poaciaai  op- 
, ma  inutilmente  alia  creazione  dal  tri* 
le  rivoluzionario.  Arrestato  nel  31  mag- 
gio quando  ebbero  il  trionfo  i montanari , 
trionfo  al  qaale  egli  area  con1  ri  bui  to,  gli  ven- 
ne fattedi  fuggire  ed  andò  a Lione, dove  ina- 
apri  i miseri  abiUnti,  e poi  li  abbandonò  nel 
tempo  dell'  ataedio , ai  nascose  nei  dintorni 
di  Bordeaux , dove  lo  raggiunse  il  decreto 
contro  i proscritti,  e lo  condusse  al  patibolo 
aeir  ottobre  1793. 

BIHR  ( Antonio  ) , professore  di  medici- 
na e di  lingua  greca  a Basilea,  sua  patria,  n. 
nel  1693,  e m.  nel  1762.  Pubblicò:  — Sag- 
gio intorno  alC  istoria  elvetico,  in  latino,  Ba- 
silea. 1730  ; — i un’edìz.  del  Trioni  itila  lin- 
gua latina  di  Roberto  Stefano,  17b!,rol.  b>, 
In  fol. 

?*  BIBSEO  ( Mitol. } , padre  di  Orione , 
secondo  alenai  autori. 

B1SACC10M  ( il  conte  Maiolino)  , n.  a 
Ferrara  nel  1582  di  nobile  famiglia  di  lesi 
nello  stato  Pontificio  , dove  suo  padre  , va- 
lente poeto,  era  professore  di  retlorica.  Prese 
laurea  di  leggo  in  Bologna.  Di  anni  16  militò 
al  aoldo della  repùbblica  di  Venezia,  e venne 
a duello  col  capitano  Creali,  e mostrò  la  più 
grande  intrepidezza . Nel  1603  dopo  essersi 
segoalato  nella  guerra  d'Ungheria,  ebbe  a 
duellare  con  Alessandro  Gonzaga  sotto  gli 
ordini  del  quale  egli  militava,  e dovette  per- 
ciò abbandonare  gli  stati  della  Chiesa.  Im- 
prese io  Modent  a far  da  avvocato,  venne  no- 
minato podestà  di  Baino,  ma  fu  accusato  al 
doca  d’ aver  sparato  un  archibugio  contro  di 
un  uomo,  e fu  carcerato  : l' accusa  fu  rico- 
nosciuta falsa,  ed  il  duca  per  compensarlo 
del  male  sofferto  gli  diede  una  podesteria  piò 
Importante.  Il  principe  di  Correggio  gli  affi- 
dò l'amministrazione  del  suo  stato.  Per  nuo- 
ve calunnie  fu  nuovamente  Imprigionato  , e 
riebbe  con  to  libertà  noovi  onori.  Il  cardi- 
nale vescovo  di  Trento , lo  creò  governatore 
di  quella  città,  e commeseario  dette  milizie  di 
quei  principato.  Ritornò  poi  alto  vita  milita- 
vo; fu  luogotenente'generale  dei  principe  di 
Moldavia , e ai  trovò  nel  1618  all’  «Medio  di 
Vienna,  dova  egli  accompagnato  soltanto  dal 
conte  di  Buquov  , comandarlo  delle  troppe 
Imperiali,  e da  cinque  altri  ulBztoli  genera- 
li , difese  il  ponte  vivamente  assalito  dalle 
geni!  della  Boemia,  finché  accorsero  truppe 
in  toro  aiuto.  Nel  1622  si  trovava  in  Roma 
legato  pretto  il  papa  per  molti  principi  ; pò» 


fu  governatore  pel  principe  <T  Avelline  dal 
piaccio  suo  stato  impiegato  alto  corte  di  To- 
rino del  duca  Vittorio  Amedeo,  e dalle  dfe 
chea»»  in  affari  di  grande  rilievo , in  tento 
che  militava  nell'esercito  piamooteae  col  Mr 
me  di  conte  di  S.  Giorgio,  e veniva  di  nuove 
a duello  con  un  ufficiale  del  duca  di  Miai» 
va  che  si  trovavi  a Torino.  Si  ritirò  Boato 
esimente  a Venezia,  dove  scrisse  la  maggior 
parte  delle  Sue  opere,  e dove  a malgrado  ot- 
tenesse dal  re  di  Francie  i titoli  di  gentiluo- 
mo di  camera  e di  marchese  , ed  il  cordona 
di  8.  Michele,  egli  si  ridusse  all'  indigenza, 
e mori  ani  1663.  Delle  motte  sue  opere  cite- 
remo : — Memori*  itili  guerre  i’AUmagna; 
— Istoria  ielle  guerre  citili  ielC Inghilterra, 
Catalogna,  Francia,  co.*—  vari  dramma  per 
musica  , menanti  originali , e traduzioni  di 
romanzi  francesi  ee. 

*•  BISALTIDE  ( Mitol.  ) , figliuola  di  Bi- 
salto, la  stessa  che  Teofane,  era  ninfa  di  in- 
ni beltà , ed  ebbe  molti  adoratori.  Rapita  de 
Nettuno  fu  condotta  all’  isola  di  Gru  mieta. 
La  seguirono  i di  lei  amanti,  me  Nettuno  to 
cangiò  in  pecora.  I nemici , sbarcando  al- 
tro non  videro  ebe  un  gregge , per  lo  che 
cominciarono  ad  ucciderne  per  nutrirsi,  e to 
strage  era  già  notabile,  allorché  gli  venne  in 
mente  di  cangiare  gli  isolani  ehe  cambiati 
avea  in  castrati,  in  lupi.  Nettuno  divenne  pa- 
dre dell'  ariete  Crimoaallo,  che  portò  F risso 
a Coleo.  Il  vello  di  quest'  ariete  fu  oo [«aera- 
to da  Lete  netto  foresta  di  Marte,  ove  fu  ra- 
pito da  Giasone.  ! •» 

” BISANTE  ( Mitol.  ) . figlio  di  Cevessa 
o di  Nettuno , pronipote  d' losco,  re  d'Argo, 
contemporaneo  degli  argonauti,  fondò  Bisan- 
zio, unitamente  ad  Apollo,  e Nettuno. 

" BISCEGLIA  ( VlT angelo  ),n.  aTertiz- 
zi  nella  Puglia,  nel  30  novembre  17b9,  vasti 
T abito  ecclesiastico , e eoa  buona  riuscita 
ai  applicò  nelle  lingue  antiche  a moderne,  nel- 
la filosofia,  matematico,  anatomia,  teologia,  e 
dritto.  Nell'età  di  anniSOfu  in  corrisponden- 
za del  celebre  Genovesi,  e quindi  passò  in 
Napoli.  Trasferissi  dappoi  nell'  ultima  Cala- 
bria, ove  attese  all'istruzione  delle  figlie  del 
principe  Motta-Buffo.  Nel  17TB  fu  laurea- 
to nell'  uno  e nell'  altro  diritto  . fu  ordi- 
nato sacerdote  , e divenne  canonico  nel 
1783.  Ritornò  per  gravi  attori  In  Napo- 
li e divenne  amico  de' piò  distinti  personaggi 
fra' quali  l’abate  Tata,  Minervioa,  Barcana  , 
Acuto,  monsignor  Rossi,  che  lo  propone  ve- 
scovo, e Peto  gru,  da  cui  appresa  la  botànica. 
Illustre  ti  rete  io  tal  parte  deito  acibile  e 
pubblicò  una  Memoria  sol  morbo  delle  peco- 
re. Un’  altra  memoria  diresse  al  profetarne 
Cotogno  su  le  piante  Untone  della  Puglia. 
Altro  mamorte  produsie  relativamente  atta 
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filosofia  ed  economia  botanica  , aulì'  agricol- 
tura. e *ut  moto  apontaneo  degli  alberi  de- 
I utili , tulle  malattie  delle  piante  cereali , 
quale  fu  accetta  alla  società  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze , che  lo  ascrisse  fra  i suoi 
soci  ; «ulta  degenerazione  del  frumento,  sul- 
F asfodelo  solstiziale . diretta  a Potagna  , su 
là  coltura  del  cotone  , e sul  prodotto  , sulle 

Stante  utili , e su  la  Flora  della  provincia  di 
ari.  Asceso  alla  dignità  di  cantore  fu  eletto 
consultore  della  curia , avvocato  del  tuo  ca- 
pitolo , esamina'ore  sinodale  nei  concorsi , 
deputato  speciale  per  difendere  l'unione  de' 
benefici , ordinata  dal  governo  . alle  tenui 
prebende  de'  preti,  e canonici,  e giudice  per 
•nperiore  disposizione  in  varie  controversie 
di  ecclesiastici.  Ispettore  di  molti  luoghi  pii, 
membro  della  commessione  di  beneficenza  , 
doti  che  di  quella  destinata  all'esame  degli 
oggetti  concernenti  il  miglioramento  delle 
mani  Iatture  provinciali,  compilatore  slatisti- 
<Co  della  provincia,  e presidente  della  società 
economica  della  medesima.  Tutti  questi  ca- 
richi disimpegnò  con  zelo. e somma  soddisfa- 
ttane de' suoi  concittadini.  M nel  14  ottobre 
1817.  Fu  socio  delle  prime  accademie  d' Ita- 
lia. e del  regno. 

•'  HISCHOKSWRGF.lt  ( IUbtoi.ouko  ) , 
ministro  a Torgen  in  [svizzera,  n.  nel  1622, 
m.  nel  1678;  ha  pubblicato,  in  idioma  tede- 
sco, una  Storia  del  cantone  di  Appensell,  ebe 
a Tjuol  tempo  fu  tenuta  in  pregio. 

BI3CHOFSVEEDER.  gentiluomo  sassone 
e ministso  di  Russia  sotto  Federico  II  e Fe- 
derico Guglielmo,  era  in  grandissimo  credito 
alla  corte  di  Berlino,  fu  plenipotenziario  al 
•congresso  di  Sisthuvc,  alle  conferenze  di  Pil- 
nilz  ed  ambasciatore  in  Francia  nel  1795.  M. 
presso  Berillio  oel  1803,  nella  sua  villa  di 
Jilarquats.  Egli  era  sottile  d’iotendiinento  ed 
astuto,  ma  probo  e nan  vendicativo.  Viveva 
alcun  poco  da  epicureo.  Si  vuole  ch'egli  cre- 
desse di  possederò  una  portentosa  panacea 
della  quale  facca  uso  continuato,  e la  racco- 
mandava ai  suoi  amici;  ma  a malgrado  di  ta- 
le specifico  egli  non  potè  giungere  ad  età  a- 
vanzata. 

••  BISCHOP  ( Niccolò),  in  latino,  Epi- 
Iropius,  tipografo  di  Basilea  nei  secolo  xv  fu 
dotto  nelle  antiche  lingue,  e pubblicò  la  Col- 
fazione  di'  Padri  Greci,  nel  1529,  e molta 
ediz.  pure  pubblicò  le  quali  furono  in  som- 
ma riputazione.  Egli  era  genero  di  Froben. 
■>—  S io  figlio  segui  l'arte  del  padre. 

.*  **  BISCIOLA  (Lelio  ),  gesuita,  n.  a Mo- 
dena, fu  professore  in  vari  collegi,  e m.  nel 
1629  a Milano.  Le  sue  opere  sono  ascetiche. 
— Suo  fratello  GtO. Gabriele,  anch'egli  ge- 
suita, m.  • Ferrara,  nel  1613,  e pubblicò  a 
Colonia,  nel  16(M,  in  2 voi.,  in  4.°  il  Com- 


pendio digli  annali  elclesiatfùri  del  Bar* 

Ilio. 

BISCIONI  (Antonio  Minia),  letterate 
italiano,  n.  a Firenze  nel  14  agosto  1674.  Il 
gran  duca  Cosimo  III  gli  concedette  vari  be- 
ndili semplici , ma  egli  si  fece  sacerdote  , 
teologo,  e predicatore.  Fu  parroco  della  ba- 
silica di  S.  Lorenzo.  Quel  capitolo  lo  elossn 
nel  1713  custode  della  tabi  medicea-lae ren- 
atane. e lo  ri  desse  nel  1725.  29  e 1739,  ri- 
cusando sempre  di  dirgli  quel  titolo  io  pero 
petuo.  In  tale  ufficio  egli  imparò  le  lingua 
orientali.  Nel  1741  il  gran  dica  lo  nominò 
brbi.  regio  della  bibl.laurenziana.  e nel  1745 
canonico  della  collegiata  di  S.  Lorenzo.  M. 
nel  4 maggio  1756  senza  aver  potuto  termi- 
nare alcuni  degli  importanti  suoi  lavori  let- 
terari. Le  sue  opere  più  osservabili  consisto- 
no in  Annotationi , Commenti  , Prefazioni 
Dissertazioni  intorno  aH’  edizioni  del  Danto 
e del  Boccaccio,  Firenze.  1713,  1728,  ed  al- 
tri autori  fioronUni;  — una  Istoria  della  fa- 
miglia Pm~ì litichi  ohe  sempre  io  uvea  pro- 
tetto, rimasta  m.  s.; — una  satira  intitolata: 
Ecatombe  ; — Regolo  , commedia  , ec.  Egli 
avea  principiato  I'  ediz.  del  catalogo  della 
bibl.  Lanrenziana,  il  di  cui  primo  voli,  Fi- 
renze , 1752 , in  fol.  contiene  i manoscritti 
orientali. 

**  BISET  (Cablo  EauAXUBt.E ),  pittore; 
n.  a Mali  ies , nel  1633,  m.  a Broda  ; fu  di- 
rettore dell'accademia  di  Anversa,  nel  1674. 
Egli  m.  nell'indigenza  causila  dalla  sua  cat- 
tiva oondclta.  I suoi  quadri  sono  stimati  . e 
quello  che  maggiormente  l'onora  è il  Gu- 
glielmo Teli  fatto  per  la  congregazione  de' 
balestrieri  di  Anversa.  Ebbe  molto  genio  por 
balli,  concerti,  a brigate  galanti  ec. 

B1SHOP  (Guglielmo  ),  vicario  apostolico 
in  Inghilterra  , o.  nel  1555  nella  contea  di 
Varvich.  In  seguito  alla  contesa  insorta  fra  i 
i cattolici  inglesi  per  la  promozione  d B'ack- 
veil  alla  dignità  d‘  arciprete,  egli  fu  delegato 
a Roma  , ma  quivi  venne  confinato  nel  con- 
vento de'  Gesuiti,  e non  potè  condurre  alcu- 
na cosa.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra  fu  di 
nuovo  rinchiuso  per  aver  ricusato  il  giura- 
mento di  AUrgean-e  che  Giacomo  I preten- 
deva dai  cattòlici  in  occasione  della  congiura 
detta  delle  polveri.  Tosto  che  riebbe  la  liber- 
tà si  recè  a Parigi  dove  il  clero  lo  credette 
atto  a riataurare  il  ròggimen'o  episcopale 
nella  chiesa  d'Inghilterra.  Nel  1623.  d'  anni 
70  fu  consacrato  col  titolo  di  vescovo  di  Càl- 
ced  mia.  Egli  attendeva  a ordinare  la  chiesa 
cattolica  inglese  quando  mori  nel  1624.  Ab- 
biamo di  lui  : — Difesa  dell'onore  del  re  e del 
suo  diritto  al  regno  d' Inghilterra ; Prestazio- 
ne ovvero  omaggio  di  lealtà  di  tredici  eccle- 
siastici nell'  ultimo  anno  del  regno  d'Ehsa- 
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triti.;  — tz  Scritture  Intorno  alla  giurisdizione 
dell'arciprete  Biadiseli. 

**.  BIS110P  (Sapiele),  teologo, o. a Lon- 
dra, nel  1731,  maestro  della  scuola  de' mer- 
catanti-sartori , m.  nel  1795  ; pubblicò  una 
Ode  inditi  usta  al  conte  di  Lincolu  col  titolo 
di  Feria-poetica.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte dopo  la  sua  morte  in  2 voi.,  in  h°,  con 
la  vi'a  dell'autore. 

” B1SI  Bonaventura),  pillor  bolognese 
ti  fece  Irate  francescano,  dopo  di  essere  sta- 
to discepolo  di  Massari.  Fu  nominato  il  pa- 
dre fattorino.  Fece  in  miniatura  le  principali 
opere  di  Guido  Hcuo  ; ed  intagliò  su  i dise- 
gni del  Parmigiauino.  Mori  di  anni  52  nel 
166-2. 

**  BISOGNI  ( Cesse*  ),  n.  nella  cittì  di 
Monteleone  in  Calabria  verso  il  1560.  ai  re- 
se caro  a Cosmo  de  Torres  che  lo  fece  suo 
famigliare  , fu  uditore  generale  del  principe 
di  Mdeto  , e m.  in  grande  stima  nel  1638  , 
avendo  pubblicato  delle  Allegazioni  in  Na- 
poli, 1701,  io  fol.  / ,, 

••  BISOT  o B1ZOT  (Gio.  Luigi),  profes- 
sore di  gnomonica  , e di  pirotecnia,  n.  a Bc- 
sanzone,  nel  1702,  fu  consigliere  di  podeste- 
ria. e dedicò  il  suo  tempo  allo  studio  delle 
scienze.  Nel  1752  con  ottimo  risultato  esegui 
l'esperimento  delle  tombe  a razzo,  ed  un  in- 
gegnoso quadrante  a iole,  nel  1757  costrusse 
nella  sua  patria.  Nel  1771  fece  la  meridiana 
dell'Hòtel  de  Ville,  e quella  della  cappella 
del  fonte  battesimale  della  Maddalena  I suoi 
Scrìtti  pubblicati  furono  nel  Mercurio,  e nel 
Giornale  enciclopedico.  Lasciò  pure  alcune 
poesie,  ed  un  trattato  di  Pirotecnia,  il  quale 
andò  perduto,  >M.  nel  1781. 

*f  BISSA  ( Milol.  ) , figliuola  di  Eumelo , 
fu  cangiala  in  uccello  dello  stesso  nome,  per 
aver  disprezzato  Minerva. 

BISSAltO  o BISSA  HI  (Pieteo  Paolo), 
nobile  di  Venezia  , poeta  facile , e fecondo  , 
visse. verso  la  metà  del  sec.  xvn.  Era  addot- 
torato in  fogge,  e possedeva  la  scienza  caval- 
leresca che  gli  procacciava  molto  credito  in 
pairia,  ed  altrove.  La  cittì  di  Vicenza  gli  af- 
fidò varie  messioni  al  sonalo  di  Venezia;  eia 
presidente  nel  17 Ir 7 dell' accademia  dcg)i  0- 
limpici , che  Goriva  allora  nella  sua  patria  , 
e le  rendette  grandi  servigi  , siccome  ne  fa 
fede  una  lapida  conservata  in  onore  di  lui 
nelle  sue  sale.  Lasciò  : — Tarilda,  dramma 
pe'  moderni  teatri;  — Il  confine  del  camerale 
conia  quaresima,  intermezzo  musicale  ; — 
Jl  cornuto,  intermedio  pastorali  a convito  di 
dame  ec.; — Bradamante , poema  per  muri- 
co; — Euridice  di  Tessaglia,  ec.;  — La  con- 
tesa delle  Esperidi , ec.;  — Le  comparse  in 
Pomoso,  ec.; — Fedra  incoronata  dramma 
reale  per  nimico,  ec.;  — Antiope  giustificata, 


«fi  551  fi» 


ec  ; — Medea  vendicativa;*- Le  stille  tf fpa- 
crtne,  trattenimenti  polititi  ; — Vendette  re- 
nali, favola  musicale; — Le  storse  olimpiche  t 
trai  lenimenti  poetici;—  (coturni  di  Euttr- 
pt.ee.  -19'’ 

" BISSCIIOP  o BISKOP  ( Giov.  ni  ),  di- 
segnature,  n.  all’Aia,  nel  16Ì6,  abbandonò  |ì 
foro,  e fece  copie  pregiate  de' quadri  di  Pao- 
lo Veronese,  del  Tintoretto,  di  Hubens  , di 
Van-Dick  , e cominciò  ad  incidere  all'  acqua 
forte  vari  Principi  di  dilegno,  che  tratti  ave- 
va da  italiani  maestri,  la  sua  morte  però  se- 
gui prima  del  compimento  di  silTalla  opera  , 
nel  1686.  Fu  soprannominalo  Joaaaee  Epi - 
scopini. 

” BISSE  (Tomnam),  predicatore  inglese 
molto  distinto.  Fu  eletto  da  suo  fratello,  ver 
scovo  di  S.  David  cancelliere  di  Mereford  , 
ed  in  appresso  ottenne  benefizi  nella  cattar 
tirale,  e fu  nominato  regio  coppellano. M.  nel 
1731.  Furono  pubblicati  i suoi  sermofii,  i 
quali  sono  ; — Sulla  musica;  — Sulla  difesa 
dell  epiti  npalo;  — Sull' u io  cristiano  del  mon- 
do ; — Sull'  apertura  di  una  chiesa  Sul- 
l' apertura  di  una  scuola  di  carità. 

**  BISSEL  (P.  Gio.  ),  gesuita,  in  lat. Bis- 
selius,  n.  nel  1601  a Babcnhausen  nella  Sve- 
via  riuscì  valente  oratore,  e di  fama  fu  co- 
perto per  la  Germania  il  suo  nome.  Nella  più 
matura  età  si  ricondusse  all'  insegnamento 
delle  lettere,  e in.  pel  1676.  Abbiamo  di  luii 
— Icario,  cioè  la  descrizione  della  provin- 
cia cui  si  dì  tal  nome  nell'alto  Palatina!*);— 
Vernulia  seu  de  laudikus  certi  ; — Argonau- 
ti on  Americanorum  site  historiae  periculo- 
ru*i,  Pelei  de  Victoria  ac  soeiorum  ejut,  libri 
XV ;• — JUuslrium  ab  orbe  condilo  rvinarum 
decades  ] Vi  — Palestina  seu  ttrrac  sanclae 
iopothrsie,  cum  tabellis  chronographicis  ; 
Rcipublicae  romanae  veteris  ortus  et  in  teri- 
tal ; — Anliquitatum  evqngtlirarum  t eleni 
Testamenti  libri  Irei  ec.;  — Meditila  hislori- 
ca  ; è questa  una  specie  di  raccolta  di  docu- 
menti storici  de' primi  anni  21  dui  scc.  svia. 

B1SSENDOHF  ( Giovanni  ),  ardentissimo 
nemico  della  chiesa  cattolica,  scrisse  in  tede- 
sco di  materie  religiose  ; compose  il  Solatium 
jtsuiticum  in  versi  e Nodi  Gordii  Solatio  , 
opere  nelle  quali  si  scatenò  a piacer  suo  con- 
tro la  chiesa.  Fu  arrestalo  e giudicato  in  Co- 
lonia , e condannato  alle  fiamme  nel  1629. 

BlaSET  (Uobkbto),  scritlore  scozzese 
dell'  università  di  Edimburgo,  n.  pei  1759 . 
pi  dedicò  interamente  all’istruzione  pubblica, 
ed  alla  cultura  delle  fettoni.  Suns-r  _ Sag- 
gio intorno  alla  democrazia,  1790;, ~r  Vita 
di  Edmondo  Burks  .rr^ cq  mi' ediz.  dello 
Spettatore  con  annotazioni  biografiche.  M, 
nel  1805. 

BISSET  (Carlo)  , medico  ed  ingegnere 


Digitized  by  G 


MS  b|  552  |* 

■egli  «gretti  ingteai,  m.  nel  ITO!  di  inni  75, “I  di  P»Im»  il  vecchio.  In  «u  di  N-iiìer  rap- 

La  . <1 ' • - * A*  _ I . .tur  j»  e*? ’ 


ha'  lasciato  : — Stmio  intorno  alla  teorica 
delle  fortificazioni,  1751;  — Saggi  ed  osser- 
vane** nudici*,  1787,  in  lingua  inglese. 

" BISSET  ( Giacomo)  , letterato , n.  nel 
1754  a Perth  in  Inghilterra  : a acquistò  fa- 
ma per  la  facondia  de' suoi  versi.  Fa  anti- 
quario c m.  a Leamington  nel  1894.  Abbia- 
mo di  lui  : *—  Canti  tuffa  pare  j — Tromba 
della  patria  ; — Saggi  critici  Sopra  le  leggi 
drammatiche  del  giacine  Rasoio. 

•’  BIS9ETT  (Gbcliiimo),  rettore  di  Whi- 
ttoo,  nella  conica  di  Northampton,  vivea  nel 
am.  svili.  Pubblicò  tre  Sermoni  in  favore 
della  costituzione  e relazione  anglicana  , i 
quali  furono  motivo  di  dispute  e controver- 
sie, e poco  mancò  che  costane  la  vita  all'au- 
tore , il  quale  fa  acquetalo  delle  sue  perse- 
cuzioni sul  finire  del  regno  di  Anna. 

BISSI  v.  Twain. 

* BISSO  ( Fa  aucbsco  ) , medico  di  Palerà 
mo  , nel  tee.  svi , praticò  per  lungo  tempo 
l'arte  sua  con  molta  fartuna,  e nel  ISSI  fu 
eletto  da  Filippo  II , medico  primario  del  re- 
gno di  Sicilia.  M.  a Palermo  nel  40  gennaio 
1596.  Non  era  meno  valente  poeta  e scritto- 
re: i suoi  scritti  tono  piè  vantaggiosi  alle  let- 
tere , che  alla  medicina , propriamente  det- 
ta; tali  seno: — un’opera  drammatica  rappre- 
sentata a Palermo  a spese  del  pubblico  , nel 
1873;  — Orafra  è»  ofrifn  Francaci  Ftriinan- 
di  Avolo»,  ec.  Non  abbiamo  di  Ini  in  medici- 
na che  tm'  opera  solla  riaipola:  Epistola  me- 
diea da  ertty pelale , Messina,  1589 , in  8.°; 
— Apologia  in  caratione  aegritadinis  Pran- 
citei  Ferdinand»  Aralo» , Piieariae  ec. , Pa- 
lermo, 1751,  in  A*  ; e quest’  ultima  altresì 
non  ha  che  una  reiasiooe  indiretta  con  farle 
di  guarir*. 

• BISSO  ( Gio.  Battista  ) , palermitano. 
Entrò  da  giovane  fra’gesuiti , ove  ben  presto 
diede  prove  di  valore  nello  studio  , e di  giu- 
sto criterio , per  cui  meritò  le  più  onorevoli 
distinzioni.  Fu  poi  per  molti  anni  professore 
di  reltorica  nel  collegio  Massimo  di  Palermo. 
Abbiamo  di  lui  la  Introduzione  alla  oolgar 
pania,  della  quale  se  ne  fecero,  e se  ne  fan- 
no mette  ristampe  per  l’uso  che  quasi  gene- 
ralmente se  «e  fa  nelle  scuole:  a cui  aggiun- 
ge un  nuovo  Libro  della  poesia  teatrale  auri- 
ca S moderna.  Esiste  ancora  di  lui  una  Lezio- 
«w  mirra  dall'  opera  intitolata  Rime  e Pro  le 
dei  marckete  Mafie» , che  fu  poi  tradotta  in 
francese  con  note  del  traduttore.  Finalmen- 
te abbiamo  del  mednimo  autore  un  Ristret- 
to t Iconologia  ai  mo  delle  tettole  d' Italia. 

••  BISSOLO  (Fsascesco)  , veneziano 
pittore  del  aec.  iti , fece  molti  quadri  a Mo 
raoo  , e nella  cattedrale  di  Treviso  , che  se- 
condo Il  Lanzi  possouo  pareggiare  con  quolli 


presentò  l' Incontro  di  Simeone. 

BISSON  ( Cauto  Lette  > n.  iter  Ì7V2  a 
Gcffosses  in  Francia,  dipartimento  della  Mari-' 
ria  , dove  suo  padre  era  coritadmo;  sediti  la 
camera  ecclesiastica  e prestò  il  giimamrnta 
prescritto  dall'assemblea  rostitne ite.  Quan- 
do fu  abolito  il  culto  egli  fi»  arrestato  per 
aver  ricusato  di  consegnare  le  sue  lettere  di 
sacerdozio.  Fu  poi  nominato  nel  1799  vesco- 
vo costituzionale  di  Bareut;  Intervenne  at 
Sinodo  nazionale  del  18ÒI  , diede  nelfanno 
medesimo  la  sua  rinunzia,  e passò  il  rimanen- 
te de' suoi  giorni  a Bayeut  dove  m.  nel  1820. 
Abbiamo  di  Ini:  — Aimanetek  de  Coutaneee 
dal  1770  al  1776;  — Préservatif  contre  la  as- 
inelio», 1801,  ec. 

BISSON  ( N.  ) , generale  francese , n.  nel 
25  agosto  del  1767,  acquistò  ben  presto  gran- 
de rinomanza  negli  eserciti  d'  Alemagna  , e 
d' Italia  , nelle  campagne  di  Prussia,  e di  Po- 
loni» , e fu  successivamente  governatore  di 
Brunswich  della  Navarra  , del  Friuli , e del- 
ta contea  di  Goritia.  M.  a Mantova  nel  1811. 

BISSON  ( Etnico  o IrroLiTO  ) , insegna 
di  vascello,  n.  nel  3 febbraio  1796  a Guéme- 
nè  nel  dipartimento  di  Morbihan,  usci  verso 
il  1815  allievo  dì  prima  classe  della  scuola 
speciale  di  marineria  di  Brest , o fu  fatto  in- 
segna di  vascello  nel  primo  marzo  1820  Egli 
avea  percorso  in  qualità  (ale  ì mari  dell'In- 
dia , e visitato  le  coite  d' America  , d' Affri- 
ca e d’  Asia  prima  dell'  ultima  campagna  di 
Oriente  nella  quale  mori.  Si  trovava  aulii 
fregata  la  Maga,  ed  incrociando  nell'arcipe- 
lago greco  quella  nave  avea  catturato  il  bri- 
gantino corsaro  il  Panatoti,  Quindeci  mari- 
nai francesi  furono  spiccati  per  condurre  quel- 
la preda.  Bisson  ne  ebbe  il  comando  c P or- 
dine di  segnire  la  fregata  che  portava  la  ban- 
diera dell'ammiraglio Kigny.  Un  colpo  di  ven- 
to separò  le  due  navi  ; il  Panatoti  dovette 
cercar  asilo  n elle  acque  dell'  isola  di  Stam- 
palia.  Quivi  alcuni  de' marinai  prigionieri 
eh'  erano  stati  lasciati  sul  brigantino  , delu- 
dendo la  vigilanza  delle  sentinelle,  nuotando 
si  recarono  all’isola  ed  annunziarono  ai  pirati 
qui  raccolti  quanto  debole  fosse  il  presidio  del 
brigantino.  Fu  preveduto  il  loro  assalto;  ma 
il  cattivo  tempo  non  permettendo  a Bisson  di 
allontanarsi  , esortò  i suoi  marinai  ad  una 
disperata  difesa,  protestando  di  voler  mori- 
re piuttosto  che  arrendersi.  Il  pilota  T rème  ri- 
ti n giurò  di  eseguire  l' intenzione  del  coman- 
dante , se  a lui  soprivvivea.  Due  mistarchi 
grechi  recando  70  uomini  cinscliedono  piom- 
barono furiboodi  sui  quindeci  francesi , e sì 
appiccò  tremenda  zulfa.  Bisson  era  grave- 
mente ferito;  nove  dc’francesi  erano  spe  iti, 
egli  recousi  a stento  nella  cameretta  dello 
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polveri  prescrivendo  prima  al  pilota  elle  tut- 
tor  combattea  di  comandare  ai  quattro  fran- 
cesi clic  aucor  rimanevano  , di  lanciarsi  in 
mare,  accese  le  polveri  e la  nave  andò  in  aria 
insieme  con  gli  assalitori  nella  noltodel  5 al 
6 novembre  del  1827. 1 quattro  francesi  giun- 
sero a terra , dove  fu  lasciato  ancor  vivo  an- 
che il  pilota.  Risson  era  perito.  Questa  in- 
trepida morie  fu  in  Francia  assai  celebrata, 
e la  sorella  di  Risson  ebbe  dal  re  una  pen- 
sione. 

*'  B1SSONI  ( Gio.  Rattista  ) , piltor  pa- 
dovano , m.  nel  1C3G  di  anni  60  , acquistò 
gloria  pe’suoi  ritratti.  Istoriò  nella  chiesa 
ìlc'jlomcnicani  di  Padova  i miracoli  del  fon- 
datore di  quell’ordine  , ed  in  molti  altri  luo- 
ghi di  quella  città  fece  stimate  opere. 

**  B1STAC  ( Francesco  ) , linguista  , e 
grammatico,  discepolo  di  Garnier,  n.  a Lan- 
gres  nel  1677  , m.  nel  1732  .compilò  la  6.’ 
edizione  con  sue  correzioni  ed  aggiunte  dei 
Rudimenti  della  lingua  latina,  opera  del  suo 
maestro  , i quali  conosciuti  col  nome  de'itu- 
dimenti  di  Langret,  ebbero  replicale  edizioni. 

**  BlSTNlj’  o BISTNOO  ( Mit.  Ind.  ) , il 
secondo  degli  Angioli  creati  dall'Ente  supre- 
mo, secondo  la  teologia  indiana.  Questa  paro- 
la significa  che  ama,  conserva  o consola. Que- 
st'angelo rappresenta,  in  un  senso  figurato,  la 
bontà  di  Dio  ed  il  potere  di  conservare  o di 
creare.  E suo  uffizio  di  eseguire  gli  alti  di 
tenerezza  e di  benevolenza  che  ordina  Dio. 

•*  B1STONE  ( Jl/ilof.  ),  figliuolo  di  Marte 
e di  Calliroc,  fondò  nella  Tracia  una  città  alla 
quale  diede  il  suo  nome. 

” B1STON1DE  ( M itol.  ), ninfa  dalla  qua- 
le Marte  ebbe  un  tiglio  per  nome  Tereo. 

B1TAUBE  (Paolo  Geremia  ).  n.  a Koe- 
nisberg  , nella  Prussia  , nel  1732  , da  una 
famiglia  di  rifuggiti  francesi , attese  da  gio- 
vane c per  tutto  il  corso  della  sua  vita  al  mi- 
nistero evangelico.  Egli  si  è rombilo  celebre 
con  le  molte  sue  opere  dettate  in  lingua  fran- 
cese, c principalmente  con  la  traduzione  d'O- 
mcro  c col  suo  poema  di  Giuseppe.  M.  nel 
1808.  Le  sue  opere  sono  state  raccol'o  insie- 
me c pubblicate  in  Parigi,  nel  180-'»,  9 voi., 
in  8.° 

B1TI1ER  (Vittorio),  medico  polacco,  m. 
nel  1GG4,  fu  addottorato  in  Inghilterra  ed  c- 
scrcitò  la  medicina  a Cambridge  con  molto 
onore.  Egli  viene  generalmente  reputato  au- 
tore dell'  opera  intitolala  : Lyra  prophetica 
Davidi s regie,  sire  Analysis  critico-praclica 
psalmoruvi  un  voi.  in  4." 

” BITIA  e PINDARO  ( Mitol.  ),  due  fra- 
telli , figli  di  Alcamoro  di  Troia  , dalla  loro 
genitrice  Hiera  allevati  nello  foreste.  Questi 
eroi  , ai  quali  Enea  avea  affidata  la  difesa 
della  nuova  città  di  Troia  in  Italia,  contando 
Dision.  Stor.  Uni  ver.  voi.  ,T. 


troppo  nel  loro  coraggio,  o volendo  alfronta' 
re  arditamente  Turno,  ed  i Hutoli,  aprirono 
una  porta  della  città  , e sfidarono  il  nemico 
ad  approssimarsi.  1 Rutoli  animati  dal  loro 
re  vennero  a scagliarsi  sopra  i due  fratelli , 
gli  uccisero,  ed  impadronironsi  della  città. 

" R1TINO  o BETTINO  da  llologua,  pitto- 
re italiano  poco  noto  , ma  che  meriterebbe 
di  essere  conosciuto  per  le  opere  stimate  da 
lui  lasciate.  Nel  1407  in  Rimini  una  tavola 
rappresentante  S.  Giuliano  dipinse  clic  me- 
rita ogni  suffragio. 

**  BITO  ( Mitol.  ),  essere  chimerico  im- 
maginato dai  Valcntiniani,  i quali  lo  riguar- 
davano come  principio  delle  loro  generazioni 
o combinazioni  diurne.  S.  Epifanio  osserva 
che  Valentino  aveva  tolto  il  suo  Rito  dal 
Caos  di  Esiodo,  che  secondo  questo  poeta  era 
il  primo  di  tutti  gli  dei. 

" DITONE  E CLEOBI  , due  fratelli  me- 
morabili per  la  pietà  loro  verso  la  madre  , i 
quali  meritarono  gli  onori  d’  esser  posti  tra 
gli  eroi.  Ecco  come  Solone  in  Erodoto  rac- 
conta a Creso  la  storia  di  questi  due  fratelli. 
Cotesta  madre  dovendo  portarsi  al  tempio 
di  Giunone  sopra  di  un  carro  trascinato  da 
buoi,  i quali  erano  dispersi  per  la  campagna, 
per  cui  Iacea  d'uopo  di  molto  tempo,  per  por- 
tarsi a recarli , i suoi  due  figli  iucaricaronsi 
di  tirare  il  carro  per  lo  spazio  di  43  stadi  fi- 
no al  tempio.  Tutto  il  popolo  rallegravasi  con 
questa  donna,  per  aver  figliuoli  di  così  rara 
qualità,  od  ella  medesima  pregò  la  Dea  a dar 
loro  quella  maggior  felicità,  che  da  un  uomo 
possa  desiderarsi.  Dopo  la  preghiera  man- 
giarono e addormenta ronsi  senza  svegliarsi 
mai  più;  avendo  la  Dea  nel  tempo , che  dor- 
mivano spedito  loro  la  morte , come  il  som- 
mo debelli,  elio  ad  un  uomo  possa  accadere. 
Quei  d'  Argo  , ove  il  fatto  accadde,  eressero 
loro  delle  statue  , che  posero  nel  tempio  di 
Delfo. 

DITONE,  matematico  greco, scrisse  verso 
l’anno  333  prima  di  G.  C.,  un  trattato  delle 
macchine  da  guerra,  che  si  trova  nella  col- 
lezione dei  Malli-matici  velerei,  stampata  in 
Parigi  nel  1693,  in  fol.  Ditone  dedicò  l'opera 
sua  ad  Aitalo  re  di  Pergamo. 

BIUM1  (Paolo  Girolamo), medico  di  Mi- 
lano , ivi  addottorato  nel  1731  , scrisse  : — 
Encomiaslicon  lucis,  seu  profusa  lucit  enco- 
mia in  physiologicis  medicime  noe ae  fonda- 
menti» e veterum  tenebri s erutis,  alque  cullro 
anatomico , autopsiaeque  ciractere  confirma- 
tis,  Milano,  1701  ; — Scrutinio  teorico  prati- 
co di  nolomia  e di  chirurgia  , ivi , 1712;  — 
Esamina  di  alcuni  canaletti  chiliferi  eh-  dal 
fondo  del  ventricolo  per  le  tonache  dell'  omen- 
to sembrano  penetrare  nel  fegato  c’.  ivi.  1717: 
Prognnsticorum  et  aphnrismorum  Ilippncra- 
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lis  felix  rccordatio , ivi,  16%;  — Discorso  so- 
pri! il  lucimento  della  carne  lessala,  1716;  — 
due  opere  di  medicina  veterinaria  e varie 
poesie  latine  ed  italiane  , ed  altre  opere  di 
medicina  rimaste  m.  ss. 

B1VALD  (Leopoldo)  gesuita  v.  Bywald. 

B1VAK  (Francesco  ) , procuratore  gene- 
rale dell'ordine  de 'Cisterciensi  a Boma,  n.  a 
Madrid  nel  sec.  xvi , e nella  stessa  città  m. 
nel  1636.  Fra  le  sue  operosi  citano:  — Trat- 
tato degli  uomini  illustri  cisterciensi; — Com- 
mento alla  filosofia  d' Aristotile;  — Cronaca 
di  Flavio  Lucio  Dexter,  clic  non  pochi  criti- 
ci credono  sia  supposta. 

B1VAR  I I).  lloDMGO  Dus  di  ) V.  ClD. 

BIVEHO  ( PiETito  di  ),  gesuita  n.  a Ma- 
drid, nel  1752;  fu  predicatore  degli  arciduchi 
Ferdinando  cd  Isabella-Chiara-Eugenia  , in 
Fiandra  ; poi  rettore  del  collegio  di  Madrid  , 
ove  in.  nel  1636.  Scrisse  opere  ascetiche.  La 
sola  che  sia  ricercata  da’ curiosi  è la  seguen- 
te: Sacrum  sanctuarium  crucis  et  patientiae. 

**  Bl VIA  ( Mito!.),  dea  che  presiedeva  ai 
luoghi  ove  finivano  due  strade. 

" B1ZA  ( Mito l.  ) , una  delle  figliuole  di 
Brasino  , che  accolsero  Britomarte  allorché 
ritornava  dalla  Fenicia  in  Argo. 

BIZANZIO  ( Luigi  ) v.  Byzance. 

B1ZARDIÉIÌE  ( Michele  Davide,  signo- 
re di  la)  , autore  francese  del  sec.  svil , di 
cui  abbiamo  : — Istoria  della  dieta  di  Polo- 
nia per  le  elezioni  de'  re  , Parigi , 1697  ; *— 
Istoria  delle  scissure  e divisioni  insorte  nella 
Polonia  nel  1097,  Parigi,  1699;  — Carulteri 
degli  autori  antichi  e moderni,  1704;  —Isto- 
ria di  Luigi  il  grande  , 1712  ; di  Erusmo  , 
1721,  ec. 

U1ZAK1  (l’i  Einu),  islorico  italiano  del 
sec.  svi,  ha  pubblicato:  — Senatus  populi- 
que  Genuensis  rerum  geslnrum  annalcs  , An- 
versa, 1579,  in  foli;  — llisloria  rerum  Per- 
sicarum,  ivi,  1583;  — ed  altri  scritti  intorno 
alle  guerre  del  suo  sec.;  — me  morie,  opusco- 
li ec. 

B1ZAS  v.  Byzas. 

**  BIZENO  [Mitol.],  figliuolo  di  Nettuno, 
che  si  rese  ffclebre  per  la  sua  estrema  liber- 
tà con  la  (piale  esponeva  i suoi  pensieri. 

*’  BIZET  ( Mahtino-Giov.  Batt.),  teolo- 
go, n.  presso  a Bolber,  nel  1746;  fu  canoni- 
co regolare  di  S.  GcneviclTa,  priore  di  Bcau- 
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gency,  e curato  di  Nantouillct.  Passò  in  In- 
ghilterra al  tempo  delle  politiche  tempeste 
di  Francia  nel  1790.  Fu  riammesso  in  Fran- 
cia dopo  la  proscrizione,  e la  remissione  de- 
gli emigrati,  e fu  impiegato  a S.  Stefano  del 
Monte,  c in.  nel  1821  lasciando  ai  bisognosi 
della  sua  pieve  il  patrimonio  di  10  mila  fran- 
chi. Abbiamo  di  lui:  — Discussione  epistola- 
re contro  G.  W.  protestante  della  chiesa  an- 
glicana ec..  Barbier  nel  Dizionario  degli  Ano- 
nimi lo  fa  autore  delle  Veglie  del  romitaggio, 
racconti  trad.  dall'  inglese. 

" BIZETE  ( Mitol.  ) , re  de'Brebrici  vin- 
to da  Ilo  re  di  Troia 

” BIZIA  ( Mitol.  ) , principe  troiano  , fi- 
glio di  Alcanorc  Ideo;  e di  Iera  abitatrice  dei 
boschi , la  quale  lo  avea  allevato  in  un  bo- 
sco consacrato  a Giove,  era  fratello  di  Pan- 
daro,  cd  avea  seguilo  Elica  in  Italia,  ove  fu 
ucciso  unitamente  a suo  fratello  da  Turno 
re  de’  Bufoli. 

*’  BIZIA  ( Mitol  ) , nome  di  uno  de'Proci 

0 amanti  di  Bidone,  regina  di  Cartagine. 

B1ZOT  ( Pietro  ),  canonico  di  S.  Salva- 
tore d’  Hérisson  nella  diocesi  di  Bourges.  in. 
nel  1696  , lia  lasciato  : — Istoria  metallica 
della  repubblica  d’  Olanda,  Parigi,  1687,  clic 
venne  poi  superata  nel  merito  da  quella  di 
Gerardo  Van  Loon. 

BIZOT  ( Dionigi  ),  prete,  n.  a Parigi,  nel 
1752,  è autore  di  una  traduzione  in  versi 
latini  del  primo  c quinto  canto  del  Lulrin  di 
Boileau  , 1768  , ch'era  di  già  comparsa  sino 
al  1737  nella  traduzione  latina  di  Boileau 
pubblicata  da  Godeau. 

” BJEUKEN  ( Pietro  di  ) , illustre  e ce- 
lebre chirurgo,  n.  a Stoccolma,  nel  1765,  m. 
nel  1818;  studiò  nell’università  di  l'psalovc 
ebbe  il  grado  di  dottore  por  due  tosi  sostenu- 
te con  molto  plauso;  passò  in  Inghilterra  per 
acquistar  nuovi  lumi  nell'arte,  a fu  amico 
del  dotto  Cline.  Ritornato  nella  Svezia  ebbe 
il  titolo  di  medico  ordinario  del  re,  e il  grado 
di  chirurgo  maggiore  nell'esercito  filandeso, 
il  suo  zelo  nella  cura  de’ feriti  gli  fruttò  l'or- 
dine di  Vasa , e decorato  fu  pure  di  quello 
della  stella  polare.  Abbiamo  di  lui  : — Sul- 
l' operazione  di  un  prolapso  di  lingua; — Del- 

1 effetto  specifico  dell'  arsenico  sopra  •'  can- 
cheri, inseriti  uegli  Alinoli  della  società  di 
medicina  di  Stoccolma. 
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